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INTORNO 


ALLA  VITA  E ALLE  OPERE 

Ul 

MARCO  TULLIO  CICERONE 


I. 


Cicerone  nacque  in  Arpino,  ranno  101  o 100 
av.  C.«  d'uno  famiglia  onort-TOle,  ma  che  non  aveva 
mai  occupalo  cariche  pubbliche  in  Roma  Suo  pa* 
dre,  coi  in  forlnaa  del  suo  conciUadino  Mario  bpi- 
rnva  ambizione,  Io  mandò  con  Quinto,  altro  figlio 
più  giovane  di  Ire  anni,  a studiare  sotto  i più  cele* 
bri  maestri.  Si  Rditoilrinò  in  ogni  genere  di  scien- 
za cono^cìtiia  a'suoi  tempi,  c si  diede  pure  calda- 
mente alla  poesia.  A sedici  anni  vcsil  la  Ioga  viri- 
le, e praticò  il  Furo,  mentre  i due  Sccvola  lo  am- 
maestravano nel  diritto.  A dicioUo  anni  servi  sotto 
Pompeo  Sirabone  nella  guerra  degli  alleali,  masi 
affretlò  di  lornare  a Roma,  in  mezzo  a*Greci  che 
vi  traevano  d’ogni  parie  Con  la  stessa  assiduità 
asroltò  le  lezioni  dell'epicureo  Fedro,  dell' acca- 
demico Filone,  dello  stoico  Diodolo,  e si  prepara- 
va a comparire  sulla  scena  politico. 

Uomo  nuovo,  il  suo  posto  naturale  era  fra  il  po- 
polo, ma  la  sua  indole  e le  sue  relazioni  lo  spin- 
gevano verso  Faristocrazia. 

Ollcnuto  il  consc>lalo  a preferenza  di  Calilina,  si 
adoperò  a staccare  l'ordine  equestre  dal  partito 
popolare  per  forlificare  il  senato  con  esso,  e gli 
venne  fatto  colmandolo  di  onori.  Ebbe  la  fortuna, 
nello  scoprire  e punire  la  congiura  di  Catilina,  di 
rendere  alla  patria  uno  di  quei  servigi  clic  onco  i 
meno  astuti  sanno  rivolgere  a loro  vantaggio.  Ca- 
luto  diè  a Cicerone  H tiloio  di  padre  della  patria 
che  sino  allora  non  era  stato  dato  ad  alcuno;  gli 
s'innalzarono  sfaluc,  e l'arislocrazia  e il  suo  eroe 
erano  ebbri  di  gioia  e d'orgoglio.  Ma  questo  trionfo 
durò  poco.  Cicerone  avea  dato  un  capo  attivo  c 
formidabile  a'suoi  nemici  facendo  da  testimone 


contro  CloJio,  accusato  d'aver  contaminalo  i mN  - 
steri  della  dea  Bona.  Questo  patrizio  era  slato  as- 
solto, ma  avea  giurato  di  vendicarsi,  c tenne  pa. 
rota.  Fattosi  adottare  da  una  famiglia  plebea,  per* 
venne  coll' aiuto  di  Cesare  al  tribunato,  poi  catti - 
vossi  con  leggi  popolari  la  moltitudine,  e i consoli 
: con  promesse  di  ricchi  governi.  Cicerone,  cono- 
sciuto il  pericolo,  stava  per  accollare  una  luogote- 
nenza che  Cesare  gli  offriva  nel  suo  esercito  delle 
riallie.  Il  perfido  tribuno  fìnge  di  riconciliarsi  con 
lui  per  indurlo  a non  accettare  F offerta  di  Cesare 
c a nimicarselo;  e,  conseguilo  appena  Fintento,  fa 
sancire  una  legge  contro  coloro  clic  hanoo  messo 
cittadini  a morte  senza  giudizio.  Cicerone  seni!  il 
colpo  che  gii  era  diretto,  si  rivolse  al  senato,  che 
gli  dimostrò  un  impotente  dolore,  e a Pompeo, 
che,  geloso  della  sua  gloria,  non  io  volle  vedere; 
ondeggiò  qualche  tempo,  indi  appigliatosi  ai  con* 
sigli  paciflci  di  Ortensio  e di  Catone,  si  rifuggiò  a 
Tessalonica.  Ma  ecco  che  Pompeo,  Imprudente- 
mente attaccalo  dagli  avversarii  di  Cicerone,  si 
pentì  della  sua  condotta  verso  di  luì,  fece  propor- 
re da'consoii  hentulo  e Metello  una  legge  pel  suo'" 
richiamo,  che  fu  sostenuta  da' tribuni,  formò  in 
Roma  un  numeroso  parlilo  contro  Clodio,aIIa  cui 
lesta  pose  Milone.  V'ebbe  combattimento  nel  Foro 
tra  questo  e i partigiani  di  Ctodio,  Quinto  Cicerone 
vi  fu  lascialo  per  morto;  ma  Hilonc  la  spuntò  e lo 
centurie  radunale  pronunziarono  unanimemente  il 
richiamo.  Si  volarono  ringraziamenti  alle  ciltèche 
avevano  accollo  Fillustre  proscrillo:  un  scnalocon- 
sullo  ordinò  che  la  repubblica  lo  risarcisse  dei 
danni  sofTerli  nelle  sue  proprietà,  e Cicerone  ri* 
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lornù  a Huma  Jida»:>c(le  moi  dopo  lo  buu  par* 
lenza. 

Sennonché  egli  non  seppe  temperare  il  suo  ri- 
scniimento,  ruppe  le  tavole  su  cui  erano  scrini  gii 
alti  del  tribunale  di  ClodiO)  e ferì  in  lai  modo  Ca- 
tone, la  cui  missione  a Cipro  vi  era  nolata.  L'ab- 
bandono di  Catone  trasse  con  sè  quello  di  molli 
altri,  e Cicerone  videsi  bentosto  dborlato  dagli  an 
tictii  suoi  partigiani.  Scrisse  allora  a' suoi  amici  ; 
e Giacché  coloro  che  non  possono  nulla  non  mi 
amano,  mi  farò  amaro  do  coloro  clic  sono  polenti,  v 
ed  eccolo  riconcilialo  con  Cosare.  Quando  tra  que- 
sruliiino  c Pompeo  le  cose  giunsero  al  punto  che 
era  imminente  la  guerra  civile,  Cicerone  si  sforzò, 
ma  invano,  d' impedirla.  Venuiosi  all'arme,  con* 
veniva  scegliere  fra' due,  c qui  slava  la  diflicolli. 
Cicerone  tentennò  sempre  : dopo  la  battaglia  di 
Farsalia  si  solloiti'se  al  vincitore,  che  protesse  i 
suoi  studi  e i suoi  lavori  lellcrarì  e tollerò  perliiio 
le  sue  velleiià  d'indipendenza  ci  suoi  bronci. 

Non  sembra  che  Bruto  ammellossc  l'illustre 
vecchio  fra’ suoi  compiici;  bensì,  dopo  aver  atter- 


ralo il  dillatorc,  si  rallegrò  con  lui  dei  rLstabili- 
mento  della  repubblica,  c Cicerone  benedisse  il 
ciclo  d' averlo  serbalo  a un  tale  spellarolo.  Con- 
cepì dapprima  grandi  speranze,  ma  tosto  si  avvide 
clic  fl  se  si  era  operalo  con  coraggio  d'  uomini,  le 
viste  erano  stale  da  fanciulli,  s Vide  pel  primo  che 
Anionin  volca  prendere  il  posto  del  tiranno,  cd 
cseiomò  : a La  libertà  è vendicata,  ma  non  salva- 
la! n II  nipote  di  Cesare  intavolò  Irallalive  con  An- 
luiiio  e con  Lepido;  il  risuliamcnio  di  esse  fu  il 
secondo  triumvirato;  una  delle  condizioni  la  morie 
di  Cicerone.  A lai  nuova  questi  deliberò  di  rag- 
giungere bruto  in  Macedonia  ; s' imbarcò  presso 
.^slura.  ma  sì  fé  tosto  rimettere  a terra.  I suoi  servi 
lo  persuasero  a imbarcarsi  nuovamente  ; ma  non 
potè  scansare  i soldati  di  Aiilonio,  c porse  loro  la 
Icsh.  In  lai  modo  perì,  a 64  anni,  colui  che,  a 
malgrado  delle  sue  debolezze  c de*  suoi  errori,  fu 
uno  de'  più  saggi  e più  onesti  rappresenlanit  del 
passalo  ( compresi  gli  stessi  Brillo  c Catone)  nel- 
la grande  trasformazione  sociale  dcH'iinpcro  Ho- 
matio. 


Il 


Cicerone  è uno  de’più  perfetti  scrittori  del  mon- 
do. Giovane  ancora  aveva  dato  opera  alla  poesia, 
come  Platone  e i migliori  prosatori,  c tornò  spesso 
a questo  suo  primo  esercizio.  Se  crediamo  a Plu- 
tarco, egli  acquistò  come  poeta  una  gran  riputa- 
zione, e si  può  ammellerc  che  anche  nella  poesia 
tenesse  per  qualche  tempo  il  primo  seggio  in  Ro- 
ma. K però  fuor  di  dubbio  che  glielo  tolsero  in 
breve  Lucrezio  con  la  sua  profondili  e precisione, 
e Calullo  con  la  sua  grazia  e la  sua  facile-  elegan- 
za. Ma  nessuno  glie  lo  mise  nella  prosa.  Un  solo 
nome  gli  tenue  opposto  c da  alcuni  anche  prefe- 
rito, quello  di  Dcmosienc,  che  come  lui  avea  di- 
feso la  causa  dell'antica  libertà.  11  giudizio  fra  quo- 
sii  due  sommi  oratori  è arduo,  e forse  è giusto  il 
dire  che  ciascuno  di  essi  vince  l’altro  in  qualche 
qualità,  e sopratiuUo  che  se  l’uno  ha  maggior  pre- 
gio di  concisione  e di  nerbo,  P altro  alletta  con 
maggiore  abbondanza  e varietà. 

Olire  alle  Orazioni,  che  non  si  potranno  mai  ab 
bastanza  lodare,  Cicerone  ha  lascialo  un  gran  nu- 
mero di  opere.  1 suoi  trallali  di  rellurica  sono  in- 
teressantissimi per  coloro  che  desiderano  cono- 
scere l' educazione  letteraria  del  grande  oratore, 
e le  idee  c i metodi  degli  antichi  iictr  arte  della 
parola.  Il  Iraliato  dell* /ni  eniione,  c ì libri  .4d 
A'rennào,  opera  della  sua  gioveulù,  checché  nc  ab- 
biano farnelicalo  i moderni  critici  Tedes<  hi , le 
J^arn'zioni  Oralorie  e la  Topica,  die  scrisse  negli 


ultimi  <)uatlro  o cinque  anni  ileila  sua  vita,  sono 
un  beli'ssimo  sunto  della  rellurica  de* Greci;  nei 
libri  sull*  oratore  ( Pe  Oratore  c Orator  ),  in  cui 
abbandona  ordinariamente  i melodi  nristolelici  per 
r ideale  di  Platone  ed  anche  per  le  forme  solenni 
deir  eloquenza  oratoria,  egli  frammischia  le  piu- 
prie  idee  ed  il  frullo  delia  sua  esperienza  alle  re- 
gole della  scuota  cd  a'sislemi  de’ retori.  Final- 
menic  nel  Bruto  o degli  Oratori  lUuslri,  dclinea 
la  storia  di'IFeloiiuenza  Rumina  e del  proprio  in- 
gegno ; e qiiesia  rassegna  generale  degli  oratori 
della  repubblica,  falla  dall*  ultimo  c più  grande  di 
essi,  c negli  ultimi  anelili  della  Romana  eloquen- 
za, è cosa  in  altissimo  grado  curiosa  cd  istruttiva, 
f più  iinporlanli  di  questi  trallali  erano  siali  coni- 
posti  da  Cicerone  ne*  suoi  anni  di  sventura  c di 
scoraggiamento,  in  cui,  lonlàtto  da'pubblicì  alTah, 
cercava  una  consolazione  ed  un'occupazione  ul- 
l'altivilà  della  sua  mente. 

Vullo  egli  dare  alla  sua  pairia  una  letteratura  II- 
losulica  , a ciò  ipinlo  piuUosto  da  desiderio  di 
gloria  oda  vanità  letteraria,  che  dall* amore  del 
vero  c dalle  ansietà  del  dubbio.  Nè  lo  dissimula  ; 
c fra  le  molle  prove  che  se  ne  poirehbono  addurre, 
basti  riportare  alcune  linee  delie  sue  Tusculanc 
( I,  3 ) : « La  niosofìa  languì  trascurala  fìno  a'  no- 
et  siri  tempi,  né  alcun  lustro  ricevè  dalle  Icllere 
< Laline  ; da  noi  si  deve  rilevare  cd  illustrare  ; af- 
t finché,  se  coll' azione  giovammo  alla  patria,  le 
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(t  gioviamo  ancora,  so  potrom«ì.  oziosi.  Nel  elio  con 
ff  tanto  maggior  cura  ci  dohbiam  mettere,  che  cor- 
« reno  molti  libri  Lalini  scritti  trascuratamente  da 
■ uomini,  ottimi  del  resto,  ina  poco  eruditi.  Eccrto 
s non  è da  maravigliarsi  che  uno  senta  rettamente 
a e non  sappia  esprimersi  pulitamente;  se  non  che 
« il  pubblicare  i propri  pensieri  senza  saperli  or- 
n dinaro  ed  ornare,  e senza  allettare  i leHorì,  è 
e opera  d*  uomo  che  spreca  il  tempo  e le  parole... 
R Perciò,  se  col  mio  ingegno  ho  aggiunto  alcun 
« che  alla  gloria  dell*  eloquenza,  con  molto  mag- 
« giore  alacrità  mi  adoprcrò  a mostrare  i fonti  della 
I niosoOa  da  cu!  quella  deriva...  Ho  sempre  crc- 
9 duto  che  la  perfezione  della  tilosofìa  consislessc 
a nell'  arte  di  parlare  sulle  grandi  questioni  di  cui 
K essa  si  occupa,  con  abbondanza  e ornimento... 
« Come  un  tempo  io  soleva  declamare  per  farmi 
V oratore,  ora  trovo  nelle  discussioni  fìlosoGchc 
a una  specie  di  declamazione  conveniente  a'  vec- 
c chi  a.  Nel  trattato  Degli  Offici  egli  cosi  racco- 
manda a suo  figlio  la  lettura  delle  sue  opere  Dio- 
sofiche  : i Della  materia  pensa  ciò  che  più  li  pare 
« e piace;  ma  tale  lettura  non  può  a meno  di  darti 
9 uno  siile  più  ricco  e abbondante.  E non  mi  si 
« dia  accusa  di  vanità  ; cbè  se  a molli  cedo  nella 
ff  scienza  lllosoQca,  ho  passalo  la  vita  ad  acquistar 


t ncllezza  e<l  eleganza  di  siile.  \ quest*  onore  mi 
< pare  aver  diritto  di  pretendere  s.  Perciò,  quan- 
tunque in  parecchi  luoghi  esalti  da  retore  la  po- 
tenza della  niosolia,  egli  è evidente  che  per  lui 
questo  non  è altro  che  un  utile  esercizio,  un  argo- 
mento per  ispiegarvi  pure  la  sua  arie  oratoria. 
Quindi  la  sua  preferenza  per  la  nuova  Accademia, 
perchè,  secondo  il  metodo  di  essa,  trattandosi  di 
ogni  cosa  il  prò  e il  contro,  si  apre  un  vasto  cam- 
po air  ingegno  c allo  stile.  Oltre  te  opere  menlo- 
valc,  sono  celebri  speoialmenle  il  libro  Delle  /.e//* 
gt,  i due  libri  Della  natura  degli  Dei,  le  Quesito- 
ni  accademiche  ; i Paradossi  e le  operette  <Su/- 
T Amicizia  e Sulla  Vecchiezza. 

Le  lellcre  si  possono  considerare  come  la  storia 
segreta  de*  suoi  tempi,  e vi  si  trovano  infatti  inic* 
ressanli  notizie  su'caralleri  e sulle  passioni  dc'suoi 
contemporanei. 

Svenluralamcnlc  molle  opere  di  Ciccrune  non 
giunsero  infìno  a noi,  c si  lamentava  particolar- 
mente la  perdita  del  trattalo  della  Aepuòòliea.  Ma 
Angelo  Mai  ne  scoperse  una  parie  considerevole 
in  un  palinsesto  della  libreria  del  YaliranOf  altri 
frammenti  furono  trovati  da  Amedeo  Peyrou  in 
quella  di  Torino. 
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31.  FRANCESCO  TORELLI 

AVOiTOR»: 

DKL  SIGNOK  DUCA  DI  FIORENZA 


Pcrcliè  tulio  f^uel  poro  di  fruito  ( EccclIcnlUsimo  M.  Francesco  ) eli*  esce  da’ mici  sliiilì.  prin- 
cipalmente ho  da  riconoscerlo  da  I)io«  e poi  diiila  bontò  detrEccoiIcntiss.  Al.  Li  Ilo,  e da  V.  suo 
nicriiissimo  figliuolo  ; però  avendomi  mandato  Simonc  mio  fratello  ( insin  di  marzo  passalo,  che  io 
era  in  Roma)  la  Topica  di  Cicerone  fatta  volgare  di  lui  ; io,  si  per  dargli  animo  < che  è pur  anco 
giovanetto)  a cose  maggiori,  si  per  esser  Toprra  dilRcilissimn,  come  sa  V,  8.,  gli  ho  aggiunto  un 
poco  d' isposizione  (a),  dove  ho  cavati  esempi  del  Boccaccio,  di  Dante  c del  Petrarca,  a ciaschcdun 
luogo  appropriali,  per  facilitarla  a que*  tuli,  che  nella  nostra  volgar  lingua  (dacerà  di  leggerla  : in 
questo  mi  è stalo  molto  di  fatica;  roiiciossìachè  non  si  possa  parlar  in  qualunque  sorte  di  ragiona- 
mento si  sia,  che  non  s'usi  qiialch’uno  di  qiiesli  luoghi  per  far  buone  le  ragioni  die  si  dicono;  ed 
a V.  S.  la  dono  ; alla  quale  ho  già  ded'calo  tutto  io  studio  mio  ; c pregola  che  accetti  mio  fralelto 
ancora  oel  numero  de*  servitori  fedeli  di  casa  sua  : la  quale  del  continuo  Dio  feliciti  e conservi. 

Di  Pescia,  il  dì  terzo  d’ottobre,  M D t. 

D.  V.  S. 


servidore* 

Pompeo  della  Barba  di  Peicii. 


AM/ ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

E PAOROV  SCO  OSsecVAVniSSIMO 

IL  SIG.  GIULIO  DE-3IEDICI 


Scrive  a Trajano  Imperatore  Plutarco  ( illusirssimo  Sig.  mio  ) queste  parole  : — Artaserse.  re 
de*  Persi,  o Ces  are  Trajano,  imperatore  grandissimo,  slìmamln  non  es>«erc  meno  regale  ed  umano 
r accettare  prontamente  e volentieri  le  cose  piccole,  che  il  donare  le  grandi,  cavalcando  in  viag;:  io, 
un  povero  uomo  volendogli  mostrare  segno  di  gran  benevolenza,  con  ambe  le  mani  gli  porse  del- 
l’ acqua  del  fìume  vicino  per  bere,  ed  ei  ridendo  piacevolmente  la  prese,  considerato  non  alla  rosa 
donala,  ma  alla  pronima  di  chi  gliela  dava.  — Il  medesimo  dico  io  a V.  S.  ìllustriss.  che  esso  dire 
8 Trajano.  cioè  i hc  ella,  misurando  it  mio  poco  valore,  accetti  non  quello  che  gli  oITrrisco,  ma  la 
prontezza  del  mio  buono  animo  nel  donargli  che  fn  qucsia  poca  di  Iradiizione  di  mio  fratello,  dove 
in  breve  con  bel  issimo  avvertimento  e gran  giiidicio  è roecolla  tutta  l'Arte  che  appartiene  a'Iiioghi 
per  disputare,  dichiarala  sì  da’  Greci,  come  da  Cicerone  stesso.  Quella  si  degni  accellnrla,  e tenere 
noi  per  suoi  alTezinnali,  come  veramente  siamo  non  pur  di  liilla  la  lllustri'^s.  casa  de'  Medici,  ma 
eziandio  de*  parenti,  e degli  amici  dei  suoi  am<ci,  e co>ì  baciandole  le  mani  ta  prego  clic  ci  com- 
mondi. 

Il  7 di  febbraio,  1552,  di  Pisa. 

SinoBe  delia  Barba  da  Pescia. 


(ai  Questa  esposizione,  di  rui  parU  l'autore  delia  lifllera,  tome  estranea  ;d  disegno  di  irrdidrne,  Tabi i.  rro 
prete  rmessa. 
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(.  Maiorrs  nos  ressrribcn*  ingrosso?.  0.  Trota* 
li,  ei  iis  litris,  quos  brevi  tempore  sotis  multos 
edidimus,  digniorcs,  c cursu  ipso  rcvncavil  roiun* 
las  tua.  Quum  enim  mociim  inTiisculano  csscs  et 
in  biblioihcca  separalim  ulerque  nostrum  ad  sutim 
studiuin  libcllos,  quos  velici  evolverei,  liicidisli  in 
Arisloteils  Topica  quacclam,  quae  sunt  ab  ilio  piu* 
ribus  iibris  explicala.  Qua  inscript  one  commoius 
continuo  a me  corum  librorum  sentcntiam  requi- 
sisii;  qiiumque  libi  cvposuisscm  disciplinara  inve- 
nicndortim  argumcnlurum,  ut  sino  olio  errore  ad 
cam  rationem  via  porvciiiremus  ab  Aristotele  in- 
venta, illis  Iibris  contincri,  vcrccundc  tu  quidem, 
ut  omnia,  sed  tamen,  facile  ut  ccrnerem  te  ardere 
studio, mccum,  ut  libi  illam  tradcrem,  egistl.Qimm 
aulem  ego  te,  non  lam  vitandi  laboris  mei  caussa, 
quam  quod  id  tua  impresse  arbilrarcr,  vel  ut  cos 
per  le  ipsc  Icgcres  vel  ut  lolam  rationem  a doclis- 
simo  quodam  rbciore  acciperes»  hortatus  csscm, 
utrumque,  ut  c.i  le  audiebam,  c$  expcrlus.  Sed  a 
Iibris  te  obseiirMos  reiecil.  niiclor  aulem  ilio  ma- 
gnus  tace,  ut  opinor,  Aristoiclica  se  ignorare  re* 
spondit.  Quud  quidem  minime  sum  admiralus  , 
cum  philosoplium  rbetnri  non  esse  cognilum,  qui 
abipsis  pliiiosopliU  praclcradniodum  paucosigno- 
rareiur.  Qnibus  eo  mìnus  ignoscendum  est,  quod 
non  modo  rebus  iis,  quae  ab  ilio  diciac  et  invcnlae 
SUDI,  allici  dclmerunl,  sed  dicendi  quoque  incre- 
dibili qiiadam  quum  copia,  lum  eliam  suaviiate. 
^on  potuft  igilur  libi  saepius  hoc  roganti  et  (amen 
vercnti,  ne  mìlii  gravis  esscs,  ( facile  cnim  id  cer- 
nebam,)  debere  diutius,  ne  ipsi  iuris  interpreti 
fieri  videretur  iniuria.  Etenim  quum  tu  milil  meis* 
que  multa  saepc  scripsisses,  vcritus  sum,  ne,  si 
ego  gravarer,  aul  ingratum  id  aul  superbum  vide* 
rolur.  Sed,  dum  fuimus  una,  tu  optimus  cs  tc^Us, 
qtiam  fuerim  occupaius;  ut  aulem  a le  discessi,  in 
Graeciam  proficiscens,  quum  opera  nica  nec  res- 
publica  nec  amici  utercntur  ncc  honesle  inter  ar- 
ma versari  posscm.  ne  si  luto  id  quidem  miti  lice- 
rei,  ut  veni  Veliam  tuaque  clluos  vidi,  adrnonitiis 
liuius  aeris  alieni  nolui  deesse  iic  lacifac  quidem 
nsgiiaiioni  luoc.  Ilaquc  tace,  quum  inecum  libros 
non  haberem.  memoria  repdiia  in  ipsa  navigatio- 


I.  Essendo  noi,  Caio  Trebaxio,  enlrali  a scrivere 
cose  maggiori,  e assai  più  degne  di  quei  libri  che 
molli  in  breve  tempo  abbiamo  dati  fuora,  la  voglia 
tua  ci  ha  rilirati  da  quel  corso.  Perchè  essendo  lu 
meco  nella  villa  Tusciilana,  e nella  libreria,  dove 
ciascuno  di  noi  separatamente,  secondo  il  suo  stu- 
dio, rivolgeva  que' libri  che  voleva,  li  venne  alle 
mani  certa  Topica  di  Aristotile,  la  quale  è dichia- 
rala da  lui  in  più  libri  ; iial  quni  tìloio  commosso 
subito  ini  ricercasti  quel  che  si  trattava  in  quelli. 
II  che  avendoti  io  dichiaralo,  contenersi  in  que'll- 
bri  una  dottrina  di  ritrovare  gii  argomenii,  accioc- 
ché, con  mo<Io  c via  trovata  da  Arisioiile,  senza  al- 
cuno errore  noi  reniamo  a quella  cognizione,  tu 
vergognosamente,  come  suoli  In  tulle  le  altre  co- 
se, ma  pure  in  modo  che  facilmenle  m’ accorgessi 
che  ardevi  di  desiderio,  facesti  meco  sì  che  io  te 
gli  (ratlassi.  E conciossiarosarliè  io  non  tanto  per 
fuggire  la  fatica,  quanto  per  parermi  che  apparte- 
nessero a te,  r avessi  confortalo,  o che  tu  gli  leg- 
gessi per  le  stesso,  o che  tu  ti  facessi  dare  tutta 
quella  cognizione  a qiiah  hc  dotlissimo  reltorico, 
mi  direslì,avcr  provalo  Piino  c Tallro;  ma  che  To- 
scuritò  ilei  libro  t'avea  ribultato,  e che  quei  grati 
retlorlco,  come  io  penso,  t'avea  risposto  non  ave- 
re cognizione  delle  cose  d’Anstotile.  del  che  certo 
non  mi  son  maraviglialo,  che  quel  filosofo  fosse 
incognito  al  reltorico,  il  quale  non  è da*  fllosolì 
ancoro  (ccceUo  che  da  pochi)  conosciuto,  a’qunli 
tanto  manco  s'ha  da  perdonare,  quanto  eh*  eglino 
doveano  non  solamente  essere  allettali  dalle  cose 
da  lui  dette  e trovalo,  ma  ancora  da  quella  incre- 
dibile c soave  copia  di  dire.  .Non  ho  potuto  dun- 
que a le,  che  spesso  domandavi  queste  cose,  c che 
pur  dubitavi  di  non  essermi  molesto  ( bon  m*  ac- 
corgeva io)  lungo  tempo  negarlo,  per  non  faro 
ingiuria  a esso  tnlcrprele  della  legge.  Perchè,  coii- 
clossiachè  tu  spesse  volte  avessi  procurato  per  me, 
c per  le  cose  mie,  dubitava,  se  io  non  me  ne  fusst 
preso  carico,  che  la  cosa  pare.ssc  ingrata  o super- 
ba. Ma  di  mentre  che  noi  fummo  insieme,  tu  sci 
buon  tesiimonio  quanto  io  sia  stato  occupalo,  e 
quando  lo  partii  da  tc  andando  in  Grecia,  non  ser- 
vendosi dciropcra  mia  la  repubblica,  nè  gli  anii- 
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ne  con^ripsi  libique  ci  ilinere  misi,  tii  mea  dili- 
genlia  mandalorum  tuorum  (e  quoque,  e(si  admo- 
nitore  non  egea,  ad  memoriam  nostrarum  renim 
excilarem.  Sed  iam  tempus  est  ad  id,  quod  inali* 
luimus,  accedere. 


li.  Quum  omnia  ratio  diligons  disacrrndi  duas 
hal>eat  parles,  unam  inveniendì,  alleram  iudican* 
di,  utriusquc  princeps,  u(  mihi  quidem  vidclur, 
iriatoteles  fiiU.  Stoici  autcm  in  altera  elaborave- 
nini:  iudicandi  enim  Tiasdiligenicr  pcrseculi  f^unl 
ea  acienlia,  qnam  diaXvpcnx^.'  appeltant;  ìnvenien 
di  vero  artem,  quae  ronx*^  dieilur,  quaeqiie  ad 
usum  potior  erat  et  ordine  naturac  corte  prior,  lo* 
tam  reliqucrunt.  Nos  autcm,  quoniam  in  utraque 
aumma  uiililas  est  et  utramque,  si  crii  olium,  per* 
acqui  cogitamus,  ab  ea,  quae  prior  rat,  ordiemur. 
Ut  igiiur  earum  rerum,  quae  absconditac  sunt,  de- 
monstralo  et  notalo  loco,  facilis  inventio  est  ; sic, 
quum  pervesligare  argumenlum  aliqiiod  voiumus, 
tocca  iiosse  dcbemu<:  sic  enim  appellaiae  ab  Ari* 
atolclo  auQl  eae  quasi  sedes,  e quibus  argumenta 
promuntur.  Ilaque  licci  deOnire,  locum  esse  ar* 
gumcnli  aedem  ; argiimontum  nulem  oralionem, 
quae  rei  dubiae  faciat  fldem.  Sed  ex  iis  locis,  in 
quibus  argumenta  inclusa  sunt,  alii  in  eo  ipso,  de 
quo  agitar,  haercnt,  alii  asstimuniur  extrinsecus. 
Ili  ipso,  lum  ex  loto,  lum  ex  paritbus  eius,  lum  ex 
noia,  tum  ex  bis  rebus,  quae  quodammodo  alte* 
t^lae  sunt  ad  ìd,  de  quo  quaorìlur.  Cxtriniocus  aii- 
lem  ea  ducunlur,  quae  absunt  longeque  disiuncta 
sunt.  Sed  ad  id  lolum,  de  quo  disserilur,  lum  de* 
flnitio  adhibclur,  quae  quasi  involulum  evolvil  id, 
de  quo  quaerilur  ; eius  argumenti  lalis  est  formu- 
la: lus  civile  est  acquilas  consiiluta  iis,  qui  cius- 
dem  civitatis  soni,  ad  res  suas  oblincndas  ; eius 
aulem  aeqniialis  uliiis  est  cogniiio:  ulilis  est  ergo 
iurìs  civilis  scienlìa;tum  parlium  cnumcraiio,  quae 
traclalur  hoc  modo  : Si  neqiic  consu  ncc  vindicta 
nec  testamento  liber  factus  est , non  est  liber  ; 
ncque  est  ulta  earum  rerum  : non  est  igiiur  li- 
ber; tum  notatlo.  quum  ex  vi  verbi  argumenlum 
aliquod  elicitur,  hoc  modo:  Quum  U x assiduo  vin- 
dicera  assiduum  esse  iubcat,  locuplotcìn  iubet  lo* 
cupleli;  locuples  enim  e5l  assiduus,  ut  ait  Aelius, 
appellalus  ab  asse  dando.  I 


ci,  nè  potendo  onestamente  conversare  fra  le  armi 
civili,  dico,  ancora  che  sicuramente  mi  fusse  sialo 
lecito,  come  io  venni  a Velia,  e che  io  vidi  le  lue 
cose  e i tuoi  , ricordatomi  questo  debito , non 
volli  nè  anco  mancare  alla  tacila  domanda  tua. 
Onde  non  avendo  meco  libri,  scrissi  queste  cose  in 
! essa  navigazione,  riducendomele  alla  memoria,  ed 
, essendo  nel  cammino  le  le  mandai,  acciocché  con 
la  ddìgenza  mia  delle  cose  da  le  commessemi  ecci- 
tassi ancor  te  a ricordarli  delle  cose  nostre,  ancor 
che  io  sappia  che  non  abbi  bisogno  di  siimelo. 
Ma  oramai  è tempo  di  venire  a quello  che  abbiamo 
determinalo. 

II.  Conciossiachè  tnlta  l’arte  del  disputare  abbia 
due  parli:  una  di  trovare,  l’altra  di  giudicare;  del* 
runa  e deir  altra  (cortamente  a mio  giiidicio  ) è 
stato  principe  Aristotile.  Ma  gli  stoici  nell’  una  dì 
esse  s’alTalìcarono,  però  che  diligcnb’mrnte  hanno 
trattato  tc  vie  del  giudicare,  con  quella  scienza  che 
chiamano  Dialclltca,  lasciando  al  tulio  stare  Tarlo 
del  trovare,  che  è delta  Topica,  c che  per  l'uso 
1 era  migliore,  c prima  neirordine  della  natura.  Ma 
' noi,  perchè  nell'una  e nell’altra  6 grandissima  uli* 
lìià,  pensiamo,  se  avremo  tempo,  trattare  l’uno  c 
l'altra,  cominciando  da  quella  che  è prima.  Sicco- 
me adunque,  quando  è sognalo  e mostro  il  luogo 
delle  cose  che  son  nascose,  è facile  il  trovarle, 
cosi  quando  noi  vogliamo  ritrovare  qualche  argo* 
mento,  bisogna  che  conosciamo  i luoghi,  perchè 
cosi  son  chiamali  da  Anslotile  que.di,  quasi  come 
sedie  onde  si  cavano  gii  argomenti;  per  il  che  pos- 
siamo defìnire  i!  luogo  essere  seggio  dell'  argo- 
mento, e l'argomento  essere  una  ragione  che  fac- 
cia fede  della  cosa  dubbiosa.  Ma  di  qiie'  luoghi, 
dove  sono  racchiusi  gli  argomenti,  alcuni  sono 
fissi  nella  cosa  stessa  di  che  si  tratta,  alcuni  sì  pi- 
gliano di  fuora.  Quegli  che  sono  nella  cosa,  si  pi- 
gliano 0 dal  (ulto,  0 dalle  partì  di  essa,  o dall'Uli- 
mologia,  ovvero  dalle  cose  che  in  un  cerio  modo 
si  riferiscano  a quello  di  che  si  dubita.  Di  fuora 
son  dette  essere  quelle  cose  che  sono  rimole  e di' 
sgiuntc.  Ma  a quel  tutto  di  che  si  di^puta,  tal  ora 
s'aggiunge  la  definizione,  la  quale  esplica  la  cosa 
quasi  inviluppala,  di  che  è la  quislione  ; c la  for- 
ma dell*  argomento  è in  questo  modo  : La  ragion 
civile  è una  equità  ordinata  per  quelli  die  sono 
nella  medesima  città  per  mantenere  le  cose  loro, 
e la  cognizion  di  questa  equità  è utile;  la  scienza 
dunque  della  ragion  civile  è utile.  Talora  II  rac- 
contare delle  parli,  che  si  traila  in  questo  modo  : 
Se  il  servo  non  è fallo  libero  per  estimo,  nè  p<T 
la  bacchetta  dei  Pretore  , nè  per  te^lamenlo,  non 
è libero;  ma  non  è per  nessuna  di  queste  cose:  non 
è dunque  libero.  Talora  rElimologia,  quando  diilla 
forza  del  vocabolo  si  cava  qiiaUhe  argomento  in 
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III.  Dncmilur  etiam  argumenla  ri  ila  rebus, qiiae 
quodammodo  ilTeclae  sunt  ad  id,  de  quo  quaeri- 
lur.  Sed  line  genus  in  plures  partes  dislribulum 
esl.  Nam  alia  coniugala  sppellamus,  aiia  ei  gene- 
re. alia  ei  Fornia,  alia  ex  simililudine,  aiia  ex  dilTe- 
renlia,  alia  ex  contrario,  alia  ex  adiunclis,  alia  ex 
anleceiienlibus,  alia  ex  consequenlibus,  alia  ex 
rcpugnanlibus.alia  ex  caussis,alia  ex  elTectis,  alia 
ex  comparalione  maiorum  aul  parium  aul  mino- 
rum.  Coniugala  dicuniur,  quae  suni  ex  verbis  ge- 
neris eiusdem. Einsdem  aulem  generis  rerba  suni, 
quae  orla  ab  uno  varie  commulanlur,  ul  sapiens, 
aapienter , sapicniia.  Haec  verborum  coniugano 
m^uAia  dicilur,  ex  qua  huiusmodi  est  argumcn- 
lum:  Si  compascuus  ager  esl,  ius  est  compascere. 
A genere  Sic  ducilur  : Quoniam  argenlum  omne 
mulieri  legatum  esl,  non  polesi  ea  pecunia,  quae 
numerala  domi  relicla  est,  non  esse  legala;  forma 
cnim  a genere,  quoad  suum  nomen  relinel,  num- 
quam  seiungilur,  numerala  aulem  pecunia  nomen 
argenti  retine!  : legala  igilur  videtur.  A forma  ge- 
neris, quam  interdum,  quo  planius  accipialur, 
parlem  licei  nominare,  hoc  modo  : Si  ila  Fabiae 
pecunia  legala  esl  a viro,  si  ei  viro  uxor  malerfa- 
milias  essel,  si  ea  in  manum  non  conreneral.  nihii 
debelur.  Genus  | enim  ] esl  uxor  ; eius  duse  for- 
mae:  una  malrumfamilias  esrum,  quae  in  manum 
ronvencruni  ; altera  earum  , quae  lantummodo 
uxorcs  habenlur.  Qua  in  parie  quum  fuerii  Fabia, 
legatum  ei  non  videlur.  A simililudine  hoc  modo; 
Si  aedes  eae  corruerunt  villumve  feceruni,  qua- 
rum  ususfruclus  legalus  est,  heres  reslilucre  non 
debel  nec  reflcere,  non  magis,  quam  servum  re- 
sliluere,  si  is,  cuius  ususfruclus  legalus  esl,  de- 
perisse!. A dìITercntia  ; Non,  si  uxori  vir  legavil 
argenlum  omne,  quod  suum  essel,  ideireo,  quae 
in  nominibus  fuerunt,  legala  suni.  Mullum  cnim 
differì,  in  arcane  posilum  sii  argenlum,  an  in  ta- 
bulis  dcbealur.  Ex  contrario  aulem  sic:  Non  debcl 
ea  mulicr,  rui  vir  bonorum  suorum  usumfruclum 
legavil,  cellis  vinariis  et  oleariis  plenis  reliclis, 
pulare  id  ad  se  pcrtincre.  Usus  enim,  non  abusus, 
legalus  esl.  Ea  s»ul  inier  se  coniraria. 


questa  guisa.  Cunclossiacbèla  legge  comandi  die 
all*  assidua  si  dia  un  procuratore  assiduo,  co- 
manda, che  a un  ricco  si  dia  un  ricco  : l'assiduo 
k quel  che  è ricco  ( come  dice  Elio  ),  dello  dal 
dare  de'danari. 

III.  Si  cavano  ancora  gli  argomenti  da  quelle 
cose  che,  in  un  cerio  modo,  hanno  risguardo  a 
quello  di  che  si  dubita.  Ha  questo  genere  i diviso 
in  pib  parli,  perocché  alcuni  ne  chiamiamo  colle- 
gati, altri  dal  genere,  altri  dalla  forma,  altri  dalla 
simililudine,  altri  dalla  differenxa,  altri  dal  con- 
irario,  altri  da' congiunti,  altri  dagli  antecedenti, 
alili  da'conseguenli,  altri  da'ripugnanli,  altri  dalle 
cagioni,  altri  dagli  clfelli,  altri  dalla  comparaiione 
de' maggiori  e de' minori,  o de’ pari.  Quelli  aon 
delti  collegati  che  vengono  dalle  parole  del  mede- 
simo genere  ; le  parole  del  medesimo  genere  son 
quelle  che,  sendo  naie  da  una,  si  mutano  varia- 
mente, come  savio,  saviamente  e savieiza.  Quesla 
connession  di  parole  è della  dalla  quale 

viene  quesla  argomento  : Se  il  campo  è pastura 
comune,  è lecito  pascervi  comunemente.  Dal  ge- 
nere si  cava  cosi  : Perchè  è sialo  lascialo  per  le- 
galo alla  donna  tulio  l' argento,  non  può  non  es- 
serle sialo  lascialo  i danari  contanti  che  son  rima- 
sti in  casa  ; perciocché  la  specie,  in  lanlo  che  ri- 
tiene il  nome  del  genere,  non  si  separa  mai  da  lui: 
ma  i danari  coniami  ritengono  il  nome  d'argento: 
adunque  pare  che  alano  lasciati.  Dalla  specie  del 
genere,  la  quale  lalora  ( perché  sia  meglio  inlesa  ) 
si  pué  chiamare  parie,  si  cava  in  quesla  guisa:  Se 
con  lai  condiiione  a Fabia  son  lasciali  i danari  del 
marito,  cioè  s' ella  gli  fosse  madre  di  famiglia.  Se 
ella  non  gli  è venula  in  poleslè,  non  gli  é obbli- 
gato nulla.  Il  genere  è:  moglie  di  lui  ; due  son  le 
specie,  una  é : di  quelle  madri  di  famiglia,  che 
son  venule  in  poteslA  del  marito;  l’altra  è di 
quelle  che  solamente  son  delle  mogli,  fra  le  quali 
essendo  Fabia,  non  pare  che  sia  lascialo  a lei.  Dal- 
la similitudine  in  questo  modo;  Se  le  case  consu- 
male son  rumale,  o hanno  palilo  mancamcnio, 
l'erede  non  é tenuto  a rifarle  né  a rassettarle  a co- 
lui cui  ne  è stalo  lascialo  I’  usufrutto  per  legalo; 
siccome  non  è tenuto,  a colui  al  quale  è lascialo 
r usufrullo  del  servo,  a restiluirnelo  se  si  muoia. 
Dalla  differenza,  non,  se  il  marilo  ha  lasciato  per 
legalo  alla  moglie  tulio  l' argento  che  si  trovasse 
di  suo,  sono  lasciali  perciò  quelli  che  sono  nelle 
scritture,  però  che  é gran  differenza  se  l' argento 
sia  posto  nella  cassa,  o se  il  sia  debito  in  su  I li- 
bri. Ma  dal  contrario  cosi  : non  debbe  quella  don- 
na ( alla  quale  il  marilo  ha  lascialo  per  legalo  Fu- 
sufrulio  de'  suoi  beni  ) pensare  che  se  egli  ha  la- 
sciale le  caiiline  piene  di  vino,  e i magazzini  pieni 
I d' olio,  che  quelli  appartengano  a lei,  perchè  le 
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IV.  Ab  adiunctis:  Si  ca  mulier  testamcnlum  fe> 
cit,  quae  se  capite  nuroquam  deminuit,  non  vide- 
tur  ex  cdicto  practoris  secundum  cas  tabulaspos- 
sessio  dari.  Adiungitur  cnim,  ut  scciindum  servo- 
rum,  secundum  cx'iulum,  sccundum  puerulorum 
tabulas  posscssio  videatur  ex  edioio  dari.  Ab  antc- 
cedentibus  aulcm  et  conscqucnlibus  et  repugnati- 
iibus  lioc  modo.  Ab  anteccdcniibus:  Si  viri  culpa 
factum  est  divorlium,  risi  mulier  nunlium  remisit, 
taiocn  prò  libcris  mancrc  nibii  oporlct.  A consc- 
qucnlibus: Si  mulier^  quum  fuissct  nupta  cuin  co, 
quicum  connubium  non  cssct,  nuntìum  remisìl; 
quoniam,  qui  nati  suni,  palrcm  non  sequuniur, 
prò  libcrU  manere  nihii  oportet.  A rcpugnanlibus: 
Si  patcrfamiliat  uxori  ancillarum  usumfruclum 
legavil,  0 filio  neque  a secondo  herede  legavil, 
mortuo  Olio  mulier  usumrruclum  nonamìllit.Quod 
cnim  semel  testamento  olieiii  daliim  est,  id  ab  co 
invilot  cui  dalum  cstauferri  nonpolesl.  Repugnat 
enim  recle  acciperc  et  invilum  rcddcrc.  Ab  clli- 
cicniilnis  caussis  boc  modo:  Omnibus  est  ius  pa- 
rietem  diredum  od  pariclcm  communem  adiun- 
gere  vel  solidum  vel  fornicatum.  Àt  si  quis  in  pa- 
rietc  communi  demolicndo  damni  infecti  promisc- 
rit,  non  debebit  pracstarc,  quod  furnix  vitii  fece- 
ril:  non  cnim  cius  vitio,  qui  dcmolilus  est,  dam- 
num  factum  est,  sed  eius  operis  vitio  quod  ita  ac- 
difìcaliim  est,  ut  sospendi  non  posset.  Ah  cIToctis 
rebus  hoc  modo.  Quum  mulier  viro  in  maniim  j 
ronvcnii,  omnia,  quac  mulicris  rtieruni,  viri  Gunt  | 
dotis  nomine.  Ex  comparalione  autem  omnia  va- 
leni,  quae  sunt  buiusmodi:  Quod  in  re  maiorc  va- 
let,  valcal  in  minore,  ut,  si  in  urbe  fìncs  non  rc- 
gunlur,  nec  aqua  in  urbe  arccaiiir.  item  contra: 
Quod  in  minore  valet,  valeal  in  maiorc.  Licct  idem 
excmplum  cotivcrlere.  Item:  Quod  in  re  pari  va- 
ici, valeat  in  hac,  quae  par  est;  ut:  Quoniam  usus 
aucloriias  fundi  biennium  est,  ait  ctiam  aedium. 
At  in  lege  aedes  non  appcllanlur  et  sunt  cctera- 
rum  rerum  omnium,  quarum  annuus  est  usus. 
Valeat  aoquitas,  qaae  poribus  in  caussis  paria  iura 
desiderai.  Quae  aulem  exlrinsecus  assumunlur, 
fa  maxime  ex  auctorilalc  ducuntur.  Ilaque  Gracci 
lales  argumenlationea  vocant,  id  est  artis 

experics,  ut  sì  ita  respondeas:  Quoniam  P.  Scae- 
vola  id  solum  esse  ambilua  aedium  dixcril.  quo 
parictis  communio  (egendi  caussa  teclum  proiicc- 
relur,  ex  quo  in  tcctum  eius,  aedes  qui  protexis- 
set,  aqua  defluercl,  id  libi  ius  vidcri.  llis  igilur 
locis,  qui  sunt  cxposili,  ad  omne  argumcnium  re- 
pcriendum  tamquam  clemcnlis  qulbusdam  signi- 
ficalio  el  drmoDStralio  dalur.  l’irum  igilur  bacic- 


ò stalo  lasciato  r uso,  non  T abuso.  Quesic  cose 
sono  fra  sè  contrarie. 

IV.  Dagli  aggiunti  : Una  donna  ha  fallo  tesla- 
mento,  ebe  non  ha  mai  mutato  lo  stato  suo.  Non 
pare  che  per  editto  del  Pretore  per  quel  testamento 
debba  darsi  la  possessione,  perchè  s'aggiungereb- 
be, che  per  i Icslamcnli  dc’scrvl,  dc'banditi,  c dei 
fanciulli  s*avessc  per  editto  a dare  la  possessione. 
Ma  dagli  anlccedcnli  c consegiicnli,  c ripugnanli, 
in  questo  modo.  Dagli  antecedenti,  come  se  per 
colpa  del  marito  sia  fatto  il  divorzio,  anco  clic  sia 
stala  prima  la  donna  a farlo  intendere,  nondimeno 
non  dcbbc  lasciare  cosa  nessuna  per  conto  de'  (]• 
gliuoli.  Da'consegucnti:  So  la  donna,  essendo  ma- 
ritata a quello  che  non  gli  era  lecito  maritarsi,  Io 
fece  intendere  : perchè  i fìgliuoli  non  seguitano  il 
padre  non  debbo  lasciare  nulla  per  i fìgliuoli.  Dai 
ripugnanti  : se  il  padre  di  famiglia  lascia  per  te> 
slamento  alla  moglie  l' usufrutto  delle  fanti  dopo 
il  fìgliuolo,  la  donna  nè  dai  figliuolo,  nè  dal  se- 
condo erede,  morto  il  fìgliuolo,  può  essere  privala 
deir  usufruito,  perchè  quello  clic  una  volta  ò dalo 
per  testamento  a qualch'uno,  non  può  esserti  lollo 
non  volendo,  perocché  ripugna  pigliare  mgionc- 
volmente,  e rendere  non  volendo.  Dalle  cause  efìi* 
cicnti  in  questo  modo:  la  logge  concedo  ad  ognu- 
no di  appoggiare  al  muro  comune  un  muro  dritto, 
0 sia  intero  c continuo,  ovvero  in  forma  di  arco. 
Ma  se  uno  nel  disfare  il  muro  comune  per  fabbri- 
care avrà  promesso  rifare  il  danno  che  potesse  na-, 
score,  non  sarà  tenuto  a rifare  quello  che  per  colpa 
del  muro  in  forma  d'arco  sarà  fatto,  perocché  il 
datino  non  è fallo  percagion  di  colui  che  ha  disfat- 
to, ma  per  colpa  della  forma  dclt'cdiGcio  clic  cosi 
non  poteva  sostenersi.  Dagli  effetti  s'argomenta 
cosi:  Quando  la  donna  è venuta  in  potestà  del  ma- 
rito, lutti  {suoi  beni  si  fanno  del  marito  sotto  no- 
me dì  dote.  Ha  dalla  comparazione  vagliono  tulD 
quelli  che  sono  in  questa  guisa:  Quel  che  vale  nella 
cosa  maggiore,  vaglia  nella  minore,  come,  se  non 
si  mantengano  i confini  nella  citlà,  non  vi  si  fari 
stare  anche  l'acqua  dìscoslo.  Per  il  contrario  an- 
cora, quel  che  vale  nel  minore,  vaglia  nel  mag- 
giore. Puossi  rivoltare  il  medesimo  esempio.  E ati* 
cora  quel  che  vale  nella  cosa  pari,  vaglia  in  que- 
sta che  è pari,  come,  perchè  all'avere  giurisdizio- 
ne in  5U  un  camiKi  sì  ricerca  lo  averlo  posseduto 
due  anni,  il  medesimo  sia  nelle  case.  Ma  nella  leg* 
ge  non  si  fa  menzione  delle  case,  che  sono  per  uso 
di  Killc  r allrc  cose,  delle  quali  s' acquista  in  un 
anno  la  possessione  usandole.  Vaglia  dunque  la 
equità)  clic  nelle  cause  pari  vuole  chele  leggi  va- 
ditto  del  pari.  Ma  gli  argomenti  che  si  pigliano  di 
fuorii  si  cavano  inassimamcnle  dall'  autorità;  onde 
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nu9  sa<is  osi?  Tibì  quitlcm  lam  acuto  cl  Uim  oc- 
cupato putu. 


V.  Sed,  quonìam  avidum  hominem  ad  has  di* 
scendi  l'puius  recupi,  sìcaccipiaui,  ut  reliqutarum 
sit  polìus  uliquid,  quum  le  liiiic  patiar  non  salia- 
tum  disredere.  Quando  ergo  unus  qui$i|ue  eorum 
locorum,  quos  e^posuì,  sua  quaedam  membni  ha- 
bel,  ea  quom  subiilissimo  persequamur,  et  pri- 
mum  de  ipsa  dcfìnilione  dicatur.  Oeliniiin  csl  ora- 
tin,  qiiao  id,  quod  dennihir,  explicat,  quid  sii.  Ile* 
finilionum  aulem  duo  sunt  genera  p.ima:  unum 
earuin  rerum,  qnnu  sunt;  alierum  i-arum,  quoe 
inteHiguiiiur.  Esse  ea  dica,  quao  cerni  tangìK* 
possuni.  ut  riindiim.  aodc«.  parielem,  stt'Hcidium, 
mancip'um.  pccudcm,  supidh  elileiii.  pi'uus,  cele- 
rà; quo  ex  gene  re  «luacdoni  iiilerduni  indi  s dt  li- 
iiienda  suoi.  Nìud  esse  rursus  ea  d co.  quue  inngi 
demon>lrarive  non  possunl,  ccnii  Uim  ii  uiiimu  ut* 
qiic  iniriligi  possimi,  ut  si  iisucapiunem,  si  Uitc- 
liim,  sì  ^x-niem,  si  ngnaimnem  doflnias.  qiiarum 
rerum  nullum  siihcst  quasi  rorpiis;  est  tnmen 
qiiaedom  conformatio  insignita  cl  impressa  in  in- 
iclligcntia,  qnam  notìonem  xoco.  Ea  sa^^pe  in  ar- 
giimentando  deflniiione  explicanda  est.  Alque  et- 
iam  defìnitioriei  aliae  sniil  pariiiiomim,  aliac  dhi* 
stoimm:  parliiioiium,  quum  res  ea,  quae  proposila 
esi,  quasi  in  membra  discerpitur;  ut  si  quis  ius 
civile  dicat  id  e.-sr,  quod  in  legibus,  sfiiiduscon* 
sultis,  rebus  iudicatis,  iurìsperilorum  uucloritaie, 
eilirtis  magisiraiuum,  more,  arquitale  consìstat. 
l)iTÌ8*ogum  aulem  dcliniiio  formas  omnes  complc- 
clilui',  quac  sub  eo  genere  siini,  quod  defìnitur, 
hoc  modo:  ababcnaiio  est  eius  rei,  quae  mancipi 
est,  aut  traditio  alteri  nexu  aut  In  iure  cessiu,  in- 
ter  quos  ea  iure  civili  fieri  possual. 


VI  Siint  rtinm  alia  genera  dennilioniim:  sed  ad 
htiiiis  libri  insliiutum  ilia  nihii  perlinml:  laidiim 
est  dici  niliim.  qui  sii  deiìniiioMis  modus.  Sic  igi- 
lur  veleres  praecipiuni:  quum  sump»eris  ea,  quae 
sunt  ei  rei.  qnam  definire  velis,  cum  abis  cummu- 
* Dia  usque  eo  persequi,  diim  proprium  enieintur, 
quod  nullom  in  al-arn  rem  tran^ferri  possit,  ut  hoc: 

Classiu.  Vol.  V. 


i Greci  diiamanulul  modo  d'argomentare  dtri^oov 
cioè,  senza  orto,  come  se  tu  risponda  cosi:  Perchè 
Publio  Sccvola  ha  dello  questo  essere:  il  circuito 
di  lla  casa  quanto  si  stende  ii  letto  per  cagioii  di 
coprire  il  muro  comune,  dal  qual  trito  l'acqua  ca- 
schi nelle  case  di  colui  che  ha  coperto,  «lueslo  pa- 
rerti essere  di  ragione  ; quedi  luoghi  elio  sono 
esposti  si  danno  quasi  per  una  similitudine  c una 
dimostrazione  dì  certi  principii  per  ritrovare  tulli  gli 
argomenti,  non  so  già  so  basii  ii  sin  qui:  a le  cer- 
tamente, tanto  acnln,  e lauto  orcupato, penso  di  sì. 

V.  Ma  poi  die  a queste  vivando  ho  ricevuto  un 
u-unu  avido  d‘iiupurarc,rarù  in  modo  che  piutioslu 
ci  avanzi  qualcosa,  che  putire  che  tu  li  parta  con 
fame.  Concìossiacosa  adunque  che  ciascun  di  quei- 
luoghi  clic  io  ho  esposti  abbino  certe  sue  membra, 
scguiliamo  dicldarandole  sottilissiinameoie,  c pri- 
ma diciamo  di  Ila  dilinltionc.  La  deriiiizione  è uua 
or.iZÌone  die  dichiara  quel  che  sia  la  cosa  che  de- 
finisce.  Due  sono  i primi  generi  delle  definizioni: 
uno  è ddle  cose  che  sono,  l'altro  ddle  cose  che 
s’inlendono.  Qudic  dico  essere  die  si  po.ssono  ve- 
dere e toccare,  come  sono  il  rampo,  le  case,  i 
muri,  il  caiioli*  dell’acqua  die  piove,  il  servo,  il 
bcsiiimic,  le  masserizie  di  casa,  c tutto  quello  che 
è por  il  vitto  , ecc.  I qual  genere  alcune  cuse 
lalurìi  abbiamo  a defmiro.  Quelle  cose  poi  dico 
nnn  essere,  clic  non  possono  toc»  arsi  nè  mo.slrar- 
si,  iiuiidimeno  possono  essere  vedute  n intese  col- 
ramino,  come  se  si  dclioisce  la  ragione  che  per 
uso  s'acqu'sla,  la  tutela,  lo  genie  c (a  pnrcntda, 
nessuna  odio  quali  è sostanza  rumc  corpo,  nondi- 
meno è un  certo  simulacro  notalo  c impresso  nel- 
raiiimo,  il  quale  diiamo  cuneeilo,  e questo  spesse 
volte  argomenliiiido  si  dichiara  nm  la  dcniiizionc. 
Ed  altre  defìnizioiii  ancora  sono  per  le  parti,  altre 
per  le  divisioni:  per  le  parli,  quando  la  cosa,  che 
è proposta,  si  spartisce  quasi  nelle  sue  membro, 
come  se  uno  dica:  La  ragion  civile  è quella  rhe 
consiste  nello  leggi,  nelle  delerniinazinni  del  So- 
nalo, nelle  cose  giudicale,  neirauioriià  de'Giuris* 
consulli,  negli  editti  de' Alagisiraii,  nella  conniic- 
ludine,  e neirequilà.  Ma  la  deOnizione  dello  divi- 
sioni abbraccia  tulle  le  spezie  che  sono  sotto  quel 
genere,  ii  quale  si  deflnisec  cosi:  rAlicnnzìone  è 
della  cosa  che  è in  nostro  potere,  o il  darla  ad  alili 
per  nesso,  o ii  cederla  in  ragione  in  fra  di  quelli 
che  si  possono  fare  i|ues(e  cose  per  ragion  civile. 

VI.  Sono  ancora  altri  generi  di  dellnizioni,  ma 
non  hanno  a fare  nulla  airinlento  di  qiieslo  libro; 
solo  s*ha  do  dire  qual  sia  il  modo  dd  ddinire. 
Cosi  dumjue  comandano  gli  aiilìrhi,  quando  (u 
avrai  preso  qut^lie  coso  che  siano  a quei  die  tu 
vuoi  ddinire  e ad  allre  comuni,  doH’rs<  seguitare 
dilìge nteincnlc  insin  die  ai  faccia  un  pr  <prio,  il 
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Ucrediias  esl  penmta.  Communc  adirne;  miilla 
enim  genera  suni  pecuniae.  Addc  qiiod  sequilur: 
quae  morie  alicuius  ad  qi/etnpmm  perrenil.  Non* 
dtim  osi  dcGnilio;  muilis  enitn  mod»  sine  lirredi* 
late  Iciieri  niorluornm  pminìae  possimi. Uniim  ad- 
di' verbum, iure;  iam  a cuniimiiiilalc  ros  disìuncla 
\id(‘bìtur,  ul  sit  explicala  dormii  u sic:  ìlcrcdilas 
esl  pecunia,  morie  altcuiiis  nd  quempiom 
pcrvenii  iure.  Nondum  csl  sali»;  udde,  nec  ea  avi 
legala  U.stamento^  aul  posscsiione  relenla\  con 
fccimii  c>\.  hcintpic,  ut  iilud:  GniUtes  .<tunl  tu(rr 
se,  qui  eudem  titmaae  sani.  Non  c^l  salis.  (^ui  uh 
ingcmiis  oriundi  suiU.  Ne  id  (juidem  salis  csl. 
Quorum  tnoiornm  ncino  servitulcm  servirli.  Ab- 
esl  ctiam  nunr.  </ui  enpi/e  non  sunl  deminuli. 
Hoc  fonasse  salis  est.  Ndiil  enim  lidco  Scaevo 
Iam,  ponlifìci-m,  ad  Itane  dHìailiotu'm  addidisse* 
Atquc  liaiT  ralio  vaici  in  ulroi|uc  genere  dofliii* 
liuiuiin,  site  id  qund  <>t,  sive  id  quod  iiilelligilur, 
deflnicndtiin  est.  l*oriÌliununi  aulem  ctdivisionum 
gonus  quale  essel,  osicndimiis,  sed  quid  inlcr  se 
diITcraiit,  planius  dicrnduni  est.  In  partiiionc  quasi 
membra  sunl,  ut  corporis  caput,  liumcri,  manus, 
lalcra,  crura,  pedes  et  edera. 


VII.  In  divisione  formne  sunl,  quas  Graoci  ctdv; 
vocali!;  iioslri,  si  qui  liaec  foriti  Iraiiant,  sprcies 
appdiaiit,  non  pessime  id  quidem,  sed  imitililcr 
ad  mulandos  cesus  in  dicendo.  Nuliin  cnim,  nc  si 
Laliiic  quidem  dici  pos'>il,  sperierum  cl  .«peciebus 
dicerc;  el  saepe  bis  casibus  iiicnduin  csl;  al  /br- 
inia  d /'onnorom  \ciim.  Qnuin  aulem  ulroque 
veiho  idem  signiftedur,  cominodilalcm  in  dicendo 
non  arbiiror  neglipcndam.  Gcniis  el  fnrmam  dcfl- 
niunl  boc  modo:  (ìcniis  est  iioiio  ad  pliircs  difTo- 
milias  prrlinens.  Forma  esl  noiio,  cuius  dilTeren- 
lia  ad  caput  generis  el  quasi  fonlem  referri  polcsl. 
Nolionem  appello,  quam  Graeci  lum  Ìvjoìxv,  lum 
Fa  csl  insila  d praecepla  ciiiusquc  co* 
gnila  eiiudalioiiìs  indigens.  Kurmae  suiti  igilur 
ene,  in  quas  genus  sino  ullius  prnelormissionc  di* 
vìddur;  ul  si  quis  ius  in  Icgem,  morem,  acquila* 
lem  dividal.  Korinas  qui  pulai  idem  cssc,(|uod 
partii,  confundil  artem  d,  simililudiue  quadani 
conlurbalus,  mm  solis  acute,  quae  sunl  secerne-n* 
da,  distinguil.  Saepe  eliam  definiunl  d oratores 
d poetar  per  Iralalioiicm  verbi  oxsimililudiiic  cum 
quadam  suavilalc.  Sed  ego  a vestris  exemplis  itisi 
necessario  non  rccedam.  Solebai  igilur  Aquillius 
collega  el  familiaris  meus,  quiim  de  litloribus  age* 
retur,  quae  omnia  publiea  esse  vuilis,  qnacronli* 
bus  iis,  ad  quos  id  pertim  bal,  quid  ossei  litlus, 
ila  deOnirc,  qua  fluclus  alItiJerd;  hoc  est,  quasi 


quale  non  possa  arcomodarsi  a nulla  altra  coso, 
come  questo:  //eredità  i roba:  insili  qui  è comu- 
ne, perchè  molli  sono  i generi  della  roba.  AggUin* 
gì  quel  che  segue,  lo  qual  per  la  morie  di  qual* 
prrnene  o quolcun  altro.  Nè  ancora  è de* 
niiixioiie,  perchè  in  molli  modi  senza  ercdilà  si 
possono  tenere  le  robe  de*morli.  Aggiungi  una  pa- 
rola, di  rnqiofte,  e di  già  la  rosa  parrà  separala  da 
quel  che  è comune.  In  modo  che  la  definizione  S'S 
distesa  così:  /.a  errdtlà  è roba  che  per  la  morte  di 
qniihh'uno  pn  viene  a qualcun  altro  di  ragione: 
nè  aurora  è as>ai,  aggiungi:  .Yè  lasciala  per  lesta- 
melilo,  orilcnula  per  possessione:  c co^ì  è fornila. 
F come  quella  ancora:  Abbiti  son  queUiihe  .soit  del 
medesimo  casato:  non  basta:  che  son  nali  di  Ube- 
ri: nè  questo  è assai:  iVesstm  iLUoio  aniichi  é.ifoto 
serro:  ora  anco  ci  manca,  ctie  non  abbino  mai  mu 
fall)  sialo.  Onesto  forse  basterà.  Perocché  io  non 
veggo  elio  Srcvola  Poiilelicr  abbia  aggiunto  nulla 
a questa  dofìnizionc,  c questo  modo  vale  nell'uiio 
e l idlro  geniTC  di  dolinìzioni,  o definiscasi  la  cosa 
che  è,  ovvero  quella  clic  s’inleitde.  Abbiamo  già 
mnsinto  qual  fosse  il  genere  del  partire  c del  di- 
videre, ma  si  ha  più  chiaramente  a vedere  in  quel 
clic  siano  dtlTcrcnlì  in  fra  di  loro.  Nei  partire  sono 
quasi  membra  come  del  corpo  il  capo,  lo  spalle, 
le  mani,  i fìunclti,  le  gambe,  i piedi,  c Fallrc  cose. 

\ 11.  Nel  dividere,  sono  le  forme,  le  quali  i Greci 
cliiamaim  Idee.  I noslri  quando  a soiic  nc  trallano 
le  domandano  spezie,  c cerlamenlc  non  male  al 
Udlo,  ma  ìnulìimcnic  per  la  variazione  dc’casi  nel 
dire.  Il  perchè  non  volere  dire  speciemtn  cl  spe- 
debus,  ancora  clic  lalinamcnic  si  possa  ( c questi 
casi  si  hanno  a usare  spesso)  ma  piullosto./brnitJi, 
c foniiarum;  signilìcandosi  una  isle&sa  cosa  per 
rima  c l'alira  parola,  non  mi  parcelle  si  abbia  a 
sprezzare  la  comodità  nel  dire. 

in  questo  modo  dcGniscono  il  genere  c la  spe- 
zie: il  genere  è un  concetto  clic  appartiene  a molte 
difTerenze;  la  spezie  è un  coiicelio,  la  difteronza 
del  qiinle  si  può  riferire  al  genere,  suo  principio  , 
qua>i  a fonie;  c chiamo  conccUu  quello  die  i Grevi 
dicono  ora  èvvoiov,ora  il  qii.de  è cogni- 

zione innata  della  spezie  di  rinscuna  cosa  prima 
conccpula,  clic  liu  bisogno  dì  didiiarozionc  Sono 
adunque  le  spezie  quelle,  nelle  quali  il  genere  si 
divide,  non  lasciandone  nessuna,  come  se  uno  di- 
vida la  ragione  nella  legge,  nella  consucltidine,  c 
neirequiià.  Colui  che  pensa  lo  spezie  essere  una 
medesima  cosa  che  le  parli  confonde  Farle,  e,  of- 
fuscalo da  una  ceda  simigli.iiiza,  non  dislìngiic 
accorlamenle  le  co.se  clic  hanno  a essere  didinfc: 
gli  Oratori  o i Foci!  bene  s{m*sso  deliniscono  per 
transiazionc  dalla  somiglianza  dcll.i  parola  con 
qualche  dolcezza.  Ma  io  non  mi  parlirò  dagli  csem- 
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t)ui  a<loÌc.<ccti(iain  dort^m  aetalis,  sonerlulem  uo 
ttj!»uni  vitac  vdil  driiiiire;  Iran^^lutioue  enim  ulens 
di&ccdt'bal  a vcrbis  prupriis  rcruin  ac  suis. 


Vllf.  Quod  ad  deniiilioiie&  aUiocL  liadenus;  re 
liqua  videamus. 

Parlitinnc  si>‘  uicndum  est,  nullam  ut  parteni  re 
liiiquas  ; ut,  si  parliri  relis  tulelas,  inscienlcr  fa- 
cias,  si  ullam  praclcrmìUas.  Al  si  slipiilalioriiim 
aut  iudiciurum  formulas  parliarc, non  est  liliosum 
in  re  iiiGnita  praclermitlcrc  aliquid.  Quod  idoiii  in 
divisione  viii'jsum  est.  Kurmarum  cnim  ceriiis  est 
nuriierus,quae  cuìque  generi  subiic<anlur;parlium 
disiribulio  saepe  est  iiiOnitior,  lamquam  ritorum 
a rutile  dcductio.  Itaque  In  oraloriis  ariibu.%  qiinc- 
slionis  genere  proposito,  quot  cius  Turmac  sini, 
subiungitur  absolutc.  Al  quum  de  ornamenlU  ver- 
borum  senleiiliarumquc  praccipiUir,  qujc  vocan* 
tur  o%v^ara,  non  fìt  idem.  Ros  cnim  est  inOnilior; 
ut  ex  hoc  quoque  intclligalur,  quid  vclimuA  inter 
partitionem  et  divisionem  interesse.  Quamquam 
enim  rocabula  prope  idem  valere  vidi'banlur,  (a- 
mcn,  quia  res  difTurebant,  nomina  rcrum  distare 
voluerunl. 

Blulta  cliam  ex  nolalione  sumuntur.  Fa  est  au* 
tem,  quum  ex  vi  iiomìnU  argumcnium  clidtiir  ; 
quariì  Graeci  cniu9>.o>/jv  vocani,  id  est — vcibum 
et  vcrbo—veriloqulum:  nos  aulem  noviiatorn  ver- 
bi non  satìs  apti  rugicnles.  genns  hoc  nolationcm 
appcllamus,  quia  sunt  verba  rcrum  nolae.  Ilaque 
Itoc  idem  Aristolcics  appellai,  quod  La- 

tine est  nota.  Sed  quum  inielligilur,  quid  signiPi- 
ceinr,  minus  laboraiidum  est  de  nomine.  Muhn 
igilur  in  disputando  notaiionc  cliciunlurex  vcrtK); 
ut  quum  qnaerilur,  posl/tmiuium  quid  sit  ; ( non 
dico,  quac  sinl  postliiiiinii  ; nani  ìd  cadérci  in  di* 
visioticm,  quac  lalis  est:  poslliminio  rcdouiit  haer, 
homo,  navis,  muliis  cliietlarius.cquus,  equa,  quac 
frena  rccipcrc  soh  t);  sed  quum  ipsiun  posllitnhni 
vis  quacriturcl  verbum  ipsnm  noiatur.  In  quo  Ser- 
vius  noslcr  (ut  opinor)  nihii  pulal  esse  nolanduni, 
nisi  posi  ; et  limmitim  illud  produclioncm  esse 
verbi  volt,  ut  in  fiftUimo,  IfgUinw,  aedilimo  non 
plus  esse  limum,  quam  in  niedilulfto  lul/iutii  : 
Scacvola  aulem  P.F.  iuiiclum  esse  puUilverbum, 
ut  sit  in  eo  et  posi  et  limen;  ut,  quae  a nobis  alie- 
nala suiii,  quum  ed  liostein  pervcnerinl,  ex  suo 
lamquam  limine  cxierinl,di'iii  quum  redicrini  posi 
ad  idem  limcn,  postliminio  rcdli^sc  videantur.Qno 


pi  vostri  SO  non  isfurzalo.  Solerà  dunque  Ai|tniio, 
compagno  c ramiliare  mio,  quando  si  tralUva  dei 
liti,  le  quali  cose  voi  tulli  votele  che  siano  piibhli- 
ciie,  ('Creando  coloro  acquali  si  apparioneva  sapo- 
re quello  che  fosse  il  lito,  dehnirc  cusì:  Il  lilu  è 
dove  fonde  scherzano  : e questo  è,  come  chi  vo- 
glia dc-linire  la  tenera  giovinezza  essere  ii  Dure 
di'lfctà,  c la  vecchiezza  l'occaso  dulia  vita.  Peroc- 
ché Usando  la  melaf  <ra  si  partiva  da*  nomi  propri 
della  cosa  e da'suoL 

Vili.  K questo  basti  quanto  alle  definizioni:  ve- 
diamo fallre  coite.  Lo  spariirc  s'ha  da  usare  in 
i|ueslo  modo,  cioè  che  non  si  lasci  parte  nessuna; 
come  se  tu  togli  spartire  la  tutela,  sarà  ignoranza 
se  tu  ne  lasci  imlielro  nessuna  parie;  ma  se  tu 
spartisci  la  stipulozione,  o le  formule  de’  giudizi, 
non  è vizio  in  una  cosa  infinila  lasciare  indietro 
qualche  cosa:  il  cin:  sarebbe  vizio  nella  divisione, 
perchè  il  numero  delle  specie  che  son  sotto  qual 
si  voglia  genere  è di'tcrminalo  ; la  dislnbuzione 
delle  parti  spesse  volle  è innnila,  come  sono  i rivi 
che  vengono  da  un  fonte.  Laonde  nelle  arti  oralo* 
rie,  proposto  il  genere  della  quistione,  s’aggiunge 
quante  siano  le  specie  assolutamente.  Ha  quando 
si  tratta  degli  ornamenti  delle  parole  e delle  sen- 
tenze, che  si  chiamano  ^,*<1^479  , non  si  fa  il  me- 
desimo, perchè  la  cose  è infinita;  talché  per  que- 
sto si  possa  conoscere  che  difTerenra  noi  Togliamo 
che  sia  tra  il  partire  c il  dividere.  Perchè, ancorché 
i vocaboli  paiano  significare  il  oicdesiino,  nondi- 
meno, perchè  le  cose  erano  diverse,  vollero  che  i 
nomi  delle  cose  fossero  diversi. 

Molli  argomenti  ancora  .‘«i  cavano  dal  vocabolo, c 
queslo  è quando  sì  cava  fargomenlo  dalla  forza  del 
nome,  la  quale  chiamano  i Greci  cioè 

parola  che  dice  il  vero  della  p8rola;mano',ruggen- 
do  la  novità  del  vocabulo  non  troppo  accomodalo, 
chiamiamo  queslo  genere  signilicazionc,  o segno, 
perchè  le  parole  son  segni  delle  cose.  Onde  Ari* 
slolilu  chiama  7-J/à^oXov  queslo  medesimo  clic  i La- 
tini chiamano  noUx.  Ma  quando  s’inletidc  quel  che 
signifiohi,  è meno  da  alTaticarsi  del  nome.  Molli 
argomenti  adunque  nel  disputare  si  cavano  dal* 
rcliniologìa  della  parola  , come  quando  si  cerca 
quello  che  sia  postliminio;  non  dico  quai  c»se  siu- 
iku  del  posMiminio,  perchè  questo  casrher<  hhe  in 
una  divisione  tale;  dal  posMiminio  ritornano  l’uo- 
mo, la  nave,  il  mulo  a baMo,  il  cavallo  e la  caval- 
la domala.  Ma  quando  si  cerca  la  forza  di  esso 
postliminio,  c si  nota  la  parola,  nella  (|uale(come 
io  penso)  Servio  nostro  non  crede  che  sia  da  no- 
tare nulla  se  non  po.«f,  che  quel  ftrnminm  sia  un 
allungamenlo  della  parola,  cuinciii  nniliin<i,legit* 
limo,  cdillinio,iiè  all^o  farvi  fimo  che  si  faccia  fuf- 
lio  in  mcdilullio. 
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genere  cliam  HiiiKinìcaussa  dufendi  pot^t,  post> 
iiminio  rediissc;  deditum  non  esse,  quoniam  non 
sii  rcceplus;  nam  ncque  deditiom'm,  ncque  dona* 
donem  siile  acce{ilioac  intclligi  posse. 


IX.  Scquilur  ìs  lortis,  qui  constai  ex  iis  rebus, 
qua>‘  quodammo<lo  alTidac  sunt  ad  id,  de  quo  am* 
bigitur  ; qiicm  modo  diti  in  plurcs  parle>  dialribu- 
lum.Ciiiusprimus  est  iocusex  coniugariouc,  quam 
Gracci  vocani,  [iiiilìmus  noUlioni,  de  qua 

modo  diciuui  csl;  ut  si  8f|uam  pluviam  eam  modo 
iub  lligcremus,  quam  imbri  cullcclam  \idcremus, 
T<'nircl  Sliirius,  quit  quia  cnniiipata  Tcrba  csscni 
pluvia  e)  pluciido,  diccrcl  omnem  aquam  oporterc 
arcerì,  quau  plucndo  rrevisscl.  Quum  autem  a gc* 
nere  ducetur  argumenlum,  non  crii  nec^sse  id 
u >quc  a capite  arcessere.  Saepe  eliam  diro  licet, 
dummndo  supra  sit,  qund  sumitur,  quam  id,  ad 
quod  sumilur  ; ut,  aqiia  pluvia  ultimo  genere  ca 
est,  quoc  do  oaclu  vciiicns  crcscil  imbri;  sed  prò* 
ploro  loco,  in  quo  quasi  ius  arccmli  continctur, 
ccnus  csl  aqua  pluvia  nneens;  cius  generis  Turmae, 
loci  vitio,  et  manu  noccns;  quarum  altera  iubclur 
ab  arbitro  coerceri  ; altera  non  iubetur.  Commodc 
eliam  Iraclatur  haec  argumcnlaliu,quae  ex  genere 
sumitur»  quum  ex  loto  parlcs  perscquarc  hoc  mo- 
do : Si  dolus  malus  est,  quum  aliud  agilur,  aliud 
siinulatur,  enumerare  iicut,  quibus  id  modis  fiat  ; 
deinde  in  eorum  aliquem  id,  quod  arguas  dolo  ma- 
lo Lictum,  includere  ; quod  gcnus  argumcnli  in 
primis  firmum  videri  solel. 


X.  Simililudo  sequittir;  quac  late  pntet,  sed  ora* 
toribus  et  philosophis  magis,  quam  vobis.  Etsi  enim 
omnes  loci  sunl  omnium  dispulalionum  ad  argu* 
menta  suppcdiianda»  tamen  alìis  disputalionibus 
abundantius  occurninl,  alìis  anguslius.  Ilaqucgc* 
nera  libi  noia  sìnl  ; ubi  aulem  ila  mare,  quacstiu* 
tu‘s  ipsae  le  admoncbuni.  Sunt  enim  simìlitudines, 
quae  ex  piuribus  collalionibus  porvcniunl  quo  vo- 
luid,  hoc  modo:  Si  tutor  fidem  prncstnro  dcbcl,  si 
socius,  si,  cui  mandaris,  si,  qui  fìduciam  accupc- 
rii,  debel  eliam  procurator.  Ilacc  ex  piuribus  per* 
venicns  quo  vult,  appclUtiir  inductio,  quae  Graece 
txv^tayì\  iiuminalur,qua  pturimum  est  usua  in  ser* 
monibus  Socrales.  Allerum  simililiidinis  gcnus  col* 
lalionc  sumitur,  quum  una  rcs  uni,  par  pari  com- 


Ma  SccTola,  figliuolo  di  P.,  pensa  che  sìa  parola 
composta  di  post  e limen,  come  le  cose  che  ci 
sono  u«citc  di  mano  c venule  in  mano  del  nimi- 
co, quasiché  siano  uscito  del  soglio  loro.  Dipoi 
quando  ritornano  al  medesimo  soglio  paiono  es- 
sere ritornate  per  postliminio.  Nel  qual  genere  si 
può  difendere  ancora  la  causa  di  Mancino  di  essere 
ritornato  postliminio,  c non  essere  stalo  dato,  per 
non  essere  stalo  ricevuto,  perchè  né  il  dare,  né  il 
donare  si  può  inlcndern  scnxa  Tessere  rìcevulu. 

IX.  Seguila  quel  luogo,  il  quale  è di  quelle  còse 

che  in  un  certo  modo  si  riferiscono  alia  cosa  di 
che  si  dubita,  che  ho  dello  poco  fa  essere  divisa 
in  più  parli;  il  primo  luogo  del  quale  è quello  dei 
collegati,  che  si  chiamano  da'  Greci  clic 

è prupinquìssimo  all’etimologia  poco  fa  della  : 
come  se  noi  intendessimo  acqua  piorana  quella 
solamente  che  é raccolta  per  il  piovere,  e venisse 
Muxio,  il  quale,  per  essere  colicgatc  queste  parole 
piovere  c piovana,  dicesse  doversi  stare  discosto 
ogni  acqua  die  piovendo  fosse  cresciuta.  Ma  quan- 
do si  caverò  Tiirgomenlo  dal  genero,  non  sarà  ue* 
cessarlo  ricercare  iiisino  al  primo  genere.  Spesso 
ancora  si  piglia  dì  sotto,  purché  quello  cho  si  pi- 
glia sia  di  sopra  albi  cosa  che  si  cerca,  come  Tac* 
qua  piovana  in  ultimo  genere  è quella  cho  venendo 
dal  ciclo  cresce.  Ma  nel  luogo  più  propinquo,  nel 
quale  si  contiene  quasi  la  ragione  del  fare  stare 
discosto  l’acqua  piovana  nociva,  e il  genere,  c le 
sue  specie  suno,  por  vizio  del  luogo,  c per  essere 
falla  nociva  a mano;  una  delle  quali  comanda  il 
giudice  che  sìa  ritenuta  e riparala,  e l’altra  no. 
Comodamente  si  tratta  ancora  questo  argomentare 
che  si  cava  dal  genere, quando  dal  tulio  si  discorre 
por  lo  parti  a questo  modo:  S'cgli  è inganno  cal* 
lìvo  quando  si  simu'a  una  cosa  e fassenc  un’altra, 
si  può  annoverare  in  quanti  modi  questo  si  faccia, 
c poi  conchiuderc  che  quel  che  dici  essere  fatto 
per  cattivo  inganno  sia  un  di  quelli:  il  qual  modo  di 
argomentare  principaimcnie  suole  parere  valido. 

X.  Seguila  la  similitudine,  la  quale  è ampia  c 
manifesta,  ma  agli  Oratori  od  a’  Filosofi  più  che  a 
voi.  Perchè  avvenga  cho  tulli  i luoghi  siano  mate- 
ria da  poter  argomentiirc  in  ogni  disputa,  ci  oc- 
corrono nondimeno  piò  ablKvndantemcntc  in  al- 
cune, cd  in  alcune  più  strettamente  ; per  la  qual 
cosa  sianoti  manifesti  i generi  ; ma  dove  tu  abbi 
da  usarli  le  lo  insegneranno  le  qui^lioni  stesse. 
Perché  le  similitudini  di  più  cnmpariixìoni  son 
quelle  che  arrivano  dove  vogliono,  in  questo  mo- 
do : Se  i)  tutore  debbo  mantenere  la  fede,  se  ’l 
compagno,  se  quello  a chi  tu  hai  commesso  la  co- 
sa, se  quel  che  avrà  preso  sopra  la  fede,  dchbe 
mantenerla  anclie  il  Procuratore.  Questa  che  di 
più  cose  perviene  o quel  che  vuole,  si  chiama  in- 
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paritur,hoe  modo:  Oucmadmodum,  si  io  urbe  de 
flnibus  eonlrovcrsia  esl,  quia  flnes  magis  agrorum 
«identur  rsse,  qiiam  urbis,  llnibus  regundis  adi- 
gere  arbiiriiro  non  possis,  sic,  si  aqua  pluiia  in 
urbe  iiocel,  (luoiiiam  rea  loia  msgis  agrorum  esl, 
aquae  pluviae  arccndae  sdigere  non  PO.SSÌS  arbi- 
Iriim.  Ei  eodem  simililudinis  loco  eliam  esempla 
sumnntur,  ul  Crassus  in  eaussa  Curiana  esemplis 
plurimis  usus  est,  agrns  de  eo,  qui  leslamenlo  sic 
heredem  insliluissct,  ul,  si  Ulius  naius  essci  in  de- 
cem  menaibus  isque  morluus  priua,  quam  in  ausm 
lulelam  scnisset,  secundus  lieres  heredilatem  obli- 
nerel.  Quae  commemoralio  etemplorum  raluit, 
eaqiie  los  in  rrspondendo  uli  mullum  solelis.  Fida 
eliam  esempla  simililudinis  habenl  sim  ; sed  ea 
oratoria  magia  suni,  quam  resira  ; quamquam  uli 
eliam  ras  solelis,  sed  hoc  modo  : Finge  mancipio 
aliqucni  dedisse  id,  quod  mancipio  dari  non  polesl. 
Num  idcirco  ni  eius  faclum  esl,  qui  eccepii  T aul 
num  is,  qui  mancipio  dedii,  ob  eam  rem  se  ulla 
re  obligarii  7 In  hoc  genere  oratoribus  el  philosn- 
phis  concessum  est,  ut  mula  eliam  loquanlur,  ut 
mortui  ab  inleris  escilenlur,  ul  aliquid,  quod  Oeri 
nullo  modo  possil,  augendae  rei  grada  dicalur  aul 
minuendae,  quae  hypcrbole  dicilur,  cl  multa  mi- 
rabilia alia.  Sed  latior  esl  campus  ilinrum.  Eisdem 
lamen  rs  ineis,  ul  ante  disi,  et  in  masimis  el  in 
minimis  quacsiionibus  argumcnla  ducuuiur. 


XI.  Scqiiilur  simililudincm  diIR  renlia  rei.  masi  - 
me  contraria  supeiinri  ; sed  esl  ciusdem  dissimile 
et  simile  inrenire.  Eius  generis  ha'  c suni  : Non, 
quemadmndum,  quod  mulieri  debeas,  recle  ipsi 
mulieri  sino  tutore  auclore  solras,  ila,  quod  aul 
piipillae  aul  pupillo  debe.is,  rrcle  possis  eodem 
modo  solrere.  Deinceps  Incus  esl,  qui  a contrario 
dicilur.  Conlrariorum  aulem  genera  sunt  plura, 
unum  eornm,  quae  in  eodem  genere  plurimum 
diRerunl,  ut  sapiemia  el  slultitia.  Eodem  aulem 
genere  dicuntur,  quibus  proposilis  orcorrunl  lam- 
quam  e regione  quaedam  coniraria,  ul  celerilali 
tardìlas,  non  debilitas.  £s  quibus  conirariis  argu- 
menla  lalia  essislunt  : Si  slulliiiam  fugimus,  sa- 
pienliam  sequamur,  et  bonitalem,  si  maliliam. 
Ilaec,  quae  es  eodem  genere  contraria  anni,  ap- 
pellanlur  adteraa.  Suni  enim  alia  contraria,  quae 
pritanlù  licei  appellemus  Laliue,  Graeci  appellanl 
orifo^nj.  Pracpusilo  enim  is  pritalur  rerbura  ea 
ri.  qu«m  haberel,  si  la  praeposilum  non  fuisset,  ul 


dusinne,  e da'Greci  è della  trayuyri,  mollo  usala 
da  Socrate  ne'  ragionamenti.  Un  altro  genere  di 
similitudine  si  piglia  dalla  comparazione,  come 
comparandosi  una  cosa  a un'altra  con  equalili,  in 
questo  modo  : Se  nella  cillà  sia  conirorersia  dei 
eonlini  ; i quali  piulloslo  pare  che  siano  de'campi 
che  della  cilib;  non  potrai  avere  l'arbilrio  per  con- 
servare i conllni.  Cosi,  se  l'acqua  che  piove  nuoce 
nella  cilli,  perchè  la  cosa  è più  de'  campi,  non 
potrai  aver  l'arhilrio  per  fare  ripari  ch'ella  stia  di- 
sco-io dal  medesimo  luogo.  Dalla  similitudine  si 
cavano  ancora  gli  esempi,  molli  de'quali  usò  Cras- 
so nella  causa  di  Curio,  Irallaodo  di  colui  che  per 
leslamenlo  avesse  consliluilo  l'erede  cosi:  Che  so 
il  llgliiiolo  fosse  nato  fra  dieci  mesi,  e morto  in- 
nansi  che  fosse  uscito  di  tuiela,  il  secondo  crede 
s'inicndesse  avere  olicnulo  l' eredità.  Questo  ri- 
durre a memoria  gli  esempi  valse,  e voi  nel  ri- 
spondere solete  mollo  usarla:  gli  esempi  Unii 
ancora  hanno  forza  di  simililudinc , ma  questi 
son  più  degli  oratori  che  vostri,  benché  voi  ancoro 
sognate  usarli  ; ma  in  questo  modo  poniam  caso: 
Uno  aver  alienato  quello  che  non  poteva  alienarsi. 
Vediamo  se  in  questo  caso  la  cosa  sia  falla  di  co- 
lui che  piglia,  o se  colui  che  dà  sia  obbligalo  a 
nulla  per  questa  cosa  7 In  questo  genere  è con- 
cesso agli  oratori  ed  a'  lìlosofl  che  facciano  par- 
lare le  cose  mule,  che  si  sveglino  i morii  dagl' in- 
feri, 0 qnalrhe  cosa  impossibile,  per  accrescere 
crazia  alla  cosa.o  per  sminuirla,  che  è dello  ónp- 
^sXv|,  e molle  altre  cose  maravigliose;  ma  il  cam- 
po loro  è più  largo.  Nondimeno  di  questi  luoghi 
medesimi  (come  ho  detto  innanzi)  nelle  quislioni 
grandissime  c nelle  minime  si  ca<ano  gli  argo- 
menti. 

XI  La  diRercnra  seguila  la  similitudine  nella 
cosa  stessa,  a lei  parlicolarmcnlc  contraria,  ma 
alla  medesima  facoltà  appartiene  trovare  il  simile 
e il  dissinnie  : queste  sono  di  quel  genere.  Non 
siccome  quella  che  altri  è debitore  «Ila  donna  pa- 
gandosele senza  autorità  del  tutore  è ben  pagalo; 
l'usi  parimente  sia  ben  pagalo  quello  che  sì  debbo 
al  pupillo,  0 alla  pupilla.  Ili  poi  è il  luogo  dello 
dal  contrarlo.  I generi  de'  contrari  son  più.  Uno  è 
di  quelli  che  nel  medesimo  genere  son  mollo  dif- 
ferenti, come  saviezza  c pazzia.  E del  medesimo 
genere  son  delti  quelli  che  proposti  si  contrappon- 
gono, quasi  contrari  per  una  certa  dirittura,  come 
la  velocità  e la  tardezza,  e non  la  debolezza.  Dai 
quali  contrari  questi  son  gli  ergomenli:  Se  noi  fug- 
giamo la  pazzia  seguitiamo  la  saviezza,  c la  bontà 
se  la  malizia.  Questo  che  sì  tippangoiio  nel  mede- 
simo gcucrc  si  chiamano  contrarie.  Sonoci  alcuni 
altri  contrari,  i quali,  benché  da  noi  siano  chia- 
mali in  Ialino  privonlìo,  i Greci  li  chiamano  irrr- 
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di^m'lds,  indùfnilas^  humanilas  inhumnnitas,  et 
edera  generis  ciusdem,  quorum  Iraclalìo  est  ca* 
dem,  quic  suporiorum,  quac  adversa  diii.  fiain 
alia  quoque  sunt  conlrariorum  genera^  velili  ea^ 
qiioe  cum  aliquo  conferunlur,  ut  dupluin,  sim> 
pium,  mulla,  pauca,  longum,  breve,  maius,  mi- 
ims.  Sunt  cliam  illa  valde  contraria,  quac  appel- 
iantur  neganlia.  Ea  àro^amà  Graeci,  contraria 
aicniibus:  ut,  si  hoc  est,  illud  non  est.  Quid  enim 
opus  cxcmplo  est  ? Tiintum  inielligatiir,  in  argu- 
mento  qiiaercndo  coiiirariis  omnibus  contraria  non 
convenire. 

Ab  adiunclis  autem  posui  equìduin  csemplum 
p.iullo  ante,  milita  [sciiicd]  adiungi,  quac  snsci- 
pienda  csscnt,  si  siatuissemus  et  edido  practoris 
seciindum  eas  lalmtas  posse^siotiem  d.iri,  qtias  is 
insliluisset,  cui  testamenti  factio  nulla  essd.  Sod 
Incus  Ine  magis  ad  conicclurales  catissas,  qiiae 
versantur  in  iudidis.  vaici;  quum  qiiacriliir,  quid 
aut  sii  aul  evencril  aul  fulurum  sii  aul  quid  ornili- 
no  fìerì  possil. 


XII.  Ac  loci  (|uid(*m  ip^ìu'i  fiirma  laliscst.  Ad- 
molici  aiilem  hic  Incus,  utquacrutur,  quid  aule 
rem,  quid  rum  re,  quid  post  rem  cvciicrit.  Mliil 
hoc  ad  DOS  ; ad  Ciccronem,  iiiquh’hat  Gailiis  mi- 
ster, si  quìs  ad  cuin  lale  quid  reluleral.  ut  de  fa- 
cto quacrcretur.  Tu  tamen  pallore,  nultum  a me 
ariis  iiLsliltj|:ic  tucuni  pracltriri  ; iie,  si  nihii,  nisi 
qtiod  ad  le  perlineal,  srribeiidutn  putaris,  nimiiim 
le  amare  videare.  Est  igilur  mugli»  ex  parte  Incus 
liic  oralorius  non  modo  non  iurisconsultorum,  sed 
ne  philosophorum  quidem.  Aule  rem  enim  quae- 
riinlur,  quac  talia  suni,  apparatus,  colloqui»,  lo- 
rus,  conslilultiin,  convivium,  cum  re  aulem  : pc- 
dum  crepitus,  slrrpilus  ìiominum,  corporum  um- 
brae  et  si  quid  eiusmodi.  At  post  rem:  riilior,  pai- 
Inr,  tilubaiio,  et  si  qua  alia  signa  coiiturbaiionis 
et  conscientiac,  praelerea  resiinctus  iguis,  gladius 
cruenlus,  celerà  quae  suspicionein  fucll  possuni 
movere. 

Deinreps  est  locus  dialeclicorum  proprius  ex 
conscqiicntibus  et  antcccdcntibus  et  rcpogiianli- 
bus,  qui  eliam  ab  adiunclis  longe  diicrsus  est. 
Nam  adiuncta,  de  quibus  paullo  aule  dicium  csl, 
non  semper  eveniunt;  cunsoiiuentia  nulem  sein- 
per.  Ea  enim  dico  cunsequciilia,  quac  rem  neces- 
sario conscquunlur  : ilciriquc  et  anlecedeiitia  et 
rcpngiiantia  Quidquid  enim  antecedit  qiiamque 
rem,  id  cohaerel  cum  re  necessario;  et  quidquid 
r*'piigiiat,  id  eiusmodi  cal,  ul  cohaererc  numijuam 
po»il. 


perocché  l»prcpo»izionc  In  priva  la  parola 
di  quella  fotta  che  avrebbe  s'clla  non  vi  fosse  mes- 
sa innanzi,  come  digrnlà.  indigniln,  umanità,  inu- 
manità, ed  altre  del  medesimo  genere,  che  nel  me- 
desimo modo  si  Iraltano  di  qijc*di  sopra  che  io 
chiamai  contrari.  Sonoci  ancora  altri  generi  di  con- 
trari, come  quelli  che  si  riferiscono  con  qualcuno 
allro,  come  semplice  e doppio,  mollo  e poco,  lun- 
go e cono,  maggiore  e minore;  ci  sono  (iiialmenle 
alcuni  altri  inolio  contrari,  che  sì  chiamano  nega- 
tivi, da' Greci  detti  drocpcmxà,  che  si  conti  ad>lico- 
no,  come  dire  : Se  gli  è questo,  non  è quello. Che 
è bisogno  d'altro  esempio?  intendasi  solamente 
nel  cercare  l' argomento,  che  non  a tulli  i contrari 
' convengono  i conlrari. 

Poco  innanzi  posi  l' esempio  di  quelli  che  sono 
dagli  eggiunli.cioè  molte  cose  aggiungersi  che  sa- 
riano da  concedere,  se  noi  avessimo  determinalo 
che  per  editto  del  Pretore  si  avesse  a dare  la  pos- 
sessione per  rigore  del  Icslamenlo  di  colui  che  non 
poteva  farlo.  Ma  questo  luogo  vai  più  nelle  cause 
conietlurah  che  si  Iraltano  in  giudicio  ; quando  si 
cerca  quello  che  sìa  o che  sia  sialo,  u che  sia  per 
essere,  n al  lutto  quel  che  si  possa  fare. 

XII.  E la  forma  di  questo  luogo  veramente  è 
(piesla,  c ci  ammonisce  questo  luogo  che  si  cer- 
chi quel  che  sia  accaduto  innanzi  alla  cosa  ; quel 
che  nella  cosa,  c quel  che  dopo.  E questo  non  ap- 
parliene  punto  a noi  (a  Cicerone  diceva  Cullo  no- 
stro ) se  uno  lo  avesse  domandato  della  (|ualilà  del 
fallo.  Tu  nondimeno  comporta  che  io  non  lasci  in- 
dietro luogo  alcuno  dell' arte  propnsla,  acciueciiè 
se  io  non  scrivessi  se  non  quello  che  apparliene  a 
le,  non  paia  che  io  l*  ami  Iroppo.  Questo  luogo 
dunque,  per  la  maggior  parie,  é degli  oratori.  £ 
non  solamente  non  è dc'giiirisconsulti,  ma  nè  dei 
liiosoli.  Innanzi  la  cosa  si  cercano  queste  tali  co- 
se: gli  apparali,  ì ragionamenti,  il  luogo,  il  convito 
ordinato;  e con  la  cosa  sono  il  cre[>ìto  de* piedi 
e lo  strepilo  degli  uomini , T ombre  de' corpi , e 
se  altra  cosa  è late.  Ma  dopo  la  cosa,  il  pallore  , 
il  rossore,  il  vacillare,  e se  ellri  segni  ci  sono  del 
rimcscolomenlo  e delPessere  consapevole  , oltre 
di  ciò  il  lume  spento,  il  coltello  insanguinato,  e 
tutte  le  altre  cuse,  che*posson  dure  sospetto  del 
fallo. 

Dipoi  è il  loogo,  proprio  dc'dialcllici,  da*consi*- 
guenli,  dagli  antecedenti  e da'ripugnanli,il  quale 
ancora  è mohu  diverso  dagli  aggiunti. Gli  aggìunli, 
dì  che  abbiamo  dello  poco  innanzi,  non  si  trovano 
sempre,  ma  sibbenc  ì conseguenti.  Quelli  vera- 
mente chiamo  conseguenti  che  nec>  ssariamentc 
seguitano  la  cosa,  e biinilmenlc  anlecedenti  e ri- 
pugnanti, perchè  inllo  quello  che  va  innanzi  a ria- 
sclieduna  cosa, quello  neccrsaiiamcutc  è appiccalo 
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XIII.  Qimm  tiiparlilo  it;ilur  dislribualur  locus 
liic,  ili  r.oiiscculMincni,  anlccfssìonnm,  rcpugnan- 
liani,  reporicndi  srgumcnti  simplex  locus  est,  Ira 
Claudi  triplex.  Nam  quid  inlercsl)  quum  hoc  sum* 
psrris,  pecuiiiam  numeralaru  mulicri  duberi,  cui 
sii  argi-ntuin  oiiinc  li'galum,  ulnim  bue  modo  con- 
t ludas  argumciiliiiii?  ^i  pccuoia  sigiiaU  argeiiiutn 
est,  legala  al  mulicri.  Est  aulcm  pecunia  signula 
aig« iiluin.  Legala  igilur.  Ali  illu  modo?  Si  nume- 
rala preunia,  nun  est  legata  ; non  est  numerala 
pecunia  argentum.  Est  aulem  numerala  pecunia 
urgcniuin.  legala  igilur  est.  An  ilio  modo?  Non  et 
legaUmi  argeniuin  est,  cl  non  est  legala  numerala 
pecunia  l.cgiiluni  aulem  argentum  est.  Legala  iJ- 
tur  numerala  pecunia  est.  Appcllant  aulem  diale- 
rlici  eani  conclusionom  argumenii,  in  qua,  quum 
primuin  assumpseris,  coiiscquilur  id,  quod  anne- 
xum  esi,  primum  concluHonis  riiotlum;  quum  id, 
quod  Bunexuin  csl,  iiegaris,  ut  ìd  quoque,  cui  fue- 
ril  «niicunm,  iiegandum  sii,  secundns  appellalur 
coiKimIcndi  modus;  quum  aulem  nliqua  coniun 
fta  negaris  et  ex  iis  unum  aul  pliira  sumpscris,  ut, 
qnmi  rclinquilur,  lollemliini  sii,  is  lertius  appella- 
tur  ronclnsionis  modus.  Ex  hoc  illa  rhrloruni  suiil 
e\  conirariis  conclusa,  quac  ipsi  ap- 

pdlanl;  non  quia  omnis  senleiitia  proprio  nomine 
iv^J/iVjoa  tllcalnr:  sed,  ul  Homerus  propler  cxcel- 
lentiam  eommime  poelarum  nomen  i fllcit  apud 
Graecos  suum,  sic,  qiiuin  omnis  seiitenlia 

dicatiir,  quia  videtur  ea,  qune  ex  cnnirariis 
conlic'lur,  acuiissima,  sola  proprie  nomcii  coni- 
mime  pos>idel.  Vjus  generi.^  hacc  sunt. 

Ilunc  weiìicrf,  oHcrum  tu  melu  non  ponerel 

A'um,  guoin  nihil  accnsas,  domiuia;  bene  quam 
merìUitn  e^se  aulumaSi 

dich  male  mcreri. 

td.quodich.prodeslrìiliil;idtquudnesci8,o0€iil 


XIV.  Hoc  (lìsserendi  genus  allingil  nmnino  ve- 
slras  quoque  in  respondendo  disputaiiones:  sed 
pliilosophorum  tnagis;  quibus  est  cum  oraloribus 
tlla  ex  repugnantibus  scntcniiis  commun<s  conclu* 
sio,  quac  a dialeciicis  fertius  modus,  a rlietoribus 
nuncupatur.nciiqui  dìalcdirorum  modi 
plurcs  sunt,  qui  ex  disiunctionibus  Constant:  aul 
hoc,  aul  illud;  hoc  aulem;  non  igiiur  illud.  item- 
que:  ani  hoc,  aut  illud;  non  aulem  hoc;  illud  igi- 
lur. Quac  conclusiones  ideino  raiae  sunt,  quod 
in  disUiU'^tionc  plus  uno  vcrum  esse  non  poiesl. 
Aiquc  ex  iis  conclusioiiìbus,  quas  sopra  scrip>i, 


ili 

con  lei,  e quello  che  le  ripugna  è late  rhc  mai 
non  possa  accosiarsigli. 

XIII.  Ancoro  che  questo  luogo  sì  divida  in  Ire 
parli,  in  conseguenta,  antecedenza  c ripugnanza, 
il  luogo  del  rilrovnre  gli  argomenti  è semplice,  e 
quel  del  trallarli  triplicalo.  Perché,  che  importa  , 
({nandù  tu  avrai  prc^u  quc&to:  1 danari  contanti 
essere  obbligati  alla  donnu,  a cui  sia  stato  lascialo 
per  legato  lutto  rorgenlo;  se  tu  conchiuda  l'argo- 
mento  in  questo  modo  ? So  i danari  contanti  suno 
argento,  s'intendono  essere  Insciali  alla  donna;  ma 
i danari  contanti  sono  argento:  dunque  s'mlcndo- 
no  essere  lasciali  : o pure  in  quel  modo  : Se  I da- 
nari contanti  non  sono  lasciali,  i danari  contami 
non  sono  argento  ; ma  i danari  conlanli  sono  ar- 
gento, dunque  sono  lasciati  : ovvero  in  quel  mo- 
do: Non  è lascialo  l'argenlo,  e non  sono  lasciali  i 
danari  conlanli  ; ma  l'argento  è lascia  o : dunque 
son  lasciali  i danari  contanti.  Chiamano  i dialettici 
primo  modo  di  concliiuderc  quella  conclusione 
deir  argnmonlo,  alla  quale,  preso  che  lu  avrai  il 
primo,  gii  segnila  quello  che  gli  t appiccalo.  Quan- 
do lu  negherai  quello  elicè  appiccalo,  per  negare 
|M)ì  ancora  i|ncllo  al  quale  è appiccalo,  si  élilama 
il  secondo  modo  di  conchiiidrre  ; ma  quando  lu 
avrai  negalo  qualcuna  di  quelle  che  sono  annesso, 
e poi  ancora  vi  aggiungerai  un'  alira  ni'gnzioue, 
e di  queste  ne  avrai  pre>a  una,  o più,  per  levar 
via  quel  che  tì  resla,  r|uesln  si  chiama  il  terzo 
modo  di  eonriniidere.  Da  questo  nascono  quelle 
de'relioricl  conchiuse  da  contrari,  ehe  essi  cliia 
mano  Enlimemi.  Non  ohe  ogni  sentenza  per  nomo 
proprio  non  si  chiami  Entimema  Ma  che  siccome 
Omero  appresso  dei  Greci  ha  falio  suo  il  nome  co- 
mune de'  Po(qì  per  eccellenza,  cosi  benché  ogni 
sentenza  si  chiami  Cntimemn,  perchè  nondimeno 
quella  che  si  fa  dcVonlrari  pare  argutissima,  sola 
ossa  si  appropria  il  nome  comune.  E queste  son  di 
quel  genere:  temere  questo,  non  mcllerc  quellal* 
Irò  in  Umore.  Quella  che  non  accusi  in  cosa  alcu- 
na, la  condanni;  quella  che  lu  pensi  avere  inerilalo 
bene,  dici  meriiare  male.  Quello  die  lu  sai  non 
giova;  quel  che  tu  non  sai  nuoce. 

XIV.  Qucsio  genere  di  disputare  tocca  al  tulio 
le  vostre  dispute  nel  rispondere,  ma  più  quelle 
de'IUosoli,  cho  hanno  comune  con  gli  oratori 
quella  conclusione  delle  semenze  ripugnanti,  la 
quale  da'  dialelltci  è della  il  terzo  modo,  c da'  rel- 
toricì  Entimema;  gli  altri  modi  de'disleUici  son 
più,  cioè  quelli  che  sono  di  disgiunte,  come,  o 
«juesto,  ovvero  quello;  ma  questo:  dunque  non 
({ueiio.  E ancora,  o questo,  o quello,  ma  non  que- 
sto: dunque  quello.  Le  quali  coiiciusloni  sono  sti- 
male nece.ssarie,  perocché  nella  disgitmzinne  non 
può  essere  vero  più  che  uno.  E di  ({nelle  conclu* 
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prìor  quorlui  postcrìor  qiiinlus  a dialcclicis  mo- 
dus nppvllalur.  Deinde  addunt  couiunclioiium  nc- 
gantiam,  sic:  Non  et  hoc  et  Ulud;  hoc  aulem;  non 
igilur  illud.  llic  modus  est  srilus.  Soplimus  au- 
tem:  Non  ol  hoc  et  illud;  non  aulem  hoc;  illud  ìgi- 
tur.  Ex  iÌ5  modis  concliisioiies  innumerabiics  na« 
icuntur«  in  quo  est  Ture  iota  dialeciica.  Si  d nc 
enc  qiiidcm.  quas  rxposui.  ad  hanc  iiislMulionem 
suni  ncceAsariae.  Prnximus  osi  lociis  rcrum  cfD* 
cienlium,  quae  caus»ac  appellanlur;  deinde  rerum 
ctTcclarum  ab  efllcieiiiibus  caus&is.  Itarum  exem- 
pia, ut  reliquorum  lucorum,  pauilu  ante  posui,  et 
quidem  ex  iure  civili;  aed  hacc  patenl  latius. 


XV.  Cnussarum  igitur  genera  duo  suni:  unum, 
qund  vi  sua  id,  quod  »ub  eain  vim  aubiecturn  est, 
reno  cnieil,  ut.  ignis  ncccmlH;  nlteriim,  quod  na- 
lurnm  cniciendi  non  habet,  sed  sine  quo  e0lci  non 
possit,  ul,  si  quia  acs  caussam  slaluae  veli!  dicerc, 
quod  Bine  co  non  ))Otcsl  eflìci.  Iluius  generis  eaus- 
sarum,  sinc  quo  non  efllcilur,  alia  sunt  quieta, 
liihii  Bgenlio,  stolida  quodammodo,  ut  locua,  lem* 
pus,  inalcrla,  ferramenta,  celerà  generis  eiuideni; 
alia  autem  praccursionem  quamdam  adhibent  ad 
eflìriciidum  et  quaedura  afferunt  per  so  adiuvati- 
lia,  l'isi  non  neeessarìa,  ut  umori  con,;ri'asio  caus- 
sam allulerat,  amor  flagìlio  Ex  hoc  genere  raus- 
^arum  ex  actemilatc  pcndmlium  fatum  a Sloicis 
iierliiur.  Atquc  ut  eariim  caussarum,  sinc  quibus 
cffìci  non  poU’St,  genera  divisi,  sic  ciani  eUlcien. 
lium  dividi  possuiit.  Surit  enim  aliae  caussac,  quae 
tdane  eincianl,  nulla  re  adiiivanle,  atiae,  quae  ad- 
iuvari  velini,  ut  sapienlia  < fllcit  sapinili-s  sola  per 
se;  beatos  ( fllcial  ncrne  soia  por  se,  quaestio  rsl. 
Duare  quum  in  dispulatioiicm  ineiderit  causaa  ef- 
flciens  aiiquid  necessario,  sine  dnbitaiionc  licebit, 
quod  elDcilur  ab  ca  caussa,  concludere. 


XVI.  Quum  antem  eri!  talis  caussa,  ni  in  ea  non 
sìt  efliciendi  necessilas,  necessaria  conclusìo  non 
sequilur.  Alque  illud  quidem  gciius  caussarum, 
quod  habcl  vim  efliciendi  necessariam,  errorem 
afTerre  non  fere  scici;  hoc  aulem,  sine  quo  non 
eirìcMur.  saepe  conlurlial.  ^on  cnim,  si  sine  paren 
tibus  Olii  esse  non  pofsunl,  propterca  caussa  fuil 
in  parcnlibus  gignendi  n(  ces»aria.  line  igitur,  sine 
quo  non  fl(,  ab  eo,  a quo  cerio  flt,  dilig«  nier  csl 
separandum.  Illud  cnim  esllamqnam, 
ninam  ne  in  neniore  Pclio  securibu-^ 
mesa  cecvtissel  abù'gna  ad  terram  habvs  / 
Mài  cnim  cccidìsset  abiegnn  ad  terram  Irubea,  Ar- 
go illa  fuiia  non  cssei,  noe  lanieri  fuil  in  bis  Irabi- 


sionì  che  ho  scrìth  di  sopra,  la  prima  è chiamala 
da'dialeltici  il  quarto  modo.  E quello  dipoi  il  quin- 
to. Dappoi  aggiungono  la  negazione  delle  con* 
giunzioni;  co:»1:  non  questo  c quello;  ma  questo  è: 
non  è dun((uc  quello.  E questo  modo,  è il  sesto.  Il 
settimo  poi:  non  questo  e quello,  ma  non  questo: 
dunque  quello.  Da  questi  modi  nascono  conclu- 
sioni infinite,  nelle  quali  consìste  qna>i  tutta  la 
dialellica.  Ma  nè  <|Ucllo  veramcnie  che  ho  espnsie 
sono  necessarie  a questo  trattalo.  Appresso  a i{ue- 
sto  è II  luogo  delle  coso  che  fanno,  le  quali  si 
chiamano  cau»e.  Dipoi  è quello  dulie  cose  che  son 
falle  dalle  cause  che  fanno,  gli  esnnpì  delle  quali 
da  me  posti  poco  iiiiianii  (come  anco  degli  altri 
luoghi^  son  ti'Slli  dalla  ragione  civile.  Ma  queste 
hanno  il  campo  più  largo. 

XV.  Perocché  due  suno  i generi  delle  cause: 
uno  è,  il  quale  col  vigori:  suo  veramente  tu  quello 
che  gli  ò subiclto,  come  il  fuoco  accende;  un  altro 
clic  non  ha  la  nalura  di  fare,  ma  che  senza  esso 
non  può  farsi,  cuiiie  chi  dicesse,  il  metallo  esseru 
causa  della  statua,  perchè  sema  esso  non  possa 
farsi.  Di  questo  genere  di  cause,  senza  il  quale 
non  si  può  fare,  alcune  sono  quiete,  che  non  fan- 
no cosa  alcuna  quasi  che  insensate,  Cnme  II  luo- 
go, il  tempo,  la  materia,  gli  slroioeiili  e le  altre 
simili.  Altre  sono  die  corrono  innanil  e prepara- 
no al  fare,  dando  qualche  aiuto,  benché  non  sia 
necessario,  come  il  ritrovarsi  insieme  è causa  del- 
l'amore,  e l'amore  del  male.  In  questo  genere  di 
cagioni  che  pendono  duirelermlà  è stalo  legalo  il 
Palo  dagli  Stoici.  E come  le  ho  diviso  i generi  di 
quelle  cause  senza  le  quali  non  si  può  fare,  coal 
ancora  si  possono  dividere  {generi  di  quello  che 
fanno.  Perocché  alire  cause  sono  che  fanno  vcra- 
mentc  senza  aiuto  nessuno,  altre  che  hanno  biso- 
gno d'aiuto,  come  la  sapienza  da  sé  sola  fa  gli  no- 
mini  savi,  ma  s'clla  gli  farcia  beati  da  >è  sola  è in 
disputa.  Talché  quaiidu  verrà  io  disputa  la  causa 
che  fa  qualcosa,  necessariamente  si  potrà  conchiu- 
dere senza  dubitare  che  si  faccia  da  lei. 

XVI.  .Ma  quanilo  la  causa  sarà  lale  che  non  fac- 
cia necessariamente, la  conclusione  non  seguirà  ni 
necessità.  K quel  genere  di  cause  che  ha  forza  di 
fare  nccessariamenlc,  non  suol  quasi  mai  dare  er- 
rare; ma  questo  senza  il  qual  non  si  può  fare  , 
spesso  conturba,  perché,  ancorché  senza  il  padre 
e la  madre  tiun  possano  essere  i figliuoli,  non  era 
però  nc)  padre  e nella  madre  necc9:»aria  cagione 
di  generare.  Si  ha  dunque  a distinguere  diligen- 
temente quc-^to  genere  di  cause,  s>  nza  il  quale 
non  si  fa,  da  quello  dove  è la  certezza  di  fare.  Pe- 
rocché quello  è,  come  si  dice:  Dio  volesse  che  nel 
bosco  Pelio  non  fossero  cadute  in  terra  Io  travi 
d'abete,  perchè  se  le  travi  d'abete  non  fussiito 


Digitized  by  Google 


LA  TUPILA  lil  i:irERONE 


bus  efnrieiiJi  vis  tipcps^aria.  Al  quum  in  Aiacis 
nbvlm  igneum  fuimm  inicclum  Cf»l, 

innumniiiltir  navisiicc<;s>urio..Mqtie  elioni  cslcaus- 
sanim  dlssimilitudo,  qund  aliac  siinl,  ul  sine  ulla 
appelitionc  animi»  sine  toliinlaie,  sinc  opinione 
suum  quasi  opus  eflìciani,  volili,  ul  omnc  inlore»i, 
qnod  orliim  csl;  aliac  aulem  aul  voliiiilale  edl 
ciiintur  aul  perlurbnlioiio  animi  aut  babilu  aul  na- 
tura aul  arte  aul  casu:  voluniale,  ul  tu,  quum  hunc 
lihcllum  legis;  pcrlurbalinne,  ul  si  quis^evenlum 
lioriim  Icmporum  limeai;  habifu,  ut  qui  facile  cl 
rito  irasralur  ; natura,  ul  viliiim  in  dies  erpicai; 
nrlo,  ut  bene  pinKal;  cnsu,  ul  prospere  navÌKC>. 
MhiI  horum  sine  caibsa»  neo  quidqiiain  omnino; 
sod  hiiiusniodi  catissac  non  nrccssflriie.  Omnium 
aulem  caus»ijriifn  in  nliis  iuest  conslanlia,  in  aliis 
non  incst.  In  uulura  cl  in  arie  coiiblanlia  est,  in 
ceteris  nulla. 


XVII.  Sed  tamen  carum  caiissarum,  quac  non 
suni  constniile8»aban  suni  per>picuae, aliac  iatent. 
PerspìcuBC  suni,  qiiae  appciilionom  animi  indi 
riunique  langunl;  iatent,  quac  subiertae  sunt  for* 
tunae.  Quum  piiim  nibil  sine  caussa  Gal;  hoc  ipàum 
est  forluiiac  eveulus.obsruia  caussa,quac  lalentcr 
cOicilur.  Klinm  ea.  quae  flunl,  parlim  sunl  igno* 
rala,  parlim  Toiuntaria:  ignorala,  quae  necessitate 
elTi'cia  sunl  ; voluniaria,  quae  consilio.  Quae  au- 
lem  fortuna,  vel  ignorala  vel  voluninria.  Nani  ia- 
cere  Iclum,  voluntalis  et»t;  ferire,  qiiem  nolueris, 
forlunae.  Ex  quo  aries  ille  subilcilur  in  vestris 
aclionibiis,  si  klum  marni  fiigil  magis,  qiiam  iecil. 
Laduni  eliam  in  ignurutìonem  atqiie  in  impruden- 
tiam  perlurbaiiones  animi;  quae,  quamquam  suni 
voluutariae,  ( obiurgaiione  enim  ol  admonitione 
deiìciuniur),  lamen  babenl  lontos  motus,  ul  ea, 
quae  vulunl.iria  sunl,  aul  necessaria  inlerdumaut 
celle  ignorala  videanlur.  Tolu  igilur  loco  caussa* 
rum  explii  Bto,  ex  earum  diffiTcnlia  in  magnls  quL 
(lem  caussis  vel  oratorum  vei  pbilusophorum  ma- 
gna argumentorum  suppelit  copia  ; in  vestris  au- 
lem, si  non  uberior,  al  fonasse  sublilior.  Prirata 
cnim  iudicia  maximarum  quidem  rerum  in  iuris- 
consullorum  miti!  videnlur  cs»e  prudeniia.  Naoi  C| 
adsunt  mullum  el  adbibcnliir  in  con>ilia,  el  palro- 
nis  diligenlibus  ad  eoriini  prudenliam  confugienli- 
bus  Iwslas  miiiiiiranl.  In  omnibus  Igilur  Hs  indi- 
ciis,  in  quibus  ss  noi  roha  est  addiliim,  ubi  vero 
eliam,  or  ìrtcr  bosi>s  ikak  icirb,  in  primisque  in 
arbiirio  rei  uxoriac,  in  quo  est.  Quia  AXQtiics  ■iiies. 
parali  esse  debent.  llli  enim  dolum  malum,  illi  lì- 
Ci.dsici.  Vui..  V. 


2.^ 

cadute  in  terra,  la  nave  d’Argo  non  «i  saria  falla; 
nondimeno  In  queste  Iravì  non  fu  necessoiia  fa- 
coltà di  farla.  Ma  quando  fu  giltalo  il  serpeggian- 
te fulmine  di  fuoco  nella  nave  d*  Aiace  « la  nave 
necessariamente  si  abbruciò.  Eccì  ancora  differen- 
zn  fra  le  cagioni,  che  alcune  sono,  ebe  senza  al- 
cuna inclinazione  dcil’aninm,  quasi  che  senta  vo- 
lontà. senza  opinione  facchino  l'opera  loro,  come 
che  lutto  quel  che  ^ generalo  abbia  da  corromper- 
si; altre  sono  che  fanno,  o per  volontà,  o per  qual- 
che passione  d'animo,  n per  abito,  o per  natura, 
0 per  arte,  o per  caso  Per  volontà,  come  quando 
lu  leggi  quc^lo  librelio  ; per  passione,  come  se 
uno  tema  In  forluna  di  questi  tempi.  Per  abito 
come  chi  facilmente  o losio  s’  adiri  ; per  natura 
come  se  il  vìzio  cresca  ogni  di  più.  Per  urie  romc 
se  dipinga  bene  ; per  caso  come  se  navighi  con 
buonaccia*.  nessuna  di  queste  cose  è senza  cagio- 
ne, nè  Gnalmenle  alcun' altra;  ma  queste  son  ca- 
gioni non  necessarie.  E di  lutto  le  cause  ne  sono 
alcune  che  hanno  fermezza,  alcune  che  non  l'han- 
no : nella  nalura  e iieir  arte  vi  è fermezza,  nel- 
rallre  no. 

XVII.  Ma  nondimeno  di  quelle  cause  che  non 
hanno  lerinezza,  alcune  sono  manife&le,  alcuno 
nascose:  manifoste  son  quelle  che  leccano  Tappe- 
liiQ  deU'animo  e il  giudicio,  e nascose  quelle  che 
son  solloposic  olla  forluna.  Perchè  conciossiachè 
nessuna  cosa  si  faccia  senza  cagione,  quello  die 
accado  per  forluna  è cagionalo  da  nascosa  e oscu- 
ra cau^a.  Dì  mudo  che  le  cose  ancora  che  si  fan- 
no, parie  non  son  sapute,  e pane  son  volonlarle: 
non  sapule  son  quelle  che  si  fanno  di  nccessilà,  e 
quelle  volontarie  che  son  fatte  con  consiglio.  Ha 
quelle  che  son  fortuite,  o non  son  sapule,  o son 
volonlade,  pcrciucchè  il  lanciare  il  dardo  è della 
volontà,  e il  b rir  colui  che  lu  non  volevi  è della 
forluna.  Onde  m oppone  quelmacchinam<’nto  nelle 
vostre  azioni,  se  il  dardo  è piuilosto  sfuggilo  di 
mano  che  lanciato;  ancora  nella  ignoranza,  e nd- 
Ttmprudeuza  le  passioni  dell'  animo,  benché  sono 
volonlarie,  perchè  col  dire  villania  e con  Tammo- 
nirc  si  cacciano  via,  hanno  nondimeno  lanlì  gran 
movimenli,  che  le  cose  volonlarie  paiono,  o lalor 
necessarie,  o dcllullo  non  sapute. Dichiarato  adun- 
que tutto  U luogo  delle  cause, dalia  differenza  delle 
quali  certamenlc  nelle  cause  grandi  degli  Oratori 
0 de'  Filosofi  si  cava  molta  copia  di  argomentare, 
ma  nelle  vostre  se  non  lanlo  abbondante  forse  più 
sonile.  Perchè  I giudici  privali  delle  cose  grandi 
mi  pare  che  siano  posti  nella  prudenza  de'Giuris- 
coiisiilli»  perocché  sono  mollo  favorevoli  e sono 
usali  ne'cunsigli,  e preparano  Tarmi  ai  procuratori 
(iiligenli  che  ricorrtmo  alla  prudenza  loro:  adun- 
que si  usano  assai  le  cause  in  tulli  i giudici  doie 
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detti  bonam,  illi  aequum,  bonum,  illi, quid  socium 
•ociu,  quid  eum,  qui  negolia  allena  curaasel,  ei, 
cuius  ea  negolia  ruis^enl;  quid  eum,  qui  mandas- 
se!, eumve,  cui  mandalum  esset,  allenim  alteri 
praeaiare  oporleret  ; quid  \irum  uiorì,  quid  uio 
rem  riro,  tradideruni.  Licebil  igilur,  diligenlcr  co- 
gntiis  argumentorum  locis,  non  modo  oraloribus 
el  philosophis,  sed  iuris  cliam  perilis  copiose  de 
eonsullaiionibus  suis  disputare. 


XVIII.  Coniunctus  buie  caussarum  loco  locus 
Ilie  est,  qui  cfllciiur  ci  caussis  1)1  enim  caussa  cf- 
fectum  indica!,  sic  quod  elTccium  est,  quae  fucril 
caussa . dcmnnMrai.  lite  locus  suppediiare  sole! 
oraloribus  el  poctis,  aacpe  etiam  philosophis,  sed 
tls,  qui  ornale  cl  copiose  eloqui  possunt,  mirabi- 
lem  copiam  dteendi,  qiiiim  Uonuntian!.  quid  ci 
quaqiie  re  si!  Tulurum.  Caussarum  enim  cognilio 
cognilioncm  ctcnlorum  faci!.  Rcliqunscstcompa- 
ralionis  locus,  cuius  genus  e!  exemplum  supra  po- 
siium  est,  11!  celcrorum  nuiic  ciplicanda  traciaiio 
est  Comparanlur  ìgiiur  ca,  quae  aii!  malora  ani 
minora  aul  paria  dicuntur  ; in  quibus  speclanlur 
baec,  numerus,  specìcs,  vis,  quaedam  cliam  od 
res  aliquas  affectio.  ^ume^o  sic  comparabunlur, 
plura  bona  ulpaucioribus  bonis  onb'ponanlur,  p.iu- 
ciora  mala  malis  pluribus,  diuturniora  bona  lire- 
vioribus,  longe  el  late  pcrragaia  angus!t>  ; ex  qui- 
bus (dura  bona  propagenlur,  quaeque  plures  imi 
ieniur  et  facianl.  Specie  autern  comparanlur,  ut 
antrponanlur,  quae  propler  se  expetenda  siint,iis, 
quae  propler  aliud;  el  ut  innata  alqne  insila  as- 
sumptis  el  adveniiiiis,  integra  contaminaiis,  iucun- 
da  minus  iucundis,  honcsta  ipsis  edam  iililìbus, 
proclivio  laboriosis,nec('S'aria  non  neressariis.sua 
alienis.  rara  vulgaribiis,  desidcrabilia  iis,  quibus 
facile  carere  possis,  perfecla  inchoatis,  loia  parti- 
bus,  ratione  uienlia  raiionis  expcriibus,  voliintaria 
ncce^sariis,  animala  inanimati:?,  nnluralia  non  na- 
luratibus,  arlillciosa  non  arlificiosis.  Vis  aulem  in 
comparatione  sic  c ruitur:efTlcirns  mussa  gravior, 
quam  non  cfficiens  ; quae  se  ip-is  contenta  soni, 
mi'liora,  quam  quae  egrnl  aids  ; quae  in  nostra, 
quam  quue  in  alionim  polcsUle  siinl  ; siabilia  in- 
certis  ; quae  cripi  non  possuni,  ii-;,  quae  possunl. 
AITeclìo  oult-m  ad  resali(|uas  est  liuiusmodi:  prin- 
cipuni  comnioda  m iora,  quam  reliquorum;  ilem- 
que,  quae  iucundiora,  quae  pluribus  probain,  quae 
ab  optimo  quoque  laudala.  Atque.  ut  baec  in  coin- 
parulione  nieliora.  sic  deleriora,  quae  iis  suiti  con- 
traria. l'atium  autem  cornpatalio  ncc  clationcm 


si  aggiunge  Tequila,  come,  in  fra  buoni,  si  ba  da 
fare  bone,  e prima  nelTarbitrio  dclledoli,  nel  quale 
debbono  essere  più  preparati  a sapere  quel  che 
sia  più  giusto.  Que'  GiurisconsuMi  ingegnarono  il 
dissimulare;  quelli  la  buona  fede;  quelli  la  equili. 
Quegli  quel  che  avesse  a mantenere  il  compagno 
al  compagno,  c il  procuratore  a colui  di  chi  fa  le 
faccende,  e al  fattore  colui  del  quale  egli  fa  le 
faccende,  e il  fattore  a lui.  Quel  che  ha  da  mante- 
nere il  marilo  alla  moglie,  e la  moglie  al  marito. 
Conusciuli  adunque  diligentemoiUc  i luoghi  degli 
argomenli,  potranno  non  solainenle  gli  Oratori  ed 
i (■'ilosoU,  ma  i Giurisconsulti  ancora  disputare  ab- 
bondantemente de*  loro  consigli. 

W 111.  A questo  luogo  è congiunto  quello  che  è 
fallo  dalie  cagioni.  Perchè  siccome  la  causa  mo- 
stra quello  che  sia  Tcffeilo,  cosi  quel  che  è fallo 
mostra  qiinl  sia  siala  In  cagione.  Questo  luogo  suol 
dar  m-iteria  agli  Orolori  cd  a Poeti,  o spesso  an- 
che a'  Filosofi,  ma  a quegli  che  possono  parlare 
ornatamente  ed  abbondanti  di  maravigliosa  copia 
nel  dire,  quando  annunziano  quello  che  sia  per 
riuscire  di  qualsivoglia  cosa,  perchè  la  cognizione 
delle  cagioni  fa  conoscere  le  cose  che  hanno  a ve 
nire.  Best  ici  il  luogo  che  è dalla  compiraxiono,  il 
genere  e Tesenipio  del  quale  è posto  di  sopra:  ora 
si  ha  a dichiarare  come  si  trattino,  come  si  èfaito 
degli  altri  Si  comparano  dunque  le  cose,  che  sono 

0 maggiori,  0 minori,  o pari,  nelle  quali  si  guar- 
dano. il  numero,  la  spezie,  il  vigore,  e un  cerio 
rispetto  ancora  a qualcosa  : si  compareranno  nel 
numero  cosi:  corno  se  i più  beni  si  antepongano 
ai  manco,  e i manco  mali  ai  più,  e i beni  più  du- 
revoli ai  men  durevoli,  e quelli  che  sono  sparsi 
per  lungo  e per  traverso  a quelli  che  sono  rìsiret- 
ti,  de'quali  ne  nascano  molli  beni,  c quei  che  sia- 
no seguiti  e falli  dai  più.  Nella  spezie  si  compara- 
no, come  che  si  aniepungano  le  cose  che  per  loro 
natura  propria  si  appetiscano,  a quelle  che  per 
altri,  e le  native  e proprie  alle  accidentali  ed  av- 
ventizie. le  Intere  alle  macchiale,  io  piacevoli  alle 
mcn  piacevuli,  le  oneste  ancora  ad  esse  utili,  le 
facili  alle  faticose,  le  necessarie  a quelle  che  non 
son  necessario,  le  sue  a quelle  d’altri,  le  rare  allo 
volgari,  le  desiderabili  a quello  che  facilmente  si 
perdono,  le  perfette  alle  impcrfcllet  il  lutto  alle 
parli,  quello  che  usano  la  ragione  a quelle  che  non 

1 nsano,  le  volontarie  alle  necessarie,  le  animato 
ali'  inanimale,  le  naturali  a quelle  che  non  sono 
naturali,  e Tarlifìclosc  a quelle  che  mancano  d'ar- 
tifìcio. Mail  vigore  nella  comparazione  si  conside- 
ra col  : La  causa  cniciente  ha  più  forza  che  quel- 
la che  non  è cITÌcicnle,  e le  cose  che  si  conlenia- 
no  di  sé  slesse  sono  migliori  di  quelle  che  hanno 
bisogno  d'altri.  Quelle  che  sono  in  nostra  polosiA 
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h3b*t  ncc  summisjionem;csl  enitn  iequilis.  Multa 
attieni  suni,  quae  aequalilale  ipaa  comparanlur  ; 
quae  ila  fere  concludiinlur  ; SI  consilio  lutare  ci- 
rea  el  aiiiilio  acqua  in  laude  ponendnni  e*t,  pari 
Kloria  debelli  esse  il  qui  consulunt,  el  ii  qui  de- 
fendunl.  Alqui  primiira  est,  quod  sequilur.  Ipiiiir 
perfecia  est  oninis  arguutenionim  inieniendorum 
praeeeplio,  ut,  quum  profeclus  sis  a delliiilicnc,  a 
parliliuiip,  a nolalione,  e eoniugalis,  a genere,  a 
forma,  a aimililudine.a  dilTerenlia,  a ennlrariis,  ab 
adiiinclis,  a conaequenlibus,  ab  anlccedenlibiis,  a 
repijgnanlibus,  a caussis,  ab  elTeelis,  a compara- 
li"ue  maiorum,  rainorum,  parium,  nulla  praelerea 
sedes  argumenli  quaerenda  sii. 


XI.X.  Sed  quoni.im  ila  a principio  dìvisimin,  ni 
alioB  locos  diceremus  in  eo  Ipso,  de  quo  ambigi- 
lur,  haerere,  de  quibus  salis  est  dicium,  alios  as- 
sumi eilrinsecus,  de  iis  pauca  dicamns,  eUsi  ea 
nihii  omnino  ad  lesiras  dispulaliones  perlineni  ; 
«ed  lamen  lolam  rem  perllciainus,  quandoquidem 
coepimus.  Ncque  enim  lu  is  cs,  qiiem  nihii  nisi 
ius  ciyile  deleclel,  et  qiioniain  ad  le  haec  ila  acri- 
bunlur,  ut  edam  in  aliorum  maniis  sini  venliira, 
delur  opera,  ul  quamplurinium  iis.  quosrecla  stu- 
dia deleclani,  prodesse  possimus.  IIjcc  ergo  argu- 
inenlalio,  quae  dicilur  arlls  eipers.  in  Icsiiinonio 
posila  est.  Teslinionium  aulem  nunc  dicimus  orn- 
ile. quod  ab  aliqua  re  edema  sumilur  ad  farien- 
dam  lidem.  Persona  aulem,  non  qiialiscumque  est 
leslimonii  pondus  liabel:  ad  faelendam  enim  fidem 
auclorilas  quaeriiur:  sed  auclorilalem  aul  naiura 
sul  lempus  alTcrt  Nalurae  auclorilas  in  rirlule 
inesl  maiime:  in  lempnre  aulem  mulla  suiil, quae 
afleranl  auclorilalem,  ingenium,  ope.s,  aelas,  for- 
tuna, ars,  usua,  newssilas,  concursio  eliain  non- 
numqoam  rerora  forluilariim,  Knm  el  ingeniosos 
el  opulenlos  el  aelaPs  spalio  prubalos  dignos,  qui- 
bus  eredaliir,  pulani;  non  cecie  forlasse,  sed  volgi 
opinio  molari  vii  polest,  ad  eamqiie  omnia  diri- 
gunl  el  qui  iudicani  el  qui  eiistimanl.  Qui  enim 
ila  rebus,  quas  disi,  eicclluni,  ipsa  virlule  viden-  ■ 
tur  eicellere.  Sed  reliquia  quoque  rebus,  quas  ^ 


piulloslo  die  quelle  che  sono  in  potestà  di  altri, 
le  stabili  alle  incerte.  Quelle  che  non  possono  es- 
sere lolle  a quelle  che  possami  essere  lolle.  Il  ri- 
sguardo  che  si  ha  a qualcosa  * cosi  : I comodi 
de' Principi  sou  maggiori  di  quelli  degli  altri;  le 
cose  ancora  che  sono  più  piacevoli . e quelle 
che  son  lodale  da'  più  , e che  son  lodale  da  cias- 
chediin  buono.  E come  queste  nella  comparailo- 
ne  sono  migliori , co-1  quelle  che  loro  son  con- 
trarie saran  peggiori:  la  coinpararione  delle  cose 
I pari  non  ha  innaliamenlo  nè  sommissione,  peroc- 
ché è uguale,  e sono  molle  cose  che  si  comparano 
in  essa  parità,  le  quali  si  concludono  quasi  cosi: 
Se  il  giovare  i cittadini  col  consiglio  c con  l'aiuto 
è da  lodare  ugualmenle,  la  gloria  di  quelli  che 
consigliano  e che  difendono  debbo  essere  pori, 
ma  il  primo  è vero;  dunque  quel  che  seguila.  È 
dunque  perfi-llainenle  Irallalo  ogni  modo  di  tro- 
vare gli  argomenli.  perchè  come  lu  avrai  argomen- 
laio  dalla  definizione,  dal  numero  delle  parli,  dal- 
TEiimologia,  da’ collegali,  dal  genere,  dalla  spe- 
zie, d.illa  simililudiiie,  dalla  dilTerenza,  da'  con- 
trari, da'propinqui,  da'conseguenli,  dagli  anlece- 
dcnli.da'ripugnanli,  dallecause,  dagli  cDelll.  dalla 
comparazi.ine  de'  miggiori,  de’  minori  c de’  pari, 
non  sarà  da  cercare  fuor  di  queste  nessun’  altra 
sedia  d’.irgomenlo. 

XIX.  Ma  perchè  noi  diiidcmmo  cosi  da  princi- 
pio, dicendo  : Alcuni  luoghi  essere  nella  cosa  di 
che  si  dubita  (de’  quali  si  è dello  abbastanza),  al- 
cuni pigliarsi  di  fuora.  Diciamo  qualcosa  di  que- 
sti, avvenga  clic  eglino  non  appartengano  nulla 
alle  dispute  rosIre.Mo  poiché  abbiamo  comincialo 
la  cosa,  forniamola.  Perocché  lu  non  sei  quello 
che  li  diletli  se  non  della  ragion  civile,  e perchè 
queste  cose  si  scrivono  cosi  a le  che  possine  venire 
anche  in  man  d’aliri,  sforziamoci  di  potere  giova- 
re assai  quelli  che  si  dilctiano  degli  studi  buoni. 
Questo  modo  di  argomeniare,  che  si  chiama  sen- 
za arie,  è posto  nel  lesiimonio  ludo.  Quello  al 
presente  diciamo  essere  leslimon'O  , che  si  pi- 
glia da  qualcosa  di  fuora  per  fare  fede  , ma  non 
qualunque  persona  puole  essere  lesiimonio,  per- 
chè al  fare  fede  di  una  cosa  si  ricerca  l' aulorilà, 
e l'autorità  è dala  dalla  naiura,  o dal  tempo.  L’au- 
lorilà  della  naiura  è grandissima  nella  virtù  ; ma 
nel  tempo  sono  molte  cose  die  danno  auiorilà;  lo 
ingegno,  le  ricchezze,  l’elà,  la  fortuna.  Parie, 
l’uso,  la  nccessilà,  e lalora  anche  il  concorso  delle 
cause  forluile.  Perocché  pensano  che  quelli  che 
sono  ingegnosi,  ricchi  e approvali  per  la  età,  siano 
degni  di  essere  creduli,  c forse  non  bene  ; ma  la 
opinione  de’volgari  è dilBcile  a mutarsi,  e a quella 
indirizzano  ogni  cosa  quelli  che  giudicano  e quelli 
che  esaminano,  perchè  quelli  che  eccellono  in 
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modo  enumeravi,  quamquam  in  ii»  niiMa  sppcies 
virluUs  esl,  lamen  inlerdum  confìrtnalur  Ddos,  si 
aul  ars  quaedam  aJbibelur  (magna  est  eiiitn  vis 
ad  persiiadondum  scicntiae)  aut  iisus;  plerumqiie 
eiiiiu  crediiur  iis,  qui  esperti  suoi. 


XX.  Facit  ctiam  ncresMias  fìdem,  quae  tum  a 
rorporibu.H^  ludi  ab  animis  nascilur.  .^am  et  ver- 
beribus,  lormenlis,  igni  faligali  quae  dicunl,  ea  vi- 
«ieiur  vcritas  ipsa  dicere,  et  tpiae  a periurbationi- 
bus  uniini  sunt,  dolore,  eiipiiliiaie,  iracuiidia,  me- 
II],  quia  iici  essitatis  viin  iiabent,  afTerunl  auctori- 
latein  et  fidetn.  Cuius  generis  edam  ilbi  sunt,  ex 
quibus  nomiumqiiam  veruni  invenitur,  pueritia, 
somnus,  imprudeniia,  vinoltMilia,  insania.  Nam  et 
pueri  sarpe  iudicaveruiit  alìquid,  quo  id  perline- 
rei,  ignari,  el  (>er  somnum,vinum,ins«niam  mulla 
saepe  paieracia  sunt.  Multi  edam  in  res  odiosas 
Irnprudenles  incideruni,  ut  Slaicno  nuper  accidit, 
i|ui  ca  loculus  esl,  bonis  viris  suhauscullanlibus 
paricte  inierposilo,  quibus  palefacds  in  iudicium- 
que  prulalis  rei  uapilalis  iure  dumnalus  est.  Huic 
simile  quiddam  de  Lacedaemonio  Paiisania  acce- 
piinus  Conrursio  aiilem  forluilorum  lalis  est,  ut, 
si  inlervenliim  esl  ca«u,  qutim  aut  agcrelur  ali- 
quid,  quod  proferendum  non  csset,  auldicerelur. 
In  hoc  genere  etiam  illa  esl  iti  Pabunedein  ionie- 
da  sn>pidonuin  prodidunis  niulliludu  ; quod  ge- 
iius  refulure  interdum  veiiias  vix  polesl.  Iluius 
edam  generis  esl  bunn  vuigi,  quoddum  niullitudi- 
iiisiesiimun  itm.Quac  aulein  virlutc  ndemlaciunl, 
ea  btparliia  sunt  ; ex  quibus  allerum  natura  vaici, 
allerum  induMrta.  Deorum  en>m  vitius  natura  ex- 
ceilil.  Iiominiinì  aulem  imluslrfa.  Divina  dace  fere 
suiti  Ustm^oiiia;  piiiiiurii  orationis;  ( oiacula  enim 
ex  eo  ipso  appellala  suni,  quod  inest  in  bis  deo- 
runi  oralm);  lieimle  reruin.  in  quibus  iiisiml  quasi 
quaedam  opera  divina:  primum  ipse  inuuduseius- 
qiie  omnis  ordo  et  onialus;  doinceps  aerei  volatus  : 
avium  ad|uc  eaiitus;  deinde  eiui»deiii  aeri»  soiiilus 
et  Sidores  muliarumquc  rcrum  in  d ira  porteiila, 
alquo  diain  per  exla  inventa  praesciisio.  A dur- 
niienlibus  quoque  iiuilia  sigriincala  visis;  quibus 
ex  loris  sumi  inlerdum  solcnt  ad  Udem  rncieudam 
leslimonia  deorum.  In  hoinine  viriuti»  upitiio  vaici 
plurimum.  Opiitio  est  auleni  non  modo  c(»>  virtù-  I 
tem  baberc,  qui  habeani,  sed  eos  edam,  qui  lia* 
bere  vidcanlur.  Itaque,  quos  ingciiio.qiios  studio, 
quos  duciriiia  praediios  vident,  quorumque  vitam 
consianlem  el  prnbaiam,  ut  Catonis,  Laclii,  Scipio- 
riis  alioiumqiie  pluriuni,  rciitur  eus  esse,  quales 
se  ipsi  velini.  Xcc  solum  eos  censeiit  lales  esse, 
qui  il)  honorìbus  populi  reqtie  puhiira  versanlur, 


<]ucsle  cose  dette,  pare  die  siano  rccclicnd  per 
i-ssa  virtù.  Ma  benché  orli' altre  cose  che  ho  me- 
conte  pur  ora,  non  sia  sernbbmta  nessuna  dì  virtù, 

; lìoridirocno  è coiircrmabi  taiora  la  le^dmoniaiua 
loro  su  hanno  aggiunta  la  fortuna  ovvero  qual- 
che arie.  La  scienzii  e la  consuetudine  hanno  gran 
forza  al  persuadere,  perchè  ludo  il  più  delle  volte 
si  crede  a quelli  che  hanno  sperimentalo. 

XX.  Anche  la  necessità  che  nasce  o da' corpi  o 
dagli  animi,  fa  fedo,  perchè  le  cose  che  dicono  co- 
loro che  sono  martirizzali  con  battiture,  con  tor- 
mend,  e con  fuoco,  pare  che  lo  dica  la  verità  sics- 
sa.  Le  cosr  ancoro  che  sono  dille  passioni  dell'ani- 
mo,  dal  doloro,  dali’appclilo,  dati' ira,  dalla  pau- 
ra, perchè  haii  forza  di  necessilà,  danno  auloriiù 
e fannn  fede;  nd  qual  genere  snn  quelle  cose  au- 
I cora  n<  Ile  quali  si  trova  talora  d vero,  come  sono 
la  fanriiillezza,  il  .sonno.  I*  imprndmza.  l'ebrietà, 
c la  pazzia:  perocché  I piccoli  fanciulli  spesso  han- 
no scoperto  qualcosa  clic  non  bisognava  che  si  sa- 
pesse, e per  il  smino,  per  il  vino,  per  la  pazzia  be- 
ne spesso  si  sono  manircstalc  molte  cose:  molti  an- 
cora imprudentemente  snn  caduti  In  cose  odiose, 
come  poco  fa  avvenne  a Slaieno,  clic  essendo  udi- 
te da'savi  le  cose  che  diceva  dietro  ad  una  parete, 
e palesale  in  giudicin.  esso  dalla  ragione  fu  con- 
dannato della  lesta.  Una  certa  cosa  simile  a (jues'a 
abbiamo  inteso  di  Pausanii  Lacedemonio.  Il  con- 
corso delle  cose  fortuite  è tale,  come  se  a caso  in- 
tervenga qualche  cosa,  <|uando  si  faeria  o si  dica 
qualcosa  che  non  sia  da  fare  o da  dire.  In  questo 
genere  similmente  è la  moltitudine  do'«ospetli  di 
iradlmenio  che  furono  d.ì|i  a Palamede,  il  qual  ge- 
nere appena  talora  la  verità  può  ributtarlo.  Di  que- 
sto genere  è la  fama  del  volgo,  che  è un  certo  le- 
slMinmiu  delia  moltitudine.  Ma  lo  cose  che  fanno 
fede  dalla  virtù  sono  di  due  sorti:  una  sorte  è che 
vale  per  natura,  un'altra  per  industria.  La  virtù 
degli  Dei  per  natura  è eccellente,  e quella  degli 
uomini  per  industria.  1 testimoni  divini  sono  corno 
dire  qiie.'ili  : Il  primo  è delle  orazioni,  c però  da 
queste  son  chiaiiiali  gli  Oracoli,  per  essere  in  loro 
l'orazione  degli  Dei;  dipoi  è quello  delle  cose, 
nelle  quali  sono  quasi  certe  opere  divine;  e prima 
è il  mondo  e ogni  suo  ordine  c ornalo,  dipoi  il  vo  • 
lare  degli  uccelli  nell’  aria,  ed  il  cento  ; poi  gli 
strepiti  e i fuodii  di  esso  acre,  c i portcniì  di  molle 
cose  in  terra,  e lo  indovinare  ancora  per  gli  inte- 
riori trovali;  molte  cose  anrlie  avute  in  visione  da 
quelli  che  dormono.  Da'  quai  luoghi  sogliono  ta- 
lora pigliarsi  i testimoni  degli  Dei.  NHruomo  vale 
assai  (‘opinione  della  virtù.  L' opinione  non  sola- 
mente è,  che  abbino  la  virlù  quelli  che  l' hanno, 
ma  quelli  ancora  che  paiano  averla.  Laonde  quelli 
che  veggono  dotali  d'ingegno,  di  sollecitudine,  di 
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st'd  et  oratores  et  phil»>s^*phns  cl  pntMas  ri  hi%lon- 
coi  ; ex  i|Uoriin)  et  diciis  et  scripil»  »aepe  aucturi- 
las  pi'lilur  ud  rai  iciidum  lidern. 


XXL  Kxposilis  omnibus  argiiinentautli  lorìs.  il- 
lud  primum  intelligendum  est,  nec  ullain  dìs* 
piitBlioii^  m,  in  quam  non  aliquis  lucus  incurrui, 
nec  Tcre  umnes  loco»  incidere  in  omnem  quaestio- 
nem^  et  quibusdam  quacslionibns  alios  esse  aplio* 
res  lucos.  Qiiaestinniim  duo  siinl  genera,  allcrum 
inlìnilum,  allerum  deDuiium.  Deriniuim  est»  quoti 
lxi^i(nì>  Graeci,  nos  cuus-am  ; infinilum,  quod 
SiTiv  iiii  appellanti  nos  prop'>siiiim  pnssiimus  no- 
minare. Caussa  cerlb  per>onis,  locb.  temporibus, 
aciionibiis,  negolib  ecrnilur  ani  in  omnibus  ani  in 
plcrisquc  corum;  propO'itum  aiilem  in  aliquo  eo- 
rum  aut  in  p!uribus,nec  lanien  in  maximis.  Itaqiic 
prupusìlum  pars  caussae  est  Scd  omnis  qnacsiiu 
eoruin  aliqua  de  re  est,  quibus  caustae  contincu- 
lur,  aut  una  aut  pluribiis  aut  nnnmimqinm  omni- 
bus. Quncstionum  autcm,  quaeum(|uc  de  re  sii, 
duo  sunt  genera:  unum  cognitionis,  allcrum  arlio* 
nis.  Cognilionis  sunl  hae,  quarum  Onis  est  scien- 
tia,  ut  si  quaeratur,  a naturane  ius  proredum  sit, 
an  ab  aliqua  quasi  condilioue  liomimim  et  pnetio- 
ne.  Acliutiis  aulì  m huiu^modi  exempla  sunt:  Siine 
sapieiilis  ad  reiupublicum  aect-dere.  Cognilionis 
quaestiories  tripadilac  sunt:  aut  silnef  aut  quid  sii 
ani  quale  sit.  quaerilur.  llorum  primum  coniectu- 
ra,  seciindum  delinltionc,  Icrtìum  iuris  eliniuriae 
dislinotinne  expMcalur.  Coniecturae  ratio  in  quat* 
luor  pnries  disiribula  est,  quarum  una  esl,  quum 
quaerìtur,  siine  aliquid  ; altera,  unde  orlum  sii  ; 
Irrita,  quac  id  caussa  elTccerìl  ; quarta,  in  qua  de 
mutatione  rei  quaerilur.  &t,  necne  MUecquidnam 
lioncstum  sit  ; ecquid  acquimi  re  vera;  an  haec 
tantum  in  opinione  sìni.  Unde  aulem  sii  ortum:  ut 
quum  quaerilur,  natura  an  docirina  possil  eflici 
vìrtns.  Caussa  aulem  eUlcicns  sic:  ut  quum  ()uae- 
rilur,  quibus  rebus  eloquentia  elTlcialur.  ()e  com* 
mulationc  sic  : Possitne  eloquentia  cummulaliune 
aliqua  converti  in  infanliam. 


XXII.  Quum  nutem,  quid  sit,  quaerilur;  nolio 
evplieanda  e»t  ei  proprieUs  et  divisio  cl  parlilto 
ilaec  enim  suoi  deTmilioni  aurìbula;  addilureliam 
dcscriplio,  quani  Graeci  %apolKTy^^/a  vucaut.  ^oUo 
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doUrimi,  e di  vita  C'»slanle  r buona  'rome  Ca’one, 
Lelio,  Scipione  e altri  assai  ) par<‘  loro  ehe  siano 
come  vorrebboiio  essere  eglino  slcssl.  Nè  soia* 
mente  giudicano  quegli  e.«scre  lali  che  hanno  a 
fare  intorno  agli  onori  del  popolo,  c nella  repub- 
blica, ma  gli  oralori  , i lilosofi , i poeli  , gli  stori- 
ci, da*  delti  c dagli  scritti  de’  quali  spesso  si  cerca 
raiilorità  per  Ture  fede  della  cosa. 

XXL  Essendosi  dichiarati  tutti  i lu<  glii  dell’  ur- 
gomenlare,  quello  primieramcnlc  si  ha  da  sapere, 
che  non  è disputa  nessuna  nella  quale  non  entri 
(|U8le)ic  luogo.  Nè  quari  tulli  i lunghi  entrano  in 
tulle  le  quìsiionì,  ma  alcuni  sono  pih  arcomodnh 
a qualcuna,  c atriini  a qualcuna  altra.  Due  sono  i 
generi  delle  quistioni  : l'uno  è iniinilo,  c T altro 
fìtiiio.  Il  (Inilo  è quello  eli  * è dePo  da' Greci  uTé- 
da  noi  causa  ; l’ iniiiiilo  quel  che  essi  chia- 
mano d«<7iv,  c noi  possiamo  dirlo  proposta. La  cau- 
sa si  vede  nelle  persone  deferm’nale,  n«;’  luoghi, 
ne’  lemps  nelle  az'oni,  nei  negori,  o in  tutte,  o 
nella  maggior  parte  di  lom:  la  proposta  in  alcuno 
dì  loro,  0 nelle  più,  ma  non  già  iiedc  grandissime; 
per  la  quah  osa  la  propo.>lD  è parie  delta  causa. 
Ma  ogni  quislione  dì  esse  è di  qualruna  di  quelle 
Cose,  nelle  quali  si  cnnlengono  le  cause,  o di  ima 
0 di  più,  0 qualche  volta  di  tulle  ; ma  due  sono  i 
- generi  di  qualunque  qqislìonc  si  sia.  uno  è della 
cogn’rione.  l’ altro  d^U’axione.  Della  eopniiione 
sono  le  cose,  il  (Ine  delle  quali  è.il  sapere,  come 
se  ei  si  cerchi  se  la  leggo  sia  venula  da  natura,  o 
da  qualche  palio,  e quasi  condix'onc  degli  uomini: 
Gli  esempi  delle  azioni  son  questi  : se  gli  appar- 
tenga all’  uomo  savio  venire  nella  repubblica.  Le 
quistioni  della  cognizione  son  di  ire  sorti  : 0 che 
ella  eterea  se  la  rosa  è,  o quei  eh'  ella  è,  o quale 
ella  è La  prima  di  questo  si  diclùara  per  conget- 
tura, la  seconda  per  la  deflnizìoney  la  terza  per  la 
disl'nzionc  della  ragione  e della  ingiuria.  La  qui- 
stionc  congeiiuralo  è divisa  in  quattro  parli,  delle 
quali  una  è,  quando  si  cerca  se  qiiulcosa  sia;  l'al- 
Ira,  donde  ella  è naia;  la  terza, che  c^gmnc  l'ahhia 
falla  ; nella  quarta  si  cerca  della  mutaz  nnc  della 
cosa:  se  ella  sìa  cosi,  o no,  eomc  quel  che  sia  l'one- 
.*do.  0 quel  che  sia  i’equilò,  e se  queste  co-^e  siano 
in  verità,  o solamente  nell' opinione,  e donde  ab- 
bia avuto  origine,  come  quando  si  cerca,  se  lu  virili 
possa  acquistarsi  per  natura,  o per  dottrina  : e la 
causa  clBcienle  si  cerca  cosl.con  che  cose  si  faccia 
r eloquenza;  della  inutuzione  poi  in  questa  guisa: 
Se  la  eloquenza  per  mulazioiic  alcuna  possa  val- 
larsi in  Uciiuniiià. 

XXII.  Ma  quando  si  corca  quel  che  la  cosa  sia, 
si  ha  da  dichiarare  il  coiicelto,  la  proprietà,  la  di- 
visione, e il  partire;  e percJiè  queste  cose  sono  al- 
I inbuite  alla  delhnziunc,  aggiungesi  la  dcsctizionc 
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sic  quientur:  Siine  iti  acquuin,  quoti  fi«  qui  piu?  i 
putest,  olile  esi.  Propriclas  sic:  In  hommerone  so- 
ludi  catini,  an  eiiam  in  belluas  aegriluUu.  Uivisio 
H eodcm  pado  pji-iitio  sic:  Triane  gnicra  lioim- 
rum  siili.  Descriplio  : Qualis  » t avarus,  qiioiis  «s- 
sfiilalor,  ceteraque  eiiisdcm  generis,  in  qiiibns 
natiK.i  et  fila  dcscribilur.  Quiini  auiem  qiiaeriiur, 
quale  quid  sii.  aul  simplicUer  quaerilur  sul  c*>m* 
parale  : simplìciirr,  ripetendone  >it  gloria  ; rom- 
parale,  prat  poncndane  sii  divilxs  ginria.  Simpli- 
riunì  tria  gmera  sunt:  deeipelendn  fugirndoque, 
de  oequo  el  iniquo,  de  lioneslo  cl  lurpi  ; compo- 
ralioiium  aulein  duo,  iinum  de  eodem  et  a'io,  al- 
lerum  de  malore  et  minore.  De  expetendo  c(  fu- 
giendo  Iniinsmudi  : Sì  cipelendac  diviiiue,  si  fu- 
girnda  p.itipi  rius.  De  acquo  fi  iniquo:  Acquumne 
Mi  ulcìifi,  a qnommqne  iniurìam  accepeiis  De 
Imnesio  c|  turpi:  Iloncslumne  sii  prò  pnlrin  mori. 
Bx  alloro  anicm  genere,  qnod  era!  Inparlitum. 
iinum  c>l  de  eoilcm  el  alio  : ut  si  quaernlur,  quid 
pitersil  inier  amicurii  el  assenlalorem,  regem  et  ly* 
raniiiim;  allenim  de  malore  el  minore,  ul  si  qiiae- 
nilur,  cloqnenlianc  pturis  sii  an  itiriit  civtlis  scien- 
Ila.  De  cognilionis  quaeslionibiis  hacMuis.  Aclio 
nis  reliquac  suoi,  qiiarum  duo  sunt  genera:  nnnm 
ad  odieinm,  aliernm  ad  molum  animi  vcl  gigiien- 
cium  ve!  sedutuliim  plancve  tollendnm.  Ad  olTicUim 
fic:  ul,  qniim  quaerilur.  suscipiendìne  sinl  liberi. 
Ad  motendoi  ariimos,  qiium  fiunt  coliorlaliones  ad 
diTendcndam  rcmpulilicam,  ad  laudem,  ad  glo 
riam;quocx  genere  snnt  qucrelae,  incilaliones  ' 
miseralionesquc  flebik's,  rtirsusquc  orallo  qnum  * 
iracundiain  rcsiinguens,  luin  meium  eripiens,  Inm  | 
fisultanlem  laeiiliain  romprimens,  lum  aegriiudi-  1 
nem  abslergcns.  Hnec  quum  in  propositis  quae-  | 
Biionibus  genera  siul,  eadem  in  caussat  Iransfe- 
runtur. 


XXIII.  Loci  aulein  qui  ad  qiiasquc  quacslìnnes 
acfommodati  sini,  deìnceps  est  tidendum.  Omm-s 
quidein  illi,  quos  siipra  diximua,ad  plerasqiiesiml, 
sed  abi  ad  alias,  ul  dixì,  apliorcs.  Ad  coriieclu- 
rem  igiiur  maxime  apla,  quae  ex  cauasis,  quae  ex 
I ITrrlis,  quae  ex  roniuncUs  siimi  possimi.  Ad  di» 
fiiiilionrm  aiilem  perlinet  rullo  el  scienlia  debnien- 
di.  Alqtie  buie  g*-ncri  flniliinum  esl  iliud,  quod 
apptdiuri  de  codein  el  altero  dìximus;  quod  genus 
fi>rma  quaedam  deUnilionis  esl.  Si  enìm  quaera- 
lur.  ideinne  sii  pertinacia  el  pcrscveranlia,  denni- 
lionibiis  Midieimdnm  est.  Loci  aulem  convenieiil 


aurora,  die  è chiamala  da’Greci  */apa*r^;.  Il  con- 
cello  si  cerca  hi  qucsio  modo:  Se  s a giusto  quello 
che  è olile  a colui  che  può  più.  La  proprietà  co?l: 
Se  il  male  venga  sulumnile  all'  uomo,  o pure  an- 
che alio  bestie.  La  divisinno  e siniìlim-nle  il  pur- 
lire  io  quesU  guisa:  Se  i generi  de'benì  Mano  Ire. 
La  descrìxione:  qual  sia  l'avaro,  c quale  Ca-iscn- 
lalore,  c le  altre  sitnii  cose  del  med>*8inio  genere, 
nelle  quali  si  desrrìvc  la  vita  c la  natura.  O'i-'tndo 
si  cerca  la  qualità  della  cosa,  o si  cerca  assulula* 
mente,  o per  compursxione:  8S<^olutamentc,  r<»me, 
se  la  gloria  sia  da  desiderar.»!  ; per  cumparax  otie, 
se  la  giuria  sia  da  essere  anteposta  alle  riccliexxe. 
Tre  sono  I generi  delle  assululc  e semplici,  rjnè 
deir  appetire,  e d i fuggire,  del  gìusio  c dell*  In- 
giusto,  deirone&to  c dd  bruito.  Due  sono  di  quelli 
che  si  fanno  per  comparazione,  uno  del  medesimo 
e del  diverso  ; T altro  dd  magaiorc  e del  minore, 
deli*  appetire  e del  fuggire,  in  questa  guisa:  Se  si 
ha  da  do.siderare  le  ricchezze  t*  fuggire  la  povt  rlà. 
Del  giusto  e dell*  ingiusto  : Se  ci  sta  giusto  vendi- 
carsi con  riasruno  d.o  dii  tu  ahhi  ricevuto  ingiu- 
ria. Deir  onesto  c dd  hriilto:  Se  sia  cosa  onesta 
morire  per  la  patria.  Ma  dell'altro  genere,  che  era 
di  due  sorti, una  è del  medesimo  e del  diverso,  co- 
me: Se  si  cerchi  che  dilTercnza  sia  fra  l'amico  c 
l'adulatore,  fra  il  re  e il  tiranno;  T altra  era  del 
maggiore  c del  minore,  come  cercandosi:  Se  sia 
da  più  l' eloquenza,  o la  scienza  della  ragion  ci- 
vile. K questo  basii  delie  qiiisiioni  della  cognizio- 
ne. Le  altre  sono  delle  azioni,  le  quali  hanno  due 
generi  ; uno  che  appartiene  all'ullicio,  l’allro  a 
generare  0 mitigare  il  moto  dell' animo,  o a le- 
varlo vi.'i  del  lutto.  AH'uincìo  così,  cioè  quando  si 
cerca  se  si  hanno  a ricevere  i iigliuoli.Ai  muovere 
gli  animi  quando  si  fanno  le  esoriazioni  a difen- 
dere la  Repubblica,  a seguire  le  lodi  e la  gloria; 
nel  qual  genere  sono  le  querele,  le  incitazioni,  e 
I lamenti  niisericordicToli,  e ancora  l’orazione  clic 
I ammorza  l’ ira,  che  leva  via  la  paura,  che  raffrena 
j la  smisurata  alicgrenn  e sana  l’ inri-rmiia.  Benché 
I queste  cose  siano  nelle  quisllonl  dcUa  proposta,  le 
; tnedesime,  si  trasportano  nette  cause. 

XXIll.  Si  ha  poi  a vedere  che  luoghi  siano  ac- 
comodali a quolsivoglia  quisliunc  ; ed  è cerio 
che  tulli  quelli  che  abbiam  dello  di  sopra  sono  ac- 
comodali alla  maggior  parie  di  esse:  è ben  vero 
che  uno  più  ad  una  che  ad  un'  altra.  Alla  conget- 
tura dunque  sono  alli  mas-imamente  quelli  che  si 
possono  pigliare  dalle  cause,  qui'gli  che  dagli  cf- 
feUi,  e quei  che  da'congiunii  : alla  deflnizione ap- 
partiene la  Sdenta  e la  r<gione  del  defluire,  e a 
qiieslo  genere  è propinquissimo  quello  che  si  chia- 
ma dal  medesimo  e dal  diverso  ; il  qual  genere  è 
una  certa  forma  di  deflnizionc.  Pei  clic  se  ei  si  cer- 
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in  cius  generis  quie.<«(Ìom'm  cons<'qucn(e»,anlece- 
«lenles,  rrpugnanlt-s,  adiiinclis  edam  duuLms  iis, 
i|ui  sumuniur  et  cnussis  ei  elTeciis.  Maio  si  lianc 
rem  illa  seqnUur.  Ininc  aiitnn  non  se((uilur;  sul 
si  huic  rei  illa  aiileccUil.  hnic  n«m  anteceiiit;  sul 
si  Imie  rei  rrpugnat,Hli  non  repugnal;  ani, si  hniiis 
rei  haec,  illins  alia  caussa  esl;  aul  si  ex  alm  bue, 
ex  alia  iilml  elTectum  est:  ex  qiiotis  horum  iti,  de 
quo  qnaerilur,  idemne,  a»  sliuJ  sit  inveniri  po- 
lesl.  Ad  lerlium  genus  qiiaesliunn,  in  quo,  qujle 
sii,  quacriiur,  in  romparalionein  eu  raduni,  quae 
pauMu  anie  in  comparalinnis  loco  enumerala  suni. 
In  illud  aulrm  geiius,  in  quo  de  expelemJo  rugien- 
doqtie  quaerilur,  adhibentur  ea,  quae  »unt  ani 
animi  ani  cnrpnris,  aul  exierna  ve!  commoda  vel 
im-ommodu.  Ilenique  quuin  de  liorie»lo  tuipique 
qiiBcnlur,  ad  animi  bona  vel  mala  oronis  dirigen- 
da  oralio  esl.  Quum  aulem  de  aeqno  ei  iniquo  dls« 
seriiur,  aequitnlis  loeì  c«'liigenlur.  Hi  cernuniur 
bipartito,  et  natura  et  inslilulo.  Natura  parn-s  ha- 
bel  duas,  tuiliont-m  sui  et  ulctscendi  itis.  liolitniio 
aulem  Dcquitalis  tripartita  est;  una  pars  legitinia 
est,  altera  conveniens,  tenia  moria  veiusiaic  con* 
lirmata.  Alque  eliam  rur.^us  aequilus  tripartita  di* 
ciiiir  esse;  una  ad  superos  deos,  alloro  ad  manes, 
ItTlia  ad  liomines  periìnore.  Prima  pietas,  seenn* 
da  sanclilas,  Icriia  iuslilia  aul  aequiliis  nominalur. 


XXIV.  Do  prnposiln  salU  multa,  deinceps  de 
raussu  panciora  diccndn  suni.  Pleraqiie  enim  ^ul1l 
ei  com  proposito  conimunia.  Tria  sunl  igitur  ge> 
nera  caussarum  ; iudicii,  dcliberaiionis,  laudalio* 
nis.  Quarnm  llnes  ipsi  declarani,  quibns  nlendiim 
ineis  sii.  Nam  iudicii  linis  esl  ius;  ex  quo  eliam 
nomen.  Inns  aub  m partos  lum  exposiloc.  tum  ae- 
quilnlU.  Dcliberandi  flnin  ulil  Ibs,  cuitis  tiae  par* 
tes,  qiiae  modo  eiposilac.  rorum  expetendarum. 
Lmidaliunis  finis  honeslas;  de  i|ua  iiem  est  ante 
dìclutn.  Sed  deilidiac  (piacstiones  a suis  qunoqut- 
Idcis  quahi  propriis  insliluunlnr,  in  aci  usalioneni 
deronsionomque  parliiae.  In  quihus  ex^islunl  haer 
genera,  ut  orcu^aiur  peosonam  argual  radi,  defen- 
sor aliquid  ofiponat  de  Iribus:  aul  non  esse  factum, 
sul,  si  sii  factum,  aiind  eins  farti  nomen  esse  ant 
iure  esse  factum.  Iiaque  ani  infliialis  ani  conicciu- 
ralis  prima  appelleiiir  ; d«  Unitiva  altera;  tenia, 
quam^is  mulesiurn  nomen  hoc  sii,  iundiciahs  vo- 
celiir. 


chi,  se  sia  il  medesimu  Postinazione  e la  perseve- 
ranza, la  definizione  lo  chiarisce,  e nella  quisliune 
di  questo  genere  converranno  i luoghi  dal  consc* 
guenie,  dairanlecedrntc  e dai  ripugnanlc,  aggiun- 
togli ancora  que'due  modi  che  si  pigliano  dallo 
callaie  e dagli  uffdli.  Perocché  se  quella  seguila 
questa  cosa,  non  seguita  quest*  ahra;  ovvero  se 
quella  va  innanzi  a questa,  non  va  innanzi  a que- 
st'aura; 0 se  ripugna  a (|ue:>lo,non  ripugna  a quel- 
lo; OTViTo  se  d<quc:>la  cosa  è cagion  questa,  quel- 
la a«rè  un'altra  cagioiie;e  se  questo  eITcito  vien  da 
quello,  quell'  altro  verrà  da  un  altro:  con  ciascun 
di  questi  si  può  trovare  quello  di  che  si  cerca  se  sia 
il  medesimo,  o puro  diverso.  Ma  nel  terzo  genere, 
della  quisiione,  nel  qual  si  cerca  quni  sia  la  co'<a, 
cascano  in  comparazione  le  cose  delle  poco  innan- 
zi nel  luogo  della  comparazione,  e in  quel  genere 
dove  si  cerca  quel  che  è da  seguire,  c qoel  che  è 
da  fiiflgirc,  si  pongono  le  cose  che  son  delPanimo, 
0 de!  cfirpo.  ovvero  quelle  che  son  di  fnora  co- 
mode, o disi'onìode.  biinilmcnlu  quando  si  cerca 
quel  che  sm  onesto,  e quel  che  sia  bruito,  si  ha 
da  indrirzure  lullu  I*  orazione  a'heni  o n’mali  del- 
l'animo. M.I  quando  si  di>pula  del  giusto  e dt-irm- 
giusto.  si  rarcorrumio  i lunghi  delPeqnilà.  la  quale 
è di  due  sorti,  e p'T  natura  e per  Ins’ituzione.  |.a 
natura  ha  due  iwirli.  il  difendersi  c la  rigion  ih  I 
vendicarsi  ; e P mstiiuzione  poi  deiPiquiià  è di- 
visa in  tre  parli  : una  parie  è legittima  ; un*  altra 
conveniente;  la  lerza  è confermala  U^IPantua  con- 
suetudine. E siuiilmente  ancor  l'equità  ha  tro 
parli,  lina  che  »ppnriiene  agli  Dei  di  ^opra.  Palli’a 
agli  Dei  inferi,  e la  terza  agli  u«>mioi  : la  prima  si 
tlomanda  pietà.  In  seconda  sonlilà,  t la  terza  giu- 
stizia. ovvero  equità. 

XXIV.  M'dle  cose  dipoi  si  hanno  da  dire  della 
proposta,  e poeh**  d»  11*1  causa,  p»Tchè  per  la  mag- 
gior parte  son  comuni  con  la  proposta.  Tre  dunque 
sono  i generi  delle  cause:  uno  é di'l  giod  ciò,  l'al- 
tro del  delihcrare,  e il  terzo  del  lodare:  i lini,  dei 
quali  dichiarano  m che  lunghi  s'ahbiano  da  usare; 
perocché  il  fìne  del  ghidicio  è la  ragione,  dalla 
quale  anco  viene  il  nome  ; le  parli  della  ragione 
sono  e quelle  già  dichiarate,  e quelle  delP equità. 
Il  fiiie  del  deliberare  è P utilità,  le  parli  del  quale 
sono  d<  ile  cose  da  essere  desiderale,  esposte  poco 
fa.  Il  fine  del  lodare  è P onestà,  della  quale  anco 
è dello  innanzi.  Ma  le  quislioni  delinite  ancora  so- 
no statuite  dai  luoghi  loro  appropriali,  e sono  di- 
vise nell’  8C«  usare  u nel  difendere;  nelle  quali  so- 
no questi  generi,  che  quel  che  accusa  incolpi  la 
persona  del  fallo,  e quel  che  difende  opponga  qual- 
che una  di  que>le  tre  : o non  essere  fatto,  o,  se 
sia  fallo,  signiDcare  altro  il  nome  di  nuel  fatto,  ov- 
vero essere  fatto  di  ragione.  Per  la  qual  cosa  chu- 
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XXV.  Ilanim  caiissanim  pr'>prìn  argnmenU,  r*v 
iÌH  Hiiinpifl  loris.  qnos  (‘if>nsnìmus,  in  praercpiis 
oriHortia  piplit^alu  siml.  R^'fiilatlo  anlem  ac(‘u>alio* 
tiÌA.  in  qua  est  di-piilsio  mininis,  qnae  (ìracrp  «tts- 
dirilnr,  L»linc  lippi-llcliir  stafns:  iti  quo  pri 
iiiiiin  in5islii  quasi  ad  repiij^nandum  ronurrs-^  de> 
fcnsio.  \iqiic  rliam  in  dpIilMTalionilMis  el  lauda» 
I nniluis  iidfni  ctsi>tunl  siaius.  Nam  pi  neganiiir 
s»«'pc  p»  futura,  qiinp  ah  allqiio  in  sententia  dieta 
siint  forp.  si  niil  omiiino  fìrrì  non  pos^tlHt  ani  sinu 
^oml1)a  ddlleullnle  non  possuni.  In  qua  ar(/uim*n- 
(aliunc  stalu^  conipcliuuiis  iMsUlil.  Al,  qnijh)  oli- 
quid  de  utilctah',  huneslaip.  acqiiiiale  disscrilnr, 
dpqtip  iis  roh'is,  quae  hi«  i*nnl  mnlrariae,  irieur 
rnnt  sl.iliK  sul  iiiris  niit  nomini^;  qiiod  idrrn  con» 
linuU  in  landniiniiitnis.  Nam  ani  notori  poteri  id 
faelum  pssp,  qnod  landHur.  ani  non  eo  nnmitiP 
allieti  ndnin,  qiio  landoltir  aileeerd,  aut  onuiino 
non  p.<iSi‘  laiid.ibilu.  qnod  mm  rceic,  non  iure  fa- 
rhin)  sii.  Qnibns  omnibus  gencribu»  usus  e<l  ni- 
inis  impndentcr  Caesar  conira  t'alonom  meuin. 
Sed  qiinp  ex  slnln  conlenlio  pfRciliir,  eam  Graeci 
noivéfnvoy  Toraut.  Milli  placet  id,  quoniam  qui- 
tli'iii  ad  scribo,  qua  de  re  agilnr,  vocali.  Quibns 
auieiii  hoc,  qua  de  re  agilnr,  fnfihncliir,  ea  con- 
lineiiiia  vocenlur  quasi  Qrmameiila  defensionìs, 
quibii:>  Miblalis  dt‘fon»io  nulla  »il.  Sed,  quoiwani 
|p{?e  fìnniiis  in  «'onlrovprsitsdisroplaridi.s  esse  nihd 
debH.  danda  est  opera,  m h gr'm  adìulricem  el 
leslem  adiiibeamus.  In  qua  re  ahi  quasi  slalus  et- 
sisiniil  novi,  st^d  appeilenlnr  leginmae  discepia 
iiones.  Tòlti  cniiii  dcTcndeuir  non  id  Irgcm  dice- 
re, qiiod  adversunus  vclit.  sei  aliud  Id  auluni 
coni  iigil,  quiun  scripluni  »nibiguuin  <’sl,  ut  dune 
di(Tpri‘n[e>senlcii{iac  aceipi  polsini. Tum  oppoiiilur 
scriplo  volnnias  scriptoiis,  ut  qfiaerahir,  verbane 
plus  I III)  senleiilia  valere  deheanl.  Tmn  legi  let 
eunlraria  alTcrliir.  Ita  stinl  Iria  genera  qiiae  co.i- 
IruverMum  in  omni  scnplo  tacere  possuiit,  ambi- 
giium,  dKcicpanl  a scripli  cl  volnnlalis,  et  ^cripta 
coiiliaria. 


XXVI.  lam  hoc  pcrspicuum  est  non  magis  in  le- 
gibus,  quali)  in  lestaincnlis,  in  slipulalìonihus,  in 
reliquU  rebus,  quac  et  M^riplo  iiguniiir,  posse  con 
troveri^ias  eas4Ì<*m  eisistere.  Ilorum  iractaliones  in 
aliis  libris  etpliranlnr.  Nce  solum  perpeluae  ac- 
lìnijps.  ted  eliani  parlcs  oraiionis  iisdem  locis,  ad- 
ìnvanliir . parlim  propriis,  pnrtiin  comimmibiis  ; 
ut  in  priih'ipiis,  quibus,  ut  bcnouli,  ut  dociles, 


masi  la  prima  o congetlnrnlc  oneg.itivQ  d<*l  f dlo, 
Tallrn  defìndiia,  e la  terza  (aiieurebè  qiieslu  no- 
me sia  iiiolt-slo  ) chiamasi  giuridiziale. 

XXV  . Gli  argnmeiiii  propri  di  queste  cause  sono 
pre.si  dn  quei  luoghi  che  abbiamo  es[>osii.  p sono 
dichiarali  ne*  luoghi  (Jcll'Or.iloria;  m.i  il  rihallcre. 
Taccusa,  in  cui  sia  io  sgravare  del  peccalo,  perchè 
è detto  dai  Greci  arwre,  chiiimasi  in  Ialino  stoUis, 
nel  qual.:  principalmente  ai  ferma  la  difcnsloiie, 
quasi  presa  per  fare  resistenza  ; e nelle  delibera- 
zioni ancora,  e nel  lodare  sono  questi  medesimi 
stali,  ppfcliè  bene  spesso  si  nega  che  quelle  co- 
se suino  per  dovere  essere , che  nella  sementa 
da  qualcuno  smi  delle  che  saranno,  s’ elle  o non 
possono  farsi  in  nessun  mmlo.  o senza  grandissima 
difRcoUà  ; nel  quale  argomentare  lo  sialo  è con- 
geiluralo:  ovvero  quando  si  disputa  qualcosa  del- 
rulihtà,  deir  onesti,  deireituilà,  e di  quelle  cose 
che  sono  contrarie  a queste,  incorronci  gh  stati  o 
di  ragione,  o del  nome:  il  che  avviene  medesima- 
mente nel  lodare  ; per  hò  o si  può  negare  quello 
essere  fatto  da  essere  lodato,  ovvero  che  non  sia 
da  (largii  quel  nome  che  gli  dà  colui  che  Inda,  o 
finalmente  non  essere  lodevole,  per  non  essere 
fallo  nè  bene,  nè  di  ragione.  I quali  gi'iieri  molto 
sfa<  cialameiile  usò  Cesare  conlru  al  mio  Catone. 
Ma  I Greci  chiamano  xpivf/icov  la  contesa  falla 
delio  stalo:  a me  piace  (poiché  io  scrivo  questo  a 
te)  che  si  chiami  la  cosa  di  che  si  tratta,  c le  cose 
dove  si  ronlienc  quel  che  si  tratta  siano  chiamato 
continenti,  quasi  fermezze  delta  difensione,  le 
quali  lolle  che  sonvia,  la  difensione  non  s'o  nulla. 
Ma  perchè  nel  disputare  le  conlrov<  rsie  m'ssuiia 
cusa  di'bb’ essere  più  ferma  che  la  legge,  s'ha  da 
avere  cura  di  addurre  la  leggo  adiulrìce  e testi- 
monio: nella  qual  cosa  sono  quasi  allri  stati  nuovi, 
che  si  cliiamano  dispute  h‘giUime.  Perchè  ora  si 
difende  la  legge  non  dire  quello  che  vuole  lo  av- 
versario, ma  altro  ; e questo  avviene  quando  lo 
scritto  è ambiguo,  o che  due  scnleaie  si  possono 
pigliare  diversamente:  ovvero  si  oppone  la  volontà 
delio  scrittore  allo  scritto,  onde  si  cerchi  quel 
che  debba  valere  più,  le  parole,  o il  senso;  ovve- 
ro 8*addnce  la  logge  contraria  alla  legge.  Co-l  som 
tre  generi  che  possono  fare  controversia  in  ogni 
scritto:  lo  scrilb»  dubbìo,la  discrepanza  dello  scrit- 
to, c dalla  volonià  c la  contrarietà  degli  scruti. 

XXVI.  E ((uesto  è già  manifeslu,  che  non  solo 
nelle  leggi,  ma  ne*  lestamenli,  nelle  siipniozioni, 
e nell*  ahre  cose  che  si  f.mno  per  via  di  scrino 
possono  essere  le  mede-ime  controversie  ; e di 
queste  si  traila  in  altri  libri.  Nè  soiamenle  le 
azioni  continue,  ma  le  parli  dell'  orazione  ancora 
sono  aiutale  da  questi  medesimi  luoghi,  parte 
propri  • parte  cotmini,come  nei  pi  iiicipii,  nc’quaU 
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ul  altmiì  siiif,  qui  auJtant,  «'(Tinioiulum  est  prn- 
priis  loets  ; iUmque  narraliones  ul  ad  suos  lìnos 
spcclciil,  id  est  ul  planae  sint.  ul  breves,  ut  evi- 
den'es.  ut  credibilcs*  ut  mor»iBi\  ul  rum  dignità* 
le.  Ouae  quamquam  in  tota  oratione  rssc  dcbeiiL 
mngis  tamrri  sunt  propria  narranti.  Qiiae  auU-m 
ennsequilur  nnrrationrm  fidt-s,  ca  prrsuadendo 
quoiiiam  rtlìritur,  qui  ud  persuadend  im  loci  ina 
xtme  valcpiil,  dicium  est  io  lis.  in  <|mbiis  de  ninni 
nilifine  diceiidi.  Pernralio  aii'cm  et  alia  quaedum 
tiiibel  H maiime  ampiincalinnemt  cuius  efTi*ctus 
ìs  debet  es'<e,  ul  ani  pcriiirbenlur  animi  aul  tran 
quilienlitr,  et,  si  ila  iam  alT  cli  ante  siili,  ul  augeat 
corum  rimius  aul  sedei  ornilo.  Udir  generi,  in  quo 
et  miserìcordìn  et  iraciindia  et  odium  et  invidia  et 
ccleroe  animi  affrrliones  periui  banlur.  praccepla 
snppedilaiiiur  aliis  m libris,  qu<>s  poleris  mecum 
legete,  qiiiim  voles.  Ad  id  aulem.  qnod  te  velie 
seii'^eram»  rtimulHlc  salisfuclum  esse  debet  volun- 
lati  luae.  Nam,  nc  pra<  terirem  aliquid,  quod  ad 
argumcnliim  in  omiiì  raflone  reperirndiim  perii* 
nerel,  plora  qmim  a te  desiderata  crani,  sum  coni- 
picius  feeiqij#*,  qimd^snepe  lihcrales  vendliores 
solciil,  ut,  qimm  «vede's  fuiidiimvc  v<  niliderinl  ru* 
lis  cacss  rcreptis.  roiircdant  (amen  aliquid  cm- 
plori,  quod  ornandi  caus>a  spie  ei  loro  posiinm 
esse  videatur:  sic  libi  nos  ad  id.  quod  quasi  man- 
cipio dare  dehiiimus,  ornamenta  quaedam  volui* 
rnus  non  debita  accedere. 


con  i luoghi  propri  si  ha  da  fare  gli  uditori  benevo- 
li.docili  ed  allenii;  e le  narrazioni  ancora  rhc  ten- 
dano al  fine  loro,  cioè  che  siano  piane,  brevi,  evi- 
denti, credibili,  moderale,  e con  digiiiià;  le  quali 
cose.avvengacliè  debbano  essere  in  luUa  l'orazio- 
ne,sono  più  proprie  del  narrare, c quella  prova  che 
seguila  la  narrazione  si  fa  persuadendo.  perOfcbA 
con  que'  luoghi  si  ta  pi^rredamentc  clic  vagliano 
as.sai  a persuadere,  come  si  è dello  in  quei  libri 
dove  si  traila  di  tulli  i modi  del  dire.  .Ma  l'epilogo 
ha  certe  alire  cose,  e massimiinienle  I* amplifica- 
zione, relTello  della  quale  debbe  essere  questo, 
che,  0 couiurbi  gli  animi,  n gli  tdllegh.  K se  già 
fossero  siati  disposti  rosi  prima  « he  Puraiione  ac- 
rrcsea  i movimetili  loro,  o rhc  gli  quieti,  le  regole 
di  questo  genero,  nel  quale  si  commuovono  la  mi- 
sericordia. l'Ira,  l'odio,  riiividia,  c l’siirc  passioni 
dell'animo,  si  insegnano  in  altri  libri.  Il  quali  pn- 
Irai  leggere  meco  quando  tu  vorrai.  E a quello 
che  mi  era  accorto  che  lu  votevi,  credo  si  debba 
essere  satisfallo  a pieno,  perchè  acciocché  non 
rcslasse  cosa  clic  appartenesse  al  trovare  l’ argo- 
mento in  ogni  ragione,  ho  nhbrareatn  piò  cose 
as>ai  che  da  le  non  erano  desiderale,  e ho  fallo 
quello  che  sogliono  spesso  fare  i venditori  libera- 
li, che.  poiché  tiaimn  vendiilc  le  rase  e il  campo, 
e cavatene  le  nnisserizie,  c.once<lono  al  compratore 
nondimeno  qualcuna  di  quelle  cose  che  sia  acco- 
modala e stia  ben  nel  luogo,  e che  faccia  per  or- 
namcnlo.  Così  a noi  a quello  che  dovevamo  darli 
quasi  per  obbligo  abbi.im  votuio  aggiungere  certi 
urn.imenti,  di  che  non  eravamo  obbligali. 
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LA  RETORICA 

LI  URO  PRIMO 


I Elsi  npgnliis  faioiliaribiiH  impaliti  vix  satis 
oiium  studio  suppodiUru  possumus  et  id  ìpsurn. 
quod  datur,  olii  lihetiltus  in  ptiiloso|)liia  consu* 
inprc  consiievimtis  : luincn  tua  nos,  C.  tterenni, 
volunias  commovìt,  ut  de  ralionc  dicendi  conscrb 
licremiis,  ne  aiit  tua  raussa  noluisse  nus  aul  fu 
gisse  laborein  pulares.  Et  eo  slndiosius  hoc  nego* 
tium  suscepimus,  qiiod  te  non  sine  caussa  velie 
cognoscere  rlietorìcam  inlctligcbainus.  ^oll  enim 
parum  in  se  fruclus  bnbet  copia  dicendi  et  com* 
niodilas  orationis,  sì  recta  intclligeniia  el  delinila 
animi  modoralione  gubcrneiiir.  Qiias  ob  rcs  iila, 
qiiac  Graeci  scriplores  inanis  arruganliae  caussa 
sibi  assiimpscrunt,  reliquimus.  ^utn  illi,  ne  parum 
multa  scisse  vidercnlur,  ca  conquisierunl,  qoac 
nihil  aliinebani,  ut  ars  diflicilior  nugnitu  putnreUir: 
nos  autem  ea,quac  videbaiilur  ad  ralionein  dia  ndì 
pcriinere,  suiupsimu>;  non  enim  spe  quarstus  aut 
glorìae  commoli  veiiimu't  ad  scribemluin,  qui  ni* 
admoduin  celeri;  sed  ut  indust  ia  nostra  lune  ino 
rem  geranms  voluuiati.  Nunc,  ne  niminn)  lunga 
sumatur  oraho^de  redircre  mripiemus;si  le  unum 
illud  monucrlmiis.  artem  sino  a.'-sìdullatc  dn  endi 
non  mullum  iuvare,  ut  inielliyas  haiic  raiiuncm 
pracccpliuuisad  exerciialiuncm  accuinmodari  opor- 
terc. 


11.  Oratorii  ofUcium  est  de  iis  rebus  posse  dice 
re,  qiiae  res  ad  usum  civiirm  moritms  ac  legibus 
constilulac  sunt,  cum  a^st-nsione  nnditorum,  quoad 
eius  Acri  poterii.  Tria  suni  geni  ra  raussarum  , 
quae  recipcre  del>et  orator  : demonsirativumf  de- 
iiberaiivurn,  iudiciale.  Demonsirativum  csl,  quod 
Iribuitur  in  alicuius  cerine  personae  laudein  vel 
viluperalionem  ; delibcrutivum  rsl,  quud  in  con* 
suiUliune  posiluin  habet  in  se  suasionem  et  dis- 
suasiunem  ; iudiciale  c^t,  quod  posMum  in  conlro- 
versia  habet  acciisilionem  aut  pelilionem  cum  de* 
Tensione.  Niinc,  quas  res  oralorem  halu  re  opor- 
tcai,  ducebimus  ; deinde,  quo  modo  lias  caussas 


I.  Avvegnsrliè,  impedito  dagli  alTjiri  domeslirl, 
a fatica  io  possa  dar  tempo  bnslante  allo  sludio.  e 
questo  medesimo  tempo,  che  mi  è concesso,  più 
volentieri  io  soglia  mila  Alusolia  impiegare,  non- 
dimeno la  tua  volontà,  o Gaio  Krennio,  mi  ha  mos- 
so a scrivere  dell'  arte  del  dire,  acciocché  tu  timi 
istima>si  0 non  «ver  io  per  amor  tuo  voluto  o sì 
veraiiienie  avere  la  Talira  Tiiggilo  E latito  più  sin- 
diosamenic  quest*  opera  ho  presa,  in  quanto  che 
sapeva  che  non  senza  un  motivo  volevi  iriifiarar  la 
Uetlorica.  Imperciocché  non  piccioi  frullo  ha  in  sé 
l'abbondanza  del  dire  congiunta  alla  Tacilità  dcl- 
rurazione^  se  governata  venga  da  una  diriiia  infcl* 
ligenza,  e da  una  ragionevole  moderazione  di  ani 
mo.  Laonde  io  lio  lasciale  da  parte  quelle  cose, 
che  per  unaspecicdiostenlaziooe  gli  serfUori Greci 
nei  loro  libri  raccolsero.  Li  quali  per  non  parere 
di  saper  poco  andarono  in  cerca  di  cose  al  tulio 
estranee,  a cagione  che  l'arte  si  giudicasse  cosa 
dilTicile  ad  apprmdiTsi:  cd  io  per  lo  ronlrnrio  non 
ho  tolto  che  quelle,  che  mi  parevano  diriilamenlc 
apparti nero  al  suggello.  Imperckiccitè  io,  non  già 
per  la  speranza  del  guadagno  o da  una  vana  am- 
bizione sliinoI.iln,  mi  sono  posio  a scrivere,  sicco- 
me fanno  moli],  ma  $1  solamenle  per  appagare, 
coin'lo  poteva,  I tuoi  desideri.  Ora,  per  non  pro- 
cciler  Iropp*  oltre  con  vane  parole,  comincerù  a 
Iraltar  l'argomento  avvisandoli  in  prima  che  l'arlc 
senza  l'assidullà  del  dire  non  giova  gran  fallo;  lab 
eliè  devi  intendere  che  questa  ragione  del  precetlo 
vuol  essere  acconciala  neiresercizìo. 

II.  Il  dovere  dell' oratore  si  è dì  poter  parlare 
di  quelle  cose,  che  all'  uso  civile  sono  regolale 
dalle  rosiumanze  c dalle  leggi,  conciliandosi,  per 
qnanin  ci  può,  l'approvazione  di  chi  lo  ascolta. 
Tre  sono  i generi  d«*lle  cause,  elle  l'oralore  deve 
prendere:  il  dimosiralivo,  il  deliberativo,  il  giudi- 
ziale. il  d^mo^t^aiivo  è quello,  cim  si  propone  o 
la  Imle  o il  biasimo  di  alcuna  dvlcrminata  perso- 
na. li  deliberativo  è quello  che,  proprio  alla  con- 
sultazione, ha  per  Ano  o il  persuadere  o il  dissua- 
dere. Il  giud  ziatc  é quello  che,  proprio  alla  con- 
Iroversia, comprende  in  sé  accusa  o dimand.ig‘orie 
con  difesa.  Dirò  ora  le  condizioni,  che  aver  deve 
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triiclarì  coiivenial,  oslriidemus.  Oportd  igiUir  esse 
ili  oratore  invenlionem,  disposiiioncm,  eloculiu' 
n•'m,  memoriam,  pronunliulionem.  InveiWio  est 
eu’Ogiiatio  rcnim  vcrurum  aul  veri  siniitium,quae 
ca<issaiii  probabilem  reddanl  : dìsposdio  est  ordo 
et  diMributio  rerimitqiiae  ilcmonstratf  quid  qui* 
bus  locis  sii  collocandum:  clociitio  est  Idoneonmi 
verborum  et  seideiitiarum  ad  inveiUioncm  occom- 
mudaiio  : memoria  est  firma  animi  rcrum  et  ver 
borum  cl  dÌ2>posilÌonis  pcroeptio:  pronuntiatio  est 
lucis,  viitliis,  gcsius  moderalio  rum  venuslale. 
iiacc  omnia  lrib;is  rebus  ossequi  poterimus,  arte, 
imilalione,  evcreilaiiorie.  Ars  usi  praeceptio,  quae 
dai  ccrlam  viom  raiioneiiique  dìceiidì:  iinilatio  est, 
qua  inipcllimur  cuin  diligenti  rat'Otie  ut  oiiqiio- 
rum  simiius  in  dicendo  vclimns  e<^se  : esercilaiiu 
t si  asAiduiis  usua  coiibucludoquc  dicundi. 


Ili.  Qiinniam  igiltir  dcmonslralum  est,  quas 
ciiussas  oralorcm  reeiprre,  quasqne  rcs  liaborc 
l'onvoniai,  nunc,  qiiemadmodum  ad  imenlionrm 
pns>inl  oratori'*  oflicia  aCcommmJari , dieendum 
videtiir  Invcniio  in  sex  paries  oratiouìs  coiisniiii- 
lur,  in  cxordiuin,  narruliunem,  divisiunem,  con* 
tirmnlioncm,  ronrulationein,  conclusionem.  Exor* 
dium  est  priucipium  orationis,  per  qiiod  iminuis 
auditoris  con^liluitur  ad  audicndum  : narratio  est 
rerum  geslurum  aul  perlnde  ut  geslarum  uxposi* 
lio  : divisto  est.  per  quani  aperimus,  quid  convc' 
inai,  quid  in  controversia  sd.  et  perqiinni  exponi* 
imis,  quìbus  de  rebus  slmiis  dicluri  : roidlrmalio 
est  noslroruin  argiiiin  niorum  cxpositio  cum  asse- 
veratione:  roiirulalio  c>l  contrariorum  locorum 
dissolulio:  cunclusio  est  arlifirlosus  terminusora' 
tioiiis.  Nunc  quoniam  una  cum  oraloris  oflicus, 
quo  res  rognilii  racilior  essel,  prodticli  sumus,  ni 
de  oratinnis  partibiis  Inqueremur  id  eas  ad  inven 
limiis  raliunem  accommodaremus:  de  esordio  pri* 
mimi  dieendum  videtur.  Caus<a  posila,  quo  com 
modius  exordirt  possimiis,  genus  caussae  eonside* 
randum  est.  Genera  caussarum  snnt  quaUuor,  ho* 
ncsiuin,  turpe,  dubiurn,  Immilc.  llmieslnm  caus- 
sac  genus  pulalur,  quum  aul  defendirmis  id,quod 
ah  omoilms  dorendenilum  videtur,  aul  id  oppu* 
gnaimis.  quod  ab  omnibus  videtur  oppugnarì  de 
l>cre,  ut  prò  viro  furti  conira  parricidam:  turpe  ge 
nus  inielligitur,  quum  aulbonesla  res  oppugnalur 
Hill  defeiidilur  turpis  : dutdum  genus  est,  quum 
babci  in  se  caussa  H boneslDlis  et  lurplludinìs 
parle^:  bumilc  genus  est,  quum  cotiiempiu  re>  af* 
ferlur. 


un  oratore;  poscia  dimu^IrerA  come  debbono  es- 
sere trattati  questi  Ire  generi  di  cause.  È necessa- 
rio adunque  che  un  oratore  abbia  invenzione,  di- 
sposizione, elocuzione,  memoria,  c pronunciazio- 
ne.  L'invenzione  è un  pensamento  di  co>e  vere  o 
verisimili,  che  valgano  a far  degna  di  approvazio- 
ne la  causa.  I.a  di.<posÌzione  è un  ordine  e una 
distribuzione  delle  cose,  la  quale  c'iiiscgna  dove 
debbnsi  collocare  ciascuna  di  esse  cose.  L’elocu- 
zione è alle  cose  trovale  un  adattamento  dì  parole 
c sentenze  idonee.  La  memoria  è un  rcrnio  coni* 
prendimento  dell'animo  delle  cose  o delle  parole, 
c della  disposizione  loro.  l.a  pronuncìazione  è un 
moderamento  delia  voce  del  volto  c del  gesto  con 
venustà.  Tre  cose  ci  conducono  airacquisin  di  tutte 
queste  doli;l’ar!e,rimilazione,e  resererzio.  L’arte  è 
mi  insegnamento,  che  ci  somministra  una  via  de- 
terminala eia  maniera  de!  dire.L’imilazione  è quel- 
la,per  la  quale  noi  siamo  spinti  con  sollecita  cura 
a voler  rassomigliare  ad  alcuno  nel  diro.  L'eserci- 
zio è un  a-siduo  uso, ed  una  consuetudine  del  dire. 

Ili  Poìi  liè  adunque  abbiamo  dimostrato  quali 
cause  dee  prendere  foratore,  c di  quali  doti  essere 
fornito,  diremo  ora  come  si  possano  queste  pro- 
prietà dcil’oralore  applicare  alla  composizione  di 
un  discorso.  L'Invenzione  compiesi  tutta  in  sei 
parli  del  discorso,  cioè  in  esordio,  narrazione,  di- 
visione, confcrmarìone,  confutazione  c conclusio- 
ne. L'esordio  è principio  di  orazione,  pel  quale 
ranimo  dell' uditore  si  dispone  all'attenzione.  La 
narr»z  one  è l’esposizione  di  cose  avvenute,  o clic 
si  danno  come  avvemilc.  La  divisione  è quella,  per 
cui  poniamo  in  chiaro  ciò,  che  si  ha  per  eonseii- 
lito,  0 che  fi  adduce  in  conlroversio  ; e per  cui 
esponiamo  le  cose  di  cui  dobbiamo  trattare,  l.a 
confermazione  è una  esposizione  dei  nostri  argo- 
menti con  aflcimazione.  La  eonfulazione  è un  sol- 
vìmenlo  degli  argumeiili  coiilrarii.  La  conclusione 
è un  ariilìcioso  termine  del  discorso.  Ora,  |H)icliè 
ad  una  col-e  doli  proprie  dell*  oratore,  siamo  ve- 
nuti, ondo  la  cosa  fosse  più  facile  a comprender- 
si, a far  parola  delie,  parti  del  di-corso,  altrlhueii- 
dole  all’Invenzione,  sarà  eonveniente  di  parlare 
innanzi  dell*  esordio*  Pusla  la  causa,  adincliè  l’e- 
sordio sia  più  acconcio  at  soggeilo,  bisogna  esa- 
minare qual  è il  genere  della  cau*a.  Onallro  sono 
i generi  delle  cause,  l'oneslo,  il  turpe,  il  dubbio, 
c l'umile.  La  causa  è detta  del  genere  onesto, 
quando  noi  difendiamo  ciò,  che  sembra  merite- 
vole di  e.sserc  difeso  da  luili,  od  oppugniamo  eiù, 
clic  sembra  meritevole  di  essere  oppugnalo  da 
tutti,  come  se  parliamo  in  favore  d'un  uomo  prode 
u contro  un  parricida.  Si  cbiama  genere  turpe, 
quando  sioppugua  cosa  onesta, o sì  difendeqiiella, 
che  è disonesta.  Hubhio  genere  è,  quan  lo  la  causa 
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(V.  Quum  haec  ita  sinl,  convenìcl  oordiorum 
rniìoricm  ad  gi^nus  ranssae  nccommodarì.  Esordio^ 
rum  duo  snnt  pnncra,  principium,  quod  Graece 
x^ioiaio-^  appcllaltir,  et  Insinualio,  quae  no- 
miiiatur.  IVineipiimi  cat . quum  slatim  audiloris 
antmum  nobis  idoncum  rcdJìmus  ad  audicndum. 
Iti  ila  sumiturf  ut  aitenlos,  ut  dociles»  ut  .benevo 
los  auditorcs  habcre  possimus.  Si  gcnus  caussae 
diibium  habohimus,  a beiievolcntia  principium 
conslìtuemuSy  ne  quid  illa  lurpitudìnis  pars  nobis 
obcssc  possil  : sin  bumilc  crit  genus  caiissae,  Ta- 
ciemus  nlicntos  : sin  turpe  caussae  gcnus  erii,  in* 
sinuatiouc  utemlum  est,  — de  qua  posterius  dice- 
mus,  — >nisi  quid  nacti  crimus,  qiiare  adversarins 
crinìinando  bencvolenliam  capere  possimus  : sin 
lioncstum  caussae  gcnus  crii,  (icebil  recte  vcl  usi 
vei  non  iiii  principio.  Si  uti  volcmiis,  aut  id  opor* 
ti’bft  osbmderc,  quare  caussa  sitbonesta,  ani  bre- 
vitcr  quibus  de  rebus  sìmus  Jicturi  cxponcre  : si 
principio  uti  noieinijs^n  lege,  a scriptura  aut  ab 
aliqiio  Rrmissimo  nostrae  caussac  adiumcnto  prin- 
cipinm  capere  oporiobit.  Qiinniam  igitur  docilem, 
bcncvolum,  aiicntuin  habere  audilorcm  volumus, 
quoniodo  quidquc  confici  possil,  aperiemtis.  Do* 
ciles  nudilores  habere  polcrìmus,  si summam  caus- 
sae brcviicr  exponemus  et  si  allentos  cos  faciemu^, 
nam  docilis  est,  qui  aliente  viilt  aiidiic.  Atientos 
habcbimiis  pollic.'  bimiir,  nosde  rebus  magriis, 
novis,  inusilal'S  verba  raciuro<,aul  de  iis,  quac  ad 
rempublicnm  pciiincant  ani  ad  eos  ìpsos  qui  au 
dientaul  ad  Deorum  iinmorlalium  religioncm  ; ei 
si  rogabimus,  ut  attente  audiant;  et  si  numero  ex- 
poiu  nius  re^y  quibiis  de  rebus  dicluri  siimus. 


V.  Ib  iK'voIos  audilorcs  Tacere  qiiattiior  modis 
possumus:  a nostra,  ab  adversariorum,  ab  audito- 
rum  persona,  et  a rebus  ipsU.  A nostra  persona 
benevotentiain  conlrahcmus,  si  nostrum  offì*-Ìuin 
sine  arrogantta  laudabimus  alque.  in  rempublicam  | 
quales  fuerimus  aut  in  parcnlcs  aut  in  amicos  aul  | 
in  eos  ip<os  qui  amliunt,  rcferemtis,  dum  bacc  | 
omnia  ad  cam  ipsam  rem,  qua  de  agilur,  sint  ac-  j 
coinm'  data  : ilem  sì  nostra  ince  mmoda  profere-  ] 
mus,  inopiam,  soliiudinem,  calamilalcm;  et  si  ora-  | 
bimiis,  ut  nobis  siiit  ausilio,  et  slmul  oslendemus  I 
nos  in  aiiis  spem  iioluisse  liabere.  Ab  adtersarìo-  j 
min  persona  bcncvolcntia  cap'abiiur , si  cos  in  [ 


è ili  parte  onesta  e in  parte  disonesta.  Umil  gene- 
re è,  quando  si  mette  iimauzi  cosa  cumunemenlo 
dispregiala. 

IV.  Stando  le  cose  In  questi  termini,  converrà 
adattare  la  qualità  degli  esordd  ni  genere  della 
causa.  Due  sorti  dì  esordii  vi  sono  : l' esordio  di- 
reno, che  I Greci  chiamano  proemio»  e l’esordio 
per  insinuazione,  dcito  da  loro  ffodo.  1/ esordio 
direno  è quello,  pel  quale  senza  più  ci  possiamo 
rendere  l’ animo  dell’  uditore  disposto  ad  uilirci. 
Esso  si  traila  in  guisa  da  far  per  lappuiito  atlefili, 
docili,  e benevoli  gli  uditori.  Se  noi  avremo  il  ge- 
nere della  causa  dubbio,  cotninccrcmo  dal  dimaii  - 
dare  benevolenza, onde  non  ci  ricscadidanno  quel- 
la parte,  cb’ei  conterrà,  di  briiilem.  Se  il  genere 
delia  causa  sarà  umile, ecciteremo  ratt«'i)Zioue.M  i 
se  il  gcn«  rc  delia  causa  sarà  turpe,  allora  uscremcT 
rcsordio  per  iusiniiazioiic(dei  quale  paderemopìù 
sotto),  a meno  che  non  ci  fosse  avvenuto  di  trovar 
cosa,  per  la  quale,  accusando  T avversario,  poles- 
simo  ottener  benevolenza.  Se  poi  il  genere  della 
cau-^a  sarà  onesto»  noi  potremo  a nostra  voloitij 
usare  o non  usare  l’ esordio  diretto.  Se  vorremo 
usarlo,  0 ci  bisognerà  mostrare  ciò»  ciie  fa  onesta 
la  causa,  od  esporre  brevemente  il  suggello,  che 
prendiamo  a trattare.  Se  non  vorremo  usarlo,  ci 
bisognerà  incominciare  citando  uno  legge,  un  le- 
sto, n qualche  altra  COSI,  che  sia  dì  fermo  appog- 
gio alla  nostra  causa.  E poiché  noi  vogliamo  avere 
Tudiiorc  docile,  benevolo,  ed  allento,  farò  aperto 
in  clic  modo  si  possa  ciascuna  di  quesic  Ire  coso 
ottenere.  Noi  potremo  aver  docili  gli  uditori,  so 
esporremo  brevemente  il  punto  principale  della 
causa,  ed  ecciteremo  la  loro  aiieiizionc;  pcroc<  hé 
è dorile  colui,  che  è disposlo  ad  asroilare  atteii- 
lamente.  I.i  avremo  nltenii,  se  noi  promciltMeiito 
di  aver  a dire  cose  import.inli,  nuove,  slraordiiia- 
rie,  0 cose,  che  riguardino  io  staio,  o coloro  sten- 
si,  che  ci  asrullano.  o il  cullo  degli  D -i  immortali; 
e se  pregheremo  che  ci  ascoltino  altentameiilc;  o 
se  esporremo  con  ordini:  le  cose,  che  noi  picndia- 
mo  a trailare. 

V.  Benevoli  ci  possiamo  rendere  gli  uditori  per 
quattro  modi:  parlando  di  noi  medesimi,  degli  nv- 
.versarii,  degli  mlìiori,  c de!  soggelto  slesso.  iNoi 
riporteremo  beiK'volenro  parlando  di  imi  medesi- 
mi, se  loderemo  senz’arroganza  Tufllzio  nostro,  o 
rieorderemo  ciò,  rhe  facemmo  a prò  della  repub- 
blica, o dei  parunii,  o degli  amiri,  o di  quelli  stes- 
si, che  ci  a.scollano  ; purché  tulle  queste  cose  si 
convengano  al  soggetto,  di  eiii  si  tratta.  E pari- 
mente se  andremo  discorrendo  le  miserie  nostre, 
siccome  povertà,  carcerazione. avversità;  esc  pre- 
giieremn  che  ci  diniio  aiuto,  c dimostreremo  neiio 
stesso  tempo  che  non  abbiamo  lolulo  collocare  m 
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(xlium,  in  invidiam,  in  coniomptinncm  oddiice- 
mus  In  odium  rapicmus.si  quod  enrum  spurcn, 
siiprrhn.  perfidiose»  cnideliter.  confitlenier,  mali- 
tinse.  llfigitiosG  factiim  proferemns  : in  invidiam 
Irahemus,  si  vim»  potentiam,  rartion<'m»  divilias, 
inroiilinonliam.  nobilitidem.  c]icnl<*lgs.  Iiospitinm» 
sodidilalcm,  alTìnitatos  adversiiriurum  profercrmis 
ei  bis  adiiimcniis  magis,  quam  \cri(aie  eos  confi 
derc  apcriemus:  in  conlemplianem  addiiccmus,^ 
sì  incrtiam»  ignavinrn,  drsidiam.  luxuriam  eorum 
proferemus.  Al>  audilorum  persona  iK'nevoleniia 
cni!'g«‘Uir,  si  rcs  eorum  foriher,  sapionicr»  man- 
snele,  magnifico  iiidioalas  proferemns;  et  si,  qiiao 
de  iis  existÌmatio,qi]ac  iudicii  cxspociatio  siLape- 
rit'iims.  Ab  rebus  ip^is  bencvolnm  efilrtomns  au- 
diiorcm,  si  tiosliain  caussam  laudando  cxlollemus, 
ad^e^^a^io^um  per  conlcinptionem  deprimemus. 


VI.  Di'ineops  de  indnualione  aperiendiim  est. 
Tria  sunt  lompora»  quibus  principio  uii  non  pos- 
suinusy  qune  diligcnler  sunt  con^ideranda:  aut 
quuiii  lurpom  caussam  liabcmus,  hoc  est»  quiim 
ipsa  res  animum  audilons  a nob-s  alienai  ; aut 
quum  animus  andiloris  persuasiis  esse  vidclur  ab 
qui  aule  conira  dixerunt;  ani  quum  defessus 
e>l  eosaudicndo,  qui  ante  dixeruni.  Si  ranssa  hir* 
piludinem  lialiebit.  exordiri  polerimiis  bis  rnlioni- 
bus:  rem.  non  hominem,  ani  liominem,  non  reni 
speciari  oporlerc;  non  piacere  nobis  ipsis,  quae 
farla  dicanliir  al)  adviTsariis,  et  esse  indigna  ani 
ncfnria  ; doindo  quum  diu  rem  au.xcrimus,  nihi) 
simile  a n<»bis  faclum  o.sleridemus;  aul  nliquorum 
iudirium  de  siiniii  eaussa  aul  de  eadem  aul  de 
minore  aul  de  maiore  profereimis;  deuiderid  no* 
strain  cau^sarn  p'  dctenlim  accedemns  et  simildu 
dinem  confereinus:  iiem  sì  negabimus  nos  de  ad' 
ver.-sariis  ani  de  alìiina  re  dicluros,  cl  lamen  oc- 
cullc  dieemns  inleriectiimc  verb'»ruin.  Sipersua- 
sus  aiidilor  fueril  » id  osi,  si  oralio  adveisario' 
rum  amlilorìbus  lidem  feccrìl  ( neqiie  enim  non 
facile  scire  poierimus»  quoniam  non  siimus  nescii» 
qiiibiis  rebus  fides  fieri  solcai):  ergo  si  fidem  fu- 
ciani  piilabìmus,  bis  nos  rebus  insimiabunus  ad 
rnussam;  de  eo,  quod  ad>erAani  nniiissimum  sibi 
adiumenUim  puUvciìnl»  prìmum  nos  diciurospol- 
iin-birniir  : aul  ab  adver>arii  «belo  oxnrilb  mtir  el 
ab  00  maxime,  quod  ille  mipcrriinc  dixcril;aul 
diibilntione  ulemur,  quid  potissiimim  dioaimis  ani 
cui  loro  prinmin  ri>p(>ndcaiiius,  cum  admiralio- 
ne.  Si  defessi  eninl  andierido»  ab  alìqua  re,  qiiae 
risum  motcre  possil,  cxordiemur,  ab  a|Mj|ogo,  fa- 


estranei la  nostra  speraiiiu.  Noi  arcaltercmo  bene- 
volenza parlando  dogli  avversari,  se  li  addurremo 
nelTodio,  noll'invidia,  ni  I di-pregio.  Li  addurremo 
nr  ir  odio  se  munifesteromo  dì  essi  alcun  fatto  o 
turpe  0 orgoglioso,  o porfido,  o crudele,  o arro- 
gante, 0 malizioso,  o iniquo.  Li  trarremo  ncIT  in- 
%ldm,  se  porremo  innanzi  li  loro  fona,  la  potenza, 
Ih  fazione,  lo  ricchozze,  rainbiztone,  la  nobiltà,  le 
c.lienlole,  l'ospitalità,  le  amicizie,  le  parentele:  n 
dìmosircmo  ch'eglino  pii)  confidano  in  queste  cose 
che  nella  verità  Lì  avvolgeremo  nel  dispregio,  se 
molleremo  innanzi  la  loro  inerzia,  la  dappocaggi- 
ne, la  pigr  zia,  la  lussuria.  Noi  raccoglieremo  be- 
nevolenza parlando  degli  uditori,  se  recheremo  in 
mezzo  i giudizi  nei  quali  essi  diedero  prova  di  co- 
ragg  0,  dì  supn  nza,  di  clemenza,  di  magnanimità; 
e se  faremo  aperto  quale  stima  si  abbia  dì  essi,  e 
quale  sia  raspetlaziorie  del  presente  giudizio.  Par- 
lando poi  dei  soggoUo  medesimo  ci  renderemo 
benevolo  l'uditore,  .se  innalzeremo  la  nostra  causa 
lodandola,  c deprìmeremo  quella  degli  avversari 
di.-pregiandola. 

VI.  l*arlrremo  ora  dell'esordio  per  insinuazione. 
Tre  sono  lo  occasioni,  in  cui  non  possiamo  usare 
r esordio  direno,  le  quali  sono  diligentemente  da 
considerare:  o ijuando  abbiamo  una  causa  disone- 
sta, voglio  dire,  quando  il  soggrito  medesimo  ci 
fa  contrario  V animo  deli'  uditore;  o quando  P ani  • 
Ilio  deir  uditore  pure  essere  sluto  persuaso  da  chi 
innanzi  parlò  conira  noi;  o quando  esso  ^ già  stan- 
ro  dolie  parole  di  dii  arringò  prima.  8c  dunque 
la  cau^»  è del  geitere  turpe,  poireino  per  infima- 
zlone  cominciare  coti  queste  ragioni:  essere  d'uopo 
riguardar  la  rosa,  non  In  persona  ; o la  perenna, 
non  la  cosa;  non  approvare  mqipur  noi  quelle  azio- 
tii  che  gli  avversari  nostri  affermano  essere  stale 
falle,  e sì  essere  indegne  c nefaude.  Appresso,  al- 
lorché avn  mo  discorso  a lungo  della  gravitò  del 
fatto,  proveremo  ehe  nulla  d>  simigliantc  é stalo  da 
noi  conimes»o  ; o inciteremo  innanzi  un  giudìzio 
proiniiiziatn  da  altri  giudici  intorno  ad  una  cau>a 
simile,  o identica,  o minore,  o maggiore.  Oi  |miì  a 
poco  a pcco  cl  acconteremo  al  nosiro  soggeilo,  c 
verremo  a roofroiilamctilo.  Oiterrem  pure  io  sco- 
po, se  dichiareremo  di  non  voler  dir  nulla  dogli 
avversari  n di  alcun  fallo  loro,  o nondimeno  co- 
penamenle  ne  parleremo  lasciando  sfuggir  parole. 
Se  r udiloic  sarà  sialo  persuaso,  vale  a dire  se  il 
discorso  degli  avver^ari  avrà  bidona  la  convinzioni: 
negli  iKliinri  ( il  clic  non  sarà  diincite  di  conosce- 
re, poiché  ci  sono  noli  i mozzi,  cuti  cui  possiamo 
indurre  la  convinzione);  se  noi,  dico,  gìudicberu- 
mo  ìndotia  la  convinzione,  ecco  qua'i  saranno  lo 
diver>e  maniere  onde  insinuarci  per  entro  albi  c.iu- 
sa  : proineUeremo  iti  prima  dì  parlare  di  ciò,  dio 
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buia  veri  simili,  imitslioiip,  <)<*pra^aiion(*,  Invnr- 
sionC)  ambiti’uo.  su<tpi(tione , irrisioiu* 
eisupvraiioms  coliaiioiie,  iiilcranim  muiaiioiu'; 
proptcrea  i*ispi'C(alionr,  similiimliiie.  novilnle,  in- 
storia,  versa,  aiil  ab  aticuius  iulerpcHatiniie  aul 
arristoae  ; et  si  promiscrimus.  aliler  ar  parati  Tuc- 
rimus  nos  e^se  diciiiro.s;  nos  non  eoilcm  modo,  ut 
eeteri  soteaiil,  verbd  tacluros;  quid  alii  soleanl, 
quid  n<‘S  fucluri  simus,  brevitcr  evpuiicmus. 


vn.  Inler  inainnationcm  et  principium  hoc  in* 
(eresi.  Principium  ciusmodì  debel  esse,  ut  slalim, 
apertis  raliotiihiis,  quibus  praescn'psimus,  aul  be- 
nevoliim  uni  alienlum  aul  dncHem  raciamus  nudi* 
lorem:  a(  insinuaiio  eiusmodi  debcl  esse,  ul  oc* 
culle  per  dissimulalionem  eadem  illa  omnia  con* 
liciamus,  ul  ad  eamdcm  eommoditalem  in  diccndi 
opere  pervenire  possiinus.  Verum  liae  Ir«*s  uliiita* 
Ics  lamelsi  in  loia  oralione  sunt  comparandae,  hoc 
est,  ut  andilorps  sese  perpetuo  nobis  allentos  , 
dociles,  bencvolos  praebeant;  (amen  id  porexur- 
dium  caussae  moìimc  comparandum  est.Niinc,  ne 
qtiandu  vitìuso  exordio  ulamur,  quae  villa  vitanda 
siiti,  docebo.  In  cxordiLMida  caussa  servandum  est, 
ut  Icnissil  sermo  et  urlala  verborum  consucludo, 
ut  non  apparita  ornilo  esse  vidoaliir.  Vitiosum 
exordiuni  est,  qiiod  in  plures  caussas  polest  ac* 
commodari,  quod  vnlgare  diciliir.  Iiem  viiiosiim 
est,  quo  niliilo  ininus  aclvcrsurius  potesl  liti,  quod 
commiine  appellaiur.  Ilem  illiid,  quo  levilercom* 
mutalo  adversarius  ex  contrario  poterli  uti.  Ilem 
vitiosum  est,  quod  niiinum  apparale  coiuposilum 
est  aul  nimìs  lon^um  est,  et  quod  non  ex  ipsa 
raussa  nalum  vidcalur,  [quo<l  separaluin  vocultir; 
in  quo  ciiam  Iratislulum  ìncltidilur],  ul  proprie 
cohaereat  cum  iiarrdlione;  et  <|uod  neque  benevo* 
luni  neque  docilein  neque  utleiiiuin  fucil  audi* 
lorem. 


Mll.  De  exordio  stdis  dictum  e>l,  di‘iiti':e|>.s  ad 
Ci.A«.sir.t.  VoL.  V. 


l'avversario  avrà  messo  innanti  come  suo  piò  fer- 
mo sosICK’no;  n cominceremo  da  uno  de'suni  delti, 
e soprattutto  da  uno  degli  ultimi  ; o useremo  la 
forma  del  dubbio,  mostrandoci  incerti  di  ciò  che 
dobbiamo  diro  o coiifularo  in  prima  con  pieno  no- 
stro stupore.  Se  poi  sarà  di  già  srancata  l' alien* 
zione  deir  uditore,  noi  cominceremo  da  qualche 
cosa,  che  muover  possa  il  riso,  come  sarebbe  o da 
un  apologo,  o da  una  favola,  o da  un  cunlralLici- 
melilo,  0 da  una  storta  mlcrprctazione,  o da  una 
inversion  di  parole,  o da  un  equivoco,  o da  un  in- 
dovinello, 0 da  uno  scherzo,  o da  una  giullcrìo,  o 
da  una  esagerazione,  o da  un  acconciamento  e imi* 
lamento  di  tenere  ; e inoltre  promovendo  as|>olia* 
zione,  recando  una  similitudine,  una  novità,  un 
fatto  accaduto,  un  verso;  o approinuandoci  ad  una 
I inlerpellazione,  ad  un  sorriso  di  alcuno;  o |>rorn<'l« 
tendo  di  lasciar  da  parte  multe  cose,  che  ave»amo 
in  animo  di  dire  ; e di  non  voler  parlare  in  (iiielia 
forma,  in  cui  sotdiono  gli  altri,  con  esporre  breve* 
mente  in  questo  coso  e il  metodo  altrui  e il  nostro. 

VII.  Kcco  il  divario,  che  passa  tra  l'esordio  per 
insinuazione  e I*  esordio  diretlo  : l'esordio  direno 
deve  esser  Iole,  che  subiUmenle,  recali  innanzi  ^li 
argomenti  già  da  noi  delti,  ci  rendiamo  V uditore 
0 benevolo,  o allento,  o docile  : ma  l' esordio  per 
insinuazione  deve  esser  tale,  che  coperlnmente  per 
dissimulazione  diveniamo  al  medealmo  scu{h)  di 
ottenere  I*  esposto  vanlae^io  nell*  esercizio  del  di- 
re. Hiì  questi  Ire  vantaggi  benché  si  debbano  aver 
di  mira  per  tutto  il  corso  detl'oiazione,  vogiiu  diro 
che  gli  uditori  ci  si  mostrino  continuamente  aiten. 
ti,  docili  e benevoli  ; pure  ciò  debbesi  supraiiiiiio 
cercar  di  consegtiire  a prò  della  causa  per  mnzo 
appunto  dell*  esordio.  Ora  mostrerò  quali  sono  i 
difetti,  che  dobtuamo  schivare  per  non  fare  un 
esordio  vizioso.  Nel  cominciare  il  discorso  convie- 
ne aver  cura  che  il  dire  sia  piano,  e'Ie  parole  co* 
munemenic  accellate  nell*  uso  per  non  essere  lac- 
ciati  di  sfr>’llarione.  È un  esordio  vizioso  quello, 
che  può  convenire  a piò  cause  ; il  quale  esordio 
chiamasi  volgare.  Parimente  è vizioso  quello,  che 
si  adalla  cosi  alla  causa  dell*  avversario  come  olla 
nostra  ; Il  quale  chiamasi  romane.  È anco  vizioso 
quello,  «mie  l’  avversarlo  può  far  uso  contro  di 
noi.  Indottavi  una  leggiera  mulazione.  Medesima* 
mente  è vizioso  quello,  che  è composto  di  parole 
troppo  studiate,  o è troppo  lungo;  e si  quello,  che 
non  par  nato  naturalmente  dal  soggetto,  di  gni*a 
che  si  leghi  senza  stento  alla  narrazione  (il  qual 
chiamasi  esordio  staccato,  e in  cui  si  comprende 
anche  l'esordio  traslaio);  e quello  finalmente,  clic 
non  rende  nè  benevolo,  nè  docile,  nè  atlenlo  1'  u* 
dilore. 

Vili.  .Ma  dell' esordio  basti  il  fin  qui  detto:  pa>- 
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uarraliuhftin  lran<«*amii«.  NarniMomim  tria  anni  i 
genera.  Unum  est,  quum  exponimus  rem  gesiiim 
et  unum  qnidquc  Irafiimus  ad  ulilUalem  nosiram 
vincendi  caussa,  quod  perlinel  ad  cas  caussas,  do 
quibus  iudicium  fuUirum  osi.  Alterum  genus  est 
iiarralionia,  qiiod  iniercurrit  nonnumquam  fldei 
aul  eriminnimnis  aul  transilionis  ani  alicuius  ap* 
paraiionis  voi  laudalionis  raussa.  Torlium  gcniH 
tiiÀ  id»  qiiud  a caussa  civili  remolum  est;  in  quo  | 
lamen  czerceri  ronveniu  quo  commodius  illas  su-  j 
pcriorc:»  iKirraiinnes  in  causiis  tractare  possimus.  , 
Kius  narraliotiis  duo  suoi  genera:  unum  quod  in  ! 
negotiis,  allerinn  quod  in  personis  positum  rsI.  ! 
Id»  quod  in  migùliurum  ospositiune  po:»ilum  est» 
tres  habcl  parles,  fabulatn,  bisloriain,  argumon- 
tom.  Fabula  est,  qiiae  noqiie  voraci  ncque  veri  si* 
roiles  cotiiitict  res,  ut  eae,  quae  mtgoediis  iraditae 
suoi.  Htsloria  est  res  gesta,  sed  abaeUli!!  nosiiae 
memoria  remota.  Argumcnium  est  fida  rea,  quae 
lamen  fieri  poluit.  velul  argumcnta  comoediarmn.  j 
Illud  genus  narrationis,  qunil  in  personis  posiinm  I 
est,  debet  babere  sermonis  resiivii.ilem,  animoruni  | 
dissimililndincm , gravltnlem  , lenitalcm,  spem. 
melum,  suspicioncmi  desideriain  • dissimulalio- 
nero,  misericordiain,  rernm  varielales,  forluniic 
commulaiionom,  in^perotnm  incommodum,  siibi* 
laro  laelitiam,  iucundum  eiiium  rcrum.  Veruni 
haec  io  exerccndo  transigentiir.  Illud,  quod  ad 
veritalem  perlinel,  quomudo  traciaii  convi-matj 
apcricnius. 

IK.  Tres  res  convenii  linbere  narrotlonem , ni 
brevis,  ul  dilucida,  ut  veri  similis  sii;  quae  «|»n- 
niain  fieri  op«»rlcre  scinius,  quemudinmlum  facl.i- 
mus,  cognobcendum  esl.  Ilrm  breviter  narrare  po- 
torimu^,  si  inde  inciplcmns  narrare  unde  necesse 
enl;  et  si  non  ab  ultimo  inilio  repetcre  volemu-; 
et  si  summaiim,  non  parliculaiim  narrnbimus;  et 
ti  non  ad  pxlrcmum,  sed  usque  cotquo  opus  crii, 
perseqncmur;  et  si  (raitsiiionibiis  miltis  wlcmur; 
et  si  non  deerrabiinus  ab  co.  quod  coeperimus 
ezponere;  et  si  eiiius  rcrum  ila  ponemus;  ul  onte 
quoque  qunc  fanta  suoi  sciri  possiiil,  lamcisi  rios 
reticiicrimus:  quod  genus  est,  %<  dicatn  me  ex  pro- 
vincia retlissc,  profcctum  quoque  in  provincium 
iniclligalur.  Et  omnino  non  modo  Id,  quod  obesi, 
sed  eliam  id,  quod  ncque  obesi  ncque  aduiuii, 
salius  est  praetiTire.  Ei  ne  bis  aul  ssepius  i<lein 
dicamus,  cavciufum  est;  ctiam  ne  id,  quod  semel 
supra  dixìmus,  duinceps  dicamus,  hoc  modo: 
AlUmis  Mefjarnm  temperi  advenif  5tmo: 
vbi  renif  Ifer/nrom,  insidine  fecit  tirgini.* 
in>'id/a.4  posli^uam  fedi,  vim  in  foco  atfufi/. 
Rem  ddiicidc  tiarrabimus,  si  ni  qnidqiie  primuin 
ge^ium  crii,  ila  primuin  expouemus,  cl  rcrum  ac 


siamo  ora  alla  narrazione.  Di  narrazioni  ci  ha  Ire 
generi. 11  primo  è quando  esponiamo  un  fallo, e tie 
liriamo  ogni  circostanza  a nostro  vantaggio  per  ot- 
tenere vitioria;il  qual  genere  apparsene  ippunio  a 
quelle  caiiset  che  si  espongono  ad  essere  giudica- 
le Il  secondo  genere  di  narrazione  è quello,  che  al- 
cuna volta  interviene  nel  mezzo  della  causa  per  mo- 
tivo di  prova,  o di  accusa, o di  transizione,  o di  ap- 
pareecliiamento,o  di  lodo. Il  terzo  genere  è quello, 
che  è bensì  estraneo  alla  causa  civile,  ma  nel  quale 
cunviene  nulladimeno  caercilarsi  per  poter  più  ac- 
conciamente trattar  nelle  cause  quei  due  generi  di 
narroziono,  che  abbiamo  detto  di  sopra.  Di  colesti 
narrazione  ci  hi  duo.  specie,  Tuna  che  riguarda  le 
cose,  Tallra  le  persone.  Quella  apecie,  che  riguar- 
da le  i-ose,  ha  Ire  parti,  la  favola,  la  storia,  la  sup- 
posizione. La  favola  è quella,  che  contiene  cose, 
nè  vere  nè  verUimdi  ; come  quelle,  che  si  hanno 
nelle  tragedie.  L»  storia  è un  fatto  accaduto,  ma 
luiitaiio  dalla  memoria  del  tempo  nostro.  La  sup- 
posiziono  è una  cosa  finta, ma  che  nondimeno  potè 
accadere,  come  i falli  supposti  dello  commedie. 
Quel  genere  di  narrazione,  che  riguarda  le  perso- 
ne, deve  contenere  le  grazie  del  dire,  la  diversità 
dei  carallcri,  la  gravità,  la  leggerezza,  le  speranze, 

! i timori,  i sospetti,  I d<‘SÌderii,  la  dìs-simulazione, 
la  pietà,  i variamenti  delle  cose,  i muiDnienti  della 
fortuna,  gl’  inaspi  llali  mali,  le  subite  aliegrezze,  I 
lieti  fini.  Ma  reseicizio  è maestro  a sifTallu  genere 
di  narrazinne.  Discorriamo  ora  solamente  di  quel 
I genere  che  è proprio  di  una  causa  vera. 

IX  È necessario  che  la  narrazione  obbta  Ire  qua- 
lità, che  sia  brevv,  rhiara,  c vcrìsimile  : te  quali 
condizioni,  poirhè  sappiamo  essere  indi^pc‘^sabili« 
vediamo  cumc  si  possano  conse.'uire.  La  narrazio- 
ne sari  breve,  se  comìnrermo  là  donde  è neces- 
sario incominciare;  e se  non  risaliremo  alle  prime 
crigìni  delle  cose;  c se  narreremo  sommariamente 
c non  pari'tamcnifì  ; e se  non  discenderemo  sino 
alle  ultime  coii'eguenze.  ma  ci  fermeremo  là  dove 
basti  ; c se  non  daremo  luogo  a digressioni  ; c se 
non  devieremo  dal  soggetto,  che  avremo  preso  ; c 
se  in  guisa  esporremo  gli  esili  delle  cose,  che  in- 
dovinar si  po-si  ciò  che  è stalo  fatto  innanzi,  ben- 
ché noi  lo  tacciamo  ; come  se,  per  esempio,  dbò: 
< rito  io  sono  ritnrnaio  dalla  provincia  »,  s’ inien- 
deru  ancora  che  io  era  andato  nella  provincia.  E al 
lutto  sarà  meglio  lacere  non  solo  ciò  che  è centra  - 
rio  alla  causa,  ma  anche  ciò  clic  non  è ad  essa  nè 
contrarlo  nè  favorevole.  Ktl  è anco  a guardare  di 
non  ripetere  due  o Ire  volle  la  cosa  medesima  ; e 
di  non  ripigliare  a capo  di  ogni  frase  ciò  che  è 
sialo  dedo  in  fino  di  ognuna, come  in  questo  esem- 
pio : « Siinone  arrivò  la  sera  da  Atene  a Negara  ; 
dap|M)i  che  fu  arrivalo  a M'^gura,  IC'C  insidio  ulU 
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trinpnriim  ordinom  « onsomiliimns.  ut  gt'siac 
erunl  aul  ul  potuisse  geri  «ulebunlur.  Hic  ehi 
consideraiulum,  ne  quid  perlurbaie,  ne  quid  cou- 
torte,  ne  quid  atnbignc,  ne  quid  nove  diearmis.  ne 
quam  in  alium  reio  Iranseanui»,  ne  ab  ultimo  re* 
p«lamu!4,  ne  lungo  persequamur,  nc  quid,  quod 
ad  rem  perlineat,  prat'lereumuij,  < hi  sequantur 
ea,  quae  du  brcvilule  praecepla  5unl;  nam  quo 
brevior,  eo  dilucidior  et  cngnilu  fucilior  iiurraiio 
bel.  Veri  siinitis  narralio  ehi,  si,  ul  mos^  ul  opi* 
nio,  ul  natura  pustuUt,  dicemu!^;  si  spalla  tempo* 
rum,  personarum  dignilali-s.rnnailinrum  ralìones, 
loforum  opporUinili'iles  conslabuul;  ne  ref«  lli  pus* 
5it  aul  lemporis  piuum  fuisso  aul  raus*am  nullum 
aul  locum  idoimum  non  fuisse  aul  honiines  ipsus 
Tacere  aut  pali  non  poluìsse.  Si  vera  res  ehi.  ni- 
hilo  minus  liaec  omnia  narrando  coni»ervuiida  sniil: 
nam  saepe  veriia«,  nisi  hacc  servala  siiit,  (idem 
b'cere  non  polesl  : sin  eril  Hcta,  eo  nnigis  erunl 
nbservands.  De  iis  rebus  caute  conllngendum  est, 
qiiibus  in  rebus  tuhuiae  aut  alicuiiis  firma  aueto- 
ritas  videbiliir  in|i*rrui»se.  Adhuc  qiiae  dieta  suni, 
arliitror  milii  constare  cum  cetens  artis  scriptoh- 
bus,  nisi  quae  de  insinuationibus  nova  eicogila- 
vitnus,  quod  eas  soli  nos  [praeler  celeros)  in  irla 
lempora  di*Ì8Ìmus,  ut  piane  cerlam  viam  et  per* 
spicuam  ratioiiem  exordionim  heberemu«. 


X.  Nunc,  quod  rrliipnim  ed»  quoniain  de  rcrum 
iriveiuioiie  dUputandum  est,  in  qua  singulurc  con- 
sumilur  oraioris  ollicium,  dabimus  opcram,  ut  ni- 
hilo  minus  induslrìae.quani  rei  ulilitas  postulabii» 
quaesisse  videamur,  si  prius  pauca  de  caussarum 
divisione  diierimus.  Caussarum  dihsio  in  duas 
pnries  distributa  est.  Primum  perorala  narralionc 
debemus  aperire,  quid  nobis  convenbt  cum  ad 
versariis,  et  si  ea  quae  nobis  ulilia  eriint  conve 
pieni,  quid  tu  conlrovcrsia  relinquatur,  bue  modo: 
IiilerTeclam  esse  ab  Oreste  malrcm,  convenit  milii 
rum  adversariis:  iurcnc  Teceril  et  liciicritnc  Tacere, 
id  est  in  controversia.  Uem  e contrario,  Agamem- 
nonem  esse  a Ctytaemneslra  occisum  cuntiientur; 
quum  id  ila  sii,  me  ulrisci  parenlcm  negant  opor 
liiisse.Oeinde  quum  hoc  TecerimuSydislribulione  uti 
dtbenius.Ka  dividiiur  in  diias  parles,  enumcralio- 


duiizella;  dappoi  che  le  ebbe  tese  insidie,  le  Te'viu» 
lenxj  nel  lungo  sles>o  a.  (.a  narrazione  sarj  chia* 
ra,  se  noi  es[>oirfmo  prima  c ò che  è alalo  Tallo 
prima,  e con<crverrmo  l' ordine  delle  cos**  e dei 
tempi  cosi  come  le  cose  saranno  siate  falle,  o co- 
me sarà  vfrìsimile  che  siano  siate  falle.  B qui  sarà 
da  vedere  che  noi  cviiiumo  la  cotiTudoue.  gli  avvi- 
luppamenti, le  ambiguità,  i vocaboli  nuovi,  le  di- 
gressioni estranee  ul  sogliono  ; che  non  rtsaighia- 
aio  troppo  ai  piincipii;  che  non  discendiamo  trop- 
po alle  ultime  rosi^;  che  non  oinmcltìmno  nulla  di 
ciò  che  spella  al  soggetto  ; e nnaimtMile  consegui- 
remo la  chiarezza,  so  osserveremo  i prcceUi,  che 
pure  riguardano  la  brevità;  p*>rciocchè  quanto  p ù 
la  narrazione  sarà  breve,  laolo  più  sorà  chiara  e 
Tacile  ad  intendersi.  La  narrazione  sarà  «eriom'ie, 
se  noi  diremo  conrurmeinenle  al  costume,  ail'upi- 
riione,  alla  natura  ; se  ben  converranno  gli  spazii 
de*  tempi,  i carailtMÌ  delle  perKoue,  i molivi  delle 
deliberazioni,  le  opportunità  de*  luoghi,  ainnchè 
non  ci  si  possa  opporre  o che  il  tempo  non  è stalo 
ba'^tevole,  o che  non  eravi  alcun  motivo,  o che  il 
lungo  non  era  conveniente,  o che  quelle  rotali  per- 
sone non  pidevano  essere  o agenti  o pazi*-nli.  Se 
il  Tatto,  die  si  narri,  è vero,  pur  bisognerà,  nar- 
randolo, osservare  tulle  queste  condizioni;  per- 
chè, se  non  si  usservino,  la  verità  può  sovente  non 
essere  credula.  Se  poi  il  Tatto  è supposto,  lanm  più 
bisognerà  osservarle-  Kiiiulinenie  cunnrrà  usare 
cautela  ncIToppugnare  quei  Tutti,  che  sapremo  es- 
sere tcsliflcali  0 da  uno  scritto  degno  di  Tede,  o 
diiiruuluhlà  hspclUbilu  di  taluno.  Quanto  alle  co- 
se, che  ho  fin  qui  delle,  credo  di  conc  rdarc  con 
lutti  gli  altri  scrillori  dell'ane;  se  non  che  ho  dello 
alcun  che  di  nuovo  intorno  agli  esordii  per  insi- 
nuazione, avendoli  io  sol»,  fra  tanti  altri,  distinti 
in  Ire  classi,  arniirhè  una  via  al  tulio  certa  avessi- 
mo, e una  regola  cliiara  in  tal  genere  di  esordii. 

X.  Ora,  poiché  mi  rimane  a parlare  di  quella 
parte  dell'  invenzione,  in  cui  pr  ncipulinenle  con- 
siste l'arte  del)' Oratore,  Tarò  che  non  paia  averlo 
nella  irallaz'one  di  questa  purle  posto  niinur  cura 
di  quello  che  rimpurlanzu  del  soggetto  richieda*, 
quando  avrò  prima  detto  alcun  che  intorno  alla  di- 
visione delle  cause.  La  divisione  delle  cause  è di- 
stribuita in  due  parli.  Terminala  la  narrazione,  noi 
dobbiamo  primieramente  mostrare  in  che  conve- 
niamo cogli  avversari,  e poscia,  se  sono  a noi  van- 
taggiosi i punti,  in  cui  conveniamo,  passare  a ciò 
che  è soggetto  di  controversia.  Per  esempio:  < Che 
da  Oreste  sìa  stala  uccisa  Li  madre, convengo  cogli 
uvvcrsdhi;  che  egli  abbia  ciò  fulto  a diritto,  o che 
gli  sia  stato  ciò  lecito,  ecco  il  punto  che  è soggetto 
a controversia  b.  Ed  egualmente  nella  risposta  : 
K Che  Agamennone  sia  sialo  ucciso  da  Chlenne- 
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n»  m H n^j>05i!i*»rirm.  Knnmrrallonr  utrmitr,qmmì 
dÌ4;emus  numero, quQl  de  rebus  dictuii  Mutus.  Kum 
plus  (|u.MD  Irium  pnrtium  numero  esse  non  opor- 
lei.  Nimo!  pcnVulosum  est,  ne  qrnindo  piu»  mi- 
riiisvc  diramus,  ol  su-picloncm  afTrrl  nuiiHori  me- 
diialiofits  el  arlifldi;  ({uae  res  fiilein  abrogai  oro- 
lionì.  lv^po^^lio  cmI,  (|uum  res,  quibus  de  rebus 
diciuri  suiiius,  expuiiimus  brcviler  et  ubsolule. 


XI.  A'tine  ad  confìrmalioncm  et  confululiononi 
traiisramus.  Tuia  spcs  ^incendi  ralioquc  pcr^iia- 
(b  ndi  ponila  est  in  confirmalione  el  ronfulntiono. 
Nam  quum  argumenia  nostra  eipostierìmus  con- 
trariaqne  dissoiverimus,  absolulc  nimirum  miiniis 
oraloriiim  conrecerinius.  Utrumque  igilur  Tacere 
polerìmus,  si  conslilulioncm  coussac  cognovcri- 
mus.  Caussarum  constiliilìoiies  ali!  qiialluor  Teco- 
rimi:  nosler  ibclor  [Ib  rmes]  Ires  pulaOl  eS'C; 
non  ui  de  iilurum  quidquam  del  aiicrel  iiiventiu* 
ne,  sed  ut  oslendorel,  in,  quuU  u)»oiluìssel  simpli- 
eilcr  ac  singiilnri  modo  dncerc,  illos  distiibuisse 
dupliciter  el  bipariilo.  Coustilutio  est  prima  de- 
precano defensoris  ciim  accusaloris  insimulaiione 
I onltincla.  Coiisbliiliones  ìlaque,  ut  ante  dixìnius, 
Ires  smit,  coidecluralis,  Icgìlima,  inridiciatis.  Con- 
iccturalis  est,  quum  de  fucio  conlrn\mia  esi,  hoc 
modo  : Miài  in  >ilva,  poslquam  rescivit,  quac  fc- 
ns5H  per  in<aniam,  gladio  iiicubuil.  Ulixos  inler- 
vcui(.nr»*jsum  consp'calur,e  r.orporc  lelum  cruen- 
tum  cduril.  Teucer  iniervenii,  fralrem  occisum  et 
iniinirum  fraliis  num  gladio  cruento  videi,  copilis 
arcesail.  Jlic,  quuniam  conieclura  vcrum  quueri 
lur,  de  fdClo  erti  l oiilrovmia,  et  ex  co  i-unstilut’O 
caussac  roniccluraiìs  nominalur. 


XII.  I.egilima  est  ronstiliilio,  quum  in  scrlp'o 
aliquid  coiilroversiac  iiascilur.  ba  dividiturin  par- 
Ics  sei,  scriptum  et  seiilcriliam,  conlrarlas  leges, 
anibiguurn,  dcniiitioiiem,  Iranslationem,  raiiociiia 
tionein.  ICx  scripto  et  senlciilia  nuscilur  conlrovcr- 
sia,  quum  videlur  scripluris  vulunlas  cnm  scripto 
ipso  dissrniirc,  lioc  mudo:  Sii  iex,  quae  iubciit 
eos,  qui  propter  lempcslalern  navim  rcliqucrinl, 
omnia  perdere  ; corum  navim  cetcraque  esse,  si 
novis  conservata  sii,  qui  remun«ennt  in  navi.  Mv 
gniliidinc  Icmpcsialis  unuic»  pcilcrriti  navim  rcii- 


■ sira.  Inni  lo  ancrrnano,  ma  benché  ciò  sla,  pure 
I pretendono  che  io  non  doveva  vendicare  mio  pa- 
I dres.Falla  la  divisione, imi  dovremo  ricorrere  alla 
I distribuzione,  la  quale  pure  ha  due  parti,  cioè  l‘e- 
! numerazione  c la^cspn-tiiione.  L'enumerazione 
I consiste  nel  dire  il  numero  delle  cose,  di  cui  pren- 
; diamo  a parlare;  e non  bisogna  die  nel  numero 
I abbia  più  di  tre  pnrli  ; perchè  il  dirne  più  o meno 
! è cosa  pericolosa,  e può  mdtcrc  neH'udilore  il  so  - 
spello  di  meditazione  c di  ariifliio  ; la  qual  cosa 
I logbc  f(HÌe  al  discorso.  I.*  espo'ùìone  poi  consiste 
^ nel  iiiclUTe  innanzi  con  brevità  e senza  ommis^^on{ 
le  cose,  delle  qtiali  togliamo  di  parlare. 

XI.  Pussianio  uru  alla  conrermuziuue.c  alla  con- 
Ttilrzione.  Tutta  la  speranza  d*  lla  villor  a,  c tulio 
ri'ITarn  della  persuasione  sla  nella  cunri-rmozìone 
e nella  roiirulnzionc;  »mprrclocrhè  quando  avremo 
espone  le  no«lre  prore,  e distuiMc  quelle  deir  av- 
versario, noi  avremo  inlierainciiie  odempiulo  al- 
r uffìzio  dcirOraiore.  Xoi  potremo  adunque  Iral- 

I tare  pgnalmenle  qiicsle  due  parli  della  conTerma- 
ziono  n dd'a  confulazione.se  ci  sarà  aperto  lo  stalo 
I della  quislione.  Quallro  siati  di  qnislione  statuirò- 
I no  gli  altri  retori,  ma  Ermele,  mio  maestro,  non 
ne  ammi-<e  che  Ire,  non  già  perchè  vnlosse  levar 
via  qualche  cosa  di  ciò  che  quelli  aUrìbnirono  alla 
parte  dell’  invenzione,  ma  per  mostrare  che  e^sl 
•^epararonn  in  due  ciò  che  era  d’  uopo  presentare 
nella  sua  semplice  ed  indivisibile  unilù.  Lo  sialo 
della  quislione  è il  primo  conllilto  del  difensore 
coniro  r Imputazione  dell'  accusatore.  Tre  sono 
adunque,  come  ho  dello,  gli  siati  della  qui-llonc, 
il  cniipellurale,il  legale,  il  gitirisdiziale.  Lo  stalo  è 
congelliirale,  quando  vi  è controversia  di  fatto,  a 
cagione  di  esempio:  fl  Aiace,  allorc  hé  conobbe  eiò 
che  fallo  aveva  duratile  il  icriipo  del  suo  delirio,  si 
trafisse  con  la  spada  in  un  bosco.  Vi  ctipiia  t'Iisse: 
vedo  l'ucciso;  gli  leva  dal  corpo  II  ferro  insangui- 
nato. Sopravvii  ne  Teucro  ; vedemlo  il  fraldbr  uc- 
ciso, ed  il  nemico  del  fratello  con  la  spada  In  ma- 
no tinta  di  sangue,  accusa  Utisse  di  assassin  o ». 
O'd*  pO'cliè  si  cerca  la  verità  per  congeilura,  vi 
sarà  controversia  di  fallo,  e da  ciò  clilumasi  con- 
geltriralc  lo  sialo  della  qm>tione. 

XII.  Si  rliiama  sialo  di  quislione  legale,  quanilo 
sorge  cotilroversia  inlonio  ud  uno  scrino.  SilTallo 
stalo  ha  sci  parli,  Icllcra  c spirilo,  leogi  coiiirad 
^llnoric,  ambiguità,  definizione,  traslazione,  ana- 
logia. Ci  ha  conlroversia  intorno  alla  Ictlcra  c allo 
spiri  0 quando  l'inlenzionc  di  chi  ha  scritto  sem- 
bra discordare  dallo  scrino  medesimo,  per  esem- 
pio : a Suppongasi  che  vi  sin  una  legge,  la  quale 
disponga  che  color»,  I quali  pi  r ragione  di  burro- 
s<*«  abbamlonino  la  nave,  debbano  perdere  la  nave 
c ugni  cosi;  c clic,  se  la  nave  vada  in  salvo,  lanlo 
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qiierunti'lìn  'ifa|*h»mfoii!u*i»inli'rnnl  prach  r iiniuii 
aegrolum.  Is  propler  murbuin  ckin*  et  fiigere  iiun 
poinil.  et  furfuilii  ruvis  in  porliim  incniumis 
delau  est  : tilaiti  negroins  po»st‘iJil:  na\im  pi'tU 
ille,  ciiius  fueral.  lUec  coii'tiiulio  logiiima  csl  ex 
scripio  ri  aenlentia.  Kx  conlrarii»  legibus  contro- 
versia ronsiat,  (jiium  alia  lex  iubet  «ut  permitiil, 
alia  velai  <|uippiiin  beri,  hoc  mudo:  l.ex  velili  omn. 
4|ui  tic  pecuoii:!  rrpelumiia  damiiiiliis  sii,  in  ron- 
done orolioiietn  habere.  Alierà  le.x  iubel  augiirem 
in  deinuiiui  locum,  qui  peUi,  in  conciono  nomi- 
nare. Atiguf  quidam  damnaltis  de  peenniis  repe- 
(imdH  in  demortui  locum  nominavit;  pelilurabeo 
muleta.  Consiilutin  Ihaec]  legiiima  est  ex  conlra- 
rìis  Icg'bus.  Et  ambiguo  conlrover.da  n^iscilnr, 
qinim  scriptum  diias  aut  plurcs  scnienlias  sigtiiH- 
Cai,  hoc  modo  : Palerfamilias  qnum  (il'Utn  herr- 
dem  farerei  leslamenlo.  vasa  argentea  uxori  lega- 
Til.  ( Tullius,  ] Iicres  nieus,  [Terenliae.  ] uxori 
meae,  iti  pondo  vasoaim  argenteorum  dalu,  quae 
vnicl.  Posi  mortem  eius  vasa  preiiosa  et  caelata 
magnifìec  pelil  mulier.  Tullius  se,  qnae  ipse  velil, 
in  tXT  pondo  ei  deberc  dicìl.  Cnnslitiitio  est  l-g  • 
lima  ex  amhigno.  Ex  defìnitionc  constai  coussa, 
qmim  in  controversia  es',  quo  nomine  factum  ap- 
pelielnr.  E»  est  liuiusmodi  : Quttm  L.  Sainrninus 
legem  frumenlariam  de  semisssibus  el  Irienlihiis 
l.vliirn«  esset,  Q.  Caepto.  qui  id  Irmporis  qnaeslor 
nrbnniis  crai,  ducuit  senatum,  aerarium  pali  non 
posse  largilionem  laiitam.  Senalus  deci  evit,  si  eam 
legem  ad  popuhim  forai,  adversiis  rempublimm 
videri  eiim  facere.  Salurninus  forre  coepit.  Colle- 
gflf  intercedere.  Ilio  nihilo  mimis  cistellam  delu- 
III.  Cai-pio,  ut  illum  contro  S.  C.,  intercedentibus 
rollegis,  odrersus  rempublicam  vidii  ferre,  cum 
viris  bonis  impelum  facil,  pontes  disturbai,  cislas 
ileiicii.  impedimento  est,  quo  secius  foralur  lex  : 
arccssilurCaepiomaieslalis.  Conslilulioesllcgilinia 
ex  deliiiilione.  Vucabulum  euirn  deOnitur  ipsuoi, 
rtniim  qnaeriitir,  quid  sit  minuere  maicslatem.  Ex 
translalionc  controversia  nascilur,  quum  aut  lem- 
pus  difTerendum,  ani  accusalorem  mnlandum  aut 
iudìres  niularidos  reiis  dicit.  lise  porle  conslilu- 
l'onts  Graect  in  indioiis,  nos  in  iure  nvill  pleriiin- 
que  tilimur.  In  bac  parte  nos  iuris  civilis  scienlia 
iuvabit  ; in  iiidiciis  lamen  nonniliii  ea  utimnr,  hoc 
modo:  Si  quis  peculalus accusatur.  quoti  vasa  ar- 
gentea publica  de  loco  privalo  dicalur  sustuli'ise, 
possil  diccrc,  quum  delinilionc  sii  usua,  quid  sii 
furlum,  quid  peciiUlus  ; sccum  furti  agi,  non  pe- 
culuiii<(  oporterc.  Ilacc  partii  o b giiimae  coiislilu- 
lioni«  Ins  de  caussif  raro  venil  in  iudirium,  qimd 
in  jiriirfia  acliunc  pracloiiBC  excepiiuncs  soni,  et 
raussa  cadii  is,  qui  non  qiieiiiatlimKJmu  oporlel 
egerii  ; el  in  pubhcis  quau3lio(iilMi.>  caveiur  I gi- 


c<sa  quanto  l'altrc  cose  rimangano  proprietà  di  chi 
è restalo  nella  nave.  Ora,  spaventati  initi  dulia 
grandexaa  della  hurrasr-i  abbandonarono  la  nave, 
e cercarono  salvamento  sopra  di  un  palischermo, 
eccello  iin  ammalato,  il  quale  per  impotenza  non 
usci  di  nave  e non  si  mise  in  salvo.  La  nave  f>er 
caso  e per  forluna  sì  ridusse  in  porlo  sana  c salva: 
r ammalalo  si  trova  possessore  dì  essa  : l' antico 
padrone  della  nave  ne  fa  diriianda  in  gimlizio  co- 
me di  cosa  sua  a.  Questo  si  è stato  di  ql|i^lion  le- 
gale rìsguardarite  la  lettera  e lo  spirilo  del  testo.  — 
La  controversia  ha  origine  d.i  leggi  roulraddilto- 
rie,  quando  una  legge  ordina  o permette  una  cosa, 
e r altra  In  prodiisce,  come  : 8 Una  legge  proibi- 
sce che  no  uomo  condannato  di  concussione  (larli 
davanti  alT  assemblea  del  p opolo.  Un'  nllru  legge 
ordina  che  l' augure  proponga  all' as-emblea  del 
potalo  colui  che  thunanda  di  cascic  surrogato  nel 
posto  del  collega  defunto.  Ora,  un  augure,  che  fu 
condannalo  di  concussione,  propose  il  successore 
del  suo  collega  d>-fuiilo.  Sì  domanda  che  sia  pu- 
nito a Questo  è stalo  di  quislion  legale,  che  hu  le 
origini  da  duo  leggi  oontrnddittnrio.  La  cnnlrover- 
sia  nasce  dall'  ambiguità,  qitami  » una  cosa  scrìtta 
in  un  seii2»o  ne  presenta  due,  o più;  per  esempio  : 
< Un  padre  di  famìglia,  instiuo'n  lo  erette  il  pro- 
prio figlio,  legò  pure  in  leslamenlo  a sua  moghc 
dei  vasi  d’argento  in  questi  leruiini:  < Tullio,  mio 
erede,  darà  a Tereruiu,  mia  moglie,  trenta  libbre 
di  vasi  d’argento,  n scolta  sua  ».  .M'irio  il  tc.sla- 
tnre,  la  d<  nna  domanda  i vo-ii  prczji>si.  e ma- 
gnificamenie  cesellati.  Tullio  dic-e  di  dovi-re  a lei 
dei  vas*  d*  argento  pel  peso  di  trenta  libbre,  ma  a 
sua  scelta  a.  Ecco  uno  stato  di  qtiislion  legale,  che 
sorge  dair-'imbiguilà  delle  parole.  Lu  quìstiune  di- 
pende «I  tlla  dennizione  quando  c'è  discordanza  in- 
torno al  nome,  cui  quale  si  dee  chiamare  un'aiio- 
n«^  : ecco  im  i-sempio:  a Essemlo  Lucio  Saturnino 
per  po'lar  la  ieg/e  fru  ncniaria  dei  semiassi  e dei 
terzi  di  asse,  Quinto  O'pnìiio,  che  era  in  allora 
questore  urbano,  avvisò  il  Somalo,  che  l’erario  non 
poteva  sopportare  una  cotanlu  iargizionc.il  Senato 
tlucretò  che,  se  egli  avesse  recilii  quella  legge  al 
popolo.  *arehl>«*  stato  riguardalo  CAiine  autore  di 
un  fallo  contro  alla  Itcpiihbliia.  Saliirninosi  provò 
a recarla.  I suoi  collcghl  fecero  oppo-ij/ione  : egli 
nondìinenn  fece  portare  innanzi  la  ciiss'dta  de’siif- 
fragi.  Cepmne,  vedendo  che,  a malgrado  del  de- 
creto del  Senato  e della  opposizione  dei  colleglli, 
ci  recava  la  legge  in  danno  della  rosa  pubblica,  si 
fa  viideniemr  nie  strada  con  alcuni  de’ migliori  cil- 
ladiiii,  rompe  I ponti,  rovescia  le  casaette,  ed  im- 
pedisce clic  la  legge  [lassi.  Cepiunc  viene  accusalo 
di  lc>a  inae-là  *.  Lu  stalo  della  quisliniie  è legale, 
dipendente  dalla  ddiniziuiic  ; concio>siadiè  non 
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biK,  ut  ante,  si  rro  commodum  sii,  tudiciunyfle 
accusaiore  Gal,  ulrum  illi  liceat  accusare  nc^ir. 


XIII,  K<c  raiinciriaMonc  conlrovcrsia  couslal . 
qmni»  rps  sìne  propria  lego  venil  ifi  iudiciiim,  q»iae 
lamori  ah  aliis  Icgibus  simililiidincm  quamd.im  an> 
ctipaiur.  Ra  esi  Imiiismodi.  Lcx  esi  : si  furiosus 

ESCIT,  AON  ATUM  ORNTlLinMOUK  IN  EO  PECUNIAQUR 
KiUS  POTB8TAS  BSTO.  Kl  l*  < ! QUI  PAnENTEM  NB 
CASSE  lUDICAfUS  ElttT  UT  IS  nDVOLUTUS  ET  OBLI- 
GATUS  GOBIO  DEVEII^THB  IN  PROFLUENTEII.  Kl  li't: 
PATERF4MILI.AS  UTl  SUPER  FAMILIA  PEGtiNIAVB 
SITA  LEOASSIT  ITA  lUS  BSTD.  El  l^'t  I SI  PATBRFA  j 
IflU  AS  INTESTATO  HORITUIl,  FAMILI  A PKCUNI  AQUB 
SlUS  AGNATUM  OENTiLIUMQUE  ESTO.  MlllIfOlUS  ili-  j 

dicatus  est  molrem  ncc^ssc.  Ki  dainn.jlo  slaliin 
fotliculo  lupino  OS  nbvotuluiu  est  el  solcai  ligneao 
pcdibus  irididae  siml  etili  carcercm  dticlusesl. 
Qui  deferidi'banl  rum,  labulas  in  curcorern  afTc 
rulli;  teslamcntum  ipso  praesenle  conscribuni;  le- 
sles  rileiifTuoruni;  de  illosupidiciuni  [poullo]  posi 
sumiliir.  li,  qui  beredes  eranl  Icslameulo,  heredi- 
latem  adcunl.  Fratcr  minor  Malleoli,  qui  eum  op- 
pugnavcrat  in  eiiis  periciilo,  siiam  vocat  hercilMn 
lem  legc  agnationia.  Ibe.  rerla  Irj  in  rem  nulla  af- 
ferlur,  el  lamen  mullae  afTeruntur.  e qtiìbus  ralio- 
cinalio  iiascilur,  qnare  potueril  aul  non  p«ilueril 
iure  icslamciilum  faccrc.  Conslitulio  legilima  est 
ex  raligc  iialionc. 


Terrà  bene  deieniiinato  cli<’  cosa  s'a  lesa  maeslà, 
se  non  aia  ben  defìn'lo  il  Tocabolo  stesso.  La  con- 
Iroiersia  nasce  dii  ira'lazionc  quando  l’accusalo 
d rimanila, o che  h eauo  sia  Irasferilu  ad  altro  tem- 
po, 0 rhe  sia  cambialo  l’ accusatore,  o che  sìeno 
cambiali  i giudici.  Di  qtiesla  parie  dì  cnstiluxione 
se  ne  servono  i Greci  nelle  cause  piibbitcbe,  e noi 
per  lo  piò  nellt*  cause  privale.  In  silTiila  parte  la 
scienta  del  diriltu  civile  ci  sarà  di  gran  giovamen- 
to. Xondtmciio  anche  nelle  cau^e  pubbliche  noi 
qualche  voila  ce  ne  serviamo,  ed  cc-o  in  rhe  mo- 
do ; k Se  aic.iinn  è acctisoio  dì  peculato,  perchè  è 
voce  che  egli  abbia  portalo  via  da  un  luogo  privalo 
di'i  vasi  d' argcnio  di  pubblica  speilauta,  egli  può 
ri'ipondere,  dopo  di  aver  dcGniln  che  cosa  sta  Tur- 
lo.  e che  cosa  sia  pectilalo.  che,  risprito  a lui, 
hnssi  a giudicarlo  di  fmlo  e non  di  peculato  s.  Una 
silTaiia  parie  di  cosliluiinue  legale  è di  rado  invo- 
rata  dinanzi  ai  nostri  Inhunaii,  perchè  se  ai  IralU 
di  81  on  privala,  il  pretore  giudica  delle  eccezioni, 
e perde  la  causa  colui  che  non  si  aliiene  alle  for- 
me prescrìue  ; e se  si  (ralla  di  cnusa  pubblica,  le 
leggi  provvedono  che  au'rcedrnlemeiile,  se  I*  ac- 
cusalo ciò  crede  di  suo  vantaggio,  sia  dato  giudi- 
zio, se  qued'accuaalore  abbia  o no  il  dtriuo  di  ac- 
cusare. 

XIII.  la  conlroversia  ha  le  origini  dalla  analo- 
gia, quando  si  pre^enla  in  giudizio  un  fallo,  in- 
lorno  a cui  non  v'Iia  alcuna  legge  propria,  la  quale 
decida,  ma  che  nondimeno  può  riferirai  a qualche 
alira  legge.  Per  esempio:  Una  legge  dice:  Se  uno 
è furioso,  la  persona  e i beni  di  lui  saranno  nella 
potestà  do*  suoi  agnail  e gentili:  a Un’  altra  legge 
dice:  a Colui,  che  sarà  giudicalo  di  avere  ucciso 
i!  padre  o la  madre,  aia  ravvolto  e legalo  in  un 
sacco  di  ruolo,  c gillalo  in  un  flume.  a Ed  un'al- 
tra dice  : Se  un  padre  di  famiglia  ha  per  lesTa- 
menlo  disposto  de' suoi  beni  e de'suoi  schiavi,  sia 
rispetlala  la  sua  volontà,  a Kd  un'altra  dir.e  Gnal- 
mente:  « Se  un  padre  di  famiglia  muore  senta  le- 
siamciiio,  I suoi  schiavi  ed  i suoi  beni  siano  degli 
agnati  c dei  gentili,  a Or  bene:  Malleolo  fu  giudi- 
cato di  avere  ucciso  la  madre;  appena  condannalo 
gli  fu  ravvolto  il  capo  in  un  cuoio  dì  lupo,  gii  fu- 
ron  messi  i ceppi  ai  piedi,  e fu  condotto  nel  car- 
cere. I suoi  difensori  portano  delle  lavolelte  nella 
prigione  ; ricevono  da  lui,  in  presenza  di  lestimo- 
nii,  giusta  lu  legge,  il  suo  teslamenio,  c poco  dopo 
è condotto  al  supplizio.  Coloro, che  per  leslamenlo 
ne  erano  gli  eredi,  doniandaiio  l'orcdilà.  Il  fralello 
minore  di  Malleolo,  che  nel  fatto  dì  esso  era  stato 
l'accusatore,  dichiara  che  per  la  legge  di  agnazio- 
ne quella  credili  è a lui  devoluta.  Qui  non  può 
essere  prodolla  alcuna  l'  gge  speciale  intorno  a 
quello  raso,  c ciò  nonostante  se  nr  producono 
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XIV.  Ciiiii«moilì  parli's  psient  legìlimae  consìU* 
lulionis,  oMendlmus:  nunc  de  iuridiciali  conslUu- 
liane  diramila.  Iiiridicìalis  consIiluUo  est,  quum 
faclum  cotttfnìl,  aed  iure  an  iniuria  faclum  sii 
quaeritur.  Ilìiis  con^lilulloiiii  parlcs  sunt  duae, 
quarum  una  ab.<o'uU,  alter»  as^umptiva  nomina 
lur.  .\biulula  e^l.  qunm  id  ipsum,  quod  ractnm 
est,  ut  aliud  nihii  foria  as^umalur,  redo  faclum 
esse  dicemus.  Ba  eal  huiuamodi  : Mimus  quidam 
iiominalim  Accium  poclam  compcllavit  in  scena. 
Cum  co  Accius  inuiiiarum  ngil.  Hic  nihii  aliud  de 
feiidìl  msi  licere  nominar!  eum , cuius  nomine 
schpla  dcniur  agenda.  Assumpitva  pars  esl,  quum 
per  se  defensio  inlìrma  csi,  sed  assumpla  cxlraria 
re  comprobatiir.AssiunplIrae  parie»  suoi  quatluur: 
conce»sio,  iran^laiiu  criioinU,  remotio  criininis, 
comparalio.  Cone-ssÌn  e»!,  quum  rcu^  postulai  si- 
bi ignosci  Ea  dividilur  in  purgalioncm  cl  depreca 
lionem.  Purgalio  esl,  quum  consulto  se  negai  reus 
fccisse.  Ca  dividdur  in  fortuiiam,  iinprudeniiam. 
nccessitalem:  forlunam.  ul  Caepio  ad  Iribunos  pi. 
de  cxcrcilus  amis«ione;  tmprudentiam,  ul  lite,  qui 
de  eo  servo,  qui  dominum  oecidiTal,cui  fraicr  es- 
SCI,  supplicium  sump'.il,  antequnm  labulus  lesla- 
menti  apcruit,  quum  b ser\us  manumissu^  lesta 
mento  essel;  necessiludiiirm.  ut  itie,  qui  ad  dieni 
commealiis  non  venti,  quod  eum  aquac  iiilercln- 
sissenu  Dcprcr.iiiio  est  ; qniim  et  peccasse  s**  * \ 
con>ulio  fccisse  rcus  conUlctur,  el  lamen  poMulal. 
ut  sui  misereanlur.  Hoc  in  iudicio  non  fcrc  polesi 
usu  venire,  ni»i  quando  pio  eo  dicimus,  cuiiis 
multa  recle  facla  exslant,  hoc  modo  in  loco  coni 
munì  per  amplillcarìonem  iniiciemus:  Quodsi  hoc 
fecisset,  tamen  ei  prò  pristini^  benefìciìs  igousci 
convenirci;  veriim  nihii  postulai  ignosci.  Ergo  in 
iihlìc  um  non  venil,  al  in  senalum  aul  ante  Impe* 
ralorem  et  in  cnn>ili<im  laha  caus>a  polesl  venire. 


XV.  Ex  Iran^lationc  criininis  caiissa  constai, 
qunm  fedsse  nos  non  negamus,  sed.aliorum  per- 


I  molle,  dalle  quali  si  trae  per  anulogi.i,  che  Mal- 
I leolo  abbia  o non  abbia  polulo  di  diritto  far  lesta- 
; mento.  Ecco  qual  è lo  stalo  di  quisiioii  legale  fon- 
' dolo  sopra  Tanalog  a. 

XIV.  Noi  abbiamo  dimostrato  (ulte  le  diverse 
specie  di  quistion  Icg.ilc:  ora  parliamo  della  qni- 
slione  giurisdizialc.  Ci  è Io  stalo  di  qntsiion  giu- 
risdiiialo  quando  si  conviene  del  fatto,  ma  si  do- 
manda, se  c<so  è 0 non  è conranne  al  diritto.  Di 
tale  stalo  di  quislione  cu  n'ha  due  specie  : Tuna 
speci«*  chiamaci  assoluta,  e P altra  assuntiva.  Ella 
è assoiu'a,  quando  n d sosteniamo  die  un'azione 
; è reilamcnlc  falla,  senza  che  ricorriamo  a molivi 
; cslrinsecl;  per  esempio:  n Un  commcdianle  rivolse 
la  parola  in  pieno  teatro  nominatamente  al  poeta 
Accio:  Àccio  lo  accusa  d'itig  uria:  il  comniednmle 
non  si  fa  alira  difesa  che  qnesla:  dice  che  è loedo 
nominare  colui,  soUo  il  cui  nome  è data  a rappre- 
I senlarc  ih  b*atro  una  commedia,  a La  quislione  è 
I as^unhva,  quando,  essendo  per  sè  siesta  deholo 
la  difesa,  sic  Tca  di  «oslenerla  con  Rieuna  co>.i 
, presa  fuori  dal  .soggdto.  Le  pirli  assunlive  sono 
I quattro:  La  confessione,  la  discolpa,  la  recrimma- 
! zinne,  raliernaiiva  La  confessione  »ta,  allorqiiiin- 
: do  {'accusalo  domanda  che  gli  »ia  perdonalo:  e>sa 
I ha  due  parli  ; o la  scusa,  o la  pr<  ghirn.  La  scns-i 
I è,  quando  l’ accusalo  dichiara  di  non  aver  com- 
‘ messo  il  delitto  con  animo  delib  ‘ra'n.Danno  ^rnsa 


la  fortuna,  l'ignoranza,  la  n^'cssiih.  La  fo'luna, 
8 come  Cepione  avanti  ai  tribuni  della  plrbein. 
torno  alla  perdila  della  .mio  armala,  a L'ignoranza, 
B come  colui,  che  mise  a morie  quello  m hiav.i, 
che  aveva  ammanalo  il  proprio  padrone,  al  quale 
egli  era  fratclio.  avanti  che  aves>e  aperte  le  tavole 
del  lestarpento  in  cui  quello  schiavo  era  dichiarato 
libero.  « La  necessità,  n cnmc  quei  soldato,  che 
non  toriiA  alle  insegne  il  giorno  prefì-so,  perchè 
le  ncque  gli  .*ivevano  impr-dilo  il  lilornn.  « La  prc* 
ghiera  è,  quan<Ìo  l'accusato  confessa  di  aver  com- 
messo il  fallo,  e di  avere  epe  alo  deliberalamente, 
c nuliadimeno  dimanda  che  gli  si  usi  miseiicoidia. 
Questo  mezzo  in  giud'cio  non  si  usa  quasi  mai,  a 
meno  che  non  si  parli  in  favore  di  un  uomo  cono- 
S'-iuto  per  molle  belle  azioni  Se  il  caso  è tale,  noi 
lo  vp.>tiremo  delia  rurnia  di  uno  de’inoghi  commi! 


propri!  ali  auipliftcatioiiti.  dicendo,  per  esempio  : 

' 8 Se  un  bile  misfuUu  avesse  pur  egli  cmnine.no, 
I bÌMtgnerebbe  nondimeno  mandarlo  perdonato  in 
I grazia  delie  sue  belle  azioni  pa>saie  ; ma  egli  non 
implora  alcun  perdono,  è Questo  mezzo  adunque 
in  giudirio  non  si  n<a;  ma  ben  può  ubarsi  d nunzi 
al  senato,  o ad  un  Generale  di  armata,  ed  al  mio 
con^vigtio  di  guerra. 

! XV.  La  causa  ha  sostegno  nella  recriminaiinne, 
allorquando  noi  non  neghiamo  di  aver  comme:»o 
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rali9  ooaclos  <licimiH:  ni  Orc>trs,  qmim  se 

derL‘i:UiÌ,  iti  muiroiii  conferì  crimen.  Kt  remotione 
criminis  ( uuss.1  conciai,  quum  a nol>is  non  crimen, 
seti  culpnin  ip'sm  amovcmus  el  vei  in  hnminoni 
lrimsr>TÌfHiis  v<-l  in  reni  qiiampiam  conrcrìnuix.  In 
hominem  lMii>f<Tlur,  ti(  siacriisclnr  h.  qui  P.  Sul* 
piciurn  se  ratealiir  occiilisse  et  td  iussu  consnlum 
di-rciidtil  el  eus  dirai  non  mo>io  impenisse  sed  ra 
lionem  quoque  osi  iidis>e,  qnare  id  faeere  licerci, 
in  rem  emiferlur.  ni  si  quis,  ex  Icsiumentu  tpiod 
fai-erc  iiissus  sii.  e\  pli  hhcìlo  «eleliir.  E\  roinpa. 
rufioiie  ciiijs>a  eonsial , qtiinn  dicimus  necesse 
flli^se  nlieriiirum  faccre.  d id  quod  rpierim  is 
liiis  fuUsc  Tacere.  causila  IniiU'modi  cM:  0 Po 
piliius  t|ii(iin  a Oallis  ubsidcielur  iieque  « (Tugere 
ullo  iiiodu  po^sel.  veitil  cum  hoslium  diivibus  in 
culloculionem;  ila  discessii»  ut  imp<  dinicnia  relin- 
qiicrel,  cxcrciinm  edneerct  Salins  esse  du\il  amil- 
Il  re  impedtmonin  tpiam  exerritnin;  exiTcilnm  edu- 
\it,  iinpi  diiiieiila  rei  quii:  «trn-S'ihir  maie<>lalis 


\V1.  Quac  constiluliones,  e|  qnae  consliiuiio* 
num  partes  siili,  \ideor  osleiidlsse.  Niiiic  tpio  modo 
eas  el  qua  via  traclari  romciiial,  drinonslrandum 
csl;  si  prins  aperuerimus,  quid  oporleal  ah  ambo* 
bus  in  canssa  do^l^na^i,  qno  ralio  omnis  bdius  ora 
lionia  ronfcralnr.  IJonsliliilione  igilur  reprrta,  sla- 
(im  qiiaerenda  est  ralio.  Rado  est,  quae  caiissam 
facil  el  conlinei  derensionem,  hoc  modo.  u(  do 
cenili  cau>»a  in  hac  poliìsimum  caiissa  ronsisla 
mijs:  Oresles.  qunm  coidiicalur  se  occidisse  ma- 
Irriti,  nìsi  alliileril  facli  ratioiiem,  pcrverleril  de- 
fciisioncm.  Ergo  afferl  eam:  quae  riisi  inlorcede- 
rei,  ne  raiissu  quidem  essel.  Mia  eniin,  inquii,  pa- 
Irem  nieuni  uerideral.  Ergo,  ul  ostendi,  ralio  ea 
osi,  quae  coniiniM  derensionem,  sinc  qua  nep:irTa 
quidiun  dubiialio  poiesl  remuran  dainnalioiicin. 
Invelila  ralione.  hrmammUim  quaemidiirn  esl.  id 
(“Sl,  quod  conliiiei  accnsadonern , qnod  «(T  rlur 
conira  raliom  m defensionis.  de  qua  ante  dieium 
Ohi.  Id  coiisiilnelur  hoc  modo:  Qmun  iisiis  fiieril 
Oresles  ralmiie,  hoc  paolo:  Iure  uccidi,  illa  eiiim 
palrem  nieiiin  oedderat  : iih-iur  Hccusiilor  firmo 
melilo,  hoc  parlo  : Sed  non  abs  le  occidi,  neque 
iiidemniilain  poriuis  pimdcre  opnrltiil  E\  ralnme 
d«Tcnsionis  el  ex  lirmanicnlo  anusatioiiis  iudicii 
quaestio  nascalnr  oporlet;  quain  nos  indicoliotiem, 
Oraeri  appdiaiil  Ea  coiislilueUir  ex 


il  fjllo,  ma  diciamo  di  es^mi  siati  spinti  dal  fallo 
alirui:  t Come  Orlale,  il  quale,  per  fare  a d fe- 
sn,  pilla  la  ragion  del  deliiln  sopra  lo  propria  mi* 
dre.  a La  causa  ha  soslegon  nella  dlsrtdpa,  alli>r- 
quando  noi  cerrliiamo  di  difenderci  mm  io  qiiaido 
ai  fallo,  ma  in  qtiarilo  alla  colpabilità,  gillumbda 
0 sopra  di  alcun’  altra  persona,  o sopra  di  alcuna 
rosa.  Llli  giilasi  sopra  di  alcun' «lira  prrsona, 
0 reme  se  ò accusalo  uno,  il  quale  confessi  «li  ave> 
re  ucciso  Pubblio  Snipicio,  ma  rechi  n sua  d'scid- 
pn  di  avere  ciò  fallo  per  comandamrnio  del  con- 
soli, ed  tifTermi  che  essi  non  solo  glielo  comnnda* 
roiio,  ma  gli  fecero  ancora  rumoscere  il  perchè 
egli  poU-va  dò  fare,  i Si  ghia  sopra  tuia  cosa, 
Il  Come  se  alcuno  sia  impedito  da  una  legge  sla- 
luila  dal  popolo  di  far  ciò  che  un  teshimento  gli 
ordina  o.  La  ransu  ha  sostegno  nelT  allentaliva, 
quando  noi  diciamo  che  non  si  poteva  a meno  di 
non  fare  o rima  rosa  o raltia,  e che  fu  niiglior 
liatlllo  far  ciò  che  faremmo.  Ecco  un  cH-mpio  di 
queaiu  specie:  s Caio  PopiI  o,  cs-icndo  un  erclihdo 
dai  Galli,  nè  polendo  in  alruna  n aniera  scampare, 
venne  a ptirhunenlo  cui  capiinni  dei  nemiei,  e ol. 
irmie  di  andarne  iihero  colla  sua  armala  a rondi- 
zioiii'  rliVì  lax'iasse  le  sue  bagaglie;  stimò  inigl  or 
parlilo  perdere  le  bagaglie.  che  l'arnoiln:  -aKò 
Tannalay  luaciò  le  bavaglie:  or  viene  a<c<  saludi 
lesn  maesffi  i. 

XVI.  tu  eri  do  diavere  baslaiiletneolc  dimo»lralo 
quali  sicito  i diversi  siali  di  qiiislione,  e quali  le 
loro  parli.  Ora  dimosirerò  in  qual  m»niera  c con 
qtiiil  4>rdine  si  dovranno  da  noi  irallare,  dopo  che 
avrò  fallo  ben  cono>-cre  quale  convenga  dirsi  da 
una  parie  e dairaltn  il  pmiln  essenziale  del'a  c^au- 
sa,  a cui  dtdibi'si  riferire  ogMirngionait  eniu  di  tulio 
il  dÌsc>ir*o.  Trovalo  adunque  lo  sialo  della  qiiistio- 
ne,  si  deve  losiu  cercar  la  ragii-ne:  per  rauione  io 
inteiidn  ciò  che  cosiiiiiiscc  I»  causa,  e che  com- 
prende  il  piinlo  fondaineu'ale  della  difesa;  e per 
ronliniture  a farmi  meglio  intendere,  farò  ciò  aper- 
to con  un  e.-empio:  « Oreste  nel  confessare  che  ha 
uccisa  lu  madre,  se  non  d>'sse  una  ragione  del 
ralio,  tog|irr»*bl'e  via  o ogni  difesa:  ne  dà  adun- 
qiii!  min,  lu  quale  se  data  nuli  fox»e,  non  avrebbe 
luogo  cuus.i  di  sorte  alcuna:. Mia  madre,  dice  egli, 
h.i  UCCISO  mio  padre:  s Ecco  clic  la  ragione  che 
ne  dà,  è appiinlo  quella,  io  lo  ripeto,  che  coiilic- 
ne  il  pillilo  b-nd.imeiilale  della  difesa,  e se  vi  mon- 
casse  questa  ragione,  non  vi  rimarrebbe  neppure 
il  piò  piccolo  dubbio  che  poi(‘>se  venire  rila  dola 
la  roiidmmagioiie.  — Trovala  hi  ragione,  bisogne- 
rà cercare  la  replica  dell'  avversario;  vale  a dire, 
il  punio  principale  dell'  accusa , ciò  che  recasi  in 
mezzo  in  opposizione  di  questa  ragione  della  di- 
fesa, di  cui  abbiamo  ilcUo  Ecco  come  qiie-lo 
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l'Oiiium^iion»^  firmanuMilì  el  ralionis  <)eri‘ti>ionr'f 
lioc  modo:  Ouiim  dical  Or4*<;ii'5,  se  palris  ntrUcen* 
di  caussa  mairem  occidisse,  r<  clumnc  riieril,  gine 
mdinio  a liiio  Clylaemnesiram  oocidi.  Rrgo  liac 
ruiione  iudiranuiit'in  reperire  ronvenii.  Hepertn 
iudicatione,  onuu  m raliuiit'in  lolius  uralionis  co 
conrerri  opuru  bìl. 


XVII.  In  omnibus  constil(i1io^ibu^  e(  parlibug 
coiislilulionum  hac  via  iiidleHiioneg  rcperii'iitur , 
praeb  rquam  in  coniuclurali  consliluliotie.  iSam  in 
en  ncc  ralio  qjiaeriiur  qiiare  feceril;  freisse  cniin 
negatur  : m*c  lirmamenlurn  exquiritnr  ; qiioniatn 
non  Mibcsi  ratio.  Qiiare  ox  Inlonlione  ri  infìliaiio* 
n<‘  imlicalin  consiiluitur,  Ime  mmio:  Intentio:  Or- 
eidisii  Aiacem.  Infìliaiio:  Non  occidi  ludicatio; 
Ocridcrilne.  Balio  omnis  titnnsquc  oraliotii:»,  ut 
nnir  dìcinm  est,  ad  banc  fiid'raiioncm  confcrcnda 
Si  plures  iTunI  consliluliones  aul  parb^s  cn»' 
sliiuli  nium,  indicaliones  quoque  plures  eruni  in 
una  caussa;  sed  omnes  simili  rationi:  rupcririilur. 
Si  diilo  dedimus  o|M;rain,  ul  brevitcr  el  dilneide» 
4]uibusde  rebus  atibuc  direndum  fiiiif  d'cereinus. 
None  quoniam  »alis  huius  vuluminÌ!«  mai^niludo 
ercvii , eommoditig  e>l  in  alierò  libro  de  celrris 
rrbu<  deinrrps  piponerc,  ne  qua,  propler  mnlli* 
liidiimm  lilierarum,  possi!  onimum  liium  defaligii- 
lio  rolardare.  Sed  si  quo  tardius  liaec,  quam  stu* 
des,  ub'olventur,  quuni  rorum  iiiaguiludiiu,  lum 
nosiris  qiinqup  oprupatiunibiis  ag.slgunrc  debebis. 
Yerumiameii  iniiturabimus.  el  quod  negoiio  demì- 
nnlum  fuerit,  exacqnabimus  industria  : ul  prò  Ino 
in  nos  oni'  io  et  nostro  in  le  studio  niiiiius  line  ac> 
ciimulalissime  liiae  largiamur  voluiitali. 


punto  verrà  determinalo:  quando  Oreste  avrà  della 
la  sua  ragione  cosi:  a Io  ho  uccìso  a buon  dirìlio 
mia  madre  perchè  ella  Ita  ucciso  mio  ]>adre  a;  Tue* 
cusatore  repìteberà  in  ques'o  modo:  a Ma  ella  non 
doveva  essere  uccisa  da  te,  nè  sostenere  una  pena 
senza  essere  stala  prima  condannata,  a dalla  ra- 
gione della  difesa,  e dalla  replica  dell'accusa  ne 
sorge  la  qiiistione  di  giudizio,  che  noi  cbiamiaino 
giudìcozione,  e i Greci  Querela  verrà 

costituita  dal  concorso  delta  ragione  delltf  difesa, 
e della  replica  dell’accusa  in  questo  mudo:  « Poi- 
rhè  Oreste  dichiara  di  avere  ucciso  la  madre  per 
vendicare  il  proprio  padre,  era  egli  giusto  o no 
che  r.lilenoeslra  venisse  uccisa  dal  ligiimilo  senza 
un  giudizio?  K Kcco  qual  è il  modo  di  liovare  il 
puiilo  di  giudicaziune:  trovalo  il  punto  ili  giudica- 
zionc,coi)verrà  clic  a quello  s a rifeiila  ogni  ragio- 
ne deirmlero  discorso. 

XVII.  Il  metodo  adunque  da  seguirsi  per  trova- 
re in  tulli  gli  stali  di  quisl  onc,  e nelle  diverse  loro 
partì,  il  punto  di  giudirazione,  sarà  quello,  fuor* 
eliè  nello  sialo  di  quislione  c<  ngetlnrale.  Imper- 
ciocché in  esso  né  si  domanda  la  ragiono  del  fatto, 
perchè  il  fattu  è negalo,  nè  si  cerca  la  replica  del- 
l’auersario,  percnè  manca  appunto  la  ragione. 
Laonde  in  silTatlo  stalo  di  quislione  il  punto  di 
giudicazioiie  viene  deleniiinalo  dalla  imputazione 
e dalla  negazione,  in  que>to  modo:  impnUiziom  : 
« Tu  hai  ucciso  Aiacc.  a .Negazione:  a Io  non  l'Iio 
ucciso.  » Punto  di  giudirazione  : « Lo  ha  egli  uc- 
ciso 0 no?  0 A quoto  punto  si  deve,  come  liu  già 
dello,  riferire  ogni  ragione  delle  due  aringhe.  So 
vi  saranno  più  »lali  di  quislione,  o più  parli  di  qui- 
stioni  in  una  medesima  causa,  ci  saranno  anche 
più  punti  di  giudicazione,  ma  si  troveranno  tulli 
nella  maniera  medesima.  Io  ho  po-to  diligente 
opera  a parlare  con  brevità  c chiarezza  dì  quelle 
cose  che  dovevano  essere  fln  qui  discorse.  Ora, 
poiché  abbastanza  è cresciuto  di  moie  il  volume, 
è più  conveniente  esporre  in  un  altro  libro  il  se- 
guilo del  nostro  soggetto,  onde  non  venga  la  men- 
te tua,  per  la  molliiudine  degl’ insegnamenti,  op> 
prcsTta  da  soverchia  fatica.  K se  qiic'^r opera  sarà 
compita  più  tardi  di  quello  che  in  desideri,  ne  do- 
vrai dare  la  culpa  si  alPampìc/za  delle  materie,  e 
si  ancora  alle  occupazioni  mie.  Nulladimeno  io 
ni  aflreltcrò,  e supplirò  coirindustria  alla  scarsità 
del  tempo,  a fine  di  suddi-fare  al  luo  (h'siderio 
donaiiduii  quest’ opera  in  contraccambio  de*  tuoi 
buoni  uillzii  verso  di  me,  e come  pegno  deila  ni  a 
afiezioiic  verso  la  tua  persona. 


Ci.4S8tr.i.  Vrtt  V. 
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1.  in  primo  libro,  llt*rtimi,breviler  exposuiniu^, 
quas  caus<^as  fer‘i|>ere  oraiorem  oporlerel,  el  in 
qtiibu:}  oniciiii  ar(i:ii  eldburarc  coiivenirel,  el  fa  of* 
lidaqua  ralioiie  raciHimc  nonseqiii  pu^sei.VL’rum, 
quia  ncque  df  omnibus  rebus  simul  dici  poterai, 
et  de  maxiniis  primum  scribendtim  fuit.quu  celerà 
libi  faciliora  cugiiitu  viderentur;  ila  iiobis  placilum 
est,  ulra,quaedi(Dcilliiiia  esseiil,poli>sÌinum  con- 
scriberemus.  Caussarum  trio  sunt  (senera,  demon- 
strativum.deliberativum,  iudicUlo.  Multo  didlcdli- 
rmim  est  iudìciate  ; ef}.’U  id  prinium  absolvemus. 
Ilue  et  priore  libro  et;iini>'‘,qnuin  dequinqucoratu- 
lis  ofltciis  tracUremus,  quuruiu  iii\entio  et  primo 
el  diniciilìnia  est;  eèique  iiobis  eri!  hoc  libro  pru- 
pemndnm  absoliila;  et  panain  partem  eius  in  ter- 
tium  vuluineri  (rdii«rerfmu«.Ocsex  p;ir:ibusorjtiu- 
nis  primum  svribcre  instdulmus.  In  primo  libro  lu- 
cuti suniils  de  exurdio,  nairulione,  divisione,  lice 
piuribus  verbis,  quaiu  necessefuit,  iiec  niinusdi- 
lui‘ide,qnain  tc  velie  existimub.imu^*  Deirulo  con* 
iiinclim  de  •'oiiflrniatione  el  confulalione  diceti- 
dnmfuit.  Quarc  genera  consliluliunum  clearurn 
parlcs  aperutniu-;  ex  quo  simili  osteridebalur.qun* 
iikkIo  cnrisiilutioiieai  el  partes  con9lilutionis,cau>- 
sa  posila, reperir!  oportereUieinde  docuimus,  indi- 
calionein  quemadmodum  quaeri  eonveniret  ; <|ua 
inventa  curaiidum,  nt  oinnis  ratio  tolius  orationis 
ad  eam  coitfcralur.  Pusten  a<lmoi)uinins  esse  caus- 
sits  cuinp>ures.  qnìbus  (dures  conslilultoiies  ui.l 
parU-s  conslitulioiium  accumudareiitur. 


Il  K«‘lM|Uum  vidrbatur  esse  ut  oslenden-mus, 
quue  ratio  posse!  invenlìones  ad  uiiam  qiiatiiqne 
conslitutionem  aul  partem  conslitulionis  accoiim- 
dare  : et  item  quas  argiimenlaliones,  quis  Grai'ci 
pv/xara  appcllant.  sequi  et  quas  vilarn  opor- 
Icret;  quorum  ulrumque  pertinct  ad  conilrmatiu- 
nem  el  contutalionem.  Ueinde  ad  exlremum  do- 
cebimus,  cuiu>modi  conelusionibus  oraiionum  uti 
opurleai:  qui  incus  erat  exln-mus  de  sex  parlibus 


I.  Nel  primo  libro,  o Brenn>o,  io  ho  brevemeiita 
esposto  quali  cause  deve  prender  l'oratore,  in  quali 
doveri  deU'urte  conviene  cirei  s'afTaiiclii,  c in  qua- 
le muniera  può  faciiissimamcnle  adempiere  a stf* 
falli  doveri.  Ma  perché  non  era  pos'^ibde  il  traila- 
re  tutte  le  quislioni  ad  un  tempo,  e bisognava  pri- 
ma dilucidare  lo  più  importanliy  per  fririi  poi  più 
rucilmenle  intendere  le  altre;  cosi  io  ho  giudicalo 
conveniente  di  uccnslarmi  di  prefercnxa  a quelle 
che  erano  le  più  difllcih.  Ci  ha  tre  generi  di  cau- 
se, il  dimuslraltvo.  Il  deliberativo,  e il  giudiziale: 
il  giudiziale  è il  più  diOicile;  tratterò  dunque  di 
esso  pel  primo.  Tanto  ho  pur  fatto  nel  libro  preco- 
denlp. toccando  dei  cinque  doveri  deiroratore,  dei 
qiiah  il  principale  e il  più  dilUcilc  è l'invenzione: 
or  IO  darò  in  questo  secondo  libro  presso  a poco 
cumpimenlo  a quan'o  com  eruc  rinienziotie,  non 
rUerbando  che  una  piccola  parte  di  es:>u  pel  ter- 
zo. lo  ho  cominciato  primìeramt-nte  a parlare  delle 
sei  parli  proprie  di  un  dUcorso:  nel  pr  trio  libro  ho 
dello  deire»ordio,  della  narrazione  e della  divisio- 
ne, nè  più  a lungo  dì  quello  che  bisognava,  né 
mena  chiarainenlu  che  mi  pareva  essere  da  te  de- 
siderato: di  poi  ho  dovuto  discorrere  congiunta- 
menu*  della  c-mfermazioiie  c della  coiirulazìone; 
per  in  che  lio  fallo  conoscere  gli  siali  diversi  di 
qmstiune,  e le  p «rii  loro:  di  che  venivasi  a rno-itra- 
rc  nel  tempo  medesimo  in  qual  modo,  posta  l;i 
causa,  sì  può  trovare  lo  stato  della  quistione,  e le 
parti  sue:  appntsso  ho  insegnalo  come  bisoguava 
cercare  il  punlo  di  giudicazione;  trovalo  li  quale, 
come  è da  curare  che  ogni  ragmne  deil’irUcro  <li- 
>corso  si  riferisca  a quello:  jKr  ultimo  Ih)  avvertii*» 
che  vi  sono  più  cause,  alle  quali  possono  adattarci 
più  stali  di  quistione,  o più  parti  di  essa. 

II.  Rimane,  penso  io,  a mostrare  in  qual  manin. 
ra  accomodar  si  possano  le  cose  deirinvenzione  :i 
ciasruno  stato  di  quistione,  e a ciascuna  parie  ‘ti 
es»a;  c parimente  quali  siano  gli  argoincnli  detti 
dui  Greci  ure/zip-^/zara,  cui  b^^ogoa  usare,  e quali 
siano  quelli,  cui  bisogna  lasciar  da  parie;  le  quali 
due  cose  riguardano  appunto  la  cotifermuzione  e 
la  confutazione.  Insegnerò  per  ultimo  iuqual  iiu- 
utera  dovrà  fur»i  la  coni  lusiune  oraluria,  clic  è ap- 
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oralmni^.  riimiim  <*rgo  qtiaorrimis,  qiinnudmo- 
ittim  cju^^am  Iractari  cnn^enial.  Kl  ni- 

nitnim  conìi’Ciuralem,  quae  prima  qunoque  diffi- 
cillima  Ciit,  t*niis5im<im  considerormio.  In  cau^^ 
runierliirali  iiarraiio  n<^cu&alor  s su^pìcinnes  inier- 
icctaiì  fi  diiipersas  habere  debot,  ut  nihii  arluuif 
nibil  d'Ciuiu,  mis(|uani  veuliim  ant  abituni,  nibii 
driiìqtic  Tu*  luin  sine  caiissa  puleliir.  fìefensoris 
iiarralio  sìmplicrm  el  dihiridam  expnsilionem  de- 
bcl  habere,  cum  allennalinne  suspicicmis.  Iluìiis 
con^lituUonis  raiìo  in  sei  parles  est  dislribnla  : 
probabile,  collalionem.  si^^num,  (ir^rumenhim, con* 
$eculion»  m,  approbalinnem.  Honini  unum  quid- 
quc  quid  valeal  aperiemiM.  iVobabile  est,  per 
quo(l  prnbatur,  eupedisse  reo  peccare  c!  nb  sìmili 
lurpiiii  Jine  huminem  numquam  abfui.^se.  M divi* 
dilur  in  cnussam  et  in  vilam.  Caiissa  es|  eu,  quae 
indiixd  ad  moleflcMim,  commodonini  fpe  aut  in- 
rnojmntlorum  vilalìone,  ul  quum  qnaeripjr.  num 
quod  rommodum  malelicio  appHleril,  num  hono- 
rem, num  pe»  uniarii,  num  dominaiinnem  ; num 
aijquam  etipidilaltmi  aiiums  aul  ehismodi  lihidinis 
volueril  explc*e;  aut  iiuiii  qm>d  incommodum  vi- 
IdriI,  iitiinicilìaik,  niram  ani,  dulorem.  Mipplirium. 


Hi.  Ilic  arrt]<alni  in  spe  r.i>mmndi  cnpiililatrm  | 
nsiendel  adversahi.  in  vilnlinne  inrommo-iì  Tormì-  j 
dinem  anwcbil  : defensor  anlem  nejzahit  fnls«r 
caussam,  si  polerii.  ani  eam  Ychemenler  evlemia- 
bil  ; deindo  iniquiiin  es^e  direi,  ornnes,  ad  qnos 
aliqiiid  cinolumeiìli  ei  aliqiia  re  pervcncril,  in  su  I 
spicionem  malefìcii  devocari;  deìnde  vita  hominìs  * 
PI  ante  faclis  speclabilur.  In  quo  primiim  ronsi- 
sidcraMl  neru'-alor,  num  quando  simile  quid  fé* 
ceri!.  Si  id  non  reperiei,  qnaerel,  num  «iiiando  ve- 
iierit  in  vinidem  suspictunem;  et  in  co  debrbil  esse 
occupalus,  ul  ad  eam  raussom  peccali»  quam 
panilo  ante  espnsueril,  vita  hominis  possi!  accom- 
modari,  hoc  modo:  Si  dicci  peciiniac  raussa  fe 
risse,  os'endvt  rum  semper  avarum  fuisse  ; si  ho-  \ 
nnris,  ambiti<isiim  ; i»a  polcrit  animi  vitium  cum  i 
raussa  prcrali  coiijiliilinHrc.  Si  non  poicrii  par  a | 
nimi  vilium  cum  caus>a  reperire,  rcperial  di>par.  i 
Si  non  potei  il  avarum  dt  monslrare,  demouslrel  | 
rorruplnrem  vel  perfidiusum,  si  quo  modo  po-  | 
terìi;  denique  aliquo  aut  quam  plurimis  viliis  con-  ' 
laminabit  personarn  : ileinde  qui  llliid  fecerii  lam 
neqniler,  eumdem  hoc  lam  perpmm  feri8<c  non  ' 
esse  mirnndum.  Si  vehcmenlcr  rasius  cl  integer 
esi>timabilur  adversarius,  direi  farla,  non  famam  | 


pimlo  I ullima  delle  sei  parli  dì  un  discorso.  Prima 
dì  liiito  adunque  noi  cercheremo  come  convenga 
di  traliare  ciascuna  causa.  (Cominciamo  dal  consi- 
derare la  causa  congethirale.  che  è la  prima  e la 
più  didlcde.  Nella  causa  congelliirale  la  narrazio- 
ne rieiraccusatore  deve  conlenerc  dei  sospcHi  gel- 
tati  e sparsi  deslramenle  qua  e là  in  modo  da  far 
pensare  che  riìun  allo,  nìun  detto,  ninna  venula, 
niuna  partenza,  ninn  fallo  insomma  sìa  staio  senza 
un  motivo.  La  narrazit*ne  del  difensore  deve  pre- 
sentare una  esposizione  semplice  e chiara,  accon- 
cia a lor  via  ogni  sospetto.  Ciò  clic  rosliluisce  un 
tale  stato  di  qiiislione.  è dislribnilo  in  sei  parti:  in 
probabiliià,  in  confronto,  in  segno  o indizio,  in 
argomento,  in  cousegucnli,  e in  prova.  Facciamo 
aperto  il  valore  di  ciascuno  di  silTdtti  mezzi  La 
probabilità  è quella,  per  la  quale  si  dimostra  che 
il  delitto  fu  vanlaggioso  alTaccu'^ato.  e ch'egli  non 
fu  mai  uomo  aborrcule  di  una  tale  Uirpitudine. 
Nella  probahilità  si  vogliono  considerar  due  cose: 
la  cagion  dd  ddillo,  e la  condotta  deH’ accusato. 
La  cagione,  die  può  aver  mos'O  al  malo,  si  è,  o la 
speranza  deU’utile,  o revitazione  del  danno:  come 
allorché  si  rcrca,  se  mediante  il  delitto  ri  ponsò 
di  avere  qualche  vantaggio,  per  esempio  onori, 
ricchezze,  potere,  sé  volte  soddisfare  a qualche 
sregolalo  amore  o a qualche  appetito  di  late  na- 
tura. 0 veramente  se  ebbe  in  animo  di  evitar  qual- 
che danno,  come  inimicizie,  infamia,  dolore,  sup 
plirìo, 

III.  Tn  quanto  sia  alla  speranza  dell*  ulilc,  l'ac- 
( Usalore  verrà  dimostrando  ia  cupidilà  dell'animo 
del  suo  avversario,  c in  quanto  S’a  all  cvilazion  del 
danno  ne  andrà  esagerando  le  paure.  Il  difensore, 
al  contrario  negherà,  se  potrà,  che  vi  fosse  una 
cagione,  oprocurerà  di  atienuarla;  quindi  conchiu- 
deri  che  è ingiusto  i’indur  sospetio  di  malvagia 
azione  in  liilti  quelli,  ai  quali  è derivato  vantaggio 
da  alcuno  lor  fatto.  Appresso  si  toglierà  ad  esami- 
nare la  condona  deirarcnsato  dagli  anlecedcnti. 
Nei  che  l'accusatore  andrà  primieramente  conside- 
rando, se  al  suo  avversario  abbia  già  a rimprove- 
rare qualche  cosa  di  somigliante;  e ciò  non  trovan- 
do dì  lui,  cercherà  se  egli  potè  mal  essere  sospel- 
lato  di  una  simile  azione;  e si  adoprerà  in  questo, 
di  dimostrare  che  la  condotta  di  lui  ben  concorda 
con  la  cagione  da  c>so  accusaiore  asNegnala  al  de- 
litto, di  cui  si  traila,  come  : Se  affennerà  che  la 
cagione  del  delitto  è stalo  il  danaro,  dimoslrerù 
che  cohii  è sempre  stalo  tm  avaro;  se  l'onore,  che 
ei  fu  sempre  ambizioso:  roO  potrà  congiungere  il 
vizio  dell'animo  con  la  ragion  del  dclitio  Se  non 
poirà  Irovare  In  lui  iin  vizio  dell'animo,  che  con- 
cordi con  la  cagione,  ne  cercherà  uno  di  natura 
diversa.  Se  non  In  pnirà,  per  esempio,  dimosirarc 
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spcr.larì  oporterp;  lllum  anir  orrullassn  sua  fla-l- 
lia;se  plijmim  factunim,»b  oo  maloUciuni  non  al>- 
os<p.  I)«  f«  nsor  primuin  dcmoiislrabil  vilam  tnlo- 
piam,  sipolcrìi:  id  si  non  poltrii,  cmifugiet  ad 
intprmJrndam,  slullilinm,  ailoirsronliam  » vini, 
persua^ioncm:  quibus  de  rt-bus  \iluperaiio  eornm, 
qiiae  eJtIra  id  rrimcn  eruul,  non  dcbcal  as*ign«ri. 
?»jii  vclieincnicr  bominis  lurpUudìnc  Impedietur 
f i infamia,  prius  dabi!  operara.  ul  falsos  rumores 
flissipalus  esse  dieal  de  iimncenie  ; et  iilelur  loco 
I ommtini,  rumorfbns  credi  non  nporlere.  Sin  iiiliil 
borimi  Acri  poleril,  uUlur  eilreiiu  Uefeiisioiie  ; 
dirai,  non  se  de  inoribus  cius  apud  ccnsores,  sed 
de  critniiiibus  adversa  ioruiii  apud  iudices  diccrc. 


IV.  Cullalio  c>l,qiiuni  acrusabir  ifi,qii<HÌ  adier- 
saiiiim  focissc  criminolur,  bili  ncinini,  iiisì  reo, 
Ixino  fuissc  dcinuiìslnil  ; sul  alium  neinincm  pò* 
luissc  pcrficere,  nisi  aduTsarium;  ani  eiim  ipsurn 
aliis  rslionibus  ani  non  poltiissc  aul  non  aeque 
rnmmode  pniuìsse,  aut  eum  ftigisse  alias  ratinnes 
roinmodiures  propler  ctipidilalcm.  Hoc  loco  do* 
l'ensor  dtinonslri-t  uporirl,  aul  aliis  quoque  bono 
fuisse,aiit  alios  quoque  id,  quod  ipse  insimuictur, 
Tacere  poluissc.  Sigiium  est,  per  quod  osb  ndilur 
idoneo  perficìcndi  rarullas  esse  quacsila  Id  divi- 
dilur  in  parics  sci  : locum,  lempus,  spalium,  oc- 
casioneni,  >pcrn  perficìcndi,  spem  celandi.  Locus 
quarrliur,  celebrs  an  d*‘scrliis;  senipcr  dcserlus, 
an  lum,  quuni  id  farluiii  sii,  luerii  in  co  loco  so- 
lifiido  : sacer  an  profaims  ; pubiiciis  an  privalus 
fuerii;  cmuaniodi  lod  altingani;  nutn,  qui  esl  pas- 
sus.  perspertus  aul  cxandilus  esse  possil.  Ilorura 
quid  reo,  quid  acrnsaiori  conveniai,  perscribere 
non  grararemur,  nisi  facile  quiiis,  caiissa  posila, 
posset  iudicare.  Inilìa  enirii  iiiventioiiis  ab  arte  de- 
lit'id  proficiscì  ; celerà  facile  cuuipar«*bil  etercìlu- 
lio.  Tempus  ila  quaerilur  : qua  parie  anni;  qua 
bura;  iiociu  an  inierdiu;  qua  dici,  qua  m rlis  bora 
faclum  esse  dicaJur,  ri  riir  ciiiMiiodi  lemporibiis. 
Spaiiuin  ila  coiisiderabilur  : salisiic  longum  fumi 


avaro,  lo  dimoslri,  .-c  in  qualcbe  modu  il  può,  cor- 
rompiiore  c mislenie  ; in  fine  per  uno  o più  altri 
villi  farà  Ionio  raiiiino  del  suo  accusalo  i c con- 
cbìud'  rà,  che  non  dee  far  meravtglia,  che  quello 
slesso  uomo,  cJic  in  addietro  operò  cosi  male,  ab- 
bia ora  commesso  qucsfallro  inisfatlo.  Se  l’avver- 
sario godrà  nome  puro  ed  inlatto,  dirà  che  biso- 
g!ia  tener  conto  dei  falli,  non  del  nome;  eh*  egli 
per  lo  passalo  seppe  occultare  ic  sue  turpitudini; 
ma  che  ora  esso  accusdlorc  farà  aperto  che  colui 
{ reo  di  mi>ratio.  Per  quanto  spella  al  difensore, 
Cf  li  in  primo  luogo  verrà  dimostrando,  se  potrà, 
clic  la  vita  dell*  incolpa'o  è sema  macchia;  se  ciò 
non  potrà,  piglierà  difesa  dalia  ìnconsidcralexza, 
dalla  stoltezza,  dalla  giuviiiczza,  dalla  violenza, 
dalla  persuasione:  con  le  quali  scuse  verrà  ad  al- 
loritanaro  da  lui  il  biasimo  delle  azioni  anteriori 
all'accusa,  di  cui  prescntcmeiilc  si  traila  Ma  se  il 
difensore  si  Irovcrà  forte  imbarazzalo  dalle  turpi - 
Itidini  c dalla  mala  fama  del  suo  accusalo,  prima 
di  lutto  darà  opera  n provare  che  si  sono  sparse 
delle  caiuimie  sopra  un  innocente;  e farà  uso  di 
questo  luogo  comune,  (!be  non  bisogna  credere 
alle  voci  del  volgo.  Sc  nessuno  di  quc.Mi  sussidii 
potrà  essere  usalo,  egli  s'appiglierà  all'cslrcma 
difesa,  che  è quella  di  diro,  che  non  ò suo  obbli- 
go dì  ragionare  intorno  ai  ooslumì  di  lui  davanti 
a censori, ma  ^ìdi  rispondere  alle  accuse  degli  av- 
versari davanti  a giudici. 

IV.  Il  coidronto  è,  quando  l'accusatore  dimosira 
che  l'azione,  oud'  è incolpalo  l’ avversario,  non  è 
siala  vaniaggiosa  a nessun  altro  che  a quello;  o 
che  non  la  poteva  altri  eseguire  che  l'avversario; 
0 che  il  medesimo  o non  poteva  compirla  con  al- 
: Iri  mezzi  diversi,  o almeno  no)  poteva  iunto  facil- 
melile,  o che,  mos.«^o  dalia  cupidigia,  ha  trascurali 
altri  mezzi  piò  comodi.  In  questo  caso  il  difenso- 
re mostrerà  che  è d'  uopo  che  l’ azione  sia  siala 
vantaggiosa  od  allrc  persone,  o che  oltre  persone 
eiiaudio  obbiano  pollilo  fare  ciò,  di  mi  ò accusalo 
il  suo  clicnie.  Il  segno  è quello  per  cui  sì  dimo- 
stra che  raccusoto  ondò  in  cerca  della  eomodì'à 
di  fare  l'azione.  Esso  comprende  sci  parli:  Il  luo- 
go, il  tempo,  la  durala,  l'occasione,  la  speranza 
della  riuscita,  la  >peronzo  di  non  essere  scoperti. 
Iti>peUo  al  luogo,  si  cerca,  se  era  rrcqucntnlo  o 
ileserlo;  .'C  è sempre  deserto,  ovvero  se  fu  sola- 
menic  quando  si  commise  il  fallo;  se  era  sacro  o 
profano,  pubblico  o privato;  quali  luoghi  vi  sono 
aiienenli;  sc  colui,  che  fu  viitima,  poteva  essere 
vodulo  0 udito.  A me  non  increscv^rcbbc  di  descri- 
ver qui  quale  di  luUe  queste  cose  pote^se  conve- 
nire ali'  accusato,  c quale  all'  arcusainre,  se  eia- 
senno  non  polc.^$c  facilmciiie  di  per  sé  farne  giu- 
dizio, pOfU  che  fosse  la  causa;  perciocclié  l'aiic 
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tui  oam  rolli  transi^'cml.irn  ; >ciorilno  *-atis  uii  i«l 
porilcioiiiliim  spalli  fulurnm.  parvi  roferl  sa- 
tU  spMlii  Tuiss^c  a<)  ili  porfìciomlum,  si  id  anio  sciri 
H raliuru’  providori  iK)n  pniuil.  Occasto  quaoritur, 
idonoanc  ruerit  ud  rom  adoricndam,  an  alia  mC' 
liur,  <|u»o  ani  praclorila  sii  aul  non  czspecUla. 
Spcs  perdciendi  quae  fucril,  spcctabitiir  hoc  mo- 
do : si,  quae  sopra  dieta  soni  signa^  roncurrerìiit; 
si  praeleroa  ex  allora  parie  vires,  pecunia,  ronsi- 
li'iin,  scM'iilia,  appnratio  videbilur  fuisso;  ex  altera 
parto  imlit’cillildSf  inopia,  slullilia,  iinprudonlia, 
inapparalio  domonslpabiiur  fuisse;  quarcscire  po- 
tuoni,  uh  uni  diflidonduni,  an  eonfìiicmlum  fucril. 
Spes  coIhìiiì  quae  fuerii,  qtiaerilur  ex  consctis,  ar- 
bitris,  udiuloribus,  libcris  aut  servi»  aul  utrisque. 


V.  Argiimenlum  osi,  por  qiiod  rcus  coarguilur 
ccrtioribus  argurmmtis  et  magis  Arma  su>picionc. 
Id  diiiditur  in  Icriqiora  Irla,  praclcriium,  instans, 
conse(iuon<4.  In  praoiorito  tempore  oporlel  consi- 
derare, ubi  fuorit;  ubi  visus  sii,  quicum  visus  sit; 
miin  quid  appararli,  num  quem  convcnoril,  niim 
quid  dixerit,  num  quom  babucril  de  consciis,  de 
adiuioribus,  de  ndiumeniis  ; num  feccril  quid  in 
loco  praelcr  cofisueludincm  aut  alieno  lompore. 
In  instunti  leni|>urc  quaoreltir,  num  visus  sii,  qnmn 
raciob;il;  mira  qui  slrcpilus,  clamor,  crepilu»  exau- 
dlliis  sii,  nut  deniqiie,  mira  quid  aliqun  sensu  por- 
ceplum  sii,  aspedu,  audilu,  laclu,  udonilu  gu>la- 
tu  ; nani  quivi»  liorum  scnsiis  poU-st  condare  su- 
Spìoiunom.  In  cunsr'quxMiti  tmipore  sperlabìlur, 
iium  quid  re  Iransacla  rolictum  sii,  quod  Indlcet, 
aul  factum  esse  malelicium,  aul  a quo  sii  faclum. 
Facilini  cs<e,  hoc  modo  : si  tumori  et  livore  do- 
coloralum  osi  corpus  moriui,  signineal  eum  vene- 
no  nociiltiin.  A quo  factum  sii,  hoc  modo  : si  te- 
lum,  si  vc>limenUim,  si  quid  eiusiiiodi  relictum 
aut  Tobi  gium  rei  n perlum  fucril,  si  cruor  in  te- 
sliimntlà,  S!  in  co  loco  comprehensus  aul  visus 
Iransaclo  ncjiotio,  quo  in  loco  res  gesta  dicilur. 
Consi  rutio  esl,  quuin  quaerilur,  quae  signa  no- 
ceiilis  H imiuccnlis  conseqiii  sidt  wiU  Accusalor 
dicci,  si  puloril,  advfTsaiiuni,  quum  ad  luniven- 


deve  sì  insegnare  ì principii  doirinvcitziune;  m.i 
in  quanto  al  resto  d rcscrcizio  quello  che  ce  lo  fa 
conseguire  facilmente.  Ri«peltii  al  tempo  si  cerca 
cosi:  In  quale  stagione  dell'anno;  in  qual'ora;  se 
di  giorno  o di  notte  ; e in  qual’  ora  del  giorno  o 
della  nelle  dicesi  avvenuto  il  fatto, c perché  in  quel 
lai  tempo.  Rispdln  allo  durala  essa  si  considera 
cosi:  Se  fu  abbastanza,  perché  il  fallo  potesse  com- 
piersi, c se  racciisalo  polé  esser  certo  che  quella 
qiiantiU  di  tempo  era  per  bastare  a compiilo.  Ira- 
pcrciocclié  poco  munla  clic  lo  spazio  del  tempo 
sia  stalo  ba^tanle  a compire  li  fallo,  se  non  si  é 
potuto  ciò  sapere  c calcolare  innanzi.  KispcUo  al- 
ToccBsionc  si  va  cercando,  se  essa  sia  stala  oppor- 
tuna ad  inlrapremlerc  il  fallo,  so  ce  no  sia  siala 
nu' altra  migliore,  che  o siasi  lasciala  sfuggire,  u 
non  siasi  aspettala.  Quanto  alla  speranza  della  riii- 
sciia  si  esaminerà  essa  in  questo  modo:  Se  i segni 
or  ora  delti  c.oncordino  insieme:  se  inoltre  appa- 
rirà per  una  parte  esservi  stalo  forza,  danaro,  con- 
siglio, conoscimenlo,  precauzione;  e per  Tallra  si 
moblrerà  esservi  stalo  debolezza,  poverlà,  scine- 
cliozxa,  ignoranza,  incuria:  da  ciò  potrà  sapersise 
l’accusato  doveva  aver  fìdanza  o non  averla.  Quanto 
alla  speranza  del  non  essere  scoperli.sarà  falla  più 
0 meno  evidente  secondo  il  numero  de’  complici, 
de’U  slimoui,  de'cooperalori,  o siano  liberi  o siano 
bchiavi,  e degli  uni  c degli  altri  insieme. 

V.  1/ argomento  è quello,  per  cui  si  mclte  in 
chiaro  il  fallo  con  piò  certe  prove,  e con  più  fon- 
dali sospetti.  Esso  si  rapporta  a tre  tempi:  All’an- 
len*dente,  al  prc<en|p.  ni  conseguenle.  Rispello  al 
tempo  antccrdenie  bisogna  considerare  dove  l’ac- 
cusato si  trovò  ; dove  e con  chi  fu  veduto;  se  fece 
qualche  preparamento  ; se  anilù  a trovare  alcuno: 
se  disse  qualche  co<a  ; se  ebbe  con  sè  alcuno  dei 
romplicì  0 de'  cooper.itori;  se  fu  in  q'ialche  luogo 
fuori  della  eonsueludinc  sua,  o l«  ora  inopportu- 
na. R'spello  al  lemoo  presente  si  cerca,  se  sia  stato 
cotto  nel  f.ilto;  se  si  è udito  qualche  strepilo, 
qualche  grido,  qualche  romorc,  o flualmenle  se  si 
è compreso  alcun  rhe  per  mezzo  di  qua'che  senso, 
con  la  vista,  con  r udito,  col  lallo,  coll’odorato, 
col  gusle:  perriocchè  il  Icsllmouio  d*  slcuno  di 
questi  sensi  può  aggrandire  II  sospello.  Quanlo  al 
tempo  conseguenle  si  riguarderà,  se  dopo  il  fallo 
vi  è rimasta  alcuna  Iraccia.clic  indichi  esservi  sia  io 
delitto,  c chi  iie  possa  essere  l'autore.  Che  vi  sin 
stato  delitto  si  riconosce  a questo  mudo:  Se  il  cor- 
po del  morto  è goullo  e livido,  è segno  che  vi  è 
staio  avvelenamento.  Se  ne  scopre  {H>i  I'  autore  a 
questo  mod«*  : Se  un  pugnale,  se  una  veste,  se 
qualche  altro  oggcilo  di  questo  genere  sia  sialo 
lascialo,  o qualche  vestigio  si  è rinvenuto  ; se  vi 
ebbe  >aiiguc  iitlle  vcsli  dell' accusalo;  se  fu  preso 
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inm  S'I,  rnihutssp,  i'\palluiss<‘,  tifttl*8s«c,  inron* 
siaiiier  locuHim  e5<e.  concidisse.  pollirihim  esse 
«liqnid;  qnae  si^rna  mnscìenliac  stinl.  Si  reus  ho- 
rum  iiihII  L crril,  ac^ll^8lo^  dieci  rum  usque  adeu 
praeim  il  laluni  fuisse,  quid  sibi  essel  uso  tenlu- 

rum.  ulcon^dentissimercsist^■nsfespon^!e^o^;qua(• 

sipn3  confìdeiiUac.  non  innocentiac  suoi.  Defen- 
sor» si  perlimucril.  magniludine  prrioiili»  non  con- 
scicniia  perrali  couimolum  esse  direi.  Si  non  per- 
lìmiierìl  , freinro  innocenlia  negabit  esse  coro- 
nioiuni. 


VI.  Approh;*lio  esl.  qua  iilimur  ad  rximnun». 
rnniirmaia  snspeione.  Ra  habel  loros  proprios 
aiquc  rommiines.  Proprii  sunt»  quibtis  nisi  aceti- 
salnr»  et  quibus  nisi  defensor  nemu  pulest  uli. 
Commiines  suni»  qui  alia  in  ennssa  ah  reo»  alia  ah 
acru&olorc  tractanlur.  In  caussa  coniecturali  prò- 
priiis  Incus  accusaioris  esl,  qiiiim  dicil  n nlorum 
misoreri  non  oporlere,  el  quum  uugel  pi  reali  atro- 
ciiatem.  Defensoris  proprius  locus  est,  quum  mi- 
scrirordiam  captai  et  quum  accusalorem  calumnia- 
ri  criminatur.  Communcs  loci  sunt  quum  accusa- 
loris  tum  defensoris,  a Icstibus  ronlra  (estcs,  a 
quaesiionihus  conira  quacslinncs,  ab  argumenlis 
conlrn  aruumcidn,  a rumoribiis  eontni  rumures.  A 
lc^liblls  dicemus  serundiim  iiiirroritiitem  et  vilam 
Ipsiium  et  eonsiantiam  lestinioniorum.  Lontra  tc- 
sles  viiac  inrpiludinem,  testimnniorum  inconstan- 
liam  ; si  ani  fieri  non  potuissc  dicemus»  aut  non 
faeliim  esse  quod  dirant,  aut  scire  iltos  non  pò- 
liiissc»  aut  cupide  direre  et  argnmenlari.  Ilare  el 
ad  improhalionem  el  approbalionem  tcsiium  pcr- 
tìiK'biiiil. 


VII.  A qiiaeslionibus  dicemus»  quum  demon 
sirabimus,  maiores  veri  inveinemii  cnussa  tormcn- 
tis  et  crucialu  voluissc  quacrit  et  stimmo  dolore 
hnmines  cogl»  ut  quidquid  sciaut  diranl.  Ri  prae- 
lerca  conflrmalior  linee  crii  dispuialio»  si,  quac 
dieta  eruot  nrgnmcninndo,  iisdem  viis,  quibus  o- 
nmis  cnnìeclura  Iraelolur,  (raheinus  ad  veri  simi- 
Icm  suspifionem  ; idemque  h«»c  in  icslimoniis  fa- 
cere  oporlebit.  Cnnira  quaestiones  hoc  modo  di- 
cemus:  priinum  maion  s votuisse  cerlis  in  rebus 


. o veduto,  d*  po  il  fallo,  nel  luogo  dove  dicesi  es- 
sere quello  acradulo.  I conseguenti  soii  quelli» 

! quando  si  cerca  quali  e«ser  possono  i segni,  che 
I rÌMjllano.  della  culpabililà  o della  innocenxa.  i.'ac- 
I cnsatore  dirò,  se  poirà»  che  il  reo,  quando  fu  ar- 
I re>talo,  arrossi,  impallidì,  vacillò,  si  contraddisse, 
cadde  neirabbatlimenlo.  fece  delle  proiiu  ssc;  tulli 
segni,  clic  manifestano  la  c«'scten*a.  Se  raecusatu 
non  fece  nulla  dì  tutto  ciò»  I*  amisatore  dirà  che 
colui  calcolò  prima  rosi  bene  ciò  clic  gli  avrebbe 
a tornar  vantaggioso,  rlie  ri'-pose  con  una  sìcurez- 
! za  insuperabile  ; il  che  è s<'gno  di  audacia  e non 
I if  innocenza.  Il  difensore  poi,  se  Taccusalo  lasciò 
vedcredellosbigolflmcnlo.dirà  che  e.vso  restò  com- 
mosso non  per  la  coscienza  d un  delitto,  ma  per 
I a grandezza  del  pericolo.  Se  non  diè  regni  di  sbi- 
gnilimcnlo.  dirà  che.  forte  della  sua  innocenza, 

, non  poteva  restare  commosso. 

I VI.  La  prova  confermitliva  è qui-lla,  di  cui  fac- 
I 4:i.tmo  uso  all' ultimo,  quando  il  sospetto  è bene 
' slabilìtn  Essa  ha  dei  luoghi  proprii  c dei  luoghi 
I comuni.  1 proprii  sono  quelli  che  non  possono  ser- 
I vire  che  hir  accusatore  o al  difensore.  I comuni 
> sono  quelli  che  in  una  causa  ronvengono  all’ac- 
cusato, e in  un'altra  all'accusatore.  Nella  causa 
congcilurale  il  luogo  proprio  doli*  accusatore  è, 
quandi)  dice  che  non  bisogna  aver  compassione 
dei  malvagi,  e quando  esagera  l'blrocilà  del  de- 
litto. Il  luogo  proprio  dei  difensore  è,  quando  ec- 
cita la  compassione  e si  lagna  di  calunnie  m irac- 
rusatore.  l luoghi  comuni,  così  dciraccusalorc  co- 
me del  difensore,  sotm  il  parlare  in  favore  o con- 
tro dei  tcslimonìi,  in  favore  o contro  della  tortura, 
in  favore  o ronlrn  degli  argomenti, In  favore  o con- 
I Irò  dello  voce  pubblica.  Noi  diremo  in  favore  dei 
I lestlmonli,  se  allegher*  mo  la  loro  buona  fama  e 
I condotta  di  vita,  non  meno  che  la  «mmuinbililili 
I delle  loro  testimonianze.  Contro  dei  teslimouii  di- 
I remo,  se  allegheremo  la  turpitudine  della  loro  vì- 
. ta,  la  mutabiidà  delle  loro  testimonianze;  e se  so- 
1 slcrrcmo  n clic  non  poteva  farsi,  o clic  non  è staio 
! fatto  ciò  die  essi  affermaon,  o che  noi  potevano 
I sapere,  o che  nelle  loro  parole  ed  argom  nlazionì 
‘ bavvi  della  parzialiiò:  questo  sarò  appunto  il  modo 
di  biasimare  o di  approvare  i tcsiimoniì. 

I VII.  Noi  parleremo  in  favore  della  lortura  se  di- 
’ mostreremo  che  i nostri  maggiori  usarono  oncb'es- 
si  i tormenti  e le  durezze  per  iscoprire  il  vero,  e 
vollero  che  colf  eccesso  del  dolore  fossero  gli  uo- 
mini forzati  0 dire  ciò  clic  sapevano.  E i'argomen- 
tazionc  nostra  sarò  più  decisiva,  se,  ricorrendo  alle 
medesime  prove,  che  furono  adoperate  in  tutta  la 
quistionc  congetturale,  daremo  alle  confessioni 
fatte  per  questo  modo  il  carattere  della  vcrisimi- 
glianza;  il  che  pure  converrò  di  fare  anche  rispetto 
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iiilfrpoiii  (|!ia«s!i«>nos,  quum  qune  vere  dlcereuiur 
Hciri,  quae  i(i  pmnuniiarenlijr  re- 

reiti  pn>sent,  hoc  mmlo*  Quo  in  loco  quid  poaitum 
bit,  el  si  quid  essel  simile,  quod  videri  aut  aliquu 
simili  sigilo  percipi  posse!  ; deinde,  dolori  credi 
non  upurlerc,  quod  al  us  alio  rcceiilior  sii  in  dolo- 
re. quod  ingeiiiuàior  ìmI  comiiiìniscendum,  quod 
deiiìque  saepo  scire  aul  suspicari  possil,  quid 
qujesitor  voli!  audire  ; <|Uod  qutiin  dìKeril.  inlel- 
ligai  siti  Otieni  dotoris  fulurum.  Uaec  ilispulalio 
roiiiprohibilur,  si  rcretlemus,  quae  in  quaesliom- 
bus  eruiil  dicia,  probabili  arguiuenlalioiie  ; idque 
partiiius  coniecturae,  quas  ante  exposuimus,  Tace- 
re oporlebil.  Ab  argumcnlis  el  siguis  el  coleris  lu- 
ci.s,  quibus  augetur  auspicio,  dicere  hoc  mudo 
convenil:  Quum  multa  coiicurraiil  argumeula  et 
signa,  quae  inier  so  cotisenliaul,  rem  perspicuani. 
non  suspìciosam  videri  oportere  : ilem  plus  0|>or- 
tere  siguis  et  argiimentis  credi,  quam  tcslibus  ; 
luec  enim  eo  modo  expoiii,  quomodu  re  vera  siili 
gesta  ; lesles  currumpi  posse  vei  pretio  lel  gratia 
vel  melu  vel  sirmillale.  Contro  argumeula  el  sigila 
el  cuteras  suspiciuiies  dicemus  hoc  modo,  si  de 
ruonslrabimus,  nullam  rem  esse,  quam  non  suspi- 
cionibus  quivis  po>sil  criminari  ; deiode  unarn 
qiiamquo  siispiciuiiem  exleiiuabiinus  et  dabimus 
operam,  ul  ostetidamus,  iiihilu  magis  in  nos  eaiii, 
quam  in  alium  quenqoam  convenire  ; indigiium 
facinus  esse,  sine  lesUbus  conieclurain  el  suspicio- 
nem  (irmamcnlì  salis  habere. 


Vili  \ rumuribus  dicemus,  si  neg.iLiinus  teme- 
re rarii'itil  nasci  solere,  qum  siibMl  ahquid:  el  si 
dicemus  caossain  non  fuisse,  quare  quispiuiii  con* 
fingerei  et  commiiiiscerelur;  el  prnelerea.  si  celeri 
falsi  solenni  es>Cr  argimienlahimur  hunc  esse  ve- 
runi. Cantra  rumores  dicemus  primum,  si  doeobi* 
utu^  muilus  esse  Tatsos  ruinures,  el  eiempils  ule^ 
miir,  de  quibus  falsa  Terna  fuci  il;  el  aul  inimicos 
noslros  aut  homiiies  natura  maleyulos  el  maledi' 
cos  confìrixisse  dicemus  el  aul  aliquam  Uclam  fa- 
balani  in  udveisonos  uflertiiius,  quam  dicaiuus  (h 


alle  teslìmoiiianze.  Ecco  poi  come  parleremo  con- 
Irò  della  tortura  : Priinieramcnle  diremo  che  i no-  • 
stri  rnaggiuri  non  ne  vollero  Tar  uso  che  in  alcuni 
casi  speciali,  quando  con  questo  mi'izo  si  potesse 
iliscoprirc  la  verità  o coinhnllere  la  falsila  delle  pa- 
role, che  in  una  data  quisUotie  si  proferissero,  co- 
me sarebbe  in  queslo  caso:  In  qual  luogo  s a sta- 
la  messa  una  tal  cosa;ovveru  se  si  trattasse  di  <|ual- 
che  Tallo  consimile,  che  non  potesse  essere  sco- 
perto o riconosciuto  che  con  queslo  unico  mez- 
zo ti)  In  secondo  luogo  diremo  che  non  bisogna 
poi  prestar  fede  al  dolore,  perchè  V uno  può  es- 
sere più  debole  dell'  altro  nel  sopportarlo,  u più 
ingegnoso  a trovar  menzogne.o  perchè  Q<ialmeiite 
può  spesse  fiate  conoscere  o sospicare  ciò  clic  il 
giudice  desidera  udir  da  lui  ; ed  egli  ben  sa  che, 
ove  dica  ciò,  viene  ad  esser  mosso  (ine  al  suo  do- 
lore. Quest' argomentazione  sarò  ancora  più  vali- 
da, se  confuteremo  le  cuiifessioni  strappale  per 
mezzo  della  tortura  con  ragiotiamcnli  appoggiali 
al  probabile  ; e ciò  bisognerà  fare  coi  modi  già  in- 
dicali per  le  cause  coiigellurali.  Se  noi  vorremo 
dar  forza  agli  argomenti,  ai  segni,  c agli  altri  luo- 
ghi. che  accrescono  la  sospizioiie*  converrà  che 
parliamo  in  questa  Torma  : All  orché  un  gran  nu- 
mero di  argomenti  c segni  concorrano,  i i|uali  s'ac- 
cordino  Tra  loro,  è d'  uopo  che  la  cosa  presa  a di- 
mostrare assuma  il  carattere  non  di  sospetto,  ma 
di  certezza  ; e cosi  è U'  uopo  che  più  si  creda  ai 
segni  G agli  argomenti  che  ai  leslimonii  ; percioc- 
ché i segni  e gli  argomenti  sono  i fedeli  espositori 
di  ciò  che  veramente  è accaduto,  ud  I testiiiionii 
possono  essere  corrotti  per  danaro, per  favore,  per 
timore,  per  avversione.  Volendo  noi  parlare  c »n  - 
irò  agli  argomenti,  ai  segni,  e agli  altri  sospica- 
menti,  dlm<isireremo  che  rmn  vi  ha  nulla,  di  cui 
non  possiamo  essere  accusali  in  conseguenza  di  so- 
spetti ; in  appresso  ulteiiueremo  ciascun  sospctlo 
in  particolare,  e daremo  opera  a moslrare  che  esso 
può  venire  addossato  non  tanto  a noi,  quanto  a 
qualunque  altra  persona  ; o che  è cosa  indegna 
che  uua  congellurd  e un  so.-pello  debba,  senza 
aiuto  di  lesliuionii,  riguardarsi  come  una  prova 
bastante. 

Wll.  Noi  i>arleremo  in  favore  della  voce  pubbli- 
ca, se  sosierreniu  che  l'opinione  non  si  forma  pun- 
to a caso  senza  verun  foiidainentu  ; e se  diremo 
che  non  è occorsa  rag<oiie,  per  la  quale  taluno 
avesse  interesse  a mentire  e ad  inventar  favule  ; e 
proveremo  con  ragioni  che,  quando  pure  fossero 

(1)  11  lesto  dice,  et  si  quid  essei  si/ntle,  quod  citkn,  aul 
alùfuo  simili  tigno  percipi  possel  ; ma  questa  lezione  non 
ha  ccrtami  iile  un  senso  probabìlo.  Le  correzioni  proposte 
dai  filologi  sono  molte  e v.irie.  Nella  traduzione  ho  procu- 
ralo di  tiare  uu  scuso  probabile.  Il  Trad. 
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mnibus  In  ore  CS5C,  ani  verum  riiin'ircm  profere* 
miis,  qui  illU  aliquid  lurpiludinU  afleral,  neque 
lainni  ci  rumori  iios  fideio  liaberc  dicemuii.  ideo 
qiiod  qtiivis  homo  pnssil  quein^is  turpem  de  quo* 
|jbe(  rumorcin  proferre  et  conlldam  fabulam  dis- 
sipare. Vcrumlamen  si  rumor  ?elierainler  proba- 
biiis  esse*  videbilur , argumentando  famac  (idem 
polerimus  abrogare.  Quod  cl  dilOcillima  Iraclalu 
est  constitutio  coniecturalis  * et  in  veris  caussis 
saepissime  Iraclanda  est,  eo  diligemius  omnes  ciiis 
partes  perscnilali  sumus;  ut  ne  parvuia  quidem 
litubatione  eut  ofTcnsionc  impedtremur,  si  ad  hanc 
Mltoncm  prarrepiionis  assUluilHlem  en*rcil  ihonis 
aecointnodassemus. 


IX.Niinc  ad  Icgllimac  consliiulionis  parles trans- 
enmu<.  Qiiiim  lotuiiias  scriploria  ciim  scriplo  dis- 
sidi-rc  videbiliir,  si  a scriptn  dii-ptnus,  bis  Uk-Ìs 
iilnnur,  secundum  norrotioiiem:  priimim  scriplo- 
risrolliiiidalionc;  deinde  scriplì  rcdlalione;  dein- 
de pereonlalione,  scircnlne  adversarii  id  scriptum 
fuissc  in  lege  aul  In  lestamenlo  aul  in  stipulalione 
ani  in  quolibet  scriplo,  quod  ad  eam  rem  pcrli- 
ncat  ; deinde  collationc,  quki  scriptum  sii,  quid 
advcr-siii  se  feclssc  dicaat,  quid  iiidiccm  sequi 
eoiivriilal,  tiiruin  id  qund  dlligenlcr  pcrscriplun» 
sit.  an  Mi  qu'ul  acute  sii  ctcogilatiim;  deindc  ea 
seulentia  , qnae  ab  adversariis  sIt  cxcogilala  et 
scriplo  aitnbnia  , conlemnelur  et  infìrmabdur. 
Deinde  qnaerelur,  quid  ei  obrueril,  si  id  vuluissel 
wdscribere;  num  non  polucril  perM  cibi.  Deinde  a 
noliis  sententia  rrperielur  et  cau-sa  profcrclur, 
qua  re  id  scripior  senserii,  qur)d  perscripsil  ; e! 
ilcnionstrribitur  siriplnni  illud  esse  dilucide,  bre- 
viUir,  commode,  perrede,  certa  ciiin  ratione.  Deiii- 
de  eu*mpta  proft  reiilur,  qiiac  res,  quum  ab  ad* 
ViTsariis  scntentia  cl  vutunUs  .iITcrrclur,  a scriplo 
potius  iudicalac  sunt.  Deinde  osiendctur,  quani 
pi-riculosuin  sit  a scriplo  recedere.  Locus  cornimi 
nis  est  contra  ennif  qui,  quum  fateainr  se  cunlra 
Id,  quod  legibus  sancilum  aul  testamento  pcrscri* 
ptum  sii,  fecisS4‘,  laimii  fai  li  quaerat  delensiuticiu. 


ppr  solilo  false  tulle  le  allrc  voci,  questa,  di  cui  si 
IraHa,  è però  vera.  Se  vorremo  parlare  contro  alla 
voce  pubblica,  mostreremo  primiefaineiilc  che  ce 
ne  ha  di  molle  cJie  sono  false,  c cileremo  esempi, 

I dei  quali  sia  5iala  falsa  la  fama  ; e diremo  che  o 
sono  nostri  nemici,  o uomini  di  natura  malevoli  e 
maidirenli  quelli  che  inventarono  una  siffatta  fa- 
vola, c ad'lurremo  qualche  (inio  racconlo  contro 
ai  nostri  avversarii,  il  qual  diremo  essere  ripetiiio 
da  tulli  ; od  anche  allcglicromo  una  voce  vera,  di 
cui  e.isi  abbiano  ad  arro>sire,  protestando  però  che 
m i non  prestiamo  fede  ad  essa,  perchè  chiunque 
può  meitcr  fuori  alcuna  brutta  voce  contro  di  chic- 
chessia, c seminare  qua  c colà  una  calunnia.  Ma 
se  (a  voce  |»arrà  esser  mollo  probabile,  bisogneià 
che  noi  per  forza  di  argomenti  togliamo  via  alla 
fama  liilla  la  credenza.  Siceorae  la  quislione  con* 
geiturale  è la  più  dilUcde  a tratlarsi^  e spessissi- 
mo si  presenta  nelle  cause  vere,  cosi  noi  abbiamo 
esaminale  lulle  le  sue  parli  eon  tanto  più  di  dili- 
genza. anindiè  arrestati  non  fossimo  dal  più  pic- 
colo vacillamento  od  inioppo,  se  a questa  ragione 
deii'insegnnnienlo  volessimo  un  giorno  accoppiare 
r assiduità  deir  esercizio. 

Ì.\.  Ora  pa>slamo  alle  parti  della  quistion  lega- 
le Onando  insorga  dubbio  che  vi  .^ia  di>cordanza 
fra  il  lesto  e I*  inlenzi<mc  di  colui  che  ne  fu  V au- 
tore, 5C  noi  difenderemo  lo  scritto,  useremo  dopo 
la  narrazione  I luoghi  seguenti:  Primieramente  fa- 
remo r elogio  d*  l suo  autore  : poi  legg>  remo  ad 
alla  voce  lo  scrino  : quindi  domanderemo,  se  per 
ventura  gii  avversari!  sappiano  che  sia  mai  stalo 
scritto  in  una  legge  o in  un  icstamento  u in  una 
stipulazione  o in  qiiaiunquc  altra  scrittura  cosa  al- 
cuna die  aver  possa  attinenra  al  soggetto  in  qiiì- 
slionc.  In  appresso,  isiiluilo  il  confronto  di  ciò  che 
è scritto  con  ciò  die  gli  avuirsarii  ìulerprelano 
siccome  vera  intenzione.  domaiuler(*nio  a che  do- 
vrà il  giudice  appigliarsi;  se  u ciò  che  è posiiiva- 
meiite  scritto,  o a ciò  die  è sotiilinenie  immagina- 
to : in  seguito  biasimeremo  c coufulerenio  il  seii- 
limcnlo  imma>rinaio  dagli  avversarli  ed  altrìbuito 
allo  scritto  Di  p d domanderemo,  se  Paulore  aveva 
intenzione  di  scrivTìre  nel  modo  che  s’ interpretaj 
qual  cosa  lo  impedì  di  scrivere  appunto  cosi?  Dopo 
ciò  noi  faremo  aperto  qual  sia  il  vero  scoSo,  e met- 
teremo in  luce  la  cagione,  per  cui  lo  scrittore  seni) 
appunto  come  scrisse,  e proveremo  che  quello 
scritto  è chiaro,  condso,  naturale,  compiuto,  de* 
lertninalo.  E qui  imi  produrremo  esempi  di  giudi- 
zii  pronunziali  a favore  dello  si’riltu,  avvegnaché 
gli  avversarii  adducessero  iieir  autore  di  quello  e 
sentimento  e intenzione  diversi.  Finalmente  nm- 
slrcrcmoqiianlosia  pericolosudiparlir^i  dallo  scrit- 
to. Ilavvi  un  luogo  comune  contro  di  colui,  che, 
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X.  A scntcnlia  &ic  diremus.  Prìmum  lauilabi* 
mus  scriptoris  commoditalem  al<(ue  brcvitatcui, 
quod  tanlum  acripserit,  quod  necesse  fuerit;  illud, 
quod  sine  scriplo  poiuerit,  non  necessario 

scribendum  putaril.  Deinde  diccmuscalumniatoris 
esse  ulRcium»  verba  cl  liUeras  seqoi,  negligere 
^oluntaiem.  Dcindc  id,  quod  scriptum  si(,  aut  non 
posse  Acri,  au(  non  lcge«  non  more,  non  natura, 
non  acquo  et  bono  posse  Acri;  quac  omnia  scriptu* 
rem  nolutssc  quam  rcciissimc  Acri,  nomo  dicci; 
alea,  quac  a nobis  facla  sini,  iustissimc  facla. 
Deinde  contrariam  senlenliam  aul  niillam  esse  aui 
stuliam  aul  iniustam,  aul  non  posse  Acri  aul  non 
constare  cum  superioribus  cl  inferiortbus  senien- 
liis,  ani  cum  iure  communi  aul  cum  atiis  iegibus 
communibus  aut  cum  rebus  iudicalis  dissentire. 
Deinde  cxcmplonim  a voluntatc  contra  scriptum 
iudicalorum  cnmneraiio  Hat;  deinde  legum  et  sti- 
pulalionum  brevitcr  cxcerplarnm,  iti  qiiibus  iniel 
ligalur  scriplorum  voluntas,  ciposiiio.  Locus  coin- 
munis  centra  cum,  qui  scriptum  rrcitct  et  scripto- 
ris voluriialcm  non  intcrprelctur.  Quum  diiae  (c> 
ges  inter  se  discrepant,  viJcndum  est  priinum, 
num  qua  obrogalio  aulderogatio  sii;  deinde,  utrum 
leges  ita  disscntiant,  ut  allora  iubrat.  allora  vetet; 
an  ita,  ut  altera  cogut,  altera  permillat.  InArnia 
cnim  eril  eius  defenìio,  qui  negabii,  se  fccissc, 
quod  cogerclur,  quum  altera  Icx  permuterei;  plu'i 
enim  valel  sanclio  permissione.  Iiem  llta  defensio 
Icntiis  est,  quum  oslcndiiur  id  factum  esse,  quod 
ea  lex  sanciat,  cui  Icgi  obrogalum  vei  dcrogaium 
sii;  id.  quod  posteriori  lego  sancilum  sii,  esse  ne- 
gleclum.  Quum  hacc  erunl  considerala,  slaiiin  no- 
slrae  legis  eipositlonc,  rcciialionc,  coHaudaiione 
ulemur.  Doinde  conlrariae  legis  cnodabimus  vo- 
Juntaiem  et  eain  Iralicmus  ad  nosirae  cau.xsac  com- 
modum.  Deinde  de  iuridiciali  absoluta  suincmus 
fatioiiem  itiiìs  cl  quacremus  parics  iuris,  iiirum 
cum  ca  facianl;  de  qua  posierius  dissemr.n<. 


XI.  Si  ambiguuni  est  scriptum,  ni  pula  quod  in 
Cl  AS.SIC1.  Voi  . V. 


pur  confessando  di  avere  operalo  contro  a ciò  clic 
è dalle  leggi  ordinato  0 scrìtto  in  un  Icsiameiilo, 
cerca  di  difendere  il  fatto  proprio. 

X.  A favore  deli’iiitcìuionc  noi  parleremo  cosi  : 
Primamenielodcrcmoraggiiislalezzae  la  conci^io• 
ne  dello  scrittore, perché  scrìsse  nè  più  nè  menodi 
ciò  che  era  necessario,  c s'avvisò  di  non  essor  te- 
nuto a scrivere  ciò  clic,  senza  essere  scrino,  pote- 
va venire  inteso:  secondariamente  diremo  esser 
proprio  soltanto  dcil*  uomo  di  mala  fede  lo  appi- 
gliarsi alla  parola  e alla  lettera,  e non  tener  conto 
dcirinlenzione.  In  appresso  diremo  che  ciò  che  è 
scritto,  0 non  può  essere  esegui'o,  0 veramente, 
se  può  essere  eseguilo,  c>so  è contro  alla  legge, 
aU'uso,  alla  natura,  all'equità,  al  buono  ; e iiiuim 
dirà,  che  Taulure  nuli  abbia  voluto  che  Inlto  sia 
fatto  secondo  il  giusto  : ora  ciò  clic  noi  abb'amo 
fatto,  egli  è interamente  conforme  alla  giustizia. 
Aggiungeremo  poi  chcTopinione  contraria  0 è as- 
surda, 0 è Insensata,  o è ingiusta,  0 tale  che  non 
può  avere  effetto,  0 che  non  è d’accordo  coi  sen- 
timenti che  precedono,  e con  quelli  che  vengon 
dopo,  0 che  in  opposizione  col  diritto  comune,  0 
con  le  altre  leggi  comuni,  0 col  giudicali.  Dopo 
ciò  faremo  eimmcnzione  degli  esempi  di  giudicati 
in  favore  dell*  intenzione  c contro  Io  scritto  ; c li- 
nalmenlc  produrremo  dei  brevi  estraili  di  leggi  e 
di  stipulazioni,  nelle  quali  possa  essere  compresa 
dairinlellello  e V intenzione  e 1*  esposizione  degli 
scrìtlori.  Mavvi  poi  un  luogo  comune  contro  di  co- 
lui che  reciti  uno  scritto,  c non  jnlcrpreli  Tinlcn- 
zionc  di  chi  lo  ha  fatto.  Allorché  due  leggi  saranno 
discordanti  fra  loro,  bisognerà  prima  vedere,  se 
vi  sia  abrogazione  o derogazione  : appresso,  so 
queste  leggi  dissentano  cosi,  che  l'una  comandi  c 
l’allra  proibisca;  0 che  l'una  obblighi  c l'altra  per- 
metta. Imperciocché  sarà  debole  la  difesa  di  colui, 
che  dirà,  di  non  aver  fatto  ciò,  a cui  da  una  legge 
è obbligalo,  esscndovene  un'altra  che  prrmeUe  ; 
perchè  ha  più  forza  una  legge  clic  obblighi,  clic 
una  che  perniclia.  Parimente  6 debole  la  difesa, 
quando  si  mostra  che  sì  è falla  quella  cosa  clic 
viene  stabilita  da  quella  legge  alla  quale  è stala 
fatta  abrogazione  0 derogazione  ; c se  non  si  è te- 
nuto conto  di  ciò,  che  «iene  ordinato  dalla  legge 
posteriore.  Allorché  si  saranno  bene  considerale 
queste  cose,  bisognerà  subitamente  addurre,  leg- 
gere, commendare  la  legge  a noi  favorevole.  Ap- 
presso dichiareremo  d senso  della  legge  contraria, 
c quella  trarremo  al  vantaggio  deità  nostra  causa. 
All'ultimo  dalla  quislioiic  giurisdizialc  assoluta 
prenderemo  U ragione  del  diritto,  e cercheremo 
quella  parte  del  diritto  che  st  a a favor  nostro  : 
della  qual  parie  parleremo  più  sotto. 

XI.  Se  io  scrino  è ambigli'^,  vale  a dire  che  si 
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liua*»  uni  plures  si'nirnlias  Iralii  possil,  hoc  modo  i 
Irar.tandum  csl:  primmn,  siine  ambiguum»  quae*  ^ 
rendiim  esl;  di'iinle,  qnoniodo  scriptum  esscl»  si  ! 
id  qund  adrersarii  inlpiprrUiiUir  scriplor  fieri  \o- 
liiis>el,  nstcndcndiini  rsi;  deiiide  id,  qiiod  nosin-  | 
lerprelemur,  cl  fieri  posse  et  lioncMc,  redc,  lo^e,  | 
more,  natura,  hono  et  oeqno  fieri  posse  ; quod 
ad«crsarii  ifiierprelentiir,  c contrario;  nec  CS'C 
ambigue  scripinm,  ipitim  iiilrlligaliir,  iifrmn  scm 
lentia  vera  sii.Simt,  (|iii  arbitmilur,  ad  hanc  raus- 
sam  traclaiidum  vcliemculcr  perlinorecouniliom  m 
ampiiiboliartim  eatn,  quae  a dialeclicis  proferlur. 
^<ls  toro  aibitrumur  non  modo  nullo  adiumcnio 
cssc,scd  poliasniavimo  iinpedimrnlo.Onuies  enim 
itti  nmpiiibtdias  uurupaidiir,  eas  etiam,  quae  ex 
altera  parte  senlentiam  nullain  pO'Siint  inlerpn;*  ! 
lari.  Iiaqtie  cl  alieni  sermoiiis  motesli  interpellalo-  | 
rcs,  cl  scripti  liim  odiosi,  lum  obscuri  inlerprcics  | 
snnl;  et  dum  caule  et  expedilc  loqni  vohinl.  inf»n-  ; 
tissimi  reperiimitir.  Ita  dum  meUmni  in  dicendo,  I 
ne  quid  ambigiiimi  dicant,  nomeii  smiin  proniin*  I 
tiare  non  possimi.  Vcnim  Imrum  pucrilcs  opiimi*  \ 
nes  reclissimis  ralionibiis,  quum  volcs,  rcMIc*  • 
nuis.  In  praeseiitiarum  hoc  iulcnlirerc  non  alle* 
nnm  fuil,  ut  infantiae  garrulam  diàoìpKnam 
t Qidemiieremus. 


XII.  Quum  dcflnilionc  ntemiir,  primimi  afTcro-  . 
miis  brevnn  \ocabuli  dcflndìonem,  hoc  modo: 
Maicsiatem  ìs  minuil,  qui  ra  lolhl,  ex  quibiis  ciii-  ' 
lalis  am|dilndo  constai  ; [quae  siiiil  ea  ? quae  ca  , 
piuni]  sufTiagia  poptili  cl  maeisiraliis  consitiuni.  j 
Nempe  igitur  tu  et  poinihmi  suffragio  et  magistra- 
liim  eoiisdio  piivasti,  qiiiiin  poni<>s  disliirhasti. 
Ilem  ex  contrario:  illuiesinlem  is  minuil,  qui  am- 
plitudinem  civilaii.s  detrimento  ufTleit.  Ego  non  ut- 
feci,  sed  prnliihiii  detrimento;  nerarium  enim  con- 
servavi, libidini  inaloruni  restiti , maicstatem  o- 
mnem  inicrircnon  passu.s  sum.  Primmn  igiinrvo- 
cabtih  seiilenlia  brcvilcr  et  ad  iiiiliialcm  ruus'^ae 
acenmmodalc  dcscribclur,  duinde  tacluni  nos'rum  ; 
min  ve>  hi  descripl  onc  coidiingclur  ; deinde  con  I 
trariac  descriptionìs  rulio  rcrdlelur,  si  uutfal^u 
eri!  autiniiiilis  aut  lurpis  aui  iniuriosa.  M quo- 
que ex  iuris  parlihus  sumclur  de  iuridiciali  abso« 
luta,  de  qua  iam  luqueinur.  Quacrilur  in  trnnsla- 
iìonibus,  primiim,  mim  aliquis  eius  rei  aciìonein, 
pt  titionem  aut  perse.culioncrn  liabcal,  (qnem  non 
oportcal);  num  alio  modo,  tempore,  loco;  nnm 
alia  lego,  mim  alio  qtiaercnle  aut  agente.  Ilaec 
iegibus.  inonhus,  acquo  cl  hono  repcricntiir;  de 
quibus  dicelur  in  iuridiciali  absoluta.  In  caus>a 


prc^i  a due  o più  intei prctaxioni,  noi  lo  tratteremo 
a questo  modo:  Inprinio  luogo  cercheremo, se  sia  n 
no  imhigun;  poi  mostreremo  come  avrebbe  dovuto 
cs<>ere  esposto,  se  Io  scrittore  gli  avesse  voluto  dare 
quel  senso,  che  gli  avversarli  interpretano.  In  se- 
guilo moslreremo  che  la  nostra  iulerprcifiiinnc 
non  solo  ò da  preferirsi,  ma  è anche  onesta,  giu- 
sta. conforme  alla  legge,  all' uso,  alia  natura,  al 
honc,  all*  equità  ; che  quella  degli  avicrsarii  è il 
cuiilrario  ; clic  infine  imo  scritto  allora  non  è ani- 
hìgtio,  quando  si  capisce  quale  dei  due  significali 
è il  vero.  Ci  sono  alcuni,  i quali  son  di  parerei  che, 
a trattare  sifTana  causa,  bisogna  molto  conoscere 
tu  scienza  delle  amflbolngle,  che  i dialettici  inse- 
gnano; ma  unì  pensiamo  che  essa  non  solo  non  è 
di  alcuno  aiiilo,  ma  che  anzi  è d*  impedimento  ; 
perciocché  costoro  tengono  dietro  a tulle  le  amfi- 
hoiogle,  anco  a qnelb',  che,  prese  a)  contrario, 
non  presentano  «cnso  veruno.  Laonde  eglino  altro 
non  sono  che  molesti  interrompitori  dciraltrui 
parìare,c  interpreti  odiusi  ed  oscuri  di  imo  scritto; 
c,  mentre  parlar  vogliono  con  eaulcla  ed  esallczxa, 
riescon  peggio  che  bimbi.  Cosi  mcnirc  lemono  di 
l-tsciarsi  sfuggire  una  parola  che  abbia  più  di  un 
senso,  non  osano  neppur  pronunziare  iì  loro  nome. 
)la  qiiaudu  tu  vurrui,  io  confuterò  le  loro  puerili 
opinioni  col  più  soli  li  argomenti.  Intarilo  non  è 
stato  inutile  it  dir  qui  per  inrid'mza  ciò  che  ho 
detto,  a flne  di  giitare  iii  discredilo  questa  garrula 
scuola  di  fanciulli. 

XII  . Quando  useremo  lo  definiz  one,noi  daremo 
prima  una  breve  definizione  delia  parola  : per 
esempio:  • colpevole  di  lesa  maestà  chi  fa  vio- 
lenza a quelle  cose  che  cosliluisrono  lo  grandezza 
delio  Sialo,  quali  sono  appunto  i suffragi  del  po- 
polo, c ic  adunanze  de*  magistrati.  Or  dunque  tu, 
quando  rovc:<eiasli  i punti,  li  opponesti  ai  suffragi 
del  popolo,  e Dli'aduiianza  de*  magistrali,  n I.' ac- 
cusalo per  contrario  risponderà:  « t colpevole  di 
tesa  maestà  chi  porla  danno  alta  grandezza  dello 
Stato,  lo  non  le  portai  danno,  anzi  la  difesi,  per- 
chè conservai  r erario,  mi  opposi  all’ avidità  dei 
tristi,  non  permisi  che  la  maestà  dello  Stato  pe- 
risse tutta  intiera,  a Prima  adunque  si  spiegherà 
brevemente  c acconciamente  a vantaggio  della 
Mostra  causa  il  senso  dulia  parola  : poi  si  combi- 
nerà il  fatto  nostro  con  la  defliiizionc  della  panda; 
quindi  si  confuterà  la  ragione  della  defìniiiono 
contraria,  se  sia  o falsa,  o inuldc.  o sconcia,  o in- 
giusta ; c gli  argomenti  a ciò  li  piglieremo  dalle 
parti  del  diritto  che  spella  alla  quì>lionc  giurisdi- 
ziale  assoluta,  dcdla  qintc  oramai  terremo  parola. 
Per  la  traslazione  poi  si  cerca  primìcrameiitc,  se 
alcuno,  n cui  non  appartenga,  possa  nel  fatto  pre- 
sente avere  azione,  per  dunandagùme  od  istanza; 
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raiìonali  primum  quaerdor,  ccqnid  in  rebus  ma- 
ioribus  aut  miapribus  aul  sim<libus  similiter  scri- 
ptum aul  iudicaluni  sit  ; deinde,  uirum  ca  res  si* 
milis  sit  ei  rei,  qua  de  agUur,  an  di'similis;  dein- 
de, uirum  consulto  de  ea  re  scriptum  non  sii, 
(|uud  notiierìl  caverc  scriplor,  an  qnod  saiis  caii* 
tnm  puiarit,  propter  ccierorum  scripiurum  sìinill- 
tudinem.Dc  parlibiis  Icgitiinae  conslitulionis  saiis 
didum  e»l;  nunc  ad  iuridiciatem  rca*rlamur. 


XIII.  .\bsolula  iuridiciali  constilutiom*  utemnr, 
quuin  ip'am  rem,  quum  nos  fecisse  connieimir, 
iure  faciam  dicenitis,  sine  iillu  as^umpiionc  crira- 
riae  delensionis.  In  ra  quaeri  cnnveiiit.  iiirene  fa- 
cltim  sit.  De  cu  caussa  posila  diccro  poierimiis,  si 
ex  quibdsparlibiis  ius  conslel  rognovcrimus.  Con- 
stai igilur  ex  bis  pnrlibus:  natura,  lege,  consuclu- 
dine,  iudicalo,  aequo  et  bone  , paclo.  Natura  ìus 
est,  quod  cognalbmis  aut  pietalis  can>sa  obser^a- 
inr;  quo  iure  parcntes  a liberis  et  a parentibus  li 
beri  cuiuniur.  Lego  ius  est  id,  quod  popiili  iussu 
sancitum  c.st;  quod  genus,  ut  in  ius  ras,  quum  io* 
ccris.  Consuetudine  ius  r>l  id,  qnod  sino  lego, 
ueque  ac  si  Icgitinumì  sii,  usilaium  e.st;  ({uoi]  ge- 
mis,  id  quod  argentarlo  tulerls  expcnsuni , ab  so 
ciò  cius  recto  repelcrc  pos;is.  ludicaliim  osi  id,  de 
qno  scntenlia  lata  est  aul  decrelum  inlcrposiiiim. 
Ka  saepe  diversa  snnt,  ut  aliud  alii  indici  aul  prac* 
turi  ani  cmisuli  aut  tribuno  plebis  placilum  sii;  et 
(il,  ut  de  cadem  re  saopc  aiius  aliud  dcereverli 
aul  iudicaverii;  quod  geiins,  M.  Drusus  praelor 
iirbanus,  quod  cuni  licrcdu  mandali  agerclur,  tu* 
dicium  rcddiilii;  S.  lulius  non  reddiJil.  Rem:  C. 
Caciius  index  absolvit  iniuriarum  cum , qui  Cuci- 
liiim  poeiam  in  scena  nominalim  iaeseral;  P.  .Mu- 
cius  euin,  qui  L.  Accium  poctam  nominaverat, 
enndemnavit.  E>go,  quia  po^su^ll  res  simili  de 
caussa  dissimìliler  iudicalac  prorcrri,quum  id  usu 
Tenerti,  iudiccm  cum  iudicc,  tempus  cum  tempo- 
re, Dumerum  cum  numero  iudiciorurn  conrcrc* 
mus.  Ex  aequo  cl  buno  ius  constai , quod  ad  vc- 
rilaiem  et  ulilitatcm  coininuncm  vidclur  perline- 
re;  quod  genus,  ut  moior  nimbi  H cu»  mur- 
bus  caussa  est,  cogniloTem  det.  Ex  co  vel  novutn 
ins  coiistilui  convenit  ex  lemixirc  cl  ex  hominis 
dignilate.  Ex  psclo  ius  est,  sì  qui  quid  ìnlcr  se 
pepigeruul , si  quid  inter  quos  convt  nit.  Pacla 
suiti,  quac  Icgibus  observanda  suni,  hoc  modo, 


0 se  gli  po^sa  ciò  spellare  in  altra  maniera,  in  al- 
no lempo,  in  altro  luogo  ; o se  per  altra  legge,  o 
con  altro  giudice,  o con  altro  ucciisalorc.  A tulle 
le  quali  cose  sarà  Tulla  ragione  secondo  l'i'  leggi, 
l’uso,  l’equiiò,  ed  il  bene:  di  che  tulio  parleremo 
nella  quislione  giuri'diziale  assuluia.  Nelle  cause 
fondate  sopra  Tanalogia  cercheremo  prima,  se  in 
•cose  maggiori,  o minori,  o simili,  è stata  rutta  al- 
cuna legge  analoga,  o data  analoga  decisione:  poi 
se  la  cosa  addotta  è simile  o no  alla  cosa  di  cui  si 
traila;  poi  se  è a disegno  che  imtia  si  6 scrino  in- 
torno a quella  cosa,  perché  non  vi  si  è voluto  prov- 
vedere, 0 perchè  si  è giudicato  che  \\  fosse  baslan- 
Icmenic  provveduto  con  altre  leggi  nmloghc.  Noi 
abbiamo  a bastanza  pirluto  deib*  parli  deth  qui- 
stione  legale;  ora  rechiamoci  alla  qnislionc  giuris- 
diziale. 

XIII.  Noi  faremo  uso  della  qnislionc  giuri.sdi- 
ziale  assoluta  allorché,  confessando  di  aver  fatta 
inrazione,  sosterremo  di  averla  fatta  a diritto,  sen- 
za aiutarci  con  veruna  cMrinsrc.i  tlifesa.  In  essa 
conviene  cercare,  se  si  è operato  a buon  diritto, 
del  qual  diritto  noi  p»trcmo  discorrere,  se  cono- 
sceremo le  parli  costitulUe  di  esso,  te  quali  parli 
sono  sci:  N'alura,  legge,  uso,  giudicato,  equità, 
putto.  Il  dirillo,  che  vicii  dalla  iiulura,  è quello 
che  si  osserva  percugion  di  cognazione  o di  pietà; 
quid  diritto,  pel  quatc  spcltano  doveri  reciproci 
rosi  ai  padri  verso  i li^li,  come  ai  (igti  verso  i pa- 
dri. Il  difillo,  che  \i  n ila'la  legge,  è quello  che 
è coaliluilo  dalla  volonià  del  popolo; come  è quello 
clic  ci  obbliga  di  pteMUimrci  in  giudizio  quando 
vi  siamo  chiamali.  Il  diritto,  che  vieti  dali’  uso,  é 
ijucllo,  che,  in  mancanza  di  l‘*ggc,  è osservalo  co- 
munemente, come  se  fosse  stabilito  da  una  legge: 
per  esempio  : t Se  tu  avrai  fallo  deposito  del  tuo 
avere  presso  un  banchiere,  lo  potrai  giustamente 
ridomandare  anche  dal  socio  di  esso  d.  Il  dirillo, 
che  viene  da  un  giudicato,  è quello  intorno  a cui 
è stilla  pronunziata  sentenza  o interposto  decreto. 
.Ma  sovente  i giudicali  variano  secondo  il  diverso 
modo  di  pensare  di  un  giudice,  di  un  pretore,  di 
un  console,  dì  un  tribuno  della  plebe;  c ne  avvie- 
ne che  spesse  lìaic  sopra  la  cosa  medesima  l’ uno 
decreta  e giudica  ad  un  modo,  e l' altro  ad  un  al- 
tro; come  sarebbe  a dire:  k .Miirco  Druso,  pretore 
urbano,  prolTerl  giudizio  che  si  potesse  far  lite  per 
ragion  di  mandato  coll*  erede  ; Sesto  Giulio  prof- 
ferì giudizio  contrario.  Parimente  Caio  Celio  giu- 
dice rimandò  assoluto  per  accusa  d’ingiurie  quel- 
l’allore,  che  aveva  offeso  il  poeta  Lucilio,  nomi- 
nandolo in  iscena  i Publio  Mudo , al  conlrario, 
condannò  queirnltore  che  avevo  nominalo  in  isce- 
na tl  poeta  Lucio  Azzio  ».  Poiché  adunque  due 
cause  simili  i>osso«o  essere  siale  giudioalc  diversa- 
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rem  ubi  paijtinl,  orlilo;  ni  comiiio  au( 

in  foro  unlc  meridiem  eamsam  coniicilo.  Sunl 
ilcm  paci»,  quac  sine  logibus  observanlur  ci  con- 
senili,  quae  iure  pracstare  dicunlur.  Ilis  igilur 
parlibiis  iniuriaiii  dcmunslrari,  ius  coiiOrmari  con- 
senil,  idquc  in  absolula  iuridiciali  raciendum  ti- 
dclur. 


XIV.  In  ossumptiva,  • quum  ex  comparalionc 
qiiacrelur,  ulrutn  salius  fucril  agcrc  id  qiiod  rcus 
dical  se  fccisse,  an  id  quod  acciisalor  dical  opor- 
luissc  Aeri,  primuin  qiiaeri  conveniel,  ulruin  lue 
rii  ulilius  ex  contcnlionc.hoc  est,  utriim  xcnustius, 
facilina,  conducibilius.  Deindo  oporlebil  quaeri, 
ipsunme  oporlucril  indicare,  utrum  fucril  ulilius, 
an  aliorum  fucril  slalucndi  poleslas.  Deinde  in- 
lerponclur  ab  accusalore  snspicio  ex  conslilulione 
conicclurali,  quare  puMne  non  ea  ralione  faclnm 
esse, quo  melius  deteriori  anleponerclur,  sed  dolo 
malo  negolium  gestura.  Deinde  quaeratur,  poluc- 
rilne  vilari,  ne  in  cum  locum  venirclur.  Ab  defen- 
sorc  eonira  refellelnr  argumcnlalio  conicclurali. 
aliqua  probabili  caussa,  de  qua  ante  diclum  csl. 
Ilis  ila  traclalis,  acciisalor  ulelur  loco  communi 
In  cum,  qui  inulile  utili  praeposurrii,  quum  sta- 
liiendi  non  IiabcrcI  polcstatcm.  Defensor  conira 
eoa,  qui  acquum  ccnscant,  rem  pcrniciosam  ulili 
praeponi.iiti  tur  loco  communi  per  conquestionera 
et  siniut  quaerct  ab  acciisatoribus  et  ab  iudicibus 
ipsis,  quid  facluri  csseni,  si  in  eo  loco  fuisaeni;  et 
Icmpus,  locum,  rem,  dclibcralionem  suam  pone! 
ante  oculus. 


XV.  Tranalatio  criminis  esi , quum  ab  reo  facli 


iHcii'c,  bisognerà  che  noi,  quando  cì6  sia  accadu- 
to, facciamo  conoscere  cosi  i giudici  come  le  oc- 
casioni, non  meno  che  il  numero  dei  giudicati,  che 
furono  in  favore  0 in  danno  della  cosa.  Dall'cquiU 
viene  il  diritto,  quand'  esso  sembra  fondato  sulla 
verità  c sull'  utile  comune;  come:  « Chi  ha  più  di 
scssanl'  anni,  ed  è impedito  da  malattia,  può  hrsi 
rappresentare  in  giuditio  per  meno  di  procurato- 
re a.  Per  fona  di  questo  principio  pub  costituirsi 
anche  un  nuovo  diritto  secondo  l' occasione  c la 
dignità  della  persona.  Dal  patto  viene  il  diritto, 
quando  due  o più  persone  hanno  fallo  fra  loro  una 
cuuvciiiione,  un  accordo.  Ci  son  dei  palli  che  vo. 
glionsi  osservare  in  fona  di  leggi,  per  esempio: 
a Potrassi  far  causa  nel  luogo  dove  si  è pattuito; 
se  non  si  è pattuito,  dovrassi  trattarla  o nel  comi- 
rio,  0 nel  fóro  prima  del  mcriogiorno  a.  Simil- 
mente vi  sono  de’  palli,  che  sema  intervento  di 
leggi  si  osservano  in  fona  di  convenxione,  i quali 
si  dicono  esccutorii  per  diritto.  Ecco  adunque 
quali  sono  le  vie,  per  le  quali  conviene  trovare  il 
torto,  0 confermare  il  diritto;  e ciò  deve  farsi  nella 
quistione  giurisdiziale  assoluta. 

XIV.  Nella  quistione  giurisdiiialc  assuntiva,  al- 
lorché per  r alternativa  si  domanderà  qnale  delle 
duo  cose  sia  stalo  meglio  di  fare,  o quella,  che 
l'accusalo  confessa  di  aver  fatto,  o quella,  che  l'ac- 
cusatore dice  che  era  d’uopo  di  farsi:  si  dovrà  pri- 
mieramente esaminare  quale  delle  due  sia  stata 
più  vantaggiosa  in  confronto,  vale  a dire  più  bella, 
più  facile,  più  prollllevolo.  Poi  bisognerà  doman- 
dare, se  spettava  a luì  il  giudicare  quale  delle  due 
era  più  vantaggiosa,  o se  apparteneva  od  altrui  il 
dettare  le  condixioni.  In  seguilo  l'accusatore,  gio- 
vandosi della  quistione  congetturalo,  interporrà  il 
sospetto,  che  l’accusato  non  abbia  operato  con 
questo  ragiono  di  antiporrc  il  meglio  al  peggio,  ma 
che  abbia  proceduto  con  mal  dolo:  ed  anco  do- 
manderà in  line,  se  si  poteva  cviuirc  di  venire  in 
quel  la!  luogo.  11  difensore,  all'opposlo,  confuterà 
1’  argomentazione  congetturale  con  alcuna  delle 
cagioni  probabili,  di  cui  si  è già  parlato.  L’accusa- 
lore,  dopo  aver  messi  in  campo  i motivi  delti  di 
sopra,  umrà  un  luogo  comune  contro  all'  avversa- 
rio, dicendo,  che  egli  ha  piuttosto  preferito  il  no- 
cevolc  al  vantaggioso,  allorquando  non  era  più  in 
poter  suo  il  dettare  le  condizioni.  Il  difensore  poi, 
contro  di  coloro,  che  giudicano  onorevole  l’ anli- 
pnrre  l'estrema  rovina  all'  utile,  userà  il  luogo  co- 
mune per  compianto;  e nel  medesimo  tempo  do- 
manderà agli  accusatori  c ai  giudici  stessi,  checosa 
avrebbero  fallo  so  stali  fossero  in  quel  posto;  c 
metterà  loro  sotto  gli  occhi  il  tempo,  il  luogo,  la 
cosa,  c i molivi,  che  ebbe  il  suo  clietilc. 

XV.  La  recriminazione  si  ha,  allon|uandu  l'ac-  . 
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caussa  in  alìorom  pccfaium  Iransfcrlur.  In  qua 
primum  quacretidum  psi,  iurcne  in  aiium  crimeii 
Iransfcratur  : deinde  spcclandum  csl,  si  aeque 
magnum  sit  illud  peccalum,  quod  in  alium  trans- 
fcralur,  alque  illud,  quod  rcits  susrepisse  se  fa- 
Icatur;  deinde,  oportueritne  in  ca  re  peccare,  in 
qua  alius  ante  peccarit;  deinde,  oporlueritnc 
dicium  ante  fieri;  deinde,  quum  factum  iudicium 
non  sU  de  ilio  crimine,  quod  in  alium  Iransfcra- 
tur,  oporteatne  de  ca  re  iudicium  Acri,  quae  rcs 
in  iudicium  nondum  veocril.  Locus  communis  ac* 
cusaloris,  centra  eum,qui  plus  censcat  vim,  quam 
iudicia  valere  opnrlerc:  et  ab  adversariis  percon- 
labilur  accusator,  quid  futurum  sit,  si  idem  ceteri 
faciant,  ut  do  indemnalis  supplicia  sumant,  quod 
eos  idem  fecissc  dicat.  Quid  , si  ipsc  accusator 
idem  faccrc  voiuissel?  Defensor  eorum  peccati 
alrorilalcm  proferct,  in  quos  crimen  Iransfcrctur; 
rem,  locunit  tempus  ante  oculos  ponct,  ul  ii,  qui 
audienl,existimeril,  autnon  potuissc,  aut  non  uldc 
fuisscy  rem  in  iudicium  venire. 


XVI.  Concessio  est,  per  quaro  nobìs  ignosci  po- 
Mulamus.  Ea  dividilur  in  purgationem  et  depreca 
itonem.  Purgalio  est,  quum  consulto  a nobis  fa- 
ctum negamus.  Ea  dividilur  in  ncccssiltidinrm , 
forlunam,  imprudenliam.  De  hispartibus  primum 
oslcndendum  esl;  deinde  ad  dcprccaiioncm  revcr* 
(endum  vtdelur.  Primum  consìderandum  est,  num 
culpa  ventum  sit  in  ncccssiludinem,  num  culpam 
venicndi  necessitudo  fecerit.  Deinde  quacrendum 
est,  ccquo  modo  vis  illa  vilari  polueril  ac  levari. 
Deinde  is,  qui  in  nccessitudincm  caussam  confe- 
rei, cxpcrtusric  sii,  quid  conira  facere  aut  exeogi- 
tarc  posaci.  Deinde , num  quae  suspieioncs  ex 
coniccturali  constilulìone  trahi  possint,quac  sigili* 
iicenl  id  consulto  factum  esse,  quod  necessario 
accidiose  dicitur.  Deindo,  si  maxime  necessiludo 
quaepiam  fuorit,  convcnialnc  cam  saiis  idoneam 
caussam  ptilari.  Sin  aulem  imprudenlia  rcus  se 
peccasse  dfcct,  primum  quacrctur,  ulrum  polue- 
rit  scire,  an  non  potucrit;  deinde,  utrum  data  sit 
opera,  ul  scìrelur,  annon;  deinde,  ulrum  casu 
ncscicril,  an  culpa.  Nam  qui  se  propler  vinum  aut 
amorem  aut  iracundiam  fiigissc  ratìonem  dìcet,  i$ 
animi  vilio  vldcbitur.  nescissu,  non  imprudenlia; 
quarc  non  iniprudcnlia  se  dcfcndel , sed  culpa 


) rasato  va  prctcsscndo  ragione  ai  fullo  proprio  il 
fallo  d'altrui.  Io  tal  caso  l'accusatore  crrciierà  pri* 
mieramente,  se  a ragione  si  possa  trasferire  la  reilà 
inalimi;  sccoridariamenlc  esaminerà,  se  il  fallo, 
che  è imputalo  ad  altrui,  è così  grave  come  quello 
che  r accusalo  confessa  di  aver  commesso  egli 
medesimo:  di  poi,  se  era  d'uopo  commetter  fallo, 

I perchè  altri  ne  ha  commesso  uno  innanzi  ; di  poi, 
se  era  d'uopo  cho  di  quel  primo  fallo  fosse  avanti 
dato  giudizio;  di  poi,  conciossiachè  niun  giudizio 
sia  stato  pronunzialo  del  deiitlo  impulato  ad  altrui, 
se  l'accusato  abbia  diritto  di  costituir  così  sè  me- 
desimo giudice  di  un'azione,  che  non  è ancora 
stala  secondo  !c  leggi  giudicala.  Qui  cadrà  in  ac- 
concio quel  luogo  comune,  per  cui  l'accusatore 
farà  rimprovero  all'accusato,  eh' ci  mostri  così  es- 
ser d'avviso,  che  s’abbia  a preferire  la  violenza  ai 
giudizi!;  c domanderà  pur  anche,  che  cosa  acca* 
drebbe,  se  gli  altri  facessero  altreitanlo,  cioè  che 
pigliassero  supplizio  di  coloro  che  non  sono  per 
ance  condannali,  adduccndo  per  ragione,  cli’egli- 
no  medesimi  nc  hanno  prima  dato  l'esempio.  Che 
si  direbbe,  se  laccusatorc  egli  stesso  avesse  voluto 
fare  altrctlanlo?  Il  difensore,  al  contrario,  porrà 
nel  mezzo  l'enormità  del  fallo  di  colui  sopra  del 
quale  verrà  trasferita  la  reità  ; c porrà  sotto  agli 
occhi  il  fallo,  il  luogo,  il  tempo  per  modo,  che  gli 
uditori  si  persuadano,  o che  non  era  possibile,  o 
che  non  era  giovcroie,  che  l’ affare  venisse  recalo 
dinanzi  ai  tribunali. 

.XVi.  La  concessione  è quella,  per  la  quale  noi 
domandiamo  che  ci  sia  perdonato.  Essa  si  divide 
in  due  parli:  in  iscusa  e in  pregitiera.  La  scusa  è, 
quando  dichiariamo  di  avere  operalo  senza  pensa- 
mento. Essa  abbraccia  Ire  parli  : la  necessità,  la 
fortuna,  f ignoranza.  Parleremo  prima  di  queste 
Ire  parli,  e poi  diremo  della  preghiera.  Primiera- 
mente si  dovrà  considerare  dairaccusalorc,  se  noi 
fummo  indotti  a questa  necessità  per  colpa  nosira, 
0 se  fu  la  necessità  per  sè  stessa  quella  che  ci  in- 
dusse alla  colpa.  In  appresso  si  cendicrà  in  qual 
modo  si  poteva  da  noi  evitare  quella  necessità  od 
attenuarla;  c se  colui,  clic  si  scusa  con  la  necessi- 
tà, ha  tentalo  tutto  quanto  era  hi  poter  suo  di  fare 
0 di  immaginare  per  resistere  ad  essa;  c se  trarre 
si  possano  dalla  quislionc  congcUurale  del  sospet- 
ti, che  portino  indizio  essere  stalo  fatto  pensata- 
mente ciò  che  dicesl  accaduto  per  necessità  ; e fi- 
nalmente, quando  pure  vi  :>ia  stala  una  qualche 
necessità,  se  convenga  tenere  questa  necessità 
come  una  scusa  bastante.  Se  poi  l'accusalo  dirà, 
essersi  da  lui  commesso  il  fallo  per  ignoranza, 
r accusatore  cercherà  primieramente,  se  quegli 
poteva  sapere  o non  sapere  ; di  p'ù,  se  ha  fallo 
opera  di  sapere  o no  ; c quindi,  se  ci  non  seppe 
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coii!dmitiabil.  Deimle  coniccluratì  constilulione 
quatrciur,  uirum  scierii  an  ignora^crit,  et  cotiaì- 
dcrabilur,  saligne  imprudentia  pracsidii  debeai 
esse,  qmim  raeliim  esse  consiel.  Qtiiim  in  forlu> 
nani  cau^sa  conferclnr  et  de  ea  re  defensor  igno* 
sci  reo  dicci  oporlerc,  eadein  omnia  videnlnr  con- 
sidcranda,  quac  de  ncccsÀitudinc  praescripta  soni. 
Elenim  onines  bac  tres  parles  ptirgalionis  iiilcr  se 
fìnilimic  suoi,  ut  in  omnes  cadem  fere  possitil  a«v 
commodori.  Loci  communes  in  bis  caussis:  accu- 
satoria, coiilra  cum,  qei,  q-juin  se  peccasse  con- 
fiicalur,  tamen  oralione  iuJices  dcmoreiur:  dofen- 
soris,  de  liumaniiaic,  misericordia;  voluutalern  in 
omnibus  rebus  speclari  convenire;  quae  cousulto 
facla  non  sint,  io  iis  fraudem  esse  non  oporiere. 


XML  Deprccationc  ulemur,  quum  falebimur 
iios  peccasse,  ncque  id  imprudenler  aut  forluilu 
3Ul  necessario  Trcisse  dicemus,  cl  lamen  ignosci 
iiobis  po^llJlaiHmus.  Mie  ignosrendi  ratio  quacri- 
tur  ex  iis  ioeis,  si  pinta  aiit  inaierò  oflJcia,  quam 
nialelicia,  videbimliir  constare;  si  qua  vìrlus  ani 
nobiliias  erit  in  co,  qui  suppMcabiL;  si  quo  spc» 
crii,  usui  fulurum,  si  sinc  stipplicio  disccsserii;  si 
ìpse  ille  s(ip)>ii‘x,  mansuelus  et  miscricors  in  po- 
leslatilius  O'tendelur  fuissc;  si  ea,  qiiac  peccavil. 
non  odio,  ncque  crudelitale,  sed  olbcio  et  recto 
studio  cornmotus  fecit;  si  tali  de  cnussa  aliis  quo- 
que ignotum  est;  si  iiiliil  ab  co  periculi  nobis  fu- 
lurtim  videbiiiir,  si  cum  missum  fecerimus;  si  nul- 
lo aul  0 noslris  civibus,  aut  ub  aliqua  civilale  vi* 
hiperatio  ex  ea  re  suscìpielur.  Loci  communes,  de 
humanilale,  roiluna,  nii>ericordia,  rerum  commu- 
talionc.  fit<  loris  omnibus  ex  contrario  ulclur  is, 
qui  conira  dirci,  cum  amplilicalioiic  et  enumera- 
tiune  pcccatorum.  Macc  caussa  iudicialis  Iteri  non 
potest,  ut  in  primo  libro  ostcndimus:  sed  quod 
potest  vel  ad  sen^lum  vel  ad  consdium  venire,  non 
Visa  est  supersedenda.  Quiiin  a nobis  crimcn  re- 
mnvrrc  volemus,  aut  in  rem  aut  in  bomiocrn  no- 
stri peccati  caussam  conreremus.  Si  caussa  in  bo 
miuem  conferrtur,  quaemidnm  crii  primum,  po- 
tucrilnc  lantum,  quantum  rcus  demonstrabit,  is, 


per  puro  caso,  onero  per  sua  colpa:  impcrciuccliè 
chi  si  scusasse  di  essere  stalo  privo  di  ragiouu  u 
per  ubbriucbezxa,  o per  trasporto  di  amore  o di 
collera,  egli  parrebbe  i he  avesse  perduta  in  cogni- 
zione per  un  vizio  dciraninio  e non  per  ignoranza: 
laonde  non  direuderebbe  sé  colla  ignoraiua,  ma 
si  macchierebbe  di  una  colpa.  Dopo  ciò  per  mezzo 
della  quistioriQ  congelluralccercberii,  se  realmen- 
te sapeva  o non  sapeva;  c considererà,  se  Tigno* 
ronza  esser  debba  ditesa  Lasiante,  quando  pur 
consti  che  la  cosa  sia  stala  fatta  per  ignoranza. 
Quando  se  ne  attribuisce  la  cagione  a'Ia  fortuna, 
e che  il  difensore  dica,  doversi  per  questo  motivo 
perdonare  all'accusato,  bisognerà  che  Tncciisatore 
metta  in  campo  tutte  quelle  considerazioni  mede- 
sime, clic  abbiamo  poste  là,  dove  parlammo  della 
necessità.  Imperciocché  tutte  queste  ire  specie  di 
scusa  hanno  aOinità  fra  loro,  si  che  a tutte  si  pos- 
sono accomodare  le  considerazioni  medesime.  In 
i sìffatlc  cause  tornano  in  acconcio  i biogló  comuni, 
j rispetto  tilT  accusatore,  contro  a colui,  che,  pur 
: ronfessando  di  avere  peccato,  trattiene  inutilmen- 
te i giudici  con  parole,  e.  rispetto  al  difensore,  di 
implorare  il  perdono  dnlTumanità  e dal'n  compas- 
sione, e di  sosicnerc  che,  dovendosi  in  tulle  cose 
aver  riguardo  alTaUenzione,  non  v'ha  colpevolezza 
in  quelle  azioni  clic  seno  stale  fatto  senza  un  posi- 
tivo consiglio. 

XVII.  Noi  useremo  la  preghiera,  se,  conf-ssan- 
do  il  fdllo,  c lasciata  da  parte  la  scusa  dcIT  igno- 
ranza, 0 delia  fortuna,  o della  necessità,  doman- 
deremo che  ci  sia  perdonato.  K qui  il  motivo  del 
perdano  si  trae  dai  luoghi  seguenti:  Se  parranno 
essere  piò,  ovvero  piò  grandi  i meriti  che  I torti; 
se  alcuna  virtù  o nobiltà  sarà  in  colui  che  suppli- 
cherà; se  alcuna  speranza  ci  avrà  che,  perdonando 
al  reo,  abbia  ciò  ad  essere  di  universale  giovamen- 
to; se  sì  mostrerà  che  il  supplicante  medesimo  fu 
clemente  c compassionevole  quando  aveva  in  sua 
mano  il  potere  ; se  il  ratto.  cITci  commise,  noi 
commise  per  odio  o credcllà,  ma  spinto  da  obbli- 
ghi e da  reità  tnlcnziono  ; se  per  una  cagione  si- 
mile fu  mai  perdonalo  ad  altro  reo;  se  porrà  non 
dovere  a noi  derivar  danno  mandandolo  perdona- 
lo; se  per  un  tale  perdono  non  cc  nc  verrà  alcun 
biasimo  dai  nostri  concittadini,  o da  qualche  altra 
cittadinanza. Si  passerà  quindi  ai  luoghi  comuni  in- 
torno alTumsnità.aila  fortuna, atta  compassione,  al- 
ia mutazione  delle  rose,  l/avvcraario  poi  rivolgerà 
tutti  questi  luoghi  contro  Taccusato  aggiungendovi 
i'amplincazione  c T enutneratìone  di  tutti  i fallì, 
che  gli  vengono  imputati.  Questa  maniera  di  trat- 
lozione  torna  vana  nelle  cause  pubbliche,  siccome 
ho  già  detto  nel  primo  libro  ; ma  potendo  esser 
giovevole  davanti  ai  senato  , o ad  un  consiglio  mi* 
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In  qiKin  caiissa  conferetur,  cl  qiionam  modo  aul 
Imnosle  nnl  sino  pericolo  polucrii  obsistere;  si 
maxime  ita  sii,  ntim  ea  re  concedi  reo  conveniate 
quod  alieno  indticlu  ffcorìt.  Dcintle  in  conieclu* 
ralem  irahcl>jr  controverfiam,  et  edisseretur,  mim 
consulto  facliimsil.  Si  canssa  in  rem  quaindam 
confereinr,  cl  liaec  eadem  fere  el  omnia,  quac  de 
ncccssiUidine  praccepìmus,  consideranda  crimt. 


XVlil.  Qnoniam  salis  ostendisse  ^idemnr,  qui 
bus  argumcnlBlionibus  in  uno  quoque  genere 
caussae  iudicialis  uli  convenirci,  consequi  Ode- 
tur,  ut  doccamus,  quemadtnodum  ipsasargumen 
latìones  ornale  clabsolulc  Iraclarc  possimus.  Nain 
fere  non  difllclle  est  invvnirc,  quid  sii  caussae  ad- 
iumcnto;  dinicillitnum  vero  csi,  inventum  cipoiirc 
et  cipedite  proiiuntiarc.  Hacc  enim  resLicil,  ul 
ncque  diulius,  quam  satis  sii, in  cisdem  locìs  com- 
muremur,  ncque  codem  idenlidem  revolvamur, 
ncque  inclioalJin  argurnemalioncrn  rclinquamus, 
neque  incommode  ad  aiiam  dcinceps  transcamus. 
Ilaquc  bac  rulioiic  et  ipsi  memìnisse  polerimus. 
quid  quoque  loco  dìxeriinus,  et  auditor  qiiurn  lo- 
lius  caussae.  (urn  unius  cuiusqiie  nrgimieiiiaiionis 
distribuiioncin  pcrcipcrc  cl  meminisse  polcril. 
Ergo  absoluiissiina  cl  pcrrccUssima  est  argumen- 
lalio  ca , quac  in  quinque  parles  csl  disfribula, 
proposUionem,  ralionem,  ralionis  confìrmationem , 
exornationem,  complexionem.  Propositio  est,  per 
quam  oslenditnus  summalini,  quid  sii,  quod  prò 
bare  voluinus.  Ratio  csl  caussa,  quac  dcmonslrul, 
veruni  esse  id,  quod  intcndimus,  brcii  subiectìo- 
ne.  Ralionis  conlirnialio  est  ca,  quac  pluribiis  ar. 
gumeniis  corroborai  brevilcr  cxposilam  ralioncm. 
Kxornaiio  est.  qua  ulimiir  rei  lioncsiandac  ei  col- 
lociipiclandac  esussa,  contìrmala  argumenlalionc. 
Compiexio  csl,  quae  condudil  breviter,  cuiligeiis 
parics  argumcntalionis. 


XIX.  Hisce  iglfnr  qutnque  partibiis  iil  nbsolu- 
lissinic  ulatnur,  hoc  modo  Iraclabimus  argumen- 
tntionem  Cniis^nm  oslcudemns  Ulivi  fuissc,  quare 
intcrrcccrii  Aiarrm;  inimicum  cnim  accrrirnum  de 


■ilare,  ho  creduto  bene  di  non  doverla  larcre, 
Quando  noi  vorremo  rimuovere  Taccusa  per  uv  xeo 
della  discolpa,  gellcrcmo  la  cagione  del  noslro 
fallo  0 sopra  di  una  cosa,  o sopra  di  una  persona. 
Se  si  geiierà  la  causa  sopra  di  una  pcr>ona,  pri- 
mieramente si  cercherò,  se  colui  sopra  del  quale 
sia  gellala  la  causa,  potette  tanto,  qintilo  il  reo 
dìmosirerà,  e in  qual  maniera  si  poteva  o con  ono- 
re 0 senza  pericolo  resistere  ad  esso  : c quando 
pure  si  ammetta  quello  che  il  reo  dice,  se  tiulla- 
ineiio  sia  ragiuiKivole  di  scusare  il  reo  dell’ avere 
operato  per  impulso  altrui:  e passando  quindi  alla 
qiiisliunc  cuiigclturalc  si  disculerà,  se  fu  operalo 
con  cognizione  di  causa  o no.  .^c  poi  la  cagione  si 
getterò  sopra  di  mia  cosa,  si  Icrrà  In  slessa  manie- 
ra di  ricerche,  c vi  si  unirò  tulio  ciò  che  abbiamo 
già  dello  imo  ilo  alla  n''cessilà. 

XVIII.  Puicliò  ci  pare  di  avere  baslanlomcnlo 
iliiiinstrato  di  quali  argomenli  è d'uopo  far  uso  in 
ciuscuiia  delle  quisli«'iii  del  genere  giudiziale,  Ora 
verrò  insegnando  come  abbellir  si  possano  e pcr- 
fetlamentc  trattare  questi  arguinenii  medesimi. 
Imperciocché  egli  non  è mollo  d lllolc  trovare  ciò 
che  scDC  di  sostegno  alia  nostra  causa,  ma,  tro- 
valo che  sia,  si  è dinicilÌ9SÌmo  pulirlo  c convenicn* 
icmente  chiurlo.  E quest'arte  è apptinio  quella, 
che  fa  che  noi  non  ci  fermianiu  più  a lungo  di 
quanto  bisogna  sopra  lo  stesse  cose,  o non  rilor- 
nioino  piò  c piò  volte  al  punto  medesimo,  c non 
abbandoniamo  il  ragionamenio  incointnciaio,  c non 
passiamo  male  a proposito  ad  un  altro.  Mercè 
adunque  qiicsl’  arte,  c sarò  facile  a noi  di  trovare 
nella  memoria  lulto  quanto  avremo  detto  in  cia- 
scun luogo,  e potrò  l’ uditore  comprendere  e fer- 
mar nella  mente  la  di-tribuzione  cosi  di  lutla  la 
causa,  come  di  ciascheduna  prova.  L'argomenta- 
zione adunque  più  compiuta  c più  perfetta  si  è 
quella  che  comprende  cinque  parli:  Ln  proposi- 
zione, la  ragione,  la  confiTmazionc  della  ragi  <iic» 
l’urnametilo,  c Hi  rccnpilolazione.  l a proposizione 
è l'csposiZMinc  coinpeniiiosa  di  ciò  che  vogliamo 
provare  La  ragione  è il  princìpio,  che  dimostra 
esser  giusto  ciò,  a cui  miriamo,  sogg'ungendolo 
brevemenfe.  La  confcrmazion  della  ragione  è quel- 
la, che  foililica  con  molle  provo  ciò  che  la  ragiono 
ha  brcvemeiiie  esposto.  1/ ornamento  è quello,  di 
cui  facciamo  uso  per  abbellire  cd  arricchire  la 
causa,  allorché  le  prove  sono  bene  stabilite.  Lo 
recapiloLizìnne  è quella  che  conchiude  brevemen- 
te, raccogliendo  le  diverse  parti  dell' argomenta- 
zime. 

XIX.  Se  vorremo  adunque  far  uso  di  Uiltc  que- 
ste cinque  parti,  ecco  come  tratteremo  rargomeu- 
lazionc:  a Xoi  abbiamo  a dimostrare  che  Ulisse 
aura  un  mollvo  di  uccidere  ,\ìacc;  perciocché  vo- 
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medio  lollcrc  volebal,  9 qiio  sibi  non  ìniuria  sum- 
ninm  periculuin  metucbal.  Videbat,  ilio  incolumi 
se  incoliimetn  non  rulurum;  sperabai  illius  morie 
se  salulcra  sibi  comparare;  consuevcrat,  si  iure 
non  poterai,  quavis  iniuria  inimico  eiilium  maclii- 
nari,  cui  rei  mors  indigna  Palamedis  leslimonium 
dal.  Ergo  el  raclus  pcriculi  borlabalur,  eum  inlc- 
rimere,  a quo  supplicium  vcrcbalur,  el  consuelu- 
do  peccandi  maldicii  suscipiendi  reraovcbai  du- 
bilalionem.  Oinnes  enim  quum  minima  peccala 
coni  caussa  suscipiunt,  lum  vero  iiia,  quae  mollo 
maiima  sunl  malelìcia,  aliqno  cerio  einoiumcnio 
iiiducli  susciperc  conanlur.  Si  mullos  indolii  in 
pcccatum  pecuniae  spcs,  si  complures  sedere  se 
contaminavcrunl  impcrii  cnpidilale,  si  mulli  leve 
rompendium  fraude  maiima  commutarunl  : cui 
miriim  vìdebilur,  islum  a maleficio  propler  acer- 
rimam  rormidinera  [>ibi|  non  Icmperassc?  Virum 
forlissimum  , iidegerrimum,  inimicitiarum  perse- 
qucnlissìmum,  iniuria  lacessilum,  ira  cisuscilalum 
homo  limidus,  nocens,  constius  sui  peccali,  insi- 
diosus.  inimicum  iucolumem  esso  noluil;  cui  tan- 
dem line  rnirnm  videbitur?rNam  quum  fcras  bestias 
lidcainus  alacres  et  crcclas  vadcre,  ul  allori  bc- 
sliac  noccant:  non  est  incredibile  pulandum,  islius 
quoque  aniuium  forum,  crudelcm  alque  inhuma- 
iium  cupido  ad  inimici  perniciem  profcclum;  prac- 
serlim  cum  in  bestiis  nuilam  ncque  bonam  nerjue 
malam  ralioncm  vidcanius,  in  islo  plurimas  et  pes- 
simas  ralioncs  sempcr  fuisse  inlelligarans.  Si  ergo 
pollicilus  sum,  me  daluruni  eaussam.  qua  indù- 
clus  Uliics  acccsscrit  od  maU-licium,  el  si  inimici- 
liarum  acerrimain  ralioncm  et  pcriculi  melum  in- 
lerccssisse  demonslravi,non  est  diibium.quin  con- 
lilcalur  eaussam  malefici!  fuisse.  Ergo  absolutissi- 
ma  esl  argumeidalio  ca,  quae  ci  quinque  parlibus 
cmislol;  seti  ea  non  semper  nocesse  esl  uti.  Tum 
enim  compleiionc  supersedendum  esl,  si  res  bre- 
lis  esl,  ul  facile  memoria  comprcbenJalur;  tum 
ciornalio  praelermillenda  est,  si  parum  locuples 
ad  amplillcandum  el  eiornandum  res  vidclur  esse. 
.Sin  el  brevis  crii  argumenlalio,  el  res  Icnuis  ani 
bumilis,  tum  et  exornalionc  el  complexione  super- 
sedendum est.  In  Omni  argumenlalionc  de  dua- 
bus  parlibus  posiremis  trace,  qiiam  ciposui,  ratio 
esl  babenda.  Ergo  amplissim.i  esl  argumcntatio 
quinque  parlila;  brevissima  esl  Iriparlila;  medio- 
cris,  sublala  aul  esornaiionc  aul  compiciione, 
quadriparlila. 


leva  torre  di  vita  un  nemico  acerrimo,  dal  quale 
non  a torlo  temeva  per  sè  sommo  pericolo.  Vede- 
va che,  vivente  Aiace,  egli  non  era  sicuro  della 
persona;  colla  morie  di  lui  sperava  di  procacciare 
salvezza  a sè;  era  suo  costume,  in  mancanza  di 
mezzi  legillimi,  di  usar  la  frode  per  toglier  via  un 
nemico;  di  ebe  è una  prova  convincente  la  non  de- 
gna morie  di  Palamede.  Dunque  c il  timor  di  un 
pericolo  spingeva  lui  ad  uccider  quello,  ilal  quale 
temeva  una  punizione,  c la  consueludino  del  de- 
llllo  dilungava  da  esso  ogni  dubbio  di  mellcr  mano 
all'assassinio.  Imperciocché  in  generale  gli  uomi- 
ni, i quali  non  commoliono  mai  senza  un  perchè 
i falli  più  leggieri,  sono  da  ullimo  tirali  a commcl- 
lere  i dclilti  p ù grandi,  allora  che  certi  sono  di 
averne  a cogliere  un  vanlaggio.  Or  bene;  se  molti 
spinti  furono  al  male  dalla  speranza  del  guadagno, 
se  una  gran  parie  degli  uomini  gilinssi  nei  delitti 
per  r ami)  zione  del  polcre,  se  allri  pagarono  un 
leggiero  guadagno  a prezzo  della  più  grande  ini- 
quità, chi  si  meraviglierà  ebe  costui,  tiranneggialo 
dal  più  vivo  limorc,  non  siasi  asicnulo  da  un  as- 
sassinio f Un  eroe  pien  di  coraggio  e d’ integrità, 
che  non  perdonava  a'  nemici,  oliraggialo,  irrilalo, 
non  si  potè  partir  vivo  da  un  rivale  pieno  di  paura 
e di  ribalderia,  che  sapeva  di  c-sser  colpevole,  in- 
sidioso, nemico  ; a ehi  porrà  strana  cosa  coicsia? 
Se  noi  vediamo  le  bestie  feroci  levarsi  pronte  ed 
irose  per  nuocere  ad  altro  animale  brillo,  non  è 
da  giudicarsi  impossibile  clic  anche  l'animo  feroce, 
crudele,  ed  inumano  di  cosmi  siasi  avidamenle 
glllalo  a dar  mone  al  suo  nemico;  lanlo  più  se 
consideriamo,  clic  nelle  bestie  non  si  scorge  vermi 
motivo  nè  buono  nè  callivq,  e che  in  costui  sap- 
piamo essere  sempre  siali  assaissimi  c grandissimi 
molivi.  Se  dunque  io  ho  promessa  di  svelare  la  ca- 
gione, dalla  quale  indotto  Ulisse  commise  l'assas- 
siiiio,  c se  ho  dimostrato  esserci  inlervcnuli  ragio- 
ne potentissima  d' inimicizie  c limor  di  pcmolo, 
non  v'Iia  dubbio  cli'ei  non  confessi  che  tale  è stala 
la  cagione  del  suo  delillo.  I,’  argomenlazione  più 
perfetta  è adunque  quella  che  si  compone  di  cin- 
que parli  ; ma  non  è sempre  necessario  di  usare, 
questa  maniera  di  argomentazione.  Imperciocché 
vuoisi,  per  esempio,  lasciar  da  parte  la  rccapilola- 
zionc,  quando  la  cosa  è cosi  limitala  che  facilmen- 
te si  possa  Icncrc  a memoria;  e vuoisi  pur  preler- 
mi  nere  l' ornamento,  quando  il  s»ggcllo  poco  si 
presta  di  per  sè  stesso  all'  amplificazione  c all'  or- 
namcnlo.  Se  l'argomentazione  è breve,  c nello 
stesso  tempo  è modesto  il  soggcilo  c poco  fecon- 
do, bisogna  allora  astenersi  dairornamcnlo  e dalla 
recapilolazionc.  In  ogni  argomenlazione,  rispello 
all'iiso  delle  due  ullimo  parti,  è da  tener  conio  di 
quello  che  ora  ho  delio.  1,'orgomcnlazionc  più  per- 
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XX.  Duo  genera  sunt  vilìosarum  argumenlaiiu- 
num:  unum^quod  ab  advcrsarìo  repreliendi  polest, 
idque  perline!  od  caussaro:  alierum,  quod,  tam* 
cfsi  nugalorium  esi,  lamcn  non  ìndiget  reprehen 
sìonU.  Quae  siili,  quae  repreheiisiorie  conlutari 
convenial,  quae  tarile  conicmni  alquc  vitari  sinc 
rcprehensionc,  ni>i  cxompla  subiecero,  inieUigere 
^lilucidc  non  poteris.  Haec  cogiiitio  viiìosarum  ar- 
gumentaiionum  duplicem  uliliiatem  alTercl.  Nani 
et  «ilare  in  argumenlaliune  viliuro  adinoncbii,  et 
ab  aliis  non  vilalum  commode  rcprcln  ndere  docc- 
bit.  Quonìam  igilur  oslendimus.  perfoclam  et  pie-  | 
nam  argumi'nlationem  ex  quinque  parlibus  con  ^ 
alare,  in  unaquaque  parte  argumenlationis  quae  I 
vilia  vitanda  alni,  consideremus,  ut  et  ipsi  ab  bis 
vitiis  recedere,  et  adversariorum  argiimenlalioncs 
liac  pracceptìone  in  omnibus  puriibus  tentare  et  | 
abalìqua  parie  labefaclarc  pussimus.  Evpoitio  vi* 
Uosa  esl,  quum  ab  aliqua  ani  a maitre  parie  ad 
omnes  conferlur  id,  quod  non  necessario  esl  on>< 
nibus  altribiitiim;  ut  si  quia  hoc  modo  exponai  : 
Omnes.  qui  in  paupcrlale  sunt,  malunl  maleGcio 
parare  divilias,  quam  oIDcio  paupertalcm  lucri.  Si 
quis  hoc  mudo  exposuorii  argumentalionem,  u^ 
non  curel  quaercro,  qual  s ratiu  aut  ralionis  con- 
Hrmalio  sii,  ipsam  facile  reprchendemus  exposi 
lioticm,  quum  oslendemus , id,  ipiod  in  aliquo 
paupcre  improbo  sit,  in  omnes  paupcrcs  falso  ci 
ioiuria  conferri,  item  villosa  cxposilio  esl,  quum 
id,  quod  raro  Gl,  Geri  omnino  negalur,  hoc  modo: 
Nemo  polest  uno  aspeclu  ncque  praeleriens  in 
inorem  incidere.  Nam  quum  nonnemo  devexierli 
in  amorem  uno  aspeclu,  et  quum  illc  nemlnem  I 
dìxerit  omnino,  niliil  referl  raro  id  Ceri,  dummodo  I 
acquando  fieri  aut  posse  Gerì  iiitelligatur. 


XXI.  llem  viliosa  exposilio  esl,  quum  omnes  res 
oslendimus  noa  collegisse  et  atiquam  rem  idoneam 
praclerimus,  bue  modo:  Quonìam  igilur  bumìnem 
occisum  constai  esse,  nccessc  est  aul  a praedoni- 
bus  aul  ab  inimicis  occisum  esse  aul  abs  le,  quem 
ille  bcredem  lestamenlo  ex  parie  fcceral.  Praedo- 
ncs  ilio  loco  numquam  &unt  visi;  inimiium  nullum 
babebat  : rclinquitur,  si  ncque  a praedonibus  ne. 
que  ab  inimicis  occisus  est,  quoniam  alteri  non 
erani,  aiieroa  non  lubcbal,  ut  abs  le  sii  inlerem- 
plua.  Nam  in  buiuscemodi  exposilione  reprehen* 
Cussici.  VuL.  V. 


retta  ha  dunque  cinque  parti;  la  piò  breve  nc  ha 
Ire,  la  mediocre,  lollo  via  da  essa  orornamcnloo 
'a  recapilolazione,  ne  ba  quallro. 

XX.  Due  generi  di  argomenlazioni  viziose  ci 
sono  : V uno,  che  appartenendo  propriamente  alla 
causa  può  essei‘e  confulalo  dalt'avversario;  l'altro, 
che,  essendo  inconcludenic,  non  ha  bisogno  di 
venir  confutalo.  Quali  siano  le  argomentazioni  che 
convenga  di  confutare,  c quali  quelle  clic  deb- 
bansi  dispreizare  e passar  sotto  silenz  o senza  con- 
futarle , tu  non  potrai  chiaramente  conoscere  se 
nÒn  ti  porgerò  gli  esempi.  Questa  cognizione  delle 
viziose  argomentazioni  ti  apporterà  due  vantaggi: 
il  primo,  di  farli  evitare  i difclli  nel  ragionamento, 
il  secondo,  d*  insegnarli  a conoscer  faciimcnie 
qiicUi  che  lauersario  iiun  ha  saputo  evitare.  Poi- 
ché adunque  noi  abbiamo  moMrato  che  la  perfetta 
c compiuta  argomentazione  si  compone  di  cinque 
parti,  consideriamo  in  ciascuna  quali  sono  i difctii 
da  evitarsi,  acciocché  e noi  medesimi  possiamo 
\ guardarcene,  e col  metodo  islesso  attaccare  le  ar- 
' gomenlaziofli  degli  avversari!  in  tulle  le  parli  loro, 
c farle  da  alcuna  parte  cadjft.  L’esposizione  è vi- 
ziosa, quando,  prendendo^r  modello  taluno,  u 
la  maggior  porle  degli  uomini,  si  appropria  a tulli 
ciò  che  non  è conveniente  nccrssariamcnlc  a tulli, 
rome  se  si  dicesse  co^l:  t Tulli  coloro  che  sono 
poveri,  amano  meglio  di  procacciarsi  ricchezze  con 
le  ribalderie,  che  conservare  la  povertà  seguendo 
il  dovere,  a Se  uno  esponesse  cosi  la  sua  argomen- 
tazione senza  curarsi  di  cercare  qual  nc  fosse  la 
ragione  o la  coufcrmaiion  della  ragione,  noi  po- 
irt-mmo  fuciimente  coiifuiarc  la  sua  stess.i  esposi- 
zione, mostrando  che  è falso  cd  ingiusto  attribuire 
a tulli  i poveri  ciò  che  può  essere  solo  di  quaUbu 
povero  matv.’tgio.  Parimenti  è viziosa  l'esposizio- 
ne, quando  si  afTerma  clic  ciò  che  accade  di  rado, 
non  può  punto  accadere,  come:  « Ninno  d'una  sola 
occhiala,  c in  passando. può  esser  preso  d’amore:  » 
perciocché  essendo  pure  accaduto  che  taluno  fu 
I d'un'occhiata  preso  di  amore,  e quegli  aG'crman- 
do  che  ciò  non  é accaduto  ad  alcuno,  poco  importa 
che  poi  ciò  accada  di  redo,  quando  si  sa  clic  qual- 
che volta  accade  od  è possibile  die  accada. 

XXI.  Similmente  è viziusa  l’esposizione,  quando 
noi  mostriamo  di  avere  enumerate  tulle  le  circo- 
stanze di  un  fatto,  e nc  ummelliamo  qnalrhcduna 
essenziale,  per  esempio:  a Poiché  adunque  è ma- 
nifesto che  è stato  ucciso  un  uomo,  è d'uopo  che 
sìa  stalo  ucciso  o da  malandrini,  o da  nemici , o 
da  (e,  cui  eg  i ha  per  lestamenlo  la-ciato  erede  in 
parte.  Di  malandrini  in  quel  luogo  non  se  ne  sono 
veduti  mai,  di  nemici  non  nc  aveta  alcuno  ; non 
resta  altro,  die,  se  non  è staio  ucciso  né  da  mi- 
landrini,  che  in  quel  luogo  non  ne  furono  mal,  nè 
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tioae  ulcmur,  •!  quos  praeler  eoi,  quos  ille  dixe- 
rU,  potuisM  iiiscipere  maleflcium  ostcnderimus; 
vdut  in  hoc  esemplo,  quum  diierit  nccesse  esse, 
aula  pracdonibus  aut  ob  inimicis  aul  a nobisoe* 
cìaum  esse,  diecmus  poluisse  ve)  a tamilia  vel  a 
colicrcdibiis  noslris.  Quum  hoc  modo  iilorum  cul- 
Icclionetn  disiurbavcrimus.  nobis  latiorcm  locum 
defendcndi  rclinqucinus.  Ergo  hoc  quoque  viian* 
dum  est  in  expositionc,  ne  quando,  quum  omnia 
collegisse  vidcamur,  aliquam  idoneam  parlcm  re- 
lìquerimus.  Ilem  vitiosa  cxposiiio  est,  quae  con* 
stai  ex  falsa  enumeraliosic;  ut  si.  quum  pluia  sunt, 
pauciora  dìcamus,  hoc  modo:  Duac  res  soni,  tu- 
dices,  quac  homines  ad  malencmm  impellunl,  lu* 
zuries  et  avarilia.  Quid  amor  7 inquict  quispiam; 
quid  ambiiio?  quid  religio?  quid  meius  morlis? 
quid  imperli  cupi  iilas?  quid  denique  olia  permuL 
la?  Ilem  falsa  enum*‘rulio  esl,  quum  pauciora  suni, 
et  plura  dicimus,  hoc  modo  : Tres  res  sunt,  quac 
homines  sollicdant.  meius,  ctipulilas,  aegriiudn. 
Satìs  enim  fuerul  diii>se  meium  et  cupiditalem; 
quoniam  aegritudinem  cum  uiraque  re  coniun* 
clam  esse  necesse 


XMl.  Ilem  viliofa  exposiiio  esl.  qnae  nimium 
longe  repetilur,  hoc  modo:  Omnium  malorum  slul* 
tiiia  esl  maler,  quac  [prae  ecteri«]  pari!  immensos 
cupidiiaics.  Immensac  porro  cupidiiales  inflnilac 
et  immodiTilac  sunt  llae  pariunt  nvariiiam.  Ava- 
riiìa  porro  hominem  od  quodvis  malcflcium  im- 
peltit.  Igilur  aratiiia  inducli  ad>ersarii  noslri  hoc 
in  se  fitcinus  admiserunt.  Mie  id,  qnod  eitremum 
dicium  esl,  Silis  fuit  cxponcre,  ne  Ennium  et  ce- 
leros  pocias  imilemur , quibus  hoc  modo  loqui 
rnnceS'um  esl: 

Viinàtn  ne  tn  nemore  Pdtfo  serurtbus 
coesd  cecidisMet  fibieqna  ad  teiTdm  trabes; 
ncie  Inde  tiotis  inrhi.andae  exòrdàirn 
coepi-fscl,  qiioc  nunc  ndfuinatur  ndmine 
Argó,  qua  vedi  Argiri.  deiecti  «in, 
peféOnnt  if/arn  péUem  tnaurnfam  àridU 
CukhU,  imperio  régis  Peliae,  pérd-  Iwn; 
fiam  nùmqiuim  hera  erram  mé>t  domo  e/fcrrél 
ped^m 

JVedéu,  animo  anidre  aaevo  soùcia. 

Nam  lue  salis  crai  (licere  (>i  id  modo,  quod  esscl 
satis,  curasscl  poeta): 

riindin  ne/ieraerrans  méa  domo  efferrél  pedem 
Medéa. 

Ergo  hac  ({uoque  ab  ultimo  repetilione  in  ciposi- 


da  nemici,  cui  egli  non  aveva,  sia  sialo  ucciso  da 
te.  s tn  siffatta  esposizione  noi  faremo  uso  della 
confutazione,  mostrando  che  altre  persone  , oltre 
a quelle  che  Toratore  ha  nominalo,  hanno  polulo 
commrllere  l'omicidio:  come  se  nel  citalo  esem- 
pio, allorché  fu  dello  essere  d'uopo  che  sia  sialo 
ucciso  0 da  malandrini,  o da  nemici,  o da  noi,  ri- 
sponderemo che  egli  potè  essere  ucciso  o dai  pro- 
pri! schiavi,  0 dai  noslri  coeredi.  Distrutto  in  que- 
sto modo  il  sillogismo  dell' awversarin,  cl  verrà 
npiTio  un  più  vasto  campo  di  difesa.  Dbogna  adun- 
que nella  espO'iz’one  cviian*  anche  questo,  di  non 
tralasciare  alcuna  parie  essenziale,  quando  parer 
possa  essersi  da  noi  raccolta  ogni  cosa.  Viziosa 
parimente  è quella  esposizione  che  si  compone  di 
una  enumerazione  fa'sa,  come  se,  essendo  più  le 
idee,  che  si  presentano,  ne  sponiamo  meno,  come: 

K Due  sono  le  cose,  o giudici,  chu  spingon  tutti  gli 
uomini  al  male,  la  lussuria  e I*  avarizia.  Che?  ag- 
giungerà taluno;  e E amore?  e l'ambizione?  e la 
j superbia?  c la  paura  della  morte?  e La  cupidigia 
I d'impero?  e tanic  altre  passioni  in  One?  a L' enu- 
merazione ancora  è falsa,  quando , non  essendovi 
^ campo  che  a poche  idee,  ne  presentiamo  molle, 

I carne:  s Tre  cose  molestano  gli  uomini:  il  timore. 

I il  desiderio,  c U tristezza,  s Bastava  dire  il  timore 
: c il  desiderio,  perchè  la  liislezza  va  nccessaria- 
; mente  congiunta  siall'una  si  all’ultra  delle  due 
cose  suddclte. 

XXll.  Ancora  è viziosa  quella  esposizione  che  è 
pigliala  troppo  da  loniiino,  per  esempio:  s M idre 
di  lutti  i mali  è ta  sloliezu  la  quale  più  d'ogni  al- 
tra cosa  genera  gl  insariabiii  de^ider^i  ; grinsazia- 
bili  desiderii  non  hanno  nè  Hne  nè  misura;  questi 
generano  l'a\aiizia;  c l'avarizia  spinge  l’uomo  a 
qualunque  misfaPo.  Spini!  dunque  dall' avarizia  i 
nostri  avversari},  >1  commiscro  un  tuie  delitto,  a 
Qui  bastava  esporre  qurst'iillinia  idea  soUanloper 
non  imitare  Ennio  e gli  altri  poeti,  ai  quali  è per- 
messo di  parlare  in  questa  maniera: 

I Oh  avessero  gli  Dii  voluto  che  nella  selva  Fe- 
lla, dalie  scuri  tagliato,  non  fosse  mai  caduto  a 
terra  il  pino,  c che  con  esso  non  si  fosse  mai  tulio 
di  fabbricar  la  nave,  clic  or  porla  il  nome  di  Argo; 
dalla  quale  trasportati  gli  eletti  guerrieri  Argivi 
ii'andaruno  a conquistare  il  doralo  vello  di  un 
montone  inColchide  per  lo  perfìdo  comandamento 
del  re  Pelias  ! Imperciocché  giammai  non  avrebbe 
la  casa  sua  lasciata  I*  errante  mia  padrona  Uedea, 
piena  d'ulfaniii  il  cuore.fcriio  di  un  crudele  amore.» 

Qui  sari'bbe  bastalo  il  dire,  (se  il  poeta  si  fosse 
dato  pensiero  solo  di  ciò  che  era  bastante): 

« Oh  avessero  gli  Dii  voluto  che  giammai  non 
avesse  la  casa  sua  lasciala  l' errante  mia  padrona 
Bledea,  ferito  d' amore  ! » 
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Uooibiu  magnopcre  lupcrtedeodum  tal.  Kon  rnim 
reprebensione , iicul  aliae  complures , sed  sua 
sponte  Tiliosa  est. 


XXIII.  Villosa  ratio  est,  quae  ad  eiposilionem 
non  est  accommodala,  >rl  propIcrinOrniilalcni  rei 
propler  vaniialem.  InGrnia  ratio  est,  quae  non  ne- 
cessario ostcndii  ila  esse,  qoeniadnioduin  esposi- 
lum  esl;  velul  apud  Plaulum: 

4nit<um  cnsliydre  ob  meritnm  nd.ciom, 
imninne  est  fucimu;  vérum  in  nelote  ùtile 
el  rdnduciitle. 

User  l'iposilio  esl.  Vidiamus.  quae  ratio afleralur; 
Kàm  eqo  nmiciim  liodié  mcis« 
eoHcdìligabo  prò  commeriln  ndxia. 

Es  eo,(|uod  ipse  raclunis  esl,  non  esco,  quod  Dci  i 
conrenii,  utile  quid  sii,  raliocinalur.  Vana  rulio 
esl,  quae  et  falsa  caussa  constai,  lice  modo;  Amor 
fugiendus  non  esl  ; nam  ei  co  terissima  nascilur 
amicilia.  Aul  Iioc  modo:  Philosophia  vitanda  osi: 
affrrl  rnim  socordiam  alque  drsidiam.  flam  bae 
raliones  nisi  falsae  esscni,  eiposilioncs  quoque  ea- 
rum  versa  esse  conflieremur.  Ilem  iniirnia  ratio 
est,  quae  non  necessariam  caussaro  alTerl  esposi- 
lionis:  velul  Pacuvius: 

Firhmam  ùiaorunn  dsae  el  caecam  et  brùtam  per- 
hibent  pitilotophi, 

.vdxoque  titani  inatdrc  globoeo  praèdicant  rotù- 
brtom; 

ideo,  quo  aoanim  impuierìi  fon,  cadere  [eo]  Fot- 
lunam  oùlumonl. 

Caécom  ob  eam  rem  eate  iteranl,  quia  nil  cdmol, 
quo  rese  appticel; 

intanom  aulern  aiùni,  quia  airox,  incerta  inala 
bititque  sii, 

brùtam,  quia  diynum  alque  indignala  néqueat 
intcrnoteere. 

Sànt  aulam  alii  pMloiophi,  qui  cóiitra  Fortunam 
negent 

miaeriam  esse  ullom,  sed  lemcrtlale  omnia  regi. 

Id  magie 

rdrt  limite  alimi,  quod  usua  reapse  experiundo 
édocet. 

l'e'ul  Orettei  mòdo  fati  rex,  mòdo  mendicua  [a- 
clua  esl; 

naufragio  re»  cóniigil.  iVempe  ergo  haud  Fortu- 
na óbiigit. 

Nam  hie  Pacuvius  iiiGrma  ratione  ulitur,  qnum  all 
verius  esao , Icmerilile  , qiiam  fortuna  rea  regi. 
Nam  uiraque  opinione  philosopliorum  fieri  potuil, 
ul  is,  qui  rea  foissel,  mendicus  lierel. 

XXIV.  Ilem  infirma  ratio  est,  quae  vidclur  prò 
ratione  afferri,  sed  idem  dicii,  quod  in  ciposilione 


Bisogna  adunque  ben  guardarsi  nelle  esposiaio- 
ni  di  questo  genere  di  ri.salire  a cose  cosi  lonlane; 
perciocebi  non  v'  ba  bisogno  die  io  mi  perda  qui 
a biasimarne  a parte  a parie  i difetti,  come  di  tan- 
te altre,  quando  è chiaro  che  sono  vitiosissimo  di 
per  sè. 

XXIII.  È poi  lisiosa  quella  ragione,  che  non  è 
adattala  alla  esposizione , sia  per  la  propria  debo- 
lezza, sia  per  la  sua  falsità.  Pecca  di  debolezza 
quella  ragione,  la  quale  non  mostra  che  la  cosa  è 
necessariamente  tale  quale  è alala  esposta,  come 

10  questo  luogo  ili  Plauto  ; 

a Castigare  un  amico,  che  per  colpa  il  merita, 
è ingrato  ulBzio;  ma  talora  utile  e prolilicvole.  a 

Ouesla  è l' esposizione  : vediamo  qual  ragiono 
ne  è addotta  : 

a Imperciocché  oggi  castigherò  il  mio  amico 
per  una  colpa,  per  la  quale  ei  merita  di  essere  ca- 
stigato. a 

Egli  dimostra  qual  sia  l'utile  da  ciò  che  farà, 
non  da  ciò  che  conviene  di  fare  È ragione  falsa 
quella,  che  consta  di  una  ragione  non  vera,  come 
in  questo  esempio:  a L' amore  non  è da  fuggirsi, 
pcrctiè  ei  genera  amicizia  verissima,  a 0 come  in 
qnesl'aliro:  a È da  fuggtr^i  la  filosofia,  perchè  ella 
è madre  della  indolenza  c della  pigrizia,  a Se  que- 
ste ragioni  non  fossero  false,  noi  dovremmo  pure 
ammetter  per  vere  le  esposizioni  che  le  precedo- 
no. Ancora  è debole  quella  ragione  che  non  arreca 
una  cagione  necessaria  della  esposizione,  come  in 
questo  luogo  di  Paeuvio  ; 

• Alcuni  filosofi  dicono  che  la  fortuna  è stolta, 
cieca  , e insensata  ; e vanno  predicando  che  ella 
volubile  si  tien  diritta  sopra  un  globo  di  pietra,  e 
elle  cade  da  quella  parte  verso  cui  la  sorte  spinge 

11  globo.  La  dicono  cieca,  perchè  non  vede  il  luogo 
iJov'ella  deve  fissarsi;  stolta,  perchè  è crudele,  in- 
certa, instabile;  insensata,  perchè  non  sa  distin- 
guere nè  chi  merita  nè  chi  demciita.  Altri  filosofi 
poi  vi  sono,  i quali  negano  esserci  per  cagion  di 
fortuna  veruna  miseria,  ma  tutte  cose  reggersi  dal 
raso;  opinione,  dicono  essi, più  verisiniile,  la  quale 
in  fatto  è tuttodì  dall'  esperienza  dimostrata  ; ed 
Oreste  ne  è un  esempio,  il  quale  prima  fu  re,  e 
divenne  poi  mendico;  il  che  gli  accadde  per  cagio- 
ne del  suo  naufragio:  dunque  la  colpa  non  fu  del- 
la fortuna,  a 

Qui  Paeuvio  usa  una  ragione  debole,  quando 
aShrma,  che  più  veramente  tutto  si  fa  per  caso  e 
non  per  fortuna;  perciocché  tanto  ncH'uno  quan- 
to nell'  altro  sistema  dei  filosofi  pur  potè  farsi 
che  quell'Oreste,  che  era  stalo  re,  divenisse  men- 
dica. 

XXIV.  É debole  eziandio  quella  ragione  , che 
non  ba  che  l' apparenza  della  ragione,  ma  altro 
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dicium  osi,  hoc  modo:  Mogno  malo  csi  hominibus 
nvaritìa,  Ulcirro,<]uod  homines  magnU  et  niuìlis  in- 
rommodis  conflclantur  propter  immensam  pecu- 
niac  cupidilalem.  Nam  hic  aliis  terbis  idem  per  rs- 
tionem  dicitur,  quod  dìclum  est  per  exposilioiiem. 

I lem  infirma  ralio  est,  quae  minus  idoncam,  quam  | 
rcs  postulai , eaus*am  subiicil  exposUionis,  hoc  > 
modo:  Ui>lis  est  sapienlia,  proplerca  quod,  qtiisa- 
picnlcs  suiil,  picialem  colere  consueverunt.  Ilem  | 
utile  est  amicos  verod  habere;  habeas  enim  qui- 
busemn  iocari  possìs.  Nnm  in  huiusmodi  ralioni- 
bus  non  universa  ncque  nbsolula,  sed  cxlenuala 
ralionc  cxposilio  conlìrmatur.  item  infirma  ralio 
« st,  quac  vcl  alii  exposìtioni  potesl  accommodari, 
ut  Tacit  Pacuvius,  qui  eamdcm  afTcrl  raiionem, 
(filare  cacca,  camdcm,  quarc  bruta  fortuna  dica- 
tur.  In  confìrmalionc  ralionis  multa  et  filanda  in 
nostra,  et  observanda  in  adversarìorum  sunt  vilia, 
pp^ptereaque  diligcntius  consideranda,  quod  ac- 
cusata coufirmalio  rationis  tolaro  vehementissime 
(omprohal  nrgumenlaiionem.  Ulunlur  igitur  stu- 
diosi in  coniirmandu  rulione  duplici  conclusione, 
hoc  modo: 

ynmi-irt  ahs  ie  a/ficior  indigna,  pnlcr; 
iiam  si  Crcsphonlem  exisiimahas  improbum, 
cur  me  huic  focabos  nupfiis^siri  e^f  probu.s', 
nir  folcm  inuimm  inrilum  cogis  lingvcref 
Quac  boc  modo  concliidentur,  aut  ex  contrario 
convcrtentur,  ani  ex  simplici  parie  reprchenden- 
tur.  Ex  contrario  hoc  modo: 

Auffa  le  tmii^na  nota,  a/Jicio  miùria. 

proOus  est,  collocavi;  sin  atUem  improbus, 
divortio  te  Hberabo  incommodis. 

Ex  simplici  parie  rcprcbendenlur,  si  ex  duplici 
lonclusiune  alltrulra  pars  diiuclur,  hoc  modo: 

A*am  si  Crespi!  ontem  exi^limabasimprobum, 
cttr  me  huic  locabas  niipiiis?  Duxi  probvm; 
erravi;  post  cogriMÌ,  et  fvgio  cognitum. 


XXV.  Ergo  reprehensio  liuìus  conclusionis  du- 
plex est;  Dculior  illa  supcrior,  facilior  haec  poste- 
rior  ad  eicogilandum.  Item  vitiosa  est  conflrmatio 
rationis,  quum  ea  re,  quac  plura  signiflcat,  ibuli- 
ii'ur  prò  certo  unius  rei  signo,  hoc  modo:  Necesse 
est,  qiioniam  pallet,  aegrolassc:  aul,  neceise  est  1 


non  dìi  G clic  dò  che  è stalo  detto  nella  csposixio- 
nc,  come:  « Un  gran  male  è E avarizia  per  gli  uo- 
mini, perchè  gli  uomini  per  lo  smodalo  desiderio 
delle  ricchezze  vengono  da  motte  c grandi  inco- 
modità travagliali,  a Qui,  se  ben  si  consideri,  vien 
data  per  ragione,  cambiale  le  parole,  la  cosa  sles* 

' sa,  che  fu  della  nella  esposizione.  Ancora  è debole 
quella  ragione,  la  quale  soggiunge  alla  esposiiio- 
I ne  una  cagione  meno  idonea  di  quello  che  la  cosa 
richiede,  per  esempio:  c Utile  è la  sapienza,  per- 
r:hè  quelli  che  sono  sapienti,  hanno  consuetudine 
di  seguire  la  pietà  » Ovvero  : c È utile  aver  dei 
veri  amici,  perchè  allora  avrai  con  dii  scherzare,  a 
Se  noi  adduciamo  stfriillc  ragioni , i'  esposizione 
non  vien  confermala  con  una  prova  universale,  as- 
soluta, ma  minima  afLillo.  Ancora  è debole  quella 
ragione,  la  quale  si  possa  appropriare  anche  ad 
un’altra  esposizione,  come  fa  Pacuvio,  che  arreca 
la  medesima  ragione  per  provare  tanto  che  la  for- 
tuna è cieca,  quanto  ch’ella  è insensata.  Nella 
confermazione  della  ragione  vi  sono  molli  difetti 
da  evitarsi  ne)  nostro  ragionamento,  e molli  altri 
da  notarsi  in  quello  degli  avversarii;  e tanto  più 
allenlamcnte  vogliono  essere  considerali  in  quan- 
to che  un’accurata  confermazione  della  ragione 
consolida  molto  gagliardamente  tutta  intera  la  no- 
stra argomentazione.  Appunto  per  ciò  gli  oratori 
diligenti  nella  confermazion  della  ragione  fanno 
uso  della  doppia  conclusione, vale  a dire  del  dilem- 
ma, a questo  modo: 

e 0 padre,  voi  mi  colpite  di  una  crudele  ingiu- 
stizia. Imperciocché,  ve  tenevate  Cresfonte  per  un 
malvagio,  perchè  me  Io  concedevate  a marito  ? E 
se  è un  uomo  onesto,  perchè,  a malgrado  mio  e 
suo,  mi  costringete  a lasciarlo  ? • 

Simili  conclusioni,  ovvero  dilemmi,  o sì  rivolge- 
ranno in  contrario,  o si  confuteranno  io  una  delle 
due  parli.  Si  rivolgeranno  in  conirario  cosi: 

s Io  non  commetto,  o figlia,  contro  di  te  veru- 
na ingiustizia.  Se  egli  è oni  sl’  uomo,  rimarrà  tuo 
marito;  ma  se  è malvagio,  io  per  mezzo  del  divor- 
zio li  torrò  a gravi  mali,  s 

Si  eonfuICMnno  in  una  delle  due  parti,  se  delle 
due  proposizioni  di-l  dilemma  si  dissolverà  o l'una 
0 r altra,  come: 

I « Se  stimavate  Cresfonte  iin  malvagio,  perchè 
1 conccdcrmcgli  in  isposa?  — I.o  (-redclti  un  onesto 
nomo;  m’ ingannai;  lo  conobbi  dappoi,  c l’odio 
adesso  s 

XXV.  La  confutazione  adunque  di  un  tale  di- 
lemma si  fa  in  due  maniero;  la  prima  maniera,  mo- 
strata di  sopra,  è più  ingegnosa;  quest'alira  è più 
fscile  a trovarsi.  Similmerite  è viziosa  la  confer- 
mazion  della  ragione,  quando  malamente  usiamo 
! come  segno  cerio  di  una  data  cosa  un  tal  segno, 
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pop'.-riftse  , quonìam  suslìnct  puerum  infuntcm. 
Nano  haec  sua  sponte  certe  signa  non  habcnt,  si 
non  edera  quoque  similia  concurrant.  Q^od  si 
concurrerinl,  nonnihii  illiusmodi  sigtia  adaugent 
suspicionem.  Ilem  viiiosum  est,  quum  vel  inatinm, 
vel  in  cum  ipsum,  qui  dicit,  id»  quod  in  adversa- 
rium  dicilur^  potcst  convenire,  hoc  modo: 

Ifisert  aurU,  qui  u^rorea  ducunl.  Al  (a  duxiait 
alieram. 

Kcm  viliosufn  est  id,  quod  vulgarem  habei  defen- 
sionem,  hoc  modo  : Iracundia  inductus  peccavit 
aut  adolcscentia  aut  amore.  Iluiuscemodi  enim 
deprecalioncs  si  probabuntur,  impune  maxima  pec* 
cala  diiabenlur.  Ilcm  viiiosum  est,  quum  id  prò 
certo  sumilur,  quod  intcr  omnes  non  con.tial,  quio 
ctiam  nunc  in  controversia  est,  hoc  modo: 

Eho  tu,  dii,  quibus  e»t  poteslas  moltts  supcrùm 
atque  inferùm, 

paccm  inter  sesé  concilianlf  conferunl  c<mcor 
diam, 

Nam  ila  prò  suo  iure  hoc  exemplo  usum  Cresphon* 
lem  Enuius  induzit,  quasi  iam  ^aiis  corlis  ralioni* 
bus,  ila  esse,  dcmonstrassct.  Iicm  vitiosum  est, 
quod  iam  quasi  scro  alque  aclo  ncgoiio  dici  vide- 
tur,  hoc  modo:  In  mcniem  mihi  si  vcnissel,  Quiri* 
tcs,  non  commi>isscm,  ut  hunc  hi  locum  rcs  veni- 
rci; nam  hoc  aut  hoc  fccisscm  ; sed  me  tom  haec 
raiio  fugil.  Ilcm  viiiosum  est,  quum  id,  quod  in 
aperto  dcliclo  posilum  est,  lamcn  oliqua  levi  tegi- 
tur  defensione,  hoc  modo: 

Quum  le  éxpetebanl  omnes,  flcrenlissimo 
regno  reliqui;  nùnc  deserlum  ab  omnibus 
summo  periclo  soia  ut  reatihMim  paro. 


XXVI.  Ilcm  viiiosum  est,  quod  aliam  in  parlem, 
ac  dicluro  sii,  potest  accipi.  Id  est  huiusmodi,  ut 
M quis  potens  ac  factiosus  in  conclone  dizeril:  5a- 
iivs  esl  liti  rrgibtia,  quam  malia  (eqihua.  Nam  et 
hoc,  lameui  rei  augendae  caussa  polesl  sinc  mali' 
tia  dici,  lomen  proplcr  potenliam  ciu.s,  qui  dicit, 
non  dii'tlur  sine  atroci  suspicione.  Item  vitiosum 
est  falsis  aut  vulgaribus  dcfìnilionibus  uti.  Falsae 
sunl  huiusmodi,  ut  si  quis  dicat,  iiiiuriam  esse  nul« 
Iam,  nisi  quae  ex  pulsatone  aut  convicio  conslel. 
Vuigarcs  sunt,  quac  nihilo  minus  in  aliam  rem 
Iransterrì  possunt:  ut  si  quis  dica!:  quadriiplator, 
ut  breviter  describam,  capilalis  esl  ; esl  enim  im- 
probus  et  pcsiiror  civis.  Nam  nihilo  magis  quadru- 
plaioris,  quam  furis,  quam  sicari)  lul  prodiloris 


che  può  significarne  più  d*  una , per  esempio  : 
< Poiché  colui  è pallido,  fa  d' uopo  che  sia  stalo 
ammalalo,  i Ovvero,  a Fa  d'uopo  che  colei  abbia 
partorito, poiché  tiene  sulle  braccia  un  bambino,  a 
Colesii  segni  non  presentano  di  per  sé  stessi  una 
cerlciza,se  non  vf  concorrano  altri  segni  analo* 
ghi;  che  se  ù concorrano,  allora  potremo  più  fa- 
cilmente avere  la  convinzione.  È parimente  giudi- 
cato difetto  il  dire  centra  t' avversario  cosa,  che 
può  convenire  o centra  un  altro,  o centra  quel  me* 
desimo  che  parla,  per  esempio: 
s Miseri  son  quelli,  che  tolgono  moglie;^  ma 
tu  la  toglicsli  due  volte,  u 
È ancora  difetto  usare  una  difesa,  che  sia  comu- 
ne; per  esempio:  « Colui  peccò  per  iracondia,  o 
per  inesperienza,  o per  amore,  a Se  cosiffatte  scu- 
se si  dovessero  tenere  per  buone,  allora  n’andreb- 
bono  impuniti  i più  grandi  delitti.  Egli  è parimente 
un  altro  difetto  il  dare  per  certo  ciò  che  non  é 
generalmente  ricevuto  per  tale,  perchè  è cosa  pur 
sempre  soggetta  a controversia , per  esempio  : 
s Olà,  non  sai  tu  che  gli  Dei,  i quali  hanno  il  po- 
tere di  muovere  le  cc lesti  cose  c le  terrestri,  fanno 
tra  loro  pace,  e maniengonsi  in  concordia?  a 
Cosi  Ennio  introduce  Cresfonlc,  che  porge  que- 
st'esempio in  favore  del  suo  diritto,  quasiché  aves- 
se già  dimostralo  con  ragioni  abbasianta  certe  che 
la  cosa  è così.  E parimente  difettoso  ciò  che  sem- 
bra dirsi  oramai  troppo  lardi,  c ad  affare  On<to, 
come:  k Se  io  avessi  ciò  preveduto,  o Quiriti,  non 
avrei  permesso  che  la  cosa  venisse  ad  un  la)  pun- 
to; io  avrei  fatto  co:>l  e colà;  ma  in  quel  momento 
questo  espediente  non  mi  venne  al  pensiero,  a É 
ancora  riguardato  come  difetto  il  cercar  di  coprire 
con  una  qualche  ombra  di  difesa  un'azione,  che 
fu  manifestamente  colpevole,  per  esempio: 
c Io  si  li  lasciai,  quando  lutti  venivano  a le,  si- 
gnore di  un  fiorentissimo  regno;  ma  ora  essendo 
tu  da  tulli  abbandonato,  io  sola  con  grandissimo 
mìo  pericolo  mi  accingo  a riporti  sul  tuo  trono.  » 
XXVI.  Bledcsiroamcnte  è riguardato  siccome 
difetto  che  si  dica  una  cosa  in  modo  che  possa  es- 
ser presa  in  un  senso  diverso  da  quello  che  si  è 
voluto  significare.  Di  tal  fatta  sarebbe  questa  sen- 
tenza, clic  fosse  pronunziata  da  alcuno  potente  e 
fazioso  In  pubblica  adunanza:  f È meglio  avere 
un  re  che  cattive  leggi,  a Imperciocché  sebbene 
questa  cosa  possa  essere  della  senza  un  fine  mali- 
zìoso,pcr  sola  cagione  di  crescer  forza  all'argomen- 
to, pure,  per  la  potenza  di  colui  che  parla,  non  è 
delta  senza  un  odioso  sospetto.  É pur  male  Tusare 
definizioni  fal.<e  o volgari.  FaUe  sono  queste,  come 
se  alcuno  dica:  < Non  sono  ingiurie  se  non  quelle 
che  risultano  da  percosse  o da  oltraggi.  » Volgari 
definizioni  son  quelle,  che  possono  senza  più  tra- 
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«Uuleril  UeQnilionem.  Iiem  vUiosum  est  prò  argu- 
menlo  sumere,  quod  io  disquisilìonc  posMum  es(, 
ul  si  quis  queiD  furti  arguat.  et  dical  eum  esse  ho* 
minemimprohum,  avarum.  fraudulenlum;  ei  rei  le* 
slitnoniufD  csse^  quod  sibi  furlum  feceril.  Ilem  vi- 
tiosum  est,  con^roTer^iam  conlrorersia  dissolme, 
hoc  modo:  Non  convcnii,  rensores,  idum  vohis 
salisfacere  ex  eo,  qund  all,  se  non  poiuissc  adesse 
Ha,  ul  iuralus  fucrat.  Quid  ? si  ad  exercitum  non 
Tenissel,  idne  tribuno  tnilltnm  dicerct?— Hoc  ideo 
vitiosum  est,  quia  non  eipodita  aut  iudicaU  res, 
sed  impedita  et  in  simdì  controversia  posila  esem- 
pli loco  proferlur.  llem  vitiosum  est,  quum  ìd,  de 
quo  somma  controversia  est,  parum  eipeditur  et, 
quasi  transacium  sii,  rclinquitur  hoc  modo  : 
Apérlf  faiur  diclio,  si  miet/ù/os. 

Tutt  duri  arma,  qud/ia,  qui  presti,  /uit, 
tu/^ét,  poftri  sistudeamut  Pérgumo] 
quem  égo  profUeor  èsse  me:  me  uequum  ésl 
frui 

^rafémis  arm'S.  mihique  adiudicdricr, 
vei  quoti  propinquus.vél  quod  virtufe  aému/ui. 
llem  vitiosum  est,  ipsum  sibi  in  sua  oraiionr 
dissentire  et  conira  ca,  qiiac  ante  dixerit,  dicerc, 
boc  modo  : 

Quoto  accusem  hunc,  nequeo  éxputando  evòl- 
erre. 

JVam  lieeretur:  quid  eum  accuaem,  qui  dal 

probusf 

Sin  Ineerecundum  onimi  tnqentum  pòssidelf 
quid  eum  accuaem,  qui  parvi  id  audilum  aé 
alimel  ? 


XXVtl.  Non  incommoda  raiione  videtur  sibi 
oslendisse,  quare  non  accusarel.  Quid  ? postea 
quid  ail  ? 

Nunc  égo  le  ab  nummo  iam  detfxntn  exordio. 
llem  vitiosum  est,  quod  dicìlur  conira  iudicis  vo- 
luutaicm  aut  corum,  qui  audiunt,  si  aut  paries, 
quibus  itti  sIu(Ilmi1,  aut  honiines,  quos  ilM  caros 
bab*  ni,  larUnnlur,  aul  aliquo  liuiusmodi  vilio  loe* 
datar  audjioris  voluntas.  llem  vitiosum  est  non 
orones  res  confìrmare,  quas  pollicilus  sis  in  expo* 
sitionc.  llem  vcrendum  est,  nc  de  alia  re  diraiur. 
quum  alia  de  re  conlroversia  sit;  inque  Imiusmodi 
vitto  considerandum  est,  ne  aut  ad  rem  addslur 
quid,  aut  quippiaoi  de  re  delrahatur , aut  tota 


iferirsi  ad  alira  cosa;  come  se  alcuno  dica:  e II 
delatore  è,  per  descriverlo  In  breve,  un  uomo  de* 
gno  di  forca;  perciocché  è un  ciiladino  perverso  e 
pesiilentiale.  • Qui  inasi  una  denitixinne,  che  non 
si  addice  meno  al  dclaiorc  che  al  bdro,  at  sicario, 
al  traditore.  Simiimrtilc  è dife«|<i  pigliar  come 
prova  ciò  che  è posiu  in  disqiiiwitione;  c<une  se  al* 
cono  accusi  altrui  di  furio,  e dica:  c Qiiesio  colale 
è un  uomo  cattivo,  avaro,  haudotenio,  e di  ciò 
è una  prova  il  furio  di  cui  viene  accu>aio.  a É an* 
cera  dircllo  risolvere  la  cosa  in  dispulazione  con 
altra  egualmcnlo  in  dispulazione , per  eaemplo  : 
ft  Non  conviene,  o Censori,  che  leniale  costui  per 
iscusaio  da  ciò  che  dice,  die  egli  non  ha  potuto 
prescniarsi  a voi,  come  si  era  obbligato  con  già* 
ramenlo;  perchè,  se  non  avesse  potuto  ritornare 
all'esercito,  farebbe  egli  una  scusa  eguale  al  tri- 
buno militare?  a Questo  argomento  è vizioso  per 
ciò  che  viene  recala  innanzi  per  esempio  non  una 
cosa  già  spedita  e giudicala , ma  una  cosa  ancora 
indecisa  c posta  egualmente  in  controversia.  Altro 
difillo  si  éy  quando  non  si  rischiara  abbastanza  la 
cosa  che  forma  il  punto  essenziale  della  contro* 
versia,  o la  si  lascia  da  parie,  come  se  fosse  di  già 
consimiita;  per  esempio:  a L'oracolo,  se  pur  lo  io* 
tendete,  parla  chiaro;  egli  comanda,  die,  se  vo* 
glìamo  impadronirci  di  Troia,  si  diano  queste  armi 
a tale  guerriero  qual  si  fu  cului  che  le  portò:  que* 
sto  guerriero  ecco  son  io:  è giusto  che  io  possegga 
le  armi  fraterne,  c che  vengano  aggiudicale  a me, 
0 come  a congiunto  di  Achille,  o come  all'  emulo 
del  suo  valore,  s 

Un  aliro  difclio  si  è quello  di  non  essere  nel 
proprio  parlare  d'accordo  con  sé  medesimo,  e di 
contraddire  a ciò  che  prima  si  è dello, per  esempio: 

I Io  non  posso,  meco  medesimo  pensando, spie* 
gare  perdiè  io  accusi  costui;  imperciocché  scegli 
ha  vcrecoridin,  perchè  mai  accuso  io  un  uomo  che 
è one&lo?  Se  poi  ha  un  animo,  che  non  sento  ve- 
recondia, perchè  mai  accuso  io  un  uomo  che  fa 
poco  conto  di  quello  che  dico?  i 

XXVII.  In  verità  egli  dà  assai  buone  ragioni  per 
non  accusare  quell'uomo.  E perchè  dunque  sog- 
giunge: 

a Ora  io  i\  ti  farò  smaKlicralo  rimontando  al 
principio?  * 

È similmente  da  biasimare  ogni  discorso  die 
urli  la  voloidà  dei  giudici  o di  gli  uditori,  che  fe- 
risca le  parti  ch'ei  seguitano,  o le  persone  che  da 
loro  tono  amale,  o che,  per  qualche  altro  modo 
consimile,  offenda  le  opinioni  loro.  Ancora  è vizio 
non  sostenere  nella  confermazione  le  cose  che 
nella  esposizione  si  è promesso  di  sostenere.  An- 
cora è da  guardarsi  dal  parlare  di  una  cosa,  allor- 
ché se  ne  ha  uu'al'ra  in  conlroversia,  c per  evitar 
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cautsa  mulala  in  aliam  caussom  derivelur;  uli  apui) 
Pacuvium  Zetlius  cum  Ampliione,  qu>  rum  comro- 
versia  qnnm  de  musica  inducla  sii,  di-’^putalìo  in 
upicniiac  rationem  et  ririiilis  uiililalcm  consuma 
tur.  Iicm  considerandiim  osi.  ne  alìud  arciisatoris 
crìminalio  cnniincat,  alìud  d<'r<-nMirìs  rado  piirgci; 
quod  saepe  consullo  tnuUi  ab  reo  faciunt,  angu* 
tliis  rauss  ie  cohcli;  uli  si  quis,  quiim  accusrlur 
ambiiu  ma^isiratun»  pctiisse , ab  imporatnribus 
saepenumcru  s<‘  apud  ixerciiuin  donalum  esse  di 
cal.  Hoc  si  diiigeiiter  in  adversariurum  orationc 
obscr^averimus.  saepe  depiehemlcmus  [et  in  hu* 
iusmndi  depreliennione  oslendcmus),  eos,  de  [ca] 
re  quid  direni,  non  h.>bere  Iiem  viiiosuni  est,  ar 
tem  aul  Fcicntiam  aul  sludium  qiiodpiam  \itupc- 
rare  propter  eorum  viiia,  qui  in  co  studio  suni: 
veluli,  qui  rheloricam  viluperanl  propier  olicuiiis 
oraiorii  liluperandam  viiam.  Iiem  \iliosum  est,  ci 
co,  quod  p*  rperam  faclum  esse  consicl , polare 
ostendi^  a quo  homine  facium  sii,  boc  modo:  Nor 
tuum  dcformaium,  tumore  praedilum,  decolora' 
lum  fuissc  consiat;  ergo  veneno  necatus  est.  Deìn- 
de,  si  sit  usque  in  co  occupatus,  ut  multi  racìuni, 
venenum  dnium,  viiio  non  mediocri  conllicletur. 
Non  enim,  faclumne  sii,  quaerilur,  sed  a quo  fa- 
cium  sii. 


XXVIII.  Iiem  Tiliosiim  est  in  comparandis  re- 
bus alieram  rem  elTi-rre,  de  re  alierà  metilionem 
non  facere  nul  negiìgcniius  dispulare;  ut,  si  com- 
parctur,  ulrum  salius  sit,  pnpiilum  fnimentum  ac 
cipere  an  non.  quae  commodo  sin!  in  altera  re, 
curel  cmimcrijre.  quae  in  all«  ra  in>  ommoda  slnl, 
*elul  depressa  pracirreal,  aul  ea,  quac  minima 
sini,  dtc.ii.  liem  viiiosum  est,  in  rebu«  comparari- 
di5  ncces>e  potare,  alirram  rem  viiiiperori.  quuin 
alleram  laiidr«:  quod  grnus.  si  quncrolur,  ulris 
maior  h<>nor  liabcndiis  sit,  Albenslbus,  an  Vesti- 
nis  Pinnensibus,  quod  rcipublicae  p^  puii  Romani 
profuerint,  et  b,  qui  dicai  alleris,  aileros  laedal. 
Mon  enim  necesse  est,  si  alieros  praepnnas,  allcros 
\iiuperare:  Herl  enim  poiesi,  ut,  qiium  alleros 
magis  laudaris.  al  qiiam  aiierU  laudici  partrm  at- 
Iribuas , nc  riipiil  us  pugnasse  ronira  veriialem 
pulcri:«.  lii  m viiiosum  est,  de  nomine  et  vocabiilo 
cliis  rei  roniriivcrsiaui  slruere,  quatn  rem  consuc- 
tudo  potesl  oplimc  iudicare;  velul  Sulpic'us.  qui 
intercesscrul,  ne  exsules,  quibus  caussam  dicere 
non  licuissel,  reducerentur,  idem  poslerius,  tm- 


questo  difetto  vuoisi  por  mente  o di  non  aggiun- 
ger nulla  al  soggetto,  0 di  nulla  levargli,  o di  non 
far  cambiar  natura  alla  causa  trasformandola  in 
Gn*altra,  come  appresso  Pacuvio  fanno  appunto 
Zelo  ed  Anflone;  I quali,  dopo  di  avere  introdotta 
quistionc  intorno  alla  musica , d’ altro  poi  non  ra- 
gionano che  della  natura  della  sapienza,  c deirulì- 
lilà  della  virtù.  Vmdsi  ancora  osservare  che,  se 
l’accusa  rechi  una  cosa , lo  difesa  non  ne  confuti 
un’Nltra,  come  fanno  sovente  molli  avvocati  imba- 
razzali da  una  causa  diflìcilc;  come;  s Se  taluno, 
venendo  accusalo  di  avere  per  broglio  cercjta  una 
carica,  risponda  che  sovente  in  campo  ha  ricevuto 
ricompense  da’  suoi  capi,  a Se  noi  nel  discorso 
degli  avversarli  porremo  una  grande  allenzione  a 
ciò,  sovente  li  coglieremo  in  difcUo,  c per  sifTallo 
modo  cogliendoli  moslrerenvo,  che  essi  nulla  dir 
I possono  intorno  a quel  soggello.  È parimente  vizio 
dir  male  di  un"  arte  , o di  una  sci*  nza,  o di  uno 
studio  qualsiasi  a cagione  de’  vìzii  di  coloro  che 
quel  colale  studio  professano:  come  qu<  Ili  che 
biasimano  la  Reilorica  a cagione  della  vituperevole 
condotta  di  qualche  oratore.  Similmente  è errore 
il  pensare  che,  poiché  si  è dimostrato  essere  stalo 
! commesso  il  detilto,  sia  pur  anche  dimostralo  chi 
' ne  è sialo  l’autore,  come:  z è manifesto  che 
I il  cadavere  era  sfigurato,  gonfio,  livido:  dunque 
I quel  Iole  fu  lollo  di  vita  col  veleno,  i Conciossia- 
I chè  se  ad  imitazione  di  molli  si  ponga  ogni  cura 
I a provare  che  quel  tale  fu  avvelenalo,  si  verrà  a 
cadere  in  un  difeilo  non  piccolo;  perchè  non  si 
cerca  già,  se  vi  è sialo  deliUo,  ma  bend  da  chi 
è stalo  cnmmesso. 

XXVIII.  È pur  da  riguardare  come  vizio, quando 
si  paragonano  due  cose,  io  esaltarne  una,  e non 
dir  parola  dell'allra,  ovvero  parlarne  con  alquanto 
di  negligeoZ'1  ; come,  qualora  facendosi  quislione, 
se  sia  meglio  che  al  popolo  si  d>a  grano  o no,  tu 
ponga  cura  ad  enumerare  quali  siano  I vantaggi 
dell*  uno  di  questi  avvisi,  e trapassi  come  di  niun 
valore  quali  e^scr  possano  i disavvanlaggi  dell’av- 
vbo  opposto,  ovvero  nc  dica  sulamenie  i più  pie 
culi.  Altro  vizio  si  è ancora,  quando  si  paragonano 
due  cose,  pensare  che  sia  necessario  di  biasimar- 
ne una.  perché  lodasi  l’allra,  come  sarebbe  : Se 
facciasi  qui^tione  a quale  dei  due  popoli  debbasi 
concedere  onor  maggiore,  so  agli  Albani  o ai  Ve- 
stili', per  cagione  di  servigi  prestati  alla  Repub- 
blica Romana;  e colui,  che  parla  in  favore  degli 
uni,  dica  olT-sa  contro  agli  altri;  perchè  non  è ne- 
cessario che,  se  tu  dai  la  pref>  renza  agli  uni,  dica 
poi  male  degli  altri.  Imperciocché  tu  ben  potrai, 
dopo  di  avere  assai  lodati  gli  uni.  impartir  qualche 
lodo  anche  agli  altrìi  per  non  dar  a credere  che  tu 
abbi  olquanlo  appassionatamente  combaliuto  con- 
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mutala  volimlaie,  quum  canulcm  Icgem  rerret, 
aliam  sesc  forre  dicebat,  propter  noniinum  com- 
mulalionem  : nani  non  exsutcs,  sed  tri  eioclos  se 
reduccrc  alcbai  ; periiide  qu  si  id  fuissel  in  con- 
troversia, quo  illi  nomine  nppellarenluf  a populo 
Romano,  sul  perindo  qiia<i  non  omnes,  quibus 
aqua  et  igni  intordicium  est,  cxsules  appellaren- 
lur.  Vcrum  illi  fortasse  i^noscimus,  si  cum  caussa 
fi  cil;  nos  lamcn  iulelligamus,  viliosum  esse  inten- 
dere conIrouTsiam  proplcr  nominum  commuta- 
tioiicm. 


XXIX.  Quoniam  exornalio  constai  ex  simiilbus 
et  exemplis  et  ampllilcaiionibiis  et  rebus  iudicatis 
et  celeri3  rebus,  quae  pertincnl  ad  exnggcrandam 
et  rollupL'laiidam  argumentatìonem,  quae  sìnlbis 
rebus  villa  . ronsidcremus.  Simile  viliosum  est, 
quod  ex  aliqua  parte  dissimile  est,  nec  habet  pa- 
rem  rationem  comparalionis,  aut  ipsi  obesi,  qui 
iilTert.  Etcmplum  viliosum  est,  si  aut  falsum  osi, 
ut  reprebendatur;  aut  si  improbum,  ut  non  sit  imi- 
tandiim:  aut  si  maius  aut  minus,  quam  rcs  poslu- 
lubit.  Ues  iudicala  viliosc  proferlur,  si  aut  dissi- 
mili de  re  prob'ralur,  aut  de  ea  re,  qua  de  conlro- 
Iroversia  non  eri;  aut  si  ìmprobe,  aut  eiusmodi, 
ut  aut  plurcs  aut  magli  idoneac  rcs  iiidicalae  ab 
adversoriis  proferri  possinl.  tiem  viliosum  est  id. 
quod  adversarii  factum  e-sc  conflleanlur,  de  co 
argumcnlari  et  planum  facere  factum  esse;  nam 
id  lanlum  augeri  oporlcl.  l em  viliosum  est,  id 
augere,  quod  convcnil  doccri,  hoc  modo:  ut  si 
quis  quem  arguat.  hominem  occidisse,etan(equom 
salis  idonea^  argumentaliones  allulerit,  augeal 
pcccalum  et  dirat,  nihii  indignius  esse,  quam  ho- 
minem orcidere.  ^on  enitn,  ulrum  iiidignum  sii 
all  non,  sed  faclumnc  sii  quacrilur.  Complexio  vi- 
liosa esl,  quac  non,  ut  quodquc  prirnum  dictum 
esi,  prirnum  compicclitur,  cl  quac  non  breviler 
concludi!,  e(  quae  non  ex  enumeralione  certumet 
conslans  oliquid  relinquil,  ut  inlelligalur^  quid 
proposilum  in  argnmentalionc  sii,  quid  deinde  ra- 
lionc,  quid  conflrmalionc,  quid  tota  argumenlalio-  I 
ne  demonslralum. 


Irò  alla  verità.  Miro  vizio  puro  si  é quello  di  levar 
controversia  intorno  al  nome  e vocabolo  di  quella 
cosa,  di  cui  può  esser  giudice  supremo  Tuso: 
come  fece  Sulpiiio,  il  quale  dopo  essersi  oppo- 
sto al  richiamo  degli  esuli,  ai  quali  non  era  stalo 
concesso  di  difendere  la  propria  causa,  più  lordi, 
mutalo  avviso,  nel  mentre  che  proponeva  la  legge 
j medesima  da  lui  prima  comballula,  sosteneva  che 
I quelli  era  una  legge  diversa  per  un  semplice  cam- 
I hìamento  di  nomi:  perciocché  egli  diceva  di  rìchia- 
I mare  non  già  degli  esuli,  ma  dei  cilladiiii  cacciali 
I per  vi-ilcriza;  quasi  che  fossesi  indotta  controversia 
I con  qual  nome  dovessero  quelli  venir  chiamali  dal 
I popolo  Romano,  o come  so  non  tutti  coloro,  ai 
I quali  era  stata  interdetta  l'acqua  e il  fuoco,  si  do- 
I vesserò  chiamar  esuli.  Non*limeno  noi  possiamo 
I perdonargli , s*  ei  lo  fece  con  un  perché  : quanto 
j a noi  riconosciamo  essere  vizio  muovere  conlro- 
i ver>ìa  per  un  semplice  cambiamento  di  nomi. 

XXIX.  Poiché  roriiamento  consta  di  similitudi- 
ni, di  esempi,  di  amplificazioni,  di  giudicati,  6 
d'altri  luoghi  oralorii,  alti  a sviluppare  ed  arric- 
chire rargomenlazione,  esamineremo  quali  esser 
possano  ì vizii  nell’ uso  di  questi  meui.  P.  viziosa 
quella  similitudine,  la  quale  in  qualche  parte  è 
disacconcia,  e non  presenta  eguali  rapporti  fra  i 
lermini  della  comparazione , o nuoce  all*  oratore 
clic  l'usa.  È vizioso  V esempio,  se  può  essere  tac- 
cialo di  falsità,  0 è indegno  di  venire  imitato,  o è 
al  di  sopra  o al  di  sotto  del  soggetto.  Ci  ha  vizio, 
se  si  adduca  un  giudicalo,  che  riguardi  una  qui- 
slionc  diversa,  o tal  cosa,  sopra  cui  non  v'ha  alcu- 
na contestazione;  oppure,  se  è ingiusto,  o tale , 
che  gli  avversari!  possano  addurne  a loro  favore  o 
più  altri  analoghi , 0 più  idonei.  Uedesimameriie 
è difetto,  allorctiò  l'accusato  confi  ssa  il  fatto,  l'ar- 
gomentare sopra  quello,e  dimostrare  che  ha  avuto 
luogo,  bastando  in  tal  caso  solamente  ampUfìcar- 
lo.  Similmente  è difetto  amplificare  ciò  che  prima 
ha  bisogno  di  essere  dimostrato,  come:  r Se  alcu- 
no accusi  un  tale  di  avere  ucciso  un  uomo,  e, 
avanti  di  avere  bastanlemenlc  provala  1*  accusa  , 
amplifichi  il  deliflo,  c dica,  che  niente  v'ha  di  più 
indegno  che  di  uccidere  un  uomo  : a chè  non  si 
domanda  già,  se  l’ azione  sia  o no  indegna,  ma  se 
veramente  sia  stata  commessa. 

La  recapiiolazìonc  è viziosa,  quando  primiera- 
mente non  ripete  ogni  cosa  nell*  ordine  col  quale 
fu  detta  innanzi  ; quando  non  riepiloga  con  bre- 
vità; quando  nella  sua  enumerazione  non  presenta 
un  insieme  ben  dclcrmiiiaio  e chiaro,  che  fucoia 
ricordare  qua)  fu  nella  prova  la  proposizione  u 
esposizione,  c in  appresso  la  ragione;  e (ìna)meiUo 
la  confermazione  della  ragione  ; in  somma,  qual 
si  fu  r argomentazione  tutta  intera. 
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XXX.  Conclusione,  quac  opini  Craccos  sriX»- 
*^ot  nominanUir,  Iripariilac  sunt.  Nain  cnuslant  c:i 
cnumcralione,  amplidcationc  et  commiscratione. 

[ In  quaUuor  locìs  uti  possumus  conclusionibus  : 
in  principio,  secumium  narralionem,  sccundum 
firmissiinam  argumenlatinnem,  in  conclusione  ] 
Knumcratio  csl,  per  qunm  collìgimus  clcommo- 
ncmus,  quibus  de  rebus  verba  fcccrìmus,  brcvitcr, 
ul  rcnovctur,  non  rcdinlcgrclur  oralio  ; et  ordine, 
quìcquid  crii  dictum,  releramus,  ut  audilor,  si 
mcmoriac  mandavcrii,  ad  id,  quod  ipse  mcmiiiC' 
rii,  rcducolur.  In  qua  curandum  est,  ne  aul  ab 
cxordio,  aiit  a narratione  rcpclalur  oralio  [nis  e- 
numerano].  Fucta  cnim  cl dedita  opera  comparata 
oralio  videbilur  esse,  aut  artiflcii  signidcandi,  aul 
ingcnii  tenditandì  , aul  mcmoriac  oslcntandac 
eaussa.  Quapropler  inilium  cnumcraiionis  sumen- 
dum  est  a divisione  : deinde  ordine  brevilcr  expo* 
nendac  sunt  rcs,  quae  traciatac  crunt  in  condr- 
maiionc  et  confutationc.  AmpliA^atio  csl.quac  per 
locum  communcin  instigaiionis  audilorum  eaussa 
sumitur.  Locicommuncscxdecrmpraereptiscom- 
modissime  siimuntur  adaugendi  criminis  eaussa. 
Primus  lonis  sumìlurab  auctori(alc,quum  comme* 
moramus,  quanlae  curac  ca  rcs  fucril  diis  immor- 
lalibus  aul  maioribus  noslris,  regibus,  civitatibus, 
nalìonibus,hominibu5  sapiculissimis,  scnatuì.  Rem  ' 
maxime  quo  modo  de  bis  rebus  Icgibus  sancittuii 
sii.  Sccundus  locuscst,  quiim  consideramus,  itine 
res,  de  quibus  criminamur,  ad  quos  pcrlineanl; 
utrum  ad  omr.es,  quod  alrocissimum  est,  an  ad 
superiores,  quod  gcnus  ii  sunt,  a quibus  alidori- 
talis  locus  communis  sumiiur;  an  ad  parcs,  hoc 
est  in  cisdem  parlibus  animi,  corporìs,  fortunarum 
positos  ; an  ad  infcriores,  qui  omnibus  bis  rebus 
aniecelluniur.  Terlius  locus  est,  quo  pcrconlamur, 
quid  sii  eventurum,  si  omnibus  idem  concedalur, 
cl  ca  re  neglecla  ostcndimus,  quid  pcriculorum 
Qlque  incommodorum  conscqualur.  Quartus  locus 
est,  quo  di  monstralur,  si  buie  sii  remìssum,  mul- 
los  alacriorcs  ad  malcdcia  futiiros , quos  adbuc 
cispc.'lalio  iudicii  rcmorclur.  Quinius  locus  csl, 
prr  qnem  osicndimus,  si  semel  olilcr  iudicalum 
sii,  nullam  rem  Tore  quac  ìncommodo  mederi  aul 
erralum  iudicum  corrigerc  possit.  Quo  in  loco  non 
incommodum  erti,  uti  cclcrarum  rcrum  compara- 
lionc,  ut  ostendamus,  alias  res  posse  aut  vcluslnlc 
sedar),  aul  consilio  corrigi;  liuius  rei  aul  icnìen- 
dac,  aul  corrigemlac  nullntn  rem  [a<iiumento]  Tn- 
luram.  Sextus  locus  est,  quum  osicndimus,  ex 
consuUo  faclum,  fi  dicimus,  voluntario  facinori 
nullam  cxrusalioncm,  imprudenliac  iuslam  depre 
cali'  nem  paralam.  Scplimus  locus  csl,  qiio  oslen- 
dimijs  lactrum  facinus,  crudele,  nefarium,  lyran- 
nicum  esse  : quod  gcnus  iniuciac  mulicrum,  aul 
Cl  ASSICI.  VOL.  V. 


XXX.  Le  conclusioni  , le  quali  ven^on  cbia* 
male  dai  Greci  epiloghi,  hanno  tre  parti,  com- 
ponendosi esse  della  cnumeraxionc,  dell’  amplifl* 
cazione,  c della  commiserazione  (I).  1/  eniimcra- 
lionc  è quella,  per  cni  noi  raccogliamo  c ripetia- 
mo in  pociii  detti  quelle  cose,  dì  cui  abbiamo  par- 
lalo, non  per  riprodurre  inlcramenlc,  ma  per  rU 
chiamare  a memoria  il  discorso,  ripigliando  per 
ordine  tutto  ciò  che  sarà  stato  dello,  di  maniera 
clic  si  risTcglino  nella  mente  dell’  uditore  le  idee 
eh’  egli  avrà  potuto  ritenere.  Bisogna  altresì  nella 
enumerazione  por  mcnic  a non  rimontare  sino  al- 
l’esordio  od  anche  solamente  alla  narrazione,  per- 
chè il  discorso  si  parrebbe  lavorato  c preparato 
con  istudio  speciale  per  far^  o prova  d’arte,  o 
spaccio  d’ingegno,  o uslcnlazionc  di  memuria. 
Per  la  qual  cosa  converrà  cominciare  V enumera- 
zione dalla  divisione,  c quindi  esporre  per  ordino 
brevemente  le  cose  che  saranno  state  nella  con- 
fermazione e nella  confutazione  trattate.  L’ ampli - 
I ficazìonc  è quella,  che  ha  per  obbiello  di  eccitare 
' gli  uditori  per  mezzo  de'luoglii  comuni.  Dieci  prc- 
celti  facilissimi  insegnano  i luoghi  comuni  proprii 
ad  amplificare  l’accusa.  11  primo  luogo  si  trae  dal- 
r autorità  , allorché  noi  rivochiamo  alla  mente 
quanto  la  cosa,  onde  lrnltas',sia  stala  a cuore  agli 
Dei  immortali,  ai  nostri  maggiori,  ai  re,  alle  città, 
alle  nazioni,  agli  uomini  più  sapienti,  al  senato;  e 
soprattutto  in  qual  maniera  speciale  abbiano  le 
leggi  pronunziato  intorno  a slfTiUc  cose.  Il  secon- 
do luogo  è,  quando  noi  esaminiamo  a chi  sono 
falle  le  azioni,  onde  noi  accusiamo  taluno  ; se  al- 
l’universale degli  uomini,  il  che  è il  più  grave  de- 
litto ; se  a superiori  ( alla  qual  classe  apoarlengo- 
no  coloro,  che  noi  abbiamo  compresi  nei  luogo 
comune  dell’ autorità  ) ; se  ad  eguali,  vale  a dire 
ad  uomini  collocali  nella  stessa  comlizioncdi  ani- 
mo, di  corpo,  e di  fortune;  se  ad  inferiori,  vale  a 
dire  ad  uomini,  che  rimangono  da  noi  trapassati 
in  liillc  coleste  cose.  Il  terzo  luogo  consiste  nel 
domand.irc  che  cosa  ne  interverrebbe,  se  a cia- 
scliediiuo  SI  concedesse  il  simigliarne,  cioè  di  fare 
quello  che  ha  fallo  V avversario  ; c nel  mostrare 
quanti  danni  e mali  seguir  possano  dal  lasciare 
impunito  quel  tale  delitto.  Il  quarto  luogo  eon?i- 
sic  nel  mostrare  che,  ove  si  mandi  perdonalo  il 
reo,  molli  altri,  che  ancora  sono  ritenuti  dal  ti- 
more di  un  giudizio,  diverranno  più  pronti  al  mi- 
sfare.  11  qiiinio  luogo  è.  quando  mnslrlamo  che. 
se  una  volta  sol.i  sia  dato  diverso  giudiz’O,  non  vi 
sarà  più  nulla  che  possa  rimediare  al  male,  o cor- 
ti) Sff|MO  d pzrcTC  di  ?chuli,  rhc  giudica  intrusa  le  pa- 
role, /ngufttu'fr  loda  «li  possumus,  eie.,  e non  le  am- 
metto nella  mia  traduzioae. 
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earum  rcruin  aliquid,  quanim  rerum  caussa  bella 
suscipitinlur  et  cum  hoslibus  de  vita  dimicaiur. 
Oclavus  loctis  est,  quo  osiendimus  non  vul^'arc, 
sed  singiilarc  esse  malcncium,spurcu[n,ncfariuni, 
inusilalum,  quo  maturius  et  atrocius  vimlicamlnni 
sit.  Nonus  locDs  consiat  c\  peccntorum  compara- 
tionc,  quasi  quum  dicimus,  maius  esse  maUfì- 
cium,  stuprare  ingoimain,  quam  sarrum  lo^’cro; 
quod  propicr  cgcsialcm  alicrum,  allerum  proplcr 
ìnicmperantcm  su|>erbiam  fiat.  Uecirnus  locus  csl, 
per  quem  omnia,  qiiac  in  negoiio  gerundo  ot  ln 
suiitf  quaeque  rem  consequi  .soicni,  cipouinuis 
acrilcr  et  criminose  et  diligcntcr,  ut  agi  rcs  et  gerì 
negoiium  vidcatur,  rcrum  consequcniium  enuntc- 
raiionc. 


XXXI  Misericordia  commovebiliir  amliloris  ani- 
mus, si  variatn  forlunaruin  commulatiom-m  d'ce- 
mus:  si  ostendemiis,  in  quiluis  commodis  fuerl- 
mus,  quibusque  iiicommodis  simus,  coiuparatio- 
ne;  si,  quac  nobis  futura  sini,  nisì  caussam  obli- 
nucrimus,  ciiunierabinius  et  oslcndemus;  sì  siip* 
plicabinius  et  nos  sub  corum,  quorum  mUericor- 
dìam  enptabimu»,  potcsiatcm  subiteiemus;  si,  quid 
noslris  pareiUibus,  liberis,  celcris  ncccssariLs  ca- 
surum  sit  propler  nostras  calamilales.  apcriemus 
et  simul  ostcndemus,ìllorum  nos  solitudine  elmi- 
scria,  non  noslrìs  ìncommodìs  dolere  ; si  de  dc- 
menlia,  bumanitatc,  misericordia  nostra,  qua  iu 
alius  usi  suinus,  apcriemus;  si  nos  Munper  aul  diu 
in  malis  fuissc  osteudemus;  si  nostrum  faium  aul 
forlunam  conqucreniur  ; si  aniniiim  no-lrum  fi>r- 
lem,  pati<  niem  incororoodcrum  ostemb  nius  futu- 
rum.  Commiscralionom  breveni  esse  oportrl.  iXiliil 
cuim  lacrima  citiiis  orescil.  Fere  lucos  obscurissi- 
mos  loliiK  arlìOciì  lracta\imus  in  hoc  ili>ro:  (|ua* 
propler  buie  voluminì  modus  hic  sii.  Reliquas 
praccentiqMQ^  quuad  videbiliir  in  lerlium  libruui  { 
transforemus.  Ilaec  si,  ut  conquisitc  conserlpj-i- 
mus,  ila  tu  dìli^cntcr  fucrU  mnsectilus,  et  nos  in- 
duslriac  fruclus  ex  Ina  sclonlìa  capiomiis,  et  tuie 
no'tram  dìligenliam  lauù^bis  luaque  percppHone 


j reggere  F errore  de’  giudici  ; nel  qual  luogo  non 
sarà  dìsulìlo  paragonare  quel  miafallo  con  altri, 
per  mostrare  che  alcuni  pos>ono  venire  o dal  tem- 
po tolti,  0 dalla  prudeuza  corretti;  ma  clic  cotesto 
da  ninna  cosa  umana  può  rcuire  o lotto  o corretto. 
Il  sesto  luogo  òf  quando  proviamo  che  fu  oprato 
pensatamente,  c diciamo  che  un  atto  volontario 
non  ammeliu  veruna  scusa,  c che  l’imprudenza 
sola  può  domandar  grazia.  Il  scllimo  luogo  è, 
quando  mostriamo  che  r azione  è abbomincvole, 
crudele,  nefanda,  tirannica  : del  qual  genere  sono 
gli  tiraggi  Lilli  ad  una  donna,  o quelli  che  cagio- 
nano le  guerre,  c faimo  versare  il  sangue  in  batta- 
glia. L'ottavo  luogo  ò,  quando  mostriamo  che  il 
dclilto  non  è comunale,  ma  singolare,  sozzo,  iuta- 
me,  senza  esempio,  alhudiò  venga  punito  più 
pronlamciitc  c con  maggiore  sevcrilii.  II  nofio  luo- 
go compoiiesi  della  comp.irazionc  dei  «leliili,  qunn  - 
do  si  so.sticiie,  prr  esempio,  che  è un  delibo  più 
grande  recar  violenza  mi  ima  donna  lib?ra,  che 
spogliare  un  tempio  ; perchè  a questa  cosa  può 
spingerà  il  bisogno, a quelli  soltanto  iufcmpcranic 
burbaiua.  Il  dec.mo  luogo  è quello,  pel  quale  tulio 
ciò  che  si  è operalo  nel  inniularc  a iitie  II  fallo,  c 
lutto  ciò  che  suol  esserne  conseguenza,  noi  e?po- 
uiamo  COI)  tratti  cosi  vivi,  cosi  accusanti,  cosi  di- 
stinti, che  si  credi!  di  vedere  oprar.4  c compi<*rsÌ 
il  fatto  stesso  con  tulle  le  sue  ordinarie  colise- 
giicnze. 

XXXI.  Per  giungere  allo  scopo  di  muovere  la 
compassione  iicir animo  dell’  uditore  noi  dipinge- 
remo le  dhcr.se  mutazioni  della  fortuna  ; noi  pa- 
ragoneremo la  nostra  passata  prosperità  colla  prc- 
sente  nostra  disgrazia;  noi  enumereremo  c porre- 
mo sotto  agli  occhi  le  tristi  con^egucllzc,  che  de- 
riverebbero per  noi  dalla  perdita  della  nuslra  cau- 
sa ; noi  sutqdichcremo  i no.stri  giudici,  c racco- 
mandandoci alla  toro  pietà  ci  commetteremo  iute- 
raiiieiite  nel  loro  arbitrio;  noi  descriveremo  ì mali, 
che  por  la  calamità  nostra  cadrebbero  sopra  ) no- 
stri parenti,  sopra  i nostri  tìgli,  sopra  i no.stri  ami- 
ci, dicliiaratuio  net  medesimo  tempo  che  è il  loro 
abbandono  e la  loro  miseria  quella  che  più  ci  cuo- 
ce, c non  già  ì nostri  proprii  mali  ; noi  ricordere- 
mo la  clemenza,  r umanìlà,  la  compassione,  clic 
aldiiamo  sempre  usala  verso  gli  altri  ; noi  dimo- 
streremo che  siamo  stali  nini  sempre  o per  lungo 
tempo  nelle  avversità  ; noi  lamenteremo  il  noslro 
destino,  la  nostra  sorte  ; noi  tinalmcnlc  promette- 
remo die  in  avvenire  il  no>lro  animo  sarà  forte  o 
paziente  degli  avversi  casi.  Trattando  la  commisP- 
razionc  converrà  che  noi  siamo  brevi  ; perocché 
niente  v’ ha  che  più  presto  si  secchi  quanto  una 
lijgrima.  In  questo  secondo  libro  noi  abbiamo  trat- 
tale le  quisliuni  presso  a poco  più  oscure  dcirarte 
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I.telubcre;  lu  scìcntior  eris  ptacrepforurn  ariìlkio, 
na:i  alacriorcs  ad  rcliquum  pcrsolvendum.  Vcrum 
lisec  futura  salis  scio;  le  cnim  non  ignoro,  ^us 
d<'inccps  od  edera  praccepta  lranseamu$,iil,  qiiod 
iii>cnlissimc  facimus , luao  toluntali  rcclisMmac 
morem  goramus. 


ornloria  ; laonde  noi  faremo  qui  fine  a qtic<:to  li* 
bro.  Nel  terzo  esamineremo  gli  altri  prcrelli  tanto 
quanto  ci  parrà  conveniente.  Se  lu  studierai  que* 
sto  trattato  con  tanta  accuratezza  con  quanta  io 
ho  procurato  di  comporto,  sì  io  raccoglierò  nella 
tua  istruzione  il  frutto  della  mia  fatica,  e sì  tu  stes- 
so approverai  nel  medesimo  tempo  la  mia^jiiigeo- 
za  e andrai  lieto  del  tuo  progresso:  le  regole  del- 
r arte  adorneranno  il  tuo  sapere,  ed  io  avrò  mag- 
gior premura  di  dar  compimento  a ciò  che  resta. 
Son  certo  die,  in  quanto  a te,  accadrà  ciò  che  di- 
co, perchè  so  quanto  vali:  noi  intanto  glassiamo 
ad  esaminare  gli  altri  precetti  per  far  paghi  i tuoi 
giusti  desiderii,  la  qual  cosa  6 per  me  la  più  cara 
di  tiiUc. 


Digitized  by  Google 


LA  RETTORICA 

LIBRO  TERZO 


!.  Ad  omncm  iudìcialcm  caussam  qucmadmo* 
dum  convenirci  inveniioncm  rcrum  accommodari) 
salii  abundanler,  ut  arbilror,  supcrioribus  iibris 
demonslratum  est.  Nunc  earum  ralioncm  rcrum 
inveniendarum,  qiiac  portinebanl  ad  caussas  deli- 
bcralivas  et  derounslralivas,  in  Iiunc  librum  trans- 
tulimus,  ut  oninisiuveniendipracccptiolibiquam* 
primum  prrsolverctur.  Rellquoc  quatluor  partes 
crani  arliikii.  iJc  Iribus  parlibus  in  hoc  libro  di- 
cemus,  dispoiitionc,  pronunlialione,  memoria.  De 
docuiione , quia  plura  diccnda  videbaiitur  * in 
quarto  libro  conscriberc  maluimus;  quem,  ut  ar- 
bilror,  libi  librum  cclcriler  absolutuin  mitlemu;*, 
nc  quid  libi  rhctoricac  arlìs  deessc  possil.  Interea 
prima  quaeque  cl  nobiscum,  quuin  volci,  et  in* 
icrdum  sino  nobis  legendo  consequere,  ne  quid 
impediarc,  quin  ad  batic  ulilitatem  pariter  nobis- 
cum progredi  possis.  Nunc  tu  Tac  allcnlum  te  prae* 
bcas:  nos  proUcìsci  ad  insliluta  pergemus. 


II.  Delibcralioncs  partim  suoi  eiiismodi  , ul 
quacralur,  ulrum  potius  facieudiim  sii  ; partim 
ciusmodi,  ul.  quid  pulissimum  rocicmium  sii,  con* 
sidiTClur.  litriim  polius,  hoc  modo:  K;jrlhago  tol- 
Icnda  an  rclmquccida  videatur.  Quid  potissimum, 
boc  pacto:  ul  si  llannibal  coiisultclf  qmim  c&  Ita- 
lia Katibaginem  nrresiitur.  in  Italia  remaiienl,  an 
donium  rcdeal,  an  in  Aegyplum  profcctus  occupet 
Alciandriam.  item  delibcralioncs  partim  ipsac 
propler  se  consultandae  suoi,  ut  si  deliberei  sc- 
nalus,  caplivos  ab  buslibus  redimat,  an  non;  par- 
tim propter  aliquam  eilraneam  caussam  veniiinl 
in  deliberationcm  cl  consullaiioticm,  ut  si  dclibc. 
ret  senatus  bello  Italico,  solvalne  legibus  Scipio- 
nem,  ut  eum  liccat  ante  Icinpus  consulem  fiori  ; 
partim  et  propler  se  sunt  dclibcrandae,  et  magìs 
propler  exlraneam  caussam  voniunt  in  consultalio- 
tiem,  ut  si  deliberei  senatus  bello  Italico,  sociis  ci- 
vilalcm  del, su  non.  in  quibus  caussis  rei  natura  fa- 
cicl  dciiberaiionem,  omnis  oralio  ad  ipsam  rem  ac- 
commodabitur.Iii  quibus  eilranca  caussa  conflciel 
dclibcraiioucm,  in  bis  ea  ipsa  caussa  crii  adaugen- 


I.  Come  ad  ogni  causa  del  genere  giudiziale 
convenisse  di  applicare  i preccili  dell*  invenzione, 
abbastanza  dislosamcnle,  io  credo,  fu  dimostralo 
nei  libri  precedenti.  In  questo  terzo  libro  ora  ab- 
biamo riserbata  la  trattazione  delle  regolo  deirin- 
vcnzionc  spellanti  alle  cause  del  genere  delibera- 
tivo c dimostrativo  per  farti  quanto  più  presto  co- 
noscere tutta  intera  la  teorica,  che  concerno  Y in- 
venzione. Restano  ancora  quattro  parli  della  Rct- 
torica:  tre  verranno  spiegate  in  questo  libro,  cioò 
la  Disposizione,  la  Pronunciazionc,  e la  Memoria: 
di  quanto  poi  riguarda  T Elocuzione,  poiché  essa 
rìcbiede  una  più  ampia  trattazione,  abbiamo  pre- 
scelto di  parlarne  in  un  quarto  libro,  il  qualo  fi- 
nito ben  presto,  siccome  $pcro,noi  ti  manderemo, 
alllnchè  veruna  parte  non  ti  manchi  dcirarle  ora- 
toria. Infrattanlo  tu  potrai  ben  apprendere  queste 
prime  parli  c con  noi,  se  li  aggrada,  e lai  fiala 
senza  di  noi,  leggendole,  acciocché  nulla  t*  impe- 
disca di  potere  avanzarli  al  pari  di  noi  in  qucst*arte 
del  dire.  Ora  prestami  tutta  la  tua  attenzione:  noi 
continueremo  a camminare  verso  la  prefissa  meta. 

II.  .Nella  deliberazioni  o si  cerca  quale  di  due 
parlili  é il  migliore,  o qual  è in  generale  il  parlilo 
che  si  deve  prendere.  Quale  di  due  parlili  è il  mi- 
gliore, per  esempio:  a Se  abbiasi  a distrugger  Car- 
tagine, 0 lasciarla  sussistere  »,  Qual  è in  generale 
il  partito  clic  si  deve  prendere,  per  esempio:  a Co- 
me se  Annibale,  richiamalo  dall*  Italia  a Cartagi- 
ne, consulti  se  debba  rimanere  in  Dalia,  o lurnarc 
a casa,  o andare  in  Egitto  per  impadronirai  di  Ales- 
sandria ».  Alcune  volte  la  deliberazione  cade  sulla 
natura  stessa  della  quistione:  a Come  se  il  Sanalo 
esamini,  se  debba  o no  riscatlar  dal  nemico  i pri- 
gionieri ]).  Altre  volte  la  deliberazione  viene  ìii- 
dona  da  qualche  cagione  esterna  : « Come  se  il 
Senato  nciroccasionc  della  guerra  Punica  delibe- 
ri, se  dispensi  con  Scipione,  acciocché  ei  possa 
essere  nominato  consolo  prima  che  abbia  Pclà  vo- 
luta dalla  legge  9.  Altre  volte  la  deliberazione  e 
riguarda  la  natura  stessa  della  quistione,  c di  più 
viene  indotta  da  qualche  esterna  cagione:  a Como 
se  il  Sonalo  deliberi,  nella  guerra  Iialica,  se  debba 
dare  o no  il  dirilto  di  cittadinanza  agli  alleali  9.  tu 
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da  aul  deprìmcnda.Omncm  oralionem  coruro,  qui 
senlcnliam  dicent, finemsibi  convcniclulilitaUs  prò* 
poncre,  ut  omnis  co  lolius  oraiionis  ratio  conferà- 
tur.  Utilitas  in  duas  partcs  in  civili  consullalione 
dividilur,  lulam  et  honeslam.  Tuta  est,  quae  con- 
flcit  inslanlis  aul  cmisequcniis  periciiii  vitaUonem 
qualibel  ralione.  Haec  dislribuilur  in  vim  et  do* 
)um;  quorum  aut  alierum  separatim  aul  utrumque 
sunicmus  coniunclim.  Vis  decernitur  per  cxcrci- 
lus,  classcs,  arma, tormenta, evocationcsbominum 
et  alias  buiusmodi  res.  Dolus  consumitur  in  pecu- 
nia, pollicilalionc,  dìssimulalione , matiiralione, 
mcnlione  et  cctcris  rebus,  de  quibus  magia  idoneo 
tempore  loquemur,  si  quando  de  re  militari,  aut 
de  administralione  rcipublicae  scribere  volemus. 
Honcsta  ros  dividilur  in  rectum  et  laudabile.  Rc- 
clum  est,  qiiod  cum  virtulc  et  oflicio  Di.  Id  dividi- 
lur in  prudcniiam,  iusiiliam,  fortiiudinem,  mode- 
sliatn.  Prudenlia  osi  callidilas,  quao  ralione  qua- 
dam  potest  dclcclum  habcrc  bonorum  et  maio- 
rum.  Dicilur  ilem  prudenlia  scientia  cuiusdam  ar- 
tiOcii.  item  appcllatur  prudenlia  rerum  multarum 
memoria  et  usus  complurium  negotiorum.  lusiilia 
est  acquitos,  ius  unicuique  Uibuens  prò  digiiltalc 
ctiiusqiie.  Forlitudo  est  rerum  m^giiarum  oppcli* 
lio  el  rerum  liumiliuni  conlcmplio  cl  laboris  cum 
ulilitalis  ralione  perpessio.  Modestia  csl  in  animo 
conliuens  roodcralio  cupidiUlum. 


IH.  Prudcnliae  parlibus  utemur  in  dicendo,  si 
commoda  cum  incommodis  conferomus,  quum  al- 
tcrum  sequi,  viiarc  atlorum  cohorlabimur  ; aut  si 
qua  io  re  cohorlabimur  aliquid,  cuius  rei  aliquam 
disciplinabilcm  scìcnliam  polcrimus  baberc,  cl  quo 
modo  aut  qua  quidqucralionc  fieri  oporleat,  oslcn* 
demus;  aut  si  suadebimus  quippiam,  cuius  rei  gc- 
stae  aul  pracsentom  aut  audilam  memoriam  pote- 
rimus  habere,  qua  in  re  facile  id,  quod  velimus, 
eiemplo  alialo  persuadere  possimus.  lusliiiac  par- 
libus utemur,  si  aul  iunoccniium  aul  supplicum 
dicomus  misercri  oportere;  si  ostcndemus  bene 
mcrcnlibus  gratiam  referri  convenire;  si  demon- 
slrabimus  ulcisci  male  merìlos  oportere  ; si  fìdem 
magno  opere  censebimus  conscrvandam  ; si  leges 
cl  morcs  clviuiis  egregie  dicemus  oportere  scrva- 


qiiellc  cause,  in  cui  la  dclibcrationc  riguarderà  la 
natura  stessa  della  quistione,  il  discorso  si  aggi- 
rerà scmprc^intorno  al  soggetto.  In  quelle  cause 
poi,  in  cui  la  deliberazione  verrà  indotta  da  ester- 
na cagione,  dovrassi  questa  stessa  cagione  o in- 
nalzare 0 deprìmere.  Ogni  discorso  di  colui,  che 
io  una  deliberazione  dà  il  suo  parere,  conviene 
che  si  proponga  per  flnc  V utile,  di  modo  che  do- 
vrà ogni  mezzo  oratorio  tendere  a questo  fine.  In 
una  discussione  politicaci' utile  ha  due  parti,  la 
sicurezza  c Poneslà.  La  sicurezza  consiste  ncll'evi- 
lare  con  qualsivoglia  mezzo  un  pericolo  presente 
0 futuro.  Lssa  si  appoggia  o sopra  la  forza  o so- 
pra r inganno  ; c noi  potremo  usare  o separata- 
mente ciascuno  di  questi  mezzi,  o tulli  c due  in- 
sieme. La  forza  si  spiega  per  gli  esercii),  per  le 
flotte,  per  le  armi,  per  le  macchino  di  guerra,  per 
le  leve  degli  uomini,  e per  le  altre  cose  di  questo 
genere.  L'inganno  si  compie  per  danaro,  per  pro- 
messe, per  dissimulazione,  per  celerilà,  per  mcn- 
timcnlo,  c per  altri  spedienti,  di  cui  parlerò  a tem- 
po piò  opportuno,  se  mai  applicherò  l'animo  a 
scrivere  sopra  l'arte  miitlarc,  o sopra  l'ammini- 
strazione della  cosa  pubblica  (1).  L'onestà  sì  com- 
pone del  bene  e dei  lodevole.  Il  bene  è ciò  che 
risulta  dalla  virtù  c dal  dovere.  Il  bene  comprende 
la  prudenza,  la  giustizia,  la  forlerza,  la  temperan- 
za. La  prudenza  è una  certa  finezza  d'ingegno, 
che,  dietro  un  certo  calcolo,  può  scegliere  Ira  i 
beni  ed  i mali  : chiamasi  ancora  prudenza  la  co- 
gnizione di  un’arte:  parimente  appellasi  prudenza 
una  memoria  ricca  di  molle  cose  congiunta  ad  una 
esperienza  grande  negli  afTiirì.  La  giustizia  è l'e- 
quità, che  dà  a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto  se- 
condo il  suo  merito.  La  fortezza  ò la  bramosìa  delle 
grandi  cose,  il  disprezzo  delie  volgari,  e la  tolle- 
ranza della  fatica  in  ragione  della  loro  utilità.  La 
temperanza  è nell' animo  una  facoltà  modcraUice, 
che  contiene  le  passioni. 

111.  li  nostro  parlare  oppoggerassi  alla  pruden- 
za, se,  paragonando  i vantaggi  coi  danni,  consi- 
glieremo a ccrrare  gli  uiu  c ad  evitare  gli  altri:  o 
se  consiglieremo  in  alcuno  fraiigonle  qualche  mi- 
sura da  noi  sperimentala  o cono:»ciuta,  e mostre- 
remo in  che  modo  c con  quali  mezzi  noi  possiamo 
conseguire  lo  intento;  o se  persuaderemo  un  par- 
lilo, del  quale  o abbiamo  noi  stessi  veduto  i van- 
taggi,  0 abbiamo  udito  a racc<mlarli:  nel  qual  caso 
ci  sarà  ognora  facile  di  tirare  altrui  nella  persua- 
sione di  ciò  che  vorremo,  recando  l’esempio.  Noi 
faremo  buon  uso  delle  parli  della  giustizia,  se  im- 

(t)  Questo  t un  altro  luogo,  elio  ioduro  a credere  ebe 
r autore  della  Rcitorica  sìa  proprio  Cicerone.  Egli  fa  men- 
zione di  due  opere,  le  quali  si  sa  essere  suie  piò  tardi  da 
lui  composto. 
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ri  ; si  socidalcs  alquc  nmlciiias  sluiliose  iJiccmus 
coli  convenire;  si,  quod  ius  in  parenirs,  dro3,  pa- 
iriam  natura  comparavi!,  id  religiose  colciidum 
(!emon«trabimus;  si  liospilla,  clicnielas,  cognalio 
iies,  aHlniialc^  caste  coiendas  esse  dieemus;  si  ncc 
prccc  m e prclio  ncc  grada  tiec  pericolo  ncc  si- 
muliate a via  rccta  ostcndemus  deduci  oporlere  ; 
si  dieemus,  in  omnibus  acqiiabilc  ius  statuì  con- 
venire. llis  alquc  buiusmodi  partibus  iuslitiae  sì 
qiiam  rem  in  concione  aut  in  consilio  faciendain 
censebimus,  iuslam  esse  ostcmlcmus  ; conlrariis 
iniustam.lia  flci,nt  cisdem  locis  et  ad  suadendum 
et  ad  dissuadcndum  sirnus  comparali.  Sin  forlìlu- 
dinis  rctinendac  consta  faciendum  quid  esse  dice- 
imis,  ostcndemus,  rcs  magnas  et  celsas  sequi  et 
appclerc  * oporlere  ; et  ilem  rcs  buniitcs  et  indi- 
gnas  viros  forles  prnpterca  conlcmncre  oporlere, 
ncc  id'Uicas  digniiale  sua  indirarc.  Ilem  ab  nulla 
re  honesla  pcriculi  aut  laboris  magniindinc  dedu- 
ci oporlere  ; anliquiorcm  moriem  turpitudine  ha- 
lirre  ; nullo  doloro  c(*gi,  ut  ab  olTIcio  reccdalur  ; 
nulliiis  prò  rei  voril.de  inelucrc  inimic  tias;  quod* 
libcl  prò  patria,  parcnlilnis,  liospitibus,  amìcis  et 
iis  rcliiis,  quas  iuslitia  colere  cogit,  adire  perieu- 
loia  et  qaeiidibcl  siisciperc  laborem.  Modestiac 
pailibiis  ulomur,  si  nimids  hbidines  honoris,  pc- 
cTiniae,  siinilium  rcram  viluperaliiaius  ; si  imam 
qaamqtie  rem  certo  naiurac  termino  dcfinicmus  ; 
si,  quod  cuìquc  salis  sìl,o>tendcrnus,nimium  pro- 
predi dissuadchimus,  modum  unicuique  rei  sla- 
luenuis.  Iluiufmodi  parlos  sunl  vìrlulis  amplili* 
candao,  si  suadchimus;  attentiandae,  si  ah  hisde- 
horiabimur,  | ut  hacc  olteiiucniur  |,  quac  sopra  | 
dcmonstiavi.  Nam  nomo  cri!,  quiccnseala  virtute  i 
rccodi'iidum  ; vcrum  aut  res  non  ciiismodi  dican-  | 
lur  csf-c,  ut  virlulenj  possinms  egregiam  evperiri,  ; 
ani  in  contrariis  potins  rebus,  quani  in  bis,  virtus  | 
condare  ostomlatiir.  liem,  si  quo  parlo  polcrimus,  i 
quam  is,  qui  confra  dicci,  iu>tiliaui  vocaril,  uus 
domonstiabiimis  ignavlam  e«se  [ et  inerliam  | ac 
pravam  libcralil.item  ; qiiam  pnidoiiliam  appella- 
riljineplam  cl  parnilnin  ctodio^am  soicnliam  cs>e 
diconnis  ; quam  ille  modostiam  dini  esse,  cnin 
nus  inerliam  ol  dissolu1.im  nogligcnli.im  esse  di- 
conitis;  qiiHih  ille  ri.rlilndinem  iiuminaril,  csm  iios  I 
gladialoriam  et  inconsideratam  Dppellabitnus  te-  I 
inerilatcm. 


ploreremo  la  piclà  in  favore  o degli  innocenti  o 
dei  supplicanti;  se  mostreremo  essere  conveniente 
di  rendere  il  guiderdone  ai  benemeriti  ; se  prove- 
remo essere  d'  uopo  vendicarsi  delle  ofTcsc  ; se 
gludicluTcmo  doversi  ad  ogni  costo  serbar  la  fede; 
se  diremo  doversi  scrupolusamcnle  rispellar  le  leg- 
gi c le  costumanze  sociali  ; se  diremo  doversi  con 
amore  coltivare  le  alleanze  c le  amicizie;  se  di- 
mostreremo doversi  religiosamente  osservare  i do- 
veri, clic  la  natura  c*  impose  verso  i parenli,  gli 
Dei,  la  patria  ; se  diremo  doversi  inviolabilmente 
giiurdare  le  ospiialiià,  le  clientelo,  le  consangui- 
neità, i parentadi;  se  mostreremo  non  doverci  noi, 
né  per  guadagno,  nè  per  favore,  nè  per  pericolo, 
nè  per  invidie,  allontanare  dal  diritto  cammino;  se 
diremo  dover  noi  in  ogni  nostra  azione  aver  di 
mira  requiià,  la  giustizia.  Con  simili  cd  altri  mez- 
zi, che  la  giustizia  ci  offre,  se  nell*  assemblea  po- 
polare, 0 nel  consiglio  avviseremo  c^scr  da  faro 
alcuna  cosa,  proveremo  che  è giusta;  c coi  mezzi 
conirarii,  che  ^ ingiusta.  Così  i luoghi  medesimi 
ci  gioveranno  tanto  al  persuadere  quanto  al  dis- 
suadere. Se  diremo  che  vuoisi  far  cosa  per  fortez- 
za d' animo,  provercino  che  non  solo  bisogna  cer- 
care c volere  le  cose  grandi  cd  eccelse,  ma  ancora 
che  gli  animi  fori!  debbono  disprrzzare  le  coso 
umili  c basse,  e risguardarle  siccome  inferiori  alia 
propria  loro  dignità.  Parimente  diremo  che  non 
bisogna  mai  lasciarci  allontanare  da  veruna  rosa 
onesta  per  grandezza  di  pericolo  o di  fatica  ; clic 
bisogna  preferire  la  morte  all’  infamia  ; che  niun 
dolore  ci  dee  costrìngere  ad  abbandonar  la  virtù  ; 
che  non  dobbiamo  temer  le  inimicizie  d' alcuno 
per  ragion  del  vero;  che  per  la  pairia,  pei  paren- 
ti, per  gli  ospiti,  per  gli  amici,  per  lutto  ciò  itisom- 
nia,  clic  la  giustizia  vuole  da  noi,  bisogna  affron- 
larc  qualunque  pericolo,  e sottostare  a qualunqùc 
disagio,  ^oi  ricorreremo  alle  parli  della  tempe- 
ranza, se  biasimeremo  la  smodala  avidità  degli 
onori,  deU’oro,  c d’altre  cose  siffatte;  se  racebiu- 
(ieremo  tutti  i nostri  desidcrii  nel  giusto  limite 
delia  naiura  ; se  mostreremo  a ciascuno  quanto 
può  bastargli,  dissuadendolo  dal  passar  quel  pun- 
to, e statuendo  la  sua  misura  ad  ogni  cosa.  Di  tal 
falta  sono  le  parli  proprie  della  virtù,  le  quali  sono 
da  amplilicaro,  se  vuoisi  persuadere,  e sono  da  al- 
Icnuaro,  se  trattasi  di  dissuadere;  e così  saran  pu- 
re aUciiuntl  quei  mezzi  che  ho  indicali*di  sopra. 
Conciossiarbè  nessuno  vi  sarà,  il  quale  stimi  di 
dover  lasciar  da  parte  la  virtù  ; raa  o poi  presen- 
teremo le  parli,  che  confuteremo,  siccome  non  of- 
fcrenli  alla  viriti  i mezzi  di  prodursi,©  mosirercmo 
rbc  la  virtù  troverà  meglio  il  suo  posto  nelle  parli 
contrarie.  K così  oioslrercmo,  se  ci  sarà^ssibilc, 
che  quella  cosa,  che  all’ avversario  nostro  è pia- 
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IV.  I.ainlabile  est,  qnnd  confìcil  boncslnm  «il 
praeseiìlcm  el  conscqucniein  cflmmcnmralionoiu. 
Hoc  nos  eoa  redo  scparamus,nonquo<J  hneqiiat- 
tuor  parles,  quac  subiiciuuiur  sub  tocabulo  recti, 
hann  lioneslatis  commemoroiioiiem  dare  tton  mo- 
icani; sed  quamquam  ex  recto  laudabile  nascitur, 
timen  in  dicendo  scorsum  traclamlum  est  ime  ab 
ilio.  Nei|tie  cnim  solum  laudis  caus^a  rcclum  se* 
qui  coiivcnil  ; sed  si  laus  conscqutlur,  duplicalur 
recti  appetcndi  voluntas.  Ouum  igilur  crUdcnimi 
siruluin  rcctum,  laudabile  esse  demonslrabimiis 
8ut  ab  idoncis  liomìiiibus,  ul  si  qua  rcs  honcsltori 
ordiiù  placcai»  quac  a deteriore  ordine  improbe- 
tur  ; aul  ab  aliquibus  sociis,  aut  omnibus  civibus, 
c.Tteris  untionibus  posicrisqucnoslris.Qiiumhuiiis- 
modi  locorum  dhisio  fil  in  consullatiune»  brcvilcr 
apcrienda  est  lolius  traclatio  caiissac.  E.\ordiri  ìi* 
cebit  vel  a principio  >el  ab  insinuatioiie,  iisdem 
ralìonibus,  quibus  in  iudir.iali  caussa.  Si  cuius  rei 
narratio  incidet,  eadem  rationc  narrare  oportcbil. 
Quoniarn  in  biiìusinodi  caussis  finis  cstuliliias,  cl 
ca  dividiiur  in  raliotiem  tutain  atquo  boncslam;  si 
utrumque  polerimus  olendere,  utrumque  pollice* 
bimur  nos  in  dicendo  dcmonsiraturos  esse;  sin  al* 
tcrtim  denmnàtraluri  erimus,  simplicilcr  quod  di- 
duri  sumus  oslendemus.  At  si  nostram  ralionem 
tutam  esse  diceinus,  divisione  uteinur  in  vini  cl 
consilium.  Nam  quod  in  doccndo  rei  dilucidandac 
caussa  dolum  appcllavimus,  id  in  dicendo  bone- 
siius  consilium  appdiabimiis.  Si  rationis  nnsirac 
scnlcntiani  rcelam  esse  dicemus  el  omrics  partes 
recti  ine  deal,  quadripartita  divisione  uicmur:  si 
non  iiirideiit,  quol  crunt,  tot  eiponcmus  in  dicen- 
do. In  conlirmatione  cl  confutalione  utcmurlocis, 
quos  ante  ostendimus,  nostris  conlirmandis,  con- 
trariis  confuiandis.  Argumcniationfsartiflciose  tra- 
dandac  ratio  de  secando  libro  pdelur. 


ciulo  di  chiamare  gitisliiia,  altro  non  è clic  dap. 
poenggine»  c infingardia  e viziosa  licenza  : che 
quella,  eh*  ci  chiamò  prudenza,  altro  non  ò clic 
una  scienza  inetta,  garrula  c noiosa  ; clic  quella, 
ch'egli  appellò  temperanza,  altro  non  è clic  mera 
pigrizia  e scioperala  negligenza;  che  quella  linai- 
mente,  circi  disse  furlczza,  altro  non  è che  gla- 
diatoria e spensierata  avventatezza. 

IV.  li  lodevole  è ciò  clic  ci  procura,  c pel  pre- 
sente c per  r avvenire,  un'onorevole  riputazione. 
Noi  lo  dislinguinmo  dal  bene,  non  perchè  queste 
quattro  parti,  che  comprendiamo  sotto  alia  parola 
bene,  non  ci  procurino  per  «olito  questa  onorevole 
riputazione;  ma  pcrcliò  quanltimpic  il  lodevole 
nasca  dui  bene,  pure  è necessario  che  nd  discor- 
so rimo  c l'altro  siano  separatamente  Imitali.  In- 
fotti  egli  non  si  dee  cercare  >1  bene  per  amore 
della  sola  lode,  ma  se  la  lode  ne  deve  poi  esser  la 
mercede,  la  volontà  del  ben  fare  raddoppierà  di 
forza.  Così,  d<po  di  aver  dimostrato  che  l'azione 
è buona,  noi  proveremo  o eli*  ella  otterrà  le  Iodi 
di  giudici  competenti  feome  se,  biasimata  da  per- 
sone di  basso  ordine,  debba  venire  approvata  da 
persone  di  piò  elevalo  ordine  );  o eh*  dia  sar.ì  lo- 
data da  alcuno  dc'noslri  compagni,  o da  tulli  i cit- 
ladinl,  dulie  estere  nazioni,  c dalla  posterità  tutta. 
— Bs.semlosi  di  già  veduto  come  si  dividano  i luo- 
ghi concernenti  le  cause  del  genere  deliberativo, 
ora  esporremo  con  tutta  brevità  come  debba  essere 
distribuito  l'intero  discorso.  Si  poirù  adunque  in- 
cominciare 0 dall'esordio  direlto,  o dail'csoniio  per 
insinuazione,  facendo  uso  degli  stessi  mezzi  die 
abbiamo  indicati  per  le  cause  del  genere  giudizia- 
le. Se  intervenga  un  fatto  da  racconlnrc,  .si  segui- 
ranno le  stesse  regole  già  date  per  ta  narrazione. 
Poiché  in  questa  sorte  di  cause  il  (ine  è 1*  utile, 
c quest*  utile  abbraccia  la  sicurezza  c I*  onestà;  se 
potremo  servirci  d'cnlrambc  le  cose,  imprendere- 
mo nel  nostro  discorso  Q dimostrare  che  noi  ab- 
biamo per  fine  e ('una  c l'allra;  c se  saremo  obbli- 
gali di  ristringerci  ad  una  sola,  annunzieremo  qual 
è quella  die  vorremo  far  valere.  Se  diremo  di  aver 
per  {.scopo  la  sicurezza,  la  nostra  divisione  riguar- 
derà la  forza  ed  il  consiglio;  perocché  ciò  clic  nel 
precetto,  per  esser  più  chiaro,  io  chiamai  inganno, 
nel  nostro  dicorso  sarà  più  onesto  chiamar  consi- 
glio. Se  diremo  di  aver  per  fìnc  l'oneslà  o sia  i! 
bene,  e tulle  le  parli  del  bene  converranno  al  sog- 
getto, allora  lo  divideremo  in  quattro  parti;  se  tulle 
non  potranno  convenire,  esporremo  nel  discorso 
sol  quelle  clic  ad  esso  soggetto  converranno.  Nella 
confermazione  e nella  coufulazionc  cì  serviremo 
dei  luoghi,  clic  abbiamo  già  indicali,  per  ben  con- 
validare i nostri  mezzi,  cd  abbattere  quelli  degli 
avversarii.  Per  la  manina  poi  di  franare  I*  ar^’o- 
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V.  Scd  si  arriil'f^riL  ti(  in  consuKnlìonc  allcri  ab 
tuia  ralìoric,  alteri  ab  bonesla  scnlcnlia  sii,  ul  in 
(Irlìbcralionc  oorum,  qui  a Poeno  circumsossi  de- 
liberai]!,  quid  agant,  qui  iiitam  rationem  adbibc* 
bit,  bis  locis  ulclur:  Nullam  rem  utìliorcm  esse 
incolumitalc  ; TÌrbilibus  ulì  neminem  posse,  qui 
suas  ralioncs  in  luto  non  coìlocaril  ; ne  dcos  qui* 
dem  esse  ausilio  iis,  qui  se  inconsulto  in  perieli* 
liim  milianl  ; hnnesium  niliil  nporlcre  existimari, 
qtiod  non  saìutem  panai.  Qui  liilac  rei  praeponel 
rationem  bonrslam , bis  Incis  ulelur:  Virlulem 
nullo  tempore  relinqtieitdam;  vcl  dnlorcm,  si  is  ti* 
meatur,  \el  morlein,  si  ea  formidetur,  dcdccorc 
et  infamia  lenorcm  esse;  considerare,  quac  sii  tur* 
piiudo  ronsecuUira;  al  non  immorlalilalem  ncque 
aeiernam  ineolumilalen  rnusoqui,  noe  cs«e  explo* 
ratum,  ilio  «ilalo  periciilo,  nullutn  in  aliud  peri* 
culum  vcnluros;  virtulc  vd  ultro  ad  mortem  prò 
fìcisci  esse  pracclarum  ; rortiludini  forlunam  quo- 
que esse  adiumenlo  solere  ; com  tuie  Tirerò  qui 
lioncsic  virai,  non,  qui  inpraescniia  ineolumissii; 
d cum,  qui  lurpilcr  vivai,  inculumem  in  perpe* 
luuin  esse  non  posse.  Conclusionìbus  fere  simili 
bus  in  bis  et  in  itidicialibtis  caussis  uli  soiemus  ; 
nisi  qiiod  in  bis  mavinie  condiirit  quamplurima  re* 
rum  aule  gcslarum  riempia  proferrc. 


VI.  Nunc  ad  demonstrativum  grniis  caiissae  | 
Iranscamus.  Qiioniam  baec  caussa  dividiUir  in  lau- 
dem  et  viliiperalionem;  quibus  e.v  rebus  landem 
consliUierimus,  ex  conlrariìs  rebus  crii  vitupera* 
lio  comparala.  Laiisigilur  polesl  esse  rcrum  cxtcr- 
iiarum,  corporis,  animi.  Ucrum  eiternarum  sunl 
ca,  quac  casii  aul  rortiina  secunda  auladversa  ac- 
cidere  possunt  ; ni  genus,  cduralio,  diviliae,  po- 
Icstales,  gloriar,  civilas,  amicitiae,  et  quaebuius- 
modi  sunl,  el  ea,  quac  bis  suiif  contraria.  Corpo- 
ris siint  ca,  quac  natura  eorpori  altribuit  comino* 
da  aut  incommoda  : ut  vclocilas,  vircs,  dignitas, 
valctudo,  et  quac  contraria  sunt.  Animi  sunl  ca, 
quac  ronsillu  et  cogiiationo  nostra  eon>hn(  : ul 
priideidia,  iuslilia,  rorliliido,  modestia,  et  quae 
contraria  sunl.  [Eril  igitur  liaec  connrmalio  et  con- 
tiilalio  nobis.]  In  hiiiiismodi  igitur  caussa  priiici* 
piiim  sumclur  aul  ab  nostra  aul  ab  dus,  de  quo 
iuqiicmur,  aul  ab  conim,  qui  audieni,  persona  aul 


gomcntaxionc  artiOciosa  si  consullcrù  il  secondo 
libro. 

V.  Ma  se  accada,  clic  nella  consultazione  il  pa- 
rere dclTuno  si  appoggi  sopra  ragione  di  sicurcz  • 
za,  c il  parere  dell*  altro  sopra  ragione  di  onestà, 
come  nel  caso  di  coloro,  clic,  assediali  dai  Carta- 
ginesi, deliberano  intorno  al  parlilo  da  prendersi; 
colui,  clic  consiglierà  doversi  preferire  la  sicurez- 
za, farà  uso  de’luoghi  seguenti:  Che  nessuna  cosa 
è più  utile  della  propria  conservazione;  che  si  ren- 
de impossibile  l'uso  della  virtù  a colui  che  non  ha 
provveduto  innanzi  alla  propria  sicurezza;  clic  nep- 
pure gli  Dei  vengono  in  soccorso  di  coloro  che  si 
gettano  sconsigliatamcnic  nel  pericolo  ; clic  non 
s’ba  da  stimar  cosa  onorevole  quella  clic  mclle  a 
repentaglio  la  nostra  salute.  Colui,  al  contrarlo, 
clic  consiglierà  di  preferire  l'onore  alta  sicurezza, 
farà  uso  de'Iiioghi  seguenli:  Che  in  nessun  tempo 
si  deve  rinunziare  alla  virtù;  che  il  dolore  (se  è ciò 
che  si  teme),  che  la  morie  (se  è questa  che  si  pa* 
venia),  sono  ben  piccola  cosa  a petto  al  disonore 
c airinfiimìo;  che  s'ha  da  considerare  quale  igno- 
minia nc  verrebbe  ahramcntc  ; c che  nondimeno 
noi  non  nc  conseguiremmo  nè  vita  immortale,  nè 
perpetua  felicità;  che  metile  ci  assicurerebbe  clic, 
iruggilo  quei  pericolo,  noi  non  cadessimo  io  alcun 
I altro;  clic  per  la  virlù  è bello  andare  anche  voloii- 
I tariamciilc  a morte;  che  al  coraggio  è solila  venir 
pure  in  aiuto  la  fortuna  ; die  vivo  sicuro  chi  vive 
con  onore,  non  chi  sol  guarda  olla  sicurezza  pre- 
sente; e che  chi  vive  noirigiiominia  goder  non  può 
di  una  perpelua  felicità.  Le  conclusioni  nel  gene- 
re deliberativo  sono  d'ordinario  le  medesime  come 
nel  genere  giudiziale,  se  non  che  in  questo  genere 
torna  utilissimo  recare  il  più  gran  numero  possi- 
bile di  esempi  di  fatti  anteriori. 

VI.  Passiamo  ora  al  genere  dimostralivo.  Poiché 
questo  genere  ha  per  iscopo  la  lode  od  il  biasimo, 
noi  con  ceni  meni  cosUUiircmo  la  lode,  e cui 
mezzi  contrarii  Iruvar  potremo  il  biasimo.  La  lode 
adunque  può  riguardare  o le  qualità  esteriori,  o 
l'animo,  o il  corpo.  Le  qualità  esteriori  sono  quello 
che  ci  possano  venire  o dal  caso,  o dalla  fortuna, 
$1  buona,  si  cattiva;  come  la  nascila,  l’educazione, 
le  ricchezze,  il  potere,  gli  onori,  la  patria,  le  ami- 
cizie, e lutti  i vantaggi  finalmente  di  questa  spe- 
cie; e per  Topposto  le  cose  lullc  che  a queste  sono 
contrarie.  I vantaggi  o disavvantaggi  del  corpo  son 
quelli  che  la  natura  aUribul  al  corpo  stesso,  co- 
me fagilitò,  il  vigore,  la  dignità,  la  sanità,  c le 
cose  a queste  contrarie.  1 vantaggi  o i disavvan- 
taggi dciranimo  sono  quelli  che  dipendono  dal- 
la nostra  volontà  c dal  no>lro  inlendimcnlo  , co- 
me la  prudenza,  la  giustizia,  la  rorlczza,c  la  lem* 
I pcranza,  c quelle  cose  che  sono  coniraric  a que- 
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ali  re.  Ab  nostra,  si  lauciabimus,  diromus  ant  olii- 
ciò  farcre,  (|uod  caussa  nccessitmiiiiis  interceUat; 
aut  «tudio,  quoti  eiusmoili  virtulU  sii,  ut  omnes 
comnicniorarc  dcbcani  velie,  quoti  recium  sii,  aul 
ex  aliorum  laude  ostend*'re,  qualis  ipsitis  animus 
sir.  Sin  vitupcrabimus,  aut  merito  fuccre,  qiiod  ita 
traetali  simus  ; aul  studio , quod  utile  ptilenius 
esse,  ab  omnibus  uniram  maliiiam  atquc  ncqui* 
liam  cognosci;  aul  quod  placcai  ostcndi,  quid  no* 
bis  displiceal,  ex  aliorum  vitupernlione.  Ab  eius 
persona,  de  quo  loqurmur,  si  laudabimus,  vereri 
iios  dicemuS)  ut  iillus  farla  verbis  consequi  possi* 
mus;  omiics  liomities  iliius  virlutcs  pracdicarc 
tq>orlcre;  ìpsa  facla  omnium  laudaiorum  eloquen* 
liam  anidre.  Si  viiupcrabimus,  ea,  quac  videbi* 
inus  contrarie  pancis  verbis  cominulalis  dici  pos* 
se,  dicemus,  ul  paullo  ante  exnnpli  eaussa  de* 
monsiralum  est.  Ab  auditorum  persona,  si  lauda- 
biinus,  quoniam  non  apud  ignotos  laudemus,  nos 
luoncndi  caussa  pauca  esse  dicluros:  aul  si  crunt 
ignoH.ul  lalc’m  vìrum  velini cogiioscerc.  petemus; 
quoniam  in  eodem  virlulrs  studio  sini,  apud  qiios 
laudemus,  quo  itie,  qui  laudclur,  fiieril  aul  sii, 
sperare  nos  facile  iis,  quibus  vclinius,  huius  facla 
probaluros.  Contraria  viiuperatio:  quoniam  norinl, 
pauca  de  ncquilia  cius  nos  esse  dicluros;  quod  si 
ignorent,  petemus  ul  cognoscanl,  uii  maliiiam  vi- 
lare  possint;  quoniam  dissimilcs  sini,  qui  audiuni, 
alque  die,  qui  viluperalur,  nos  sperare,  eos  iliius 
viiam  vdiemcnter  improbaturos.  Ab  rebus  ipsis; 
incerlos  nos  esse,  quid  polissimum  laudemus;  ve* 
n-ri,  ne,  quum  inulla  dixerimus,  plura  praclerca- 
mus,  et  quae  simiics  scnlenlias  babebuni;  quibus 
scnlcnliis  contraria  sumuitlur  a vitupcraiione. 


VtiL.  V. 
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sle  (l).ln  una  orazione  di  t|ucslo  genere  si  piglierà 
l’esordio  odalla  nostra  propria  persona, o dalla  per- 
sona di  colili,  del  quale  partiamo.ovvero  da  quello 
degli  udilori,o  dai  soggciio  slesso. Italia  nostra  pcr- 
sonarSc  loderemo  alcuno, diremo  che  noi  facciamo 
ciò  0 per  dovere,  perchè  fra  quello  e noi  passa  un 
vincolo  di  amicizia  ; o per  propensione,  perebè 
esso  è dolalo  di  tanta  virlù,  che  lutti  doggiono  vo- 
b»r!o  celebrare;  o inflne  perebè  è diritta  cosa  mo- 
strare, lodando  alirui,  qual  sia  V animo  nostro,  o 
sia  il  nostro  carallere.  Se  biasimeremo,  noi  diremo 
che  farciam  queslo  o a buon  diriUo,  perché  anche 
noi  fummo  cosi  Irallali;  o per  amor  del  bene,  per- 
chè noi  riguardiamo  come  utile  che  da  tulli  sia 
conosciuta  una  malizia  c scelleratezza  unica;  o fi* 
naimenle  perché  biasimando  altrui  amiamo  di  far 
conoscere  ciò  clic  a noi  non  piace.  Dalla  persona, 
di  cui  noi  parliamo  : Se  loderemo  alcuno,  noi  di- 
remo che  abbiam  timore  di  non  potere  colle  parole 
raggìongere  Taliezza  delle  sue  azioni;  che  è d’uo- 
po che  tulle  le  lingue  Imprendano  a celebrare  le 
sue  virlù;  che  gli  slessi  suoi  falli  passano  l’elo- 
quenza di  lulli  i panrgirisli.  Se  biasimeremo,  po- 
tremo dire  quelle  cose  che  cì  panaimo  ciuilrario 
a queslo,  cambiando  poche  parole,  come  con  Te- 
sempio  fu  poco  innanzi  diiuoslrato.  Dalla  persona 
degli  uditori  : Se  loderemo  alcuno,  diremo  che, 
parlamte  noi  davanti  a persone  che  bcim  Io  ^ono- 
•.cono,  spendiamo  poclie  parole  per  sola  cagione 
di  avvenire  ; o se  non  fosse  a loro  conosciulu,  do- 
manderemo elle  vogliano  ben  conoscere  un  lai 
uomo,  perebè  trovandosi  nello  stesso  amore  della 
virlù  coloro  stessi  dinanzi  ai  quali  lodiamo,  nel 
quale  amore  è pure  stata  od  è la  persona,  clic  da 
noi  si  loda,  speriamo  che  saranno  più  facilmente 
per  approvare  isuoi  falli  giusta  il  desiderio  riosUo. 
Il  biasimo  starà  nei  mezzi  conlrarii;  poiché, se  è co 
nosclula  la  persona, affermeremo  che  noi  siamo  per 
dire  poche  cose  della  scclleralezza  sua;  e se  non 
sarà  conosciuta,  domanderemo  che  vogliano  ben 
ronosccria,  allìncliè  possano  schivare  la  sua  per- 
versità; perchè  essendo  coloro,  che  odono,  dìssi- 
mìli  al  luUO  da  colui  che  si  biasima,  noi  speriamo 
clic  saranno  per  disapprovare  allamentc  la  sua  con- 
dona. Dal  soggetto  slesso  : diremo  che  siamo  in- 
certi (|ual  cosa  dubbtaino  principalinenlc  lodare; 
che  abbiamo  Umore  clic,  auclie  dicendoinolle  cose 
in  favore  dd  noslro  soggello,  noi  ne  ommeltiamo 
ben  molle  di  più;  c conlinueremo  con  senienic  di 
qiicsla  forma  ; alle  quali  sentenze  sosilioircmo  le 
conlrarie,  ove  si  Iratli  di  biasimare. 


I (t)  Nd  teso»  Irovaosi  qui  le  seguenti  paiole:  £nì  igiUv 
I hoec  con/trmotìo  rt  confutoUo  uobis:  ma  pirendoini  con 
' lo  Sflmtz  ebe  siano  afTatto  fuor  di  luogo,  io  le  ricuso  come 
' iiilogitiiiDo,  e uou  le  traduco. 
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vili.  Ad  omncs  aiitcm  res,  in  quibus  animus 
iioininis  maxime  fonsitlfralury  iilae  qiiatluor  ani* 
mi  Yìrtules  orimi  acrommodarulac  ; ul,  si  laude- 
miJS.  aliud  iuslo,  aliud  rorlilor,  aliud  modelle, 
alitid  prudeiilcr  raduni  esse  pracdicemus  ; si  \i- 
lupemmis,  aliud  iniiisic,  aliud  ignave,  aliud  iin 
mudcsle,  aliud  slultc  raduni  esse  dioamus.  Porspi* 
cuum  esl  iarn  iiimirum  ex  hac  disposiiione,  qurm- 
admodiiin  sii  Iradanda  irìpariiin  divisio  lamlU  et 
viliiperalionU,  si  iPud  eliam  3.<^sumpscrìraus,  non 
nccossc  esse  nos  ointies  has  parp's  in  luudcm  aul 
vilupor.iiionem  Iroibferrc,  propterea  quud  saepe 
ne  indiluiil  quidem,  saepe  ila  lenuitcr  incidimi, 
(Il  non  >int  neccssariac  diclu.  Qnapropler  oas  par- 
ics,  quac  fìrmissimac  vidcbiinUir,  logore  oporlc- 
Ini.  Conclnsioiiibus  brevibii$  ulomur,  cnumcralio- 
nc  ad  exhum  caussac  ; in  ipsa  caussa  crebras  cl 
brovesamplifical'Oncs  inlcrponemuspcrlocos  com- 
miJiies.  iNoc  hoc  gonus  caiissae,eo  quod  raro  ac- 
oiitil  in  liia,  rirgligenliuH  commcnlanduin  * csl. 
Ncque  eniin  id  quod  potcsl  accidere,  ni  facicndiim 
sii  aliquando,  non  oportut  velie  quam  nccommo- 
daiiisìme  posse  Tacere.  Gl,  si  s«‘paratim  hacc  caus- 
su  minus  saepe  Iraciatur^  al  in  iudicialibus  el  in 
deliberalivis  caussis  saepe  magnac  parles  versali- 
iur  loudis  ani  vilupcralionis;  qnarc  in  hoc  quoque 
genere  caussac  nounihil  induslriac  consumonduin 
pntamns.  N'unc,  absolula  nubis  difllcilltina  parte 
rlieloricac,  hoc  esi,  imcnlionc  pcrpoliia  alquo  ad 
omnc  caussac  genus  accominodala,  tempus  est  ad 
cclcras  parici  prolicisci.  Deinceps  igiturdc  dispo- 
sinone (ìicemus. 


IX.  Quoniam  diiposilio  est,  per  quam  ilta,  quac 
invenimus,  in  ordinem  redigimus,  ul  certo  quid 
(pie  loco  pronunlictur,  vidindum  i*sl,  cuiustnodi 
rationem  in  dispuncndo  liubcrc  cmivonial.  donerà 
disposiliomim  siinl  duo  : unum  ab  iiisliiutiouc  ar- 
lis  pruroctum,  aitoruin  ad  cusum  tempuns  accoin- 
modolum.  Gs  iiislilulionc  artis  disponomus,quum 
seqiicmur  cani  pruocoptionem,  quam  in  primo  li- 
bro expostiimiis.lioc  csl,ul  ulamur  principio, nur- 
raliotic,  divisioiio,  confìrmalioiic , coiiriitalionc , 
conclusione,  cl  liunc  ordinem  , quemadmoduin 
pracceplum  est  ante,  in  dicendo  sequamur.  liciti 
il  institulionc  artis  non  modo  loias  caiissas  per 
oralionem,  sed  singu  los  quoque  argumcnialioncs 
dispoiiemus,  quemad  modum  in  libro  sccundo  do 
cuimus,  I id  csl,  evposilioiiem,  rulionem,  conlìr- 
inalioncm  raiiunU,  cxurnulioniin,  ceinplcxloncin. 
Ilacc  igtiur  duplex  dl.'^iKisilio  est  ; una  per  uralio- 


i:) 

' è siala  la  sua  morie  ; quali  conseguenze  ha  la  sua 
I morie  prodollc  7 

! Vili.  Tulli  poi  gli  ahi,  pei  quali  si  manirosta  Tal- 
livilà  dello  spirilo  umano,  vogliono  essere  rappnr- 
lati  alle  qtiallro  virlù  delle  più  sopra  ; di  maniera 
che,  se  lodiamo,  noi  din  mo  che  si  oprò  con  giu- 
slizia,  con  fortezza,  con  lempcranza,  con  pruden- 
za ; c se  biasimiamo,  noi  diremo  clic  si  oprò  con 
ingiustizia,  con  codardia,  con  inlcmpcranza,  con 
islollezza.  Per  que-la  disposizione  si  vede  ormai 
chiaro  come  si  devono  Iraftare  le  Ire  parli  della 
lode c del  biasimo;  solo  nvverlircmo  che  non  ò 
necessario  che  noi  nella  lode  e nel  biasimo  faccia- 
mo enlrare  tulle  qucsic  Ire  parli,  perchè  sovente 
non  vi  tornano  ncppiir  tulle  in  acconcio, e sovente 
vi  hanno  cosi  poca  importanza,  che  è inutile  di 
parlarne  : laonde  farà  d*  uopo  sceglier  dì  queste 
tre  parli  quelle  che  parranno  ofTcrire  più  solido 
argomento.  Le  conclusioni  dovranno  esser  brevi  ; 
c si  faranno  entrare  nel  corso  stesso  della  causa 
frequenti  c brevi  amplificazioni  tolte  a’  luoghi  co- 
muni. Nè,  perchè  questo  genere  di  causa  si  prc- 
I senti  di  rado  nella  vita,  si  dee  perciò  meno  dili- 
j gentcmenic  considerare;  conciossiaciiè  bisogna  pur 
1 volere  poter  fare  acconciamcnlc  ciò  clic  può  acca- 
i dorè  di  dover  fare  alcuna  volla.  E ancorché  meno 
j spesso  si  traili  scparatainenle questo  genere  dimo- 
i siralivo,  pure  accade  di  sovente  che  nelle  cause 
giudiziali  e dolibcralivc  inUrvengano  molle  parti 
di  lode  0 di  biasimo.  Per  In  qual  cosa  noi  giudi- 
chiamo doversi  collocare  qualche  poro  di  sludio 
anche  in  questo  genere  di  causa.  Ora.  poiché  ab- 
biamo terminala  la  parte  più  difficile  della  Ildto- 
rica,  vale  a dire,  poiché  abbiamo  illustrala  T in- 
j vcnzionc,  e adattala  questa  ai)  ogni  genere  di  cau- 
’ sa,  è tempo  che  cì  accostiamo  alle  altre  parli.  Pren- 
deremo dunque  a parlare  della  Usposizione. 

I IX.  Pidclic  la  disposizione  è quella  che  c'  inse- 
gna a mettere  in  ordine  le  cose  sommiuìstralcci 
ilairìnrciizioiic,  si  che  ciascuna  abbia  il  suo  posto 
determinalo  che  le  conviene;  facciamoci  a mo- 
strare qual  modo  debba  tenersi  in  tale  operazione. 
Due  sorte  di  disposizione  ci  ha:  Luna,  che  dipen- 
de dalle  regole  doU'  arie,  c V allra,  che  si  cunfor- 
I ma  alle  occasioni.  Noi  disporremo  secondo  ic  re- 
i gole  deir  arie,  quando  seguiremo  i preconi  elic 
nei  primo  libro  abbiamo  dati;  i «luaii  sono  di  usare 
l'esordio,  la  narrazione,  la  divisione,  la  confenna- 
zione,  In  confulazìonc,  la  conclusione;  c di  osser- 
vare nel  discorso  l’ ordine  di  qucsie  parli  in  quel 
modo  che  abbiamo  innanzi  prcscritio.  Parimeiilo 
sarà  secondo  le  regole  deìParle,  quando  noi  di- 
slribuìremo  non  solo  V insieme  del  discorso,  ma 
ancora  le  diverse  parli  deil*  argomciilazione,  spie- 
gale nel  secondo  libro,  cioè  V esposizione,  la  ra- 
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nes,  allora  per  ar};»mciilalioiioi , ai>  in'.lilulione 
artis  profccla  ].  aulem  cl  alia  disposìiio,  quac, 
f|uiim  ab  ordine  arlificloso  rcccdcndum  csl,  oralo* 
ris  iudicio  ad  teinpus  accommodalur  ; ut  si  a nar- 
ralionc  dicerc  incipìamus  aut  ab  aii(|na  fìrmissima 
argumrntationc  aut  a liucrariim  aliquarum  recila- 
(ione  ; nul  si  sccundum  principiiim  confìrmatione 
iitamnr,  deinde  uarrationc;  aut  sì  qiiam  oin^modi 
pormuialloncm  ordinìs  faciamus;  quorum  iiiliil, 
Misi  caussa  poslulet,  Ceri  oporlebit.  Nam  si  velie- 
mcnlcr  aures  auditorum  oblitsiae  videbunlur  aique 
animi  dcraligali  ab  advorsariis  mnllitudine  verbo- 
rum,  commode  polcrimus  priiuiplo  siipersedcrc, 
et  exordiri  raussam  aul  a narraiionc  aut  ab  aliqua 
lìrma  argumenlationc.  Deinde,  si  commodum  crit, 
quod  non  semper  neressc  csl,ad  principii  senlcti- 
iiam  rcvcrli  Ikebil. 


X.  Si  caussu  nusfra  ma^’iiam  dinicullalem  ùdc- 
bilur  habrrc,  ut  nomo  acquo  animo  principium 
l>o>isil  audire,  a narraiionc  quum  inccpcrimiis,  ad 
principii  sontenliam  revertamur  licebii.  Si  narralio 
pnriim  probabilis  osi,  cvordiemur  ab  ali(]iia  firma 
argumcnlatlonc.  Ilis  commuiaiionibus  et  iralclio- 
nibus  parlium  sarpe  ufi  necesse  cM,  quum  ipsa 
res  arliflciosam  dispositionem  artificiose  commu- 
tare roxil.  In  ronlirmatione  et  couriiiaiione  nrgu- 
inentatiouum  disposiliones  hulusmodi  eomcnit  lia- 
Lcre  : fìrmissimas  orgnmenintioncs  in  primis  din 
poslrcmis  eaussac  partibus  collocare  ; mcdiocrrs 
et  ncque  inuliics  ad  diecndum  ncque  ncrcssarias 
ad  probandum,  quae  si  separaiim  ac  singulae  di 
i nntur  Inlirmac  sint,cum  retcris  coniunrtac  fìrmac 
et  probabilcs  flani,  interponi  et  in  medio  coliocari 
oporiei.  iNani  ststim  re  narrata  esspeelat  animus 
audiloris,  ex  qua  re  caussa  coiifirmari  possìl.  Qua* 
proptor  continuo  lirmam  alìquuni  opurtet  inrerre 
orgumciilalioncm»  Kt  quoniam  miperrime  dìcluni 
facile  mcinoriae  mandaiur,  utile  est.  quum  dicere 
desinamus,  rcecnlem  ali(|uam  rolin(|iierc  in  animis 
auditorum  bene  lirmam  argumrntationem.  Hacc 
dis()Osilio  tocurum,  lamqnain  instruclìo  mililum, 
fncitliinc  in  dicendo,  sicut  illa  in  pugnando,  parare 
potcrit  vicloriain. 


gione,  la  e.ourcrmaziun  delia  ragione,  gli  ornamen- 
ti, e la  rerapiloiazionc.  Due  disposizioni  adunque 
ci  I)  I : r una  di  tulio  il  discorso,  o I*  altra  dell*  ar* 
gomenlf*zionc,  com  Puna  come  l'altra  fondate  sulle 
regole  dell' arte.  Ma  vi  è un*  olirà  disposizione,  la 
quale,  lasciala  al  giudizio  dell' oratore,  allora  che 
bisogna  allontanarsi  dall' ordine  fissato  dall'arte, 
si  conforma  all'occasione;  come  se  s'incominci 
dalla  narrazione,  o da  qualche  argomento  dei  più 
solidi,  0 dalla  tellura  di  qualche  testo  ; o se  dopo 
r esordio  si  passi  alla  confermazione,  c poscia  alla 
narrazione:  o se  invertasi  nel  modo  stesso  l'ordine 
regolare  ; il  che  non  bisogna  mai  fare,  se  non 
quando  la  causa  ciò  richicdii  assohilamenic.  Se, 
per  esempio,  ci  parranno  as-iordnte  le  orecchie  de- 
gli iidilori,  c slracchi  gli  animi  loro  dai  nostri  av- 
versari! per  l'abbondanza  delle  parole,  sarà  bene 
lasciar  l'esordio,  c incominciare  ia  causa  o dalla 
narrazione  o da  qualche  robusto  argoraenlo.  Po- 
scia, se  sarà  vantaggioso,  perchè  non  è sempre 
necessario,  ci  sarà  lecito  di  ritornare  alle  idee  pro- 
prie dell’esordio. 

X.  Se  la  nostra  causa  parrà  circondala  da  molta 
diflleoiià.  si  che  nessuno  abbia  l'animo  disposto 
ad  udire  favorevolmente  l' esordio,  noi,  dopo  aver 
dato  comiiìciamcnto  dalla  narrazione,  potremo  (or- 
nare indietro,  esponendo  le  idee  clic  sarebbero 
convenute  all'esordio.  Se  la  narrazione  essa  stessa 
parrà  poco  probabile,  d tremo  cominciamento  da 
' qualofic  argomentazione  solida,  iv  sovcnic  nec«‘s- 
sario  ricorrere  a questi  cambiamenti  c a queste 
trasposizioni  di  parli  quando  lo  stesso  soggetto  cì 
obbliga  a cambiare  ad  arte  la  disposizione  pre- 
scritta dall'arte.  N«*lla  conformazione  c nella cori- 
fuiazionc  conviene  altresì  di  seguire  disposizioni 
simili  delle  argomentazioni  ; r.ollocare  nul  princi- 
pio c alla  fine  le  argumcnlazioni  più  valide  ; c le 
mediocri,  c quelle  che  non  sono  nè  inutili  alla 
causa,  nè  necessarie  a convincere,  che,  scparala- 
mcnie  presentale,  c ad  una  ad  una,  sarebbero  de* 
boli,  ma  che  riunite  alle  altre  divengono  forti  ede- 
cisivc,  dovranno  essere  coliucalc  e disposte  nel 
mezzo.  Imperciocché,  fatta  la  narrazioni',  l'animo 
ddi'udilorc  aspetta  subilamontc  gli  argomenti  « bu 
possono  confermare  la  causa.  Bisogna  adunque  re- 
care nel  mezzo  qiiaicbc  solida  prova.  K poiché  le 
cose  delle  in  fine  sono  (juellc  clic  più  facilmcnle 
s'imprimono  nella  memoria,  è ulile,  alla  fine  del 
discorso,  lasciare  npH'animo  degli  uditori  la  fresca 
i impressione  di  un  mollo  solido  ragionamento  (1). 

i 

^ (1)  (dii  Icyac  il  libro  II.  Oc  Orolorc.capo  11,  cscg.,  tre- 

I vera  ivi  sviluppate  queste  idee  più  Uiffusamenlc,  e con 
' maggiore  eleganza.  Confrontando  questo  luogo  fon  quel* 

I lo,  vedrà  di  leggieri  come  sia  Io  stesso  autore  che  parla , 
i ma  molto  pin  istrutto  iolorno  al  suo  soggetto. 
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XI.  PfOnunUjilioncm  inuUi  maxime  uUlem  ora- 
tori iikerunt  et  ad  persuadendum  plurimiim 
valere.  Nos  quidem  unam  de  quìnque  rebus  plu> 
rimum  posse  non  Tacile  dixerimus  ; egregio  ma> 
guani  esse  iilililalem  in  pronuntiatione,  audacter 
conllrmaverimus.  Xam  commodae  invcnliones  cl 
e>oudiinac  verborum  clucutioucs  et  parlium  caus- 
sao  ariilìcìosae  dispositiones,  et  Iiornm  omnium 
diligeus  mi  moria,  sinc  protmtUialionc  non  plus, 
quam  sine  bis  rebus  pronuntiatio  sola  valere  po- 
leril.  Oliare,  quia  nemo  de  ea  re  diligenter  seri- 
psit  : (nsim  ormics  vk  posse  puiaruiil  de  voce  et 
vultu  et  gestu  dilucido  scribi,  quum  eac  res  ad 
sensus  noslros  pertincrcnt:)  cl  quia  magno  opere 
en  pars  a tiobisod  dicendum  comparuiula  est,  non 
ncgligentcr  videtur  tota  res  cousidcranda.  Dividi- 
tur  igiliir  pronuntiatio  in  vocis  Ilguram  et  corporis 
motum.  Figura  voeJs  est  ea,  qu::c  suum  quemdain 
possidet  liabilum  rationeet  industria  comparatum. 
Ea  dividtiur  in  tres  partrs^  maguiliidinem.  Ormitu- 
dinem,mulliludincm.idaguiUuÌincm  vocis  maiime 
comparai  natura,  iiounihil  adauget,  sed  maxime 
conservai  cura  ; flrmitudinem  vocis  moxime  cura 
comparai,  nonnildl  adaiiget,  sed  maxime  conscr* 
vai  cxercìtalio  dcclaiiintioriis;  molliludincm  vucis, 
hoc  est,  ut  eam  lorquero  in  dicendo  prò  nostro 
eommodo  )>ossimus,  maxime  facict  excrcilalio  de- 
damaiionis.  Quapropler  de  magnitudine  vocis  et 
lirmiiiidinis  parte,  quonìam  altera  natura,  altera 
cura  comparutur,  inhil  [ad]  nosattincl  commonc- 
re,  nisi  ut  ab  Hs,  qui  non  insciì  stml  eìus  artifìcii, 
ratio  curaudae  vocis  pclalur. 


XII  De  ea  parie  fìrmiludinis,  quae  conservalur 
rutionc  declnmationis,  et  de  mollitudinc  vocis, 
quae  maxime  necessaria  est  oratori,  quoiiiam  ca 
quoque  moderaiione  dcclamalionis  comparaUir. 
dicendum  videtur.  Firmam  maxime  potcrimus  in 
dicendo  vocem  conservare,  si  quam  inoxime  se- 
data etdcprejva  voce  principia  dicemus.  Nani  lae- 
dimiur  arteriae.  si,  anicquam  leni  voce  permulsae 
suni,  acri  clamore  compicantur.  Et  intervalits  lon- 
^iorihus  uli  convcniel;  rccrcalur  cnim  vox  spirito, 


Questa  disposirione  di  mczi!Ì,  simile  a b orili  - 
uauza  di  soldati, può  Taciiissiniamente  nel  dire,  sic- 
come quella  nei  comballerc,  procacciar  In  vittoria. 

XI  Molli  Retori  riguardarono  la  pronunctazìone 
siccome  ciò  che  v*  ha  di  più  utile  all'  oratore,  c dì 
più  acconcio  a generare  la  persuasione.  Quanto  a 
me,  non  dirò  lauto  faciimcnte  di’  ella  sia  la  più 
importante  delle  cinque  parli  della  Itctturii  a.  ma 
sì  non  temerò  di  alTcrmarc  che  nella  pronuncia- 
lione  sfa  un  grande  vantaggio.  Iinperdoccliò  la 
facilità  dcir  invenzione,  le  grazie  deirelociizìoiic, 
rariiHcio  della  disposizione  delle  parli  di  una  di- 
ceria, e la  fedeiià  della  memoria  a ritenere  tutte 
coleste  cose  non  hanno  più  di  potere,  senza  la 
prouunciazioue,  di  quello  clic  non  ne  abbia  la  pro- 
nuiiciazione  sola,  senza  di  tulle  queste  cose.  Laon- 
de, poiché  nessuno  ha  ancora  srriitn  con  diligenza 
inlorno  a questo  argomento  ( perciocché  tutti  gli 
autori  giudicarono  non  esser  possibile  di  sottomet- 
tere a regole  fìsse  la  voce,  il  \olln  ed  il  gesto,  di- 
pendendo queste  cose  dulia  nostra  maniera  di  sen- 
tire ),  e poiché  é di  una  grande  importanza  per  noi 
il  possedere  questa  parte  dett’ane,  crediamo  bene 
di  doverla  per  intero  con  pariicolar  diligenza  esa- 
minare. La  pronunciazione  adunque  comprende  il 
tuono  delia  voce  c i movimenti  del  corpo.  Noi  ap- 
pelliamo tuono  della  voce  una  certa  inlensilà  che 
può  essere  governata  dall’arte  e dall* industria. 
Nella  voce  si  disliiiguoim  Ire  parti,  estensione,  Tcr- 
mozza,  c Hessibilità.  L'estensione  è data  quasi  uni- 
camente dalla  natura,  la  cura  I'  auinenla  d' alcun 
poco,  ma  sì  vale  sopraliullo  a conservarla.  Ln  Fer- 
mezza viene  in  gran  parte  dalla  cura  ; l’ esercizio 
della  declamazione  I' aumenta  d' alcun  poco,  ma 
sì  vale  soprallulto  a conservarla  (1).  l>a  nessihililà 
(vale  a dire  quella  arrendevolezza,  che  nel  discor- 
so si  presta  a tutti  i bisogni  della  metile)  risulta 
sopraliullo  dall'  esercizio  della  declamazione.  Se- 
gue da  ciò,  che  noi  non  abbiamo  nulla  a dire  in- 
torno all'estensione  della  voce,  la  quale  è un  dono 
(Iella  natura,  e neppure  intorno  a <|ucsla  parte  del- 
la Tcrmozza,  clic  non  dipende  che  dalla  cura  ; so- 
lamenic  consiglieremo  di  domandare  a quelli  che 
si  occupano  di  quest’arte,  quali  sicno  le  cure  per 
le  quali  si  può  perfezionare  la  voce. 

XII.  Io  non  parlerò  che  di  quella  parte  della 
fermezza  la  quale  viene  coiiscrvat.i  dall' arie  della 
declamazione,  c di  quella  flessibilità  che  è soprat- 
lullo  necessaria  all' oralorc.  giacché  ess.ì  pure  si 
acquista  (>er  mezzo  deir  esercizio  della  dedamu 
ztonc.  Noi  dunque  conserveremo  una  voce  ferma 

(I  ) Lf g<io  secondo  la  corrozioue  di  SrliuU,  CHr«i  cowpo- 
rut,  e tioD  natura;  n rosi  dee  crrl.inieii(e  leggersi,  se  si 
vuol  essere  coiicordi  colle  parole  detto  più  sotto  quoniam 
allrra  nalura.  altera  rura,  rampataOtr  ch\ 
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cl  arleriac  rcticcnilo  ocqiiicscunl  ; cl  c<>ntimjiim 
clamorctn  romillcrr  cl  ad  scrmotiem  translrcopor- 
Ict;  commulationc!»  enim  raciunl,  ut  nullo  genere 
Tocis  elTiiso,  in  omni  voce  integri  siimis.  Kt  aculas 
vocis  eiriamaliones  viiare  debemus;  icius  cium  (ìt 
et  Tulncrutitur  arteriae  acuta  atquc  ailenuala  nimls 
aeclamalione,  et  si  quia  splendor  est  vocis,  consu- 
• miUir  uno  clamore  uiiìversus  ; et  uno  spiritu  con* 
lincntcr  multa  dicercin  ciirema  comenll  oralionc: 
faiices  enim  colcflunt,  et  arteriae  complenlur  et 
vox.  quae  varie  Iractata  est,  rediicilur  in  queindam 
«onum  aequabiiem  alque  coiiftanien).  Saepe  re* 
rum  naltirne  gratin  quaedam  iure  debetur,  rclut 
accìdit  in  (toc  re.  Nam  (|uae  dìvimus  ad  voccm 
servandam  prodesse,  eadom  atlinenl  ad  suvuludi- 
nem  prominlialionis,  ut,  quoti  noslrac  voci  prosit, 
idem  voiuptato  auditoris  probelur.  Utile  estadfìr 
mitudinem  sedalo  vox  in  principio.  Quid  insuavius, 
quam  clamor  In  exordio  caussae?  Intervalla  vocem 
confirmant;  cadm  ili  sentcntias  concimiiorrs  divi- 
sione reddunt  ri  auditori  spntium  cogilandi  relin* 
qminl.  Conservai  voccm  continui  clainoiis  remis- 
sin  ; cl  aiidilorcm  quidem  varictas  maxime  dele 
ctot,  qmim  sermone  animum  eius  rclinct  aut  cisu* 
sciiai  clumore.  Acuta  czclamatio  vocem  cl  fauces 
vulnerai  ; eadem  laedil  auditnrem  ; habet  enim 
quiddam  illiberale  et  ad  mutiebrem  poUus  vocife- 
laiioiicm,  quam  ad  virilem  dignilalem  in  dicendo 
accommodalum.  In  exlreraa  oralionc  conlincns 
vox  remedio  est  voci.  Quid  1 linee  eadem  nonne 
aninnim  Ychenienlissime  calefacil  auditorìs  in  lo- 
liiis  conclusione  caussac?  Ouoniam  igilur  rcseae- 
dem  vocis  tirmitudini  cl  prmiunlialìoiiis  suavilu- 
dini  prosimi,  de  ulraqiic  re  sirnui  crii  in  pracscn* 
lia  dicium,  ( de  lirmitudinc,  quae  visa  sunt,de 
siiaviUidinc,  quae  coiiiuncla  fucrunt:  ] celerà  suo 
loco  pauilo  pusl  dicemus. 


I nel  discorso,  se  rccilercmo  rcsordio  con  un  tuono 
I sommameulc  posalo  c b.i.<;so,  perchè  la  trachea  no 
viene  offesa,  se,  prima  di  averla  preparala  con 
suoni  dolci,  riempiasi  con  un  forte  clamore.  Anche 
sarà  ben  fallo  usar  lunghe  po-ie,  perchè  la  respi- 
raxione  d.ì  alla  voce  novelle  forze,  e un  poco  di 
silenzio  lascia  del  sollievo  airorgano.  K da  una  de- 
clamazione soslcntila  converrà  passare  a un  parlar 
famigliare,  perchè  queste  mutazioni  fanno  sì  che, 
non  islancala  la  voce  in  alcun  tuono,  ella  si  con- 
servi nella  sua  forza  e purezza.  E dobbiamo  schi- 
fare le  eschmaziuni  risonanli  ; perchè  scuotono 
violentemente  la  trachea  e la  feriscono  con  una 
inionazione  troppo  acuta  c penetrante;  c se  alcuna 
limpidezza  di  voce  vi  è,  essa  coti  un  solo  grido 
può  rimanere  tutta  quanta  distrutta.  E atta  One  del 
discorso  conviene  profferire,  d'un  fiuto,  senza  in- 
Icrvatlu  di  tempo,  de'  lunghi  traili  ; perciocché  le 
fauci  nc  rimangono  scaldale,  c la  trachea  nc  Ò 
riempila,  c la  voce,  la  quale  fu  variamente  modu- 
lata, è rìcondolta  a certo  suono  eguale  c sosienu- 
to.  Sovente  deesi  averne  giuslamenic  un  certo  ob- 
bligo alla  nalura  delle  co^e,  come  accade  appunto 
in  ciò:  perchè  lullo  quello  che  abbiamo  racco- 
mandato per  conservar  la  voce,  conlribuisce  ezian- 
dio a render  dilettevole  la  pronunciazionc;  di  ma- 
niera che,  ciò  che  ionia  in  vantaggio  alla  nosua 
voce,  genera  pur  anche  il  piacere  in  chi  ci  ascol- 
ta. Un  tuono  sedalo  in  principio  è ulilc  alla  fer- 
mezza della  voce;  infatti  che  mai  v'ha  di  più  spia- 
cevole del  gridare  ncircsordio  di  un  discorso?  Le 
pose  servono  a conservar  la  forza  della  voce,  c nel 
tempo  metlesimo  a dare  più  di  armonia  ai  periodi 
dividendone  i membri,  e a lasciar  meglio  all'  udi- 
tore il  tempo  di  pensare.  Il  passaggio  da  un  tuono 
niPuIIro  conserva  la  voce;  c questa  varietà  mollo, 
per  vero,  dilella  Tudilore,  nel  mentre  che  essa  ora 
raltienc  l'animo  di  lui  colla  semplicità  del  parlare, 
ed  ora  lo  eccita  con  parlar  più  forte.  Le  grida  acute 
allcrano  la  voce  c l'organo,  feriscono  l'uditore, 
ed  hanno  un  non  so  che  di  ignobile,  che  si  addice 
di  più  alla  vociferazione  di  una  donna,  che  alla 
virile  digniià  di  un  Oratore.  Alla  fine  del  discorso 
una  voce  soslenuia  torna  in  vantaggio  dell'orgatio 
stesso:  che  anzi?  questa  maniera  di  voce  non  sarà 
essa  la  migliore  per  riscaldare  grandcmcnic  l’ani- 
mo deir  uditore  nel  momento  appunto  della  con- 
clusione di  toUu  la  causa?  Poiché  adunque  le  me- 
desime condizioni  valgono  a render  ferma  la  voce, 
c dilettevole  la  pronunciazionc,  io  ho  dovuto  par- 
lare deil'una  cosa  c dell’altra  unìlamenlc  nel  tem- 
po medesimo,  dicendo  della  fermezza  ciò  cJtc  mi 
c parulo  conveniente,  c della  piacevolezza  ciò  clic 
ha  relazione  con  quella:  le  altre  quistionì  lo  Irai* 
(orò  do|H}  a loro  luogo. 
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xni.  Molliuiilo  igimr  vocis  qiiniiiam  omnis  od 
rholoris  praeceplioncm  pcrlind,  dillgcntius  noliis 
considcranda  est.  Eam  dlvidiiims  in  scrmnnem, 
conlcnlioncm,  amp’Uicniioncm.  Scrnio  esl  oralio 
romi'sa  el  fìiiilima  quolidìanac  loculioni;  conlon- 
tio  est  oralio  acris  cl  ad  conlìrmaiuJum  cl  ad  coii- 
riilandum  accommodala;  amplilìcalio  esl  oralio, 
quac  #ul  in  iroenndiom  inducil  aul  ad  iniscricor- 
diam  Iraliil  auditoris  aniinum.  Scrmo  ditidilur  in 
parlcs  qualuor,  dignilalcm.  dcmonslralinnem,  nar- 
ralluncm,  iocalioncro.  DIgniias  esl  oralio  cum  ah* 
qua  gravitale  et  vocis  rcmiss.uuc;  drmonslratio  osi 
oralio,  quQC  docci  rcmi>sa  voce,  quoinodo  quid 
lìcri  polneril  aul  non  poluoril;  narrati©  esl  rcrum 
gcslnrum  aul  perinde  ul  goslarura  oxposllio;  ioco- 
lio  csl  oralio,  quac  ci  aliqua  re  risum  pudonlem 
el  lìbcralcm  polcsl  comparare.  Conlcnlio  dividilur 
in  roiilinuationoin  ol  dlstributìoncm.  Oonlinuaiio 
csl  oralloiiis  cnunliandac  accolerolio  clamosa;  di- 
siribulio  csl  in  conicnlionc  oralio  frcrjucns,  cum 
rariscl  brevibus  iolcrvalll?,  acri  voeiferalione.  .\m- 
plìHcalio  dividilur  in  cohorlalionem  cl  coiiqucstio- 
ncm.  Cohorlalio  est  oralio,  quac  aliquod  peccaluin 
amplificaiis  nudilorcm  ad  iracundiam  adducìi;con‘ 
questio  est  oralio,  quae  incommodorum  amplilica- 
liunc  aiiimum  audiloris  ad  tniscricorJiam  perdu 
cil.  Quoniam  igilur  molliludo  vocis  in  Ires  parfes 
divisa  csl,  cl  liac  pnrlos  ipsac  in  odo  alias  dislri* 
bulac  suoi,  quae  eniusque  idonea  pronuniiatìo  sii, 
demonstrandum  viddur. 


XIV.  Scrmo  quum  csl  in  dignitalc,  plonis  fauci- 
bus  quam  sedatissima  el  depressisdma  voce  tili 
convellici;  ila  lamcn,  ul  ne  ab  oratoria  consucUi* 
dine  ad  tragic^in  transcamus.  Quum  aulem  csl  in 
dcmonslralione,  voce  paullulum  allcnuala,  crebris 
inicrvaliis  el  divisionibus  uli  oporlcbii,  ul  ipsa 
pronuiitiatione  cas  res,  quas  dcmonslrabimus,  in* 
screrc  nlquc  intersecare  vidcamur  in  animis  audi- 
lorum.  Quum  aulem  scrmo  in  narralionc  est,  lum 
vocum  varidalc  opus  est,  ut,  quo  qohlque  paolo 
gestum  sii,  ila  iiarrari  videaliir.  Slronuc  quod  vo- 
lumus  osicodere  factum,  cclcriusculc  diccinus;  al 
aiiud  oliose,  relardabimus.  Delude  modo  acrilcr, 
lum  clcmcnlcr,  mncslc,  liìlarc  in  om'ncs  parlcs 
commul.nbimus,  ul  verba,  ila  pronuiilialioncm.  Si 
qua  incìdorint  in  narralionoin  dicla,  rogala,  rcs* 
pon^a,  si  quac  odmltalioncs»  de  quibusnos  narra- 
bimus,  diltgenlcr  animum  advcrienms,  ut  omnium 
tiersonnrmn  sonsus  atqiic  animos  voce  exprima- 
mus.  Sin  erii  senno  in  iocaUone,  Icnitcr  Ircmc- 
bundam  voccm*,  cum  parva  signifìcalionc  risus, 
bine  ulta  suspicione  inimicai*  cocliimialionts  levi- 


XIU.  U flcssibiliià  della  voce,  dipendendo  tutta 
dai  preconi  della  Rcilorica,  vuol  essere  da  noi  con 
parllcolarc  allenzione  considerala.  Kssa  dividesi  In 
ire  parli,  in  tuono  di  conversazione,  In  tuono  di 
discussione,  e in  tuono  di  amplilicazionc.  La  con- 
versazione è un  i guisa  di  parlare  piana  c quasi  si- 
mile al  linguaggio  abituale:  la  discussione  è una 
guisa  di  parlari;  vìva,  propria  alla  confermazione, 
e alla  confiilaziunc:  ramplincazionc  è una  guisa  di 
parlare,  che  trascina  l'animo  dell’ uditore  o alla 
collera  o alla  pietà.  I!  discorso  proprio  della  con- 
versar one  comprende  qiiallro  parli:  la  dignilà,  la 
liioioslrazionc,  la  narrazione,  e lo  scherzo  : la  di- 
gnità si  esprime  d'  un  tuono  grave  c con  voce  al- 
quanto bussa;  l.i  dimoslrnzione  spiega,  con  voce 
poco  elevata,  come  una  cosa  ha  potuto  o non  ha 
potuto  farai;  la  narrazione  è I*  esposizione  d*  uit 
fatto,  che  è accaduto,  o clic  abbia  potuto  accade- 
re; lo  scherzo  è un  discorso,  che  provoca  iiilorno 

[ a qualche  cosa  un  riso  decenlc  c liberale.  La  di- 
scussione è di  due  sorte,  Luna  continuala,  c l'uflra 
interrotta:  essa  è continuata,  quando  s'alTrella  in 
periodi  sonori;  è inlerrotia,  quando  profTerisconsi 
con  voce  forte  c pungente  piccole  frasi,  distinte  da 
opporlnne  e brevi  pose,  famplificazione  compren- 
de resorlazionc  c il  lamento:  l'f^orlazionc  è quella 
die,  amplilicando  una  culpa,  trascina  l’uditore  alla 
collera;  il  lamento  è un  discorso,  die,  amplifican- 
do i muli,  conduce  raiiimo  dell*  uditore  alla  pietà. 
Poiché  adunque  la  flessibilità  della  voce  è stala 
ilislinla  in  tre  parli,  e queste  Ire  parti  sono  state 
distribuite  in  altre  olio,  fa  d'uopo  insegnare  qual 
sia  la  pronunciazionc  idonea  di  ciascuno. 

XIV.  Se  il  discorso  ha  il  carallcrc  delia  dignità, 
converrà  che  i suoni  riempiano  rorgano  vocale,  c 
che  le  parole  sieno  lente  c gravi,  in  maniern  però 
che  non  si  passi  dalla  consuetudine  oraloria  alla 
tragica.  Se  avrà  il  carallcrc  della  dimoslrazionc, 
daremo  alla  voce  un  poco  menu  di  pienezza,  mol- 
tiplicando le  pose  c le  divisioni,  afllnchè  le  cose, 
che  prendiamo  a dimostrare,  passino  c s'insinuiiio 
colla  proiiunciazione  stessa  nell' animo  degli  udi- 
tori. Se  il  discorso  avrà  il  carattere  della  narrazio- 
ne, sarà  d'uopo  vaiìarc  i modi  della  voce,  accioc- 
ché il  racconto  appaia  tale,  quale  fu  la  maniera 
(lei  falli.  A mostrare,  per  esempio,  un'azione  falla 
con  prontezza,  noi  parleremo  alquanto  presto;  a 
mostrarne,  per  contrario,  una  falla  con  lentezza, 
parleremo  ub|iKuilo  adagio  ; c quindi  ora  con 
asprena,  ora  con  alTabilità,  ora  con  Irisiczza,  ora 
con  ilarità  in  tulle  parli,  siccome  le  parole,  cosi  la 
prununclazione  andremo  mutando.  Se  nella  narra- 
zione accadrà  di  dover  riferirò  dei  delti,  delle  do- 
mande, delle  risposte,  delle  esclamazioni,  noi  por- 
remo ugni  nuslra  cura  ad  esprimere  coirinflcssio- 
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Icr  oporlcbil  a sermone  serio  lorqiicrc  ad  libera- 
lem  iocum.  Quum  aulem  conlemlerc  oporlcbil; 
quoniam  id  atil  per  conlimialionem  aut  pcrdislri- 
biilionom  faeicmJum  est,  in  conlìnuatinne,  adaii 
rio  riieUiocrUcr  sono  vocis,  verbìs  coiitiiuiamlis» 
vocem  quoque  iungere  oportebit  el  lorquere  so-  ' 
iiiiin  et  rclerilcr  cum  clamore  verba  conficere,  ul  ' 
vim  volubilcin  orationis  vocireralio  conscqiii  pos-  i 
sii  ; in  dislribulionc  ab  imis  faucibus  exclamalio-  I 
licm  qiiam  clarissimani  adbibcre  oporicl;  et  <|iian- 
Itim  spalli  per  singulas  exclamationes  sunipseri-  ! 
nui%  iDiilum  in  singnla  iniervalta  spali!  consiimerc 
iubemur.  In  Binplilicalionibus  cum  coliorlationc 
iilcmur  voce  allenuatìssima,  clamore  leni,  sono 
acqiiabili,  commutationibiis  crebris,  maxima  celc- 
riioic;  in  cowqiicsiioiic  ulcmur  voce  depressa,  in-  ■ 
clitialo  sono,  crebris  intervalli’^,  longis  spaliis,  ma- 
giiis  commulalioiiibus. 


XV.  De  Rgtira  vocis  sails  dirium  est:  mine  de  j 
rorporis  molu  dicendum  videliir.  Molus  csl  corpo-  ' 
ris  gestus  cl  vullus  moderalio  quoedam,  quae  prò-  j 
nnnliaidi  convenit  el  probabilinra  reddit  ea  qiiac 
pronuntiantur.  Coiucnit  igiliir  in  vuUu  pudorem 
et  acrimoiiiam  cs-c;  in  gcstu  ncc  veiiustalem  con- 
s)>icuam  ncc  lurpiludinem,  ue  ani  liislriutics  aut 
operarli  vidoamur  esse.  Ad  ensdem  igiliir  pai  ics, 
in  quas  vox  csl  dìstribula,  molus  quoque  corporis 
ralio  videlur  esse  acrommodando.  Num  si  crii  scr- 
ino cum  dignilale,  slanles  in  vestigio,  levi  dextc- 
rae  moiu  loqui  oportcbil,  bilariintc,  Irislilia,  me 
diocriiate  vullus  ad  scrmonis  scnlcniia&accommo- 
data;  sin  crii  in  dcmonsirationc  scrmo,  paulliilum  < 
corpus  a ccrvicibus  demiuemus;  (nira  hoc  est  a 
nulura  dalum,  iil  quain  provimc  tum  vullum  ad- 
inovcainus  ad  aiidilores,  sì  (piam  rem  doccrc  eos 
cl  velicmcnlcr  iiisiigarc  velimus  );  sin  crii  in  nar-  j 
rationc  sermo,  idem  inoius  poicril  idoneus  esse, 
qui  paullo  ante  dcmonsirabalur  in  dìguiialc;  sin 
ili  iocalionc,  vollu  quamdnm  Uebebimus  hilarila- 
lem  signiUcare,  sino  commulaiione  gestus.  Si  con- 
Icndemiis  per  conlinuolioncm,  brachio  celeri,  mo- 
bili  vullu,  acri  aspoclu  utemur;  sin  coiilcntio  fìci 
per  dislribiiliunciìi,  celeri  pruìeclione  bracliii,  in- 
uinbulafiono,  pedis  dexiri  rara  supptosionc,  acri  cl 
derivo  aspcrin  uli  ojtortcbii.  Si  utemur  amplifìca- 
tioiic  per  cuhortationcm,  panilo  lardiorc  et  c^nsi- 
deraliore  gestii  convellici  uli,  ^ilnil^bus  ceteris  re- 
bus, at«|Uo  in  C(  idcntiunc  per  coniiiuiaiiniicni;  sin 


ne  dello  voce  i senlimciili  c I pciisieri  di  lutto  le 
persone.  Se  il  discorso  prenderà  il  carallcre  dcHu 
sclifrxo,  converrà  dare  alla  voce,  con  un  leggiero 
tremolio,  l’espressione  di  un  riso  mnlixìoso;  e, 
senza  discendere  alia  strepitosa  esultazione  di  un 
buITonc,  torcer  dolcemente  lo  voce  dal  parlar  serio 
a un  dccenle  molleggio.  Se  vuoisi  venire  ai  luono 
della  discussione,  poicirdla  è o continuala  o tn- 
(crrolia,  nel  primo  caso,  accrcsciulo  ab'un  poco  il 
suono  della  voce,  per  concatenare  Ira  loro  le  frasi 
converrà  pure  tener  unita  la  voce,  c sosiencrc  ì 
suoni  e formar  celeremenlc  con  clamore  le  parole, 
nfTlncliè  la  pronunci  izione  eguagliar  possa  la  scor- 
revole impi'luosiià  del  discorso;  nel  secondo  caso 
poi  noi  dovremo  trarre  dal  fondo  del  pollo  le  escla- 
mazioni più  sonore,  c quanto  spazio  di  tempo  im- 
piegiiercmo  in  ciascuna  di  quelle  esclamazioni,  al- 
IrciOnlo  d' Intervallo  lasciar  dovremo  tra  V una  e 
l'altra.  Nelle  amplincazioni,  ove  si  Iralli  d’csorla- 
re,  si  userà  voce  assai  meno  ampia,  clamor  lieve, 
suono  equabile,  intonazinne  varia,  rapidità  som- 
ma; e ove  calar  s!  voglia  al  lamento,  si  userà  voce 
depressa,  suono  debole,  frequenza  di  sospensio- 
ni, lunghezza  d' inicrruzioiii,  moltiplicilà  di  cam- 
bismenti. 

XV.  Intorno  al  luono  della  voce  abbiamo  par- 
luio'nbbasianza:  ora  parliamo  dei  moiimciUi  del 
corpo.  I movimenti  del  corpo  compongonsi  di  ge- 
sti c di  una  cerl'aria  del  volto,  che,  d'accordo  colla 
pronimciazìone,  rendono  più  persuasive  le  nostre 
parole.  Bisogna  che  il  volto  porti  l'impronta  della 
modestia  c delia  franchezza,  c che  il  gesto  non  sia 
nè  troppo  studialo  nè  troppo  negletto,  se  non  vo- 
gliamo parere  nè  istrioni  nèo(>eral.  I ino\imenti 
dei  corpo  dovranno  aduixiuc  conformarsi  alle  gra- 
dazioni slesse  che  prescritte  abbiamo  per  la  modu- 
lazione delia  voce.  Se  il  discorso  avrà  il  carattere 
della  d'gnilà,  noi,  fermi  nel  poslo.  dovremo  ac- 
compagnare il  noslro  dire  con  un  leggiero  mou- 
mcnio  della  mano  destra,  accomodando  rilarìià  n 
la  tristezza  o la  placidezza  del  nostro  volto  al  sen- 
so delle  nostre  parole.  Se  il  discorso  avrà  il  caral- 
I Icrc  della  dimostrazione,  noi  metteremo  avanti  il 
capo  inclinaiiilo  alquanto  il  corpo  ; perciocché  lo 
I natura  stessa  ci  spinge  ad  avvicinare  quanto  più  ci 
è possibile  i)  nostro  volto  agli  uditori,  allorché 
i uigitam  loro  insegnare  alcuna  cosa  c fori  mente 
persuadergliela.  Se  il  discorso  avrà  il  carattere 
della  narrazione,  il  movimento  medesimo,  che  più 
sopra  indicammo  per  la  dignità,  potrà  essere  con- 
veniente. Se  H discorso  piegherà  allo  scherzo,  noi 
dovremo  col  volto  signiiicare  una  certa  gaiezza 
.senza  mutamento  di  gcsio.  Se  discenderemo  alla 
discussione  continuata,  useremo  gesti  rapidi,  liso- 
^ m>iiiia  mobile,  sguardo  pcnelraiile  : se  la  diacus- 
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iiletnur  Aniplìfìcationc  per  co^<}lll‘^tionetn,  r^iiiìs 
piangere  et  capiti^  iciu  , noiiimin<|tiam  sellatoci 
cunalanli  gestu , moeslu  et  coiiturbuio  vuilu  uli 
oporlebit.  Non  sum  nesrius^  qiiantum  siisrcperim 
ncgoiii,  qui  molus  corporis  esprimere  rerbis,  itiiL 
tari  scriptura  Cimalus  sim  voces.  Vcrum  nec  hoc 
conllsus  sum  posse  fieri,  ut  de  his  rebus  salis  coni- 
mode  scribi  p05sel:  nec,  si  id  fieri  non  possei,  hoc 
quod  feci  foro  inutile  pulabam,  proplerea  quod  hic 
admonere  roluimus,  quod  oporteret  : reliqua  Ira- 
demus  exercitalioni.  Hoc  scirc  (amen  oporicl,  pro> 
miniiaiioncm  boriaru  id  perllccrc,  ut  res  ex  animo 
agi  vidcalur. 


XVi.  Nunc  ad  Ihcsaurum  ìnventorum  alque  ad 
omnium  pariium  rheloricae  ciislodcm,  memoriam, 
(ranseamus.  Memoria  ulrum  habeal  quidquam  ar- 
tificiosi, an  omnis  a natura  proflcUcaiur,  aiiud  di- 
condì  lempiis  magia  tdoneum  dabiiur.  Nunc  perin- 
de  atque  constet  in  hac  re  rnuitum  valere  arlem  et 
pracceptioiiem,  ila  ea  de  re  ioquemur.  Placet  enim 
nobis  esse  ariificium  mcmoriac;  quare  pliceal. 
alias  osicndemus;  in  pracscniia,  cuiusmodi  sii  ea 
aperiemus.  Sunt  igiiur  duae  meinoriac;  una  natu- 
ralis,  altera  artificiosa.  Naluralis  est  ea,  quac  no- 
slris  animis  insila  est  et  simul  ciim  cogilalione 
naia  ; arliiiciosa  est  ea,  quam  confirmat  inducilo 
qu8cdan>  et  rado  pracccpiionis.  Sed  qu>a  in  cele* 
ris  rebus  ingenii  bonilas  imilalur  saepe  docirinam, 
ars  porro  naturae  commoda  confirmai  cl  augei, 
ilcm  III  in  iiac  re,  ut  nonnumquam  naiiirnlis  me 
moria,  si  cui  data  est  egregia,  simiiis  sit  buie  ani- 
ficiosae.  Porro  linee  artificiosa  naturae  commoda 
rcliuct  et  amplificai  ratione  docirinae.  Quapropier 
cl  naluralis  memoria  prorccpiioiicconfìrmanda  est, 
ut  sii  egregia;  cl  baer,  quae  doctrina  dalur,  indi- 
get  ingenii.  Ncc  hoc  magis  aut  minus  in  bac  re, 
quam  in  celeris  arlibus  lil,  ut  ingenio,  docihna, 
praeccpiione  natura  nilcsral.  Quare  et  iilis,  qui 
natura  memores  .suni,  uldis  baie  eril  instiluiio; 
quod  Iute  paullo  post  poleris  iiilclligcre.  Quod  si 
iiii,  fieli  ingcnin  suo,  nostro  non  indiget  i,  lamcn 
iiiiia  Cdussa  dalur*,  quare  ib,  qui  minus  Ingenii 
babcMil,  adiomcnto  vclimus  esse.  Nunc  de  ailifi 
Ct.ASsiri.  V. 


I sione  9i  farà  per  inlorruiìone,  converrà  che  noi 
usiamo  pronto  slcndimcnlo  di  braccio,  paleggia- 
menti, ballimcnli  a quando  a quando  deideslrn 
piede,  guardamenli  fissi  c penetranti.  Se  verremo 
all*  amplificazione  per  esortare,  bisognerà  che  noi 
meniamo  nel  gesto  un  poco  più  di  lentezza  c di 
cautela,  e pel  rimanente  die  adoperiamo  siccome 
I nella  discussione  continuata.  Se  useremo  Taropli- 
flcazione  per  lamento,  converrà  clic  noi  ci  ballia- 
mo cd  anca  c capo,  c che  taltolla  il  nostro  gesto 
sia  sedato  ed  eguale,  c il  nostro  volto  conlrislato 
ed  afllitlo.  Io  non  ignoro  quanto  grande  peso  ad- 
dossato mi  sia  nello  ingegnarmi  dì  esprimere  colle 
parole  i moviinenli  dei  corpo,  c di  spiegare  collo 
scritto  (c  inflc<iSÌoni  della  voce.  Veramente  io  non 
ho  confidalo  die  roi»c  a^cvul  co»u  scrivere  abba- 
stanza acconciamente  sopra  questo  argomento;  ma, 
quantunque  io  ciò  sapessi,  pure  pensai  che  non 
fosse  inutile  il  far  quanto  feci  ; perciorcliè  lo  qui 
dar  volli  solo  degli  avvertimenti  all* uopo,  lascian- 
do la  cura  del  rimanente  all'  esercizio.  Ciò,  che 
perù  è ben  fallo  di  sapere,  si  è che  una  buona 
pronundazìone  ottiene  questo  effetto,  di  indurre 
in  altrui  la  credenza  che  le  nostre  parole  vengami 
propriamente  dol  cuore. 

XVI.  Passiamo  ora  olla  memoria,  tesoriera  delle 
j cose  trovale,  e custode  di  mite  le  parli  della  Rei- 
lorica.  Se  la  memoria  abbia  alcun  che  di  arlifida- 
le,  0 tutta  intera  derivi  dalla  natura,  è una  quUlio- 
ne  che  tratteremo  a tempo  più  opportuno.  Ora  ne 
parleremo  come  se  fosse  indubitato  che  i precetti 
e r arto  abbiano  un  gran  potere  sopra  questa  fa- 
coltà, piacendo  a noi  di  credere  che  vi  ha  un'arte 
della  memoria.  Perché  poi  piaccia  a noi  di  credere 
cosi,  ne  daremo  le  ragioni  in  altro  tempo;  presen- 
temente limitiamoci  a spiegare  di  qual  maniera  ella 
sia.  Vi  sono  adunque  due  memorie,  I'  una  natura- 
le, e r altra  artificiale.  La  naturale  è quella  che  è 
insila  nelle  nostre  menti, e nata  insieme  col  nostro 
pensiero;  rarlìficialc  è quella  che  trae  la  sua  fona 
da  regole  e da  metodo,  ond'é  diretta.  Ma  perché 
I nelle  altre  cose  l’ ingegno  per  sola  sua  forza  può 
sovente  fare  ciò  che  farebbe  uno  studio  maturo, 
ma  V arte  fortifica  ed  aumenta  i doni  delia  natura; 
così  accade  in  questa  parte,  che  qualche  volta  la 
memoria  naturale,  se  ad  alcuno  è toccala  eccel- 
lente, stia  al  paro  di  questa  artificiale,  ma  questa 
arliUciale  conserva  ed  accresce  per  mezzo  delle  re- 
gole deir  arte  i vantaggi  dovuti  alla  natura.  Di  ciò 
>egue  che  e la  memoria  naturale  vuol  essere  aiu- 
tata dalla  forza  do'  precetti,  onde  si  perfezioni  in- 
teramente, e questa,  che  è data  dall'  arte,  vuole 
l’aiuto  del)'  ingegno.  Accade  in  questa  cosa  nè  più 
nè  mono  di  quello  che  accade  in  tutte  le  altre  arti. 

! che  in  grazia  dell*  ingegno,  dello  studio,  e detto 
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dosa  memoria  loquemiir.  Coiislal  igilur  ar{Ìficiosa 
memoria  ei  loda  el  imagiuiiius.  Logos  appellamus 
eo5,  qui  brcvilcrt  perfeclc,  irisignile  sul  natura  noi 
roatiu  SUDI  obsolutif  ut  cos  fucile  naturali  memoria 
comprdiendere  et  amplecli  queamus,  ut  oecles, 
inlcrcxlutniiiuin,  angulum*  fornicetn  et  alia,  quac 
his  siuiiha  suiil.  Imagincs  surU  formae  quacilam 
ri  nolue  et  simulacra  eius  rei.  quam  mcmiriisse 
volumus  ; <|iiod  gemis,  equi,  ieoui:».  aquilae  me- 
moriam  si  volnnu?»  Iiab<*rc,  imagtnrs  corum  ccrlis 
in  luds  collocare  nos  o|K)ricbii.  Nunc,  cuiusmodi 
loco»  in>enire,  et  quo  pacto  reperire  et  In  locis 
imagliios  constitucre  oporieal,  oslendcmiis. 


XVII.  Queinadm’ (ium  igitur  (|ui  literas  sciunl, 
po&sunt  id  quod  diclatum  est  scriberc  el  recitare 
«jiiod  scripseruni,  ila  (|ui  juv>;Moy/xi  didiccrunt, 
possuiit  quae  audicrunl  In  locis  collocare  cl  ex  Irs 
mcmuriier  pronunllarc.  Loci  eiiim  ccrae  aut  citar- 
lac  similtimi  suoi  ; imagines  lilcris  ; dispositio  cl 
collocalio  imaginum  scriplurac  ; proniinliallo  le- 
ctioni.  Oportel  Igilur,  si  volumus  multa  meminis- 
so,  miiltos  nnbis  locos  comparare,  ul  in  multis  lo- 
cis multas  imagines  collocare  possimus.  Iicm  pu- 
tamus  oporlere  ex  ordine  hos  locos  liabere,  ne 
quando  perlurbaltone  ordinis  inipediamur  , quo 
seciiis.  quoto  quoque  loco  iirebii,  vel  ab  .supcrio- 
re vel  ab  inferiore  tei  a media  parie  imngiiies  se- 
qiii  cl  ca.  quae  mondata  toriscnuìl,  vìdcrc  el  prò* 
rcire  possimus. 


XVIII.  Nuin  ut,  si  in  ordine  slanies  noios  com- 
plures  viderimus,  nihii  nostra  inier.sil,  ulrum  a 
sommo  an  ah  imo  an  a medio  nomina  coriim  (li- 
cere ihcipiamiis;  ilem  in  locis  ex  ordine  collocaits 
eveniel,  ut  in  quamlibet  paricm,  quoto  quocpie 
loro  libebil,  imagìnibus  commoniti  (licere  possi- 
mus id  quod  locis  mnndaverimus.  Ouare  placet  et 
ex  ordine  locos  comparare;  el  locos,  quos  siimpse* 
rimus,  egregie  commeditari  oporlehil,  ul  perpetuo 
nobis  haererc  possint.  barn  imagines,  sicul  lite- 
rac,  deteniur,  ubi  nihii  [dlis]  ulimur;  loci,  lam- 
(|uam  cera,  remancre  dchcnl.  El,  nc  forte  in  nu- 
jiicrt»  locortiin  falli  p(  ssirou?,  qninlum  quemque 


i regoh*  la  natura  si  perrcximii.  Uomle,  aiiclie  a co- 
I loro  che  ebbero  da  natura  una  buona  mcinurìa, 
farà  utile  il  nostro  ammai'slramcnto,  come  tu  sirs- 
j so  potrai  ben  tosto  riconoscere.  Che  se  eglino, 
I confidali  nel  proprio  ingegno,  ricusino  T aiuto  no- 
stro, nulladimcno  noi  Blibnimo  un  giusto  motivo 
di  voler  venire  in  aiuto  di  coloro  che  hanno  manco 
d'ingegno.  Parleremo  dunque  ora  della  memoria 
j arlifìialc.  Li  memoria  arlificiolc  cotislo  di  luoghi 
I c di  immagini.  Noi  chiamiamo  lunghi  quelli,  che 
. 0 dalla  naiurn  o dalla  mano  dell*  nomo  lrovan>i 
1 fatti  così  risfrenamente,  co>l  deiermiualnmcmte, 
f Così  notabilmente  che  colla  memoria  naturale  noi 
possiamo  con  liilta  facililà  comprende!  li  ed  ab- 
bracciarli, come  un  altare,  un  inlercolunnio,  un 
angolo,  un  arco,  c cose  .-imiti.  Le  immagini  sono 
fot  me  e segni  c simulacri  d«  Ila  cosa  di  cui  ci  vo- 
gliamo ricordare,  come  cavalli,  leoni,  aquile;  delle 
quali  cose  se  noi  vogliamo  conservare  memoria  bi- 
sogna che  ne  collochiamo  le  immagini  in  certi  luu- 
; ghi.  Ora  dimoslrcremo  di  qual  maniera  esser  deb- 
! bano  i luoghi,  come  trovar  si  possano,  e come  lls- 
I sarc  in  es>ì  le  immagini. 

! XVII.  Come  coloro,  che  conoscono  le  lettere, 
possono  scrivere  ciò  che  loro  è dellaio,  e leggere 
ciò  che  hanno  scritto,  coiì  quelli,  che  hanno  ap- 
preso la  mnemonica,  pos>ono  collocare  in  luoghi 
le  cose  che  udirono,  c coll' aiuto  di  quc'sti  luoghi 
ripeterle  a memoria.  1 luoghi  infilili  sono  come  le 
tavolette  di  cera,  o la  carta,  le  immagini  come  le 
lellcre;  la  disposizione  c collocazione  delle  imma- 
gini come  la  scrittura  ; e la  pronunciaiionc  come 
la  leilura.  bisogna  adunque,  se  vogliamo  di  molle 
cose  ricordarci,  procacciare  a noi  di  molti  luoghi 
per  potervi  collocare  di  molte  immagini.  Noi  cre- 
d>amo  parimente  che  bisogna  disporre  questi  luo- 
ghi in  un  ordine  successivo,  ailìncliè  per  confusion 
d*ordinc  non  venghiamo  impediti  aU'occasioncdat 
potere  percorrere  le  immagini,  prendendole  a no- 
stro pìacimeiilo  o dal  primo  luogo  o doiriillimo  n 
da  quel  di  mezzo,  e riconoscere  gli  obbielli  a cia- 
scun luogo  allidali,  e di  là  Iranudi  fuori. 

XVIII.  Imperciocché  in  quella  guisa  che,  so  noi 
avessimo  davanti  agii  occhi  un  gran  numero  di 
persone  da  noi  ronosciub',  disposte  per  ordine, 
noti  et  sarebbe  dillicile  il  nominarle,  cominciando 

0 dalia  prima  in  ordine,  o dairiiliima,  o da  quell  i 
di  mezzo;  non  allrimonti  nei  luoghi,  clic  sicno  stali 
collocali  per  ordine,  avverrà  che,  in  qualsivoglia 
parte,  lu  qualunque  luogo  ci  piacerà,  avvcriìii 
dalle  immagini,  trova;  potremo  ogni  idea  clic  avre- 
mo a ciascun  luogo  affidala.  Per  questo  motivo  noi 
raccomandiamo  che  si  prendano  i hiogiii  per  or- 
dine, e converrà  poi  che  si  considerino  pur  mollo 

1 luoghi  da  noi  presi,  onde  ci  rimangono  ben  fissi 
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Incum  piacci  noiari;  (]uoU  8ÌiiU]uinio  loco 

tiianuiu  aurcam  cullocemu:*,  in  decimo  aliquem 
iioluni,  cui  prafiinmen  ait  Decimo  ; deiiide  facile 
erii  deinceps  similes  nolo!)  qtiinlo  (]Uoquc  loco  col* 
locare. 


XIX.  Iiem  commoilius  c.st  in  tierelieta*  quam  in 
celebri  regione  loro*i  comparare,  propierea  quod 
frequenlia  ci  obambulalio  homimim  conUirbat  el 
infìrmal  iinaginiim  nolas,  «lolilndó  conscrrat  inie- 
grus  siniulacrorum  figura*.  Praelerca  difsimilea 
forma  alque  nalnra  loci  romparatidi  anni,  ul  di* 
siincle  interlucerc  possint.  ^am  si  qui  muli»  in- 
lercolumnia  sumpseril,  conlurbabilur  similitudine 
ineorum,  ni  ignorrt,  quid  quoque  in  loco  colloca* 
rii.  (;](  magriiludine  modica  cl  mcdiocrcs  locos  ha* 
bereoporlcl.  Nam  el  praclcr  moJiim  ampli  vagns 
imagincs  reddunl;  el  nimis  angusti  saepe  non  vi* 
dentur  posse  capere  imaginum  collocationem.Tum 
iiec  nimis  illustrcs,  nec  vchcmcnier  obscuros  lo* 
ros  baberi  oporlel.  ne  ani  occaecentur  lenebris 
imagines  ani  splendore  praefulgeanl.  Inlcrralla  lo* 
rornm  mediocria  esse  placet,  fere  paullo  plus  ani 
minus  pedum  ineenùm.  ^am  u(  ospeetos,  ila  co- 
gilalio  minus  vaici,  sive  nimis  procul  removcrls, 
sivc  vchcmcnier  propc  ndmoveris  ìd  quod  oporlel 
viderì.  Sed  quamquam  fflcilc  est  ci,  qui  panilo 
pinra  esplorai  crii,  cl  quam^is  multos  cl  idoncos 
locos  comparare,  lamen  si  qiiis  salis  idoncos  invc- 
nire  se  non  piilabit,  ip*c  sibi  conslitual,  quam  vo* 
lei  mullos,  Itcebil.  Cogilalio  eniin  qnamvis  regio* 
nem  polcsl  aniplecli  et  in  ea  slium  loci  cuiusdain 
ad  suuni  [ commodnm  cl]  arbilrium  fabricarì  et 
architeclari.  Quarc  licebii,  si  hac  prompta  copia 
« onicnti  non  erimu.s,  nosmeiipsos  nobis  cngiialio*  i 
nc  nostra  regionem  consiilucrc  cl  idoneorum  loco* 
rum  commodissimam  dislinclioncm  comparare. 


XX.  De  ìocis  sBtis  dicium  est:  nunc  ad  imagi- 
iium  ralionem  Ironseamu*.  Quoniam  ergo  rerum 
sicniies  imagines  esse  oporlel,  et  ex  omnibus  ver- 
bis  nolas  nobis  simililudines  eligere  debemus,  du* 
plices  simililudines  esse  dcbcni,  unae  rerum,  al- 
ir'rae  verboruin.  Hcrum  simililudines  cxprimunlur, 


I in  melile;  perchè  le  immagini,  siccome  le  Idicre, 
non  facendone  uso,  si  cancellano;  ma  i luoghi, 
siccome  le  lavolelle,  debbono  sempre  rimanerci. 
K acciocché  In  glande  quanlilà  de*  luoghi  non  ci 
faccia  cadere  In  errore,  sarà  bene  clic  ogni  quinlo 
; luogo  venga  conirassognaio  : per  esempio,  se  nel 
I quinlo  luogo  noi  rollochiamo  una  mano  d oro,  o 
nel  decimo  qualche  persona  da  noi  conosciula,  il 
cui  prenome  sia  Decimn,  dopo  ci  sarà  focile  ad 
I ogni  serie  di  cinque  luoghi  il  collocare  di  segni 
' consimili. 

XIX.  Similrncnlc  sarà  più  vanlaggiosn  disporre 
questi  luoghi  in  una  parie  dcscria  che  in  una  fre* 
quentala,  perchè  la  ^lla  c il  movimenlo  dc’pas* 
seggianii  confonde  e indi'bolisre  i segni  delle  im- 
magini, e la  soliludine  per  contrario  conserva  in- 
tere le  ligure  dc'simulurri.  Senxa  clic,  bisogna 
scegliere  de*  luoghi  dissimili  di  forma  e di  naiura, 
si  che  ciascuno  possa  distinguersi  dall'  altro  c fer- 
mar la  noslra  alicnzione;  perchè  se  uno,  per  esem- 
pio, prendesse  una  quanlilà  d'inlercolunnii,  po- 
trebbe rimaner  confuso  dalla  somiglianza  de'luo* 
ghi  in  modo  da  non  saper  più  quale  obbicllo  aves- 
se collocalo  in  un  luogo  e quale  in  un  altro.  E an- 
cora bisogna  scegliere  luoghi  di  mediocre  gran- 
dezza, perchè,  o soii  troppo  ampli  c rendon  vaghe 
le  immagini,  o son  troppo  angusti  c non  possono 
il  più  delle  volle  conlencre  la  collocazione  di  esse 
immagini . E ancora  bisogna  che  si  scelgano  luoghi 
nè  troppo  chiari  nè  Iropp»  oscuri,  aflìnrhè  o non 
dispariscano  nelle  tenebre  le  immagini,  ovvero  non 
abbaglino  pel  troppo  splendore.  Gl’  iniervallt  dei 
luoghi  è bene  che  sieno  mediocri,  di  trenta  piedi, 
poco  più  poro  meno  ; perchè,  come  la  visio,  così 
la  mcnle  ha  meno  forza,  se  o troppo  lungi  tu  di- 
scosti, 0 troppo  vicino  tu  accosti  ciò  che  bisogna 
che  si  vegga.  Ma  quantunque  sia  facile  a colui, 
che  molte  cose  ha  osservalo,  trovare  a suo  grado 
quanti  ci  voglia  numerosi  ed  acconci  luoghi;  pure 
se  qualcheduno  credesse  di  non  poterne  trovare 
degli  acconci  abbastanza  al  suo  soggetto,  egli  se 
ne  poirà  formare  quanti  vorrà;  perciocché  Tim- 
magitvazionc  può,  come  le  piace, creare  una  regio- 
ne, c fabbricarvi  e arcbilctiorvì  i luoghi  secondo  il 
bisogno  c piacer  suo.  ^oi  potremo  adunque,  se 
non  saremo  contenti  di  quesbi  pronta  copia  di  luo* 
gtii,  creare  colla  nostra  immaginazione  per  uso  no- 
stro una  regione,  c stabilirvi  la  più  facile  distin- 
zione di  luoghi  acconci  al  nostro  «oggetto. 

XX.  Intorno  ai  luoghi  abbiamo  detto  abbastan- 
za : ora  passiamo  a ciò  die  riguarda  le  immagini. 
Poiché  è d'  uopo  che  noi  abbiamo  delle  immagini 
fedeli  per  rappresentare  le  cose,  e che  per  richia- 
marci alla  memoria  le  parole  sceglier  dobbiamo 

I delle  simiglianzc  conosciute,  ci  debbono  adunque 
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quum  simunatim  ipsorum  nrgoiionitn  imagines 
cornparimus:  vorboruni  siraililndincs  consiihiun- 
tur,  quum  unius  caiusque  nominis  et  vocabiili  mu- 
nioria  imaginc  noinlur.  Hei  lolius  mcmnriam  sacpc 
lina  noia  et  imagine  simplici  comprehendemus, 
hoc  modo:  ut  sì  accti^lor  dixeriiy  ab  reo  hoininen) 
\rneno  neeafum . et  hercdilalis  caussa  facliim  »r- 
guurilt  et  eius  rei  inuHos  diicrii  lesics  ri  ron^cios 
i'^sc  : si  hoc  primtim  , ut  od  dcrcndendiim  nobis 
expodilum  sii,  meminisso  volcmus;  i»  primo  loro 
rei  totius  imaHÌi>em  conrormabimus  : ocgroluni  in 
ledo  rubanlom  raciemus  ipsum  illiitn,  de  quo  age- 
tur , si  formam  cìiis  detinebimus  ; si  euin  non 
agnoverimus,  aliquem  aegrotum  non  de  iiiinimo 
loco  sumemus,  ut  cito  in  menlem  venire  possi!»  et 
rciim  ad  leclum  eius  adsliluemus»  destra  pocu> 
liim,  sinistra  labulas,  medico  [digito]  leslirulos 
arii  linos  lenenlem.  Hoc  modo  et  iestium  et  bere* 
litlatis  et  veneno  nccaii  memoriam  habrrc  poteri- 
inus.  Iiem  dcinceps  colera  rrimino  ex  ordine  in 
lucis  ponemus;  cl,  qnolicscumque  rem  meminisse 
volcmus»  si  rormnrum  disposilione  et  imagìnum 
diligenti  notalione  utemur,  facile  ca,  quoe  role* 
mus»  meniuria  con^equcnuir. 


XXL  Quum  \crborum  siroilitudines  imaginibus 
reprimere  volomus,  plus  negolìi  suscipieinus  et 
magia  ingenium  nostrum  exercebimus.  Id  nos  hoc 
modo  Tacere  oportebit. 

— iam  dòmuilionem  réges  Atridaé  parant. 

In  primo  loco  consliluere  oporlet  mamis  ad  coc- 
lum  lolleniem  Domilium,  quum  a regibus  Blorciis 
loris  caedalur.  Hoc  erii:  lam  domuilionemrfgfi. 
In  altero  loco  Aesopiim  et  Cimbrum  subornare 
Iphigcniam  » Agamemnonem  et  MenclaurQ.  H»c 
eril:  Alridae  paront.  Hoc  modo  omnia  verbo  entnl 
cipressa.  Sed  baec  imagimimconformatio  lum  va* 
lei.  si  DBturalem  memoriam*  eisuscilaverimus  bac 
notalione.  ut,  versu  posilo,  ipsi  nobiscum  primum 
Iranseamus  bis  tiul  ter  cum  versum  ; deinde  rum 
imaginibus  verbo  eiprimamiis.  Hoc  modo  nalurae 
snppedilabit  doelrina  : nam  iitraque  altera  parala 
magìs  eril  Arma  ; ila  tamen,  ut  multo  plus  in  do- 
elrina alque  arie  praesidii  sii.  Quod  docere  non 
gravaremur.ni  melucremus.ne.quum  ab  insiiiulo 
nostro  recessissemus,  minus  commode  servarclur 
baec  dilucida  brevitas  pracroptionis.  Hunc,[,quo- 


essrre  due  sorte  di  sìmigliaiirc  : quelle  delle  cose 
c quelle  delle  parole.  Noi  otieniamo  le  simigliantc 
delle  cose,  quando  di  esse  cose  noi  formiamo  aom- 
mariamente  le  immagini.  Noi  stabiliamo  le  simi- 
gliarne delle  parole,  quando  di  ciascun  nome  o 
vocabolo  segniamo  la  ricordanza  con  un*  immagi- 
ne. Sovente  noi  comprenderemo  io  un  solo  segno^ 
in  una  sola  immagino  la  ricordanza  d'  una  cosa 
tultn  intiera,  per  esempio:  k L' accusatore  afferma 
clic  l'accusato  ha  avvelenalo  un  uomo»  e lo  incolpa 
d'aver  commesso  questo  delillo  per  cagione  di 
credila,  c dice  che  di  questo  fatto  ci  sono  molli  le- 
slimonii  c complici,  b Se  noi  vorremo  richiamarci 
in  prima  alla  memoria  quest'  accusa,  onde  ci  sia 
pronta  all*  uopo  di  confutarla,  ci  rappresenteremo 
nel  primo  luogo  l'immagine  del  fatto  lutto  intiero; 
e cosi,  se  ci  saranno  note  le  fattezze  di  colui,  che 
diccsi  avvelenato,  noi  ce  lo  Angeremo  ammalato 
giacente  nel  proprio  letto,  e se  quegli  non  ci  fosse 
conosciuto,  noi  immagineremo  un  altro  ammalalo, 
non  però  di  bassa  condizione»  afAnchè  ci  possa  ve* 
nir  subito  in  mente,  e accanto  del  letto  colloche- 
remo l'accusato,  tenente  nella  destra  mano  una 
lazza,  nella  sinistra  delle  lavolette,  c nel  medio 
dito  dei  testicoli  di  monlone.  Per  sirfatlo  modo 
aver  poiremo  ricordanza  e dell'  uomo  avvelenalo, 
c della  erediti,  c dei  h slimnnii.  In  appresso  col- 
luchcremo  in  altri  successiv  i luoghi  le  altre  accuse 
secondo  l'ordine  loro»  cd  ogni  volta  che  noi  vor- 
remo richiamarci  alia  memoria  una  cosa,  se  le  fi- 
gure saranno  state  ben  disposte,  e le  immagini 
nettamente  caratterizzale, noi  troveremo  facilmente 
tutte  le  ricordanze  di  cui  avremo  bisogno. 

XXt.  Allorché  noi  vorremo  esprimere  per  mezzo 
di  immagini  le  simiglianzc  delle  parole,  cl  sarà 
cosa  ben  più  diflirilc,  e noi  daremo  molto  più  da 
fare  al  nostro  ingegno.  Ecco  la  maniera  da  segui- 
re ; per  esempio  : t r.ià  | re,  figli  d' Atreo,  prepa- 
rono  la  loro  domtiùione  o sia  il  loro  ritorno  a ca- 
sa I.  in  uno  de*  luoghi  collochcrt  mo  Domizlo  le* 
valile  le  mani  al  cielo  allorché  é percosso  colle  co- 
regge per  ordine  dì  Marcio  dl.'^ccndenic  dai  re> 
Qiiesla  immagine  richiamerà  alla  memoria  le  pa- 
role : fi  Già  i re  la  dofmiùione  o sia  il  ritorno  a 
casa  B.  In  un  altro  luogo  collocheremo  i due  istrio- 
ni Esopo  c Cimbro,  rapprcscnlanli  nell' Ifigenia 
Agamennone  c Menelao.  Questa  immagine  richia- 
merà alla  memoria  le  parole  a Figli  d*  Airèo  pre- 
parano I.  A questo  modo  lotte  le  parole  verranno 
rappresentate  alla  menle.  Ma  quest*  uso  delle  im- 
magini vale  sopraliuilo  ad  eccitare,  per  mezzo  di 
siffalti  segni  visibili,  la  memoria  naturale,  talché, 
se  si  traili,  per  esempio,  d'imparare  a memoria  un 
verso,  noi  lo  ripassiamo  prima  in  noi  stessi  duo  o 
(re  volle,  e quindi  cc  nc  rappresentiamo  le  parole 
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niyni  sulcl  uccidere,  iil  ìmagines  parlim  Gmiue  et 
iid  monendum  idoneac  sinl,  parlim  imbcrilies  et 
infìrmae,quae  vU  memoriam  polsini  cxcilare,qna 
de  caussa  uirumquc  fìat,  considcrandum  est,  ut» 
coguila  caussa,  qiias  vilemus  et  quas  sequamur 
imugines,  scire  possimus. 


XXII.  Docci  igilur  nos  ipsa  natura,  quid  opor* 
teal  (ieri.  Nam  quas  rcs  in  vita  vidcmiis  parvas, 
iisitalus,  qijolidianas,  cas  meminissc  noti  solcmiis; 
propierca  quod  nulla  nìsì  nova  aul  admirab  li  re 
commovetur  animus.  Al  M quid  videmus  aul  audi- 
mus  egregie  turpe  oul  honcslum,  iiiusilaliim,  ma* 
gnum,  incredibile,  ridìculum,  id  din  mcminis^c 
consuewmus.  liemque  quas  rcs  ante  ora  videmus 
aut  quod  rccetià  aitdivimus  obliviscimur  picrum* 
quo;  quae  accidcrunl  in  pueritia,  meminìmus  opti* 
me  .^aepe;  nec  hoc  alta  de  caussa  putcsl  accidere, 
nUi  quod  usiialae  res  r.icilc  e memoria  eUbunlur, 
insignos  el  noiac  maneni  diiilius.  Sotis  exortus, 
cursus,  Dccasus  nemo  admiratur,  proplerea  quod 
quolidic  llunl;  al  cclipses  solis  niìraiilur,  quia  raro 
accidunt,  el  sidis  cclipscs  magis  miranlur  quam 
lutiae,  quoniam  hac  crebriores  sunl  Docci  ergo 
ac  natura  vutgari  el  usitula  re  non  e.\suscilari,  no- 
vitate  cl  insigni  quodam  negolio  comrnoveri.  Imi- 
telur  igilur  ars  naturam  cl,  quod  ca  de.-idcral,  in* 
venia!  ; quod  ostendil,  sequalur.  Mini  est  cnim, 
quod  aut  natura  extremum  invenerìl  aul  duclriiia 
primuni  ; sed  rcrum  principia  ab  ingi  nio  profccla 
sunt,  el  exìlus  disciplina  comparantur.  Imagines 
igilur  nos  in  eo  genere  consliluerccportcbit.quod 
genus  manere  in  memoria  diulissime  polest.  Id  ac- 
eidet,  si  quam  maxime  nolalas  sìtnililudines  con* 
sliluemus  ; fii  non  miilas  noe  \agas,  sed  aliquid 
agcnl*  s imagines  ponemus  ; si  egregiam  pulcliri- 
tuduK-m  aul  unicam  lurpiludinem  cis  altribuemus; 
si  aliquas  cxornabimiis,  ut  si  coronis  aul  veste  pur- 
purea, quo  iiobis  nolatior  sii  similitudo,  aul  si 
quam  rem  derurmabimus,  ul  si  cnienlam  aut  conio 
oblitam  aut  rubrica  delibufam  inducemut,  quo 
magis  insignita  sii  forma  ; aul  si  ridiculas  rrs  ali- 
quas  imaginìbus  alirìbiicmus  : nam  ea  res  quoque 
Tacici,  ul  facMius  memiiiissc  possimus.  Nani,  quas 
res  teras  facile  memitiimus,  ca;<dcm  fìclas  el  dili- 
vnitcr  notalus  nicminissc  non  diflicilc  est.  Sed  il* 


col  meno  d*  immagini.  Per  lai  modo  Parte  viene 
tu  aiuto  della  natura  : chè  se  V una  fosse  separata 
dalTallra,  esse  avrebbero  meno  di  cfTìcacia;  c non- 
dimeno Iiavii  sempre  multo  più  di  soccorso  da 
sperare  dalP  arte  e dalle  regole  : la  qual  cosa  non 
mi  sarebbe  punto  grave  di  provare,  se  non  temessi 
che,  allontanandomi  dal  mio  istituto,  io  potessi  fa 
cilmentc  trapassare  questa  chiara  brevità  conve- 
niente al  prcccUo.  Ma  poiché  suole  accadere  che 
fra  le  immagini  ce  ne  ha  alcune,  le  quali  ferme 
sono  c idonee  airavverlirc,  cd  altre,  che,  inferme 
c labili,  possono  .ippcna  risvegliare  la  memoria, 
noi  esamineremo  qual  sia  la  cagiono  di  ipicsta  dif- 
ferenza, acciocché,  conosciutane  la  cagione,  saper 
possiamo  quali  immagini  dobbiamo  evitare , c quali 
seguire. 

.XXU.  La  natura  stessa  adunque  c'  insegna  ciò 
che  è d*  uopo  di  fare.  Imperciocché  se  nella  vita 
noi  vediamo  delle  cose  da  nullo,  comuni,  giorna- 
liere, noi  non  ne  sogliamo  serbar  memoria,  per- 
ché non  v'ha  che  il  nuovo  ò il  maraviglloso  dicci 
colpisca  r animo  ; ma  se  noi  vediamo  o udiamo 
raccontare  un  fallo  grandemente  turpe  o grande* 
mente  onesto,  straordinario,  magnifico,  incredibi- 
le, ridicolo,  noi  sogliamo  ricordarcene  a lungo. 
Per  la  stessa  ragione  noi  dimentichiamo  al  presente 
(a  maggior  parte  di  quelle  cose  che  si  fanno  o s{ 
dicono  dinanti  a noi  ; c sovente,  al  contrario,  ci 
ricordiamo  perfettamente  di  quelle  che  accaddero 
nella  nostra  infanzia.  E ciò  non  per  altra  cagione 
può  intervenire,  se  non  perchè  le  impressioni  abi- 
tuali facilmente  sfuggono  della  memoria,  c le  no- 
tabili e insolite  vi  rimangono  più  a lungo.  Del  na- 
scere, camminare,  e tramonlar  del  soie  nessuno  si 
maraviglia,  per  ciò  appunto  che  qncsle  cose  tutto- 
dì intervengono;  ma  delle  eclissi  del  sole  si  prende 
meraviglia  perdiè  arcadono  di  raro;  cpiù  si  pren- 
de mcrav’glia  delle  ecclissi  del  sole,  che  di  quelle 
della  luna,  per  ciò  che  queste  sono  piò  frequenti. 
Dunque  la  niilura  medesima  c'insegna  ch'ella  non 
può  essere  eccitala  da  obhielto  volgare  c usilalo, 
ma  che  per  esser  mossa  ha  bisogno  del  nuovo  c 
dello  straordinario.  L'arte  imiti  adunque  la  natu- 
ra; trovi  ciò  ch'ella  desidera;  seguiti  ciò  circlla  le 
addila.  Impcrcìocclié  non  v'ha  nulla,  cui  natura 
sia  stata  V ultima,  o Carle  mÌu  stala  la  prima  a Irò- 
vare;  ma  bensì  i primi  clementi  son  proceduti  dal- 
l'ingegno natimiie,  e spetta  quindi  all'  arie  di  Iru* 
varne  i perfezionamenti.  Bisogna  adunque  che  noi 
ci  formiamo  delle  immagini  del  genere  di  quelle 
che  rimangono  per  più  lungo  tempo  nella  memo- 
ria : ccìò  avverrà,  se  noi  sceglieremo  delle  simi- 
glianze  a noi  notissime  ; se  non  prenderemo  delle 
immagini  mute  e vaghe,  ma  delle  immagini  rap- 
presentanti uirationc,  se  ad  esse  daremo  una  bel- 
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lud  faci-rc  oporteLiUut  jJcnlidem  primosquosquc 
locos  iinaginum  rcnovandarumcaussa  ccleritcr  ani- 
mo pcrvagcrour. 


XXIII.  Srio  plrrosque  Grarcos,  qui  de  memoria 
acripscruiO,  fccissc,  ul  mullorum  vrrborum  ima- 
ginrs  conjcrìbereni,  oli,  qui  ras  rdisccrc  vclicni, 
parata-*  liabrrrni,  ne  qui  I in  qiiam-ndo  operar 
consum*  mil.O'mrtJin  raliotiem  aiiqiiot  de  caussi» 
ìmprobamus:  prinuim,  qtiod  in  vcrborum  innumc* 
rabiliimi  miiilihidine  ridiculumsit.mdlocrliorum 
imagines  comparare.  Quanlulum  cnim  polerunl 
hacr  calere  quiim  ci  innnila  verborum  copia  modo 
nliud,  modo  aliud  ti05  vrrbum  meminìsse  oporte* 
bit  ? Urinde  cur  volumus  ab  imiuslria  quamquam 
rcmovcrc.  ul  nc  quid  Ipsc  quaerai,  quum  nos  ìliì 
omnia  parata  quacsiiaquc  Iradamu'?  Pradcrca  si- 
mililudinc  alia  alius  magia  commovclur.  ^■am  ul 
sarppjormym  si  quam  aimilrm  cuipinm  dixerimus 
esse*»  non  omm  s habemu»  a^scnsorcs,  quod  alii 
%iddur  aliud  : ila  Hi  in  imagitiibus,  ut,  quac  nobis 
diligcnttr  notata  sii,  ca  parum  vidc.ilur  insignis 
aliis.  Quarc  sibi  qiiemqiie  suo  commodo  convenii 
imagincs  comparare.  Poslrcmo  pracccpiorìs  csl  de- 
cere, quamadmodum  quacri  qirdquc  cmtYcnial.  cl 
itnom  atiquod  aul  allerum,  non  omnia  quac  cius 
generis  crunt,  cxempli  caussa  subiiccrc,  quores 
possil  esse  dllucìdior.  Et  quum  de  proocmiis 
qtiacrcndis  dispulamus,  raliuiicm  damus  quacrcn* 
di,  uon  mille  proocmiorum  genera  ronscrlbimus, 
ila  arbilramur  de  imaginibus  fiori  convenire. 


XXIV.  Nunc,  nc  furie  verborum  mcnioriam  aul 
uimis  dilDcitom  aulparum  ulilcmarbitrcrc,cl  ipsa- 
rum  memoria  rcrum  conlenlus  sis,  quod  ul  ulilio 


lezza  cospicua,  o una  laidezza  singolare  ; sc  le 
adorneremo  di  quo  lette  cosa,  come  di  una  corona, 
di  una  veste  di  porpora*  onde  la  siinigliaiizo  sia 
più  facile  a riconoscersi;  o se  le  UilTormcrcmo  m 
alcuna  cosa,  come  se  le  iudtirrcmo  iu*angntnalc, 
o iiif.ingatc,  0 inibclleUalc,  onde  l'espressione  sia 
più  noiitbile;  o so  a queste  immagini  atlribuircnin 
alcun  die  di  ridicolo,  perchè  anche  questo  mezzo 
fa  si  che  noi  più  facilmente  ce  ne  ricordiamo, 
slaiiicriid  quei  earallcri,  che  nella  realità  \algonn 
ad  cccilaic  In  noalra  ricordanza,  sono  anche  quel- 
li, che,  atlribuiti  alla  finzione,  ci  si  imprimono  non 
multo  diIDcilmcniu  nella  memoria.  Ma  per  poter 
rinnovare  le  immagini  converrà  pure  che  noi  col- 
raiiimo  alquanto  velocrmcnle  percorriamo  i primi 
luoghi  di  ciascuna  s<tìc. 

XXIII.  Io  so  ihc  la  rr.'ig^ior  parte  de' Greci,  i 
quali  scrissero  della  memoria,  hanno  fallo  una  rac- 
colta di  immagini  di  muiie  parole,  acciocché  colo- 
ro, che  volessero  apprenderle,  le  avessero  in  pron- 
to senza  coiHumar  tempo  nel  cercarle.  Il  fallo  dei 
quali  io  per  più  ragioni  non  approvo:  primlera- 
mcnle  perchè  nella  moliiiodiric  infinila  delie  pa- 
role e lidicoloso  l'apprestare  per  esempio  mille 
immagini.  Qual  gran  vantaggio  se  ne  avrà,  quan- 
do di  questa  inlitiila  moltiludinc  di  parole  biso- 
gnerà che  ora  dell'  una,  ora  deli*  altra  ci  ricordia- 
mo? .Si-coiulariamentc,  perchè  vorrem  noi  allonta- 
nare altrui  da  una  fatica  iniellelluale,  e impedirgli 
ogni  ricerca,  offerendo  a lui  de’ risullinienli  tro- 
vati e preparali?  Senza  che,  taluno  rimane  più  col- 
pito (la  una  data  sirniglianza,  e lai  altro  da  una 
tal'olira.  Impereiocchè  in  quella  guisa  che  sovente, 
se  noi  affermiamo  che  il  ritratto  di  un  tale  gli  so- 
miglia pcrfellamcnlc*  non  troviamo  lutti  del  no- 
^lro  parere,  perchè  ognuno  ha  la  sua  maniera  di 
vedere;  così  accade  nelle  immagini,  che  quelle 
che  a noi  possono  sembrare  mollo  bene  caraltcriz* 
zaic,  agli  uliri  sembrino  poco  nolabili.  Ond'è  che 
conviene  che  ognuno  si  procacci  le  immngùii  che 
meglio  a lui  lornano  comode.  Per  ullimo  poi  dirò 
che  torca  al  inacsiro  d'insegnare  al  suo  discepolo 
in  qual  maniera  ei  debba  trovare  queste  immagini 
e di  porgli  sotto  gli  occhi,  per  modo  d' esempio, 
non  lutlG  le  immagini  del  medesimo  genere,  ma 
una  0 due  soltanto,  affinchè  riiisegnamenlo  riesca 
a quello  più  chiaro.  In  quella  guisa  che  noi,  al- 
lorché parliamo  dei  fonti  dell'esordio,  indichiamo 
la  maniera  di  trovar  degli  esordii  senza  presentar- 
ne seri  Ul  al  no«iro  discepolo  un  migliaio  d'ogm 
genere,  così  pensiamo  che  far  si  debba  in  quanto 
concerne  alle  immagini. 

X.\IV.  Ora,  acciocché  lu  per  avventura  non  isti- 
mi  che  o troppo  difficile  sia  la  memoria  delle  pa- 
role, 0 ben  poco  utile,  e te  ne  sili  conlct.lo  solo  a 
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rcs  9int  ri  plub  halieanl  rcci]itatb>.  admoncmliH  r«. 
()uarc  Y<  rlorum  memoriam  non  improbemus.  Nani 
pijlamui  oporlcre  eos,  qui  velini  res  raciliores&ine 
labore  et  molcblia  facie  mcminbse,  in  rebus  dffli- 
ciliuribus  esse  ante  exerciiatos.  Noe  nns  hanc  ver* 
boruni  memoriam  inducitnus,  ul  versus  nieminissc 
possimuSf  sed  ut  hac  excrciUlioric  iila  rcrum  mC’ 
moria,  quai;  pcriinet  sd  iilililatcro,  conlirmelur  ; 
ut  ab  liac  diUleili  consuetudine  slnc  labore  ad  il* 
lam  raciliUlem  Iransire  pnssinius.  Sed  qutim  in 
oniuì  disciplina  inQriua  est  arlis  prat-cepiio  sin«* 
simima  assiduilalc  exercitationis,  luiii  vero  in  /a»;* 
minimum  valel  doctriiia,  nisi  indiislria, 
bludio,  labore,  diligenlia  comprobeiur.  Qiiam  ptu- 
riiiios  locos  ut  liabeas  et  quam  maxime  ad  praece* 
pia  accommodalos,  curare  debebis.  In  imaginibus 
collocandis  ezerreri  quolidie  convenicl.  ^on  cnìm, 
sieiil  a ceteris  sludiis  abducimur  nonnumquani  oc* 
cnpalione,  ìlem  ub  l>:ic  re  nos  pofest  rans^a  dedii* 
cere  aliqua.  Numqnam  csl  enim,  qiiin  aliquid  me 
moriac  iradcrc  velimus,  et  inm  maxime,  quum 
aliquo  tnainre  nc(;olio  detinemur.  Quare  quum  sii 
iiiilc,  facile  memlnis^c,  non  tc  fallii,  qnod  tanto 
opere  ulile  sii, quanto  labore  sii  8ppclendum;quod 
poinris  cxislim^re,  iilditate  cognita.  Pluribus  vcr- 
bis  ad  eain  le  bonari  non  csl  sementia,  nc  aul  tuo 
studio  di0lsi  ani  niinus,  quam  res  postubit,  dixisse 
videamur.  De  quinta  parte  rhcloricae  deineeps  di- 
cernusMu  prìmas  quasque  partes  in  animo  Tre- 
qucnia  ci,  quod  maxime  nccesse  c.sl,cxercitalione 
ronlìrma. 


quella  delle  cose,  per  ciò  appunio  ebe  esse  posso* 
no  apportare  più  di  pratica  utilità  e più  di  facilità, 
ti  farò  considerare  i motivi  pei  quali  credo  di  non 
dover  disapprovare  la  memoria  dette  parole,  lo 
penso  adunque  che,  se  noi  vi^gliamo  senza  fatica 
ed  ostacoli  tener  facilmente  a memoria  le  cose  più 
facili,  bisogna  prima  che  ci  esercitiamo  nelle  più 
dillicili:  c non  raccomando  già  quest’esercizio  della 
memoria  delle  parole  solo  a ciò  che  possiamo  ri* 
cordarci  di  qualcbc  verso,  ma  si  a ciò  che  con 
questo  esercizio  corroborala  venga  questa  memo- 
ria delle  cose,  che  è tunio  pralicamenle  utile,  c a 
ciù  che  da  questo  abito  diflicilc  passor  possiamo 
senza  fatica  a quciratiro  più  fucile.  Iila  siccome  in 
ogni  di<tciptina  nulta  possono  i prcccili  dell' arte 
senza  un  summo  assiduo  esercizio,  cosi  nella  mne* 
Tiionicn  le  regole  non  hanno  valore  se  aiiilale  non 
sono  dall*  iiiduslria,  dallo  studio,  dallo  falica,  e 
dalla  diligenza.  Tu  darai  dunque  opera  a racco- 
gliere nella  Ina  niente  il  più  gran  numero  possibile 
di  luoghi,  0 elio  siano  slrettamente  conformi  ni 
dati  precetti;  e converrà  che  ogni  giorno  ticscrciii 
a collocar  delle  immagini  in  questi  luoghi  ; perne- 
chò  non  può  avvenire  che  le  occupazioni,  le  quali 
sovente  ci  distolgono  dagli  altri  suidi,  abbiano  forza 
di  distoglierci  da  siffaitu  esercizio.  Quanto  a me 
non  mi  cesso  mai  dall'aindare  alla  mia  memoria 
qualche  cosa,  c sopraltiillo  quando  sono  orcupato 
In  qualche  importante  affare.  Laonde,  poiché  é 
utile  il  poter  avere  una  pronta  memmia,  tu  ben 
comprendi  con  quanto  ardore  sia  da  eerraro  una 
rosa  cosi  preziosa:  il  che  potrai  meglio  apprezzare 
quando  n'avrui  riconosciuta  l'ulililà.  lo  non  voglio 
insistere  più  a lungo  in  queste  esortazioni,  accioc- 
ché non  paia  o ch'io  dubiti  del  tuo  zelo,  o ch'io 
non  abbia  fatto  sentire  quanto  basta  I*  importanza 
di  questo  studio.  Fra  poco  imprenderemo  a parla- 
re della  quinta  parte  della  Reiiorica  : tu  frattanto 
ripensa  icco  stesso  ciò  che  abbiam  detto  dcrcqnal* 
Irò  prime  parli,  c,  ciò  che  maggior  co-a  é,  le  av 
talora  con  IVsercizio. 
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I.  Qooiiiaiii  in  hoc  libro.  Ilcrrnni,  de  eloculiunc 
con«rripsimiJs  et,  qiiihus  in  locìs  opus  fuil  cxcm' 
phs  oli,  no^lris  cxt*mplÌÀ  usi  siiiuus  el  id  fecimus 
prartcr  consucluOinem  Gioecorum,  qui  de  har  re 
scripserunl  : necessario  facienJum  esl,  ut  paucis 
ralioncm  nostri  consilii  demus.  Alquc  imr  nos  nc- 
ressiluUine  Tacere,  non  sludio.  satin  crii  si{;ni,(|uoJ 
in  siipcrioiilms  libris  nihii  ncque  ante  rem  ncque 
prnctcr  rem  loculi  sumus.  ^unc,si  panca,  quac  rcs 
postulai,  dixorimus,  libi  id  quod  rcliquum  est  ar- 
tis  ila,  ut  insiituimus,  persolvcnius.  Sed  tacdìus 
nostram  rDtionern  inlcltigcs.  si  prius,  quid  ilii  di* 
cani,  cognoteris.  Compluhbus  de  caussis  palmi 
oporlerc,  quum  ipsi  pracceperinl,  qno  pactoopor* 
leal  ornare  cloculionem,  unius  cuiusque  generis 
aburaloreaul  poeta  probaio  sumptumponcreexem* 
plum.  Kt  primum  se  id  modestia  commoios  Tacere 
diruni,  proplerea  quod  vidcatur  esse  osleniaiio 
quaedam,  non  satis  liabere,  praecipcre  de  arliO* 
do.  sed  etiaro  ipsos  videri  velie  arlifìcioscgignere 
exempia,  lioccsi,  inquiuiil,  oslenlarc  se.  non  oslen- 
derc  arlem.  Qiiare  pudor  in  primis  csl  ad  cam  rèro 
impedimcnio,  ne  nos  solos  probarc.  nos  ornare, 
alios  conlemnere  cl  deridere  Tidcamur.  Elenim 
quum  posdmus  ab  Ennio  sumplum  aul  a Grarebo 
ponere  exempium,  xidetur  esse  arroganlia.  illa  re* 
linquerc  el  ad  sua  devenirc.  Praelcrea  cxempla  le* 
siimoniorum  locum  ubtinenl.  Id  enim,  quod  admo* 
nueril  et  leviler  Tcccril  praeceplio,  exemplo  sicul 
testimonio  comprobaliir.  Non  igitur  rìdiciilus  sii, 
si  quis  ili  lite  aul  in  iudicio  domcsHcìs  Icstimoniis 
pugnel,  [et  suo  ipsìus  abnlotur  exempiu]?  Ut  enim 
tcslimonium,  sic  exempium  rei  conflrmandac  caus* 
sa  sumilur.  Non  ergo  oporlel  hoc  nisi  a probalis- 
simo  sumi.ne.quod  olitid  condrmaredebcal.cgcal 
ipsum  confìrmalìoais.  Etenim  necesse  esl  aul  se 
omnibus  anleponanl  et  sua  maxime  probeni,  aul 
negcnl  oplima  esse  esempla,  qiiae  a probalissimis 
omloribus  aut  poclis  sumpta  sint.  Si  se  omnibus 
anleponanl.  iiilolcrabili  arrogantia  sunt;  si  quos 
sibi  praeponaril  et  eorum  cxempla  suis  exemplis 
non  pnlenl  praestarc.  non  possimi  diccre.  quaro 
sìbi  illos  anleponanl. 


I.  Giacché  in  questo  libro,  o Caio  Erennio,  io 
ho  scritto  intorno  otta  elocuzione,  c dove  mì  abbi- 
sognò di  usar  gii  esempi , ho  usati  esempi  da  me 
composti,  e ciò  lio  Tallo  contro  V usanze  dei  Greci 
che  dì  questo  soggello  iraliarono,  è necessario  clic 
in  poche  parole  io  dica  i moliti  die  a far  ciò  mi 
hanno  indotto.  Una  prova  badante  pui,  clic  io  en- 
tro in  sitTalti  particolari  per  necessità,  non  per  am- 
bizione, sarà  il  non  aver  io  nei  libri  precedcnli  in- 
trodotto nè  prcTazioni  nò  digressioni.  Ora,  dopo 
clic  ti  avrò  detto  quel  tanto  che  richiede  la  cosa, 
darò  compimento  a ciò  che  rimane  dell' arte,  se* 
condo  il  piano  die  mi  sono  proposto.  Ma  slQndiè 
tu  piò  raciinienlc  comprenda  le  mie  ragioni,  li 
esporrò  in  prima  quelle  del  Hdori  Greci.  Essi  pen- 
sano per  più  motivi  essere  necessario  che,  dopo 
di  avere  insegnalo  come  si  debba  ornare  l'elocu* 
liune,  abbiasi  a recare  mi  esempio  di  ciascun  ge- 
nere, preso  da  un  oratore  o da  un  poeta  accredi- 
talo. E primamente  dicono  che,  ciò  Tacendo,  ob* 
bodiscono  a un  sentimento  di  modestia,  polendo 
parere  una  specie  di  ostentazione  quella  di  non 
tslarc  contenti  ad  esporre  i precetti  deir  arte,  ma 
di  volere  eziandio  esser  veduti  inventare  esempi 
adattati  man  mano  ai  prccrlii  : questo  è,  dicono 
essi,  far  pompa  di  sé,  non  mostrar  Parte;  c perciò 
noi  dobbiamo  suprattullo  astenercene  per  non  pa 
rcrc  di  approvare  ed  amare  noi  soli,  c di  avere  in 
non  cale  c deridere  gli  altri.  Imperciocché  quan- 
do pur  noi  possiamo  recare  in  mezzo  un  esempio 
tolto  da  Ennio  o da  Gracco,  sembra  che  v’abbia 
delia  tracotanza  a lasciar  quello  per  produrne  uno 
di  nostra  invenzione.  Senza  che,  gli  esempi  tolti 
da  altrui  servono  come  di  testimonianze;  concios* 
siachè  il  consìglio,  che  dal  precetto  è dato,  e che 
da  P.SSO  non  ha  clic  una  leggiera  autorità,  dall’e- 
sempio, siccome  da  una  testimonianza,  viene  con- 
validato. Ora  chi  non  direbbe  ridìcolo  un  uomo, 
che  in  una  causa  civile  o criminale  non  si  appog- 
giasse che  sopra  testimonianze  domestiche,  c cer- 
casse autorità  nell’  esempio  suo  proprio  ? L’esem- 
pio, nella  guisa  stessa  che  una  teslìmonianza,  è 
un  mezzo  atto  alla  conTermozioiie  : non  bisogna 
dunque  prenderlo  se  non  d<i  un  autore  mollo  ac- 
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li.  Quid  igilur  ipsa  auctorilas  aniiquorum?  Non 
quiim  res  probabiliorcs,  lum  hominum  studia  od 
jmilsndum  alacriora  reddit?  Immo  crigil  omnium 
cupiditales  et  acuii  induslriam,  quum  spesiniecla 
est,  posse  imitando  Gracchi  aut  Crassi  conscqui 
facullatem.  Postremo  hoc  ipsum  summum  est  ar- 
liQcium,  res  varias  et  dispares  in  tot  poemalis  et 
oralionibus  sparsas  et  vagc  disieclas  ita  diligcntcT 
eligere,  ut  unum  quodque  gcnus  cxemplorum  sub 
aingulos  arlis  locos  subiicere  possis.  Hoc  ai  indo, 
stria  solum  Aeri  posset,  lamcn  cssemus  laudandì, 
quum  lalcm  iaborcro  non  fugissemus  ; nunc  sino 
summo  artifìcio  non  polest  Acri.  Quis  est  enim, 
qui,ni$i  suinmc  lencatarlcm,  possil  ea  quae  iubeat 
ars  de  tanta  et  tam  diO'usa  scripiura  notare  et  se- 
parare ? Celeri,  quum  legunt  oraliones  bonas  aut 
poemata,  probant  oratores  et  poclas,  ncque  inlcl* 
ligunt,  qua  re  commoli  probent  ; quod  scire  non 
possunl,  ubi  sii,  ncc  quid  sii,  ncc  quo  modo  fa- 
ctum sit  id,  quod  eoa  maxime  dclcclel.  Al  »,  qui 
et  hacc  omnia  intclligit  et  idonea  maxime  eligit  et 
omn  a,  in  arte  [maxime]  scribenda,  redigit  in  sin- 
gulas  raliones  praecepiionis,  nccesse  est  eius  rei 
summiis  arlifex  sii.  Hoc  igilur  ipsum  maximum  ar- 
tiGcium  est,  in  arte  sua  posse  et  alienis  cxemplis 
uli.  Haec  Dii  quum  dicuni,  magia  nos  auclorilatc 
commovent,quamvcritalcdisputaiionis.  lllud  enim 
veremur,  ne  cui  satis  sii  ad  contrarìam  ralioncm 
probandam,  quod  ab  ca  parte  sleterint  iì,  qui  et 
invenlores  huius  arliflcii  fucrunt,  et  vctuslalc  iani 
satis  omnibus  probati  sunI.Quodsi,  illorum  auclo- 
filale  remota,  res  omnes  folrnl  cum  re  comparare, 
jiilelligeni,  non  omnia  c ucedenJa  esse  antiquitali. 


Ci.ASsici.  Voi.  V. 


ereditato,  alllnchè  esso  esempio,  il  qual  deve  con- 
fermar la  cosa,  non  abbia  esso  pure  bisogno  di 
eonfermaiionc.  Imperciocché  è necessario,  dicono 
essi.  0 che  antiponiamo  a lutti  c noi  c le  opere 
nostre.  0 che  neghiamo  che  i migliori  esempi  sia- 
no quelli  che  tolti  vengano  agli  oratori  o ai  poeti 
più  accreditati.  Se  antiponiamo  noi  stessi  n tutti, 

; rnustrìamo  una  tracotanza  insuCTtibile;  se  aulipu- 
I niamo  alcuni  altri  a noi  medesimi,  c poi  pensiamo 
' che  i loro  esempi  non  siano  tla  preferirsi  ai  nostri, 
allora  non  possiamo  pur  dire  IJ  perchè  anliponia- 
mo  quelli  a noi  medesimi. 

II.  Oltre  di  che,  Taulorilà  stessa  degli  antichi 
non  sarà  ella  di  un  gran  valore?  La  quale  dando 
maggiore  approvazione  alle  cose,  rende  anco  gli 
uomini  più  dispusli  e vogliosi  airimilare:  che  dico 
airimilarc  ? anzi  innalza  Tambizionc  di  tutti,  e ne 
stimola  l'Industria,  quando  è in  cuor  gillala  la  spe- 
ranza di  poter  conseguire,  dietro  que*  modelli,  I 
pregi  di  Gracco  o di  Crasso.  In  Ano  non  è questo 
pure  il  sommo  deirartc,  continuano  essi  a dire,  lo 
scegliere  si  con  giudizio  dei  frammenti  tarli  e dlf- 
fereDli,  qua  e là  dispersi  c disgiunti  in  tanti  poemi 
ediscorsi.da  potersene  poi  sottoporre  ciascun  gene- 
re di  esempi  a ciascun  precetto  dell'arte?  Ancorché 
non  occorresse  in  ciù  che  deH’industria  solamente, 
pure  saremmo  già  degni  di  lode  per  non  esserci 
soUralli  ad  una  tale  fatica;  ma  pure  non  vi  si  riesce 
che  con  una  grande  perizia  nell'  arte.  Impercioc- 
ché chi  è mai  colui  che  senza  essere  sommamente 
pratico  deiParlc,  possa  di  tanta  quantità  c cosi  di- 
versa di  scritti  notare  c separare  gli  esempi,  che 
ogni  precetto  dell’arte  richiede?  Il  comune  dcMel- 
tori,  leggendo  delle  belle  orazioni  o de’bei  poemi, 
approva  gli  oratori  c ì poeti  che  nc  furono  gli  au- 
tori, senza  sapere  render  conto  a sé  dei  motivi  per 
cui  gli  approva  ; perchè  non  può  sapere  dove  sia, 
0 qual  sia,  o sotto  qua)  forma  sì  produca  11  princi- 
pio generatore  di  questo  loro  grande  diletto.  Ma 
colui  che  conosce  luili  questi  segreti,  che  sceglie 
gli  esempi  più  idonei, che  alle  corrispondenli  rego- 
le, neirìnsegnar  l'arte,  applica  quegli  esempi, deve 
neccS!^ariarllelUe  essere  nel  suo  genere  un  profes- 
sor deli’  arie  valentissimo.  Dunque,  concliiudono 
essi, questo  è pure  il  sommo  deli'arie:  potere  nella 
propria  arte  usare  gli  esempi  d'altrui.  Quando  co- 
lesti Ketori  parlano  a questo  modo,  ci  fanno  più 
{ forza  colla  loro  autorità,  che  colla  verità  dei  loro 
argomenli;  perchè  noi  temiamo  che  a taluno  bastar 
possa,  per  approvare  1*  opinione  conlraria  alla  no- 
stra, resscrc  stali  in  favore  di  questa  contraria  opi- 
nione quelli  che  furono  gl' inventori  di  quesi'arle, 
c la  cui  antichità  è un  titolo  alla  generale  appro- 
vazione. Che  se,  messa  per  poca  da  parte  l'autoriià 
(Id  loro  nome,  vogliasi  mellcre  a confronto  ragto- 
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111.  Primuni  igiiiir,  (jiiod  ab  eis  Je  modestia  di- 
ritur,  videamiis,  nc  nimium  pueriiitcr  proferiititr. 
Nnm  si  tacere  aul  iiihii  scribcrc  modestia  osi,  cur 
«piidquam  scribuut  ani  loquuntur  ? Sin  aliqiiid 
suum  scribuT(i,cur.qtio  sec'us  umnia  sua  scribant, 
impediuntur  modo^iia  ? Quasi  si  quis  ad  Olympia- 
ciim  quum  voncril  ciirsum  ol  stclcril.  ut  miilalur, 
imptidenlos  illos  dirat  esse,  qui  currcre  cocpcrini, 
Ipsc  intra  rarcercs  slot  et  narret  alils,  quomodo 
tadas  ani  Boms  ciim  Sicyoniis  cursUarinl;  sic  isti, 
quum  il)  arfis  curriciiinm  descenderunt,  illos,  qui 
in  eo  quod  est  artdicii  elaborenl,  aiunt  Tacere  im- 
modesto,  ipsi  aliquem  antiqmini  oralorom  aut  poc- 
tam  laudani  aut  scripturam,  sic  ut  in  shditim  artis 
rhctoricae  prodirc  non  oudeant.iNon  ausim  Ulcere, 
bcd  lamci)  vorenr,  nc,  qua  in  re  iaudeni  mndesliao 
\cnenittr,in  ea  ipsa  re  sint  impiidcnles.Qiiid  enim 
libi  vis?  aliquis  inquict.  Arlem  luam  scribìs  ; pi- 
pnis  nobis  novos  praccrplioncs  ; cas  ipso  c^nflr- 
maro  non  polos  ; ab  aliis  o;(empla  snnds.  Vide,  no 
Tarias  impndcnler,  qni  tuo  nomini  velis  c.i  aliorum 
l.iboribus  libare  latidcm.  Nani  si  oorum  voliiminn 
pichenderint  antiqui  oratoresct  poolae,  et  suum 
quisqiic  de  libris  sustulerit,  nihii  istis.  qnod  suum 
velini,  rclinquelur.  At  esempla  quoniom  leslìmo- 
niorum  similia  sunt,  itrm  convenil,  ut  testimonia, 
ab  homiuibus  probatissimissumi.Primum  omnium 
esempla  pouunturhic  non  conOrrnandi  neque  lesti 
ficandi  cau'-sa,  sed  demonstrandt.  ^o^  enim, quum 
dicimus  esse  exornalionem,  quae,  verbi  caussa, 
conslel  ex  similiter  desincniibiis  verbis,  et  ponìmus 
hoc  exemplum  a Crasso,  quibtts  po.s^<mua  et  de- 
hemu»,  bstimonium  collocamns,  sed  exemnium. 
Hoc  igilurinleresl  inler  exompinm  et  lestimcnium: 
e.vcmpiu  demonslralur  id,  quod  dicimus,  cuiuS' 
modi  sii  ; lesiimonio,  esse  illiid  ila,  ut  nos  dici- 
mus, cunOrmalur.  Prnclerca  operici  tcstimonhim 
rum  re  convenire;  aliter  enim  rem  non  poicsl  con- 
firmare.  Al  id,  quod  ilM  fariunt,  cnm  re  non  con- 
vcnil.  Quid  ila  ? quia  pnllicenlur  arlem  se  scribe- 
rc,  et  exempla  proTerunt  ab  ils  plcrumque,  qui  ar> 
lem  nesciorunl.  Tum  quis  est,  qui  possil  id,  quod 
de  arte  scripserit,  comprobarc,  nisi  aliquid«cribat 
ex  arte?  Conlraque  faciunt,  quam  pullicori  viden- 
tur.Nam  quum  scribcrc  arlem  instituunt,  videnlur 
dicere  se  exeogitasso,  quod  alios  docercnt;  quum 
vero  scribunl,  ostenduni  nobis,  quid  alii  exeogi 
tanni. 


no  con  ragione,  vedrassi  che  non  bisogna  all’anli- 
cliilà  tulio  concedere. 

111.  In  primo  luogo  adunque  vediamo  se  ciò  che 
essi  dicono  della  modestia,  non  sia  forse  dello 
troppo  puerilmente.  Imperciocché  se  ò modestia 
il  lacere  o il  non  Iscriver  nulla,  perchè  mai  scrivo- 
no essi  0 dicono  qualche  cosa?  K se  qualche  cosa 
di  proprio  es-«i  scrivono,  per  qual  ragione  la  nio- 
desiio  impedirà  loro  di  scrivere  per  Intero  uirope- 
ra  ? Poniamo  caso  che  taluno  si  presenti  al  Corso 
olimpico,  c prenda  posto  per  volersi  lanciare  nello 
stadio,  c frattanto  accusi  d'impudenta  coloro  rhc 
cominciarono  a correre  ; cd  egli  se  nc  stia  dentro 
alio  steceato  a raccontare  agli  altri  come  bada  u 
Boio  corso  abbiano  eoi  calzari  sicionii.  Non  ullri- 
rocnii  operano  cotesti  HclorI,  i quali  dopo  di  essere 
discesi  iieir aringo  dell'arte  danno  biasimo  d' im- 
modestia a coloro  che  si  sfonano  di  produrre  cosa 
che  sia  conforme  alle  regole  dell' arte,  cd  eglino 
intanto  citano  qualche  nra'ore  o poeta  o scritto  an* 
tiro,  maneaudo  ad  essi  H coraggio  di  mettersi  den- 
tro al  campo  dell'arte  rcitorica.  io  non  mi  ardisco 
di  ciò  afferindrc  assolutamente,  ma  dubito  forte 
che  in  quella  coso  appunto,  in  cui  vanno  cercando 
lode  di  modestia,  o’  non  siano  piultodo  impudenti. 
« Che  mai  pretendete  «oi  ? dirà  taluno  : voi  ci  c- 
sponde  la  vostr’arle:voi  ci  prodiicdc  nuove  regole 
e non  polendo  convalidarle  voi  slessi,  togliete  gP 
esempi  dagli  altri  : badale  bene,  che  non  operiate 
impruilcnleinenlc  voi,  che  dalle  fuliclie  altrui  vo- 
lete procacciar  lodo  al  voslro  nomi*  ».  K,  valga  il 
vero, se  fosse  possibile  rhc  gli  onllelii  oratori  e poc- 
liprondesseroin  mano  {volumi  di  costoro, c dai  loro 
libri  ne  levassero  via  ciascuno  quel  die  vi  trovasse 
di  suo,  nulla  resterebbe  aquesii  Udori,  di  cui  po- 
tessero ondar  superbi.  — Ma  gli  esempi,  poiché 
sono  simiglianli  a Icslimoniaiize,  deggionsi  pure, 
come  le  testimonianze  ) pigliare  dagli  uomini  più 
rispettabili. — Primieramente  (io  rispondo)  gli 
esempi  qui  sono  posti  non  a confermare  nè  a ren- 
dere leslìmoniania,  ma  a dimostrare.  Cosi  quando 
noi  diciamo  che  vi  è una  figura,  la  quale  consiste, 
per  esempio,  a dare  a più  parole  la  stessa  desi- 
nenza, c poniamo  qiie>lo  esempio  di  Crasso  e qui- 
bus  po5.snmus  e{  debemus  »,  noi  non  citiamo  qui 
una  testimonianza,  ma  un  esempio.  Kcco  qual  è il 
divario  che  pas.->a  tra  rcsempio  e la  leslimonianza; 
resompio  fa  conoscere  di  qual  maniera  sia  la  ces), 
dì  cui  parliamo,  e la  leslimonianza  prova  clic  la 
cosa  è cosi  appunto  come  la  diciamo.  Senza  che, 
bisogna  che  la  leslimonianza  concordi  con  U cosa; 
allrimcntì  non  potrebbe  essa  cosa  confermare.  Ora 
le  citazioni  di  questi  Rotori  non  concordano  con 
la  rosa.  F.  perchè  mai  ? Perchè  cs^i  promettono 
d’insegnare  un'arte,  e d'ordinario  prendono  gli 
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iV.  Al  hoc  ipsum  tiifllolc  < si,  inquiunt,  elicere 
tic  pjuUis.Quid  dicilistiilflcilcT  ulriim  laboriosuiDf 
an  arlìlìciosorn  ? Si  laboriosum,  noti  slaliin  prae* 
clarum.  Sunl  enim  molla  laboriosa,  quac  si  Tacìa- 
tis,  non  conlinuo  gluriemini  ; itisi  forte  ciium,  si 
vcslra  maiìu  fabiilas  aul  oralionos  lolas  Iraiiscri* 
psisMils,  gioriosum  putarebs.  Sin  autem  isUid  ar- 
liCciosum  cgregkim  dicilis,  vidcie,  ne  iiisucli  rc> 
rum  Riaiorum  videamini,  si  vos  parva  rcs  siculi 
magna  dcleclal.  Nam  i^lo  modo  eligerc  rudis  qui* 
(lem  nemo  polcsl,  sed  sine  summo  arlificio  muUi. 
Quisquis  enim  oudierit  de  arie  paullo  plus,  in  elo* 
ciitione  pracscrlim,  omnia  ridere  poterti,  quae  ex 
arte  dicunliir  ; faccre  nemo  polcril,  nisi  erudilus  : 
ita  ut,  si  de  Iragocdiis  Eimii  velia  scnlenlias  cligcrc 
aul  de  Facurianis  periodos,  quia  piane  rudis  id 
faccre  nemo  poleril,  quum  feccrìs,  io  litleralissi 
mum  pules,  ineptus  sis,  proplerea  qiiod  id  facile 
furiai  quivis  mediocrilcr  lilleraliis  ; iicm  si,  quum 
ex  oralionibus  aul  poemalis  elcgcris  esempla, quac 
ccrlis  sìgnis  arliHcii  notala  sunl,  quia  rudis  id  nc* 
nio  faccre  possit,  onificlosissimc  le  fecissc  pules, 
errcs  ; proplerea  quod  ìslo  signo  videmus  le  non- 
niliil  buius  rei  scire:  aliis  signis,  multa  scire  in- 
tclligcnius  Quud  si  arlinciosum  est  inlelligere, 
quae  siili  ex  arie  scrìpia,  multo  est  arlifìciosius, 
ipsum  scribcro  ex  arie.  Qui  enim  scribil  artificio- 
se, ab  aliis  commodc  srripia  focile  inlelligere  po- 
Icrit:  qui  eligel  racile,  non  continuo  ipsc  commodc 
scribil.  Ki,  si  est  maxime  artlficiosum  ; alio  lem* 
porc  utanlur  ea  faciillalc,  non  lura,  quum  parere 
ipsi  el  gignere  el  proferre  debmtl.  Posircmo,  in 
eo  vim  artiiicii  consumarli,  ul  ipsi  ab  aliis  polius 
eligendi,  quam  alioriim  boni  cleclores  exisiimen* 
tur.  Conlra  ca.  quae  ab  iis  dicunlur,  qui  dicunl 
alien»  eiomplis  iili  oporlere,  saiis  est  dictum. 
iNunc,  quae  scparaliiu  dici  possunt,  consideremus. 


esempi  da  coloro,  ai  quali  quc»1a  medesima  arie 
fu  sconosciuta.  Di  più,  chi  è colui  che  può  dimo- 
strare la  giuslexza  de’priiicipii  clic  ha  posti,  se  egli 
stesso  non  fa  I'  applicazione  di  questi  principii  ? 
Dunque  e'sono  in  conlraddizioiie  con  quello  che 
sembrano  promettere;  perchè  nel  manirestarci  che 
vogliono  esporci  un'arte,  sembra  che  ci  dicano 
d' avere  pensato  essi  medesimi  ciò  die  vogliono 
insegnare  agli  albi;  ma  nel  mcnireche  ce  la  espon- 
gono, ci  mostrano  solo  ciò  che  hanno  pensalo  gli 
altri. 

IV.  Ma  Io  scogliere  gli  esempi  dalle  opere  di 
l.inti  autori,  dicono  questi  Rdori,  si  è cosa  dillici* 
lo.  — Che  iniendelc  voi  per  dìfiicilc?  la  fatica  o 
l'arte?  Se  la  fatica,  non  è cerio  cosa  mollo  glorio* 
»a  ; perocché  ci  sono  ben  molle  cose  faiicose,  die 
non  han  nulla  di  glorioso  ; se  non  per  ventura  ri- 
putaste glorioso  Taver  di  vostra  inano  irascrìiti  dei 
poemi  0 delle  orazioni  intere.  So  poi  questa  fatica, 
che  va  congiunta  coli'arte,  chiamale  bella,  badale 
di  non  farri  tenere  siccome  inetti  a più  grandi  co- 
se, se  al  paro  di  una  cosa  grande  vi  Uilcila  una 
cosa  cosi  triviale.  Nessuno,  il  qual  sia  ignorante 
deirartc,  senza  dubbio  far  potrà  una  siOaiia  .scelta, 
ma  ben  la  potranno  far  molti  riiediotremcntc  in- 
struiii  nell' arte.  Chiunque,  ripeto,  avrà  una  mez- 
zana conoscenza  dell’  arte,  e sopralluiio  della  elo- 
cuzione, polrà  facilmcnlc  riconoscere  tulli  I tratti 
clic  avraiiuo  l'impronto  dell’ arte;  ma  non  polrà 
comporne  de*  simili,  se  non  dii  avrà  un  ingegno 
ben  coltivato.  Così,  se  tu  dalle  tragedie  di  Enniu 
sceglier  vorrai  delle  sentenze,  o purde’poriodi  dai 
i-unqKmimenti  di  Pacuvio,  quand’abbi  ciò  fatto, 
perché  nessuno  al  lutto  ignorante  poteva  ciò  fare, 
si  sarai  uno  sciocco  se  ti  riputerai  un  grande  let- 
terato ; perchè  qualunque  uomo  mediocremente 
iiistruilo  iieir  arte  può  fare  attrcllarilo.  Purimentc, 
dopo  clic  tu  dai  discorsi  e dai  poemi  scelto  avrai 
gii  esempi,  che  cvidenlemenle  porleraimo  i segni 
dctl'artc,  perchè  ima  tale  scelta  non  la  poteva  fare 
un  ignorante,  l’ ingannerai  a parlilo  se  crederai  di 
essere  uomo  di  un  grande  ingegno;  perdoccliè  ad 
un  tal  segno  noi  conosceremo  che  bai  qualche 
grado  di  sapere,  iim  a persuaderci  che  sei  un  uo- 
mo di  molto  ingegno  ci  vorranno  ben  altri  segni. 
Che  se  è poicr  dell’  arie  il  saper  conoscere  le  coso 
scritte  conformciiu  ntc  airarlc,  è molto  maggior 
potere  ancora  il  sapere  scrivere  secondo  Parte. 
Imperciocché  chi  sa  scrivere  secondo  P urte  potrà 
facilmcnlc  conoscere  le  cose  scritte  acroncianicnlc 
dagli  altri,  c chi  pur  farilmeiiie  su  scegliere,  non 
per  questo  scriverà  egli  stesso  acconciamente.  K 
ancorché  fosse  questo  il  più  gran  pregio  dell’nric, 
usino  pure  ima  late  facoltà  In  albo  tempo,  non  al- 
lora che  eglino  stessi  debbono  fare, produrre,  mcl* 
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V.  Dicimui  Igilur,  oos  quum  ideo,  qund  alienis 
ulanlur,  peccare,  tum  magis  ctiam  delinquere, 
quod  a multis  ctempla  sumanl.  Sed  de  co,  quod 
poslea  ditimus,  aule  vidcamus.  Si  conccdcrem, 
aliena  oporlcrc  assumere  exempla,  vincerem  unius 
oporlere  : primum,  quod  conira  hoc  nulla  slarel 
eorum  ralio.  Licerci  cnim  cligerenl  el  probarenl 
qucmiibel , qui  sibi  in  omnes  rcs  suppodilarel 
esempla,  rei  poelam  sei  oralorem,  cuius  auclori- 
tale  nilcrenlur.  beinde  inicrcsi  magni  eius,  qui 
disccrc  sull,  uirum  unum  omnia,  an  omnia  nemi- 
nem,seJ  aliud  alium  pulci  consequi  posse. Sienim 
pulabil  posso  omnia  pcncs  unum  consislere,  ipsc 
quoque  ad  omnium  nilelur  facullalcm;  sin  id  de- 
sperabil,  in  pancis  se  cicrcebil  ; ipsis  cnim  con- 
lenlus  crii;  ncc  mirum,  quum  ipsc  praeccplor  ar- 
lis  omnia  pcncs  unum  reperire  non  pniuerii,  Alla- 
tis  igilur  ciemplis  a Calonc,  a (ìracchis,  a Laelio, 
a Scipione,  Galba,  Porcina,  Crasso,  Anlonio  cclc- 
risque,  ilcm  sumplis  aliis  a poelis,  aliis  ab  hislo 
riarum  scriploribiis,  ncccssc  crii  cum,  qui  discci, 
ab  omnibus  pulare  omnia,  ab  uno  pauoa  ris  pò- 
luissc  sumi.  Quarc  se  unius  alicuius  esse  similem 
salis  liabcbii  ; omnia,  quae  omnes  babuerini,  so- 
liim  haberc  se  posse  diflìdel.  Ergo  inulilc  est  ei 
qui  discerc  vull  non  polare,  unum  posse  omnia. 
Igilur  nomo  in  liane  inciderei  opiuionem,  si  ab  uno 
esempla  sumpsisscni.  A'unc  hoc  signi  est,  ipsos 
arlisscriplorcs  non  pelasse,  unum  poluisse  in  om- 
nibus elocullonis  parlibus  cnilere,  quoniam  ncque 
sua  proluleruni,  ncque  unius  alicuius,  aul  deiiique 
duornm  , sed  ab  omnibus  oralcribus  cl  poelis 
cxenipla  sumpscruni.  Deinde  si  quis  vclil  arlem 
dcmonsirare  nihii  prodesse  ad  disccndum,  non 
male  ulatur  hoc  adiumcnio,  quod  unus  omnes  ar- 
ila parics  consequi  nemo  polucril.  Quod  igilur  in- 
vai eorum  rationem,  qui  omnino  improbani  arlem, 
id  non  ridiculum  csl  ipsuni  scriplorcm  arlis  suo 
iudicio  comprobarc?  Ergo  ab  uno  sumenda  fuisse 
docuiraus  excmpla,  si  scraper  aliuudc  sumcrcniur. 


lere  in  luce.  In  line  mcllano  essi  a proflilo  il  loro 
sapere  nell'  arie,  si  che  piullosto  mcrilino  di  venir 
eglino  diali  come  autori,  che  di  essere  riputati  co- 
me buoni  citatori  degli  altri.  Noi  abbiamo  abba- 
stanza conlulala  in  generale  l'opinione  di  coloro, 
che  sostengono  che  si  deve  far  uso  degli  esempi 
tulli  ad  altrui  ; ora  vediamo  ciò  che  se  ne  può  dire 
da  noi  a parie  a parie. 

V.  Noi  adunque  diciamo  che  malamcnlc  Tanno 
Udii  costoro,  per  ciò  appunto  che  usano  gli  esempi 
altrui , 0 ancora  vicmmaggiormenle  peccano  in 
quanto  che  prendono  questi  esempi  da  molti  au- 
tori. Ma  esaminiamo  innanzi  quesl'ullima  proposi- 
zione. Se  io  concedessi  che  si  dovessero  prendere 
gli  esempi  alirui,  vorrei  che  si  prendessero  da  un 
solo  autore  ; primicramcnie  perchè  ciò  non  sareb- 
be in  opposizione  al  senlimcnio  loro,  polendo  egli- 
no scegliere  e preferire  chiunque  loro  piacesse,  il 
quale  per  tulli  i precelli  somministrasse  loro  gli 
esempi,  o Tosse  poeta  od  oratore,  deU'aulorilA  del 
quale  si  potessero  fare  scudo;  secondariamente 
perchè  imporla  mollo  a chi  vuole  imparare,  ch'egli 
siimi,  se  uno  possa  o no  conseguire  tulli  i pregi, 
0 se  nessuno  li  possa  mai  conseguire,  ma  uno  nn 
pregio,  r altro  un  altro.  Imperciocché  se  agli  sli- 
merà che  ad  un  sol  uomo  sia  possibile  riunire  in 
sè  tulli  i pregi,  egliqiurc  si  sforzerà  di  acquistare 
il  merito  di  tulli  ; ma  se  di  ciò  avrà  disperanza,  in 
poche  parli  dell'arlc  si  eserciterà,  perché  a queilc 
starà  contcnio  ; nè  sarà  da  meravigliarsene,  quan- 
do lo  stesso  suo  maestro,  che  gli  insegna  l'arte, 
non  avrà  potuto  trovar  lutti  i pregi  in  un  solo  au- 
tore. Ove  dunque  si  rechino  esempi  tolti  da  Cato- 
ne, dai  Gracchi,  da  Lelio,  da  Scipione,  da  Galba, 
da  Porcina,  da  Crasso,  da  Anlonio  o da  aiiri  ora- 
tori; c parimente  ove  se  ne  prendano  altri  da  poeti 
e da  storici,  il  discepolo  stimerà  che  sia  pure  stala 
necessità  prendere  tulli  gli  esempi  da  tulli  questi 
autori,  e che  appena  pochi  se  ne  siano  potuti  pren- 
dere da  un  solo.  Per  conseguenza,  se  starà  eon- 
leulo  ad  eguagliare  uno  solo  Tra  tanti,  diOiderà 
che  egli  solo  possa  aver  mai  lutti  i pregi,  che  eb- 
bero tulli  coloro  ; dunque  è dannoso  a colui,  che 
vuole  imparare,  il  non  islimare  che  uno  solo  possa 
aver  mai  il  pregio  di  tulli.  E nessuno  verrebbe  mai 
in  questo  pensamento,  se  gli  esempi  fossero  sem- 
pre presi  da  un  solo  autore.  Ora  questo  è il  segno 
che  gli  stessi  scrittori  dell'arlc  non  islimarono  che 
un  solo  uomo  potesse  divenire  eccellente  in  tulle 
le  parli  della  elocuzione,  il  non  aver  essi  mai  dati 
esempi  proprii,  o di  un  solo  autore,  o di  due,  ma 
r averli  presi  da  lutti  gli  oratori  e da  tulli  i poeti. 
Per  ultimo,  se  alcuno  dimostrar  volesse  che  lo  stu- 
dio dell'  arte  non  serve  a nulla,  non  avrebbe  torlo 
d' allegare  per  prova  che  è cosa  impossibile  ad  un 
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Vf.  Nunc  omnino  alìunde  sumenda  non  fuissc, 
[sif]  inlelligcmus.  Primum  omnium,  quod  ab  arlis 
scriplore  alTerlur  excmplum,  de  eiusdem  arlincio 
debct  esse  ; non  ut,  si  q»is  pnrpuram  aul  aliud 
quippiam  Tendens  dica!  : Sume  a me  ; sed  liuius 
cxemplum  allunde  rogabo  libiquc  oslendam.  Si 
merces  ipsi  quifendilanl,aliundc  cxemplum  quac* 
rilcnl  aut  in  arcis  accrvos  se  dicanl  tritici  babere, 
et  eorum  cxemplum  pugno  non  habeant.  quod  os- 
lendant  ; si  Triplole mus,  quum  hominìbus  semen 
largirelur,  ipse  ab  aliis  id  liomiiiibus  muluarclur; 
aul  si  Prometheus,  quum  morlalibus  ignem  divi- 
dere veilet,  ipse  a vicinisi  cum  lesta  ambulane, 
carbuncolos  corrogarct,  non  ridiculus  vidcreliirT 
Isti  magislri,  omnium  dicciidi  praeccpiores,  non 
lidciilur  sibi  ridicule  facerc,  quum  id,  quod  aiifs 
polliccnlur,  ab  aliis  quacrunt.  Si  qui  se  fontcs  ma- 
ximos,  pcnitus  absconditos,  aperuisse  diesi,  et 
h.iec  siticns  quum  maxime  loqualur,  ncque  ha- 
brat,qui  silim  sedei,  non  ridealur?  Isti  quum  non 
modo  dominos  se  rontium,  sed  se  ipsos  fontes  esse 
dicanl,  et  omnium  rigare  debeant  ingenia,  non 
pulanl  forc  ridiculum,  si,  quum  id  polliceantur, 
arcscanl  ipsi  slccilale.  Chares  a Ljfsippo  slaluas  fa- 
rcre  non  isto  modo  didicit,  ut  Lysippus  caput  os' 
tenderei  Myronis,  brachia  Praxitelae,  peclus  Poly- 
cicli,  Ycutrem  clcrura  ***  ; sed  omnia  coroni  ma- 
gisirum  facicntem  videbat,  ceUrorum  opera  ve) 
sua  sponlc  pelerai  considerare. 


VII.  Isti  credunt  eos,  qui  haec  velini  discerc, 
alia  ralionc  doccri  posse  commodiiis.  Praeterca  nc 
possunt  quidem  ca  quac  sumuntur  ab  aliis  exem- 
pla  lam  esse  8ccommodalaadarlem,quam  propria, 
propkrea  quod  in  dicendo  Icviter  unus  quisque 
Incus  plerumque  langitur,  nc  ars  appareal,  in  prac- 
cipiendo  expresse  conscripta  ponerc  oporlel  exem- 
pia, III  in  artis  formam  convenire  possini,  et  posi 
indicendo,  iicpossit  arsemincrc  cl  ab  omnibus 


uomo  solo  Tasseguir  (ulte  le  parli  deirortc.  L non 
ò egli  ridicolosa  cosa  che  lo  stesso  maestro  delPar* 
le  col  suo  giudizio  conrermi  T opinione  di  coloro, 

! quali  condannano  Parie  siccome  inutile  al  lut- 
to? — Noi  adunque  abbiamo  dimostrato,  clic  se 
si  dovessero  sempre  prendere  da  altrui  gli  esempi, 
non  si  dovrebbero  prendere  che  da  un  solo  autore. 

VI.  Ora  faremo  comprendere  perchè  non  si  deb- 
ba mai  in  verun  caso  far  uso  degli  esempi  altrui. 
E prima  di  uiUo,  P esempio,  che  presenta  il  Reto- 
re, deve  essere  frutto  della  sua  dottrina  : il  mae- 
stro dell* arte  non  deve  fare  come  chi,  volendo 
vender  porpora  od  altra  cosa,  ci  dica:  a Comperate 
la  mercanzia  da  me  ; io  ve  nc  farò  vedere  le  mo- 
stre, che  or  vado  a prendere  all’altrui  bottega  ». 
Se  il  mercante  andasse  a cercare  ie  mostro  della 
sua  merce  all'altrui  bottega;  o dicesse  di  posseder 
monti  di  grano,  e non  nc  avesse  la  mostra  in  pu- 
gno da  far  vedere;  se  Tritloicmo,  volendo  donare 
il  primo  seme  agli  uomini,  andasse  egli  stesso  a 
cercarlo  in  prestito  da  altri  uomini  ; o se  Prome- 
teo, volendo  dislribulrc  il  fuoco  ai  mortali,  andasse 
di  porla  iti  porta  con  un  vaso  di  terra  in  mano  a 
chiedere  egli  stesso  ai  vicini  qualche  acceso  carbo- 
ne ; non  sarebbe  (ulto  ciò  cosa  ridicolosa  ? Ebbe- 
ne, questi  maestri,  questi  precettori  di  eloquenza 
universale,  riun  si  accorgono  di  divenire  ridicoli, 
quando  ciò  clic  promc'ttoiio  agli  unì,  il  vanno  a 
prendere  dagli  altri?  Se  alcuno  affermasse  di  avere 
scoperti  dei  fonti  abbondantissimi,  nascosti  al  lutto 
nella  terra,  c ciò  dicesse  nel  mentre  che  fosse  som- 
mamente sitibondo,  e non  avesse  di  che  oppagaro 
la  sua  sete,  non  sarebbe  egli  piglialo  a beffe  7 E 
costoro,  i quali  si  vouUno  di  essere  non  solamente 
i padroni  dei  fonti  deli' eloquenza,  ma  dì  essere 
eglino  stessi  gl*  inesausti  fonti,  che  devono  fecon- 
dare gP  ingegni  di  tulli,  non  pensano  che  ha  da 
essere  cosa  ridicolosa,  se,  quando  dò  promcllono 
od  altrui,  eglino  slessi  per  siccità  inaridiscano?  Lo 
scultore  Carile  non  imparò  già  da  Lisippo  a far  le 
statue  a questo  modo,  che  LUippo  gli  mostrasse 
una  testa  di  Mironc,  delle  braccia  di  Prassitele,  un 
pcito  di  Policlelo,  ma  bene  vedeva  cogli  occhi  pro- 
prii  il  maeslro,  che  eseguiva  egli  stesso  lutto  le 
parli  di  una  slilua,  ed  anco  poteva  a suo  grado 
considerar  le  opere  di  tulli  gli  altri  scultori. 

VIL  Credono  questi  Retori,  che  quelli,  che  vo- 
gliono imparare, possano  esser  meglio  ammaostralt 
col  melode  opposto.  Ma,  oltre  a quello  che  abbia- 
mo detto,  gli  esempi  die  si  prendono  dagli  altri 
non  possono  por  cotto  essere  cosi  acconci  al  pre- 
cetto come  i proprii,  perché  un  oratore  nel  suo 
discorso  il  più  delle  volle  non  tocca  che  legger- 
mente ciascun  luogo,  per  non  lasciare  intraveder 
Tane,  ^el  dare  I precetti  bisogna,  per  lo  centra- 
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viUcri,  facullule.  oraloris  occullalur.  Ergo  etiaii)  ui 
niagis  ars  cognoscalur,  sub  rxcmplis  melius  esl 
iili.  Poliremo  liacc  quoque  res  rms  (intil  od  Itane 
lalioiK'in.  quod  nomina  rcrnm  Graeca»  quac  con- 
Ycrtimus,  ca  remola  suni  a consuetudine.  Quac 
enim  res  apud  noslros  non  eran^  carum  rerum 
nomina  non  potcrant  esse  usilala.  Ergo  hacc  a- 
rperiora  primo  vidcaiitur  noccssc  esl,i«lque  fiel  rei, 
non  nostra,  didìcultsle.  Reliqniim  Siripiurac  con- 
sumetur  inexempiis.  Maec  atiena  si  posuissemus, 
factum  ossei,  ut,  quod  commudius  essct  in  hoc  li* 
bro.  id  nosirnm  nmi  essct  ; quod  asperius  et  inu* 
siialiim,  id  proprie  nobis  atlribuerotur.  Ergo  Itane 
quoque  incommodilalcm  fugimus.  Ilis  de  causiis, 
quum  arlis  hivcnlionem  Graccorum  probassemus, 
cit^mplorutn  rationem  acculi  non  siimus.  Nunc. 
tempus  postulai,  ut  ad  cloculionis  praccepla  trans- 
eamns.  Ripartila  crii  igitur  nobis  elocutinnis  prao- 
coptio.  Primum  dicomus,  quibus  in  gcnoribus  som- 
per  omnU  oratoria  cloculio  debeat  esse  ; deinde 
usiendeinus,  quas  rcs  semper  liabcrc  debeat. 


Vili.  Siint  igitur  Irta  genera,  quac  genera  nos 
fìguras  appcllamus,  in  quibus  omnis  oralio  non  li- 
liosa  consumilur  ; unnm  grarcin,  alteram  medio- 
crem,  icriiam  allenualam  vocamus.  Graris  est, 
(}uac  constai  ex  verborum  gravium  levi  et  ornala 
eoiislruclioiic.  Mediocris  est,  quae  constai  ex  hu- 
miliore,  ncque  lamen  ex  infima  et  perviilgalissimn 
vcrhonim  dignilaie.  Attenuata  est,  quac  demi&>a 
est  usque  ad  usiialissimam  puri  consucludiocm 
sermimis.  In  gravi  figura  consumetur  oralio.  si, 
qiiae  cuiiis(|nc  rei  poterunl  ornatissima  verba  ro- 
periri,  sive  propria  sivc  etiranca,  unani  quamque 
in  rem  accomodabnntur  ; et,  si  graves  senlenliae, 
quac  in  ampiincalione  et  commiseratione  Iractaii- 
tur,  eligcntur;  et,  si  cxornationcs  scrHenliarum  aul 
verhorum,  quac  graviialem  habcbuni,  de  quibus 
po^t  direinus,  adiiibcbnniur.  In  hoc  genere  figu- 
rac  eril  hoc  excinplum  : « N im  quis  est  vestrOm, 
ìudices,  qui  satis  idoneam  po^^sil  iu  cum  poenam 
excogilarc,  qui  prudere  hostibiis  palriam  cogitarli? 
quod  mal*  fìciuni  rum  hoc  sedere  comparar!, quod 
buie  maleficio  digniim  suppticium  polcsl  inveniri? 
in  iis,  qui  violasscnt  ingennam,  malrcmramilìas 
CDiistuprasscnl,  pulsasscnt  ntiquem,  aul  postremo 
iiccasscni,  m..s  ma  supplicia  maioces  consumpsc- 
i unl  ; Itnic  Iruculenlissimu  ac  iiiTario  facìnori  sin- 


rio,  clic  il  Retore  ponga  esempi  falli  espressamen- 
te, afllDchè  possano  convenire  nello  forma  dcH’ar. 
le  ; la  qual  arte  poi  in  un  discorso,  accìocxltè  non 
possa  ap|>orire  e venir  conosciuta  da  luUi,  dev'es- 
sere dall*  ingegno  dell'  oratore  occultala.  Dunque 
miglior  cosa  è,  acciocché  l'arte  venir  possa  più 
faciimentc  imparala,  porgere  esempi  da  sé  com- 
posti. Un  altro  motivo  nnalmcnlc  n'  ha  indoUo  ad 
abbracciar  questo  metodo,  ed  è,  che  t nomi  Greci 
delie  cose,  i quali  ci  è bisognato  di  tradurre,  sono 
fuori  (leU'uso  nostro;  imperciocché  essendo  nuove 
appo  noi  le  cose,  i nomi  di  esse  non  polctano  es- 
sere usitati.  Queste  parole  adunque  in  sulle  prime 
neressariamenU;  apperiranno  un  poco  dure,  ma  ciò 
avverrà  per  ta  malagevoleua  del  soggetto, non  per 
colpa  nostra.  Gli  esempi  formeranno  d rimanente 
dello  scritto.  Se  noi  li  avessimo  presi  dagli  aliri 
scHltori,  nc  risullerebbc  che  ciò  che  in  quesio  li- 
bro è più  impnrlnnte,  non  apparterrebbe  punto  a 
urti  ; e ciò  che  v*  è di  più  duro  e di  più  inuaiialo, 
sarebbe  atiribuilo  a noi;  e noi  abbiamo  voluto  fug- 
gire questa  taccia.  Per  questi  molivi,  approvando 
noi  pienamente  la  teorica  dell' arte  inventala  dai 
Greci,  non  abbiamo  punio  seguilo  la  loro  maniera 
in  quanto  concerne  agli  esempi.  Ora  è tempo  che 
passiamo  ai  precetti  della  elocuzione.  Noi  li  distri- 
buiremo in  duo  parti  : Prima  diremo  in  quali  ge- 
neri debba  sempre  aggirarsi  l'elocuzione  oratoria; 
quindi  dimnslrcrcmoquali  dolt  deve  sempre  avere. 

Vili.  Ogni  discorso  non  vizioso  vien  compreso  in 
tre  sortì  di  elocuzione,  le  quali  noi  chiamiamo  ge- 
neri di  stde;  l'uno  appettiamo  stile  sublime,  l'al- 
tro mezzano,  il  tono  semplice.  Lo  stile  sublimo  è 
quello  clic  si  compone  di  parole  nobili,  roslruilc 
con  grandezza  e inagniUcenza.  Il  mezzano  è quello 
che  consta  di  parole  mono  elevale,  ma  senza  bas- 
sezza e Irti  iaiità.  H semplice  é quello  clic  discen  - 
de  sino  alle  maniere  più  famigiiari  di  un  parlar 
corretto.  Allo  side  sublime  apparterrà  il  discorso, 
se  a!  soggetto  sì  ailalteramm  le  pande  più  ornate, 
che  di  ciascuna  co<a  trovar  si  potranno,  ostano 
esse  proprie,  o siano  figurale;  c se  si  trasceglie- 
ranno dì  quelle  nobili  semenze,  che  riserban-i  al- 
rampliflcazìonc  c alla  commiserazione;  e se  si  use- 
ranno le  figure  di  pensieri  o di  parole,  che  avran- 
no elevatezza,  c delle  quali  noi  parleremo  apprcs 
so.  A questo  genere  di  stile  apparterrà  il  seguente 
esempio:  « Chi  è di  voi,  o giudici,  clic  una  pena 
abbastanza  conveniente  immaginar  potrà  contro  a 
colui,  che  il  pensiero  ha  couccpilo  di  dar  la  patria 
in  man  del  nemico  ? Quale  misfallo  potrà  a tale 
scelcralczza  paragonarsi  ? Quale  degno  supplizio  a 
questo  misfatto  potrà  trovarsi?  Ooniro  a colui  clic 
violala  avesse  una  donzella  ingenua,  n all' onore 
attentato  di  una  madre  di  famiglia,  ovvero  percosso 
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Riilarem  pocnam  rcliqiirninl.  ,\l(|ue  in  aliis  mal^- 
fir.ìis  ad  singulos  aul  ad  paucos  ci  alieno  peccato 
iiiiiifia  pervenit  ; huius  sceieris  qui  sunl  alBiic», 
uno  Consilio  uniTCrsis  civibus  airocissimas  ralami* 
latcs  marhinantur.  0 feros  animo>!  o crudele»  co- 
giialìones  I 0 derelìclo»  homines  ab  luimunilale  ! 
qui  id  agcrc  ausi  sunl,  aut  cogilarc  potueruiU,  quo 
paclo  liosles,  revuUis  miiorum  sepulcris,  deieciis 
mocnibus,  ovanics  irrucrcnl  in  cìvilalcm  ; quo 
modo  deOm  lemplis  spoliatis,  oplimatibus  irucida- 
lis,  aliis  abreplis  in  servituiem.  inatribusfaniilìas  ci 
ingcnuis  sub  hoslilem  libidinem  subiectis,  urbs  a* 
cerbi&siiDO  concidcrct  incendio  conflagrala;  qui  se 
non  putanl  id»  quod  \olueiint,  ad  exilum  perdti- 
xisse,  li  si  sanclissimac  patriae  miscrandiim  sede* 
rati  Tidcrint  cincrcin.  Ncque  Tei  bis  consequi,  iu 
diceS)  indignilatcm  rei  ; fcd  ncgligcniius  id  fero, 
quia  Tos  mei  non  egclis.  Vcsier  cnim  vos  animus 
amaiitissimus  rci}MiÌ>lieae  facile  edocciy  ut  cum. 
qui  tortunos  omnium  voUn  ril  prodcre,  pruecipi- 
Icm  proliirbelis  ex  ea  civiiaie,  quam  U(e  spurcis- 
simoruin  hosHum  dominaUi  nefario  voliieril  ob* 
mere.  » 


IX.  In  mediocri  fìgura  versabilur  oratio,  si  hacc, 
ul  ante  dixi,  aliqnantulum  d>  miserìmus,  ncque 
tamen  ad  inllmum  descenderirnus,sic:  Quibuscum 
bcllum  gerimus,  iudices)  Tidetis  ; cum  sociìs»  qui 
prò  nobis  pugnare  H imperium  nostrum  nobiscum 
simul  Tirlute  el  induslriu  conservare  solili  sunt.  Ili 
quumse  et  opes  suas  cl  inopiam  necessario  no- 
rant»  luro  vero  nihilo  minus  propter  propinquitalcm 
el  omnium  rcrum  societatem^  quid  in  omnibus  re- 
bus pnpulus  Komanus  possci,  scire  et  existimare 
polcrant.  Hi  quum  deliberasscui  uobiscum  bellnm 
gercrc,  quae.so,  quao  res  crai,  qua  frdì  belhim 
suscipiTG  comirenlur,  quum  muiio  maximum  par- 
lem  sociorum  inoflìcio  manerc  intclligerenl?quiim 
sibi  non  moltitudincm  uiilitum,  non  idoncos  im- 
peralores,  non  pccuniam  publicam  pracsio  esse 
vidcrcnl?  non  denique  ullani  rem,  qune  res  perii- 
nerel  ad  bellum  aJminisliandum?  Si  cum  Qnitimi» 
de  flnibus  bcllum  gercrenl  ; si  tolum  cerlamcn  in 
tino  proelio  posiium  pularenl:  (amen  omnibus  re- 
bus inslruGliorcs  Cl  aiiparatiorcs  venirent  ; nedum 
illud  imperium  orbis  lerrac,  cui  imperio  omnes 
genles,  reges,  naliones  parlim  vi,  parlim  volutila  tc 
concesserunt,  quum  aul  armis  aul  liberalilalc  a 


od  anebe  ucebo  un  uomo , i maggiori  nostri  con- 
sumarono tulli  i più  gravi  supplii!)  ; ma  a questo 
crmUdissimo  cd  empio  tdlo  non  lasciarono  un  de- 
terminalo  casligo.  K,  a dir  vero,  chi  d'  altri  debili 
si  fa  colpevole  non  fa  il  danno  che  di  una  sola  per- 
sona 0 di  un  picciul  numero;  ma  uomini,  che  un 
lai  delitto  cnmmellano,  con  un  solo  proponimento 
giiiaiìo  nelle  più  spaveniosc  calamiià  luili  quanti 
i loro  concilUdini.  0 cuori  spietati!  o progetti  atro- 
ci! 0 uomini  spogli  di  qualunque  umanità!  I quali 
hanno  ardilo  di  operare  o almeno  tian  potuto  di- 
visare in  qual  maniera  il  nemico , dopo  aver  di- 
sperse le  tombe  degli  avi  nostri , ed  abbattute  lo 
mura,  Irioiifanln  si  scagliasse  sopra  i cittadini;  in 
qual  maniera,  dopo  avere  spogliali  i templi  degli 
Dei,  trucidali  gii  ottimati,  trascinati  in  catene  gli 
altri  cittadini,  soUomesse  alla  militare  libidine  le 
madri  di  famiglia  c le  vergini  libere,  la  città  intera 
cadesse  preda  d'orribilissimo  incendio;  i quali 
non  isliinano  di  aver  condoUo  a flne  ciò  che  pro- 
posti si  sono,  se  veduto  non  hanno  , sccteraii , il 
miserando  cenere  della  santissima  patria.  Io  non 
posso,  0 giudici,  raggiunger  colle  parole  I*  inde- 
gnità del  fallo;  ma  io  me  nc  passo  agevolmente 
in  pensando  che  voi  non  avete  bisogno  de'  miei 
cccìlame.'iti.  Impcrciocchà  raltissimo  vostro  amor 
di  patria  abbastanza  vi  avvisa  ad  iscacciare  a furin 
il  tradiiorc,  che  tramato  ha  I*  esterminio  di  lutto 
le  fortune  vostre,  ad  iscacciarlo,  dico,  da  quest  i 
città,  cui  egli  ha  voluto  m ila  spietata  dominazione 
seppellire  di  un  odialissimo  nemico,  a 
IX.  Il  discorso  sarà  dentro  ai  contini  d<*ilu  stilo 
mezzano,  se  noi  discenderemo  alcun  poco  dalla 
maniera  di  sopra  esposta,  senza  però  che  ci  abbas- 
siamo inflno  al  più  umile  parlare.  Ecconc  un  esoiii- 
pio:  a Consideriamo,  o giudici,  con  chi  abbiamo  a 
far  la  guerra  ; con  alleali,  i quali  son  usi  a combat- 
ter per  noi,  e a difendere  con  zelo  c coraggio  in* 
siem  con  noi  il  nostro  imperio.  Eglino,  ben  cono 
scendo  e sè  medesimi,  e le  forzo  proprie,  e il  nu- 
mero degli  amici,  potevano  pure  per  la  vicinaiiz.i 
c società  di  tulle  cose, non  meno  conoscere  c giu- 
dicare quanto  grande  sia  la  potenza  dei  popolo 
Romano.  Eglino,  allorché  presero  la  deliberazione 
di  farci  la  guerra,  domando  io,  quale  speranza 
avevano,  in  cui  tidali  prendessero  ad  assalirci,  nel 
mentre  che  sapevano  che  la  più  gran  parte  degli 
alleali  rimaneva  nel  dovere?  nel  mentre  che  vede- 
vano cir  ei  non  avevano  in  pronto  uè  truppa  nu- 
merosa, nè  capitani  abili,  uè  danaro  pubblico , nè 
cosa  Dnalmentc  alcuna,  che  necessaria  fosse  a so- 
stenere la  guerra  ? Se  eglino  facessero  guerra  coi 
limitroti  per  cagion  di  contini , e credessero  che 
tutta  la  contesa  fosse  per  defìnirsi  in  un  solo  fatto 
d' arme,  ben  si  sarebbero  nonostante  presentati  as* 
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populo  Romano  superati  esscrit , ad  se  (ransferrc 
(antulis  Tiribusconarcntur.  0u9<'‘rel  aliqtiis:  Quid? 
FrcgcIIani  non  sua  sponle  conati  sunt?  Eo  quideni 
minus  isti  facile  conarcniur,  quod,  iili  qiicmadmo- 
dum  disccssisseni,  videbant.  Namrerum  imperiti^ 
qui  uniiis  euiusque  rei  de  rebus  ante  gestis  ciom* 
pia  pelerò  non  pnssunl.  li  per  imprudentlam  facil* 
lime  deducuniur  in  fraiidcm;  al  li,  qui  sciuiit,  quid 
alìis  accidcril,  facile  ex  alioriun  eventu  suis  ratio- 
nibiis  possunl  proxidcrc.  Nulla  igilur  re  iiiducii, 
nulla  spc  frcli  arma  Mistulcront?  Qiiis  hoccrcdal, 
taniamamenliamqiiemqiKmj  tenuissc,ulimperium 
populi  Romani  tentare  auderct,  miìlis  copiis  fretus? 
Ergo  aliquid  fuUsc  neces>c  est.  Quid  almd,  nisi  id, 
quod  dico,  potest  esse?  In  attenuato  (igurae  gene- 
re, quod  ad  inllmum  et  quotidianum  sermonem 
deinissum  est,  hoc  crii  cxemplum  : Nam  ut  forte 
Ine  in  balneas  vcnii,  cofpii,  poslquam  perfusus 
esl,  defricari. 


X.  Ocinde,  ubi  \isum  esl  ire,  ut  in  aUeum  de- 
scniderot,  ecce  ibi  iste  de  IransTerso,  lleus,  in- 
quii,  adolesccns,  pueri  lui  modo  ine  pulsaverunt; 
satisfacìas  oportcl.  Ilic,  qui  id  acialis  ab  ignoto 
praclcr  consuietudincm  appellaius  cssct,  erubtiil. 
Iste  darius  cadem  et  alia  dicerc  [coepii].  Mie  vii 
tandem  inquit:  sine  me  considerare.  Tum  vero  iste 
clamare  voce  isin,  quac  xcl  facile  cuivìs  rubores 
elicere  possel  : Ita  petulans  es  alquc  acer,  ut  ne 
ad  solarium  quidem,  ut  milii  videtnr,  sed  pone 
sct-nam  et  in  cìusmodi  locis  excrcitalus  sis.  Con- 
turbalus  esl  adolesccns  ; nec  mirum,  cui  cliam 
mine  pardagogi  litis  ad  auriculas  versarentur,  im- 
perilo ciusmodi  conviciofum.  Ubi  enim  iste  vidìs* 
set  scurrnm  cxliausto  rubore,  qui  se  putaret  nìhil 
babere,  quod  de  existimalionc  perderei,  ut  omn'a 
siue  famae  delrìmcnio  Tacere  posscl?  Igitur  genera 
ligiirarum  ex  islis  cxemplis  liilelligi  polcruiit.  Eril 
cnim  d allenuula  verborum  con^truclio  quaedam, 
et  iiem  alia  in  gravitate,  alia  posila  in  mediucritalc. 
Esl  aulem  cavendum,  no,  dum  baec  genera  con- 
scclamur,  in  nnilima  et  propinqua  viltà  veniamus. 
Nam  gravU  fìgura,  quac  Isudanda  est,  projunqua 
esl  ei,  quac  fugicnda  csl;  quae  rcctc  videbitur  ap- 
pellar!, si  sufllala  nominobiUir.  Nam  ul  corporis 
bnnam  abiludinem  Iunior  imilalur  saepc,  ila  gravis 
oratio  saepc  itnperiiis  videliir  cn^  quac  turgei  et 


sai  piò  forniti  di  tutte  cose,  e assai  più  apparee- 
duali,  non  che  tentino  con  $1  deboli  fonc  dì  tra- 
sferire 8 sè  questo  imperio  del  mondo,  cui  popoli, 
re,  nazioni  riconosciuto  hanno,  parie  per  forza, 
parte  per  amore,  dal  Roman  popolo  vinti  lutti  o 
per  le  armi  o pei  beneGzii  ? E che  ? dirà  taluno  : 
Anco  i Fregetlani  non  icniaronodì  loro  lesta  il  me- 
desimo ?— Per  ciò  appunto  che  costoro  veduto 
hanno  come  ne  sono  andati  conci  coloro,  dovriauo 
meno  facilmente  osare  altrettanto.  Imperciocché. 
gli  uomini  senza  sperienza  ,i  quali  di  ciascuna  cosa 
chieder  non  ponno  esempi  al  passato,  facilissima- 
mente  per  ignoranza  condoni  sono  al  peccare;  ma 
coloro  clic  sanno  qual  cosa  é intervenuta  agli  aU 
tri,  facilmente  dall'  evento  degli  allri  pvovveder 
possono  alle  condizioni  loro.  Dunque  da  niuna 
cosa  indotti,  da  niuna  speranza  incoraggiali,  gli  al- 
leali nostri  hanno  prese  le  armi  ? — Chi  crederà 
che  alcuno  spirilo  abbia  la  pazzia  lant’olirc  sino  ad 
osar  di  assalire  l'imperio  del  Popolo  Romano  senza 
essere  da  niuna  forza  sosicnuli  ? Egli  bisogna  nc- 
cessariamc'iilc  pensare  che  ci  sia  siala  soito  una 
cagione  nascosta.  E che  altro  può  essere,  se  non 
ciò  che  io  dico  7 > Per  Io  stile  semplice  , il  quale 
s'abbassa  insino  alta  maniera  più  umile  del  quo- 
tidiano parlare,  servirà  il  seguente  esempio:  i Ve- 
nuto costui  per  caso  ai  bagni , dopo  essersi  fallo 
ungere,  volle  farsi  stropicciare,  a 

X.  Appresso,dandovista  di  voler  discendere  nella 
conca  del  bagno,  ecco  che  giUandosi  quivi  di  tra- 
verso al  giovincllo  : Olà,  disse,  o gìovinetlo,  i tuoi 
sebiavi  ora  m'hanno  picchialo,  e bisogna  che  tu  mi 
satisfaccia  (1).  Questi,  che  in  quella  età  si  vide  da 
uno  sconosciuto  volta  la  parola  in  un  tuono  per  lui 
insolito,  arroosi  L'altro  in  termini  più  chiari  tornò 
a ripetere  ciò  che  aveva  detto,  c vi  aggiunse  qual- 
che cosa  di  più.  Il  giovanetto  alla  fìnc  potè  appena 
far  intendere  questa  risposta:  Uscialemi  esamina- 
re. ..  . Ma  l'assalitore  allora  con  un  tuono  , che 
avrebbe  facilmculc  fallo  arrossire  il  più  sfrontato, 
cominciò  a gridorc  : Tu  sci  cosi  libertino  cd  avido, 
che,  a quaul»  mi  pare,  non  ti  bastano  idivcriimcnli 
del  solario,  ma  hai  fulto  esercizio  dietro  la  scena 
0 in  luoghi  sìlTaUi.  Il  giovinetto  restò  confuso  ; uè 
ò da  meravigliare,  se  a lui  suonavano  luU'oraagli 
orecchi  gli  sgridameuti  del  pedagogo  , a lui,  non 
usoasirrdlleiiigiurie.  Imperciocchèdovcmai  avreb- 
be egli  potuto  vedere  un  bultonc  così  privo  di  pu« 
dorè,  il  quale  pensasse  di  non  aver  più  nulla  a por? 
dcre  in  quanto  a stima,  clic  tutto  far  potesse  senza 

(I)  Schui*  vede  nelle  parole  salisfncias  oporM  un.v  pro- 
posizione disODCSla.  La  sua  interprctaiiflne  rj  pare  piut- 
tosto vera,  e noi,  traduccndo,  abbiamo  procurato  di  far 
spiccare  Tidea,  conservando  l'ambigaiià.  che  d pare  aver 
messo  l'Autore  nella  frase. 
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infiala  osi.  qniim  ani  novU  aul  prUcis  vcrbis,  ani 
duriler  aliunde  iranslatis  aul  graviorÌI>us,  qitam 
rt's  poiittilel»  aliqiiid  diciiur,  hoc  modo  : Nam  qui 
pcrducliionibusvomlital  palriam»  non  salls  suppli* 
di  dederii,  si  pracceps  in  Nepiunias  depulsus  erit 
locunas.  Pocnilcat  igitur  isfum^  qui  niouies  belli 
fabricalus  csl^  campos  suslulU  pads.  In  hoc  gcnus 
pierique  quum  dcclinanl  el  ab  co,  quo  profccli 
soni,  abcrraverunl,  specie  gnivtlalisrallunlur,  ncc 
pewpiccrc  possuiil  oralioni.^  lumorem. 


XI.  Qui  in  mediocre  gcnus  oralionis  profeeti  suni 
sì  pervenire  eo  non  potuenint,  crrantcs  pcrvcniuni 
ad  confìnìum  eius  generis,  quod  appellamus  flu- 
cluans  el  dissoiultim.  eo  qund  sino  iicrvis  el  arti- 
culis  flncliial  huc  ci  illtic,  nec  poicst  confìrmalc 
ncque  virililer  scsc  expedire.  |d  e^l  hitiiuniodi  : 
Sodi  nosiri  quum  belligerarc  tiobiscum  veilenl. 
profccto  raliocinali  esseni  eliam  ati|ue  cUam,  quid 
pos.i^enl  facete,  si  quìdem  sua  spontc  faeercnt,  el 
non  liabercnt  liic  adiutorcs  inultos,  malos  liomine:» 
ctaudaces.  Solcnl  enim  dìu  cogitare  emnes,  qui 
magna  negolia  volunt  agore.  Non  polcsi  huiusmo* 
di  scrmo  tenere  ailentum  atidìlorem.  Diflluit  criim 
tolns,  ncque  quidquam  comprelieiuirns  perfcclis 
vcrbis  amplectilur.  Qui  nun  pos^^iinl  in  iila  faculis* 
sima  Tcrborum  altenualiunc  comniode  versar},  ve- 
niunt  ad  aridnm  cl  exsangue  genus  oralìonis,  quod 
non  alitMium  rsl  cxìle  nomìnari,  cuiu^imodi  est  hoc: 
Nam  istio  illc  ad  balncas  acccssil;  ad  hunc  poslea 
dicit,  hic  lunsscrvus  mcpuUavit.  Poslra  dic.it  liìc 
ilii,  cotisiderabo.  Post  illc  convicium  fccit  et  magi'« 
magisque  pracscnlibus  rniihis  damavii.  Krivotiis 
hic  quìdem  ìam  et  illibcralis  est  sermo.  Non  enirn 
adeplus  est  id,  quod  liahet  allcnuata  figuro,  puris 
vcrbis  ci  clcclis  compositam  oraiioncm.  Omne  ge- 
niis  oralionis,  et  grave  et  mediocre  el  atlennaluni, 
dìgnilale  sfllciunt  exornalioncs , de  quibiis  posi 
ioquemur;  quac  sì  rame  disponenlur.  dlàtiiiclam, 
siculi  coloribus;  sì  crebrac  cullocabunlur,  ubiium 
rcddcni  uralioiicm.  Sed  figurani  in  dicendo  com- 
inularì  oporlel,  ulgra\em  me<liocris,  mcdiocrem  i 
Classici.  Vol.  V. 


tar  torlo  alla  sua  riputazione?  » Questi  esempi  ba> 
sieranno  a far  conoscere  i diversi  generi  di  stile. 
Vi  saranno  adunque  delle  frasi  costruite  con  sem- 
plicità, altre  con  sublìiiiità,  altre  in  un  modo  mez- 
zano. Volendo  noi  questi  generi  bisognerà  guar- 
darci dal  cadere  nei  difetlì  vicini  c,  por  cosi  dire, 
limiirofl.  Imperciocché  allo  siile  sublime  , che  si 
ammira,  è vicino  uno  stile  che  dee  fuggirsi,  e che 
giuslamentc  si  chiamerebbe  stile  gonfio.  Infatti  sic* 
come  r enfiagione  Ita  sovente  l'apparenza  della 
grassezza  del  corpo,  così  agrignoranli  il  più  delle 
volte  pare  orazione  sublime  quella  che  è gonfia  o 
turgida,  allorché  o con  parole  nuove,  o auliche,  o 
con  metafore  poco  naturali,  o più  elevate  di  quello 
che  il  soggetto  richiede,  si  c.spone  qualclie  cosa; 
per  esempio:  • Chi  lenta  di  vendere  ai  nemici  la 
patria,  non  è ahbuslanza  punito,  se  precipitalo  ven- 
ga negli  abissi  di  Nettuno.  S' abbandoni  dunque 
ai  rimorsi  costui , che  ha  innalzali  i monti  della 
guerra,  cd  ha  falli  .sparire  ì campi  della  pace,  s 1 
più,  lasciandosi  trascinare  da  questo  abuso,  cd  al- 
* lonlanandosi  di  là  donde  prcser  le  mosse,  si  ne  re- 
stano ingannali  da  un'apparenza  di  grandezza,  c si 
non  possono  vedere  la  gonfiezza  del  loro  parlare. 

XI.  Coloro,  che  si  propongono  di  raggiungere 
lo  siile  mezzano,  e non  vi  possono  pcncnire,  tras- 
viano, e cadono  nel  difetto  vicino  di  quello  stile, 
rhe  io  chiamo  snervato  c languido,  perché,  man- 
cando esso  di  ncni  c giunture,  fluttua  qua  e colà 
«enza  polcr  prendere  un  andamento  fermo  e vi* 
file.  Eccone  un  esempio:  et  I nostri  alleali  volendo 
guerreggiare  con  esso  noi,  arcano  certamente  più 
c più  volte  calcolato  che  cosa  potevano  fare  , se 
oprar  dovessero  o no  di  per  sé  sle.'^si,  e se  non  aves- 
sero qui  molti  aiutatori,  tristi  uomini  ed  ardili, 
imperciocché  tulli  coloro  che  intraprender  voglio- 
no grandi  cose,  sogliono  a lungo  pensarvi,  u Un 
silTallo  modo  di  parlare  non  può  tenere  attento  Tii- 
ditoro,  perché  scorre  tutto  qua  e colà:  e siccome 
non  presenta  pensieri  spontanei,  cosi  noti  li  con- 
giunge  con  perfetta  locuzione.  Coloro,  che  star  non 
possono  dentro  ai  limiti  di  quella  schietta  sempiici* 
tà  di  stile,  piena  di  grazia  c di  detiratezza.passano 
ad  uno  siile  secco  c scoloralo,  che  ben  si  {volrebbe 
tdiiamare  scarnalo,  della  qual  maniera  si  é questo 
esempio:  « Costui  venne  ai  bagni:  poscia  dice  a 
quello;  Questo  tuo  servo  mi  lia  picchiato.  Dopo, 
l'altro  risponde  a luì:  Esaminerò.  Poi  quegli  disse 
viliatiia  a questo,  c alla  presenza  di  molti  gridò 
più  c più  forte,  » Ecco  un  parlare  frivolo  c senza 
grazia;  un  parlare  assai  lontano  da  quello  stile  sem- 
plice, che  nel  discorso  vuole  locuzione  pura  c sed- 
ia. Questi  tre  generi  di  siile,  cioè  sublime  , mez- 
ziino.  e semplice  devono  la  dignità  loro  alte  figii- 
i re,  delle  quali  noi  parleremo  Ira  poco.  Le  quali  ri- 
tto 
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cxcipiat  atknuata.  Dciiulc  iiit  nliilom  commiitoii* 
tur,  ul  facile  ^alielas  variclalc 


XII.  Qu^niam.quibiis  in  f;ciicribiiiì  elurnlio  ver- 
sar! (lg;beat,  didtim  csl.  viileamus  mine,  quas  rcs 
debetilhnlK  Ti’clocnllo  rommoila  cl  pcrlcda.  Quac 
inaiimr  ail  moilurn  orainris  acnimoilaln  esl,  Ircs 
res  in  so  delu  l liabero,  elr^nnliam,  composilio- 
iteiu,  di^Miilnlom.  KK'i^MUtia  est,  qiiae  facil«  ul 
umii»  qiiodque  puro  cl  aperto  diri  vidfntiir.  Ilare 
di?iiibmliir  in  laliiiilab  m et  explanalionrtn.  Laii- 
lilla»  e»t,  qnao  scrmonem  piinim  eonsmat,  ab 
Olimi  viiio  renmium.  Vili»  in  sermone^  qiin  minus 
is  l.nlimis  sii,  dim  possmit  esse  ; soloecismus  cl 
bnrbarÌMiiU6.  Solocrismiis  csl,  quum  in  vi  rbis  piu* 
ribus  ronsi'ijuciis  verbum  superiori  non  acromo* 
datur.  Hnibnrisinus  csl,  qiimii  verbum  ati<|uoii  vi* 
liosc  enfertur.  Ilare  qua  ralionc  v ilare  posstmus, 
in  arte  grammatica  diUicklc  dicemus.  Kvplanalio 
csl,  quac  redUit  operlom  cl  dilucidam  orulioncm. 
Ea  cnmjioratur  duabus  rebus,  usitalis  V(  rbis  cl 
propriis.  l'siinia  sunl  ea,  «|uac  vcisnntur  in  ser* 
Illune  el  cniijiiictiidinc  quotidiana:  propria,  quac 
eiiis  rei  vciba  sunl  ani  essi'  possunl,  ipm  de  lu- 
qiicmur.  Composillo  csl  verborum  coiislruelio  ac- 
quabililcr  pcrpolila.  Ea  coiiscpobitnr,  si  rngicuiiis 
crebras  vocaliuin  concursioncs,  qoae  vasiatii  atque 
bianlem  oralionem  reddnni.ul  Imo  csl:  Baccae  ae- 
ncae  amocuùsimac  im/>cndrbonl.Ei,si  viiabinins 
ciusdern  lilierao  nimiam  assiduilalcm  ; cui  vilio 
versus  Ine  crii  cicmplo  : ( nam  blc  niliil  proliìbol 
in  viiiis,  ulien'S  evmiplis  tili  : ) 

0 TtU‘.  /M/c,  Itili,  (ibi  tanta,  hjrannc,  tulisti^ 
cl  Ilio  cilisdem  fioi  iac  : 

QuiUtjuàm  (ptis<iuam  cuvptùm,  qnod  convt'nitU, 
nct/e(  ? 

Ei.  si  eiiisdcrn  verbi  assiUiiilalem  nimiam  fugic- 
njiis;  ca  csl  buiusmodi  : Nam  cuius  raiionis  ratio 
non  cxiei,  ci  raiioiii  raiio  non  esl  fìdem  babrrc. 
Ei,  si  non  utemur  contmcnler  simiiiter  cadcniibus 
verlds,  Ime  modo  : 

Flaìles,  piórantes,  lacrimàntes,  ób'estànles  : 
01,  si  verborum  Iraiertioncm  vitabimiis,  iiisi  quac 
crii  concinna,  qua  de  re  postcrius  luquemur;  quo 
in  vilio  csl  Lucilius  nsskiuus,  ul  hoc  csl  in  priore 
iiliro  : 

Uas  rcs  od  le  scriptas  Luci,  misimu^,  Aeli. 
item  fugcrc  oporlcl  longam  verboriiin  coolinuaiio- 
nem,  quac  cl  aiidiloris  aurcs  cl  uraluris  spirilum 


gure  se  sirnnno  adoperale  con  parsimonia,  faranno 
Ttirazionc  distinta  sirromc  per  colori;  e se  saran- 
no usate  con  profusione  faranno,  Porazionc  defor- 
me. Ma  pure  bisognerà  nel  discorso  mescolare  I 
generi  di  stile,  si  che  al  sublime  succeda  il  mez- 
zano, c ni  memno  il  semplice;  poi  di  quando  in 
(juando  se  ne  potrà  invertir  Pordinc,  afllnchè  per 
la  varietà  rimanga  agcvolnirnle  evitata  la  noia* 

Xlt.  Gincebè  abbiamo  parlalo  dei  dilTiTenti  gc- 
iutì,  in  cui  dee  esercitarsi  l’clocui'one,  vediamo 
era  t|uali  «loti  nvcr<]«’liba  mia  giusta  e perfeilR  eie- 
eiizionc.  Quella,  cheò  la  più  vantaggiosa  all'ora- 
tore, deve  in  sè  rarchiudere  tre  doli  : eleganza, 
composizione,  c nobiltà.  1/ eleganza  consiste  nel* 
r usare  un  linguaggio  puro  c chiaro.  Essa  si  con- 
sidera in  due  parti  distinte:  in  latiniià  c chiarezza , 
Ea  latinità  6 quella  clic  osserva  la  purità  delia  lin- 
gua e fugge  ogni  errore  pramaliealc.  Si  oITcndc  la 
purità  della  lingua  in  due  modi:  o col  solecismo  o 
coi  barbarismo.  Il  solecismo  è,  quando  tra  le  pa- 
role non  sono  osservate  le  regole  di  concordanza 
o di  dipendenza.  Il  barbarismo  è , quando  vien 
fatta  ailcrazione  viziosa  nella  forma  delia  parola, 
ha  gramnlica  insegna  in  qual  monicra  si  possono 
evitare  questi  difciu.  I.a  rliiarcziii  è quella  che 
rende  mdto  C lucido  il  discorso.  Essa  si  ollieiìocoa 
due  mezzi:  con  parole  nsilalc  e con  parole  proprie* 
Ec  usilalc  son  quelle  <-|ic  si  adoperano  nei  parlare 
c conversare  «}uolidtuno  : le  proprie  sono  quelle, 
che  0 sono,  o esser  possono  allribuilc  alla  cosa  di 
cui  sì  parla.  ÌJi  composizione  è una  struUura  di  pa- 
role, che  rende  luUc  le  pari!  della  fiasc egualmente 
pulilc.  Essa  si  conserverò,  se  fuggiremo  i frequenti 
inc«intri  delle  vocali,  clic  fanno  la  pronunciazionc 
allargala  od  aperta  , come  in  questa  frase  : Bac- 
cac  aeneae  amocnhsinMe  impcntlcUant.  (1)  E so 
ci  guarderemo  di  ripetere  troppo  sovenle  le  mede- 
sime Icllerc;  del  quale  difetto  darà  un  esemplo  il 
verso  seguente  (perciocché  trallamlosi  di  difelli 
niente  impodist'o  che  citiamo  gli  esempi  altrui  ) : 
0 Tilc,  tute,  Tati,  tiin  .'aula,  iyranne,  (u/ù(i(3). 
E qucsEaltro  verso  dello  stesso  poeta:  Quid  qmim 
fjuisquam  CHiquam  quod  convenitU  , neqel.  (3) 
E se  fuggiremo  la  troppa  frequenza  della  mede- 
sima panila,  eotne  in  questo  es«’mpio  : « A'iiw  eii- 
ifis  ralumis  rolio  non  exstct,  ei  rationi  ratio  non 

(1)  Cioè  a Inunìiirnli  craoo  amrnissimo  coccols  di  r.i- 
me.  8 Noi  netteremo  sempre  a pie  di  pagina  la  tr.iduzio- 
iie  di  quegli  esempi,  di  rui  è impossibile, ornai  si  può  ren- 
dere in  italiano  la  speciale  iraprouU  figurativa  clic  bamio 
in  latino. 

(2)  a 0 Tito  Tazio,  tiranno,  tu  li  sci  attirato  colanti 
mali.  * 

(2)  R Alcuno  alcuna  cosa  ad  akiiitn,  la  quale  convenga, 
nrghfrà?*  ^ 
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lavdit.  Ilis  viliis  in  coinposilione  «ìlaib,  rciii{uum 
opcris  consutncndum  est  in  digitilulc. 

/ 


XIII.  Ih^mtas  est,  quac  roil<IU  oriiaiain  ««ralio- 
nem,  varielulc  dislingueiu.  Ilain;  in  verl)i»rim)  ci 
^Clllellli^ru^ì  exornaiiumn)  tliiidilur.  Verburum 
fxornatio  esl,  quac  ip2>ius  scrmunis  insigniia  con 
iiiiclur  pcrpolilione.  Scnleollaruui  Gxornalio  csl, 
quac  non  in  vcrbis«  seti  in  ipsia  rebus  quanidam 
liabel  iU{2inlatcm.  ***  lUpetilio  est,  quuiu  conli 
nonler  ab  uno  alque  cudem  verbo  in  rebus  simili 
bus  cl  iliversis  principia  siimiintur,  hoc  modo:  Vo* 
bis  islud  aUribuemlum  csl,  vobis  graba  csl  liabctw 
duy  vobis  ista  rcs  crii  bonnri.  [leni  4Scipio  Numnn* 
liani  snsiuiii.  Scipio  Kartliagincm  dclcvil,  Scipi» 
paceni  {>cpcrit,  Scipio  civilalcm  scrvavil.  llem:  Tu 
in  forum  proilire,  In  lucein  coiispiccre,  lu  in  ho- 
inni  corifpccluin  venire  conaris?  audes  verbum 
Tacere  ? audes  ipiidqiiam  ab  islis  pelare  7 atiiics 
suppliciuin  deprecari  ? Quid  csl,  quod  pos^tis  de- 
fendere  7 quid  csl,  quod  audeas  postulare  7 (ptid 
esl,  quod  libi  putes  concedi  o|>orlerc  ? Non  iusìu- 
randum  reliquisli?  non  aniicos  prodidisli?  non  pa* 
retili  tnanus  iiUulisIi  ? non  denique  in  ornili  dede- 
curo  vululalus  cs  7 llaec  exornaliu  quum  muKum 
leiiustalis  habel,  lum  gravilatis  clarrimuniae  pUi 
riniuni.  Quarc  videlur  esso  udhibenda  et  ad  or> 
nandam  el  ad  csaugeiidnni  oralionein.  Conversio 
est,  per  quam  non,  ul  ante,  priimiin  repetiiims 
vcrbuui,  sed  ad  posiremum  coiilinenler  rcveiii- 
unir  iiuc  modu:  Poeiios  pupulus  lloiuoims  iusliiia 
licii,  arniis  vicii,  liberalilnte  vici!,  ilem  : ex  quo 
tempore  concordia  de  civilule  sublala  est,  iibcrias 
sublata  est,  fìdes  sublala  csl,  amicilia  sublala  csl, 
lespublica  sublala  esl.  llem:  C.  Lueiius  homo  na- 
lus  crai,  ifigeniusus  crai,  doelus  crai,  boiiis  viris 
Cl  sliidiosis  amti  us  crai  : ergo  in  civilate  primus 
crai,  llem  : Nam  qmim  isios,  ut  elisolvanl  lo,  ro* 
gas,  ul  peicreni,  rogas  ^ ul  cxislimalioiiein  negli* 
galli,  logas;  ul  Icges  pupuli  lluniuui  luuu  libidini 
largiaulur,  rogas. 


’id 

csl  /li/ciii/iabm*.  a(l)  B se  non  useremo  colili- 
nuanienle  |iaro)e  clic  abbianu  ).i  medesima  desi- 
nenza, come  : « p/oraiUeir,  lavryuwnkSt 

oblcjitanlcit.  > t2)  K se  cviloroino  la  Irasposiziutie 
delle  parole,  cccelluala  <|uella  che  sarà  bene  adat- 
lata,  delta  quale  cosa  parleremo  più  sotto.  Il  qual 
«lifcilo  è abituale  a Lucilio,  come  nc  ò un  caempio 
questo  verso  del  suo  primo  libro  : a Uas  rcs  ad  le 
Hi'riplas^  /.Ilei,  misimns , j4elì.  8 i3)  l’ariinenic 
conviene  fuggire  i lunglii  periodi,  che  stancano  o 
le  orecchie  deli'  uditore,  e l' organo  delta  respira- 
zione deii'oratore.  Schivali  questi  difelli  nella  slrul- 
tura  del  discorso,  non  resta  altro  clic  di  por  (licnlu 
alla  sua  nobillù. 

XIII.  I a nohiltà  consiste  nell’  uso  dello  fìgme, 
le  quali  danno  al  discorso  il  colore  della  varielà. 
I.c  figure  sono  di  due  maniere:  Figure  di  parole  o 
figure  di  pensieri,  l a ligura  di  parole  consiste  in 
una  forma  ooicvolc  clic  sì  fa  prendere  al  discorso. 
La  figura  di  pensieri  c quella,  clm  prende  il  suo 
splendore  non  dalle  parole, ma  dallo  idee,  [tarlia- 
mo prima  delle  figure  di  parole.  (4>J 

La  ripelizioiic  è 4|tielld,  che,  parlando  di  coso  si* 
iniglianiì  od  anche  difcrsc , comincia  da  una  sola 
c medesima  |)arota  più  pro|)Osizioni  successive,  pei 
esempio:*  A voi  si  vuole  quo;»!*  aziono  allribuirc, 
a voi  ò da  averne  licoiiuscenza  , a voi  nc  riverrà 
l'onore,  s F parimente:  « Scipione  ha  abhalUita 
Nurmiiizia, Scipione  ha  dislriilla  Cartagine,  Scipio- 
ne ha  recalu  la  (uue,  Scipione  ha  salvala  la  lUpub- 
bliea.  8 K ancora:  * tu  puoi  corcar  di  nioslraili 
nel  foro,  lu  cuiitcruplar  lu  luce  del  giorno,  tu  cum* 
parirc  ai  cus|>ello  di  que.-'l  adunanza  '/  Kd  osi  aprir 
bocca  ? Kd  osi  domandar  qualche  cosa  a qiiesli 
cilladiiiiT  lùl  osi  implorar  grazia  «la  loro  ? Che 
puoi  lu  dire  >n  tua  difoa  7 Ohe  puoi  lu  domanda- 
re ? Che  puoi  lu  spiTarc  dalF  indulgenza  «le’  tuoi 
giudici?  Non  li  nietlesti  dietro  le  spalle  il  gioia 
monto  ? Non  Uadisii  gii  amici  ? Non  levagli  le  mani 
cotilru  a Ino  padie  7 Non  li  3vvulg«^sti  lìnalmeule 
hi  ogni  sorla  di  sceleruU-zza  ? 8 Questa  figura  ha 
MI  sé  inolia  leggiadria,  e net  medesimo  tempo  mol- 
la elevatezza  c veeuiciiza  : perciò  essa  si  vuole 

(1)  il  Non  è raijiviie  credere  ad  una  rayii>uc,  della  <{uul 
I Milione  non  si  può  render  rarjiuov.  » 

I (2)  R tiaiirjcnlj.  pluranti,  brnmanU,  supplicanU.  » 

(3)  I questo  ebe  io  scrissi  per  le,  «i  Lucio  tlio,  cose  ti 
mando.  » 

(4)  LruiSli,  ScliuU,  od  altri sup|tùn«|uiiu  >iut  una  lacuna, 
non  p^$eildu  posalLilo,  dict^no  essi,  clic  i'Auturc,  il  quale 
in  tulio  avverte  sempre  srrup«dosamcutc  il  li  itoiv  di  ciò 
che  vuol  IntUrc.  alLis  i{ui  Irascutalo  diavu-rlirciUi  qual 
soqijrtlo  prr'tidr  a latlaic.  .ScliuU  adunque  pra|Kin»:  diay- 
qiunqrre  «(ucsle  parole:  P<>  verboniì»  ru  oruaUonthu*  pri- 
Nium  diccina^.  k quali  noi  abbiamo  liudotic. 
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XIV.  Complexio  est,  quae  ulraimjiic  complcdi- 
tur  cxornalioncm,  et  hanc,  et  quam  ante  ciposui- 
mus,  ut  et  rcpctalur  idem  primutn  verbum  saepius, 
et  crebro  ad  idem  postremum  revertafmir,boc  mo 
do:  Qui  snnt,  qui  foedera  saepe  rupenml?  Rarlba 
ginicnscs.  Qui  sunt,  qui  crudele  belium  in  Italia 
gc^scrunt?  h!irlhaginicnsc!i.  Qui  sunt.  qui  Italiam 
dcrormaverunl?  Karthaginlenscs.  Qui  sunt,  qui 
sibi  postulant  ignosci?  Karlhagiriiensc^.  Videtc  cr> 
go,  quam  convcnial  cos  impetrare.  Ilcm  ; Quem 
senalus  damnaril,  quem  populus  Romanus  daro- 
naril,  quem  omnium  ciislimalio  damnaril,  eum 
vos  scnienliis  ve&tris  absolvetis?  Traducilo  est, 
quae  facii,  uli,  quum  idem  verbum  crcbrìus  po- 
fiolur,  non  modo  non  onendalanimum,  sed  cliam 
concinniorem  oralìoncro  reddot,  hocpacto:Qui 
niliil  babet  invila  iucundius  «ita»  is  cum  virlulc 
vilam  non  poicst  colere.  Item  : Kum  tu  hominem 
Dppellas,  qui  si  fuisset  homo,  numqiiam  lam  cru- 
deliler  vilam  liominis  pctiissel.  At  crai  inimicus. 
Krgo  inimicum  sic  ulcisci  voliiil,  ut  ipsc  sibi  repe* 
rirctur  inimicus?  Ilcm:  Divilias  sine  divitum  esse: 
tu  virluiem  praefer  diviliis.  ^alTl  si  voics  disilias 
cum  virlule  comparare,  vixsalis  idoncoc  libi  vi 
debuniur  divitiac,  quae  virlutis  pedisequae  sint. 
Ev  codem  genere  cxoroaltonis  est,  quum  idem 
verbum  pomtur  modo  in  bac,  modo  in  allora  re, 
hoc  modo:  Ciir  eam  rem  lam  studiose  curas,  quae 
miiilas  libi  dubii  curas? Ilcm:  ^‘am amari  iucundum 
est,  si  curetur,  nc  quid  insii  amari.  Ilcm  ; Ycniam 
ad  vo.c,  si  inibì  scnalus  del  veniam.  In  bis  quattuor 
goncribus  ciornalionum,  quae  adirne  propodlae 
sunt^  non  inopia  verborum  fil,  ut  ad  idem  verbum 
redeatur  saepius  ; sed  ine&l  fesMvilas  quaedam, 
quae  facilius  aurìbus  diiudicari,  quam  verbis  de* 
inonslriiri  poicst. 


' usare  non  solo  per  abbellire  il  discorso,  ma  an> 

I cora  per  accrescerne  la  fona. 

La  conversione  è una  figura,  per  la  quale  noi 
non  ripetiamo  già  la  prima  parola,  come  abbiam 
fallo  nella  ripetizione , ma  ritorniamo  continua- 
metile  airuUima  parola  delta  frase  , per  esempio: 

« I Carlaginosi  ha  il  Roman  popolo  di  giustizia 
vinli,  di  arme  vinti,  di  beneficenza  vìnti.  » H pari- 
mente : R Dappoiché  fu  la  concordia  dalla  citlù 
tolta,  fu  la  libertà  tolta  , la  fede  lolla  , 1*  amicizia 
lolla,  la  Repubblica  lolla.  8 E ancora:  n Caiol.elio, 
uomo  pronto  era,  ingegnoso  era,  dolio  era,  co'buo- 
ni  c studiosi  uomini  amico  era:  dunque  nella  cìilà 
il  primo  era.  * E ancora:  f Allorché  tu  domandi 
ai  giudici  che  ti  assolvano,  è il  loro  spergiuro  cià 
che  In  domandi , è il  loro  disonore  ciò  che  tu  dn- 
1 mandi,  è il  sacriDzio  dette  leggi  del  Roman  popolo 
alla  enpidigia  Ina  ciò  che  tu  domandi.  » 

XIV.  l.a  complessione  è quella  che  abbraccia  c 
quest*  ultima  figura  c la  precedente,  dì  maniera 
che  e sì  ripete  più  volte  la  stessa  prima  parola,  e 
di  frequente  si  rilorna  alU  slessa  ultima  parola; 
per  esempio  : « Chi  sono  quelli  che  hanno  di  so- 
venie  rolli  i patii?  I Carlaginosi.  Chi  son  quelli  che 
in  Italia  hanno  esercitato  una  crude)  guerra  ? I 
Cartaginesi.  Chi  sono  quelli  che  hanno  guasta  l*lia> 
Ma?  I Carlagìnesi.  Chi  sono  quelli  che  domandano 
che  sìa  loro  perdonalo?  I Cartaginesi.  Vcdelc  dun- 
que che  cosa  merllino  essi  di  oltencrc  b.  E pari- 
mente: I Colui,  cui  i)  senato  condannò,  colui,  cui 
il  Roman  popolo  condannò,  colui , cui  T opinione 
pubblica  condannò,  voi  co'voti  voslri  sssolvcrclc  a? 
La  traduzione  è quella,  la  quale  fa,  che  quando 
pur  si  ponga  piò  volte  la  medesima  parola,  non  so- 
iomentc  non  offenda  il  gusto,  ma  renda  eziandio 
piò  piacevole  il  discorso  : per  esempio  : a Colui, 
che  niente  hn  nella  vita  dì  piò  caro  della  vita,  non 
può  nella  virtù  la  vita  usare  >.  E parimente:  a Co- 
lui tu  chiami  uomo,  il  quale,  se  fosse  stato  uomo, 
non  avrebbe  giammai  sì  crudelmente  assalilo  la  vi- 
ta  di  tin  nomo.  = Ma  ei  era  suo  nemico.  ~ Dun- 
que ha  egli  voluto  vendicarsi  <ii  un  nemico,  accioc- 
ché venisse  trovato  a sé  nemico  »?  E ancora:  n 1 a- 
scia  die  le  rìccliczze  sieno  de*  ricchi  : tu  la  virtù 
preponi  olle  ricchezze.  Imperciocché  se  vorrai  le 
ricchezze  colla  virtù  paragonare,  appena  baslanic- 
menic  degne  parranno  a le  le  ncdiczzc  di  venir 
come  serve  della  virtù  i.  Per  la  stessa  figura  i.i 
parola  ripetuta  è presa  ora  in  un  senso  ora  in  un 
altro,  per  esempio:  « Gioconda  cosa  è farsi  amare 
da  chi  non  &' abbiano  od  aver  mai  cose  amare  n, 
Ovvero:  « Perchè  vi  occupale  voi  con  tanto  ardore 
di  un  alTarc,  che  vi  darà  lanlo  a fare  > ? Ovvero  : 
s Ecco  che  io  a voi  ne  rìiorno,  poiché  i)  sciiaio  hu 
vululo  il  mio  ritorno  ».  In  queste  quattro  mapicre 
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XV.  Conlenlio  csl,  quum  ex  conirariis  ?crhis  aui 
rebus  oralìo  confìcitur^  hoc  paolo  ; Uabet  assenta 
tio  iucunda  principia, eadem  cxilus  amarìssimos  af*  | 
ferì.  Itera:  Inimicis  le  piacabllcm,  amicis  inexora'  | 
bilem  praebes.  Itera  : in  olio  lumuUuaris  ; in  lu* 
multa  cs  oliosus;  in  re  frigidissima  calos  ; in  fer 
vcnlrssìma  friges  Tacilo  quum  opus  csl,  clamas; 
ubi  loqiii  contenda  obmulescìs.  Ades?  abesse  vis; 
nbes?  revcrli  cupis.  In  pace  bellum  quacrilas;  in 
bello  pacem  desideras?  In  concioiie  do  rirtule  lo- 
qucris;  in  proelio  prac  ignavia  lubae  sonitum  pcr- 
fcrro  non  poles.  Hoc  genere  si  dislinguemus  ora- 
lioncm,  et  graves  el  ornati  potorimus  esse.  Eicla* 
raatio  est,  quac  conlìcit  signifìcationem  dolorisaul  | 
indignationis  alicuius  per  hominis  aul  urbis  aut 
loci  aul  rei  cuiuspiara  conipeltalionem,  hoc  modo: 
Tc  nunc  alloquor,  Africane,  cuìus  raortui  quoque 
iiomen  splendori  ac  decori  csl  civilali.  Tui  Claris* 
simi  nepotes  suo  sanguine  aluerunt  inimicoriira 
crudclìialetn.  Ilem:  0 perfldtosac  Fregellae,  quam 
facile  srelcrc  vestro  coniabuislis!  ut,  cuius  nitor 
urbis  lialiam  iiuper  illuslravit,  cius  nunc  vix  fun* 
d >m?n(orum  reliquiae  mancant.  Itera  : Bonorum 
Insidialores  latrocinio  vitam  innocentissimi  cuius- 
que  pctistis;  laiilarane  ex  iniquitale  iudiciorum  ve* 
stris  calumniis  a.^sumilis  facullalcml  Uhc  cxclama- 
tiune  si  loco  ulemur,  raro,  et  quum  rei  magnitudo 
postulare  videbilur,  ad  quam  volemus  indigualio- 
nem  animum  auditoris  adducemus.  Inierrogalio 
non  omuis  gravis  est  ncque  concinna,  sed  hacc, 
quae,  quum  enumerata  sunt  ea,  quae  dbsunl  caus- 
sac  adversariorum,  conflrmal  supcriorem  oralio- 
nem,  bue  paclo:  Onum  igilur  hacc  omnia  facercs, 
dìccrcs,  adminisirares,  iitrum  animos  sociorum  ab 
republica  removebas  et  abalicnobas,  an  non?  et, 
iilrum  aliquem  cxornari  oporluU,  qui  ista  proliibc- 
rct  ac  Beri  non  sincrcl,  an  non  ? 


XVI.  llatiocìnalio  csl,  per  qnnm  ipsi  a nobis  ra- 
lioiieni  posciinus,  quarc  quidqtic  dieamus,  et  cre- 
bro iiurinut  a nobis  pdìmus  unius  cuiusqiic  pro- 
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di  figure,  clic  abbiamo  esposie,  non  avviene  per 
inopia  di  parole  die  alla  medesima  parola  si  ri- 
corra sovente  ; ma  è pcrdiè  ne  risulta  una  certa 
quale  piacevolezza,  che  si  può  più  facilmente  dai* 
rorecchio  apprezzare  che  dimostrare  colle  parole. 

.XV.  L'Antitesi  si  ha,  quando  formasi  un  discor- 
so nel  quale  si  oppongono  parole  a parole,  idee  ad 
idèe,  per  esempio  : i Giocondi  principii  ha  l’adii- 
tazione,  ma  poi  esili  amarissimi  reca  ».  K parimen- 
te : c Ai  nemici  placabile,  agli  amici  implacabile 
ti  mostri  s.  E ancora  : a Quando  gli  altri  son  che- 
li, tu  meni  romore;  quando  mcrian  remore  gli  al- 
tri, tu  stai  cheto.  Nella  cosa  più  fredda  sci  tulio 
fuoco,  nell'azione  più  calda  sei  tulio  ghiaccio. 
Quando  bisogna  tacere,  lo  gridi  ; quando  bisogna 
parlare,  stai  muto.  Qumdo  sci  presente,  tc  nc  uioi 
pariirc;  quando  sei  lontano,  non  vedi  l'ora  di  tor- 
nare. In  pace  cerchi  guerra;  in  guerra  brami  pace. 
In  ringhiera  parli  di  coraggio  ; In  campo  non  puoi 
per  codardia  sopportare  il  suon  della  tromba  ».  Se 
nei  discorso  useremo  questa  fì;jura  con  giudizio, 
esso  acquisterà  nobiltà  c forz.i.  L'esclamazione  è 
quella  che  esprime  dolore  o sdegno,  dirizzando  il 
discorso  ad  un  uomo,  ad  una  città,  ad  un  luogo, 
ad  una  cosa  qualunque  : per  esempio  : rt  A te  io 
I parlo  ora,  o Affrlcano,  il  cui  nome  aiiclic  dopo  la 
tua  morte  è di  splendore  c di  gloria  a questa  città. 

I tuoi  chiarissimi  nipoti,  i Gracchi,  hanno  d>  I san- 
gue loro  saziata  In  crudeltà  de'  nemici  i.  E pari- 
mente : < 0 perfidissima  rrcgelle,  quanto  fncil- 
mente  bai  nel  tuo  dcldiu  trovato  disfacimento!  s), 
che  di  quella  città,  la  cui  bellezza  poco  fa  inorgo- 
gliva Italia,  og^i  rimane  appena  qualche  traccia 
de*  suoi  fondamenti  > ! K ancora  : « 0 insidiatori 
degli  altrui  beni,  I quali  col  ladroneccio  attcniDstc 
alla  vita  di  ciascuno  imiocentissiino,  tanta  coni]* 
denza  nelle  vostre  calunnie  mettete  voi  forse  per 
la  poca  equità  dei  giudizii  z?  Se  noi  useremo  que- 
sta figura  a luogo  c tempo,  quando  cioè  la  gran- 
dezza della  cosa  parrò  richiederlo,  condurremo 
V animo  dell*  uditore  a quel  grado  d*  indignazione 
che  noi  vorremo.  L'interrogazione  non  sulamenle 
serve  a dare  elevatezza  c leggiadrìa  al  discorso, 
ma  allorcliè  si  sono  enumerale  le  cose,  che  sono 
di  pregiudizio  alta  causa  degli  avversarii,  questa 
figura  vale  eziandio  a confermare  f esposto  ragio- 
namento ; per  esempio:  « Allora  dunque  che  que- 
ste cose  tu  facevi,  dicevi,  maneggiavi,  ti  pro{>oiievi 
tu,  si  0 no,  di  allontanare  c distogliere  gli  animi 
degli  alleati  dalla  repubblicn?  E eolui,  clic  questa 
cosa  impedì  c non  pati  che  si  elTelluosse,  meritò 
egli,  si  0 no,  clic  gli  si  dessero  onori  ? » 

XVI.  La  razioclnazlone  è quella,  per  cui  noi 
domandiamo  a noi  stessi  ragione  di  lutto  ciò  che 
1 vr  iiiamo  esiKMiendOj  c faceiam  seguire  a ciaseima 
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posilionis  CYptanationom.  Lj  est  hiiiusmodi:  Ma- 
iorcs  nostri  si  quam  uniuspercati  inulicrcin  dam* 
iiabanL  simplici  iudicio  muliorum  malcndorum 
convirtam  pulabant.  Quo  paolo?  quoniam,  quam 
impudicam  iudicarant,  cam  vcneGcii  quoque  dam* 
iiaiam  cxli^timabanl.  Quid  i(a?  quia  neres^c  c»(, 
cam,  quae  suum  corpus  addiierit  Iurpi5.sitnac  cu* 
pidilali,  liniere  pcrmulius.  Quos  islos?  virum,  pa- 
rcnU'S,  celcros,  ad  qitos  videi  sui  dcdccoris  iiifa* 
niiam  perlinere.  Quid  postea?  quos  tanto  opere 
limcal,  cos  necesse  csl  ut,  quoqito  modo  possi!, 
vcndlcio  pctat.  Cur  ? quia  nulla  potesi  bone 
sta  ralio  rclinerc  eam,  quam  magnitudo  peccati 
facil  liinidam,  inleinpcrantia  audaccm,  natura  mii* 
liebris  inconsideralam.  Quid  venelicii  damtialani? 
[quid?]  putabanl  imptidicam  quoijuc  necessario. 
Quarc?  quia  nulla  facilius  ad  id  maldìcium  caus* 
sa,  quam  turpis  amor  cl  iniompcrans  libido  com* 
movere  potiiit;  ruius  mulicris  animus  esse!  corru* 
plus,  cius  corpus  castum  esse  non  putavcruni. 
Quid  in  virìs?  idcmnc  hoc  observabant?  minime. 
Quid  ila?  quia  virosad  unum  qtiodquemalcncium 
slngiilac  cupidifatcs  impellunt:  mutiercs  ad  omnia 
tnalelieia  cupiditas  una  duci!.  Ucni:  Bene  moiores 
hoc  comparavvruni,  ut  neminem  regem,  qncni  ar- 
mis  cepisscnt,  vila  privarenl.  Quid  Ila?  quia,  quam 
nobis  facullalem  forluna  dedissct,  iniquum  era!  in 
corum  supplicio  consutnere,  quos  cadem  fortuna 
paullo  ante  in  ampPssimo  stalu  collocaral.  Quid 
quod  cvercilum  conlra  duxil?  desino  mrminisse. 
Quid  ila  7 quia  viri  forlis  est,  qui  de  Victoria  con* 
tc'iulant,  eos  liusies  putarc;  qui  vieti  suni,  cos  ho- 
miiics  iudicarc,  ut  possit  beilum  fortitudo  minuc- 
re,  paccm  humanilas  augrre.  Al  llle  si  vieissel, 
num  idem  fccisscl?  non  profeclo  lam  sapiens  fuis- 
set.  Quid  igilur  ciparcb?  quia  lalem  slultiliam 
coiilennicrc,  non  imitari  consuevf.  Ilace  ciornalio 
ad  scrmonem  vchcmcnleraccommodata  estetani> 
mutn  audtturis  rclincl  altenluin  qiium  vcnuslatc  ! 
scrmonis  lum  raliunum  esspcdalionc.  I 


XVII.  Senleniia  csl  oratio  sumpia  de  vila,  quac 
ani  quid  sii,  aiu  quid  esse  oportoal  in  vila,  brevi- 
ter  uàlendit.  hoc  paclo:  DilBeiio  est  prinium  virili. 
Ics  revcreri,  qui  setiip^r  seciinda  fortuna  sii  u^us. 
llem:  Libcr  est  e\islimandu&,  qui  nulli  lurpilu- 


propositionc  i motivi  clic  la  spiegano.  Essa  si  traila 
in  questa  maniera:  a I noslrl  maggiori  allorrhò 
condannavano  una  donna  per  un  fallo  s>do.  essi  in 
reputavano  per  questo  semplice  giudizio  conrìnla 
di  molli  altri  misfatti.  Per  qual  motivo?  Porebè  co- 
lei, cui  dichiaravano  impudica,  stimavano  anche 
capare  di  veneficio.  K perchè?  Perchè  è necessa* 
riu  che  colei,  la  quale  ha  dato  il  corpo  suo  in  prc* 
ila  aila  più  turpe  passione,  tema  ben  molte  perso- 
ne. E quali  ? il  marito,  i gcnilori,  gli  altri  tulli  so- 
pra cui  tede  ricadere  la  mala  fama  della  sua  ver- 
gogna. Che  nc  viene  da  ciò?  Ch'ella  necessaria- 
mente cerchi,  per  qualunque  mezzo  possa,  di  av- 
veléoore  coloro,  cui  teme  cosi  grandemente.  E 
perchè  eiò7  Perchè  niun  resto  di  virtù  può  tratte- 
nere colei,  cui  rciìormiià  del  fallo  rende  paurosa, 
la  intemperanza  audace,  la  natura  muliebre  incon- 
siderala. E quando  una  donna  era  convinta  dì  av- 
velenamento, che  nc  pensavano  essi  ? Clic  ncccs- 
sariamenle  fosse  anche  Impudica.  E perchè?  Per- 
chè iiiuna  ragione  più  racilmenle  spinger  può  a 
questo  mi>ralto,  quanto  un  disonesto  c inIemiH;- 
ranic  amore:  pensavano  che  non  pote.sse  esser  ca- 
sto il  corpo  di  quella  donna,  il  cui  cuore  fosse  cor- 
rotto. — R se  Iratlavasi  di  un  uomo,  clic  nc  pen- 
savano essi?  Riconoscesano  forse  la  cosa  stessa?— 
No.  — E perchè?  — Perchè  gii  uomini  spinti  sono 
a ciascuno  special  misfatto  da  speciali  passioni;  le 
donno  al  contrario  a tulli  i misfatti  condotto  sono 
da  una  passione  sola  a.  Eccone  un  altro  esempio: 
c Saviamente  oprarono  i maggiori  nostri  a non  to- 
glier di  vila  nessun  re  p.cso  in  guerra.  — Perchè 
mai  ? — Perchè  sarebbe  stato  ingiusto  allo  usar 
(|ucl  vantaggio,  cui  fortuna  avea  posto  in  nostre 
inani,  a supplizio  di  coloro,  cui  la  medesima  for- 
tuna aveva  prima  collocati  in  altissimo  stalo.  — Ma 
quel  re  non  aveva  condotta  un* armala  contro  di 
noi? — .Non  me  nc  voglio  ricordare.  — Perchè?  — 
Perchè  è proprio  tlcl  forte  trattar  da  nemico  chi 
gli  contende  la  vittoria,  e tenere  per  uomo  chi  è 
vinto  ; di  modo  che  la  fortezza  valga  ad  abbreviar 
la  guerra,  c V umanità  a prolungar  la  pace. — Ma 
se  egli  fosse  stalo  vincitore,  avrebbe  oprato  così? — 
Orlo  non  sarebbe  stalo  così  savio.  — E perchè 
adunque  gli  perdoni.’  — Perchè  a disprezzare  e 
a non  imitare  io  m'avvezzai  una  tale  stoltezza  o. 
Questa  figura  è grandemente  acconcia  alla  discus- 
sione, c tiene  attento  l' animo  dell*  uditore  sì  per 
la  leggiadria  del  dialogo,  sì  per  raspettazìonc  delle 
risposic. 

XYll.  La  sentenza  è una  massima  cavala  dall'e- 
sperienza, clic  in  poche  parole  dimostra  ciò  che  si 
fa,  0 che  deve  farsi  nella  vila:  per  esempio:  * Egli 
è ben  difficile  che  rispetti  la  virtù  chi  hn  avuto 
sempre  prospera  la  furlutia  a.  E parimente  : k Li- 
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liini  servii.  Ilcm:  E^cns  ao()uc  est  ìè,  qui  non  sa- 
lis  liabct,  cl  is,  cui  salls  niliii  potesl  esse.  Ilcm: 
Oplima  viremii  ralio  est  cligenJa;  eam  iucunOani 
cunsueliulo  reddel.  Iltiltismodi  scntcniìae  simpli- 
CCS  non  suiU  improbamlae,  prnplerca  qiioJ  habel 
brevis  esp*>sUio,  si  ralionis  nullius  imliget,  ma 
gnam  dciccliilìoncm.Scd  iliud  quoque  probandum 
est  genns  senlenliae,  quod  cuniirmalur  subiectio- 
nc  rationis,  lioc  paolo:  Onmes  bene  vivendi  rulio- 
nrs  in  virlulc  sunl  collooandac,  propterea  quod 
sola  Tìrlus  in  sua  polesialc  esi,  omnia  praelcr  crm 
siibiecla  sunl  sub  furtunac  dominalioncm.  Rem: 
Qui  foriunis  alicuins  inducti  amicitiam  cius  sccuti 
sunl.  hi.  sìmili  ac  fortuna  dilap'^a  esR  dcvolanl  o- 
mnes.  Qiium  enim  rccessii  ea  res^  quac  fui!  con 
sueludinis  caussa,  iiibii  supere^  i|uarc  possinl  in 
amicitin  icneri  Sunl  ilcm  scniculiac,  quac  dupli* 
ciler  elTerunlur^  sinc  raiionc  cl  ciim  ralione.  Hoc 
nimlo  sine  ralione:  Erraiil,  qui  in  prospcris  rebus 
omiics  impclus  furtunac  se  pulanl  fugissc.  Sapicn* 
Irr  rogitant,  qui  temporibus  secundis  ea«it$  ad* 
Tcrsos  rerormidanl.  Cum  ralione,  hoc  pnclo:  Qui 
atlolcscenlium  pccculis  ignosci  putant  uporterc, 
ralluntur,  proplerca  quod  aelas  dia  non  est  impo* 
dimenio  boiiis  sUidiis.  Al  hi  s.*ipienier  faciiinu  qui 
gdidesccnlcs  maiime  easiigant,  ut,  quibus  virluti* 
bus  omnem  viiarn  lucri  possint,  eas  in  octale  ma- 
turissima velini  comparare.  Senlenlias  interponi 
raro  convenìt,  ut  rei  actores,  non  virendi  praccc* 
piores  esse  vidcamur.  Quum  ila  mlcrpoticnlur, 
imillum  afTiTcnt  ornamenti.  Nccessc  est  cnim,  cam 
comprobet  lacilus  auditor,  quum  ad  enussam  vi* 
de.1t  accommodari  rem  ccriam,  ci  vita  cl  moribus 
sumptarn. 


XVMl.  Coniraritim  Idem  fere  est,  quod  confen- 
lio,  Contrariiim  est,  quod  ci  rebus  diversis  diiabns 
aileram  breviter  et  facile  conOrmal,  hoc  parto: 
Nani,  qui  suis  rationibus  inimicus  fucril  semper, 
eum  qitomodo  aiienis  rebus  amicum  foro  speres  ? 
Et  ilem;  Nani,  qiiem  in  amir.llia  pcrfidìo!<um  eo* 
gnoverìs,  cum  quarc  pules  iiiimieilias  nim  fide 
liabere  posse?  E<:  Qui  privatiis  iiilolerabili  so|>er* 
liia  fuerit,  cum  commodiim  et  cogaoseenicm  sui 
fore  in  imlestale»  qui  spere»?  Et:  Qui  in  sermoni- 
bu.s  Pi  convcnlu  amirorum  veruni  diicril  mim- 
r|iiaiii,  cum  sibi  in  coiicionibiis  mdis  n mendacio 
lempcraliirum?  Rem:  Quoscv  collibus  deiccimus, 


“il 

boro  si  vuol  riputare  colui,  che  non  ò schiavo  d‘ul 
euii  vizio  I.  E ancora:  a Egli  è egnalmenle  povero 
e colui,  il  quale  non  ha  rio  che  è b.i»lanlc,  c co- 
lui, al  quale  nulla  può  essere  bastante  •.  E anco- 
ra: a Ei  conviene  scegliere  la  miglior  maniera  del 
vivere:  essa  sarà  resa  piacevole  dall’  abitudine  ». 
SiITuUe  semplici  sentenze  vogliono  essere  ben  ac- 
cette, perchè  I*  esposizione  concisa  d' una  verità, 
che  non  ha  bisogno  di  prova,  reca  all'animo  un 
grande  diletto.  Ma  vuoisi  ancora  approvare  quel 
genere  di  sentenze,  che  vien  coirfeniialo  dal  sog- 
giunginieiiio  d'una  prova,  roinc:«  Tulle  icrcgolc 
del  ben  vivere  si  vogliono  prendere  dulia  virtù, 
imrebè  la  virtù  sola  c padrona  di  sè,  c tutte  le  al- 
tre cose  fuori  di  essa  sono  soggctlc  oli*  imperio 
della  fortuna  s.  E parimente:  c Coloro,  che,  tirali 
dalia  fortuna  di  alcuno,  cercalo  bumio  l'amicizia 
dì  lui,  lostocbè  fogge  la  torlUDa,  se  oc  vulan  via 
tulli.  Impercioccbè  quando  si  parli  micliu  cosa  che 
fu  cagione  della  toro  ufTozione,  nulff  più  resta  da 
cui  possano  essere  fermati  iieiramicizia  >.  Vi  sono 
similmente  delle  sentenze,  die  in  duo  maniere  si 
producono,  vale  a dire  e senza  prova  c con  prova. 
Eccone  due  senza  prova  : c Errano  coloro,  che 
nella  prosperità  si  pensano  avere  fuggiti  tutti  gl'im  - 
peli  della  fortuna. ~ Saviamente  pensano  coloro, 
che  nc'  tempi  fdici  temono  molto  i casi  avversi  •. 
Eccone  altre  due  con  la  prova:  b Coloro,  che  pen- 
sano che  bisogna  perdonare  ai  falli  de'  giovaneili, 
sono  in  errore,  perché  quella  età  non  è di  osta- 
colo alle  buone  pratiche.  — Saviamonlc  operano 
coloro  che  severamente  puniscono  i giovaneili,  of- 
tlnchè  acquistino  in  età  ancor  tenera  quello  virtù, 
con  cui  possano  sostenere  tutta  la  vita  ».  Xon  con- 
viene se  non  di  rado  frammettere  sentenze  nel  di- 
scorso, ailìnchè  noi  sembriam  piuttosto  opeiatori 
della  cosa,  che  maestri  di  morale.  Se  non  si  fram- 
meliano  che  di  rado,  esse  reeberaono  assai  di  or- 
namento. Impcrciuccliè  è necessario  che  ('uditore 
approvi  di  cheto  quella  tale  sentenza,  quando  veg- 
ga che  viene  alia  causa  adattato  un  giusto  pensiero 
tolto  dal  vivere  e dalla  esperienza. 

XVRI.  Il  contrario  è presso  a poco  lo  stesso  che 
l'antitesi.  Questa  ligura  rìsulia  da  due  idee  diver- 
se, ì'una  delle  quali  dimostra  l'alirn  con  una  prova 
breve  c facile.  Ecco  in  qua)  modo  : « Come  puoi 
tu  sperare  che  colui,  il  quale  fu  sempre  nemico 
de'  suoi  propri  interessi,  sia  amico  dì  quelli  d' al- 
trui? E parimente:  a Colui,  che  tu  hai  cono'^ciuto 
senza  fede  verso  gli  amici,  come  penserai  lu'cbe 
possa  m.inlencr  fede  a*  suoi  nemici  ?»  E ancora  : 
a Egli,  che  fu  di  un*  intollerabile  superbia  come 
privalo,  in  qual  modo  speri  tu  che,  costituito  nel 
po!crc,^a  trallabiie  e conoscitore  di  sé?  » E anco- 
ra: V Colui,  che  nelle  sue  conversazioni  e neVroc- 
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( uni  Ili»  iti  campo  mctuimus  Jiinicnrr?  Qui,  quum 
pliires  crani,  paucis  nobis  exacquari  non  poicrnnl, 
ìli.  poslquam  pauciorcs  suiti, meluimu!s  tie  sin!  su- 
periores?  Hoc  cuornaiionis  brcvibus  elcon- 
linuatis  vcrbis  porrt-clum  debct  esse,  et  quum 
commoilum  est  amlilu,  propler  brevcm  et  obsolii- 
tam  conclusioncin.  tum  vero  veliemenlcr  id,  qiiod 
opus  est  oratori,  compiobat  contraria  re,  et  ex  eo, 
quod  diibium  non  est,  expedit  iiliid,  qiiod  dubìum 
est,  utaut  dilui  non  possi!,  aut  inulto  dinicillìine 
possi  I. 


XIX.  Membrum  oralior.is  appcllatiir  rcs  brc^iler 
absnliila  siile  tolìus  s'^nlcnti'm  demonslralionc , 
qiiac  dciiiio  oìio  membro  or.iii<iiiis  exeipìlur,  hoc 
modo:  Kl  itiiifiSco  prodcrns.  M est  umim  quod  ap- 
pcbalur  membrum;  deinde  hoc  cscipialur  oporlct 
ab  altero  : Et  amicum  lamiebas.  Ex  duobus  mem' 
bris  tiac.:  eiornatio  polest  constare  ; sed  commo- 
ilissima  et  absoltiiissima  est,  quac  ex  Iribus  con- 
Mal,  hoc  parto  : Kl  inimico  prodcras,  et  amicum 
laedebas,  et  libi  ipsi  non  con&iilebas.  Item  : Ncc 
reipublicac  consuUiisii,  ncc  amicis  profuisli,  ncc 
itiimicis  re&lllisti.  Articulus  diciltir,  quum  singula 
>ci  ba  iiilcrvallìs  dUlin^uuiitur  cacsa  oralione,  hoc 
modo  : Acrimonia,  voce,  vuliu  adversarios  perter- 
Ilcm:  Inimicos  invidia,  iniuriis,  polenlia, 
perfìdia  susinlisii.  Inier  huìus  generis  et  illius  su- 
porioris  velieiiiciiliain  hoc  interest,  quod  illud  tar- 
dius  cl  raritis  venil  ; hoc  crebriui  et  cetcrius  pcr- 
venil.  [(.iqui*  in  ilio  genere  ex  remotionc  brachii 
et  conlorlìone  dexicrae  gbidius  ud  corpus  afTcrri, 
in  hoc  autcni  crebro  et  cclcrì  corpus  vulncre  con- 
saiicìarì  \idclur.Continualio  est  densa  et  continens 
frei|uenlotiu  verborum  cum  absulutìonc  scnlcnlia- 
rum.  Ka  ulemur  commodissime  tripartito:  in  sen- 
Icnliit,  in  contrario,  in  conclusione.  In  sontcniia. 
hoc  parto  : Ki  non  miilluin  p lesi  obessc  fortuna, 
qui  sibi  flriiiiusm  v*rlule,  quam  in  casu,  praesi- 
dium collocavii.  In  contrario,  hoc  modo  : Nam  si 
qui  spei  non  muUum  collocarit  in  casti,  quid  est, 
quod  ci  magno  opere  casus  obesse  possil?  In  con- 
clusione. hoc  paclo:  Quotisi  in  cos  plurìmum  fot* 
Ulna  potest,  qui  siias  ralinncs  omnes  in  casum  con- 
lulertinl,  noti  sunl  omnia  committcnda  forlunac, 
ne  Grutgiiam  nimis  in  nos  habeat  domiuationem.  In  | 
hi<  iribus  generibus  ad  contìmiaUonis  \im  odco  | 
frequciitalio  Cai  necessaria,  ut  infirma  facuttas  ora-  | 
loris  videatur,  nisi  seulentìam  et  coiifrarium  et 
ronclusiotiem  rrcqucnlìbus  cflcral  verbis  Sed  alias 
quoque  noiiiiumquam  non  aliciuim  est,  lamHsi  i 


chi  degli  amici  non  disse  mai  d vero,  eredi  tu  cito 
si  asierrà  dalla  menxogiia  nelle  pubbliche  aduuaii- 
xc?  a E ancora  : Temeremo  noi  di  combattere  in 
campo  aperto  con  coloro  che  discacciammo  dalle 
alture  ? I quali,  quand'  cran  più  di  numero,  non 
poterono  far  rronle  a noi,  che  eravamo  pochi,  ed 
ora  che  son  meno,  temiamo  che  ci  possano  su- 
perare? B Questa  specie  di  ligura  dev’essere  c- 
sprcss  i con  frasi  concise  e bene  unite. Se  essa  piace 
all' orecchio  per  la  sua  rapidità  e per  la  sua  forma 
distinta,  nel  tempo  medesimo  per  niezio  del  con- 
trario prova  con  eflicacia  ciò  rlie  )'  oratore  ha  bi- 
sogno di  provare  ; c da  una  verità  riconosciuta  fa 
sviluppare  una  verità  che  è dubbia,  i\  ch'ella  non 
si  posa  confutare , o lo  si  possa  mollo  ditlkil* 
mente. 

XIX.  Si  cliiama  membro  del  discorso  una  prò- 
{Kisirione  completa  nella  sua  brevità,  la  quale  sic- 
come non  presenta  un  concetto  interamente  svi- 
luppalo, cosi  ha  bisogno  di  appoggiarsi  ad  un  al- 
tro membro  ; per  esempio  : < E tu  giovavi  oli'  ini- 
mico; Becco  una  proposizione,  che  si  chiama  mem- 
bro ; bisogna  che  questo  membro  sia  legalo  con 
un  altro,  come  sarebbe  : a Ed  cri  di  danno  all*  n- 
mico.  » Quc>ti  due  membri  possono  bastare  a for- 
mare fa  figura;  ma  essa  sarà  più  propria  e perfetta, 
se  si  formi  dì  tre  membri  ; per  esempio  : s E tu 
giovavi  all’inimico,  ed  cri  di  nocumento  airamico, 
c non  provvedevi  a le  stesso,  b E parimente:  « Nè 
alla  Repubblica  provvedesti,  nà  agli  amici  giovasti, 
nè  ai  nemici  rcsisleslt.  a Si  chiama  articolo,  o in- 
ciso la  distinzione,  clic  si  fa  di  ciascuna  parola  per 
pause,  teiiendo  sospesa  la  frase  sino  all’  ultimo  : 
per  esempio:  « Coll'  impelo,  colla  voce,  coH'aspcl- 
to  bai  sbigottiti  gli  avversarli,  a E parimcMite:  a Tu 
coir  invidia  , coll*  ingiustizia,  colf  autorità,  colla 
perfldia  hai  tolto  via  i nemici,  b Tra  la  veemenza 
di  questa  figura,  e quella  della  precedente  ci  ha 
questo  divario,  die  quella  fu  passi  più  tardi  c più 
radi,  c questa  s’avanza  più  rapida  e più  pronta.  In 
quella  mi  pare  di  veder  portare  la  spada  al  pcUo 
dclfavvcrsario  da  braccio  allungato  c pugno  stret- 
to, e in  quc>ta  venirne  ferito  il  petto  da  colpi  spessi 
c rapidi.  La  continuazione  o il  periodo  è una 
stretta  c non  inlerroUa  concatenazione  di  parole  in 
sino  a scuso  compiuto.  Noi  trarremo  grandissimo 
vantaggio  da  questa  figura,  se  f useremo  in  tre 
parti  : nella  sentenza,  nel  contrario,  nella  conclu- 
sione. Nella  sentenza,  per  esempio  : « Non  può  la 
fortuna  fare  gran  danno  a colui  clic  pose  suo  pre- 
sidio più  fermamciile  nella  virtù,  che  nei  caso,  b 
Ne)  contrario;  per  e.sempio:  a Se  alcuno  non  locò 
molla  speranza  nel  caso,  qual  danno  »1  grande  far 
gli  potrà  il  caso?  » Nella  conclusione;  por  esempio: 
*[  Se  la  fortuna  può  moltissimo  su  di  fpielii,  rito 
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nccrsso  non  oloqiil  rrs  nliqiias  per  Imiusec* 
molli  coiiliiinuliones. 


XX.  Compar  appollalur,  nuoti  liabct  in  se  mem- 
bra orationl«,  de  quibus  ante  dUimus,  quae  con* 
aleni  ex  pari  fcrc  numero  syllobarun).  Hoc  non  di- 
numeralionc  nostra  fìcl:  (nam  id  quiilem  puerile 
esl  ),  sed  lanlum  alTcrcl  ustis  el  cicrcìlatio  Tacul* 
talis,  ut  animi  quodam  sensu  par  membrum  supc* 
rìori  referre  possimus,  hoc  modo:  In  praeliomor* 
lem  pater  oppetebai,  domi  fìlius  nuptias  compara* 
bai;  hacc  omnia  graves  ca<«us  administrabanl.  ftern: 
Ahi  forluiia  fflicitalem  dedil,  buie  industria  virtù- 
lem  comparavi!.  In  hoc  genere  saepe  fieri  polcsl. 
ut  non  piane  par  sit  numeru»  syliabaruto,  et  Umcii 
esse  vidcalur,  si  una  sul  cliam  alleni  syilaba  est 
alterutrum  brevius,  aut  si,  quiim  in  altero  plurcs 
soni.  In  altero  longior  aut  longiores,  plcnior  aut 
plcniores  syliabae  cruni,  ut  longitudo  aut  pienitu* 
do  Ijarummuliiludinem  alleriusassrqunltiret  c\ae- 
quel.  Simililer  cadent  exurualio  apprllatur,  qiium 
In  eadem  conslrudione  vorborum  duo  ani  plura 
sunt  verba^  quae  simililer  ii>dem  cosibus  rfTerun- 
tur,  hoc  motfb:  Hominem  lamlasogeiitein  virtutlSi 
aliundantcm  felicitalis.  lleiii  : Cuius  otiinis  in  pe- 
cunia spes  rsl,  a sspicniia  est  animus  remotus.  Di- 
tigentia  comparai  diviiias.  negligcntia  corrumpit 
onimum  : et  lamen  quum  ila  vivit,  neminem  prae 
se  ducil  iionniicm.  Simililer  desinciis  est,  quìim, 
lamelsi  casus  non  insuiit  in  veibìs,  lamen  similo 
exitus  sunt,  hoc  paclo:  Turpiier  auUcs  Tacere,  nc- 
qtiilcr  sludes  diccrc.  Vivb  invidioso,  dcliiKjuis  slu- 
tliosc,  loqucris  odiose.  Item  : Audacter  lerrilas, 
humiiiler  pbicas.  Haec  duo  genera,  quorum  alte- 
min  ili  exitus,  allcrum  in  casus  similiiudinc  vor- 
salur,  intcr  se  vehcmetiler  convcnìunl;  et  en  re, 
h'S  qui  bene  uiunliir,  pl<  rumque  sìmili  ca  collo- 
eant  in  ìisdem  parlìbus  urationis.  Id  hoc  paolo  Ta- 
cere opork'i  : Perdilissima  ratio  rsl,  amorem  pe- 
lerò, pudorem  fugere;  diligere  ronnani,  negligere 
Tamam.  Hic  et  ea  verbo,  quae  ca^us  habeiii,  ad  ca- 
sus similos  el  illa,  quae  non  liabeni,  ad  s*mile« 
C'xilus  veiiìunt. 


Ci  ASsiia.  Voi-.  V. 
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tutti  i falli  loro  lasciano  in  cura  dd  caso,  non  bt- 
mgna  adunque  lullc  cose  commoUere  allo  forluna, 
onde  ella  lum  pigli  su  di  noi  troppo  grande  domi- 
nio. In  queste  tre  figure  la  concatenazione  dello 
parole  è cosi  necessaria  alla  forzi  ih-l  discorso, 
die  poco  valente  sarebbe  tenuto  un  oratore,  se 
non  sapesse  la  sentenza,  il  contrario  c la  conclu- 
sione con  ben  congiunte  locuzioni  esporre.  Ci  sono 
ancora  altri  casi,  in  cui  la  continuazione  può  usarsi 
con  vantaggio,  benché  non  sìa  proprio  necessario 
r usarla. 

XX.  SI  chiama  Compar  quella  figura,  che  ha  in 
»è  I membri,  che  già  dicemmo,  della  frase  formali 
quasi  del  medesimo  numero  dì  sillabe.  Ciò  non  ot- 
tcremo  già  col  contare  le  sillabe  (il  che  sarebbe 
una  puerilità),  ina  bensì  fuso  e rescrcizio  ci  rael- 
Icranno  in  grado  per  un  certo  naturai  senso  di  con- 
formare ciasebedun  membro  a quello  che  avrem 
posto  di  sopra;  per  esempio;  t In  battaglia  il  padre 
succumbeva,  a casa  il  figlio  s'ammogliava,  c'ò  tulio 
un  fatai  caso  governava.  » E parimente;  a Alla 
fortuna  dee  l’uno  la  felicitò,  airiodusiria  dee  l'al- 
tro U virtù,  u Sovente  però  può  intervenire  in  que- 
sta figura,  che  il  numero  delie  sillabe  non  sia  af- 
fatto eguale,  e nondimeno  paia  esserlo,  se  anche 
Tono  0 l’altro  membro  è più  corto  di  una  o di  due 
sillabe;  ma  nell’ uno  essendo  più  le  sillabe,  nel- 
l’ullro  la  sillaba  o le  sillabe  siano  più  lunghe  e più 
pione;  talché  la  lunghezza  o la  pienezza  di  queste 
sillabe  compensi  e pareggi  il  maggior  numero 
didle  sillabe  dciraltro  membro.  Si  chiama  Simili- 
ter  caticiis  una  figura,  quando  nella  medesimo 
slrulliira  delle  parole  se  ne  hanno  due  o più,  le 
quali  per  cgual  modo  nel  medesimi  casi  si  prò* 
minziino,  per  esempio:  « JJominein  iaudas  pgtn- 
ipm  virlulis^  ahurutauUm  felicilalis  {!).  E pari- 
iiicnle  : a Cuius  omws  in  pecunia  spes  est,  eius 
a sopicntia  est  animus  remotus.  Di(/<;cntio  com- 
parai (livilias,negti(jentia  corrumpit  animimi  ; 
fi  /amen  quum  ita  vieti,  netninem  prae  se  ducil 
iìnminem  (2i  a. 

La  figura  5imi/tfer  desinenasiha  quando  le  paro- 
le presentano  una  stessa  desinenza, senza  che  i casi 
siano  gli  stessi;  per  esempio:  n Turpiter  audes  fa- 
cere,  nequiler  studes  dicere,  \ivis  inridiose,  de* 
/im/ui.v  sfudiosc,  foqiirris  odiose  (3;  ».  E parimen- 
ti) « Tn  lodi  un  uomo  povero  di  virtà,  rtffo  di  fc- 
Mrltà  ». 

(2)  Colui  • che  ha  messo  tutta  la  sua  spennra  net- 
l'oro,  ha  rsaìmo  ben  ioslano  dalla  saflesza.  Acquista 
le  ricchezze  colla  operosità,  c corrompe  il  proprio  aui- 
mo  colla  iiiUDuardaggiae  ; c ooodimcno,  vivendo  ia  tal 
guisa,  Dessimo  reputa  uomo  a confronto  di  sè  v. 

(3)  « Osi  oprare  djsonesl.imemc,  c li  sludfi  a p-irlare 
scelieralamentc.  Odiosa  è la  tua  condotta,  ami  il  delit- 
to, ed  olfcRsiro  è il  tuo  parlare  n. 

'il 
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XXl.  Annominalio  est,  quum  ad  idem  verbuni 
et  ad  idem  nomcn  accedilur  commulalionc  unius 
lilterae  eiit  lllterariim  ; aut  ad  res  di<isimilcs  simi- 
lia  verba  accommodanlur.  Ea  multis  et  variis  ra- 
tionihus  conflcittir.  Altcnualionc  aut  complexione 
ciu$dem  lilterae,  sic  : llic,  qui  se  magnillce  iaciat 
atque  ostentai,  veniit  a le  auto,  quani  Homam  ve- 
nit.  Ex  contrario,  sic:  Hic,  quos  homincs  alca  vi- 
cit,  cos  ferro  sUdim  vinril.  Produclionc  eiusdem 
lilterae,  hoc  modo;  Hurtc  avium  dulccdo  diiciiad 
avium.  Brcvitale  eiusdem  lilterae,  hoc  modo  : ll'C 
lametai  vidclur  esse  honoris  cupidus,  tamen  non 
taiilum  curiam  diiigil,  quanlum  Curiam.  Addendis 
littcris,  hoc  paclo  : Ilio  sibi  posscl  temperare,  nisi 
amori  malici  obiempcrare.  Demendis  lìlleris,  sic  : 
Si  Icnoaes  viiassel  tamquam  leoncs,  xiine  se  tra- 
didisscl.  Transfercndis  iilteris,  sic:  Yidelc,  iiidi- 
ccs,  utrum  bomini  nato,  an  vano  credere  maliiis. 
licni:Noio  esse  laiidalor,  ne  vidcaradulalur.  Com- 
mulandis,  hoc  modo  : Deligere  oporict,  quem  ve- 
lis  diligere.  Hac  sunt  annominalioncs,  quac  in  lil* 
terarum  brevi  commuiatione  aut  produclionc  aut 
tralalione  aut  aliquo  huiusmodi  genere  vcrsanlur. 


(c  : « AudacUT  Icrn'hij,  humililn  piuma  (t)  ». 
Queste  due  figure,  Tuiia  delle  quali  consìste  nella 
simiglianta  delle  desinenze,  e T altra  nella  simi - 
glianza  dei  casi,  molto  bene  si  accordano  fra  loro; 
anzi  i buoni  scrittori  per  lo  piò  le  collocano  insie- 
me nelle  slcsse  partì  del  discorso.  Ciò  si  farà  nella 
seguente  maniera:  Pcrdtltsstma  mito  eal  omorem 
pelere,  pudorem  fuijcre,  diligere  /òrmam,  nc<7li- 
gere  famam  (S)  ».  Qui  le  parole,  che  hanno  casi, 
finiscono  con  casi  simili,  c quelle  clic  non  tic  han- 
no, finiscono  con  la  stessa  desinenza. 

XXI.  L*annominazione  o paronomasia  si  ha, 
quando  si  ripete  la  slessa  parola,  o Io  stesso  nomo 
cambiandovi  una  o due  lettere,  una  o due  sillabe; 
0 quando  si  applica  la  mcdc>ima  parola  a due 
cose  fra  loro  diiTerculi.  Ella  si  forma  per  molte  e 
varie  maniere.  Collo  diminuzione  o contrazione 
della  stessa  IcUcra  , per  esempio:  a /fic,  qm'se 
magnifìcc  tarlai,  nlque  oslenlal,  venitì  a le  anic, 
quatn  Itomam  venil  (3)  ».  0,  fzeendo  il  contrario, 
per  esempio:  « //ic,  gms  homincs  a'ea  vincU,  cos 
ferro  a/altm  vtncil  (4)  ».  Coll’  allungamento  della 
medesima  Ictiera,  per  esempio:  /fune  nt-tum  dui- 
cedo  ducil  ad  arium  (5)  ».  Coll' abbreviazione 
della  medesimo  lettera,  per  esempio  : a Uic  la- 
mcisi  vìdelur  esse  honoris  cupiduSy  lamen  non 
lanturn  curiam  diligit,  quanlim  Curiam  (6)  ». 
Aggiungendo  delle  Icllcrc,  per  esemplo:  a I/ic  silfi 
posset  temperare^  ni<t  amori  malici  ohlemperu’ 
re  (1)  ».  Levando  delle  lellerc,  per  esempio:  < Si 
Icnones  vitasset  tanqmm  leone»,  vitae  se  tradì- 
dissct  (8)  ».  Tras|>oncndo  delle  Icllcrc,  per  esem- 
pio: a Viticle,  iudicea,  uirum  homini  nano,  an 
vano  credere  malilis  (9>  •.  E parimente;  i /Volo 
esse  laudnloT,ne  vidcar  adutntor  (IO)».  0 miilan- 
do  una  lettera:  per  esempio;  < Deligere  oporlet, 

(1)  a Audace  set  uel  minacciare,  umile  nel  sappii- 
care  ». 

(2)  9 Niente  di  più  vcrgofinoso  può  farsi  quanto  di 
Kbbaodonarsi  a1  T amore. , e dì  riounztarc  al  pudore;  di 
esser  avidi  della  bellezza  e non  curanti  delta  fama  a. 

(3)  a Costui , rbe  splcpa  lauta  r]iaitanza  e ostentazio- 
ne, fu  da  le  vendut  I avanti  che  fosse  a Roma  venuto  t. 

(4)  t Quelli,  che  costui  ia  giuoco  viuce,  tosto  di  ca- 
tene avviare  a. 

(5)  f II  canto  degl!  uceeili  trae  rostui  fuor  di  via  d. 

(6)  c Benché  costui  paia  ambizioso  degli  oonri  pur  non 
ama  tanto  la  curia  quanto  Curia,  s 

• CnrUi  fu  una  cortigiana  famofa. 

(3)  « Egli  putria  temperar  se  stesso , sq  non  amasrc 
meglio  ottemperare  atCamorc  ». 

<8)  8 Se  fuggiti  avesse  i lenoni  come  i Irosi,  avrebbe 
conservata  la  vita  ». 

{9)  « Vedete,  o giudici,  se  amate  piuttosto  di  prestar 
fede  a un  uomo  coraggioso  o ad  un  nomo  vano  i>. 

(10)  tNou  voglio  essere  lodatore  per  noo  parere  adu- 
latore ». 
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XXII.  Siint  aulcm  alìae,  quac  non  habcnl  lam 
propinquam  in  vcrbts  similitudincm,  cl  tamon  Jis- 
simiics  non  siinl  : quibus  de  grncribus  unurn  cft 
huiusmodi:  Quid  vcniam,  qui  sim,  quarc  reiiiam, 
qnem  insiniuleni»  cui  prosim»  quem  poslulcm, 
brevi  cognosceiÌ5.  Nani  Ine  osi  in  quibii<dam  ver- 
bis  quaedam  similiitido  non  lam  afteclanda.  quam 
illac  supcfiorcs,  sed  lanicn  adhibenda  nonnum' 
quam.  Allerum  gcnus  huiusmodi:  Deimis  opcram, 
Quìriles,  ne  omnino  Palrcs  Couscripli  circumscii- 
pti  putenlur.  Haec  annominatio  mngis  accedii  ad 
&ìmililudtnem«  quam  supcrior,  sed  iniiius,  quam 
illac  superiores,  proprerca  quod  non  solum  addi- 
lae,  sed  uno  lempore  demplae  quoque  lillerac 
soni.  Tcriium  gcnus  osi,  quod  versatur  In  casuum 
commutallone  aut  unius  aul  plurium  nomitium. 
Unius  nominiSthoc  modo:  Alexander  Macedo  sum- 
ino  labore  animum  ad  virlulem  a piierilia  confìr- 
mavil.  Alexandri  virtutrs  per  orbcm  Irrrae  cuni 
lande  cl  gloria  suni  pervulgalac.  Aiexaiidrum  o* 
mnes,  ul  ma\lme  mclucrunl,  ilem  plurimum  dì- 
IcxcrunI.  Alexandro  si  vita  longior  data  pssel,  Ocea- 
niim  maiius  Maccdonum  Iransvolasscl.  Varie  hic 
nnum  nomen  in  rommulalionc  casuum  volutalnm 
csl.  Plura  nomina  casibus  commulalis  hoc  modo 
faclcnt  annominalionem:  Ti.  Grocclium  rempubli- 
ram  administraniem  indigna  prohibuil  nex  diuiius 
in  ea  cominorarì.  C.  Gracciio  stmìlilcr  ocrislo  est 
obtala,  quac  virum  reipublicae  amanllssimum  su- 
bilo do  sinii  clvilalis  cripuil.  Salurm'niim,  fide  co- 
plum  tnalorum,  perQdiac  scelus  vita  privavil.  Tuus, 

0 Druse,  sanguis  domeslieos  poricles  cl  rulium  pa- 
renlis  aspcrsil.  Suipicium,  cui  pauìlo  onte  omnia 
concedebant,  eum  brevi  spalio  non  modo  vivere, 
sed  eiiam  scpeliri  prohibucruril.llacc  Irla  proiima  ! 
genera  ctornalioniim,  quorum  unum  in  simililer 
cadenlibus,  allerum  in  simililer  di'sìnenlibus  ver- 
bis,  leriium  In  annomimilionibus  posilum  esl,  por- 
raro  sumcnda  sunl,  quum  in  verilalc  diccinus  ; 
proplcrea  quod  non  hacc  videntur  reperiri  posse 
siile  ciaboraiioiic  el  consuniptiono  operac. 


(juem  t'eits  diligere  (1)  a.  Di  lai  fat  a sono  le  an- 
nominazioni  o paranomosie,  che  fanno  soslenere 
alle  lettere  un  leggiero  cambiamento,  sia  allun- 
gandole, sia  (rasponendoic.sia  asscllandolcin  altra 
maniera  non  mollo  diversa. 

XXII.  Vi  ha  alire  paranomasic,  in  cui  le  parole 
non  hanno  una  ^o^ì  stretta  rassomiglianza,  ma  con- 
servano però  una  ccria  analogìa  fra  loro.  Eccone 
una  di  questo  genere:  « Quid  rentaui,  qui  sim, 
7««re  renùim,  quem  instmidem,  cui  prosim, 
qum  posiulem,  brevi  eognoscelis  (2)  a.  Qui  si 
trova  ili  alcune  parole  una  certa  analogìa,  che  fa 
d*  uopo  ricercar  meno  che  quelle  degli  esempi 
precedenti,  ma  che  pur  vuol  essere  qnalclic  volla 
usala.  Ecco  mraltrj  forma  della  medesima  fìgura: 
« Demus  opcrom,  Qiiirttes,  iic  omnino  I*utie9 
Conscripti  circum^cripti  pulentur  (3)».  Quesla 
paranomasia  si  accosta  alla  rassomiglianza  perfetla 
un  poco  più  che  la  precedenlc,  ma  meno  che 
quelle  riferite  innanzi,  perchè  ad  esse  non  sola- 
mcnle  sono  siale  aggiunlc  delle  leitere,  ma  ne 
sono  stale  allrosi  levale  delle  altre.  Una  terza  for- 
ma di  questa  fìgura  si  è di  presentare  diversi  casi 
di  uno  0 più  nomi.  Di  un  sol  nome;  per  esempio: 
j -4fexanrfcr  Sfnredo  summo  labore  onwnuni  ad 
virlulem  apneriliaconfirmavit.  Alexandri  tirfu- 
Ics  per  orbem  ferme  rum  laude  et  gloria  mmt 
penulgntae.  Alexandro  si  rifa  fonqior  dafn  es- 
se/, Oceantim  monus  .tfocedonum  fmnsio/nssef. 
/ifejrunrffUTTi  omnes,  ut  ma.rtme  mcfueninf,  tfein 
ptnrimiim  dikxeruni  (i)  a.  Qui  un  solo  nome  si  è 
fallo  successivamente  pas'are  in  dìITcrenli  casi.* 
Ora  vediamo  una  paranomasia,  in  cui  più  nomi 
saranno  usati  in  differenti  casi  alla  loro  volta; 
Ttberium  Gracchum,  rem;m6ficam  ndmitiislmn- 
fem,  tndi(/nn  ;>roh(6uif  nex  dtuftiis  in  ea  conuno- 
rori.  Caio  Graccho  simi/ifer,  occisio  06/n/a  est, 
quae  virum  rcipu6/tcae  nmnn/issimum  siibi/o  de 
sin»  civt/n/is  cripuif.  >Sa/nmtnum,  fide  cap/uin 
mnlonun,  pcr/fdiac  scelus  vi/a  privavi/.  Tuus,  0 
Dru‘<e,  »uH(/uis  domes/tcos  pnrides,  el  vul/un» 


(1)  «Egli  conviene  sreglierc  colui  die  tu  >uoi  amare  i>. 

(2)  e Voi  cono.scercte  ben  tosto  I.t  cagione,  che  qui 
mi  giuda,  chi  io  sia,  clic  cosa  io  mi  proponga , chi  io 
accusi,  chi  io  difcnila,  chi  io  citi  io  giudizio  a. 

(3)  r Facciamo  in  modo , 0 Quiriti , che  i padri  co- 
scritti non  vengano  stimati  affatto  circoscritu*. 

(il  a Alessandro  Macedone  dalla  sua  infanzia  esercitò 
con  grandissima  costanza  l'animo  suo  alla  virtù,  le  virtù 
di  Alessandro  si  conservano  con  lode  e gloria  tielia  ri- 
cordanza del  mondo  laticro.  Se  ad  Alessandro  fosse  stala 
consentita  dagli  Dei  uua  più  lunga  vita  . nn  pugno  di 
Macedoni  sarta  volato  ai  di  là  deirOceano.  Se  lutti  le- 
mcltcro  grandisalmamcnte  Alessandro , lo  amarono  pur 
anco  di  mollissimo  amore  r. 
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AXill.Kiusmodiaulem  studia  ad  dcloctalioncm, 
quaniaU\erilatem,  videnturaccommodatiorn.  Qua- 
le nUes  et  graviUis  et  ^cvcrìlas  oratoria  miiiuiiur 
Itii  c&orrialioiiiltus  frerjiicidcr  collocalis , et  no» 
modo  loliilur  euclorilas  dicondi,  sed  olTendilur 
(]uoque  ili  ciusmodi  oralìone,  proplerca  quod  est 
in  his  Irpos  et  f<>stivitas^  non  dignilas  ncque  put* 
cliritudo.  Quare,  quac  sunt  ampia  alque  putchra, 
diu  piacere  po«suni;  quac  lepida  et  concinna,  cito 
satiidnle  aniriunt  aiirium  scnsum  faslUlinsissiinuni. 
Quo  iiiod»  iKilur,  si  crebro  his  gencribus  uicmur, 
puerili  lidcbimur  ctocutionc  dclcetari;  ila,  si  raro 
Iius  inlcrscretnus  e.Yurnaiiuiies  et  in  raussn  loia  ui« 
rie  dispergemus,  commode  luminihus  disliiiciis  ih 
liiàtrabiimis  oralioncm.  Subiectio  (sl,quuiu  iiilcr- 
rogainus  adversarios  aul  quaeriinus  ipsi,  quid  ab 
i!lis,aul  quid  contra  nos  dici  possil.deiiìJe  subiici- 
miis  id,  quod  oportel  dici  aul  non  oportet,  aut  no* 
bis  adiumcnio  fuluruin  sii,  aul  obrulurum  illis  c 
contrario,  tioc  modo:  Quncro  igilur,  linde  iste  lani 
pc'cuniostis  sii  faclus.  Aniplum  palrimonitim  roli- 
cium  est?  at  patris  bona  vcnicruni.  tlcrcdilas  ali* 
qua  Tcnil?  non  potcst  dici,  sed  ctiam  a iieccssariis 
omnibus  cxlicrcdatus  est.  Praemium  aliquod  ex 
lile  aul  iudicio  cepil?  non  modo  id  non  rccii,  sed 
edam  insuper  ipsc  grandi  sponsionc  viclus  est. 
Krgo  si  bis  raliotiibus  locupiclalus  nou  osi,  siciil 
omnea  wJclis,  aul  isii  domi  nasdiur  aurum,  aul, 
unde  non  est  licilum,  peounias  accrpil. 


XXI V.  Itoin:  Saepe,  iudlccs,  animadvcrli,  niuN 
Ics  aliqua  ex  lionesia  re,  qunm  no  inimici  quidem 
eriminari  possi»!,  sibi  praesidium  pelerò;  quorum 
nibil  poicsi  adversorius  Tacere.  Nam  ufnim  ad  pa- 
Iris  rirluiem  confugict  T at  cum  vos  iurnli  capite 
damnastis.  Anadsuam  rcvcrtetur  onlìqiium  \bani, 
alicubi  bomslc  Iraclnlain.*  «I  biu  quìdi-m  nule  ocu  j 
log  veslros  quomodo  lixeril,  sciiis  onincs.  A»  co-  i 
gn,ilossiin.sciiiimrrabii,qiiibiiSTosronvrnnH  rom*  j 
niovcn?  al  hi  quideiit  nulli  Mini.  Amico?  proferel?  i 
al  ticnio  esl,  qui  sibi  non  Inrpc  pulci,  islius  anii- 
cum  nominari.  Ilcrn  : Credo,  iniinicum,  <|ueni  no*  I 


parenirs  aiisperstl.  .Suipìcium,  cui  pou/io  ante 
omnia  concedeboni,  citm  brevi  ^palio  non  modo 
mere, sed  cliam  sepebVi probibMcrunl(f) s.  Que- 
ste Ire  uUime  figure  Simililer  cadens,  Simililcr 
di'sinent,  c Annominazionc  o Paranomasia,  allor- 
ché avremo  alle  mani  una  causa  vera,  non  le  do- 
vremo usare  che  mollo  di  rado;  percioccliò  limisi 
possono  trovare  senza  sforzo  e perdila  di  tempo. 

XXni.  SifTulii  giuochi  deir  inlellcUo  sembrano 
avere  [>er  iscopo  piulloslo  il  ditello  clic  la  verità. 
Laonde  l'uso  frequcnle  di  queste  figure  toglie  al- 
r einqiicnta  la  sua  aulurilù,  la  sua  nobiltà,  la  sua 
severità.  E non  solo  toglie  alia  parola  tutta  la  sua 
virtù,  ma  l'uditore  rimane  disgustato  da  una  tale 
maniera  di  dire,  perché  Iroia  in  queste  figure  fi- 
nezza c giocoadìlà,  non  mai  bellezza  e dignità.  Il 
bello  cd  il  grandioso  possono  piacere  a lungo,  ina 
il  gioroiido  c l'aggrazialo  generano  ben  tosto  sa- 
ziclù  allo  sdegnarne  orecchio.  Facendo  noi  dun- 
que abuso  di  queste  figure  mostreremo  di  com- 
piacerci di  una  puerile  elocuzione;  ma  se  le  fram- 
melteremo  nel  discorso  con  pai^imonia,  c ve  le 
spanderemo  varinmenlc  qua  c là,  esse  gioveranno 
a render  più  brillante  il  discorso  slesso,  come  se 
I ru<iscro  alircllanti  punti  lum  itosi.  La  soggiunzione 
j è quando  noi  domandiamo  al  nostri  avversarii , o 
! in  gi'neralc  agli  uditori,  clic  cosa  può  dirsi  a favor 
di  qiiclb,  0 contro  di  noi;  o poscia  soggiungiamo  ciò 
che  bis-'gna  veramcnle  dire  o non  dire,  o ciò  che 
! può  essere  favorevole  alla  nostra  causa,  o nocevolc 
I a quella  degli  avversari,  per  esempio:  « lo  doman- 
do adunque  come  questo  uomo  è divenuto  si  ricco. 
Gli  è futso  stato  lasciato  un  ampio  patrimonio?  Ma 
i beni  tulli  di  suo  padre  furono  venduti.  Gli  ò for- 
se loci'ata  qualche  eredità?  No  cerlamcntc ; anzi 
tulli  I suoi  parenti  lo  hanno  discredalo.  Ila  egli 
avuto  guadagno  da  lile  o da  g.udizio  ? Mon  solo 
non  ha  ottenuto  nulla  di  ciò,  ma  anzi  di  più  è stalo 
condannato  a pagare  una  grossa  ammenda.  Dun- 
que se  nou  deve  la  sua  ricdiezza  a veruna  dì  que* 
sic  cagioni,  siccome  voi  tulli  vedete,  o bisogna 
dire  clic  a costui  nasce  l'oro  In  casa,  o che  egli 
ha  acquistato  ricchezze  con  mezzi  iliecili  i. 

XXIV.  Eccone  un  altro  esempio:  et  Io  ho  spesse 
volte  osservato,  o giudici,  che  motti  accusali  pos- 
ti) c Eoa  morte  indcfvna  (o1<;c  Tiberio  Gracco  alFono- 
rato  iocarleo  d’ammini.itrar  l.v  R'^pubblica,  al  quale  era 
tutto  intento.  Sinilmenlc  a Caio  Grarrc  fu  tolta  la  vita 
da  itemira  mino,  che  alla  riiti  {mprovvisaracntc  rapi  un 
dumo  caldissimo  d'amore  per  la  Hrpubbtica.  italuruino. 
che  posto  avea  sua  fede  tic*  malvagi,  spensero  i periìdl 
^ntiri  medesimi.  Il  tuo  smgue,  o bniso.  bagnò  te  do* 
Kesiicbc  pareti , e il  volto  della  madre.  Sulpicio,  al 
quale  poco  prima  lutto  coitrcdcvano, privaroQ  bentosto 
non  8«lo  della  vita,  ma  anrlic  deiruDor  dd  sepolcro  e. 
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i.onIcm  puUibas,  in  iudìcìum  adduxisti?  non:  natn 
imlcninalum  nccasli.  Lcgcs,quac  id  faccrc  probi- 
beni,  vcrilus  es7at  ne  scriptas  quidcm  ludicasU. 
Quum  ipsc  le  vetcris  amiciliac  commoncfaccrcty 
cofumolus  es  7 al  niliilo  minus,  sed  cliam  studio* 
siu$  occiJìsIi.  Quid?  quum  Ubi  pucri  ad  pi'dcs  vo* 
lulareiitur.  misericordia  molus  c$  ? al  eorum  pa- 
treni  crudelissime  sepoltura  quoque  prohibuisti. 
MuUum  illesi  acricnoniae  et  gravilatis  in  bac  oxor* 
nalione,  proplerea  quod,  quum  quacsilum  eslf 
quid  oporieat,  subiicitur  id  non  esse  factum.  Quarc 
rucilUmc  fii,  ut  cxaugcalur  indignilas  ncgotii.  Et 
eodem  genere,  ul  ad  m^tram  quoque  personam 
referamus  stibiccUonom, sic:  IHam  quid  me  facere 
convenii,  quum  a tanta  Giillorum  multitudinc  cir> 
eumsederer?  An  dimicarcni?  at  quum  parva  manu 
prodircimii,  locum  quoque  inimìcissimum  habe- 
bumus.  Stderem  in  caslri&?al  ncque  sub&idium, 
qijod  exspeclarem,  habcbaimis,  ncque  crai,  qui 
vitam  produceremus.  Castra  reUnquerem?  at  olisi- 
debaaiur.  Viiam  milìtum  iicgligcrcm  7 al  ea  vide- 
bar  cos  acccpisse  condilionc,  ut,  quoad  possem, 
iiicoluincs  palriac  et  parcntibus  cunscrvarem.  Ho* 
slium  condilioiiom  rcpudiareni7  at  salus  anliquior 
est  mililum,  quam  iinpedimenlorum.  Uuiusmodi 
consequunlur  identideni  subicciionos,  ul  et  omni 
bus  osleiidi  vidcalur,  uibii  polius,  quam  quod  fa 
cium  sii,  raciciidum  fuissc. 


XXV.  Gradalio  est,  in  qua  non  ante  ad  conse* 
quciis  Ycrbum  desccndilur,  quam  ad  superius  as- 
cciisum  est,  Ime  modo:  Nam  quae  rcliqua  spcs 
maiict  libi  rlaiis,  si  illìs  et  quod  libet,  licci,  et  quod 
licci,  possunl,  et  quod  possuiii,  audent,  et  quod 


sono  trovar  favore  in  qualclic  onorevole  circostan- 
za, la  quale  neppur  dagli  accusatori  può  essere 
impugnala;  ma  il  nostro  avversario  nulla  può  faro 
di  simiglianlc.Impercioccbè, invocherà  egli  la  virtù 
di  suo  padre?  ma  voi  questo  padre  nella  coscienza 
vostra  condannaste  alla  pena  di  morte.  Passerà 
egli  in  rassegna  il  tempo  della  sua  vita  aiiiccc* 
dente  onestamente  speso  in  alcun  luogo?  ma  voi 
tutti  senza  più  sapete  com*  egli  ba  vìssuto  sotto  ì 
vostri  occhi  medesimi.  Enumererà  forse  de'paren* 
li,  al  cui  nome  voi  abbiale  a rimanere  commossi  ? 
ma  egli  non  ba  parenti.  Metterà  forse  innanzi  degli 
amici?  ma  niuno  è,  che  non  riguardi  sii'comc  uno 
scorno  Tessere  cliiamato  amico  dì  costui  ».  E si- 
milmente: a 11  nemico,  cui  tu  riputavi  coipcroie, 
adducesti  forse  in  giudizio?  no;  {icrcioccbè  tu  Tinv 
cidcsii  sema  che  fosse  condannato.  Avesti  tu  ti- 
more delle  leggi,  rhc  proibiscono  di  ciò  fare?  ma 
tu  neppure  pensasti  die  ci  foss>'ro  leggi.  Quando 
egli  li  faceva  presente  T antica  reciproca  amicizia, 
li  sentisti  commosso  ? niente  del  tutto;  anzi  tu  lo 
uccidesti  con  più  rabbia.  E che?  allorquando  1 suoi 
(iglìuuielli  li  si  gitlarono  ai  piedi,  fosti  tocco  da 
caiTipassionc?  anzi  con  sommissima  crudeltà  volts 
sii  che  rimanesse  insepolio  il  padre  loro  ».  liawi 
in  questa  figura  molto  di  veemenza  e di  graiilà, 
perciocché  dopo  clic  si  ò domantlato  che  cosa  bi- 
sognava fare,  si  soggiungo  los*u  che  quella  cosa 
non  si  è punto  falla.  l)i  che  nasr  e molto  facilmente 
che  singrandisca  Tindegnità  delia  cosa.  Noi  pos- 
siamo altresì  riferire  la  soggiunzionc  alla  nostra 
propria  persona,  per  esempio:  « Che  doveva  io 
fare,  allorché  mi  vili  soprapprcso  da  una  sì  gran- 
de mollitudinc  di  Galii?Forsc  combattere?  ma,  ol- 
Irecdiè  saremmo  usciti  a battaglia  eoo  poche  genti, 
avevamo  pur  anche  una  posizione  mollo  sfavore- 
vole. Star  dentro  agli  alloggiamenti  ? ma  noi  non 
avevamo  nè  soccorsi  da  aliendcrc,  né  vettovaglie 
per  potere  a lungo  campare  la  vita.  Abbandonare 
gli  alloggiamciili?  ma  eravamo  accerchiali.  Contar 
per  nulla  la  vita  de' soldati?  ma  mi  pareva  pure  dì 
averli  ricevuti  con  questa  condizione  di  conser- 
varli incolumi,  per  quanto  potessi,  alia  patria  c ai 
parenti.  lUcusarc  le  condizioni  dd  nemico?  ma  la 
salvezza  de' soldati  deve  andare  innanzi  a quella 
delle  hagaglic  ».  SiiTallc  soggiunzioni  si  pongono 
sovente  Tuiia  dopo  l'altra,  acciocché  da  tutte  ap- 
paia venir  dimostralo  clic  non  v'  era  niun  miglior 
parlilo  a prendere  che  quello,  che  appunto  fu 
preso. 

XXV.  la  gradazione  è una  figura  per  la  quale 
non  si  discende  alia  parola  seguente  prima  clic 
siasi  risaliti  alT  antecedente,  per  esempio:  a Qual 
altra  speranza  di  libertà  ci  rimane,  se  ciò  cITci 
I vogliono,  posstmu,  c ciò  clic  possono,  usano,  c ciò 
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nuiloiil,  rtriiini,  Ptf|iioJ  faciunt,  vobis  niolcslurn 
non  est?  Itcni;  Non  sensi  hoc,  el  non  sussi;  neque 
suasì.  et  non  ipsc  stalim  facore  eoepi;  neque  facerc 
coepl,  c!  non  pcrfcci;  ncque  pcrfeci  ei  non  proba- 
.vi.  licm.  Africano  industria  Tirtutem,  firlus  glo- 
riam,  gloria  aemiilos  comparaìfil.  Ilcm:  Imperium 
Graecinc  full  pcncs  Ailicnicnses,  AUieniensium  po- 
tili siint  Sparliatae^Sparliatas  supcraverc  Thcbani, 
Thcbanos  Macednnes  viccrunl,  qui  od  imperium 
Greciac  brevi  tempore  adiunvmml  Asiani  bello 
subnciam.  Ilabel  In  se  quemdam  Icporem  superio- 
rìs  cuinsque  crebra  rcpctilio  verbi,  qiiae  propria 
e>i  huìus  eiornalionis.  Dcflnilio  est,  quac  rei  ali- 
cuius  proprias  ampicclilnr  polcstalcs  brcvilcr  et 
absoluto,  hoc  modo:  Maiestas  rcipublicnc  est.  in 
t|ua  coniinetur  digniias  et  ampliludo  cÌTÌtalisJlcm, 
Iniuriac  sunt,  quac  ani  pulsatlone  corpus  aul  con- 
vicio  aures  aut  aliqua  turpitudine  vitam  rninspiam 
xiolant.  item:  Non  est  isla  diligcntia,  sed  avarilia, 
ideo  qimd  diligentia  est  accurata  conservano  suo- 
rum,  avaritia  jitiurinsa  appHiiio  alicnorum.  Ilcm  : 
Non  est  ista  forliludo,  sed  lemerilas,  propterca 
qiiod  fortiludo  est  conlemplio  laboris  H pcriculi 
cnin  ratioiic  utililalis  et  competisalione  c»mmndo- 
rum:  temeritas  est  cum  inconsiderala  lahoruni 
perpessiono  gladiatoria  pcriculonim  susceptio. 
Ilacc  ideo  cummoda  puialur  evnrnaiin,  quod  om- 
nem  rei  cuiuspism  vim  et  potC'tatcm  ita  diliicide 
proponi!  et  breviter  expiicai,  ut  mque  pluribus 
vorbis  n^irluisse  dici  videalor,  ncque  lucidius  po* 
tuif^c  dici  pnlflur. 


XXVI.  Transilio  vocalur,  quae  quum  oslcndit 
brevticr,  quid  didiim  sìt.proponil  ilcm  brevi,  quid 
sequiitur,  hoc  mudo:  In  palriam  cuiusmodi  fuerii, 
liabetis  : nunc  in  parenics  quniis  cvslìterii,  consi- 
derate. Iiem  : Men  in  i>lnm  benefìcia  cognoseilis; 
mine,  quomodo  Uic  milii  gratiam  rclulcrii,  accipite. 
I^roDcilhaec aliquantulum  cxornaliu  ad  diias  res  ; 
nomclqtiid  dixerii  commonet,ct  aUreliquum  com- 
parai audilorern.  (*orrcclioesl,  quaelollil  id  quod 
dicium  est  et  prò  co  id  quod  magis  idonoum  vide- 
lur  reponìi,  ?ioc  pacto  : Quod  si  iste  suos  hospites 
rocassel,  mimo  inmiissct  modo,  facile  hoc  pcrfici 
possct.  Ilcm:  Nain  postqimm  isti  vìcenmt  atqnc 
adct)  vieti  sunt:  cani  qtiomodo  victoriam  appcllem, 
qnae  vicloribus  plus  calamilalis,  quam  boni  dede- 
rii?0  virlutis  comes  invidia,  quac  bonos  inseque- 


chc  osano,  fanno,  c ciò  che  fanno,  a voi  non  è gra- 
ve ? u E ancora:  s Io  ciò  non  pensai  senza  che  il 
consigliassi:  nè  il  consigliai,  senza  che  intrapren- 
dessi (osto  a farlo  lo  stesso  ; nè  intrapresi  a farlo 
senza  che  lo  recassi  a compimento  ; nè  lo  recai  a 
rompimento  senza  che  lo  approvassi.  & E ancora: 
« Air  AfTricano  la  industria  procacciò  virtù,  la  vir- 
tù gloria,  la  gloria  rivali,  i E ancora:  « Lo  imperio 
della  Grecia  si  fu  appo  gli  Ateniesi;  degli  Ateniesi 
si  fecero  signori  gli  Spartani  ; gli  Spartani  furono 
superati  dai  Tebani  ; i Tebani  violi  do!  Macedoni; 
i quali  Macedoni  in  breve  spazio  di  lempo  allo  im- 
perio della  Grecia  aggiunsero  l’Asia  soggiogata  in 
I guerra.  » La  successiva  ripetizione  di  ciascuna  pa- 
rola anlccedentc  ha  in  sè  una  certa  tal  grazia  ; la 
()uale  ripetizione  costituisce  appunto  questa  flgura 
della  gradazione.  La  dcflniziooc  è quella  Ogura, 
che  in  poche  parole  c senta  nulla  tralasciare  ab- 
braccia gli  allributi  propri!  di  una  cosa,  per  esem- 
pio: 1 La  maestà  della  Repubblica  si  è quella  , in 
cui  si  conliene  la  dignità  c la  grandezza  della  cit- 
tà. » E ancora:  a Le  ingiurie  sono  quelle,  che  vio- 
lano 0 con  percosseli  corpo, o con  villaniegli  orec- 
chi, 0 con  altra  turpitudine  la  «ila  di  qualsivoglia 
uomo,  a E parinienle  : a Questa  non  è economia, 
ma  avarizia;  perciocché  l' economia  si  è un'  accu- 
rata conservazione  delle  cose  proprie;  c Tavarizìa 
sì  è un’ingiuriosa  appetizione  delle  cose  altrui,  o 
K ancora:  a Non  è coraggio  questo,  ma  (emerilà; 
perciocché  il  coraggio  6 il  disprezzo  della  fatica  c 
del  pericolo  con  ragione  di  utilità  c compensazione 
di  comodi;  c la  temerità  è ungl&dialorio  intraprcn- 
dimenio  di  pericoli  con  inconsiderota  soITercnza 
di  fatica.  » Questa  figura  è tenuta  vantaggiosa  per 
ciò  appunto  che  fa  conoscere  ed  intendere  la  forza 
cd  il  Talare  di  qualsivoglia  cosa  si  ciuaramenlc  c 
si  brevemente  clic  paia  non  aver  avuto  bisogno  di 
esser  d(>Ua  con  più  parole,  nò  sì  pensi  essersi  po- 
tula  dire  con  brevità  maggiore. 

XXVI.  Transazione  chiamasi  quella,  la  quale  c 
con  brevità  pone  soli'  occhio  ciò  che  è stato  detto, 
ed  anco  dichiara  in  poche  parole  ciò  che  deve  se- 
guitare; per  esempio:  s Voi  avete  veduto  come  co- 
stui si  è contenuto  verso  la  patria;  considerate  ora 
quale  si  è mostralo  verso  i parenti.  9 E parimente: 

« Voi  conosccic  i beneQzii,  che  io  ho  falli  a co- 
stui; ora  udite  in  qual  modo  ei  m*  ha  ricompensa- 
lo. a Que.sta  figura  è di  qualche  utililà  per  due  ra- 
gioni ; prima  perchè  ci  fa  ricordare  di  ciò  che  é 
sialo  dono,  e prepara  1’  uditore  a ciò  che  rimane 
da  dire.  La  correzione  è quella,  che  toglie  ciò  clic 
è stalo  detto,  c ripone  in  sua  vece  ciò  clic  pare  più 
conveniente,  per  esempio:  « Se  costui  avesse  pre- 
galo i suoi  ospiti,  anzi  avesse  loro  solamente  fatto 
un  segno,  avrebbe  potuto  facilmente  ottenere  lo 
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ris  plerumque  alqueadoo  iiiscclarisl  Conimovelur  | 
hoc  genere  animus  audiloris.  Res  enim  communi 
verbo  data,  ianlummodo  dieta  vidclur  ; [asl  ea|) 
post  ipsius  oraloris  correciionem^  magis  idonea  tit 
pronuniiaiionc.  iNon  igitur  :?atius  ossei,  dicct  aii* 
quii  ab  inilio,  pracserllm  quum  scribas,  ad  opti- 
mum et  clcclissimum  verbum  devenire?  Est,  quum 
non  est  satius,  si  commutaiio  verbi  id  erit  demon* 
stralura  eiusmodi  rem  esse,  ut  quum  eam  com- 
muni verbo  appellarla,  levius  dixissc  videaris , 
quum  ad  eleetius  verbum  accedas,  insigniorem  rem 
facias.  Qiiodsi  continuo  venissesad  id  verbum, nec 
rei  nec  verbi  gratia  aninudversa  esscl. 


XXVll.  Occullalio  " est , quum  dicìmus  , nos 
praetcrire  aut  non  scirc  atil  n>dle  dieerc  id,  quod 
tunc  maxime  dicimus,  hoc  modo  : Natn  de  pueri- 
lia  quidem  tua,  quam  tu  omni  inlcmpcraiiliac  ad- 
dixisti,  diccrem,  si  hoc  tempus  idoncum  pularem; 
Dune  consulto  rclinquo.  Et  iltud  pr&ctcrco,  quod 
to  tribuni  rei  mìliiaris  infrequentem  tradidcrunt  ; 
deinde  quod  iniuriarum  salii  recìsli  L.  Labeoni, 
niliil  ad  rem  perlinere  pulo.  llorum  niliil  dico;  re- 
vcrior  ed  itiud,  de  quo  iudicìum  est.  Itcm  : Non 
dico  te  ab  sociis  pccunìas  accepissc  ; non  suin  in 
eo  occupalus,  quod  civilates,  regna,  dnmos  om- 
nium depcculalus  cs  ; furia,  rapttias  (uas  omnes 
omino.  Uacc  utitis  est  cxurnatio,  si  aut  rem,  quam 
non  pcrlincat  aiits  oslcndere,  occulte  admoniiissc 
prodcsi  aut  si  iungum  est  aut  ignobile  aut  planum 
non  pulest  fieri  aut  facile  potest  reprebendi;  ut  u- 
lilius  sii  occulte  feoissc  suspicionem,  quam  eius- 
modi  intcndiisc  at  tionem,  qiiac  redarguatur.  bis- 
iunctio  c^t,  quum  corum,  de  qtiibus  dicimus,  aut 
utrumqtic  aut  unum  quodquc  certo  concluditur 
verbo,  sic:  foptilus  Romanus  Numanliam  delcvii, 
Kariliaginem  siislulit,  Corinlhum  disiceli,  rrcgel- 
las  evertit.  Nilid  Nurnaiitiuis  vlrcs  carporis  nuxilia- 
tae  sunt:  nihil  Karthagiiiiensibus  sciemia  rei  mili- 
laris  adiumcnto  fuit;  nihil  Corinlliiis  erudita  calli- 
dilas  pracsidii  tulil:  nihil  Frcgellanis  morum  et  sor- 
monis  socictas  opitulai?  est:  ilem  Formae  dignilas 
aut  morbo  deflurc«cil  oul  veiuslatc  exslìnguìlur, 
liic  uirumque,  et  in  supcriore  esemplo  utiam  quam- 
que  rem  certo  verbo  concludi  videmus.  Coniunclio 
est,  quum  interpnsitione  verbi  et  supcrìoris  oratio- 
nis  paries  compreliendurilur  et  inferiores,  hoc  mo- 
do: Kormae  dignitas  aul  morbo  deflorescit  aut  ve- 


IV. 

scopo.  > E parimente  : « Dopo  che  costoro  rima- 
sero vincitori,  0 piuttosto  vinti  ; perciocché  corno 
chiamerò  io  vittoria  quella  che  è stala  più  funesta, 
clic  vantaggiosa  ai  vincitori  ?...  — « 0 invidia, 
compagna  della  virtù,  che  per  lo  piò  vai  dietro  ai 
buoni , 0 per  meglio  dire  li  perseguili  ! » » Per 
questa  figura  V animo  dell'  uditore  rimane  colpito, 
perchè  una  cosa  messa  innanzi  con  comunale  par- 
lare sembra  solamente  delta  ; ma  la  stessa  cosa 
profferita  con  correzione  oratoria  diventa  assai  più 
notabile  all' uditore.  Ma  non  è meglio,  dirà  lalu 
no,  specialmente  allorché  scrivi^  impiegare  fino  da 
principio  il  vocabolo  migliore  c piò  scelto?  — Può 
essere  che  no,  se  il  cambiamento  del  vocabolo  fac- 
cia conoscere  clic  la  cosa  è tale,  che,  ove  tu  avessi 
usalo  il  vocabolo  comunale,  parrebbe  essersi  da 
le  espressa  troppo  fiaccamente,  c invece  la  rendi 
più  degna  di  osservazione  col  venire  poscia  a)  vo- 
cabolo più  scelto.  .\l  quale  su  venuto  fossi  a bella 
prima,  non  si  sarebbe  allora  avvertito  nè  il  merito 
delia  cosa,  nè  quello  delia  parola. 

XWII.  La  preterizione  è quella  con  la  quale  af- 
fermiamo, 0 clic  noi  tacciamo,  o elio  non  sappia- 
mo, 0 ebe  non  vogliamo  dire  ciò  che  nel  medesimo 
tempo  spcciaimenlc  diciamo , per  esempio  : i Io 
per  cerio  parlerei  della  tua  giovinezza,  la  quale  tu 
dedicasti  ad  ogni  maniera  d' intemperanza,  se  sti- 
massi essere  questo  il  tempo  opportuno  ; ma  ciò 
tralascio  avvisatamente.  Ed  anco  non  voglio  dira 
che  i tribuni  li  castigarono  siccome  infrangilore 
della  militar  disciplina:  c reputo  estraneo  al  sog- 
gello  r aver  tu  dovuto  dar  soddisfazione  delle  tnc 
ingiurie  a Lucio  Lnbeone.  Di  questi  fatti  non  dico 
nulla,  c ritorno  a ciò  che  forma  il  soggetto  del  pre- 
sente giudizio.  8 F.  parimente  : a Io  non  dico  che 
lu  ricevesti  danaro  dagli  alleati  ; non  mi  fermo  a 
provare  che  espilasti  le  città,  i regni , le  case  d i 
tulli  ; passo  sotto  silenzio  i furti,  c tulio  le  rapine 
lue.  8 Qucila  figura  è utile,  se  è noslro  interesso 
di  lasciar  intendere  una  cosa,  o che  non  è espe- 
dlcnlo  di  mostrare  per  minuto,  o che  è lunga  a di- 
re, 0 che  è Ignobile,  o che  non  si  può  provare  , o 
che  è facile  a confutare  ; di  maniera  che  sia  me- 
glio per  noi  l’avcr  fati'»  nascere  cnperlamcnte  nn 
sospetto,  che  l’aver  preso  a sviluppar  cose  che  ve- 
nir ci  pos-ano  confutate.  La  disgiunzione  ha  luo- 
go, allorquando  o l' una  o l' altra  delle  proposizìo  - 
ni,  clic  si  espongono  , od  anche  ciascuna  di  esso 
si  conehiiide  con  un  verbo  speciale,  per  esempio: 
IX  II  popolo  Romano  distrusse  Numanzia  , abbattè 
Cartagine  \ disfece  Corinto  , rovesciò  FrcgcIlc. 
Niente  ai  Niimanlini  giovarono  le  forze  del  corpo; 
niente  ai  Cartaginesi  fu  di  proIUlo  la  scienza  mili- 
tare; nicn'e  ai  Corìnzi  fu  di  presidio  la  scaltrita 
putilica  ; niente  ai  Fregellani  recò  vantaggio  la  co- 
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lusfoto.  Adiunclio  esl,  quum  verInim,qno  res  rom- 
prchonUilur»  non  intetponimus,  sed  ani  priroum 
aul  poslrrmum  collocamus.  Primum»  hoc  paolo: 
^)c^orc^cll  Furmac  dignìtas  ani  morbo  aut  tcIusId* 
te.  Poslrenitim  sic:  Aut  morbo  aut  veiualatc  formae 
dignilas  defl^re^cil.  Ad  rcsiiviiaiem  disiuncliu  est 
appo.siia  : qiiare  rarius  ulemur  ca,  nesalictnlcm 
par  al  ; ad  brcvilalem  coniunciio  ; qiiarc  saepius 
a<Ili'bcnda  esl.  Hac  Ircs  o<nrnalloncs  de  aimplici 
genere  tnananl. 


XXVIII.  Condupliralio  est,  rum  ratinile  ampli* 
fiealionis  ani  ronHni<erAiiotn«t,  ciusdom  imius  niit 
pliirium  vcrbonim  ileralio.  hoc  modo  : Tuniullus 
r.  Griicclitis , lumultus  domcslicos  et  inioslinoa 
«‘«imparai.  Ilcm  : Commotus  non  es«  quum  libi  nia- 
ler  pedes  amplcxaretur,  non  rs  cmnmoluH?  lum: 
i\unc  cliam  audes  in  horum  coiispcdum  venire, 
proditor  pairiac,  prodilor,  inquam,  pafrìac,  venire 
audes  in  horum  conspeeliim  ? Vehcmonler  audi* 
torem  commovi't  ciusdem  redinlrgralio  verbi,  el 
vulnns  maius  eHlrit  in  conirario  eauFsae , quasi 
aiiquod  lelum  saeplus  pervenìat  in  eamdem  par- 
lem  corporis.  Inicrprelalio  esl,  quoc  non  Iterane 
idem  rrdiniegrai  verbum,  sed  id  commulal,  quod 
posiium  est,  alio  verbo  , quod  idem  valcal,  hoc 
modo  : Rempublicam  radiciius  efcriisti,  civilaiero 
Tundilus  ddeeisli.  licm:  Patrem  nefarie  verbera- 
sii,  parenti  manus  scclcratc  iniulìsti.  Ncresse  esl 
cius  qui  audii  animum  commovcri,  quum  gravilas 
prioria  dirti  rcnovalur  iiUrrprctalione  verborum. 
('ommulalio  esl , quum  duae  scnlenliac  inier  se 
discrepanics  ex  Iraieciìoae  ila  ofTerunlur,  ut  a priore 
poslerior, contrarla  priori. pronriscalur,iioc  modo: 
Esse  oporlel,  ut  vivas,  non  vivere,  ul  edas.  Ilem: 
Ea  re  poeniaia  non  farlo,  quia,  ciiiiismodi  volo, 
non  possiim  ; rm'usmodi  possum,  nolo.  Item  : Quac 
de  ilio  dictmlur,  d'ci  non  possuni;  quac  dici  pos- 
aunf,  non  dictmlur.  Ilem  : SI  poema  ioquens  pie* 
tura  esl.  pielura  lacìtum  poema  debet  esse,  tiem: 
Quia  sluilus  est,  ea  re  taces  ; non  lamen,  quia  (a- 
rcs,  ca  re  slultus  cs  ^on  potcsl  d»cl,  quani  rom- 
mode  {lai,  quum  conirarìae  scnlcntiac  traballone 
veiba  quoque  ronveriantur.  ritira  snhiccimus  c- 


munanza  con  cssonoi  «le'coslumi  o del  lioguag* 
gto.  t IC  similmente  : ff  Iteliczza  di  corpo  o per  ma* 
laltid  perde  suo  Hore,  o per  vecchiezza  dileguasi:» 
In  quest'  ulliiiio  esempio  c nell'  altro  anlecedeiilc 
vediamo  che  ogni  proposiiìonc  si  conchiude  con 
un  verbo  speciale.  La  congiunzione  si  ho,  quando 
per  i'inicrpos'zioue  di  un  verbo  si  legano  insieme 
sì  te  parli  anircedenli  di  una  frase  c si  le  cunsc* 
gueiili,  per  esemplo  : c Bellezza  di  corpo  o per 
maialila  perde  suo  bore,  o per  vecchiezza  » L'ag* 
giunzione  si  ha,  quando  il  verbo,  onde  h‘gaiisì  Ira 
Imo  le  parti,  non  è già  poslo  nel  meno,  ma  è cot* 
locato  0 nel  principio  o nel  fine.  Nel  principio,  per 
esempio:  «t  Perde  suo  Bore  bellezza  dì  corpo  o per 
malallia  opcr  vecchiezza.  » Nel  fl  ic  , per  esem- 
pio ; f 0 per  maialho  o per  vecchiezza  beilnzza  di 
corpo  perde  suo  Bore.  La  disgitinzionc  sanie  al- 
quanto «iciia  piacevolezza;  c perciò  conviene  usai  la 
di  rado,  onde  non  generi  sazietà.  La  congiunzione 
amando  la  brevità  sì  può  usare  più  spesso.  Qu<!- 
ste  tre  ligure  procedono  da  un  solo  e medesimo 
genere. 

XXVlIi.  La  condupiicazione  è la  ripetizione 
delia  slessa  parola  o di  più  parole  alio  scopo  di 
amplilicare  n di  commovere,  per  esempio:  t Tu* 
mulli  escila  C.  Gracco  , lumulli  nelle  famiglie  , 
liimuili  nello  Stalo  » : K pariincute  : r Non  fusti 
Iti  commosso  , alhtrquando  tua  madre  li  ab- 
brecciav.1  le  ginocchia,  di*,  non  fosti  tu  commos- 
so T » E ancora:  c Osi  lu  oggi  ancora  presentarli 
al  cospetto  di  questa  adunanza,  o iradiior  della 
patria,  s\,  ripi'lo,  o tradiior  della  patria,  osi  tu  oggi 
ancora  pre.scn(arli  &l  cospcllo  di  questa  adunan- 
za? » La  ripetizione  della  medesima  parola  scuole 
allamcnle  T uditore,  c fa  alla  causa  contraria  una 
più  ampia  ferita,  come  spada,  che  a più  riprese 
ferisca  sempre  nella  medesima  parie  del  corpo. 
L' iiilerprelazione  t quella  che  non  ripele  già  la 
parola  stessa,  ma  nc  sostituisce  un'alira  in  suo  Ino* 
go,  avente  il  valore  medesimo,  per  esempio:  a Tu 
hi  IL  pubblica  hai  dalle  radici  rovesciala,  lu  la  citlà 
hai  sino  dai  fondamenti  abbattuta  ».  E per  cgtial 
modo:  R Tu  cmpiaincnic  hai  balluto  ii  padre,  Ui 
sccilcralameiUe  hai  porlata  la  mano  contro  Taulor 
de*  tuoi  giorni  ».  Egli  è ben  necessario  die  Toni- 
ino  deir  uditore  rimanga  scosso,  quando  colla  in- 
terprelazion  de'vocabolì  si  viene  a dare  nuova  for* 
za  al  di'Ho  anteriore.  Si  ha  la  eommiilozionc  qiinn* 
do  due  pensieri  fra  loro  diversi  si  producono,  per 
ragion  di  Irasposiiione,  in  maniera  che  ii  secondo 
avente  senso  contrario  al  primo,  proceda  appunto 
dal  primo,  per  esempio:  a Bisogna  mangiare  per 
vivere,  non  vivere  per  mangiare  ».  E parìmenle: 
a Per  questa  cagione  io  imi  fo  poemi,  perchè, 
eomc  vorrei  farli,  non  posso,  c come  imjsso  falli, 
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xcmpli].  uif  <]uoniAm  Oi(Tic<le  csi  lior  ^rnus  eior-  | 
naiionis  iiivuniu,  «lilucnium  essel,  ut,  qutim  bcno  | 
c«sct  itilellcclum  , rncilius  in  Jiccniln  invcnirelnr.  ^ 


XXIX.  Pcrmissio  est,  quum  osicmiimiis  in  di- 
cendo,  nos  aliquain  rem  toiam  iradere  cl  conce- 
dere alicuìus  voluntali,  sic  ; Quoniam  , omnibus 
rebus  ereptis , solus  supcrcst  animus  el  corpus, 
hacc  ipsa,  quac  mihi  de  multis  sola  rcltcla  sunl^ 
vobis  cl  veslrac  condono  polcslali.  Vos  me,  vcsiro 
quo  paolo  yobis  videbilur,  ulamini  atquc  abulami- 
ni  licebii  impune  : io  me,  quidquid  libel,  sialuile; 
dicilc , alqiic  oblempcrabo.  lluc  gctius  lamctsi 
alias  quoque  nonnumquam  Iraclandum  est,  tamea 
ad  miscrieordiam  commovendam  veliemenlissinic 
est  accomodalum.  Dubilatiu  est , quum  quarrere 
viJetur  oralor,  ulrum  de  dnubus  polius  , out  quid 
de  pluribus  potissimum  dicat,  boc  modo  : Obfuit 
co  tempore  plurimnm  rcipublicac  consutum  sivo 
slulliliam  sivc  maliliam  dicerc  oporletsivc  ulrum 
quc.  Ilcm  : tu  islud  ausus  es  dicerc  ? homo  om- 
nium n)orlaliiim...nQm  quo  te  digno  moribus  luis 
appcllem  nomine? Bxpeditio  est,  quum,  raliombus 
compluribus  cnumcralis,  quibus  aliqua  rcs  aul 
fieri  aut  non  fiori  polucril,  celorac  lollunlur  , una 
retinquilur,  qiiam  nos  inlcndìmus.  Iioc  modo:  iNc- 
cesse  est , quum  conatcl  istum  fuudum  iin.-trum 
fuissc,  osicndas,  (e  aut  vacuum  possedisso  aut  usii 
(uum  fecisso  aul  emisìic  aul  licrcdilaie  libi  venis 
se.  Vacuum,  quum  ego  adessem  , possidere  non 
poluisli  ; tuum  eliam  nunc  usu  fecissc  non  poles. 
cmplio  nulla  profertur  : heredilale  libi , me  rivo, 
mea  pecunia  venire  non  poluil.  Rclinquilur  cr- 
go,  ut  me  vi  de  nieo  fundo  dcieccris.  Hacc  cxor* 
natio  plurimum  iuvabit  conierturales  argumenla- 
lloncs.  Sed  non  crii,  tamquam  in  picrisque  , ut 
quum  vclimus,  ca  possimus  uli.  Nam  Tacere  id  non 
poterimus,  nisi  nobis  ipsa  negotii  naiura  dabit  fa- 
cuhaitm. 


1 liL.  V. 


I non  voglio  s.  K ancora:  « Le  cose,  ebe  di  questo 
I uomo  si  dicono,  dir  non  si  possono,  c quelle,  die 
I dir  sì  possono,  non  si  dicono.  » E ancora  : Se  un 
poema  è un  quadro  pariamo  , si  un  quadro  dc^e 
essere  un  parlante  poema,  s E nnaimcnic  : « IVr- 
cliè  sei  un  ignorante,  per  ciò  appunto  in  iaei;e  lui* 
lavia,  perchè  Iti  lori,  non  sei  perciò  un  ignorali- 
I lc«  • Non  si  può  dire  abba.dan2a  quanto  sia  coii- 
vcnienle  questa  trasposixioiie  dì  due  sensi  conira - 
rii,  in  cui  anche  le  parole  si  trovano  irasmiilatc. 
Noi  ne  abbiamo  qui  posti  più  esempi,  appunto  per* 
chè,  essendo  difficile  a trovarsi  questo  genere,  se 
ne  avesse  una  chiara  idea,  acciocché  veuen  to  esso 
ben  inteso,  Tosse  più  Tarile  ad  esser  trovato  all’oc- 
casione in  un  discordo. 

XXIX.  La  permisMone  si  Ta  , allorquando  nel 
dire  noi  dichiariamo  di  dare  e abbandonare  ap- 
pieno alcun  clic  airarbilrio  di  alcuno  , per  esem- 
pio : I Poiché  lutto  mi  è stato  tolto,  c solo  mi  re- 
sta r anima  c il  corpo,  io  a voi  c al  poter  vostro 
dono  ciò  che  sol  mi  rimane  di  lami  beni.  Voi  Tate 
di  me  queiruso,  o buono  o cattivo,  che  meglio  vi 
piace,  giacthò  tutto  vi  è permesso  : contro  di  me 
stabilite  qual  cosa  voi  volete  : parlate,  cd  io  ubbi- 
dirò. 8 Questa  figura  è sommamente  atta  a muo- 
vere la  compassione,  quantunque  si  possa  alcuna 
volta  eziandio  in  altri  casi  usare.  La  dubitazione 
si  ha,  ollorquando  l'Oratore  dà  vista- di  cercare 
quale  piulloslo  di  due  0 più  ci>se  ci  debba  dire  a 
preTcrenza  : per  esempio  : a Nacque  in  quel  tem- 
po assaissimo  alla  Repubblica  non  so  se  dir  biso* 
gni  0 r ignoranza  o la  perversità  de* Consoli,  o on  • 
Irambc  queste  cose  insieme.  » E parimente  : c Tu 

hai  osato  dir  ciò?  o uomo  Tra  tulli  i mortali 

in  verità  che  io  non  so  con  qual  nome  degno  del 
tuo  carattere  io  lì  debba  chiamare.  » L'cspcdizio- 
nc  si  ha,  allorquando,  dopo  avere  enumerate  più 
ragioni  dimo.stranti  come  una  cosa  abbia  potuto  u 
non  potuto  addivenire  , tutto  si  rigettano  ad  ecce- 
zione di  una  sola  , ta  quale  appunto  alTermiamo: 
per  esempio  : < Poicliè  consta  che  questo  Tondo  era 
mio,  é necessario  che  tu  provi  o clic  ncsci  venuto 
in  possesso  por  essere  staio  un  fondo  abbandonalo, 
0 che  è divenuto  tua  proprietà  per  diriltn  di  pre- 
scrizione, 0 che  riiai  comperalo  a danari , o che 
li  è pervenuto  in  eredità.  Tu  non  hai  potuto  fartene 
possessore  per  essere  stalo  abbandonato , giaccin^ 
io  prcscntavami  siccome  padrone;  tu  non  puoi  pur 
allegare  in  tuo  favore  la  prescrizione:  lu  non  puoi 
presentare  vcrun  titolo  di  compera  : in  non  pote- 
vi, me  vivo,  avere  i miei  beni  In  eredità.  Rimanr 
adunque  che  tu  per  violenza  sii  divemilo  padrone 
del  mio  fondo.  > Questa  figura  è di  grandissifru 
giovamento  alle  argomentazioni  congelltirali  ; m > 
non  possiamo  usarla  a nostro  piacirnentn , comi* 
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XXX.  Di'solulio  osi,  (|uac,  roniuiiclionibus  vor* 
buruni  il  modio  siibUlls,  soparalis  parlibus  cITor- 
lur,  hoc  n)(Hlo  : (ìere  morein  parenti,  pare  cogna- 
tis,  obsetpiere  amids,  obli'mpera  Icgibus.  Ilcm: 
Desccndo  in  iniograin  dcfon-ìioneni , noli  quid- 
qiiam  rccusarr,  da  servos  in  quaestioncm  , slude 
veruni  iiivciiirc.  Hoc  genus  et  acrimoniam  hahel 
ìli  s?  et  n-heiiH'iilissinium  est  et  ad  brevilaicm  ac- 
coinodaiuin.Prardsio  est,  quum  diclis  quidusdam 
rcliquuti),  <{uod  coeptum  est  did  , rc-liii(|uìlur  in- 
choalum  in  audientium  iudicio,  sic  : Mitii  Iceum 
praecerlalio  non  est,  idcoqnod  populiis  Romaiius 
me,  — nolo  dicerc,  ne  cui  forte  arrogans  vidcar; 
tc  aiilem  saepe  ignominia  dignum  pulaut.  llem: 
fu  ista  nunc  audes  dicerc?  qui  iiuper  alicnac  do- 
inui  ~ non  ausim  diecrc,  nc , quum  tc  digita 
dUcro,  me  indignum  quidpiam  divisse  videar.  Hic 
airncior  lat  ita  suspido  , quam  diserta  cvplanniio 
racla  cst.Coiiclusio  esl,quac  brevi  argnmentalione 
c\  ii»,  quao  ante  dieta  suoi  nut  facta  , contlcit  id, 
qm>d  necessario  con>cqualur,  Ime  modo:  Ono'l  d 
Danais  dalum  crat  oraculum,  non  posse  capi  Trn- 
inm  sine  PliìloclclacsagiUis,linc  autem  nilnialiud 
rccerimt,  nisi  Aieiandnmi  pcrciilcrunt , liunc  ev- 
siiitgnere,  ìd  niniirnin  capi  foit  Troiani. 


XXXI.  Hesiant  clijim  dccem  cxornalioncs  ver- 
borum  : quas  idcirco  non  vage  dispersimus,  sed  a 
superioribus  separavnnus,  qiiod  omnes  in  uno  ge- 
nere sunt  posiiae.  Nani  caruin  omnium  hoc  pro- 
prium  est,  ut  ab  usitala  verborum  poieslalc  rece- 
dalur  alque  in  aliam  rationem  ciim  quadani  venu 
siale  oralio  conferatur.  De  quibus  evornaiimiibus 
nominatio  est  prima^  quae  nos  admonei,  ui,  cuiiis 
rei  nonicii  aut  non  sii  aut  salis  idoncum  non  sii, 
eam  nosmel  idoneo  verbo  iiominemus , aut  imiia- 
lionis  aut  sìgnilicalionis  caussa.  Imiialionis , hoc 
motlo  , ut  maiores  rudere  et  vagire  et  mugirc  et 
murmurare  et  sibilare  appellarerunt.SigiiiOcaiidae 
rei  caussa,  sic  : Postquam  iste  in  rompublicom  fé 
cit  impelum,  Tiagor  civilalis  in  primis  cstauditus. 
Hoc  genere  uicndum  raro  est,  nc  novi  verbi  assi 
duilas  odium  parlai  ; sed  si  commodc  quis  co  ula- 
lur  et  raro,  non  modo  non  oITcndct  novilale  , sed 
cvornabil  cliam  oralionem.Pronominalio  est,  quae 
siculi  cognomincquodam  citranco  dcmonsirat  id, 
qiiod  suo  nomine  non  potesl  appcllari  ; ut  si  quis, 


usiamo  la  più  parlo  delie  altro  , non  potendo  nuj 
dò  fare,  se  non  quando  la  natura  slessa  del  sog- 
getlo  ce  nc  dà  Tacollà. 

XX.\.  La  dk<tnluzinnc  6 una  (ìgura,  clic,  soppri- 
mondo  le  r.unginnzìoni , prcscnia  I membri  dolln 
frase  separati  : por  rscm(>io  : a Sogni  il  voler  del 
padre,  ubbidi>oi  alla  famiglia,  cedi  agli  amici , li 
sollomotii  alle  leggi,  a E parimente:  a Discendi  ad 
una  completa  giuslincazinnc  ; non  ti  voler  sottrarre 
a nulla  ; consegna  i tuoi  schiavi  alla  h'itura  ; fa 
tutti  gli  sforzi  perchè  sia  scovcrln  il  vero.  i Quesla 
figura  è piena  di  vivacità  c di  forza,  e si  presta  a) 
parlare  conciso.  La  rclicenza  s<  ha,  allorquando, 
dopo  aver  detto  alcune  parole  , si  lascia  il  rima- 
nente dcirincomincialo  d'seorso  al  gìudizioddl’u- 
dilore  : per  esempio  : s Io  non  voglio  incominciare 
a disputar  loco,  perchè  il  popolo  Romano  mi  ha.... 
noi  voglio  dire  per  non  parer  troppo  vano  : in 
quatiln  a le  io  so  die  egli  ti  ha  spesse  fiate  giudi- 
cato degno  di  disprezzo,  a E p.*irimentc:  « Osi  in 
in  quesio  tempo  tenore  silTatlo  lingunggio?  tu  che 
ullimamcnto  nell' altrui  casa...  non  voglio  prò- 
Sf’guire  per  tema  che,  rncconlaiido  io  coso  degne 
di  te,  non  si  creda  che  io  tenga  propositi  indegni 
della  min  persona,  o Qui  è più  funesto  alt'  avver- 
sario il  sospetto  generalo  dalla  reticenza,  clic  una 
eloquente  spieg.'tzione.  La  conclusione  è quella  fi- 
gura, che  por  una  breve  argomentazione  deduce 
da  dò,  die  prima  è stalo  dotto  o fatto,  dò  clic  deve 
iiecessarianicnle  seguire  : per  esempio  : « Che  se 
ai  Greci  aveva  dello  Poracolo  che  non  si  poteva 
pren<lor  Troia  senta  le  frecce  di  FiloUde  , e que- 
sto altro  non  fecero  che  colpir  Paride  , ne  segue 
che  toglier  di  vita  costui  si  fu  come  prender  Troia.» 

XXXI.  Rimangono  ancora  died  figure  di  parole, 
dette,  propriamente  tropi,  che  noi  non  abbiamo  vo- 
luto variamente  disseminare  qua  c colà  ; ma  che 
abbiamo  in  vece  separate  da  quelle  che  son  posto 
di  sopra,  per  dù  appunto  clic  appartengono  lutto 
al  medesimo  genere,  avendo  esse  la  proprietà  di 
allontanar  le  parole  dalla  loro  ordinaria  significa- 
zione e farne  loro  assumere  un’altra,  dando  al  di- 
scorso una  certa  quale  adornalczza.  Di  queste  fi- 
gure In  prima  è f onomatopea,  la  quale,  se  una 
cosa  sia  senza  nome,  o non  ne  abbia  uno  abba- 
stanza idoneo,  c'insegna  a chiamarla  noi  stessi  con 
vocabolo  convenicnlc  o per  ragion  d’ imitazione  o 
per  ragion  di  significazione.  Per  imitazione,  i no- 
stri antichi  coniarono  questi  verbi  roq*//iiare,  va- 
fjire,  mwjghiaTe^  mormorare,  stbifar»*.  Per  signi- 
ficare la  cosa  abbiamo  qucsl’ esempio  : a Appena 
che  costui  fè  impelo  sopra  Roma,  immantinente 
udissi  lo  scoppieUto  della  città,  c Bisogna  di  rado 
osare  ronomalopca.  acciocché  la  frequenza  di 
nuove  parole  non  generi  disgusto  ; ma  se  si  usi  a 
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quum  )o(|uulur  ile  Gracdiis,  Al  non  Africani  nepo- 
ics,  iiiquiat,  islinsmoili  rueruiil.  Mem  : si  qiiU,  de 
adversario  qunm  dirai  : Vidcle  nunr,  inquial , iu- 
dices  t qucmadmoduni  me  Piagiosippus  iste  Irac- 
lariL  Hoc  paclo  non  itiornale  polerìmiis  et  in  lau- 
dando, cl  in  laodrndo,  aut  corporc  aul  animo  aul 
extranois  rebus  dircro,  sicubi  sii  cognoment  quod 
prò  Cerio  nomina  cullocemiis. 


XXMI . Uonofuinatin  est,  quac  ab  rebus  propin- 
quis  el  (inilimis  Iraliit  oralioncm,  qua  possil  miei- 
bgi  res,  quac  non  suo  vocabulo  sii  appellala.  Id 
aul  nb  inveiilorc  connciUir,  ul  si  quis,  Tarpeium, 
loqiirns  de  Capiloliu,  nomincl;  aul  ab  ìnrento, 
ut  si  quis  prò  Libero  Timim,  prò  Cerere  friigem 
unpeitci  ; aut  inslrumrnUim  prò  domino,  ut  si  quis 
Blaccdonas  appeUaril,  hoc  modo  : Xon  lam  cito  sa- 
rissae  Graeria  po  ilae  suoi;  aul  idem  Gallos  signi- 
llcans  d)cat  ; Nec  lam  facile  ex  Italia  malcrisTrans* 
alpina  dcpulsa  est;  aut  id,  quod  111,  abeo,  quifu- 
rit,  ut  si  quis,  qmim  bello  velii  osiendcrc  aliquid 
qiiempiam  fccisse,  dical:  Mars  islud  le  facerc  ne- 
CL-ssario  eoegit  ; aul  si,  quod  fiicil.  ab  co,  quoti  lil, 
ul  quum  desidiosam  arlcm  dicemus,  quia  desidio- 
sos  facil  ; et  frigus  pigrum,  quia  pigros  farit.  Ab 
co,  quod  conliiicl,  Id,  quod  conlinelur,  hoc  motlo 
denominahitur  : Armi^  llalìa  non  poiesi  vinci,  nec 
Graecia  disciplinis.  Nam  hic  prò  Graecis  et  lialis, 
quac  conlincnt,  oointa  suni.  Ab  co,  quod  conlinc- 
liir,  id  quod  cominci  ut  sì  quis  nurum  aul  argen- 
tum  aul  ebur  nominci,  quum  divilias  vclil  nomi- 
nare. Harum  omnium  dcnomiiialiunum  tnagis  in 
pnter.ipiciido  divisio,  quarn  in  qnacrcmlo  diRìcili^ 
invenbo  c>l,  ideo  quod  piena  cunsucludo  cM  non 
mudo  |K)elarum  cl  oralorum,  sed  clinm  qiiuiidiani 
s<'rmonis,liuiusmudidcnnni>nalionuin.CÌrcuilioe>t 
oraliò,  rem  siinpliccm  nssuinpla  ciminiscrìbens 
cioculione,  hoc  |>acto  ; Scipionis  providcnlia  Kar- 
Ibnginis  opcs  frcg:l.  Nam  hic,  nisi  ornnndi  ratio 
qiiacdam  cssct  Imhila,  Scipio  [loiiiit  et  Karlliago 
simplicitcr  uppcliaii.  Transgrcssto  est , quac  vcr- 
horuin  prrh]rl>al  urdincin  perversione  aut  iraiecl- 
ione.  Pi  iTcrsione  sic:  Hoc  vubis  deos  immortaics 
arbiiror  dedissc  pietalc  prò  vcsirn.  TriiiectionCf 
hoc  n.odo  ; Iiistabilis  in  isloin  plurimum  furluna 
Vdluìt'  Ik‘ui:  Omnos  invidiose  eripuil  libi  bene  vi 
Vendi  ca^os  raeullatc«.  Iluìusmudi  Iraiceiur,  (|iiac 
rem  non  rvddilubscuraiii,  imiliuin  piodi  rii  ad  con 
linualioncs,  de  quibus  ante  «bcluiii  t.-l;  in  quibus 


prnpnsilo  e con  parsimonia,  non  solo  non  dìspia- 
cc'à  per  la  novità,  ma  aggiungerà  eziandio  bellez- 
za al  discorso.  L'aiilonomisia  è quella  figura,  clic 
p<-r  una  specie  di  soprannome  lotto  ad  ìinprcsiilo 
dà  a conoscere  ciò  che  non  può  essere  chiamalo 
coi  proprio  suo  nome:  per  esempio  volendo  parlar 
dcTiraccliì  si  poirebbe  dire:oTali  non  si  moslrnro- 
no  i nipoti  deirAfTricano  • li)  parinu'nle,  parlando 
di  un  avversario,  dir  si  potrebbe  : « Vedeic  ora,  o 
giudici,  come  mi  lin  trattalo  coleslo  Ptagiosippo?» 
Per  questa  figura  noi  pussiamoelrganlemeiitc,lan- 

10  nel  lodare  quanto  nel  biasimare, premiere  o dal 
corpo  0 dair  animo  o da  allrc  co«e  oleriori  una 
qualche  maniera  di  soprannome  da  collocare  in 
cambio  del  nome  nolo. 

XXXII.  La  mclonimia  è quella,  per  la  quale  noi, 
volendo  significare  una  cosa,  non  la  chiamiamo 
col  suo  proprio  vocabolo,  ma  la  facciamo  intendere 
col  cercare  un  nume  da  allrc  cose  che  abbiano  af 
finità  0 correlazione  con  quella.  Ciò  si  fa  o ponen 
do  rinvenlorc  per  la  cosa  trovata,  come  se  vulemio 
ulcuuo  significare  il  Campidoglio  ildica  Tarpc»(l); 
0 ponendo  la  cosa  trovata  Invece  del  suo  inventore, 
come  se  volendo  alcuno  significare  Rac>  o nomini 

11  vino,  e invece  di  Cerere  dica  le  biade:  o ponen- 
do l'arma  invece  della  persona  di  cui  è propria, 
come  se  volendo  alcuno  significare  i Sluccdoni, 
dica:  K Non  cosi  presumente  le  sorissc  s’impadro- 
nirono della  Grecia:  8 o,  volendo  quel  tale  signifi- 
care i Galli,  dica  : B Non  tanto  facilmeulu  fu  dal- 
l'Italia  scacciala  la  luatcra  ollramuiitaua  : > u po- 
nendo la  causa  per  V cfrello,  come*  se  volendo  al- 
cuno dar  a conos^cere  clic  altri  abbia  fatta  un’azio 
ne  in  guerra,  dica:  et  Marie  li  spinse  per  necessilà 
a ciò  fare:  > o rerTetlo  per  la  causa,  come  i|uan<io 
si  dice  oiiu>a  un*  arte,  perchè  concede  ozio  a chi 
l'cs^Tcita,  e pigr*»  il  freddo,  perchè  rende  pigri  gli 
nomini;» il  conlcnctile |h1  conlenulo, come:  b Non 
si  può  r Italia  superare  nelle  armi,  nò  la  Grecia 
nelle  di^cqJline.  8 Qui  invece  Ue'Grcei  e degli  Ita- 
liani si  SOM  posti  i paesi  clic  li  contengono  : o il 
conlcMiuUi  pel  contcnenICf  come  se,  volendo  alni- 
im  nominar  le  rii  cbczze,  dica  l’oro  o rnrgenlo  o 
Tavurio.  Di  luti**  queste  dincrenli  s|m*i  ic  di  melo- 
nimie  e più  dilllcile  lo  esporre  le  lauti?  regole,  che 
trovare  gli  esempi  ; pepcioccliè  nua  solamente  i 
poeti  e gli  oratori  son  per  solito  pinii  di  MlTalle 
mcluniniic,  ma  s'itieonlranu  eziandio  iiaturalmiriile 
nel  nostro  quolidiano  favellare.  La  Perifrasi  è 
quella,  clic  per  esprimere  ima  iu*>a  semplice  v.i 

(iv  I.i‘f|qo  foo  «Il  antico  maiiosrrillo,  >*11:111»  n>'li'c»li/i»iic 
P.*n«  LiMK-ke  : tgsiqifù  r»rr/w*iww,  de  Cnpilofio. 

MomiMce,  la  qual  lezione  è la  più  probabili;  di  qiunU?  di 
siuio  rrcak  liaqll  eruditi  editori  aatì<ln  e mi>>l**roi  sino  al 
P.110  II  »irke.  H fiihi 
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oporlel  vcrbu  sinl  ad  poclicum  qucmd.ini  e^rsIrucUi 
numcruD),  utpafcclu  ci  pcrpolilissimc  pussinl  esse 
alisolutae. 


XXXill.  Sijprrbiio  c>t  oralio  supcratis  venia- 
kti),  alicuius  augendì  minuendive  caussa.  llacc 
suinitur  separaiim  aut  cum  comparatione.  Separa- 
lini  sic:  Quod  si  concordiam  rctinc'l>imus,  imperii 
mngiiiludincm  solis  oriu  nlquc  occasi!  nietiemur. 
Cum  comparatione  ani  a siinililuiline  aul  a prae- 
sLmlia  I Miperlalio  sumìlur  ).  A simitiludino  sic  : 
Corporc  niveuin  candorem,  aspeciu  igneum  ardo- 
rem  assequebntnr.  A praestanlia,  lioc  modo:  Cuius 
ore  sermo  molle  diilcior  prufìuebal.  Va  codem  ge- 
nere hoc  est:  Tanlus  end  in  armis  splendor,  ut  so- 
iis  fulgor  obscurior  viderctur.  liilellcctioest,  quum 
rcs  loia  parva  de  parie  cognoscilur,  aut  de  loto 
pars  [aul  ab  uno  plura  aul  a pluribus  unum.].  De 
parie  totum  sic  iniclligìlur  : Non  iilc  le  nupliaics 
tibiac  cius  malrìmonii  rnmmonebanl  7 Nam  lue 
omnis  sanciimotiia  nupUarum  uno  signo  lìbiariim 
inlclligilur.  De  loto  pars  : ul  si  quìs  ei^  qui  vesti- 
lum  aul  ornalum  sunipluosum  ostcntel,  dical:  Os- 
tcnias  tnihi  diviiias  et  locuplcies  copins  iadas.  Ab 
uno  plura  inlcìligunlur,  hoc  modo  : Pueno  fuit  Ili 
spanus  auxilio,  fuit  immanis  ilio  Trnnsalpìmis  ; in 
Dalia  quoque  nonnemo  seiisilidcm  tognlus.  A plu- 
ribus unum  sic  inlclligilur:  Airov  calamiUÀ  peclo- 
r<i  maerorc  pulsobal;  itaque  anlielans  ex  imts  pul- 
inonibus  prac  cura  spiritus  diiccbulur.  Nani  in  su- 
pcrioribus  plurcs  Hispani  cl  Galli  et  togati,  hic 
unum  pecliis  el  unus  pulino  inlclligilur;  et  crii  il- 
lic  Uuninulus  uurnerus  fcsUvilalis , hic  adauclus 
graviialis  grada.  Abusio  csl,  qune  verbo  simili  et 
propinquo  prò  rcrio  el  proprio  abuiitur,  hoc  modo: 
Vircs  homiuis  breves  suoi,  atii:  parva  siaiura,  aul: 
Inngum  in  homino  consilium,  aul  : oralio  magna, 
aul:  uti  pauco  sermone.  Nam  hic  facile  rstinlcllc- 
rlii,  fìiiilima  verbi!  rermnOissiinilium  rationc  alni- 
sìQiiis  esse  iraducia. 


I cercando  una  circonlocuzione  : per  esempio:  a l.a 
accorlcm  di  Scipione  abbattè  la  polonza  di  Carla-  I 

giuc.  s Qui,  se  non  si  .fosse  avuto  in  mira  di  ab- 
; bellirc  il  discorso,  si  sarebbe  potuto  dir  semplice- 
mente Scipione  e Cariagine.  L' iperbato  è quello, 
che  cambia  T ordine  delle  parole  rovesciandole  o 
trasponendole.  Rovesciandole,  per  esempio:  offoc 
oobù  Deus  immorlales  arbitror  dedisse  pielate 
prò  vesfra  (t).  s Trasponendole, per  esempio:  i M- 
' sfabilia  m ùlum  plurtmum  fortuna  vatuit  (2)  fi. 
j H parimcnlc:  • Oinnes  inuiiiiose  erlpuit  libi  bene 
^ l'ii'cndt  casus  facullates  (3)  o.  Siffatie  trasposizio- 
ni, se  non  rendono  oscuro  il  senso,  giovano  mol- 
lissimo alla  continuazione,  di  cui  abbiamo  parlato 
piò  sopra;  nella  qual  fìgura  bisogna  che  le  parole 
siano  collocale  con  poetica  armonia,  affinché  ella 
riesca  in  sommo  grado  abbellita  c perfcila. 

XXXIll.  L'iperbole  è un  parlare,  clic  trascende 
il  vero,  sia  per  aggrandire,  sia  per  impicciolire 
alcuna  cosa.  Et^sa  si  piglia  o separalamenic  o con 
comparazione.  Separatamente,  come  in  questa  fra- 
se : s Se  noi  rimarremo  concordi,  misureremo  la 
grandezza  del  nostro  imperio  dal  punto  dove  leva 
il  sole  a quello  duv’egli  tramonta.  * L*  iperbole 
con  comparazione  poi  si  prendo  o da  aasimiglianza 
0 da  preminenza.  Da  assimiglianza,  a questo  modo: 

0 li  corpo  suo  era  bianco  come  la  Deve,  c gli  oc- 
chi brillavano  come  il  fuoco.  9 Da  preminenza,  a 
(|ueslo  modo  : « Dalla  sua  bocca  scorrevano  le 
panile  dolci  più  del  mele.  * Dd  medesimo  genere 
è quest'aura  iperbole:  i SI  grande  era  lo  splendor 
delle  sue  armi  die  superavano  in  fulgidezza  il  so- 
le. » la  sineddoche  è quella  figura  che  fa  com- 
prendere iitutto  da  una  parte,o  una  parte  dal  lutto 
0 dal  singolare  il  plurale  , o dal  plurale  il  slogo- 
laro.  Il  lutto  da  una  parte,  co^l  : < Quelle  nuzia- 
li libio  non  li  facevano  accorto  di  questi  sponsa- 
li ? * Qui  luna  la  solonnitò  delle  nozze  vicn  falla 
intendere  sotto  l'unico  simbolo  delle  tibie  Uua  par- 
te dai  tutto , dicendo , per  e.sempio  , ad  un  uomo 
vestilo  con  lusso  e magiiiflcamcntc  ornalo  : « Tu  I 

dispieghi  a me  dinanzi  lutle  le  tue  ricchezze  , e 
spandi  tulli  i tuoi  Icsori.  » Il  plurale  dal  singola- 
re per  esempio:  i II  Cuilaginc5e  ebbe  ad  aiuto  IT- 
spano,  ebbe  il  feroce  Transalpino  , e per  sino 
ITlalo  togato  in  parte  parteggiò  per  lui.  > Dal  plu- 
rale il  singolare , come  : • Un'  atroce  calamità 
empieva  di  dolore  il  suo  cuore  ( pedora  ) : perciò 
dair  imo  pcllo  {ex  tmis  puhnonibus)  Icvavasi  per 

(!)  Io  mi  penso  clic  grinimorUli  Dei  vi  abbila  cooec- 
duto  questo  favore  in  ricompensa  della  vostra  picU. 

(2)  L' jorostahlc  furluna  ha  cs<  rciUto  sopra  costui  tulio  * 

il  suo  poli.  re.  , 

(3)  li  caso  iuiquamcule  ii  luLc  tulli  i mezzi  di  ben  vi-  ( 

I vere. 
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XXKIV.  Trainili©  csl,  qiium  vcrbum  in  quaio* 
rem  liiinafurtur  ex  alia  re,  quoil  propter  simi* 
iiludinem  rccte  vidcbiiur  posse  transFcrri.  Ea  uli- 
mur  rei  ante  oculos  ponendae  caussa,  sic:  Ilio  Ila* 
liam  lumullusoxpcrgerecit  terrore  subito.  Breviia- 
lia  caussa^  sic  : Uecens  advenlus  exerciiiis  subito 
civitatem  cxsiiuxit.  Obscenitatis  vilandae  caussa, 
sic  : Cuius  malcr  quoiidianis  nuptiis  dctectatur. 
Augendi  caus<ia,  sic  : Niillius  maeror  et  calamìlas 
istius  esplere  inimicilias  et  nefuriam  crudclilalem 
saturare  potuit.  Minuendi  caussa,  sic:  Magno  se 
praedicat  ausilio  ruissc,  quia  paullulum  in  rebus 
difllcillimisaspiravit.  Ornandi  caussa, sic:  Aliquan- 
do  reìptiblicae  raiiones,  quae  malitia  noceniium 
exarueruni.  Tiriate  optimatium  reviresccni.  Trala- 
tionem  dicunl  pudentem  esse  oporlere,  ut  cum  ra- 
tione  in  consitnilero  rem  transeal,  ne  sìne  delectu 
temere  et  cupide  Tìdcaiur  In  dissimilero  iranscur* 
ris^e.  l’ermiitatio  est  oratio  aliud  verbis,  aliud  seo* 
lentia  dcmonslrans.  Ea  dividilur  in  Ires  partes:  si* 
mililudineni,  argumenlum,  conlrarium.  Per  simi* 
litudinem  suniilur,  qiium  tralaiiones,  una  aul  piu* 
res,  frcquenicr  ponuntur  a simplici  raiione  duclae, 
sic:  Nam  quum  canes  fungunlur  ofliciis  luporum, 
cui  pracsidio  pccua  crodemus?  Per  argumcntum 
tractalur,  quum  a persona  aut  a loco  aut  a re  ali- 
qua  simililudu  augendi  aut  minuendi  caussa  duci* 
lur  : ut  si  quis  Drusum  Niimiiorcm  obsoleluni 
Uicat.  Ex  contrario  duciUir  sic  ; ut  si  quis,  homi* 
nem  pro<]igum  et  luxuriosum  illudcns,  parcum  et 
diligenlom  appellai.  Et  in  hoc  postremo,  qiiod  ex 
contrario  sumilur,  et  in  ilio  primo,  quod  a simili* 
ludinc  ducilur,  per  tr«latÌoncm  argumcnlo  poteri* 
mus  uti.  Per  simililudincm  sic:  Quid  ait  fiic  rcx  al- 
que  Agamemno  no^ter,  sive,  ut  crudelitas  est,  po* 
tius  ÀIreiiis?  Ex  conlrario,  ut  si  quem  impium,  qui 
palrcm  vcrbcraveril,  Acneam  vocemus  ; inlempe* 
rauiciii  eladuIkTiimliippotylum nominemus.  Hacc 
suiit  fere,  quac  diccnda  vulebiulur  de  verborum 
r.vorn.iiion(bus.  None  rcs  ipsa  monet,  ut  deinceps 
ad  sciitcniiaruin  exornalioncs  Iraiiscamus. 


lo  travaglio  atfantioso  il  respiro.  » Nel  primo  eseiu 
piu  hanno  ad  intendersi  più  Ispani,  più  Galli,  più 
Italiani  ; c nel  secondo,  un  solo  cuore  ed  un  sol 
petto  per  quei  due  nomi  taiini  posti  al  ;i/txraic  : 
nel  primo  luogo  il  singolare  vi  sporge  una  certa 
grazia,  e nel  secondo  il  plurale  vi  aggiunge  gravi- 
tà. La  calacresi  è quella  figura,  che,  per  una  spe- 
cie di  abuso,  in  vece  della  parola  giusta  c propria, 
si  serve  di  una  parola  analogo  ed  ofOne:  per  esem- 
pio: 4 Brevi  sono  le  forze  deiruomo,o  ne  è piccola 
la  statura,  o esteso  in  lui  rintcllctlo,  o grande  il  di- 
scorso, 0 scarse  le  parole.»  Qui  è agevole  a capire 
che  per  una  specie  di  abuso  si  sono  ravvicinale  fra 
loro  di  senso  parole  appartenenti  a cose  dissimili. 

XXXIV.  La  metafora  è,  quando  si  trasporta  il 
vocabolo  proprio  di  una  cosa  ad  un*  altra,  il  qual 
vocabolo  sembri  poterle  convenire  per  una  qualche 
simiglitnu.  Noi  ci  serviamo  di  essa  per  più  moti- 
vi, ed  ecco  per  quali:  Per  mettere  la  cosa  dinanzi 
agli  occhi;  a questo  modo:  < Cotesta  sollevazione 
svegliò  Italia  con  Improvviso  spavento.  » Per  ca- 
gione di  concisione;  a questo  modo  : c II  novello 
arrivo  dì  quelle  truppe  csiìnse  in  un  subito  la  civile 
libertà.  > Per  evitare  una  parola  oscena  ; a questo 
modo:  « La  madre  sua  dilettasi  di  quotidiane  noz- 
ze. 8 Per  amplifìcare;  a questo  modo:  c Non  ci 
furon  dolori  e catamilà  d*uomo,  che  potessero  ap* 
paciarc  gli  sdegni  di  un  mostro  tale,  c saziarne  la 
iniqua  crudeltà.  » Per  attenuare,  a questo  modo  : 
■ Egli  si  millanta  che  ci  è stalo  di  un  grande  aiuto, 
perchè  in  occorrenze  diUlcilissime  ci  ha  sovvenuti 
dì  un  leggiero  soffio.  > Per  ornare  lo  stile;  a que- 
sto modo:  « I Irallichi  dello  Stalo,  che  per  la  ma- 
lignità dei  ribaldi  inaridirono,  un  di  per  la  virtù 
degli  ottimati  riverdeggeranno.  i È prescriito  clic 
la  metafora  sia  modesta,  si  che  pussi  con  riguardo 
ad  una  cosa  consimile, onde  rion  paia  clic  alla  cie- 
ca e avidamenlc  ella  sia  trascorsa  in  una  cosa  al 
tutto  dissimile  senza  distinzione  vcrtina.  L'allego- 
ria è un  discorso,  che  altra  cosa  sigoilica  nelle  pa- 
role cd  altra  nel  concetto.  Essa  trattasi  per  tre  ma- 
niere: Per  simigtianza,  per  allusione,  pcranlìfrast. 
Trattasi  per  simigtianza,  rpiando  si  fanno  seguitare 
più  melafore  tolte  ad  una  stess.*!  idea:  per  esempio: 
a Se  ì cani  fanno  I'  udUio  dei  lupi,  a quali  guar- 
diani canlideremo  noi  il  besbameT  > Per  allusione, 
quando  da  una  persona  o da  un  o da  qual- 
che altra  cosa  sì  tracia  simìglianz.i,sia  per  aggran- 
dire, sia  per  diminuire  Tidca;  romc,  se  alcuno, 
parlando  di  Druso,lo  chiami  «un  vieto  Numiiore.» 
Per  antìfrasi  : a questo  niotlo  ; come  se  alcuno  , 
volendo  molleggiare  sopra  dì  uno  prodigo  o sre- 
golato, lo  chiami  < tegnente  cd  economo.  In  que  - 
sruiliina  specie  di  allegoria,  che  trattasi  per  anli- 
frnsi,  ed  anco  nella  .‘prima,  che  Iratlasi  per  sìnii- 
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XXXV.  Dì8(ribulio  osi,  quum  in  plures  rcs  lul 
personas  nC}{olia  quacdam  certa  disperliuntur,  hoc 
modo:  Oui  vesuùm,  iudìers,  nomen  senatus  dilì- 
gii,  hunc  odori!  necossc  est  ; pelulaiilissime  enim 
romper  isic  oppugnavi!  scnalum.  Qui  cqucslrem 
tociim  splemlidìssimuni  cupi!  esse  in  dvitalc,  is 
opurle!  isiuni  maxima»  poonas  dcdisac  veli!,  ne  iste 
sua  turpiliidinc  ordini  itonf*slissimo  macutac  atquc 
dodocori  si!.  Qui  parenics  habelis,  ostendile  is!ius 
suppbcio,  vi'bis  homines  impius  non  piacere.  Qui- 
bus  liberi  sun!,  slaiui!c  ovomplum,  quantae  poc* 
nac  sin!  in  civilalc  liominibiis  istiusmodi  compara- 
!<ie.  l!rm:  Senaius  est  odicium,  consilio  cìvitaicm 
iuvare;  magisiralus  oniciiim  csl,  opera  c!  diligen*. 
lìa  consoqui  voluniatem  sonatus;  popnli  ufilcium 
est,  res  opiitnas  e!  homines  idoneos  maxime  suis 
sciUenliis  dcligcrc  c!  probarc;  accusaioris  odìcium 
est,  Infrrre  crimìna  ; defensorts  dilucrc  cl  propul- 
sare; tesila  est  diccre,quac  sciai  ani  aiidìerit  ; 
qiiuositoris  est  unum  qnemquc  burum  in  ofllcio 
suo  coiilinoro.  Qiiare,  h.  Cossi,  si  tcslem,  praelcr- 
quam  quod  scia!  niii  audicrit,  argumenlHri  et  con- 
ieclura  proseqiii  paliiTis,  ius  aceiisatorU  cum  iure 
teslimonii  conitniscebis,  (eslis  improbi  cupiditalem 
conlirmabis,  reo  dupbccm  deren»iancm  parabis. 
FM  linee  cxnrnalio  copiosa.  Comprehendit  cnim 
brevi  multa  ci,  suiini  cuique  bibuens  oaiciam,se> 
parotim  rcs  dfvidì!  plurcs. 


XXX\I.  Liccdlia  csl,  quum  apud  cos,  quos  au! 
vcreri  au!  nictiicre  debemus,  lamen  aliqtii.l  prò 
iure  nostro  di>*imus,  quo  eos  aut  quos  ii  dibguiii 
uhquo  in  erralo  vere  repreheudere  pos-u  videa* 
iniir,  hoc  modo:  Mimmini,  Quirites,  quod  ab  om- 
nibus vcslrac  ralioncs  dcscranlur  7 quod  cnussam 
u'stram  tiemo  suscipial  7 quod  se  nemu  vcaUi  de- 
r«  tisorcm  profitcalur?  td  Iribuile  vcsiraeciilpac  al- 


glianta  pobemo  usare  l' allusione  mctaforiia.  Ec- 
cone un  esempio  per  simiglianxa:  < Che  cosa  dice 
(|ucs!u  re  ed  Agamennone  nostro?]}  o meglio  eipcr- 
(’bè  crudele  egli  è,  cotcsio  Airèo?  » Eccone  un  al- 
tro per  nnlirrasì  : b Se  un  empio,  che  baliulo  abbia 
il  padre,  lo  diciamo  un  Enea;  uno  itilcmperante  c 
ndullcro  diciamolo  pure  un  Ippolito.  • Cero  pres- 
so a poco  ciò  che  pensavamo  dover  dire  intorno 
alle  tigure  di  parole.  Ora  Tordinc  stesso  delle  ro- 
se vuole  che  passiamo  a dire  delle  figure  di  pen- 
sieri. 

X.XXV.  Sì  ha  la  llgiirn  dì  iÌÌ4lribuzione.  quamlo 
sì  partiscono  cerli  atiribuli  fra  più  obbieMi  o più 
persone  : per  esempio  ; « Qm  llo  di  voi,  o giudici, 
che  raro  ha  il  nome  del  senain,  non  può  non  dc- 
Icslar  costui  ; perciocché  egli  con  insolenza  estre- 
ma ha  sempre  fallo  guerra  ai  sonalo.  Quegli , il 
quale  brama  clic  nella  Repubblica  si  mantenga 
splendidissimo  l'ordine  equestre,  dee  pur  volere 
che  cosltii  daio  venga  all’ estremo  supplizio,  ac- 
ciocché egli  colle  liirpiludini  sue  non  arrechi  mac- 
chia e disonere  ad  un  ordino  onorevolissimo.  Voi, 
che  avete  un  padre,  mostrate  coi  castigo  di  costui 
che  vi  sono  in,abbomitiio  gli  uomini  snaturati.  Voi, 
che  avete  de*  figliuoli,  date  a vedere  con  un  esem- 
pio quanto  terribili  pene  son  riscrba’c  m questa 
città  agli  uomini  di  questa  falla,  i H simitmenli*: 
« Ei^ti  è dovere  del  senato  sovvenir  di  consigli  la 
Ri  pubblica  ; egli  é dovere  de*  magì^I^alì  eseguire 
i loleri  dei  senato  con  zelo  e fedeltà  : egli  è do- 
vere del  iKipolo  scegliere  ed  approvare  co’  proprii 
suffragi  gli  uomini  più  abili,  e lo  migliori  dclibc 
razioni,  s E anc4)ra  : a 11  dovere  dHl' accusatore 
si  é quello  di  dinunziarc  i delitti  ; (piello  del  di- 
fensore di  purgarli  c confutarli  ; quello  del  testi- 
monio é di  dir  ciò  che  ^a  od  ha  udito  ; quello  del 
giudice  è di  contener  ciascun  d'essi  nei  proprio 
dolere.  Laonde,  u Lucio  Crasso,  se  comporterai 
clic  un  test  nionin,  oltre  a ciò  che  o udito  lia, 
rechi  in  mezzo  argomentazioni  e congetture,  con- 
fonderai ii  diritto  di  accusatore  con  quello  di  testi- 
muoio  , darai  favore  alla  cupidigia  del  tristo  lesti- 
monio,  c costringerai  1*  accusato  a una  doppia  di- 
fc.<a.  » Questa  figura  è ampia  : essa  comprende 
multe  cose  in  poche  parole,  c forma  Ira  più  ob- 
bietti delle  divisioni  assai  disiiiìle,  assegnando  a 
ciascuno  lo  sue  attribuzioni. 

XXXVl.  Si  ha  la  figura  di  licenza,  allorché  par- 
lando a persone,  che  noi  dubbiamo  rìspetlarc  o te- 
mere. le  ^ìmp^o^e^iamo  con  ragione  di  alcun  fallo 
in  cui  siano  cadute , senza  però  ofTender  quelle  o 
gli  amici  di  quelle.  Eccone  uncs«unpio  : • Voi  vi 
maravigliale,  o Quiriti,  che  le  parli  vn>tre  sicno  ab- 
baiidonatiMla  tutti  7 Clic  nessuno  abbracci  la  vo- 
^l^a  causa?  r.bc  nessuno  si  dichiari  vostro  difen- 
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quc  desinile  mìrarì.  Quid  est  cnim,  qiiaro  non  om- 
ncs  islam  rem  Tiigerc  ac  vitate  deU'nnt?  Hccorda* 
mitiif  qiioa  tinhiierifis  defensores;  stiulta  eorum 
vubis  ante  ociilos  (vropunile;  deinde  Okilus  uinniuni 
considerale.  Tiim  vobis  venici  in  meniem.  ul  vere 
dìcam,  negligenlia  vi  slra  site  ignavia  polius  illos 
omtics  ante  octilos  vesirns  Irucidaios  esse,  inimi* 
ros  cortim  vesfris  snffragiìs  in  amplissimum  locum 
l>crveoisscm.  Ilem  : Nani  quid  fnii,  iudices,  quarc 
in  scntenliis  fercndis  dubilaveiilis  aut  isium  homi- 
nem ncrarium  ampliaverilis  ? non  aperlissimae  res 
rranl  crimini  daiae  ? non  omnes  hac  Icstibus  com- 
prubaiae?  non  conira  lenuiier  elnugaioric  respon- 
suri)  ? Ilic  vos  vcrii)  cslls.  si  primo  cuelu  condem* 
lìjssetis,  nc  cruddos  evislimaremini  ? hum  eam 
vitastis  vihipcralioncm , qiiuc  ionge  a vobis  crai 
nbrutnra,  cani  invenistis,  ul  timidi  atquc  ignavi 
putaremini.  Mavinia^  et  privalas  et  piiblicas  c^la 
milales  Qccopisli:i;f|i)um  eliam  moiert  s impenderc 
vidcanlur,sedelis  ctoscìtamini.  Luce  noctem.nocte 
iuccm  evspeclalis.  Aliquid  quoiidie  acerbi  atquc 
incommoili  nuntialur,  et  ciim,  cuius  opera  nobis 
liaec  aciddunt,  vos  rcinnramini  diiilius  et  olilis;  ad 
rcipublirac  pcrnicicm  rclìnclis,  quoad  poleslis^  in 
civilalc. 


XXXVJI.  Diusmodi  licenlia  si  nimium  vniebilur 
acrimoniae  habeie»  mullis  miiigalionibuslenictur; 
nam  conlinuo  aliquid  buiu>modì  licebil  inrerre  : 
Hic  ego  virtulcm  vostram  quaerOf  sapieniinrn  de- 
sidero, vrterem  con.'^uetiidinem  requirn.  tl  (|uod 
crii  cominnium  liceniia,  id  miiigclur  laude,  ut  al- 
tera res  ab  iracnndia  et  moleslia  removnat,  altera 
ab  erralo  dcterreal.  Ilaoc  res  , sicul  in  amidiia, 
ila  in  dicendo,  si  loco  flt,  maxime  facii,  ut  et  illi, 
qui  audicnl,  a culpa  abslid,  ei  iios,  qui  didmus, 
amici  ipsornm  et  verilalis  r^se  videamur.  Est  au- 
lem  quoddarii  gcntis  liccnliac  in  dicendo  , qimd 
asluti'tro  raliune  cnmparatur,  quuni  ant  ila  obiur- 
gamus  eos,  qui  audiiinl,  quomodo  ipsi  se  cupiant 
obiurgari,  ant  id,  (}uod  scimus  Facile  omnes  audi- 
itirus,  dicimns  nos  limere , quomodo  ardplant, 
sed  tamen  verilaie  commoverl,  ut  nihìlo  sccius  di- 
camiis.  Horum  amborum  gcncrum  cxempla  subii- 
ciemus.  Prioris  biiiiismodi  : Nimium,  Qiiiriics,  ani- 
mis  eslis  simplicìbus  et  maiisuciis  ; nimium  ere- 
dilis  uni  cuique:  cxislimalls  unum  quemque  eni- 
li,  ut  pcrtldal,  quae  vobis  potlidins  sii.  Erraliset 
Frustra  Falsa  spc  iamdiudclincmini.Stulliiia  vesira 
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sorc  ? Altribuilc  ciò  a coljm  vostra  , c cessale  una 
volta  di  rimanere  stupidi.  Imperciocché  come  inui 
non  dovranno  tulli  fuggire  ed  evitare  dì  darvi  abi- 
to 7 Ilicordalcti  un  poco  di  quelli,  die  aveslc  per 
dibiisori  ; ponetevi  dinanzi  agli  occhi  le  solledlu- 
dini  loro  per  voi  ; ry  rnnsideratc  quale  compenso 
indi  n* ebbero  (ntli  Allora  vi  verri  in  mento,  se 
ciò  confessar  vogliale  4 che  voi  per  negligenza  o 
piuttosto  per  viltà  ti  lasciaste  Irucidare  sotto  gli  oc- 
chi vostri,  c die  co*  vostri  sulTrngi  inaliasie  ai  più 
distinti  onori  i nemici  loro,  x E parimente  : c Clic 
cosa  mai  Fu,  o giudici,  che  dubitar  vi  Fece  di  pro- 
nunciar sciilenia  T o che  rosa  mai  v'indusse  ad  in- 
dugiar lu  condanna  a questo  ribaldo?  Non  era  siala 
forse  Tuccus.i  appoggiala  alle  prove  più  manifeste? 
E queste  prove  non  erano  Forse  stale  tulle  confer- 
male per  ieslimonii?  E le  confutazioni  degli  avver- 
sarii  non  Furono  tulle  puerilità  c baie  ? Forse  voi 
temeste  che.  condannandolo  losiu  ulta  prima  adu- 
nauza.  poteste. essere  tacciali  dì  crudeltà  ? Ma  voi 
nel  voler  evitare  una  simile  lacda,  la  quale  certo 
era  lungi  da  voi,  andaste  incmitru  all*  altra  di  es- 
sere giudicali  timidi  c dappoco.  Voi  intanto  avete 
lasciato  luogo  a privale  c pubbliche  calamità  senza 
One  ; e allorché  v’  è apparenza  che  olire  maggiori 
veiiganvi  sul  capo,  voi  ve  ne  stale  tranquilli  c colle 
mani  a cintola.  Nel  giorno  voi  aspclUlc  la  notte,  e 
nella  notte  il  giorno.  Ad  ogni  momento  voi  ricevete 
qualche  iiiFausla  c dolorosa  nuova,  c voi  conser- 
vale più  a lungo  in  vita  colui . che  é T autore  di 
lutti  i inali  ;c,  (ino  a tante  die  potete,  ritenete 
nella  Hepubbliia  il  Hagrllo  della  patria,  a 
XXXVII.  Se  una  tale  maniera  di  licenza  parrà 
aver  troppo  di  veemenza,  soii  molli  correttivi  per 
addolcirla.  Impcrciuccliè  vi  si  potranno  inconta- 
nente intrmlurre  siffatti  modi  : « Indarno  io  cerco 
qui  la  vostra  virtù  ; io  sto  nel  desiderio  della  vo- 
stra conosciuta  sapienza  ; io  non  trovo  più  ranlica 
vostra  maniera  di  operare,  ccc.  ; » allindi''  quel 
movimento  di  sdegno,  che  la  licenza  avrebbe  po- 
tuto eccitare,  rimanga  per  la  inde  compresso  ; di 
maniera  die  V una  cosa  dilunghi  dalla  collera  u 
dal  disgusto,  C r altra  dis'orni  daircrrore.  Siffatta 
calili  la  usata  a tempo , come  nell'  amicizia  così 
nelle  pubblidic  aringhe,  ha  questo  vantaggio,  che 
rattienc  dal  Fallo  coloro  che  d odono,  e dà  a co- 
noscere che  noi,  I quali  parliamo,  amiamononme- 
no  essi  che  il  vero.  Ilavvi  poi  un’altra  specie  di 
licenza  oratoria,  la  quale  consta  di  una  maniera 
piò  lina  ; ed  è allorquando  o noi  riprendiamo  i no- 
stri uditori  in  quel  modo,  in  cui  vogliono  pur  es- 
sere ripresi, 0, sapendo  noi  che  eglino  ascolteranno 
volentieri  I nostri  rimproveri,  protestiamo  di  teme- 
re non  forse  li  ricevano  con  mal  cuore,  madie  lut- 
lavi.i  la  verità  ci  spinge  sì  che  non  vogliamo  pur 
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id,  quod  orai  in  vcslra  polcslatc,  ab  aliis  pcUTe» 
quara  ipsi  sumere  maluislis.  Postcrioris  liconliac 
hoc  crii  exempluni  : Mibi  eum  islo,  iudices  fuit 
amicilia,  sed  ista  amicilia,  lamelsì  vercor  quomo* 
do  acceptiiri  silis,  lamcn  dioam,  vos  me  privasiis. 
Quid  ila  ? quia»  ut  vobis  essere  probalus , rum, 
qui  vos  oppiignabut,  iniinicum,  quam  amicuin  ha* 
bere  malui.  Krgu  bare  cxornalio,  cui  liccnliac  no* 
incD  est,  siculi  dcmonslravìmus  , duplici  ralioiie 
Iraclabilur  ; acrimonia,  quac  sì  nìmium  f(»eril  aspe* 
ra,  miligabilur  laude  et  ussimnlaiionc,  de  qua  pò- 
stcrius  divimtis , quae  non  indigci  miligalionis, 
proplerea  quod  imiialur  liccnliam  et  sua  spente 
ad  animum  auditorìs  se  accomodai. 


XXXVIll.  Ucminulio  osi,  quiim  ahquid  inesse 
in  nobis  aut  in  iis,  quos  dcrcndimus,  aul  natura 
aulforluna  aul  industria  dicemus  egregium,  quod, 
ne  qua  signiOcclur  arrogai»  ostcntalio,  deminui* 
lur  et  altcnualur  oraiionc  , hoc  modo  : Nam  hoc 
prò  meo  iure,  iudices,  dico,  me  labore  ei  industria 
curasse,  ut  disciptinam  mililarcm  non  in  postre* 
mis  Icncrem.  Ilic  si  quis  dixissel  : ut  oplime  (e* 
nerem,  (amelsi  vere  dixissel,  lamcn  arrogans  vi> 
sus  ossei.  Nunc  cl  ad  invidiam  vilandam  et  ad  lau- 
dem  comparandarn  salis  dictum  est.  Ilcm  : Utriim 
jgilur  avaritiac  caussa  an  cgcstalis  accessit  ad  ma- 
lencium  ? Àvariliae?  al  largissimus  fuit  in  amicos, 
quod  signum  liberalilalis  est,  quao  contraria  est 
avaritiac.  Egeslatis 7 al  buie  quidem  pater  (nolo 
niniium  dicere  ) non  lenuissinium  patrimonium 
rcliquit.  Ilic  quoque  vilalum  est,  ne  mngnum  aul 
maximum  dicerctur.  Hoc  Igilur  in  noslris  aul  co- 
rum,  quos  defendemus,  egregiis  commodisprofe- 
rcndis  observabimus.  ^iam  eiusmodi  res  et  invi- 
diam  cunlrahunl  in  vita  et  odium  in  oratione  , si 
inconsiderate  Iraeles.  Quare,  qaemadmodum  ra- 
(ione  in  vivendo  fugilur  invidia,  sic  io  dicendo  con* 
»lio  vìlalur  odium. 


XXXIX.  Descriptio  nominalur,quac  rcrum  con- 


pure tacere.  Sottoporremo  qui  esempi  di  queste 
due  sorte  di  licciixa.  Eccone  uno  d«-lhi  prima  sor- 
ta : e Troppo,  o Quiriti,  avete  gli  animi  semplici  e 
buoni  ; troppo  prestale  fedea  chicchessia.  Voi  pen- 
sale che  ognuno  si  sforzi  di  fare  ciò  che  vi  ha  pro- 
messo. V"  ingaimatc  a panilo,  e già  da  lungo  tem- 
po rimanete  vittime  dì  questa  falsa  speranza.  Stolli 
voi,  che  amasie  meglio  cercare  agli  allri  ciò  che 
era  in  poter  vostro,  che  pigliarlo  voi  stessi  di  mano 
propria,  a Della  seconda  maniera  di  licenza  ecco 
qual  sarà  T esempio  : i Furono,  o giudici,  fra  me 
e quest'  uomo  vìncoli  di  amicizia,  ma  questa  ami- 
cizia, sebbene  io  tema  die  ciò  udiate  mal  volen- 
tieri, il  voglio  pur  dire  con  franchezza,  foste  voi 
che  me  la  toglieste.  E in  quul  modo  ? Pi-rchè  per 
conservare  il  favor  vostro,  io  ho  amalo  ineglin  aver 
per  nemico  che  per  amico  colui , che  a voi  dava 
travaglio.»  Dunque  questa  fìgura,  chiamala  licen- 
za, si  può,  come  abbiamo  mostralo,  Irallaru  in  due 
modi  : con  veemenza,  la  quale  Oa  mitigata  da  lo- 
de, se  parrà  aspra  troppo  ; o con  Qnzione  , come 
dicemmo  in  ultimo  luogo,  la  quale  non  ha  bisogno 
di  correttivo,  pcfclv^,  sebbene  abbia  colore  di  li- 
cenza, essa  nondimeno  per  propria  natura  s'insi- 
nua nell'  animo  ih  irudilorc. 

X.XXVni.  La  diminuzione  si  usa , allorquando 
ci  bisogna  lodare  in  noi  stessi  o nei  nostri  dienti 
il  carattere,  la  bellezza,  T ingegno  ; ed  allora,  per 
non  parere  arroganti  troppo,  scemiamo  e impiccio- 
liamo con  parole  siffatti  pregi  : per  esempio  : e lo 
dico,  0 giudici,  giacché  dir  lo  posso , che  ho  prò* 
curato  con  tutta  fatica  ed  industria  di  non  essere 
degli  ultimi  nella  scienza  mililare.  » Qui , se  chi 
parla  avesse  detto:  x ho  procurato  di  esser  dei  pri- 
mi, 1 avrebbe  avolo  aria  dì  arrogante,  benché  ciò 
fosse  uuiversalrn'mtc  riconosciuto  per  vero  : così 
egli  ha  detto  quanto  era  a bastanza  o per  far  ta- 
cere r invidia,  e per  far  conoscere  il  merito  pro- 
prio. E ancora  : « È egli  forse  V avarizia  o il  biso- 
gno che  spinse  questo  uomo  al  dcliUo  ? L*  avari- 
zia? Ha  egli  fu  prodigo  inverso  gli  amici  ; il  che 
è segno  di  libcraliià  , cosa  contraria  all'  avarizia. 
Il  bisogno?  Ma  sema  dubbio  il  padre  suo  gli  lasc  ò 
(non  voglio  esagerare)  un  non  piccolo  patrimo- 
nio. » Qui  pure  l’ oratore  ha  evitato  di  dire  un  pa- 
trimonio grande  o grandissimo.  Nel  parlare  adun- 
que de' pregi  nostri  o di  quelli  de' nostri  clienti 
noi  osserveremo  una  silTatta  riservatezza  ; percioc- 
ché pigliando  a loJdr  noi  stessi  inconsidcralamcn- 
te,  nella  civile  società  suscii  amo  l' invidio  , e in 
un  pubblico  rag)unam''nio  l' avversione.  Laonde 
in  quella  guisa  che  il  buon  contegno  nella  società 
ci  sottrae  all’ invidia,  così  la  riservatezza  in  un  pub- 
blico discorso  ci  salva  dall’  odio. 

XXXIX.  Chiamasi  descrizione  quella , che  per 
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scqucniium  continel  perspiciiam  bI  «itlucidam  cum  ' 
l^ravilalc  c:ipO:ìilioncm,  hoc  modo  : Qiiodsi  islum,  ' 
iudiccs,  vc^lris  sculentiis  libcravcriiis,  stalim,  si*  1 
cui  c cBTCa  Ico  missus  aul  ahqua  taoicrrima  bel 
lua  solula  ex  calenìs,  volìlabii  ut  vagabitur  in  foro,  , 
acueiis  dentea  in  cuiuaque  forlunas,  in  omnes  ami*  ; 
cos  alque  itiimicos»  nnios  alque  ignulo:»  iiicuraana,  | 
aliorum  famam  dcpoculans,  aliorum  caput  oppu* 
gnans , aliorum  dornum  olquc  omnom  familiarn 
perfringcns , rompublicam  fundilus  labcraclans. 
Quarc,  iudices,  eiicllc  eum  de  ci^iialet  liberale 
omnes  formidinc  ; vobis  deniquc  ipsis  coiisutile. 
Nani  sì  istum  impunitum  dimiseritis , in  vosmcl 
ipsos,  mihi  credile,  Teram  et  Iruculentam  bestiam 
immiscrilis.  Item  : Nam  si  de  hoc  , iudices , gra- 
vcm  sciitentiam  lulcritis,  uno  iudicio  simul  multos 
iugulaviTìtis.  Grandis  naiu  parcns,  ciiius  spes  se* 
necluiU  omnis  in  huius  adolesccnlia  posila  csl, 
quarc  vulit  in  vita  manere,  non  habebq  ; Olii  par- 
vi, privali  palris  auxilio,  ludibrio  et  despcclui  pu- 
icrnìs  iuimicis  erunt  oppositi  ; tota  domus  huius 
indigna  concidet  calamilak'  ; al  inimici  slalim  san- 
guinolenta palma,  crudelissima  vicloria  politi,  m* 
sullabunt  in  horum  miserias  et  superbi  re  simul 
et  vurbis  invchcnlur.  Ilcm:  NamnemineravcslrCtm 
fugit,  Quiriles,  capta  urbe  quae  mìsoriae  consequi 
soleant  : arma  qui  centra  tulrrìnt,  stalim  crude- 
lissime trucidantur;  ccteri,  qui  possunt  per  anta 
tem  et  vircs  laborem  Terre,  rapìunliir  in  servitù* 
lem  ; qui  non  possunl,  vita  privantur  ; uno  deni 
que  alque  eodem  tempore  domus  hostili  flagrai 
incendio,  cl  quos  natura  aul  volunias  ncccssiludi* 
ne  aul  bencvolentii  coniunxit,  dislrahunlur;  liberi 
parlim  e grcniiis  parcntum  diripiuniur,  parlim  in 
siiiu  lugutantur,  parlim  ante  pedes  constuprantur. 
Nomo,  iudìces,  est,  qui  possU  saiis  rem  consequi 
verbis  ncc  ruTerre  oralioiic  magniludincm  calami* 
Ulis.  Hoc  genere  exornalionis  vcl  indignalio  vcl 
misericordia  polcsl  commovcri,  quum  res  conse- 
quenles  comprehensae  universae  perspicua  brevi- 
ter  exprimunluroralione. 


XL.  Divisio  e»l,  quae , rem  semovens  ab  re, 
ulramque  absolvit  ratìonc  subiccta  , hoc  modo  : 
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mezzu  di  parole  chiare  e manifeste  e nobili  jiisie- 
mc,  dipinge  lutti  i conscguenti  di  un  Tallo,  che  sia 
avvenuto  o che  possa  avvenire  ; per  esempio:  a Se 
i vostri  voli,  0 giudici,  restituiranno  alla  libertà  co- 
stui, voi  lo  vedrete  subito  a guisa  di  Icone  , a cui 
Tu  aperto  suo  carcere,  o a guisa  d’altra  feroce  be- 
stia, da  catene  sciolta,  gittarsi  nel  furo,  e correre 
qua  c là  aguzzando  i denti  contro  alle  sostanze  al- 
trui,avventandosi  contra  tulli,  amici  o nemici,  co- 
nosciuti c sconosciuti,  togliendo  1*  onore  agli  uni, 
minacciando  la  vita  agli  altri,  usando  violenze  alte 
abitazioni,  alle  famiglie  d*  ognuno,  abbalterulo  in* 
somma  dai  fondamenti  lo  Slato.  Per  la  quni  cosa, 

0 giudici,  discacciate  costui  dalla  patria  , liberate 
dal  terrore  i eiiiadini,  provvedete  in  flne  alla  vo- 
stra medesima  salvezza  ; perchè  se  lo  rimandale 
impunito,  contro  a voi  stessi , crcdiatclmi  pure, 
voi  avrete  scatenata  una  feroce  e sanguinaria  be- 
stia. > Eccone  tm  altro  e-sempio:  s Se  voi,  o giu- 
dici, pronunziate  contro  a quest'uomo  una  funesta 
sentenza,  con  un  giudìzio  solo  vi  fate  nel  tempo 
medesimo  a cogliere  di  molle  vile.  Un  padre  carico 
d’ anni,  che  fondava  tulle  le  speranze  dol  a vec- 
chiezza sua  nella  gioventù  di  questo  sventurato, 
più  nulla  avrà,  ond’abbia  ad  aver  cara  la  vita;  te- 
neri figliuoletti,  privali  del  sostegno  paterno  , sa- 
ranno esposti  alle  beile  c agli  scherni  de'  nemici 
del  loro  padre  ; tutta  una  famiglia  in  Gnc  sarà  ina- 
bissata In  una  indegna  calamità  : c frattanto  i per- 
secutori, portando  una  palma  sanguinosa  in  mano, 
padroni  di  una  crudele  vittoria,  iiisutlcranno  alla 
miseria  di  costoro,  c superbi  inveiranno  conir'cssì 
con  fatti  c con  parole,  i E parimente  : i Nìuno  di 
voi  ignora,  o Quiriti,  quali  siano  i mali  orribili, 
che  piombar  sogliono  sopra  una  ciilà  presa  d' as- 
salto. Chiunque  ha  portalo  le  armi  ad  offesa,  è in- 
coniancn'c  senza  pietà  trucidalo  : gli  altri,  che  per 
r eia  c per  le  forze  tollerar  possono  la  fatica,  traili 
sono  in  servitù  : que\  clic  non  possono  , son  pri- 
vati di  vita  : c per  ultimo  in  un  solo  e medesimo 
' tempo  r abilazion  loro  è messa  in  fiamme  da  ne  * 
mìco  incendio  ; e coloro,  cui  la  natura  o la  volontà 
per  parentadi  o per  amore  congiunse  insieme,  sono 
violentemente  separali  ; i figliuoli  parte  strappati 
dalle  braccia  de’ genitori,  parte  scannati  in  seno 
ad  essi,  c parte  contaminali  dinanzi  ai  loro  occhi. 

, Nessuno  vi  è,  o giudici,  che  possa  con  parole  de- 
' gnamentc  mostrar  la  cosa,  e col  discorso  dipingere 
r enormezza  di  una  siffatta  calamità,  s Con  questa 
figura  si  può  muovere  o lo  sdegno  o la  compas- 
sione , quando  tutte  le  conseguenze  di  un  fallo 
unite  insieme  vengono  con  evidenti  parole  conci- 
samente esposte. 

XL-  La  divisione  è una  figura  . la  quale  sepa- 
rando due  proposizioni  le  sviluppa  eutrambe  con 

93 


Digilized  by  Google 


% 


LA  RKTrOniCA 


Cur  ego  mine  libi  qu'nlquani  obìiciam  ? Si  probus 
es,  non  mcruisti  ; sin  improlms,  non  commovcris. 
Iicm  : Quid  mine  ego  de  meis  promrrilis  praedì- 
rem  ? Si  mcminislis»  obiundam  ; sin  oblili  eslis, 
quum  re  iiiliiì  egerim,  quid  est,  quod  »erbìs  pro- 
fjcerc  po^sim  T l'em  : Duat*  res  sunl,  quae  possuni 
bominesad  turpe  compcmlium  commovcrc , ino- 
pia atquc  avaritia  Teavarum  in  Tralerna  divisione 
cognovimus  ; inopcm  atquc  egentem  nunc  vidc- 
mus.  Qui  polet  igilur  osiendore,  caussam  malell- 
cii  non  fuisse  ? lulcr  hanc  divisionem  el  illam, 
quae  de  parlibus  oralionis  tenia  est,  de  qua  in  li- 
bro primo  diiimus  sccundum  narrationem,  hoc 
Interest  : illa  di\idit  per  enunuTabonem  aui  per 
cxpOMiiontun,  quibus  de  rebus  in  Iota  orallone  di- 
spulBtio  futura  sìt  ; baco  se  slalim  explicat  cl,  brevi 
duabus  aut  pluribus  partibus  stibiicicns  rationcs, 
exornal  oralionem. 


Xl.l.  Frequentalio  c>t,  quum  res  in  Iota  eaiissa 
dispersae  cogimtur  in  unum,  quogravioraulacrior 
aut  criminosior  oralio  sii,  hoc  pacto  : A quo  tan- 
dem abest  Iste  viiìo  ? quid  est,  iudices,  enr  vclilìs 
cum  liberare  ? Suac  pudieiliae  prodilor  est,  Insi- 
diator  alienae  ; rupidus,  inleinperans , petulans, 
suprrbus  ; impius  in  parenles,  ingratus  in  amieos, 
inreslus  cognalis,  in  superiores  coniumax  , in  ac- 
quos  el  pares  rnstidiosus  , in  ìnfcriores  crudeits, 
denique  in  onincs  iniolerabitis.  Kiusdom  generis 
est  illa  rrequrrilaiio,  quae  piiirimuin  oonieclurali- 
bus  caussìs  opitulalur,  qiuim  suspiciones,  quae 
separalim  dictae  minulae  et  inlirmae  crani,  unum 
in  locum  eoaclac  rem  videntur  pcrspicuam  facere, 
non  suspiciosam,  hoc  parlo  ; ^uliic  igilur,  nolilo, 
iudices,  ea  quae  dixi  separalim  spedare;  sed  om- 
nia coitigile  el  conferle  in  unum.  Si  el  commo- 
diim  ad  isium  ex  lllius  morie  veniebai,  cl  vila  ho- 
minis  est  turpissima,  animus  avarissimiis,roriunDe 
familUres  ailenuaiissimae^  et  res  iMa  bono  nemi- 
iii  pracler  isium  fiiH,  ncque  allus  quisquam  acque 
commodc,  ncque  iste  aliis  commodioribtis  ralio- 
nibus  Tacere  poluit,  ncque  praelerilum  est  ab  i&to 
quidqiiom,  quod  opos  fueril  ad  maicncium,  ncque 
raduni,  quod  opus  non  fueril  ; et  quum  locus  ido- 
neus  maxime  quaesilus,  lum  occasio  aggrediendi 
rommoda,  lenipus  ndeuudiopportunis^imum,  spa- 
lium  coufìcicndi  longisjimum  sumpium  csl,  non 
sino  maxima  occullondi  (et  perflcicndi]  malcfìcii 
spe  ; cl  praclerea  ante,  quani  occisus  homo  is  esl, 
iste  visus  est  in  eo  loco,  in  quo  csl  uccisìo  farla, 
solus^  paullo  post  in  ipso  malefìcio  vox  illius,  qui 


soggiungere  a ciascuna  la  sua  ragione  : per  esem- 
pio : c E perché  dorrò  io  farti  de*  rimproveri  ? Se 
sci  un  uomo  onesto,  non  li  hai  meritali;  se  sci  un 
iristo,  non  li  sentirai  punto.  » E similmente:  c Che 
bisogno  ho  io  di  paviani  de*  miei  servigi  ? Se  voi 
ne  conservale  memoria,  lo  non  farei  che  stancarvi 
gli  orecchi  ; e se  ve  ne  siete  dimenticali , quando 
coi  falli  lo  non  abbia  acquistalo  il  favor  vostro,  co- 
me potrò  ora  acquistarlo  con  le  mie  parole?  > E 
aurora  : « Vi  son  due  cose,  che  trascinar  possono 
gli  uomini  a un  sozzo  guadagno,  la  miseria  e l’ava  • 
rlxta.  Nella  divisione  fraterna  noi  li  conosremmn 
per  avaro  : or  ti  vediamo  povero  e bisognoso.  Co- 
me proverai  che  non  avevi  motivo  di  commettere 
unn  mala  azione  ? > Fra  questa  divisione  c quella, 
che  è la  terze  deMe  parti  oratorie  , di  cui  parlam- 
mo nel  primo  libro  dopo  la  narrezioiic,  ci  ha  que- 
sto divario  : quella  divide  per  enumerazione  o per 
esposizione  le  cose,  di  cui  si  dee  tener  disputa- 
zione  in  tulio  il  discorso;  e questa  disbrigasi  sii- 
bilamente,  e,  soggiungendo  in  poche  parole  a eia  • 
scuna  delle  due  o più  parti  le  singole  ragioni,  reca 
umamenlo  aldiscorso. 

ALI.  L'  accumutuzione  è quella  , che  rinnìscc 
In  un  sol  cumulo  certe  cose  sparse  in  lulla  la 
causa  , aninché  il  discorso  riesca  piò  grave,  più 
veemente,  piò  norcvole  all*  accusato  ; per  esem- 
pio: t Da  qual  vizio  mai  ò libero  costui?  E 
per  qual  motivo,  o giudici,  volete  voi  assolverlo  ? 
Egli  è largitore  della  pudicizia  sua  c insidiatore 
deir  allrui  ; cupido,  inlempcranle,  sfact  iato  , su- 
perbo, empio  verso  i genilorl , ingrato  verso  gli 
amici,  ostile  verso  i congiunti,  disubbidiente  verso 
/ superiori,  adiroso  cogli  eguali  c col  simili , cru- 
dele verso  grinferiorl,  linalmenle  iu-npporlabile  a 
tulli.  Apparliencollo  slesso  genere  quell*  accurau- 
iaziitnc,  clic  é di  un  grande  aiuto  nelle  cause  con- 
gcUurali,  quando  de*  sospelli,  che,  separalanionle 
presi,  erano  deboli  c leggieri,  riunili  in  uno  con- 
ducono,non  che  alla  probabilità,  alla  certezza:  per 
esempio  : s Non  vogliale  adunque,  non  vogliale,  o 
giudici,  considerare  separatamente  le  cose,  che  io 
ho  delle  ; ma  raccoglietele  luUe  , e assembralele 
in  uno.  Se  veniva  comodo  a costui  dalla  morte  di 
queir  uomo,  c vituperosissima  é la  sua  vita  , ava- 
rissimo l'animo,  afTorulatissima  la  fortuna  dome* 
sllca,  c un  tale  misfaiio  a niuno  era  vantaggioso 
che  a lui  ; c nlun  altro  poteva  sì  facilmente  ese- 
guirlo, ed  egli  non  poleia  scegliere  mezzi  miglio 
ri  ; c inoUrc  non  ha  eoslul  nulla  ominesso  «li  ciò 
che  poteva  assicurarne  il  sucecs'^o,  c nulla  ha  fal- 
lo, che  non  bisognava  faro  ; e poiché  II  luogo  era 
il  più  proprio  ad  un’  aggressione,  c V oecaslon  fa- 
vorevole, c opportunissimo  il  momento  dello  in- 
traprendere ; cd  egli  calcolato  aveva  tutto  il  tempo 
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occiilebnlur«  auilila  ; deimie  postocci^ìoiM  ni  illuni 
rnulla  nodo  doinum  redìissc  coiislal  ; poMi  ra  die 
liiiibanter  cl  inconslanlcr  de  Decisione  iiliu:»  Ìocu> 
lum  ; hacc  pnrtim  leslimoniis , panini  quacsliuMÌ> 
bus  d argumcniis  omnia  comprubnniur.  c(  rumore 
popoli,  qucin,  CI  argiimenlis  nulum  , necessc  csl 
esse  vcrum  : veslrum  est,  iudices,  bis  in  unum  lo* 
cum  collatis,  erriam  sumere  scicniiam  , non  su* 
spicìoneiu  malefici.  Nam  unumabquid  aul  altcrum 
polesl  in  illuni  caso  ceddisse  suspiciosc  ; ut  om* 
iiia  inter  se  a primo  ad  poslmniim  convcniaiil 
[maleliria],  neuesse  est  caso  non  posse  fieri.  Ve* 
bemeiis  baco  est  crornalio  et  in  roniccturali  con- 
^l^iutione  caiissac  ferme  semper  necessaria,  et  in 
celcns  gmicnbus  caussaruin  et  in  umili  oralionc 
udbibenda  nounurnquam. 


XLII.  Lxpolilio  est,  quum  In  eodeni  loco  mane- 
mu»,  et  abud  alque  aliud  dicero  videmur.  Ha  dii* 
pliciter  fu,  si  uut  eannlcm  piane  die  ‘imis  rem  aut 
de  cadem  re.  Eonub  ni  n m diecinu<  non  eodem 
modo  ( nani  id  quidein  oblundere  anditorem  e»l, 
non  rem  cxpolire  ),  sed  commutale.  Commutabi- 
mus  tripbciier,  verbis,  prononliando , Iraclando. 
Verbis  commutabimus,  qnum,  re  semel  dieta,  ile* 
min  aul  saepius  aids  verbis,  quae  idem  valeani, 
eadem  rcs  proferclur,  hoc  modo  : NulWim  tantum 
est  periculum.  quod  sapiens  prò  salute  palriac  vi- 
landum  arbitretur.  QuumaKeliir  incoluinìlas  per- 
petua ciiiiatis,  qui  bonis  eril  raliimìbus  praeditus^ 
profecto  nuiinm  vitac  discrimen  sibi  prò  rortuiils 
reipubblicae  fugicndum  pulabit,  et  crii  in  ca  scn- 
tenlia  semper,  ut  prò  patria  studiose  quamiìs  in 
magnain  desccudut  vitac  dimicaliuni'Hi.  Pronun* 
tiamio  cominuiabiiims,  si  lum  in  sermone  lum  in 
acrimonia  lum  in  alio  alque  alio  genere  vocis  at- 
ipie gcsinm,  eadem  verbis  commutando,  proium- 
liaiionem  quoque  vehemetUius  imniulabimus.  Hoc 
ncque  l'ommudissimc  scribi  putcsl  ncque  paruui 
csl  apcrlmii  ; qiiare  non  egei  esempli. 


necessario  del  venirne  a Hue,  e contar  poteva  sulle 
tenebre  e sull’  evento  del  misfalto  ; e ioollre,  poi* 
cliò  innansi  che  l’uomo  fosse  ucciso,  costui  è stato 
veduto  lutto  solo  nel  luogo  dove  l'assassìnio  è av* 
vcnulo  ; e poco  appresso  , nel  momento  , in  cui 
succedeva  il  mìsfiiilu,  è stata  udita  la  voce  di  co- 
lui che  venivd  ucci»»  ; e quindi  dopo  l'omicidio  è 
provai»  che  egli  non  è tornalo  a casa  che  a notte 
mollo  avaiuala  ; e all’indomani,  interrogalo  della 
morte  di  qiie^'  uomo,  ha  balbettato,  s’è  contrad* 
dello  ; c lutti  questi  falli  sono  in  parte  per  ti  sti* 
monii,  in  parte  per  esaminaiioni  ed  indìzii  dimo- 
strati, ed  anco  per  la  voce  pubblica,  la  quale  ap- 
poggiala a questi  indizii,  deve  iiccrs'ariamenic  es- 
ser conforme  al  vero;  spella  a voi  dunque,  u giu- 
dici, di  trarre,  da  (ulte  queste  pruve  unite  insie- 
me, non  che  la  probabilità,  la  cerb-zza  deda  col 
pa.  Imperciocché  può  ben  essere  che  per  caso  si 
levino  coniro  di  costui  una  o due  di  silTatie  prc* 
sunzioni,  ma  esser  non  può  clic  tutte  dalla  prima 
alfuliima  s’accordino  insieme  por  un  semplice  ef* 
fello  del  caso.  » Questa  ligtira  è vecmenle,  e nello 
cause  congetturali  qua»i  sempre  necessaria  , ma 
puossi  eziandio  qualche  colla  ado|>erare  negli  albi 
generi  di  cause,  c finuhnenle  in  ogni  manici  a di 
orazione. 

XLU.  L’  espoiiziune  è,  ullorquandu  noi  ci  fer- 
miamo in  un  medesimo  pensiero,  o sta  ci  iirresiìa* 
mo  ad  una  proposizione  unica,  c tuttavia  senibria* 
mu  aggiungervi  sempre  alcuna  cosa.  Essa  é di  tluc 
tnaiitcrc:  0 noi  ripeliaiuo  appieno  la  cosa  mede- 
sima, ovvero  discorriamo  sopra  la  cosa  medesima. 
Noi  ri|>c(cremo  la  cosa  medesima  non  nella  s:essu 
maniera  dì  prima,  perchè  ciò  sarebbe  un  annoiar 
l'uditore,  non  un  abbellire  la  cosa»  ma  bensì  con 
dei  cambiamenti.  Que:>li  camb  aineiili  si  fanno  in 
tre  modi,  o rispetto  alle  parole , o rispetto  alla 
pronundaiione,  u rispetto  alla  forma.  Si  farà  cam- 
biamento rispetto  alle  parole,  quando,  esposta  una 
volta  la  proposizione,  la  torneremo  a dir  di  nuovo 
0 più  volte  con  altre  parole  significanti  lo  stesso  : 
per  esempio  : c Non  vi  ha  pcriculu  sì  grande,  che 
il  savio, ove  si  tratti  della  salute  delia  patria, pensi 
di  dover  fuggire. .Ulorctiè  nc  deve  andar  di  mezzo 
il  durevole  ben  essere  dello  Stato,  un  buon  cilU* 
dillo  esporrà  certo  la  sua  vita  a lutti  i t>cricoli  per 
la  difesa  della  pubblica  fortuna,  c sarà  fermo  in 
questo  seiiUinerilo,  che  per  la  patria  ei  debba  git- 
larsi  curaggiosainiiilu  in  qualsivoglia  periaoio,  per 
quanto  grande  ei  sia.  8 Si  farà  cambUiuh  niu  ri- 
spellu  alla  pronunciazioiic,  se,  passando  dal  tuono 
scfuplirc  al  veemente  c a tutte  le  allrc  inudiflea- 
zìotii  delia  voce  c del  gesto,  nell’alto  stesso  che 
noi  diverstfìelicrcmu  per  mezzo  delle  parole  il  me- 
desimo unico  pensiero,  lo  accoinpagiKTemo  czian* 
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XI.IU.  Tcriium  gonus  csl  commulalionis,  quoti 
traclando  cotilicitury  si  soniculiam  Iraiicivmus  aul 
ad  scrmocinalioncm  ani  ad  cxsuscitationcm.  Ser- 
mocinalio  est,  ( de  qua  planlus  pautio  post  suo  lo* 
eo  dicemus  ; mine  brevitcr,  quod  ad  hanc  rem  sa* 
lis  sil,aUingemus,)in  qua  coiistitiiclur  aliciiius  per* 
sonac  oratìo  accomodala  ad  digniiatcm,  tioc  modo, 
ut,  quo  facilius  rea  cognosci  possiti  ne  ab  eadem 
sentcniia  rccedamiis  : Sapiens,  qui  omnia  reipn- 
blicac  caussa  suscipienda  pericula  putabii,  saepe 
ìpsc  sic sccum  loqiiclur:  ^o^  mibi  soli,  sed  cliam, 
atque  adco  multo  potius,  natus  sum  pairìae;  vita, 
quue  fato  dcb<  tur,  saluti  palriao  polissiinum  sol- 
vatur.  Aluit  baec  me  ; tute  aiquc  lioncstc  produxil 
usque  ad  hanc  acinlem  : munii!  nicas  rationes  bo- 
nis  tegibus,  optimis  moribus,  bonosliSHimis  disci 
plinls.  Quid  est,  quod  a me  salis  ei  pcrsolvi  pos* 
sii,  unde  hacc  acecplo  sunlT  Quorc  sarpe  ego  in 
periculis  rcipublicac  nullum  ipse  perieulum  fugi. 
Item  miilalur  res  trar.tando,  sì  Iraduciturod  cxsu- 
scìtalioneni,  quum  et  nos  conimoli  diccrc  videa- 
mtir  ; et  nudiloris  animum  commovcmussic:  Quis 
osi  lam  tenni  cogitnlione  praedilus,  cuius  animus 
!ant*s  nnguslils  invldiac  conlinclur,  qui  non  bunc 
liomincm  studiosissime  laudcl  et  sapicniissimum 
iudiecl,  qui  prò  salute  polriae  , prò  ìncolumitalc 
civitniis,  prò  rcipubblicae  fortunis  quamvìs  ma- 
gniim  atque  airox  perìculum  studiose  suscipial  et 
libeuter  subcat  ? Equìdem  bunc  hominem  magis 
cupio  salìs  laudare,  qnam  possum  ; idemque  hoc 
certo  scio  vobis  omnibus  usu  \cnire.  Eadem  res 
ìgitur  his  Iribus  in  dicendo  commutabilur  rebus, 
verbis,  pronuntiando,  lraclando;sedlraclandodu* 
plicilcr,  sennocinalionc  et  cxsuscilalione. 


XUV.  Sed  de  cadrm  re  quum  dicemus,  plurl* 
bus  ulemur  commulationibiis.  Narn  quum  rem 
simpliciler  prtmuntlavcrìnius,  ralioncm  potcrimus 
fitibiicerc  ; doinde  duplìciter  vel  sìiic  ralionìbus 
vcl  cum  ralionibus  prouuuiiorc  ; dciiiUc  adt-rre 


dio  con  una  >aria  ed  energica  azione.  Per  mezzo 
di  prcceilo  non  è molto  fucile  spiegare  la  cosa,  ma 
colla  pratica  è facile  nd  apprenderla,  talché  non 
v'  é bisogno  di  dare  esempi  in  iscritto. 

XLIII.  il  terzo  genere  di  cambiamento  sta  nella 
forma,  che  si  fu  prendere  al  pen;»ìcro,  secondochè 
0 vogliamo  Irailarlo  per  dialogismo  o per  emo* 
zionc.  Il  dialogismo  { del  quale  parleremo  a suo 
luogo  piò  largamente  tra  non  molto,  toccandone 
ora  quel  tanto  che  basta  ali’  uopo  ) è una  fìgura, 
che  pone  nella  bocca  di  alcuna  persona  un  discorso 
conveniente  alla  dignità  sua  ; e acciocché  meglio 
s'intenda  la  cosa,  noi  non  ci  dipartiremo  dal  nostro 
primo  esempio,  trattandolo  per  dialogismo  : a II 
savio,  che  giudiclieré  di  dover  affrontare  lutti  i 
pericoli  per  difesa  della  patria,  dirà  sovente  a sé 
stesso:  lo  non  sono  nato  solamente  per  me,  ma 
eziandio  c molto  piò  per  la  pairia  : questa  vi- 
ta, cir  io  non  potrei  ricusare  al  destino  , sia  so* 
prallutlo  spesa  a salvezza  della  patria.  Essa  fu 
quella  che  mi  nudr)  . che  mi  assicurò  inOno  n 
<|ucslo  dì  un'esistenza  tranquilla  ed  onorata,  che 
protesse  la  mia  vita  con  buone  leggi , con  ot- 
time costumanze  , con  una  liberale  educazione. 
Per  quali  servigi  poirò  io  pagare  I benefìzii  ch'ella 
mi  ha  fatti  ? Per  questo  linguaggio,  che  il  savio 
tiene  a sé  stesso,  io  appunto  nei  rischi  della  repub- 
blica non  ho  mai  csilatu  di  affrontare  qualunque 
pericolo.  > Siniilmente  si  fa  cambiamento  della 
cosa  rispdio  alla  forma,  se  essa  cosa  si  tratti  per 
emozione,  allorché,  vivamente  commossi  noi  stes- 
si,cercliiam  pur  di  commovcrc  gli  animi  di  coloro 
che  ci  ascoltano  : per  esempio:  « Chi  è mai  qui  di 
sì  picciola  mente  dotalo,  il  cui  cuore  avvolto  sia 
nelle  miserie  del!' invidia,  il  quale  abborrìsca  di 
lodare  altamenic  e di  giudicare  come  il  più  savio 
degli  uomini  colui,  che  per  la  salute  delia  patria, 
pel  ben  essere  dello  Sialo,  per  la  conservazione 
della  pubblica  fortuna  alTronti  ogni  più  grande, 
ogni  più  atroce  pericolo,  c vi  si  gclli  dentro  con 
tulio  r ardore?  Per  verità,  che,  in  quanto  a me,  lo 
sento  ne)  mio  cuore  piulloslo  il  desiderio  che  II 
potere  di  lodar  degnamente  un  tal  uomo,  e sono 
certo  che  anche  voi  lutti  provale  in  voi  il  senti- 
mento medesimo.  » Una  mede-^ima  cosa  adunque 
si  può  nel  discorso  variare  In  tre  maniere,  cioè  ri- 
spetto alle  parole,  rispetto  alla  pronunciazionc,  ri- 
spetto alla  forma;  c in  quanto  a quest'  ultima  ma- 
niera si  sceglierà  ola  forma  del  dialogismo  o quella 
dell’  emozione. 

XUV.  Ma  se  sì  traili  non  già  di  ripetere  la  cosa 
medesima,  ma  di  discorrere  sopra  la  medesima 
cosa,  noi  avremo  dei  mezzi  più  numerosi  dì  varia- 
re il  discorso.  Imperciocché  dopo  che  noi  avremo 
.<>empliecmeiite  iiiunc  ata  la  cosa,  vi  poirem  tosto 
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conirarìum  ; ( de  quibus  omnibus  diximus  in  Ter  | 
borum  cxornatioiiibus  :)  deinde  cimile  Gl  exeni** 
plum  ; ( de  quo  suo  loco  plura  dicemus:  ) deinde 
conelii!sionem  : ( de  qua  in  secutido  libro  , quae 
opus  Tucrunl.  diximus,  demonsiranles  argiimen- 
lalionem  qiicmadmodum  concludere  oportcal.) 

[ 11)  lioc  libro  duciiimus,  ciiiusmodl  ossei  exorna 
lio  Terbi  t cui  couclusioni  nomen  esl.  ] IUrgo  liu 
iusmodi  Telicmeutor  ornati  polerìl  esse  cxpniitio, 
quae  consiabil  ex  frequetilibus  icrborum  eiurna' 
(ionibus  el  scnlcnliarum.  Hoc  modo  igilurseptem 
parlibiis  traclabitur.  Sed  ab  eiusdem  senleniiac 
non  recedemus  exemplo,  ul  scire  possis,  quain  fa- 
cile praec<'plione  rlielorica  res  simplex  mulliplici 
ralione  Iracletur:  Sapiens  nullum  prò  rcpublica 
periculum  TÌIabil:idoo  quod  saepe  nt,ut,quum  prò 
republica  perire  nolueril, necessario  cum  republlca 
pcreal.  Et  quoniam  sunl  omnia  commuda  a patria 
arcepta, nullum  incommodum  prò  patria  grave  pu 
landum  est.  Ergo  qui  fngiunl  id  periculum,  quod 
prò  republica  siibeundum  esl^  stullc  faciunl.  Nam 
neque  efTugercincommodapossunt.et  ingrati  in  ci- 
Tilatem  rcperiunlur.At.quipalriaepericiilasijo  pc- 
riculo  expeluni.hi  sapienles  putandi  sunl.quum  et 
cum  quem  debent  bonorcin  reipublicae  reddunl, 
et  prò  mullis  perire  maluut,  quam  cum  mullis.  E- 
tcnim  Tchcmenter  esl  iniquum,  viiam,  quam  a na- 
tura icceptam  propter pairiam  conscrvaverts.natu- 
TOC,  qiium  cogat.rcddcrc,palriac,qiJum  rnget.  non 
dare;cl  quum  possis  cum  summa  virlule  et  liooore 
prò  patria  inlcrirc, malie  per  dedecus  et  ignaviam 
Tivere;el  quum  prò  amicìs  cl  parenlibus  et  celeris 
nccessariis  adire  periculum  velis,  prò  republica, 
in  qua  el  liacc  et  illud  sanclissimum  nomen  pa- 
t(iao  conlinenlur,  nolle  in  di.'<crimen  venire.  Iia- 
quo  uti  co  ilemiiendus  est  qui  in  navigando  se 
quam  navim  mavul  incidumcm,  ila  vituperandur 
esl,  qui  in  reipublicae  discrimine  .<uac  plus, quam 
communi  saluti,  consulit.  Navi  enim  frarta,  multi 
incolumes  evaserimt  ; ex  naufragio  pnlriae  snlvus 
nomo  potcsl  enatare.Quod  miti  bene  vidclur  l)e- 
cìus  inlcllcxisse,  qui  se  devovisse  diciliir  et  prò 
Irgionibus  in  Imstes  immisisse  medios;  unde  ami- 
sii  viiam,  al  non  perdidit.  Re  enim  vilissima  .^er- 
tum  et  parva  maiimuni  rcdemii.  Dedit  vilam,  ac- 
cepit  pairiam  ; amisil  animam,  poiilus  c.si  gloria, 
quae,  cum  summa  laude  predila,  vctusiale  quoti- 
die  magia  enilescit.  Quod  si,  prò  republica  decere 
accedere  ad  periculum,  et  ratione  demonsirelum 
est  et  cxcmplo  comprobatum , il  sapienles  siint 
existimandi,  qui  nullum  prò  salute  palriac  pcricu- 
lum  vitanl.  Iti  bis  igitur  goncribus  expoliiio  versa- 
tur,  de  qua  produrti  sumus  ul  plura  diccrrmus, 
quod  non  modo,  quum  caussain  dicimiis,  adiuval 
cl  cxornDt  oralioncm,  sed  mollo  mtnimc  per  eam 


aggiungere  una  prova,  poi  profferire  in  due  ma- 
niere una  sentenza,  la  quale  potrà  essere  o senza 
prove,  0 con  prove:  in  appresso  potremo  far  uso 
del  contrario,  delle  quali  rose  tutte  noi  abbiamo 
parlalo  nelle  ligure  di  parole  ; poi  passeremo  alla 
simililudiiie  c air  esempio,  di  cut  parii-rcmo  ain- 
piamente  asuo  luogo;atruliìmo  termineremo  colla 
conclusione,  della  quale  noi  dicemmo  quanto  era 
nercssario  nei  secondo  libro,  allo  ctiè  esponemmo 
la  maniera  di  coiicbiuderc  I*  argomentazione.  In 
questo  stesso  librt»  noi  faremmo  pur  conoscere 
qual  sia  la  Ugura  di  [tarole,  che  porla  il  nome  di 
conclusione.  Una  espunzione  adunque  di  questo 
genere  potrà  piacere  mollissimo,  quando  sì  com- 
p >nga  di  un  gran  numero  di  ligure  di  parole  c di 
pensieri.  AlDncliè  sia  tale  deve  avere  sette  parP. 
.Noi  non  ci  nllonlancrcmo  dalPesumpio  già  dato  per 
mostrarli  con  quale  facilità,  mercè  le  regole  del- 
rarlc,  un'imica  proposizione  trattar  sì  possa  indi 
verse  maiiìcrt*:  b li  savio  per  difesa  della  pairia 
non  fuggirà  verun  pericolo,  perchè  sovente  accade 
clic  Colui,  il  qual  non  vuole  per  In  patria  morire, 
necessariamente  perisca  insieme  con  la  patria.  E 
poiché  dallo  patria  noi  abbiamo  ricevuto  tutti  i co- 
modi che  godiamu,  così  non  dubbiamo  per  U pa- 
tria riputar  grave  veruno  incomodo.  Coloro  adun- 
que che  fnggono  quel  pericolo,  che  per  la  patria 
abbiamo  obbligo  d’ incontrare,  operali  ) da  stolli  ; 
perocché  né  sottrarre  si  possono  ai  mali  pubblici, 
ed  anco  irtianno  voce  d'ingrati  verso  la  patria.  Ma 
quelli,  che  con  loro  incomodo  pigliano  sopra  di  sè 
i pericoli  della  patria,  sono  da  aversi  in  conto  di 
savii,  [>crcliè  c m >slrano  di  ronderò  alla  patria 
queir  onore  che  le  è dovuto,  cd  ainan  meglio  pe- 
rire pei  m dii  elio  coi  molti.  Infaiti  sarebbe  ingiu- 
stissima cosa  restituire  alla  natura,  quand’ ella  il 
vuole,  quella  vita  che  noi  ricevemmo  da  lei.  mj 
che  pur  ci  fu  conservata  con  grandi  bcncGzii  dalla 
patrio,  c non  darla  alla  pairia,  quand’ ella  ce  la 
domanda;  e,  potendo  noi  con  grande  virtù  c gloria 
morir  per  la  patria,  ppcferir  di  vivere  nell’ infamia 
c nella  viltà;  cd  essendo  noi  pronti  ad  affrontar 
perìcoli  per  gli  amici,  pei  parenti,  c per  tulli  gli 
altri  congiunti,  non  voler  mettere  la  nostra  vita  a 
vantaggio  della  repubblica,  la  t[uale,  no  i clic  lutto 
queste  cose,  il  santissimo  nome  di  pairii  in  se  rac- 
chiude. Pertanto  come  è da  b'asiinare  colui,  che 
in  una  burrasca  cerchi  di  salvar  sè  iinieamenln 
piuttosto  che  tutta  la  nave,  così  èMa  condannarli 
colui,  che  nel  pericolo  della  repubblica  antepone 
la  salute  sua  alla  salute  coimme.  Imperciocché, 
roba  per  ventura  la  nave,  molti  pure  scampar  pos- 
sono sani  c salvi,  ma  nel  naufragio  della  patria  non 
ci  Iva  veruno,  che  pos^a  scamparne.  Il  che  mi  pare 
aver  Deciu  asMii  bene  intCdU,  il  quale,  dicono,  ru- 
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ftercemur  ad  ciorutionis  runiliaiem.  Quare  con* 
vciiicle\<ra  caiissam  tri  rTOrccndo  raTtones  adiri* 
bere  rTpolitionis,  in  dicendo  uli,  qmim  cxornabi- 
mii:>  argumciilalioueinf  qua  de  re  diximus  in  libro 
sccundu. 


XLV.  Cummornlìo  c>(,  quum  hi  loo  llrmisM- 
nm,  »|iio  Iota  raus:<a  coiilinelur , mnnelur  diiiliu'* 
ri  lorlrm  snrpins  rcdilur.  Ilar  uli  maxime  coitve* 
nil,  et  irl  est  oraloriii  boni  maxime  pruprium.  Non 
cnim  dnliir  auditori  polc>fas  anirmim  de  re  flrmis- 
sim«  demi'vend*.  Iluic  cxcmplum  saiis  idoncum 
subiici  non  potuil,  propierra  quod  hic  Incus  non 
est  a ('da  caussa  srparalus,  siriili  mrmbrum  ali* 
quod,  sed  lamquam  lianguis  perFusus  est  per  lo* 
lum  corpus  nrationis.  COMlrnlio  est , per  quum 
rnnirarhi  rcfrriinlur.  Ka  csl  in  vorborum  rxorna- 
iionibiis,  III  ante  docuirmis,  huiusrnodi  : Inimìcis 
le  placabilcm  , amicis  inexordbilem  praebes.  In 
scntrnliariim.  biiiiismodi  : Vos  Ituius  iiicommodis 
higeiis,  isie  reipublicac  calamitate  lartatur.  Vos 
vcslris  Forliiriis  drlDdids,  iste  soliis  siiis  co  magis 
conlìdil.  Inirr  bare  duo  conteriliomim  genera  hoc 
inlerrsl  : illiid  ex  xerbis  ederiter  relalis  constat  ; 
liic  seiilentìac  conlrariac  ex  romparalionc  reFriran* 
tur  oportcì.  Simiiitudo  est  oratio  irailucens  ad  rem 
qiiampiam  aliquid  ex  re  dispari  siiniir.  La  sumìlur 
niit  oriiandi  caiissa  aul  probandi  aut  operlius  di- 
cemli  aut  ante  oculos  poncudi.  Hi  qtiornodo  qual* 
tuor  de  caiisriis  suiTiitiir,  ila  qualiiior  modis  dici* 
tur  : por  controrium.  per  nrgationein,  per  brevi- 
luloiu,  per  rollalimicni.  Ad  imam  (|uamque  su- 
iiK’tidac  criiissain  simililudinis  accomodabimossiii 
gulus  tnodos  prouunl  andi. 


tù  sèbiedesimo,  e per  salvar  le  legioni  si  prcoipiiù 
in  mezzo  a'nemici;  nel  qual  Fallo  ben  lasciò  la  vita, 
ma  non  giltolla  indarno  ; perchè  con  una  cosa  la* 
buissima  no  riscattò  una  durevole,  c dandone  una 
di  poco  prezzo  n’ebbe  una  assai  preziosa.  Donò  la 
I vita,  e ne  riceveilc  la  pairii,  lasciò  lo  spirito,  cd 
acquistò  la  gloria;  la  quale  perpetuandosi  nell’am- 
mirazione dei  secoli , coir  invecchiare  diviene 
ognora  piò  splendida.  Clic  se  colla  ragione  è di* 
mostralo,  cconFermnto  coircsempio,  die  alTrontar 
si  debbono  i pericoli  per  amor  della  cosa  pubblica, 
egli  è adunque  d*  uopo  avere  in  conio  di  aavii  co- 
loro che  per  saluic  della  patria  non  sì  sollraggouo 
a pericolo  alcuno,  a Tali  sono  le  diverse  maniere 
di  cspolizione;  intorno  alla  quale  figura  noi  ci  sia- 
mo IralicMUti  a lungo,  non  solamente  perchè  dà 
Forza  ed  ornamento  aldis  orso,  quando  noi  trai* 
i amo  una  causa,  ma  soprailullo  perchè  essa  pre* 
senta  il  miglior  mozzo  di  esercizio  nctia  Facoltà  del 
ben  dire.  Bisogna  adunque  che  nella  trattazione 
di  una  causa  non  vera  noi  ci  esercitiamo  nelle  di- 
verse maniere  della  cspolizione,  e che  ce  ne  ser- 
viamo pure  nei  pubblici  ragionamenti,  quando  ab* 
bcllir  vorremo  l’argnmeniationc,  dì  cui  parlammo 
nel  secondo  libro. 

XLV.  La  eomtnorazione  è quella,  per  la  quale 
noi  ci  Fermiamo  a lungo  c ritorniamo  sovente  so- 
pra il  punto  piò  solido  della  causa,  quello  al  quale 
tutta  intera  la  causa  si  HFerisce.  È vaniagginsissi* 
mo  il  Far  uso  di  questa  figura,  c ai  buoni  oratori  è 
molto  Famigliare;  percioerbè  per  essa  non  si  per- 
mette aH’udilorc  di  allontanar  ratlcnzìonedalpun- 
lo  piò  importante.  Non  mi  è possibile  il  dar  qui  un 
esempio  abbastanza  idoneo,  perchè  questo  punto 
non  è mai  separato  da  tutta  U causa  intera,  come 
membro  distinto  dagli  altri,  ma  egli  è come  san- 
gue che  circola  In  tulio  d corpo  del  discorso.  L*un- 
Idcsi  è quella  figura,  per  cui  oppongonsi  conirarii 
a conirarii.  Essa  è nel  numero  delle  figure  di  pa- 
role, come  vedemmo  piò  sopra  con  qucirescmpio: 
c Ai  rxemxi  placabile,  agli  amici  implacabile  li  mo- 
stri; s ma  appartiene  altresì  alle  fìgiirc  di|pensicri, 
come  si  ve«lc  in  questo  esempio:  « Voi  piangete  le 
disgrazie  di  cosiul,  e costui  gioisce  dei  mali  della 
repubblica.  Voi  vi  d^IBdate  della  fortuna  vostra,  co- 
stui solosi  gonfia  tanto  maggiormente  della  sua.  » 
Fra  queste  due  sorte  d'antitesi  ci  ha  questo  diva- 
rio, chcjla  prima  con.<tla  di  due  parole  Immediata- 
mente opposte,  e qui  bisogna  che  si  presentino 
due  pensieri  contrarli  messi  a couFrouto.  La  simi- 
litudine è una  figura,  che  applica  ad  una  cosa  al- 
cun clic  dì  somigliante  tolto  da  una  cosa  diversa. 
Si  Fu  uso  di  essa  o per  abbellire,  o per  provare,  o 
per  dilucidare  una  cosa,  o per  mciiorla  dinanzi 
agli  occhi;  c siccome  se  ne  fa  uso  porqualiro  mo- 
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XlVl.  Ornandi  caussa  suniilur  per  conirarìum, 
sic:  Non  enim,  qucrnadmodum  in  palaoslra  , qui 
Isedas  ardcntes  accipii,  celerior  csl  in  cursu  con- 
tinuo, qiitm  ìDC}  qui  tradii,  ila  melior  impcralor 
novus,  qui  accipil  eimiiitm,  quam  ille,  qui  dece- 
dii  ; propicrea  quod  deratigatus  cursor  integro  fa- 
cem,  liic  pcritus  imperalor  imperito  exercdnm  tra- 
dii. Hoc  Sirie  simili  satis  piane  cl  perspicue  cl  pro- 
babililer  dici  poluit,  hoc  modo  : Minus  boiios  im- 
pcratorcs  a meiioribus  etcrciliH  accipere  solere  ; 
sed  ornandi  caussa  simile  sumplum  est,  ut  oralio- 
ni  digiiilas  quaedani  compararetur.  Dicium  est  au> 
lem  per  conlrarium.  N»m  lune  simililudo  sumilur 
per  conlrarium,  quum  ei  rei.  quam  nos  probamiis, 
aliquain  rem  negamus  e&se  siinilem,  ut  paullo  an- 
te, quum  do  cur»uribus  oisserebamus.  Per  nega- 
lioiiem  dicclur,  probandi  caussa,  hoc  modo  : Nc- 
que cquus  imlumìlus,  quamvis  natura  bene  corn- 
posiius  sii,  idoneiis  pniest  esse  ad  eas  uliliiates, 
quae  desiderantur  ab  equo;nequc  homo  indoclus, 
quamvis  sii  ingeniosus,  ad  viriulcm  poicst  perve- 
nire.  Hoc  probahiliu-<  raduni  est,  quod  magis  est 
veri  simile,  non  posse  ^irtutem  sinc  dodrina  com- 
parari;  quoniam  ne  cquus  quidem  indomilus  ido- 
neiis  possi!  esse.lCrgo  sumptiiinesl  probandi  caus- 
sa.Didum  c>I  autern  per  iieguiioncm;iU  cniin  per- 
spiruum  est  de  primo  simililmllnls  verlio. 


XLUI.  Sumclur  cl  apcrtius  d.ccndi  caus.^a  si 
militudo  per  brevitaiem  , lioc  modo  : In  amicilia 
gerenda,  sicul  in  cerlamirie  currcndi,  non  ila  con- 
venil  excrceri,  ut , quoad  necesse  sii , pervenifc 
possis  ; sed,  ut  pruducius  studio  cl  viribus  ultra 
facile  procurras.  Nani  hoc  simile  eat , ul  aperlius 
inlelligalur,  mala  ratlone  faccrc,  qui  repn  hcmlanl 
eos,  qui  verbi  cau.-^sa  posi  mortem  amici  libcros 
eius  cuslodiani,  piopicrca  quo<l  in  cursore  lantiim 
velocilalls  cs>c  oporlcal,  ut  efferatur  ultra  fìnem  ; 
ili  amico  lanlumbenevolc(itiac,ui  ullrn,  qii<im  ami- 
cus  sentire  possil,  procurai  amiciliac  studio.  Dic- 
ium aulem  simile  est  (»cr  breviiaiein.  Non  cnim 
ila,  ul  in  celeris  rebus,  res  ab  re  separala  est,  sed 


livi,  cosi  essa  si  traila  per  quallro  maniere:  per 
contrario,  per  negazione,  per  laconismo,  per  con- 
fronto. Noi  verremo  mostrando  come  a ciascuna 
di  queste  quattro  maniere  corrisponda  uno  dei 
quattro  molivi,  che  usar  ci  fanno  la  similitudine. 

XLVI.  Quando  la  similitudine  ha  per  line  l'ah- 
bellire,  si  prende  per  contrario  cosi:  8 Egli  non  .>i 
deve  già  pensare  che,  come  ralieta,  che  riceve 
l'ardente  fian  ola,  meglio  sostiene  m-lla  palestra 
la  celerilà  del  suo  corso, che  rallela,il  quale  gliela 
trasmelte,  così  abbia  ad  esser  migliore  iin  nuovo 
generale,  che  viene  a prendere  il  comando  delTe- 
serciio,  di  quello  al  ()uaie  succede;  perciocché  là 
è un  cur-tore  affaticalo,  che  ad  un  cursore  fresco 
di  forze  consegna  la  fiaccola,  e ()ui  è un  generale 
sperimentalo,  che  consegna  l’escrcilo  a un  gene- 
rale ancora  inesperto  s.  Anche  senza  una  tale  si- 
militudine potevasi  dire  con  bastante  chiarezza, 
evidenza  c verità  in  questo  modo:  n <Ilie  i meno 
abili  generali  succeder  sogliono  nel  comando  dello 
armale  ai  generali  piò  caperli  s:  ma  la  simtliludi- 
ne  fu  presi  per  abbellire,  onde  il  discorso  risplen- 
desse  di  una  cerla  quale  dignilà.  Essa  fu  poi  trat- 
tala per  conirario;  e prendesi  appunto  per  con- 
trario. quando  noi  neghiamo  che  una  cosa  sia  si 
mite  a quella  clic  noi  rechiamo  nel  mezzo,  in 
quella  maniera  che  qui  ahbiam  veduto  in  parlando 
degli  atleti  che  corrono.  Quando  la  similitudine  ha 
per  (Ine  il  provare,  si  fa  per  negazione  a questo 
modo:  8 Nò  un  cavallo  indumiio,  quanltinquc  sìa 
ben  conformalo  d-dla  natura,  es*er  può  Idoneo  u 
que*  servigi  che  da  un  cavallo  si  vogliono,  nò  un 
uomo  indotto , bem  liu  abbia  naturale  Ingegno, 
può  pervenire  alla  virtù  ».  Ciò  che  prova  questa 
sentenza,  si  è,  che  diviene  più  veristmilc  che  sen- 
za doilrina  non  si  può  giungere  alla  virtù,  quando 
siasi  ricono>ciulo  che  un  cavaitu  indoinilo  non  po- 
trebbe esser  allo  al  bisogno.  Dunque  la  simililudi- 
ne  è stala  presa  a line  di  provare,  c si  è (ra'lata 
per  negazione;  il  che  chiaramctilc  si  manifesta  sin 
dalla  prima  parola  della  similitudine. 

XLVII.  Quando  la  similitudine  avrà  per  (Ine  dì 
render  più  .diìara  la  cosa,  si  prenderà  per  laconi- 
smo, come:  xNei  doveri  deli'amidz  a non  bisogna, 
come  nelle  corse  dei  circo,  limitare  i pmprìì  sforzi 
al  punto  di  toccare  la  meta,  ma  si  usare  tanto  dì 
zelo  c di  forze  da  oltrepassarla  agevolmente  Il 
(ine  di  questa  stniililudine  è quello  di  far  conosce- 
re  più  I hiaramenlc  che  sarebbe  cosa  indegna  rim- 
proverar coloro,  che,  per  modo  d’ esempio,  d<»po 
la  morte  di  un  amico,  pigliassero  cura  de'  suoi  (i- 
gliuoli,  perciocché  un  ailcla,  che  corra,  basta  die 
abbia  tanto  di  velocità  da  toccar  primo  la  mela,  ma 
un  amico  deve  aver  tanto  di  lienovolenra  da  p'  r- 
venire,  nella  devoiion  dell’ amicizia,  più  in  li  di 
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uinquc  rcs  cnniuncle  et  contuse  comparala.  Ante 
ocuios  poncnUi  ncgolii  caussa  sumclur  similitudo, 
quum  ilicclur  per  collalionem  « sic  : liti  cilharoc* 
dus , quum  pruJicril  oplimc  vesiitus  , palla  inau* 
rata  indntiis , rum  chlanijde  purpurea,  coloribtis 
variis  inlexta  , et  cuin  corona  aurea  , inaguis  fui- 
gcnlibiis  gemmìs  illuminata  , citharum  Icncns  ex> 
ornalissimain,  auro  et  eborc  dislinctam,  ipse  prae* 
torca  Torma  cl  specie  sii  cl  slalura  appo.<iila  ad  dL 
gnilatcm  ; si,  quum  mngnam  poputo  commoverJ 
iis  rebus  rxspcclalionem,  repente  silenxio  facto vo- 
cem  cmiilat  acerbissimam  cum  turpissimo  corpo* 
ris  molli  , quo  melius  ornatus  et  inagis  rucril  ex* 
speclalus,  eo  magis  derisus  et  conicmptus  , dici- 
tur  : Item,  si  quis  in  cxceiso  loco  cl  in  magnis  ac 
locuplctibus  copiis  collocalus  forlunae  muneribus 
cl  nulurae  cummodis  omnibus  abmidabil  ; si  «ir- 
tulis  et  ariium,  quae  «irtulis  magistrac  sum,  ege- 
bil  ; quo  magU  cclcris  rebus  copiosus  crii  et  illu* 
slrisctcxspcclaius,  eo  velicmenlius derisusclcon* 
tcmplus,cxomnicon\enlu  boiiorum  eiicictur.  Hoc 
simile,  cxornatione  utriu^iiue  rei,  et  alierius  inor- 
liac  ailifìcis,  ullcrius  >tuUitia  simili  ratione  colla- 
la  , sub  aspeclum  omnium  rem  siibiceil.  Dicium 
autem  csl  per  colliilioriem  , prnpterea  quod  pro- 
poi^ila  bimililU'linc  paria  suril  omnia  retala. 


Xl.MII.  In  similibus  observarc  oporlel  diligeii- 
ter  t ut,  quum  rem  oITcramus  similcm  , cuius  rei 
caussa  simillludinem  atlulcrimus  , mba  quoque 
ad  simìblndinem  babeamus  accommrxlala.  Id  est 
huiitsmodi:  IH  liiruiidines  aes1i«o  tempore  praeslo 
sunl,  frigorc  pulsac  rocedunt.  — E\  cadem  simi 
liludiite  nunc  por  Iranslationcm  vorba  Mimimiis: 
iicm  falsi  amici  sereno  vituc  tempore  praoslo  sunti 
simul  alquc  liiemcm  forlunae  vidorint , dcvolant 
omnes.  Sed  iuvenlio  similium  facilis  crii , si  quis 
aibi  onmes  rcs,  animatas  et  inanimaias,  mulas  et 
loquenUs,  fcras  et  mansuctas,  lerrcslrcs  et  caelc- 
slcs  et  m.irilimas,arlincìo, casti, natura  comparalas, 
ijsilalasatquc  inusilatas.rroqucnlcr  ante  ocuios  po- 
terli poticrc  et  ex  bis  aliquain  vonari  similìludinem, 
quac  aul  ornare  aut  docerc  out  aperliorcm  rem  fa- 
cere  oul  ponerc  ante  ocuios  possil.Non  onim  res  to 
la  lólac  rei  nccessc  csl  simills  sil.scd  ad  ipsum.ad 
quod  confcrelur,  slmililudincm  habeai  oporlet. 


qucilu,  che  sculir  possa  l' amico.  Questa  similitu- 
dine è esposta  per  laconismo:  imperciocché  i due 
termini  di  alliuenza  non  si  presentano  già  separa- 
li, come  negli  altri  esempi,  ma  bensì  congiunti  ed 
incarnali  l’uno  ncir  altro.  Quando  la  similitudine 
avrà  per  fine  di  mcUer  la  cosa  sotto  agli  occhi,  si 
farà  per  confronto  : per  esempio:  x Come  un  cita- 
redo, i)  quale  ne  venga  innanzi  magnificamente 
vestito,  coperto  di  un  mantello  dorato,  Irascinaiilc 
una  clamide  di  porpora  di  vari!  colori  tessuta,  or- 
nalo il  capo  di  una  corona  d’oro  di  grosse  scintil- 
lami gemme  tempestata,  avente  tra  le  mani  una 
cleganii>sima  celerà  fregiato  d' oro  c d’  avorio  ; c 
sia  inoltre  egli  stesso  ammirabile  per  falU  zzc,  bel- 
tà, c statura  convonicnlc  alla  dignità;  se  dopo  avere 
: per  tutte  coleste  cose  mossa  ne)  popolo  una  gran- 
de aspettazione,  fattosi  di  rc(>enle  silenzio,  mandi 
fuori  una  voce  spiacevolissima,  accompagnala  da 
sgarbati  movimenti  di  persona,  quanto  più  avrà 
sfoggialo  di  ornamenti,  ed  eccitala  i’aspt-Uazionc, 
tanto  più  fra  derisioni  e fischi  sarà  via  cacciato  ; 
non  allrìmenli  un  uomo,  il  quale, collocato  in  allo 
grado  di  nobillà  e pieno  d’agi  e rlccliezzetabbondi 
di  lutti  ) favori  della  fortuna,  e di  tutti  i vamaggi 
di  lla  n itura.  se  manchi  di  virtù,  c di  scienza,  la 
quale  di  virtù  è artefice,  quaiiio  più  sarà  di  tulle 
le  altre  cose  ricco,  c per  quelle  chiaro  ed  invidia- 
to, tanto  maggiormente  fra  derisione  c disprezzo 
sarà  caccialo  da  Ogni  usanza  de’ buoni  ».  Questa 
similitudine , dipingendo  con  vivi  colori  le  due 
parli  della  comparazione,  c facendo  eguale  con- 
fronto deir  imperizia  d'  arte  dell'  uno  c dell’igno- 
ranza dell’  altro,  mette  la  cosa  dinanzi  agli  occhi. 
Essa  fu  qui  Iralinta  per  confroalo,  perchè,  slabilila 
rallitienza  di  similitudine,  tulle  le  parli  corrispon- 
dono fra  turo, 

XLVIII. Nelle  simililudim  converrà  diligenlemen- 
le  osservare  di  sceglier  parole  acconce  a signilicar 
con  giusto  rapporto  le  idee  che  voglionsi  esprime- 
re nei  due  termini  della  comparazione. Se  noi,  per 
esempio,  diremo  detto  : a Come  le  rondinelle  se 
ne  abitano  in  mezzo  a noi  nel  tempo  estivo,  e da 
noi  si  partono  cacciale  dal  freddo  s;  converrà  che 
noi  dalla  stessa  similitudine  prendiamo  parole  tra- 
siate,  dicendo  : a Così  i falsi  amici  restano  con  noi 
nel  tempo  sereno  di  nostra  vita,  ma  appena  veg 
gono  spuntare  il  verno  delta  fortuna,  se  nc  volano 
via  tulli  ».  Egli  ci  sarà  facile  trovare  rapporti  sif- 
fatlì,  se  polrcm  porci  dinanzi  agli  occhi  tutti  gli  es- 
seri animali  o inanimali,  parlanti  o muli,  feroci  o 
mansueti,  terrestri  o eclc?>ti  o marittimi,  o dall’arte 
creali  o dal  caso  o dalla  natura,  ordinarii  o slraor- 
dinarii,  c scoprire  in  essi  similitudini  che  contri- 
buir possano  o ad  abbellire  o a rischiarare  la  cosa, 
0 a porla  dinanzi  agli  occhi.  Non  è però  necessario 
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XLIX.  Excmplum  alicuius  faclì  aul  dicli 
[practcrilì]  cum  certi  audoris  nomine  proposilio. 
1(1  sumitur  iisdem  de  caussis , quibus  similUudo. 
Rem  ornatiorem  facil,  quum  nullius  rei  nisi  digni- 
tatis  cauasa  sumitur;  aperliorem,  quum  id»  quod 
sii  obscurius,  magis  dilucidum  reddit  ; probabi* 
lìorcm,  quum  magis  veri  similem  facit  ; ante  ocu> 
los  pbnii,  quum  expriinit  omnia  perspicue,  ut  rea 
propc  dicam  manu  lenlari  possit.  Unius  cuiusque 
generis  singula  sublecisscmiisexeinpla,  nisi,  cxom* 
plum  quod  gcnus  ossei,  in  cxpolilione  demonslras* 
semus,  et  caussas  sumcndi  in  similitudine  apcruis- 
semus.  Quare  noluimus,  ncque  pauca,  quominus 
inlcliìgerctur,  ncque,  re  inlellecla , plura  conscri- 
bere.  Imago  est  formae  cum  forma  cum  quadam 
simililadine  collabo,  liaec  sumitur  aut  laudis  nut 
vilupcrationis  coussa.  Laudis  caussa,  sic  : Ibal  in 
praeliiim,  corpore  lauri  validissimi,  impela  Iconis 
acerrimi  similis.  Viluporalionis,  ut  in  ndium  aul  in 
invidiam  aul  in  conlcmplioncm  adduca!.  Ut  in 
odium,  hoc  modo  : Iste  quotidic  per  forum  me- 
dium  lamquom  iubatus  draco  serpit , dcniibus 
aduncis,  a.spectu  rabido,  vencnato  spirilu,  circum- 
speclans  bue  et  illuc,  si  quem  repcriat,  cui  aliquid 
mali  faucibus  afflare,  quem  oro  aUingere,  denti- 
bus  Insccarc,  lingua  aspergere  possil.  Ul  in  invi* 
diain  adducat*  hoc  modo  : Iste  , qui  diviiias  suas 
iactanssicul  Gallus  e Plirygia  aut  ariolusquispiam 
dcprcssus  et  oncrutus  auro,  clamai  el  dcicral.  Ut 
ili  coniemptìoncin,  sic:  Iste,  qui  Inmquam  cochien 
abscomlcns  relenlal  sesc  taciiu? , quo  sii  lutus, 
cum  dumo  sua,  ut  conicdatur,  aufcriur. 


L.  Efflctio  est,  quum  cvprimilur  atque  cfllngilur 
verbis  corporis  cuìuspiam  forma , quod  salis  sii 
ad  inielligcndum,  hoc  modo:  llunc,  iudices,  dico 
rubrum,  brevem,  incurvum,  canum,  subcrispum, 
caesium,  cui  sane  magna  osi  in  mento  cicalriv;  si 
quo  modo  polcsl  vobis  in  memoriam  redire.  HaboI 
hacc  cxornalio  quum  ulilitatem,  si  queni  vclis  dc- 
monslrare;  lum  vcnuslalcm,si  brevileret  dilucido 
farla  est.  Nolaiio  est,  quum  alicuius  natura  cerlis 
dc^crib^lur  sigiiis,  quac  siculi  nolae  quaedam  na 
lurac  suni  allrìbula.  Il  si  vclis  non  divilem,  sed 
oslcnlalorcm  pecunì&o  dcscribcrc  : Iste,  inquics, 
ludicc!>,  qui, se  dici  divìfem,pulat  esse  praeclaruin, 
CLASsir.f.  VoL.  V. 


che  le  due  cose  fra  loro  paragonale  .liano  intera- 
mente  simili  ; basta  che  abbiano  in  parte  fra  loro 
una  tal  quale  analogia. 

XLIX.  l/cscmpio  è alicgazion  di  un  fallo  o di  un 
detto  con  nominazione  del  suo  autore.  Questa  Ih 
gura  si  usa  per  gli  sicssi  molivi  della  similitudine. 
Essa  rende  più  abbellita  la  cosa,  quando  noi  non 
P usiamo  che  per  cagiono  di  abbctiimcnlo;  la  ren- 
de più  chiara,  se  non  ha  altro  scopo  che  quello  di 
rischiarare  ciò  che  è oscuro;  la  rende  più  probabi- 
le, quando  presenta  la  vcrisimiglianza;  la  pone  di- 
nanzi agli  oerhi,  quando  esprimo  tutto  con  tale 
evidenza  che  si  possa,  dirci  quasi,  toccar  con  mano 
la  cosa,  lo  avrei  qui  aggiunti  gli  esempi  di  ciascu- 
na spedo,  se  non  aves.<i  già  fatto  conoscere  nella 
espolìziono  il  carattere  di  questa  figura,  e non  aves- 
si nello  simililiidino  falli  aperti  i molivi  di  doverla 
usare.  Ecco  il  perché  lo  nò  ho  qui  voluto  limilarmi 
a dir  poche  parole,  onde  non  mi  avvenisse  di  non 
essere  inteso,  nè  dirne  di  Iroppc  nel  mentre  che 
la  cosa  era  giò  bastantemente  intesa.  L'immagine 
è paragone  di  forma  con  forma,  fra  erti  sia  una 
certa  simiglianza.  Essa  si  usa  o per  motivo  di  lode. 

0 di  biasimo.  Per  motivo  di  lode  si  dirà,  per  esem- 
pio: • Egli  andava  a ballaglia  simile  p>  r membro 
al  più  vigoroso  toro,  per  impeto  al  più  terribile 
leone.  Por  motivo  di  biasimo  T immagine  deve 
addurre  o ncirodio,  o ncIPinvidia,  o nel  disprezzo. 
IScirodlo,  cosi  : « Questo  mostro  strisela  lutto  il  di 
in  mezzo  al  foro  come  un  crcsluto  drago  con  adun- 
chi denti,  cun  infocato  sguardo,  con  mortifero  ali- 
lo, girando  qua  e lù  gli  occhi  per  iscopriro  una 
vittima  da  avvelenar  col  respiro,  da  lacerar  coi 
denti,  da  coprir  coil'immonda  sua  bava,  n Per  ad- 
durre nell'  invidia,  cosi:  s Costui  che  vauia  le  sue 
ricchezze,  curvato  ed  oppresso  dal  peso  del  suo 
oro,  grida  e giura,  siccome  un  sacerdote  di  Cibc- 
le,  od  alcun  altro  indovino»  n Per  addurrò  in  di- 
sprezzo, così:  « Costui  ò simile  a lumaca,  che  na- 
scondendosi e rannicchiandosi  in  sò  stessa  silen- 
ziosa, è tutta  quanta  porlata  via  con  la  propria  casa 
pervenire  mangiala  u. 

L.  Il  rilralto,  o la  prosopografla , è quella  (I- 
gura  , che  per  mezzo  di  parole  esprime  e rap- 
presenta restcrno  di  una  persona  lauto  fedelmen- 
te che  basti  a farla  riconoscere  : per  esempio , 
cosi:  K Io  parlo,  o giudici,  di  quest'uomo  rosso  in 
viso,  piccolo,  storto,  a capelli  bianchi  e al<|uanto 

1 ricciuti,  con  gli  orchi  azzurri,  che  lia  una  grande 
, cicatrice  sul  mento,  se  pure  in  qualclio  modo  ci 

può  farvisi  predente  alla  memoria.  > Qucsia  llgura 
I torna  utile,  quando  si  vuol  far  riconoscere  alcuno; 
^ ed  6 pure  graziosa,  quando  sia  fatta  con  brevità  e 
I chiarezza,  l/ctopea  è quella,  che  descrive  il  carat- 
' lerc  di  alcuno,  presentando  certi  traili,  che  ne 

‘.'I 


DIgitized  by  Copgle 


lUi 


I.A  RETTOlUCA 


prìmuiD  Dune  videle,  quo  nullu  nos  ìntueMur. 
Nonne  vobis  videlur  dicere  : Darem,  si  mihi  mole- 
sii  non  essclis?  Quum  ?ero  sinistra  mcnlum  sub- 
Icral,  cxislimal  se  gcmmac  nitore  et  auri  splendo- 
re aspcctus  omnium  praestringere.  Quum  pucrum 
respicit  lume  unum,  quem  ego  novi,  (vos  non  ar* 
bilror  novlsse.  )allo  nomine  appellai, deinde  alio 
atque  alio.  Meus  tu,  inquii,  veni,  Sannio,  uo  quid 
isti  bai  bari  lurbeiil;  ut  ignoti,  qui  audiuni,  timim 
putent  cligi  de  miiltis  : ei  dicit  in  surem,  aut  ut 
domi  lecluli  slernanlur,  aul  ab  avuociilo  rogelur 
Aelbiops,  qui  ad  balncas  venial,  aul  aslurconi  lo- 
cus  anie  osiium  suum  detur,  aut  aliquod  fragile 
falsae  choragiuin  gloriac  comparelur.  tvimlc  ex- 
clanial,  ut  omnes  audiant  ; Videlo,  ut  diligciilcr 
iiuracretur,  si  potesi,  ante  noctem.  Puer,  qui  iam 
bene  hominis  naiuram  novii:  Tu  ilio  plures  mitlas 
tìportel,  inquit,  si  hodic  vis  iraiiMiumerari.  Ago. 
inquit,  due  lecum  LIbanum  et  Sosiam.  Sane. Dein* 
de  casa  vcniunl  hospiics  hoinini,  qui  isluni  splen* 
dide,  dum  peregrinalur,  invilarant.  Ex  ea  re  homo 
herclc  sane  conlufbalur  ; sed  lamen  a viiio  nalu- 
rac  non  leccdil.  Bene,  inquii,  facilis,  quum  veni- 
lis;  sed  reclius  fecissetis,  si  ad  me  domum  recla 
abiissetis.  Id  fecissemus,  inquiunt  illi,  si  domum 
novissemus.  Al  islud  qnidem  facile  fuil  undelibel 
Invenire,  Verum  ile  mecum.  Sequimlur  illi.  Serrao 
ìnterca  huius  cunsumiiiir  oiiinis  in  osientalione. 
Quacril  in  agris  cuiusmodi  frumenla  smt;  negai  se, 
quia  villae  inccosac  sini,  accedere  posse,  nec  ae* 
difìcare  eliam  iiunc  audere  ; lamelsi  inTnsculano 
quidem  coepi  insanire  et  in  iUdem  rundameiitis 
aedificarc. 


LI.  Dumliaecloquitur.venil  in  aedes  qnaMlam^ 
in  quibus  sodalitium  crai  eodeni  die  fuiurum;  qno 
isle  prò  noiilia  duniim  aedium  iugrcdilur  cuin  Ito- 


mostrino  esso  carattere.  Se  tu  vuoi,  per  esempio, 
descrivere  non  già  un  uomo  ricco,  ma  chi  si  vuol 
dar  l*  aria  d' esser  ricco,  dirai  cosi:  « Osservate,  o 
giudici,  quest*  nomo,  che  trova  si  bello  di  passar 
per  ricco  ; u»scrvate  in  prima  con  qual  occhio  ci 
guardi.  Non  sembra  egli  dirvi  : Io  vi  farei  un  pre- 
sente, se  ve  ne  credessi  degni  ? E allorché  con  la 
mano  sinistra  egli  aoUevasì  il  mento,  crede  di  ab* 
bagliare  la  vista  di  lutti  con  lo  splendor  de’  dia- 
manti 0 il  luccicore  degli  anelli  che  porta  nelle  di* 
la.  E allorché  si  volge  indietro  a chiamare  il  suo 
unico  servo,  che  io  ben  conosco,  c che  non  è,  cre- 
do, da  voi  conosciuto,  ci  lo  chiama  ora  con  un  no- 
me, ora  con  un  altro,  e poi  con  un  altro  ancora. 
Olà,  grida  egli,  vieni  qui  tu,  o Sannione,  chè  io 
non  vorrei  dio  cotesti  loiiconi  facessero  le  cosa  a 
rovescio:  di  maniera  che  coloro,  clic  odt<no  grida- 
re e altro  nou  sanno,  si  pensano  ch’egli  iiu  preferi* 

: sca  uno  ira  i multi  suoi  schiavi.  K che  cosa  dice  a 
Sannione  di  fare?  Gli  dice  piano  all*  orecchio  o di 
melierc  in  assetto  i lellicciuoli  per  la  mensa,  o di 
andar  a prendere  da  suo  z<o  uno  schiavo  Etiope, 
che  lo  conduca  ai  bagni,  o di  approntar  dinanzi 
alla  sua  porta  un  cavallo  delle  Asturie,  o di  appa- 
recchiare qualche  altro  fragile  ornamento  delia  sua 
fulsa  glorio.  Di  poi  grida  si  che  tulli  l'odano:  Bada 
che  la  somma  sia  per  inlero  pagata,  se  è possibile, 

' avanti  notte.  Il  servo  che  già  da  tempo  conosce  il 
debole  del  suo  padrone,  risponde:  Bisogna  che  voi 
mandiate  più  d*  un  servo,  se  volete  che  la  somma 
sia  per  intero  contata  e portala  a ca^.  Ebbene,  di- 
ce l'uomo,  conduci  con  le  Libano  e Sosia.  Padron 
si.  risponde  l’altro.  In  appresso  vengono  a trovare 
per  caso  il  nostro  vanitoso  alcuni  ospiti,  i quali 
nell'occasione  di  un  viaggio,  ch’egli  fece,  lo  ave- 
vano accollo  in  loro  casa  e trattato  splendidamente- 
Senza  dubbio  a tal  vista  ci  rimane  turbato,  ma  pure 
non  gh  dà  l'animo  di  tradirò  il  proprio  carattere  ; 
c,  Ben  faceste,  dice,  di  venirmi  a trovar  qui  ; ma 
avreste  fatto  meglio,  se  foste  andati  dirittamente  a 
casa  mia.  L’avremmo  fatto,  rispondono  ossi,  se  a* 
vessimo  saputa  la  vostra  abitazione.  — Ma  era  pur 
tacile  di  saperla,  domandandone  a chiunque;  tut- 
tavia venite  con  me.  Quell)  lo  seguono  : Tntanlo, 
strada  facendo,  ogni  discorso  va  a terminare  in 
ostentazioni.  Domanda  qua  e colà  comesi  prrsen- 
lino  le  messi  nei  c.anipt:  dice  che  non  può  recarsi 
R visitar  le  sue  terre  perchè  le  sue  case  di  campa- 
gna gli  sono  stale  incendiate,  e che  non  s*  attenta 
ancora  di  riedificarle;  però,  aggiunge  egli,  ho  co- 
mincialo nc’  miei  fondi  del  l'oscolo  a spendere  e 
s(>andcrc,  e a coàtruire  sui  medesimi  fondamenti. 

LI.  Infrallanto  ch'egli  parla  cosi,  giunge  ad  una 
casa,  dove  i!  giorno  stesso  doveva  aver  luogo  un 
banchello  di  amici,  e dove,  conoscendone  egli  il 
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^{litibus.  Hic,  inquii,  liabilo.  Pcrspicit  argenlum, 
quocl  eroi  expositum;  visit  trìcliiiium  siralum:  prò- 
bai.  Accedi!  somihis:  dici!  Iiomini  clam,  dominum 
iam  veiitnnim,  si  vclil  rxire.  liane?  in(|inl;  camus 
liospile»  ; fralcr  venit  ex  Salerno  : ego  illi  obuam 
pe-rgaro;  voshuc  decuina  venilolc.  llospiics  disce- 
duni.  Is!e  se  raplim  doinum  suam  coniìcii;  illi  de* 
cuma^  quo  lusserai,  veniunl  : quacrunl  liuiic  ; re- 
}>eriunl,  dotnus  cuia  sii;  in  diversorium  derisi  con- 
ferunl  sese.  Vident  hominem  posterà  die;  narrani, 
eipostulanl,  accusant.  Ail  iMc , cos  simiiiludine 
loci  deceptos  angiporto  loto  deerrasse  ; se  conlra 
valelndincm  su  ad  nuctem  mullani  exspcctasse. 
Sannioni  piiero  negotium  dederal,  ut  vasa,  vesti 
menta,  piieros  corrogarel.  Servutus  ih)m  inurbanus 
sOlis  birenue  et  concinne  comparai  ; iste  hospilcs 
domum  deducit.  Ail  se  aedes  maxiiiias  cuidam  a- 
mico  ad  nuplias  commodassc.  ISuriliat  pucr,  ar* 
gcnlum  repeli  (perllmnerat  ciàu),  qui  commoda- 
ral).  Apagc,  le,  inquit,  aedes  e(immoda\i,  ramiliatn 
dedi;  argcniiim  quoque  vullTTainelM  hospilcs  ha* 
beo.  lamen  utaliir  licei,  nos  Samiis  delcclabimur. 
Quid  ego,  quac  deinde  edlcìat,  norrcin?  Kinsniodi 
est  hominis  luliira,  ut,  quae  singulis  diebus  cfll- 
ciat  gloria  alque  usleidationc,  ea  vii  annuo  ser- 
moncenarrarcpossim.  Iluiusinudi  iiuU>liuncs,quae 
dcscribuni,  quid  consenianeuro  sìt  unius  cuiusque 
naturar,  Tehemenler  habenl  magnam  deieclalio- 
ncm.  Totam  cnim  naluram  cuiuspiam  ponunt  ante 
ociilos,  aut  gloriosi,  ut  nos  cxcmpM  cnussa  cocpc- 
ramus,  aut  invidi  aut  timidi  aut  avari,  ambitiosi, 
amaloris,  luxuriosi,  Furis.  quadruplaloris,  denique 
cuiusvis  sludium  prolrahi  potcsl  in  medium  tali 
nolatione. 


Lll.  Sermocinatio6st,quum  alicui  personae  ser- 
mo altribuitur,  et  is  exponilur  cum  ralione  digoi- 
talis  hoc  pacto  : Quum  militibus  urbs  redundaret 
et  omnes  timore  oppressi  domi  continerentur,  ve* 
nrl  iste  rum  sago,  gladio  succinctus,  tencns  iacu* 
lum;  qtiinqne  adolescentes  hominem  simili  ornalu 
subscquiintur.  Irrumpit  in  aedes  subito  ; deinde 
magna  voce:  Ubi  est  iste  beatus,  inquii,  aedium 


padrone,  entra  insieme  cogli  ospiti.  Ecco,  dice, 
(love  abito  Va  osservando  minubmenlc  le  argen- 
terie disposte  sulla  tavola,  e i tre  letti  preparati: 
approva  ogni  cosa.  Gli  si  avvicina  un  piccolo  scliia- 
vo.  clic  gii  dice  piano  all’ orecchio  che  il  suo  pa- 
drone sta  per  venire,  e eh'  egli  s*  accontenti  di  u- 
scirc.  Oh!  è ben  vera  la  nuova,  esclama  egli  ? An- 
diamo 0 miei  ospiti;  il  rratcl  mio  arriva  da  Salerno: 

10  voglio  andargli  incontro;  voi  rilornale  costà  alfe 
dieci  ore.  Gli  ospiti  turlono  : costui  di  soppiatto 
cacciasi  dentro  alla  sua  casa.  Alle  dicci  ore,  se- 
condocliè  egli  aveva  Gssaio,  tornano  gii  ospiti:  do- 
mandano di  lui:  allora  vengono  a conoscere  chi  sia 

11  padrone  della  casa,  c pieni  di  vergogna  si  ritira- 

no ad  un  albergo.  All'  indomani  trovano  I'  uomo, 
narrano  ravvenulD,si  querelano,  giidicouo  le  male 
parole.  I.a  rassomiglianza  du'luoglii,  risponde  egli, 
vi  ha  ingannati  : voi  avete  preso  abbaglio  di  tutto 
un  violloio;  io  vi  bo  aspettati  ad  ora  assai  tarda,  il 
che  è contrario  olla  mia  >alule.  Egli  aveva  già  in 
nanzi  dato  incumbmiza  a Samiione  di  andar  a cer- 
care in  prestito  vasellami,  arazzi,  servidori.  Il  pic- 
colo schiavo,  destro  non  poco,  adempie  con  bra- 
vura c prontezza  al  comando:  costui  introduce  in 
sua  casa  glÌo.*piti.  AiTcnna  di  aver  prestalo  ì suoi 
grandi  appartamenti  ad  un  amico  per  celebrarvi  le 
nozze.  Tutto  ad  un  tratto  il  scrvidorelto  gli  viene 
a dire,  che  si  ridomandano  le  argenterie  ( peroc- 
ché chi  le  aveva  prestale  non  istava  senza  sospetti), 
bevali  via  di  qua,  grida  il  padrone;  io  ho  prestalo 
i miei  appartamenti,  ho  dati  i mici  scliiavi,  o si  vo- 
gliono anco  le  argenterie? Ma  benché  io  abbia 

degli  ospiti,  alla  buon'ora,  se  nc  giovino  pure;  noi 
ci  contenteremo  dei  vaselli  di  Samo.  ~ Dirò  io 
lutti  i Tatti  di  co.siiii?  Tale  è il  carattere  dì  questo 
uomo,  che  lutti  i tratti  di  vanità  e di  ostentazione, 
che  ogni  dì  gli  sfuggono,  non  potrebbero  essere 
da  me  raccontali  in  un  anno  intero  b SliTatie  cto 
pee,  che  dipingono  al  naturale  il  carattere  di  un 
uomo,  porgono  un  grandissimo  ddeito.  Concios- 
siachè  ease  pongono  dinanzi  agli  occhi  l'animo  c ì 
coslnmi  di  chiunque, 0 di  un  vanitoso, come  nel  pre- 
cedente esempio,  0 di  un  invidioso, 0 di  un  ptisil* 
lanime;  o di  un  avaro,  o di  un  innamorato, o di  un 
dissoluto,  0 di  un  irutTalori* , o di  uno  spione  ; in- 
somma non  v'Iia  tendenza  dell’animo  che  per  mez- 
zo di  questa  flguranon  possa  venirealvivo  dipinta. 

Lll.  Il  dialogismo  Ò,  quando  si  attribuisce  un 
discorso  a qualche  persona  esponendolo  nella  ma- 
niera che  conviene  alla  dignità  sua,  per  esempio: 

8 Allorché  la  città  era  inondala  da  soldati,  e gli 
abitanti,  tulli  presi  da  spavento,  si  stavano  chiusi 
nelle  loro  case,  si  presentò  costui  vestilo  alla  mili- 
tare, con  la  spada  al  lìanco,  e un  giaveloiio  in  ma- 
no. Cinque  giovani  armati  come  lui  io  seguivano. 
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? quiii  mihi  pracslo  Ul?  quid  laccRs?  Hic 
olii  omncs  iìltipiili  timore  obmuluorunt.  Uxor  illius 
mfclicissimi  rum  maximo  flctu  ad  islius  pedcs  ab- 
iccil  scsc.  Parco,  inquit,  ot  per  ca,  quac  libi  dui- 
cisbima  sunt  iii  vita,  miscrore  nostri  ; noli  cxsliu- 
guerc  cxsliiictos.  Per  mansuete  forlunam.  Noa  quo- 
que fuimus  beali;  nosce  le  esse  hominem.  Al  illc: 
Quii)  iltum  m'hi  datis,  ac  tos  auribus  mcis  oppio- 
rare  non  desinilisT  non  abibil.  liti  nuiitiatur  inte- 
rea,  venisse  istum  et  clamore  raaximo  morlcm  mi- 
liari. Quod  simili  ul  audirit:  IIcus.  inquii,  Gorgia, 
pediseque  piierorum,  absconde  pucros;  defende  ; 
fac,  ul  incoi  iimcs  ad  adolcsccntiam  pcrducas.  Vii 
haec  dixeral,  quum  ecce  isic  prncsio:  Sedes,  in- 
quii, audat?  non  \ox  inea  Ubi  viiam  adcmil?  exple 
inimicitiaa  meas,  cl  iracundiam  satura  tuo  sangui- 
ne. Illc  cum  magno  spirilu:  Verebar,  inquil,  nc 
plano  viclus  essem.  Nunc  video;  in  iudicio  mecum 
contendere  non  vis,  ubi  superar!  turpissimum,  cl 
superare  piilchcrrimum  est;  intcrficerc  me  vis.  Oc- 
ridar  cquidem,  sed  vìcUis  non  pcribo.  At  iste:  In 
exlrcmo  lilao  tempore  ciiam  scnlentiosc  loqueris? 
ncque  oi,  quem  vides  dominar),  vis  supplicare  ? 
Tuiii  mulier:  Immo  quidem  illc  roga!  cl  supplicai; 
bcd  tu,  quacso  coinmovorc;  el  !u  per  deos,  inquii, 
lume  cxampli-varc.  Dominus  osi;  vidi  lue  le,  vince 
tu  nunc  aiiimum.  Cur  non  desinis,  inquii,  uxor, 
loqui,  quac  me  dìgna  non  suni  ? tace  el»  quac  cu- 
rando sunl,  cura.  Tu  ressas,  mihi  viiam,  libi  om- 
nem  bene  vivendi  spem  men  morie  oriperc  ? Iste 
mnliorem  rcpiilit  ab  se  iamcniantcm  ; illi  ncscio 
quid  incipienti  dicorc,  quod  dignum  vidolicet  illius 
virlulc  ossei,  gladiiim  in  lalrrc  dcnxil.  Ptilo  in  hoc 
exempio  dalos  esse  uni  cuique  sermones  ad  digni- 
taicm  aroommodalos  ; id  <]uod  oportet  in  tioc  ge- 
nere ùbscrvaro.  Sunl  item  sormocinalioncs  conse- 
qucnies  hoc  gcnus:  (Nani  quid  pulainus  Ulos  diclu- 
rns,  si  hoc  iudicaveritis?  nonne  omncs  liac  uicntur 
oralionc?  deinde  subiicerc  sermonem. 


LUI.  Conformalio  est,  quum  aliquo,  quac  non 
adcsl,  persona  conHngitur  quasi  adsit,  aiit  quum 


Tulio  ad  un  trailo  si  prccipila  nella  casa,c  grida  ad 
alla  voce:  Dov’ò  il  fortunato  padrone  dì  questa  \ 

abitazione?  perchè  non  vieno  innanzi?  ond'  è que-  [ 

sio  silenzio?  Immobili  per  lo  spavento,  gli  altri  | 

tutti  non  osano  aprir  bocca.  Sola  la  moglie  di  que-  i 

sto  infelicissimo  sciogliendosi  in  lagrime  gillasi  ai 
piedi  di  costui,  c,  Grazia,  dico  ella,  grazia;  in  no- 
me di  ciò,  che  hai  di  più  raro  al  mondo,  abbi  pietà 
di  noi;  non  voler  uccidere  eh!  non  ha  più  vita  : sii 
Icmpcranle  nella  fortuna;  anche  noi  fummo  felici; 
pensa  che  sei  uomo.— Ma  egli  continua  a gridare: 

Che  stale  aspettando  per  darlo  nelle  mio  mani  ? 

Cessale  di  as.sordarmi  coi  vostri  lamenti.  Egli  non 
isfuggirà.  Frattanlo  si  annunzia  al  misero  che  il 
suo  nemico  è in  casa,  e che  con  grande  schiamaz- 
zo minaccia  morte.  A questa  nuova  esclama:  Oh  I 
mio  Gorgia,  oli  ! fcdel  custode  de' miei  lìgìiuoli, 
nascondili  a questo  barbaro,  difendili,  fa  di  poter- 
meli condurre  sani  e salti  alla  adolescenza*  Appe- 
na ha  egli  profTcrile  sifTatlc  parole,  che  in  un  mo- 
mento si  avanza  questo  assassino,  c grida:  Tu  dun- 
que stai  nascosto,  o temerario?  La  mia  voce  non  ti 
ha  già  levala  la  vita?  Appaga  l'inimicizia  mia,  e nel 
tuo  sangue  s'acquieti  la  mia  collera*  Allora  corag- 
gioso il  cittadino  risponde:  Io  pensava  di  non  esser 
vinto  appieno;  ma  ben  veggo  che  ai  : tu  non  vuoi 
terminar  meco  la  contesa  dinanzi  ai  tribunali,  dove 
la  disfalla  è vergognosa  c la  vittoria  onorevole;  Ui 
vuoi  uccidermi.  Ebbene,  io  perirò  assassinato,  ma 
non  vinto.  — Costui  allora: Come!  anche  neU’ora 
estrema  del  tuo  vivere  vuoi  dir  sentenze,  c abborri 
di  supplicare  chi  li  tiene  in  suo  potere?  — Allora 
la  donna  : Anzi  ci  prega,  ei  supplica.  Ma  deh!  tu 
non  essere  inesorabile  ; e tu  mio  caro  marito,  in 
nome  degli  Dei,  stringi  supplicante  le  sue  ginoc- 
chia. Egli  è padrone  di  te  ; egli  li  ha  vinto  ; sappi 
or  lu  vincerò  le  stesso.— Perchè  non  cessi,  o don- 
na, dice  il  marito,  di  parlarmi  cose  affatto  indegne 
di  me?  Taci,c  pensa  solooi  tuoi  dovcri.B  tu, a che 
tardi  di  logliermi  la  vita,  c di  levare  a le  medesimo  t 

colla  mia  morte  ogni  speranza  di  onorato  vivere?  ' 

L*  assassino  respinge  da  sè  (a  donna  piangente,  c 
al  misero,  che  apriva  bocca  per  profferire  non  so  | 

quali  parole  degne  del  suo  coraggio,  pianta  d'  un 
colpo  la  spada  nei  fianco.  9 lo  credo  di  avere  in 
questo  esempio  dato  a ciascuno  il  linguaggio  che 
conveniva  alla  sua  dignità,  il  che  è la  cosa  più  im- 
portante in  questa  figuro.  Vi  sono  ancora  dei  dia- 
logismi, che  si  porgono  come  conseguenze:  per  e- 
sempio  : a Che  si  dirà  mai  so  voi  darete  una  tale 
sentenza?  Non  parleranno  forse  lulli  gli  uomini  in 
questa  manicr,'!?  d E qui  si  soggiungeranno  le  pa-  | 

rote  acconce  al  dialogismo. 

LUI.  La  prosopopea  è una  figura,  per  la  quale 
una  persona  assente  è preseiitata  come  se  fosse 
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rcs  mula  aut  mforrnls  fU  loqueos  et  Formata,  et  ci 
orallo  allribuilur  ad  dignitatom  accomodata,  aut 
aclio  quacdam,  hoc  paclo:  Quodsi  nane  hacc  urbs 
invictissima  Toccm  eroittat,  non  hoc  paclo  loqua- 
lur?  Ego  iila  plurimìs  tropaels  ornala,  Iriumphìs 
ditata  ceriisaimis,  clarissimis  locupletala  vicioriis, 
nuoc  veslris  sediiionibus,  o cives  veior?  Quam  do* 
lia  malHiosa  Karihago,  viribus  probaia  Numanlìa, 
diseipllnis  erudita  Corinlhuslabcractarcnonpoluil, 
eam  paliomini  nunc  ab  homunculis  dctcrrimis  prò* 
Ieri  alque  conculcari?  item:  Quod  si  nunc  L.  ilio 
Brulus  rcviviscal  et  hic  ante  pedes  vestros  adsit, 
non  hac  utatur  oratione  7 Ego  reges  eieci,  tos  ty- 
rannos  inlroducitis;  ego  lihertutem,  quac  non  erat, 
pepcri,  TOS  partam  servare  non  Tultis:  ego  capitis 
mei  periculo  patriam  liberavi,  vos  liberi  sinc  pe* 
ricuio  esse  non  curatis?  Ilacc  conFormalk),  licei 
in  plurcs  res  muias  atque  inanimalas  Iransferotur, 
profìcit  lamen  pliirimum  in  amplifìcationis  parti- 
bus  et  commiserationc.Signincatio  est , quac  plus 
in  suspicione  rclinquit,  quam  positum  est  in  ora- 
llone.  £a  til  per  cisupcrationem,  ambiguum,  con* 
sequentiam,  abscissionem,  similitudincm.  Per  ex 
superationem,  quum  plus  est  dictum,  quam  pati  • 
tur  Teritas,  augcndac  suspicionts  caussa , sic:  Hic 
de  tanto  patrimonio  tam  cito  lestam,  qua  sibi  pe- 
lai ignem , non  reiiquil.  Per  ambiguum , quum 
Tcrbum  potest  io  duas  pturcsve  scntentias  accipi, 
sed  accipilur  in  eam  partem,  quam  rult  is  /qui 
dixit;  ut  de  eo  si  dicas»  qui  mullas  licredilalcs 
adicrit  : Prospicc  tu,  qui  plurìmum  cernis. 


LI  V. Ambigua  quemadmodum  vitanda  sunt, quac 
nbsairam  redJunt  oralioncm,  ita  hacc  consequen- 
ua,  quac  connciunl  huiusmodi  signilicationem.  Ea 
repcricnlurracilu,si  iiovcrimus  ctariiinumadvcrlc- 
rimus  verborum  ancipiics  aut  mullipliccs  potestà* 
Ics.  Per  coDScquentiam  signiticatio  til,  quum  rcs, 
quac  sequanlur  aliquam  rem,  dii  uniur,  ex  quibus 
tota  res  rclinquitur  in  suspicìonc;ut  si  salsanienta- 
rii  tilio  dicas  : Quicscc  tu  , cuius  pater  cubito  se 
cniungcre  solebal.  Per  abscissionem,  si,  quum  in- 
cipimus  aliquid  diecrc.praccidimus.et  ex  co,  quod 
iani  diximus,  salis  rclinquitur  suspicioni»,  sic:  Qui 
isia  forma  et  uelalc  nuper  alienac  domui  : » nolo 
plura  dicerc.  Per  simililudincm,  quum,  aliqua  re 
simili  aliala,  niltil  amplius  dicimus,  sed  ex  ca  si 


dinanzi  a noi  ; una  fìgura,  die  attribuisce  ad  un 
essere  mulo  o immateriale  un  linguaggio,  c una 
forma,  c lo  fa  operare  e parlare  seconda  la  propria 
natura  : per  esempio  : « Se  ora  questa  nostra  in- 
vittissima città  avesse  lingua  per  parlare,  non  vi 
farebbe  ella  questi  riiuprovcii?  Io,  la  quale  adorna 
sono  de*  più  bell!  trofei,  c ricca  dei  più  gloriosi 
trionfi,  c accresciuia  delle  più  luminose  vittorie, 
sarò  ora,  o cittadini,  dalle  sedizioni  vostre  lacera* 
la  7 Quella  Roma,  cui  né  te  astuzie  della  perflda 
Cartagine,  nè  te  forte  delia  formidabile  Numanzia, 
nè  i trovali  della  dotta  Corinto  hanno  potuto  rove- 
sciare. sofTrircln  voi  clic  or  venga  dai  più  tristi  o- 
miciattoli  disfatta  e conculcala  7 » E parimente  : 
f Se  ora  vivo  lornas.se  quel  Lucio  Bruto,  equi  di- 
nanzi ai  cospetto  vostro  venisse, non  vi  parlerebbe 
egli  in  questa  guisa  7 Io  ho  i re  disraceiali  ; voi  i 
tiranni  mlroduectc:  io  la  libertà,  la  quale  non  era, 
ho  recala;  voi,  che  quella  avete,  non  la  volete  ser- 
bare: io  con  pericolo  della  vita  ho  la  patria  libera- 
ta ; voi,  polendo  esser  liberi  senza  pericolo,  ciò 
non  curale?  Qinisla  figura  per  lo  più  personifican- 
do le  cose  mute  e inanimate,  è di  una  iitiitlà  gran- 
dissima nelle  parli  diverse  dell' amplificazione,  c 
neireccitare  la  commiserazione.  Lo  sigiiincazionc, 
delta  audio  enfasi,  è qudia  figura,  che  lascia  più 
a immaginare  di  quello  die  non  esprimano  le  pa- 
role. Essa  si  traila  per  esagerazione,  per  ambigui- 
tà, per  conseguenza,  per  reticenza,  per  similitu- 
dine. Per  esagerazione  , allorché  si  dice  più  di 
quello  che  la  vcrilà  non  permeile,  allo  scopo  di 
aumentare  la  sospizioiic  : per  esempio  : « Costui 
di  tanto  patrimonio  in  si  corto  spazio  di  tempo  non 
ha  salvalo  pur  un  coccio  con  cui  recarsi  a limo- 
sinare un  po'  di  fuoco.  » Si  trotta  per  ambiguità, 
quando  una  parola  può  riceversi  in  due  o più  si- 
gnificati,ma  si  riceve  in  quello  che  vuoi  dargli  l'o- 
ratore; come  se  volendo  tu  parlare  di  un  uomo, 
clic  è ito  buscacchìando  di  molle  eredità,  dices- 
si : 8 Osserva  bene  tu,  che  hai  cosi  buona  vista,  a 
LIV.  Quanto  però  sono  da  evitarsi  le  ambigui- 
lù,  che  fanno  oscuro  il  discorso,  alirellanlo  so- 
no da  cercare  quelle  che  generano  significa- 
zioni di  questa  guisa.  Noi  le  troveremo  facil- 
mente , so  conosceremo  e ben  considereremo  i 
dubbiosi  0 molteplici  significali  delle  parole.  La 
significazione  si  fa  per  conseguenza,  allorché  non 
si  nomina  che  ciò  che  può  essere  conseguente 
di  una  cosa  a fine  di  far  nascere  l'idea  della  co- 
sa stessa  , come  se  tu  dica  al  figlio  di  un  piz- 
zicagnolo : « Stalli  cheto , o tu  , il  cui  padre  so- 
lca forbirsi  il  naso  col  gomito,  s Si  tratta  per  reti- 
cenza, nliorclic,  dopo  avere  i icomlncialo  un  di- 
scorso, lo  tronchiamo,  u da  fio  che  abbiamo  det- 
to, lasciamo  bustanlemcntc  cungtùctlurarc  ciò  che 


Digitized  by  Google 


m 


LA  HETTOKICA 


gniflcamus,  quid  sciiliamus  (toc  modo:  Noli,  Sa- 
turnine , nimiiiin  iiopuli  rrequcnlia  fretus  esse. 
Inulii  iaccnt  Gracchi.  lLi<‘c  eiornatio  plurimum 
feslivilatis  hal>el  intordum  et  dignititis;  «mtenim 
quiddam, tacilo  oratore. ipsum  anditorem  suspicarì. 
Brevità^  eM  rcs  ipMa  tanlummodo  verbis  nccessa- 
riia  fipediia,  Ime  inmlo;  Lcninum  praidcrien-^  ce* 
pit  ; inde  Thasi  praesidium  reliquil;  post  urbem 
in  Bilhjiita  «uslulil;  inde  appuUus*  in  ibdicapon 
lum,  sluiim  poliUtr  Abydo.  lU  iii  : Modo  ronsul, 
quondam  Iribuniia , deiiub’  priiims  crai  civìlatis. 
Tiim  : Proflri>rilur  in  Asiani,  deinde  cisul  et  ho* 
stia  est  dictus  post  impcrator,  postremo  faclus  est 
ronsul.  Ilabct  paucis  comprelicnsa  hrevitas  irmi- 
larum  rcrum  expediiioncm.  Qiiareadldbenda  aac* 
pe  est,  quum  aul  rea  non  cgenl  longac  oralionia, 
uut  lompns  non  sinit  immorari. 


liV  Domoiistratio  est,  quum  ila  verbis  rea  ex* 
priniitur,  ut  gerì  negoliiim  et  rea  ante  oculos  es-ic 
vidcalur.  Id  Meri  poierii,  si  quae  ante  et  post  t l in 
ipsa  re  farla  crani,  cumprelicndemus,  aut  a rebus 
consequcniibus  aut  a circumstanlibus  non  recede* 
rnus.  hoc  modo:  Qiiod  simul  alque  Gracclius  prò- 
spetit,  llucluare  populum,  vrrenicm,  nc  ipse  au* 
rtorilatc  scnaliis  commolns  a senlenlia  desisterci, 
iubel  adtocari  concionem.  Iste  inlcrea,  sceicrc  et 
inalis  cogilalionibus  reduudans,  cvoiat  ex  tempio 
lovi^,  e!  sudans,  oculis  ardcnlibus,  credo  capillo, 
conlorla  Ioga,  cum  pliiribus  aliis  ire  ceierlits  eoe 
pii.  Illi  prauoo  faciebal  audieiitiam  ; liic,  subsei 
lium  quoddam  calce  premens,  de&lra  pedem  dc- 
fringil,  cl  alios  hoc  idem  iubcl  Tacere.  Quum  Crac* 
dins  deos  inciperct  precari,  cursim  isti  impelum 
faciunt:  clcx  aliis  ali!  pariibus  conxolani,...  alque 
c populo  uniis,  fuge  ini)uil,  liberi,  fugo.  Non  vi- 
des?  respire,  inquam.  Deinde  vaga  multiludo,  su- 
bito timore  perlcrrila,  fiigere  cuepit.  Al  iste  spu- 
mans  ex  ore  sedus,  anhclans  ex  intimo  pectore 
cruddilatem,  contorquet  bracliium;  et  dubitanti 
Gracclio,  quid  cssel,  ncque  larnen  ineum,  in  quo 
conslileral,  rdinqucnii,  pcrculil  icmpus.  Ilio  nulla 
voce  delal>ens,  Insita  virtute  concidit  lacilus.  Iste, 
liri  fortissimi  miserando  sanguine  aspersus,  quasi 
facinus  praedarissiroum  fecisscl,  circumspcclans 
et  bilarc  scelcratam  gralulantibus  manum  porri- 
gens,  in  lemplum  lorìs  conliilil  scsc.  Ilacc  cxor* 
natio  plurimum  prudesi  in  ainplilìcanda  cl  commi- 


manca : per  esempio  : « Questi,  il  quale  si  bello, 
si  giovano  poco  fa  in  estranea  casa  ....  io  non 
vo'dirc  di  più.  > Si  tratta  per  similitudine,  allor- 
ché, race.mialo  un  fatto  analogo,  non  aggiungia- 
mo alita  osservaciooc,  ma  da  quello  lasciamo  in- 
tendere dò  che  pensiamo  : per  esempio  : « Non 
voler  troppo  lldarii,  o Saturnino,  di  questa  molti- 
tudine di  popolo.  I Gracdii  sono  caduti,  e la  loro 
morte  è invendicata,  a Questa  figura  unisce  qual- 
che volta  molta  piacevolexu  e molla  dignità;  pe- 
rocché lascia  indovinare  all'  uditore  ctò  che  r ora- 
tore punto  non  dice.  11  Laconismo  è quello  che 
non  usa  che  le  parole  necessarie  ad  r>primcrc  la 
rosa  : por  esempio  : « Prese  Lenno  in  passando  ; 
quindi  lasciò  un  presidio  a Taso  ; poi  atterrò  una 
città  in  fiiiinia  ; di  là  raccinlosi  nell'  Ellesponto, 
>ubilanìente  s' impadruul  di  Abido.  i E simiimeii- 
te  : a Testé  consolo,  prima  tribuno,  divenne  poi 
rapo  della  rcpuhblicn.  b K ancora  : Parte  per  l'A- 
»ìa,  si  dfidiiara  esulo  c nemico,  appresso  si  fa  co- 
mandante, e finalmente  ronsolo.  s 11  laconismo 
racchiude  in  poche  parole  as>ai  cose;  e fa  d’uopo 
usarlo  di  sovente,  quando  o le  cose  non  hanno  hi* 
sogno  di  un  lungo  discorso,  o il  tempo  non  per- 
meile d*inlertcnervi*i  attorno. 

LV.  L' ipolipusi  è quella  figura  che  presenta  un 
fatto  con  tanta  verità  che  si  crede  di  averlo  sotto 
gli  occhi.  SioUit  ne  questo  effello,  se  si  riuntsc.a 
in  un  sol  quadro  ciò  che  ha  preceduto,  seguito,  e 
accompagnalo  l’ axiono  ; o,  in  altri  termini,  se  non 
si  trascurino  nè  le  circostanze,  nè  le  conseguenze; 
per  esempio  : a Appena  Gracco  vide  che  il  popolo 
fluttuava  e dava  segno  di  temere  non  forse  egli 
medesimo  spinto  fosse  dairautorità  del  senato  a 
rinunciare  al  suo  progetto,  fece  tosto  bandire  il 
parlamento.  In  questo  mezzo  costui,  non  agitando 
in  sua  mente  clic  deiitio  c mali  pensieri,  corre  giù 
a volo  dal  tempio  di  Giove,  e grondante  di  sudo- 
re, con  gli  occhi  ardenti,  coi  capelli  rabbuffati, 
con  la  toga  racra)ila,  seguito  da  molti  altri  con- 
giu.’^ali  precipita  il  suo  corso.  In  questo  momento 
il  banditore  domandava  silenzio  per  Gracco  : ar- 
riva costui,  c premendo  col  calc^igno  uno  de'  sedi- 
li, nc  rompe  colia  destra  mano  un  piede,  ed  or- 
dina agli  allri  di  imiiarlo.  Nel  menlre  che  Gracco 
comincia  a dire  la  solit  i preghiera  agli  Dei,  que- 
sti congiurati  correndo  si  slanciano  sopra  di  lui  ; 
da  ogni  parto  coiKorronn  allri  volando:  allora  uno 
del  popolo  grida  ; Fuggi,  o Tiberio  , fuggi  : non 
vedi  tu  ? risgiiarda,  dico.  Ben  tosto  la  incostante 
moltitudine  presa  da  subitaneo  spavento  dasii  alla 
fuga.  Costui,  spumante  la  bocca  di  scellerata  rab- 
bia, e respirante  crudeltà  daU'imo  petto  distende 
il  braccio,  c a Gracco,  che  ancor  dubita  di  ciò  che 
è,  e pur  non  abbandona  il  preso  posto , pianta  il 
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seranda  re  liuiusmodi  cnarralioiiibus.  Slaliiit  enìm 
loiam  rem,  et  propc  poni!  ante  oculos. 


LVl.  Omnes  ratìoii<*8  honrslamlac  clocutionb 
sludìosi-  collegimus,  in  qnihus.  flcrenni,  si  ic  di 
ligendus  cxercucris,  et  graviialcm  et  digiKlatcm 
et  suavitatem  habcre  in  dicendo  potcris,  ut  oralo* 
rie  piane  loquaris  ; ne  nuda  atquc  inornala  invcn* 
lio  Tulgari  sermone  elTeralur.  None  idenlidem  nos* 
inet  ipsi  nobìs  Instcnius,  rcs  enim  communis  agì* 
tur,  ut  frequenter  et  assidue  conse.quamur  arib  ru* 
lionem  studio  eteiercilalione;  quod  alii  cum  mo* 
tesila  iribus  de  caussis  madme  faciunl:  aut  si. 
quicum  libenicr  exerccanlur,  non  habent,  nut  si 
sibi  dìlBdunl,  aut  si  nesciunt,  qtiam  vìa*n  sequi 
debeant;  quac  a nobis  absunl  omnes  difllcultalcs. 
Nam  et  simul  librnter  exercernur  proplcr  amici- 
liam.  cuius  initium  cognalio  fccil,  edera  pliiloso 
phiac  ralio  confirmaTil,  ci  nobìs  non  dillldimus, 
propierca  quod  et  aliquantulum  proccssìmus,  d 
alia  suDt  melloni,  quae  multo  inientius  petìmus  in 
\ila,  iil,dìam  si  non  pcrvenerimusin  dicendo,  quo 
volumus,  parvo  pars  vilae  pcrredissimae  deside- 
rdur;  et  viam,  quam  sequamur,  liabcmiis,  propie* 
rea  quod  In  bis  librts  nihd  praeierilum  est  rhelo- 
ricae  praecoplionis.  [Demonslralum  est  enim.  quo- 
modo  rcs  in  omnibus  generibus  caussarum  invc* 
niri  oporleal;  dictum  csl,  quo  pacto  cas  disponcn* 
conveoiet;  tradilum  est,  qua  ralionc  cssd  pronun 
tianduro;  praeceptum  esi,qua  via  meminisse  pos* 
semus  ; dcmonslratum  est,  quibus  modi.s  perfeda 
elocutio  compararetur.  Qaac  si  exfcquiniur,  acute 
et  elio  rcpcricmus,  distincic  et  ordinale  disponc- 
mus,  graviler  et  venuste  pronuniiabimns,  firme  d 
perpetuo  meminerimus,  uniate  et  suavitor  eloque- 
mur.  Ergo  amplius  in  arte  rbdorica  nibii  esl.  Haec 
omnia  adipiscemur,  si  raliunes  praeccplionis  dii  * 
genlia  consequemur  ciercìtalionis.] 


pugnale  in  una  lempin.Egli  non  i'^mentcndo  punto 
neppure  con  una  parola  la  solila  sua  costanza  cade 
in  silenzio.  Costui  coperto  de!  sangue,  da  deplo- 
rarsi pur  sempre,  di  quest*  uoin  generoso,  volgen- 
do iniurno  gli  occhi,  come  se  compilo  avesse  In 
più  gloriosa  azione,  c allegro  porgendo  la  sacrile- 
ga mano  ai  gratulanti,  se  ne  ritorna  al  tempio  di 
Giove.  I Questa  figura  in  sìfralli  racconti  è di  un 
gran  vantaggio,  sìa  per  amplificare,  sia  per  ecci- 
tare la  compassione  : essa  mette  l*  azione  in  isce- 
na,  e la  pone,  per  così  dire,  sotto  ai  nostri  occhi. 

LVI.  Abbiamo  con  molla  cura  raccolti  tulli  gl'm 
segnametiii  atti  a render  adorna  1*  elocuzione.  Se 
lu,  0 Erennio,  vi  aggiungerai  un  assiduo  esercizio, 
potrai  nel  dire  aver  gravità,  dignità  c soavità,  per 
parlare  da  vero  oratore  e non  presentare  un’inven- 
zione nuda  c disadorna  in  linguaggio  irìviaie.  Ora 
noi,  per  un  comune  scopo,  metteremo  in  comum: 
i nostri  sforzi;  cercheremo  cioè  di  raggiungere  con 

10  studio  e Tescrcizlo  continuo  tutta  la  perfezione 
delTartc  ; il  che  egli  altri  non  è agevole  furo , per 
Ire  ragioni  principalmente  : o perchè  non  hanno 
con  ehi  possano  di  buon  grado  esercitarsi,  n per- 
chè di  sè  stessi  diffidano,  o perchè  ignorano  il  me- 
todo da  tenersi.  Queste  difUcoltà  sono  tutte  da  noi 
lungi,  chè  c volentieri  ci  cscrciliamo  insieme  per 
ramicizia  nostra,  cui  il  parenlado  originò  e I'  unì- 
formilà  degli  studi  filosofici  reve  più  salda  ; e non 
disperiamo  di  noi  poiché  qualche  progresso  facem- 
mo c ad  un  più  nobile  scopo  accesamente  anelia- 
mo; talché  se  non  perverremo  neiruratorio  aringo 
dove  è pur  nostro  intento,  poco  ci  mancherà  per 
conseguire  nella  vita  sociale  un  grado  onorevoli, 
simo;  e si  conosciamo  la  via  da  ballere,  perchè  in 
questi  libri  niun  precetto  rcttorìco  abbiamo  intra- 
lasciato. Infatti  sì  è mostralo  come  trovar  si  pos- 
sano le  cose  proprie  a ciascun  genere  di  causa;  si 
è detto  in  qual  modo  abbiansi  a disporre;  con  quali 
regole  si  debbano  pronuntiare;  con  quai  mezzi  cc 
nc  possiamo  ricorda rc;si  è llniilinciite  spiegato  come 
acquistarsi  possa  una  perfetia  elocozione.ì  quali  in- 
segnumcMii  tutti  se  porremo  in  uso,la  nostra  mven* 
ziunc  sarà  ingegnosa  e pronta, la  nostra  disposizione 
distinta  e chiara,  la  nostra  pronunriazione  nobile  c 
non  priva  di  venustà, la  nostra  memoria  fedele  c te- 
nace,la  nostra  elocuzione  adorna  e piacevole.  Ecco 
quanto  ncU'arle  rellorica  si  comprende.  Tulle  que- 
ste condizioni  conseguiremo,  se  agli  insegnamen 

11  deU'arte  aggiungeremo  un  dilìgente  esercizio. 
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I.  Cogilanli  mihi  sacpcnumcro  cl  memoria  vc> 
tera  repetenli  perbrati  fuìsse,  Quinte  fralcr,  Hti  vi- 
dori  seleni,  qui  in  optima  republica,  quum  etho- 
norìbus  et  rcrum  goslarum  gloria  florerent,  eum 
vilac  cursum  tenere  potuerunl,  ut  vcl  In  negotio 
sine  periculo,  vcl  in  otio  cnm  dignilale  esse  pos- 
soni.  Ac  fuil  quidem,  quum  mihi  quoque  iniliiim 
rcquioscendi  atqueaniroum  ad  utriusque  nostrum 
praeclara  studia  referendi  fore  iuslum  el  propc  ab 
omnibus  conccssum  arbiirarer,  si  infìnitus  foren- 
sium  rcrum  labor  ctambilionis  occupniio  decursu 
honorum  ciiam  aetalis  flrxu  constitiìscl.  Qnam 
spom  cogìlationum  et  consiliorum  meorum  quum 
graves  conimuuium  Icmporum,  tum  varii  nostri 
casus  fefeDerunt.  Nam,  qui  locus  quiciis  et  Iran 
quillilatis  plonissimus  forc  vidcbalur,  in  eo  maxi- 
niac  mol.  s molostiarum  et  lurbulcnlissimae  lem 
pcstatcs  c.tstiteruni.  Ncque  vero  nobis  cupicniibus 
alque  cxoplanlibus  frticliis  olii  dalus  osi  ad  cas  ar- 
los,  quibtis  a puoris  dediti  fuimus,  cclebraridas 
intor  nosque  rccotondas.  Nam  prima  aotale  incidi^ 
mus  in  ipsam  pcrlurbalioncm  di^ipliiiae  voloris 
et  consulatu  devenimus  in  medium  rerum  omnium 
corlamen  alque  discrimon  ; ol  hoc  tempus  omne 
po*l  consulatum  obiocimus  iis  fluriibus,  qui  por 
nos  a communi  poste  dcpulsi  in  nosmelipsos  re- 
duridarnnl.  Sed  (amen  in  eis  vcl  aspcrilatìbus  rc- 
rum vcl  engusiHs  temporis  ohscquar  sludiis  nos- 
slris  cl,  quaiitum  mihi  vel  fraus  inimicorum  voi 
caussae  amicorum  vel  rcspuhiica  trihuol  olii,  ad 
scribendum  potissimum  cunfcram  Tibi  vero,  fra- 
Icr,  ncque  hurlanti  dc«TO  ncque  roganti;  nam  ne 
que  aucloriialc  quisquam  apui)  me  plus  valere  tc  I 
polcst  ncque  volunlalc.  I 


II.  Ac  mihi  ropclcnda  csl  vctcris  cuiusdani 
memorìac  non  sane  salis  c&plicaiu  rccurdutio  , 


I.  QuaniPio  ripenso,  come  fo  spe^e  (late,  e mi 
richiamo  alla  memoria  le  cose  de*  tempi  andati, 
parmi,  fralel  nvio  Quinto,  che  stali  sicno  bene  av- 
venturali coloro  che,  io  un  ottimo  stato  di  repub- 
blica rilrovandori  c carichi  essendo  di  onori  e di 
gloriose  azioni,  hanno  potuto  seguire  lai  corso  dì 
vita  onde  potere  o negli  alTaii  adoperarsi  senza  pe- 
ricolo 0 starsene  in  riposo  con  dignità.  MI  lusingai 
io  similmente  una  volta  clic  fora  per  me  ancora 
venuto  il  tempo  d'incomindarc  a riposarmi  c l’ani- 
mo  a*  nobili  e da  noi  amati  sludi  rivolgere  12na(- 
meulc,  senta  che  alcuno  quasi  d*ingiusla  cosa  me 
nc  avesse  a riprendere,  quando,  dopo  di  essere 
per  tulli  i gradi  d'onore  passalo,  coirincliinar  del. 
Telà  fossi  dalle  infìtiilo  occupazioni  del  foro  e dalla 
pretensione  a*  magistrali  rimasto  libero.  La  quale 
speranza  eh*  io  mi  teneva  in  cuore  mi  è fallila  si 
per  i gravi  sconvolgimenti  delle  pubbliche  cala- 
mità c sì  pc’dìmcsiici  accidenti.  Impercioccliò  ivi 
appunto  dov'  io  aspctlavami  di  ritrovare  una  pie- 
nissima calma  ed  una  perfetta  tranquillità  insorte 
sono  a lui  barla  mille  fast  diosìssimc  cure  e torbidi 
tempestosissimi;  c noi  veduti  ci  siamo  privi  di  quel 
dolce  ozio  cui  tanto  sospiravamo  per  genio  di  rian- 
dare tra  noi  c coltivare  siudiosameulc  quelle  arti 
a cui  intesi  fummo  da  fanciulli.  Conciossiacbè  l'età 
nostra  prima  iiicontrossi  nel  tempo  in  cui  era  per 
le  novità  V amico  governo  sconvolto  ; e il  nostro 
consolato  ci  mise  por  entro  al  pelago  della  conten- 
zione c dell* iiniversatc  rischio  di  liiKe  le  cose;  c 
in  tutto  questo  tempo  dopo  il  consolato  cì  è come- 
nulo  di  fare  schermo  contro  quella  burrasca,  die 
per  averla  io  voluta  b-ncr  lungi  dal  pubblico,  è po> 
venula  a rovesciarsi  sopra  di  noi.  In  quoslo  sca- 
broso stato  non  pertanto  di  cose  c in  lauta  angu- 
.slia  di  tempo  ingcgucrommi  di  secondare  i nostri 
studi  e lutto  spenderò  nello  scrivere  quel  l'ozio  che 
o la  malignili  de*  nemici  o le  cause  degli  amici  o 
il  bisogno  delia  repubblica  mi  lascerunno:  uè  mo- 
sirerummi,  o fratello,  restio  alte  tue  insinuazioni  e 
preghiere,  non  vi  essendo  alcuno  il  cui  genio  cd 
autorità  possa  maggior  forza  avere  presso  di  me. 

II.  E prima  di  tulio  mi  è necessario  di  trarre 
dalle  uiiticlie  memorie  e imrrc  in  chiaro  alcune 
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Ked  t ul  iirbilror,  apla  ad  id  , quud  requiris,  ul 
cognO'^cas  , quac  viri  omnium  cloqucniUsimi  da* 
rjssimique  scnscrint  do  omni  raliorie  diccndi.  Vis 
eiiim,  ut  mihi  saepc  dixislit  quutiiam  quac  puc- 
ris  aul  adolc&centnlis  nobis  ex  commentarioiis 
no^lrìs  incliontn  nc  rtjdìa  cxdderunii  vix  hac  ac* 
Iute  distia  el  hoc  u>u , quem  ex  caussìs  , qua& 
diximus,  tot  InnI'sqiic  coiiscculi  suinus,  aliquiil 
ìi5dcm  de  rebus  p(diliiis  a nubìs  perrcclitisqiie  pro- 
ferri; solosqiie  iionnuimpiam  hac  de  re  a me  in  di- 
spulalionibu^  iio-lris  dis^enlirer  quod  ego  pruden- 
tissimorum  hrimìtium  arlibiis  eloqueniiain  cuiiihic- 
ri  staluarii,  tu  aulein  ilium  ab  elegantia  dodrinue 
segregandam  putes  et  in  quodaiu  ingcnii  atquc 
excrcitalionis  genero  ponendam.  Ae  mihi  quidem 
sacpenumcro  in  summos  lioniines  ac  siimmis  ingc* 
niispraediios  intuenti  quacrendtim  esse  visum  est, 
quid  Ossei,  cur  plurcs  in  omnibus  rebus,  qiiam  in 
dicendo  admirabiles  cxslilisscnl.  Nam,  quocum* 
que  tc  animo  d cogilalionc  cunvertoria,  pennullos 
cvcdlenics  in  quoque  genere  videbis  non  medio* 
crium  urtium,  sed  prope  maximarum.  Ouis  est 
eiiim,  qui,  si  dnroruin  hominum  scientiam  rerum 
geslartitn  vd  utilitale  v<  l magniludine  meiiri  veld, 
unii  anicpnnai  oratori  iniperaiorcm  ? Quis  aulem 
dubitcl,  quia  belli  duces  praestantissimos  ex  hac 
una  civilute  paenc  innumcrehiles,  in  dieendo  au- 
lem  exrellcnips  vix  pnufos  proferre  possimus? 
Ictm  vero  eonsilio  ac  siqdentia  qui  regero  ac  gu* 
bentarc  mnpublicam  posscni,  multi  uosira,  plu- 
rcs  piitnmi  memoria  atque  eltam  maiorutn  exsti* 
teruiìi,  qiium  boni  pordiu  ntiiii.vix  aulem  singulis 
aetutibus  singuli  lolerabites  oratorcs  invenircnlur. 


Ut.  Ac,  no  qui  forte  rum  aldssiudiis,  quae  rc- 
rondilis  in  nrlihus  atque  m «piadam  vanctatc  lille* 
rariim  versenlur , magis  itane  dieeiiili  rationum, 
(piani  etim  imperaloris  laude  nu!  ciim  boni  sena- 
loris  prudenlia  comporandum  pulci  : convcrlat  ani- 
munì  ad  i*a  ipsa  artium  genera  circumspiciatquc, 
(|i)i  ili  iisnorueriint,(|u:)ni  multi  siiit.  Sic  racillimc, 
«luaiila  uMlorum  sii  semperque  fueril  paucihis  , 
iudicabil.  Ncque  eiiim  lefugil  oimiiiim  laudatariim 
arlium  proerealriccm  quauidain  et  quasi  pareiilciii 
eam,  quatn  9 >.c999Ìau  Gnieci  vociiiit,  ab  homini* 
bus ductbsimis  indicar!;  in  (pia  ddlic  le  est  cnu- 


cose  le  qualìf  comecliè  malagevoli  sicno  a riutrac- 
clprei,  acconce  sono  per  vie  meglio  ciò  dichiarare 
che  tu  dcHderi  di  sapere;  e sono  queste  le  opinioni 
varie  che  si  ebbero  i più  eloqucuti  e chiari  uomini 
de*  prclerdi  tempi  intorno  alla  maniera  del  dire. 
Perciocché  tu  vorre.stl,  siccome  ddl»  mi  hai  so- 
vente, die  di  quelle  cose  le  quali  io  da  fanciullo 
ho  nc*  miei  manoscrilli  leggermente  abbozzale  nè 
al  presente  si  converrebbero  a questa  mia  matura 
età  cd  ailj  perizia  di  arringare  da  noi  iti  tante  e si 
gravi  cause  acqnislata,  io  ne  stendessi  ora  un  csaU 
(0  c compiuto  trattato;  tuo  costume  essendo  nelle 
quistioni  che  di  ciò  occorron  Ira  noi  di  contraddir- 
mi lalvolia,  conciossiadiè  mia  opinione  sin  consi- 
stere l'eloquenza  in  una  perizia  universale  di  lutto 
le  belle  ed  erudite  arti  c scienze,  e tu  stimi  per  lo 
contrario  doversi  dall'ornamento  della  dottrina  di* 
sl'nguere  r eloquenza  c questa  riporre  piuttosto 
in  una  cerio  altitudine  d’ingegno  congiunta  ail’e- 
sereiz'o  dei  dire.  Ora,  scorrendo  io  col  pensiero  i 
più  grandi  uomini  c dì  maggiore  ingegno  romiti 
clic  stali  sono  giammai,  emmi  caduto  nell’ animo 
spesse  Hate  di  ricerrarc  per  qual  cagione  maggior 
iitimiTo  (J*  uomini  (legni  d'ammirazione  si  conti  in 
ciascuna  dell*  altre  professioni  che  non  in  questa 
deU'oratore,  essendo  manifesto  che,  in  qualunque 
parli*  tu  volga  il  pensiero,  ritroverai  molti  essere 
riusciti  con  eccellenza  non  nelle  volgari  e mezzane 
arti  soltanto,  ma  nello  più  pregevoli  ancora.  Imper- 
ciocché chi  è mai  il  quale,  volendo  la  scienza  de- 
gli uomini  dalla  utilità  e grandezza  dello  imprese 
loro  misurare,  non  ponga  innanzi  ad  un  oratore  un 
capitano  7 Ora  qua!  dubbio  è clic  di  cliìaris.dmi 
condottieri  d'  armiifc  lianiic  «piesta  città  sola  avuti 
aenra  numero,  laddove  di  uumini  eccellenti  m i 
dire  appena  Bienni  pochi  nc  possiamo  contare  ? 
Che  se  di  quelli  partiamo  che  furono  per  consiglio 
e per  senno  atti  a govcruaro  e reggere  la  repub. 
blica,  di  questi  molli  nc  sono  stati  a nostra  memo- 
ria, più  an(M>ra  a'  tempi  dei  nostri  padri  c dc’mag- 
glori  eziandio,  mrnire  di  buoni  oratori  per  lunga 
slogione  nessuno  nÌT.itlo  puossone  annoverare  e di 
lulerabili  uno  appena  forse  per  ogni  età. 

III.  E perchè  altri  non  dica  doversi  quest*  arli- 
fiiio  del  dire,  anzi  che  colla  gloria  di  un  capitano 
0 colla  prudenza  di  un  buon  senatore,  paragonare 
con  altre  più  profonde  arti  c scienze  e ron  una  co- 
tale varia  letteratura,  rivolga  egli  pur  l'animo  a 
(|uello  stesso  genere  di  arti  ed  esamini  quanti  e 
qurtli  uomini  Kieno  in  quelle  fiorili;  e lodo  ne  verrà 
meco  d'accordo  c vedrà  quale  scarsezza  ri  sia  ora 
c siala  >Ì3  sempre  di  oratori.  Imperciocché  ben  ti 
è indo  che  madre  di  tutte  le  suddette  arti  c riiro- 
vatrice  viene  da  uomini  dottissimi  stimata  quella 
che  i Greci  diiaiuano  (ilusolia,  nella  <|uale  dilUcii 
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inorare,  qiiot  viri  , quanta  scienlia  quanlaque  in 
suis  aiudiis  varielatc  et  copia  fuerinl,  qui  non  una 
altqua  in  re  scparatimclaborarinLscd  omnia  qiioe* 
cumqtte  pnssont,  vel  scientiae  pencsMgaiione  rei 
disscreihli  ralionc  comprelicnderinl.  Quia  ignorai, 
ii,  qui  maihematici  rocanlur.  quanta  in  obscurila- 
te  rerum  elquam  recondita  in  arte  et  mnlliplici 
subiilique  verscntur?  Quo  tamen  in  gf-ncru  ila 
multi  porfocli  bominos  cislìlerunl,  ut  nomo  fere 
studuissc  ei  scionliao  \ebomenlius  udcalur,  quin, 
quod  voluerit,  coiiscculus  sii.  Quis  musicìs,  quia 
buie  studio  iitierarum  , quod  proIKonlur  ii , qui 
grammalici  voranuir,  pcnilus  se  dedidit,  quin  om- 
nem  illarum  arlium  paene  inllniiarn  riin  et  malo< 
riam  scienlia  et  cogilallonc  comprehenderit  ? Vere 
mihi  hoc  videor  esse  dìclurus,  ex  omnibus  iis  qui 
ili  barum  artium  sludiis  liberalis&iruis  s<nt  duciri* 
uisque  versali , minimam  copiam  poetarum  egre- 
giorum  cxslilisse.  Àlqne  in  hoc  ipso  numero  , in 
quo  perraro  cxoritur  aliquis  exc4-llons.  si  dili^'on* 
ter  et  ex  noslrorum  et  ex  Graecorum  copia  com- 
parare  volcs, multo  tamen  paucìorcs  Qrotan's,quain 
pociae  boni  rrpcricnlur.  Quod  h<»c  cliam  mTabi- 
lius  debel  vtderi,  quia  celerarnm  arlium  studia  fe- 
re recondiiis  alque  abdilis  c fonlibus  liauriuntur, 
diccndi  aulciu  omnis  ratio  in  medio  posila  com- 
muni quodam  in  usu  atquc  in  bumiiium  more  et 
sermone  versatur  ; ut  in  coleris  ìd  maxime  exccl- 
lat,  quod  longissimcsitabimpcTiloruminlcUigco- 
lia  seasuque  disiunclum  , in  dicendo  auiem  vi- 
lium  \c\  maximum  sii  a vulgari  genere  oralionis 
alque  a consuetudine  communis  sensus  abborrcre. 


IV.  Ac  nc  illud  quidem  vere  dici  polesl,aulp!u 
rcs  cctcris  ariibus  insenire,  aiil  malore  dclecla* 
lionc  ani  spe  uberiore  aut  praemils  ad  perdiscen* 
duin  umpiioribus  eommoveri.  Atque,  ut  omiltam 
Graeciam,  quae  semper  i loqtienliac  princ«-ps  esse 
voluil,  atque  illas  omnium  doctrinarum  intentrl* 
ces  Allicfias , in  quibiis  summa  dicendi  vis  et  in* 
venta  est  et  perfecia,  in  hac  ipsa  civilatc  prori-cio 
nul'a  umqiiam  vehcnii'nliiii , quam  eloqucntiae 
sluiiia  viguerunt.  Nani  posleaquam,  imperio  om- 
nium gciiiium  conslìtnio,  ditilurnilas  pacis  olium 
conlirmavit,  nemo  fere  luudis  cupidus  adoIcTiceiis 
non  sibi  ad  direndnm  studio  omni  enitendum  pu- 
lavil.  Ac  primo  quidem  iotius  raliunU  ignari , qui 
ncque  excrcitalionU  ullam  viani , ncque  aliquud 
pracceplum  arib  esse  arbilrarcnlur,tanlum/iiian 


cosa  è coloro  lutti  annoverare  che  per  scienza  e 
per  varietò  dì  sludi  e per  copia  di  cognizioni  riu* 
sciron  famosi  ; i quali  non  furori  già  di  occuparsi 
paghi  in  una  cosa  sola  e ristrcUa  ira  ccrii  confìni, 
ma  Ogni  genere  di  scienza  peoctror  vollero,  per 
quanlo  possibii  fosse,  col  loro  ingegno  c trallariie 
compiutamrnle.  R dii  non  sa  quanlo  oscura  scien* 
za  e malagevole  arie  sia  e varia  e sottile  quella  che 
matemalica  noi  cbianiiamo  ? c nondimeno  si  gran- 
de è il  numero  de’  pcrfetli  matomalici  che  appena 
pare  siasi  a questa  sci«'nza  alcuno  seriamente  ap- 
plicalo clic  olicnulo  alla  One  non  abbia  quanto 
proposto  si  era  nell*  animo  d*  imparare  F ehi  alla 
musica  ornai  ovvero  all' arie  propria  di  coloro  che 
gramaliei  si  appellano  Tanimo  suo  inlcramenlc  ri- 
volse che  giunto  non  sia  a lulla  comprendere  la 
quasi  infinita  malcria  di  quelle  arti  e ciascuna  loro 
proprietà  c bellezza  possedere  pcrfellameiile?  Ben 
parmi  di  potere  < on  ogni  verità  asserire  che  fra 
quanti  >i  sono  dati  ad  apprendere  colati  nnbilissi 
me  ani  e scienze  siciio  i poeti  quelli  die  abbiano 
minor  numero  ovulo  d*  uomini  valorosi  : e nondi- 
meno in  paragone  di  questi,  tra' quali  rade  volte 
sorger  si  vede  qualche  insigne  uomo,  se  vogliamo 
altnitamente  i nostri  non  meno  esaminare  che  i 
Greci,  mollo  minor  copia  rìlrovereuio  d' oratori 
buoni  die  di  poeti.  Il  die  vie  più  degno  di  incra- 
vigiiapui'cr  dee:  perciocdiè  le  altre  arti  ricoiio* 
scono  Ib  toro  origine  da  principii  astrusi  ed  ignoti; 
laddove  tulio  t’uOare  dell' eloquenza  è piano  ed 
agevole  c,  per  così  dire,  alla  mano,  non  discoslan- 
dosi  egli  punto  dall’espression  del  costume  cdal- 
l'ordinario  parlare  del  popolo;  si  fallamcnle  die 
dove  nelle  altre  scienze  qnollo  si  reputa  migliore 
che  più  si  dilunga  e dislingue  dal  romun  modo 
d'intendere  e di  pensare  degl'idioti,  ncll'eloquen- 
za  per  lo  conlrario  il  difello  massimo  si  è lo  sco- 
starsi dal  comune  uso  d'intendere  le  cose  c di  ra* 
gion.irne. 

IV.  .Nè  anche  può  dirsi  con  verità  clic  in  più 
gran  numero  sicnsi  gli  uomini  consccrali  alle  altre 
arti  che  a questa  nè  dio  maggior  diletto  vi  trovino 
oda  più  larga  speranza  di  premi  vengano  a quelle 
coltivare  alieibti,  F por  la:>ciare  la  Grecia,  la  quale 
ha  preteso  sempre  d'avere  il  principato  deli’ elo- 
quenza, e queUMene,  inventrice  d’ogni  dotirino, 
dove  fu  r artillcio  trovato  del  dire  e a perfezione 
ridotto,  in  questa  ciliù  medesima  nessuna  cosa  al 
certo  è stata  mai  con  maggiore  ar  torc  promossi 
dello  studio  dCl'  eloquenza.  Imperocché  quando, 
dopo  stabilito  l’ impero  universale  de)  mondo,  no 
venne  per  la  continnazlon  della  pace  uno  stato  di 
Iranquilliià  fermo  e costante,  appena  Irovossi  gio- 
vane desioso  di  gloria  clic  non  s’ applicasse  con 
ogni  hludiu  alla  scienra  del  dire.  F in  que'piinci- 
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lum  ingenio  et  cogilalione  polcrant,  consequeban* 
tur.  Post  autem,  aiidiiis  oratoribus  Graccis  cogni* 
tisque  eorurn  lUteris  adbibilisque  doctoribus,  in> 
credibili  quodam  nostri  homines  diccndi  studio 
fljgraverunt.  Excilabat  eos  magnitudo  , Tariclas 
inulliludoquc  in  omni  genere  caussarum  ^ ut  ad 
eam  doctrinam,  qunm  suo  qii'sque  studio  assccu- 
tus  esset,  adiungerctur  usus  frequens , qui  om- 
nium magi^tro^um  praeccpia  supcrarel.  Eranl  au- 
tf  m buie  studio  maxima,  qiiae  nunc  quoque  suni, 
cxpo^ila  praemm,  ve)  ad  graliam,  vel  ad  opes,  vel 
ad  dignilalem.  Ingenia  vero  (ut  muitis rebus pos- 
sumus  iudirarc  ) nostrorum  hominum  mullum  ce- 
tcris  homitiibus  omnium  genlium  pracsUlcrunl. 
Ouibus  de  caussis  quis  non  iure  mirclur,  ex  omni 
memoria  aetatum,  lemporum,  civitaluin  lam  exi- 
guum  oralurum  numerum  inveuiri  7 


V.  Srd  niminim  maius  est  hoc  quiddnm,  qiiam 
honiiitcs  opinontur,  et  plunbus  ex  ariibus  studii- 
sqne  collecium.  Quid  onim?  quis  aliud  in  maxima 
discentium  muUiludine,  summa  magistrorum  co- 
pia , pracslantissimis  hominum  ingcniis  , infìnila 
caussarum  varietale,  amplissiniis  cloqucntiac  prò* 
posìlis  praemiis,€ssc  caussae  pulci,  nisi  rei  quam- 
dam  incredibdern  mngnitudinem  ae  dilbcultalem? 
E>1  cnim  et  scìenlia  comprclicndenda  rerum  pluri- 
marum,  sìne  qua  nTborumvoIubililas  iiianis  alque 
irridciida  csl;ct  ipsaoratiu  conrormandanon  soluiii 
fclcctionc.sed eiiam construclionc  verborum;ct  om- 
ncs  aniniorum  molus,  quos  hominum  generi  rcrum 
natura  tributi,  pcriltns  pemosceudi  ; quod  omtiis 
vis  ralioquc  diceudi  in  eorurn,  qui  audiuiil,  men- 
bbua  aui  sedaudis  aut  cxcilandis  expromenda  est. 
Accodai  eodi-m  oportet  lepos  quidam  facetiaeque 
et  cruditio  libero  digita  cclcritasquc  et  breviias  et 
respnndendi  et  lacusscndi,  subtili  venuslatc  alque 
urbaiiitale  cuniuncta.  Tencnda  praclcrea  est  omnis 
antiquilas  excmplorumquc  vis  ; ncque  Icgum  ac 
iuris  ciiilts  scientio  ncgligenda  est.  barn  quid  ego 
(le  aciione  ipsa  plura  dicam?  quae  motu  corporis, 
quae  gcMu,  quae  vullu,  quac  vocis  confurmatiouc 
ac  varielatc  modcranda  est;  quac  sola  per  se  ipsa 
quanta  sii,  bistrionum  Icvis  ars  et  scena  doclarat; 
in  qua  quum  omnes  in  oris  et  vocis  et  molus  mo- 
deralionc  claborcnt,  quis  ignorai^  quam  pauci  siut 
fiicrìnlquc,  quos  animo  aequo  spedare  pussimus? 
Qiiiò  dicam  de  thesauro  rcrum  omnium,  memoria? 
Qunc  Itisi  custos  inveniis  cogilalisqne  rebus  et 
verbis  adliibcalur,  iulclligimus  omnia,  eiianisì 
praeclarissima  fucrinl  in  oratore,  peritura.  Quam* 
tibfom  inirari  dCbinanius,  quac  caussasllcloqucu- 


p!,  essendo  inesperti  dell'  artiDtio  nè  intendendo 
quale  Tinlagglo  irar  ai  potesse  dal  lungo  uso  e 
quali  insegnamenti  imparare  dairarte,  tutto  facea- 
no  a Torta  d'ingegno  e di  fatica.  Ma  poiché  gli  ora- 
tori di  Grecia  uditi  ebbero  c libri  di  colà  studiali 
c maestri  chiamatine  per  insegnare,  un'incredibile 
voglia  cccitossi  ne*  nostri  di  perorare.  Di  grande 
eccitamento  era  per  essi  la  varietà,  1*  importanza 
e il  numero  delle  cause  di  ogni  sorte  per  inge* 
gitarsi  di  accoppiare  alla  scienza  che  avea  ciascuno 
collo  studio  apparala  il  frequente  esercizio  ancora, 
che  più  vale  assai  de'  precetti  di  tulli  i maestri. 
Erano  allora  pure  per  un  tale  studio  grandissimo 
ricompense  proposte,  siccome  sono  al  presente, 
di  ricchezze,  di  clientele,  dì  dignilà.  Oltre  a ciò 
gl'ingegni  de'  nostri,  come  da  molte  cose  può  ve- 
dersi. quelli  dell'altre  nazioni  tutte  di  lunga  mano 
avanzarono.  Per  le  quali  cose  chi , le  memorie 
riandando  di  tutte  l' età,  tempo  c cittadi,  non  si 
maraviglierà  con  ragione, che  un  sì  piccolo  numero 
ritrovisi  di  oratori  ? 

V.  Ha  ci  Ila  qui  por  verità  un  non  so  che  di  più 
grande  che  gli  uomini  comunemente  non  pensano 
c un  qua>i  sugo  e composto  di  molle  arti  e scien- 
ze. Perciocclièa  qual  allra  cagiono  si  può  egli  que- 
sto ailribuire.  In  tanto  numero  d*  uomini  studiosi 
dcir  eloquenza,  con  tanta  copia  di  maestri,  con 
tanti  c si  perspicaci  ingegni, in  una  varietà  infìnila 
di  cause  e colla  speranza  di  premi  si  ragguarde- 
voli, se  non  se  ad  una  certa  incredibile  difììcoltà 
sua  e grandezza?  Concìossiachè  vi  si  richiede  la 
scienza  di  mollissime  cose,  senza  la  quale  vana  è 
la  pompa  delle  parole  c solo  di  riso  degna;  e con- 
viene inoltre  colla  sceltezza  delle  parole  non  sola- 
mcnle  ma  coir  ordine  ancora  dure  all'orazion  la 
sua  forma;  indi  tulle  è d*  uopo  conoscere  inlima- 
mcnte,  le  afTezioni  naturali  degli  animi  umani, do- 
vendosi nel  calmare  massimamente  c commovere 
le  menti  di  chi  ci  ascolta  dimostrare  la  forza  e l'ar- 
liOcio  del  dire.  K tutto  questo  si  vuole  aggiungere 
una  certa  grazia  di  tnoKeggiarc  c una  liberale  eru- 
dizione c prontezza  di  rispondere  con  brevità  e di 
punzecchiar  l'avversario,  accompagnala  da  inge- 
gnoso garbo  c gentile.  È ancor  necessario  di  aver 
contezza  di  luila  ranlichità  con  una  doviziosa  co- 
pia di  esempi  ; uè  si  dee  trascurare  la  cognizion 
delie  leggi  e della  ragion  civile.  Imperciocché  clic 
occorre  rh'io  stendami  adire  deli*  atleggiainonlo 
esleriorc  del  corpo,  il  qoal  si  dee  tra  una  certa 
misura  coniencrc  di  movimenti  delle  membra  c 
dei  gesti  c io  una  composizione  giudiziosa  dot 
volto  c artifizioso  maneggio  della  voce  7 Lo  che 
quanto  valga  di  per  sé  solo,  puussi  agevolmente 
(onghicllurarc  dalla  mimila  arte  del  recitanti  in 
sulla  sccuu  ; nella  quale,  coniccliè  pouga  ciascun 
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(ium  paucitalis,  quuro  ex  iis  rebus  universis  elo* 
quenlia  constel,  quibus  in  singulis  elaborare  per* 
magnum  esl,  linrlemurque  polius  liberos  noslros 
celerosque,  quorum  gloria  nobis  et  digoilas  cara 
est,  ut  animo  rei  magnitudinem  compicctaniur  ne* 
quo  iis  aut  praeccplis  aut  magislris  aul  cxerciia- 
lionibus,  quibus  uluqkir  omnc3,  sed  altis  quibus* 
dam  se  id,  quod  cxpclunt,  ‘consequi  posse  con* 
lìdanl. 


VI.  Ac  moa  quidem  sentenlia  nemo  poterit  esse 
Omni  laude  cumulalus  oralor,  nisi  crii  omnium  re* 
rum  magnarum  alque  artium  scienlium  consccu- 
lus.  Etcnim  ex  rcrum  cognitione  rinorescal  cl  re* 
dundcl  oporlct  oralio;  qnae,  oisi  sub>sl  rcs  ab 
oratore  percepta  et  cognita,  inanem  quamdam  ha* 
bel  elocutionem  et  paone  pucrìlem.  ^’cquc  vero 
ego  hoc  lanluro  oneris  imponam  noslrispraeserlim 
oratoribus  in  hac  tanta  occupaiionc  urbis  ac  vitae, 
iiihii  ut  iis  pulem  licere  nescirc  ; quamquam  via 
oratoris  profesbioque  ipsa  bene  dicendi  hoc  susci* 
pere  ac  polliceri  videlur,  ut  omni  de  re,  quaccum* 
que  sit  proposila,  ornale  ab  co  copioseque  dicatur. 
Sed  quìa  non  dubito,  quin  hoc  plerisquc  immen* 
sum  inflnilumque  videalur,  et  quod  Graccos  ho* 
minrs  non  solum  ingcnio  cl  dcctrina,  sed  ctiam 
olio  sludioque  abundantes  parliiioncm  quamdam 
artium  Tecisse  udeonoque  in  universo  genere  sin* 
gulus  elaborasse,  sed  seposuisse  a ccteris  didioni* 
bus  eam  paricm  dicendi,  quac  in  forcnsìbus  disce 
plationibus  iudiclorum  ac  dclibcralionum  versare* 
tur,  cl  id  unum  genus  oratori  reliquisse:  uun  com* 
ptectar  in  his  libris  amplius,  quam  quod  buie  ge- 
neri, re  quaesilQ  et  multum  disputata,  summorum 
hominurn  propc  ennsensu  est  Iribulum  ; rcpctam* 
que  non  ab  incunabulis  noslrae  veteris  puerilisquc 
doclrinac  quemdam  ordinem  pracccplorum,  sed 
ca,  quac  quondam  accept  in  noslrorum  hominum 
eloquentissimorum  et  omni  dignilalc  princìpum  di* 
spulatione  esse  versala;  non  quod  illa  contemnam, 
quae  Graecì  dicendi  artìDces  et  doclorcs  reliquc- 
runl;scd,quuinilla  palcant  in  promluque  sinl  om- 
nibus, neque  ea  interprctalione  mea  aul  ornalius 
explicari  aut  planius  cxpriini  possini,dabis  haoc  ve* 


di  loro  lutto  lo  studio  nel  misurare  con  propor* 
zloncvole  maestria  la  voce,  il  volto  e i movimeoti 
del  corpo,  contuttociò  chi  non  vede  quanto  pochi 
sicno  stati  sempre  e al  presente  sicn  quelli  che 
odansi  volcnlìerif  Che  dirò  della  memoria,  che  di 
lutto  è come  tesoriera  la  quale  se  le  cose  ritrovate 
o pensale  e i modi  ondo  esprimerle  non  custodi- 
sce e conserva,  ogn' altro  qualunque  segnalatissi- 
mo pregio  deir  oratore  sarà  perduto.  Perchè  la- 
sciamo ornai  di  stupirci  della  scarsezza  che  v'è 
d'uomini  eloquenti,  abbracciandosi  dairdoquonza 
unimmenìe  quelle  scienze,  ciascuna  delle  quali 
non  poca  dilllcollà  apporla  di  per  sé  sola  agli  stu- 
diosi; e diamoci  anzi  ad  animare  i nostri  (Igliuoli 
c coloro  tutti  la  cui  gloria  c riputazione  ci  è cara 
a voler  berr  comprendere  colla  mente  la  grandez- 
za deirimpresa  e a deporre  dall’  animo  la  lusinga 
di  potere  col  solo  mezzo  di  quc’preecili  o maestri 
0 esercizi  che  sono  a tutti  comuni,  senza  l'accom- 
pagnamento di  atcìme  altre  cose,  ottener  quello  a 
che  aspirano.  — 

VI.  E ccrlamenle  nessuno  potrà  per  mio  avviso 
giammai  riuscir  oratore  per  ogni  parte  perfetto  se 
ci  non  avrà  una  perizia  universale  di  tulle  le  arti  e 
delle  cose  più  ragguardevoli  acquistata.  Imper- 
ciocché conviene  che  l'orazione  ridondi  in  certa 
guisa  6 germogli  dalla  scienza  universal  delie  cose: 
poiché  se  roraxìonc  sopra  sodi  pensieri  ed  erudite 
cognizioni  non  sì  regge  c sostiene,  altro  non  è che 
un'inulìie  e pueril  diceria.  ^Ò  questo  dico  io  per- 
chè pretenda  di  porre  l nostri  oratori,  principal- 
mente fra  le  tante  occupazioni  che  hanno  c civili 
e dimestiche,  aH'impcgno  di  sapere  ogni  cosa,  co* 
mcchè  il  nome  c la  professione  dell’oratore  sem- 
bri che  lanlb  appunto  prometta  e importi,  cioè  che 
sia  capace,  sopra  qualunque  argomento  proposto 
vengagli,  di  bene  ed  ampiamente  parlare.  Ma  per- 
ciocché mi  avveggo  clic  potrà  questo  alla  maggior 
parte  parere  immenso  negozio  e da  non  vedersene 
la  Que,  e so  ancora  che  I Greci,  a cui  per  altro, 
oltre  l'Ingegno  c la  dottrina,  nè  tempo  mancava  nè 
volontà  di  sapere,  hanno  una  certa  dìvision  fatta 
delle  arti  Ira  loro,  cosicché  niim  di  essi  si  è ac- 
cinto a tutte  insieme  studiarle,  ma  si  quella  parte 
di  eloquenza  dall' altre  guise  di  ragionare  separa- 
rono che  si  adopera  nelle  cause  c controversie  con- 
tenziose del  foro,  questa  sola  facendo  propria  dd- 
r oratore  ; però  io  non  abbracccrò  in  questi  libri 
più  oltre  di  ciò  che^  dopo  le  molte  ricerche  c di- 
spute, si  è di  consenso  quasi  universale  di  tulli  i 
più  grand'  uomini  stabilito  essere  particolare  ulB- 
clo  di  quest*  arte.  Ké  mi  tratterrò  io  qui  nel  ripe- 
tere que’  precetti  da  capo  che  da  fanciulli  abbia- 
mo, giusla  r antica  usanza  d*  insegnare,  uditi,  ma 
quelli  soli  i quali  so  essersi  disamiualì  c dibattuti 
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oìam,  mi  Tralcr,  ul  opinor,  ui  eorum,quibus  sui»* 
ma  dicendi  latis  a noslris  hominibus  concessa  est, 
auclorilalem  Graccis  anleponam. 


VII.  Quum  ig'lur  vehemenlius  inTcherotur  In 
caussam  principum  consul  Pliilippus,  Drusl^ue 
Iribunatus  prò  scnalus  aucloritate  susccptus  infrin* 
gl  iam  debilitarique  vidcrclur,  dici  milii  mcinìni 
ludornm  Romanorum  diebiis,  L.  Cra^um  quasi 
colligcndi  sui  caussa  se  in  Tusculanuin  coiitulissc; 
venisse  eodcni,  socer  cius  qui  filerai,  Quìnlus  Mu- 
cius  dìcebatur,  et  M.  Antonius.  homo  et  consilio* 
rum  in  repubiica  aocius  et  aumma  cum  Crasso  fa* 
miliarìlate  coniunctus.  Eiierant  aulem  cum  ipso 
Crasso  adoicsccntes  duo,  Drusi  moximo  familiares, 
el  in  quibus  magnani  lum  spem  maiorcs  natu  di* 
gnilalis  suae  collccarant,  C.  Coll»,  qui  lum  Iribu- 
nalum  plebis  pelebat,  et  P.  Sulpìcius  qui  dcinceus 
cum  mngistraium  pclilurus  pulabdiur.  Ili  primo 
die  de  temporibus  deque  universa  repubiica,  quam 
ob  caiissam  vcneraiil,  mulium  inter  se  usque  ad 
exlrcmum  lempus  diei  colloculi  sunt.  Quo  quidem 
in  sermone  multa  diviniius  a Iribiis  illis  cnnsulari* 
bus  Colta  deplorala  et  commemorala  narrabat,  ut 
nibii  ineiil'sset  poslea  civilali  mali,  quod  non  im* 
pendere  dii  tanto  ante  wdissent  ; eo  aulem  omnl 
sermone  confccto,  lanlam  in  Crasso  liumaniiatcm 
fuisse,  ut,  quum  lauti  arcubuisscni,  lollerolur  om- 
nis  illa  siiperioris  Irislilia  scrmonis  eaque  cssct  in 
homine  iucundiias  et  tantus  in  locando  lepos,  ut 
dica  inter  eos  cuiiae  (uisse  videretur,  convivium 
Tusculani.  Postero  autem  die,  quum  illi  maiorcs 
uatu  satis  quicssent,  et  in  ambiilationcm  ventiim 
esse!,  dicebat  tum  Scaevolam,  duobus  spatHs  tri- 
busve  faclis,  dixisse  : Cur  non  im’lamur,  Crasse, 
Socralem  illum,  qui  est  in  Phaedro  Platonii<?  Nam 
me  haec  Ina  plataniis  admonuil,  qnac  n<>n  miiius 
ad  opBcandum  hunc  lociim  palulis  est  dilTus.i  ra* 
mis,  quam  illa,  cuius  unibram  secutus  est  Socra- 
tes,  qunc  mihi  vidctur  non  tam  ipsa  aquuia,  quae 
dcscrìbilur,  quam  Plaionis  orationc  crcUsse,  et 
quod  ille  durissìmis  pedibus  fccit,  ut  se  abiiceret 
in  herba,  alque  ita  illa,  quae  phMosophi  diviniius 
ferunl  esse  dieta,  loquerclur,  id  meis  pedibus  certe 
concedi  est  aequius.  Tum  Crassum  : Immo  vero 
commodius  cliam;  pulvinosque  poposcissc,  et  om* 
nes  in  iìs  sedibus,  quae  crant  sub  platano,  consc* 
disse  dicebat. 


altre  volte  nelle  dispute  dei  nostri  più  eloquenti 
uomini  0 per  ogni  conto  primari:  non  perchè  di* 
sprezzi  io  quanto  insegnato  hanno  i Greci,  inven- 
tori e Dlae^l^^  dclPartc  di  ragionare,  ma  perchè, 
essendo  quelli  già  divallali  ed  alia  m ino  d' ognu- 
no nè  polendo  da'  mìei  commenti  ricevere  mag- 
gior ornamculo  e cH^rezz^rr^ien)  che  ri<>n  saram- 
rai  da  te  recato  a'coJp^<  o frali’Ilp,  t'anliporre  ai 
Greci  l'auloriià  dì  coloro  i qu  dì,  per  comun  giu- 
dizio de’  nostri,  sono  in  quest’  Vie  al  colmo  della 
perfezion  pcrvcnuli. 

VII.  Allora  dunque  che  dal  console  Filippo  vc- 
nian  più  vivamenle  comballulì  I diritti  de'princìpali 
della  citlà,  e tc  forze  di  Druso  Irìbuno  in  favore 
dell’ autorità  del  scnalo  incominciavano  a ìnHcvo- 
lirsì  c mancare  , ricordami  di  avere  udito  come 
ne’giurni  de’ giuochi  Romani  L.  Crasso,  quasi  per 
ricomporre  il  suo  animo,  andò  nel  Tusculano,  dove 
parimente  dicevasi  esser  venuto  Q.  Muzio,  già  suo 
suocero,  e M.  Antonio  uomo  c amicissimo  di  Cras- 
so e che  andava  seco  d’ intelligenza  negli  aiTiiri 
di  lla  repubblica.  Erano  ancora  di  citlà  venuti  col 
medesimo  Crasso  due  giovani  molto  conPidcnti  dì 
Druso  e ne'  quali  que*  vecchi  capi  della  repubblica 
aveano  grandi  speranze  riposte  che  avessero  un 
tempo  a sostenere  la  dignità  loro  : uno  di  quesii 
era  C.  Cotta , che  pretendeva  allora  il  tribunalo 
della  plebe,  c P.  Sulpizio,  di  cui  credevasi  simil- 
mente che  un  lai  magisirato  chiesto  avrebbe  in  ap- 
presso. Si  trattennero  questi  il  primo  giorno  Infìno 
a sera,  molle  cose  tra  lor  ragtomindo  intorno  alla 
qualità  del  tempi  ed  allo  stato  universale  della  re* 
pubblica,  per  la  qual  cagione  quivi  raccolti  s'era- 
no.  Nel  quale  Iralicnimento  dicevamì  C Colla  ave- 
re quei  tre  consolari,  quasi  da  divino  lume  spirati 
fossero,  molte  cose  pronosticato  e compiante  sif- 
fattamente  die  nulla  poscia  accadde  di  male  alla 
città  di'  essi  non  avessero  tanto  tempo  prima  pre- 
veduto doverle  accadere.  Ora,  poich’ ebbero  un 
tal  discorso  Dniio,  si  mise  Crasso  di  si  buon  umore 
che,  essendosi  essi  dopo  il  bagno  assisi  a mensa, 
dileguossi  affatto  la  tristezza  di  que*  primi  ragio- 
namenti, cosicché  per  la  dilettevole  amenità  di 
queir  uomo  e la  leggiadria  de’ suoi  molti  parve  a 
lutti  di  avere  passato  il  giorno  della  curia,  ma  poi 
cenalo  la  sera  nel  Tusculano.  Il  di  vegnente,  es- 
sendosi da  tulli  preso  un  convenevol  riposo  , ne 
vennero  insieme  al  passeggio,  dove  Scevola,  dopo 
over  dote  passeggiando  due  o tre  volle,  dirizzando 
il  parlare  a Crasso  ; E perchè,  disse,  non  faccia- 
mo noi  siccome  quel  Socrate  fa  che  ìtilroduccsi 
da  Platone  nel  Fedro?  Me  ne  ha  fallo  risovveoire 
questo  tuo  platano,  che  non  ha  meno  distesi  i suoi 
rami  per  ombreggiar  questo  piano  di  quello  alta 
1 cui  ombra  Socrate  si  assise  ; a cui  più  parrai  che 
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vili.  Ibi,  ul  ex  prisdno  sermone  rclaxarcnlur 
animi  omnium,  solcbat  Colla  narrare,  Crassum  scr- 
monem  quemdain  desludio  dicciidi  inluliasc.  Qui 
quum  ita  esse!  exorsus  : Non  sibi  coborlandum 
Sulpicium  et  Coliam,  sed  magia  ulrumque  collau- 
dandum  «ideri,  quod  laniam  iam  os^cnt  racullalem 
adepti,  ul  non  aequalibus  suissnium  aiileponereri- 
tur,  sed  cum  maioribus  iiaiu  compararcntur  : Nc- 
que vero  milii  quidquam,  itiquil,  pracslabilius  vi- 
dclur,  qiiam  posse  dicendo  lenere  borniiium  coo- 
lus,  mcntes  allicerc,  volunUiles  impellere,  quo  ve- 
lli, unde  lutem  velit,  deducere.  Ilaec  una  rcs  in 
ornili  libero  pnpulo,  maximeque  in  pacalis  tran 
qu  lli>que  civiiatibus , praecipuc  seoiper  floruil 
semperque  dominala  est.  Quid  esl  enim  aut  Iam  ad- 
mirabile,  qaara  ex  inUnita  multiludine  homiiiuin 
cxsiaterc  unum,  qui  id,  quod  homnibus  natura  sii 
datum,  vel  solus  vel  cum  paucis  Tacere  possil?  aui 
tam  iucunduui  cogiiiiu  aique  audìlu,  quam  sapieu- 
libussenlenUs  gravibusque  verbis  ornala  oralio  et 
polila  ?aut  [ani  polena  lamquu  magiiifìcum,  quam 
popuii  molu«,  iudb'um  religiones,  senalus  gravila- 
lem  unius  oralionc  converti  ? Quid  tara  porro  re- 
giuin,  tam  liberale,  Iam  mimifieum,  quam  opem 
Terre  supplicibus,  eicitaro  aflliclos,  dare  salulein, 
liberare  perieulis,  retinero  bomines  in  civitalc? 
Quid  aulem  Iam  necessariuin,  quam  letiiTo  semper 
arma,  quibus  vel  leclus  ipsc  csacpus»is  vel  provo- 
care iinprubus  rei  le  ulcisci  laccssiliis  ? \ vero, 
ne  si  mper  forum,  subsellia,  roslra  cunamque  ino- 
diicre,  quid  esse  poiesi  in  olio  aut  iucundius  aut 
magis  propriutn  bumauiiaiis,  quam  sermn  facelus 
ac  nulla  in  re  rudi»?  Hoc  enim  uno  pruc.>lamus  u l 
maxime  feria,  quod  colloquiinur  inU-r  iios  et  quod 
exprimcre  dicendo  sonsa  possunius  Quamobrem 
quia  hoc  non  iure  mirclur,  summ<-quc  in  co  eia- 
burandum  esse  arbiirelur,  ut,  qnu  uno  liumines 
maxime  bcsliis  pracslenl,  in  hoc  Imminibus  ipsis 
aiìtecelial?  Ul  vero  iam  ad  Mia  somma  veniamus, 
quae  vis  alla  poluìl  aut  dispersos  liomincs  unum 
ili  locum  congregare,  aul  a fera  agrestiquo  vila  ad 
hunc  humanum  cultum  civiiemquc  dcduccre  bu( 
iam  conslilutis  civiiatibus  leges,  iudicia,  iura  do- 
senbere?  Ac,  ne  plora,  quue  suiit  paene  innumera, 
bilia,  consecler,  comprclicndam  brevi  : sic  enim 
slaluo,  perfecii  oralorU  modcralmnc  et  sapienlia 
non  solum  ipsius  d gnitalem,sed  ei  privaloruin  piu*  | 
Classici.  VuL.  V, 


giovalo  abbia  per  farlo  crescere  II  parlar  di  Plato- 
ne che  non  l' umore  del  ruscelletio  clic  a canto  gli 
si  descrive.  Ma  ben  ciò  ch’egli  ha  fallo,  di  sedersi 
sull*  erba  per  non  afTitìrarc  que*  callosi  suoi  pie- 
di, con  più  ragione  si  può  concedere  a*  mici.  Al- 
lora Cra'so:  con  maggior  agio  ancora,  soggiun- 
se ; e,  falli  recar  de’  guanciali,  tulli  su  quei  sedili 
cliVrano  sotto  il  platano  adagiaronsi. 

Vili.  Ivi  solevami  Colla  narrare  clic,  per  solle- 
varsi dalla  noia  de*  passali  ragionamenli , mise 
Crasso  discorso  sullo  studio  dell’  eloquenza  ; al 
che  essendosi  egli  falla  strada  con  dire  non  parer- 
gli da  dover>i  animare  Colla  c Su  pizio,  ma  pini- 
tosto  Tulio  c Tallro  lodare,  perciocché  giù  si  ad- 
dentro sapesiicro  di  lai  arte  tdie  non  i coetanei  loro 
bolamciilc  avanzavano  ma  giù  venivano  a*  più  vec- 
chi paragonati  : E coltamente  a me  sembra,  sog- 
giunse, non  ci  CasiTC  più  raro  vanto  del  puter  te- 
nere ragionando  attenic  le  intere  assemblee , le 
menù  dib-Uarc  c lù  condurre  dove  vi  piaccia  le  vo- 
lontà, c onde  pur  piacciavi  ritirarle.  Ella  è questa 
Carle  la  quale  in  ogni  popolo  libero  ma  singolar- 
mente nelle  citià  quiete  c paciliclic  è sopra  ogii’al  - 
Ira  stala  sempre  mai  in  Dure  e in  signorìa.  K nel 
vero  che  ci  può  egli  essere  di  più  ammirabile  che 
il  ri  Tovarsi  Ira  una  multiludine  inOnila  di  gente 
un  uomo  il  quale  o solo  |Hissa  o con  poclù  far  ciò 
che  a tulli  è stalo  per  natura  concesso  7 E qual 
ditello  eguale  a quello  di  ascoltare  cd  intendere 
un'orazione  di  saggi  sensi  c gravi  parole  compo- 
sta c adorna  ? ov>cro  qual  cosa  è sì  magnilica  c 
dimostrante  potenza  coine  il  vedersi  gli  air-lti  di 
un  intero  popolo  e le  giurale  seiiltuize  de'  giudici 
eia  gravità  del  senato  per  lo  parlare  di  un  solo 
uomo  vol^^ersi  iiilcramcnlc  c mutar  faccia  7 o qual 
allo  è tanto  liberalo  c splendido  cd  a reale  costu- 
me somigliante  quanto  il  far  mercé  a supplìclic* 
voli,  sollevare  dalla  miseria  gii  oppressi,  recare 
altrui  salute,  liberare  dai  pericoli  c ritenere  gli 
uoiiKtii  nel  soggiorno  doiciss  mo  della  patria  ? E 
se  alla  necessità  riguardiamo,  che  ci  è egli  di  più 
necessario  dclTaver  sempre  le  armi  in  mano,  colle 
quali  0 guarentirsi  dalle  altrui  off<-sc  o investire  i 
malvagi  o provocati  da  essi  vendicarci?  K |>er  usci- 
re dui  foro,  da*  iribunali,  da*  rostri  e dalia  curia, 
qualcosa  puossi,  allorrliè  dalle  occupazioni  sia- 
mo liberi,  0 più  gioconda  trovare  o più  propria 
della  natura  delT  uomo  che  un  parlare  piacevole 
c in  ogni  sua  parie  pulito  e collo?  Conclossia- 
chè  per  ciò  singolarmente  dinerenli  siamo  dalle 
bere, clic  possiamo  ragionare  fra  noi  e ragionando 
comunicare  altrui  i nostri  pensieri  cdaCfelti.  Laon- 
de chi  non  islimcrà  questa  con  r.ngione  maravi- 
gllosi  impresa  c degna  che  nessuno  studio  rispar- 
mivisi  0 fatica  per  Sforzarci  di  avanzare  gli  altri  uo- 
se 
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rimorum  cl  univrrsac  rcipublicnc  salulcm  maiìmo 
coiilìneri.  Quamobmii  porgile,  ut  facilis»  adolc 
K'cutcs,  at(|uc  in  iil  sluclium,  in  f|Uo  cslis,  iiicum* 
bile,  ut  cl  Yobis  honori  et  amicis  utiliUli  et  reipu- 
blicae  cmolumeuto  esse  possit». 


IX.  Tum  Scaevnia  crmìlcr,  ut  so)ebat«  Crtcra, 
inqiiit^asscnlior  Crasso,  ne  aul  UcC.  l^elii,  soceri 
ilo  huius  generi  ani  arie  aut  gloria  dotra* 
barn;  sed  ill.i  duo.  Crasse,  vurcor,  ul  libi  possioi 
conrederc:  unum,  quod  ab  oraloribus  civilatos  et 
iniiio  consUliilas  et  saepe  conscrvalas  esse  ditisii, 
aliorum,  quod,  rcro  do  foro,  cnncionc.iudicits,  se 
nalu  (ilaiuisli,  ornlurom  in  omni  grmTC  scrmonis 
et  liumanitalis  esse  porfcclum.  Quis  onim  libi  hoc 
concos-srril,  aul  initio  getius  hondnum,  in  monti- 
bus  ac  silvis  dissipatum,  non  prudenlium  consiliis 
compulsum  potius,  quam  discrlorum  orationc  de- 
Icnitum  se  oppìdis  mocnibusqtic  sepsisse?aut  vero 
rcliqitas  ntilitales  aut  in  consiiluondis  aut  in  con* 
scrvandis  oiviiuiibus  non  a sapienbbus  et  rorlibns 
tiris,  sed  a discrtis  cl  ornate  diceniibus  cs<c  con- 
sUluiasf  An  vero  libi  Romului  ilio  aul  pa>torcs  et 
comonasctmgrcgasseaulSabinorumconnubiacon- 
tunxisse  am  fluiiimorum  vim  repressisse  eloquon* 
tia  videlur,  non  conscio  cl  sapienlia  singolari? 
Quid?  In  Numa  Pompilio,  quid  ? in  Sor.  Tulio, 
quid?in  cctcris  rogibus  quorum  inulla  sunt  eximia 
ad  conslitucndam  rempiibiicam,  niim  quod  clu* 
qiirnliac  vcsiìgium  appare!?  Quid?  exaclls  regibus 
(laracisi  ipsam  ejactionem  mrule,  non  lingua. per* 
feclam  L.  Bruti  esse  ce  niinus,)  sed  dciucops  om- 
nia nonne  piena  consiliMrum,  iiiania  verborum  ri- 
demus?  Ego  vero  si  velim  cl  noslraccivilols  exem- 
pbs  uli  cl  aliarum.  pluru  proferru  possun  delrì* 
menta  publicis  rebus,  quam  adiumenla  per  homi- 
ncs  cloquciitissiinos  importala  ; sed,  ul  rcliqua 
praetermillam, omnium  mihi  videor,cscep|js, Cras- 
se, vobis  diinbus,  rloqiienlisMuios  audi-<se  Ti.  et 
e.  Sempronìos,  quorum  palrr,  homo  prudens  cl 
gravis,  haudquaquam  eloqiinns,  et  s^aepe  alias  cl 
maxime  censor  saluti  rcipublicac  fnii.Alquc  is  non 


mini  in  quello  eh*  essi  hanno  di  singolare  sopra  le 
beslit'?  E per  farci  da'  principii  delle  cose,  qual  al- 
tra  è slata  la  rirlù  che  ha  potuto  gli  uomini  qua  u 
là  sparsi  In  un  solo  luogo  raccogliere  e prima  da 
quella  selraggia  e incuUa  vita  a questa  civile  co- 
munanza e umano  modo  di  conversare  ridurli;  o, 
dappoiché  furono  lo  cillà  formate,  ordinare  le  leg* 
gi,intr(Hlurre  i giudizi!  e stabilire  i termini  del  di- 
riito  ? E per  non  iscorrcrc  minutamente  per  ogni 
cosa,  il  che  sarebbe  un  non  finirla  giammai,  espor* 
rò  brevemente  quel  che  io  sento:  ed  è che  dal- 
r arte  di  un  saggio  e prudente  oratore  non  la  di- 
gnità di  lui  solamcnle  ma  ne  dipende  in  gran  parte 
la  particolare  salvezza  di  moltissimi  privali  e V u* 
nivcrsale  della  repubblica  ancora.  Por  le  quali 
cusc  proseguite  puro,  o giovani,  siccome  fate,  a 
coliivar  quegli  studi  a'  quali  intesi  siete,  onde  ren- 
dervi olii  a recare  onore  a voi,  giovamcnlo  agli 
amici  e vantaggio  allo  repubblica. 

IX.  Allora  Sccvola  gentilmente,  al  suo  solito  : 
III  ogn'allra  cosa,  disse,  io  convengo  con  Crasso  e 
guardcrommi  di  scemar  punto  delia  gloria  di  C. 
Lelio  mio  suocero  e di  questo  stesso  mio  genero 
0 dcU  arle  loro.  Ma  non  cosi  credo  di  poterti,  u 
Crasso,  accordare  quclTaltrc  due  coso  che  detlc 
hai  ; V una  è che  pur  l' eloquenza  degli  oratori  sta* 
lo  sicn  da  principio  le  cillà  fondate  e conservalo 
poscia  più  volle  ; l' altra  che,  anche  lasciando  il 
foro  da  parte  e la  inolliludiiic  e le  cause  e il  se* 
nato  e air  altre  fogge  di  ragionare  o di  trai  are 
civile  avendo  riguardo,  nulla  manchi  all'  oratore 
per  renderlo  in  ciò  ancora  perfeito.  Imperciocché 
chi  è che  U voglia  concedere,  allorachè  da  princi- 
pio andavano  gli  uomini  per  le  selve  errando  e pei 
monti,  a guisa  di  Ocre,  essersi  eglino  dal  parlare 
artillzioso  degli  oratori  anzi  die  da'cons  gli  d'uo- 
mini autorevoli  e saggi,  siccome  par  verìsiroilc, 
condotti  a chiudersi  ne*  borghi  e cingersi  di  mu- 
ragliele similmente  che  gli  altri  beni  tutti  che  o T 
primo  siabilimcnio  delle  cUtà  riguardano  o la  con- 
scrvaziimc  loro,  abbiano  origine  avuta  non  da  pru- 
denti uomini  e valorosi  ma  si  da  buoni  ed  eleganti 
parlatori  ? e che  T diresti  per  ventura  che  Pavere 
Romolo  quel'a  moltitudine  di  pastori  e forestieri 
raunata  da  ogni  parte  o i parentadi  congiunti  coi 
Sabini  o I*  impeto  fiaccato  de*  popoli  confinanti 
sia  S'ala  opera  deli*  eloquenza  0 non  piuttosto  di 
uno  straordinario  senno  e consiglio  ? Che  diremo 
di  Numa  Pompilio  ? che  di  Servio  Tullio  e degli 
uliri  re  ? In  tutti  que*  molti  e segnalali  provvedi- 
menti che  hanno  pel  buon  governo  della  repub- 
blica inirodoUl  si  vede  ella  mai  un*  orma  sola  di 
eloquenza  ? E dopo  il  discacciamento  dei  re,  la 
quale  impresa  medesima  ben  veggiamo  essere  sta- 
la anzi  dalla  mente  clic  dalla  lingua  di  Bruto  con- 
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accurata  quadam  oralionis  copia,  scd  nulu  atquc 
verbo  libcriiuos  in  urbanns  Irìbu.s  IranslulU;  quod 
Hisi  feclsscl,  rcmpublicaiii,  ({imm  nunc  vh  tene* 
miis,  lam  diu  nuilam  haberemus.  Al  vero  cius  Olii 
di'erti  c(  omnibus  tcI  nalurac  vel  docirinac  prae- 
sidiis  ad  dict'odum  parali,  qiium  civiiatcm  vel  p.i> 
lerno  consiiio  voi  aviiisarrnis  florcnlisisjmam  accc- 
pisscnl,  isia  praeclara  guburnatricc,  ut  ais,  clvìla- 
lum,  cloquenlia,  rcmpublicam  dissipaieruut. 


X.  Quid?  Leges  Tctercs  mosque  maiorum;  quid? 
aii^picia,  qiiibus  et  ego  et  tu,  Crasse,  cum  magna 
reipnblicac  salute  praesumus;  quid  7 reli»<ioncs  et 
caerimoniae;  quid?  haec  iura  civilìa,  quie  iam 
pridem  in  nostra  famitia  sinc  ulla  eloqiicnliae  lau. 
de  Tcrsanlur,  num  aut  inventa  sunt  aut  cognita  aul 
omnino  ab  oratorum  genere  Iraclata  ? Equidem  et 
Ser.  Galbam  memoria  teneo,  divinum  hominem  in 
dicendo,  et  M.  Aemilium  Porcinam  et  C.  ipsum 
Carbonem  , quem  tu  adoicscentulus  perculisli , 
ignarum  legum,  bacsilantem  in  maiorum  inslìlulis, 
nidem  in  iure  civili;  ci  hacc  actas  nostra,  pracler 
le,  Crasse,  qui  tuo  niagis  studio,  quam  proprio 
niuncrc  aliquo  disertorum,  ius  a nobis  civile  didi* 
cisti,  quod  inierdum  pudeat,iuris  ignara  est. Quoti 
vero  in  extrema  oralione  quasi  tuo  iure  sumpsi* 
sii  , oraiorem  in  omois  sermonis  dispuiatione  co- 
piosissime posse  versar!  • id,  njsi  hic  in  tuo  re- 
gno cssemus,  non  lulissem  mullisqiie  praecssem, 
qui  aul  interdiclo  tecum  contcnderent  aut  le  ex 
Iure  mannm  conscrlum  vocareni,  quod  inalieuas 
possessiones  lam  temere  irruisses.  Agercnl  enim 
tecum  Icge  primum  Pjthagorci  omnes  alque  De- 
niocritlci  cetcrique  sua  in  iure  pbysici  vindicarent, 
ornati  homincs  in  dicendo  et  graves,  quibuscum 
Ubi  iuslo  sacramento  contendere  non  licerci.  Urge* 
reni  praeterca  philosophorura  greges  iam  ab  ilio 
fonie  et  capile  Socrate,  nihil  le  de  bonis  rebus  in 
vita,  nibii  de  malis,  nihil  de  animi  permolionibus, 


dulia  a flnc,  non  Ucorgesi  egli  sempre  a capo  di 
tutti  gli  affari  il  consiglio,  non  mai  1*  eloquenza  ? 
Laddove,  s’ io  volessi  agli  esempi  di  questa  città 
e delle  t«lraniorc  ancora  ricorrere,  dimostrar  vi  po- 
trei agevolmente  maggior  danno  che  giovamento 
avere  sempre  recato  gli  uomini  eloquenti.  E per 
lasciare  altre  prove,  se  eccettuiamo,  o Crasso,  voi 
due,  quelli  eh*  ebbero  fama  di  avere  ncirdaitticn* 
za  avanulo  ogii*altro  furono  Tito  c Caio  Gracchi  ; 
il  padre  de’quali  nulladimcno,  comcchè  eloquente 
uomo  non  fosse,  essendo  pure  autorevole  c pru- 
dente, spesse  fiale  c p'ù  nel  tempo  della  censura 
sappiamo  avere  salvala  la  repubblica  : c lo  stesso 
uon  già  colla  coltura  e facondia  di  favellare  ma  ben 
colla  sua  autorità  ottenne  che  posti  fossero  nel 
ruolo  delle  tribù  urbane  i libertini  ; il  che  se  fjllo 
ei  flou  avesse,  sarebbe  la  repubblica  a quest*  ora, 
comcchè  al  presente  reggasi  appena,  andata  in  li- 
ne. Per  lo  contrario  i suoi  figliuoli,  buoni  parlatori 
e per  natura  e per  arte  adurni  d*  ogni  pregio  ne- 
cessario al  ben  parlare,  ritrovata  avendo  ({ucsia 
repubblica  io  gran  llore  si  pel  senno  del  padre, 
si  pei  valore  de*oo8lri  maggiori,  con  quella  insi- 
gne custode  delia  città,  quale  a parer  tuo  è Telo* 
qiienta,  recato  banuo  in  questa  il  disordine  c lo 
scompiglio. 

X.  Che  dif{^  delle  leggi  antiche  e delle  costn- 
manxe  de’  nostri  maggiori  ? Che  degli  auspici,  ai 
quali  noi  due,  o Crasso,  prcst'd  amo,  cosi  alla  re- 
pubblica salutevoli  ? Che  de'  riti  c delle  cerimonie 
della  religione  e di  q\icsla  scienza  del  diriilo  ci- 
vile, che  da  gran  tempo  è fatta  propria  della  no- 
stra famiglia,  senza  ch'ella  abbia  avuta  anzi  ripu- 
tazione nell’ cliMjiienza  ? Sono  elleno  queste  cose 
stale  per  avventuro  o ritrovale  o scoperte  o sol  an- 
che IraMalc  dagli  oratori  ? Ben  rrti  ricordo  io  di 
Servio  Galba,  uomo  che  avea'un  parlare  divino, 
c di  Emilio  Porcina  c di  quello  stesso  C.  Carbone, 
il  quale  nc’ giovanili  suoi  anni  fu  da  le  vinlo.  Or 
tutti  questi  niente  sapeano  di  leggi  e poco  delle 
ordinanze  de'noslri  maggiori  edi  giuseWile  pocliìs- 
simo  ; anzi  oggidì,  fuor  di  tc  solo,  o Crasso,  che 
pel  tuo  studio  piuttosto  che  per  a'riin  proprio  do- 
vere dell*  elo«iU'*nza  P hai  da  nni  apparalo,  poco  o 
nulla  (e  questo  fa  talvolta  vergogna)  si  sa  di  leggi. 
Ma  ciò  che  si  francamente  hai  dello  in  utiimo  luo- 
go, esser  proprio  dclPoratore  II  potere  in  qual  che 
siasi  argomento  con  facondia  ragionare,  s'io  non 
avessi  riguardo  che  noi  siamo  qui  nel  tuo  regno, 
non  favrcl  già  io  passato  si  dì  leggeri  : c mi  por- 
rei alla  testa  di  multi  i quali  o li  moverebbero  lite 
in  vigor  d'  gli  editti  preforii  o li  citerebbero  in  giu- 
dizio a render  ragione  dcircsserc  tu  con  tanta  te- 
merità entrato  nella  possessione  altrui.  Impercioc- 
ché la  vorrebbero  Icco  vedere  per  giuridica  via 
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niliit  do  liomÌDum  moribiis,  nihil  de  ralionc  viiac 
didicisse,  niliìl  omnino  quacsìssc,  niliil  scire  con* 
vinccrcni:  et  quum  universi  in  le  impclum  fecis* 
8ctil,lum  singulac  fumitiac  litem  libi  intendcrent. 
Inslarct  Academia,quae,  quidquid  dixisscs,  id  lei* 
p3um  negare  cogcrct. Stoici  vero  nostri  dìsputatio* 
num  suarum  alque  inicrrugaiiunutn  laqiieis  le  ir* 
retiium  tcncrcnt.  Peripatetici  aulcm  ctiam  baec 
ipsa,quac  propria  oratorum  putas  esse  adiumcnla 
alque  ornamchta  diccndi,  ab  se  peli  viiiccrenl  o* 
porlcre  : ac  non  solum  meliora,  &cd  ctiam  multo* 
plura  Arislotelem  TeopiirasUimque  de  bis  rebus, 
quamomnes  dicendi  magislros  scripsisse  estende* 
reni.  Missos  facio  malbeinaticos>gratnmaticoSf  mu- 
sicos, quorum  ariibus  vestra  isla  diccndi  vis  no  mi* 
nima  qiiidem  sociclale  coniungilur.  Quamobrem 
ùta  Unta  lamque  multa  profllenda,  Crasse,  non 
ccnsco.  Salisid  est  magnum,  quod  poics  pracsla* 
re,  ui  in  iudiciis  ea  caussa,  quameumquetu  dicis, 
mclior  et  probabilior  esse  videatur;  ut  in  concio- 
nibus  et  sentenliis  diccndisad  persuadendum  tua 
pluriniuin  valeal  oralio  ; denique  ut  prudenlibiis 
diserte,  slultis  eliam  vercvideare  dicerc.  llocam- 
plius  si  quid  poteri»,  non  id  milii  videbitur  orator, 
sed  Crassus  sua  quadam  propria,  non  communi 
oratorum  facullalc  posse. 


XI.  Tum  illc,  Non  sum,  inquit,  nescìus,  Scae- 
vola,  isla  inler  Graecos  dici  et  dìsceptari  solere. 
Audìvi  cnim  summos  homiiics,  quum  quaestor  ex 
Macedonia  venissem  Alhenas,  fiorente  Acatlcmia, 
ut  temporibus  illis  ferebalur,  quod  cam  Charma- 
das  et  Cliiumachus  cl  Ac.'chines  oblinebanl.  Eral 
ctiam  Mdrodorus,  qui  cum  illis  una  ipsum  illuni 
Carneaiiem  diligcniius  audicral. hominem  omnium 
in  dicendo,  ul  fcrcbani.  acerrimum  et  copiosissi- 
mum.  VigobaI  auditor  Panactii  illiustui  Mnesar- 
chus  et  Peripalellci  Critolai  Diodoriis;  multi  crani 
practcrea  clari  in  pbiiosopbia  et  nobilcs,  a quibus 
omnibus  una  pacnc  voce  repelli  oratorem  a gu- 
bcniaculis  civilalum,  cxcludi  ab  omni  doelrina 
rcTuin<)uc  maioruiii  scieiilia,  ac  lantum  in  iudicia 


primierarncnlc  i pitagorici  o i democratici  tutti  e 
ciascun*  altra  schiera  di  fisici;  e cotesti  uomini 
nel  parlare  gravi  e facondi  farebbersi  a ripetere 
c\i>  cb’  è lorOf  coi  quali  tu  perderesti  i pegni  e la 
lite.  Ti  si  strìgnerebbe  d'attorno  il  gregge  tutto  dei 
fllosofanli,  6 coirauiorilà  di  quel  Socrate, il  quale 
ò per  essi  il  fonlo  e *1  priucipio  dì  tulle  le  cose,  U 
convincerebbero  che  niente  bai  tu  mai  de*  beni 
della  vita,  nìcnle  de*  mali , niente  degli  affetti  In* 
terni  delPanimo,  niente  degli  umani  costumi,  nien- 
te della  manicradel  vivere  imparatOi  studialo  nien- 
te, e che  niente  nc  sai  al  presente  ; e dopo  averli 
tutti  insieme  dato  un  generale  assalto,  prendereb- 
be appresso  ciascuna  famiglia  da  per  sè  a moverli 
lite.  Farebbesi  innanzi  rAccadcmìa,la  quale  colle 
sue  ragioni  a negare  li  sforzerebbe  di  saper  ciò 
che  tu  stesso  hai  affermato.  E ì nostri  stoici  l' in- 
tricherebbero colle  reti  e co*  lacci  delle  argomen- 
tazioni c interrogazioni  loro.  I peripatetici  ancora 
li  proverebbero  esser  mestieri  di  torre  ed  imparare 
da  esso  loro  queste  cose  medesime  nelle  quali  per 
tua  coiifes^sione  consistono  gli  ornamenti  e la  forza 
dell’eloquenza,  dimostrandoti  più  cose  assai,  non 
che  migliori,  essersi  in  questo  genere  scritte  da 
Aristotele  e da  Tcofrasto  che  da  lutti  insieme  ì mae- 
stri del  dire.  Non  parlo  de’ matematici,  de‘ grama* 
lici  c de’  musici,  colle  quali  arti  niuna  benché  me- 
noma alleanza  ha  questo  vostro  arliOzio  di  ragio- 
nare. Per  la  qual  cosa  meglio  Ila,  u Crasso,  che  tu 
tralasci  i*  impegno  di  ridurre  a questa  professione 
tanto  e tanto  grandi  cosc;nò  ti  paia  poco  quello  in 
che  puoi  riuscire,  cioè  di  far  sì  che  qualunque 
causa  tu  prenda  a difendere  in  giudìzio  appaia  la 
migliore  e più  ragionevole  c che  nei  parlamenti  e 
nelle  deliberazioni  il  tuo  dire  prevalga  a persua- 
dere chi  ascolta  e Qnalmeiìte  che  ai  savi  sembri 
facondo  il  tuo  parlare  cd  agli  sciocchi  anche  vero. 
Se  altra  cosa  far  potrai  fuor  di  questo,  non  la  farà, 
a parer  mio,  Toralorc,  ma  Crasso  per  certa  sua 
abilità  personale,  non  comune  agli  oratori. 

XI.  Allora  quegli  : Non  mi  è,  disse,  ignoto,  o 
Sccvola,  che  dirsi  sogliono  coleste  cose  e dispu- 
tarsi tra'Grccì,  avendo  io  i più  grandi  uomini  uditi 
quando  nel  mio  ritorno  dalla  questura  di  Macedo- 
nia passai  per  Atene,  dov'era  in  bore,  come  allora 
dicevasi,  l'Accadem  a per  la  presenza  di  Carmada, 
di  Ctiloinaco,  di  Eschine.  Erari  Melrodoro  ancora, 
il  quale  con  esso  loro  scolare  era  stalo  di  quello 
stesso  Cameade  il  quat  passava  in  conto  del  più 
forte  c facondo  orator  do*  suoi  tempi.  Fioriva  al- 
tresì Mnesarco,  discepolo  di  quel  tuo  Panezìo,  C 
Uiodoro,  discepolo  del  peripatetico  Critolao.  Eran- 
vi  molti  altri  valenii  c chiari  fìlosofl,  che  quasi  ad 
una  voce  convenivano  in  escludere  dal  governo 
delle  città  c dalle  più  gravi  cognizioni  c scienze  l'o* 
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et  conciunculas  Umqmmi  In  allquod  plslrinum  de-  ] 
IrudI  et  compingl  TÌdcbam.  Scd  ego  neque  itils  i 
assentiebar  neque  barum  dispulationum  invenlori  I 
el  principi  longe  omnium  in  dicendo  gratissimo  el 
eloquentissimo,  Fiatoni,  cuius  tum  Atlienis  dili- 
gentius  legi  eum  Charmada  Gorgiam;  quo  in  libro 
io  hoc  masime  adinirabar  Platonem,  quod  mihi  in 
oratoribus  irridendis  ipse  esse  orator  summus  ri- 
debatur.  Verbi  enim  controTersia  iam  diu  torquet 
Graeculos  homines,  contentionis  cupidiores,  quam 
«eritatis.  Nam  si  quis  hunc  statuii  esse  oralorcm, 
qui  tanlummodo  in  iure  el  io  iudiciis  possi!  aul 
apud  populum  aul  in  senalu  copiose  loqui , la- 
men  buie  ipsi  multa  Iribuat  et  concedal  Decesso 
est.  Neque  enim  sine  multa  periraclalione  om- 
nium rerumpubliearum  neque  sine  legum,  moris, 
iuris  sclentia  neque  natura  hominum  incognita  ac 
moribus  in  bis  ipsis  rebus  satis  callide  tersari  et 
perite  poicst.  Qui  aulem  baec  cognoserit,  sine  qui- 
bus  ne  illa  quidem  minima  in  caussis  quisquam 
recte  tueri  potesi,  quid  buie  abessc  poteri!  de  ma- 
zimarum  rerum  scienlia?  Sinoiatorisnihil  sis  esse, 
nisi  composite,  ornale,  copiose  eloqui,  quaero,  id 
ipsum  qui  possit  assequi  sine  ea  scienlia,  quam 
ei  non  concedilis?  Dicendi  enim  tirtus,  nisi  ei,  qui 
dicii,  ea,  de  quibus  dicll,  percepla  sini,  eislarc 
non  potest.  Quamobrem,  si  ornate  locutus  est,  si- 
cut  rcrtuf  et  mihi  sidelur,  physicus  illc  Democri- 
tus,  maleries  illa  full  physici,  de  qua  diiit,  orna- 
tus  vero  Ipse  serborum  oraloris  pulandus  est.  El, 
ai  Plato  de  rebus  a civilibus  coniroversiis  remolls- 
simis  ditinilus  est  locutus,  quod  ego  concedo  ; si 
ilem  Arisloleles,  si  Theophra^lus,  si  Carneades  in 
rebus  iis,  de  quibus  dispulaterunl  eloquentcs  din 
dicendo  suatcs  alque  ornali  fueronl;  sint  hac  rcs, 
de  quibus  dispulani,  in  aiiis  quibptdam  sludiis  ; 
oralio  quidem  ipsa  propria  esthuius  unìus  rationis, 
de  qua  loquimur  et  quacrimus.  EIcnim  tidemus 
iisdem  de  rebus  iciunc  quosdam  el  cilliler,  ut 
eum,  quem  aeutissimum  ferunl,  Chrysippum,  di- 
spulatisse  neque  ob  eam  rem  philosophiae  non  sa- 
lislecisse,  quod  non  habuorithanc  dicendi  et  arte 
allena  racullatcm. 


rotore,  cacciandolo  c conOnandolo  ne'giudiii  e 
nelle  raunanie  della  moltitudine,  quasi  in  un  mu- 
lino a Tolger  la  macina.  Ma  dilTcrente  era  da  que- 
sti il  mio  parere  eda  Platone  ancora,  infra  tulli 
gravissimo  ed  eloquentissimo  parlatore,  autore  e 
c,npo  di  questo  genere  di  dispute,  il  cui  libro  inti- 
tolalo Gorgia  lessi  io  allora  con  Carmada  allenta- 
mente  in  Atene:  in  leggendo  il  qual  libro  perciò 
appunto  pareami  degno  di  maraiiglia  Platone  che 
nel  deridere  gli  oratori  egli  medesimo  si  mostrava 
un  orator  sommo.  Imperciocché  I Greci,  più  di 
contendere  vogliosi  che  di  riirovarc  la  verità,  già 
lunga  pesza  si  affaticano  intorno  ad  una  quislionc 
di  nome.  Conclossiaché  quando  pure  si  stabilisca 
essere  uIBcio  dell'  oratore  il  parlar  con  facondia 
ne'  giudizi  solamente  e avanti  al  popolo  o al  sena- 
to, molte  cose  conviene  non  per  tanto  attribuirgli, 
necessarie  a chi  si  adopera  in  tale  impiego.  Po- 
sriachè  s'egli  non  è mollo  versalo  in  tutte  le  cose 
pubbliche  c informalo  delle  leggi,  de' costumi, 
della  scienza  del  diritto  e delle  proprietà  ed  alfe- 
zioni  della  natura  umana,  mal  può  trattare  cotesic 
istessc  cose  con  quella  perizia  c destrezza  con  cui 
è d'uopo  trattarle.  Che  s'egli  possiede  colai  cogni- 
zioni senza  le  quali  neppur  qucll'allre  minori  cose 
trattar  si  possono  nelle  cause  com'è  mestieri,  cosa 
si  potrà  dir  che  gli  manchi  per  essere  parimente 
delle  più  gravi  scienze  fornito  ? Ma  se  niente  altro 
concedi  essere  propria  dcU'oralore  fuorché  il  par- 
lare con  ordine,  con  eleganza,  con  facondia,  da- 
mando io  : come  potrà  egli  glugncrc  a saper  ciò 
fare  senz'avere  quella  scienza  altresì  che  non  vo- 
lete accordargli  ? Conciossiaché  non  possa  com- 
parsi in  un  uomo  una  grande  eccellenza  di  ragio- 
nare insieme  coll'  ignoranza  di  quelle  cose  di  che 
ei  ragiona.  Laonde  se  é vero  ciò  che  si  dice  e por- 
ne a me  ancora,  che  abbia  Democrito  parlalo  con 
eleganza  delle  cose  fisiche,  l' argomento  su  cui 
parlò  era  proprio  di  un  lislco,  qual  era  egli,  ma 
r espressione  elegante  delle  parole  era  tutta  pro- 
pria dell'  oratore.  E se  Platone,  com’  io  accordo, 
parlò  anche  divinamente  di  cose  che  nulla  avean 
che  fare  colle  qiiislioni  civili  ; se  Aristotele  c Tco- 
frasto  e Cameade  eziandio  nello  cose  di  che  trat- 
tarono eloquenti  mosiraronsi  c d'una  certa  pulitez- 
za e soavità  di  dire  ornali;  siano  pure  le  cose  delle 
quali  parlarono  spettanti  ad  altre  scienze,  ninno 
al  certo  mi  negherà  che  la  maniera  di  parlare  ado- 
perata da  essi  non  sia  propria  di  quest'  arte  sola 
delle  cui  proprietà  favelliamo  e cerchiamo  al  pre- 
sente. Imperciocché  noi  vcggiaino  che  le  stesso 
cose  state, sono  da  altri  trattale  con  Utile  secco  c 
digiuno,  come  di  quel  Crisippo  raceonlasi  che  pas- 
sava per  un  aculissiinu  uomo  ; né  soddisfece  già 
egli  meno  al  debito  di  fliosofo,  perché  mancasscgli 
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XII.  Quid  ergo  interest  ? aut  qui  disccracs  co- 
rum  , quos  nominari , iibcrlateoi  in  dicendo  et 
uopiam  ab  corum  exililalc,  qui  hae  diceodi 
ridate  et  clepanlia  non  utuniur  7 Unum  crii  prò- 
recto,  quod  li,  qui  bcno  dieont , alTerant  prò- 
priuin  enmpo^itam  oratiimcrn  et  ornatam  et  ar- 
tiOciu  qiiodam  et  eipolitlone  d stinctam.  Hacc 
aulcm  oratio,  si  rcs  non  subest  ab  orato'c  per- 
copta  et  cognita,  aut  nulla  sii  ncccssc  est  aut  om- 
nium irrisione  ludatur.  Quid  est  enim  tam  furìo- 
suin,  quam  rerhoruni  rei  oplimorum  alque  orna- 
lissiniurum  sonilus  inanis,  nulla  subiecla  senleolia 
■ICC  scienlia?  Quidquid  erit  igilur  quacumque  ei 
quoeumque  de  genere,  id  orator , si  lamquam 
clieulis  caussom  didicerit,  dicci  melius  et  oma- 
tius,  quam  ipso  illc  cius  rei  inrentor  alque  artifei. 
Nam  si  quis  crii,  qui  hoc  dical,  esse  quasdam  ora- 
lorum  proprias  scnicniias  alque  causaas  et  corla- 
rum  rcrum  furcnsibus  canccllis  circuroscriplam 
scicniiam,  lalcbor  equidem  in  lils  magia  assidue 
rcrsarl  banc  nosiram  dicliunem;  led  lamcn  in  bis 
ipsis  rebus  permulla  suni,  quac  iati  magislri,  qui 
rbelorici  vocaiilur,  nec  IradunI  nec  Icncnt/Quis 
enim  nescit  matimam  sim  eisislere  oratoria  in 
hominum  nienlibua  nel  ad  iram  aut  ad  odium  aut 
ad  dolorem  incitandia  rei  ab  bisce  iisdem  permo- 
Uonibus  ad  looitalem  misericordiamque  reroean- 
dis  7 Quare,  nisi  qui  naturam  hominum  rimque 
omnem  liumanitalis  caussaaque  eas,  quibus  nien- 
tei  aut  iiicilantur  aut  reflectunlur,  penitua  perapc- 
leril,  dicendo  quod  rotei  perllccre  non  poleril. 
Alqui  tolus  bic  locui  pliilosopborum  pulalur  pro- 
prius:  ncque  orator  me  auctore  umquam  repugna- 
bit  : aed,  quum  illis  cognilionem  reram  concesse- 
ril,  quod  in  ea  solum  illi  voluerint  elaborare,  tra- 
clalionem  oralionis,  quac  sine  illa  scienlia  nulla 
est,  sibi  assumel/  boc  enim  est  proprium  oratoria, 
quod  saepe  iam  disi,  oratio  gravia  et  ornala  et  hu- 
miuum  sensibus  ac  mcniibua  accominudala. 


XIII.  Quibuadc  rebus  Ariatolelem  elThcophra- 
atum  scrìpsisse  fatcor.  Sed  ride,  ne  lioc,  Scacvola, 
lotuni  sii  a me.  Nam  ego  , quae  suul  oratori  cum 
illia  coiiiinunia,  non  muluor  ab  illis:  isti  quac  de 


quest'  altra  racolll  straniera  di  copiosamente  par- 
lare. 

XII.  Qual  dirario  r'  ha  dunque  0 in  che  ripor- 
remo noi  il  vantaggio  di  quelli  che  nominali  ab- 
biamo eloquenti  uomini  e laconcli  sopra  l' ariditò 
di  questi  altri  che  una  somiglanle  varietà  e cul- 
tura non  baiino  nel  dire?  .Mente  al  certo  avranno, 
che  sia  lor  proprio,  i bei  parlaiori,  luorclià  un  ra- 
giunarc  ordinalo,  collo  c d'un  cerio  ingegnoso  ar- 
lincio  e di  leggiadria  adorno.  .Ma  questo  ragionare 
medesimo,  quando  non  abbia  un  suggello  dall'  o- 
ralore  ben  penetralo  c compreso,  non  potrà  se  non 
riuscire  o vano  o da  tubi  schernito.  E quale  più 
pana  cosa  puossi  immaginare  d' una  oraiione  la 
quale  fuori  dell'ignudo  suono  delle  parole,  oome- 
chè  elegantissime  sicoo  e scelte,  sia  del  rimanente 
tùia  di  buoni  sentimenti  e pensieri  7 Quilunquc 
siasi  r argomento  adunque  che  l' oratore  avrà  per 
le  mani,  sia  pure  qual  di'  ella  si  vuole  l' arte  o la 
scienia  ond'cgli  è trailo,  ove  l’ oratore  ne  prenda 
cognisionc,  come  sarebbe  della  causa  di  un  clien- 
te, egli  ne  parlerà  meglio  e più  ornatamente  di  lui 
mcdesbno  che  funne  inventore  c maestro.  Imper- 
ciocché so  alcuno  dirà  esservi  alcune  materie  e 
quisUoni  proprie  singolarmenle  degli  oratori  e ve- 
nire tutta  la  loro  scienza  Ira  i cancelli  dogli  albiri 
forensi  ristretta,  gli  accorderò  io  sibbene  che  que- 
sto sia  il  più  ordinario  argomento  della  nostra  fa- 
condia ; ad  ogni  modo  in  questa  stessa  materia  vi 
sou  molte  cose  che  questi  nostri  maestri  i quali 
han  nome  di  relori  nè  insegnano  nè  sannó^E  chi 
non  sa  che  la  principal  furia  dell’  eloquenza  con- 
siste nell'  eccitare  negli  animi  degli  uditori  o col- 
lera 0 rammarico,  ovvero  nel  condurli  da  queste 
passioni  medesime  alla  mansuetudine  e alla  pietà? 
Laonde  chi  le  qglurali  alTcìioni  degli  uomini  c lo 
proprietà  della  nostra  natura  non  conoscerà  inti- 
mamente e quali  sien  le  cagioni  per  cui  sicom- 
movono  gli  animi  o si  rimettono  in  calma,  indarno 
si  sforzerà,  ragionando,  di  ottener  ciò  che  vuole. 
Sembra  chcqucsia  scienza  appartenga  inleramcnlc 
alla  filosolla  ; nè  io  vo'  contro  a questo  sostenere 
le  parli  degli  oratori  : ma  ben  essi,  lasciando  a'  fl- 
lusoU  l'inlelligcnza  di  si  falle  coso,  che  sole  hanno 
questi  preso  a coltivare,  riserbcranno  a sè  il  Iral- 
larne  ne'loro  ragionamcnii,  i quali  senza  l'accom- 
pagnamcnlo  di  quelle  cognizioni  sarebbero  vane 
ed  inutili  diccri^iopercìocchè  egli  è proprio,  sic- 
come dello  abbiamo  più  volle,  dell'  oratore  il  ra- 
gionare in  un  modo  grave  e cullo  ed  alle  menti  ed 
affezioni  degli  uomini  adattalo, 

XIII.  Dello  quali  cose  hanno  scritto,  noi  niego, 
Aristotele  e Tcofraslo.  àia  avverti,  o Sccvola,  che 
lutto  questo  non  provi  in  mio  favoro.  Perciocché 
io  non  prendo  già  da  essi  in  prestanza  ciò  clic  egli- 
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his  rebus  dispntorìt,  oralorum  esse  conc<Hlunl.  Ita* 
que  cetoros  libros  artis  suae  nomine»  bos  rhetori- 
cos  etinscrìbutUclappellant.  F.Icnim  quum  illi  in 
dicendo  ìticiilcrinl  loci,  quod  persaepe  evenit,  ut 
de  diis  Iromorlalibus,  de  piotale,  de  concordia,  de 
amicUia,  de  communi  civium,  do  liominum,  de 
gentiom  iure,  de  acquitalo,  de  lempcrantìa,  de 
magnitudine  animi,  de  omni  virlutis  genere  sii  di* 
cendum,  clamabunl,  credo,  omnia  gymnasia  alque 
omnes  philosopborum  scholae,  sua  esse  haec  om> 
nia  propria  ; nihii  otnnino  ad  oratorem  perlinere. 
Quibus  ego,  ut  de  hU  rebus  omnibus  in  angutis, 
consumcndi  olii  caussa,  disserant,  quum  conces 
acro»  illud  tamon  oratori  Iribuam  et  dabo,  ut  ca* 
dem,  de  quibus  ilii  tenui  qiiodam  cx^anguique 
sermone  dispulani,  hic  cum  omni  gravitale  el  iu* 
cunditatc  evpliccl.  llacc  ego  cum  i|>sis  philosophìs 
tum  AUicnis  dì^^serebam.  Cogcbal  enim  me  N. 
Norccllus  Me  nosicr,  qui  nunc  uedilis  curulU  est 
el  profecto,  nisi  ludo^  nmic  faiterel,  buie  nostro 
sermoni  Intercssel  ; ac  iom  tum  crai  aduicscentu- 
lus  his  studiis  miriflce  deditu*.  lam  vero  de  legi* 
bus  instilucndi^,  de  bello,  de  pace,  de  sociis,  de 
vcctigaiibus,  de  iure  civili  generatim  in  ordincs 
aclatesque  descripto  dicant  vcl  Gracci,  si  rolunt, 
Lycurgum  aul  Sulonem  (quamquam  illos  quidem 
censemus  in  numero  cloqucnlium  repouendos) 
scisse  inelius,  quam  Hyperidi-maul  Demoslhenem, 
pcrfcclos  iam  liomines  in  dicendo  et  perpuldus  ; 
vcl  nostri  decemviro^  qui  xii  tabulas  pcrscripsc* 
runi,  quos  ncccssc  est  fuissc  prudentcs,  aniepo* 
nani  in  hoc  gcuero  cl  Ser.  Gulbac  et  Soccro  tuo 
C.  Laclio,  quos  constai  diceudi  gloria  pracsiilisse. 
Nec  enim  ih  gabo  esse  quasdam  arles  proprias  co- 
rum,  qui  in  bis  eognosccndis  atque  Iraclandls  stu* 
dium  suum  omnc  posueruui;  sed  oratorem  plenum 
alqnc  pcrrcclum  esse  cum,  qui  de  omnibus  re* 
bus  posali  varie  copiuseque  dicerc. 


XIV.  Fdcnim  saepe  in  iis  caus^is,  quas  omnes 
propria  esse  oralorum  confìlcntur,  est  ali  |uid  , 
quod  non  es  usu  forensi,  quciit  soluni  oraloiibus 
coneedilis,  sed  ex  ubscuriorc  aUqua  scicniia  sii 
promendum  cl  a»sumendum.  Quaero  ciiim,  num 
posàit  aul  conlra  impcratorem  aul  prò  imperatore 


no  hanno  di  comune  coll'  oratore  : all*  incontro  i 
trattali  che  colesti  fliosofl  compongono  sopra  que* 
sta  malcrìa,c8si  medcaimi  confessano  appartenere 
alla  professione  oratoria.  Però  laddove  sono  soliti 
porre  in  fronte  agli  altri  libri  il  nome  proprio  di 
queir  arte  che  vi  è trattala,  danno  a questi  il  titolo 
di  retorici  e cosi  usano  di  nominarb.  Impercioc- 
ché ogni  qualvolta  avvenga  nel  decorso  dell' ora- 
zione, siccome  awien  sovente,  di  dovere  degli  dei 
immortali,  della  pietà,  della  concordia,  deli' ami* 
cizia,  del  gius  comune  de'ciltadini,  degli  uomini, 
delle  genti,  dell' equità,  della  temperanza,  della 
magnanimità,  d*  ogni  genere  di  virtù  favellare,  al- 
zeranno, cred*  io,  le  grida  tutte  le  selle  c le  scuole 
tulle  de*  filosofi , esclamando  essere  qur*slc  cose 
di  loro  giurisrlìzionc  c riluna  parte  avervi  gli  ora- 
tori. Sia,  lasciando  rii* essi  possano,  per  fuggir 
l’ozio,  disputare  di  queste  cose  a lor  piacere  ne- 
gli angoli  de*  propriì  portici,  io  però  accorderò 
questo  di  proprio  ali’  oratore  che  mentre  essi  nc 
trattano  nella  loro  asciutla  c languida  maniera, 
possa  egli  colla  facondia  c soavità  sua  propria  ra- 
gionarne. E queste  coso  medesime  le  ho  lo  agitale 
già  cogli  stessi  filosofi  in  Alene:  al  clic  slimolava* 
mi  questo  noslro  M.  Marcello,  che  or  è edile  cu- 
rule,nè,  se  non  fosse  presentemente  ncll’a«sislcre 
a’ giunchi  occupato,  lasccrebbe  già  egli  d’ inlcr- 
T/'nire  a queste  nostre  conferenze  ; essendo  egli 
infin  da  quel  tempo  che  giovanello  era  ancora  ma- 
ravigliosamente portalo  dal  genio  a questi  studi* 
Gite  se  parliamo  del  formare  le  leggi,  del  iraliaro 
le  gui^rre  e le  paci,  delle  confederazioni,  delle  ga- 
belle, della  ragion  civile  stabilita  gcneralmenle 
per  tulli  gii  ordini  ed  età,  dicano  i Greci , se  lor 
piace  che  L'curgo  o Solonc  ( com^chò  questi  si 
debbano  a mio  giudizio  riporre  nel  numero  degli 
eloquenti  ) maggior  perizia  ebbero  di  lai  cose  che 
non  Iperide  ovtcr  Demostene,  i quali  ndi’artc  del 
dire  eccellenti  erano  c perfetti  ; o dicano  i nostri 
clic  sono  da  antiporrc  in  qm'Sto  genere  i decem- 
viri, comjiilatori  delle  dodici  tavole,  i quali  cerla- 
mcnle  convicn  che  fossero  prudenti  uomini  c sag- 
gi, a Ser.  Gulba  e a C.  Lelio  suo  suocero,  che  fu- 
rono per  gloria  di  eloquenza  famosi.  Impercioc- 
ché non  impugnerò  iogiàclic  vi  sieno  dcll’ani  pro- 
priodi  coloro  clic  iuUo  hanno  in  apprenderle  il  loro 
studio  impia  galo  ; ma  quello  appunto  chiamerò  io 
compiuto  e perfetto  oratore  il  quale  d*ogni  ma- 
niera di  cose  possa  con  verità  ed  ampiezza  parlare. 

XIV.  Concins^iachè  in  quello  cause  medesime 
che  ognuno  confessa  essere  proprie  dell'  oratore 
occorrono  cose  che  non  dalla  pratica  del  furo,  la 
scienza  del  quale  sola  da  voi  roncedesi  all*  nm- 
loro,  ma  Irar  si  debbono  da  altre  scienze  più  re- 
condite ed  astruse.  E che  riò  sia  il  vero,  come  po- 
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dici  sinc  rei  mililaris  usu  aut  sacpe  cliam  sine  re* 
gione  Icrreslrium  aul  marilimarutn  scienlia  ; num 
apud  populum  de  Icgibus  iubendis  aul  relandis, 
num  in  senalu  de  omni  reipublìcac  genere  dici 
sinc  sumiBQ  rcrutu  civilìum  cognilioneel  pruden- 
lia  ; num  a<lmoTeri  pos^sit  oralio  ad  sensus  animo* 
rum  atquc  uioius  rei  inflammandos  rei  cliam  ex* 
stingiiendoi,  ( quod  unum  in  oratore  dominalur,  ) 
sinc  dilìgcnli:isima  pcrvcsiigalioncearum  omnium 
rationum,  quac  de  naiuria  humani  generis  ac  mu- 
ribus  a pbilosopliii  eiplicanlur.  Atque  haud  scio, 
an  minus  hoc  vobissim  probalurus;  eqnidcm  non 
dubilaboy  quod  scnlio,  dicere:  pbysica  isla  ipsa  et 
mathematica  et  quue  paulloaute  ccterarum  ariium 
propria  posuisli,  scieiiliae  sunt  eorum,  qui  iila 
proiUentur;  illustrare  aulem  oraliunc  si  quii  islas 
ipsas  arlcs  reiit,  ad  oratorls  ei  confugiendum  est 
faculialcm.  Ncque  cnim,  si  Phlioiiem  illum  archi- 
lectum,  qui  Allieniensibus  armamenlarium  fecil, 
constai  perdisene  popolo  rationem  operlssiii  red- 
didisse,  existiuiandiim  est,  architecli  poltiis  arliPi* 
ciò  discrtum,  quam  oratoris  fuissc.  Ncc,  si  buie 
il.  Antonio  prò  Hermodoro  fuissel  de  navalium 
opere  diccndurn,  non,  quum  ab  ilio  caussam  didi- 
cissel,  ipsc  oniate  do  alieno  arliQcio  cnpiosequo 
dtxisset.  Ncque  vero  Asclepiadcs  is»  quo  nos  me- 
dico amicoquo  usi  sumus,  tiim,  quum  cloquenlia 
vincebat  ccleros  roudicos,  in  co  ipso,  quod  ornate 
dicebat,  mcdicinae  raculUlo  ulebalur,  non  do* 
quentiae.  Atque  illnd  est  probabìlius,  neqnc  ta> 
mcn  verum,  quod  Socralcs  dicere  solebai,  oinaes 
in  co,  quod  scircni,  aatis  esse  cluqucnles  ; illud 
veriui,  ncque  quamquam  in  co  diserlum  esse  pos- 
se* quod  (K'seiat,  ncque,  si  oplime  sciai,  ignarus- 
que  8Ìt  faemidiac  ac  poliendao  oralìonis,  diserte 
id  ipsum  posse  (|uod  * sciai,  die  re* 


XV.  Quam  ob  rem,  si  quis  universam  et  prò- 
priam  oraloris  vim  deHnire  compleclique  vull,  is 
oralor  erit,  mea  scnlcnlia,  hoc  lam  gravi  digrius 
nomine,  qui  quaecumque  res  incideril,  quae  sii 
dictionc  explicanda,  prudenler  et  composite  et  or- 
nale cl  roemoritcr  dica!,  coni  quadam  cliam  ac- 
liunis  dignilate.  Sin  cuipiam  nimis  iiiQiiiium  vide- 
tur,  quod  ila  posui,  quacumque  de  re,  licci  bine, 
quanlum  cuique  videbitur,  circumcidal,  atque  am- 
pulci,  lamco  illud  lencbo,  si^  quac  celeris  in  ani- 


Irà  uno  arringare  o contro  o in  favore  di  un  gene- 
rale di  eserciti  scnu  inlelligcnxa  delle  cose  di 
guerra  c sovente  ancora  sema  nolixia  dc’pacsi  ter- 
restri 6 marinimi?  Come  poirà  alla  presenxa  del 
popolo  ragion-ire  di  leggi  da  farsi  o da  rigcUarsi 
c similmente  di  qualunque  pubblico  aliare  discor- 
rere nel  senato  sema  una  somma  pcritia  e intera 
cognixionc  delle  cose  civili  ? Come  penetrare  per 
mezzo  deir  orazione  negli  animi  e negli  aCTtqti  de- 
gli ascoltatili  per  accenderli  od  ammorzarli  ( cli’ò 
il  pregio  dominante  dell*  oratore  ) seni*  avere  con 
isquisila  diligenza  esaminate  le  proprietà  tutte  e i 
movimenti  che  dello  naluro  c Ìndoli  degli  uomini 
insegnanti  da’  Qlosofl  ? Io  non  so  se  potrò  persua- 
dervi di  ciò  ch*io  penso  : e non  esiterò  tuttavia  a 
dir  fruncamente  il  mio  parere.  La  scienza  medesi- 
ma dello  flsiclic  cose,  di  cui  poc'anzi  parlammo, 
c la  matematica  e le  regolo  Uitie  in  One  proprio 
deir  altre  arti  appartengono,  6 vero,  propriamente 
a coloro  che  ne  fanno  special  professione  ; nulla - 
dimeno  per  aggiungere  a queste  arti  medesime 
r ornamento  dell*  eloquenza  convien  ricorrere  al- 
r oratoria  facoltà.  E nel  vero,  se  quel  Filone  ar- 
chdcUo  che  in  Atene  fabbricò  Tarscnalc  rondò  per 
assai  acconcio  modo  ragiono  al  popolo  del  suo  la- 
voro, non  è da  sliinare  che  ciò  facesse  per  gl’iu- 
scgnamcnli  dell*  arcliitellura,  ma  si  per  TariiOzio 
proprio  degli  oratori.  E se  a questo  nostro  N.  An- 
tonio stato  fosse  mestieri  di  ragionare  in  favor 
d*  Ermodoro  della  fabbrica  dei  uavali,  sol  di' egli 
fo.'se  da  lui  informalo  del  soggetto  onde  Irattavasi, 
non  avnbb'  egli  di  un  altare,  comunqne  a luì  stra- 
niero, parlalo  con  leggiadria  e facondia?  ISè  credo 
io  già  che  queir  iVscicpiado , nostro  medico  una 
volta  e amico,  il  quale  tulli  di  sua  professione  viu- 
ceva  nell'  eloquenza,  dalla  medicina  traesse  non 
dalla  retorica  quel  tal  garbo  con  cui  favellava. 
Al  qual  proposito  egli  è plausibile,  non  però  vero, 
r usato  dello  di  Socrate  : < che  ciascuno  è elo- 
quente in  quello  che  sa.  » Egli  è più  vero  e che 
nessuno  può  essere  eloqucnie  in  ciò  che  non  sa  c 
che,  quando  eziandio  il  sappia  ottimamente,  se 
non  sa  inoltre  tessere  e adornare  il  discorso,  non 
può  di  quello  stesso  che  sa  discorrere  con  do- 
queon. 

XV.  Per  la  qual  cosa,  a voler  tulio  con  propria 
e generica  difllniiiono  comprendere  il  carallcre 
dell*  oratore,  io  stimo  colui  solo  degno  essere  di 
un  si  gran  nome  il  quale,  qual  che  »iasi  il  siiggul- 
to  di  che  si  ha  da  parlare  , possa  con  accorlczza, 
con  ordine,  con  eleganza,  a memoria  e con  certa 
dignità  di  movimenti  c d'azione  parlarne.  Che  se 
ad  alcuno  parrà  troppo  l’avcr  io  detto  : • quai 
eh'  egli  siasi  il  suggello  »,  lo  stringa  pure  e mo- 
deri quanto  gli  è in  grado  : questo  sosterrò  io  scm- 


Digilized  ' 


r LIBRO  I. 


17 


bus  aut  studi»  sìla  sunl»  orator  ignoret,  tantum-  I 
que  ca  leneat,  quac  sìnt  in  disccptalionibus  atquc  ! 
in  usu  forensi,  taiucn  bis  de  rebus  ipsis  si  sit  ci 
dicendum,  quum  cognovcrit  ib  iis,  qui  tcncnt, 
quac  siut  in  quaquo  re.  multo  oratorem  mcltus, 
quam  ipsos  illos,  quorum  eac  sunt  artes,  esse  di- 
cturum  Ila  si  de  re  miiilan  diccndum  buie  crii 
Suipicio,  quacrcl  a C.  Uario  alBni  nostro  et,  quum 
acccperit,  ila  pronuntiabil,  ut  ipsi  C.  Mario  pacuc 
bic  m»‘lius,  quam  ipse,  illa  scire  videatur;  sin  de 
iure  civili,  tecum  comrounicabit,  teque  bominem 
prudentissìmum  et  pcrilissimum  in  iis  ipsis  rebus 
quas  abs  lo  didìccrii,  dicendi  arte  supcrabit  ; sin 
quac  res  incìderit,  in  qua  de  natura,  de  viliis  ho- 
minum,  de  cupìdilalibus,  de  modo,  de  conlinen- 
lia,  de  doloro,  de  morte  direndum  sit,  forsilan,  si 
ei  silvUum,(ctsihaecquidem  nosse  debot  orator,) 
cum  Sex.  Pompeio,  erudito  hominc  in  pbiloso* 
pbia  comrounicarii,  boc  profcclo  etHciet,  ut  quam- 
cumque  rem  a quoque  cognorit,  de  ea  multo  di- 
cat  ornalìus,  quam  Die  ip^e,  unde  cognorit.  Sed 
si  me  audierit,  quoniam  pbilosopbia  in  Ires  parles 
est  tributa,  in  naiurae  obscurilalem,  in  disscrcndi 
aubditalem,  in  tUnm  Mque  morcs,  duo  illa  relin- 
qiiamus  atquc  largiamur  incrtiac  nostrac;  lorlium 
vero,  quod  semper  oratoris  fuii,  nisi  lencbimus, 
nihii  oratori,  in  quo  magmis  esse  possil,  rclinquc- 
mus.  Quare  bic  locus  de  vita  et  morìbus  totus  est 
oratori  perJiscendus  ; celerà  si  non  didicerii,  ta- 
men  poteri!,  si  quando  opus  crii,  ornare  dicendo, 
si  modo  erunt  ad  cum  delala  et  ei  tradita. 


XVI.  Etenim  si  constai  inlcr  doclos,  bominem 
ìgnarum  philosophìac,  Aratum,  omatissimis  alque 
optimis  vcrsibiis  de  cacio  siellisque  dixissc;  si  de 
rebus  rusticìs  bominem  ab  agro  rrmolissimiim, 
Nicandrum  Coloplionium,  poetica  quadam  faculla- 
te,  non  rustica  scripsisse  pracciare  ; quid  eM,  cur 
non  orator  de  rebus  iis  eloquentissime  dical,  quas 
ad  ccrtam  caussam  tempu<que  cognorit?  Est  enim 
Hnilimus  oratori  poeta,  numeris  aslriclior  paullo, 
verborum  aulem  licontia  libcrior,  mullis  vero  or- 
nandi  gcncribus  socius  ac  pacuc  par;  in  hoc  qui- 
dein  certe  prbpo  idem,  nulhs  ut  termìnis  circum- 
scribat  aut  dcOnìal  ius  suum,  quo  minus  ci  liceat 
eaUein  llla  faculiatc  et  copia  vngarì,  qua  vclit.  iNam 
illud  quare,  Scacvola,  negasti  tc  fuissc  latururn, 
nisi  in  meo  regno  csses,  quod  in  omni  genere  ser- 
monis,  in  omni  |>arlc  liumanitalis  diierim  oratorem 
Classici.  Vul.  V. 


prc,  clic  quando  pur  V oratore,  pratico  solamente 
di  ciò  clic  costumasi  di  trattare  c d*  agitare  nel  fò- 
ro, nulla  sappia  di  quelle  altre  arti  e scienze  ; ad 
ogni  m ido,  se  di  queste  cose  medesime  avvenga- 
gli di  favellare,  sol  che  di  tutto  informato  venga 
appieno  da  chi  ne  sa,  potrà  discorrerne  meglio  as- 
sai dc'propri  professori.  E su  fìa  d'  uopo  a questo 
nostro  Sulpizio  di  favellare  dell*  arte  di  guerra,  ri- 
correrà prima  a C.  Mario  nostro  parente  ; c poi- 
ché questi  avrannelo  istruito,  parleranno  in  guisa 
onde  quasi  far  credere  a C.  Mario  stesso  ch'egli 
nc  sa  meglio  di  lui.  E so  del  gius  civile, nc  confe- 
rirebbe prima  leco  c ti  avanzerebbe  poscia  in  fa- 
condia quelle  cosemedesime  e^poncndocheavreb- 
be  da  le  che  nc  sci  sì  intendente  e pratico  appa- 
rate. Che  se  avvenga  ragionando  di  trattare  della 
natura,  de*  viti  degli  uomini,  delle  passioni,  della 
moderazione,  della  continenza,  del  doloro , della 
morte,  egli  per  avventura,  se  gli  parrà  bene  ( co- 
mcchè  sia  questa  una  materia  che  V oratore  dee 
sapere),  nc  consulterà  Sesto  Pompeo,  uomo  nella 
morale  filosofìa  erudito.  Comunque  siasi,  è cerio 
eh*  egli,  qualunque  cosa  avrà  da  altri  appresa,  ne 
parlerà  più  acconciamente  di  quello  stesso  che  oc 
lo  avrà  fallo  dotto.  Ma  secondo  il  mio  parere,  dap- 
: poiché  in  tre  parli  viene  la  filosofia  distinta  , cioè 
io  fisica,  dìaletlica  c morale,  pass<am  oltre  le  due 
prime,  per  accondiscendere  in  alcuna  cosa  alla  no- 
stra infingardaggine,  ma  atlcnìamci  alla  terza,  che 
propria  è stala  sempre  dcil' oratore,  senza  di  cui 
nulle  per  noi  rimarrcbbegli  in  che  potere  mostrarsi 
grand'  uomo.  Questa  scienza  adunque  della  vita  e 
de'  costumi,  tutta  deesi  dall*  oratore  comprendere 
pienamente.  Per  ciò  che  V altre  cose  riguarda,  co- 
meebè  non  siane  informato,  potrà  egli  niente  di 
meno,  ogni  qual  volta  da  altrui  insegnate  gli  ven- 
gano, aggiugnervi,  bisognando,  il  pregio  di  una 
sposizionc  culla  ed  ornala. 

XVI.  In  fatti  snella  è co<a  manifesta  trasdotti  che 
molto  eleganlcmeDlc  descrisse  Arato  In  versi  quan- 
tunque nulla  sapesse  dì  filosofia  , i moli  del  cjolo 
e de*  pianeti;  se  Nicandro  di  Colofone,  uomo  elic- 
nissìmo  dalla  campagna,  leggiadrissimi  versi  com- 
pose della  coltura  de*  campi,  non  per  {scienza  cli'ci 
possedesse  dell'  agrieolturn.ma  col  solo  aiuto  della 
poesia  ; e perchè  non  può  1*  oratore  con  eloquenza 
grandissima  favellare  di  tutto  ciò  che  giusta  I*  op- 
portunità do*  tempi  e delle  cause  vengagli  alle  ma- 
ni 7 Perocché  confina  colIValorc  il  poeta:  c quan- 
tunque sia  questi  più  ristretto  pei  legami  del  metro 
c più  libero  per  la  licenza  delie  parole,  egli  ò tut- 
tavia mollo  nell’uso  di  varie  guise  di  ornamenti 
compagno  c quasi  eguale  ; ma  certamente  egli  è 
una  stessa  cosa  con  essolui  quanto  al  dritto  di  al- 
largare c distendere  colla  stessa  facoltà  ed  am- 
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perfcclum  esse  dcbcrcT  Numquam  mchcrculc  hoc 
diccrem,  si  eum»  quem  fìngo,  meipsum  esse  orbi- 
(rarer.  Sed,  ut  solcbal  C.  Lucilius  saope  diccrc, 
homo  Ubi  subiralus,  mihi  proplcr  eam  ipsam  caus- 
sam  minus,  qiiam  volcbat,  famtliaris,  sed  lamen 
et  doctus  et  pcrurbanus  : sic  senlio  neminem  esse 
in  oralorum  numero  habendum,  qui  non  sii  om* 
iiibus  iis  ariibus,  quae  sunt  libero  dignac,  perpo* 
tiliis;  quibus  ipsìs  si  in  dicendo  non  ulimur,  lamen 
apporci  alquG  cista!,  ulrum  simus  carum  rudes, 
on  didicerimus.  Ut,  qui  pila  ludiint,  non  utunlur 
in  ipsa  lusionc  arlitirìo  proprio  palaoslrae,  sed  in- 
dicat  ipsc  molus,  did^crintne  palacstram,  an  nc- 
srìanl;  et  qui  aliquid  fìngunt,  ctsi  tum  piclura  ni* 
hil  utunlur,  tamen,  ulrum  scìaut  pingcrc  on  ne* 
scianl,  non  nbscurum  est:  sic  in  oratìonibus  bisce 
ipsis  iiidiciorutn,  concionum, scnatns,  eliamsi  pro- 
prie ccicrae  non  adhibcanliir  artes,  tamen  facile 
(leclaratnr,  ulrum  is,  qui  dical,  tanlummodo  in 
hoc  declamatorio  sii  opere  iarfalus,  an  ad  dicen- 
dnm  nmnilms  ingcnuis  ariibus  instructus  acrcs 
scrii. 


XVII.  Tum  ridens  Scacvola  : Mon  luctabor,  in- 
quii, iccuro,  Crasse,  amplius.  Id  cnim  ipsnm, 
quod  conira  me  loculus  es,  artifìcio  quodam  cs 
conscculus,  ut  et  mihi,  quae  ego  rciicm,  non  c<isc 
oratoris  conccdcrcs  et  ca  ipsa  ncscio  quornoJo 
rursiis  dclorquercsaiquft  oralorI  propria  tradercs. 
Ilaec,  quuni  ego  praelur  Rhodiim  venissein  et  cum 
summo  ilio  doctorc  Utius  disciplinac  Apollonio  ca, 
quae  a Uanaclio  accopcram,  coninhssem,  irrisii 
ille  quidem,  ut  solcbal,  pbilosophiam  alque  con 
Icmpsit,  mullaque  non  lani  gravilcr  di&it,  quam 
facelc.  Tua  aiitem  fuil  ornlìo  eiusmodi,  non  ul  ul* 
lam  arlcm  doclrinamve  conlcmncrcs,  sed  ul  om- 
iies  cumilcs  ac  minislras  oratoris  esse  diccres. 
Quas  ego,  si  quis  sii  unus  cornpicuis  oinnes  idein- 
que  si  ad  ras  facultalem  islam  unialissimae  ora- 
lionis  adiurnerii,  non  possuni  diecre  enm  non  e 
grrgium  qucmdam  hominem  alque  adinirandum 
furo;  sed  is,  si  qui  cssct,  ani  sì  oliam  um<iuain 
fiiiMCI,  aul  vero  sì  esse  posse!,  In  csscs  unus  pro- 
fecto,  <|ui  et  meo  iudicio,  et  omnium,  vii  utlam 
cctcris  oralorihus  ( pace  horum  dìverim)  Ludem 
ndìquislì.  Vcrtim  si  Uhi  ipsi  nihil  deesi,  qiiod  in 
romisibus  rebus  civiiibusque  vcrsctur,  qnin  scias, 


picua  che  gli  è in  grado  il  suo  dire  olire  ogni  li* 
mite  e confine.  O'mclossiachè  come  diceste,  o Sce- 
vola,  che,  se  non  era  il  riguardo  deiressoro  tu 
qui  nel  mio  regno,  non  mi  avresti  passalo  ciò  che 
io  aiT  Tmai,  che  l'oralorc  esser  dee  in  ogni  genere 
di  ragionamento  e in  ogni  parie  di  gcnlile  Icllera* 
tura  pcrfeilo  ? Ne  io  al  cerio  oserei  lai  cosa  asse- 
rire giammai , se  mi  lusingassi  d'essere  io  quel 
desso  che  Yommi  nciranimo  figurando.  Ma  come 
dire  solevo  C.  Lucilio  sovcnlc  (uomo  alquanto  cor- 
rucciato (eco  e perciò  appunto  non  tanto  mio  con* 
fidente  i|uanr  egli  voluto  avrebbe  , dotto  però  e 
gentile  mollo  ) , cosi  io  tengo  opinione  die  non 
deggia  porsi  nel  novero  degli  oratori  chi  addoUri- 
nato  non  sia  in  tutte  qucITarli  che  a pulito  uomo 
coimngonsi.  Le  quali  quantunque  non  vengano 
usate  da  noi  e dimostrate  ragionando,  si  scorge 
tuttavia  e appare  chiaramente  se  le  abbiamo  o no 
apparale.  E siccome  colorochcgiuocano  alla  palla, 
diversa  arte  adoperano  da  quello  che  è propria 
della  lotta,  ma  da'  lor  movimenti  si  vede  se  dotti 
sicno  del  lultarco  inesperti;  e dal  foggiare  che  altri 
faccia  una  statua  » quantunque  in  ciò  non  adoperi 
la  pittura,  nulladimeno,  s*cgh  sappia  dipingere  o 
no  argomentasi  facilmente  : per  siuiil  modo  in 
queste  orazioni  medesime  che  fannosi  alla  presen- 
za de*  giudici,  del  popolo,  del  senato,  quantunque 
di  proposito  non  vi  si  trattino  le  olire  orli , nondi- 
meno agevolmente  raccoglicsi  se  il  dicitore  sia  in 
quest*  arte  sola  di  declamare  esercitato  o no,  anzi 
d’ogni  sorte  d*  ingenua  dottrina  forniio  e ricco. 

XVII.  Allora  Sccvola  sorridendo, non  contende- 
rò, dl.ssc,  Icco  più  oltre,  o Crasso.  Impcrciocchò 
con  sì  fatto  arlìfiiio  sci  venuto  a capo  di  provare 
contro  di  me  il  tuo  assunto  ; chÒ,  concedendomi 
tu  quelle  cose  eh*  io  sostenevo  non  essere  proprio 
deir  oratore,  queste  medesime  poscia  con  grazio- 
so ritorno  hai  nuovamente  mostrale  appartenergli. 
Ed  ora  ricordami  che,  nella  mia  andula  a Rodi  in 
uffìzio  d)  pretore,  cs'cndomi  di  queste  cose  e di 
quanto  io  aveva  da  l’unczio  appreso  accaduto  di 
conferire  col  più  valente  maestro  dii|uesla  scienza, 
dico  Apollonio,  si  rise  egli  e beffò  , come  solca, 
della  filosofìa  e molle  cose  disse,  se  non  co»  gra- 
vità, ccriaincnle  con  grazia:  ma  tu  per  I opposito, 
luniaiio  dal  dispreizare  alcuna  scienza  o dottrina, 
liai  dimostralo  essere  tulle  quasi  aUrcllaute  com- 
pagne e ancelle  dell*  orulore.  Le  quali  tulle  se  in 
un  uomo  solo  raccolte  fossero  e coll'  ornamento 
dell'eloquenza  congiunte,  non  posso  negarceli  ci 
non  sai  ebbe  veramente  un  eccellente  uomo  e ma- 
raviglioso.  Ma  se  ci  vivesse  al  presente  un  tal  uo- 
mo 0 sialo  fosse  mai  per  I*  aildictro  o essere  vi  po- 
tesse, tu  saresti  quel  solo  il  quale  a mio  ccomuii 
giudizio  alcun  vanto  appena  liai  agli  altri  oratori 
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ncque  cam  lanicn  scienliam,  quam  adiungìs  ora- 
lori,  complcxus  C8,  videamus,  ue  plus  cl  Iribuas, 
quam  res  el  vcrllas  jpsa  conccdal.  Hic  Crassus, 
Mcmcnlo,  inquit,  me  non  de  mea,  sed  Jc  oralorU 
tacullalc  diiissc.  Quid  enim  nos  aut  didicimus  aul 
scirc  potuimus  7 qui  ante  ad  agcndum,  quam  ad 
cognoscendum  rcnimus  ; quos  in  foro,  qiios  in 
ambiUone,  quoa  in  repubtica,  quos  in  amicorum 
negoliia  res  ipsa  ante  confccii,  quam  posscrnus 
aliquid  de  rebus  taniis  suspkari.  Quod  si  libi  tan- 
tum in  nobis  lidelur  esse,  quibus  cliamsi  inge- 
nìum,  ut  tu  pulas,  non  maxime  dcfuil,  dncirina 
certe  et  oiium  et  hercule  eliam  sludium  illud  di- 
scendi acerrimum  dcfuil:  quid  censcs,  sì  ad  alicu- 
ius  ìngcnium  ve)  maius  illa,  quae  ego  non  aUigi, 
aecesscrinl,  quaieiu  ìlluui  cl  quiiilum  oralorcm 
fulurum  T 


XVIII.  Taro  Anlonins,  Probas  mihi,  inqoil.  isla, 
(jasse,  quac  dn  is;  lice  dubito,  qnin  multo  locu- 
plclior  In  dicendo  foiurus  sii,  si  quia  omnium  re- 
rum  alquc  artlum  ralioncro  naluramquc  compre- 
Iienderìl.  Sed  primnm  id  difflcilc  csl  faclu,  prae- 
scrlìm  in  hac  nostra  tila  no^lrisquo  occupalioni- 
bus,  deìnde  illud  cliam  vercndum  esl,  nc  abslra- 
baraur  ab  hac  cxercilalìone  el  consuetudine  di- 
crndi  populari  el  forensi.  Aliud  cnitn  mthi  quod- 
daro  gcnus  oralionis  esse  videlureornm  hominum, 
de  quibus  paullo  ante  dixìsli,  quamvis  illi  ornato 
cl  grariter  aul  de  natura  rerum  aul  de  humanis 
rebus  loqoanlur.  Nilidum  quoddam  genus  est  ver- 
I)orum  el  laelum,  sed  paiaeslrae  magis  dolci, 
quam  huius  civilis  lurbac  ac  fori.  Namquo  cgoinel, 
qui  sero  ac  leviler  Graccas  lillcras  ailigisscm,  la- 
mcn.  quum  prò  consulc  in  Ciliciam  proflcìsccns 
Aihcnas  venisscm,  complurcs  lum  ibi  diessum 
propter  navigandi  dilllcullatcm  commoratus:  sed, 
quum  quolidìc  mecuin  haberem  hominesdoclis- 
simos,  cos  fere  ipsos,  qui  abs  te  modosunl  nomi- 
nali, quumque  hoc  ncscio  quoinodo  apud  cos  in* 
crebruis«ei,  me  in  caussis  maioribiis  sìculi  le  so- 
lere versar!,  prò  se  quisque  ut  poterai  de  ofllcìo 
d ralionc  oraloris  dispulabai.  linrum  olii,  sicut 
Ì8(c  ìpse  Mncsarcliiis,  hos,  quos  nos  oratore^,  vo- 
carcmtis,  nihil  esse  dìcebat,  nisi  quos<lam  opcra- 
rios  lìngua  celeri  etcxcrcilala  ; oralorcm  aulcm, 
nì&i  qui  sapiens  cssel,  esse  neminem;  a'que  ipsam 
eloqucnliam,  quod  ex  bone  diccndì  sciciilia  con 


( dirolio  con  loro  pace  ) lasciato.  Non  penatilo, 
tu  slesso,  a cui  nulla  manca  di  lutto  ciò  che  viene 
in  uso  nelle  cause  forensi  o chili,  non  possiedi 
luil3AÌa  quella  univcrsaliià  di  scienza  che  tu  ap- 
propri! all' oratore,  badiamo  bene  che  tu  non  gli 
venissi  ad  attribuire  più  oltre  di  quanto  la  verità 
e la  natura  delle  cose  richiede.  Qui  Crasso,  Ricor- 
dali, replicò,  eh*  io  del  mio  sapere  non  .ragiono, 
ma  sì  di  quello  ch'è  proprio  dell*  oratore.  Imper- 
ciocché che  abbiamo  potulo  mai  n apprendere  o 
saper  noi,  che  prima  ad  operare  incomincialo  ab- 
biamo clic  a studiale  c trovali  ci  siamo  oppressi 
dagli  sifuri  nel  fòro,  nella  carriera  degli  onori,  nel 
maneggi  pubblici,  neiroccorrenzc  degli  amici  pri- 
ma che  polcisimo  pur  sospettare  che  vi  fossero  sì 
grandi  cose  da  apprendere  ? Che  se  un  si  vasto 
concetto  hai  tu  pure  dì  noi  i quali  , avvegnaché 
mancalo  innanzi  ogn’  altra  cosa  non  fusscci  quel- 
l'Ingegno  che  tu  li  immagini,  non  abbiamo  nò 
la  dottrina  avuta  certo  né  il  tempo  da  apprenderla 
nè  lampocu  quella  sete  acerrima  d'imparare,  quale 
e quanto  grande  oratore  credi  tu  che  sarebbe  co- 
lui che  ad  un  maggioro  ingegno  che  *1  mio  non  c 
r altro  cose  eziandio  clic  a noi  mancano  accop- 
piasse ? 

XVni.  Allora  Antonio , Mi  convinci , disse , o 
Crasso,  di  quautovaì  ragionando:  nè  dubito  punto 
che  più  assai  facondo  oratore  non  fosse  colui  che 
la  natura  di  tutte  le  cose  e le  proprietà  di  cia- 
scun' arto  col  suo  saper  comprendesse.  Ma  prima 
è dilRcìle  il  farlo,  massimamente  con  questo  no- 
Siro  modo  di  vivere  e con  tonte  occupazioni:  inol- 
tre 6 da  guardare  che  non  ci  distogliamo  da  que- 
sta nostra  maniera  di  arringare  popolaresca  c con- 
sueta del  fòro.  Perocché  di  tuli*  altro  genere  par- 
mi  che  sia  il  ragionare  di  quegli  allri  de'qnali  hai 
leslè  fhvcHalo,  comechè  abbiano  essi  una  grave  c 
adorna  dicitura  qualor  delle  naturali  cose  ode’co- 
stumi  degli  uomini  tengono  ragionamento.  Hanno 
essi  per  verità  un  dir  terso  e picn  di  vivezza , ma 
ci  sente  più  di  steccalo  c di  lotta  che  di  romorc 
cittadinesco  o di  fòro.  Conclossiacliè  io  stesso,  che 
lardi  soumi  c leggermente  alle  Greche  lettere  ap- 
plicato, allorché,  andando  proconsolo  in  Cilicio, 
passai  ad  Atene,  mi  fermai  ivi  più  giorni  a cagione 
' de' tempi  conlrarii  al  navigare.  Or  come  io  area 
tuttodì  meco  de' dottissimi  uomini  e dirci  quasi 
que*  medesimi  che  tu  or  nominavi,  cd  avvegnaché 
si  fosse  tra  loro  sparsa  voce  eh'  lo  usalo  era  , co- 
me sei  tu,  a Irallare  le  cause  di  maggior  grido, 
ognun  d'essi  secondo  suo  Ingegno  melica  discorso 
dell*  arte  edc’doveri  deiroralore.  Alcuni,  Ira'quali 
questo  Mncsarco  medesimo, sostenevano  non  altro 
essere  quelli  che  da  noi  chiamerebbersi  oratori  se 
non  se  una  spezie  di  gìoroalicri  di  spedila  lingua 
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sbri'l,  unam  quamdam  esse  virtulem,et,quiuDBm  ' 
virtulcm  liabcrcl,  omnes  linl>ere,  easquo  esse  inlcr 
se  acquaics  cl  parcs;  ila,  qui  cssel  cloquciis,  eum 
viriutcs  omnes  haberc  atque  essesapienlcm.  Sed 
hacc  crai  spinosa  qiiaedam  cl  ciilis  oralio,  longe* 
que  a noslris  scnsibus  abborrrbal.  Cliarmadas  vero 
multo  ubcrius  iisdem  de  rebus  loquebatur  ; non 
quoaperiret  senlcnliam  suam;  liic  enim  mos  eral 
palrius  Academiae  adversari  semper  omnibus  in 
disputando;  sed  quum  mavimc  lamen  hoc  signili- 
cabat  cos,  qui  rhelores  nominarentur  et  qui  di- 
rendi  praecepta  Iradercnt,  nibii  piane  tenere  nc. 
que  posse  qucniquam  faculiatcm  ossequi  diccudi, 
iiisi  qui  pliilosophorum  inventa  didicisset. 


XIX.  Disputabant  conira  diserti  bomines  AlhC’ 
iiicnses  cl  in  rcpublica  cnussisque  versali,  in  quis 
crai  etìam  is,  qui  nuper  Romac  fuit,  Menedemus, 
hospcs  mcus;qui  quum  diccrcl  esse  quamdam 
prudentiam,  quae  versarctur  in  perspicicndis  ra* 
lionibus  constituendarum  et  regendarum  rcrum 
publicarum,  excitabatur  * homo  promplus  ab  No- 
mine abundanti  doclrina  cl  quadam  incredibili  va* 
ridate  rorum  cl  copia.  Omnes  cnìm  parles  iUius 
ipsius  prudcnliac  pctondas  esso  a philosophia  di- 
cebat,  neque  ea,  quae  statuercntur  in  republica 
de  Diis  immorlalibus,  do  disciplina  iuventntis,  de 
iustilia,  de  palientia,  de  temperantia,  de  modo 
rcrum  omnium,  celeraque,  sine  quibus  civilatcs 
aul  esse,  aut  bene  moratac  esse  non  posscni,  us* 
quam  in  eorum  invcniri  libctiis.  Quod  si  taniam 
vim  rcrum  ms.vìmarum  urte  sua  rclhorici  illi  do- 
clorcs  complcclercnlur,  quacrebai,  cur  de  prooc- 
miis  cidcepilogisctdcbuiusmo<li  nugis(sic  cnim 
appcllabal)  refcrii  esseiU  eorum  libri:  de  civiluti- 
bus  insliluendis,  de  scribendis  legibus,  de  acqui- 
tele, de  iustilia,  de  Ode,  do  frangcndis  cupiditali- 
bus,  de  conformondis  hominum  moribus  litlcra  in 
eorum  libris  nulla  inveiiirelur.  Ipsa  vero  praccepla 
sic  illudere  solebat,  ut  ostcnderet  non  modo  cos 
iliigs  cvpcrtcs  esso  prudcnliac,  quam  sìbi  asciscc- 
reni,  sed  ne  Itane  quidem  ipsam  diccndi  ralionem 
ac  viam  nosse.  Caput  enim  arbilrabatur  es:»c  ora- 
tor  s,  ni  cl  ipsis,  apud  quos  agcrci,  lalis,  qualcm 
se  ipse  oplaret,  viderciur  ; id  fieri  viiac  dignilate, 
de  qua  nibii  rlidorici  isti  doctorcs  in  pracoeplis 
Siila  reliquisscni  : el  uti  eorum,  qui  audirent,  sic 
olllccrcnlur  animi,  ut  cos  aflici  velici  oralor;  quod 
Uem  fieri  nullo  modo  posse,  nisi  cognusccrci  is, 


ed  esercitala  nel  dire,  ma  a oesauno  dorerai  pro- 
priamente il  nome  di  oratore  il  qual  non  fosse  ludo 
insieme  sapiente  : cd  argomcnlavano  che  consi- 
stendo r eloquenza  nel  saper  ben  parlare,  doveai 
essa  pur  annoverarsi  fra  le  virtù  ; e quindi  cgual- 
c pari  essendo  le  virtù  tra  di  loro  e tulle  però  ri- 
trovandosi necessariamente  in  chi  una  sola  ne  pos- 
sedesse, venivasi  a conchiudere  che  chi  possedeva 
r eloquenza,  area  le  virtù  tutte  ed  era  altresì  sa- 
piente. Ma  undiscorsoera questo spinosoeastral- 
to  c troppo  dalla  nostr*  indole  alieno.  Assai  più 
ubertoso  era  in  queste  cose  medesime  il  ragionare 
di  Carmada  ; non  che  dichiarasse  aperto  qual  fosse 
il  suo  parere  (essendo  costume  ereditarlo  delPAc- 
cademia  di  sempre  combatlere  gli  eltruif^scnlb 
menti),  ma  ben  mostrava  allora  aopratluUo  di  cre- 
dere che  coloro  i quali  avean  nome  di  retori  e che 
davan  precelli  oralorii  in  vorìlA  niente  facevano  e 
che  nessuno  acquistar  polca  la  scienza  del  dire, 
senza  la  cognizione  di  ciò  ch'erasi  da*fllosoO  ri- 
trovato. 

XIX.  In  contrario  disputavano  allri  Ateniesi, 
buoni  parlatori  e versati  nelle  cause  e nella  repub- 
blica ; tra'quali  eravi  anche  quel  Menedemo,  stato 
non  ha  guari  in  Roma  mio  ospite  : e dicendo  egli 
esservi  una  particolare  scienza  di  cui  è proprio  lo 
indagare  i modi  onde  stabilirò  e governar  le  repub- 
bliche, era  una  maraviglia  il  vedere  com'egli  va- 
ler facesse  la  prontezza  del  suo  ingegno  rimpello 
alla  vasta  dotirloa  c alla  copia  immensa  d'ogni  ge- 
nere d'erudizione  ch'era  nell'altro.  Imperciocché 
dimostrava  Carmada  che  I doveri  tulli  di  quella 
siossa  politica  doveansi  prendere  dalla  filosofia;  c 
clic  di  tulle  r istituzioni  e leggi  proprio  delle  re- 
pubbliche riguardo  agl*  iddìi  immortali,  all*  edu- 
cazione della  gioventù,  alla  giustizia,  alla  pazien- 
za, alla  temperanza,  al  buon  ordine  d*  ogni  cosa  c 
di  lutto  quel  più  senza  di  cui  non  può  sussistere 
0 esser  ben  costumata  una  città,  niun  libro  de*  re- 
tori nc  parlavo:  che  se  que'  maestri  faceano  pro- 
fession  d'  abbracciare  co'  lor  precetti  tante  c si 
grandi  cose,  e perchè  dunque,  domandava  egli, 
SOR  essi  dì  proemi!  c di  epiloghi  c di  colali  fra- 
scherie (così  egli  chiamavaie)  pieni  i loro  libri,  cd 
all'  loconlro  pur  una  parola  in  essi  non  Tassi  della 
maniera  di  dare  forma  ad  una  cìtlà  e di  regolarne 
le  leggi  nè  dell'  cquìli  nè  della  gìubliz>a  nè  della 
fcdcilù  ne'  conlralli  nè  del  frenare  gli  appetiti  nò 
di  ammaestrare  ne'bnoni  costumi  gli  uomini?  Anzi, 
seguendo  a deriderne  i precotti,  aggiugneva  clic 
non  solamente  non  sapevano  essi  nulla  di  quella 
colai  prudenza  che  si  arrogavano,  ma  le  leggi  ezian- 
dio e l’arte  stessa  del  dire  ignoravano.  Perchè  af- 
fermava egli  clic  il  capo  d’opera  deli’oratorc  si  ri- 
duceva a due  cose:  al  far  si  clic  i suoi  uditori  tale 
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qui  dicerelt  quot  moilis  liominucn  meatcs  et  qui* 
bus  rebus  et  quo  genero  orallonls  In  quamque 
partem  movercntur  : hacc  aulcm  esse  penitus  in 
media  pbilosophia  relrusa  atque  abdita  ; quae  isti 
rhetores  no  prìmoribus  quidem  labris  alli^issent. 
Ea  Menodemus  exemplis  magis,  quam  argumcnlis 
conabalur  rctcllcre.  Memuriler  cnim  multa  ex  ora- 
(ìonibus  Dcmoslheni  praoclare  scrìpta  pronuntians 
dicebal  illum  in  animis  voi  ìudicum  vel  populi  in 
omnem  parlcm  dicendo  pcrmAvcntlis  non  Tuisse 
ignarum,  quibus  ea  rebus  conscquurolur,  quae 
negaret  tile  sino  pliilusopliia  qucniquani  scirc 
posso. 


XX.  liuto  Ilio  respondebat  non  so  negare  Do 
mosthenem  summam  prudeiiliarnsummamquevim 
habuissc  diccndi;  sed  si?e  ilio  hoc  ingenio  poluis 
setsiTC,  id  quod  constarei,  Piaionia  sludiosus  au* 
dìendi  fuissct,  non  quid  ille  poluissct,  sed  quid 
isti  doccrent,  esse  quacrcndum.  Saepe  ctiam  in 
eam  partem  ferebatur  oratione,  ut  omnino  dispii- 
toret  nuliam  artem  esso  diccndi;  idque  quum  ar* 
gumeniìs  docuerai,  quod  ila  nati  essemus,  ut  et 
blaodiri  et  supplicller  insinuare  iis.  a quibus  ossei 
pcicndum,  et  adversarios  minacilcr  icrrcre  posse 
mus  et  rem  gcslam  cxponcro  et  id,  quod  intendo- 
rerous,  conlirmare  et  id,  quod  conira  dicerelur, 
rercllerc  et  ad  eilrcmum  deprecari  alìquid  et  con 
queri,  quibus  in  rebus  omnis  oratorum  vcrsarclur 
facullas,  et  quod  consuctudo  cxcrcilatioquc  et  iri- 
telligcndi  prudcnliam  acuercl  et  eloquendi  cclcri- 
tatem  incitarci;  tum  ctiam  eicmplorum  copia  ni- 
icbaiur.  Xam  prìmuin  quasi  dedita  opera  neminem 
scriptorem  arlis  nc  iiicdiocrìlcr  quidem  diicrtum 
fiiissc  dicebal,  quum  rcpcicrel  usque  a Coracc  ne- 
scio  quo  et  Tisia»  qiios  arlis  ìllius  inventores  et 
princìpes  fuisse  coiislarct  ; eloqucnlissiinos  aulcm 
liomines,  qui  isla  nec  didkisscnt  ncc  omnino  scirc 
curossent,  innumerabilos  quosdam  nominabai  ; in 
quibus  etiam,  (sivc  ille  irrìdens,  sive  quod  ila  pu* 
lare!  alque  ila  audisset,  ) me,  qui  illa  non  didicis- 
sein  et  lamcn,  ut  ipse  dicebat,  possem  alìquid  in 
dicendo,  proferqbal.  Quorum  itti  alterum  facile 
assentiebor  nìhii  ine  didicissc;  in  altero  aulcm  me 
illudi  ab  eo  aut  ctiam  ipsum  errare  arbilrabar.  Xr- 
lem  vero  negabat  esse  ullam,  oisi  quae  cognilis 
pcuilus'iuc  perspcctis  et  in  unum  exilum  spectun- 


il  credessero  quale  bramalo  avrebbe  di  essere  ve- 
ramente, il  die  doveasi  ottenere  colla  bontà  della 
vita,  della  quale  niente  dicevano  colesti  relori  nei 
lor  precetti;  ed  ali*  eccitare  iieir  ani  mo  degli  udi- 
tori quegli  a0elti  da' quali  voluto  avrebbe  vederli 
commossi  : nè  ciò  parimente  poteva  farsi  scnxa 
che  il  dicitore  comprendesse  per  quoti  diverse  vie 
c con  quali  meni  si  possano  volgere  dove  più  gli 
piace  gli  animi  c qual  genere  di  ragionare  sia  a 
tal  Gnc  più  acconcio  ; ma  die  sifTuttc  cognizioni 
ascose  erano  nel  fondo  della  filosofìa  c riposte,  nè 
mai  le  aveano  questi  retori  pur  lievemente  gusta- 
te. Tutto  ciò  ingegnavasi  di  riballerc  Menedemo, 
aiutandosi  piuttosto  con  esempi  che  con  ragioni  o 
recitando  massimamente  degli  eccclicnti  tratti 
delle  orazioni  di  Dcmoslene,  de’  quali  atea  a me- 
moria un  gran  numero;  e conchiudeva  che  so  atea 
quciroraloro  potuto  trar  col  suo  dire  al  suo  inten- 
dimento i commossi  animi  quando  dei  giudid  c 
quando  del  popolo,  ben  dovea  sapere  per  quai 
modi  ciò  abbiasi  ad  ollencrc;  la  quale  scienza  allor 
si  volca  alla  sola  lilosotla  riserbaia. 

XX.  Ha  io  non  nego  già,  riprendeva  T nitro,  a- 
vcrc  Demostene  avuta  una  perizia  e forza  somma 
nel  perorare  : ma,  o ch'egli  a ciò  aggiugnesse  per 
valor  d'ingegno  o ch'egli,  come  sapevasi  aver  fatto, 
fosse  stato  assiduo  nelTudìre  Platone,  che  che  sia 
di  ciò,  qui  non  cercasi,  diceva,  cos'  abbia  Demo- 
stene saputo  fare,  ma  cosa  da'  retorici  venga  inse- 
gnalo. Spesse  fiate  volgevasi  ancora  a negare  che 
fossevi  propriamente  veruna  arte  di  ben  parlare.  E 
ciò  primamente  provava  egli  con  ragioni,  dicendo 
che  senza  maestri  la  natura  stessa  insegnava  a cia- 
scuno r insinuarsi  con  umili  modi  e con  lusinghe 
nell*  animo  di  coloro  onde  alcuna  cosa  avere  vor* 
rebbesi  e minacciando  spaventare  quelli  che  ci 
sono  contrarii  e narrare  un  fatto  e stabilire  con 
prove  ciò  che  si  è proposto  o lo  opposizioni  degli 
avTcrsarii  ribattere  e in  fine  ricorrere  alle  qucrelu 
0 ai  prieghi;  alle  quali  cose,  tutta,  dicea,  riducc.^^j 
la  facoltà  oratoria  : cd  oltre  a ciò  che  l' esercizio  c 
r uso  stesso  aguzzava  t' ingegno  a penetrare  lo 
cose  e rendeva  spedila  la  lingua  a |>arlarnc;  il  cho 
fallo,  confermava  poscia  ì suoi  delti  con  gran  co- 
pia di  esempi.  Imperocché  facea  osservare  clic 
quanti  scrìtto  aveano  di  lai  arte,  incominciando  da 
un  certo  Coracc  c da  Tisia  che  stali  n’erano  inven- 
tori 6 primari  maestri,  lutti  parca  avessero  insieme 
cospiralo , sicché  di  tanti  niuno  pur  mediocre- 
mente buon  parlatore  orane  riuscito:  ed  all'oppo- 
sto  altri  senza  fine  ne  nominava  eloquonlissimi  uo- 
mini, ì quali  nè  lai  preccUi  appresi  aveano  nè  cu- 
rati tampoco  si  erano  di  apprcndci  li  ; e Ira  questi 
(non  so  se  il  facesse  per  burla  o perchè  così  giu- 
dicasse cd  avcsselo  da  altri  udito)  noverava  me  au- 
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libus  et  numqiiafn  falienlibus  rebus  conlinerelar. 
liaoc  aulcm  umilia,  qiiae  tractarenlur  ab  oratori- 
bus,  (lubiu  esse  et  incrrla;  quum  et  dicercniur  ab 
iis,  qui  ca  omnia  uoii  piane  Iciien'nt,  cl  audiren- 
lur  at>  iisy  quibus  non  sciciUia  cs&et  iradenda,  sed 
exigui  tempuris  aul  falsa  aul  certe  ubscura  opiiiio. 
Quid  mutla  ? sic  inihi  (iim  persuadere  vidcbalur» 
ncque  arlificium  illum  esse  diccndi,  ncque  quem* 
quam  posse,  nfsi  qui  ilia,  quac  a doclissiinls  ho- 
minibus  in  pliilosophia  dicerenlur,  enguosset,  aut 
callide  aul  copiose  dicerc.  In  quibus  diccre  Char- 
madas  solcbal  ingenium  luuiii,  Crasse,  fcliemcn- 
tcr  admirans,  me  sibi  porracilcm  in  audicudo,  te 
pcrpugnacem  in  disputando  esse  «isum. 


XXI.  Ilaque  ego  liac  cadem  opinioTM!  adduclus 
srripsi  clìam  iilud  quodam  in  libello,  qui  me  ioi- 
prudenleelintilo  cxcidìl  el  pcrvenil  in  roanus  ho- 
miiium,  di.'Crios  me  cognussc  nonnullos,  eloquen- 
lem  adhiic  ueminem  ; quod  cum  slaluebam  discr* 
luin,  qui  posse!  salis  acute  atquc  dilucidc  apud 
mcdiocrcs  homines  ex  communi  quadain  opinione 
hominurn  diccre,  cloquentero  vero,  qui  mirabilius 
et  mignirit  enlius  augrre  possct  atque  ornare, quae 
velici,  oimicsque  omnium  rerum,  quao  ad  dice» 
diim  perliiierenl,  fontcs  animo  ac  memoria  conti- 
nerct.  Id  si  est  dilRcilc  nobis,  qui  ante,  quam  ad 
discendiim  ingressi  sumus,  obruimur  ambilione  cl 
foro  ; sii  tamen  in  re  posilum  atquc  natura.  Ego 
enim,  quantum  auguror  conicclura  quanlaque  in- 
genia in  nosti  is  hmninibus  esse  video,  non  despe- 
ro, forc  aliquem  aliquando,  qui  et  studio  acrìorc, 
quam  nos  sumus  atquc  fuimus,  et  olio  ac  facullale 
discendi  maiore.  ac.  iiialuriurc  et  labore  alque  in- 
dustria supcriore,  quum  se  ad  auiliendum,  logcn- 
diim,  scribendiimquc  dediderit,  exsisiat  lalis  ora- 
lor,  qiialcm  quaerimus,  qui  iure  non  solum  discr- 
lus,  sed  eliam  cloquctii  dici  possit  ; qui  lamon, 
mea  scnlentia,  aul  Ine  est  iam  Crassus  aul,  si  quis 
pari  fuerit  ingenio  pluraque  quam  lue  cl  audieril 
cl  leclitarit  cl  scripseril,  pnuJIuin  buie  aliquid  fio- 
tcrit  addere.  Iluc  luco  Sulpicius,  insperanti  mibi, 
inquii, cl  Cotlae.scd  vnido  optanti  ulriquc  nostrum 
cecidil,  ut  in  isluin  serraonem,  Crasse,  delabcre- 
mini.  Xobts  enim  bue  vcnicntibns  iucundum  satis 
fore  videbatur,  si,  quum  vos  de  rebus  aliìs  loquc- 
rcniini,  tamen  nos  aliquid  ex  sornione  veslro  me- 
moria  dignum  cxcipcre  possemus;  ul  vero  pcnilus 


cora,  cho,  senz’avere  tali  cose  apparate,  aven  pure 
(rom'ei  diceva)  qualche  valore  nel  dire.  Delle  quali 
due  cose  una  gliene  passava  io  senza  diflicoltà, 
cioè  che  niente  avessi  imparato;  e quanto  all’  altra 
0 egli  prondevasi  gabbo  di  me  o,  per  mio  avviso, 
ingannavasi.  Diceva  poi  non  potersi  chiamar  col 
nome  di  arte  se  non  se  quella  clic  abbracciava  cose 
ben  penetrale  c picnamenic  comprese  c leodenti 
ad  un  sol  fine  cd  infallibdi  ; laddove  quanto  Irat- 
tavasì  dagli  oratori,  lutto  era  dubbioso  e incerto  ; 
avregnarlié  nò  ’l  dicitore  ben  comprendeva  ogni 
cosa  nè  si  comunicava  agli  ascoltanti  veruna  scicn- 
M,  ma  solamente  ispiratasi  per  poco  tempo  o falsa 
0 cerlamenle  dubbiosa  opinione.  Che  più?  Aveami 
cui  suo  fkorlarc  ornai  persuaso  che  non  fuescvi  ve- 
runa propria  arte  del  dire  celie  senva  la  cognizio- 
ne di  ciò  che  da'  più  saggi  uomini  trattasi  in  Qlo- 
sofia  niuno  potesse  giammai  accorto  e facondo  di- 
citor  divcrurc.  Quindi  soleva  dir  Carmada,  ammi- 
rando altamente,  o Crasso,  il  luo  ingegno  , clic 
quanto  gli  era  io  sembrato  docile  in  ascoltarlo, 
tanlu  li  cri  tu  dimostralo  fiTOCc  a combatterlo. 

XXI.  Per  la  qual  opiniune  di  Carmada,  che  già 
entrala  mi  era  nell' animo,  io  pure  in  un  libretto 
che,  disavvedutamente  e contro  voglia  uscitomi 
delle  mani,  corse  nel  pubblico  scrissi  clic  alcuni 
aveva  io  ben  conosciuti  ab  li  parlatori,  niuno  però 
eloquente  ; stimando  io  quello  doversi  chiamare 
abile  parlatore  il  quale  avesse  un  dir  chiaro  cd  ac- 
concio alla  porlaia  degli  uomini  mediocri  c adatto 
all’ ordinariu  modo  dì  pensare  del  volgo,  ma  per 
essere  eloquente  volersi  un  uomo  che  ben  pene- 
trati abbia  e presenti  alla  memoria  i fonti  di  luUc 
quelle  scienze  ebe  in  qualsivoglia  modo  riguardino 
l'urazionc  c dar  sappia  ad  ogni  cosa,  quando  il  vo- 
glia, un*  aria  di  sublime  c di  gronde  ; la  qual  fa* 
collà,  chccchcs.Ma  di  noi  l quali  prima  di  comin- 
ciare ud  imparare  siamo  dalla  petizione  dei  pub- 
blici onori  c dallo  strepilo  del  foro  oppressali,  lo 
to' credere  nulladimeno  non  essere  una  vano  idea 
e astratta,  ma  reale  e fundala  in  natura.  Imper- 
ciocché , per  quanto  io  cnnghifllurar  posso  dai 
grandi  ingegni  che  conosco  tra'  nostri,  non  dispe- 
ro che  debba  un  di  sorger  qualcuno  il  quale  e 
coll  averc  ozio  maggiore  c miglior  disposizione  ad 
imparare  e più  matura  di  noi  e colla  giunta  di  una 
più  pertinace  applicazione  che  la  nostra  non  è stala 
c non  è di  presente  c d*  una  più  assidua  fatica  c 
industria  c coirascollarc  con  piti  sollecito  studio  I 
migliori  maestri  e leggere  i libri  loro  ed  esercitarsi 
nel  comporre,  non  ho  dico,  la  speranza  perduta 
che  non  abbia  a riuscire  quciroralorcchc  noi  cer- 
chiamo, che  dir  si  posi»  a ragione  non  solamente 
buuii  parlatore  ma  eloquente  : sebbene  io  penso, 
clic  0 tale  lo  sia  fìa  d'ora  questo  Crasso  medesimo 
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in  pam  ipsam  tolìus  kuius  vel  studili  ?el  arlinctì, 
vcl  faculialis  dispuiationcm  paene  inliroara  feni- 
rcMa,  ¥ix  oplandum  noLis  videbalur.  Ego  cnioi, 
qui  ab  ineunte  actate  ìnccnsus  csaera  studio  ulrius- 
que  Tcsirum,  Crassi  Tcro  cliam  amore,  quum  ab 
co  nusquam  discedercm,  rcrbum  ex  co  numquam 
elicere  poluì  de  via  oc  ralìone  diccndi,  quum  et 
per  mcmclipsnra  egissem  et  per  Driisum  saepe 
Iciilassem;  quo  in  genere  tu.  Anioni,  (vere  loqtiar) 
numquam  mihi  perconlanli  aul  quacrenli  aliquìd 
defuisli  et  persaepe  me,  quae  solcres  in  dicendo 
obscrvarci  docuisli.  Nunc  quoiilam  ulerquc  vc- 
slrum  polefecil  earuin  rcrmii  ipsarum  adilum  , 
qnas  quacrimus,  et  quoniam  princeps  Crassus  cius 
scrmonis  ordicndi  fuit,  date  nobis  banc  veniara,  ut 
ea,  quae  scnlìlis  de  omni  genere  dieendi,  sublili* 
ter  jwrscqnamini.  Ouod  quidem  si  crii  a vobis  im 
pclratumi  magna  liabebo,  Crasse,  buie  palacslrae 
et  Tusculano  tuo  graliam  et  longe  Academiac  Hli 
ac  lyceo  tuum  boc  suburbanum  gjinnasiuinanlc- 
punani. 


XXII.  Tiim  iile,  Immo  vero,  inquil,  Sulpiri,  ro- 
gemn9*Anlonium|  qui  et  potesl  facere,  quod  rc- 
quiris,  et  consuevìi,  ut  le  audio  dicere.  Nam  me 
quidem  faleor  seinpcr  a genere  hoc  loto  scrmonis 
rcriigissc  et  libi  cupìenli  alque  instanti  saepissinic 
negasse,  ut  tute  panilo  ante  dixisti.  Quod  ego  non 
superbia  ncque  inbumanilate  raciebam  i)C(|uc  quo 
tuo  studio  rectissinio  atquc  oplimo  non  obsequi 
vcilcm,  pracserlim  (luuin  le  unum  ex  omnibus  ad 
disccndtim  ma.\iiue  natum  aptumque  cogiiossem, 
sed  tniliercule  islius  disputationis  insolenlìa  atqiie 
eanim  rerum,  quae  quasi  in  arte  Iraduntiir,  insci 
lia.  Tulli  Colla:  Quoniam  id,  quod  dinicillimum 
nobis  videbalur,  ut  omniiio  de  liis  rebus,  Crasse, 
loquerere,  assecuii  sumus,  de  rcliquo  iam  nosira 
eulpa  fuerii,  si  le,  disi  omnia,  quae  perconlali  eri- 


0 cho  certamento  quel  poco  a lui  manchi  per  es- 
serlo che  altri  d*  ingegno  eguale  al  suo  potrebbe 
aggiugnervi,  sol  che  alquanto  più  di  lui  ad  ascol- 
tare, a leggere,  a comporre  si  applicasse.  Questo 
è appunto,  sorse  qui  a dire  Sulplzio,  I*  argomento 
sopra  di  cui  io  e Cotta  eravamo  da  gran  tempo  vo- 
gliosi, 0 Crasso,  di  udirvi  parlare,  ma  non  ispera- 
vamo  clic  ci  doveste  entrare  tanto  naluralmcnto. 
Imperocché  quando  noi  qua  ne  venimmo,  ad  as- 
sai grande  ventura  ci  recavamo  it  poter  noi  da"«o- 
stri  ragionamenti,  di  qualsivoglia  materia  essi  fos- 
sero, trar  qualche  degna  cognizione  al  nostro  uo- 
po ; ma  che  il  discorso  vi  dovesse  portare  qua  en- 
tro a disputar  di  proposito  della  sostanza  più  inti- 
ma di  questo  studio  od  artificio  ovvero  facoltà  che 
voglia  chiamarsi,  appena  avremmo  osato  di  pur 
bramarlo,  lo  di  veritù  sono  stalo  fin  dalla  fanciul- 
lezza pieno  di  stima  per  ambedue  voi  eci  a Crasso 
avea  eziandio  amore  c confidenza  nè  mai  dal  suo 
fianco  mi  dipartiva:  conluttociò  non  gli  ho  mai  po- 
tuto una  parola  trarre  di  bocca  intorno  alla  ma- 
niera ed  alia  forza  de)  dire,  per  quanto  frequenti 
istanze  gliene  abbia  io  fallo  in  persona  e per  nicz* 
to  ancora  di  Druso;  nel  che  debbo  farti  ragione,  o 
Antonio,  c confessare  che  quante  fiale  lì  ho  pre- 
galo c chiesto,  e non  è staio  già  rade  volle,  a vo- 
lermi comunicare  le  riflessioni  da  te  fallo  nel  dire, 
mi  hai  sempre  conqiiaciuto  cortesemente.  51a  dap- 
poiché ci  avete  aperta  da  voi  stessi  I*  entrata  a 
quello  cose  scoprire  di  che  cravam  curiosi,  c Cras- 
so ita  il  primo  introdotto  un  sifTatto  ragionameli- 
tu.  r.deci  aiicor  questa  grazia  di  spiegarci  più 
mitmlamenlc  qual  sia  il  giudizio  vostro  sopra  lo 
diverse  inanlere  de)  dire.  La  qual  rosa  se  mi  rie- 
sca di  oiicncro,  multo  obbligato  lerrommi  sempre, 
0 Crasso,  a questo  tuo  Tusculano  ed  a <]uesla  pa- 
lestra; nè  esiterò  punto  ad  anliporre  di  lunga  ina- 
no que»la  tua  villereccia  scuola  alle  accademie  ed 
a'  licei. 

XXU.  Allora  Crasso:  Anzi,  disse  o Sutplzio,  pre- 
ghiamo Ahtuiio  a prendere  questo  carico,  il  quale 
c può  soddisfare  a dò  clic  lirami  c,  come  dello 
hai,  è usalo  di  fai  Io.  Perchè  quanto  a me,  tu  hai 
testé  detto  eh*  io  sono  stato  sempre  da  questo  ge- 
nere di  discorso  alienissimo  c clic,  avendo  tu  spes- 
sissime fiate  bramato  c chiesto,  ho  negato  di  com- 
piacerti. Nè  ciò  nasceva  in  me  da  superbia  o da 
scorte.>iu  nò  da  che  io  sec<uidar  non  volesiii  il  tuo 
giustissimo  cd  ottimo  desiderio,  massimamenie 
non  conoscendo  io  altri  che  ti  parcggi.i>sc  in  ciò 
ciré  naturale  talento  c alliludine  al  dire;  ma  n'era 
cagione  il  noti  esser  io  avvezzo  a sUTaile  dispute  e 
rignorar  quei  precetti  che  in  qiicslu  matcrio  come 
in  un'arte  s’insegnano.  A ciò  Cotta  ripigliando. 
Poiché,  disse,  abbiamo  o Crasso,  quello  ollcnulo 
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miis,  riplicarls,  dimiserimus.  De  iis,  rredo,  rebus, 
inquii  Crassus,  ni  in  crelionibus  scribi  scici;  cci- 
BOS  SCMM  pOTinoQCi.  Tum  illc  : Nom  quod  lu  non 
polcris  sul  ncscies,  quis  nosirum  lam  impudcns 
csl,  qui  se  scire  aul  posse  poslulcl  T 
lam  vero,  islacondilionc,dummihi  liceat  negare 
posse  quod  non  polero,el  faleri  ncscirequod  nesci- 
am,  liccl,inquil  Crassus,  veslro  arbiiralu  pcrconle- 
mini.Alqui,  inquii  Solpicius,  hoc  [primum]  ex  le, 
de  quo  modo  Anlaniusciposuil,quid  senlias,  quae- 
rimus,  cxislimcsnc  arlcm  aliquam  essediccndir 
Quidrmihinunc  vos,inquilCrassus,lamquam  alieni 
Graeculo  olioso  el  loquaci  et  lorlasse  dodo  alque 
erodilo  quaesliunculam,  de  qua  meo  arbiiralu  lo- 
fjuar  ponilis  ? Quando  cnim  me  isla  curasse  aul 
eogìlassc  arbiiramini,  el  non  semper  Irrisissc  po- 
lius  corum  hominum  impudenliam,  qui  quum  in 
schola  assedisscni,  magna  hominum  frequcnlia  di- 
cere  iubcrcni,  si  quis  quid  quaercrel?  Quod  pri- 
mum fcrunt  Lconlinum  fccissc  Gorgiam  : qui  per- 
inagnum  quiddam  suscipere  ac  prodieri  tidcbalur, 
quum  se  ad  omnia,  de  quibus  quisque  audirc  vel- 
ici, esse  paralum  dcnuniiarel.  Rosica  vero  vulgo 
hoc  Tacere  coepcruul  hodieque  faciuni,  ul  nulla  sii 
rcs  ncque  lanla  neque  lam  improvisa  ncque  laoi 
nova,  de  qua  se  non  omnia  quae  dici  possuni,  prò 
(ìlcanlur  esse  dicluros.  Quod  si  le.  Colla,  atbilra- 
rcraul  le,  Sulpici,  de  iis  rebus  audirc  velie,  ad- 
duiisscm  bue  Graecum,  aliquem,  qui  vos  islius- 
modi  dispulalionibus  delcclarci  ; quod  ne  nunc 
quidem  diflicilu  ruclu  csl.  Ksl  cnim  apud  M.  Riso 
nem , adolcsrenlcm  iam  buie  sludio  dedilum , 
summo  hominem  ingenio  noslriquc  cupidissimum, 
Peripaleiicus  Slaseas,  homo  nobis  sane  Tamilaris 
el,  ul  inier  hnmines  pcrilos  conslarc  video,  in  ilio 
suo  genere  uiuniiim  prinreps. 


XXIII.Qucm  lu  mihi,  inquìi  Hucius,  Slascam, 
qiicm  Reripalclicum  narras?  Gerendus  csl  libi  mos 
adolescenlibus.  Crasse,  qui  non  Graeci  aliruius 
quolidianam  loquacilalem  sino  usu  neque  ex  scho- 
lis  canlilenam  requiruni,  sed  ex  hominc  omnium 
sapicnlissinio  alque  eloquculissimo  alque  ex  en, 
qui  non  in  libellis,  sed  io  maximis  canssis  el  in 
hoc  duinicilio  inipi ni  el  gloriac  sii  CHisilio  lingua- 


che  più  malagevole  parcvaci  a conseguire,  di  u- 
dirli  pur  ragionare  di  cose  tali,  sola  nosira  colpa 
sarebbe  se  li  lasciassimo  andare  sema  aver  prima 
a lune  le  dimanda  nostre  risposto.  Ciò  sarò,  credo, 
soggiunse  Crasso,  colla  condiiione  usata  ncll'ac- 
ccllare  l' eredità,  che  di  queste  cose  lo  parli  a co- 
me saprò  e poirò.  a E chi  di  noi,  ripigliò  R altro, 
poirebb’  essere  tanto  prosonluoso  di  arrogarsi  di 
più  olire  sapere  o poter  fare  di  quello  che  lu  me- 
desimo 0 saprai  o potrai  fare  ? A questo  palio  a- 
ilunquc,  segui  Crasso,ch'io  dir  possa  dì  non  polcr 
ciò  lire  che  non  potrò  veramcnie  e di  quello  non 
sapere  che  non  saprò,  lo  son  conicnio  che  m’ in- 
tcrrogliiale  di  quanto  piacciavi  di  domandarmi. 
Ebbene,  riprese  Sulpix  o,  innanzi  ogn' altra  cosa, 
noi  li  provochiamo  a diro  il  tuo  parere  sopra  ciò 
che  or  ora  ha  messo  in  campo  Antonio  : pensi  tu 
adunque  esservi  un’arte  che  sia  maestra  del  dire? 
Che?  disse  Crasso,  mi  pigliale  voi  per  un  qualche 
ozioso  e parliero  Grecolo  o,  se  Dio  voglia,  anche 
erudito  e dolio,  che  mi  vogliale  ora  porre  innanzi 
una  quislionc  su  cui  discorrere  a capriccio?  Rolcle 
voi  forse  dire  eh’  io  siami  curato  mai  di  tali  inezie 
0 abbiasi  pure  pensalo  o che  anzi  belTato  sempre 
non  siami  di  coloro  i quali  postisi  in  una  scuola  a 
sedere  alla  presenza  di  una  folla  ili  popolo,  arcano 
la  sfacciatezza  di  esibirsi  a rispondere  a chiunque 
avesse  de’  qucaili  a proporre .»  Della  qual  cosa  di- 
cesi  aver  dalo  il  primo  esempio  Gorgia  Lconlino,  a 
cui  parca  di  torsi  una  grandissima  impresa  col 
professarsi  disposto  ed  apparecchialo  a rjgìonare 
sopra  qualsivoglia  suggello  di  cui  fosse  in  grado  a 
ciascuno  d’ interrogarlo.  Una  tale  usanza  si  è poi 
falla  a molti  altri  comune;  ed  assai  ne  sono  oggidì 
pei  quali  non  si  può  immaginare  nè  si  diOlcilc  ar- 
gomento nè  si  inaspellalo  c stranio  sopra  il  quale 
non  si  olTiano  di  dir  lutto  ciò  che  su  tale  proposito 
dir  si  possa.  K s’io  mi  credessi  che  potesse  a le,  o 
Colta,  0 a te,  Sulpìcio,  piacere  alcuna  di  somi- 
glianti prove,  io  avrei  qui  fallo  venire  qualche 
Greco,  perchè  con  silTallc  dicerie  ci  ricreasse.  Xè 
è si  malagevole  cosa  questa  che  non  siam  tuttavia 
in  tempo  di  farlo.  Imperciocché  H,  Risone,  giova- 
ne di  sommo  ingegno  c nostro  amicissimo  e lutto 
doto  a on  late  studio,  ha  seco  il  peripatetico  Sla- 
sea,  uomo  dì  piena  nosira  conlldenza  e che  in  lai 
genere,  se  ne  crediamo  a’pralici,  non  ha  l’eguale. 

XXIII.  Dove  mi  vai  lu  ora,  esclamò  Miuio  in- 
terrompendolo, a parlare  di  Slasea  e di  peripate- 
lici  ? Tuo  impegno,  o Crasso,  sì  è di  sodilisfarc  a 
de’ giovani  che  non  cercano  qui  una  cantilena  dì 
scuola  nè  di  udire  un  qualche  Greco  di  quelii  che, 
senza  veriin  uso  del  foro,  stanno  tulio  il  di  sul  far 
chiacchierale,  ma  vogliono  avere  il  giudizio  del 
più  saggio  ed  eloqiicnlc  di  tulli  gli  uomini  e di 
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quc  prìnceps,  cuius  vcsligia  perscqui  cupiunl, 
eìus  sentenliam  scis^itanUir.  Equìdem  16  quum  in 
dicendo  semper  putavi  dcom»  tum  vero  Ubi  num- 
quam  cloquenliac  miiorem  iribui  laudctn,  quam 
bumnniialis;  qua  nunc  le  uli  Tel  maiimc  dccel  nc- 
que  dcrugerc  cam  dispulalionem,  ad  qtiam  le  duo 
rxcellenlb  ingenii  adolesceitlcs  cupìunl  accedere. 
Ego  verO)  inquii,  islis  obscqui  studeo  ncque  gra- 
vabor  breviicr  meo  more,  quid  quaque  de  re  scn- 
|iam,  dicere.  Ac  primumillud  (quoniam  aticlorila* 
lem  luam  negiigore,  Scaerola,  fas  miiii  esse  non 
pulo)  respondeo  mihi  dicendi  ani  nulUru  arlcm 
aut  pertenuem  Tideri,  sed  omnem  esse  coiileiilio* 
m-m  iolcr  homines  doclos  in  verbi  conlrorcrsia  po> 
sitam.  Nam  si  ars  ila  dclinilur^  ut  paullo  ante  ex- 
posuii  Anionius.  ex  rebus  penilus  pcrspcclis  pla- 
ncque  cognilis  alque  ah  opinionis  arbitrio  sciun- 
clis  scienliaquc  comprehensis,  non  mihi  videtur 
ars  oratoris  cs&c  ulta.  Sun!  cnim  varia  et  ad  vul- 
garem  pnputarcmqiic  sonsum  accommodata  omnia 
genera  buius  forcii>is  nosirae  dlclionis.  Sin  aulem 
ca,  quac  obscrvala  sunl  in  nsu  ac  ralione  dicendi, 
liaec  ab  hominibus  callidis  ac  perilis  animadversa 
ac  notala,  verbis  designata,  generibus  illustrala, 
parlibus  distribuia  sunt  lid  quod  Aeri  poluissc  tì« 
dco):  non  intolligo,  quamobrem  non,  si  minus  illa 
sublili  dcfìnilione,  al  bac  vuigari  opinione  ars  csi^c 
vidcalur.  Sed  sire  est  ars  sive  ariis  quaedam  simì* 
Illudo,  non  csl  ea  quidem  ncgligenda  ; vcrum  in« 
Iclligcndum  est  alia  quaedam  ad  consequeodam 
eloquciiliam  esse  maiora. 


XXIV.  Tum  Antonius  Telicmenlcr  se  assenlire 
Crasso  dixii,  quod  ncque  ita  amplecloretur  artemy 
ul  ii  solerenl,  qui  omnem  vim  dicendi  in  arie  po* 
ncrcnt,  ncque  nirsurn  cam  totam,  sicut  plcrique 
philosoplii  facercnt,  repudiarci.  Sed  ezisliino,  in- 
quii, grnlum  tc  bis,  Crasse,  racturum,  si  isla  ex- 
posueris,  quac  pulas  ad  dìccndum  plus,  quam  ip- 
sam  arlcm  posse  prodesse.  Dicam  equidem,  quo* 
niam  insliUii,  pelamquc  a vobis,  inquit,  ne  bas 
meas  incpiias  cfleralis;  quamquam  modcrabor  ip- 
sc,  nc  ni  quidam  magister  alque  arlircx.  sed  quasi 
unus  c tog.iiorum  numero  alque  ex  forensi  usu 
homo  mcdiocris  ncque  omnino  rudis,  vidcar  non 
ipso  aliquid  a me  prompsisse,  sed  fortuito  in  ser- 
Claisici.  Voi.  V. 


tale  clic  non  nello  scriver  precelli  ma  noi  Irailorc 
le  maggiori  cause  in  questa  sede  della  gloria  e 
dcirimpero  ha  per  consiglio  e per  facondia  il  pri- 
mo grado;  le  cui  pedate  essi  vorrebbero  seguitare; 
lo  al  certo,  siccome  li  ho  sempre  nel  dire  stimalo 
un  dio,  così  non  libo  mai  creduto  men  grande  in 
cortesia  che  in  eloquenza  ; dcdia  qual  corlesfa  tu 
sci  ora  massimamente  in  dover  di  usare,  scikza  ri- 
tirarli da  un  ragionamento  nel  quale  questi  due 
giovani  di  tanio  eccclfcnlc  ingegno  vorrebbero  che 
tu  entrasi.  F)J  io,  rispose  quegli,  ho  luUo  il  pia- 
cere di  compiaccrneli,  nè  mi  riliro  di  dir  brcvc- 
mcnle,  secondo  il  mio  costume,  in  ciascuna  cosa 
riè  clic  ne  senio.  E per  farti  vedere  o Sccvola,  che 
io  non  ini  fu  lecito  di  ripugnare  alla  lua  aulorilà, 
rispondo  primamente  che  a me  pare  o non  esservi 
urte  propria  del  dire  o ridursi  ella  a prccdli  di 
poco  momonlo  ; c che  tulio  il  quislionarsene  cito 
SI  fa  Ira*  doni  vada  a fluire  in  una  lite  di  nome. 
Imperciocché  o quella  sola  deeebiamarsi  arie,  sic- 
come poetami  spiegò  Anionio,  la  quale  ha  regole 
riconosciute  per  vere  c infallibili  ed  evidenti,  che 
non  dipendano  dal  variare  dulie  opinioni  ; c paro 
a me  non  s>iaci  arte  alcuna  oratoria.  Impercioccbò 
tulio  il  nostro  arringare  nel  foro,  di  qualunque 
genere  egli  siasi,  non  ha  niente  di  stabile  c sem- 
pre udallasi  alle  circostanze  cd  alle  varie  disposi- 
zioni della  gente.  Che  se  avvenga  che  uomini  di 
buon  senso,  raccogliendo  le  osservazioni  falle  so- 
pra la  pratica  dai  migliori  dicilori  tenuta  nel  pero- 
rare, riducanlc  a certi  capi,  c facendo  a ciascuna 
cosa  il  suo  nomo  proprio,  dividano  cbiaramenlo  i 
diversi  generi  di  orazione  e ne  diano  ben  ripartite 
spiegale  tulle  le  parli  (ciò  ch’io  Intendo  essersi 
potuto  fare),  non  veggo  perchè  non  possa,  se  non 
forse  a tutto  rigore  di  pretta  dilllnizione,  almeno 
in  un  più  largo  e volgar  senso  arto  dciroratorc  ap- 
pellarsi. Ma  sia  ella  un'arte  ovvero  una  cos.i  sìmile 
ad  arte,  non  bisogna  spregiarla  : sebbene  convien 
badare  che  ullrc  cose  rimangono  per  acquistare 
retoquenza  più  rilevanti  di  questa. 

XXIV.  Disse  qui  Antonio  piacergli  sommainenic 
che  Crasso  non  attribuisse  tanto  all' arte  quanto 
solevano  quelli  fare  che  tulla  nell'arle  riponevano 
r eloquenza,  nè  parimente,  siccome  far.evasi  dal 
più  du’niosofl,  al  tutto  l.i  escludesse.  Ma  penso, 
soggiunse,  che  mollo  grata  cosa  farai,  o Crasso,  a 
questi  giovani  se  ci  esporrai  quali  sicno  coleste 
cose  che  possono  pcrluo  avviso  più  deirarte  stessa 
giovare.  Il  farò,  disse  quegli,  poiché  ho  comincia- 
lo. Ben  pregherovvi  di  non  pubblicare  ({uesic  mie 
inezie:  sebbene  io  slesso  govcrnerommì  per  modo 
che  appaia  ch’io  nc  ragiono  non  in  aria  da  bacca- 
lare e maestro,  ma  come  ne  ragionerebbe  un  qual- 
chesiasì  cilladioetto  e un  uomo  non  al  tulio  rozzo 
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monom  veslrum  incidissc.  txiuidem,  qiium  pcle- 
lerem  magislralum,  solobam  in  pronsando  dimil- 
loro  a me  Scaevulam,  quum  ila  ei  diccrem  me 
vello  esse  ineptum:  (id  crai  pclcrc  blaudius,  quod 
nisi  inopie  liorct,  bone  non  posscl  (ieri;)  tiunc  au- 
icm  esse  umim  hominem  ex  omnibus,  quo  praC' 
sente  ego  ineptus  esse  minime  velleni;  qiiem  qui- 
dem  tiunc  monniin  inopUarum  icslcni  et  speda* 
toreri)  fortuna  ronstiluil.  >am  quid  est  inepllusi 
quam  de  dicendo  dicero,  qmim  ipsum  direrc  num- 
quam  sii  non  im-plum,  nisi  qiiurn  est  necessarium? 
Porge  vero,  Crasse,  inquii  Mucius.  Islam  cnim 
culpam,  quam  Tcrcris,  ego  praeslabo. 


XXV.  Sic  igitur,  inquìt  Crassus,  sentio,  naluraro 
primum  alque  ingcnium  ad  diccndum  vim  afTerrc 
maximam;  ncque  vero  islis,  de  qiilbus  panilo  ante 
dixii  Aiifoiiius,  scriptoribusarlis  ralioncm  dicendi 
et  viam,  sed  naluram  defuisse.  Nam  et  animi  al 
que  ingcnii  ederes  quidam  motus  esse  dcbcnl.  qui 
et  ad  exeogitandum  acuti,  et  ad  cxplicandum  or* 
nandumque  sinl  ubercs  et  ad  memoriam  (inni  al- 
que diuturni.  Cl  si  qnis  est,  qui  hacc  pulci  arie 
accipi  posse,  (quoil  fulsum  est;  pracclarc  enim  se 
rcs  Iiabeal,  si  haee  accendi  aul  commovcri  arte 
possiiit,  inseri  quidem  et  donar!  ab  arie  non  pos* 
sunl;  omnia  sunl  cnim  illa  dona  iialurac:)  quid  de 
illis  dicel,  quac  certo  cum  ipso  liomine  nascuntur, 
lingule  solutin,  vocis  sonus,  latera  vircs  conforma* 
lio  quaedam  et  (iguru  loUus  oris  et  corporis  ? Ne* 
que  hacc  ila  dico,  ut  ars  aliquid  limare  non  pos* 
sii;  (ncque  cnim  ignoro,  et  <(uac  bona  sint,  fieri 
roeliora  posse  doclrina,  et  quac  non  oplima,  ali* 
quo  modo  acuì  Inmcn  et  corrigi  posse:  ) sed  soni 
quidam  aul  ita  lingua  liaesilanlcs  aul  ila  voce  ab* 
soni  aut  ita  vullu  motuque  corporis  vasti  alque  a* 
grcsics,  ut,  eliamsi  ingcniis  atque  arte  valeant, 
lamen  in  oralorum  nurnerum  venire  non  possint. 
Sunl  aulem  quidam  ila  in  iisdem  rebus  habiles,  ila 
naiurac  muneribus  ornali,  ut  non  nati,  sed  ab  ali* 
quo  deo  fieli  esse  videantur.  Magnum  quoddam 
est  onus  alque  munus  suscìpcrc  atque  prodieri,  se 
esse  omnibus  silentibus  uiiiitn  maximis  de  rebus 
magno  in  convenlii  hominum  audiendum.  Adest 
cnim  fere  nemo,  quia  aculius  alque  acrìus  vitia  in 
diccntc,  quam  rccla  videnl.  Ita  quìilquid  est,  in 
quo  olTenditur,  id  etiam  liia,  quae  laudanda  sunl, 
obruit.  Ncque  hacc  in  eam  scntcntiam  disputo,  ut 
homincs  adoicsccntes,  si  quid  naturale  forte  non 
habeant,  omnino  a dicendi  studio  dctcrrcam.  (juis 
enim  non  videi  C.  Caelio,  acquali  meo,  magno  bo- 
llori fuissc  homiai  novo,  iHam  ipsam,  quameum- 


ma  Unto  metEanamcntc  della  sdenta  del  foro  e 
come  chi  a caso  è entrato  net  vostro  discorso  e non 
dice  nulla  da  sè  medesimo.  Quando  nel  chiedere 
i magistrali  io  brigava  per  i suffragi,  soleva  dire  a 
Sccvola  che  si  appartasse,  perch’io  far  volca  dello 
scipitezze,  alludendo  in  ciò  alle  lusinghevoli  ma- 
niere del  chiedere;  nel  che  non  si  riesco  mai  bene 
se  non  si  diviene  scipito.  Or  ecco  che  quel  solo 
uomo  alla  cui  presenta  io  non  vorrei  mai  parere 
scipito,  vuole  oggi  la  sorte  che  desso  appunto  sìa 
spellalore  e testimonio  dulie  mie  scempiaggini. 
Perchè  si  può  Immaginare  follìa  maggiore  clic  ra* 
gionare  del  modo  di  ragionare,  mentre  lo  stesso 
ragionare  è sempre  una  pazza  cosa  quando  non  è 
neccssaiio  ? Eh  passa  pur  oltre,  o Crasso,  disse 
Sccvola  ; die  sopra  di  me  preodomì  cotesta  colpa 
di  che  tu  turai. 

XXV.  Adunque  lo  slimo,  ripigliò  Crasso,  clic 
una  massima  parte  dell*  abitilù  per  ben  dire  venir 
debba  primicramenlc  dalla  natura  c daH'ingcgno; 
nè  credo  già  ebe  a quegli  scrittori  di  precetti  dei 
quali  poco  fa  ha  parlato  Antonio,  sìa  giusta  idea 
del  ben  parlare  mancaUt  ma  s)  la  natura.  Imper- 
ciocché è di  mestieri  che  V animo  c V ingepo  sia 
ad  una  certa  velocità  di  naturali  movimenti  dispo- 
sto, senza  i quali  nè  si  può  pensare  con  acutezza 
nè  avere  abbondanza  di  conodii  a spiegare  il  pen- 
siero c ornarlo  nè  memoria  franca  c costante  per 
rituQcrli.  Che  se  pur  fosscvi  chi  pensasse  di  poter 
colFaiuto  dciraric  giungere  a tanto, clic  certamente 
non  si  può  (non  fla  poco  se  lai  movimenti  destare 
si  possano  ed  avvivarsi  coll’  arte  ; ma  non  può  già 
tulio  dairarle  innestarsi  c donarsi,  essendo  le  pre* 
delle  doti  un  dono  dulia  iialura),  che  dirà  egli  del* 
r olire  cose  che  indubitalamcnlc  nascono  Insieme 
coH’uomo,  quali  sono  una  lingua  sciolta  e spedita 
e il  suon  della  voce  c il  fianco  c le  forzo  c una 
ccrraria  c proporzione  di  lutto  il  volto  c della  per- 
sona ? Nè  dico  io  per  questo  che  non  possa  V arto 
limarqualchc  cosa, non  ignorando  io  potersi  molle 
cose  migliorare  col  magistero  c quelle  aguzzare  e 
correggere  a cui  manca  alcun  poco  per  esser  otti* 
me.  Ma  nc  veggiamo  certuni  di  lingua  sì  impedita 
0 di  voce  così  stonante  o sì  sgraziati  nel  volto  c 
nei  movimenti  del  corpo  si  sbalestrali  i quali, 
quando  pure  avessero  arie  ed  ingegno,  non  pn- 
Ircbbero  sperar  giammai  di  entrare  nel  ruolo  degli 
oratori  ; laddove  altri  ne  son  per  l'opposto  di  so- 
miglianti doti  tanto  ben  provveduti  dalla  natura 
che  non  sembrano  nati  come  gli  altri  uomini,  ma 
formati  di  mano  di  qualche  iddio.  Gran  carica  cer- 
tamente c grande  impresa  si  è il  far  professione  di 
volere  che  in  una  gran  moltiludinc  d*  uomini,  ta- 
cendo tutti,  debba  ognuno  di  rilevantissimi  altari 
udir  parlare  luì  solo;  massimamente  che  n luno  ap* 
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que  Bsscquì  poluerit,  io  diccnUo  mcdiocrìiaicm  ? 
Quis  vcsiruoi  aoqualcm,  Q.  Varium,  ?aslum  homi- 
nem alqiie  foediim  non  intclllgit  illa  ipsa  facuUaic, 
quamcumque  habcl,  maguam  esse  in  civilalc  gra- 
liaio  cotiscculum  7 


XXVI.  Sod  quia  de  oratore  quacrimus,  fingcn- 
dus  csl  nobis  oratione  no:>tra  detractis  omnibus  vi* 
liis  oralor  atque  omni  laude  cumulatus.  Ncque, 
enim,  si  rouUitiido  lilium,  si  variclas  caiissiirum. 
si  Ilice  turba  et  barbarla  forcnsis  dal  locum  vel  vi- 
liosissimis  oraloribus,  idcirco  oos  hoc,  quo<l  quac- 
rimus, omiltcmus.  llaquc  in  iis  artìbus,  in  qiiibus 
non  uliliias  quacrilur  necessaria,  sed  animi  lìbera 
quaedam  oblcclalio,  quam  diligcnlcr  el  qnam  pro- 
pc  faslidiosc  iiidicainus  I Nullae  enim  lites  ncque 
conlroversiac  sunt,  quac  coganl  homines  sìcul  io 
Toro  non  bonos  oralorcs,  ilcm  in  Ihealro  aclorcs 
malos  perpcii.  Est  igìtur  oralori  dilìgcnlcr  provi- 
deiidum,  non  utì  Itlis  salisracial,  quibus  ncccsse 
csl,  sed  ul  iis  admìrabilis  esse  vidcalur,  quibus  li- 
bere liceol  iudicarc.  Ac  si  quacrilis  piane  quid 
scnliam  cnunliabo  apud  Iioiniiics  familiarissimos, 
quod  adhuc  semper  tacui  el  taccnduin  pulavi. 
Mihi  ctiam,  qui  optimc  dicunt,  quique  id  rocillime 
al(|uc  ornatissime  facorc  poasuiit,  tamen  nisi  timi- 
de ad  dìccndum  accedunt  et  in  exordienda  oralio- 
(ic  pcrturbanlur,  paene  impudentes  vidcniur;  la- 
molsi  id  accidcrc  non  potcst.  Ut  cnim  quisque  op* 
lime  dicil,  ila  maxime  dtccndi  dilllcullalcm,  va- 
riusqne  cvcnlus  orallonis  cxspcclalioncmquc  ho* 
minum  perlimescil.  Qui  vero  nihil  potcsl  dignum 
re,  dignum  nomine  oralovis,  dignum  liominum  aii> 
ribus  efllccrc  atque  edere,  ismiliì  elìamsi  cnmmo- 
vclur  in  dicendo,  lamcii  impudens  videtur.  Non 
enim  pudendo,  sed  non  fociendo  id,  quod  non  de- 
ce!, impudenliae  nomen  cfTugerc  dcbcmiis.  Quem 
vero  non  pudel  (idquod  in  plcrisque  video),  liunc 
ego  non  reprclicnsioiie  solum,  sed  cliam  pocna  di- 
gnuni  pulo.  Equidem  et  in  vobis  aiiimadvertcre 
solco  cl  in  me  ipso  saepi»simc  experior,  ut  cxal- 
bcscam  in  principiìs  dicendi  et  tuia  mente  atque 
artubus  omnibus  conlrcniiscam.  Adolcsccnlulus 
vero  sic  iniiio  accusationis  exauimatus  sum,  ut  hoc 


V 

pena  ò mai  che  non  sia  pià  acuto  c rigido  osser- 
vatore de*  vizi  di  chi  dice  che  delle  virtù,  ed  un 
solo  diretto  che  dispiaccia  fa  che  scompaiano  le 
cose  ancora  che  degne  sarebbero  di  lode.  Con  que- 
sto che  ho  dello  non  intendo  io  nulladimeno  di 
sconfortare  da  questa  impresa  quc'giovani  ai  quali 
manchi  per  avventura  qualche  naturai  dote.  Im- 
peroccliè  chi  non  vede  quanto  onore  fallo  abbia 
ad  un  mio  coetaneo,  voglio  dire  a C.  Celio,  uomo 
di  nascerne  fortuna,  quella  stessa,  comcchè  sia  di 
mezzana  perizia  nel  dire,  circgli  potè  collo  studio 
acquistare?  e chi  similmente  non  sa  che  ’l  vo^ro 
coetaneo  Q.  Vario,  non  ostante  quel  suo  viso  si 
sconcio  e ’l  corpo  sì  mal  formato,  mercè  nondime- 
no di  questa  medesima,  qual  che  ella  si  fosse,  a- 
hililè  d’arringare  si  è guadagnalo  un  grande  cre- 
dito in  città  ? 

XXVI.  Ma  perchè  cerchiamo  qual  debba  es.sere 
r oratore,  dobbiamo  toglierne  tuli’  i vizi  c d’ogni 
più  bella  dote  nrriccliirlo.  Nè  per  quanto  la  molti- 
tudine delle  liti,  la  varietà  delle  cause  c questa 
confusione  c barbarie  furcnse  dia  luogo  anche  ai 
più  difettosi  oratori,  perderemo  perciò  di  vista 
quello  che  or  cerchiamo.  Or  iti  queir  arti  nelle 
quali  non  cercasi  alcun  necessario  vantaggio  ma 
solo  un  colai  geniale  sollevamento,  quanto  accu- 
rati c quasi  incontentabili  giudici  siamo  noi  ! Im- 
perciocché non  sonori  net  teatro  nè  liti  nè  contro- 
versie che  coslrìngan  la  gente  a (olerarvi  un  cat- 
tivo commediante,  come  sforzano  a soflerirc  nel 
foro  un  mal  avvocato.  Per  la  qual  cosa  non  basta 
che  l'oratore  a quelli  soddisfaccia  che  hanno  del 
suo  patrocinio  mestiere  ; ma  bisogna  eh'  ci  faccia 
maravigliare  del  suo  valore  coloro  che  dir  possono 
con  franchezza  il  lor  sentimento.  E se  volete  che 
io  dicavi  alla  spiattellata  il  mio  parere,  io  dirò  in 
questo  luogo  di  confidenza  ciò  che  giudicalo  ho 
sempre  di  dover  tenere  dentro  di  me  c non  ho  fin 
qui  dello  a persona.  A me  sembra  che  am  lic  gli 
ottimi  dicitori  e «juc’chc  hanno  somma  facilità  c 
grazia  di  favellare,  nondimeno  se  nel  farsi  a ra- 
gionare non  si  scnlon  paura,  se  nel  comiiiciamcnlo 
deirorazionc  non  si  turbano,  sembrami,  dico,  che 
sicn  poco  nien  clic  sfrontati  : sebbene  ciò,  a dir 
vero,  non  possa  avvenire  giammai  ; conciossiacliè 
quanto  uno  è miglior  dicitore , tanto  più  sente  la 
dilllcollà  del  dir  bene  c del  vario  esito  deirorazio- 
nc e del  suo  per  avventura  non  rispondere  alla  a* 
spellazione  degli  uditori  teme  e paventa.  Ma  chi 
non  può  nè  pensare  nò  dir  cosa  degna  tlell’ argo- 
mento, degna  del  nome  di  oratore,  degna  dell’  at- 
tenzione degli  uominif  costui,  dico,  mi  pare  uno 
sfaccialo,  comcchè  nel  dire  si  turbi  c tremi.  Con- 
ciossiactiè  debbasi  non  tanto  colla  verecondia  schi- 
far la  taccia  di  svergognato,  quanto  col  non  far 


Digilized  by  Google 


2B 


UELLOllATORE 


sutnnujdi  bcnclicium  Q.  Maxiino  dcbucrim,  (juod 
conliiiuu  con&iiium  dimiscril,  simulac  me  fraclum 
ac  dtbililalmn  mclu  viderii.  Hic  omnes  assensi  si- 
giiilicare  inier  sc:>e  et  colloqui  copporuul.  Fuit 
enìm  iniriticus  quidam  in  Grasso  pudor,  qui  Inmen 
non  mo4lo  non  obessel  cius  oralioni,  sed  cliam 
probilalis  commcndailonc  prodesset. 


XXVII.  Tum  Anlonius,  Saepe,  ut  dicis,  inquii, 
animadvcrli,  Crasse,  et  le  et  ceieros  summos  ora- 
lores,  quamquam  Ubi  parmea  sontenlia  nomo  um- 
quam  fuil,  in  diccndi  ciordio  permofcri.  Cuìu-i 
quidem  rei  quum  caus«am  quacrcrem,  qiiiiinam 
csscl,  dir,  ut  in  quoque  oratore  plurimum  esset, 
ila  maxime  is  pefUnicsrerel,  bas  canssas  invenie- 
bam  duas:  unam,  quod  intoiiìgercnt  il,  quos  usus 
ac  natura  docuìssct,  nonnumquam  summis  orato* 
ribus  non  salls  ex  scnleniia  cvonlum  diccndi  prò 
cedere  ; ita  non  iniuria,  quoticscumqne  diccrcnt, 
id,  quod  aliquando  posset  accidcrc,  no  (um  acci- 
derct,  timcre.  Altera  est  hacc,  de  qua  queri  saepe 
solco  ; ceterarum  homincs  arlium  speciali  et  pro- 
baii,  si  quando  abquid  minus  bene  feccrunt,  quam 
solcnt,  aul  noloisso  ani  valetudine  impediti  non 
poluissc  consequi  id,  quod  scireni,  pulantur.  No- 
ìiiil,  inquilini,  liodie  agcrc  Itoscius  ; aut,  crudior 
fud:  oraior  s peccatiim  si  quod  est  ariimadvcrsum, 
slullitioc  pcccatuni  vidctiir.  Slultitia  autem  oteu- 
salionem  non  liabel  ; quia  nemo  videtur,  aul  quia 
cnidiis  fucrii  aul  quod  ita  malucrii,  slullus  Tuisse. 
Quo  ctiam  graviiis  iiidicium  in  dicendo  subimus. 
(^uoties  ciiim  dicimus,  tulics  de  nobia  iudicalur  ; 
et,  qui  semel  in  geslu  peccavi!;  non  continuo  exi* 
siimaiur  nescirc  gcslum  ; cuius  autem  in  dicendo 
aliquid  reprebensum  est,  aul  aelerna  in  eo  aul 
certe  diuturna  vaici  oplnio  tardilatis. 


XXVlil.  Illiid  vero,  quod  a le  dicium  est,  esse 
pcrmulta,  quac  urator  nisl  a natura  liabcrct,  non 


cosa  meritevole  di  vergogna.  Ma  quelli  che  di  cosi 
fare  non  si  vergognano  ( il  che  vedesi  nello  più 
parte)  questi  a mio  senno  non  solo  meritano  d*  es- 
ser ripresi,  ma  di  più  ancora  puniti.  Io  ccrlumculc 
il  soglio  notare  in  voi  altri  e spessissime  Gale  lo 
spcrimcnio  in  me  stesso  d'impallidire  sut  principio 
dei)*  orazione  c tremare  da  capo  a piedi.  Anzi  do- 
vendo una  volta  promovcr  da  giovane  un*  accusa, 
in  sul  cominciar  a dire  mi  perdei  d'animo  sì  falla- 
mente  che  riconobbi  per  singolare  grazia  di  Q. 
Massimo  il  licenziar  che  egli  fc‘  tosto  l’ adunanza 
al  vedermi  smarrito  dallo  sbigoUimcnto  e perduto. 
Qui  lutti  facendo  applauso  a Crasso  si  misero  tra 
loro  a dirne  più  cose  : perchè  fu  di  vero  quella  di 
Crasso  una  maraviglia  di  verecondia, la  qualc,iungi 
dal  recare  alcun  nocumento  alla  sua  orazione,  le 
giovava  più  veramente  coi  fame  apparirla  modcslia. 

XXVII.  Qui  Antonio  soggiunse:  Spesse  Gale  ho 
io,  come  dici  tu,  osservalo  questo  tuo  cummover- 
U sul  principio  del  dire  c il  somigliante  ho  veduto 
negli , litri  oratori  di  primo  grido;  sebbene  niuiio 
parlale,  per  mio  avviso,  n*  è stalo  giammai.  E 
cercando  io  per  qual  cagione  avvenisse  che  d'o- 
gn*  altro  temesse  dii  superava  in  valore,  ho  giu- 
dicalo venir  ciò  da  due  cagioni  : la  prima  che  sa- 
pendo essi  come  agli  uomini  stessi  ammaestrati 
dalla  natura  e dall*  uso  e lalor  anclic  a*  sommi  o- 
ratorì  non  sempre  succede  al  tulio  secondo  il  de- 
siderio 1*  ctTctto,  non  senza  fondamento  ogni  qual- 
volta accingonsi  a dire  temono  clic  allora  appunto 
ciò  non  avvenga  che  ior  potrebbe  una  volta  avve- 
nire. L'altra  è una  cosa  di  cui  frequentemente 
querctomi:  cioè  che  nell*  altre  ani,  se  quelli  che 
in  CS5C  hanno  credito  e stima  ricscon  talvolta  men 
bene  in  una  cosa  di  quel  che  sogliono  far  l' altre 
volte,  si  giudica  clic  0 non  obbian  voluto  o per 
indisposizione  non  abbian  potuto  ciò  fare  che  pur 
sapevano.  Oggi,  dicono,  Roscio  non  ha  volalo  re- 
citare; ovvero  : era  indigcslo.  Per  lo  contrario,  se 
notasi  un  difelio  nell'  oratore,  incontanente  viene 
ascritto  a scìnecaggìne.  Ora  per  la  scioccaggine 
non  c*è  scusa;  poiché  non  credesi  che  possa  uno 
essere  sciocco  nò  per  una  indigestione  nè  perchè 
egli  abbia  a bello  studio  voluto  esserlo.  Il  per- 
chè a tanto  peggior  censura  soggiacciamo  noi  di 
citori  quanto  che  noi  tante  volto  siam  processali 
quante  volle  andiamo  a dire  : c laddove  un  com- 
mediante, se  ha  una  volta  mancato  in  un  gesto, 
non  però  subito  si  sentenzia  eh*  egli  non  sappia 
gestire:  deir  oratore,  se  ha  commesso  nel  dire 
alcun  fallo,  si  forma  tosto  concetto  d*  uomo  tardo 
d*  ingegno,  che  non  si  toglie  mai  più  o che  certo 
dura  per  lungo  tempo. 

X WIII.  Quanto  a ciò  clic  hai  dello, esservi  mol- 
te cose  le  <[iiali  se  dalla  natura  non  ha  I*  oratore, 
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muUuni  a magislro  adiuvarciur,  valde  libi  assen* 
tior,  inque  eo  vel  masimo  probavì  sammum  illuro 
doctorrni)  Alnbandcnscm  Apolloniunif  qui,  quuin 
mercede  doccrel,  tamen  non  patiebatur  co5,  quos 
iudicabat  ooo  posse  oratore!)  evadere,  operam  apud 
sese  perdere  dimiUebatque  ci,  ad  quam  qucoique 
artem  putabat  esse  optum,  ad  eam  impellere  al- 
que  liorlari  soiebai.  Salis  c^t  cnim  in  celeris  arti- 
flciis  percipiendis  lantummodo  slmìlem  est^e  lio- 
minis  c(  id,  quod  tradatur  vcl  eliam  inculceiur,  si 
qui  forte  sii  tardior,  posse  percipere  animo  el  me- 
moria custodire.  Non  quacriiur  mobiiilas  linguac, 
non  celerìtas  verborum,  non  denìque  ca,  quae  no- 
bis  non  possumus  fingere,  facies,  vuUus.  sonus.  In 
oratore  aulem  acumen  dialcclicorum,  senlentiae 
philosophorum,  verba  propc  poelarum,  memoria 
iurisconsultorum,  vox  Iragoedoriim,  gestus  pacne 
summorum  aclorum  eslrcqutrendus.  Quamobrem 
nihii  in  hominum  genere  rarius  pcrfeclo  oratore 
inveni/i  polest.  Quae  cnim  singularura  rerum  arti- 
fices  singola  si  mediocriler  adepti  sunt,  probantur, 
ca,  nisi  omnia  summa  sunl  in  oratore,  probarì  non 
possunt.  Tum  Crassiis,  Alqui  vide,  inquii,  in  arti- 
ficio perquam  tenui  et  levi  quanto  plus  adhibeatur 
diligcniiae,  quam  in  hac  ro,  quam  consiat  es«c 
maximam.  Saepe  etiim  soleo  audire  Roscium  , 
quom  ila  dical,  se  adhuc  reperire  discipulum  , 
quem  quidem  probarcl  potuissc  neminem;  non 
quo  non  cssent  quidam  probabiles,  sed  quia,  si  a- 
liquid  modo  esscl  viiii,  id  Terre  ipsc  non  posse!. 
Nihi)  est  cnim  tam  insigne  nec  tam  ad  diiiturnila- 
lem  memurìac  slabiie,  quam  id,  in  quo  aliquid  of- 
fenderis.  Itaquc  ut  ad  hanc  similiiudinem  huius 
bislrionis  oraloriam  laudem  dirigamus,  videtisne. 
quam  nihii  ab  eo  nisi  pcrfòcte , nihii  nisi  cum 
summa  veiiuslalc  fìat?  nihii  nisi  ila,  ut  deceat  et 
uli  omnes  moveat  alque  deleclcl?  liaque  hoc  lam- 
diu  est  consecutus,  uL  In  quo  quisque  arlificiu 
cxccllcrct,  Is  in  suo  genere  Roscius  diccrctur. 
Hanc  ego  absolutioncm  perfectionemque  in  ora- 
tore desiderans,  a qua  ipsc  longo  absum,  facio 
impudentcr;  mihi  cnim  volo  ignosci,  celeris  ipsc 
non  ignosco.  Nam  qui  non  polcsl,  qui  viliose  facil, 
quem  denìque  non  decct,  hunc  (ut  Apollonius 
iubebai)  ad  id,  quod  Caccrc  possi!,  deirudendum 
pulo. 


poco  gli  può  giovare  il  magi:>tero,  iu  sudo  del  tuo 
parere  ; c perciò  stesso  prinripalmentc  mi  è pia- 
ciuto quel  sommo  maestro  Apollonio  di  Alabanda 
il  quale,  benché  ricevesse  danaro  per  insegnare, 
pure  soleva  licenziar  quelli  de*  quali  non  isperava 
che  potessero  divenir  mai  oratori,  non  sofTrendo- 
gli  il  cuore  di  vederli  giltarii  lempo  in  ascoltarlo; 
ed  esortava  ciascuno  ud  appigliarsi  a qucU'arlc  per 
cui,  a suo  giudizio,  mostrava  avere  maggior  talen- 
to. E di  vero  per  V altre  arti  basta  l’ avere  un  po' 
di  lume  di  ragione  c tanta  capaciti,  quanta  rictiie- 
desenc  perchè  un  iniclletlo  anche  ottuso,  a forza 
almeno  di  udirsi  ripetere  ed  incutc.arc  gli  stessi 
insegnamenti,  lì  apprenda  o tengagli  a memoria  : 
ma  non  si  richiedono  nè  scioUura  di  lingua  nè 
prontezza  di  parole  nè  quell'  altre  cose  che  non  ci 
possiamo  lavorar  da  noi  stessi,  voglio  dire  l’ aspet- 
to, il  volto,  il  suono  della  voce.  Laddove  un  ora- 
tore convien  che  abbia  l'acutezza  de’ dialettici  c i 
sentimenti  de*  filosofi  e quasi  il  parlar  de’  poeti  o 
la  memoria  de*  giuristi  e la  voce  de’  tragici  c po- 
co meno  che  ’l  gesto  dei  più  applauditi  attori  di 
teatro.  Per  la  qual  cosa  niente  può  essere  nel  mon- 
do più  raro  a trovarsi  di  un  oratore  perfetto  ; 
perchè  quelle  medesime  doti,  ciascuna  delle  qua- 
li ai  professori  dell’  altre  ani  apporta  lode,  sol  che 
casi  possegganla  mediocremente,  nell’ oratore  non 
sì  possono  pregiare,  s'ci  non  le  ha  tutte  insieme 
congiunte  in  grado  sommo.  Ora  osserva,  disse  al- 
lora Crasso,  quanto  maggior  diligenza  si  adoperi 
in  una  professioiic  tanto  più  bassa  e di  minore  mo- 
mento che  non  in  questa  che  pur  si  sa  essere 
d'  una  massima  importanza.  Odo  spesse  volte  dir 
Roscio  ch’ei  non  ha  potuto  ancora  trovare  uno  sco- 
lare che  il  soddisfacesse  ; non  perchè  non  ne  fos- 
sero alcuni  sufficientemente  buoni,  ma  perchè  un 
difetto  solo  che  si  avessero,  e*  non  poicvalo  soffri- 
re. Conciossiacliè  niuna  cosa  fa  lama  impressiono 
e tanto  difficilmente  sì  dimentica  quanto  quella  in 
cut  siasi  Inciampalo.  Impertanlo  se  dell'  arte  ora- 
toria vuol  favellarsi  a proporzione  di  ciò  che  pensa 
questo  comico  della  sua,  TCdeie  com*  cgtì  niente 
fa  che  non  sia  perfetto  ed  accompagnato  da  un 
garbo  sommo,  niente  che  non  abbia  quell’  ultima 
finitezza  che  si  conviene,  onde  tutti  nc  sono  dilet- 
tati c commossi  ? Quindi  ha  egli,  già  è gran  lem- 
po, ottenuto  che  quando  vuoisi  significare  ch’uno 
è eccellente  in  qualche  arte  si  dice  che  nel  suo 
genere  egli  è un  Roscio.  Egli  è per  verità  una  sfac- 
ciatezza la  mia  di  ricercare  nell’oratore  questa  af- 
fatto  compiuta  cd  ultima  perfezione  dalla  quale  io 
sono  cosi  lontano  ; poiclié  non^  perdonando  io 
nulla  agli  altri , pur  vo’che  gli  altri  perdonino 
a me,  c chiunque  non  è abile  a tale  impiego  o il 
fa  male  o Uoalmcnlc  non  iscorgesi  fallo  per  esso, 
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XXIX.  Num  tu  igilur,  inquit  Sulpicius,  me  aul 
huiic  Coiiam  ius  civile  aut  rem  militarcm  iubcs 
discere  T ^am  quis  od  ista  summa  atque  in  omni 
genere  porrecla  pniest  pervenire  7 Tum  iilCi  Ego 
vero,  inquit,  quod  in  vobis  egregiam  quamdam  ae 
pracclaram  indolcm  ad  diccndum  esse  engnovi, 
idcirco  liaec  exposui  omnia;  ncc  magis  ad  cos  de 
Icrrcndo.^,  qui  non  posscnl»  quam  ad  voit;  qui  pos- 
setis,  eiacuetìdos  accommodavi  urationem  meam; 
et  quamquam  in  utroque  vesirum  summum  esso 
ingcnium  sludiumquc.pcrspexi,  lamcn  haec,  quae 
suul  in  specie  posila,  de  quibus  plura  forlasse  dixì, 
quam  solenl  Gracci  dicere,  in  le,  Sulpici,  divina 
sunl.  Ego  enira  neminem  ncc  muta  corporis  nc* 
que  ipso  habìiu  alque  forma  aptiorem  nec  voce 
pleniorcm  aul  suaviorem  niihi  videor  audisse;  quae 
qiiibus  a nalura  minora  dala  snnt,  (amen  illud  as' 
sequi  possunl,  ni  iis,quac  hab  ni,  modicc  et  scicn- 
Icr  ulanlur  el,  ul  ne  dcdcccai.  Id  cnim  csl  maxime 
vilandum  cl  de  bue  uno  minime  est  tacile  praeci- 
pere  non  milii  modo,  qui,  sicut  unus  paterfami- 
lias,  bis  de  rebus  loquor,  sed  cliam  ipsì  illi  Roselo; 
quem  saepc  audio  dicere,  caput  esse  arlis  decere; 
quod  (amen  unum  id  esse,  quod  (radi  arie  non 
pussii.  Sed,  si  placet,  scrmoucm  alio  Iransfcra- 
mus  cl  noslro  more  aliquando,  non  rbetoricu,  lo* 
quamur. 

Minime  vero,  inquii  Colla.  Nunc  cnim  le  iam 
exoremus  ncccsse  csl,  quoniam  rclincs  nos  in  hoc 
studio,  nec  ad  aliam  dimiUis  artem,  ut  nobis  ex- 
plices,  quidquid  est  islud,  quod  tu  in  dicendo  po- 
tes  ; ncque  cairn  sumus  nimìs  avidi  ; ista  tua  me- 
diocri eloquentia  conienti  sumus , idquc  ex  tc 
quaerimus,  ( ut  ne  plus  nos  assequamur,  quam 
quantulum  tu  in  dicendo  assccutus  cs,)  quoniam, 
quae  a natura  expelenda  suut,  ea  dicis  non  nimis 
deesse  nobis, tquid  praetcrca  esse  assumcndum 
pules7 


XXX.  Tum  Crassus  arridens,  Quid  ccnscs,  in- 


io c-onchiudo  doversi  egli  mandare,  come  voleva 
Apollonio,  ad  olirò  mestiere  In  cui  possa  correre 
miglior  fortuna. 

XXIX.  Vuoi  tu  dunque,  disse  Sulpicio,  mandar 
me,  0 questo  Cotta  allo  studio  delle  leggi  o dcN 
r arte  militare  7 Rercbò  c chi  mai  potrà  giungere 
a lauta  eccellenza  ed  essere  in  ogni  pregio  univer- 
sale e perfetto?  Anzi,  ripreso  l'aUro.perciò  appunto 
ho  io  voluto  dir  tulio  questo,  perchè  scorto  avea 
in  voi  due  un'  egregia  e rara  abilità  per  la  profes- 
sione del  diro  : c nel  mio  parlare  non  ho  mirato 
meno  a stimolare  voi  aliti  ad  intraprendere  questa 
carriera,  per  cui  avete  sì  gran  talento,  che  a dis- 
suadere dal  correrla  quelli  che  per  essa  falli  non 
fossero:  ed  avvegnaché  io  ben  conosca  essere  am- 
bidue  d'elevatissimo  ingegno  accompagnalo  da  una 
somma  applicazione,  contuilociò , so  considero 
quelle  parli  che  riguardano  V esteriore  comparsa, 
delle  quali  ho  io  forse  più  dilTusameote  ragionalo 
che  far  non  sogliono  i Greci,  queste  hanno  in  Sul* 
pick)  un  non  so  che  del  divino.  Imperciocché  io 
non  credo  di  aver  udito  giammai  uomo  più  di  lui 
aggiustato  nei  movimenti  del  corpo  e nella  perso- 
na stessa  e nel  volto  più  ben  formalo  nè  di  piò 
soave  voce  e più  piena  : ma  dii  non  è di  lai  pregi 
egualmente  fornito  dalla  natura,  può  nondimeno 
far  uso  di  quel  talento  che  ha  con  discrezione  e 
misura,  sicché  non  faccia  nulla  che  possa  disdire, 
Conciossiachè  questo  è da  guardare  principalmen- 
te. Ma  r insegnar  la  maniera  c^me  ciò  vada  fatto, 
quesl'è  appunto  raffare  di  tulli  il  più  malagevole: 
e non  por  me  solamente  che  parlo  di  queste  cose 
da  padre  dì  famiglia  piuttosto  che  da  maestro;  ma 
lo  sarebbe  per  Roscio  stesso,  da  cui  sovente  odo 
dire  che 'I  capo  d'opera  dell'arte  consisto  nel 
niente  fare  che  non  sia  a dovere;  il  qual  luUavia  è 
quel  punto  unico  di  cui  non  può  darsi  verun  pre- 
cetto. Ha  passiam,  se  v*  è in  grado,  ad  altro  ragio- 
namento c non  facciamola  più  da  prcceltor  di  re- 
torica, ma  parliamo  una  volta  olla  mo4Ìa  nostra. 
Mainò,  rispose  Coda:  c giacché  cl  vuoi  pur  ritene- 
re nello  studio  di  coiesi’arlc,  senz’avviarci  ad  allro 
mestiere,  ci  rimane  d' impetrare  da  (e  questo  an- 
cora che  ci  Sii  cortese  alla  One  di  spiegarci  in  che 
consìsta  rolesta  tua,  qual  eh*  ella  sia,  valentia  nel 
dire:  poiché  noi  non  portiamo  troppo  oltre  ic  no- 
stre brame  c paghi  siamo  di  questa  che  lu  di'  me- 
diocrità d' eloquenza  ; cd  acciocché  non  passiam 
per  ventura  più  in  là  di  quel  poco  che  tu  stesso  sei 
giunto  a saper  dì  quest'arte,  però  ci  ristrignìaoo 
a pregarli  che,  siccome  ci  hai  fatto  grazia  di  dire 
che  non  siamo  privi  al  tutto  di  quelle  che  parti  son 
di  nalura,  così  (i  piaccia  ammaestrarci  nel  rima- 
nente cui  dobbiam  procacciar  di  acquistare. 

XXX.  Allora  Crasso  sorridendo,  E di  qual  altra 
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qoit  Cotta , nisi  sludium  et  ardorem  qucmdam 
amoris  ? sine  quo  qoum  in  vita  nihil  quidquaro  e* 
gregium,  (um  certe  lioc,  quod  tu  expelis,  nemo 
umqusm  asscqiictur.  Neque  vero  vos  ad  eam  rem 
Tideo  esse  coliortandos;  quo;»,  quum  mihi  quoque 
aids  mole.siif  nimis  cliam  flagrare  intclUgo  cupi- 
ditate.  Sed  profecto  studia  nihil  prosunt  perre- 
niendi  oliquo,  nisi  illud,  quod  eo,  quo  inlendas, 
fdrat  deducatquc,  cognoris.  Quare  quoniam  mihi 
lerius  quoddam  onus  imponiiis,  ncque  ex  me  de 
oratoria  arte,  sed  de  liac  mea,  quantulacumquo 
est,  facultatc  quacriiis,  rxponam  vobis  quamdam 
non  aut  pmeconditam  out  ralde  difllcilem  aut 
magniflcam  aut  gravem  ratioiicm  consucludinis 
rocac,  qua  quondam  solilus  sum  uli,  quum  mibi 
in  iato  studio  versar!  ndotcsccnii  Ikobat.  Turo  Sul* 
picius,  0 diem,  Colla,  nobis,  inquii,  oplatum  I 
Quod  enim  ncque  precibus  umquam  ncc  Insidian- 
do ncc  speculando  ossequi  potili,  ut,  quid  Crassus 
ageret  meditandi  out  dicendi  caussa,  non  modo 
ridere  mibi,  sed  ex  eius  ‘criptorc  et  lectore  Dìpbilo 
suspicari  liccrel,id  spero  nos  esse  adeptos  omnia- 
que  iam  ex  ipso,  quae  diu  cupimus,  cogniluros. 


XXXI.  Tum  Crassus:  Alqui  arbltror,  Suìpici, 
quum  audicris,  non  Iam  te  haec  admiratururn , 
quae  dixero,  quam  existimalurum  tnm,  quum  ea 
audire  cupiebas,  cnussam,  cur  cupercs,  non  fuis- 
se.  Nihil  enim  dicam  rccondìtum,  nihil  exspccta- 
tionc  vostra  dignum,  nihil  aut  inaudilum  Tobis  ani 
cniquarn  novum.  Nnm  principio,  Ut  quod  est  ho* 
mini!  ingenuo  libcralilcrquc  educato  dignum,  non 
nrgabo  me  ista  omnium  communia  et  contrita 
pruecepta  didicisse;  primum,oralorbolUcium  esse 
dicerc  ad  pcrsiiadendum  accommodatc  ; deinde, 
esse  omnem  oraiioncm  aut  de  iniiniiae  rei  quae- 
stionc  sine  designationc  personarum  et  tcniporum, 
8ul  de  re  ccrtis  io  personis  ac  temporibus  locata. 
In  utraque  autem  re  quidquid  in  controversiam 
veniat,  in  co  quaeri  solere  ani  ractumnc  sii  ani,  si 
est  factum,  quale  sit  aut  cliam  qno  nomine  voce- 
tur  aut, quod  nonnutli  addunt.rcclcnc  factum  esse 
videatur.  Exsistere  autem  conlrovcrsias  clinm  ex 
scripti  interprcfalionc  in  quo  aut  ambigue  quid  sit 
scriptum  aut  contrarie  aut  ila,  ut  a scnlcntia  scri- 
ptum dissidcal:  liis  aulcm  omnibus  partibus  sub- 
iccla  quaedam  esse  argumenla  propria.  Sed  caus- 
sarum,  quae  sint  a communi  quacslionc  sciunctae, 
parllm  iu  iudiciis  versari,  parlim  in  debberalioni- 


cosa,  disse,  pensi  tu,  o Colla,  sia  d' uopo  per  ciò 
fuori  che  di  studio  e di  un’accesa  brama  di  giu- 
gnervi  ? senza  la  quale  oìonte  può  farsi  in  questo 
mondo  di  eccellente  e molto  meno  giugnere  al  se- 
gno a cui  aspiri.  Bla  ad  avere  un  silTalto  ardore 
non  fa  certo  mestieri  ch’io  vi  spinga  co*  miei  con- 
forli:  posciachè  mi  parete  ami  troppo  focosi  c ar- 
denti che  per  fino  infastidite  me  col  tanto  stuzzi- 
carmi che  fate;  sebbene,  a vero  dire,  nionle  giova 
la  voglia  di  giunger  là  dove  giiigner  vorremmo,  se 
non  si  sanno  i mezzi  clm  ci  possono  aiutare  ad  ar- 
rivarvi. Imperlaiilo,  poiché  si  è fatto  al  presente 
più  lieve  il  mio  carico  c non  chiedete  voi  più  che 

10  deH'arte  dell*  oratore  ragioni,  ma  solamente  di 
quella  qual  ch'ella  siasi  piccola  abilità  mia  nel  di- 
re, verrò  sponendovl  il  niente  astruso  nè  molto 
malagevole  nè  magnifico  nè  grave  metodo  da  me 
una  volta  osservato  in  quesl'artc  quando  la  fresca 
mia  età  permctlevamì  Tarringarc  le  cause.  0 il  fe- 
lice giorno,  esclamò  qui  Sulpizio,  eh'  è questo,  o 
Cotta,  per  noi  ! Quello  clic  nè  con  preghi  nè  con 
insìdie  tesegli  attorno  nè  per  lungo  specolar  ch’io 
abbia  fatto,  ho  potuto  conseguire  giammai,  nè  dirò 
già  di  vedere  che  si  facesse  egli  Crasso  allorché 
apparecchiavasi  a comporre  un’orazione,  od  a re- 
citarla, ma  di  trarne  pur  solamente  una  qualche 
conghicitura  col  mozzo  di  Difilo,  che  nello  scrìvere 

11  servita  c nel  leggere,  l’abbiamo,  spero,  oUenu- 
lo  ; e dalla  sua  bocca  inlcndcremo  quanto  di  sa- 
pere bramiamo  da  lungo  tempo. 

XXXI.  Ma  io  penso,  disse  allora  Crasso , clic 
quando  udirai  queste  coso  onde  si  ti  mostri  curio- 
so, 0 Sulpizio,  in  luogo  di  ammirarle,  conchiude- 
rai  che  niente  eravi  alla  fine  che  meritasse  la  tanla 
cura  die  li  davi  di  risaperle.  Perciocché  io  non  dirò 
niente  d’arcano,  niente  che  meriti  la  vostra  aspet- 
tazione, niente  che  o voi  non  abbiale  udito  o che 
giunga  nuovo  ad  alcuno.  B primieramente  io  non 
negherò  di  avere,  come  a gentiluomo  c liberal- 
mente educalo  conviensi,  appresi  i più  ordinarli  c 
comuni  in^egnameniì  : ciò  sono  in  primo  luogo 
che  r oratore  dica  acconciamento  al  fine  di  per- 
suadere : appresso  che  ogni  orazione  o ha  per  ob- 
bicllo  una  causa  astraila  c generale  senza  deler- 
minazion  dì  persone  c di  tempi,  ovvero  è a questi 
particolari  legala  e ristretta;  e che  qualunque  siasi 
delle  due  maniere,  si  suole  in  ciascheduna  qui- 
slìone  cercare  se  il  fatto  di  che  trattasi  sia  vero  o 
no  e,  quando  sia  vero,  uisaminurc  di  qual  natura 
egli  sia  cd  eziandìo  qual  nome  se  gli  debba  dare, 
ed  ancora,  come  vogliono  alcuni,  se  sia  bene  o 
mal  fatto.  V.  ci  ha  delie  controversie  che  dipendo- 
no dall'  iiilcUigenza  d'una  scrittura  ; percliè  o le 
parole  sono  ambigue  o vi  pare  qualche  contraddi- 
zione 0 1’  csprosionc  discorda  dii  senlimcnto  : e 
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bus;  esse  cliam  gonus  lerliutn,  quod  in  taudandis 
aul  vitiiprrnndis  lioniiiiibus  poncrclur  ; ccrtnsqiic 
locns,  quibus  in  iudicii^  utcrcrmir,  in  quibus 
aoquitas  quacreretur;  alios  in  deiibcraiionibus, 
qui  omnes  ad  uiililnlcm  dirigcrentur  eorum,  qui* 
bus  consilium  daremus  ; alios  itera  in  laudationì- 
bus,  in  quibus  ad  personarum  dignilaiem  omnia 
referrcnlur.  Quumque  esse!  omnis  oralurìs  vis  dc 
facullas  in  quiiique  parics  dUributa,  utdeberel 
reperire  primum , quid  dircrct  ; deinde  inventa 
non  solnm  ordine,  sed  ciiara  momento  quodam 
atque  iudicio  dispensare  atquc  componere;  tura  cn 
denique  vestire  atquc  ornare  oralionc  ; post  me- 
moria sopire  ; ad  exlrcmum  agcrc  ciim  dignitate 
ac  venu'^tatc  ; etiam  illa  engnorarn  et  aceepcram, 
aotequam  de  re  diceremus,  inilio  couciliaudns  co* 
rum  esse  animos,  qui  audirenl;  dt  inde  rem  de 
monsirandam  ; poslea  conirovcrsiam  conslilucii* 
dam:  tum  id,  quod  nos  intenderemus,  conflrman* 
dnm  ; post,  quae  contra  diccrcntur,  rercllcnda  ; 
exlrema  aulem  oralionc  ca,  qiiac  prò  nobis  esseni, 
amplifìcanda  et  augenda,  quaeque  csscnt  prò  ad* 
versariis,  inflrmanda  atque  frangendo. 


XXXIf.  Audieram  etiam  quac  de  orationìs  Ip- 
siiis  orimmcntis  iradercntur  ; in  qua  praccipiiur 
primum,  ut  pure  et  Latine  loquamur;  deinde  u) 
piane  et  dilucide  ; tum  ut  ornale  ; post  ad  rcrum 
dignitalem  apio  et  quasi  dccorc;  singularumquc 
rcnim  praeccpla  cognoram.  Quin  edam,  quae  ma- 
xime propria  cssoiit  naturae,  lamen  bis  ipsis  artem 
adhibcri  videram.  Nani  dc  aclionc  et  dc  memoria 
quaedain  brevia,  sed  magna  cum  eiercitalionc 
praeccpla  guslaram.  In  bis  ciiini  fere  rebus  omnis 
istorum  artiUenm  docirina  vcrsatiir,  quam  ego  si 
nihil  dicam  adiuvarc,  mcnliar.  llabet  cnim  qnac* 
dam  quasi  ad  commonendum  oralorem,  quo  quid* 
qiie  referal  et  quo  inlucns  ab  co,  quodrumque 
sibi  proposiicril,  tninus  abcrrcl.  Veruni  ego  banc 
vim  intclligo  esse  in  praeceptis  omnibus,  non  ut 
ca  seculi  oratorcs  cloquentiac  laudem  sinl  adepti, 
sed,  quae  sua  «ponte  bomincs  eioqucntes  faccrcni, 
ca  quosdim  obscrvassc  atque  id  egissc  : sic  esse 
non  eloqucntiam  ex  ariifleio,  sed  ariiflcium  ex  elo- 
queiilia  natura;  quod  taroen,  ut  ante  disi,  non  ci* 
icio;  est  enim,  eiiamsi  minus  necessarium  ad  bene 
dicendum,  lamen  ad  rognoscendum  non  illibera- 
le. Et  cxrrcilatio  quaedum  suscipienda  voUi»  est  ; 
quamquam  vos  quidem  iatnpridcm  eslis  in  ciirsu; 
sed  iis,  qui  ingrediuniur  in  sladium,  quique  ea, 
quac  agenda  sunl  in  foro,  tamquam  in  scie,  pos- 


per  ciascuno  di  questi  punti  sonvi  i suoi  propri  ar* 
gomcnli.  Ma  cl>e  delle  controversie  rìslrcllc  accasi 
particolari  parie  riguardano  i giudizi,  parte  le  dc* 
liberazioni  ; oltre  un  terzo  genere,  ii  qual  concer- 
ne il  lodare  o biasimare  le  persone:  erbe  altri  sono 
i fonti  dello  prove  pc’ giudizi  dove  iraliasì  dell*  e* 
qtiilù  ; altri  per  le  deiiberazìnni  che  tulli  Icndono 
a dimosfrarc  rnlililà  che  ad  altri  verrebbe  dal  se- 
guitare il  nostro  consiglio;  altri  parimente  perl'o- 
razioni  panegiriche,  i quali  interamente  rivolgonsi 
a porre  in  veduta  il  merito  de*  personaggi  che  lo- 
dansi.  E poiché  la  facollà  tutta  c l'arte  dclPoralore 
sì  divideva  in  cinque  parli,  dovendo  egli  rilrovor 
prima  le  cose  clic  s*  aveano  a dire,  in  seguilo  le 
eose  ritrovate  non  solamente  con  ordine,  ma  con 
giudizio  c con  certo  equilibrio  compartire  c com* 
porre  insieme,  appresso  vestirle  collo  stile  cd  or- 
narle, poscia  entro  alla  memoria  porle  In  sicuro, 
nnalmcnlc  cou  un’azione  decorosa  c viva  animarle; 
avea  io  pure  udito  e appreso  che  avanti  d’entrare 
in  materia  dovevamo  affei  onarci  gli  animi  degli 
uditori,  poi  venire  alla  narrazione  c,  ciò  fallo,  sta- 
bilire il  punto  della  quisiione,  indi  provare  i!  no- 
stro assunto,  dnpo  ribattere  ic  ragioni  della  parte 
nmtraria,  e da  ultimo  chiudere  Torazionc  col  raf* 
fonare  vieppiù  e aggrandire  gli  argomenti  che 
stanno  a nostro  favore  c per  l’opposilo  quelli  sner- 
vare che  favoriscono  gli  avversari  c gillarli  a terra. 

XXXIl.  Avea  io  altresì  udito  I preceUi  che  da- 
vansi  sugli  ornamcnii  dcirorazionc,  pe*  quali  prc* 
scrivesi  primieramente  che  usiamo  uno  stile  pur- 
galo e giusto,  poi  chiaro  e spiegato,  quindi  gaioc 
adorno  c in  fine  tale  che  serva  alla  materia  con 
dignità  c decoro  : ed  io  avea  I precetti  propri  di 
ciascuna  cosa  apparati.  Io  avea  pure  notato  che 
fjccasi  uso  dellarlc  in  quelle  doli  stesse  che  sono 
.'pecialmente  proprie  della  natura:  perciocché  pre- 
so avea  un  saggio  d*  alcuni  brevi  precclli  toccanti 
r azione  c la  mem>iria,  a*  quali  però  accoppiai  la 
frequenza  dviresercizio.  Ecco  a un  di  presso  a che 
rìducansi  gl*  insegnamenti  di  questi  maestri  del- 
l' arie  : c mentirci  se  diccsi  clic  a nulla  giovino  : 
perchè,  se  d’allro  aiuto  non  fossero  all*  oratore,  il 
fanno  almeno  avvertito  dello  scopo  a cui  dee  mi- 
rare; onde,  tenendovi  egli  sempre  volto  il  pensiero, 
si  allontani  meno  che  può  dalla  meta  cui  proposto 
si  è di  toccare.  D»‘l  rimanente  non  credo  che  lai 
virtù  abbiano  i precclli  che  collo  studio  di  questi 
sieno  gli  uomini  divenuti  eloquenti;  ma  bensì  che, 
avendo  alcuni  osservalo  ciò  che  per  naturale  ta- 
lento facevasi  dagli  uomini  eloquenti,  essi  poi  lo 
abbiano  imitato;  c quindi  essere  l’ artifìcio  nato 
daltVtoquenza,  non  rcloquoiiza  dall'artifìcio  ; cui 
nondimeno,  come  dianzi  ho  dello,  io  non  escludo; 
poiché  s’ogli  è mcn  necessario  per  ben  parlare. 
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sunl  cUam  mine  excrcilatìoue  quasi  ludiera  prac- 
disccrc  ac  meililan.  liane  ìp^am,  ìuquil  Sulpicius, 
nossc  volumus;  altamcn  isla,r]iiac  abs  le  hrcvilcr 
de  arte  (lecursa  smit,  audirc  rupimus,  quamquam 
sunt  noliis  quoque  non  Inaudila.  Vorum  illa  tuoi; 
mine  do  ipsa  crcrcitalionc  quid  sonlias , quac* 
rimus. 


XXXlil.  Eijuidem  probo  isla,  Crassus  inquit, 
quac  vus  faccre  solclii,  ut,  caussa  aliqua  posila 
consimili  caussarum  caruin,  quac  in  rorum  defe* 
runlur^  dicalìsquam  marime  ad  vcritalom  accoim 
modale;  scdpicriquc  in  hoc  voccm  modo,  (ncque 
cam  scicDlcf})  et  Tìres  cxerccnt  siias  cl  linguac  ce* 
Icritalem  inciiant  vcrhonimquc  frequciilia  dolc* 
clantuf.  In  quo  rallit  cos,  quod  oudicrunl,  dicendo 
homines,  ul  dicant,  clliccrc  solere.  Vere  cnim  cl> 
ìam  iitud  dicilur,  mveuse  biccac  Bomais  rEsvEa&s 
Dicano  rACiLLiME  cohseqiì.  Quamohrem  in  islis  ìp> 
sis  ctcrcilalionibus,  cUì  utile  csl,  cliam  subito 
saepe  dicerc,  tamen  illud  ulilitiSt  sumplo  spatio 
ad  cogilandum,  paralius  alque  accuratius  diccrc. 
Caput  autem  est,  quod  (ul  vere  dicam)  mìnime  fa* 
cimus:(cst  eoim  magni  laboris,  quem  piorique 
fugimus:)quam  plurimumscribere.STiLus  optimus 
ET  pftAESTAirriSslvrs  dicindi  EPiEcroa  ic  mao'stek  ; 
ncque  iuiuria.  Nam  si  subilam  et  forluìtam  oralio* 
ocm  commcntalio  et  cogitalio  Tacile  vincit,  banc 
ipsam  proTcclo  assidua  ac  diligcns  scriptura  supc- 
rabit.  Omnes  cnim  sire  arlis  sunt  loci  sire  ingcnii 
cuiusdam  alque  prudcnliac,  qui  modo  insani  in  oa 
re, de  qua  scribimuSfanquircntibus  nobisomnique 
acic  ingenii  contcmplanlibus  ostcnduni  se  cl  oc* 
currunt  ; omnesque  senlcnliac  verbaque  omnia, 
quac  sunt  cuiusque  generis  maxime  illustria,  sub 
acumcn  stili  subeanl  et  succcdaot  ncccsse  csl;  tum 
ip<a  collocaiio  conrormalioquc  rerborum  pcrCci 
tur  in  scribendo,  non  poetico,  sed  quodam  oraio- 
rio  numero  et  modo.  IIjcc  sunl,  quac  clamorcs  el 
admiraliones  in  bonis  oratoribus  clliciunl  ; ncque 
ca  quisquam,  nisi  diu  mullumquc,  scripliluril,  el- 
iamsi  vchcmeniìssìmc  se  in  bis  subitìs  dictionibus 
cxercucrii,  consequelur  ; et  qui  a scribendi  con- 
suetudine ad  dicendtim  fcnii»  banc  afTcrl  faculia- 
tem,  ut)  cliam  subito  si  dicat,  tamen  illa,  quac  di- 
cantur,  similia  scriptorum  esse  videantur  ; atquc 
cliam,  si  quando  in  dicendo  scripluni  ailuleril  ali- 
quid,  quum  ab  eo  disccsscrit,  rcliqua  sìmilis  ora- 
lio  consequelur.  Ut  concitalo  narigio,  quum  remi- 
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merita  pero  di  non  essere  dalle  culle  persone  igno- 
ralo, Ed  è necessario  l' occuparvi  in  ciucila  sorte 
di  esercizio:  sebbene  voi  siete  già  da  gran  tempo 
in  carriera;  ma  queUi  certamente  i quali  son  sul- 
r entrarvi,  possono  andarsi  quasi  in  un  Rnlo  stec- 
cato provando  a ciò  Tare  clic  poi  debbesi,  come  in 
vero  campo  di  battaglia,  eseguire  nel  foro.  Qncsia 
maniera  appunto  d'esercitarsi  vogliam  noi  appren- 
dere, disse  Sulpizio,  comechè  bramiamo  eziandio 
di  udirti  più  posatamente  dicliiarar  quelle  cose  clic 
toccate  bai  brevemente  sull'  artìnzio  del  dire  ; le 
quali  pure  non  giungonci  afTalto  nuove.  Ma  di  que- 
ste dopo:  ora  ccrchiam  di  sapere  cosa  tu  pensi  in-’ 
torno  air  esercizio. 

XXXIII.  K me  dunque,  riprese  Crasso,  piace  il 
costume  da  voi  tenuto  di  mettere  in  campo  una 
causa  sul  far  di  quelle  clic  si  porla»  nel  furo  e su 
di  essa  far  vostre  arringhe  le  più  simigliami  e prcs  • 
so  ai  vero  che  per  voi  far  si  possa.  Ma  di  quelli 
che  in  lati  prove  si  addeslrano  la  maggior  parte  ad 
altro  non  pensano  che  ad  esercitare  il  Ranco  e la 
voce;  e ciò  storso  Tanno  senza  giudizio,  reciiando 
con  prcdpiiaziono  e compiacendosi  nell'  inlìizarc 
con  ccicrità  le  parole:  nel  che  li  inganna  l'avere 
udito  che  l'uomo  parlando  imparo  a parlare.  Ma 
non  è men  vero  un  altro  detto:  clic  mal  parlando 
gli  uomini,  di  leggieri  si  avvezzano  a parlar  male. 
Impcrcìò  in  queste  stesse  prove  quantunque  ubi 
cosa  sia  il  parlar  sovente  alla  sprorvedula,  egli  ù 
però  assai  più  utile  il  pigliar  tempo  a pensare,  per 
potere  più  acconciamcnlc  e giuslamento  parlare. 
.Ma  il  capo  di  tutto  clic,  per  dirla  scbicttamontc, 
da  noi  non  si  Ta  (pereti' è di  motta  fatica,  c’I  fati- 
care a'  prù  di  noi  piace  poco)  consiste  nello  scri- 
vere molto.  La  migliore  e più  eccellente  formatri- 
ce  e maestra  dei  dire  è la  penna:  e con  ragione  ; 
Imperocché  se  T idear  prima  e digerir  col  pensie- 
ro un*  orazione  riesce  meglio  clic  il  dir  su’ due 
piedi  e air  improvviso,  più  certamente  clic  il  solo 
pensare,  gioverò  lo  scrivere  con  assiduità  e con 
diligenza.  Conciossìaclié  quando  si  ha  la  penna  in 
pugno,  quelle  cose  tutte  clic  coll’estremo  sforzo 
deir  inUdlctto  si  vanno  per  entro  alla  materia  che 
si  ha  nelle  mani  itivcstigando,  o esse  riguardino 
r arlilìzìo  0 i'  ingegno  o certa  dUorcziun  di  giudi- 
zio, ci  vengono  allora  dinanzi  e ci  si  prcscnlani» 
alla  mente  ; e le  parole  tulle  e i ccmcclti  clic  sono 
in  ciascun  genere  più  luminosi,  scorrono  quasi 
per  naturai  forza  giù  dalla  penna,  gli  uni  agli  al- 
tri senza  interruzione  succedeodosi  ; e la  colloca- 
zione stessa  e ’l  giro  delle  parole  riducasi  collo 
scrivere  alla  giusta  proporzione  d'  una  non  giù 
poetica  ma  oratoria  armonia.  Ecco  ciò  che  ai  va- 
lenti oratori  guadagna  I*  ammirazione  e gli  applau- 
si dell*  udienza  ; il  che  non  otterrà  mai  dii  non 
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ges  inliibucruntf  rclinci  (amen  ipsa  navU  moliim 
et  cursum  auum,  intcrmisso  impelli  piilsu<|uc  rC' 
moriim  : sic  In  oralionc  perpetua,  quiim  scripta 
<Jenciuot,  parcin  tamen  obtinci  oraliorcliqna  cur* 
Mim  scriplorum  simiiiludine  et  vi  concitala. 


XXXIV.  In quolidianisaulem  commcniationrbus 
equidem  inihi  adolcscenlulus  proponcrc  solebam 
illatn  exercitalionem  maxime,  qua  C.  Carbonem, 
nostrum  lllum  inimicum,  solitum  esse  uti  sdebam, 
ut  aut  vcraibus  proposilis  quam  maxime  gravibus 
nijt  oralionc  aliqua  leda  ad  eum  tinem,  quem  me* 
moria  posscm  compreliendcre , cam  rem  ipsam, 
quam  Icgisscm,  verbis  aliis  quam  maxime  possem 
Icelis  pronmiliarcm.Scd  post  animadrerli  hoc  esse 
in  hoc  vitiì,  quod  ca  verbo,  quae  maxime  cuius- 
qiic  rei  propria  quacque  csscnt  ornatissima  alqiic 
oplima,  occupasscl  aut  Ennius,  si  ad  cius  versus 
me  cxerccrcm,  aut  Gracclius,  si  cius  orationem 
mihi  furto  proposuisscm:  ila,  si  iisdem  verbis  ute* 
rer,  nihil  prodesse  ; si  aliis,  ctiam  obessc,  quum 
minus  idoncis  uti  consuescerom.  Postoa  mitii  pia- 
euil,  coque  sum  usus  adolescens,  ut  summorum 
nralorum  Graccas  oralioncs  cxplicarem.  Quibus 
Icctis  hoc  assequebar,  ut,  quum  ca,  quae  Icgcrcm 
Graccc,  Latine  rcdderem,non  solnm  optimis  ver- 
bis uterer  et  tamen  iisitatis,  sed  eliam  exprimerem 
qiiaedam  verba  imitando,  qunc  nova  noslris  cs- 
scnt, dummodo  csscnt  idonea,  lam  vocis  et  spiri- 
tusel  totius  corporis  et  ipsitis  linguac  motus  et  e* 
xcrcilaliones  non  tam  artis  indigeni,  quam  laboris; 
qiiilitis  in  rebus  habeudn  est  ratio  diligcnter,  quos 
imilemur,  quorum  sìmiles  vclimus  esse.  Inluendi 
nobis  sunl  non  solum  oraiorcs,  sed  eliam  adores, 
ne  mnin  consuetudine  ad  ali({uam  dcformilatcm 
pravitalcmquc  veniamus.  Excrccnda  est  eliam  me- 
moria ediscendis  ad  verbum  quam  plurimis  et  no- 
stris  scrjptis  et  alienis.  Atquc  in  ca  excrcitalionc 
non  sane  mihi  displìcct  adhibcrc,  si  consucri.s,  el- 
iam istam  locoriim  simulacrorumqiic  raiioncm, 
quae  in  arte  Iradilur.  Educendn  deinde  diclio  est 
ex  hac  domestica  exercilalionc  et  umbratili  me- 
dium in  ngmen,  in  piilvemn,  in  damorem,  in  ca- 


' avrà  scritto  molto  e per  lungo  tempo,  per  quanto 
siasi  inlcnsamenlc  esercitalo  a imprnnisarc.  Si  ar- 
rogo a questo  che  chi  non  si  molle  al  dire  se  non 
dopo  essersi  accostumalo  allo  scrivere,  giunge  a 
tale  che  quantunque  avvengagli  di  dover  ragiona- 
re air  improvviso,  pur  nondimeno  ragiona  in  gui- 
sa che  sembra  dir  cose  scritte  ; ovvero,  se  no  avrà 
scritta  una  parte  sola, proseguirà  a dire  il  rimanente 
in  modo  che  non  parrà  punto  dissìmile  dallo  scrit- 
to. Nella  guisa  appunto  che  se  a mezzo  il  corso  t 
remiganti  fermano  repente  i remi,  pure  sema  nuo- 
va spinta,  ma  solamente  per  lo  conceputo  impelo 
segue  suo  cammino  la  nave  per  alcun  (ratto:  non 
alirimente  nel  decorso  dell’ orazione,  se  vicn  me- 
no lo  scrino,  per  la  virtù  non  perlanlo  di  quella 
parte  che  scritta  era  viene  continuando  rincomin- 
cialo suo  corso,  sempre  simile  a sè  stessa  sino  al- 
la fine. 

XXXIV.  Net  tempo  della  mia  prima  giovinezza. 
In  quelle  prove  che  ogni  dì  si  facevano  aveva  lo 
preso  principalmente  ad  imitare  un  esercizio  che 
U sapea  avere  usalo  quel  nostro  avversario  C.  Car- 
bone; ed  era  che.  scelto  un  numero  di  versi  dei 
più  gravi  e maestosi  ovvero  tanta  parto  d’ un'ora- 
zione quanta  ne  potessi  tenere  a memoria,  la  rc- 
cilava  io  poscia  con  altre  parole  quanto  per  me 
farsi  poteva  le  più  eleganti.  Ma  dopo  mi  avvidi  che 
in  Ute  esercizio  cravì  questo  di  male  che,  recitan- 
do io  In  tal  guisa  de*  versi  di  Ennio  o dei  pezzi 
dell'  orazione  di  Gracco,  le  parole  più  proprie  e 
più  eleganti  e più  scelte  già  le  trovava  io  adope- 
rate da  Ennio  sleaso  e dn  Gracco;  onde  o volca  io 
usare  le  stesse  parole,  ed  a niente  valcami  qucl- 
r esercizio,  o ne  volca  surrogare  dell'  altre,  e mi 
era  piullosto  di  nocumento  che  di  vantaggio,  av- 
vezzandomi così  ad  usare  le  meno  giuste.  Il  per- 
chè dopo  m'appigliai  ad  un  altro  espediente  che 
ho  da  giovine  pralicalo,  ed  era  il  trasportare  in  la- 
tino le  orazioni  de'  piò  rinomati  oratori  greci:  nel 
che  fare  non  solamente  poteva  io  scegliere  delle 
parole  Ira  noi  usale  le  piò  eleganti,  ma  ne  segui- 
va che  nel  recitare  in  latino  ciò  che  Ietto  avea  in 
greco  mi  venivano  sul  gusto  greco  formate  delle 
maniere  di  dire  non  usale  ancora  tra  noi,  ma  buo- 
no lunaria  e addite  al  bisogno.  Per  quanto  poscia 
apparlicnsi  al  movimento  ed  esercizio  della  voce 
ed  a regolare  le  alzate  e le  pause  ed  al  piegar  del- 
la lingua  ed  airallcggiare  della  persona  tutta,  sa- 
no cose  queste  le  quali  più  hanno  di  buoni  Ganchi 
mestieri  che  di  precetti  ; nel  che  dccsi  avere  gran 
riguardo  alla  scelta  degli  oratori  cui  vogliamo  imi- 
tare per  renderei  ad  essi  somiglianti.  Nè  solamen- 
te si  debbono  osservare  gli  oratori,  ma  cziandin 
gli  attori  di  teatro,  alTiu  di  non  prendere  avvezza- 
mento  a certi  modi  sgarbati  e sconci.  Dccsi  anco- 
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blra  al<iuc  in  acieni  furensein  ; i>ubouiiOtii>  usus 
omnium  et  pcricHtaiiUjc  vircs  ìngciiii;  et  illa  coin- 
mcntaiio  inclusa  in  Tcritalis  liiccm  (irorurciula 
osi.  Legciulì  ctiani  poetae,  cogiioicctula  liisloria, 
omnium  booarum  arlìum  scriplores  ac  doclures  Ic- 
gcndi  et  pcrvolutandi  et  cìcrciialìonls  caussa  lau* 
dandi,  inlcrprelandi,  corrigendi,  vituperandi,  re* 
fcllendi;  diiputandun)(|uc  de  omnì  re  in  conlrarias 
parlcs  et,  quidquid  eril  in  quaque  re,  quod  prò* 
babite  videri  possit,  clicicndum  alque  diccndum. 
Pcrdisccndum  ius  civile,  cognoscendac  leges,  per* 
cipienda  omnis  antiquitas,  senaloria  consueludo, 
disciplina  reipublicae,  lura  socioruin,  foedera,  pa« 
cliones,  caussa  imperli  cogiioscemla  est;  libaiidus 
ctiain  ex  omnì  genere  urbanilatis  faceliarum  qui- 
dam lepos,  quo  lamquam  sale  pcrspcrgalur  omnis 
orallo.  Eltudi  vobis  omnia,  quac  senliebam,  quac 
fonasse,  quemeumquo  palremramìlias  arripuìssc- 
Us  ex  aliquo  circulo,  eadem  vobis  percontaniibus 
respoiidUset. 


XXXV.  Ilacc  qnum  Crassus  dixissel,  sìlenliiim 
est  conscculum.  Sed  quam<)uam  salis  iis,  qui  adc  • 
rant,  ad  id,  quod  crai  proposilum,  dictum  videba- 
tur,  lamcn  scntiebanl  celorius  esse  inulto,  quam 
ipsi  vcllcnt,  ab  co  pcrorulum.Tum  Scacvola,  Quid 
est, Cotta?  inquit,quid  lacetis?niliilnc  vobis  in  mcn- 
tem  vcnil,  quod  praclcrea  a Crasso  rcquiratis?lm- 
mo  id  meliercule,  inquit,  ipsum  attendo.  Tantus 
enim  cursus  verborum  fuit,  et  sic  cvolavit  oratio, 
ut  eius  vim  atquc  incitalioncm,  aspexerim,  vestigia 
ingrcssumque  via  vidcrim  et  lamquam  in  oliquam 
locupiclcm  ac  rcrcrUim  domum  vunetim,  non  ex- 
plicala  vesto  ncque  proposito  argento  neque  tabu- 
Iis  et  signis  propalam  collocalis,  sed  bis  omnibus 
niultis  magnincìsquc  rebus  constructis  ac  recon- 
ditis:  sic  modo  in  orationc  Crassi  divilias  atque  or> 
uamenta  cius  ingcnii  per  quaedam  involucra  ol<|uc 
Inlcgumenla  perspexi  ; sed  ea  quum  cotUcmplari 
cupcrem,  \ix  ospicicndi  polestas  fuil.  Ha  ncque 
hoc  possum  dicerc,  me  onmitio  ignorare,  quid  {kis* 


ra  esercitar  la  moinoria,  imparando  parola  txu'  pa 
rula  sì  delle  nostre  proprie  composizioni,  sì  delle 
altrui.  Ai  (|ual  esercizio  se  usalo  fosli  per  avven- 
tura d'aggiunger  queir  altro  solito  ad«tprarsi  da 
alcuni  per  aiuto  della  memoria,  il  quale  è di  fis- 
sare de’  segni  materiali  c delle  immagini  rappre- 
sentanti le  cose  che  voglionsi  imparare,  noi  disap- 
provo. Or  dopo  essersi  alcuno  accostumato  a que- 
ste tinte  c dimcstiolic  scaramucce  , conviene  po 
scia  uscire  all'  aperto  c mettersi  tra  la  turba  e 
nella  polve  c nel  romore  del  campo  c delle  foren- 
si battaglie  odi  tutto  far  pratica c sperimentare 
fili  dove  giungono  le  forze  dell'  ingegno  e quello 
rbe  si  t nella  solitudino  meditalo  esporrò  in  luce. 
Xeppur  bisogna  lasciar  di  leggere  i poeti  c d*  im- 
parar la  storia;  c convien  rivolgere  c studiare  I li- 
bri do*  più  chiari  maestri  delle  belle  arti  c,  per 
mantenersi  in  esercizio,  ora  spiegarli  c lodarli, 
ora  farne  la  critica  o censurarli  c confutarli  ezian- 
dio ; c sopra  ogni  maleria  che  mettasi  in  campo 
disputar  proocoiitra  o disaminare  c cavar  fuori 
quanto  di  buono  o di  lodevole  si  ritrova  in  ciascu- 
na sua  parto.  Convien  altresì  prenderò  cogtiizione 
del  gius  civile  c delle  leggi  e di  tutta  raiilichitù  c 
delle  consuetudini  del  senato  c del  governo  delia 
repubblica  e de*  dritti  do*  collegati  o delle  confe- 
derazioni c delle  convenzioni  di  ogni  sorla  c di 
quella  che  diccsi  ragion  di  stato.  Aggiungaci  un 
snggio  di  quanto  coticcrnc  il  sapere  con  grazia  u- 
sai'  degli  scherzi  e de*  molti,  onde,  quasi  con  sale, 
condir  V orazione.  Or  io  vi  ho  messo  fuori  quanto 
sapeva  : c forse  che  niente  più  vi  ho  dello  di  ((ucl- 

10  vi  avrebbe  potuto  dire  uq  qualcticsiasi  galan- 
tuomo nel  quale  vi  foste  a caso  in  un  circolo  di 
cittadini  avvenuti. 

XXXV.  Finito  ch'ebbe  Crasso  di  parlare,  si  mi- 
sero lutti  in  un  alto  silenzio  ; perche  sebbeu  non 
poteva  negarsi  aver  luì  secondo  la  qualità  degli 
uomini  a cui  parlava  soddisfatto  at  suo  impegno, 
tuttavia  parca  loro  eh'  egli  avesse  più  presto  assai 
eh*  essi  voluto  non  avrebbero,  tinito  di  ragionare. 
Finalmente  ruppe  Sccvola  il  silenzio  c volto  a Col- 
ta, E che?  disse;  che  vuol  egli  dir  clic  tacete?  iNon 
vi  sovvicn  egli  più  nulla  a domandare  a Crasso? 
Quest’  è appunto,  rispose  Cotta,  ciò  eh'  io  stonimi 
aspettando  ; poscìacliè,  a dirtela,  sì  rapido  è stato 

11  suo  dire  c così  di  volo  ci  è passalo  il  suo  ragio- 
namento,ch’io  ne  ho  bensì  veduto  rimpelo  c 1 pre- 
cipitoso corso,  ma  ho  potuto  appena  osservarne  le 
pedale  e I passi:  e come  so  io  entralo  fossi  in  una 
doviziosa  casa  G ricchissima  d'ogni  cosa, dove  in  ve- 
ce di  trovare  gli  arredi  compartiti  c distinti  c qui 
spiegale  le  vesti  c gli  arazzi,  là  ordinala  rargcnlc- 
riu.ivi  posto  in  veduta  le  pitture  c le  statue, per  op- 
posilo  si  vedesse  questa  dovizia  di  sontuosi  mobili 
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sideai,  ncijuc  piane  nossc  ac  «idissc,  Qiiin  tu  ipi- 
lulTacìs  idem,  ioqoii  Scacvola,  quod  faccrcs,  si  in 
a'iquani  domuin  picnam  ornatnenloruin  villamvc 
rciiisscs  : si  ea  sc|>osita,  ut  dicis,  csscni,  lu  vaidc 
spcclaiidi  ctipidus  csscs,  non  duLitarcs  rodare  do 
minum,  ut  proforti  iuberul.pracscrlim  si  ossei  fa- 
miliaris.  Siniilitcr  nunc  pcles  a Crasso,  ut  illam 
enpiam  ornamcnlorum  suorum,<|uam  conslruclarn 
uno  in  loco  fpiasi  per  Iransennam  praclcrcuntcs 
slriclim  aspexinius,  io  lucem  proferal  et  suo  quid- 
que  in  loco  collocet.  Ego  «ero,  inquii  Colta,  a le 
pelo,  Scocvola  : (me  cuim  cl  lume  Snlpicium  im- 
pedii pudor,  ab  liomine  omnium  gratissimo,  qui 
gcnus  liulusmodi  disputalionis  sempcr  conlcmpse- 
ril,  liacc,  qiiae  isti  forsilan  piierorum  clomcnia  si- 
dcanltir  eiquircrn  : ) sed  lu  hoc  nobis  da,  Scaevo- 
la,  cl  purllcc,  ul  Crassus  hacc,  quac  coarctavil  cl 
perangusle  rcfcrail  in  oralionc  sua,  dilalct  iiobis 
alqiic  csplicci.  Ego  niebcrcule,  inquii  Mucius,  an- 
ice tcsira  niagis  hoc  canssa  volcbam,  quam  mea. 
Kcque  cnim  lauto  opere  Itane  a Crasso  dispulalio- 
ncni  dcsiderabani,  quanto  opere  cius  in  eaussis 
oratione  dcleclor;  nunc  vero.  Crasse,  niea  quoque 
eliani  caussa  rogo,  ul,  quoniam  lanlum  habemus 
olii,  quanlum  latndiu  nobis  non  conligii,  ne  gra- 
scris  csaedilicarc  id  opus,  quod]  iusliluisli.  Fur- 
main  cnim  tolius  negolii  opinione  maiorem  mclio- 
rcnuitic  video  ; i)uani  rcbcmcnlcr  probo. 


XXXVI.  Eiiitnvero,  inquii  Crassus,  mirari  salis 
non  queo  cliam  te  hacc,  Seacvola,desiderare,quae 
ncque  ego  Icnco,  uli  ii,  qui  doccni  ; ncque  suni 
cius  generis,  ul,  si  oplimc  lenerem,  digna  csscni 
isla  sapicniia  ac  luis  auribus.  ,\in  lu  ? inquii  illc. 
.Si  de  i.slis  comniunibus  et  pcrvagalis  vix  liuic  ac* 
tali  audicndum  pulas,  elianmo  illa  negligere  pos- 
sunius,  quac  lu  oratori  cognosccnda  esse  disisii, 
de  naliiris  honiiuura.dc  moribus,  de  ralionibus  iis. 


rinchiusa  insieme  c messa  a mucchio;  non  altri- 
menti  di  lanli  lumi  d’ingegno  c di  dollrina  di  che 
6 sialo  ripieno  il  ragionare  di  Crasso  io  non  ho  po- 
llilo veder  se  non  quanto  Irasiiarivanc  da  quei  veli 
ond'  erano  atviluppali  e avvolti;  c dove  sarei  sialo 
voglioso  di  considerarli  ad  uno  ad  uno  distintamen- 
te, a faliea  ho  potuto  lor  dare  un'occhiata.  (Juindi 
è ch’io  ni  posso  dir  d’ignorare  assolulamcnle  cosa 
egli  sappia  nè  tampoco  dir  posso  di  saperlo  appie- 
no 0 di  averlo  compreso.  Ebbcn,  disse  Scesola, 
che  non  fai  lu  dunque  quel  che  faresti  se  in  casa 
entralo  fossi  di  preriose  suppcllcllili  pieno,  o in 
una  villa?  Se  quelle  vi  fossero,  come  hai  dello,  in 
qualche  guardaroba  riposte  e cbiusc,c  lu  fossi  vago 
di  contemplarle  ; tu  li  faresti  senza  dubbio  a pre- 
gare il  padrone  di  volertele  lasciar  vedere,  quando 
massimamente  c’  fesseti  conOdcnlc.  Perchè  dun- 
tpic  non  chiedi  lo  slesso  a Crasso,  che  gli  sia  in 
grado  dì  trarre  fuori  c mellere  in  veduta,  ciascuna 
a suo  luogo,  quelle  sue  lanle  e si  vaghe  cose  le 
quali  solamente  ci  ha  lasciato  vedere  stivate  tulle 
in  un  fascio  c appena  di  passaggio  c alla  sfuggila? 
Per  ollencr  qticsla  grazia,  disse  Colla  allora,  io 
m’addrizzo  a le,  o Scesola,  (mciilrc  io  e Sulpizio 
abhiam  rossore  di  chiedere  ad  un  uomo  si  grave  e 
stalo  sempre  non  curatile  di  silTalli  discorsi  che 
voglia  più  olire  parlare  di  qiicsli  che  a lui  forse 
parranno  primi  clcmcnli  da  spiegare  a’  fanciulli). 
Tu  dunque,  o .Scovola,  di  grazia,  adoprali  presso 
Crasso  perchè  si  pigli  la  pena  di  slcndcre  più  am- 
piamcnlc  c mellere  in  chiaro  que’punii  che  troppo 
in  iscorcio  ha  toccali  nel  suo  ragionamento  e in 
poche  parole  aggruppali  e ristrclli.  Se  v’ho  a con- 
fessare il  vero,  disse  allora  Muzin.  prima  di  comin- 
ciare io  desiderava  che  Crasso  entrasse  in  queslo 
argomcnio  piulloslo  in  grazia  vostra  che  mia;  men- 
tre il  mio  piacercsi  è di  ascollarCrasso  quando  pe- 
rora le  cause,  anziché  di  udirlo  quislionarc  di  quo- 
slc  cose.  Ma  ora  li  prego,  o Crasso,  a velcro,  an- 
che a mio  riguardo,  dar  l’ iillima  mano  all’  opera 
incomniciala;  poiché  abbiamo  al  presento  tanto  di 
liberta  c di  ozio  che  lunga  pezza  non  cl  è avvenuto 
dì  avere  più  mai.  Imperocché  per  le  cose  da  le 
dette  ho  conosciulo  essere  questo  un  aitare  di 
maggior  rilievo  che  ordinariaracnic  non  pensasi  c 
piaecmi  sopra  modo. 

XXXVI.  lo  non  so,  disse  quivi  Crasso,  abba- 
stanza maravigliarmi  che  a le  ancora  o Scevola, 
venula  sia  vaghezza  di  queste  bagatlellc  dello  quali 
primieramenle  io  non  sono  cosi  pcrilo  come  il  vor- 
rebb'  essere  un  macsiro  ; c quando  pure  il  fossi, 
non  sono  esse  al  cerio  degne  dell’ attenzione  d’un 
uomo  sapienic  Ino  pari.  E puoi  lu,  disse,  l' altro, 
parlar  cosi  ? Quando  pur  lu  potessi  pensare  che 
queste  più  ordinarie  c volgari  notizie  non  si  con- 
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(juibus  liomimim  incnli*s  et  iiuitarcnlur  et  repri 
mcrcritur,  de  htàioria)  do  an(iquitat<*,  de  admini- 
stnitione  rcipubUcae,  dcnù|nc  de  nostro  ipso  Iure 
civili?  liane  enim  ego  omnom  scicnliam  et  copiam 
rcrum  in  tua  prndcntìa  sciebam  incssc;  in  oratorìs 
«ero  mslrumcnto  tani  laulam  stippellcclilem  num- 
quam  «idcram.  Poles  igitur,  iiiquil  Crassus,  ( ut 
alia  omitlani  innumcrabilia  et  immensa,  et  ad  ip* 
sum  luum  uis  civile  veniam  ) oratorcs  pillare  co«y 
quos  muilas  lioras  etspeclavit,  quum  in  campum 
properarel,clridcii5Cts(omaclian3  ScacTOla.quum 
llypsaeus  maiima  voce,  plurimìsverbis  a M.  Cras- 
so practorc  conlerMlercl,  ut  ci,  quem  defendebal, 
caussa  cadere  licerct,  Cn.  autcm  Octavius,  lipmo 
consularis,  non  miiiiis  loiign  oralionc  recu^aret, 
ne  adversarius  cau^sa  caderci  se  ne  b,  pru  quo 
ipscdircrel,  turpi  liilelac  iudiclo  acque  omni  tno- 
Icsiia,  stuitiiia  adverÀurii,  liberareiur  ? Kko  vero 
* islos,  inqnii,  (memini  cnim  mibi  narr.arc  Slucium,) 
ridh  Tuodo’  oratoris  nomine,  sed  ne  foro  quidem 
djgdds  putarim.  Atqni  non  deruit  M)is  palronis,  in- 
qìlt  Cr;^ssu3,  eloquenlìa  ncque  diccndi  ralìoaul 
copia,  sed  iiiris  civilis  prudentia:  quod  IRlcr  plus, 
1(^1  a^ondo/pflebat,  qiiam  quantum  lei  in  xn  la- 
bulis  pcrmiscral:  qiiud  qiinm  impclrosict,  raussa 
caderci  : aitcr  iniquum  putabat  plus  scciim  agi, 
quam  r|uod  crai  in  ocUone  ; neqiio  inlelligcbai,  si 
ita  cs»ct  aclum,  lilcm  adversarium  perdilurum. 


XXXVII.  Quid  bis  paucis  diebus  nonne, nobis  in 
Iribunali  Q.  Pompeii,  pracloris  urbani  familiaris 
nostri,  scdcnIibuF,  homo  et  numero  discrlorum 
poslulabat,  ut  illi,  unde  petcrclur,  vclus  atquo  u- 
sitata  exceptio  darctur,  cuus  pkcunuk  dìks  ruis- 
SET?  qnoU  pelitoris  cnussa  romparalum  esse  non 
inlclligebat  : ut  si  ilio  inntintor  probassct  ludici 
ante  petUam  esse  pccimiam,  quam  csscl  coopta 
deberi,  pelilor  rursiis  quum  poterei,  ne  cxccpiionc 
c\cludcrclur,Qcoo  ex  res  i.t  utixcioM  a.viea  tkxisset. 
Quid  ergo  Ime  Aeri  turpius  aut  dici  potcsi,  quam 


venissero  a questa  mia  età,  oITermcrai  iu  simil- 
mente che  si  possano  trascurar  quelle  elio  per  tuo 
stesso  giudìzio  saper  debbonsi  da  un  oratore,  quali 
sono  le  nnlurali  inclinazioni  degli  uomini  e ì loro 
cosliimi  e le  arti  più  acconce  per  ispìgncrii,  quan- 
do Ha  U'  uopo,  a qualche  rUolazionc  o per  rallc- 
ncrli,  e li  storia  e I*  anlicbilè  e T amministrazione 
dei  pubblici  affari  e la  pratica  Aliai  mente  del  no- 
stro civil  diritto  ? la  qual  dovizia  universale  di 
scienze  sapeva  bensì  essere  da  (e  posseduta,  ma 
non  mi  era  avvcniilo  mal  dì  vedere  di  tanto  ricca 
suppcllellile  fariiUo  il  corredo  dì  un  oratore.  E 
puoi  lu  dunque,  ripigliò  Crasso,  (per  lasciar  olire 
cose  inmimcrabili  e immense  e star  ncIP  esempio 
del  tuo  medesimo  gius  civile)  chiamar  oratori  an- 
che quei  due  ne"  quali  scontratosi  ScevoU  una 
volta  In  passando  dal  foro  per  andare  a*  comizi  di 
Campo  Marzio,  li  udì  per  più  ore  con  suo  gran  riso 
insieme  e con  islomaco  ballagliare;  mculro  Ipsco 
dall*  una  parte,  schiainazzamlo  o gran  voce  ed  ac- 
cumulando ragioui,  premeva  il  pretore  Crasso  pcr> 
cliè  gli  facesse  giustizia  di  lasciare  al  suo  cliente 
'(Vender  la  lite;  e dall'altra  Cn.  Ottavio,  uom  conso- 
lare, con  cgual  copia  di  ragioni  contraddicendo, 
sforzavasi  d'impedire  clic  ranersario  perdesse  la 
causa  e che  quegli  eh*  ci  difendeva  venisse  per  la 
scimuntlagginc  del  suo  avversario  dall*  infamia  di 
mate  amministrata  luleia  e d'ogii'allra  m<dcslia  li- 
beralo? ^on  che  dei  nome  di  oratori,  io  non  li  sti- 
merei, disse  ScGvoIa,  tampoco  degni  del  foro:  che 
ben  ricordami  di  avere  da  Muzio  stesso  udito  il 
fallo.  Pur  non  marn  ava  a tuli  avvocati,  ripigliò 
^asso,  nè  eloquenza  nè  buona  idea  del  pensare 
uè  abbondanza  nel  dire;  essi  solamente  non  erano 
pratici  dei  gius  civile:  per  la  qual  cosa  l'un  d'essi 
per  via  di  leggo  più  olire  cercavo  di  quello  stesso 
che  la  legge  nelle  dodici  tavule  disponeva;  l*oUc- 
ncr  la  qual  cosa  era  lo  stesso  clic  perder  la  causa: 
u l'altro  reclamava  conlro  l'aggravio  che  se  gli  fa- 
eoa  dì  voler  giudizialmente  esiger  da  lui  più  in  là 
di  quello  elio  si  avea  diritto  di  domandare  ; non 
avvedendosi  che  quando  si  fosse  sopra  tale  do- 
manda fallo  il  giudìzio,  avrebbe  l’avversario  per- 
duta la  lite. 

XXXVII.  Ma  ne  volete  di  più?  non  è egli,  pochi 
di  sono,  avvcnulo  che,  sedendo  noi  in  un  giudizio 
col  pretore  urbano  Q.  Pompeo,  amico  nostro  , un 
dì  quelli  che  c<irrono  In  eredito  di  facondi  chiede- 
va che  '1  suo  cliente,  a cui  facevasi  istanza  perle 
sborso  di  certa  somma,  godesse  dull'anlica  e con- 
sueta eccezione  f che  *]  pagamento  facciasi  nel 
termine patluilo  9,  senza  ridellere  ch’era  questo 
un  favorire  il  suo  avversario,  facendolo  accorto 
del  rischio  che  correva,  che,  facendo  il  debitore 
constare  al  giudice  essersi  l*az  onc  promossa  pri- 
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cum,  qui  bone  personam  susccpcrii,  ut  amicorum 
coiilroTcrsiaseaussasquc  lucalur,  laboranlibus  sue- 
curraU  acgrìs  medeatur,  alllictos  cxcitct,  hunc  io 
minimis  Icnuissimisquc  rebus  ila  labi,  ul  aliìs  mi- 
seranJus,  aliis  irridendus  esse  videalur?  Equidem 
propìnquum  nostrum,  P.  Crassum,  illuni  Divitem, 
quum  mullis  aliis  rebus  cloganlem  hominem  et 
ornalum,  lum  praocipue  in  hoc  dfercndum  et  lau- 
dandum  pillo,  quod  quum  P.  Scacvolae  fralcr  es- 
ani solitus  eì  persaepe  diccrc  nequo  illum  in  iure 
civili  salis  [liti  arti]  Tacere  po^se,  nisi  dicendi  co- 
piaui  assumpsisscl;  (quod  quidem  hic,  qui  roccum 
cos.  Tuiif  Qlius  cius,  esl  conscculus  :)  ncque  se  auto 
caussas  amicorum  tractare  alque  agerc  coepìsso, 
quam  ius  civile  didicbscl.  Quid  vero  ilio  M.  Calo? 
nonne  et  cloquenlia  tanta  Tuit,  quantam  illa  tem- 
pora alque  illa  aelas  in  liac  cirìtatc  Terre  maxìmam 
potuil,  et  iuris  civilis  omnium  pcrilissimus  ? Ve- 
rccundius  hac  de  re  iamdudum  loquor,  quod  adcat 
\ir  in  dicendo  summusy  quum  ego  unum  oralorcm 
niaiimc  admiror;  sed  tamen  idem  hoc  semper  ius 
civile  contempsil.  Verum,  quoniam  sculcnliac  at* 
que  opinionis  meae  vuluislis  esso  parlicipes,  oiliìl 
occiiliabo  el.  quoad  polirò,  vubis  exponam,  quid 
de  quaque  re  scniiam. 


XWVIII.  Anlonii  incrcdibilisquacdain  et  propc 
siiigularis  cl  divina  vis  ingcriii  vidclur,  cliamsi  liac 
scicnlia  iuris  nudala  sii,  posse  se  facile  cctcris  ar* 
mis  pnidcnliac  lucri  alque  dcTcndcre.  Quamobrem 
bic  nobis  sit  cxccplus  ; ccleros  vero  non  dubitabo 
primum  incrliac  condemttare  scntenlia  mea,  posi 
etiam  impiidcntiac.  Nam  volitare  in  foro,  liacrcre  in 
iure  ac  praclurum  tribunatibus,  iudicla  privala  ma- 
gnarum  rcrum  obirc,  in  quibus  saepe  non  de  facto, 
sed  do  acquilale  ac  iure  cerlclur,  iaclare  se  in 
caussis  ccnlumviralibus,  in  quibus  usucapionum, 
tulclerum,  gcnlilitalum,  agnaiionum,  alluvionum, 
circumluvìonum.  nevorum  mancipiorum,  paric- 
tum,  luminum,  slillicidiorumi  testamentorum  ru- 
ptorum  aiit  ratorum  cctcrarumquc  rerum  innumc- 
rabilium  iure  Terscnlur,qiiumomnino,  quid  suum, 
quid  alicnum,  quarc  doniquc  civis,  aat  peregri- 
nus,  «erviis  aut  libcr  quispiam  sit,  ignoret,  insi- 
gnis  est  impudcntiac.  Illa  vero  deridenda  arrogan- 
lia  est,  in  minoribus  navigiis  rudem  esse  so  confl- 


ma  del  termine  segnato  al  dover  pagare,  nicntu 
potrebbe  più  chiedere  il  creditore  attesa  l'allra  ec- 
cezione « clic  stala  era  già  quella  causa  un'altra 
volta  giudicata?»  Qual  cosa  può  dirsi  o farsi  più 
indegna  di  questa  che  chi  ha  preso  il  carico  di 
proteggere  nelle  lor  liti  e cause  gli  amici,  di;*ecar 
soccorso  a’misorabili,  di  sanar  le  piaglie  de*  citta- 
dini c agli  afflitti,  porger  la  mano  per  sollevarli, egli 
poi  in  coso  si  piccole  c si  lievi  dia  in  errori  sì 
grossolani  da  merìlarsi  da  altri  la  compassione,  da 
altri  il  riso  ? E per  verità  tra  le  mollo  doli  ond*  ò 
fornito  c adorno  P.  Crasso,  detto  per  soprannome 
il  Ricco  c nostro  parenfe,  niuna  pnrmi  che  degno 
il  faccia  tanto  di  applauso  c di  lode  quanto  per  ciò 
che,  essendo  egli  fralcllo  di  P.  Sccvola,  gli  solea 
dire  sovenic  che  nè  egli  poteva  i doveri  della  giu* 
risprudenza  adempire  pcrfetlamcnto  senta  farsi  al- 
tresì facondo  nei  dire  (nel  che  è poscia  riuscilo  il 
Ogiio  di  lui  che  fu  mio  collega  nel  consolato),  oò  • 
a sè  ero  parulo  di  dovere  accingersi  a difenderdo 
causo  degli  amici  prima  di  avere  apparato  il  gius 
civile.  E M.  Catone  non  è egli  stato  uomo  di  laiAa 
'eloquenti  quanto  in  questa  cillà  trovar  sì  poteva 
maggiore,  posta  la  condizione  de’lfmpi  e iji^uclta 
non  del  lutto  ancora  culla  età,  e tutto  insieme  so- 
pra ogn’  altro  vcrsalissimo  nelle  leggi?  Già  è gran 
tempo  ch’io  vo  con  riserbo  parlando  di  queste  ma- 
terie, per  esser  qui  presente  un  uomo  che  fra  tulli 
gli  oratori  somniamentc slimo  edammiro  e clic  di 
vero  possiede  l’ arte  del  dire  in  grado  sommo,  ma 
clic  tullavia  non  ha  mai  fallo  conto  del  gius  civile; 
niente  però  di  meno,  poiché  voluto  avete  saper 
qual  fosse  il  mio  sentimento  e giudizio,  non  vi  dis- 
simulerò nulla  c spiegherovvi  Gn  dove  potrò  sopra 
ogni  particolare  ciò  che  ne  sento. 

XXXVlll.Per  Antonio, egli  ha  una  si  prodigiosa 
c rara  a trovarsi  fuor  di  lui  solo  e divina  forza  di 
Ingegno  che  sembra  poter  ella,  anche  disarmata 
della  scienza  legale,  difendere  nulladimeoo  sen- 
za difflroltà  c patrocinare  le  cause  coll’  altre  ormi 
dal  suo  gran  senno  appreslalcgli.  Però  egli  vuoisi 
eccettuare;  ma  d'ogn'allro  io  dirò  francamenle 
che  sono  essi  prima  inflngardi  e poscia  ancora 
sfrontati.  E come  non  sarà  ella  insoflcrrìbile  sfac- 
ciataggine lo  scorrauare  pel  foro  e cacciarsi  in 
mezzo  a'  giudizi  c assediare  i tribunali  de'  pretori 
c incaricarsi  delle  più  importanti  cause  de' citta- 
dini, nelle  quali  assai  volle  non  si  disputa  del  fat- 
to ma  sì  della  giustizia  e dell' equità,  e impegnar- 
si ne'giudizi  appartencnli  a'ccntumviri,  nei  quali 
trattasi  del  titolo  acquistato  per  ragion  di  posses- 
so, delle  tutelo,  de'  diritti  gentilizi,  e delle  agna- 
zioni , delle  alluvioni  od  isole  formate  da’  Gumi, 
delle  persone  o cose  obbligalo  a scrviiù  o in  altro 
modo  vincolato,  du'domiuii,  delle  muraglie,  delle 
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Ieri,  quinqueremes  aul  cliam  maiores  gubemaro 
didiciasc.  Tu  mihi  quam  in  circulo  dceipiare  ad- 
Terearii  stipulaliuncula  et  qimm  obsignes  labnllas 
clienlia  lui,  quibus  in  tabeiiis  id  sii  scriplum,  quo 
iile  capialur,  ego  libi  uliain  cauaaam  nuiarem 
eommiltcndam  pulem  r Cilius  bercule  is,  qui  duo- 
rum  scaimorum  navicuiam  in  portu  cverlerit,  in 
Bulino  ponto  Argonautarum  navem  gubernaril. 
Quid?  si  ne  parne  quidem  caussae  sunl,  sed  aacpe 
roaiimae,  quibua  cerlatur  de  iure  ciaiii,  quod  tan- 
dem OS  est  iiiius  patroni,  qui  ad  eaa  caussas  sine 
Itila  scicniia  iuris  audcl  accedere  7 Quae  poluit 
igitur  case  caussa  maior,  quam  illius  mililis  7 de 
cuius  morte  quum  domum  falsus  ab  ciercilu  nun- 
Uus  vcnissel  et  pater  cius  re  credila  leslamcnium 
mulasset  et,  quem  ei  visum  esset,  recissel  bcredem 
esselquo  ipie  mortuus  : rcs  dclata  est  ad  ccnlum- 
Tiros,  quum  miles  domum  rcvenissci  egissctquc 
lege  in  liercdllatem  patcrnam  [testamento  exheres 
Illius].  Nempe  in  ea  caussa  quaesitum  est  de  iure 
civili  posscino  palcrnorum  bonorum  eihercs  esse 
lìlius,  quem  pater  loslamcnto  ncque  heredem  nc- 
que exhcrcdem  scripsissel  nomlnalim7 


XX.\IX.  Quid  7 qua  do  re  inler  Harccllos  et 
CI.iudlos  palricios  centumviri  indicarunt,  quum 
Marcelli  ab  Libcrii  lilio  stirpe,  Claudii  palricii  eius- 
drm  liominis  hcrcdilalem  gente  ad  se  rediisse  di- 
cerent,  nonne  in  ca  caussa  fuit  oratoribus  de  loto 
slirpis  ac  genlililatis  iure  dicendum  7 Quid  7 quod 
ilem  in  centumvirali  iudicio  cerlalum  esse  accepi- 
miis,  qui  llomam  in  cisilium  vcnissel,  cui  Romae 
c.vsularo  ius  essel,  si  so  ad  aliquem  quasi  palco 
num  applicavissct  inieslaloquc essel  monuus,  non- 
ne in  ea  caussa  ius  applìcaiionis,  obscurum  sane 
et  ignolum,  palcfaclum  in  iudicio  alque  illustra- 
tum  est  a patrono  7 Quid  ? nupcr,  quum  ego  C. 
Sergìi  Oralae  conica  liunc  nostrum  Anionium  iudi- 
dicio  privato  caussam  dcrcnderem,  nonne  omnis 
nostra  in  iure  versata  defensio  est  7 Quum  enim 


luci  0 Rneslrc,  dello  grondaie,  de’  leslamcnli  ra- 
tiflcali  0 cassali  o d'  altre  tali  quislioni  sema  nu- 
mero ; come,  dico  io,  non  sarà  ella  slaccialaggino 
singolare  il  mischiarsi  in  questi  alTari,  senza  saper 
chi  abbia  diritto  ad  una  cosa  o chi  non  l' abbia, 
quul  sia  servo  c qual  sia  libero,  a chi  si  convenga 
il  nome  di  cittadino , a chi  quella  di  laresticro  ? 
Lo  spacciarsi  poi  di  saper  governare  una  galera 
od  una  nave  ncirallo  stesso  che  si  confessa  di  non 
esser  pratico  di  maneggiare  un  ballctlo,  la  i que- 
sta un’  arroganza  tucrilevolc  di  accogliersi  colle 
risa.  Come  ? Tu  che  in  un  circolello  di  cittadini 
mi  ti  lasci  gabbare  con  un’  obbiiganza  o scritta 
dell' avversario  e che  tanto  sci  sciocco  da  segnare 
una  carta  in  cui  venga  ad  essere  atirappalo  il  tuo 
cliente,  vorrai  tu  poscia  ch’io  gindichi  clic  si  pos- 
sa conGdar  al  tuo  senno  una  dette  cause  maggio- 
ri? Crederò  io  piuttosto  elio  colui  il  quale  lasciala 
abbia  in  mezzo  al  porlo  naufragare  un  Iiurcliiello 
a due  remi,dc3S0  avrà  la  nave  degli  Argonauti  gui- 
dala entro  il  mar  Bussino.  Se  dirò  di  piò  che  nel- 
le massime  cause  eziandio,  non  che  nelle  piccole, 
assai  volte  si  trattano  punti  di  ragion  civile,  qual 
avvocala  avrà  tanta  fronte  di  mcllersi  a maneg- 
giarla senz'alcuna  perizia  dcIdirillo?B  clic  siane  il 
vero,  qual  causa  è stala  mai  di  più  alto  affare  del- 
la celebre  di  quel  soldato,  il  cui  padre  dato  aven- 
do fede  ad  un  falso  avviso  venutogli  dall’  esercito 
cli’cra  quegli  perito  in  battaglia, mutò  testamento, 
diidiiarando  crede  chi  a lui  narve  meglio?  Intanto 
tornò  a casa  il  Gglio  dopo  che  il  padre  già  era  mor- 
to c,  trovandosi  nel  testamento  diseredalo,  pretese 
che  gli  fosse  secondo  le  leggi  restituita  rercdilà;o 
fu  la  lite  portala  al  tribunal  dc’centumviri.  Si  disa- 
minò allora  secondo  la  disposizione  del  gius  civile 
se  potesse  dall'eredità  paterna  escludersi  un  figliuo- 
lo il  quale  nè  fosse  nel  tcslaniento  del  padre  cliia- 
mato  erede  nè  venisse  nominatamente  discredalo. 

XXXIX.  Più:  in  quella  causa,  clic  pur  fu  deci- 
sa nel  tribunal  de’  ccnlumviri,  in  cui  liligavasi  tra 
i Marcelli  c i Claudi  patrizi  per  1’  eredità  d’ un  fi- 
gliuol  d’ un  liberto,  fondandosi  i Marcelli  sulla  ra- 
gione della  lor  discendenza,  0 per  sè  recando  gli 
altri,  come  patrizi,  il  gentilizio  diritto  a’  beni  di 
un  uomo  del  loro  cognome,  non  fu  egli  d’uopo 
allora  agli  oratori  il  dovere  della  natura  e di  tulli  i 
diritti  che  nascono  dalla  discendenza  c dalla  gen- 
tilità ragionare  ? Non  abbiamo  noi  altresì  mlito  es- 
sersi avanti  a’  centumviri  combattuto  intorno  nl- 
l’ eredità  di  un  tale  che,  stato  essendo  dalla  sua 
patria  esilialo,  erosi  scelta  Roma  per  luogo  del  suo 
esilio  c qui,  riparatosi  in  casa  di  un  cittadino  e 
alla  sua  protezione  raccomandatosi , era  morto 
senza  far  testamento  ? non  bisognò  egli  in  una  siL 
falla  causa  che  l’ oratore  mclicssc  in  chiaro  c di- 
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liEIX’  OttATOUli 


M.  Marias  Craiùliamii  acdcs  Oraluc  vonJidis»c 
ncque  senire  quanulam  carum  porlcm  in 

mancipii  lego  dixi:isct,  Ocrcndebamiig,  quidqiiid 
fuisiicl  incommoili  in  mancipio,  id  si  renditor  scis- 
sci  ncque  dcclarasscl,  pracsiarc  deberc.  Quo  qui- 
dein  in  genere  familiaris  nosler  M.  liucculehM, 
huiuo  ncque  meo  iudicio  sluUusctsuo  vaidc  s;t- 
pi<  n$  et  a ìuris  studio  non  abborrens,  simili  [in  re] 
quodam  modo  nupor  erravil.  Nam  quiim  acdcs  L. 
Fufio  Tenderei,  in  mancipio  lumina,  uti  lum  cs> 
sent,  ila  recepii.  Kuflus  simulatqiic  acdillcari  eoe- 
puiin  est  in  quadam  parie  urbis,  quac  modo  ex 
illis  aedibus  conspici  possct,  egli  stallni  curn  Bue- 
cilicio,  quod,  cuicumque  parliculac  cadi  ofUccrc* 
tur,  quamvis  csscl  procul,  muiari  lumina  pulabal. 
Quid  vero  ? clarissima  M’  ('.uni  caussa  M.  que  Co* 
ponii  riupcr  apud  cenlumiiros  quo  concursu  ho* 
minum,  qua  cxspectalionc  defensa  est  ? quiim  Q. 
Scacioia,  acquai  is  et  collega  mrus,  homo  omnium 
cl  disciplina  iuris  cìtUìs  cruditissimus  et  ingcniu 
prudcnliaque  aculUsimus  cl  oraliono  maxime  li* 
malus  alquc  sublilis  atqne,  ut  ego  solco  dicerc, 
iuris  pcrilorum  doqncnlis5Ìmus,c1oqucntium  iuris 
perilissimus,  ex  scriplo  tcsiamcntorum  iura  defon* 
(lerci  iiegaretquc,  nisi  postumus  et  natus  cl,  ante* 
(juam  in  suam  lutclam  Tcnird,  mortuus  ossei,  he- 
redem  cum  esse  posse,  qui  cssct  secundum  posta- 
mum  cl  natum  cl  moriuum  hcrcs  inslilulus  ; ego 
nutem  dcfcndcrcm  ; huc  cum  mente  fuissc,  qui 
leslnmcntum  fccissel,  ni,  si  lllius  non  csscl,  qui  in 
suam  tuldam  vcnirel,  M*  Cnrius  csscl  heres.  Num 
(Icslilit  uterque  nostrum  in  ca  caussa,  in  auclori- 
tatibus,  in  exemplis,  in  leslamcntoruiu  furmulis, 
hoc  est  in  medio  iure  cinitì  versari  ? 


mostrasse  qnai  fossero  i diritli  di  chi  acrogiic  in 
sua  casa  e protegge  un  fuoru>cUo  ; eli*  era  un  af- 
fare al  (ulto  nuovo  e di  cui  non  era  indizio  die 
, sialo  fosse  altro  volle  agitato?  R nella  causa  che 
ho  avuto  di  fresco  a soslenere  in  un  privato  giu- 
dìzio contro  di  questo  n«>slro  Antonio  in  difesa  dì 
e.  Sergio  Orala  nou  emmi  egli  convenuto  cavare 
tulle  lo  mio  ragioni  dalla  legge  ? Conciossiachè 
avendo  M.  Mario  Gralidiano  vcmlule  certe  case 
ali'  Orata  senza  manifestare  nell'atto  di  strìngere 
il  conlratto  che  una  parte  di  esse  case  non  era  li- 
bera ; non  ci  facevamo  noi  furti  con  diro  che  qua- 
lunque volta  sapendo  U venditore  qualche  vizio 
della  casa  venduta,  non  lo  palesava,  tenuto  era  di 
tal  mantenerla  quale  facciala  comparire  nel  ven- 
derla ? Nella  quale  materia  non  ha  molto  che  un 
nostro  conoscente,  che  pur  si  pensa  di  essere  mol- 
to saggio,  e ccrtamento^n  mio  giudizio,  non  è paz- 
zo DÒ  alieno  dolio  studio  delle  leggi,  voglio  dire 

M. Bueculcio,  ha  in  un  fiitlo  poro  diverso  preso  un 
granchio.  Impcrocchò  nel  vendere  certe  casca 
L.  FuQo  si  obbligò  nel  contralto  di  manlencre  ge- 
neralmente la  luce  di  esse  in  quello  stalo  in  cui 
allora  ritrovavasi.  Or  essendosi  incominciala  una 
fabbrica  in  un  colai  silo  della  città  la  quale  alzan- 
do veniva  ad  Ingombrare  la  vista  che  verso  quella 
banda  avevano  lo  delle  case,  Fufìo  sì  portò  (osto 
da  Rucculcio,  dimostrando  che,  giusta  la  forma 
del  contralto,  in  qualunque  modo,  comcchè  solo 
da  lungi,  scemata  si  fosse  la  veduta  di  quelle  ca- 
se, faccasi  altresì  mutazion  nella  luco.  Ma  dove  la- 
scio la  slrcpitosissima  causa  con  tanto  concorso  e 
con  tanta  aspctlazìone  di  vederne  la  fìnc  ogilala 
uUimamentc  innanzi  a*  centumviri  Ira  M.  Curio  e 

N.  Coponio  ? In  questa  Q.  Scevula  mio  coetaneo  e 
collega,  uomo  senza  pari  in  perizia  del  civile  dirit- 
to ed  in  acutezza  d’accorgimento  e d'ingegno,  sic- 
come altresì  nel  dire  lino  e limalo  e tale  che  io 
solilo  son  di  chiamarlo  eloquentissimo  tra*  giure- 
consulti e giurcconsuUissimo  tra  gli  eloquenti, 
questi,  dissi,  si  aliaccava  alle  parole  del  lesla- 
metilo,  sosicncndo  eh*  esse  doveansi  prendere  lei- 
leraimente  e conchiudendo  perciò  che  uno  11  qua- 
le nominalo  era  erede  dopo  il  figlio  postumo  del 
testatore  quando  questi  fosse  morto  in  bassa  età, 
non  poicva  succedere  nella  credilà  se  non  si  vcrì- 
(Icava  che  il  dello  posiamo  nato  fosse  e poi  mor- 
to in  ('là  ancor  tenera  ; io  all'  opposito  rispondeva 
doversi  aver  riguardo  alla  volontà  ed  iniciiziono 
del  leslaiore,  i)  qual  voleva  per  suo  erede  M.  Cu- 
rio, loltonc  il  caso  eh'  egli  avesse  un  Qglio  il  qua- 
le giugnessc  a passare  Tetà  pupillare.  In  lai  causa 
fu  egli  esempio  0 autorità  o formola  dì  Icalamcnlo 

' che  da  noi  tratto  nou  siasi  in  mezzo?  chò  tutte  son 
^ cose  spellanti  alla  soslanzti  del  ius  civile. 
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XL.  Omino  iam  plora  cxrmpla  cauisarum  am 
plissimartim,  quae  soni  inmimcrabilio  : capii»  no- 
Btrìy  ucpc  potesi  accidere,  ut  caussae  rcrscnlur 
in  iure.  Elcnim  sic.  C.  Mancinun^  nobilissiinum 
atque  optimum  virum  ac  consularcm,  quum  cum 
proptor  Invidiam  Numaniini  foedcris  palcr  patra* 
lus  VX  S.  G.  Niimaiilini$  dcdidissct  eumquc  illi  non 
rcccpisscnt  posteaquc  Mancinns  domuni  rcvenisscl 
ncque  in  senalum  inlroirc  dubilossot,  Q.  Ruiilius, 
M.  niius,  tribunus  plebi^,  iuasit  educi^  quod  cum 
civcm  negarci  cskc  ; quia  memoria  sic  cs;tci  prodi' 
tum,  qiicm  pater  suus  aut  populus  rcndidiisel)  nul 
pater  potralus  dedidis^ct,  ei  nulliim  esse  posllimi-  , 
nium;  quam  possumus  reperire  ex  omnibus  rebus 
civilibus  caussamconlcnlionemqucm3iorem,qtialn 
de  ordino  de  cÌTÌlatc  de  liberiate  de  capite  homi- 
idi  consularis  ; pracscrlim  quum  hacc  non  in  cri-  ! 
mine  aliquo,  quod  illc  posset  iiifìliari,  sed  in  cmii  | 
iure  consislcrct  ? Similiqtie  in  genere,  inferiore  | 
ordine,  si  quis  apud  nos  scrriascl  ex  populo  fuc- 
deralo  seseqiie  liberasset,  ac  poslea  doinum  reve- 
nissel,  quàcsitum  est  apud  maiorcs  noslros,  num 
is  ad  suus  poslliminio  rediisscl  et  amisissel  hanc 
civiiaicm.  Quid  T de  liberiate,  quo  iudiciiim  gra- 
vÌU9  cssenullum  potesl,  nonne  ex  iure  civili  polC'^l 
esse  contenlio,  quum  quaerilur,  is,  qui  domini  vo 
lunlale  ccnsus  sii,  continuone, nn  ubi  lusirum  con- 
diliiin,  libcr  sii?  Quid,  quod  uso  memoria  patrum 
venti,  ut  palcrfumilias,  qui  ex  Hispaiiia  Homam  ve- 
nissel,  quum  uxorem  praegnanlem  in  provincia 
reliquisset  Romaeque  alleram  duxissct  ncque  nun- 
lium  priori  rcmishsct,  mnrtuosque  essct  inlcslato 
cl  ex  ulraque  fllius  natus  esse!  ; medioerisne  rcs 
in  conlroversiam  ndducla  est  T quum  quaererctur 
de  duobus  civium  capilibus  et  de  puero,  <)ui  ex 
posteriore  natus  crai,  et  de  eiua  maire  ; quae,  si 
iudicarclur,  cerlis  quibusdam  verbis,  non  novis 
nuptiis,  fieri  cum  supcriore  divorlium,  in  concu- 
binae  locum  duccrclur.  Ilacc  igilur  et  horiim  si* 
miiia  iura  suae  civilalis  ignoranlem,  erecliim  et 
cehum,  alacri  et  promplo  ore  ac  vullii,  bue  aiquc 
illue  intucniem.vagari  magna  cum  raierva  loto  fo- 
ro, praesidium  clicntibus  alque  opem  amicis  el 
prope  cunctis  civibus  lucem  ingcnii  et  consilii  sui 
pnrrigenlcm  alque  Icndenlem, nonne  io  primis  fla- 
giliosum  pulamlum  est? 


Classici.  Voi..  V 


XL  Mi  astengo  qui  dal  recare  altri  molli  esem- 
pi d’importantissime  cause,  clic  sono  senza  nu- 
mero; c solamente  aggiungo  che  le  cause  stesse 
toccanti  la  nostra  propria  persona  dipendono  as- 
sai voile  dalla  cognizione  delle  leggi.  Un  esempio 
ne  abbiamo  in  un  uomo  ottimo  e nobilissimo  e. 
consolare,  C.  Mancino.  Questi  avendo  co’  Numan- 
tini  conchiusa  la  pace,  fu  a’  medesimi  per  decreto 
del  senato,  al  quale  era  quclla'pace  splaciula,  ab- 
bandonalo dal  padre  pairalo:  ma  non  avendolo 
quei  di  .Numaitzia  voluto  accettare,  fece  egli  alla 
patria  ritorno  ; ed  avendo  avuto  il  coraggio  d*  en- 
trare in  senato,  P.  Rutiliu  fìgliuol  di  Marco,  allo- 
ra tribuno  della  plebe.  Il  fe’  quindi  uscire,  dicen- 
do eh’  egli  nori'cra  più  cittadino,  avendosi  per  an- 
tica tradizione  che  rientrar  non  potesse  ne*  per- 
duti diritti  chiunque  stato  fosso  o da  suo  padre  o 
dal  popolo  venduto  o dal  padre  pairato  ceduto  ai 
nemici.  Dove  troveremo  noi  nella  materia  civile 
una  cau%8  più  importante  c di  maggior  impegno 
di  quella  nella  quale  traliavasi  di  nulla  meno  che 
del  grado  c del  diritto  di  citladinauza  c della  li- 
beriù  c della  persona  di  un  uomo  consolare  ; c 
tanto  più  che  non  consisteva  T altare  in  un  delit- 
to cui  potesse  quegli  negare,  mu  dipendeva  Inilo 
dai  gius  civdc?  In  questa  materia  medesima,  ben- 
ché per  riguardo  a persone  d*  ordine  inferiore,  ^i 
è dai  maggiori  nostri  esaminalo  se  un  uomo  di 
qualche  nazione  alleala  il  (junlc  servilo  avesse 
presso  di  nói,  e dopo,  liberato  essendosi  dalla  ser- 
vitù, tornalo  fosse  alla  sua  patria  , avesse  ragione 
di  rientrare  ivi  ne’ suoi  diritti,  c si  ancora  se  la- 
.sciasse  con  ciò  di  essere  cilladino  Romano.  Ma 
per  dire  del  più  rilevante  gìufiizio  eh'  esser  possa , 
di' è quello  in  cui  si  disputa  della  libertà,  non 
può  egli  accadere  che  si  debba  ricorrere  alla  ra- 
gion civile  quando  cerchisi  se  un  servo  il  quale  di 
voglia  del  suo  padrone  stalo  sia  posto  all’estimo 
de’  cllladini  abbiasi  tosto  da  quel  di  medesimo  ad 
avere  in  conto  di  libero,  ovvero  debbasi  aspettare 
finché  sia  V intero  censo  compiuto?  Ed  in  qiid- 
r altro  caso  avvcmilo  a’  tempi  de*  nostri  padri 
quando  tornalo  essendo  a Roma  un  padre  di  fa- 
mìglia, con  avere  lasciata  in  Ispagna  la  moglie  in- 
cinta, equi  poscia  essendo  passalo  ad  altre  nozze 
senza  ripudiare  la  prima  moglie , renne  a morte 
senza  testamento,  con  avere  lasciala  prole  (ramhi 
i lenì  ; pare  a voi  che  fosso  quella  di  pìccolo  ri- 
lievo, mentre  in  essa  traliavasi  delle  persone  dì 
due  ciiladini  romani  e del  bambino  nato  dall’  ul- 
time nozze  c della  madre  di  lui,  a cui  toccava  di 
passare  in  conto  di  concubina,  quando  fo>se  stato 
deciso  non  bastare  Ì1  prendere  un’ altra  moglie 
per  far  divorzio  colla  prima,  richiedersi  di  più  una 
certa  solennità  di  parole?  Per  le  quali  cose  non  si 
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XLt.  Et  quoniam  Oc  impudenza  diii,  casligc* 
imis  cliam  sognìticm  homimim  alque  incrtinm. 
Nani  &i  psset  l&ta  cognitio  iiiris  magna  acdifllcilU, 
lomen  utìlilatrs  magnitudo  deberet  bomines  ad  su* 
scipieiidum  discendi  loborcm  impellere.  Sed,  o 
Dii  immorlaics,  non  dicerem  hoc,  audicntc  Scae- 
vola,  nisi  ipsc  diccrc  solerei,  ntillius  ortis  facilio* 
rem  sibi  cognillonem  vidcri.  Quod  quidem  cerlis 
de  raussis  a plerisquc  alitcr  CTsistìmalur;  primutn, 
quia  Yoleres  iili,  qui  buie  scicntiac  praefucrunt, 
oblinendac  alque  aiigendac  polcnliae  suac  caussa 
pervulgari  arlem  suam  nolueruni;  deinde,  poslea* 
qiiam  est  edilum,  exposilis  a Cn.  KUrio  primum 
aeiionibus,  nulli  fucrunt,  qui  illa  artillciosc  dige- 
sta  generalim  componerenl.  Mbit  est  cnim,  quod 
ad  arlem  redigi  possil,  nisi  ille  pr'ms,  qui  illa  le- 
nel,  quorum  arlem  inslilucrc  vull,  habeat  iilam 
scienliam,  ut  ex  iis  rebus,  quarum  ars  nondum  sit, 
arlem  elicere  possil.  Hoc  video,  dum  bre»ilcr  vo* 
lurrim  dicerc,  dietum  a me  esse  panilo  obscurlus: 
sed  e’iperior  et  dicam,  si  pelerò,  planius. 


XI.II.  Omnia  fere,  quae  sunt  conclusa  nunc  ar* 
libus,  dispersa  et  dissipala  quondam  fuerunt  ; ul 
in  musicis  numeri  et  voces  et  modi  ; in  geometria 
lincnmenta,  furniae,  intervalla,  magniludincs  ; in 
astrologia  cadi  conversio,  orlus  obilus  molusque 
siderum  ; in  grammaiiris  pociarum  pertraclalio, 
historiarum  cognitio,  verborum  inlerprclalio»  prò* 
luinliandi  quidam  sonus  ; in  liac  denique  ipso  ra- 
lione  diccndt  eteogiiarc,  ornare,  disponere,  mc- 
minisse,  agerc  ignota  quondam  omnibus  et  difTusa 
late  videbantur.  Adliibila  est  igìlur  ars  quaedam 
cxlrinsecus  ex  alio  genere  quodam,  quod  sibi  lo* 
lum  philosophi  assumimi,  quae  rem  dissolutam  di- 
«ulsamqtic  congliilinarel  et  ratione  qiiadam  con- 
stringerei.  Sii  ergo  in  iure  civili  iinis  hic,  legili* 
mae  atquc  usilatac  in  rebus  caussisque  civium  ac- 
quabiliiaiis  conscrvalin.  Tura  sunt  uolanda  genera 
el  ad  ccrium  inimerum  paucitatemque  revooanda. 


dovrà  ella  siiraaro  una  enormissima  ribalderia 
che  un  uomo  ignorante  delle  antideUe  materie  e 
degli  altri  usi  e diritti  dello  sua  patria  si  presenti 
nientedimeno  nel  fòro  col  rapo  alto  e con  cerl*aria 
di  iracolanta  c con  viso  franco  o ardito,  gli  oc* 
chi  (|ua  e là  vibrando  baldanzosamente  e con  un 
folto  seguilo  di  gente  su  c giù  si  aggiri  pel  foro  , 
proferendo  a piena  bocca  protetionc  a’  clienti , 
aiuto  sgli  amici  e quasi  dirò  a luU*  i cittadini  la 
luce  del  suo  ingegno  e consiglio  esibendo  sponta* 
ncamcnic  e stendendo  t 

XLI.  E dappoiché  ho  della  sfrontalcna  parlalo, 
battiamo  altresì  alcun  poco  P infingardaggine  e 
dappochezta  d'alcuni  altri.  Conciossiachè  quando 
pure  grande  c malagevole  impresa  fosse  V acqui- 
sto della  scienza  legate,  tal  è non  pertanto  e si 
grande  V utilità  eh*  ella  nc  arreca  che  niuna  falioa 
dovrebbe  atterrire  gli  uomini  dall' impararla.  Ma 
(o  dei  immortali  I)  non  parlerei  lo  cosi  alla  pre- 
senza di  Scevola,  s*  egli  stesso  non  fosso  solilo 
dire  nessun’  arte  parergli  cosi  agevole  ad  appren- 
dersi siccome  questa.  Dal  qual  parere  lullavolla 
ò diverso  il  sentimento  della  maggior  parte  ; pri- 
mieramente percliè  quegli  antichi  che  vi  prese- 
devano, per  gelosìa  dì  mantenere  c crescere  la 
lor  potenza,  non  vollero  che  l’ arte  lor  si  divol- 
gassc  ; pest  io  perchè  dal  tempo  che  Gn.  Flavio 
svclonne  il  mistero,  pubblicando  per  lo  prima  vol- 
ta le  azioni  giudiziali,  nìuno  si  è posto  all’  opera 
di  ridurre  il  tutto  a certi  capi  e formarne  un  ge- 
nerale trattato  ; conciossiachè  per  ristringere  una 
facoltà  in  un  certo  ordine  di  precetti  non  basii  il 
saperla,  se  di  più  non  abbia  ancora  forma  alcuna 
di  arte.  Ma  provcrommi,  se  mi  riesce,  di  mettere 
ciò  più  in  chiaro , perchè  avendolo  voluto  dir 
troppo  in  iscorcio , mi  avveggio  di  non  essermi 
spiegato  abbastanza. 

XLIf.  Quasi  tulle  le  materie  che  orson  ridoUc 
a precetti  e ad  arte  erano  una  volta  sparse  qua  c 
là  c distratte.  Così  erano  nella  musica  le  noie,  i 
toni  e i vari  generi  d'  armonia;  cosi  nella  geome- 
tria le  linee,  le  figure,  le  distanze,  le  grandezze  ; 
cosi  nell'  astrologia  il  giro  de’  cieli,  il  nascere,  il 
tramontare  cil  vario  movere  dc'piancti;  così  nell» 
grammatica  V uso  della  poesia,  la  cognizion  della 
storia,  il  sapere  la  forza  delle  parole  e la  maniera 
di  ben  pronunziare  ; così  finalmente  in  quesl.v 
stessa  scienza  del  dire  V invcnzlon  dc’pensieri,  gli 
ornamenti,  la  disposizione,  la  memoria  c l'azione 
non  sì  riguardavano  come  parli  d’un'arle  sola,  ma 
erano  scioUc  affatlo  e slegate.  Ora  per  le  disunite 
parli  di  nn  sol  cor|>o  ordinare  c dare  a lutto  una 
forma  di  unità  si  è poi  avuto  ricorso  all' artifizio, 
eh'  è un  afiarc  di  luti'  altro  genere,  la  cui  scienza 
I stimano  i filosofi  essere  di  lor  privala  ragione. 
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Dciius  aulcm  est  iii,  quuil  sui  similos  cuniiiiuiiiu- 
iic  quailsni.  specie  aulcoi  diOurcnIcs,  duas  aul 
plures  complcclilur  parics.  l’arles  aulcm  suni, 
qiiac  gcncrilius  iis,  c<  quibus  crnaiianl,  subiiciun- 
liir  ; oimiiaquc,  quae  sunt  vcl  gcnerum  vcl  par- 
lium  nomina,  dclinìlionibus,  qiiam  vìm  liabcant, 
est  eiprimcndum.  I^st  cnim  deniiitio  earum  rcrum, 
quae  sunl  eius  rei  propriac,  quain  delinirc  volu- 
mus,  brevis  et  circumscripta  quaedain  ciplicalio. 
■lisce  ego  rebus  esempla  adiungereoi,  nisi,  apud 
quos  liacc  baberelur  oralio,  cernerem.  Nunc  com- 
pleclar,  qnod  proposui,  brevi.  Si  cnim  aul  niibi 
Tacere  licucril.  quod  iamdiu  cogilo,  aul  alius  qiiis- 
piani  aul  me  impedito  occuparil  aul  morluo  eOe- 
ccril^  ul  primum  omne  ius  civile  in  genera  digeral, 
quae  perpauca  sunt,  deinde  corum  gcnerum  quasi 
quaedain  membra  dispertial,  lum  propriam  cuius- 
que  vim  definilionc  declarcl,  perreclam  arlem  iu- 
ris  civilis  babebitis,  magis  magnam  alque  uberem, 
quam  dinicilcm  alque  ubscuram.  Alque  inlcrca 
tamen,  dum  baec,  quae  dispersa  sunl,  coguniur, 
vcl  passim  licei carpcniem  et  colligculcm  undiqiic 
repicri  iusla  iuris  civilis  scientia. 


.\UII.  Nonne  vidclis,  equilem  Itomanum,  bo- 
niinem  arulissimo  omnium  ingcnio,  sed  minime 
ccleris  arlibus  criidilum,  C.  Aculeoncm,  qui  me- 
eum  vivil  semperque  viiil,  ila  leneni  ius  civile,  ul 
ei,  qiium  ab  boc  disccsscrilis.  nemo  de  iis,  qui  pc 
rilissimi  sunl,  anicpnnalur  ? Omnia  sunl  cnim  po- 
sila aule  oculos,  collocala  in  usii  quolidiano,  in 
nongressionc  liominum  alque  In  foro  ; ncque  ila 
niullis  lilteris  aulvoluminibus  magnis  coulincniur. 
Radcm  cnim  sunt  data  primum  a pluribus  ; dein- 
de  paucis  verbis  commutalis  ctiam  ab  iisdem  scri- 
ploribus  scripla  sunl  saepius.  Accedi!  vero,  quo 
facilius  percipi  cogoosci(|ue  ius  civile  possi!,  (quod 
luiniinc  picriquc  arbilranlur,  ) mira  quaedain  in 
I ignoscendo  suavilas  cl  dclcctalio.  Nani  site  qiicm 
baec  aliena  * studia  dcleclaiil,  plurima  csl  |cl|  in 
umni  iure  civili  el  in  pontilieuin  libris  cl  in  XII  la- 
liulis  anliqiiilalis  clllgics,  quod  cl  vcrboruin  prisca 
vcluslas  cognoseilur  cl  aclionum  genera  quaedam 


Però  avanti  ago'  alira  cosa  è necessario  di  ben  sla- 
bilirc  qual  sia  il  line  e l’obbicllo  del  gius  civilc,cioè 
il  maiilcncrc  ciascuno  nc'  suoi  diriili,  avendosi  ri- 
guardo alla  consucludinc  cd  alla  legge.  Appresso 
convien  ridurre  ogni  cosa  sollo  cerli  generi  c stu- 
diare che  Siena  qucsii  in  piccolo  numero,  ma  de- 
Icrminalo.  Quello  dìcesi  genere  che  abbraccia  due 
otre  parli  le  quali, hamioqualcho  cosa  di  comune 
ma  sono  lullavia  dilTerenIì  di  specie.  Si  chiamano 
parli  quelle  che  solloposlc  sono  a'  generi  da  cui 
diramansi:  c qui  bisogna  con  una  chiara  diBinuio 
ne  spiegar  ncllameiitc  cosa  iniendesi  per  questi 
vocaboli  di  genere  c di  parie;  nè  altro  è in  ralll  la 
dilllnizione  se  non  se  una  breve  e circoscrilla  di- 
chiaraiionc  di  tulle  le  propriclii  della  cosa  che  si 
vuol  dillinirc.  lo  recherei  qui  degli  esempi  a spie- 
gare ciascuna  dì  queste  cose,  se  non  sapessi  con 
dii  io  parlo:  ma  raccogliamo  ora  lutto  in  poche 
parole.  Dico  adunque  clic,  se  mi  riuscirà  d' aver 
agio  e tempo  per  meltcrc  ad  eirello  cièche  lunga 
pezza  ho  meco  idealo,  o se  ad  altri  verrà  in  mente 
di  eseguirlo,  me  viverne,  quando  lo  aia  impedito, 
0 almeno  dopo  mia  morie,  cioè  di  dividere  lulla 
la  màleria  del  gius  civile  primieramcnlcinqiici  pn 
chi  generi  di'  egli  contiene,  distribuire  in  seguilo 
(|ucsli. generi  nelle  lor  parli  cd  a ciascuno  sia  dei 
generi  sia  dello  pani  aggiungere  la  dilllnizione 
che  nc  dicliiari  la  proprietà  c la  forza,  vcrrassi  con 
ciò  a ridurre  l'arte  della  giurisprudenza  ad  un  mc- 
lodo  da  dover  ella  sembrare  una  scienza  piulloslo 
ampia  e ubertosa  che  dlllieile  c oscura.  Fraltanlo 
però  cheaspcUasi  die  le  disgiunlc  membra  si  uni- 
scano in  un  sol  corpo,  può  ciascuno  far  buona 
provvisione  di  questa  scienza  con  quelle  cognizio 
ni  che  va  giornaimcnie  qua  o là  beccando  o rac- 
cogliendo. 

XLIII.  E non  vedete  voi  quel  Romana  cavaliere 
che  ha  falla  (Inora  c seguila  a fare  sua  vita  meco 
cd  ha  bensì  il  più  bell'  ingegno  del  mondo,  ma 
ncll’allrc  scienze  non  ha  avuta  veruna  scuola,  dico 
C.  Aciilcone?  egli  lullavia  sa  lanlo  della  ragion  ci- 
vile che  tra  luU’  i più  valenti  giurcconsulli,  se  sol 
questo  Scevola  nc  leviamo,  non  ha  chi  l'avaiizI.B 
di  vero  tulle  queste  cose  le  abhlam  tulio  di  Innanzi 
c se  nc  fa  un  uso  conllnoo  c se  nc  traila  Inccssaii- 
lemenle  no’  circoli  o nel  foro  nè  per  saperle  è ne- 
cessario leggere  di  molli  e gran  volumi,  perchè 
coloro  i quali  poste  le  hanno  in  iscrillo,  altro  non 
hanno  fallo  che  riscrivere  con  poca  mulazionc  le 
medesimo  cose  che  da  altri  molli  già  si  erano  do 
principio  messo  fuori.  Aggliingclc  che  ad  agevo- 
lare r intelligenza  cl'acqiilslo  della  giurispruden- 
za giova  assaissimo  (ciò  che  la  più  parie  non  s'im- 
magiiia)  il  diletlo  o piacer  maraviglioso  che  prò 
vasi  ucU'lmpararla.  Imperocché  poniamo  die  uno 
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rnaiorum  cunsuctutlìncm  vitamquc  dcclarant:  sire 
(|uìs  niviicm  scicntiam  cunlemplatur»  quam  Scac* 
vola  non  putnt  oratoria  esse  propriam,  sed  cuius- 
liani  ex  ulio  frencrc  prudonliar,  lotam  liane,  de* 
scrlpiis  omnibus  civilalis  uliliiatibiis  ac  partibus, 
XII  tubulis  cmUiiieri  videbit:  sivc  quem  i»(a  prue* 
polcns  et  gloriosa  ptiilosophia  delectat,  (dicam  ou- 
daeius,  ) hosce  habebit  ronles  omnium  dUpulalio* 
num  suarum,  qui  iure  civili  et  legibus  conliiicii- 
tur.  Kx  bis  cnìm  el  digiiitalcm  maxime  cxpcicn- 
dam  vìdemus,  quum  verus  iustus  alque  boiicsius 
labor  honoribus,  pracmiis  splcmiure  decoraiur  ; 
villa  aulcm  homiuum  aique  Fraudes  damnis,  igno* 
miniis,  vinculis,  vcrbcribus  cxsiliU,  morie  mub 
elantur;  et  docemur  non  iiiGiiitis  conccrialionum- 
que  plciiis  dispulalionìbus,  sed  auclorilate  nutu* 
que  logmn  doinilas  baberu  libidincs,  cocrcerc  om- 
ncs  cnpiditales,  nostra  lucri,  ab  alicuis  incnlcs, 
oculos,  iiiuiius  abàlincre. 


XLiV.  Krcmatil  omnes  licet,  (dkam  quod  scn* 
liu;  ) bibliulliecas  mcbercitic  omnium  pbilosopbo* 
lum  unus  mìbi  vidclur  XU  labularum  libcllus,  si 
qiiis  tegum  ronles  et  capila  viderit,  et  auclorilaiis 
poiidere  ci  ulililalis  ubcriate  superare.  Ae;  si  nos 
id  quod  maxime  debcl,  nostrn  patria  deleclal;  cu- 
ius  rei  lama  est  visac  lanla  natura,  ut  Iibacam,  il- 
lam,  in  aspcrrimis  saxulis,  tamquam  nidulum  af- 
Gxani,  sapieniiàslmus  vir  immorlalitati  antepone* 
rei  ; quo  amore  tandem  ianammali  esse  debemus 
in  eiusmocii  palriam,  quac  una  in  omnibus  lerris 
domus  est  Tirtutis,  imperli,  dignilutis?  cuius  pri- 
mum  Dobis  mens,  inos,  disciplina  noto  esse  debet, 
vel  quia  est  patria  parcns  omnium  nostrum,  vel 
quia  tanta  sapientia  Fuisse  in  turo  conslitucnJo  pu- 
landa  est,  quanta  Fuil  in  bis  tanlis  opibus  imperli 
comparandis.  Percipiotis  oliam  iilam  exeogniiioue 
iuri»  laciitiam  et  votuptatem,  quod,  quantuin  prae- 
slilcrini  nostri  maiores  prudnitia  celcrts  gcntibus, 
lum  faciilimc  iiitolligetii,  si  cum  illoruro  Lycurgo 
et  Dracone  et  Solono  noslras  ieges  confcrre  votuc- 
riiis.  Incrcdibiic  est  cnim,  quam  sit  otnnc  ius  ci- 
vile praclcr  boc  nostrum  inconditum  ac  pacno  ri- 
diculum  ; de  quo  multa  solco  in  scrmonibtis  quo* 
lidianis  diccrc,  quum  buminum  nostrorum  pru- 
denlìa  ccterìs  omnibus  et  maxime  Graccis  antepo- 


dilctlisi  di  luU' altri  studi:  scorrendo  egli  niente- 
dimeno tanto  lo  stesso  f ivil  dirilto  come  i libri  dei 
ponlefìei  c te  dodici  tavole,  nel  riscontrar  ch'egli 
Fa  i modi  di  parlar  degli  antichi  e nei  riconoscere 
da  certa  specie  di  giudixì  e di  cause  le  usanze  c la 
maniera  di  vivere  dei  maggiori,  gli  si  dà  a vedere 
ritnmagìnc deli'anlicbiiù.  Echi  vuol  darsi  alla  co- 
gnizione della  politica,  la  quale  secondo  Scevola, 
è una  colai  atra  spezie  di  prudenza  che  non  s'  ap- 
paritene all’oratore,  la  troverà  egli  (ulta  raccolta 
nelle  dodici  tavolo,  dove  spiegasi  quali  sieno  le 
parli  c grìntcresai  clic  il  Felice  stalo  d'una  città 
costituiscono.  E se  altri  si  piaccia  unicamente  in 
cotcsl'  altra  vuntulrice  c prepotente  fliosolia,  lutti 
( diroito  pure  ardilameiUc  ) troverà  nelle  leggi  c 
nella  ragion  civile  i fonti  delle  sue  gran  quistioni 
c dlspuie.)(Goociossiacliò  I'  uso  di  queste  cose  Fa 
nascer  la  brama  di  venir  uomo  di  merito,  consi- 
derando che  le  vere  c glusle  c oneste  Fatiche  sono 
di  splendore  c di  onori  c d'  altri  premi  apporta- 
trici ; G cito  la  malizia  c I vìzi  dogli  uomini  per 
r opposilo  vengono  colta  perdila  delle  sostanze  , 
coll'  iiiFamia,  colle  carceri,  colla  Frusta,  col  bando 
c colla  morte  eziandio  puniti  ; cd  ivi  meglio  assai 
che  con  litigioso  dispute,  le  quali  non  Fianno  mai 
flnc,  impariamo  culi’  autorevole  impero  delle  leg- 
gi a tener  dome  le  ree  voglie, a frenar  le  passioni, 
a conservar  le  cose  nostre,  c le  mani,  gli  occhi  c 
perfino  il  pensiero  tener  lungi  dall’  altrui. 

^XLIV.  Fremane  pure  chi  vuole,  io  vo*  dire  alla 
libera  ciò  che  sento.  Il  piccioi  libretto  delle  dodi- 
ci tavole  , se  bene  osscrvinsi  i Fonti  e i capi  pri- 
mari delle  leggi , egli  solo  c in  peso  di  autorità  o 
in  copia  d’ utili  cognizioni  le  librerie  ( per  Dio  I) 
de*  IHosoQ  tulle  insieme  vince  c sormonta.  C se  la 
nostra  patria  ci  è sopra  ogn'altra  cosa,  siccome 
debb'  essere  veramente,  cara  c diletta,  avendo  na- 
turalmente l'amore  di  lei  sì  strana  Fona  che  il  più 
saggio  uomo  del  mondo  amò  meglio  lasciar  di  es- 
ser immortale  che  rinunziare  alla  sua  llaca,  co- 
iDccb'  ella  pur  Fosse  a'  nudi  dirupati  scogli,  quasi 
piccolo  nido,  appiccata,  da  quale  c quanto  amore 
dobbiamo  noi  essere  accesi  verso  una  lai  patria, 
che  sola  Fra  tulle  le  città  della  terra  ò Fatta  sede 
delta  virtù,  della  maestà,  dell'  impero  \ Di  questa 
dubbiamo  primieramente  conoscer  le  massime  , i 
costumi,  ia  disciplina,  o vogliasi  riguardare  che 
ella  è patria  nostra  c madre  di  tutti  noi  o si  con- 
sideri che  d' una  grande  sapienza  dovette  esscro 
parlo  queir  ordine  di  governo  per  cui  mezzo  è sa- 
lila a lunia  pulcnia  c grandezza.  Un  altro  piacere 
ancora  varrà  a rallegrarvi  nello  studio  del  diritto; 
cd  è che  le  nostre  leggi  con  quelle  dei  Licurgbi , 
de’ Dragoni,  dc'Solonì  paragonando,  di  leggieri 
I conoscerete  quanto  Fossero  in  prudenza  i maggio- 
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iiu^Iis  ego  de  caussis  diicram,  Scacvola,  ìis,  qui 
pcrfccli  oralorcs  esse  vclleiil,  iuris  civiiis  cognilìo* 
i]cm  esse  necessariam. 


XLV.  lam  vero  ipsa  per  sesc  quanlum  afferai  iiS| 
qui  ci  praosunl,  honorU,  graliae , dignitatis , 
quis  ignorai?  Ilaque  . ut  apud  Graccos  inOmi 
homines  roerceJula  adducli  minislros  se  prie* 
beni  in  iudiciis  oraloribui,  iif  qui  apud  illos  rpa* 
'^liTrnùi  vocantur:  sic  in  nostra  cirilatc  contra  am- 
plissimos  quisque  et  clarissìmus  rir,  ut  illc  , qui 
propter  batic  iuris  civiiis  scieiUiam  sicappcllalus 
a summo  poeta  est: 

Egregie  cordalus  /tomo,  caiw  Aefiu’  SexluSy 

multique  prselerea,  qui,  quum  ingenio  sibi  auclo- 
re  dignilatcm  peperisscnt  perreceruni,  ut  in  res- 
IKindi’ndo  de  iure  auclorilalo  plus  ctiam,  quam 
ipso  ingcnio  valerent.  Scnecluli  vero  cclebrandac 
et  ornamiac  quod  liuneslius  potcst  esse  perfu- 
gium,  quam  iuris  intcrpretalio?  Equidem  mibi 
hoc  siibsidium  iam  inde  ab  adolescenlia  compara- 
vi, non  solum  ad  caussarum  usiim  forensium,  sed 
eliam  ad  decus  atque  ornamcnlum  sencctutis,  ut, 
quum  me  vircs  ( quod  fere  iam  Icmpus  advenlat  ) 
deOccro  coepissent , isla  ab  solitudine  doinum 
meam  vindioarem.  Quid  est  cnim  pracclatius, 
quam  honoribus  et  rcipublicae  muncribus  perfun- 
ctum  scnom  posse  suo  iure  dicere  idem,  quu«l 
apud  Enaium  dical  ilio  Pythius  Apollo,  se  esse 
cum,  unde  sibi  si  non  popull  et  reges,  at  omnes 
sui  cives  cons  lium  cipetanl, 

5uarum  reruni  medrfi:  quos  ego  ópe  mea  ex 
incérlis  cerfos  rómpoteaque  cóiuiU 
diiiùtlOt  ul  ne  rea  tdmere  iraclenl  turbidas. 

Est  enim  shic  dubio  domiis  iurisronsiilii  totius 
oracuium  civilalis.  Teslis  est  huinsce  Q.  Mucii  ia- 
iiua  et  Tcstibulum,  quod  in  cius  infìrmissima  vale- 
tudine alTeclaque  iam  aclalc  maxima  quolidie  fre- 
quentìa  civium  ac  summorum  liomioum  splendore 
cclcbralur. 


ri  nostri  all  allre  nazioni  di  lunga  mano  superiori. 
Perchè  appena  sì  crederebbe  quanto  fuor  delle 
nostre  sieno  le  altre  leggi  tutte  informi  c quasi 
ridicolose  ; nella  qual  materia  soglio  dir  molle 
cose  allorché  ne*  quotidiani  ragionamenti  pongo* 
mi  a dimostrare  quanto  la  prudenza  de'nostri  tra- 
passi quella  degii  allri  tulli  e de"  Greci  massima* 
mcnlcj/ Questi  sono,  o Scevola,  i molivi  pei  quali 
io  diceva  che  chiunque  pretende  la  lode  di  perfet- 
to oratore  è necessario  eh"  ei  sappia  il  gius  civile. 

XLV.  Ma,  fuor  di  questo  eziandio,  chi  non  vede 
quanto  una  tale  scienza  di  per  sè  stessa  apporli 
d"  onore,  di  credito,  di  decoro  a chi  no  fu  profes- 
sione ? Imperò  laddove  Ira*  Greci  coloro  che  si  ap* 
pellan  causidici,  sono  uomini  di  basso  affare  i 
quali  con  picciol  salario  somministrano  agli  ora- 
tori quelle  noliiic  legali  che  nelle  cause  son  ne- 
cessarie a sapersi;  questa  per  lo  contrario  tra  noi 
ó propria  occupazione  di  qualsivoglia  più  illustre 
c grand'uomo,  qual  fu  colui  del  quale  per  questa 
scienza  della  ragion  civile  coal  parlò  quell' eccel- 
so poeta: 

Elio  SeHo  uomo  d’  alto  senno  c accorto, 

ed  altri  molli  i quali  dopo  essersi,  mercè  del  loro 
ingegno,  fallo  del  credilo , vennero  in  ìslalo  che 
nel  decidere  punti  di  civile  diritto  più  assai  ope- 
ravano colla  soia  autorità  che  non  coll"  ingegno. 
Per  passare  poi  la  vecchiaia  con  decoro  c con 
credito  qual  può  mai  essere  più  onorala  vìa  clic 
r occuparsi  nell'  itUcrprciarc  le  leggi  ? lo  per  me 
intin  dalla  mìa  giovinezza  mi  son  provveduto  dì 
questo  soccorso  non  solamente  per  farne  uso 
nelle  cause  c nel  fòro,  ma  per  avere  eziandio  nn 
orriamenlo  cd  un  pregio  mercè  cui,  quando  mi 
sieno  colla  vecchiezza  venule  meno  le  forze  (il 
qual  Icmpo  già  s'avvicina  ),  io  mi  assicuri  di  non 
avere  in  mia  casa  a patir  solitudine.  E <|uale  per 
verità  più  pregevole  cosa  può  ella  trovarsi  per  un 
uomo  attempalo,  dopo  (Inila  la  carriera  degli  ono- 
ri c dei  carichi  ciltadincschi,  che  il  poter  egli  a 
giusta  ragione  dire  dì  sò  quello  che  Ennio  fa  dire 
al  celebre  Apollìnc  Pitto,  cioè  lui  quello  czscro 
dal  quale,  se  non  I popoli  e i re,  lutti  almeno  i 
suoi  concittadini  ricorrano  por  consiglio? 

/f/ior  che  son  no"  toro  affari  incerti  : 

A cui  io  porgo  «liuto 
E d"  incertcìza  traggo  e gii  assicuro. 

Perchè  ne"  dubbi  inconlri 

Sappiano  oprar  eoa  senno  e con  consi«/tio. 

È certo  che  tu  casa  d'un  giureconsulto  è quella 
dove  la  città  tutta  va  a prendere  gli  oracoli. IN'è  tc 
siiiiionio  la  porla  c ranlicorlcdi  questo  medesimo 
Q.  Muzio,  die  ncHa  sua  avanzala  età  c tra’  suoi 
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XtV(.  Um  vero  illa  non  lungam  orailonem  dc- 
biilerant,  qnamobrem  exislimcm  publica  quoque 
iura^quac  sunl  propria  civilalis  atquc  imperli,  (um 
moiiumeiila  reriim  gcsiarum  et  vetustalis  cicmpla 
oratori  nota  esse  debore.  Nam  ut  in  rerum  priva» 
Inrnm  causi»is  alque  iudiriU  depromenda  saepc 
oratio  ex  iure  civili  et  idcirco,  ut  ante  diximu», 
oratori  iuris  civilis  scientia  necessaria  est,  sic  in 
rausds  publicis  iudiciorum,  concionilm,  sonalus 
omnls  haec  et  aniiqiiitatis  memoria  et  ptibbci  iuris 
auctorilas  et  rcgcndac  rcipublicae  ratio  ac  scientia 
lainqiiam  alia  maleries  iis  oraloribus,  qui  versan* 
tur  in  rcptililica,  cubicela  esse  debcni.  Non  enim 
eanssidìcum  licscio  quem  ncque  proclamatorcm 
aul  rubulam  hoc  sermone  nostro  conquiriinns,  sed 
cum  virum,  qui  primum  sit  eius  artis  antisles,  cu* 
iiis  qunin  ipsa  natura  inagnam  homini  racultatcrn 
darei,  lameii  deus  pulatur,  ut  et  ipsum,  quod 
crai  bomiiiis  proprium,  non  parlum  pcrnos,  sed 
di\iiiili]s  Ld  iios  di’lalum  vidcrelitr  ; Jcinde,  qui 
jiosdl,  non  tam  caduceo  quam  nomine  oratoris  or- 
naius,  inoolumis  vel  inter  liostium  tela  vcr<>arì; 
iiim,  qui  scclus  fraudeniquc  noccntis  possi!  dicen- 
do subiiccrc  odio  civiuin  supplicioquo  conatringe* 
re;idemquc  ingciiii  praesidio  innoccnliam  iudi- 
ciorum  pocna  liberare;  idemque  languenicm  la- 
benlemquc  populum  aut  ad  dccus  eteiinre  aut  ab 
errore  deducere  aul  infiammare  in  improbos  aut 
ineiinliim  in  bonos  mitigare  ; qui  dcniijuo,  quem- 
cumque  in  animis  hominum  moium  rcs  et  caussa 
poslulet,  eum  dicendo  vel  cvcitarc  possit  vcl  seda* 
re.  liane  vim  sì  quis  evislimal  aiit  ab  iis,  qui  de 
dicendi  raiione  scripsorunt,  ctposilam  esse,  aul  a 
me  posse  esponi  tam  brevi,  veliemcnlor  errai,  ne- 
<]uc  solum  inicicniiam  meam,  sed  ne  rcrum  qui- 
deui  magnìiu  linem  perspicii.  Equidem  vobis^quo» 
niam  ila  voluistis,  fontcs  unde  liaurtrctis,  alque 
itinera  ipsa  ita  pulavi  esse  demonslranda.  non  ut 
ipsc  dut  essem,  (quod  et  infìnilum  est  et  non  ne- 
r essarium,  ) sed  ut  commonsirarcm  laiilum  ^iam 
cl,  ut  neri  solct,  dìgilum  ad  fontcs  iniendercin. 


tanti  acciacchi  è (ulto  dì  da  una  folla  grandissima 
di  cìliadini  o da  chiarissimi  uomini  frequentata. 

XLVl.  E qui  non  credo  io  d'aver  mestieri 
di  gran  discorso  per  dimostrare  la  nocessiii  che 
ha  I'  oratore  di  sapere  allred  quali  sicno  i pub- 
blici diritti  che  della  citlè  sono  propri  e dell’  im- 
pero c d'aver  in  pronto  gli  esempi  dell’  antichiià 
e gli  siorici  monumenti.  Conciussiachè  in  quelli 
guisa  che  l’ oratore,  perchè  nelle  cause  dei  priva- 
li e ne*  giudizi  deve  spesse  Uale  argomentare  dai 
punti  (Iella  rai^ion  civile  , abbisogna,  come  dianzi 
dello  abbiamo,  della  scienza  del  gius  civile,  così 
quegli  oratori  i quali  no*  pubblici  adari  si  adope- 
rano davanti  a’  giudici,  al  popolo,  al  sonalo,  deb- 
bono possedere  appieno  la  cognizione  dell'  anti- 
chilà  0 del  diritto  comune  o della  ragion  di  stato 
ed  averta  in  conto  quasi  di  una  parte  delia  scien- 
za necessaria  al  ior  minisicro.  Perocché  non  in- 
tendiamo noi  qui  di  far  il  caraltore  d’un  qualclic- 
sisia  causidico  o vano  declamatore  o di  un  rissoso 
pialitorc  , ma  si  ben  di  un  uomo  il  quale  sì  possa 
primieramente  dire  quasi  il  ponlcllce  di  un*  arie 
nella  (|ualc,  comcchè  gran  parte  abbiaci  la  natu- 
ra, clic  molli  aiuti  dà  agli  uomini  per  acquistarla, 
ci  ha  niente  di  meno  un  non  so  che  di  difino,  per 
cui  ciò  medesimo  che  naturalmenlc  può  farsi  dagli 
uomini  piò  non  sembra  opera  nostra, ma  un  sovra- 
no dono  di  Dio  ; di  un  tal  uomo  in  secondo  luogo 
clic  non  col  caduceo  alla  mano  , ma  il  solo  nome 
seco  recando  di  oratore  possa  tra  le  nimichc  spa- 
de eziandio  viver  sicuro  ; che  sappia  colta  forza 
del  dire  mcller  la  sccllcragglne  e la  Irìsiizia  d' un 
reo  in  odio  a'  cillodini  e sotloporlo  al  supplizio  ; 
c col  valor  dell' ingegno  l’ innocenza  liberar  dalla 
pena  ; c simitmento  in  un  popolo  avvilito  c vacil- 
lante svegliar  pensieri  di  onore  o dall'errore  riti- 
rarlo 0 di  sdegno  accenderlo  contro  i malvagi  o 
quando  è contro  i buoni  irritato  , placarlo;  d'un 
uomo  in  una  parola  il  quale  abbia  in  sua  mano  il 
desiare  ne*  cuori  degli  uomini  o sopire  à sua  vo- 
glia qualunque  afTcUo  porli  la  natura  degli  alTari 
rlic  si  sopisca  o si  desti.  Ma  se  alcuno  si  desse  a 
credere  che  una  forza  e virlù  sì  grande  sia  siala 
giammai  ridoUa  in  forma  di  Iraliato  da  alcun  di 
coloro  che  dell'  arte  dei  dire  hanno  scritto  ; o che 
io  la  vi  possa  ridurre  ora  in  si  corlo  spazio  datomi 
a parlare,  egli  la  sbaglia  solennemente;  c non  sol 
non  conosce  In  mia  insuOlcicnza,  ma  nè  la  gran- 
dezza altresì  delle  cose  che  abbiamo  alle  mani,  lo 
per  mia  parie,  essendone  da  voi  alni  così  richie- 
sto, bu  giudicato  di  dovervi  mostrare  le  tonti  a cui 
attingere  per  voi  stessi  ciò  che  bramato  c le  vie 
che  ad  esse  ne  menano;  non  eh*  io  abbia  inteso  mai 
di  condurvi  io  stesso  in  tal  viaggio  ( il  clic  iniiaila 
cosa  sarebbe  c superflua  ) ; ma  per  solamente  in 
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XLVII.  Milli  fcro,  inquit  Blucius^  satis  supcrqiic 
ubs  te  vidctur  istonim  stiidiis,  si  modo  sunl  stu- 
diosi, esse  factum.  Nam,  ut  Socratcm  iiliim  soli- 
tiim  aiunt  dicerc,  pcrfoclum  sibi  opus  esse,  si  quis 
salis  cssct  concìiatus  coliortatione  sua  ad  sludium 
cognosccndue  pcrcipicndacque  vìrtutis;  (qiiibus 
cnim  id  persuasum  essct,  ut  niliìl  mallent  esse  se, 
quam  bonos  viros,  U$  rcliquam  facìlcm  esse  do- 
cirinam  : sic  ego  iniclligo,  si  in  liacc,  quac  pale- 
fccit  oralione  sua  Crassus,  latrare  volucrilis,  facil- 
lime  vos  ad  ca,  quac  cupilis,  pervenluros  ab  hoc 
adita  ianuaque  patcfacta.  Xobis  vero,  inquit  Sul- 
pidus,  ista  sunt  pergrata  perque  iucunda;sed 
pauca  etiam  requirimus  in  primisque  co,  quac  fal- 
de breviter  a te^ Crasse, de  ipsa  arie  pcrcursa  sunl, 
quum  illa  te  et  non  contemncrc  et  didicisse  confi- 
Icrcre.  Kasi  paullo  latius  ditcris,  explcrls  omnem 
cispcctationem  diulurnidcsidoninoslri.  .\am  nunc, 
quibus  sludemlum  rebus  essct,  accepimus,  qiiod 
ipsum  est  lamen  magnum  ; sed  vias  carum  rcrum 
ralionemque  cupimus  cognoscerc.  Quid  sì,  inquit 
Crassus,  quoniam  ego,  quo  facìlius  vos  apud  me 
lenercm,  vestrac  polìus  obsccutus  sum  voluntali, 
quam  aul  consuetudini  aul  nalumc  meae,  pelimus 
ab  Antonio,  ut  ca  quao  contine!,  ncque  adhuc  pro- 
lulìt.ci  quibus  unum  libellum  sibi  excidisso  iam- 
dudum  qucsius  est,  cxplicct  nobis,  et  illa  diccndì 
inysleria  enunletTUt  lidetur,  inquit  Sulpicius  ; 
nam  Aulonìo  dicciiie,  etiam  quid  Itisenlias,  inlcl- 
bgemus.  IVto  igitur,  inquit  Crassus,a  le,  quoniam 
id  nobis,  Anioni,  liominibus  id  oclalis,  oncris  ab 
horum  adolesccnlium  sludìis  imponiiur,  ut  eipo- 
nas,  quid  iis  de  rebus,  quas  a le  quacri  vides, 
sculias. 


XLVIII.  Dcprclu-nsum  cquidem  me  inquìi  An- 
lonius,  piane  video  alquc  sciUio,  non  solum  quod 
ea  rcquirunliir  a me,  quorum  suni  ignarus  alqiie 
insolens,  sed  quia,  quod  in  caussis  vatde  fiigcre 
solco,  ne  libi.  Crasse,  succedam,  id  me  nuuc  isti 
viiarc  non  simint.  Vcrum  hoc  ingrediar  ad  ea, 
quac  Miliìs,  audacius,  quod  idem  milii  spero  usu  ! 


dicarvi,  come  lio  dello,  le  strade  e alle  forni  ac- 
cennare come  suol  farsi,  cui  dito. 

XLVII.  Quanto  a me,  disse  Muzio , stimo  esser- 
si ubbondcroimcntc  ni  desiderio  che  dì  sapere  a- 
reano  questi  giovani  per  te  soddisfallo  ; quando 
essi  sieno  veramente  di  saper  vaghi.  Imperocché, 
siccome  narrano  aver  Socrate  aruto  in  costume  di 
dire  di'  egli  avea  compiuta  V opera  tosto  clic  que- 
gli cui  egli  esortava  a seguire  la  virtA  moslrgvasì 
desioso  di  conoscerla  c di  acquistarla  ( conciossìa- 
chè  chi  già  à fermo  di  volere  avanti  ogu'  altra  cosa 
divenir  virtuoso,  non  può  Incontrare  difficoltà  in 
apprendere  quanto  rimane  per  arrivarvi);  per  sì- 
mil  guisa  penso  che,  se  vorrete  per  entro  a quel- 
le cose  inoltrarvi  che  vi  sono  stale  dimoslrc  da 
Crasso,  assai  di  leggieri  con  questa  porla  cd  en- 
trata cir  egli  vi  ha  apcrla  potrete  là  giungere  do- 
ve aspirate.  Questo  cose  di  vero,  soggiunse  Sulpì- 
zio,  ci  sono  d*  un  maraviglioso  piacere  c diletto  : 
ma  ci  rimane  ancora  un  non  so  che  a bramare; 
e prima  di  lutto  che  ne  dichiarassi  quelle  partico- 
larità che  troppo  succintamente  hai,  o Crasso,  toc 
cale,  riguardanti  t' arte  stessa,  le  quali  pur  or  con- 
fessavi che  non  erano  du  spregiare  c che  tu  stesso 
le  avevi  apparale.  So  di  Unto  ci  sarai  cortese,  al- 
lora saranno  i nostri  voli , che  da  sì  gran  tempo 
nudriamo  in  cuore,  interamente  appagali:  perchè 
fin  ora  udito  abbiamo  quali  sieno  le  cose  a cui  ap- 
plicarci, il  clic  già  è molto  ; ma  ci  resta  il  deside- 
rio di  sapere  per  (|ual  modo  c per  quali  strade  vi 
si  aggiunga,  lo,  riprese  Crasso,  bo  fin  qui  ragio- 
nalo anzi  per  condiscendere  al  vostro  genio  c con 
ciò  più  agevolmente  trattenervi  qui  meco, che  non 
per  natura  che  a ciò  mi  porti  o per  usanza  ch'io 
mi  abbia  di  ragionarne:  non  potremmo  però  noi 
volgerci  ad  Antonio  c pregarlo  a comunicarli  ciò 
eh'  egli  pur  sa  c non  ha  ancor  messo  fuori  (eomc- 
clic  un  pozzo  fa  siasi  egli  doluto  di  essersi  un  li- 
brclto  su  lai  materia  lascialo  uscir  dalle  mani  ),  e 
far  che  svelici  finalmcnlo  questi  misteri  deirartc  ? 
Facciasi  pur,  disse  Sulpizio,  come  a voi  è in  pia- 
eerc;rhè  ben  anche  parlando  Antonio  noi  vc<lrem 
quali  sieno  i tuoi  senlimculi.  Su  dunque,  ripigliò 
Crasso,  poiché  a conlcnlare  l'ardore  di  questi  gio- 
vani ci  bisogna,  o Anloiiio,in  questa  nostra  età  le- 
varci sì  gran  carico  sulle  spalle,  non  li  sia  grove 
di  diro  il  tuo  giudizio  sopra  di  queste  cose  di  cui 
lì  vedi  sì  disiusi  d'essere  da  te  istruiti. 

XLVIII.  Io  veggo  c senlomi,  disse  Anionìo,  ve 
ramrnic  preso  al  laccio,  non  taiilo  perchè  vitoM 
eh'  io  parli  dì  cose  a me  ignote  c lonlatic  dal  mio 
costume, quanto  perchè  laddove  io  fnggo  a potere 
nelle  cause  di  venir  mai  a parlare  dopo  di  lo,  a 
questo  fare  appunto  costoro  mi  sforzano  di  pre- 
sente. Pur  farò  io  il  piacer  vostro  ; e f.iroHo  l.inIo 
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esse  vcMturum  In  hac  ilispulationc,  quod  in  «iiccn- 
Oo  sole!,  u(  nulla  cispcctetur  ornata  oratio.  Neque 
enim  sum  de  arie  dicluru!:,  qiiani  numquam  didi- 
ci, sed  de  mea  coasueludinc  ; ipsaqiie  illa,  qune 
in  comtnenlorium  meum  rctuli,  suiti  etusmudi, 
non  aliqua  milii  docirina  tradila,scd  in  riTum  usu 
caus^isquo  iractali  ; quac  sì  vobis  hominibus  eru- 
dilissimis,  non  probabunlur,  rcstram  iniquitotem 
accnsalolc,  qui  ex  me  ca  quac»ierili$,  quae  ego 
ncscirem:  meam  rariiiialeni  laudatole,  quum  vo- 
bis, non  ineo  iud'Cio,  sed  vestro  studio  induclus, 
non  gravale  respondero.  Tum  Crassiis,  Pergo  mo 
do,  inquil,  Anioni.  Nullum  est  enitn  pcriculum, 
ne  quid  In  cloqiiarc,  nisi  ita  priidenter,  ut  nemi- 
Mcm  nosirum  poeniioal  ad  bunc  le  sermonem  im 
pulisse.  Ego  vero,  inquil,  pergam  el  id  fariam, 
quod  in  principio  fiiTi  in  omnibus  dispulatiouibus 
oporlerc  ccnsco  ; ul,  quid  iliud  sii,  de  quo  dispu- 
lelur,  evplanetur,  ne  vagari  cl  errare  cogatur  ora- 
lio,  si  H,  qui  intcr  se  dissciiscrlrit,  non  idem  [esse] 
illud,  quo  de  agitor,  intelliganl,  ?(am , si  furie 
quaercrclur,  quae  essel  ars  imperatoris,  consti, 
fticndum  pularem  principio,  quis  esse!  imperatori 
qui  quum  essel  coiislitulus  adminisiralor  quidam 
belli  gercndi,  lum  adtungeremus  de  cxercii»,  de 
caslris,  de  agminibus,  de  signorum  collallonibus 
de  oppidorum  oppugnalionibus,  do  commeofu,  de 
faciendis  alque  viiandis,  de  rcliquis  rebus, 
quae  csscnl  propriac  belli  adminislrandl;  quarum 
qui  csscnl  animo  et  scictitia  com|>olcs,  cos  esse 
imperalores  diccrem  : utererque  excmplìs  Afrirn- 
norum  el  Muiiinonim,  Epiiminondimi  al(|ue  lliiu* 
nibalcin  alque  eius  generis  liomiiics  nomìnarem. 
Sin  auiem  quaercremus,  quia  ossei  is,  qui  ad  rem- 
publicam  modcrandam  usum  et  scicntiam  cl  stu- 
dium  suum  contulisscl,  dcfliiircm  hoc  modo:  qui, 
qiiibus  rebus  ulililas  rcipublicac  pararclur  auge- 
returquo,  Icncrel  iisque  ulcrelur,  hunc  reipublicae 
rcclorem  cl  consMii  publici  auclorcm  esse  Iiabcn 
dum  ; proedicaremque  P.  Lenluium  principcm  il- 
lum  el  Ti.  Grarclium  psircm  el  0-  Mclelltmi  et  P. 
Africanum  el  C.  Lachum  cl  innumerabilcs  allos 
quum  ex  nostra  civilale  turn  ex  celeris.  Sin  autem 
quaercrclur,  quisnam  iurisconsultus  vere  nomina* 
rclur,  eunì  dicerem,  qui  legum  cl  consucludinis 
Gius,  qua  privali  in  civilale  ulerenlur,  et  ad  rcs- 
|K)ndcndum  cl  ad  agendum  cl  ad  cavcmlum  peri- 
lus  ossei  ; ei  ex  co  genere  Se.x.  Aclium,  M’ BJani* 
lium,  P.  .Mucium  nomìnarem. 


più  arditamente  quonto  che  spero  vorrammì  ora 
opportuno  al  bisogno  ciò  clic  suole  giovarmi  nel 
perorare  le  cause,  cioè  il  non  aspellarsi  do  me  un 
dir  culto  cd  ornalo:  mentre  non  intendo  qui  dì  di- 
scorrere d’un  artifizio  ch'io  non  ho  mai  imparalo, 
ma  piuUosto  di  quello  ch'io  solilo  sono  di  pratica, 
re  ; ami  da  questa  mia  pratica  e dall*  uso  di  irai, 
lare  le  cause  son  traili  quegl'  insegnaincnii  slessi 
che  nelle  mie  memorie  ho  raccolii.  Che  se  lai  co- 
se non  saranno  del  gusto  d*  uomini  pieni  dì  eru- 
dizione. quali  voi  siete,  dalcnc  colpa  alla  vostra  in- 
giustizia, per  cui  costretto  mi  avete  a dirvi  ciò  che 
io  non  so;  c la  mia  arrendevolezza  lodale,  onde 
non  di  mia  elezione, ma  per  srcomlarc  il  desiderio 
clic  ne  avete  non  ho  messa  dìQìcoltà  a risponderà 
alle  vostro  inchieste.  A cui  Crasso  , Segui  pure  , 
disse , o Antonio  ; chè  non  vi  ha  corto  pericolo 
rlie  li  esca  di  boc<-a  cosa  che  della  non  sla  si  sag- 
giamente elle  ab'un  di  noi  si  abbia  a ponlirc  d' a- 
vcrti  provocato  a parlare.  Ed  io  , ripigliò  quegli , 
darò  principio  e farommi  prima  da  ciò  ch'io  pen- 
so far  dcbhasi  nel  cominciamento  di  ogni  dìspub, 
cioè  dal  dichiarare  qual  siasi  la  questione  onde 
ha«si  a disputare , per  non  uscir  fuori  di  strada  o 
giliar  parole  indarno , onde  quelli  per  avventura 
che  son  tra  loro  di  contrario  parere  , non  convc** 
Dissero  nella  difSnizion  della  cosa  di  cui  si  Iralla. 
Imperciocché  se,  per  esempio,  si  cercasse  che  sia 
Torte  del  comandante  di  eserciti,  io  stimerei  che 
prima  si  sbbilisse  che  dir  voglia  comandante  dì 
eserciti  ; e quando  slabililo  si  fosse  quello  essere 
al  quote  è confidata  la  condotta  di  una  guerra  , 
dovrcbb<  si  appresso  parlar  dell'  esercito,  degli  ac- 
campnmcnli , delle  squadre  ordinale  in  I)atlaglin 
e dello  ballaglic  stesse  c degli  assedj  delle  cillè 
b delle  vcllovoglic  c della  maniera  di  fare  aguali  c 
di  scliifarli  c di  quanto  finalmente  concerne  il  ma* 
nrggio  di  una  guerra  ; c colui  che  per  valore  c 
per  scienza  fo^c  da  tanto,  quello  esser  dirci  il 
comandante  di  cui  si  tratta  ; e ne  addurrei  in  pro- 
va gli  esempi  degli  Africani  c dei  Mossimi,  e di 
Epaminonda  farci  menzione  c di  Annibale  c d'al- 
tri uomini  di  simil  falla.  Che  se  si  cercasse  che 
voglia  dire  un  uomo  di  stalo  che  lutto  il  suo  sa- 
pere e la  sua  sperienza  ha  rivolto  al  governo  del 
pubblico  , io  nc  darci  questa  diCTinizionc  c dirci 
quello  doversi  avere  in  conio  di  reggilor  dello 
slato  c di  c^po  di  tulle  le  pubbliche  risoluzioni 
che  conosce  i mezzi  di  promovere  cd  accrescere  i 
vantaggi  della  repubblica  c li  sa  mcllcre  in  uso  : 
e verrei  nominando  quel  principe  della  città  P. 
Lenlulo  c Tib.  Crocco  il  padre  e Q.  Ilctello  e P. 
Africano  c C.  Lcito  cd  altri  senza  numero  si  di 
questa  nostra  città  c si  ancora  de*  forestieri.  K 
quando  si  ricercasse  qual  sia  il  vero  giureconsullo 
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XlIX.  A(que«  ut  iam  ad  levìora  artìum  studia 
Teniam,  si  musicus,  si  grammaticust  si  poeta  quae- 
ralur,  possim  simililer  explicare,  quid  eorutn  quìs* 
que  proflteatiir  et  quo  non  amplius  ab  quoque  sit 
postulandum.  Pbilosnphi  don  que  ipsius,  qui  de 
sua  vi  ac  sapìenlia  unus  omnia  paone  proQtetur, 
est  tamen  quaedam  descriptio.  ut  is,  qui  sludeat 
omnium  rerum  divinarum  alque  humanarum  vim 
naluram  caussasque  nossc  et  omnem  bone  trivendi 
raiionem  tenere  etpersequi,  nomine  hoc  appaile* 
tur.  Oratorem  autem,  quoniam  de  eo  quaerimus, 
equidem  non  facio  eumdem,  quem  Crassus;qui 
mihi  visus  est  omnem  omnium  rerum  atquc  arlium 
scientiam  comprchendere  uno  oraloris  officio  ac 
nomine  ; atque  eum  pulo  esse,  qui  et  verbis  ad 
audiendum  iucundis  et  scnientiis  ad  probandum 
accommodalis  tili  possit  in  caussis  forensibus  atque 
communibus:  hiinc  ego  appello  oratorem.  eumqiie 
esse  praetorea  instructum  voce  et  actlone  et  lepore 
qiiodam  volo.  Crasstis  vero  mihi  nosler  visus  est 
oraloris  farnllaiem  non  illius  arlis  lerminis,  sed  In- 
gcnii  sui  fìnibus  immensi?  pacne  describcre.  Nam 
H civitatum  regendanim  oratori  gubcrnaciila  sen* 
lentia  sua  Iradidit;  in  quo  per  mihi  mirum  visnm 
est,  Scacvola,  le  hoc  itti  concedere;  quum  saepis- 
sime  libi  senalus,  breviler  impoliteqiie  dicenlì,  ma* 
ximìs  sit  de  rebus  ass^nsus.  M.  vero  Scaurus,  quem 
non  longe  riirì  apud  se  esse  audio,  vir  regendae 
rcipublieae  scientissimus,  si  audicrit  lianc  auclori- 
talem  gravilalis  et  consilìi  sui  vindicari  a te,  Cras* 
se.  quod  cam  oraloris  propriam  esse  dicas,  lam, 
credo,  bue  venia!  et  hanc  loquecilalem  nostram 
vullii  ipso  aspectuque  conlerreat  ; qui  quamquam 
est  in  dicendo  minime  rontemncndiis,  pnidenlia 
tamen  rerum  magnarum  magis,  quam  dicendi  ar* 
te,  nililur.  Neque  vero,  si  quis  utrumque  potest, 
aut  illc  eonsilii  publlci  andor  ac  senntor  bonus  ob 
eam  Ipsam  caussam  oralor  est  ; aut  hicdlsertus 
atque  cloqucns,  si  est  idem  in  procurationc  civi* 
tatis  egregius.  aliquam  scientiam  ilieendi  copia  est 
conseculus.  Mtillum  intcr  se  dislant  isiae  facullates 
longequc  sunt  diversae  ^tque  seiunclae  , neque 
eadem  ralionc  ac  via  M.  Calo,  P.  Africanus,  Q. 
Metoliiis,  C.  Laclius,  qui  omnes  eloqiienlcs  fue- 
runt,  oralionem  suam  et  reipublicae  dignitalem 
cxornabant. 
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direi  essere  quello  il  quale  possiede  la  scicnia  del* 
le  leggi  c quella  pratica  secondo  cui  reggonsi 
i privati  per  potere  coll*  ai  ulo  di  quella  rispondere 
a*  consulti  e promovcre  un  * azione  e difendersi  ; e 
il)  quella  classe  nomioerc  un  Ses.  Elio,  un  M.  Ma* 
nilio,  un  P.  Mozio. 

XUX.  E per  passare  oramai  a dir  dogli  studi 
meno  severi,  se  si  domandi  del  musico,  del  gram- 
matico, del  poeta,  io  verrei  similmente  spiegando 
quai  sicno  i propri  doveri  di  ciaschcdniio  , fuori 
de*  quali  non  si  debba  da  Ini  esiger  più  oltre.  La 
professione  stessa  del  filosofo  , comechè  egli  prc* 
tenda  che  la  sua  scienza  sola  presso  che  tulle  le 
altre  abbracci  e comprenda,  può  nondimeno  an* 
eh*  essa  colla  sua  diffinizione  venir  circoscritta  a 
significare  un  uomo  inteso  a investigare  1’  essen* 
zc  e le  forze  di  tutte  le  umane  e divine  cose  e le 
cagioni  loro  e che  faccia  studio  di  saper  te  regole 
di  ben  vivere  e dì  praticarle.  Ma  venendo  all*  uni> 
ciò  dell*  oratorcy  di  cui  principalmente  qui  traila- 
si,  io  non  esigo  tanto  da  lui  quanto  n*  esige  Cras- 
so, il  quale,  per  quanto  parmi,  sotto  il  solo  nomo 
cd  ufficio  di  oratore  vuote  che  tutte  affatto  com* 
prendansi  le  scienze  e le  arti  ; e stimo  quello  es- 
sere oralcrc  il  qual  sappia  nelle  cause  forensi  e 
nelle  pubblictie  recar  buone  ragioni  a provarti 
suo  intendimento  ed  esporle  con  uno  stile  accon* 
ciò  a piacere  a’  suoi  uditori  ; e voglio  ancora 
eh*  e*  sia  fornito  di  buona  voce  e di  bello  alleggia* 
mento  c di  certo  garbo  nel  dire.  Ora  il  nostro  Cras- 
so parmi  che  voluto  abbia  prendere  la  misura  del- 
la facoltà  oratoria  non  da*  propri  confini  di  que- 
st* arte,  ma  piuiloslo  dall*  immensa  estensione  del 
suo  ingegno.  Imperciocché  alt*  ufficio  dell’ orato- 
re egli  attribuisce  perfino  il  governo  della  città  ; 
nel  che  una  strana  sorpresa  mi  ha  fallo  che  tu,  o 
Sccvola,  mostralo  hai  di  aderirgli,  sapendo  tu  pu- 
re quante  volle  sia  il  senato  venuto  ucl  tuo  parerò 
in  affari  rilevanlissiroi , comechè  in  poche  c sem- 
plici parole  esposto  fosse.  E se  M.  Scauro,  cui  sen- 
to starsene  non  lungi  di  qui  ritirato  nella  sua  villa , 
queir  uomo  lo  dico  si  pratico  nel  governo  della 
repubblica,  venisse  a sapere  che  da  le  viengli  tol- 
ta, 0 Crasso  , la  prerogativa  di  reggere  coll*  auto- 
revole suo  consiglio  gli  affari,  facendola  tu  propria 
dell*  oratore,  temo  non  cel  vedessimo  venir  sopra 
e questa  loquacità  nostra  col  volto  stesso  e col  se- 
vero guardo  atterrire.  Perocché  quantunque  per 
verità  non  sia  il  suo  ragionare  spregevole»  più  as- 
sai egli  pregiasi  luilavia  di  gran  politico  che  di 
buon  parlatore.  E nel  vero  non  perché  sappia  uno 
far  r uno  e T altro,  dee  dirsi  perciò  che  un  buon 
senatore  c capo  delle  pubbliche  risoluzioni  sia  per 
questa  ragion  medesima  oratore  ; né  per  quantun- 
que accada  che  un  bravo  ed  eloquente  parlature 
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I,.  Ncque  cnim  est  interilicluni  cut  a rerum 
natura  oul  o lege  aliqua  atque  mare , ut  sin- 
gulis  hominìbus  ne  ampliiis.  qiiam  singulas  artes 
Rosse  liceit.  Qiiare  non,  elsi  cloquentissimus  A- 
tlicnis  Pericles  idemque  in  ea  rivitate  plurimos 
annos  psinceps  consilil  publici  fuit,  idcirco  eius- 
dem  hominis  atque  artis  niraqnc  tacullas  eiisti- 
manda  est  ; nec,  si  P.  Crassus  idem  fui!  eloquens 
et  iuris  peritiis,  oh  eam  caussam  incsi  in  Tacuilatc 
dicendi  iuris  cirilis  scicntia.  Nam  si  quisque.  ut  in 
aliqua  arte  et  racullato  etccllens,  aliam  quoque 
artem  sibi  assumpserit,  is  perlìciet,  ut,  quoti  prae- 
terea  scici,  id  cius,  in  quo  ete.ellel,  pars  quaedam 
esse  ridealur  ; licei  isla  ralione  dicamus  pila  bene 
et  duodecim  scriplis  ludere  proprium  esse  iuris  ci- 
tilTs,  quoniam  uirumquc  eorum  P.  Mucius  nplimc 
rccerii  ; eademque  ralione  ilicanlur  et,  quos  f jiri- 
xoòf  Graeci  nominani,  iidem  |>octae,  quoniam  Em- 
pedocles  pbjsicus  egregium  poema  fecerit.  Al  boc 
ne  pbilosopbi  quidem  ipsi,  qui  omnia  sicul  propria 
sua  esse  atque  a se  possidcri  volunl,  dicercau- 
dent,  geomeiriam  aut  musicam  pbilosopbi  esse, 
quia  Plalonem  omnes  in  illis  arlibus  praeslanlissi 
nmm  fuissc  rateanlur.  Ac  si  iam  placet  omnes  artes 
oratori  subiungere,  lolerabilius  est  sic  potius  di- 
cere,  ut,  quoniam  dicendi  facullas  non  dcbcal  esse 
ieiuna  atque  nuda,  sed  aspersa  atque  dislincla 
mullarum  rerum  iucunda  quadam  Tariclolc,  sii 
boni  oratoris  multa  auribus  accepisse,  multa  ridis- 
se, multa  animo  et  cogilatione,  multa  eliam  legen- 
do  pcrcurrisse  ; neque  ea  ut  sua  possedisse,  sed 
ut  aliena  libasse.  Faleor  cnim  callidum  qucmdam 
bunc  el  nulla  in  re  lironem  ac  rudem  nec  peregri- 
num  alque  bospilcm  in  agendo  esse  debere. 


LI.  Ncque  vero  islis  iragaediis  luis,  quibus  uli 
pbilosopbi  maxime solcnt.  Crasse,  pcrlurbnr,  quod 
ila  dixisii,  neminem  posse  eorum  mcnics,  qui  au- 
direni,  aut  inilammare  dicendo  aut  inilammatas 
rcsiinguere,  quum  eo  maxime  vis  oratoris  magni- 


sia  lutto  insieme  esimio  nel  maneggio  dei  pubbli- 
ci altari,  si  potrà  quindi  dedurre  che  tal  peritia 
abbiasi  egli  col  valor  del  dire  acquistala.  Gran  di- 
vario passa  tra  queste  due  racollà  e mollo  son  es- 
se tra  loro  distinte  c diverse  ; nè  diremo  già  noi 
die  M.  Catone,  P.  Africano,  Q.  Metello,  C.  Lelio, 
lutti  eloquenti  uomini,  da  un'arte  medesima  Iraes  - 
scro  la  materia  di  tessere  una  vaga  oraiionc  c di 
provederc  al  decoro  della  repubblica. 

L.  Non  è già  egli  o dalla  natura  o da  qualcbe 
legge  0 costumanza  vietato  ebe  nessun  uomo  sap- 
pia più  d’ un’  arte  sola.  Non  perché  Pericle  fu  il 
più  eloquente  di  quanti  fossero  in  Alene  e capo  od 
un  tempo  in  quella  città  medesima  per  lunga  se- 
rie d' anni  e rellor  del  governo,  si  de’  concbiude- 
re  clic  r un  pregio  e I'  altro  non  formino  ebe  una 
arte  sola  e propria  di  un  sol  uomo  ; nè  pcrdiè 
Crasso  seppe  all'  eloquenza  accoppiar  la  |>erizia 
del  gius  civile,  dovrasscnc  inferire  ebe  sia  la  giu- 
risprudenza una  parte  della  scienza  oratoria.  Altri- 
menti, so  chiunque  è eccellente  in  qualche  arte 
0 faenllà,  loslocbè  un’altra  ne  impari,  faccia  s)  che 
debbasi  la  nuova  scienza  riguardar  come  parte  di 
quella  in  cui  egli  già  dislingucvasi,  sarà  anche  le- 
cito dire  che  proprio  sia  del  gius  civile  il  saper  ben 
giuocare  alla  palla  c alla  dama,  perchè  P.  Muzio 
in  ciascuna  di  queste  cose  fu  valentissimo  ; e che 
un  Dsico,  come  dicono  i Greci,  egli  è altresì  buon 
poeta,  perché  Empedocle , eh'  era  lìsico,  un  ec- 
cellente poema  compose.  Per  mia  fé  clic  i filosoli 
stessi,  i quali  pur  vantano  di  saper  ogni  cosa,  vo- 
lendo che  lutto  sia  proprio  della  loro  scienza,  tul- 
lafiata  non  osano  d'attribuire  alla  filosofia  la  geo- 
metria e la  musica,  perciocché  Platone  fu  per  con- 
fessione di  tutti  in  queste  arti  eminentissimo.  In 
fine,  se  pur  voglionsi  le  arti  lulte  subordinare  a 
quella  dell'  oratore , è più  lolcrablle  il  dire  piut- 
tosto clic,  dovendo  essere  la  facoltà  oratoria  una 
cosa  non  misera  e digiuna,  ma  d'una  piacevole  va- 
rietà di  moltiplici  cognizioni  abbellita  e fregiata  , 
sia  necessario  per  un  oratore  l' aver  molte  cose 
udite,  vedute  molte,  molle  Ira  sé  medesimo  me- 
ditate e pensale,  molle  lette;  le  quali  cognizioni 
però  non  le  debb’egli  riguardar  come  proprie  del- 
la sua  professione,  ma  quasi  un  saggio  della  scien- 
za altrui.  Del  rimanente  io  confesso  clic  un  uomo 
di  questa  condizione  non  dee  nel  maneggiare  le 
cause  apparire  in  verun  affare  novizio  c Inesperto, 
ma  de’  avere  qualche  intclligcuza  e tintura  di  o- 
gnl  cosa. 

LI.  Nè  mi  sgomenta  già  , o Crasso  , questa  tua 
maniera  tragica  di  parlare,  eh’ è appunto  il  pro- 
prio parlar  de’  filosofi , onde  tu  dello  bai  che 
ninno  può  nè  accendere  colla  sua  orazione  gli  a- 
nimi  degli  uditori , nè  quando  sono  accesi,  cal- 
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tudoque  ccrnalur,  nisi  qui  rcrum  omnium  nalu- 
ram,  morcs  liuminum  alque  ralìoncs  penilus  per- 
speierit,  in  quo  philosophia  sii  oratori  necessario 
percipieiida  ; quo  in  studio  hominum  quoque  in- 
gcniosissimorum  otiosissimorumque  tolas  aetales 
videmus  es^c  conlrilas.  Quorum  ego  copiam  ma- 
gnitudinemque  cognitionis  atque  artis  non  modo 
non  conlcmoo , sed  cUam  Telicmenlcr  admiror. 
IVobts  tamen,  qui  io  hoc  popolo  foroque  versamur, 
salis  est  ca  de  moribus  hominum  cl  scìrc  et  dice- 
re,  quae  non  abborrcnl  ab  hominum  moribus.  Quis 
enim  umquam  orator  magnus  et  gravis,  quum  ira- 
lum  adversario  iudicem  Tacere  vellet,  haeailavii  ob 
cam  caussam,  quod  nesciret,  quid  essct  iracondia, 
fenrorne  mentis  an  cupiditas  puniendi  doloris  ? 
Quis,  quum  cctcros  animorum  molus  aut  iudicibus 
aut  populo  dicendo  misccro  atque  agitare  vellet, 
ca  diiit,  quae  a philosophis  dici  solcnl?  qui  partim 
oronino  molus  negant  in  animis  ullos  esse  dcberc, 
quique  cos  in  iudicum  mcntibus  concitcnl,  scelus 
cos  ncTarium  Tacere;  partim,  qui  lolerabiliores  to- 
lunt  esso  et  ad  veriialem  vilae  propius  accedere, 
permedìocrcs  ac  polius  Icves  motus  debere  esse 
dicunt.  Orator  autem  omnia  baec,  quae  pntantur 
in  communi  vilae  consuetudine  mala  ac  molesta 
et  Tugienda,  multo  malora  et  acerbiora  Tcrbis  Tacit; 
itemque  ea,  quae  vulgo  expcicnda  atque  optabilia 
videntur,  dicendo  ampHQcat  atque  ornai,  neque 
vuJl  ita  sapiens  intcr  slullos  videri,  uli,  qui  audiant, 
aut  illum  ineptum  et  * Graeculum  pulent,  aut  ct> 
iamsi  vaidc  probent  ingenium  oraloris,  sapientiam 
admirentur,  se  esse  stultos  moleste  Tcranl;  sed  ita 
peragrat  per  auimos  hominum,  ita  scnsus  inciUcs- 
que  pcrlractat,  ut  non  dcsidetet  philosophorum 
dcscriptiones,  ncque  ciquirat  orationc,  sutnmum 
illud  bonum  iu  animonc  sii  an  in  corporc,  virlutc 
an  voluptatc  dclinialur  ; an  hacc  inler  se  lungi  co- 
pularique  possint;  an  vero,  ut  quibusdam  visum 
est,  nihii  ccrlum  scire,  nibil  piane  cognosci  et  per* 
cipi  possil.  Quarum  rcrum  Tateor  magnam  multi- 
plicemque  esse  dUciplinam,  cl  multas,  copiosas, 
vnriasque  raliones;  sed  aliud  quiddam,longcaljud, 
Orasse,  quacrimus.  Acuto  homine  nobis  opus  est 
cl  natura  usuque  callido,  qui  sagaciler  pcrvcsligel, 
quid  sui  cives  iique  homincs,  quibus  aliquid  di- 
cendo persuadere  velit,  cogiient,  seoUanl,  opincn- 
lur,  cxspeclcrit. 


marli:  nel  che  Tare  si  dimostra  più  che  in  altro  il 
valore  c U grandezza  d*  un  oratore,  se  prima  non 
abbia  a Tondo  penetrata  e la  natura  di  tulle  le  co- 
se c i costumi  c gl'  interessi  degli  uomini  ; la  qua- 
le scienza  non  può  r oratore  in  altra  guisa  otte- 
nere che  dalla  filosofia  ; cd  ella  è tutta  insieme  si 
vasia  che  molli  uomini  ingegnosissimi  e disoccu- 
patissimi sappiamo  avervi  lutla  la  loro  vita  impie- 
gato. Or  non  disprezzo  io  una  tanta  vastità  e lar- 
ghezza di  pellegrine  cognizioni,  che  anzi  grande- 
mente Taouniro  ; dico  soltanto  che  a noi  che  sia- 
mo ristretti  a trattare  le  cause  in  questo  Toro  e con 
questo  popolo  basta  che  tanto  solo  sappiamo  dir 
de'costumi  degli  uomini  quanto  è necessario  per- 
chè non  sia  il  parlar  nostro  dall'  ordinario  co- 
stume loro  alieno/  E quando  avvenne  egli  mai  che 
un  valente  e grave  oratore,  volendo  a sdegno  mo- 
vere il  giudice  contro  del  suo  avversario,  dovuto 
abbia  esitare  per  non  saper  ben  decidere  se  do- 
vesse la  collera  definirsi  un  bollore  dell' animo  Ir- 
ritato ovvero  un  desiderio  dì  vendicare  la  propria 
olTcsa  ? E chi  mai,  proposto  essendosi  di  commo- 
Tcre  ed  eccitare  perorando  gli  afTelli  do'  giudici  o 
del  popolo,  avrebbe  potuto  dir  ciò  che  dir  soglio- 
no ì filosofi  ? alcuni  de*  quali  sostengono  ebe  non 
dccsi  r animo  lasciar  commovcre  da  verunafTelto 
c che  una  detestabile  sccllcragginc  commetloo 
coloro  che  sludiansi  di  destarli  nelle  menti  de'giu- 
dici  ; altri  poi,  che  voglion  passare  per  più  discre- 
ti c ragionare  alquanto  più  secondo  la  verità  del 
Tallo,  si  riducono  ad  ammettere  degli  affetti,  ma 
solamenlo  assai  temperali  e leggieri.  L*  oratore 
anzi  ingegnasi  d' ampliare  colla  sua  Tacondia  e Ta- 
re più  acerbi  apparire  que*  mali  che  il  comun  de- 
gli uomini  studiasi  di  schifare  siccome  gravi  c 
molesti  ; e per  sìmil  modo  quelle  cose  eh' essi  so- 
gliono desiderare  e amare  fa  che  scinbrìn  maggio- 
ri di  quel  che  sono  c più  piacevoli  ; nó  è si  vago 
di  parer  solo  savio  tra  i discnnalì  da  voler  porsi  a 
rischio  che  I suoi  uditori  lo  stimino  un  ridicolo 
ovvero  un  sacccnluzzo  od  eziandio  che,  lodando 
i*  ingegno  c la  sapienza  dell'  oratore  ammirando , 
pur  soffrano  dì  mal  cuore  dì  comparire  a petto  di 
lui  insensati.  Per  lo  contrario  egli  s'insinua  nel- 
V animo  degli  uomini  c i sentimenti  ne  maneggia 
e gl’  inlcDcUi  per  $1  accorto  modo  che  non  ha  per 
lo  suo  fine  mestieri  d’aver  presenti  le  difilnizioni 
che  alle  cose  danno  ì filosofi  nò  d'investigare  se 
sia  la  felicità  nell'  animo  o piuttosto  nel  corpo  ri- 
posta ; c 8*  ella  consista  nella  virtù  o nel  piacere  o 
veramente  se  possano  ambo  coleste  cose  far  lega 
insieme  o se  abbian  ragione  coloro  i quali  affer- 
mano niente  potersi  conoscere  con  evidenza  c 
comprendere  pienamente,  lo  so  che  sopra  colali 
punti  si  Ta  un  gran  quistionarc  c moltiplici  sodo  lo 
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LII.  Teneat  oportcl  venas  cuiusquc  generis,  ae* 
laiis,  ordinis,  et  corum,  apud  quos  aliquid  aget  aul 
crii  icturus,  mcnlcs  scnsusquedcguslel  ; philosQ* 
phorum  autem  libros  reservel  sibi  ad  huìuscemodi 
Tusculaiti  requiem  alque  otium,  ne,  si  quando  ei 
diccndiim  crii  de  iustilia  ei  flde,  muluclur  a Pia 
ione  ; qui,  quum  haec  exprimenda  verbis  arbitra 
retur,  novam  quanidam  finiil  in  librìs  cuitalcm  ; 
iisque  eo  illa,  quac  dicenda  de  iuslilia  pulabat,  a 
vitac  consuetudine  et  a civitatum  moribus  ablior- 
rebonl.  Quod  si  ea  probarcntur  in  populis  alque 
in  civilatibus,  quis  libi,  Crasse,  concessissct,  da- 
rissimo  viro  et  amplissimo  principi  civitatis,  ut  illa 
diccres  in  maxima  conclone  luorum  civium,  quac 

disisli?  EklPlTE  KOS  EV  MISEBIIS,  SRIFITR  KOS  EV  FAC* 

emes  BOnrK,  oi'oanc  crodklitìs  nostro  sakccike  kok 

POTBST  BIPLCRI  ; solite  SIRBRC  KOS  CUQOlM  SERVIRE, 
RISI  VOIIS  OKIVIRMS,  QL’ÌBUS  ET  POSSCMeS  CT  DEBESl'S. 

OmiUo  miseria.^,  in  quibus,  ut  illi  aiunt,  vir  fortis 
esse  non  polcsi  ; omino  fances,  ex  quibus  le  cripi 
vis,  nc  iudicio  iniquo  exsorbeatur  sanguis  tuus, 
quod  sapicnii  negant  accidere  posse:  servire  vero 
noiimodo  te,  sed  universum  senatum,  cuius  lum 
caussam  agebas,  ausus  es  diccre?  Polesine  virtus, 
Crasse,  servire  islis  aucloribus, quorum  tu  praccc' 
pia  oraloris  facullatc  complccteris?  quac  et  sempcr 
CI  sola  libera  est,  quaeque,  ctiamsi  corpora  capta 
sint  armis  aut  conslricta  vinculis,  tamen  suum  ius 
alque  omnium  rcruro  impunitam  libertatem  tenere 
debeat.  Quac  vero  addidisti,  non  modo  senaium 
servire  posse  populo,  sed  cliam  debere,  quis  hoc 
philosophus  tam  moilis,  lam  languidus.  tam  cner- 
vatus,  tam  omnia  ad  voluptalem  corporis  dolorcm- 
que  referens,  probare  possel  : senaium  servire  po- 
pulo, cui  populus  ipse  moderandi  et  regendi  sui 
poicstatern  quasi  quasdam  habenas  tradldissel? 


opinioni  de'  filosofami  c molle  c copiose  e varie 
le  maniere  dì  disputarne.  Ma  lult*  altra  cosa , o 
Crasso,  è quella  di  cui  noi  cerchiamo.  Pel  noslro 
fare  è necessario  un  uomo  sagace  c per  naturale 
lalento  e per  espericnia  abile  e destro  il  quale  pe- 
netrar sappia  negli  animi  de'  suoi  cittadini  e degli 
altri  a*  quali  intende  di  persuader  qualche  cosa  e 
ri  discopra  quanto  essi  pensano  c I seotimenli  che 
si  hanno  e di  qual  opinione  essi  sieno  c cosa  a- 
spellino. 

LII.  Conviene  eh’  egli  conosca  l'indole  e la  pro- 
pria vena  di  ciascun  ordine  ed  età  c qualità  di  per- 
sone e sappia  le  dispositioni  e gli  animi  assaggia- 
re di  quelli  co’ quali  o traila  o è per  trattar  qual- 
che aCfaro.  Quanto  a'  libri  de'  Ulosoiì,  ei  se  li  ser- 
ba a leggere  in  questo  tranquillo  ozio  del  Tuscu- 
lano,  s’egli  pure,  avendo  a favellare  della  lealtà 
e della  giustizia,  non  pensa  di  torre  in  prestanza  i 
termini  di  Platone  ; il  qual  filosofo  per  volere  con 
certi  suoi  nomi  astratti  esprimere  ta^i  materie  , si 
è Onta  ne’ suoi  libri  un’immaginaria  repubblica  ; 
tanto  erano  le  sue  idee  intorno  alla  giustizia  lon- 
tane dall' ordinario  modo  di  vivere  e di  pensare 
delle  città  e delle  nazioni.  Come  sa rebb' egli  sta- 
lo , 0 Crasso,  dicevole  ad  un  chiarissimo  uomo  , 
come  tu  sei , e degnissimo  principe  della  città  , il 
dire  in  un’  affollatissima  raunanza  de'  tuoi  cittadi- 
ni ciò  che  hai  detto  7 « Deh  liberateci  da  coleste 
I miserie:  cavateci  dalle  zanne  di  que' crudeli  che 
c non  possono  saziarsi  del  nostro  sangue  : non  vo- 
< gliale  permettere  che  noi  ad  altri  serviamo  se 
a non  se  a lutto  insieme  il  vostro  corpo,  col  quale 
« € possiamo  e dobbiamo  farlo,  o Lascio  da  ban- 
da le  miserie,  alle  quali  non  può,  a della  de'Glo- 
sofl,  soggiacer  l’ uomo  forte  : non  parlo  delle  zan- 
ne onde  cerchi  d’ essere  tratto,  perchè  da  ingiusti 
giudici  non  ti  sia  il  sangue  succiato  ; il  che  nega- 
no essi  potere  all’  uomo  savio  avvenire  : solamen- 
te domandoli  come  abbi  tu  osalo  dire  che  lutto  il 
senato, la  cui  causa  tu  sostenevi  allora,  non  che  tu 
solo,  possa  esser  ridotto  in  servitù.  Può  ella,  o 
Crasso  , giusta  i principi!  di  coloro  I cui  precetti 
vuoi  che  coniprendansi  dalla  facoltà  oratoria,  es- 
ser giammai  la  virtù  fatta  schiava  ; la  quale  sola 
è mai  sempre  libera  e,  per  quantunque  venga- 
no i corpi  vinti  coll'  armi  c posti  in  catene,  man- 
tiene in  ogni  evento  interi  e franchi  da  qunlche- 
sìasi  violenza  i suoi  diritti  7 L’  aver  tu  poscia  ag- 
giunto che  non  solo  può  il  senato  ma  clic  anzi  dee 
servire  al  popolo,  qual  filosofia  s\  molle,  si  langui- 
da, si  snervata  c tanto  volta  a ridurre  ogni  cosa  al 
piacere  ed  al  senso  potrcbbelo  approvare?  Come? 
che  debba  servire  al  popolo  il  senato,  in  cui  mano 
ha  il  popolo  stesso  aflldatc,  per  cosi  dire,  le  redi- 
ni ond'  esser  egli  governato  c retto  ? 
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un.  llaque  liDcc  quum  a le  dìvinilus  ego  dieta 
arbìlraror,  P.  Rutilius  Rufus,  homo  docUis  cl  phi 
losophiac  dcdlliis,  non  modo  parutn  commode,  sed 
clìam  lurpilcr  cl  flagiliose  dieta  esse  dict;bal.  Idem* 
que  Servium  Galbam,  quem  hominem  probe  coni* 
meminissc  se  aiebat,  pcrgra>llcr  reprelienderc  so 
Icbal,  qiiod  is  L.  Scribonlo  quacstionem  in  eiim 
ferente  pnpuli  misericordiam  conciia'^set,  quum 
M.  Calo,  Galbae  gravis  atque  acer  inim’cus,  aspe- 
re  apud  poputum  Romanum  cl  vehementer  essol 
loculus,  qiinm  oralioncm  in  Originibus  suis  espo- 
suit  ipso.  Reprchendebat  igilur  Galbam  Ruliliiis, 
quod  Is  C.  Sulpicii  Galli,  propinqui  sui,  Q.  pupil- 
lum  fllium  ipsc  paone  in  humeros  siios  cstulissct, 
qui  patri*"  clarissimi  rccordalionc  et  memoria  lle- 
lum  populo  moverci  cl  duos  fìlios  suos  parvos  lu- 
tclac  popuii  commendasset  ac  se,  tamquam  in  prò 
cinctu  Icstamcnlum  farcret  sino  libra  alque  tabulis, 
populum  Romanum  lutorem  instiluere  dixìsset  il* 
iorum  orbitali,  llaque  quum  et  invidia  et  odio  po- 
puli  tum  Galba  premeretur,  bis  quoque  eiim  ira- 
goediis  libcralum  ferebal  ; quod  ilem  apud  Cato- 
nem  scripiunv  esso  video,  nìsi  pucrìs  el  lacrimis 
usus  esscl  poenas  eum  daturum  fuisse.  Hacc  Kuli* 
lius  valde  vilupcrabat,  et  buie  humilitali  dicebal 
vel  cisilium  fuisse  vcl  morlcm  anleponendam.  Nc- 
que vero  hoc  solum  divii,  sed  ipse  cl  sensil  cl  fc- 
cil.  Nam  quum  cssel  ille  vir  excmplum,  ut  sciiis, 
innocentiac,  quumque  ilio  nemo  ncque  inlegrior 
essel  in  civilale  ncque  sanclior,  non  modo  supplex 
iudicibus  esse  noluil,  sed  ne  ornalius  quìdem  aut 
libcrius  caiissam  dici  suam,  qtiam  simplex  rado 
vcrilalis  ferebal.  Paullum  buie  Coilae  tribuit  par* 
lium,  discriisslmo  adolescenti,  sororis  suae  (ilio. 
Dixil  ilem  caiissam  iltam  quadam  ex  parie  Q.  Mu* 
Gius,  more  suo,  nullo  opparalu,  pure  el  dilucide. 
Quod  si  lu  lune,  Crasse,  dixisses,  qui  subsìdium 
oratori  ex  illis  dispulalionibus,  quibus  philosophì 
utunlur,  ad  dicendi  copiam,  pclendum  esse  paullo 
ante  dicebas  ; el  si  libi  prò  P.  Rutillo  non  phìlo* 
suphorum  more,  sed  luo  licuisset  dicere,  quamvis 
scelerali  illi  fuisseot,  siculi  fuerunt,  pesiiferi  cives 
supplicioquc  digni,  tamen  omnem  eorum  imporlu* 
nilatem  ex  inlimis  meniibus  evellissel  vis  oralionis 
tuae  : nunc  lalis  vir  amissus  est,  dum  caussa  ila 
dicilur,  ut  si  in  illa  commentiiia  Platonis  civilale 
rea  agerelur.  Nemo  ingcmuil,  nemo  inclamavit  pa- 
Ironorum,  nìhii  cuiquam  doluil,  nemo  est  questua, 
nemo  rempublicam  imploravit,  nemo  supplicavil. 
Quid  multa?  pedem  nemo  in  ilio  iudicio  supplosil, 
credo,  ne  Sloicis  rcnunliarclur. 


UH.  Perù  nel  tempo  slesso  eh*  lo  pure  udiva 
questi  tuoi  delti  come  divine  cose,  P.  Rulilio  Ru- 
fo, umn  dolio  c dedito  alla  fìlosolia,  dic  eva  essere 
questo  un  parlare  non  solamcnle  improprio  ma  di 
più  vile  ed  empio.  Soleva  egli  pure  blas  mar  gran- 
demente Ser.  Galba, di  cui  diceva  di  {>011  ri«-ordarsì 
e d*  averne  piena  cognuionc;  perciocché,  avendolo 
L.  Scribonio  accusalo , si  rivolse  a movere  a pietà 
il  popolo,  presso  di  cui  SI.  Catone,  possente  ed  a 
cerbo  nimico  di  Galba,  promnvea  con  ardor  gran- 
de r accusa  ; ed  lia  egli  medesimo  quella  sua  ora- 
zione inserita  nelle  sue  Origini.  Rimproverava 
dunque  RulUìo  a Galba  tessersi  egli  poco  meno 
che  levato  In  ispalU  un  pupillo  figlio  di  C.  Sul- 
pizio  G'illo,  suo  parente,  per  movere  colla  memo- 
ria del  chiarissimo  genitore  II  popolo  a lagrime, 
c l’ aver  nel  tempo  stesso  alia  prmezionc  del  po- 
polo raccomandali  due  suoi  liglitioleUi,  dichiaran- 
dosi, come  farebbe  un  soldato  in  procinto  d'en- 
trar in  batlaglia,  senza  formalità  di  bilance  nè  di 
lavolclie.di  lasciare  per  leslamcnto  littore  di  que- 
gli orfani  il  popolo  Romano.  In  somma  con  qucsic 
figure  tragiche  narrava  Rulilio  che  crasi  Galba  sot- 
trailo all'  invidia  e all'  odio  popolare  : c similmcD- 
le  trovo  aver  Catone  lascialo  scrino  che,  sogli  non 
ajutaTasi  co'  fanciulli  e colle  lagrime,  non  fuggiva 
d’essere  condannalo.  Coleste  cose  biasimava  agra- 
mente Rulilio  , atTcrmando  che  I*  esilio  stesso , la 
slessa  morte  erano  da  preferirsi  a tanto  avviiimen- 
lo.  Nò  li  d ssc  egli  già  solamente,  ma  cos)  la  sen- 
tiva e cosi  fece.  Concios^iachò  essendo  egli, come 
sapete,  un  esemplar  d'innocenza  e non  avendo 
nella  cillà  chi  lo  pareggiasse  in  inlegrilà  c sanlilà 
di  costumi,  pur  luKavia  in  certa  sua  causa  non  so- 
lamente non  volle  abbassarsi  ad  implorare  coi 
prieghi  11  favore  de’giudici,  ma  non  permise  tam- 
poco che  fosse  la  sua  causa  difesa  con  più  adorna 
e più  lìbera  orazione  di  quello  che  la  prclla  verità 
richiedeva.  Accordò  egli  appena  a questo  nostro 
Colla,  eloquentissimo  giovane  e Aglio  d'una  sorel* 
la,  il  prendere  qualche  parie  alla  sua  difesa  ; c in 
parie  ancora  si  prese  a iraltor  quella  causa  Q.  Mu- 
xio  con  quel  suo  dire  semplice  e chiaro  e senza  al- 
cun apparato  d'eloquenza.Na  se  a le  fosse,  0 Cras- 
so, in  quell’  occasione  toccalo  dì  dover  parlare,  a 
te  che  hai  detto  poc'  ami  doversi  l' oratore  per 
aiuto  deir  eloquenza  valer  di  quelle  argomenia- 
zioni  ctie  In  uso  son  tra  OlosoQ,  c più  ancora  se 
stalo  ti  fosse  permesso  dì  difender  P.  Rulilio  non 
alia  filosoflca  ma  alla  maniera  tua  propria,  affé 
che,  per  quanto  pestiferi  cittadini  e d' ogni  sup- 
plizio meritevoli  fossero  quelli  scellerati , avresti 
ben  tu  colla  forza  di  tue  parole  saputo  sgombra- 
re c scuoter  dal  cuore  del  popolo  la  rea  imprcs- 
sion  fallavi  dalle  coloro  calunnie.  Laddove  per  cs- 
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UV.  Imitalus  csHiomo  Romanus  el  consiiUi  is 
vnicrcm  Illuni  Socralom,  qui,  quutn  omnium  sa- 
picnlisslmus  esse!  sanclissiinequc  vixLsscl,  ita  in 
iudicio  capilis  prò  se  ipsc  dixit,  ut  non  supplex  aut 
rcu8«  sed  magister  aut  dominus  vidcrctur  esse  iu- 
dicum.  Qtiin  cliam,  quum  ei,  seripium  oralioncm 
diserlissimus  orator  Lysias  alluUssct,  quam,  si  ei 
xldereiur,  cdiscerei,  ut  ea  prò  se  in  iudicio  uiere- 
tur,  non  invitus  legii  cl  roinmodc  scriptam  esse 
dilli;  sed,  inquU,  ul,  si  trilli  calccos  Siryonios  al- 
lulìsscs,  non  uterer,  quamvis  esscnl  liabiU’s  cl  apll 
ad  pedem,  quia  non  cssenl  TiriUs;  sic  ìllam  ora- 
lioncm diserlam  sibi  cl  oraloriam  vìderi,  forlem  cl 
virilera  non  videri.  Ergo  illc  quoque  damnalus  esl; 
ncque  soluni  primi?  scnlcnliis,  quibus  lanlumsla- 
lucbant  iudices,  damnarcnl,  an  absolvcrcnl,  sed 
cliam  iliis,  quBS  ilerum  Icgibus  Terre  debebant. 
Erat  enim  Alhcnis  reo  damnato,  si  fraus  capitalis 
non  csset,  quasi  pocnae  acslìmatio  ; cl  scnlentia 
quum  iudicibusdarclur.iiilcrrogabaturrcus.quam 
quasi  acslimalioncm  commeruisse  se  maxime  con 
dlcrclur;  quod  quum  interrogatus  Socrates  csscl, 
rcspoiidil  scsc  meruissc,  ul  amplissimis  hoooribus 
et  pracmiis  dccorarelur  cl  ut  ei  victus  quolidianus 
in  Pryianco  publice  praeberelur,  qui  hnnos  apud 
Graecos  niaxìmus  liabelur.  Ciiius  responso  sic  iu- 
dices cxarscrunl,  ut  capilis  liumincm  innoccntissi* 
mum  condemnarcnt.  Qui  quidemsi  absolutus  es- 
set,  (quod  mehcrculc,  cliamsi  niliil  ad  iios  perli- 
ncl,  lamcn  propler  cius  ingonii  magniludinem  vcl- 
Icm  : ) quonaoi  modo  islos  philosophos  Terre  po$- 
semus,  qui  nunc,  quum  ille  damnalus  esG  nuilam 
uliam  ob  culpam,  msi  propler  diccndi  inscienliam, 
(amen  a se  oporlerc  dicuni  peti  praccepta  diccndi? 
Quibuscum  ego  non  pugno,  utrum  sii  melius  sul 
icrius:  laulum  dico  cl  aiiud  illud  esse  alque  hoc, 
cl  hoc  sine  ullo  suminum  esse  posse. 


sersi  voluta  la  causa  così  Irallarc  come  sarebbesi 
nella  sognala  repubblica  di  Platone,  si  è un  si 
grand*  uomo  perduto.  Non  si  vide  allora  chi  pro- 
rompesse in  un  gemilo  ; uno  non  si  udì  di  tanli 
avvocali  eh*  esclamasse  sull’atroce  caso;  niuno 
che  facesse  segno  di  dolore  o ne  menasse  lamento 
o implorasse  l’ aiuto  delta  repubblica  o scendesse 
co*  giudici  alle  preghiere.  Ne  volete  di  più  ? Non 
vi  fu  uno  dopo  una  sentcnu  siffalta  che  pur  bat- 
tesse dei  piedi  in  terra,  per  non  abiurare,  credo 
io,  lo  stoicismo. 

LIV.  Volic  r uom  consolare  c Romano  imitare 
quell'antico  Socraic,  il  quale,  essendo  il  più  sag- 
gio uomo  del  mondo  c di  vita  incorrotla  al  veder- 
si chiamalo  in  giudixio  e trattarsi  delta  sua  testa , 
parlò  a’  giudici  non  da  supplichevole  c da  reo  ma 
in  tuono  ami  da  maestro  e signor  loro.Più  ancora: 
essendogli  da  Lisia  oratore  eloquentissimo  un*  o- 
ratione  recata,  percliè,  piacendogli,  l'apparasse  e 
se  ne  valesse  per  sua  difesa  in  giudixio,  Icssela  il 
niosofo  con  piacere  , dicendo  ch'ella  era  scrina 
acconciamente  : Ma  siccome , aggiunse,  se  tu  mi 
recassi  de*  bellissimi  calxari  di  Sicionc,  per  quan- 
tunque adatti  mi  fossero  c ben  venissormi  al  pie- 
de, pur  io  non  ne  userei,  perchè  sarebber  sempre 
Ciìlxari  da  donna,  non  da  uomo  ; così  il  parlare  di 
quest’  uraxione,  per  ornalo  eh*  ei  s*asi  ed  eloquen- 
te, non  è ad  ogni  modo  un  parlar  generoso  e vi- 
rile. Così  fu  egli  parimente  condannato  ; nò  coo- 
damialo  solamente  colla  prima  scntenxa,  per  la 
qual  giudicavasi  se  l’accusalo  era  da  assolvere  o 
da  dannare,  ma  colla  seconda  allrc&ì,  a cui,  in  se- 
guito alla  prima,  passavano  ì giudici  a tenore  del- 
le lor  leggi.  Imperocché  costumavasi  in  Atene,  se 
il  delitto  non  era  capitale,  dopo  la  prima  condan- 
na del  reo,  di  far  quasi  una  stimagione  della  pena 
8 lui  dovuta.  Però  quando,  a tenore  della  prima 
condanna,  abbandonavasi  il  reo  all*  arbitrio  dei 
giudici,  I*  interrogavano  questi  qual  misura  di  pe- 
na gli  paresse  di  mcriiare.  Or  essendo  a Socrate 
falla  una  simil  richiesta,  rispose  che  meritalo  avea 
di  essere  con  amplissime  dimoslraxioiiì  di  onore  c 
con  grosse  mercedi  rimunerato  c che  fosscgli  de- 
cretalo per  sempre  il  villo  nel  Pritaneo  alle  spese 
del  pubblico  ; ciò  ch'era  il  maggior  segno  d*  ono- 
re che  fosse  in  uso  fra’  Greci.  Per  la  quale  rispo- 
sla  infuriarono  i giudici  in  tal  maniera  che  qucl- 
I*  innoccniissimo  uomo  senza  più  condannarono 
nella  lesta.  Or  se  egli  fosse  stato  assoluto  (come 
io  vorrei  per  amor  ccrlaraenlc  del  suo  raro  Inge- 
gno, quantunque  non  ci  abbiamo  noi  punto  che 
fare  ),  come  potremmo  noi  vivere  con  colesti  fllo- 
soG,  i quali,  anche  dopo  eh’  è stalo  colui  non  per 
allro  suo  dellUo  dannato  che  per  non  saper  parlare 
in  sua  difesa,  sostengono  nondimeno  che  ci  biso- 
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LV.  Nam  quod  ius  civile  Crasse,  tam  vchemen* 
ter  aropicxus  cs,  video,  quid  egeris  ; (um,  quum 
diceba^,  videbam.  Primum  Scaevolac  le  dedisii, 
qiiem  omnes  amare  mentissimo  prò  eius  eximia 
suavilale  debeinus  ; cuius  artem  quum  indoialam 
esse  et  ìncomplam  videres,  verborum  eam  doie  lo- 
cupletasti et  ornasti.  Deinde  quod  in  ea  tu  plus 
operae  laborisque  consumpseras,  quum  eius  studi! 
libi  et  horlalor  et  magisicr  esse!  dorai,  vcritus  cs, 
nisi  islam  artem  oralionc  ciaggerasscs,  ne  opcram 
pcrdidisscs.  Sed  ego  ne  cum  isla  quidem  arte  pu- 
gno. Sii  sane  Ionia. quantam  tu  illam  esse  vis.  Eie 
nim  sine  controversia  et  magna  est  et  late  palei,  et 
ed  multos  perlinet,  et  summo  in  honore  sempcr 
fuM,  et  clarissimi  cìves  ci  studio  cliam  hndic  prae* 
sunt  ; sed  vide.  Crasse,  ne,  dum  novo  et  alieno 
urnalu  velis  ornare  iuris  civibs  scicntiam,  suo  quo- 
que eam  concesso  ettradilo  spoliesalque  denudes. 
Nani,  si  ila  diceres,  qui  inrisconsultus  essct,  esse 
eum  oralorem,  ilemque  qui  csset  orator,  iuris  eum  ■ 
dem  esse  consullum:  pracclaras  duas  artes  consti* 
tucrcs  slqucintersc  pares  et  eiusdemsocias  digni* 
laiis.  Nunc  vero  iurisconsultum  sine  hac  eloquen- 
Ila,  de  qua  quaerimus,  faleris  esso  posse  fuisse* 
que  plurimos;oratorem  negas,  nisi  illam  scienliam 
assumpserlt,  esse  posse.Ita  est  libi  iurisconsullus 
ipso  per  se  nihil,  nisi  leguleius  quidam  cautus  et 
acutus  praeco  acUonuro,  cantor  formularum,  au- 
ceps  sjllabarum;  sed  quia  saepe  ulilur  orator  sub- 
sidio  iuris  in  caussis*  idcirco  islam  iuris  scienliam 
cloqucniiae  tamquam  anciilulsm  pedisequamque 
adiunxisti. 


LVI.  Quod  vero  impudcnliam  admiralus  cs  eo* 
rum  polronorum,  qui  aut,  quum  parva  nescirent, 
magna  prolilcrentur,  aut  ea,  quac  maxima  cssent 
in  iure  civili,  iraclare  auderent  in  caussis,  quum 
oa  nescirent  numquamque  diJicissent,  utriusque 
rei  facHis  est  et  prompia  defensio.  Nam  ncque  il- 
iud  est  mirandum,  qui,  quibus  verbis  coempUo 


i gna  andare  alla  loro  scuota  ad  apprender  Parte 
dei  dire?  Co*  quali  io  non  vu*  contendere  se  ciò 
sia  meglio  o più  vero  : dico  soltanto  diversa  esse- 
re una  cosa  dall*  altra  c che  può  Puna  senza  Pat- 
irà salire  ad  un  grado  sommo. 

LV.  Ma  per  tornare  al  gius  civile,  conosco,  o 
Crasso , perchè  le)  sia  tu  preso  cotanto  a cuore  ; 
ed  il  vedeva  io  bene  quando  tu  poc'anzi  nc  ra- 
gionavi. Tu  li  soi  primieramente  attaccato  a Sce* 
vola  ; il  quale  colla  sua  rara  dolcezza  di  trailo  tutti 
verarocnle  ci  obbliga  ad  amarlo  : ma  avendo  tu 
avvisato  che  la  sua  scienza  era  inculla  e senza  dolo 
e accompagnamento,  tu  P hai  colia  copia  dei  par- 
lare arricchita  c dotala.  Poscia  avendole  tu  più  di 
fatica  consecraio  e di  tempo,  pel  comodo  d*  aver 
in  casa  il  maestro  che  a quello  studio  csortavutì, 
temuto  hai  d*  aver  faticalo  inutilmente  se  non  la 
metlevi  in  credilo  colle  tue  Iodi.  Ma  siasi  pur  ella 
pregevole  quanto  vuoi, io  non  intendo  di  disputarle 
le  sue  prerogative;  imperocché  ella  è senza  dub- 
bio una  grande  scienza  e vastissima  e molti  stali 
di  persone  riguarda  ed  è sempre  mai  slata  in  som- 
mo credito  cd  oggidì  eziandio  ha  degl*  insigni  uo- 
mini per  maestri  : ma  guàrdati , o Crasso , che 
mentre  vai  con  nuovi  e stranieri  ornamenti  la  giu- 
risprudenza abbellendo,  non  venga  tu  per  avven- 
tura a spogliarla  de*  propri  c non  contesi  suoi  prc 
gi.  Imperciocché  se  tu  dicessi  che  chiunque  è 
buon  giureconsulio  egli  è insieme  oratore,  c si- 
milmente chiunque  è oratore  egli  è con  ciò  stesso 
pratico  dei  gius  civile,  tu  verresti  per  tal  maniera 
a stabilire  che  sono  due  facoltà  questo  insigni  e 
pari  tra  loro  in  pregio  e partecipi  della  medesima 
dignità.  Ma  tu  convieni  meco  che  può  esserci  un 
giureconsulto  privo  di  questa  dote  dell*  eloquen- 
za di  cui  stiamo  parlando,  e di  tali  coofessi  esser- 
ne stali  assaissimi  ; e per  I*  opposito  sostieni  che 
non  può  uno , senza  avere  la  scienza  del  diritto  , 
aver  nome  di  oratore.  Imperò  anche  per  tuo  sen- 
timento chi  altro  non  sa  che  la  giurisprudenza  non 
è più  che  un  legalcio  avveduto  e sagace  che  va 
canticchiando  formolo  giudiziali,  che  va  a caccia 
di  parolette,  che  dà  il  tono  a*  liliganll  onde  hanno 
ad  incominciare  le  cause.  B conciossiachè  ha  so- 
vente meslicr  1*  oratore  di  valersi  del  gius  civile 
nelle  cause  che  tratta , però  tu  ordini  le  cose  di 
modo  che  questa  scienza  tenga  dietro  all*  eloquen- 
za a maniera  di  fanlicella  c di  serva. 

LVI.  Quanto  alle  maraviglie  che  fai  sulla  teme- 
rità di  quegli  avvocali  i quali  o intraprendono  a 
trattare  i maggiori  affari  quando  non  hanno  peri- 
zia neppur  de’  più  piccoli  o ardiscono  d*  impegnar- 
si a discutere  nelle  cause  le  più  rilevanti  questio- 
ni del  gius  civile  senza  averle  saputo  mai  nè  stu- 
diale, è facile  c pronta  la  risposta.  Imperocché  né 


Digilized  by  Google 


DELL*  ORATOHE 


liat,  ncsciaL  eiHiuJem  cius  niulicri.4,  quae  cocm« 
plioncm  roccril,  caussana  posse  Uefendcre  ; Dee, 
si  parvi  iiavigii  et  magni  eadem  esUn  guberneiKio 
scicalia,  idein^o  qui,  quibus  verbis  herr.lum  cieri 
oporleal,  nescial,  idem  herciscundae  familiae  calia* 
sam  agere  non  possil.  Nam,  quod  roaximaa  ccn 
tumvirales  caussas  in  iure  positas  proluiisli;  quae 
tandem  earum  caiissa  fuii,  quae  ab  bomioc  do- 
queoli,  iuris  imperito,  non  ornalisbimc  t>oluerÌt 
dici  ? quibus  quidem  in  caussis  omnibus,  sicut  in 
ipsa  M*.  Curii,  quae  abs  te  nuper  est  dicla,  et  iu 
C.  Uostitii  Mancini  controversia  aiquc  in  eo  puc- 
ro,  qui  ex  altero  naius  era!  uxorc  non  remisso  nun- 
tio  superiori,  fuit  inter  perilissimos  homìnes  sum* 
ma  de  iure  dissensio.  Quaero  igitur,quid  adiuverit 
oratorem  in  bis  cau&sis  iuris  scienlìa,  quum  hic 
iurisconsuUus  superior  fueril  discessurus,  qui  es 
set  non  suo  arliOcio,  sed  alieno,  hoc  est  non  iuris 
scienlia,  sed  eloquenza  suslenlatus.  Equidem  hoc 
saepe  sudivi,  quum  aedililatcm  P.  Crassus  pelerei, 
eumque  maior  naiu  et  iam  consulsris  Ser.  Galba 
asseclaretur,  quod  Crassi  filiam  C.  niio  suo  des 
pondisscl,  accestisse  ad  Crassum  consulendi  caus- 
sa  qucmdam  rusUcamim;  qui  quum  Cra$.sum  se* 
duxissct  alque  ad  cuin  reiulissel  rcsponsiimque 
ab  IO  veruni  magis,  quam  ad  suam  rem  accummo* 
daluni  abitulissct;  uteum  Irisiem  Galba  vidii,  no- 
mine appellavit  quacsiviique,  qua  de  re  ad  Cras- 
sum  retulisset.  Ex  quu  ut  eudivit  commotuinque 
ut  vidil  hominem,  Suspciiso,  inquii,  animo  et  oc- 
cupalo Crassum  libi  respondisse  video  : deinde 
ipsum  Crassum  menu  prehendii  et,  lleus  tu,  in- 
quii,  quid  libi  in  nientem  venil  ita  respondero  ? 
Tum  iiie  fideriter  Imino  pcrìti>simus  cuntìrinarc  ita 
se  rem  liaberc,  ut  rcspuiidtssct,  ncc  dubiuui  esse 
posse.  Galba  aulem  alludens  varie  el  copiuse  mul- 
las  similiiudines  alTerre  multa({ue  prò  acquilolc 
conira  ius  diccre  ; atqiie  illum,  quum  di>screndo 
par  esse  non  possei  { ipiainquarn  fuil  Crassus  in 
numero  discrlorum,  sed  par  Gulbae  nullo  niodu;, 
ad  auclores  con^ugi^se  etid,  quod  ipse  dicerct,  C- 
in  P.  lUucii  fratris  sui  iibris  et  in  Sox.Aclii  com- 
inenlariis  scriptum  protulissc  ac  lamcn  conoessis- 
se,  Galbac  disputatiunem  sibi  probabilem  et  prope 
veruni  videri. 


è da  stupire  che  possa  uno  difendere  i diritti  da 
una  femmina  per  lo  suo  contralto  acquistali  sul- 
rercdilà  dePmarilo,  quantunque  c' non  sappia  con 
quali  formalità  di  parole  esso  si  stipuli:  nè  perchè 
sia  una  stessa  scienza  quella  che  insegna  il  gover- 
nare I piccoli  navigli  e i grandi,  ne  segue  tosto  che 
chi  non  sa  precisamente  le  formolc  con  cui  deesi 
dagli  eredi  cercare  in  giudizio  la  divisione  d*  una 
sostanza,  sia  parimenic  inabile  a maneggiare  al- 
cuna dì  siffaUc  cause  di  divistone. E per  rispondere 
air  esempio  delle  cause  centumvirali  di  maggior 
grido  che  riguardavano  punti  di  jus  civile,  avvenc 
ella  una  sola  clic  non  si  potesse  egregiamente  di- 
fendere da  un  uomo  eloquente,  comccliè  poco  nel- 
la giurisprudenza  versalo  fosse  ì In  esse  tutte,  sic- 
come in  quella  stessa  di  M.  Curio  da  te  frescamen- 
te difesa  e nella  controversia  di  C.  Ostilio  Manci- 
no e nel  fallo  di  quel  fanciullo  nato  dalla  seconda 
moglie  senza  essersi  ripudiata  la  prima  fu  uni  gran 
division  di  pareri  fra  i più  periti  giureconsulti  so- 
pra r intelligenza  e la  dispO!>izion  della  legge.  Or 
dimmi,  di  grazia,  qual  prò  recava  all*  oratore  la 
scienza  del  diritto  in  una  causa  in  cui  quel  giuri- 
sta dovea  riuscir  vincitore  che  provalulo  avesse  non 
coir  aiuto  della  sua  propria  arte  ma  con  quello  di. 
una  facoltà  straniera,  cioè  non  colla  scienza  del 
gius  civile  ma  coll'eloquenza  ? Io  rìcordomi  d'a- 
vere sovente  udito  che , cercando  una  volta  P. 
Grasso  i voli  per  esser  crealo  edile  ed  accompa- 
gnandolo in  tale  occasione  Servio  Galba  più  at- 
tempato di  lui,  anzi  consolare,  per  essere  già  se- 
guita promessa  di  matrimonio  tra  Caio  suo  tiglio 
ed  una  figlia  di  Crasso,  si  acc-ostò  a questo  pt  r con- 
sultarlo un  iiom  di  contado,  c IraUolo  in  disparte 
e propostogli  il  suo  affurc,  n'  ebbe  una  risposta  più 
conforme  alla  verità  che  al  suo  bisogno  : per  la 
qual  cosa  vedendo  Galba  andarne  malinconico  il 
contadino,  cliiamaloi  per  nome,  gli  domandò  qual 
fosse  11  negozio  sopra  cui  chiesto  area  il  senlirocii- 
lo  di  Crasso,  c inteso  avendolo  c pur  vedendol 
turbato,  Io  conosco,  disscgli , che  luti’  altro  avea 
Crasso  pel  capo  nel  darli  questo  parere.  E presa 
la  rnijiio  di  Crasso,  Che  li  è egli  mai, disse,  caduto 
in  mente  di  dare  una  risposta  di  questa  sorte?  Al 
che  l'uomo,  che  Crasso  era,  pralichissirao  di  lai 
materie  con  viso  franco  ripigliando  asseverò  che 
così  slava  veramente  il  fallo  com'egli  dello  avea  o 
clic  non  cravi  luogo  a dubitarne.  Allora  Galba 
piuttosto  per  isclierzo  che  davvero  incominciò  a 
contrastargli,  adducendo  esempi  di  altre  cose  si** 
mìglianti  e al  rigor  dede  leggi  l'  equità  opponen- 
do, di  maniera  che,  non  polendo  l’altro  con  j>a- 
rolec  ragioni  dirla  con  lui  (perciocché  quanluii- 
que  venisse  Crasso  noveralo  ira'buoiii  parlatori , 

I non  era  niente  di  meno  per  veruno  guisa  da  para- 
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LYII.  AUamcn,  quac  caassac  sunteiusmodi,  ut 
de  earum  iure  dubium  esse  non  possi!,  omnino  in 
iudicium  vocari  non  soicnt.  Num  quis  eo  teslarocn* 
(0,  quod  putnrramilias  aule  fecit,  qiiam  ci  Dlius 
naius  ossei,  boredilatem  pelit  ? Nomo  ; quia  con- 
stai, ajK^nasccndo  rumpi  Icslamcnluin.  Ergo  in  hoc 
genere  iuris  imlicia  nulla  suol.  Licci  igilur  impune 
oratori  omnem  Mane  portem  iuris  in  conlrovcrsiis 
ignorare,  quac  pars  sino  dubio  multo  maxima  est: 
in  eo  autem  iure,  quod  ambigilur  inier  peritissi 
mos,  non  est  difOcilc  oratori  cius  pariis,  quam- 
cumque  dercndat,  auclorcm  aliquein  invenìre  ; a 
quo  qiiiim  am«?nialas  liastus  acr.cprrit,  ipsoeas 
orainris  larerlis  viribusque  lorquebit.  Nisi  t»to 
(bona  venia  liiuus  optimi  viri  diicrim  | ^cacvolac]) 
tu  libellis  aut  praeceptis  soccri  lui  caussam  M’. 
Curii  derendisli.  Non  arripuisti  patrocinium  acqui- 
tatis  et  deri'nxionem  testamentorum  ac  volunlatis 
morluorimi.  Ac  nica  qiiidi  m sententi;»,  ( frequens 
cnim  te  audivì  alque  afTut,)  multo  maiorem  parlem 
scnlenliariim  sale  tuo  cl  lepore  et  polilissimis  fa- 
celiis  pcllexisU,  quum  cl  illud  nimium  acumcn  il* 
ludcres  et  admirarcrc  ingenium  Scacvolae,  qui  ex- 
cogilasscl  nasci  prius  o)>ortere,quam  emori,quum- 
que  molta  colligercs  et  c.v  legibus  cl  ex  senalus 
consullis  et  ex  vita  ac  sermone  communi  non  modo 
acute,  sed  clìam  ridiculo  ac  facete,  ubi  si  verbo, 
non  rem  seqneremur , confici  nil  pO'^ci.  Jtaque 
hilarilatìs  plenum  iudicium  nc  laclillac  fuil;  in  quo 
quid  libi  iuris  cìvilis  cicrcilaiio  profueril,  non  in- 
lolligo  ; diccndi  vis  egregia  , summa  fcslivilalc  ut 
vennslate  coniuncin  profuil.  Ipsc  Mie  Alucius  pa 
terni  iuris  defensor  et  quasi  palrimonii  propugna* 
tur  sui,  quid  in  illa  caussa,  quum  contra  le  dice- 
rei,  aUulil,  quod  de  iure  civili  dcpromplum  vidc- 
retur?  quam  Icgcm  rccitavil?  quid  palcfecit  di- 
cendo, quod  fuisset  imperitis  occullius  7 Neinpo 
eius  omnis  oraiio  versala  est  in  co,  ul  scriptum 
phirimum  valere  oportere  defenderet.  Al  in  hoc 
genere  pueri  apud  mogislros  exercenlur  omnes, 
quum  in  ciusmodì  caussis  alias  scriptum,  alias 
aequitalem  defendere  doccntur.  Et  credo  in  iila 
mililis  caussa,  si  tu  aut  heredem  aul  mililem  de 
fendisses,  ad  HoslHianas  le  ecliones,  non  ad  luam 
vim  et  oraloriam  facuilatem  coniulisses.  Tu  vero, 
vel  si  teslamenlum  defenderes,  sic  ageres,  ul  nin- 
ne omnium  lesUmentorum  ius  et  in  eo  iudicio  po- 
situm  viderelur,  vel  si  cau5sam  ageres  mililis,  pa- 
Irem  eius,  ul  solca,  dicendo  a morluis  eicilabscs; 
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gonare  con  Galba  ),  ricorse  all'  autoritò  degli  an- 
tichi, afTermando  che  cosi  appunto  com'  egli  scn- 
tivala,  decideva  parimente  P.  Muzio  suo  fratello 
nei  suoi  libri  e Sesto  Elio  nei  suoi  commentari , 
ma  che  lutiavia  il  discorso  di  Galba  sembravo  pro- 
babile a lui  stesso  e quasi  n*cra  convinto. 

LVn.  Comunque  sia,  quelle  cause  nelle  quali 
la  ragione  è si  chiara  che  luogo  non  lasciano  a 
dubbio,  non  si  soglion  portare  in  giudizio.E  chi  è 
che  presentisi  a pretendere  un*  eredità  per  vigore 
di  testamento  fatto  da  un  padre  di  famiglia  prima 
che  gli  nascesse  un  figlinolo  7 Nessuno  al  certo  ; 
essendo  costante  che  col  nascere  d*  un  nuovo  fi- 
glio il  Icslomcnlo  si  annulla.  Per  colesti  punti  di 
legge  adunque  non  c*è  luogo  a giudizio.  Potrà 
perlaulo  Toralore  ignorare  senza  vergogna  lutto 
questo  genere  di  diriili  che  non  soggiacciono  » 
controversia  : il  che  senta  dubbio  viene  ad  assor- 
bire la  massima  parie  del  gius  civile. Quanto  a quei 
punti  che  sono  in  dispula  tra'  primi  giureconsulti 
non  penerà  r oratore,  qualunque  parte  c’ prenda 
a difendere,  a trovar  un  autore  che  la  sostenga  ; 
ed  avendo  da  Ini  le  lance  da  vibrare,  egli  sapral- 
le  poscia  colle  braccia  c col  nerbo  dell’  eloquen- 
za lanciare  : se  pure  non  avessi  tu  per  ventura 
( me  'I  perdoni,  se  il  dico,  quest*  ottimo  Sccvola  ) 
cogli  scritti  e co*  precetti  di  tuo  suocero  la  causa 
dì  M.  Curio  sostenuta.  E clic  7 Non  pigliasti  tu  a 
proteggere  V equità  c a difendere  la  volontà  c i te- 
Blamenli  de*  trapassali  7 E corto  per  mio  avviso 
(chè  ben  fui  io  allora  assiduo  ad  ascoltarli)  tu  li 
sei  la  massima  parte  de*  voti  guadagnata  col  met* 
IO  dei  luoi  molli  c sali  graziosissimi,  ora  col  mot- 
teggiare sulla  tanta  acutezza  di  Scevola  e faro  le 
ammirazioni  dell'  ingegno  col  quale  egli  specolan- 
do  avea  scoperto  clic  avanti  di  morire  era  neces- 
sario di  nascere,  ed  or  con  raccogliere  in  una  ma- 
niera non  Ingegnosa  solamente  ins  scherzevole  e 
faceta  una  lunga  filastrocca  di  leggi  e di  ordini  di 
senato  ed  altre  cose  tratte  da'  costumi  e dalla  co 
mone  usanza  di  parlare;  nelle  quali  niente  vcrreb- 
besl  mai  a concliìudere  se  badar  si  dovesse  non 
alle  cose  ma  alle  parole.  Perlai  modo  fu  quella 
giudicatura  lutto  brio  o festevole  allegria  ; ma  non 
veggo  io  a clic  ti  abbia  in  essa  servito  1*  uso  e la 
scienza  del  gius  civile;  veggo  sibbene  averti  giova- 
loit  raro  tuo  valor  nei  dire  da  certa  tua  propria 
leggiadrìa  e grazia  di  siile  accompagnalo.  Anz 
Muzio  medesimo,  quel  zelante  mantenitore  della 
paterna  giuri<prudenza,  eh*  el  difendeva  come  una 
specie  di  patrimonio,  rccà  egli  forse  arringando  in 
quella  causa  contro  di  le  alcuna  rosa  che  potesse 
sembrar  cavala  dalla  giurisprudenza  7 Citò  egU 
una  qualclie  legge  7 Trasse  egli  fuori  qualche  ra- 
gione che  a*  meno  pratici  gtugnesse  nuova  7 Non 

lOt 


Digilized  by  Google 


DELLOaATOnE 


&8 

slatuisscsaute  ocutos  coroploxus  csset  fllium  flcns- 
que  euip  ccnlutnvirìs  cominendassct;  bpidcs  me* 
licrcule  omnes  nere  ac  lamenUri  coegisses»  ut  to- 
lUD)  illud  a un  Lmcti  ìoiscupassit  > non  io  xn  ta- 
bulìs,  quas  tu  omnibus  bibliothccis  anlepoois,  sed 
in  magislri  cannine  scriptum  Tìderclur. 


LVin.  Nam  quod  inerliam  accusas  adolesccn- 
tium,  qui  islam  arlcm  primum  racillimam  non  edi- 
srant;  quac  quam  sii  facilis.  illi  vidrrint,  qui  cius 
nrlis  arroganiia,  quasi  di01cillima  sii,  ila  subnixi 
ambulani,  dcitidc  etiam  iu  ipsc  vidcris,  qui  cam 
arlcm  facilcm  esse  die»,  quam  concedis  adhuc 
nrlcm  oronino  non  esso,  sed  aliquando;  si  quis  a* 
liam  arlcm  didiccrit,  ul  hanc  arlcm  cfllccrc  possil, 
lum  esse  iilam  arlcm  fuluram;  deinde,  quod  sii 
piena  dclcctalionis;  in  qua  libi  rcmillunt  omtics 
islam  voluptatcm,  et  ea  se  rarcrc  patiunliir;  ncc 
qiiisqunm  osi  cornm,  qui,  si  iam  sit  cdisccndum 
sìbi  aliqiiid,  non  Teurrum  Pacuvii  malit;  quam 
Maniliunas  vcnalium  vundendorum  Icgcs  cdisccre; 
tum  autem  quod  amore  patriac  ccnses  nos  nostro- 
rum  maiorura  inverila  nossc  debere;  non  vides  vc- 
tcrcs  logos  aut  ipsa  sua  vctusialc  couscnuissc  aut 
novts  legibus  esse  sublalas  ? Quod  vero  viros  bo- 
nos  iure  civili  fieri  putas,  quia  Icgibus  et  praemia 
proposila  siili  viriulibus  et  supplicia  viliis;  equi- 
dem  putsbain,  virlulcm  liomiiiibus  (si  modo  tradì 
ralione  pcssit)  inslìluendo  et  porstiadcndo  non  mi- 
nis  cl  vi  ac  molu  (radi.  Nam  ipsum  quidem  illud 
eliain  sine  cugnìtione  iuris,  quam  sit  bollum,  ca- 
verò maliim,  scire  possuruus.  De  me  autem  ipso, 
cui  uni  tu  concedis,  ut  sine  ulla  iuris  sricnlia,  lu- 
men cuussis  salisfacere  passim,  libi  hoc,  Crassot 


altro  fece  in  (ulla  la  sua  arringa  so  non  dimostra- 
re il  conto  clic  sopra  tulio  far  debbesi  di  ciò  che 
meltesi  per  iscritto.  Or  questi  sono  gli  ordinari  ar- 
gomenti ne' quali  si  escrcilano  I putti  in  iscuola 
quando  lor  viene  in  somiglianti  cause  assegnato 
dal  maestro  di  dover  ora  il  valore  delle  scritture , 
ora  difendere  l'equità.  C se  nella  causa  di  quel 
snidalo  toccato  fosse  a (e  di  proteggere  o le  ragio- 
ni dcirercde  o quelle  del  soldato  medesimo,  non 
credo  io  già  che  saresti  alle  formalità  di  Ostilio  ri- 
corso e non  piuttosto  al  valore  e alla  fona  dì  tua 
facondia.  Ma  quando  (i  convenisse  sostenere  per 
valido  il  testamento,  ti  studieresti  di  far  vedere  che 
la  causa  di  tulli  i testamenti  dall'  esito  dipende  di 
quella  sola  ; e quando  piglialo  avessi  a difendere 
I diritti  del  soldato,  il  padre  di  lui  richiamalo  a- 
vresti , corno  far  suoli , da  morie  a vita  , il  quale 
comparendo  repente  nel  mezzo  dell’ adunanza  e 
gitlando  le  braccia  al  collo  del  Aglio,  lui  colle  la- 
grime agli  occhi  avrebbe  ai  cenitimvirì  raccoman- 
dalo, restandone  con  ciò  i sassi  ( per  DioI  ) com- 
mossi a dolersi  e a piangere  di  tenerezza  ; metten- 
do tu  per  tal  guisa  in  ridicolo  quella  sentenza  a co- 
me a viva  voce  sarà  sialo  espresso»,  quasi  che  fos- 
se non  una  legge  delle  dodici  tavole,  cui  tu  dici 
di  antiporrc  a tutte  insieme  le  librerie,  ma  come 
una  di  quelle  lesioni  che  imparano  i fanciulli  alla 
scuola. 

LVni.  Ora , rimettendoci  sul  riprender  che  fai 
la  Irascuragginc  de’  nostri  giovani  che  non  si  dan- 
no ad  apparare  un'arte,  qual  è questa,  facilissima 
se  veramente  ella  è si  facile  ad  apprendersi  come 
tu  di,  sci  veggano  quelli  che  vanno  $1  tronfi  e in- 
galluzzBti  per  vanto  di  sapere  un'arte  eh* essi  spac- 
ciano por  sommamente  difficile;  anzi  vedilo  tu 
stesso  che  aflcrmi  essere  ella  sì  facile,  dappoiché 
hai  tu  pure  concesso  eh*  ella  non  puossi  tuttavia 
chiamare  arie  e che  tale  solamenlo  potrebbe  farla 
chi  giugnesso  a sapere  una  colai  altra  scienza  , 
onde  ridurre  quella  a segno  di  meritarsi  un  tal  no- 
me. Quanto  all'essere  ella  piena  di  piacere  e di- 
letto, questo  dìiollo  il  lasciano  lutti  godere  a to 
per  intiero  e solTrono  di  buon  grado  dì  restarne 
privi,  nè  un  solo  poi  Irovcrnssi  che,  avendo  voglia 
e tempo  da  imparar  qualche  cosa,  non  ami  meglio 
di  meUersi  a memoria  il  Teucro  di  Pacuvio  che 
non  le  leggi  da  Manilio  falle  (occanli  il  vendere  e 
il  comprare.  Per  ciò  che  hai  accennalo  doversi  da 
noi  le  pratiche  stabilito  dai  maggiori  nostri  appa- 
rare per  omor  della  patria,  non  vedi  tu  che  tulle 
le  antiche  leggi  o sono  per  la  loro  vecchiezza  ile 
in  disuso  0 sonosi  con  nuovi  stabilimenli  abolite  ? 
Che  poi  il  gius  civile  faccia  divenire  gli  uomini  vir- 
tuosi perché  vengono  nelle  leggi  promessi  premi 
alla  virtù  e intimali  castighi  a'  vizi,  io  di  vero  peti- 
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respondeo  oeque  me  um(|uam  ius  civile  didiclssc 
ncque  (amen  in  iU  caussis,quasin  iure  possem  de* 
fendere,  umquam  ìstam  scienliam  desiderasse.  A* 
liud  est  enim  esse  arlillcem  cuìusdam  generis  alque 
arlis.alìud  in  communi  vita  cl  vnigari  liominum 
consuetu  dine  nec  hebotem  noe  rudcm.Cui  nostrum 
□on  licci  fundos  nostros  obirc  aut  rcs  ruslicas  ve) 
fruclus  caussa  vel  delcclalionis  invis(TC?tamen  ne- 
mo  lam  sinc  oculis  tam  sine  mente  vi  vii,  ut,  quid 
sii  sementis  ac  messis;  quid  arborum  pulatio  ac 
vilium,  quo  tempore  anni,  aut  quo  modo  ca  fiaiit, 
omnino  ncscial.  Num  igilur,  si  cui  fuiidus  in.spi> 
ciendiis  aut  si  mandandum  aliquid  procuratori  de 
agricultura  aut  impcrandum  villico  sii  Hagonis 
Karlliaginiensissunl  libri  perdisccndi,on  iiac  com- 
muni iolclligcniia  contenti  esso  possumus?  Cui 
ergo  non  iidem  io  iure  civili,  pracserlim  quum  in 
caussis  et  in  negolìis  et  in  foro  cootcramur,  salis 
inslrucli  esse  possumus  ad  boc  durolaiat,  ne  in 
nostra  patria  peregrini  alque  advenac  esse  videa 
mur?  Ac  si  iam  sii  caussa  aliqua  ad  nos  dclala 
obscurior,  difficile,  credo,  sit,  curo  hoc  Scaevola 
communicare,  quamquam  ipsi  omnia,  quorum  nc- 
golìum  est,  consulta  ad  nos  et  cxquisita  deferunl. 
An  vero,  si  de  re  ipsa,  si  de  Gnibus,  quum  in  rem 
praesentem  non  venimus,  si  de  labulis  cl  pcrscri- 
plionibus  controversia  est,  conlortas  res  et  saepe 
difficiics  necessario  perdiscimus:  si  Icgcs  nobis 
aut  si  hominum  pcrilorum  rosponsa  cognosccnda 
sunt,  vcromur,  ne  ca,  si  ab  adolescenlia  iuri  ci- 
vili minus  sluducrimus,  non  queamus  cognosccrc? 


LlX.  Ntbilne  igilur  prmicsi  oratori  iuris  civilis 
scicnlia?Non  possimi  negare  prodesse  ullam  scicn* 
tiam,  ci  pracserlim,  cuius  eloqucntia  copia  rcrum 
dcbeol  e.^sc  ornala;  sed  inuila  et  mugna  et  dilGd- 


savaroi  clic,  se  pure  puossi  con  corta  regola  inse> 
gnar  la  virtò,  clla'con  opportuni  ammacslramcnli 
sMnsegnasse  e con  esortazioni,  non  colla  forza  e 
col  tcrror  de*  gaslighi.  E cerio  che  senza  cogni- 
zione alcuna  del  dirìllo  ben  possiamo  noi  giunge- 
re a conoscere  che  bella  cosa  ò lo  star  lontano  dal 
vizio.  Quanto  a me,  al  quale  solo  tu  accordi  il  po> 
ter  soddisfare,  senza  la  cognizione  della  giurispru- 
denza, al  bisogno  delle  causo,  io  ti  assicuro,  o 
Crasso,  che  nè  mai  ho  imparalo  il  gius  civile  uè 
tuttavia,  per  quante  cause  io  abbia  avuto  nelle 
mani  che  secondo  la  legge  si  potcsscr  difendere, 
non  mi  sono  credulo  mai  necessaria  questa  scien- 
za. Conciossiachè  altra  cosa  sia  il  far  professione  di 
qualche  arte  o mestiere,  altra  il  non  essere  igne 
rantc  alTalto  ed  inesperto  del  comune  modo  di  vi- 
vere e degli  ordinari  costumi  degli  uomini.  A chi 
dì  noi  non  è lecito  visitare  i suoi  poderi  e veder 
le  cose  delta  campagna  o per  cura  de*  propri  in- 
teressi 0 per  solo  diletto  ancora?  Ne  sarà  già  al 
cuno  cosi  stolido  e cicco  che  nulla  alTatto  sappia 
che  sia  il  far  la  semente  e il  mietere , il  potare  le 
viti  e r altre  piante  e quale  stagione  sia  più  accon- 
cia a tai  cose  e in  che  modo  s'abbiano  a fare.  Per 
questo  ogniqualvolta  vorrà  uno  dare  un'occhiaia  ad 
un  fondo  od  altra  cosa  inoancaro  al  procuratore  in 
ordine  alla  campagna  o comamlarne  quaich*  altra 
al  castaido,  sto  a vedere  ch'egli  dovrà  studiare  i li- 
bri di  Magone  cartaginese.  E non  possiamo  perciò 
noi  contentarci  di  quella  pratica  che  ordinariamen  - 
te  si  ha  di  lai  cose?  Ma  se  è cosi,  perchè  dunque 
coll’ esser  noi  massimamente  liillo  di  in  mezzo  al 
foro  e con  avere  di  continuo  per  le  inani  cause  e 
negozi,  non  dobbiamo  noi  similmente  riputarci  i- 
slruiti  del  gius  civile  quanto  basta  per  non  sembrare 
nella  nostra  patria  pellegrini  e forestieri?  Equan 
do  siaci  per  avvciiltira  una  causa  messa  nelle  ma- 
ni alquanto  più  iniricata,  sarcbb'egli  mi  gran  fatto 
il  ricorrere  a questo  nostro  Sccvola  per  esserne  ri- 
schiarati? Sebbene  vicnci  unajal  briga  risparmia- 
la da’  clienti  stessi  ; i quali  vengon  do  noi  colle 
materie  già  consultale  e digerite  da  uomini  del 
mestiere.  E die  ? Quando  trattasi  di  un  affiirc  de- 
terminato 0 di  una  lite  di  conGni  e non  si  può  an- 
dare sul  poslo  , ovvero  di  tavole  e di  eccezioni, 
non  è egli  necessario  di  comprender  cose  sovente 
intricale  e difficili  ? e le  comprendiamo  pur  alla 
fine.  E se  prender  dovremo  informazione  delle 
leggi  0 de'  consulti  de'  giuspcrìli  , temiamo  di 
non  le  poter  ben  capire  quando  non  siasi  in  gio- 
ventù da  noi  .studiato  di  propositojl  giiis  civile  ? 

UX.  Ma  è ella  dunque  inutile  affalloairuratore 
j la  giurisprudenza?  No,  io  non  posso' d' alcuna 
scienza  dire  che  sia  inutile,  princip  dmcnte  a co- 
lui la  cui  ei(H|ueuza  debb'  essere  du  una  vasta  o 
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tia  auntca,  quae  sont  oratori  necessaria,  uleiaa 
indusiriaoi  io  plora  studia  distrahere  noliro.  Quis 
neget  opus  esse  oratori  in  hoc  oratorio  molo  sta* 
luquc  Roseli  gestum  et  vcnusiatemTtTBmen  nemo 
suaseril  studiosis  dicendi  adolesceiitihus,  in  gesto 
discendo  hislrionum  moro  elaborare.  Quid  est  o- 
rotori  tam  necessarium,  quam  voz?Tamei),  meau 
ctore,  nemo  dicendi  sludiosiis  Graecoruni  more 
et  tragoedorum  voci  servici,  qui  et  annos  compio* 
res  sedenles  declamUant  et  quotidie,  antequam 
l■^onunUeo(,  vocem  cubanles  seosim  eicilanl  cam- 
ilemqiic,  quum  cgerunl,  s«}dcntes  ab  acutissimo 
sono  usque  ad  graviasimum  sonuni  recipiunt  et 
quasi  quodam  modo  colliguiit.  Hoc  nos  si  faccre 
\elimus.  auto  coodemnrnlur  ii,  quorum  caussas 
receperimus,  quam  loUes,  quolics  persenbitur, 
paeanem  aut  nomium  * ciiarimus.  Quod  si  in  gc> 
>tu,  qui  inultum  oratoreni  sdiuval,  et  in  voce, 
quae  una  maxime  cloquciUiam  vel  coomieiidal  vel 
austincl,  elaborare  nubis  noti  licct  ac  tiintum  in 
ulroque  assciiui  possiinius,  quanluni  in  bac  acie 
quoiiiliaiii  muneris  spalli  nobisdatur:  quanto  mi- 
iius  est  ad  ìuHs  civilis  p Tdiscendi  occupalioncm 
«iescendciidum?  qiiod  et  siimmalim  pcrcipi  sine 
doctrinn  potcst,  et  lianc  tiabel  ab  iilis  rebus  dissi- 
iiiitiludiiiem,  quod  vox  et  ge>lus  subito  siimi  et 
iiiiundc  arripi  non  poiesl,  iuris  ulililas  ad  quam- 
que  caussam  quainvis  repente  vel  a pcrilis  ve)  de 
libris  depromì  poteri.  Uaque  illi  disertissimi  ho* 
iiiincs  ministros  habcnl  in  canssis  iuris  pcrilos, 
quum  ipsi  siili  peritissimi,  qui,  ut  abs  lo  paulio 
ante  dicluni  est,  rpa^/xar»oÌ  forantur.  In  quo 
nostri  omnino  melius  multo,  quod  clarissimorum 
homiiium  aucloritale  ieges  et  iura  Iccta  esse  vo- 
luerunt.  Sed  lamen  non  fugissel  hoc  Graecos  ho- 
inines,  si  ila  nccessc  esse  arbitrali  essent  orato- 
rem  ipsum  erudire  in  iure  civili,  non  ei  pragma- 
licmii  adiulurciu  dare. 


I X .Nam  quod  dicis  scneclulcm  a solitudine 


rudiziooc  occompagnata  : ma  son  già  molte  e ri- 
levanti e dilBciii  le  cose  che  di  necessità  ha  da  sa- 
per r oratore;  perchè  lo  non  giudico  ch’essere 
debba  la  sua  applicasione  in  troppi  studi  distratta. 
Chi  non  dirà  che  per  la  giustena  del  portamento 
e dei  movirocrili  della  persona  bene  sta  ad  un  ora- 
tore r avere  ì gesti  e la  grazia  di  Itoselo  7 Por  non» 
dimeno  niuno  persuaderà  I giovani  studiosi  del- 
r eloquenza  a far  le  fatiche  do’  commedianti  per 
accostumarsi  a gestir  bene.  Qual  cosa  è piò  no* 
cessarla  all*  oratore  delta  voce  7 Io  tutlavollanon 
darci  per  consiglio  ad  uno  studioso  dell'  orte  ora* 
loria  il  tanto  alTaticurai  per  far  buona  voce  quanto 
far  sogliono  i Greci  allori  di  tragedia,  ì quali  pel 
corso  di  modi  anni  si  esercitano  a declamare  stan- 
dosi a sedere,  e ciascun  giorno,  dovendo  fare  la 
loro  declamatkme , incominciano  distesi  aflàtto 
colla  persona  a metter  fuori  ^a  voce  a poco  a poco 
e,  dopo  averla  fuori  sospiiila  gagliardamente, 
la  dì  nuovo,  stando  seduti,  ripiglianla  grado  per 
grado  e quasi  raccolgonla.dal  più  allo  suono  scen- 
dendo inni!  al  più  basso.  So  noi  ci  ponessimo  a 
ciò  fare,  perderebbero  i nostri  ciicnii  le  cause  a- 
vanii  che  noi  tante  volte  quant'è  prescritto  re- 
citalo avessimo  il  penne  o il  nomio.  ('he  se  non 
dobbiamo  faticare  pel  gesto,  die  pur  è grande  aiu- 
to all’  oratore,  nó  per  la  voce,  che  più  d‘  ogni  al- 
tro mezzo  ora  dà  forza,  or  aggiunge  grazia  all'olo- 
quenza.  e tanto  possiamo  dell' uno  cdoir  altra 
acquistare  quanto  c«n  questo  quotidiano  es<Tcizio 
di  forensi  cofinilli  ci  è concesso  d*  impararne  ; 
quanto  minor  pensiero  dubbiamo  noi  prenderci  dì 
faticare  nello  studio  del  gius  civile?  Poiché  di  que- 
sta facoltà  sì  può  in  primo  luogo  senza  maestro 
acquistare  una  sommaria  cognizione,  cd  è ella  in 
questo  differente  dalla  voce  e dal  gesto  che  que- 
ste due  cose  non  sono  tali  da  poterle  apprendere 
siibilamenle  o da  qualche  banda  in  un  repentino 
bisogno  procacciarsele;  laddove  quello  che  può  la 
giurisprudenza  aver  di  utilità  per  qualunque  cau- 
sa, il  pobsiiimu  ad  ogn’  uopo  trovar  da'  periti  c nei 
libri.  Quindi  è clic  tra’  Greci  i più  facondi  dicito- 
ri, nulla  sapendo  di  giurisprudenza,  si  valgono 
nelle  cause  del  ministero  de*  giureconsulti,  I qua- 
li, come  tu  poc*  anzi  detto  hai,  si  cliiaman  da  essi 
prammatici,  ^(•lla  qual  cosa  i nostri  mostralo  han- 
no assai  miglior  senno,  volendo  che  il  diritto  pub- 
blico e le  leggi  fossero  ad  uomini  chiarissimi  rac- 
comandali. i quali  coir  autorità  loro  le  sostenes- 
sero. ^iclllc  però  di  gumo  io  penso  che  non  avreb- 
bero i Greci  lavalo  di  far  si  che  1*  oratore  pren- 
desse da  sé  cognizione  del  gius  civile, se  ciò  ripu- 
talo avessero  necessario,  nè  sarcbber>i  roiitcnlali 
di  supplire  n ciò* coll' ajulo  dei  1‘raminalici. 

LX.  Quanto  al  dire  che  fai  die  la  scienza  del 
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vindicarì  iurU  cItìIìs  8clenti«f  fbrtasBe  etiam  pecu- 
niae  magniludioe.  Sed  nos,  non  quid  nobis  utile, 
«erum  quid  oratori  ncceeaarium  ait,  quaerimus. 
Quaroquani,  quoniam  multa  ad  oratoria  similitu* 
dinem  ab  uno  artiflce  aumimua,  aolel  idem  Ro< 
scius  dioere  ae,  quo  plus  sibi  actalis  accederei,  eo 
tardiorea  libidnia  modos  et  canius  remlsaiores  es* 
se  facturmn.  Quod  ai  ille  asirictoi  certa  quadam 
numerorum  moderalione  et  pedum,  lamen  alìquid 
od  requiem  senecluiis  excngUat,  quanto  facilius 
nos  non  laiare  modos,  aed  (otos  mutare  possu* 
Qua?  Neque  enim  hoc  te,  Crasse,  fallii,  quam 
multa  sint  et  quam  varia  genera  dicendi,  [et]  quod 
liaud  sciam,  an  tu  primus  oatenderis  qui  iamdiu 
mallo  dieis  remissius  et  Icnius,  quam  solebas; 
neque  minus  liacc  tamen  tua  gravissimi  sermonls 
lenilas,  quam  illa  summa  vìa  et  conlenlio  proba* 
tur;  muUique  oratores  fuerunl,  ut  illum  Scipio* 
iiem  Qudinius  el  Laclium,  qui  omnia  Bermene  con- 
(icereiit  paullo  intentiore,  numquam,  ut  Ser.  Gal* 
bo,  latcribus  aut  clamore  conlenderenl.  Quod  ai 
iato  hoc  Tacere  non  potcris  aut  nolea,  vereris,  ne 
tua  domus,  talis  el  viri  et  civta,  si  a liliglosis  ho* 
minibus  non  colalur,  a celeris  deseralur  f Equi* 
ilem  tantum  abaum  ab  isla  aentcniia,  ut  non  mo* 
do  non  arbitrer  subsidium  seneclutis  in  eorum  , 
qui  consiiltum  feniani,  muliiludinc  esse  poncn* 
diim,  sed  lamquam  portam  alìquem  exspeetem 
islam,  quam  tu  tinies,  soliludinem.  Subsidium  e* 
nim  heiii>simum  exislimo  esse  senecluti  otium. 

Reliqua  vero  ciiamsi  adiuvant,  historiam  dico 
et  prudenliam  iurìs  publici  el  anliquitajiy^r  el 
cxcmplorum  copiam,  si  quando  opiJ8|j||^M||feo 
oplimo  cl  isti»  rebus  inslruciissimu, 

Longino  muliiabor.  Ncque  rcpugnabo,^PHmus 
(id  quod  modo  bortaius  cs)  omnia  Icgant,  omnia 
audianl,  in  omni  recto  studio  aique  bumanilaie 
vcricntur;  sed  meliercuic  non  ila  mullum  spalli 
inibi  habere  videnlur,  si  modo  ea  Tacere  et  perse* 
qui  voieid,  quae  a le,  Crasse,  pracccpla  suni;  qui 
milii  prope  ciiam  nimis  duras  leges  iiu^n^vi* 
sus  es  buie  aelatì,  sed  lamen  ad 
adipiscendum  prope  necessarias. 
atl  prnposilas  caussas  oxerciUUones, 
cl  mcdilalac  commeotalioDCS  ac  slilus  iild  ftras, 
(|uem  tu  vere  dixisti  perìeclorem  dicendi  esse  ac 
magìstruin,  multi  sndorìs  est;  etUta  orationis  suae 
cum  Bcriplia  alienis  comparalio  el  de  alleno  seri* 
piu  subita  \c\  laudandi  ve!  vituperandi  vcl  com- 
probandi  vcl  rcTellcodi  caussa  disputano  non  me* 
diocris  contcniionis  est  vel  ad  memoriain  vel  ad 
iniitandum. 


gius  civile  assicura  Tuoroo  dalla  solitudine  nella 
vecchiaia,  si  otterrebbe  Torse  lo  stesso  colla  copia 
delle  ricchexx*i.Ha  qui  non  cercasi  cosa  sìa  utile  a 
noi,  ma  cosa  sia  necessario  ali' oratore.  Sebbene, 
per  non  dipartirci  da  quella  proTessione  onde  ab* 
biamo,  ragionando  delTorature , in  più  cose  tolto 
paragono,  lo  stesso  Roselo  suol  dire  ch’egli  quan- 
to più  andrà  neireU  avanzando,  Torà  che  sieno  a 
proporzione  più  lente  le  sonale  e le  arie  più  ri* 
messe.  E se  costui , avvegnaché  sia  obbligalo  a 
certa  misura  di  consonanze  c di  piedi,  non  lascia 
nondimeno  di  provedere  al  riposo  delia  vecchiaia; 
quando  è egli  più  in  nostra  balìa  non  dirò  già  il 
rilasciare  un  pocolino  le  arie , ma  rivolgerle  at 
tutto  e mutarle?  Nòli  è ceriamenlo  ignoto,  o 
Crasso,  quante  fieno  e quanto  varie  le  maniere 
di  perorare , se  pur  anche  non  sei  tu  stato  il  pri* 
mo  a darne  una  prova,  poiché  da  gran  tempo  hai 
preso  un  modo  di  dire  più  assai  piano  e posato 
che  non  solevi  per  1'  addietro,  nè  però  piace  me* 
no  la  grave  posatezza  del  tuo  presente  arringare» 
di  quello  piacesse  il  tuo  dir  forte  e veemente  ; e 
sono  stati  molli  oratori,  siccome  udiamo  di  Sci- 
pione e di  Lelio,  i quali  avevano  bensì  sempre  nei 
dire  un  non  so  che  di  aTTurzalo  e dì  vivo,  ma  non 
usavano  però  mai  Tcmpiio  e gli  schiamazzi  di  Gal* 
ba.E  quando  tu  non  potessi  o non  volessi  continua* 
re  questa  Tatica,(emi  tu  che  non  re>lì  perciò  la  casa 
di  un  uomo  e di  un  cittadino  tuo  pari  abbandona* 
la  dagli  altri,  se  Usccrà  d’essere  Trcqucnlaia  dai 
liliganlì  ? Io  sono  dui  così  pensare  sì  lontano  che 
non  solamente  non  istimo  doversi  il  conforto  del* 
la  veccfiiaia  nella  moltitudine  di  coloro  riporre 
che  a noi  ricorrano  per  consiglio,  che  anzi  questa 
solitudine  che  ti  fa  paura  io  l' aspello,  siccome  un 
porto  di  quiete;  perciocché  il  conforto  più  beilo 
per  la  vecchiezza  mi  sembra  l'ozio.  E pel  vantag- 
gio clic  piiossi  dall'  altre  cose  rìirarrc,  quali  sono 
la  storia  c la  perizia  del  diritto  pubblico  e la  cro- 
nologia deli'  antichità  e la  copia  degli  esempi  c 
del  falli,  ricorrerò  per  averle,  quando  me  ne  oc- 
corra bisogno,  dali*oilicno  e mio  amico  Longino, 
il  quale  è di  questa  suppellettile  a maraviglia  for- 
nito.*Nè  nondimeno  io  vo*  contrastare  a que^tti  gio- 
vani che,  giusto  ic  tue  esortazioni,  non  pongaiisi 
8 leggere  c udir  tutto,  procacciando  di  farsi  in  o* 
gni  maniera  di  buona  e liberale  leltcralura  erudi- 
ti; ma  alTécb'e'non  panni , o Crasso,  che  aver 
possano  il  tempo  che  fa  di  mestieri,  se  vogliono 
osservare  e porre  in  pratica  quanto  tu  hai  insegna- 
lo ; sembrando  quasi  a me  ancora  troppo  dure  lu 
leggi  da  te  imposte  a questa  età,  comcchè  sienn 
a conseguir  quello  cui  aspirano  poco  meno  che 
necessarie*  Coociossiachò  c le  dicerìe  che  si  lian- 
no  a far  su  due  piedi  sopra  qualsivoglia  causa  clic 
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IXI.  Illudi  vero  fuit  liorribilo,  quod  meliercule 
vereor,  ne  moiorem  vim  od  deterrcnclum  hobuc- 
rit,  quam  ad  coliorlandum.  Voluisii  ctiini  in  suo 
genere  unum  quemque  nostrum  quasi  quomdam 
esse  Roscium  ; diiistiquc  non  taro  ea,  quae  ro- 
da esscnt,  probarì,  quam  quae  prato»  faslidiis 
adliaeresccrc;  quod  ego  non  laro  fastidiose  in  no- 
bis»  quam  in  hislrionibus,  speclari  pule.  Itaque 
nos  raucos  saepe  altenlissime  audiri  video:  tcnct 
enim  rcs  ipsa  alque  caussa:  at  Acsopum,  si  paul- 
lum  irrauscrit»  explodi.  A quibus  cnim  niliil  prac* 
ter  volupialcm  aurium  quacritur,  in  iis  ofTendilur» 
simul  alque  imminuilur  aliquid  de  voluptatc.  In 
eloquente  aulcm  multa  suoi»  quae  Icneant»  quae 
si  omnia  summa  non  sunt»  (et  picraque  tamen  ma  > 
glia  sunl»)  nccesse  est  ca  ipsatquae sunt» mirabilia 
vidcri.  Ergo, ut  ad  primum  illud  rovcrtar,  sit  orator 
uobis  isy  qui,  ut  Crassus  dcscripsit,  accomodate 
ad  persuadendum  possil  Ulcere.  Is  autem  conclu- 
dalur  in  ca,  quae  sunt  in  usu  civiiatum  tulgari  ac 
forensi,  rcmolisque  cetcris  sludiis.quamvis  eaaint 
ampia  alque  pracclara,  in  hoc  uno  opere,  ut  ila 
dicam,  nocles  et  dies  urgcalur;  imiieturque  illum, 
cui  sino  dubio  summa  tis  diccndi  concedilur,  A- 
•UiciiicDsem  Dcmosihencm,  in  quo  tantum  studium 
fuissc  lantusque  labor  dìciitir.  ut  primum  impedi- 
rocnla  naturae  dMigcnlta  induslrtaque  superarci; 
quumque  ila  balbus  ossei,  ut  eius  ipsius  arlis,  cui 
sludcrci,  primam  litlcram  non  possel  diccrc,  per- 
fecii  meditando,  ut  nomo  planius  eo  locutus  pula- 
retar;  deinde  quum  spiritus  cius  essel  angusiior, 
tantum  conllncnda  anima  In  dicendo  est  assccu- 
tus,  ut  una  continualione  verborum  (id  quod  cius 
scripla  declarant)  binae  ci  contcntiones  vocis  et 
remissiones  contincrcnlur;  qui  etiam  (ut  memorìae 
proJitum  est)  coniccUs  in  os  calculii,  summa  vo 
cc  versus  mulios  uno  spiritu  pronuntiare  consuc- 
scebat;  ncque  is  consistcns  in  loco,  sed  inambu- 
lans  alque  asccnsu  ingrediens  arduo.  Uisce  ego 
coliortalionibus,  Crasse,  ad  studium  et  ad  laborcm 
incitandos  iuvenes  veheroenter  assenlior;  celerà, 
quae  coliegisli  ex  variis  et  diversis  sludiis  et  arti- 
bus,  tamcisi  ipsc  es  omnia  conscculus,  lamen  ab 
oratoris  proprio  ofilcio  otquc  muncrc  seiuncta  es- 
se arbitror. 


si  proponga  e quello  accurate  c profonde  medita- 
xioni  c quel  tuo  scrìvere  eh'  è veramente,  come  tu 
detto  hai,  il  perfexionatore  o maestro  del  dire,  co- 
stano de'gransudorì;siccome  altresì  quel  roetlcrea 
confronto  quel  tuo  componimento  cogli  altrui  scrìt- 
ti e,  quando  uno  scrìtto  di  chicchessia  venga  per 
le  roani,  Tessere  pronto  a disputarvi  sopra  subita-  i 

mente,  trovando  ragioni  o per  lodarlo  o per  ceo-  ' 

surarlo  o per  approvarlo  o per  combatterlo, non  esi- 
go pìccolo  sforzo  dimemuriaedi  talenlod'ìmilare. 

LXI.  Ma  T altra  cosa  che  hai  aggiunto  ella  fa 
spavento  ; nè  veramente  saprei  ben  dire  se  più  11 
dirla  abbia  avuto  di  forza  a stimolare  i tuoi  udito- 
ri o ad  atterrirli.  Perocché  tu  hai  preteso  che  deb- 
ba ciascun  di  noi  essere  nel  suo  genere  quasi  un 
altro  Roselo  ; dichiarando  eziandio  che  non  è mai 
tanta  la  lode  che  riportar  sogliono  le  cose  buono,  I 

quanto  è odiosa  e durevole  T impressione  che  la-  I 

sciano  le  cattivo  ; quantunque  a me  non  sembra 
che  tanto  s' infastidiscano  gli  uditori  de*  nostri  di- 
fetti quanto  di  quelli  do*  commedianti.  In  fatli  io 
veggo  che  anclie  colla  voce  reca  siamo  sovente  con 
attenzione  somma  ascoltali  ; perciocché  la  qualità 
stossa  della  materia  e della  causa  impegna  ad  u- 
dirci  ; laddove  se  Esopo  incomincia  appena  ad  af- 
Qocare,  so  gli  fanno  subito  le  Uschiale.  Concios- 
siachè  (luoniio  imo  si  ascolta  per  sola  vaghezza  di 
Jilotlarc  io  orecchie,  tosto  che  non  vi  si  trova  tut- 
to quel  diletto  die  se  no  aspettava,  riesce  T udirlo 
ili  fastidio  e di  noia.  Ma  T cloquenu  ha  molto  at- 
trattive ; e cmncchò  non  sieno  tulle  di  sommo  pre- 
gio, c^udo  uulladirocno  por  la  maggior  parto 
pri^Pl^ksaì,  oc  avviene  che  T unione  di  tutte 
iiij^n^P^esenti  sempre  un  non  so  che  di  mira- 
bileW^F^ndc.  Impcrlanto,  per  là  ricondurmi 
ondo  bo  fatto  priocipio  al  mìo  dire,  T oratore  deb- 
b*  essere,  siccome  T ha  Crasso  descrìtto,  un  uomo 
che  sappia  dire  nccoocìameoto  a persuadere.  Nel 
che  nondimeno  non  dovrassi  richiedere  cIT  egli 
piò  oltre  stenda  i suoi  studi  fuori  chea  quanto  rì- 
ordinario  della  città  e del  foro  : e 
tutti  gli  altri  studi  da  banda,  quao- 
iiiH|&|pb  grandi  sieno  e da  pregiarsi , que-  I 

sT  u^^nmprcsa  dovrà  egli  andare,  per  dir  cosi, 
di  c notte  senza  posa  avanzando  ed  imitare  quel- 
Dernosicnc  Ateniese  , che  senza  contesa  ha  tra  i 
dicitori  il  primo  vanto,  del  quale  narrasi  clic  tan- 
to studiò  c travagliò  tanto  che  primamente  superò 
colla  diligi'itzuf  c culi*  industria  quegli  ostacoli  dm 
aveva  dalla  n.ilura  ; cd  essendo  egli  scilinguato 
per  modo  che  non  poteva  pure  la  prima  lettera 
pronunziare  di  quella  facoltà  a cui  erasi  applicato, 
tanto  seppe  industriarsi  che  acquìstossi  fama  del 
più  sciolto  c spedito  parlatore  che  stato  fosso  mai 
per  T addietro.  Inoltre  patendo  egli  slroUczza  di 
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LXII.  II.icr  qiium  Antoniiis  dhissut,  sane  du- 
bitare visus  csl  Sulpicius  et  Cotta,  utrius  oralio 
propius  ad  vcrltatem  viderciur  accedere.  Tum 
Crassus:  Operarium  nobis  quemdam,  Antoni,  ora- 
lorcm  facis,  atquc  haud  scio,  an  aliter  senlias  et 
utarc  tua  {Ila  miriflca  ad  rcfcllcndum  consuetudi- 
ne, qua  libi  nomo  umquam  praeslitil;  cuius  qui- 
dem  ipsius  facullalis  cxercliatio  oratorum  propria 
est,  sed  iam  In  phiinsophorum  consuetudine  ver- 
sator  oiaximeque  corum,  qui  de  omni  re  propesila 
in  utramque  partem  soleni  copiosissime  dicere. 
Verum  ego  non  solum  arbitrabar,  bis  praescrlim 
audientìbus,  a me  informarioportere,  qualisessc 
possct  Ì8.  qui  habitarcl  in  subsclliis  ncque  quid- 
quam  amplius  alTcrret,  quam  quod  caussariim  ne- 
cessitas  postularet;  aed  maius  quiddam  ?fiR;bam, 
quum  censebam  oratorem,  pracsertim  in  nostra 
republica,  nullius  ornamenti  expcrlem  esse  opor- 
Icrc.  Tu  aulem,  quoniam  exiguisquibusdam  fini- 
bus  totum  oratoris  munus  circumdcdisli,hoc  faci- 
lius  nobis  expones  ea,  quae  abs  le  de  oIBciis  prac- 
ceptisque  oratoris  quaesita  sunl;  sed  opinor  sccun- 
dum  hunc  diem.  Salis  enim  multa  a nobis  hodio 
dieta  aunt.  Nunc  et  Scaevola,  quoniam  in  Tuscu- 
lanum  ire  constiluil,  paulium  requicsc^,*<him  se 
calor  frangat;  et  nos  ipsi,  quoniam  id  temporis 
est,  val»*tudini  domus  operam.  Placuit  sic  omni- 
bus. Tum  Scaevola,  SHm%  iuquit«  vellem  non  con- 
stiluissem,  in  Tusculaniim  me  hodic  vcniunim 
esse  Uelio.  Libenteraudirem  Antonium.  Ct  quum 
cxsurucret,  slmul  arridons,  ^Vquc  cnim,  inquii, 
Iam  mihi  moleslus  fiiit,  quod  iits  nostrum  civile 
pcrvidtii,  quam  iucumlus,  quod  se  iU  nescire  con- 
fessus  est. 


petto,  a fona  di  ritenere  in  parlando,  il  respiro, 
pervenne  a segno  di  potere  ( come  dalle  sue  ora- 
zioni raccogliesi)  due  volte  alzarla  voce  c due 
volte  abbassarla  in  una  stessa  continuaziono  di 
sentimento  senza  mai  prender  fiato.  Egli  avea  al- 
tresì, come  raccontasi,  in  costume  di  porsi  in  boc- 
ca delle  pìetruzzo  e in  (al  guisa  recitare  ad  altis- 
sima voce  un  lungo  tratto  dì  versi  in  un  sol  fiato  : 
c ciò  medesimo  faceva  egli  non  istando  fermo  in 
un  luogo,  ma  passeggiando  c sopra  disagevoli  erte 
salendo  eziandio.  Con  questo  genere  di  conforli  ac- 
cordoti  di  buon  grado,  o Crasso,  che  stimolar  deb- 
bansi  alla  fatica  i giovani  od  alto  studio  : ma  per 
riguardo  all* altre  cose  clic  tu  sei  ito  da  varie  ma- 
niero di  artifizi  e di  studii  raccogliendo,  comecliè 
sii  tu  riuscito  in  tutte,  io  però  non  credo  circssc  al 
proprio  dovere  ed  all*  uITlclo  apparicngano  dcU'o- 
; ratore. 

L.XII.  Con  ciò  avendo  cessato  Antonio  di  parla 
re,  rimasero  in  dubbio  I due  giovani  Sulpizìo  c 
Colta  qual  de’  due  avesse  ragionalo  più  presso 
al  vero.  Allora  Crasso,  Tu  hai,  disse  , o Antonio , 
parlalo  dell’oratoro  quasi  d’uu  uom  meccanico;  e 
non  oserei  d'asserire  che  tu  non  la  senta  diver- 
samente: ma  piaccii  d' esercitare  quella  maravi- 
gliosa  tua  dote  in  cui  nessuno  (’è  mai  andato  in- 
nanzi , di  rifiutare  le  altrui  opinioni  ; it  qual  eser- 
cizio stesso  è cosa  per  verità  propria  degli  oratori, 
ma  ai  è ora  ridotta  ad  essere  occupaiion  de’  filosofi 
e di  quelli  singolarmente  che  sogliono  disputare 
sopra  qualsivoglia  proposilo  con  gran  facondia  per 
runa  parte  e per  T altra.  Ma  io  non  credeva  ba- 
stasse massime  con  tali  uditori,  esporre  qual  esser 
potesse  chi  fa  sua  vita  nei  tribunali  ed  è pago  di  sa- 
per quel  tanto  che  la  necessità  delle  cause  richieg- 
ga.  Qualcosa  più  grande  mi  si  offriva  alla  mento 
quando  pensava  che  ad  un  oratore,  nella  nostra 
repubblica  in  ispecic,  di  niun  ornamento  debba 
mancare.  Or  avendo  In  entro  sì  angusti  confini  ri- 
stretta  la  facoltà  oratoria,  più  agevole  ti  tornerà 
spiegarci  tulio  ciò  onde  sei  slato  richiesto  intorno 
a*  doveri  e precetti  oratorii.  Ma  può  bastare  per 
oggi,  citò  di  molte  cose  abbiamo  pur  ragionato. 
Intanto  c Sccvola,  che  ha  stabilito  d’andar  nel  Tu- 
sculano,  riposerà  alquanto,  mentre  il  calore  die 
giù,  e noi  stessi,  che  ne  ò tempo,  atlcndcrenio  a 
ristorarci.  Consentirono  tulli.  Allora  Scevola:  « Io 
verità,  se  non  avessi  promesso  a Lelio  d^andnr  oggi 
nel  Tusculano,  più  volcnliori  me  ne  starei  a udir 
ancora  Antonio.  ■ E levandosi  da  sedere,  soggiunse 
sorrìdendo:  • perchè  non  tanto  m’è  increscìuto 
it  mal  governo  che  ha  fallo  del  nostro  gius  civile, 
quanto  m’è  piaciula  la  sua  confessione  di  non  sa- 
perne punto. 
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L Magna  nobìs  piierìs,  Quinte  frater,  si  memo* 
ria  IPORS,  opinio  fuil,  L.  Crossum  non  plus  atti' 
gisse  dncirìnae,  <|uam  quanlum  prima  illa  puerili 
inslilutiono  poluisscl  ; M.  autem  Antonium  om* 
nis  eruililionis  cxprrlem  atque  ignarum  fuissc  ; 
eranique  mulliy  qui,  quamquam  non  ila  scso  rem 
hahere  arbiiraronlur,  (amen,  quo  facilius  nos  in- 
ccnsos  studio  Uieendi  a doelrina  deierrcrcnl.  li- 
benicr  id,  quod  dixi,  de  illis  oraioribus  praedica- 
rent,  ut  si  homines  non  eruditi  summam  cssenl 
prudenliam  nlque  incredibilem  eloquenliam  con* 
secoli,  inanis  omnis  nosier  esse  labor  et  slullum 
in  nobis  erndicmJis  patria  nostri,  optimi  ac  pru* 
dentissimi  viri,  studium  videretur.  Quos  tum,  ut 
pucri,  rcFutarc  domesUcis  testibus  palre,  et  C.  A- 
culcone,  propinquo  nostro,  et  L.  Oicerone  patruo 
solebamus,  quud  de  Crasso  patcr,et  Aculeo, (quo- 
cum  crai  nostra  malerlera,)  quem  Crassus  dilexii 
ex  omnibus  plorimum,  et  patruus,  qui  cum  Anto- 
nio in  Ciliciam  proreclus  una  decesserat,  multa 
nobis  de  eius  studi»  doclrinaque  saepe  narravi!; 
quumque  nos  cain  consobrinis  noslris,  Acitloonis 
filiis,  et  ea  disceremiis,  quac  Crasso  placerent,  et 
ab  bis  doctoribus,  quibus  Ule  uterclur,  erudire* 
mur,  etiam  illud  saepo  inlelleximus  (quod,  quum 
cssemus  ciusmodi,  vcl  pueri  sentire  poleramus) 
illum  et  Graece  sic  loqui,  nullam  ut  nosse  aliam 
linguam  videretur,  et  doctoribus  nostris  ea  ponete 
in  percontando,  caque  ipsum  omni  io  sermone 
(ractare,  ut  nìinl  esse  ei  norum,  nihii  inaudilum 
videretur.  De  Antonio  vero,  quamquam  saepe  ex 


1.  Ti  ricorderai,  fralcl  mio  Quinto,  eh* essendo 
noi  fanciulli,  era  voce  as'ai  comune  che  L.  Crasso 
niente  sapoa  di  teucre  oltre  quello  che  orila  fan- 
ciullrxza  appreso  avea  alle  scuole,  e che  M.  Anto- 
nio era  uomo  al  lutto  illctieralo;  e n'erano  molti  i 
quali, comechè  ne  pensassero  allrimenle, nondime- 
no a fine  di  sconforlarci  più  facilmente  da  ogn’altro 
studio  fuori  di  quello  del  dire,  a cui  ci  vedean  por- 
tali, volentieri  andavano  cièche  ho  detto  di  quei 
due  udritini  predicando,  per  far  vedere  che  potuto 
avendo  essi  senza  lettere  gìugncre  lutiavia  a tanto 
grande  perizia  e facondia  nel  dire,  era  però  fuor 
di  proposito  quello  scio  che  il  nostro  ottimo  e sa* 
vissimo  padre  avea  di  farci  ammaestrare,  e inutile 
il  tanto  nostro  faticare  studiando.  A questi  noi  so- 
levamo fanciullescamente  rUpondere  recando  in 
contrario  le  domestiche  lestimonianie  di  nostro 
padre  c di  C.  Aculconc  nostro  parente  e del  ilo 
L.  Cicerane;  poiché  l>mto  da  nostro  padre  come 
da  Aculeone,  marito  di  nostra  zia  e singolarmente 
amato  da  Crasso,  assai  volle  avevamo  udito  parlar 
degli  studi  e delta  dottrina  di  Crasso;  e che  altret- 
tanto ci  aveva  di  Antonio  narralo  il  zio,  il  quale  ilo 
era  sceo  in  CUicia  ; ed  olire  a ciò  stando  noi  coi 
figli  d'Aculeone  nostri  cugini  intesi  a quel  genero 
di  i»(u<ii  ai  quali  era  portato  Crasso  ed  ascoltando 
que*  maestri  medesimi  eh*  egli  stesso  ascoltava, 
avevamo  sovente  udito  ( cd  eravamo  in  tale  stato 
ond’ essere  anche  in  quell*  età  a portala  d*  inten- 
derlo) che  Crasso  parlava  si  bi  ne  il  Greco  che  pa- 
rea  non  sapesse  altro  linguaggio,  c che  propone! 
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humaniisimo  tiomine»  palmo  noMro,  occepcra- 
mus,  qucmadmodum  ille  vcl  Alhenis  vei  Rliodisc 
docits<imorum  liominum  scrmonibus  dedìssel;  la* 
mcn  ipsc  aduli'sccnlulus,  quanlum  illiiis  incunlis 
aelatis  mene  paticbalur  pudor,  oiuKa  ex  co  saope 
quaesìvi.  Non  crii  proteclo  libi,  quod  scribo,  boc 
noviim,  (nani  iam  lum  ci  me  audiebas,)  mihi  iU 
tnm  ex  multis  variisque  scrmonibus  nullius  rei, 
qtiac  quidom  ossei  in  bis  arlibus,  de  quibus  ali- 
quid  exislimare  posscm,  rudem  aut  ignarum  esse 
visum.  Sed  Tuli  boc  in  ulroque  corum,  ul  Crassus 
non  tam  oxistimari  velici  non  dìdicisse,  qiiam  illa 
dcspiccrc  et  noslrorum  hoinìnum  in  omui  genere 
prudctiliam  Graccis  antcrorre,  Anlonius  aiilcm 
probabiliorcm  hoc  pupulo  oralionem  foro  cense- 
bai  suam,  si  omnlno  didicisse  numquam  polare- 
tur;  atquc  ila  se  ulerque  graviorem  foro,  si  alicr 
conlomncrc,  aller  ne  nosse  quidem  Graccos  vidc- 
rolur.  Quorum  consilium  quale  Tueril,  nibil  sane 
ad  hoc  (empus.  lllud  autem  est  huius  in>lilulac 
scriplioiiis  ac  lemporis;  neminom  ebiquenlia,  non 
modo  sìne  dìcondi  doctrina,  sed  nu  sine  omni 
quidem  supiciuia  florere  umquam  et  pracslare  pò- 
luis.se. 


II.  Eicnim  cclcrac  fere  aries  se  ipsac  per  se 
luenlnr  singulac  ; bene  dicere  aulem,  quod  est 
scienler  el  perile  el  ornale  diccrc,  non  habel  de- 
finitam  aliquam  regionem,  cuiiis  iiTminis  sepia 
lencalur.  Omnia,  quaccumque  in  hommum  di- 
sceplalioncm  cadere  possunl,  bene  soni  ci  dìcen* 
da,  qui  Ime  se  posse  prolìlclur,  ani  cloquenliac 
nomen  reliqticndum  osi.  Quare  equidem  cl  in  no* 
stra  ctviiaic  et  in  ipsa  Graecìa,  quae  semper  hacc 
summa  duxil,  muUos  et  ingcniis  et  magna  laude 
dicendi  sioc  summa  rcrum  omnium  sciciUia  luis- 
so  falcor:  lalcm  vero  exsislore  eioquenliam,  qua< 
lis  fueril  in  Grasso  et  Antonio,  non  cugnilis  rebus 
omnibus,  qnac  ad  tantam  prudentiam  perllnerent 
lantamque  dicendi  copiam,  quanta  in  illis  fu[c* 
r]ii,  non  potuUse  conflrmo.  Quo  eliain  feci  libcri- 
lius,  ut  eum  scrmonem,  quem  illì  quondam  inlcr 
se  de  his  rebus  habuisscni,  inandarcm  lilleris;  vel 
ul  illa  opinio,  quae  semper  fuisset,  lollcrciur,  al- 
lerum  non  doclissimum,  alterum  piane  indocium 
fuissc;  vcl  ut  ea,  quae  existlmarem  asummis  ora- 
loribus  de  eloquenlia  divinitus  esse  dieta,  custo- 
direm  lilleris,  si  ulto  modo  assequi  compleclique 
potuisàcm^vel  meherculc  edam,  ut  laudem  eorum 
Classici.  Vol.  V 


delle  qiiislioni  a'  noslri  maestri  e ragionava  egli 
stesso  di  ogni  materia  clic  venisse  in  discorso  sì 
dottamente  che  niente  era  mai  ebe  paresse  venirgli 
nuovo  e non  più  udito.  Quanto  ad  Antonio,  olire 
r averci  più  volle  quel  carissimo  uomo  di  nostro 
xio  narralo  come  quegli  tutto  crasi  dato  ad  ascol- 
tare quei  dottissimi  uomini  di  Atene  e di  Rodi,  io 
stesso,  comccliè  giovinetto  fossi,  gli  misi  discorso 
di  assai  cose  perqu.into  il  riguardo  alla  tenera  età 
mia  il  comportava.  Nè  al  certo  li  sorprenderà  punto 
ciò  cir  io  scrivo  ; poiché  Un  da  quei  tempo  io  tei 
diceva  che  in  tanti  e lanlo  vari  ragionamenti  or  di 
una  or  d'.allra  materia  (di  quelle  parlo  ond'  io  era 
capace  di  dar  giudizio } non  mi  è sembralo  giam- 
mai eh' ei  vi  fosse  inesperto  c novizio.  Ebbero 
essi  però  questo  di  proprio  che  Crasso  noo  lanlo 
volea  sembrare  di  non  aver  tsi  cose  apparato, 
quanto  di  disprezzaric  c d’antiporrc  in  ogni  genere 
di  scienza  i nostri  a*  Greci  ; Antonio  poi  era  per- 
suaso che  tratta  avrebbero  maggior  fede  presso 
del  popolo  le  sue  parole,  se  si  pensasse  ch’ci  nulla 
ne  avesse  mai  imparalo;  con  ciò  ambedue  pensa- 
vano di  accrescersi  autorità,  V uno  col  disprezzo, 
r altro  col  mostrare  di  neppur  conoscere  i Greci, 
che  maniera  di  pensar  fosse  questa  non  è ora  tem- 
po di  disputarne.  Queslo  ben  si  può  dire  al  pro- 
posilo della  presente  quistione  e di  questo  tempo, 
che  niuno  ha  potuto  divenir  mai  insigne  ed  emi- 
nenlc  oratore,  non  che  senza  studiar  Parte  del  di- 
re, ma  nè  altresì  senza  esser  fornito  d'ogni  genere 
di  duUrina. 

H.  imperocché  tutte  quasi  lo  altre  arli  hanno 
ciascuna  di  per  sè  quanto  basta  per  sostenersi;  ma 
il  ben  parlare,  cioè  parlar  con  iscienza,  con  peri- 
zia, con  eleganza,  mm  ha  limite  alcuno  da  cui, 
quasi  in  un  suo  determinalo  campo,  ristriogasi  c 
si  chiuda.  Chi  aspira  a questa  lode,  debb' esser 
allo  a trattar  bene  qualunque  puuto  possa  cader 
tra  gli  nomini  in  discorsi)  o dee  rinunziare  al  nome 
di  oratore.  Quindi  confesserò  io  bensì  che  in  que- 
sta nostra  cillà  c nella  stessa  Grecia,  nella  quale 
furono  sempre  queste  scienze  in  pregio  sommo, 
molti  uomini  sicnsi  trovali  e per  ingegno  e per  va- 
lore nel  dire  insigni,  quantunque  non  fossero  di 
una  universale  letteratura  forniti,  ma  dico  pure  e 
sostengo  che  un'eloquenza  simile  a quello  di  Cras- 
so e d*  Aotonio  e lanlo  copioso  dono  di  favellare 
quanto  essi  ebbero  era  impossibile  ad  aversi  senza 
hi  cognizione  di  tutte  quelle  materie  che  possflti 
cadere  in  proposito  dell’ orazione.  E perciò  tanto 
p<ù  volentieri  lio  preso  a porre  in  iscrilio  quanto 
essi  già  dissero  ne’ colloqui  ch’ebbero  insieme, 
con  questa  mira  o di  togliere  quella  inveterala  opi- 
nione che  l'uno  dei  due  non  avesse  grande  dottri- 
na, c fosse  l' altro  altttio  illcUcrato,  o di  mcticrc 
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iam  propc  scncsccntcm,  Quanliim  ego  passero,  ab 
oblirtone  hominum  aique  a silenlìo  rindicarem. 
Nam  si  ex  scriplis  rngriosci  ipsi  suis  potuissent, 
mimis  hoc  fortassc  mifii  esse  putasscm  laboran* 
duro;  sed  qutim  alter  non  roullum,  (qaod  quidern 
cxslarel.)  et  id  ipsum  adoicsrens,  alter  nihii  ad* 
modum  scripli  rcliqtiisscl:  doberì  hoc  a me  tantis 
hominum  ingcniis  pulavi,  ut,  quum  ctiam  nunc 
Tìvam  illorum  memnriam  tcncremus,  lianc  immur 
lalero  redderem,  si  pussom.  Qiiod  hoc  edam  spe 
aggredior  maiore  ad  probandum,  quia  noti  de  Ser. 
Gaibae  aul  C.  Cnrbonis  Hoquenlia  scribo  aliquid 
in  quo  liccat  mihi  fingere,  si  quid  vi'litn,  iiulliiis 
memoria  iam  refcllenio;  sed  edo  hace  iis  rogno* 
scenda,  qui  ens  ipsos,  de  quibus  ioi|uor,  sae|K* 
audicTunl;  ut  duos  siimmos  viros  m,  qui  nculruni 
illorum  vidurint,  eorum,  quibus  ambo  iili  oralores 
cogniti  Bini,  vivonim  cl  pracseiilium  memoria  le* 
Me  commendemns. 


ìli.  Nec  vero  le,  carissime  fraier  alque  oplime, 
rheloricis  nunc  quibusdam  libris,  quos  lii  agrcslcs 
pula*,  insequor  ut  erudiam:  quid  cnim  lua  pmicst 
oralione  aut  subiilius  aul  ornaiius  osseTSed  quam- 
quam, sivc  iudicìo,  ul  soles  diecre.  sive,  ul  illc 
pater  eloqueniiae  de  se  Isocrates  scripsit  ipsc,  pu- 
dore a dicendo  el  limidiiatc  ingenua  quadam  re- 
fugisti,  sivc,  ut  ipsc  iocari  soics,  unum  pulasti 
satis  esse  non  modo  in  una  familiB  rhclorcm.  sed 
paone  in  tota  civiiate:  non  tsmen  arbilror  libi  hos 
libros  in  eo  forc  genere,  quod  merito  proplcr  eo- 
rum, qui  de  dicendi  raliotic  dispularunt,  ieiunita- 
tem  bonarum  arlium  possi!  illudi.  NibiI  eiiim  inibì 
quidem  videlur  in  Crassi  cd  Anioni!  sermone  esse 
praeterìtum,  quod  quisquam  summis  ingcniis,  a- 
cerrirofs  studiis.  opliroa  doctrina,  maximo  uiu  co* 
gnosci  ae  percipj  potuisse  arbilrarctur;  quod  tu 
facillime  poteris  iudicare,  qui  prudentiam  ratio- 
nemque  dicendi  per  le  ipsum,  usum  autem  per 
nos  pcrcipcre  volulsti.  Sed  quo  cilius  hoc,  quod 
susccpimus,  non  mediocre  munus  conllccre  pos* 
simus,  omissa  nostra  adliortatione  ad  eorum,  quos 
propoBuimus,  sermonem  (lispulationcmquc  venia- 
mU'*.  Postero  igilur  die,  quam  illa  crani  acla,  bo- 
ra fere  secunda,  quum  ctiam  lum  in  Icrto  Cras- 
^^ls  cssci  et  apud  cum  Sulpiciiis  sederci,  Anionius 


collo  scritto  in  sicuro  la  memoiia  di  quanto  a 
; me  parca  essersi  da'primarì  oratori  dÌTÌnamenle 
j detto  inionio  all*  eloquenza,  se  pur  fessemi  ri- 
' uscito  di  ogni  cosa  comprendere  c ordinare , o 
in  One  ancora  d'impedire,  per  quanto  era  in 
me,  che  non  cadesse  io  oblivione  la  gloria  loro, 
che  già  cominciava  ad  invcccliiare  e sparire  dalla 
memoria  degli  uomini.  Conciossiachè  se  sì  po- 
tesse da' loro  scritti  comprendere  quali  essi  fos- 
sero , non  avrei  forse  io  stimalo  necessario  di 
prendermi  tanta  briga;  ma  non  rimanendo  del- 
l'uno se  non  se  poche  cose  c queste  medesime  da 
lui  falle  in  gioventù,  c non  avendo  l' altro,  si  può 
dire,  lasciato  nulla  di  scritto,  ho  credulo  essere 
mio  debito  verso  si  grandi  uomini,  flnchò  ne  ave- 
vamo ancor  viva  la  memoria,  il  fare  ogni  sforzo  di 
renderla  immortale.  Nel  qual  mio  proponimento 
tanto  meno  diffltlo  di  poter  riuscire  quanto  che 
non  iscrivo  già  io  delta  facondia  di  Servio  Galba 
nè  di  C.  Carbone,  intorno  a'  quali  io  possa  fìngere 
quanto  vengami  In  talento  senza  t mor  di  venire 
smentito,  non  ci  vivendo  più  alcuno  che  sì  possa 
di  loro  ricordare,  ma  scrivo  mentre  vivono  tuttora 
molli  clic  hanno  sovente  udito  parlare  coloro  stessi 
dei  quali  sono  le  coso  eh'  io  ho  raccolte  ; c solo 
intendo  di  far  conoscere  il  merito  di  que*  sommi 
uomini  a chi  non  li  ha  msi  veduti  col  testimonio 
di  quelli  che  li  ban  conosciuti  e son  vivi  e pre- 
sentì. 

111.  Nò  intendo  io  qui,  o fratel  mìo  ollimo  c ca- 
rissimo, di  farti  il  maestro  c venirli  sopra  con  certi 
ruvidi  libri  retorici,  come  tu  li  chiami  (conciossia- 
chè qual  dicitura  si  può  trovare  più  della  tua  dili- 
rala  c più  vaga?)  : mn  perciocché  o avvisatamen- 
te, come  sei  solito  dire,  ovvero,  come  di  sò  scrisse 
quel  padre  dell'eloquenza  , Isocrate  , per  certa 
verecondia  c ingenua  timidità  ti  se'  tenuto  sempre 
lontano  dal  dire,  o perchè,  come  pur  dici  talora 
scherzando,  stimavi  che  un  sol  retorico  potesse 
quasi  bastare  per  un’intera  città,  non  che  per  una 
privala  famìglia,  io  confido  non  dover  esser  questo 
dì  quel  genere  di  libri  che  giuslamcntc  si  possan 
ricevere  con  ischcrno  per  la  povertà  di  buone  let- 
tere che  vedesi  in  chi  ha  scritto  didl'ertc  del  diro. 
Posciachè  non  Irovcrassi,  a parer  mìo.  cosa  alcuna 
la  quale  si  possa  o colla  perì^picacia  de'più  elevati 
ingegni  o colla  forza  di  studi  pertinacissimi  o colla 
sceltezza  della  dottrino  o co!  lungo  uso  penetrare 
e comprendere  che  stala  sia  da  Crasso  cd  Antonio 
ommessa  in  que'loro  ragionamenti:  il  che  ben 
puoi  tu  vedere  agevolmente  con  quella  cognizione 
c scienza  del  dire  che  da  le  stesso  hai  acquistato 
c colla  pratica  che  li  è piaciuto  apprender  da  noi. 
Or  per  adempire  il  più  tosto  che  far  si  possa  al 
non  h'ggirre  impegno  che  abbiam  preso,  lasciamo 
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sulcm  iiiambularet  cum  Colla  in  porticu,  repente 
en  Q,  Calulus  scncx  cum  C.  lulio  fralrc  rcnil. 
QuoJ  ubi  audivil,  cummolus  Crassussurrcxilom* 
Rcsque  admirali  maiorcm  aliquam  esse  caus.sam 
eorum  advenlus  suspicali  suni.  Qui  i|uum  inier  se 
ut  ipsoriim  nsus  Icrebat,  amicissime  consalulas* 
seni:  Quid  vos  tandem  ? Crassus,  num  quidnam, 
inquit  novi  ? Mliil  sane,  inquit  Catulus:  etcnim  «i- 
des  esse  liidos;  sed  (vel  tu  nos  ineptos  licet,  [in- 
quit,] vcl  molcstos  putes)  quum  ad  me  in  Tuscu- 
lanum,  inquit,  beri  vespcri  venisset  Caesar  de  Tu- 
sculano  suo,  dixit  milii  a se  Scacvolain  bine  eun 
tura  esse  conventum,  ex  quo  mira  quaedam  se  au- 
disse dicebat;  le,  queni  ego,  toties  ornili  ralione 
leulans,  ad  dispnlandum  elicere  non  poluissem, 
permulla  de  oloquentia  cum  Antonio  disscruisse 
et  lamquam  in  scbola  prope  ad  Graecorum  con- 
sueludinem  disputasse.  Ila  me  fralcr  ctorasil,  ne 
ipsum  quideni  a studio  audicndi  nimis  abliorren- 
Icm,  sed  nicbcreule  vcrenlcm,  ne  molesti  vobis 
inlcrvenireinus,  ut  bue  sccuni  venirem.  Scaevo- 
lani  enim  ila  diccre  aiebat,  bonam  pailem  sermo- 
tiis  in  hunc  diem  esse  dilatam.  Hoc  si  tu  rupidius 
laelum  ciistimas,  Cacsari  atlribues;  si  familiarius, 
ulrique  nostrum.  Nos  qiiidem,  nisi  Torte  molesti 
iiilervenimus,  venisse  deleciat 


IV,  Tulli  Crassus:  Equidein,  quaceuraquceaus- 
sa  vos  bue  altiilissci,  laelarer,  quuiu  apud  me  vi- 
dercin  boniincs  mibi  caiissiiiios  et  amieissimos  ; 
sed  lamen,  vere  dieani.  quaevis  raallein  fuissci, 
quali!  ibla,  quam  dìcis.  Ego  cnira  (ut,  qiicmadnio- 
dum  scolio,  loqiiar)  mimquam  mibi  minus,  (|uam 
bcsleiiio  die,  piacui,  magis  adeo  id  facilitalo, 
quain  alia  ulla  culpa  mea  conligil;  qui,  dum  ob- 
sequor  adoIcMcnIibus,  me  scneni  esse  oblilus  sum 
fecique  id,  quod  ne  adolesceiis  quidcni  feceram, 
ut  iis  de  rebus,  quac  docirina  aliqua  coniinercii- 
lur,  dispularcra  Sed  boc  lamen  cccidit  mibi  pcr- 
op(>orlune,  qnod,  Iransaclis  iam  mcis  parlibiis, 
ad  Anionium  andiciidum  venislis.  Tura  Caesar,  E- 
quidem,  inquii.  Crasse,  ita  sum  cupidus  le  in  illa 
longiore  oc  perpetua  di»putalionc  amlìeiidi,  ut,  si 
id  mibi  minus  conlingat,  vel  boc  siili  quotidiano 
tuo  serniiine  conlcnlus.  llaqiic  evperiar  eqcidein 
illud,  ut  ne  Sulpieius,  faindiaris  meu.r,  aut  Colla 


le  nostre  esorlationi  da  un  lato  o passiamo  a'  ra 
gionameiiti  di  quei  grand'  uomini  ebo  ci  siamo 
proposto  di  raccontare.  Adunque  il  di  seguente  a 
quel  primo  colloquio,  due  ora  circa  dopo  il  levar 
del  sole,  mentre  Crasso  giacevasi  tuttora  a letto  e 
vicino  a lui  sedeva  Sulpiiio  cAnlonio  con  Colla  pas- 
seggiava nel  portico,  ecco  sopravvenire  improvviso 
il  Tcccliio  Q.  Calulo  con  suo  Tralello  C.  Giulio;  del 
die  avvisalo  Crassa,  si  levò  tosto  sorpreso  da  tal 
novità,  e lutti  similmente  rimasero  maravigliati, 
sospettando  che  qnalcbe  gran  cagiono  li  avesse 
colà  condotti.  Or  dopo  essersi  colla  solila  cortesia 
salutali  seambicvolmenlc,  E come  siete  qui  voi  ? 
disse  Crasso  ; ccci  nulla  di  nuovo  7 Nulla  alTallo, 
rispose  Calulo  ; cbò  ben  sai  essere  ora  il  tempo 
de'  gran  giuochi  ; ma  chiamaci  tu  pure,  come  ti 
piace,  0 sciocchi  o importuni,  clic  lei  cunscnlo  : 
icr  sera  essendo  venuto  Cesare  a trovarmi  dal  suo 
Tusculano,  mi  raccontò  che,  essendosi  abboccala 
con  Scevola  che  se  ne  tornava  dal  vostro  congres- 
so, avea  da  lui  inteso  maraviglio  d'  un  ragiona- 
mento nel  quale  tu  o Crasso,  (con  cui  ogni  strada 
tentai  già  in  vano  per  indurli  a disputare)  avevi  di 
cento  cose  intorno  oli'  cloqueiua  con  Antonio  fa- 
vellalo disputando  come  si  Ta  nelle  scuole  all'  uso 
de'  Greci.  Con  ciò  io,  clic  non  mancava  certo  di 
voglia  di  udirvi  ragionare,  ma  pur  temeva  che  non 
vi  fossimo  importuni,  mi  son  dal  fratello  lasciato 
persuadere  a venir  seco  da  voi  ; perciocché  egli 
avea  Scevola  aggiunto  che  una  buona  parte  delle 
cose  su  cui  doveasi  ragionare  crasi  pel  di  d’ oggi 
serbala.  Se  in  ciò  parli  che  noi  avuta  abbiamo  cu- 
riosità, danne  la  colini  a Cesare,  se  troppa  confl- 
denxa,  incolpane  pur  tulli  due  ; noi  certamente, 
quando  non  rechi  ciò  noia  a voi  altri,  ci  troviamo 
conlenli  d'esser  venuti, 

IV.  Allora  Crasso,  per  verità,  disse,  quaiunque 
fosse  la  cagione  della  vostra  venula,  rallegrerob- 
bemi  il  veder  qui  duo  si  cari  amici  : ma,  a dirla 
caiididamcnlc,  per  luti’  altro  vorrei  ci  foste  venuti 
che  per  i|uclio  di'  or  ora  hai  dello.  Conoiossiacbè, 
a parlar  come  la  sento,  niun'allra  volta  stalo  sono 
sì  poco  conleulo  di  me  medesimo  quanto  ieri  ; e 
ciò  non  per  altra  mia  colpa  che  per  una  soverchia 
condisccndcina  ; per  cui  mentre  voglio  compiace- 
re de' giovani,  mi  sono  dimenticalo  d'esser  vec- 
chio e Sun  trascorso  a ciò  fare  che  non  ho  mai  fallo 
da  giovane,  ragionando  di  quelle  materie  lo  quali 
sono  sotto  certo  ordine  di  insegnamciili  ridotte. 
Ila  come  clic  sia,  non  mi  poteva  la  cosa  ir  meglio; 
che  avendo  io  già  alle  mie  parli  soddisfatto,  siete 
giunti  in  tempo  di  udir  parlare  Antonio.  Qui  pi- 
gliando Cesare  la  [larola.  Tal  è,  disse,  o Crasso, 
!a  brama  che  ho  di  udirli  in  un  lungo  o seguilo  ra- 
gioiiamciilo  che,  quando  pui  non  mi  toci  hi  una 
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plus  quam  ego  apud  le  valore  videanlur»  el  le  ei* 
urabo  proreclo,  ut  mihi  quoque  el  Catulo  Iute 
auavitalis  altqiiid  imperlìas.  Sin  libi  ìd  minus  li- 
bebit,  non  te  lirgebo  ncque  commillomf  ut,  dum 
vcTcare,  tu  ne  sis  incpius,  me  esse  iudiccs.  Tum 
lite.  Ego  meberculc,  inquiL  Cacsar,  ci  omnibus 
Latini^  verbis  hulus  verbi  vim  vcl  maximam  scra- 
per potavi.  Quem  enlm  nos  ineplum  vocamus,  is 
mibi  \idelur  ab  hoc  nomen  liabcrc  duclum,  quod 
norv  sii  oplus,  idqiie  in  scrmonis  nostri  cunsuclu- 
«line  periate  palei.  .\am  qui  aul.  icmpiisquid  po« 
siulct,  non  videi  aul  plora  loquilur  aui  se  oslcnlal 
aul  eorum,  quibuscum  est,  vcl  dìi;nilatis  vel  com» 
modi  ralionem  non  habet  aul  denique  in  aliquo 
genere  aul  incom  innus  aul  mullus  csi,  is  incpius 
ilicitur.  Hoc  viiio  cumulata  est  crudilissima  illa 
Oraecorum  natio,  llaquc  quod  vim  buius  mali 
Graeci  non  vident,  ne  nomen  quidem  cì  viiio  im* 
posile  rum.  1*1  eni  in  quaeras  omnia,  quomodu  Grae* 
ei  ineptum  appcllenl.  non  rcpcrìes.  Omnium  au- 
lem  inepliarumf  quae  suoi  inntimcrabilcs.  haud 
.scio  an  nulla  sii  maior,  quam,  ut  iili  solenl.  quo* 
cumque  in  loco,  quoscnmque  inler  liominus  vi- 
Mim  c^t,  de  rebus  aul  diIUcilIimis  aul  non  ncces- 
sariis  argiislissime  disputare.  Hoc  nos  ab  islis  a- 
dolesceniibus  Tacere  invili  el  recusunles  beri  coa- 
cii  sumus. 


V.  Tum  Calulus,  Ne  Graeci  quidem,  inquìt, 
Grasse,  qui  in  civitalibus  suis  chri  et  magni  ftie- 
nini,  siculi  tu  es  nosqueomiies  in  nostra  rcpubli* 
ca  veluintis  esse,  liorum  Graecorum,  qui  se  incili 
i-nnl  nuribus  nosirts,  similos  Tneruni;  nec  lamcn 
in  ni  0 scrmoncs  hiiiusmodi  dUpiilalioncsqne  fn 
giebaiit.  Ac  si  libi  videiilur,  qui  lentporis,  qui  loci 
qui  hiiniiunni  ratinnem  non  lidbeni,  inepti,  sìcul 
ilebeni  vidcri;  iium  landem  aul  lucus  bic  non  ido 
neiH  videtur,  in  qno  porlicns  baco  ipsa,  ubi  nunc 
{imbularnus , et  palaeslra  cl  tot  locis  scssiones 
gymnu>ioruin  el  Graccarum  dispulaiionum  memo- 
nani  quodatmnodo  coniinoveid  ? aul  imporlunum 
lenipiis  in  lanlo  olio,  quod  et  raro  datur  el  nunc 
peruplalo  nubis  dalum  est  * aul  bomines  ab  hoc 
geiK'rc  dispiitaiionis  alieni,  qui  omnes  ii  sumus, 
III  sine  bis  stiidiis  viiam  nuHam  esse  dueamus? 
Omnia  inquil  Crassus,  ego  alio  modo  intcr- 
preior,  qui  prirnum  palacilram  et  sedes  et  porli- 
rus  ciiani  ipsos,  Catule,  Graecos  exerciialionis  et 


tal  sorte,  pago  sarò  di  udirti  anche  solo  parlare 
come  fai  nell’ ordinarie  conversationi.  E slarò  a 
vedere  che  non  abbia  io  a poter  tanto  presso  di  le, 
quanto  il  mio  buon  amico  Sulpizio,o  Cotta:  e lanlo 
farò  che  li  converrà  compiacermi  e far  godere  a 
me  ancora  cd  a Calulo  alcun  poco  della  tua  solita 
cortesia.  Che  se  ciò  pure  non  ti  sarà  in  grado  di 
fare,  non  li  verrò  più  oltre  importunando,  accioc* 
cliè  non  mi  dovessi  tu  credere  quell*  inetto  che  tu 
non  vorre>ti  apparre.  Al  che  V altro  rispose  : Al 
certo,  0 Cesare,  io  ho  sempre  stimato  che  Ira  tulle 
r espressioni  della  nostra  lingua  una  singolare  for* 
za  avesse  questo  termine  inetto  ; perchè  io  penso 
eh*  ei  venga  dal  non  essere  ad  alcuna  cosa  atto 
colili  a cui  diamo  nome  d*  inetto  ; nome  che  nel- 
l’usato nostro  parlare  ha  un  vastissimo  significato. 
Conciossiarhè  quegli  chiamasi  inetto  il  quale  non 
vede  cosa  convenga  a ciascun  tempo  o parla  trop- 
po 0 fa  pompa  di  sapere  o non  ha  riguardo  si  alla 
quaiilà  c si  al  comodo  delle  persone  colie  quali 
tratta  e flnaliiicnte  in  qualchesiasi  genere  è disa- 
datto 0 ciarlone.  Di  questo  vizio  n*ò  sovrappiena 
l’crudilissima  nailon  Greca:  però  non  sentendo  i 
Greci  la  forza  d’un  colai  morbo,  non  gli  hanno 
pure  impo'lo  il  nome  : e tu  ponti  a scartabellar 
quanto  vuoi,  non  rinverrai  come  chiamino  i Greci 
quello  che  da  noi  diccsi  inetto.  E nondimeno 
non  saprei  dire  qual  sia  tra  le  inezie  tutte  quante, 
che  pur  sono  senza  numero,  lo  più  inolia  di  quel 
lor  porsi  in  qualunque  luogo  s' incontrino  c con 
ogni  qualità  di  persone  a dispulare  argutissima- 
mcnle  di  cose  o difficilissime  o non  necessarie.  Or 
ecco  ciò  che  contro  voglia  e dopo  lunga  resistenza 
siamo  stati  ieri  per  le  istanze  di  questi  giovani  co- 
stretti dì  fare. 

V.  Neppure  que’  Greci  slessi,  disse  Calulo  vol- 
gendosi a Crasso,  che  nelle  lor  patrie  furono  gran- 
di c illustri,  come  tu  sei  c come  noi  tutti  bramiamo 
d*  esser  nella  repubblica,  fecero  come  questi  no- 
stri Greci  che  tutto  *1  di  ci  lempcstan  l’ orecchie  ; 
ma  non  però  si  ritraevano,  quando  ne  aveano  agio 
c tempo,  da  questa  s<irla  di  ragionamenti  e dispu- 
te. C se  inetti  li  sembrano,  come  li  son  vcramtiiito 
: coloro  che  non  hanno  i riguardi  dovuti  a*  tempi, 

! a'  luoghi,  alle  persone,  forse  che  non  è egli  questo 
opportunissimo,  dove  il  portico  slesso  in  cui  sllam 
passeggiando  e questa  palestra  c tanti  sedili  qua 
c là  disposti  par  che  risveglino  la  memoria  delle 
scuole  e delle  Greche  dispute  ? o ci  può  esser  mi- 
glior tempo  di  questo,  in  cui  per  singolare  ventu- 
ra abbiamo  (ciò  che  rade  volte  ci  accade)  si  largo 
ozio?  o non  conviene  un  sìfTaUo  modo  di  disputare 
ad  uomini  quali  noi  siamo,  che  senza  colosii  studi 
non  crederemmo  di  vivere  t Io.  ripigliò  Crasso, 
intendo  queste  cose  d’altra  maniera  e giudico,  o 
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delecUtìoois  caussa,  non  dispulalionis,  invenisse 
arbilror.  Nam  et  saeculis  muliU  ante  gymnasia  in- 
venta 8unl»  quam  in  liis  philosophi  garrire  coepe- 
runl,  et  hoc  ipso  tempore,  quum  omnia  gymiiMìa 
philosophi  leneanl,  lamen  eurum  audilores  di- 
scum  audire,  quam  philosophum  maluni;  qui  si- 
iDuI  ut  increpuit,  in  media  oralionc  de  maxirois 
rebus  et  gravissimis  dispulantem  philosophum 
omnes  unriìonis  cau>sd  relinquunt.  Ila  Icvissimam 
deleclationem  grari<>simac,  ul  ipsi  ft^runl,  utililali 
anteponuni.  Otium  autem  quod  dicis  esse,  assen- 
tior;  verum  olii  fructus  est  non  conlenlio  animi, 
SL'd  relaiatio 


VI.  Saepe  ex  socero  meo  audivi,  quum  is  dico- 
rei,  socerum  suum  l^aelium  semper  fere  cum  Sci- 
pione solilum  rusticari  eosque  iiicredibililer  re- 
pucrasccre  esse  solilos,  quum  rus  et  urbe  lam- 
(}uani  c vinculis  eiulavissent.  Non  auJeo  diccre 
de  lulibus  «iris,  sed  lamcn  ita  sole!  narrare  Scae- 
vola,  conchas  eos  et  umbilicos  ad  Caielam  ot  ad 
l.aurciìtuin  lecere  consuessc  et  ad  omnem  animi 
reniissioncm  ludumque  des'eridere.  Sic  cnim  res 
si'sc  habel,  ut,  queinadmodum  volucres  videmus 
procrcalionis  alque  utiiitatis  suac  caussa  efflngere 
et  conslituerc  nidos,  casdem  autem.  quum  aliquid 
eiTeceriut,  Icvandi  laboris  sui  caussa,  passim  ac 
libere  sululas  opere  volitare;  sic  nostri  animi  fo- 
riiisibus  negotiis  atqiie  urbano  opere  defessi  gc- 
sliant  ac  volitare  cupianl  vacui  cura  atquo  labore. 
Iluque  illud,  quod  ego  in  caussa  Ciiriana  Scaevo- 
lae  dili,  non  diti  sccus,  ac  senlicham:  Nam  si, 
inquam,  Scacvola,  nulium  crii  teslameiitum  rcctc 
factum,  nisi  quod  tu  scripserìs,  omnes  ad  le  ci- 
ves  cum  tabulis  veniemus,  omnium  Icstamenla  tu 
siribesunus.  Quidigilur?  inquam:  quando  ages 
iiegolium  publicum?  quando  amìcorom  ? quando 
tuum  ? quando  denique  nihd  agest  Tum  iliud  ad 
didi:  mìhi  cnim  iibcr  esse  non  videlur,  qui  non 
uliquando  iiihii  agii.  In  qua  pcrmaneo,  Calule, 
senlenlia  meque,  quum  bue  veni,  hoc  ipsum  ni- 
hil  agere  el  piane  cessare  deleclal.  Nam,  quod 
addiJisti  lerlium,  vos  cos  esse,  qui  vitam  insua- 
vvin  sine  Iiis  sludiis  pularciis,  id  me  non  modo 
non  lìorlalur  ad  dispulandum,  sed  eliam  deterrei. 
Nati)  ut  C.  Luedius,  homo  doclus  el  perurbanus, 
dteere  solebat  ca,  quac  scribcret,  ncque  ab  indo- 
ctissimis  se  ncque  a doclissimis  legi  velie;  quod 
alteri  nihil  inielligcrcnt,  alteri  plus  fonasse,  quam 
ipsc;  quo  eliam  scrip-il,  Pcrsiuni  non  euro  /ej;e- 
rc:  (hic  cnim  fui!,  utnoramus,  omnium  fere  no- 
sinirum  liomiimm  doctissiinu»;)  /.aetiiim  Dccinxum 
ivlof  (quem  fognovimus  VTum  honnm  et  non  illil- 


Catulo,  che  la  palestra  e i sedili  e i portici  siati 
sien  da  principio  inventali  da*Greci  stessi  anzi  per 
esercizio  e diporto  che  per  disputarvi.  Imperocché 
gii  erano  I ginnasi  in  uso  molti  secoli  avanti  che 
i fllosoll  incominciassero  a farvi  i loro  schiamazzi; 
e a questi  tempi  stessi,  ne*  quali  lutti  i ginnasi 
sono  in  poter  de' filosofi,  gli  scolari  loro  nuliadi- 
meno  sono  più  vaghi  di  udire  lo  strepilo  del  disco 
che  la  lezion  del  fìlosofo  ; ed  al  primo  suono  clic 
se  nc  ascolta,  lasciano  a mezzo  il  discorso  il  filo- 
sofo che  di  sublimi  materie  e gravissime  va  dispu- 
tando c lutti  corrono  ad  ungersi,  anliponcndo  cosi 
ad  un  vantaggio,  com'essi  dicono,  rilcvnnlissimu 
un  vanissimo  divertimento.  Quanto  all'essere  noi 
in  ozio,  noi  nego;  ma  dee  l'ozio  servire  non  a con- 
tendere quìslionando  ma  a sollazzarsi. 

VI.  Io  ho  sovente  udito  dir  da  mio  suocero  che 
il  suocero  di  lui  Lelio  soleva  il  più  delle  volte  fare 
la  sua  villeggiatura  con  Scipione;  e mi  diceva  non 
esser  credibile  quanto  essi  rimbambissero  tosto  che 
riusciva  loro  di  sprigionarsi  dalla  città.  Io  non  o- 
serei  di  tali  personaggi  dir  queste  cose  se  non  cl 
venissero  riferite  da  Sccvola,  il  quale  racconta  che 
essi  solevano  raccoglier  sul  lido  di  Gaeta  e di  Lau- 
rcnlo  conchiglie  c chiocciolellc,  e ad  ogni  manie- 
ra di  fanciulleschi  trastulli  discendere  per  solle- 
varsi. K di  verità  siccome  agli  uccelli  veggiamo 
fare,  che  o per  proprio  bisogno  o per  amor  della 
prole  si  afTalicano  nel  forma  re  c lesserc  i loro  nid 
e,  dopo  avere  alcun  lavoro  fatto,  per  ristorarsi  della 
fatica  diictlansi  di  svolazzare  ali'aperto  liberamcn- 
Ic  ; cosi  noi  quando  ci  troviamo  stanchi  dagli  af- 
fari dei  foro  edalle  continue  occupazioni  delia  città 
siamo  impazienti  di  porci  alla  larga  c,  liberi  d'ogni 
pensiero  o fatica,  altimderc  a sollazzarci.  Quello 
però  ch'io  dissi  a Sccvola  nella  causa  di  Curio,  noi 
dissi  allrimontc  da  quello  che  ne  sentiva.  Diceva 
io  adunque  a Sccvola  : se  non  vi  sarà  mai  (csla- 
mcnlo  ben  fallo  clic  non  abbi  compilato  tu  stesso, 
tutti  noi  ciiladinl  verremo  da  le  colle  lavolcUc  ; 
ogni  qualvolta  avremo  mestieri  d’ un  lestamenlo, 
dovremo  tulli  ricorrer  da  te  ; scriverai  tu  solo  i le- 
slamcnti  di  tulli  : ma  quando  ciò  sia,  qual  tempo 
ti  rimarrà  per  gli  affari  del  pubblico  ? quale  pct 
bisogni  degli  amici  ? quale  pc*  luoi  ? qual  sarà  fi- 
nalmcnle  quel  giorno  in  cui  ti  trovi  in  libertà  ? K 
poi  soggiunsi:  perchè  a me  non  sembra  libero  quel- 
r uomo  che  una  qualche  volta  non  trovasi  senza 
far  milia:  c di  questo  parere  son  lo  ancora,  o Calu- 
lo,  al  presento  ; c poiché  son  qui  venuto,  questo 
medesimo  non  far  nulla  e star  pìcnamenlo  in  ozio 
mi  dà  piacere.  Imperocché  quanto  a ciò  che  han 
delio  in  terzo  luogo,  ciò  che  voi  stimale  non  pohT 
essere  giocondo  il  vivere  senza  colali  studi,  lanlu 
non  mi  stimola  a disputare  che  anzi  non  me  nc  ri- 
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leralum,  scd  niliil  ad  Persium:)  sic  ego,  si  iam  mi- 
ili  dispulandum  sii  de  his  ooslris  sludiis,  oolim 
equidem  apud  ruslicos , scd  muUo  minila  spud 
fos.  Malo  cnim  non  iiitdligi  oralionem  meam, 
quam  rcprclicndi. 


VII.  Tum  Caosar,  Equidem,  inquil,  Calule,  iam 
niihi  «ideor  cavasse  opcram,  quod  huc  venerim. 
Kam  lisce  ipsa  rceusalio  disputalionia  disputalio 
quaedam  Tuli  inihi  quidem  pcriuciinda.  Scd  cur 
impedimus  Anioniuni,  ciiius  audio  esse  parles,  ut 
de  loia  cloquentia  disscrat,  quemque  iatndudum 
Colla  et  Sulpicius  evspoclani?  Ei;o  vero,  inquii 
Crassus,  ncque  Anloniiim  verbum  Tacere  patiar, 
cl  ipsc  obmutcscam,  nisi  prius  a vobis  impetraro. 
QuidnsmT  inquil  Catulus.  Ut  hic  siila  hodic.  Tum, 
quiimille dubitarci,  quod  ad  frairem  promisrrat. 
Ego,  inquil  lulius,  prò  ulroque  respondeo:  sic  fa- 
eiemus;  alque  isla  quidem  conditionu,  tei  ut  ver- 
bum nullum  Tacerci,  me  Icncres.  Ilic  Calulus  ar- 
risi!; et  simul,  Praecisa;  inquii,  milii  quidem  du- 
bilalio  est,  quoniam  ncquo  domi  imperaram,  el 
Ine,  apud  quera  eram  Tulurus,  sine  mea  scnlenlia 
Iam  Tacile  proroisil.  Tum  onines  oculos  in  Anio- 
nium  conicccruul;  el  II  le,  Aiidilc  vero,  sudile,  in- 
quii. Hominem  cnim  audielis  de  scliola  alque  a 
magislro  cl  Graecis  lillcris  crudilum,  El  co  qui- 
dem lo<|uar  confldentius,  quod  Calulus  auditor  ac- 
ccssil;  cui  non  solum  nos  Latini  sermonis,  scd  e- 
tiam  Gracci  ipsi  solcnt  suac  bnguae  sublililalem 
cieganliamquc  concedere.  Scd  lamen,  quoniam 
lioc  lolum,  quidquid  est,  sive  arliflcium  aive  slu- 
dium  dicendi,  nisi  acccsiii  os,  nullum  polestesse; 
docebo  vos,  discipuli,  quod  ipse  non  didici,  quid 
de  Omni  genere  dicendi  senliam.  Ilic  posteaquam 
arriscruni,  Hes  mihi  videtur  esse,  inquii,  Taculla- 
le  praeclara,  arie  mediocrìs.  Ars  cnim  earum  re- 
rum est,  quae  sciuniur:  oralorìs  aulem  omnis  aclio 
opinionibus  non  scienlia,  continclur,  Nam  et  apud 
cos  dicimus,  qui  nesciuni,  elea  dicimus,  quae 
ncscimus  ipsi.  Ilaque  cl  illi  alias  aliud  iisdem  de 
rebus  cl  scniiunt  et  ìudicani , el  nos  conlrarias 
saepc  caussas  dicimus,  lyin  modo  ul  Crassus  con 
Ira  me  dica!  oliqiiaiidu  aul  ego  conira  Crassum, 


tragga  Impcrocciiè  ben  soleva  dire  il  saggio  c gra- 
smsissimo  Lucilio  ebe  non  avrebbe  voluto  che  Ictli 
Tossero  i suoi  compooimenli  nè  dai  troppo  igno- 
ranti leggitori  nè  dai  troppo  doni,  perchè  gli  uni 
noo  eran  capaci  d*  intenderli,  gli  altri  li  intende- 
vano (arse  più  di  lui  alesso  ; per  lo  qual  riguarda 
medesimo  egli  scrisse  : i non  mi  curo  di  aver  tra 
a i miei  lettori  Persio  (Tu  questi,  come  noi  benis- 
I simo  sapevamo.  Torse  il  più  Iclleralo  uomo  che 
e Tosse  allora  Ira'ooslri);  Lelio  Decimo  io  voglio;  s 
questi,  cui  noi  abbiam  conosciuto,  era  buon  galan- 
tuomo nè  al  lutto  sema  lettere,  ma  non  arca  a far 
nulla  con  Persio.  Non  allrimcnio  io,  se  ragionar 
dovessi  di  questi  nostri  studi,  non  vorrei  già  avere 
per  uditori  de'  contadini,  ma  mollo  meno  voi  altri; 
perchè  amo  meglio  di  non  esser  inteso  parlando 
die  di  essere  censuralo. 

VII.  A buon  conto,  disse  qui  Cesare,  a me  pare, 

0 Calulo,  di  noo  aver  gillati  i passi  col  venir  qua; 
perciocché  questo  stesso  solirarsi  che  Crasso  ha 
Tallo  dal  ragionare  è stalo  per  me  uu  giocondissi- 
mo ragionamento.  Ma  perchè  non  lasciamo  parlare 
Antonio,  da  cui  già  un  peuo  stanno  Sulpizio  c 
Colla  attendendo  che  soddisTaccia  al  preso  impe- 
gno di  ragionare  sopra  tulle  le  parli  dcireloqucn- 
za  ì Ha  io,  ripigliò  Crasso,  non  soffrirò  die  Anlo- 
nio  pongasi  a ragionare  ; e guarderommi  io  stesso 
dall'  aprir  bocca  se  prima  non  ottengo  da  voi  una 
grazia.  E quale,  riprese  Calulo  ? Clic  vi  iralicniate 
oggi  meco.  Or  qui  standosi  quegli  sospeso,  per  a- 
ver  promesso  al  Tratello  d'  andare  da  lui,  SI,  si, 
disse  Giulio,  rispondo  io  per  tulli  due  ; la  cosa  è 
Tatia  : e mi  riterresti  leco,  quando  tu  pure  non  ci 
volessi  che  a patto  di  non  dir  pure  una  sillaba.  Al 
che  Calulo  sorridendo,  lo  sono,  disse,  tolto  di  ogni 
dubbio,  al  perchè  io  non  avea  dati  in  casa  gli  or- 
dini per  la  cena  e si  perchè  quegli  con  cui  io  do- 
vea  cenare  è stato  si  pronto,  senz'allcndcre  la  mia 
risposta,  sdaccellare  l'invilo.  Tulli  allora  rivolsero 
gli  occhi  ad  Antonio,  e questi,  Disponelevi  pure, 
ripigliò,  disponetevi  ad  udirmi;  che  udirete  un 
uomo  di  scuola  e che  ha  sodo  maestro  apparale  le 
Greche  lettere;  c tanto  io  parlerò  più  Trancamcnle, 
quanto  elle  si  è a'  mici  uditori  aggiunto  Calulo, 
clic  non  solamente  a giudizio  nostro  possiede  tutta 
la  finezza  ed  eleganza  della  lingua  latina,  ma  per 
conTessione  degli  stessi  Greci,  quella  ancor  della 
Greca.  Ad  ogni  modo  (perciocché  questo  o artifi- 
zio che  dir  si  voglia  o studio  di  dire  senza  uu  po' 
di  faccia  tosta,  non  vale  mai  nulla)  comincerò  io, 
0 miei  scolari,  ad  insegnarvi,  comechè  io  stesso 
non  abbialo  imparalo,cosa  io  pensi  di  tutta  quanl'è 
la  scienza  dell'oratore.  Sorrisero  lutti  a tal  pa- 
role : ed  egli  segui  dicendo:  A me  pare  che  la  fa- 
coltà per  se  stessa  sia  grande,  I'  arte  però  mediu- 
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quum  aitcrulrì  net^esse  sit  faltum  dicerc;  sed  ellaro 
ui  ulcrquc  nostrum  eadem  de  re  bIIds  aliud  de- 
fendei,  quum  plus  uno  vcrum  esse  non  possi!.  Ut 
igilur  in  eiusmodi  re , quae  mendacio  nixa  sit, 
quae  ad  scienliam  non  saepc  pcrreniai,  quae  opi- 
nioncs  tiominum  ci  saepe  crrorcs  aucupctur»  ita 
diesai  si  caussam  puialis  esse,  cur  audialia. 


Vili.  Kos  vero  et  falde  quidcm,Catulus  inquit, 
pulamus  atque  co  magis,  quod  nulla  mihi  oslcn- 
lalione  vidcris  esse  usurus.  Eiorsus  es  cnim  non 
gloriose  magis,  ut  tu  pulas,  a feritale,  quam  a nc* 
scio  quo  dignilato.  Ut  igilur  de  ipso  genere  sum 
confossus,  inquit  Anlotiius;  artem  esse  non  masi- 
mam;  sic  illud  aUl^mo,  praeccpla  posse  quaedam 
dari  peracuta  ad  pertractandos  animus  hominum 
et  ad  excipiendas  eorum  voluntales.  liuiiis  rei 
scienliam  si  quis  volet  magnam  quamdam  irtem 
esse  dicerc,  non  repugnabo.  Etenim  quum  pleri- 
que  temere  ac  nulla  ralkme  caussas  ki  foro  dicanl, 
nonnulli  aulem  propler  exercitalionera  tal  propter 
consuetudinem  aliquam  callidiua  !d  faciant,  non 
est  dubium,  quin,  si  quts  animadveiieril,  quid  sit, 
quarc  alii,  meliua,  quam  alii  dicanl,  id  possi!  no- 
tare. Ergo  id  qui  tote  in  genere  fecerit,  is  si  non 
piane  artem,  at  quasi  artem  quamdam  inteneriu 
Alque  enim,  ut  mihi  illa  viderc  fideor  in  foro  at- 
que in  caussis,  ila  nunc,  quemadmodum  ea  repe- 
rircntur,  possem  vobis  expunerc  I Sed  de  me  vi- 
dero; nunc  hoc  propone  , quod  mihi  persuasi , 
quamvis  ors  non  sii,  lamen  nthii  esse  pcrfcclo  o- 
ralore  praecloriiis.  Num,  ut  usuro  diccndi  emll- 
lam,  qui  in  onini  pacala  el  Ubera  cifilalc  domina- 
lur,  latita  oblodalio  est  in  ip>a  facuitalc  dircndi, 
ut  oibil  hominum  aul auribus  sul  menitbus  iucun* 
dios  pcrcipi  possi!.  Qui  enim  canlus  moderala  o- 
rationis  pronunliolionc  dulcior  inrenirì  potest  7 
quod  Carmen  artifìciusa  verborum  conclusione 
aptius?  qui  aclor  imllanda,  quam  oralor  suscipien- 
da  reniate  iucundior?  Quid  aulem  sublilius,  quam 
nculac  crebracque  scnlentiac?  quid  admirabilius, 
quam  rei  splendore  iltusiraia  vorliuruni  ? quid 
plcuius,  quam  omni  rcrum  genere  cumulala  ora 


ere.  Perocché  l' arte  è propria  delle  cose  di  cui  si 
ha  certa  scionia;  laddove  luUo  l'afhre  dell’oratore 
non  fondasi  nella  scienxa.  ma  nelle  opinioni.  Con- 
ciosstacliè  ed  abbiamo  per  uditori  uomini  senza 
Ictiereediciam  cose  che  noi  stessi  non  sappiamo. 
Quindi  essi,  giusta  le  varie  occasioni,  circa  una 
cosa  stessa  la  pensano  c la  discorrono  variamente, 
e noi  spesso  sosleniam  delle  cause  Ira  loro  con- 
fraric,  non  solamente  in  quanto  lai  Data  arringherà 
Crasso  contro  di  me,  od  io  contro  di  lui,  cornerhè 
pure  in  lai  caso  Tuno  o l’altro  di  noi  soslener  deb- 
I ba  necessariamente  il  falso,  ma  eziandio  perchè 
ognuno  di  noi  in  una  causa  {stessa  ora  difenderà 
una  parte  ed  ora  V altra  ; e la  verità  non  può  es- 
sere che  una  sola,  lo  dunque,  quando  sembrivi 
che  rargomenlo  si  meriti  la  vostra  attenzìnne,  dirò 
quello  che  dir  si  può  di  una  professione  che  fon- 
dasi sulla  bugia,  che  rade  volle  arriva  al  grado  di 
certa  scienza,  che  va  dietro  alle  opinioni  c sovente 
agli  errori  del  volgo. 

Vili.  E noi,  soggiunse  Gallilo,  slimiamo  questa 
molto  degna  materia  sulla  quale  ragionare;  c tanto 
piò  quanto  che  parroi  debba  essere  il  tuo  parlare 
alieno  da  ogni  sorta  d’oslcntazionc,  come  cl  fa  ve- 
dere il  cominciamcnlo  che  hai  dato  al  luo  dire,  il 
quale  ci  è sialo,  come  tu  siimi,  conforme  alla  ve- 
rità anziché  magniflco  e pomposo.  Siccome  dun- 
que, soggiunse  Antonio,  io  ho  aflermato  che  l’clo- 
quenza  presa  nel  suo  genere  non  è un'arte  molto 
sublime,  ora  aggiungo  clic  darsi  posson  de'moito 
sottili  prcccUi  per  ciò  che  aspcllasi  al  maneggiare 
gli  animi  degli  uomini  c governare  la  volontà.  Se 
una  sifTalla  perìzia  si  vorrà  da  atlri  chiamare  un 
arte  grande,  io  non  glicl  contenderò.  Imperocché 
essendo  costume  della  piò  parte  a gitlarsi  di  difen- 
der nel  foro  le  cause,  senza  studio  o metodo  al- 
cuno, e trovandosene  alcuni  allrì  che  per  l’eserci- 
zio e per  alquanto  di  pratica  sono  in  ciò  fare  più 
accorti  ; non  ha  dubbio  che  chi  riflettesse  alla  ca- 
gione per  cui  gli  uni  riescon  nel  dire  meglio  degli 
altri,  potrebbe  notarlo.  Quindi  chi  ciò  facesse  so- 
pra quanto  riguanla  rufllcio  dell’  oratore,  verreb- 
be a formare  se  non  un’arte  perfetta,  almeno  una 
cosa  simile  ad  arte.  E cosi  poiess'io  spiegarvi  ora 
il  modo  d’acquistar  queste  doli,  come  a me  par 
di  vederle  spiccar  nel  foro  c nelle  cause.  Ma  quel 
eh’  io  possa  fare,  nel  vedrò  io:  ora  dico  ciò  di  clic 
son  persuaso;  che  quando  pure  non  sia  questa  un 
arte,  niente  però  v'  ha  di  più  eccellente  di  un  per- 
fetto oratore  ; avvegnaché  per  lasciar  da  parte  che 
Tusanza  del  dire  regna  in  ogni  città  libera  e paci- 
dea,  tanto  diletto  apporla  la  facoltà  di  ben  favel- 
larn  che  non  si  può  immaginar  cosa  piò  gincomla 
all’  orecchie  ed  agli  animi  de'  niotluli.  E qual  me- 
lodia si  troverà  di  più  dolco  suono  di  quello  che 


Digilized  by  Google 


lì 


nELLORATORE 


lin?  [cninij  uHa  non  propria  oratori»  rsl  rcs, 
(piac  (|uidem  ornale  dici  gravìlerrtuc  debeol. 


IX.  riuius  est  ili  dando  con>iÌio  de  maTimis  re- 
bus cum  dignilale  ciplicala  scnli'iiUo;  ciusileni  cl 
languenlis  populi  iiicitatio  et  cfrieiiali  muderaliti. 
Eadem  facuhalc  et  fraus  liomiiium  ad  pernii  i»*m 
et  integrilas  ad  salutcm  vocatur  Qui»  coliorlari  ad 
virtiib'm  ardcnlius.  qui»  a\ltils  arrids  revocare, 
quis  vituperare  improbos  ospcrìiis,  qui»  laudare 
bono$ornatius,quis  eupidilatcìnvelicmonliu»  fran- 
gere accusando  potest  ? quis  maerurem  levare  mi* 
lìus  consolando  ? Ilistoria  vero  teslis  lernporum, 
lux  vcrilalis,  vita  inomoriaCf  magUlra  vilae,  nun 
lia  vclusiatis,  qua  voce  alia,  nisi  oratori»,  immor- 
lalitali  eommendatur  ? Nam  si  qua  est  ars  alia, 
quac  verborutn  oul  facicndorum  aul  ddigmdorum 
scienliam  proQlealur;  aul  si  quisquam  dicllur,  nisi 
oralor,  furmare  oralioncm  camque  variare  cl  di- 
stinguere quasi  quibusdam  verborum  scnlciitia- 
rumque  insignibus:  aul  si  via  ulta,  nisi  ab  Iiac  una 
arte,  iraditur  aul  argumenlorum  aul  scnlentiarum 
aut  dcniqnc  dcscrìptionis  atqiic  ordinisi  falcamur 
aul  lioc,  quod  hacc  ars  profìlcatur,  alienum  esse 
aut  cum  aliqua  alia  arte  esse  comntune.  Et  si  in 
hac  una  est  ca  ratio  aiquc  docirina,  non,  si  qui  a- 
lianim  artium  bene  loculi  suoi,  cu  miniis  id  est 
huins  unius  proprium:  sed  ut  oralor  de  iis  rebus, 
quae  celcrarum  artium  sunl,  si  modo  cas  cogno- 
vit,  (ut  beri  Cra'^sus  dicebai,)  oplimc  polcst  dice- 
rc;  sic  celcrarum  artium  homines  ornatius  illa  sua 
diclini,  si  quid  ab  hac  arte  didiccrunl.  Ncque  e- 
nim  si  de  rusticis  rebus  agricola  quispiam  aut  c- 
tiam  id,quod  multi, mcdicus  de  roorbis  aut  de  pin- 
gcndo  piclor  aliquis  diserte  dìxerit  aul  scripscrìl, 
idcirco  illius  arlts  pulanda  est  eloqucnlia;  in  qua 
quia  vis  magna  est  in  hominum  ingeniis.  co  multi 
etiam  sine  docirina  aliquid  omnium  generum  at- 
que  artium  consequuniur;  sed,  quid  cuiusque  sii 
proprium,  etsi  ex  eoiudicari  potest,  quum  videris, 
quid  quacque  doceant,  (amen  hoc  ccriius  niliii 
esse  potest,  quam  quod  omnes  artes  aliae  sine  e- 
loquenlia  suum  munus  pracslarc  possunt,  oralor 
sine  ea  nomcn  suum  oblincrc  non  potest;  ut  ce- 
leri, si  diserti  sini,  aliquid  ab  hoc  habeant,  lue 
nisi  dnmesticis  se  inslruxerit  copiìs,  aliunde  dì* 
cernii  copiam  pctere  non  possil. 


accompagna  un’oraxione  temperata  Ira  In  soavità 
e la  foraa  ? qual  poesia  per  vaghezza  di  metro  prh 
ben  intesa?  qual  attore  dì  scena  tanto  grazioso  m*l- 
rimilarc  la  verità  quanto  un*  oratore  nel  sostener- 
la ? qual  cosa  più  spiritosa  delle  spesse  ingegno- 
se sentenze  ? quale  più  sorprendente  di  una  per 
isccliczza  di  formolo  splendidissima  dicitura?  qiialc 
più  ridondante  di  un  ragionamento  ricoiino  d'ogni 
varietà  d'erudizioni  e pensieri?  chè  non  ci  è già 
cosa  alcuna  capace  di  grave  e splendida  sposizio- 
nc,  la  quale  non  sia  propria  dell'  oratore. 

IX.  A lui  si  appartiene  l' esporre  con  dignità  il 
suo  parere  c consigliar  negli  affari  più  rilevanti,  a 
lui  lo  scuotere  da  languidezza  il  popolo  o frenarne 
il  furore.  Effetto  della  medesima  facoltà  è lo  sler- 
minio  de'  ribaldi  c la  difesa  degrinnocenii.  E dove 
fuori  di  quella  si  potrà  rinvenire  o p<ù  infiammalo 
ardore  nell' esortare  gli  uomini  alle  virtù  o mag- 
gìerc  veemenza  nel  richiamarli  da’ vizi  o più  agra 
invettiva  contro  i viziosi  o più  adorna  maniera  di 
lodare  i buoni  o più  viva  forza  di  iiacc  ir  coll’  ac- 
cusa uomini  prepotenti  c ingordi  o più  dolce  modo 
di  consolare  nella  disgrazia  gli  ainiUi?  E l'istoria, 

: fedele  lealimonio  de'  tempi  c dello  età,  luce  della 
verità,  vita  della  memoria,  maestra  del  vivere, 
messaggera  dell' antichità,  da  ehi  vien  ella  resa 
immortale  se  non  dalla  voce  dell* oratore  ? Impc* 
rocciiè  quando  trovisi  alcun’ arte,  fuori  di  questa, 
che  insegni  la  maniera  d'inventar  le  parole  o di 
farne  scelta  ; e se  può  dirsi  che  altri,  trattone  l'o* 
ralore,  abbia  la  scienza  di  comporre  un'orazione 
c coll'acconcio  riparlìincnio  delle  formole  c dei 
pensieri  renderla  varia  c gradevole;  o se  per  altra 
via,  fuori  che  qucsfarle  medesima,  aver  si  posso- 
no 0 le  prove  o i concetti  o la  sposiziun  Onalmcnte 
e Pordiiie  nel  diro,  confessiamo  pure  che  o quello 
di  che  la  retorica  fa  professione  sia  a'ieno  dalla  sua 
facoltà  0 che  sia  comune  ad  altre  parti.  Ha  sVgii  t 
vero  che  l'insegnar  tulle  le  delle  cose  è proprio 
di  questa  sola  scienza,  non  perciò  che  altri  uomini 
dì  diversa  professione  abbian  saputo  parlare  ac- 
conciamente, cesserà  d'essere  questa  una  singola- 
re prerogativa  dì  luì,  e tutta  sua  propria.  Ma  ncKii 
guisa  che  un  oratore  il  qual  dotto  sia  in  altre  scien- 
ze potrà  delle  cose  a quelle  appartenenti  parlare 
(come  Ieri  diceva  Crasso)  oUimamenle,  cosi  i coU 
Uvalori  d'altre  facoltà,  di  quelle  lor  cose  con  più 
garbo  ragionano  quando  hanno  alcun  poco  di  re> 
lorica  imparato.  E di  vero  non  perchè  qualche  uom 
dì  campagna  ben  ragioni  di  cose  d'agricoltura,  nè 
j perchè,  come  in  molti  sì  osserva,  sia  facondo  un 
medico  nel  parlare  o nello  scrivere  sopra  le  maini* 
I tic,  0 un  pittore  sopra  l'arte  del  pingere,  si  dovrà 
I dire  che  l'eloquenza  sia  propria  di  tali  arti  ; nui 
\ tale  è la  forza  dell' umano  ingegno  che  in  ogni  ge- 
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X.  Tum  CbIuIus,  Eui»  inquii,  AnlonL  minime 
impedicndus  est  inicrpellatloneisic  cursus  oratio 
nis  luaCf  palicrc  lamon  mihique  ignosccs.  Non  e- 
mm  posmm,  qum  exr/amm,ut  aii  (Ile  in  Triniim* 
mo:  ila  mihi  rim  oraloris  Uim  exprimcrc  subitiiicr 
visus  es,  lum  laudare  copiosissime;  quod  quidem 
eloquenlem  vel  oplime  Tacere  oporlct,  ut  cioqtien* 
liam  laudcl;  debcl  cnlm  ad  eam  iaudandam  ipsam 
illam  adhiberc,  quam  laudai.  Sed  perge  porro;  li- 
bi cnim  asscnlior,  vestrum  esse  hoc  (olum  diserte 
dicerc,  idquc  sì  quis  in  alia  arie  TaciaU  eum  as- 
siimplo  aliunde  ulì  bono,  non  proprio  ncc  suo. 
Et  Crassus,  Nox  lo,  inquii,  nobis,  Anioni,  cxpoli- 
vit  hominemquo  reddidil.  ^'am  liestenio  sermone 
unius  cuiusdam  operis,  ut  ait  Cacciliiis,  remigem 
aiiquem  aut  6aiuium,  nobis  oralorem  dcscrìpse^ 
ras,  inopcm  qucmdam  humaniiatis  otque  inurba* 
num.  Tum  .\nlonius,  lieri  enim,  inquii,  hoc  mihi 
proposucram,  ul,  si  le  rcrellisscm*,  hos  a le  di^ci* 
putos  abducerem;  nunc,  Calulo  aud*enlc  et  Cae* 
sare,  videor  debere  non  lam  pugnare  Ircum,  quam 
quid  ipse  scntiam,  dicerc.  Sequilur  igitur,  quo- 
niam  nobis  esl  hic,  de  quo  loquimur  in  foro  alqoe 
in  oculis  cìvium  consliluendus,  ut  videamus,  quid 
ei  negotii  demus  cuique  eum  muneri  velimus  esse 
prarpositum.  Nam  Crassus  beri,  quum  vos,  Calulo 
el  Cacsar,  non  adesseiis,  posuit  breviicr  in  ariis 
dislribulionc  idem,  quod  Gracci  picrique  posuc* 
runi;  ncque  sane  quid  ipse  sentirei,  sed  quid  ab 
illis  dicerclur,  ostendii:  duo  prima  genera  quac- 
slionum  esse,  in  quibus  eloquentia  versareliir,  ii- 
num  infìnitum,  altorum  certum.  TnHnilum  mihi 
vidcbaliir  lU  dicerc , in  quo  aliquid  gcncraltm 
quaererclur,  hoc  modo  ; Expclcndane  cssel  elo- 
quentia  ? cxpelcndinc  honores?  cerlum  aiilem,  in 
quo  quid  in  personis  et  in  constiluta  re  et  dcfìnila 
quaererclur;  cuiusmodi  sani,  quae  in  foro  alque 
in  cìvium  caussis  disccplalionibusquc  vcrsaninr. 
Ea  mihi  videnlur  aul  in  Mie  oranda  aul  in  consilio 
dando  esse  positi.  Nam  illud  Icrlium,  quod  el  a 
Crasso  Iraclum  esl  el,  ul  uiidio,  iile  ipse  Arislo 
Ciusici.  Voi.  V 


nere  di  professione  molli  ne  sono  sempre  i quali, 
exiandio  senza  veruna  scuola,  hanno  nel  parlare 
una  naturale  eloquenza.  Checché  sia  però  di  que- 
sto, quantunque  dal  veder  cosa  s’ insegni  da  cia- 
scun* arie,  si  possa  raccogliere  qual  sia  il  proprio 
uflìcio  d'ognuna  di  esse,  non  ci  ha  nulladimenn 
verità  piu  certa  di  quc&Ia:  cliè  l' altre  ani  tulle 
possono  senza  l* eloquenza  ottenere  il  proprio  lor 
fine,  laddove  senza  di  questa  non  potrà  veruno 
aver  nome  di  oratore;  cosicché  ncirallrc  profe.s- 
sioni  non  può  uno  esser  facondo  senza  prendere 
qualche  cosa  dairarlc  oratoria,  ma  non  può  l'ora- 
toro,  se  non  si  provede  in  casa  sua,  cercar  altrove 
come  divenir  eloquente. 

X.  Sebbene,  disse  qui  Catulo,sia  mal  fatto  l'in* 
terrompcre  il  corso  del  tuo  ragionare,  abbi  di  gra  • 
zia  pazienza  e perdonami;  perclié  come  dice  colui 
nel  Trinummo,  < non  posso  a meno  di  csclamarc.  t 
tanta  veggo  essere  resatlczza  oiid'  hai  espresso  il 
j poter  delToralore,  tanta  lo  facondia  onde  t'hai  cum* 
I mendato  : e ben  è da  aspettarsi  da  chi  è eloquente 
I che  sappia  meglio  d'ogn’ altro  lodar  l'eloquenza  ; 

I essendo  mestieri  clic  a lodarla  valgasi  deH'aiuto  di 
colei  medesima  cli'egli  loda.  Ma  segui  pure  n di- 
re ; ch'io  t'accordo  che  il  favellar  con  facondia  ella 
, è luna  cosa  vostra, e che  i professori  dcirallre  arti, 
se  pur  riescono  eloquenti,  non  hanno  ciò  essi  del 
proprio,  ma  conviene  che  sci  procaccino  di  fuo- 
ri. Al  che  Crasso:  Forza  c dire,  o Antonio,  clic  la 
notte  abbiati  ripulito  e rondato  un  uomo;  perché 
net  discorso  di  ieri  tu  ci  avevi  rappresenlalo  l'ora- 
tore in  una  colai  aria  di  giornaliero,  come  sarebbe 
a diro  un  remalore  od  un  facchino,  come  dice  Ce- 
cilio,  senza  gentilezza  nè  grazia  cilladincsca.  Qui 
soggiunse  Antonio:  Ieri  s'io  li  facon  rimanere  ni 
di  sotto,  mio  inlcntiimcnlo  era  di  sviare  dalla  tua 
scuola  questi  scolari:  oggi,  che  venuti  ci  sono  Ca- 
lulo c Cesare,  parmi  che  il  dover  mio  richiegga  di 
parlarecome  la  sento  in  verità,  anziché  di  contrad- 
dirli. Or  dunque,  siccome  qui  parlasi  d'uno  che 
dee  comparire  nel  fòro  c in  faccia  della  città,  dob- 
biam  vedere  qual  sia  l'affare  da  incaricargli  e quale 
rufiicìo  In  che  occuparlo.  Conciossinchè  ieri  quan- 
do voi,  oCatiiio  c Cesare,  non  ci  eravate,  Crasso 
in  poche  parole  sì  è spiccialo  ripartendo  l'arte  co- 
me ripartonla  i piò  dc'Greci,cd  ha  più  veramente 
spiegalo  ciò  ch'essi  hanno  dello  che  esposto  il  suo 
proprio  seniimenlo,  affermando  due  essere  I pri- 
mari suggelli  ne' quali  si  cscrcila  rcloqiicnza,  in- 
definito l'uno,  l'altro  deUrminato.  Indefinito  par- 
mi  ch'egli  appellasse  quel  genere  di  quislioni  dove 
si  disputa  in  aslratlo;  es.  gr.  sesia  cosa  deside- 
rabile reloquenza,  se  sicno  da  cercarsi  gli  onori. 
Dclerminalo  poi  chiamava  queirallro  modo  di  qui- 
stionarc  risfrclto  ad  una  persona  o ad  una  parli- 
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K‘les,qui  linee  maxime  illuslraTil,adiuniil,  ciiamsi 
opus  est,  lomen  niinusest  ncccssarium.Quìdnam? 
inquìi  Calulus,an  laudatioiics?  Id  cnim  video  poni 
geniis  tcrtiimi. 


XI.  Ila,  Inquii  \nlonius,  et  in  co  qiiidem  gene- 
re scio  et  me  et  omnes,  qui  alTuerunt,  delcclatos 
esse  vehcmcnlcr,  quuin  a te  est  Popilìa,  malcr 
veslra,  laudata,  cui  primum  muliori  liunc  liono- 
rem  in  nostra  civitalc  trìbutum  puto.  Sed  non 
omnia,  quaccumqiic  loquimur,  mìhi  videnlur  ad 
artem  et  ad  praecopla  esse  revocando.  Ex  bis  enìm 
fonlibus,  unde  omnia  ornamenta  diccndi  sumun- 
tur,  licebii  etiam  luudatioiicm  ornare,  ncque  illa 
cicmciila  desiderare;  quac  ut  nomo  Iradat,  quis 
est,  quincscial,  quac  sint  in  hominc  laiidanda  ? 
Pusitis  eiiim  iis  rebus,  quas  Cra^iis  in  illius  ora* 
tioiiis  suae,  quam  cotilra  colicgam  ccnsor  habuit, 
principio  dixil:  Quae  natura  auf  forluìxa  darenlur 
hominihus,  in  iis  rebus  se  vinci  posse  aritiuo  ae- 
quo pati;  qiiae  ipsi  sibi  bomines  parare  possent, 
in  tts  rebus  se  pali  non  poicse  vinci:  qui  laudabil 
quempìam,  intelligrt  cxponcnda  sibi  esse  fortunac 
bona.  Ea  sunl  generis,  pecuniae,  propinqiiorum, 
•micorum,  opuin,  valetudinis,  fartnac,  vìrium,  iii- 
genii  celerarumquc  rerum,  quac  siint  nut  corporis 
aut  extraneae;  si  liubucrìi,  bene  bis  usum;  si  non 
babucrit,  sapieiilcr  caruissc;  si  amiserit,  moderale 
lulisse.  Deinde  quid  snpienier  ts,  quem  laudet, 
quid  iiberalilcr,  quid  lorliter,  quid  iuste,  quid 
magniflcc,  quid  pie,  quid  grate,  quid  bumanilcr, 
quid  denique  cum  ali((ua  virlutc  ani  fecerìt  aut 
tulerit.  lisce  et  quac  sin!  cius  generis,  facile  vìde- 
Lil,  qui  vulel  laudare  quempiam:  et  qui  vitupera- 
re, contraria.  Cur  ìgilur  dubilas,  inquìl  Calulus, 
fui'ere  boc  tertium  gcnus,  quoniam  est  in  radono 
rcrum  7 Non  cnim,  si  est  facilius,  co  de  numero 
quoque  est  cxcerpendiim.  Quia  nolo,  inquìl,  om- 
nia, quac  cadunl  aliquando  in  oratorem,  quamvis 
esigua  sint,  ea  sic  Iraclarc,  quasi  nibii  possil  dici 
sine  praeceptis  suìs.  Nam  et  tesiìmonium  saepe 
dicendum  est,  ac  nonnumquam  cliain  accuratius, 
ut  milìi  necesse  fuil  in  Sci.  Tllinm,  seditiosum 
civem  et  turbulenlum;  cxplìcavi  in  eo  testimonio 
dicendo  omnia  consilia  consulaius  mei,  quibus  illi 
tribuno  plebìs  prò  republica  restllisscm,  quaeque 
ab  co  conira  rcmpublicam  facla  arbiirarer,  expo- 
sui.  Din  retenlus  sum,  mulla  audivi, multa  respon- 


cotarc  c determinala  materia  ; del  qoal  genere  so- 
no le  cause  che  soglionsi  agitare  nel  fbro  c tra  I cU* 
ladini.  Nelle  quali  cause  tulio  il  negozio,  a mìo  pa- 
rere, consiste  ncllMncammìnarc  la  lite  o nel  dar 
consigli.  Quanto  alla  terza  cosa  toccata  da  Crasso 
( di’è  stata  all’altrc  aggiunta,  siccome  odo  dirsi, 
anche  da  Aristotele,  il  qual  ha  singolarmciUe  ri- 
schiarata questa  materia),  comcchò  di  essa  ancora 
abbisogni  un  oratore,  ella  è mcn  necessaria.  Dì 
rbc  parli  tu,  disse  Calulo  7 forse  dell'oraxioni  pa* 
negiriche  7 poiché  queste  appunto  le  veggo  posto 
nel  terzo  genere. 

XI.  Appunto,  soggiunse  Antonio,  questo  è desso 
il  genere  di  cui  cd  io  e quanti  furon  presenti  ad 
ascoltar  Torationc  da  le  recitala  in  lode  di  Popilia 
vostra  madre  provammo  già  tanto  diletto;  la  qual 
donna  io  credo  essere  stata  la  prima  che  nella  cillà 
nostra  goduto  abbia  di  quest'onore.  Del  rimanente 
a me  non  pare  che  debbasi  qualunque  cosa  da  noi 
si  dica  ridurre  a precetti  e ad  arte.  Conciossiachè 
qnc*  fonti  medesimi  onde  traggonsi  generalmente 
lutri  precetti  del  ben  dire,  basteranno  ancora  per 
lessero  un  panegirico;  nè  farà  d'uopo  d'altri  piò 
minuli  precetti,  dacché  eziandio  senza  di  essi  chi 
è che  non  sappia  guai  cose  lodar  si  deggìono  in  un 
uomo  ? Imperocché , poste  le  cose  slabilMe  da 
Crasso  sul  principio  deH'orazìonc  cb'cgli,  essendo 
censore,  pronunziò  contro  il  suo  collega  : x Che 
• gli  uomini  posson  bensì  soflVir  di  buon  animo  di 
« vedersi  dagli  allri  avanzare  nelle  doli  di  natura 
a c di  fortuna,  ma  non  sanno  lolcrarcd'esscr  vinti 
< in  que'  pregi  clic  sono  frullo  del  valor  di  cia- 
t scunoi;  è manifesto  clie  chiunque  vorrà  lo- 
dare un  personaggio,  dovrà  incominciare  da'  beni 
che  diconsi  di  fortuna,  quali  sono  i natali,  le  ric- 
chezze, le  parentele,  le  amicizie,  la  potenza,  la 
sanità,  la  bellezza,  le  forze,  l'ingegno  e quanl'al- 
Iro  cose  sono  iotrinscchc  al  corpo  ovvero  eslriose- 
ebe:  de'  quali  beni  se  sarà  fornita  la  persona  che 
lodasi,  si  dirà  ch'ella  ne  ha  fallo  buon  uso;  se  no, 
ch'ella  ne  ha  sosicnulo  con  grandezza  d’animo  il 
difetto;  se  le  fossero  stati  tolti,  che  ncha  con  mo- 
derazione lolcraia  la  perdila.  In  seguito  esporrà 
che  abbia  ella  fallo  o patito  con  senno,  con  libe- 
mlilà,  con  fortezza,  con  giustizia,  con  ìsplcndidez- 
za,  con  pietà,  con  gratitudine,  con  aflabilìtà  e fi- 
nalmente in  qualunque  altra  virtuosa  maniera. 
Queste  ed  altre  cose  di  tal  natura  saranno  facili  a 
vedersi  da  chi  vorrà  far  l'elogio  d’un  altro  ; c chi 
vorrà  fare  un'invctUva,  agevolmente  vedrà  le  con- 
trarie. Se  questo,  ripreso  Catulo,  appartiene  an- 
ch'esso  alla  facoltà  oratoria,  die  diOlcoltà  hai  tu 
di  aggiungerlo  per  terzo  agli  altri  due  generi  di 
parlare?  che  non  si  de* già  egli  escludere  da  un 
tal  ordine  perciò  solo  ch'egli  è piò  facile.  Perchè, 
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di.  Num  igitur  placrt,  quum  de  eluquenlia  prae* 
cipiaSf  aliquid  ciiam  de  lestimonìisdiceudis,  qua* 
si,  in  arte,  iradcre? 


XU.  Nilìil  sane,  inquit  Calulus^  necessc  est, 
Quid  si  (quod  saepe  summis  viris  aceidilj  manda' 
la  sitil  eiponenda,  ani  in  scnalu  ab  imperatore  uul 
ad  ìmperalorem  aui  ad  regem  aul  ad  populum  ali' 
quein  a scnalu?  ^llm  quìa  genere  oralionis  in  hu- 
iusmodi  caussis  accuraliore  est  ulciidiim,  iUcirco 
pars  etiam  baee  raussarum  numeranda  videtur 
aut  proprils  praeccplis  instruenda  ? Minime  vero, 
inquit  Gatulus.  ^*on  enim  deerit  homiui  di^^erto  in 
eiusmodi  rebus  faculias,  ex  celeris  rebus  et  caus* 
sia  comparata.  Ergo  iicm,  iiiquil,  illa,  quae  saepe 
diserte  agenda  suni  et  quae  ego  paullo  anlc(i]uum 
cloquentiam  laudarcm)  disi  oratoris  esse,  ncque 
liabent  suum  locum  uilum  in  divisione  parlium 
neque  cerlum  pracceptorum  geous , et  agenda 
suol  non  minus  diserte,  quam  quae  in  lite  dicun- 
(ur,  obiurgallo,  cohorlalio,  eonsolatio  ; quorum 
oihìi  est,  quod  non  summa  diccndi  ornamenta  de- 
siderei;  sed  ex  artilìcio  rcs  islac  praecepta  non 
quaerunI.PIane,  inquit  Calulus  asscnlior.Agevero, 
mquit  Anlonius,  qualìs  oratoria  et  quanti  hominis 
in  dicendo  putas  esse,  hisloriam  scribere?  Si,  ut 
Graeei  scripserunlt  summi,  inquit  Catulus  ; si  ut 
nostri,  nihil  opus  est  oratore;  sabs  est,  uon  esse 
mendacem.  Atquì,  ne  noslros  conlcmnas,  inquit 
Anlonius,  Graeci  quoque  ipsi  sic  initio  scriptila- 
funl.ul  noslcr  Calo,  ut  Piclor,  ut  Pise,  Eral  enim 
hisloria  nihil  aliud,  nisi  annalium  confectioicuius 
rei  memoriaeque  publicae  relincndae  cnussa  ab 
inilio  rcrum  Romaiianim  usque  ad  P.  Hucium 
poolificcra  maximum  rcs  oinnes  singtilornm  anno* 
rum  maodabatlitteris  ponlifei  maximus  rcfercbal- 
que  * in  album  et  propotiebai  labulam  domi,  pu- 
teslas  ut  esset  populo  cognoscendi  ; ii,  qui  etiam 
none  annaics  maximi  nominantur.  Hanc  aimilitU' 
dinem  scribendi  multi  secoli  suni,  qui  sine  ullis 
ornamentis  monumenta  solum  Icmporum,  homi 
oum,  locorum,  geslarumque  rcrum  rellqucrunl. 
Itaque  qualis  apud  Graecos  Pcrccydes,  llellani- 


replicò  l'altro,  non  voglio  di  liiU'  i particolari  an- 
che di  minor  conto  che  occorron  tal  finta  all'  ora- 
tore trattar  di  modo  quasi  dì  niente  si  potesse  par- 
lare senx'aggiungtTvi  i suoi  propri  preccUi.  Im- 
perocché le  parli  eziandio  di  testimonio  convicn 
fare  sovente  : ed  è opera  talora  di  molto  studio  : 
come  dovett'ìo  fare  contro  di  Ses.  Tizio  ciltadinu 
sedizioso  e turbolento  : in  quella  testimonianza 
esposi  tutte  le  misure  da  me  prese  nel  mio  conso- 
lato per  sostener  la  repubblica  contro  gli  sforzi  di 
quel  Iribun  della  plebe  c spiegai  quanto  io  stimava 
essersi  da  lui  operalo  a danno  della  medesima  : 
mi  convenne  trattenermi  a lungo  or  ascoltando, 
or  rispondendo.  Vorreslù  per  questo  Ira*  precetti 
dell'eloquenza  mettere  altresì  le  regole  da  osser- 
varsi nel  fare  testimonianza  contro  d'allrui  ? 

Xll.  rVu  certo,  disse  Catulo.  £ quando  bisogna 
(il  che  incontra  sovente  agli  uomini  di  maggior 
conto)  spiegar  nel  senato  un'  imbasciata  da  parte 
di  un  comandante  d'esercito  o per  ordine  del  se* 
nato  portarla  ad  un  comandante  o ad  un  re  o a 
qualche  popolo?  Forse,  perchè  in  tali  congiunture 
fa  d'uopo  di  grande  giustezza  c prcciston  di  par 
lare,  si  dovrà  anche  per  ciò  assegnare  ii  proprio 
luogo  nella  divUion  delle  cause  o darne  partico- 
lari precetti  ? Mainò,  disse  Catulo;  mentre  saprà 
ben  egii  un  uomo  eloquente  insifTatlì  incontri  va- 
lersi della  perizia  nel  trattar  altre  cause  acquista- 
la. Perchè  non  diremo  noi  dunque  io  stesso,  ri- 
prese Antonio,  di  altre  cose  che  spesso  vogliono 
esser  Irailatc  con  eloquenza  c ch'io  in  falli  nel  far 
r elogio  deir  oratore  ho  detto  appartenergli,  e lo 
quali  comccliè  non  abbiano  un  proprio  luogo  nel- 
la division  delle  porli  oratorie  nò  dblinli  insegna- 
menti, non  richieggon  però  minore  facondia  per 
essere  ben  trattale  di  quello  sia  necessario  per 
maneggiare  una  lite?  Tali  sono  la  riprensione,  l'e- 
sorlazione,  la  consolozione;  a niun  de' quali  uRlci 
può  soddisfarsi  compiulamcntc  senza  la  più  squi- 
sita facondia;  non  vanno  nulladimcno  lai  cose  ri- 
dolle  a regole  nè  a precetti.  Così  la  penso,  disse 
Catulo,  anch'io.Avanli,  ripigliò  Anlonio;  qual  ora- 
tore c quanto  valeolc  nel  dire  credi  lu  debba 
essere  chi  prende  a scrivere  «ma  storia?  Se  vorrà 
scriverla  alla  maniera  de'  Greci,  rispose  Catulo, 
dovrà  essere  una  cima  di  oratore:  se  'I  vorrà  fare 
alla  moda  de*  nostri  , non  fa  bisogno  di  oratore; 
basta  non  dir  bugie.  Non  islar  qui  lu  a spregiare, 
disse  Antonio,  i nostri:  anche  i Greci  non  iscris- 
sero dapprincipio  punto  meglio  de'  nostri  Catoni, 
de' Pittori,  de*  Pisoni.  Perciocché  altro  non  era 
allora  la  storia  che  una  compilazione  di  annali;  c 
per  lai  fine  c per  conservar  la  memoria  de*  pub- 
blici uvveniraenli  dal  primo  slabilimcnlo  di  questa 
cillà  inilno  al  pouleficc  massimo  P.  Muzio  incile 
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cus,  Acusilas  full  aliiquo  permuUi,  talis  noslcr 
Calo  et  Pictor  et  Piso,  qui  ncque  tenent,  quibus 
r«^bus  ornelur  oralio,  (modo  cnim  huc  iàta  sunt 
importala)  et  « dtim  inlelii^iaiur  , quid  dicani , 
uiiam  diccndi  lamlcm  piilotil  esse  brc^ilalcm. 
Paullulum  se  crexit  et  addidit  hi>lnrinc  tnaiorem 
soiium  vocis  Tir  opiimus.  Crassi  raiititiaris,  Anlipa* 
ter.  Celeri  non  ciomalorcs  rcnmi,  sed  lanlummo* 
do  narralorcs  ruerunl. 


XIIL  Ebl,  inquii  Catuhis,  ut  dicis.  Sed  iste  ipsc 
Caclius ncque  di>lmxìt  hisluriam  varteiaic  locorum 
* ncque  verborum  collocalionc  et  iraclu  oralionis 
leni  et  aequabili  pcrpolivit  illud  opus:  sed  ut  ho- 
mo ncque  doclus  ncque  maxime  aplus  ad  dicen- 
diim,  sicut  poluit,  dulavii;  vidi  tanien,  ut  dicis, 
supcriorcs.  Minime  mirum,  inquii  Anionius,  si  isla 
rcs  adirne  nostra  lingua  illustrala  non  est.  Nomo 
eiiiin  sludcl  cloqucniiac  nostrorum  homiimm,  nìsi 
ut  in  caussis  alque  in  foro  cluccat:  apud  Graccos 
autem  eloquentissimi  bomincs,  remoti  a caussis 
forcnsibus,  quum  ad  celcras  rcs  illusires,  lum  ad 
scribendam  bistoriam  maxime  se  appticaverunt. 
Namque  et  licrodolum  illuni,  qui  princeps  gcnus 
iioc  ornaril,  in  caussis  niliil  omnino  vcrsulum  es- 
se acccpiimis.  Atqui  tanta  est  cloqucniia,  ut  me 
quidem,  quaninm  ego  Graccc  scripta  intelligcrc 
posMim,  magno  opere  dclectcl:  et  post  illum  Thu- 
cydides  omnes  dicendi  artifìcio,  mea  senlenlia,  fa- 
cile ùcii;  qui  ila  creber  est  rerum  frequenlia,  ut 
verborum  propc  numcrum  scntenliaruin  numero 
conscqualur;  ita  porro  verbis  aplus  et  prcssus,  ut 
ncscias,  ulrum  rcs  oratione,  an  verba  scnienliis 
illustrcniur.  Atqui  ne  Lune  quidem, quamquam  est 
in  republica  versatus,  ex  numero  acccpimus  co- 
rum,  qui  caussaa  dicUtarunl;  et  bos  bbros  tum 
scripsissc  dìcìlur,  quum  a republica  retnolus  at- 
que,  id  quod  oplimo  cuique  Albenis  accidere  so- 
liluni  csC  in  exilium  pulsus  ossei.  Dune  conse- 
culus  est  Syracusius  Pbilistus,  qui,  quum  Dionysii 
tyranni  famiiiarissimus  esscl.olìum  suurnconsum- 
P&U  in  hisloria  soribenda,  maximeque  Thucydi- 
dein  est,  sicut  mibi  videtor,  imitatus.  Rosica  vero, 
quasi  ex  clarissima  rbeluris  olliciiia,  duo  pracslan- 
les  ingcnio,  Tbeopompus  et  Kpborus,  ab  Isocrate 


va  il  gran  ponleflce  in  iscritto  quanto  avveniva  di 
notabile  in  ciascun  anno  e,  ordinatolo  in  una  ttf^ 
vola,  la  esponeva  in  un  luogo  di  sua  casa,  dove 
potesse  il  popolo  leggerla  a suo  agio;  le  quali  ta- 
vole sino  ai  dì  d' oggi  il  nome  ritengono  di  annali 
tnas>ìmi.  Questa  foggia  di  scrivere  è stata  da  altri 
multi  imitala,!  quali,  lascialo  da  banda  ogni  urna- 
monto,  hanno  semplicemente  raccolte  le  memorie 
de'  tempi,  degli  uomini,  de'  luoghi  e dello  axioni. 
Perù  quali  furono  tra' Greci  Ferccidc,  Ellenico, 
Acusiiao  ed  altri  motli^tali  souo  tra'  nostri  Catone, 
Pittore,  risone,  niun  de'  quali  sa  cosa  sicn  quegli 
urnamenti  del  dire  che  ora  sono  in  costumo,  e, 
sul  che  faceiansì  intendere,  non  conoscono  altro 
pregio  fuori  che  l'csscr  brevi.  Sollevossi  alquanto 
sopra  di  un  tal  costume  quell' amico  di  Crasso  e 
uomo  di  ottime  parli  Antipalro,  aggiungendo  alla 
storia  un  dir  più  sonoro:  gli  altri  sono  stali  lem- 
piici  iiarralori , non  curando  di  ornare  i loro  rac- 
conti. 

XIIL  Così  è,  disse  (^lulo  ; ma  io  osservo  che 
Celio  stesso  non  ha  nella  sua  storia  avuto  l'occhio 
alla  necessaria  distinzione  de' luoghi  e dei  paesi, 
nò  ha  con  una  giusta  collocazion  di  parole  e con 
uno  stile  liscio  ed  equabile  qucH'opcra  abbellita; 
ma  l'uom  ch'cgU  era  nè  scienziato  nè  ln>ppo  fatto 
at  dire  si  è ingegnalo  di  piallarla  come  ha  saputo 
il  meglio;  egli  ha  tuttavia,  come  tu  dici,  superali 
quanti  hanno  scritto  prima  di  lui. Non  è da  stupire, 
replicò  Antonio,  se  nella  nostra  fave-ila  non  è que- 
sta scienza  ridona  flnora  alla  sua  perfezione.  Po- 
^ciachè  quanti  fra  noi  altcndono  allo  studio  del- 
l'eloquenza non  hanno  altra  mira  fuorichè  di  spic- 
care nel  foro  e nelle  cause;  laddove  tra' Greci  i 
più  eloquenti  uomini,  non  essendo  impegnali  ne- 
gli oftari  forensi,  si  sono,  siccome  aU'altrc  più  il- 
lustri scienze,  così  anche  alia  storia  con  sommo 
studio  applicati.  Conciossiachè  noi  sappiamo  che 
né  Erodoio,  che  fu  il  primo  ad  illustrare  qucsla 
scienza , non  si  è mai  mischiato  di  cause  ed  ha 
luitavia  tanta  eloquenza  che  , per  quanto  posso 
intendere  della  lingua  Greca,  mi  è il  leggerlo  di 
gran  piacere.  E dopo  di  lui  Tucidide  ha  gli  altri 
lutti  per  mìo  avviso  passati  nell'  arliGzio  del  dire 
ed  è sì  zeppo  di  sentenze  e di  racconti  che  tante 
quasi  sono  cose,  quante  parole:  egli  badi  più 
un’espressione  tanto  propria  e vibrala  che  non  si 
saprebbe  ben  dire  se  più  di  vivezia  aggiungano  le 
parole  a'conccUi  o i concelli  alle  parole.  Ora  di 
lui  ancora,  comechè  abbia  qualche  parte  avuta  ne- 
gli affari  del  pubblico,  non  abbiamo  però  inteso 
che  si  esercitasse  nel  perorare  le  causo;  anzi  di 
qucsii  suoi  libri  medesimi  dicesi  eh'ci  li  scrivesse 
quando,  da’pnbblici  maneggi  rimosso,  si  vide,  se- 
condo l'ordinaria  forluna  di  luU'i  migliori  uomini 
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magislro  impulsi,  se  ad  liistoriam  conlulerunl  ; 
<‘iu8$as  orooino  numquam  atligeruni. 


XIV.  Dcnique  otiam  a philosophia  profeclus 
prinrepfi  Xcnophon.  SocraMcus  ille,  posi  ab  Ari- 
sfolele  Callislhones,  comt‘s  AU-xandri,  scripsil  lii- 
sloriam,  et  Ine  qtiidem  rhclorlco  pacnp  more;  ille 
aulem  superior  Icniore  quodam  sono  osi  usua,  cl 
qui  illiim  inipclum  oralorìs  nonhabeal,  vchemens 
forl,is<c  minus,  sed  aliqtianlo  lamrn  osi,  ut  mìhi 
quidem  vìdclur,  dulcior.  liitnimus  natu  horum  om* 
nìum  Tìmaciis,  quanium  nulom  iudicarc  possum, 
longc  crudiiissimiis  cl  renim  copia  clscnlcnliatnim 
Tarielatc  abundantissimus  Hipsa  compoMlioncvcr* 
borum  non  Impnlitus , magnani  cloqiicnliam  ad 
scribendiim  nituHt,  sed  niilliim  usum  forcnscm. 
linee  quum  ille  duissci.  Quid  est,  inquii,  Calule, 
Cacsar?  Ubi  suoi,  qui  Anlonium  Graecc  negant 
scire?Quoi  liisloricos  nominaviil  quam  scìcnter, 
quam  proprie  de  uno  quoque  di*il!  Id  mcliorcule, 
inquit  CaUiliis,  admirans,  illud  iain  mirari  dosino, 
quod  mutio  magis  anie  mirabar,  hunc,  quum  haec 
ncscirel,  in  dicendo  posse  tantum.  Atqui,  Calule, 
inquit  Antonius,  non  ego  ulililatcm  aliquam  ad  di* 
cenduin  aucupans, borum  libros  et  nonnullos  alios, 
sed  dcleclalionts  caussa,  quum  osi  olium,  Icgerc 
solco.  Quid  ergo?  est,  falebor,  aliquid  lameu;  ul, 
quurn  in  sole  ambutem,  cliamsi  aliam  ob  caussam 
ambulcm,  fieri  natura  tamen,  utcolorcr;  sic, quum 
istos  libros  ad  IHisenum  (nam  Romac  vix  licci) 
studiosius  iegerim, sondo orationem  nicam  illorum 
taclu  quasi  colorar!.  Sed  ne  latius  hoc  Tobìs  pate- 
re vidcalur,  baco  dumtaxat  in  Graecis  inlelligo, 
quac  ipsi,  qui  scripserunt,  Toliieriint  a vulgo  in- 
Icllìgi  : in  phìiosophos  veslros  si  quando  incidi, 
deceptus  indìcibus  librorum,  qui  sunt  fero  inserì- 
pii  de  rebus  nods  et  ìHusiribus,  de  virlule,  de  iu* 
slìlia,  de  honesiale,  de  voluplale,  verbum  prorsus 
nullum  intclligo;  ila  sunl  anguslis  cl  coucisis  dis- 
pulatinnibus  illigaii.  Poclas  om[iino,quasi  alia  qua- 
dam  lingua  locutos,  non  conor  attingere.  Cumhis 
me  (ni  diti)  oblcclo,  qui  res  gcsias  aul  qui  oralio- 
nes  scripserunt  suas  aul  qui  ila  loquuniur,  ut  vi- 
deantur  voluìssc  nobis,  qui  non  sumus  eruditissi- 
mi, esse  familiarcs. 


di  Alene,  mandalo  in  esilio.  Dietro  a Tucidide  se- 
gui Filislo  di  Siracusa  che,  essendo  il  favorilo  del 
tiranno  Dionisio,  impiegò  Tozio  onde  godeva,  nel 
comporre  la  sturia,  prendendo  singolarmente,  per 
quanto  a me  ne  sembra,  ad  imitare  Tucidide.  Ap- 
presso dalla  scuola  d’Uocrale,  quasi  da  una  chia- 
rissima ofllcina  di  retorica,  usciti  sono  due  ccccl* 
lenii  ingegni,  Teopompo  cd  Kforo,  I quali  per  l’e- 
sorlazionc  del  lor  maestro  rivolsero  alla  storia  i 
Icro  studi,  senza  essersi  mai  Ingeriti  nel  Toro. 

XIV.  Finalmente  anche  dalla  fìlosoHa  recesi  il 
primo  a scrìver  la  storia  Senofonle  allievo  di  So- 
crate, e dopo  lui  Callistcne  discepolo  d’Aristolele 
c compagno  d'Alessandro;  il  secondo  de'quali  ha 
mollo  dei  retorico,  iadtlovc  il  primo  si  ò tenuto  ad 
uno  stile  più  piano  e,  siccome  non  ha  qucirìmpclo 
oratorio,  manca  forse  di  gagliardi;  pure,  al  mio 
orecchio  almeno,  ha  un  non  so  che  di  più  dolce. 
11  più  moderno  di  tulli  questi  è stato  Timeo,  uo- 
mo, in  quanto  ne  possa  io  giudicare,  di  somma 
dottrina  e d'ogni  maniera  di  cose  e d*  una  varietà 
dì  concetti  fumilo  a dovizia  e nella  disposizione 
ancora  delle  parole  e nella  frase  non  rozzo  nò  in- 
cullo.  Or  egli  arca  bensì  una  grande  eloquenza, 
quando  si  accinse  alla  Moria,  ma  nessun  uso  del 
; fòro.  Finito  cirebbc  di  dire  Antonio,  0 Calulo, 
disse  Cesare,  hai  tu  udito?  Dove  son  ora  coloro  I 
quali  dicon  clic  Anioni»  non  sa  di  Icllerc  Greclu'T 
quanli  storici  ci  ha  egli  nominali  I e come  se  n’è 
egli  mostralo  pratico!  c con  quale  giustezza  ha 
egli  fatto  il  caratlcrc  di  ciascun  di  loro!  Lo  stupo- 
re, ripigliò  Catuio,  che  di  ciò  provo  mi  fa  cessare 
la  maraviglia  che  dianzi  io  avea  grandissima,  non 
sopendo  inlendore  cumc  poicss'cgli  essere  si  va- 
lente dicilorc  senza  la  cognizione  di  questo  cose. 
Sappi  però,  riprese  Antonio,  o Coltilo,  che  colai 
libri  e simigliami  altri  io  li  soglio  leggere  per  pas- 
satempo, allorché  Irovomi  libero  dagli  alTari,  non 
già  per  alcuna  mira  d'avvantaggiarmi  nel  dire.  Che 
sarà  dunque  ? Confesserò  quello  che  cl  ha  pure 
di  vero.  ISella  guisa  che  s'io  passeggio  al  sole,  co- 
mechè  lo  il  faccia  per  (utl'ulira  cagione,  non  posso 
però  a meno  di  non  abbrunire;  non  altrimcnte 
colt'avcr  io  letto  con  qualche  alienzionc  cotesti  li- 
bri nel  Miscno  (perchè  in  Roma  appena  trovo  agio 
dì  farlo  ) accurgomi  che  ha  il  mio  dire  preso  un 
po' di  colore  do  quelli  tanto  soavi  scrillori.  Ma  af- 
flncbè  ninno  di  voi  s'immaginì  in  ciò  più  di  quello 
ch’è  reainicnte,  io  non  inteiulo  nei  libri  de*  Greci 
se  non  quanto  essi  pretesero  che  fosse  inteso  dal 
volgo.  Del  rimanente  quando  mi  .son  Incontralo  a 
leggere  I vostri  fìlosoH,  ingannato  da'  titoli  de' li- 
bri che  portano,  per  lo  più  il  nome  di  cose  note  cd 
insigni,  com'é  a dire  della  virtù,  della  giustizia, 
deH'onesIà,  del  piacere,  io  non  v'inicndova  paro- 


Digitized  by  Google 


78 


hKLL*  ORATOHK 


XV.  Sed  illue  redeo  : Videlisne»  quanlum  mu* 
nus  sii  oralorìs  hlsloria  t Uaud  scio,  an  flumine 
oralionis  et  rarielalc  matimum;  ncque  lamen  cam 
repcrio  usquam  soparalim  insiruclam  rhetorum 
praeceptis;  sila  suru  enim  anie  oculos.  Nam  quis 
nescit  primam  esse  historiae  tegem,  ne  quid  falsi 
Ulcere  audeat?  deinde  no  quid  veri  non  audeal? 
ne  qua  suspido  graliae  sii  in  scribendo  ? ne  qua 
aimulialis  ? Haec  scilicet  funclamcnla  noia  sunt 
omnibus.  Ipsa  aulem  ciacdiGcalio  posila  est  in  re- 
bus cl  verbis.  Rcrum  raiio  ordinem  icmporum  de- 
siderai, regionum  dcscriplionom;  vuU  eliam,  quo- 
niam  in  rebus  magnis  memoriaque  dignis  consilia 
prinium,  deinde  acta,  postea  eventus  cxspectan- 
tur,  cldc  con&iliissignificari  quid  seriplor  probel, 
et  in  rebus  gcsiis  declarari,  non  solum  quid  aclum 
aul  didum  sii,  scd  cliam  quomodo;  et  quum  de 
evenlu  dicalur,  ut  caussae  cvpliceniur  omnes  vel 
casus  Tc)»apienliae  vel  tcnicrÌlalis,Iioniinumqucip* 
aorum  non  solum  res  geslac.scd  eliam, qui  fama  ac 
nomine  ezccltani,[dc]  cuiusque  vita  atque  natura. 
Verborum  autem  raiio  cl  gcnus  oralionis  fusum 
atque  Iractum  cl  cum  lenilate  quadam  aequabili 
profluens  sinc  bac  iudiciali  osperilatc  et  sine  sen- 
(CDliarum  forensium  aculeis  persequendum  esl. 
Harum  tot  laitlarumque  rerum  videlisnc  ulta  esse 
praecepta,  quac  in  arlibus  rbelorum  rcperiantur  ? 
In  eodem  silenlio  multa  alia  orelorum  officia  ia- 
cucrunlj  cotiorlaiiones,  consoUUones,  praccepta, 
admonila;  quae  Iradanda  sunl  omnia  discriissime, 
sed  locum  suum  in  illis  arlibus , quae  Iradilac 
sunl,  liabenl  nulluui.  Atque  in  hoc  genere  illa 
quoque  est  iiifìnila  silva,  quod  oratori  plerique 
(ut  etiam  Crassus  oslcndit)  duo  genera  ad  dicen-  | 
dum  dcderunl:  unum  de  certa  dcllnilaque  caussa, 
quaics  sunt,  quae  in  litibus,  quae  in  delibcratio- 
oibus  versantur;  addai,  sì  quis  volel,  etiam  lauda- 
tiones:  alterum,  quod  appelliinl  omnes  fere  seri- 
plorcs,  explicat  licmo,  inlinìlam  generis  sinc  tem- 
pore cl  siile  persona  quacslioncm.  Hoc  quid  et 
quantum  sii,  quum  dicuni,  intclligcre  mihi  non 
vìdcnlur.  Si  enim  esl  oraloris^  quaccumque  res 
inQnito  posila  sii, de  ea  posse  dìcerc,  dicendum  c- 
rit  ei,  quanta  sii  solis  magnitudo,  quae  forma  ter* 
rae;  de  malhcmaticìs,  de  musicis  rebus  non  potè- 
rit  quin  dicat,  hoc  onere  susceplo,  recusare.  De- 
ntquc  oi,  qui  prolUetur  esse  suum,  non  solum  de 


la;  tanto  son  essi  sempre  Inlrecoiall  di  cortie  strin- 
gatissimi argomenti.  Quanto  a*  poeti  io  non  mi  ar- 
disco toccarli  più  che  se  parlassero  un  linguaggio 
a me  straniero.  Mi  trattengo,  siccome  ho  detto,  con 
^quelli  i quali  o hanno  scritto  di  storia  o ci  han  la- 
sciate le  loro  orssioni  o parlano  di  manieia  come 
se  mirato  avessero  ad  essere  il  familiare  tratteni- 
mento dei  poco  eruditi  uomini  pari  miei. 

XV.  Ha  per  tornare  al  nostro  proposito  , vedete 
voi  quanto  importante  parte  di  retorica  sìa  la  storia? 
Non  80  se  altrove  richieggasi  si  larga  vena  di  ora- 
xlone  c si  varia:  pure  non  trovo  per  questa  tra'  pre- 
cetti retorici  alcuna  particolare  istruzione;  perchè 
le  regole  della  storia  sellano  subito  agli  occhi.  E) 
chi  non  sa  che  la  prima  legge  di  uno  storico  è di 
guardarsi  dal  dire  il  falso?  c poscia  di  mai  non  la- 
sciare per  rispetto  alcuno  di  dire  la  verità?  di  non 
dare  sospetto  d’esser  parziale  per  una  parte  o con- 
trarlo alPaltra  ? Questi  prlncipii  fondamentali  sono 
a tulli  noti.  Tutto  TediOcio  poi  è composto  di  pa- 
I role  e di  cose.  Per  ciò  che  spetta  alle  cose,  è ne- 
cessaria esattezza  nella  serie  dei  tempi  e nella  po- 
sision  de*  paesi  : appresso,  siccome  ne*  grandi  e 
memorabili  affari  prima  si  voglion  sapere  le  riso- 
luzioni, poscia  i falli,  infine  la  riuscita,  cosi  dee 
chi  scrive  accennare  cosa  egli  nello  risoluzioni  ri- 
provi 0 lodi  ; e quanto  a*  fatti  esporre  con  chia- 
rezza non  cib  solamente  che  si  è fatto  o detto,  ma 
la  maniera  eziandio  del  farlo  e del  dirlo  ; c quanto 
alla  riuscita  farne  osservar  le  cagioni  con  nolarne 
qual  parlo  avuta  abbiavi  ravvedimento  o la  teme- 
rità 0 il  caso;  e quanto  alle  persone,  oltre  il  rac 
contarne  le  azioni,  bisogna  quelle  distinguere  che 
avuto  abbiano  credito  e fama  maggiore  e dire  qual 
fosse  di  ciascuna  la  natura  e la  vita.  Quanto  alle 
parole, debb*  esser  Io  stile  sciolto  e seguilo  e con 
cerio  corso  piano  ed  equabile,  schihindo  1*  altezza 
propria  del  dire  contenzioso  c quel  lanciar  di  pun- 
genti molti  che  si  costuma  noi  fòro.  Di  tulle  queste 
si  importanti  cose  non  trovate  già  voi  che  si  dieno 
precetti  nei  (raltati  retorici.  Sotto  lo  stesso  silen- 
zio rimasti  sono  sepolti  tanti  altri  doveri  delPora- 
tore:  resortazìoni,  le  consolazioni,  gli  ordinamen- 
li,  i ricordi  ; le  quali  cose  luUe  vogliono  essere 
con  somma  facondia  trattate;  e di  esse  tuttavia  non 
parlasi  punto  ne*  libri  relorìci  fin*ora  scritti.  Lo 
stesso  dicasi  dì  quelPimmeasa  selva  che  riguarda 
i due  generi  d*  orazioni  che  dalla  maggior  parte 
( come  Crasso  anco  ha  mostralo  ) si  {«ssognino  al- 
l'oratore : 1*  uno  delle  cause  determinate  e fisse, 
quali  sono  le  liti  o le  deliberazioni  da  prender- 
si; aggiungavi  chi  vuole  l'orazione  panegirica  , 
eziandio:  Taltro  che  quasi  tulli  gli  scrittori  chia- 
mano, senza  spiegarlo,  col  nome  di  quislione  in- 
definita senza  determinazione  di  tempo  nè  di  per- 
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«i8  cotUroversils,  quae  icinporibus  cl  persoo»  dq- 
talee  sunl,  hoc  est  do  omaibus  forensibus^  led  eU 
iam  de  geomim  inOoUis  quaesUonibus  dicere, 
nullum  polest  esse  geous  orationis,  quot  ait  ex- 
ceptum. 


XVI.  Sed  si  illam  quoque  parlero  quacsUonum 
oratori  volumus  adiungere  vagam  et  liberam  et 
late  palentcm,  ut  de  rebus  bonis  aut  malia,  expe> 
iendis  aut  fugicndis,  honestis  aut  turpibus,  utili- 
bus  oul  ìnuUlibus,  de  virlute,  de  iusiilia,  de  con- 
lincnlia,  de  prudenlia,  de  magnitudine  animi,  de 
liberaliute,  de  pielatc,  de  amicilia,  de  fido,  de  oL 
flcio,  de  ccleris  virlulibus  contrariisque  viiiis  di- 
ceiidum  oratori  pulemus;  ilemque  de  republica, 
de  imperio,  de  re  militari,  de  (^sciplina  civitalia, 
de  hominum  morìbus  : assumamus  caro  quoque 
parlem,  sed  ila, ut  sii  circumscripta  modicis  regio 
Dibus.  Equidem  omnia,  quae  perlinent  ad  usum 
eirium,  morem  hominum,  quae  versantur  in  con- 
aueiudine  viiac,  lo  ralione  roipublicac,  io  hac  so- 
cielale  civili,  in  sensu  hominum  communi,  in  na- 
tura, in  rooribus,  comprehendenda  esse  oratori 
pulo;  si  minus,  ut  separatim  de  his  rebus  philoso* 
pborum  more  respondeal;  al  certe,  ut  in  caussa 
prudcnler  possil  iolexcre  : bisce  aulem  ipsis  de 
rebus,  ut  ila  loquatur,  ut  qui  iura,  qui  leges, 
qui  ci«ilalcs  consiilueruot,  loculi  sunt,  simpliei- 
Icr  cl  splendide,  sioe  ulla  serie  dispulationum  et 
sino  leiuna  conceriatione  verborum.  Hoc  loco,  ne 
qua  sii  admiralio,  si  tot  tautarumque  rerum  nulla 
a me  praeccpla  ponentur,  sic  statue:  Ut  io  celeris 
artibus,  quiim  tradita  siot  cuiusque  artis  diOlcUli- 
ma,  reliqua,  quia  aut  facUiora  aut  similia  sint, 
(radi  non  Decesse  esse;  ut  in  piclura,  qui  hominis 
spcciem  pingere  perdidicerit,  posse  cum  cuiusvis 
ve!  formae  rei  aelalis,  eliamsl  non  didiceril,  pin- 
gere oeque  esse  periculum,  qui  leooem  aul  lau- 
rum  piegai  egregie,  ne  idem  in  muUis  aliis  qua* 
dmpedibus  Tacere  non  possil:  (neque  est  omnino 
ars  ulla,  in  qua  omnia,  quae  iila  arte  efDcì  pos* 
suoi,  D doctore  Iradanlur,  sed  qui  primarum  et 
cerlarum  rerum  genera  ipsa  didicerunt,  reliqsn 
non  iiicommode  persequuntur:)  simililer  arhilror 
in  hac  sire  ralione  sire  ciercUalione  dicendi,  qui 


; sene;  ma  nei  dir  ciò,  quale  e quanto  gran  cosa 
essi  dicano  panni  che  non  Pinlcndano.  Impercioc- 
ché se  Tufficio  dciroratore  porla  ch*ei  debba  sa- 
per ragionare  sopra  qualsivoglia  maleria  proposta, 
senxa  limile  alcuno,  dovrà  adunque  egli  dire  di 
qual  grandezza  sia  il  sole,  qual  flgura  abbia  la  ter- 
ra ; siccome  pure,  preso  ch'egli  abbia  un  impegno 
sifbUo,  non  si  polrà  ritirar  dal  discorrere  di  ma- 
Icroaiica  e di  musica.  Uno  Analmente  che  professa 
esser  suo  carico  di  non  solamente  Irallar  di  quelle 
materie  che  sono  dalle  circostanze  delie  persone  e 
de'  tempi  contrassegnale,  quali  son  tulle  le  causo 
forensi,  ma  di  quelle  ancora  che  sono  di  un  ge- 
nere vago  aAaUo  e indeAnito,  e*  viene  con  ciò  a 
comprendere  ogni  genere  possibile  di  orazione 
senza  nessuno  eccettuarne. 

XVI.  Che  se  pur  vogliamo  alLoralore  addossare 
una  sì  vaga  incumbenza  c tanto  vasta  e indcfloila, 
obbligandolo  a ragionare  de'  beni  e dei  mali,  di 
quanto  è da  desiderare  o da  fuggire,  delle  cose 
oneste  o vituperose,  delle  utili  o inuiili,  della  vir- 
tù, della  giustizia,  delta  temperanza,  della  pru- 
denza, della  magnanimità,  della  liberalità,  della 
pietà,  dciramìcizia,  della  fedeltà,  della  convenien- 
za, dell' altre  viriù  e de*  contrari  vizj,  cd  ancora 
della  repubblica,  dell'impero,  dell'anc  di  guerra, 
del  governo  d'una  cilià,  de* costumi  degli  uomini, 
facciamio  allo  buon'ora,  ma  sì  nondimeno  che  ogni 
cosa  ristringasi  a moderali  termini  e conAni.  Tutto 
ciò  che  riguarda  le  usanze  de*  cittadini,  la  pratica 
degli  uomini,  il  comun  modo  di  vivere,  il  regola- 
mento della  repubblica,  questa  nostra  civile  so- 
cietà,il  senso  universale  degli  uomini,  U natura,  i 
costumi,  tutto  dee  per  mio  avviso  abbracciar  l'ora- 
toro,  se  non  per  discorrerne  nella  guisa  in  cui  di 
ciascuna  di  queste  cose  separatamente  ragionano 
i QlosoQ,  almeno  per  inserirle  a proposito  nelle 
cause:  c parleranno  in  quel  modo,  in  cui  ne  hanno 
parlalo  coloro  che  dieder  le  leggi  o le  massime  di 
governo  alle  città, cioè  con  certa  splendida  sempli- 
cità, non  a maniera  di  continuala  dissertazione,  o 
senxa  quell'  arido  disputare  sulle  parole.  Or  qui, 
perchè  nessuno  abbia  a stupire  se  di  tante  e sì  im- 
portanti cose  non  reciterò  particolari  precetti,  ecco 
com'io  la  sento.  In  quella  guisa  che  neiraltre  arti, 
quando  sonosi  insegnate  le  parti  di  esse  più  ma- 
lagevoli ad  impararsi,  non  è necessario  l'insegnare 
le  altre,  perchè  o son  più  fac  li  o somiglianti  alle 
già  insegnate;  come  nella  pittura  chi  ha  imparato 
a pingere  un  uomo  ben  può, senza  nuova  istruzione 
rappreaeolarlo  di  quelle  faltcue  e di  qucU'elà  che 
si  vuole;  nè  è da  leroere  che  chi  sa  Agurare  al  na- 
turale uD  lioue  0 un  toro  non  debba  colla  mede- 
sima eccellenza  saper  dipingere  altri  molti  di  si- 
mil  sorta  quadrupedi:  e come  non  bavvi  profes- 
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illam  firn  adeplus  sU,  ut  corum  mcotcs,  qui  aut 
de  republica  aut  de  ipsius  rebus  oul  de  iis,  contro 
quos,  aut  prò  quibus  dical,  cum  aliqua  slatucndi 
poteslalc  audiant,  ad  suura  arbilrium  movere  po.s* 
8it,  hunc  de  loto  ilio  genere  rcllquarum  oralionum 
non  plus  quaci^ilurum  esse,  quid  dicat,  quam  Po- 
Ijcldum  illum,  qiium  llercuicm  flngcbal,  que- 
madmodum  pcllem  aul  liydram  fìngere^  etiamsi 
baec  numquam  scparalim  Tacere  didicissei. 


XVll.  Tum  Caiulust  Pracclore  mìhi  vidcris,  An- 
toni, posuisse  ante  oculos,  quid  discerc  oporteret 
eum,  qui  oralor  csscl  fulurus,  quid  eiiam,  si  non 
didici:»sct,  ex  eo,  quod  didicisscl,  assumere.  De- 
duxisti  enim  lotum  hominem  in  duo  soium  ge- 
nera caussarum  , celerà  innumcrabilia  cxercita- 
lioiil  et  similitudini  rcliquisti.  Sed  vidclo,  nc  in 
istis  duobus  gcneribus  h^dra  Ubi  sit  et  pellis:  Her- 
cules autem  et  alia  opera  malora  ne  in  illis  rebus, 
quas  practcrmiltis,  relinquanlur.  Non  enim  milii 
minus  opcris  vidclur,  de  univmis  genenbus  re- 
rum,  quam  de  singulorum  caussis,  ac  multo  cliam 
maius  de  natura  deorum,  quam  de  hominum  liti- 
bus  dicerc.  Non  est  ita,  inquit  Aotonius.  Dicam 
enim  libi,  Cattile,  non  lam  doctus,  quam,  id  quod 
est  maius,  cxpcrius.  Omnium  ccierarum  rerum 
orallOy  mibi  crede,  ludus  est  homini  non  bebeli 
ncque  inexercitolo  ncque  communium  lillcrarum 
et  poliiioris  liumanilaiis  experti  : in  caussarum 
contentionibus  magnum  est  quoddam  opus,  aique 
haudscìam,  an  de  humanis  operibus  longe  maxi- 
mum : in  quibus  vis  oraloris  plcrumque  ab  impe* 
ritis  exilu  et  victoria  iudicalur;  ubi  adestarmalus 
adversarius,  qui  sii  et  Tericndus  et  repellendus  ; 
ubi  saepc  is,  qui  rei  dominus  fulurus  est,  alienus 
alquG  iralus,  aut  eliam  omicus  adversario  et  ini- 
micus  libi  est;  quum  autdoccndus  is  est  aut  dc- 
docendiisaul  reprimendus  aulìiicilandus  aut  omni 
ratione  ad  lenipus,  ad  caussam  oraiione  modcron- 
dus;  (in  quo  saepo  bencvoicntia  ad  odium,  odium 
autem  ad  bcncvolcnliam  dcducendum  est;)  aul 
tamquam  machinalione  aliqua  tum  ad  sevcrilatem 
tum  ad  remissionem  animi  tum  ad  IrlslUiam  tum 
ad  laeliiiam  conlorquendus  : omnium  sentealia- 
rum  gravitate,  omnium  verborum  ponderibus  est 


sione  alcuna  dove  lutto  parlitamentc  insegnisi  dai 
maestri  quanto  in  esse  può  Tarsi,  perocché  appre- 
so che  uno  abbia  la  sostanti  c certe  parli  preci- 
pue, con  poca  diflìcoltà  passa  a Tar  da  sé  stesso  il 
rimanente;  per  simit  modo  in  questo  o magistero 
che  dir  lo  vogliamo  od  esercizio  di  arringare  son 
di  parere  che  chi  appresa  avrò  Tarlo  di  maneg- 
giare a suo  orbitrio  gli  animi  di  coloro  che  stan- 
no ad  udirlo  cd  lianne  qualche  specie  di  po- 
destà per  sentenziare  o sopra  un  pubblico  aitare 
0 sopra  qualche  interesse  dclT  oratore  medesimo 
0 di  quelli  ch'ci  prende  a combattere  o a proteg- 
gere, io  sono,  dico,  di  parere  che  questi  non  si  cu- 
rerà dì  cercare  cosa  debba  egli  dire  in  cotesti  altri 
generi  di  cause  piò  di  quello  si  curasse  Policlelo, 
allorché  lavorava  la  statua  di  Ercole,  di  cercar 
come  scolpirebbe  dopo  la  pelle  o l’idra  , comc- 
cliè  non  Tossogli  giammai  stato  insegnato  a par- 
to dì  qual  maniera  siiTatle  cose  scolpir  si  doves- 
sero. 

XVII.  Egregiamente,  disse  Catulo,  ci  hai,  o An- 
tonio, per  quanto  a me  nc  pare,  messo  avanti  agli 
occhi  le  cose  necessarie  ad  apprendersi  da  chi  si 
pone  al  mislicr  dell'  oratore  e quelle  che  senta 
nuovi  precetti  e*  può  raccogliere  dalTalIregià  im- 
parate; perocché^  lutto  Tadar  suo  a due  soli  capi 
primari  ristrìngendo,  ne  bai  separale  quclT al- 
tre ihOnite  quialioni  che  si  apprendono  coll' eser- 
cizio 0 per  la  simigiianza  che  hanno  coITaltre.Ma 
guarda  che  non  Torse  que'due  principali  tuoi  ge- 
neri non  sieno  appunto  la  pedie  c l'idra  e tra  le  co- 
se da  le  tralasciale  non  rimangasi  T Ercole  colie 
sue  piò  segnalale  imprc^^c.Certoa  me  non  sembra 
essere  cosa  di  minor  impegno  il  ragionar  sopra  i 
generi  universali  delle  cose  che  sulle  particolari 
loro  spccic;c  pormi  mollo  maggior  cosa  il  dispu- 
tare delia  natura  dcgl'iddii  chcdc'liligi  degli  uo- 
mini. No,  riprese  Antonio,  la  cosa  non  \a  cosi;  o 
dirotti,  0 Catulo,  quello  che  non  tanto  per  isludio 
quanto  (ciò  che  vai  più)  per  ispcrìenza  ho  impa- 
rato. II  ragionare  sopra  qualunque  altro  argomen- 
to per  un  uomo  a cui  non  manchi  ingegno  nè  eser- 
cizio e che  foniito  sia  deli’  ordinarle  cognizioni  c 
delle  umane  lettere,  egli  è,  credimi,  un  trastullo: 
per  io  contrario  l'impegno  di  ehi  tratta  una  causa 
contenziosa  è grande  più  che  non  credesi,  né  sa- 
prei dire  se  tra  le  umane  impre.^c  vi  sia  la  pari; 
perchè  il  volgo  ignorante  suole  in  questi  casi  per 
lo  più  misurare  il  valor  di  dii  dice  daU'csìlo  c dal 
vincer  la  causa;  e sì  ha  a fare  con  un  nemico  arma- 
to, cui  è d’uopo  rìspingerc  tutto  insieme  c ferire;  e 
spesse  flato  colui  nel  quale  è l’arbitrio  di  giudica- 
re, ha  t'animo  alieno  da  le  e sdegnalo  e fora’  an- 
che amico  dell*  avversario  e tuo  nimico;  e questi 
è che  li  bisogna  o informare  o sgannare  o ritenere 
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utcndum;  occedal  oportvt  aclio  tarla , telicmens, 
piena  animi,  piena  spirilut,  piena  doloria.  piena 
terilalis.  in  liis  operibus  si  quis  illam  arlcm  com- 
prehenderil,  ut,  lamquam  Phidias,  Hinertae  si- 
gniim  cfllcero  posali,  non  sane,  qucmadoiodum, 
ut  clypeo  idem  arlilei,  minora  illa  opera  lacere 
discal,  laborabil. 


XVIII.  Tum  Calulus;  Quo  isla  malora  acmira- 
biliora  Icoisli,  co  me  maior  eispee.lalio  lenct,  qui- 
busnam  ralionibiis  quibuste  praeeeplis  ca  tanta 
tu  cnmparelur;  non  quo  mea  qiildem  iam  inler- 
all,  (neque  cnim  actaa  id  mea  dcaidcrat  el  aliud 
quoddam  genus  dicendi  nos  secoli  sumu<,  qui 
numquam  scntcntias  de  manibus  iudicum  vi  qua- 
dam  orationis  eitoralinus  ac  polius  placatis  corum 
animis  tantum,  qoanlum  ipsi  patiebantur,  accepi- 
rous,)  sed  laincn  isla  tua  nulluui  ad  usum  meiim, 
lanluin  cognosccndi  studio  adduclus  requiro.  Nec 
mibi  opus  est  Graeco  aliquo  doclorc.qui  mibi  pcr- 
vulgala  pracccpla  decautel;  quum  ìpse  numquam 
forum, numquam  ullum  iudicium  aspexerii;  ut  Pe- 
ripateticus  ilio  dicilur  Pbormio)|quum  IlannibaI 
Karlbagine  cxpulsus  Ephesumad  Aniioebum  tenis- 
seleisul,  prnque  co,  quod  eins  nomen  crai  magna 
apud  omnes  gloria,  invilalus,  csset  ab  bospilibus 
suis,  uleum,  quem  diii,  si  vellel,  audirci;  qunm- 
que  se  non  nolle  dixissel;loculus  esse  dicilur  homo 
copiosus  aliquot  lioras  de  imperaloris  oOlcio  ri  de 
Omni  re  militari.  Tum,  quum  celeri , qui  illum 
audierani,  tebcmenler  essent  dclcclali,  quaerc- 
barn  ab  llannibale,  quidnam  ipse  de  ilio  philoso- 
pho  iudicarel.  Poenus  non  oplimc  Graece,  sed  ta- 
mcn  libere  respondisse  Icrlur,  mullos  se  dcliros 
scnes  serpe  vidisse  ; sed  qui  magis,  quam  Phor- 
niio  delirarci,  vid  ssc  neminem.  Ncque  mehercule 
iniuria.  Quid  cnim  aul  arroganlius  aut  loquacius 
Aeri  poluil,  quam  Ilannibali,  qui  tot  annos  de  im- 
perio cum  popolo  Romano  omnium  genliiim  virinrc 
cerlasset,  Grarcum  bominem,  qui  numquam  bo- 
stem,  numquam  castra  tidissci,  numquam  drni- 
quo  minimum  parlem  ullius  pubblici  muncrìs  alti- 
gisse!,  pracr.rpla  de  re  militari  dare?  Hoc  mibi  la- 
cere omnes  isti,  qui  de  arte  dicendi  praccipiuni, 
tidenlur;  quod  cnim  Ipsi  esperii  non  suni,  id 
docciit  cclcros.  Sed  hoc  minus  furiasse  crrani, 
Cussici.  Voi.  V 


0 sospingere  c per  ogni  verso  secondo  i tempi  e 
la  qualità  della  causa  col  governo  dell'oraaion  ma- 
neggiare, bisognando  non  rade  volle  volgere  in 
Ini  la  benitoglienia  In  odio  e l' odio  in  benivo- 
glienza  e con  una  specie  di  macchina  ora  fermarlo 
nella  severità,  ora  piegarlo  alla  dolcezza  e quando 
metterlo  in  malinconia  e quando  alla  letizia  richia- 
marlo. Per  ciò  faro  è ncecssario  porre  in  opera 
lutio  II  peso  de'  più  clllcaci  argomenti  c tulla  la 
forza  delle  più  vive  espressioni  e lutto  questo  ac- 
compagnare con  un'azione  varia,  veemente,  piena 
di  coraggio,  piena  di  spirito,  piena  di  passione, 
piena  di  verità.  Ora  chi  in  questo  negozio  saprà 
fare  il  principale,  non  durerà  fatica  nell'allrc  cose 
minori;  in  quella  guisa  che  a Fidia,  dopo  avere  a 
perfezione  ridotta  la  statua  di  àtincrva,  non  dovei 
le  parer  gran  cosa  l'intagliarne  lo  scudo. 

XVIII.  Qui  ripigliò  Calulo  dicendo:  Quanto  i 
più  grande  e mirabile  l'idea  che  ci  ha  fatta  con- 
cepire di  queste  cose,  tanto  maggior  desiderio  mi 
è nato  d'intendere  con  quali  mezzi  e con  quai 
procelli  si  giunga  a poter  tanto;  non  perchè  ciò 
ora  m' Interessi  (chè  non  son  più  in  età  da  peuu* 
re  a lai  cose;  olircdichè  tutt'allra  è stata  la  via  ja 
noi 'tenuta,  sialo  essendo  nostro  costume  non  di 
strappare  a viva  forza  di  perorazione  di  mano  ai 
giudici  la  sentenza,  ma  di  calmare  i loro  animi  e 
riceverne  quanto  loro  piacesse  di  rilasciarne),  pur 
lullavia  son  disioso  d'intendere  quai  sleno  queste 
tue  arti,  e ciò  per  sola  curiosità,  non  per  farne  al- 
cun uso.  Nè  ho  qui  io  bisogno  d'un  qualche  Gre- 

1 co  pedante  che  tengami  eanliccbiando  una  leg- 
genda di  rancidi  precetti,  sena'  aver  egli  mai  ve- 
duto il  foro  nè  essere  stalo  presente  a verun  giu- 
dizio; come  diccsi  aver  fallo  quel  Formionc  peri- 
patetico, di  cui  si  narra  cheli  venuto  essendo  An- 
nibale, esiliato  da  Cartagine,  alla  corte  d'Anlioco 
jn  Efcso,ed  avendolo  i suoi  albergalori.pcr  la  gran- 
de opinione  che  da  per  tulio  si  avea  del  suo  va- 
lore, invitalo  ad  udir  ragionare  quel  Dlosofo  ehc 
dicevamo,  ed  avendo  Annibaie  accettato  l' invilo, 
disputò  quegli  per  più  ore  diffusamente  delle 
parli  che  ater  dee  un  comandante  e di  quanto  ap- 
partiene alla  guerra.  Il  qual  ragionamento  essen- 
do stato  da  lutti  gli  altri  ch'eran  presenti  con  som- 
mo piacere  ascoltalo  e richiedendo  essi  ad  Anni- 
baie  che  gli  paresse  di  quel  Dlosofo,  è fama  che 
questo  Cartaginese  con  assai  franchezza,  comechè 
non  con  molla  eleganza  di  lingua  Greca,  rispon- 
desse; eh’  egli  atea  spesse  Date  veduti  di  assai 
vecchi  senza  ecrvelio,  ma  che  più  ridicolo  follcg- 
gialore  di  Fonnione  non  T avea  veduto  mai.  Nè 
certo  dicea  malo;  Imperocché  qual  presunzione  o 
ciarleria  può  darsi  maggior  di  quesla  che  un  Gre- 
co che  veduta  mai  non  avea  la  faccia  dell'  inimico 
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quoJ  non  le,  ul  llannìbalrm,  sec!  pnoros  ani  ado- 
Ipsceninlos  dorere  ronanlur. 


XIX.  Erras,  Calulo,  inqull  Anlonius.  Nam  ego 
mel  in  mullos  iam  Phormiones  inridi.  Quia  cnim 
fsl  islorum  Graerornm,  qui  qnrmquam  nostrum 
quWquam  fnlciUgcre.  arbilrelnr  ? Ac  mihi  quidem 
non  Ito  molesli  sunl  : facile  mnnes  perpelìor  cl 
perforo.  Nam  aul  aliquid  alTcrtinl,  quod  rnilii  non 
dUpliceai;  aut  olTIcitint,  ut  me  non  didicìi^sc  mi 
nus  poenileal.  Dimillo  aulem  005  non  lam  rontu- 
moliose,  qunm  pMo.xophiinì  illuni  Ilannibnl,  cl  eo 
fortasso  plus  li.ibeo  otìaiii  nogolli.  Sed  lamcn  est 
eoriim  doctrina,  quanliim  ego  indicare  possimi, 
pcrridicula.  DividnnI  cnim  lolam  rem  in  duas  par- 
te», in  causi^nc  conirovrrsiam  cl  in  qiiaostionìs. 
Caiis^am  nppQllanl  rem  posilam  in  disccptàlionc 
reriim  cl  ronlrovorsìa  ; quaestlonem  aulom  rem 
{>o»ìlam  in  infinita  dubitabonc.  Do  caussa  prne* 
oeptn  dant;dc  allora  parte  diccndi  mirurnsilen- 
liuro  est.  Deinde  qiiìnque  faciunl  quasi  membra 
oloqucnllae,  invenlre  quid  dicas,  inventa  disponc- 
re,  deinde  ornare  verbi-»,  posi  memoriae  manda- 
re lum  od  csiremum  agore  ac  pronunliaro  ; rem 
sane  non  rccondilam.  Qnls  cnim  hoc  non  siiaspnn 
te  vidcrìl,nennnem  posiic  diccrc,  nisi  et  quid  di- 
cerei  cl  quibus  vorbis  cl  quo  ordine  dicerei,  habe* 
rei,  el  ca  meminissot  ? Alqne  bacc  ego  non  repre 
hcnilo:  sed  aule  ncnlos  pos  ta  esse  dico,  ut  eas 
llem  qualiiior,  quinque,  sexve  parles,  vel  eliam 
septem  (quoniam  aliicr  ab  aiils  digerunlur),  in 
qual  est  ab  hi»  mmiis  oralio  d>slribnta.  liibonl 
cnim  exordìri  ila,  ul  eum,  qui  amiiat,  bencxolum 
nobis  fachimus  el  docilem  cl  ailenliim;  doinde 
rem  narrare  ila,  ut  veri  similis  nnrralio  sii,  ulapor* 
la,  ut  brevis  ; po>t  aulern  dividere  caus^iam  aut 
propotiere;  nostra  ronflrmare  argiimonlis  ac  ratio- 
nibus;  deinde  contraria  refuiare.  Tum  aulem  alii 
conclusionem  oralìoniset  quasi  pcroralionem  col- 
lucani;  alii  iubent,  nntequam  pororelur,  omandi 
ani  augeiidi  raussa  digredi;  doinde  concludere  ac 
perorare.  Ne  hacc quidem  reprehend»;  sunUnirn 
concinne  dislributa;  sed  lamen,  id  quod  nccosse 
futi  hominibus  expertibus  vsrdatis,  non  perite. 
Quac  cnim  praccepla  principiurum  et  narralionum 
esse  Yolncrunl,  ea  in  toiis  orationibus  sunl  coiiscr 
vanda.  Nam  ego  niihi  bcnevolum  iudicem  facilius 
fùccre  possum  in  cursu  oralionìs,  quam  qiiuin  o- 


I nè  un  accampaniptifo  nè  avuta  mai  la  menoma 
parte  nc’ pubblici  affari,  desse  precetti  di  guerra 
ad  un  Annibale  che  area  al  popolo  Romano  vinci- 
tore del  mondo  disputato  per  Unti  anni  Timpcro? 
Ciò  fanno, a parer  mio,  lutti  costoro  che  spacciano 
Insegnamenti  sulTarlc  del  dire,  volendo  Inicgnarc 
ad  altri  ciò  di  ch'essi  non  hanno  cspericniaJc  in 
tanto  per  ventura  è minore  il  loro  fallo,  cn'essi 
non  a tc,  come  quegli  ad  Annibale,  ma  s'argo- 
mcntan  di  fare  il  maestro  a’  giovani  ed  aTinciulli. 

XIX.  T’inganni,  0 Calulo,  riprese  Antonio,  pcr- 
ch’io  stesso  mi  son  già  incontrato  in  molti  Por- 
mioni.  C chi  è tra  questi  nostri  Greci  che  stimi 
essere  tra  noi  chi  intenda  qualche  cosa  ? Benché 
veramente  a me  recano  poco  fastidio  e di  leggie- 
ri li  sopporto  tulli  e li  soffro,  perchè  0 mi  donno 
pur  qualche  cosa  clic  non  mi  spiace  0 mi  scemano 
il  dolore  di  non  aver  imparato  : io  poi  non  do  n 
questi  filosofi  si  brutto  com.nlalo,  qual  diè  Annì- 
baic  a quell’  altro;  e perciò  forse  mi  danno  mag- 
gior clic  fare:  ma  per  verità  che  il  lor  modo  d’in- 
segnare. s’Iio  a dirne  quel  che  ne  sento,  ha  assai 
del  ridicolo.  Coiiciossiachè  dividono  il  lutto  in  due 
parli  ch’essi  chiamano  controversia  della  causa  e 
controversia  della  quistionc.  Sotto  nome  di  causa 
intendono  un  diballimcnto  sopra  una  matera  reale 
c determinata;  c quando  la  materia  sulla  quale  si 
disputa  àindcfliiita  c vaga, quella  viene  da  essi  del- 
la quislionc. Intorno  alla  causa  danno  preccUl;  ma 
suiraltra  parte  v’è  un  allo  silenzio.  Pinaimcnte  par- 
ti»cono  IVIoquenza  quasi  In  cinque  membri, e sono 
il  rintracciare  ciò  che  hai  a dire,  il  disporre  le  ma 
teric  ritrovate,  appresso  IVspnrle  ornatamente,  <11 
poi  il  metterle  a memoria  c in  fine  il  incitarle;  nel 
che  per  verità  non  c'è  niente  di  recondito.  Peroc- 
ché chi  da  sè  stesso  non  vede  che  non  può  ben  par- 
lare chi  non  )ia  prima  pensalo  c messosi  nella  me- 
moria ciò  che  ha  a dire  c l’ordine  e le  parole  con 
cui  va  delti»?  .Non  riprovo  già  io  quc^lc  coscjma  di- 
co che  ognun  tc  vede  do  sè  medesimo, siccome  reg- 
gonsì  da  0 gnuno  le  quallro,  le  cinque,  le  sei  c le 
sette  parti  ancora  (poiché  son  varie  in  questo  Inopi- 
ninni)  nelle  quali  vien  da  costoro  parlila  qualchcsr* 
voglia  orazione.  Conciossiacliè  vugliun  essi  die  si 
cominci  prima  con  un  esordio  allo  0 renderci  be- 
nevolo e docile  c allenir)  l’uditore:  di  poi  che  nar- 
risi la  cosa  con  brevità  e chiarezza  c con  mia  esposi- 
zinne  che  abbia  l’aria  di  verità:  poi  che  vengasi  alle 
divy<me  0 proposizion  della  causa:  appresso  che 
roti  argomenti  e ragioni  provisi  ciò  die  per  noi  si 
asserisce  c si  ribatlano  in  seguito  le  ragioni  degli 
avversari:  dopo  ciò  alcuni  mettono  la  concliiusio- 
nc  c quasi  perorazione  deirorazione:  altri  voglio- 
no che  prima  di  venire  alia  pcrurozioiie,  per  ag- 
giunger vaghezza  0 fona  al  già  dello,  si  faccia  una 
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imiia  bunt  inaudUa  ; ducilein  aulem,  uon  quu<ìi 
polticeor  me  dcroonsiraturum,  sed  lum,  quum  do- 
ceo  cl  empiano;  alleutum  vero  crebro  tuia  aclionc 
excilandis  monlibus  iudìcum,  non  prima  deauo- 
lialionc,  cOicere  possumus.  lam  vero  narrationem 
quqd  ìubent  veri  similcm  esse  et  aperUm  cl  bre- 
veiD,  recle  nos  admonetil;  quoti  haec  narralionis 
magis  pulaiit  esse  propria,  quam  toliiis  oraUonis, 
vaidc  mihi  videntur  errare:  omninoque  in  hoc  oni* 
nis  est  error,  quod  eiisliinaiU  artilleium  esse  hoc 
quoddam  non  dissimile  cclcrorum,  cuiusmodi  de 
ipso  iure  civili  hcslerno  die  Crassus  componi  pos* 
se  dicebal:  ul  genera  reruni  primum  exponercntur 
in  quo  viiium  est,  si  genus  ulluin  practermillalur; 
deinde  singuloruoi  generum  pariest  in  quo  el  de- 
fisse aliquam  purtein  cl  superare  mcndosum  est, 
lum  verborum  omnium  dcUniliones,  io  quibus  nc- 
que abesse  ({uidquam  dcccl  ncque  rcdundarc. 


XX.  Sed  hoc  si  in  iure  civili,  si  ctiain  in  parvis 
aut  mediocribus  rebus  doclioresas&cqui  possuni; 
uon  idem  senlio  lanta  hac  in  re  tamque  immensa 
posse  fieri.  Sin  autem  qui  arbiiraolur,  deducendi 
suol  ad  eos,  qui  haec  doccnl,  omnia  iam  cxplica* 
lu  cl  pcrpolita  assequcnlur;  suiil  enim  innumcra* 
bilca  de  bis  rebus  libri,  ncque  abditi  ncque  ob- 
scuri.  Sed  vidcani,  quid  velini:  ad  ludemlumne 
an  ad  pugnandum  arma  sinl  sumpluri.  .Miud  onim 
pugna  el  acies,  aliud  ludus  campusque  nosier  de- 
.«iderat.  Allamen  ars  ipsa  ludìcra  armorum  el  gla- 
diatori et  mitili  prodest  aliquid  ; sed  animus  acer 
el  praescns  et  acutus  idem  alque  versulus  inviclos 
viros  cOlciI,  non  difllcilius,  arte  coniuncta.  Quarc 
ego  libi  oralorcm  sic  iam  iiisliluam,  si  poterò,  ut, 
quid  elDccre  possit,  ante  perspiciam.  Sit  coim  mihi 
tinclus  liUeris  ; audlcril  aliquid,  legoril,  ista  prac- 
cepla  acccpcril;  tentabo,  quid  deceat,  quid  voce, 
quid  viribus,  quid  spirila,  quid  lingua  ctUccre  pos- 
sii.  Si  intfilligam  posso  ad  summos  pervenire,  non 
solum  horUibor,  ul  claborel,  sed  eliam,  si  vir  quo- 
que mibi  bonus  videbilur,  obsccrabo.  Tanlum  ego 
io  cxcclicnte  oratore  cl  codco  bono  viro  pouo  esse 
ornanicnli  universac  civilali.  Siu  videbilur,  quum 


digressione  c poi  Qiiiscasi  col  perorare.  Nò  (|ucslo 
pure  io  disapprovo;  pcrcirellc  son  tulio  bellissi- 
me divisioni;  ma  poco  a proposito  della  pratica, 
come  era  da  a^>elt8rsi  da  chi  non  avoa  sperieoia 
di  ciò  che  suol  di  fallo  avvenire.  Imperocché  le 
regole  ch'essi  danno  per  l'esordio  c per  la  narra* 
zioiic,  vogliono  osservarsi  in  lutto  il  corso  delTo* 
razione.  E di  fermo  mi  è più  agevole  il  guadagnar 
ranimo  del  giudice  nel  decorso  deH'orazione  che 
nel  principio,  quando  non  si  è ancor  dello  nulla: 
nè  il  rendo  docile  quando  prumcllo  di  provare  il 
mio  assunto,  ma  sì  quando  jl  vengo  informando 
colla  sposizione  del  fallo:  e rullcnzione  si  oUìone 
colla  Tivacilà  dell'azione  c collo  spesso  eccitare 
le  mentì  de'  giudici,  uon  colla  prima  proposizion 
delia  causa.  Quanto  olia  narrazione,  finché  dicon- 
cl  cirelia  debbo  essere  breve,  cliiara  c verisimilc, 
buono  è il  loro  avviso;  ma  quando  ristringono  que- 
ste proprietà  alla  sola  narrazione,  essi,  a mìo  cre- 
dere, vanno  mollo  errali;  e in  questo  è appunto  il 
loro  abbaglio, circssl  la  discorrono  in  questo  affa- 
re come  Tassi  nelle  altre  arti  c come  la  discorreva 
ieri  Crasso  in  proposilo  del  gius  civile,  ch'egli  di* 
cca  potersi  ridurre  a sislema  c ad  arto  cosi  clic 
prima  si  esponessero  i capi  più  generali,  nel  che 
è gran  fallo  se  pur  uno  se  ne  tralasci;  c dopo  ciò 
si  partisse  ciaschedun  genere  nelle  sue  specie,  os- 
servando di  non  porne  nò  più  nè  meno,  Il  che  fa- 
rebbe viziosa  la  divisione;  e finalmcnle  si  venisse 
alle  deiinizioni  do'  nomi,  per  modo  che  non  vi  si 
possa  aggiunger  parola  nè  levare. 

\K.  Ma  quando  pure  si  possa  ciò  far  da' più  dotti 
nel  gius  civile  0 in  altre  più  rislrcltc  materie  e di 
minor  conio,  non  parmi  clic  ciò  abbia  luogo  in 
questa  Si  grande  c immcu>a  facoltà  di  cui  Irallia 
mo.  E se  v'ha  chi  la  senta  diversamente,  vadasene 
da'  maestri  di  culcsla  scienza,  presso  dei  quali  Irò* 
vera  tutta  la  serie  de'  preeetii  già  spiegala  e di- 
stesa; |iotcliò  i libri  che  Irallano  di  lai  cose  sono 
senza  numero  e alle  mani  d’ognuno.  Solo  riflel- 
Uno  cosa  inU  iidoii  di  fare  c se  pensano  ad  ar- 
marsi per  giostrare  0 per  combatterò.  Poroccliè 
altro  ci  vuole  per  azzuffarsi  in  battaglio,  altro  per 
giuocare  di  sellerina  nel  nostro  campo.  Sebbene 
anche  l'arte  de*  Unti  combattimenti  è di  qualche 
vantaggio  a*  gladiatori  cd  a'  soldati  : ma  lo  spirilo 
forte  e pronto  o ìii  uno  penetrante  c scaltrito  rende 
gli  uomini,  anche  senza  l'aiuto  dell' arte,  niente 
meno  invincibili.  Imperò  a darti,  se  ini  fia  possi- 
bile, un’idoa  dell' oratore,  convien  prima  esami- 
nare di  qual  capacità  sia  colui  clic  aspira  a dive- 
nirlo. Quando  io  vegga  io  lui  una  tintura  di  let- 
tere e che  qualche  cosa  egli  abbia  udito  e letto  o 
questi  stessi  precetti  imparali,  osserverò  allora 
qual  comparsa  c'fossc  per  fare  nel  pubblico  epren* 
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omnia  summa  fcccrii,  tamcn  ad  madiocrca  oraio- 
rcs  esse  vctilurus,  permiUam  ipsì,  quid  aeiil;  mo- 
leslus  magno  opere  non  ero.  Sin  piane  abhorreljil 
el  eri!  absurdus,  ut  se  coniincal  ant  ad  aliud  sin- 
dium  IransFcral,  admonebo.  Nam  ncque  is,  qui  op> 
lime  poicst,  desercndus  ullo  modo  est  a coborla- 
lione  nostra, neque  is,qui  aliquid  polest,  detcrren- 
dus  ; quod  allcrum  diiinitatis  mihi  cuiiisdam  tido- 
tur  ; allerum,  rei  non  Tacere  quod  non  opiirae  pos- 
sis,  Tei  Tacere  quod  non  pessime  Tacias,  liumanila- 
tis;  terlium  vero  illud,  clamare  contro  quam  de- 
ceat  et  quam  possil,  hominis  est,  ut  tu,  Catule, 
de  quodam  declamatore  disisti , alultiliae  suae 
quam  plurimos  tcstes  domestico  pracconio  colli- 
gcntis.  De  Ime  igitur,  qui  crii  lalis,  ut  coliorlan- 
dus  adiurandusque  sit,  ila  loiiuamur,  ut  ei  trada- 
mns  ea  dumlaiat,  quae  nos  usus  docuit,  ut  nobis 
ducibus  veniat  co,  que  sine  duce  ipsi  pervenimus, 
quoniam  nieiiura  docere  non  possumus. 


XXI.  Alqiic,  ut  a Tamiliari  nostro  esordiar,  hunc 
ego,  Catulc,  Sulpicium  primum  In  coussa  parvula 
adolesccnliilum  audiri,  roce  et  Torma  et  moto  cor- 
poris  et  rcliquis  rebus  aptis  ad  hoc  munns,  de  quo 
quaerimus,  oratione  autem  celeri  el  concilala, 
( quod  crai  ingenii,)  el  vcrbls  cTTerfescenlibus  el 
panilo  nimium  rediindanlibus,  (quod  crai  aetalis). 
Non  sum  aspernalus  ; solo  cnim  se  eITcral  in  ado- 
lescente Tccundilas.  Nam  Tacilius  slcul  in  vilibus 
revocanlnr  ca , quae  sese  nimium  proTudcrunl, 
quam,  si  nihii  ralet  malerics,  nova  sarmento  cul- 
tura CTcilanlur:  ila  volo  esse  in  adolescente,  unde 
aliquid  ampuicm.  Non  enini  poicsi  in  eo  sucus  esse 
diulurnus , quod  nimis  ccleriler  est  malurilalcm 
asseculum.  Vidi  stalim  indoiem  neque  demisi  lem- 
pus  el  eum  snm  cohorlalus,  ut  Torum  sibi  ludum 
pularcl  esse  addicendum,  magislrum  autem,  quem 
Telici,  cligerel;  me  quidem  si  audirei,  L.  Cras- 
sum.  Quod  iste  arripuit  et  ita  sese  faclurum  con- 
llrmaTil  ali|ue  eliam  addidit,  gratìae  scìlicet  caus- 
sj,  me  quoque  sibi  magislrum  Tulurum.  Vii  annua 
inlercesserat  ab  lioc  sermone  cohortalionis  mcac, 
quiim  iste  accusaTil  C.  Norbanum  dcTcndcnlc  mo. 
Non  est  credibile,  quid  interesse  mihi  sii  Tisum 
intcr  emn,  qui  lum  eral,  et  qui  anno  ante  Tucral. 
Omnjno  in  illud  genus  eum  Crassi  magnificum  at- 


derò  prore  della  roce,  delle  Torte,  del  Oanco  e 
della  lingua.  Se  vedrò  ch'egli  possa  riuuire  Ira'pri- 
mi,  non  l'esorterò  solamente  a Tarsi  avanti,  ma, 
quando  palami  ch'ei  sia  di  più  buon  cilladino,  il 
pregherò  ; tanto  grande  è a mio  giudiiio  il  lustro 
che  un  eccellente  oratore,  se  insieme  sia  uomo 
dabbene,  arreca  a tutta  la  patria.  Che  so  mi  parrà 
che  col  Tare  tulli  gli  sTorii  non  sia  per  passare  la 
mediocrità , lascerò  in  suo  arbitrio  io  scegliere 
sema  Targliene  gran  premura,  àia  quando  II  regga 
disadatto  al  lutto  e sconcio , t' arrcrlirò  chiara- 
mente di  deporne  il  pensierc  e di  rivolgere  l'ani- 
mo ad  altro  studio.  Peroechè  nè  dobbiamo  lasciar 
d'animare  co'  nostri  conTorli  chi  è d'ottime  dispo- 
sixioni  Tornito  uè  discoragglarc  chi  è capace  di  Tar 
qualche  cosa.  Conciossiacliè  il  primo  ha  un  non 
so  che  del  divino;  umana  cosa  poi  è II  non  accin- 
gersi a ciò  che  non  può  Tarsi  con  perTetione  o il 
Tacciò  che  può  Tarsi  mediocremente,  ma  il  va- 
ler declamare  quando  non  si  ha  nò  talento  nè 
garbo,  ella  è cosa  da  uomo,  come  tu,  Calulo,  di- 
cesti di  non  so  qual  declamatore,  che  suona  egli 
stesso  la  tromba  per  radunare  quanti  più  può  te- 
stimoni della  propria  pania.  Con  dii  adunque  sia 
tale  che  meriti  d'essere  conTortalo  ed  aiutalo  non 
altro  Taremo  clic  suggerirgli  ciò  che  la  sperienia 
ci  ha  insegnato,  acciocché  egli  possa  col  nostro 
indiriizo  giugncrc  al  segno  a cui  noi  senza  indirino 
slam  pervenuti;  che  è quanto  per  noi  si  può  Tare. 

XXI.  E per  cominciare  da  un  nostro  amico,  ho 
udito,  0 Calulo,  la  prima  volta  questo  nostro  Sul- 
pizio  arringare  ancor  giovinetto  in  una  piccola 
causa  c quanto  alla  voce  e alla  presenza  del  corpo 
e airaltcggiamenlo  della  persona  e a tulle  l'allre 
cose  e'  parvemi  acconcio  al  mestiere  di  cui  par- 
liamo : la  maniera  del  dire  era  celere  e veemente 
(il  che  nasceva  da  ingegno  );  lo  stile  era  pienodi 
spirite  0 un  po'  troppo  ridondante  di  parole  (ciò 
ch'era  proprio  dell'elà);  nè  ciò  dispiacquemi  pun- 
to, perchè  in  un  giovane  godo  di  vedere  della  Te- 
condiià  ; essendo,  come  avvien  nelle  vili,  piò  oge- 
voi  cosa  il  correggere  iltroppoiussureggiarde'sar- 
menti  che  il  Tarnc  spuntar  de'  novelli  dove  manca 
di  Torza  il  Tondo.  Cosi  in  un  giovane  amo  di  tro- 
var qualche  cosa  da  recidere,  dappoiché  non  può 
durare  il  sugo  lungo  tempo  in  un  Trullo  che  troppo 
tosto  sia  giunto  a maturità.  Conobbi  io  subito  il 
talento  c,  senza  perder  tempo,  lo  esortai  a pren- 
dersi il  Toro  per  iscuola  dove  imparare  ed  a sce- 
gliersi per  maestra  qual  più  gli  piacesse,  aggiun- 
gendogli che,  se  volea  il  mio  parere,  sccglicssc 
Crasso;  al  che  egli  appigliossi,  promettendo  di  vo- 
ler eseguire  il  mio  consiglio,  e disse  di  più  per  un 
tratto  di  carle.sia  die  aver  voleva  me  ancora  per 
suo  maestro.  Trascorso  appena  un  anno  da  questo 
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i|uc  pracclarum  natura  ipsa  iluccbat,  seti  ea  non 
latis  proOcera  poluisset,  nisi  eodcm  studio  alque 
imilatinne  inicndisael  atqne  ila  diceru  consueaaet, 
ul  Iota  mente  Crassum  atque  omiii  animo  inlue- 
retur. 


XXII.  Ergo  hoc  sii  primum  in  praeceplis  nicls, 
ut  demonstrcmus,  quem  imiletnr,  alque  ila,  ni, 
qnae  maxime  cxceltanl  in  eo,  quem  imìtabilur,  ea 
ditigcniisalinc  pcrsequalur.  Tom  acceda!  eiercita- 
lio,  qua  illom,  quem  ante  delegerit,  imitando  et- 
lìngat  alque  ila  eiprimat,  non  ul  mnllos  imilalores 
aaepe  cognoxi,  qui  aul  ea,  qoae  facilia  sunt,  aiti 
eliam  ilio,  qoae  inaignia  ac  parne  xiliosa,  consce- 
lanlor  imitando.  NihiI  est  faclllus,  quam  amiclum 
imitariBlieuiiisautsIalum  ani  motum.Si  fero  eliam 
filiosi  atiquid  csl,  id  sumere  et  in  eo  fillosum  es- 
se, non  magnum  est,  ul  ille,  qui  nane  eliam,  amis- 
sa  foce,  rurit  in  repubtiea,  Fulius  nerfos  in  di- 
cendo C.  Fimbriao,  quos  lamen  habiiit  iltu,  non 
assequilur,  orie  prafilalem  et  ferborum  lalitudì' 
nem  imilalur.  Sed  lamen  ille  nec  deligere  Kirit, 
cuius  polissimumsimiliscssel,  et  in  eo  ipso,  quem 
dclegerat,  imilari  eliam  filia  foluit.  Qui  aulem  ila 
radei,  ut  oporlel,  primum  vigilel  necesse  csl  in 
dcllgendo  ; deinde , quem  probafit,  in  co  quae 
maxime  eicdicni,  ea  diligcniissime  pcrsequalur. 
Quid  enim  caussae  censelis  esse,  cur  aelales  ei- 
tulerinl  singulae  singola  prope  genera  dicendi  ' 
Quod  non  lain  racile  in  noslris  oratoribus  possu- 
mus  iudicare,  quia  scripla,  ex  quibus  iudicium 
Beri  posse!,  non  multa  sane  reliqueruni,  quam  in 
Graecis,  ex  quorum  scriplis,  cuiusque  aclalis  quae 
dicendi  ratio  folunlasquc  fuerU,  intelligi  polesl. 
Antiquissimi  fere  soni,  quorum  quidem  scripla 
conslcnl,  Pericles  atque  Alcibladcs  cl  eadem  ac- 
lalc  Tliucydides,  sobtiics,  acuii,  breves,  seotenliis 
magis,  quam  xerbis  obundanles.  Non  poluissci  ac- 
cidcrc,  ut  unum  esse!  omnium  genus,nlsi  aliquem 
sibiproponercnlad  imilandum.  Conscculi  sunt  lios 
Critias,  Theramenes,  Lfsias.  Multa  Ljsiae  scrip- 
la  suni;  nonnulla  Criliae;  de  Thcramcnc  audimus. 
Omnes  eliam  tum  relinebani  illum  Perieli  sucum  ; 
sed  erani  panilo  uberiore  Dio.  Ecce  libi  exorlus  est 
Isocrales,  magisler  islorum  omnium,  cuius  e ludo 
lamquara  ex  equo  Troiano  meri  principcs  exieruni; 
sed  eorum  partim  in  pompa, parlìm  in  ade  illuslres 
esse  xolueruni. 


mio  parlare,  egli  accusò  C.  Norbano,  di'  era  da 
me  diféso.  Non  è credibile  quanto  dixerso  mi  sem- 
brasse allora  da  quello  d'uu  anno  prima  : la  sua 
slessa  nalura  il  portaxa  da  sò  a quel  modo  di  dire 
splendida  e grandioso  proprio  di  Crasso  ; ma  non 
axrebbclo  esso  portalo  si  innanii  se  non  axess'egli 
rixollo  lo  studio  ad  imitare  un  esemplare  silTallo, 
axxezzandosi  a tenere  quando  ragionaxa  tulla  la 
raenle  e lulla  l'anima  lisa  in  Crasso  e rnccolla. 

XXII.  A chi  dunque  forrà  attendere  aH'arte  ora- 
toria il  primo  preccllo  ch'io  gli  darò  sarà  l' addi- 
targli un  uomo  cui  imitare,  raccomandandogli  di 
Cfcrla  mira  singolarmente  a que'  pregi  ne'  quali 
mostrisi  piò  eccellente.  A questo  egli  aggiungerà 
un  rrequente  esercizio,  nel  quale  proxisidi  ritrarre 
in  sè  stesso,  quanto  potrà  il  meglio,  colui  ch'egli 
axrà  preso  ad  imilare;guardandnsi  però  sempre  da 
ciò  c'ho  xedulo  in  molli.che  non  sanno  copiare  se 
non  coso  più  facili  o prendon  di  mira  quelle  che 
più  hanno  dello  stranio  e loccan  del  tizio.  Non 
f'Iia  cosa  più  agevole  che  imitare  un  allro  nel  ma- 
do  di  acconciarsi  la  Ioga  o nella  posilura  o ne'moli 
della  persona,  nò  ci  bisogna  pur  grande  studio 
per  imitar  un  difcllo  cd  apparir  difettoso;  siccome 
fa  Fusio,  il  quale  anche  in  oggi  cosi,  com'ò,  senza 
xocc,sroga  il  suo  furore  nella  repubblica,sludlan- 
dosi  di  emular  C.  Fimbria  ; ma  come  noi  può 
assomigliar  nella  forza  cui  questi  pure  atea  nel 
dire,  lo  rassomiglia  nella  sconcezza  del  follo  c nel 
dilatamento  delle  parole:  il  buon  uomo  non  l' ha 
indofinala  nello  scegliere  l'esemplare  su  cui  for- 
marsi e di  quel  medesimo  ch'ci  tolto  arca  ad  imi- 
larc  ha  xolulo  copiare  anche  i difetii.  Ma  chi  forrè 
in  ciò  adoperar  saxiamenle,  conxicn  prima  di  tutto 
cb'ei  stia  ben  suiraxviso  per  non  s'ingannar  nella 
scelta  ; e fermata  ch'egli  abbia  cui  prendere  e so- 
migliare, sludiisi  di  ritrarre  con  somma  cura  ciò 
che  in  lui  Iroferassi  di  più  cccclicnie.  Perocché 
onde  credete  voi  sia  axxenulo  che  quasi  in  ogni 
età  ha  xarialo  il  genio  c la  maniera  del  dire  ? La 
qual  cosa  non  è si  agefolo  a dimostrarsi  ne'  nostri 
oratori  ; tanto  sono  scarsi  quelli  I cui  scrini  tenuti 
sieuo  alle  nostre  mani,  per  polcr  farne  la  prova  : 
ma  ben  si  vedo  ne'  Greci,  da'  libri  de'  quali  si 
scorge  qual  modo  di  scrivere  abbia  axulo  toga  in 
ciascheduna  età.  I più  amichi  de'  quali  ci  restino 
scrini  son  forse  Pcricic  ed  Alcibiade,  a'  quali  ag- 
giungasi Tucidide,  che  fiori  nella  stessa  età;  sono 
tutti  concisi,  sonili,  acmi  e più  abbondano  di  con- 
cetti che  di  parole.  Or  non  era  possibile  che  con- 
xenissero  tulli  In  una  slessa  maniera  di  scrivere  so 
non  si  fosser  proposta  una  medesima  idea  a cui 
conformarsi.  Dietro  a questi  vennero  Crizia  0 Tc- 
ramene  e Lisia.  Di  Lisia  ci  rimane  molto;  qualche 
l'Osa  abbiamo  degli  scrini  di  Crizia  : come  scti- 
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XXllI.  Atqui  el  illi,  Tlicopompi,  Ephori,  Pliili' 
sii,  INaucralac  mulliquo  alii  naiuris  di/Terunl;  vo* 
luntaie  aulcm  similca  sutU  el  inter  se«c  cl'magi 
stri  : et  ii,  qui  se  ad  caussas  coiUuIeruot,  ut  De* 
mosilirnes,  Hjpcridca,  Lycurgus,  Aeschincs,  Di* 
iiarchus  aliiquv  complures,  ebi  iiiler  se  pares  non 
fueruni,  lamcn  sunt  omnes  in  eodcm  vcrilalis  imU 
landie  genere  versali  ; quorum  quamdiu  mansit 
imiiDtio,  lamdiu  genus  illud  diccndi  sludiumque 
vixit  : posleaquani , exsUnclis  his,  omn»  eorum 
memoria  scnsim  ubscuraia  est  clevanuil.aiiaquae* 
dam  dicendi  molliora  ac  rcroissiora  genera  viguc* 
rulli.  Inde  Dcmochares,  quem  aiuntsororis  Tilium 
fuissc  Deiiiosiheni  ; lum  Plialercusiito  Uemetrius, 
omnium  islorum  mea  senlentia  polìtissimus,  alii* 
que  eorum  similes  cisliicrunt.  Quae  si  volemus 
usque  ad  lioc  (cinpus  persequi,  inlelligcmus,  u( 
hodic  Alabandcnscm  illum  Mcncclom  et  eius  fra* 
Ircm  llieroclom,  quos  ego  audivi,  loia  imitelur 
Asia,  sic  somper  fuisse  aliquem,  cuius  scsimilem 
plt-rìi|uc  esse  vellenl.  Dune  igilur  simililudinem 
qui  imilatione  asscijui  volct,  quum  cvereitoiioni* 
bus  rrebris  alque  magnis  lum  scribendo  maxime 
perscqiiaiur.  Quod  si  bic  no»ler  Sulpicins  Tacerei, 
multo  cius  oratio  rssel  pres^nnr  ; in  qua  iiunc  in* 
terdum,  ut  in  herbis  rustici  soleni  diccre,  in  sum* 
ma  uberlalc  inest  bixurk-s  quaedam,  i|uae  siilo 
dcpasccrida  est.  Hic  Sulpicius,  ]Hc  quidem,  inquit, 
reclc  monos,  idquc  mibi  gralutn  osi;  sed  ne  le 
quidem.  Anioni,  mullum  scnplilasse  arbilror.Tum 
iile,  Quasi  vero»  inquii,  non  ea  praccipiam  aliis, 
()uae  mibi  ipsi  desini:  sed  lamcn  ne  labulas  qui* 
derii  eonneere  etislimor.  Veriim  et  in  boc,  ex  re 
faroiliari  mea,  cl  in  ilio,  ex  eo,  quod  dico,  quaii* 
tulum  id  cumque  est,  quid  faciain,  ludicari  po* 
lesi  Atqiic  esse  lamcn  muUos  videnius.qui  nemi* 
nem  imilcnlur  cl  suapte  natura,  quod  velini,  sine 
coiusquam  simililiidiue  conscquanlur  : quod  et 
in  vobis  onimadverti  reclc  potcsi,  Cacsar  et  Colli»; 
quormoaller  inusi  tatum  noslris  quidem  oraloribui 
leporem  qiiemdam  et  salem,  aller  aculisbimum  et 
subliìissimum  diccndi  genus  esl  uonseculus:  neque 
vero  vesicr  acquatis  Curio,  pntre  mea  scnienlia 
vei  eloquentissimo  Icmporibus  illis,  quomquaoi 
mibi  magno  opere  vidclur  imilari  ; qui  tamen  ver* 
borum  gravitale  et  olegaolia  et  copia  suam  quam- 
dam  expressit  quasi  Tormam  figuramquo  dicendi: 


vesae  Teramcnc  lo  sappiamo  per  Taua  : tulli  co* 
sloro  rileooTano  ancora  quel  pensare  succoso  di 
Pericle,  ma  con  uno  stile  alquanto  più  sciolto  t 
copioso.  Quando  eccoli  Isocrate  che  Torma  una 
nuova  scuola,  da  cui,  siccome  dal  cavallo  di  Tro* 
ia,  usciti  sono  altrcilanti  principi  ; alni  dei  quali 
si  vollcr  dislingucre  nel  Tar  pompa  di  eloquenia, 
alni  nelle  conicsc  del  Turo. 

XXIII.  Quindi  { Teopompi,  gli  ETuri,  i l-'ilisli,  i 
Naucrali  ed  altri  molli, comcchò  difTurenli  fra  loro 
nella  natura,  conTormi  son  nell*  idea  e simili  ai 
maestro;  e coloro  che  dieronsi  a Irallare  le  cause, 
come  fallo  hanno  Demostene,  Iperldc,  Licurgo, 
Eschine,  Dìnarco  con  assai  allri,  per  quaiilunquo 
fossero  Tra  loro  diseguaii,  tulli  però  seguirono  uno 
stesso  genere  di  dire,  che  si  mantenne  poi  sempre 
in  flore  finch'essi  ebbero  imitatori.  Dappoiebé  col- 
la morte  di  questi  oratori  se  ne  smarrì  la  memo* 
ria  a poco  a poco  inflno  a perdersi  del  tulio,  veii* 
nero  in  uso  altre  maniere  di  dire  più  molli  e siier 
vate.  Quindi  si  furono  udire  Democarc.  che  dice* 
si  fosse  figlio  d*una  sorella  di  Dcmosleiie,  e po- 
scia que)  Uemelrio  Falcreo,  il  i|uale  tulli  questi, 
a parer  mio,  avanzò  nella  pulitezza  del  dire,  cd 
allri  molli  borirono  a loro  somigliami.  £ se  Uilla 
volessimo  andare  scorrendo  le  eia  iuUiio  a*  nostri 
giorni,  vedremmo  che  siccome  luUa  ò ora  1*  Asia 
in  imitare  il  famoso  Menecle  di  Alabanda  e Terocle 
suo  fralelio,  ch'io  udito  ho  ragionare,  così  ogni 
tempo  lia  avuto  il  suo  oratore  cui  la  più  parte 
prendevano  a imitare.  Chiunque  però  vorrà  pren- 
dere questa  via  deiriroitasione,  dovrà  spesso  e con 
impegno  esercitarsi  nel  diro  e più  ancor  nello  sai* 
vere:  il  che  se  facesse  il  nostro  Sulpizio,  sarebbe 
il  suo  dire  assai  più  vibrato.  Laddove  egli  ha  ora, 
come  dcH'erbe  dir  sogliono  i contadini,  un  sover* 
chio  lussuriare,  segno  di  grande  feriiUtà,  cui  si 
vorrebbe  alquanto  smoxxicar  collo  siilo,  flen  mi 
avvidi,  disse  Sulpizio  allora,  o Antonio,  cd  io  le 
ne  so  grado:  ma  non  mi  pare  che  tu  stesso  li  sia 
molto  nello  scrivere  esercitalo.  Quasiché,  ripigliò 
.Antonio,  non  mi  sia  proposto  di  ciò  inseguaro  che 
manca  a mo  stesso;  ma  iieppur  credesi  ch'io  scri- 
va litM*!  di  conti.TuUavolta  rosa  io  faccia  in  questo 
genere  si  può  giudicar  dallo  stato  delle  mie  sostan- 
ze: cosi  s'io  scriva  in  quclfallro  genere  si  può  ve- 
dere dalle  mie  arringhe.  Molli  ne  veggiam  non 
periamo  che  non  van  dietro  a nessuno,  e nondi- 
meno, «‘egueiido  la  propria  natura,  senza  vcriiri 
esemplare,  riescono  in  tutto  ciò  eli*  es>i  vogliouo: 
il  che  ben  si  può  osservare  in  voi  due,  Cesare  o 
Cotta;  mentre  uno  ha  nel  suo  dire  certo  vezzo  c 
sale  che  non  si  vede  nc'  nostri  oratori,  1*  altro  un 
pensar  sottile  c pieno  di  acutezza.  Nè  tampoco 
quel  vostro  coetaneo  Curione,  il  cui  padre,  a mio 
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quoti  ego  maiiine  polui  iiiUirare  in  ea  caassa, 
quamillcconlra  me  apiid  ceriturmirospro  fralribua 
(lixil;  in  qua  nitiil  i>lj  drruii,  quod  non 
modo  et>piosih«,  s 'd  eiiam  sapiens  oratoi  habere 
deberel. 


XXIV.  YeruiHy  ut  aliquando  ad  ciussas  dodo* 
eamus  illum,  qticm  instituìmus,  et  eas  qiiiilem,  in 
qnibus  plusculnm  ncgolii  est,  ìudiciurum  alque 
Mliiim.  (risrril  atiquis  Torlasae  Ifoc  pracceptum,  c>l 
enim  non  lom  acutuni,  quatn  neeessariurn,  magi- 
sque  monitoria  non  fNlai,  quam  eruditi  magislri:) 
hoc  ci  primiim  praecipiemus,  quascumqiie  caussas 
erit  actiirus,  ut  cos  dillgenier  penilusque  rogne- 
scat.  Hoc  In  Indo  non  praecipitur.  Facilea  enim 
raussac  ad  piieros  deferuntor.  I.cx  pcrogrinura  vo- 
tai in  murum  ascendere;  ascendit  ; hosles  repu- 
lil  ; occusatiir.  Niliil  est  negotii,  huiu»modi  caiis- 
sam  cognoseere.  Rccle  igitur  nihii  de  raussa  di- 
scenda praecipiont:  llaec  est  cnìm  in  ludo  caos- 
sarum  fere  Formula.  At  vero  in  foro  tabula#,  te- 
stimonia. parta,  conventa,  slipulationes,  cognalio- 
nos,  aflinilales,  decreta,  responsa,  vita  denique 
eorum,  qui  in  catissa  versantur,  tota  cognoscenda 
est;  quarum  renim  negligcnlia plerasquccaussas 
et  maxime  privatas  (sunl  enim  multo  saepe  obscu- 
rìorcs)  vtdcmusamitli.  Ila  nonmilli,  dum  operam 
sunm  miillam  eiistimari  Tolunt,ut  loto  foro  voliiarc 
et  a caussa  ad  caus<am  ire  vidennlur,  caussas  di- 
cunt  incoj^nitBS.  in  quo  est  ilta  quidem  magna  oF- 
FenHìo  vel  negligentiae,  suseeplis  rebus,  voi  perii- 
dine,  receplis;  sed  edam  illa  maior  opinione,  quod 
nomo  polesl  de  ea  re,  quam  non  novil,  non  tur- 
pissime dicerc.  Ila  dum  incrliae  vituperalionem, 
quac  maior  csl,  conicmnunt,  assequuniur  eiiam 
iilam  , quam  magia  ìpsi  fugiiinl , lardilaiis.  E- 
quidem  solco  dare  operam,  ut  de  sua  quisqiie  re 
me  Ipsc  dooeai,  et  ut  ne  quia  aiius  assit.  quo  li- 
berius  loqualur,  et  agere  adversarii  caussam  , ut 
illc  agai  suuin,  et  quìdqtiid  de  sua  re  cogitarli,  in 
medium  pniferat.  Ilaque  quum  itle  disccssil,  Ires 
personas  unus  suslinco  somma  animi  aequitatc, 
meam,  adversarii,  iudicis.  Qui  locus  osi  talis,  ut 
plushabeat  adiumentf,  quam  iticominodi,  hunc  lu- 
dico esse  dicendum  , ubi  plus  mali,  quam  boni  rc- 
perio,  id  lolum  ab  [Ui]  dico  atque  eiicio.  Ila  as- 
scqiior,  ut  alio  tempore  cogitem,  quid  dicam,  et 
aliodicam;  quao  duo  plerique  ingcnio  Frelisi- 
mul  faciunl.  Sed  certe  iidem  illi  melius  allquanto 
dieerenl,  si  aliud  sumendum  sibi  Icmpus  ad  cogi- 
landiim,  aliud  ad  dircndum  pularent.  Quum  rem 


giudizio  era  Forse  il  più  eloquente  orator  de*  suoi 
tempi,  mi  sembri  che  pensi  gran  fallo  ad  Imitare 
ne<<suno;  cd  egli  pure  coll'accopplare  alla  gravità 
del  dire  l'eleganza  e la  Facondia  si  è venula  lavo- 
rando una  colai  maniera  e Forma  di  concepire  sua 
propria,  come  potei  singolarmente  osservare  in 
quella  causa  ch'egli  davanti  q*  centumviri  coniro 
di  me  sosteneva  in  Favore  de*  fratelli  Cossi,  dove 
niuna  mancògli  di  quelle  partì  che  aver  dovrebbe 
un  oratore  non  solo  Facondo  ma  sapiente  eziandio. 

XXIV.  Ma  per  venire  una  volta  ad  introdurnei- 
ic  cause  il  soggcUo  che  stiamo  Formando  e in 
quelle  massimamente  che  sono  alquanto  più  dlfll 
collose  di  giudizi  c di  liti  (riderò  Forse  qui  alcuno 
di  questo  nostro  preccUo,  il  quale  è più  necessa- 
rio die  sottile  c puù  dirsi  anzi  un  avvcrliincnio  da 
uomo  non  stolido  che  da  maestro  leiternio),  pri- 
mieramente l'awcrlircmo  che,  qualunque  causa 
egli  sia  per  Iratlare,  se  ne  informi  con  diligenzu  e 
a Fondo.  Questo  precetto  si  dà  nelle  scuote;  per- 
chè aTanciulli  si  propongono  cause  fucili  e ciliare 
v.  g.  : La  leggo  vieta  al  forcsiiero  di  salir  sulle 
mura:  vi  è salito,  ha  respinti  i nemici;  è accusalo. 
Una  causa  di  questa  sorte  sì  comprende  senza  dif- 
Qcoltà.  Però  a ragione  non  danno  precetti  sul  co- 
noscer In  cause,  tali  essendo  gli  erdinari  temi  <ii 
scuola.  Laddove  nel  foro  sonori  le  scritture,  i lo- 
slimoni,  le  convenzioni,  i contralti  stipulati,  i gra- 
di di  consanguineità, di  oftinilò.  i decreti,  i rescrit- 
ti, la  vita  infine  di  quelli  che  nella  causa  hanno 
parte,  cui  imporla  di  conoscere  pienamente  : os- 
servandosi che  il  trascurar  tali  cose  cagiona  per 
lo  più  la  perdila  delle  cause,  massimamente  pri- 
vale, che  sovente  sono  assai  più  oscure.  Peroccliè 
alcuni  mentre  vogliono  comparire  molto  affacccn- 
dati  collo  scorrere  per  tutto  il  Foro  e pas-ar  d’iina 
Causa  ad  un'altra, trattano  causo  che  nnn  inh'ndn- 
nu.  ^icl  che,  oltre  la  grave  taccia  o di  negligenza 
nel  non  conoscer  I*  altare  che  inlraprenduno  o di 
perfìdia  nei  mancare  all*  impegno  preso,  una  ne 
incorrono  ancor  più  grave  di  quel  che  credesi:  av- 
vegnacliè  non  altro  che  pessimamente  ragionar 
possa  chi  non  intende  la  materia  d<  cui  ragiona. 
Ed  ecco  come,  mentre  non  sì  prendoo  pensiero 
del  biasimo  per  sé  più  grave  di  trascurali,  quello 
riporlaoo  eziandio,  cui  sopra  ogni  altro  abborrì- 
scono,  di  tardi  d’ingegno.  Il  mio  costume  si  è di 
Far  si  che  'I  cliente  m*  informi  egli  stesso  del  suo 
aitare;  c cerco  di  restar  solo  con  luì,  onde  possa 
parlare  con  maggior  libertà;  ed  io  fu  le  parti  di 
avversario,  pcrrh*  egli  faccia  le  sue  e metta  fuori 
quanto  gli  è venuto  in  mente  a proposito  della  cau- 
sa. Partito  ch’egli  è,  mi  pongo  con  equanimità 
somma  a S08len<  r lutto  solo  li  e personaggi,  di  av- 
vocato, dì  avversario,  di  giiidiee  Se  mi  si  pre.seti- 
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ponilus  caussmnqne  cognovi,  slalim  occurrit  ani- 
mo, quae  sU  caussa  ambigendi.  Nlliil  osi  enim, 
qiioci  inlcr  liomines  ambigalur,  altre  ex  crimine 
raiissa  constai,  ul  facinoris,  sivo  oi  conlrotcrsia, 
ul  heredilBlis,  sive  ci  dolibcralionc,  ul  belli,  |sive 
CI  persona,  ul  laudis,]  sive  ei  dbpulalione,  ulde 
ralione  rivendi;  in  quo  non,  aul  quid  faclum  sii 
nut  Hai  fulururovc  sii,  quacralur,  aul  quale  sii  aul 
quid  vocclur. 


XXV.  Ac  noslrac  fere  canssae,  quae  quidem 
suni  erfminum,  plerumquc  infliialione  defendun- 
lur.  Nani  et  de  pocuniis  repelundis,  quae  maiimae 
anni,  neganda  fere  suni  omnia  ; et  de  ambilo  raro 
illud  dalor,  ul  povsis  liberalilem  ac  bcnignilatcm 
ab  ambilu  alque  largilione  seiungere.  Desicariis, 
de  vcneQcils,  de  peculaiu  inllllarl  necesse  esl.  Id 
est  igllur  gcnus  primum  caussarum  in  iudiciis  ci 
coiilrOTcrsia  facli  in  dclibcralionibus  plerumquc 
CI  futuri,  raro  ex  ioslanlis,  aul  faci!.  Saepe  autem 
rcs  non,  sii  nccnc,  sed  qualls  sii,  quaerilur  ; ul 
quiim  L.  Opimii  caussam  defendebat  apud  popij- 
turo,  audienic  me,  C.  Garbo  consul,  nihii  de  C. 
Gracchi  noce  negabai,  sed  id  iure,  prò  salulc  pa- 
Iriac  faclum  esse  d'cebal  ; ut  cidem  Carboni  tri- 
buno picbis,  alia  lum  mente  rempublicam  capes- 
senli,  P.  Africanus  de  Ti.  Gracco  inicrroganli  rc- 
spondcral,  iure  caesum  viderl.  Iure  aulem  omnia 
defendunlur,  quae  suni  cius  generis,  ul  aul  opor- 
liicril  aul  licuerit  aul  necesse  fucrii  , aul  im- 
prudonlia  aul  rtasu  facla  esse  videanlur.  lam  quid 
vocelur,  quaerilur,  quum , quo  verbo  quid  ap- 
pellandum  sii,  conicndilur;  ul  mihi  ipsi  cum 
lioc  Sulpicio  full  in  Norbaid  caussa  somma  con- 
lonlio.  PIcraquc  enim  de  iis,  quae  ab  Islo  ubii- 
ciebanlur , quum  conlilcrcr , lamon  ab  ilio  ma- 
icslalcm  minulam  negabam  ; ex  quo  verbo  le- 
go Appuloia  loia  illa  caussa  pendcbal.  Alque  In 
hoc  genere  caussarum  nonnulli  praccipiuni,  ut 
verbum  illud,  quod  caussam  faci!,  lucide  brcviler- 
que  ulerque  deOnial.  Quod  mihi  quidcni  perquam 
puerile  videri  sole!.  Alia  est  enim,  quum  inlcr  doc- 
tos  liomines  de  iis  ipsis  rebus,  quae  vcrsanlur  in 
arlibus,  dispulalur,  verborum  definilio,  ul  quum 


la  cosachcrecar  posiaallacansaplù  vanlaggio  che 
danno,  la  nolo  per  farne  uso;  ed  a vicenda  riliulo 
0 scarlo  tulio  ciò  che  può  ami  nuocerle  che  gio- 
varle. Con  ciò  io  vengo  a far  si  che  in  un  tempo 
penso  quel  c'  ho  a diro  c dico  In  un  altro  quel  c'Im 
pensalo  ; laddove  I più  fidandosi  ncU'  ingegno, 
fanno  ambedue  le  cose  ad  un  tempo.  Ha  essi  di- 
rebbero rerlamenle  un  po'  meglio,  ae  un  lampo 
destinassero  per  pensare,  un  altro  per  dire.  Qiian- 
d’  ho  compresa  appieno  la  materia  e la  causa,  io 
veggo  tosto  dove  balla  il  punto  della  quislioae. 
Concioisiacbè  qualunque  quistione  sorga  Ira  gli 
uomini,  0 ella  riguardi  un  delitto,  come  nelle 
cause  criminali,  o una  civil  controversia,  come 
nelle  eredità,  o uno  dcliberailone  , come  nello 
guerre,  o una  persona,  come  ne'panogirici,  o sia 
una  dispute  filosòfica,  come  quando  ragionasi  del- 
la maniera  del  vivere;  non  ve  n'  ha  alcuna  in  cui 
non  si  cerchi  o cosa  siasi  fallo  o cosa  si  faccia  o 
cosa  sia  per  farsi  o di  che  qualilà  ella  sia  o con 
qual  nome  si  appelli. 

XXV.  Ora  le  nostre  cause,  almeno  le  criminali, 
difendonsi  per  lo  più  collo  stero  sulla  negativa. 
Perocché  e In  quelle  di  concussione,  che  sono  le 
massime,  dchbcsi  d'ordinario  negar  tulio;  c in 
quello  di  àmbito,  raro  volte  si  può  separare  la  li- 
beralilà  e la  cortesia  dall'àmbilo  c dalla  profusio- 
ne; e nelle  cause  d'  omicidii,d'allossicamcnli,  di 
ruberia  del  danaro  pubblico,  l'unica  via  si  è il  ne- 
gare. Il  primo  genere  adunque  di  cause  giudiiiali 
si  aggira  tulio  sul  fallo.  Quelle  del  genere  deli- 
berativo riguardano  per  lo  più  il  futuro,  rare  volle 
ciò  di'  è imminente  o già  avvenuto.  Sovente  con- 
tendesi  non  della  verità  del  fallo,  ma  della  qualilà 
del  medesimo:  come  quando  il  console  C.  Carbo- 
ne difendeva,  me  presente,  la  causa  di  L.  Opimio 
davanti  al  popolo;  dove,  senta  negare  il  fallo  dcl- 
l'uccisionc  di  C.  Gracco,  sosteneva  essersi  giusta- 
mente adoperalo  per  salulc  della  pairia;  siccome 
pure  quando  P.  Africano  interrogala  dallo  stesso 
Carbone,  allora  Iribun  della  plebe  c con  lull'alire 
massime  entralo  nel  maneggio  della  repubblica, 
che  gli  paresse  di  Tib.  Gracco,  rispose  parergli 
essere  stelo  mcritemenle  di  vita  tolte.  Per  lai  gui- 
sa difendonsi  col  drillo  que'  falli  i quali  si  può  far 
credere  che  siali  sieno  o convenevoli  o leciti  o nc- 
cessarj  o nati  da  inavvcrienta  o da  casualità.  La 
quislionc  sul  nome  si  fa  quando  cercasi  come  si 
debba  appellare  la  cosa  di  cui  si  dispula;  nel  qual 
genere  si  fu  già  un  graiiilissinio  diballerc  tra  me  c 
queste  slesso  Sulpiiio  nella  causa  di  Xorbann.  Im- 
pcroechéconfessandoioljniiigglur  parlcdellc  co.-e 
che  da  lui  si  opponevano,  mi  ristringeva  a negare 
che  avesse  quegli  offesa  la  niacslù;  dalla  qiul  pa- 
rola, giuste  la  legge  Apulcia,  dipendeva  liilla  la 
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quterilur,  quid  sii  ira,  quid  sii  lei,  quid  sii  chti- 
Ms.  In  quibus  hoc  prsccipH  ralio  ilque  docirino, 
ut  «is  eius  rei,  qnim  deOniss,  sic  eiprimalur,  ul 
ncque  sbsil  quidqusm,  ncque  supersit.  Quod  qui- 
dem  in  ills  caussi  ncque  Sulpieius  feci!  neque  ego 
fscere  conilus  som.  Nim,  quanlum  ulerque  no- 
strum potuti,  ornili  copia  dicendi  dilalarii,  quid 
esset  msiesUlem  minuore.  Elenim  definilio  pri- 
mun,  reprehenso  lerbo  uno  ani  addilo  aul  dem- 
pie,  siepe  eilorquelure  manibos;  deinde  genere 
ipso  docirinam  ledolel  eiercilalionemque  piene 
poerilem  ; lum  in  lensum  el  in  menlem  iudicis  in- 
Irare  non  polesL  Aule  enim  praeterlabilur,  quam 
percepii  est. 


XXVI.  Sed  in  eo  genere,  in  quo,  quale  sii  quid, 
ambigilur,  exsislil  ellam  ei  scripli  inierprelalione 
siepe  conleolio,  in  quo  nulla  polesi  esse  nisi  ex 
ambiguo  eonlroiersia.Nam  illud  ipsnm,  quod  scri- 
ptum a sententia  discrepai,  gcnusqooddam  habel 
ambigui  ; quod  lum  eiplicalur,  quum  ei  serba, 
quae  desuol,  snggesti  soni  ; quibus  addills,  de- 
fendiior,  sentenliam  scripli  penpicuam  fuisse;  ci 
conlrariisque  scriplissi  quid  ambigilur,  nonno 
rum  genus  niscitur,  sed  superioris  generis  ciussa 
dupllcalur.  Idque  aul  numqusm  diiudieari  potè- 
rii,  aul  ita  diiudicabilur  ul  refercndis  praelerilis 
verbis  id  scriptum,  quodeumque  defendimus,  sup- 
plealur.  Ila  SI,  ul  unum  genus  in  iis  caussis,  quae 
propter  scriptum  ambiguntur,  relinqualur,  si  est 
scriptum  aliquid  ambigue.  Ambiguorum  aulem 
quum  plora  genera  soni,  ( quae  ibihi  ildenlur  il 
melius  nossc,  qui  dialeclici  appellanlur,  hi  aulem 
nostri  Ignorare,  qui  non  roinus  nossc  debeinl  : ) 
lum  illud  est  rrequenlissimum  in  omni  consuetu- 
dine sei  sermonis  sei  scripti,  quum  idcirco  aliquid 
ambigilur, quod  aul  serbomautserba  sin!  praeler- 
missa.llerumautempcccanl.quum  genus  hoc  caus- 
sarum  quod  io  scripti  inierprelalione  senalur,  ab 
illis  caussis  , in  quibus , qualis  quaeque  res  sii , 
disceplalur,  sciungunt.  Niisqiiam  enim  lem  quae- 
rilnr,  quale  sii  genus  ipsum  rei,  quam  in  scriplo, 
quod  lolom  a facti  coolrosereia  scparalum  est.  Ila 
Irla  suoi  omnino  genera,  quae  in  disceplalionem 
el  conirosersiam  cadere  possint  : quid  lial,  laclum 
fulurumse  sii  ; aul  quale  sii  ; aul  quomndo  nomi- 
nelur.  Nam  illud  quidem,  quod  quidam  Graeci 
adiungunl,  rcctumne  faclum  sii,  lotum  in  eo  csl  : 
quod  quale  sii  quaerimus. 

Clsssici.  Voi..  V 


SU 

causa.  E io  questo  genere  di  controscraia  soglio- 
no alcuni  che  diasi  una  chiara  e breve  diflinisionc 
del  vocabolo  che  di  origine  alla  causa:  il  che  a 
me  sembra  una  gran  fanciullaggine.  Conciossia- 
chi  di  luU'alIra  falla  i la  diIBnirionc  de’ nomi  che 
dar  sogliono  i dolli  quando  Ira  loro  ragionasi  di 
materie  spellami  a scienie  o ad  arli;  come  allora- 
chi  cercasi  cosa  venga  sollo  il  nome  di  arie,  di 
legge,  di  cillà:  dose  la  ragione  e la  regola  della 
scuola  esigono  una  diOlnisione  che  non  esprima 
ni  più  nè  meno  di  quel  ch'è  la  cosa  in  si  stessa. 
Or  ni  Sulpiiio  dò  fece  In  quella  causa,  ni  io  mi 
curai  di  brio.  Anzi  ciascun  di  noi  due  si  slese  in 
esagerare  con  quanto  poli  dì  facondia  il  delillo  di 
lesa  maesli.  B nel  vero  una  diIBnisione  primiera- 
mente, sol  che  vi  si  noli  una  parola  mancante  o 
soverchia,  spesso  va  con  ciò  solo  a terra;  di  poi 
ella  ha  di  suo  genere  certo  odore  di  scuola  e d'e- 
serdtio  quasi  puerile  : e ancora  non  può  entrar 
bene  in  capo  a'gìudici;  perchè,  prima  che  l'abbian 
compresa,  gii  i lor  uscita  di  menic. 

XXVI.  Ma  in  quel  genere  in  cui  si  disputa  delle 
qualili  del  fallo  nasco  sovente  il  dubbio  dall'in- 
lelligensa  d'ona  serillura;  e questo  non  può  veni- 
re d’ altronde  che  dall'  ambiguiti  delle  forroole. 
Perocché  quella  queslione  stessa  che  movesi  al- 
lorché le  parole  della  serillura  discordano  daU'in- 
tenslone  si  conliene  essa  pure  nel  genere  dell'am- 
biguili:  e questa  si  leghe  vìa  col  soggiungervi  le 
parole  che  mancano:  il  che  fallo,  si  dimosin  che 
il  senso  della  serillura  era  chiaro:  e se  l'ambigui- 
li  è prodotta  da  scrini  tra  lor  contrari,  non  cam- 
biasi il  genere,  ms  in  vece  d' una  quiationo  se  ne 
bniio  due.  Imperocché  o il  dubbio  non  si  potrà 
mai  decidere  o si  deciderà  col  supplir  le  parole 
che  siale  sono  ommesse  nello  scrino  che  da  noi 
difendesi.  Quindi  tulle  le  cause,  dove  oonlendesi 
per  cagione  delle  scrillure,  riduconsi  ad  un  sol 
genere,  cioè  se  il  senso  della  serillura  i ambiguo. 
Del  rimanente  le  ambiguità  son  di  piò  sorte:  del 
che  io  penso  che  abbiano  maggior  perizia  quelli 
che  chiamansi  dialcllici,  ed  airinconlro  nienle  ne 
sappiano  I nostri  oratori,  che  non  dovrebber  però 
saperne  meno  degli  altri;  tanto  i frequente  ad  av- 
venire nel  comnn  modo  di  parlare  e di  scrìvere  che 
sorga  lite  per  essersi  ommesse  poche  parole  od 
anche  una  sola.  Errano  parimenle  nel  dislingnere 
che  fanno  questo  genere  di  cause  toccanti  l'intelll- 
genta  d' una  scrittura  da  quelle  in  cui  la  conlesa 
è sopra  la  qualità  della  cosa  di  cui  si  traila;  con- 
ciossiaehi  non  v'  ha  circoslania  dove  si  esamini 
limo  di  qual  genere  sia  la  cosa  quanto  in  un»  scrìi- 
tura:  il  che  non  ha  punto  che  fare  colla  controver- 
sia del  fatto.  Però  a Ire  generi  ni  più  nè  meno  rì- 
duconai  tulle  le  controversie  che  far  si  potsono: 
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XXVll.  Sed  iain  ad  ioslilutum  rcverlar  meutn. 
Quum  igilur,  acccplo  raussae  genere  et  cogni' 
to,  rem  tractarc  coepi,  nihil  prius  conslUuo,  quarOt 
quid  sii  illud,  quo  milii  referenda  sit  ooinìs  illa 
oralio,  quae  sii  propria  quacslionls  et  iudicii;  dein- 
dc  illfl  duo  ditigciKisiimc  considero*  quorum  alle* 
rum  commendalioncm  liabcl  noslrani  aut  corutn, 
quos  dcfendiinus*  allerum  est  accommodalum  ad 
eorum  animos»  apud  quos  dicimusi  od  id,  quod 
TOlumus,  commovendos.  Ila  ratio  omnia  dicendi 
trìbus  od  perauadendum  rebus  cal  nixa:  ut  probe- 
mus  vera  esse,  quae  dcrendimus;  ut  coocilicmus 
nobia  eoa*  qui  audiunl  ; ut  animos  eorum*  ad 
quemeumque  caussa  poslulabit  motum*  vooemus. 
Ad  probondum  au^om  duplex  c>l  oralori  subiecla 
materies:  una  rcrum  oarum*  quae  non  excogilan- 
tur  ab  oratore,  sed  in  re  posilae  ratione  Iraclanlur; 
ut  tabulae,  lestitnonia,  poeta  convento,  quaestio- 
ne$»  leges,  scnatusconsulta, rcs  iudicalac,  decreta* 
responsi  et  reliqua,  si  quae  sunt,  quae  non  pariuii- 
tur  ab  oratore^  sed  ad  oratorem  a caussa  atque  a 
re  deferuntur  ; altera,  quae  loia  in  dispiitalione  et 
in  argumcnlalione  oraloris  collocata  csl.  Ila  in  su- 
pcriore genere  de  Iraciandis  argumenlis,  in  hoc 
aulem  eliam  de  invcnicndis  cogib'tndum  est.  Atque 
isti  quidem,  qui  duccni,  quum  caussas  in  plura 
genera  secucruni,  singutis  generibus  argumenlo- 
rum  eopiam  siiggorunt.  Quod  eliamsi  ad  insliluen* 
dos  adoicscentulos  magia  aptum  est,  ut,  simulac 
posila  sit  caussa,  babeant,  quo  se  rcferanl,  unde 
statiin  cxpcdila  po>sint  argumciita  depremere;  ta- 
men  et  tardi  iugenii  est  rivulos  consectari,  fontes 
rerum  non  videro,  et  iam  aclalis  est  usosque  nostri 
a capite,  quod  velimus,  arccsscrc  et,  unde  omnia 
nianeni,  videre.  Et  primum  gcnus  illud  eariim  rc- 
rum, quae  ad  oratorem  dcferunlur,  merlilatum  no 
bis  in  pcrpcluum  ad  uinncm  usuin  similium  rcrum 
esse  dcbcbii.  Xam  prò  labulis  et  conira  labulas, 
prò  Icsiibus  et  contra  tcslcs,  prò  quaeslioiiibus  cl 
conlra  quacsiioiics  cl  iiem  de  celcris  rebus  cius- 
dem  generis  vcl  separalìm  diccre  solemus  de  ge- 
nere universo  ve)  ddiuilc  de  singulis  temporibus, 
hominibus,  caussi>;  quos  quidem  locos  (vobis  hoc. 
Cotta  et  Sulpici,  dico)  multa  commentatione  atque 
medilalione  paralos  atque  expcdilos  babere  debe* 
lis.  Longum  csl  cnìm  nunc  me  esplicare,  qua  ra- 
Itone  aut  conQrmare  aul  inOrmaro  lesles,  labulas, 
quaesiioncs  oporleat.  Ilaec  suiti  omnia  ingenti  vel 
mediocrts,  excrcjlaiioiiis  autem  maximae  ; arlem 


cioè  al  disputare  del  fallo  presente,  passalo,  futu- 
ro, 0 della  qualità  di  esso  o Analmente  del  nome 
che  gli  si  convenga  dare;  perocché  quanto  all'  al- 
tro genere  die  alcuni  Greci  aggiungono,  seia  co- 
sa sia  ben  falla  , egli  è già  nella  quistione  sopra 
la  qualità  del  fatto  compreso  bastantemente. 

XXVII.  Ma  torniamo  ormai  al  nostro  proposito. 
Tosto  adunque  che,  avendo  ben  penetrala  la  na- 
tura della  causa,  Ito  incominciato  ad  incamminar- 
la,avanti  ogni  cosa  io  stabilisco  qual  sialo  scopo  a 
cui  dee  mirare  tutto  rarlìAiio  deiroratione,la  qui- 
le  esser  vuole  adattala  alle  qualità  della  controver- 
sia: poi  fermo  diligentemente  il  pensiero  in  altre 
due  cose  rilcvanlissimejuna  delle  quali  riguarda  il 
mellere  me  c I nostri  clienti  in  buona  opinione  ap- 
presso i giudici,  l'altra  concerne  le  misure  da 
preudersi  per  rooTcrne  gli  animi  e (rarli  al  noslro 
intendimento.  Però  tutta  l'arte  del  dire  si  fonda 
massimamente  nel  saper  persuadere  con  queste 
tre  cose  : col  provar  la  verità  di  quanto  sostenia- 
mo, col  guadagnarci  gli  animi  degli  uditori,  col- 
r eccitare  in  essi  lutti  quegli  affetti  che  il  bisogno 
della  causa  richiede.  I fonti  delle  prove  son  due: 
l'uno  comprende  quelle  cose  che  non  dipendono 
dall'  invenzione  dell'  oratore,  ma  sono  falli  e do- 
cumenti che  solo  hanno  mestieri  d'essere  posti  in 
buona  luce,  come  scritture,  lestimonii, patti,  eoo- 
veiizioni, inlerrogalorii  ed  esami, leggi,  ordtnaiìoni 
di  senato,  punii  già  passali  in  giudizio,  decreti,  ri- 
sposte e se  altro  v'èche  non  sia  rilrovalodall'ora- 
loro  ma  dalla  causa  stessa  o da' clienti  sommini- 
strato.L'altro  dipende  lutto  dalla  trattazione  e dal- 
l’argomenlazione  dcH'oratore.  Imperò  quanto  alla 
prima  parte  basta  studiare  la  maniera  di  trattare 
gli  argomenti  ; nella  seconda  è da  pensare  ancora 
airinvenzionc.  Ora  questi  maestri  come  han  di- 
vise le  cause  in  lame  specie,  così  hanno  a ciascuna 
assegnata  la  parte  sua  propria  di  argomenti:  il  che 
sebbene  per  rammaeslramenlo  de'  fanciulli  è piò 
comodo,  perchè,  tosto  ch'è  lor  proposta  una  causa, 
sappiano  dove  porre  le  mani  per  rinvenirne  le  pro- 
ve; nulla  però  di  meno  è proprio  de'  piccoli  inge- 
gni r ir  dietro  ai  ruscelli  c non  vedere  le  fonti  ; c 
noi  faremmo  torto  al)' età  cd  esercitazion  nostra, 
se  non  conoscessimo  da  quali  principi!  deducasi 
ciascuna  cosa  e non  sapessimo  quindi  cavar  lutto 
ciò  che  ci  abbisogna.  E In  primo  luogo  è neces- 
sario l'avcr  ben  pensato  per  tuU'i  casi  somiglianti 
una  volta  per  sempre  e slabililo  tra  sé  il  modo  di 
maneggiare  quel  primo  genere  di  prove  che  la 
causa  stessa  o i clienti  ci  somministrano;  percioc- 
ché avvicoci  continuamente  di  dir  prò  c contro  le 
scritture,  prò  e contro  le  deposizioni  de'  Icslimo- 
nii,  prò  c contro  grinlerrogalorii  ed  altre  malerìe 
di  slmil  falla,  nelle  quali  ora  ragionasi  in  generale, 
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quidem  el  praccepla  dumlaitl  liaclenus  requiruni, 
ul  cerila  dicendi  luminibus  ornentur.  Iletnque  illa, 
quae  suni  allerius  generis,  quae  loia  ab  oratore 
pariuntur,  eicogilalioneni  non  habent  dilUcilcin, 
eiplicalioncm  magia  illusircm  prrpolilamque  de- 
sideranl.  Ilaquc  quiim  haee  duo  nobis  qiiaerenda 
alni  in  causala,  primum  quid,  deinde  quomodo  di- 
eamus;  alleruro,  quod  lolum  arie  linclum  videlur, 
lamelsi  arlera  requirii,  lamen  prudenliae  csl  pacnc 
mediocris,  quid  dicendum  alt,  ridere;  allerum  est, 
io  quo  oratoria  via  illa  divina  virtiisque  cernitur, 
ca,  quae  dicenda  suni,  ornale,  copiose  varicque 
dice  re. 


XXVIII.  Quare  illam  parlem  superiorem,  quo- 
niam  semel  ila  vobis  placiiit,  non  recusabo  qun 
minus  pcrpoliam  alque  conilriam:  (quanlum  con- 
sequar,  vos  iudicabilia  : ) quibus  ei  loda  ad  cas 
Irea  rea,  quae  ad  Odem  faciendam  solae  valent, 
ducaliir  oralio,  ul  el  concilienlur  animi  et  doccan- 
tur  et  moveanlur  ; haec  suni  enim  Irla.  Ea  vero 
quemadmodum  illuairentur,  praeslo  est,  qui  om- 
nea  docere  posali,  qui  hoc  primus  in  noslros  mo- 
res  induvil,  qui  maiimc  aniil,  qui  solus  eflecil. 
h'amque  ego,  Calule,  ( dicam  enim  non  revcrens 
aasenlandi  sospicionem,  ) neminem  esse  oralorem 
panilo  illustriorem  arbitror,  nequo  Graccum  nc- 
que Latinum,  quem  aelas  nostra  lulcrii,  quem  non 
et  aaepe  et  diligenter  audierim.  Ilaque,  si  quid 
est  in  me,  < quod  iam  sperare  videor,  quoniam 
quidem  vos,  bis  ingeniis  homines,  tantum  operae 
mihi  ad  audicndum  dalia,  ) ex  co  est,  quod  nihii 
quisquam  unquam  me  audienle  egli  oralor,  quod 
non  in  memoria  mea  pcnilus  insederil.  Ilaque  ego 
la,  qui  som,  quanluscumque  sum  ad  iudicandum, 
omnibus  audilis  oratoribus,  sine  ulta  dubitalione 
sic  slatno  el  indico,  neminem  omnium  tot  et  tan- 
ta, quanta  sini  in  Crasso,  habuissc  ornamenta  di 
cendi.  Quamobrem  si  vos  quoque  hoc  idem  cxi- 
atlmatls,  non  erii,  ut  opinor,  iniqua  parlilio,  si, 
qiium  ego  hunc  oralorem,  quem  nunc  fingo,  ul  in- 
slilui,  crearo,  aluero,  conflrmaro,  Iradam  eum 
Crasso  et  vesliendum  et  ornandum.  Tum  Crassua, 
Tu  vero,  inquii.  Anioni,  perge,  ut  insliluisli.  Nc- 
que enim  est  boni  ncque  liberalis  parcniis,  quem 
procrearli  el  cduieril,cum  non  et  vestire  ol  ornare; 


or  distinlamcnie,  secondo  I tempi,  le  persone,  le 
cause  ; queste  son  le  materie  I parlo  a voi,  o Colla 
e Sulpliio,  ) che  ti  bisogna  studiare  e meditar 
mollo  ed  averle  sempre  In  pronto  e alla  mano.  Im- 
perciocché troppo  lungo  sarebbe,  s'io  volessi  spie- 
gar qui  come  debbansi  avvalorare  i leslimonii,  la 
scrìllurc,  grinicrrogalorii  e scemarne  la  forza.  Per 
tulle  queste  cose  basta  un  menano  ingegno,  pur- 
ché abbia  congiunto  un  assiduo  esercizio  ; nè  per 
altro  abbisognano  d'arte  c di  prccclll  se  non  per 
adornarsi  di  certi  più  vivi  lumi  di  eloquenza.  Per 
quelle  cose  ancora  ebe  dee  trovar  l'oratore  col  sun 
ingegno  non  tanto  fa  mestieri  di  studio  quanto  di 
chiarezza  c di  grazia  nelTesporlce  metterle  in  buo- 
na vista.  Ora  Ira  queste  due  cose  a cui  dobbiamo 
pensar  nelle  cause,  cioè  la  materia  e il  modo  di 
Irallaric,  la  prima,  che  sembra  avere  lutto  il  co- 
lore di  arte,  vuole  bensì  la  sua  arte,  lultavla  un- 
intendimento  poco  più  che  mezzano  basta  per  ve- 
dece  cosa  si  debba  dire  ; ma  lo  seconda,  cioè  II 
dir  con  vaghezza,  con  varieté,  con  facondia,  desse 
è in  cui  mostrasi  la  sovrana  forza  e 'I  divino  potere 
dclToralore. 

XXVIll.  Imperiamo,  per  ciù  ch'appartiene  alla 
prima  pane,  non  mi  ritiro  dal  trattarla  nel  miglior 
modo  che  per  me  si  potrò  e condurla  a One  ; da 
che  a voi  è piaciuto  darmi  un  tal  carico,  a voi  stari 
il  giudicare  s'io  vi  sarò  riuscito  felicemente:  e verrò 
tracciando  le  fonti  onde  Irar  debbonsi  gli  argo- 
menti mercè  de'  quali  riesca  T orazione  a quella 
tre  cose  che  sole  hanno  forza  di  per.-vuadcre,  esano 
il  guadagnarsi  gli  animi  degli  uditori,  l'informarli 
c il  moverli;  imperocché  a queste  Ire  cose  riduceai 
la  sostanza  delTorazione.  Quanto  all’  avvivarle  coi 
lumi  dell'eloquenza,  abbiam  qui  chi  può  esserne 
a tulli  maestro,  essendo  egli  stalo  il  primo  che  li 
ha  introdotti  ne’  nostri  parlamenti  c in  gran  ma- 
niera cresciuti  o che  solo  ha  il  vanto  di  esservi 
riuscito.  Perchè  io,  o Calulo,  ( ilirollo  senza  te- 
mere la  taccia  d'adulatore  ) non  penso  sia  stato  a 
questa  elé  nostra  orator  Greco  o Latino  di  qualche 
nome  ch'io  non  abbia  spesse  Oste  e con  attenzione 
udito.  Pertanto  s'io  so  qualche  cosa,  come  mi  giova 
sperare  nel  vedermi  con  tanta  voglia  ascoltalo  da 
uomini  di  cosi  elevalo  ingegno  quali  voi  siete, tulio 
il  debbo  a non  aver  io  udito  mai  oratore  alcuno 
ch'io  raccolto  non  abbia  quanto  gli  vedea  fare  c 
lissato  nella  memoria  profondamente.  Ora  tal  quale 
io  sono  0 per  quanto  ne  posso  giudicare,  dopo  aver 
uditi  tulli  gli  oratori,  senza  punto  esitare  conchiudo 
e giudico  che  negli  ornamenti  dell'eloi|uenza  nes- 
suno affatto  è pari  a Crasso.  Per  la  qual  cosa,  se 
voi  ancora  siete  del  mio  parere,  non  si  farà,  cre- 
d' io,  veruna  ingiusl-zia,  divideudu  il  carico  di  cia- 
scuno cosi  che  quand’  io  avrò  crealo,  nodrilo,  riii- 
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pricserlim  quum  te  lacuplelem  ckc  negare  non 
possis.  Quod  eiiim  orDamenlum,  quae  »is,  qui  aoi- 
mus,  quae  dignilas  illi  aratori  defuit,  qui  in  caussa 
pcroronda  non  dubliavit  eicilare  reum  consula- 
rem  et  cius  diloricare  tuoicam  et  iudicibus  cica* 
Iriccs  adrersas  scnis  imperatoria  ostendere?  qui 
idem,  lioc  accusante  Sulpicio,  quum  hominem  ae* 
ditiosum  furiosumque  dercnderel.nondubitaiit  se- 
ditiones  ipsas  ornare  ac  demonslrare  gravissimis 
(crbia  multoa  saepe  impctus  popoli  non  iniuatoi 
esse,  quos  praestare  nemo  posse!  ? multas  etiam 
e republicB  sediliones  saepe  esse  factas,  ut  quum 
reges  essent  ciacti,  ut  quum  tribunicia  potcstas 
esse!  conslituta?  illam  Norbani  seditionem  ei  Uictu 
civium  et  ei  Cacpionis  odio,  qui  cicrcitum  ami- 
serat,  ncque  reprimi  potuisse  et  iure  esse  conila- 
tam?  Potuit  bic  locus  tam  anceps,  tam  inaudiius, 
lam  lubricus,  tam  novus  sinc  quadam  incredibili 
vi  ac  raculiatc  dicendi  traclari  7 Quid  ego  de  Cn. 
Nanlii,  quid  de  Q.  llegis  commiseralione  dicam  ? 
quid  de  aliis  iniiunicrsbilibus  ? in  quibus  non  hoc 
inaiime  cniluit,  quod  tibi  omnes  doni,  acumcn 
quoddam  singulare,  sed  hacc  ipsa,  quae  nunc  ad 
me  delegare  vis,  ca  semper  in  te  esimia  et  prae- 
slantia  fucrunl. 


XXIX-  Tum  Calului,  Ego  vero,  inquit,  in  vobis 
hoc  maiime  admirari  solco,  quod,  quum  iulcr  vos 
in  dicendo  dissimillimi  sitis,  ita  tamen  uterque  ve- 
strum  dicat,  ut  ei  nihit  ncque  a natura  deoegstum 
oeque  a doctrina  non  detalum  esse  videatur.  Qua- 
re.  Crasse,  ncque  tu  tua  suavilate  nos  privabis,  ut, 
si  quid  ab  Antonio  aut  praetermissum  aut  relictum 
sit,  non  ciplices  ; ncque  te,  Antoni,  si  quid  non 
diietis,eiistimabimus  non  potuisse  polius,  quam  a 
Crasso  dici  maluisse.  Hic  Crassus,  Quia  tu,  inquil, 
Antoni,  omiltis  ista,  quae  proposuisti,  quae  nemo 
horum  desiderai;  quibus  ci  locis  ca,  quae  dicenda 
sini  in  caussis,  repcrianlur.  Quae  quamquam  abs 
le  noia  quodam  modo  praeclarequc  dicunlur,sunl 
■amen  et  re  facilera  el  praeccplis  pervagala  ; illa 
depromc  nobis  mule  aflcras,quac  saepissime  Irac- 
tas  semperque  divinilus.  Depromam  equidem,  ìn- 


forsalo  l'oratore  che  sto  formando,  allora  siami  le- 
cito di  consegnarlo  a Crasso  parchi  lo  vasta  egli 
e l'adorni.  Eh  va  pure  innanzi,  o Antonio,  disse 
allora  Crasso  : dii  non  i cosa  da  buono  e gene- 
roso padre,  dopo  aver  messo  al  mondo  un  flgliuolo 
e educatolo,  lasciar  di  lesUrlo  e ornarlo,  massi- 
mamente non  polendo  tu  negare  di  essere  facolto- 
so. E per  lerili  qual  pregio,  qual  furia,  qual  eo- 
ragg'O,  qual  maesii  d'orasione  maucava  a quell’o- 
ratore che  nel  perorare  una  causa  ebbe  l'animo  di 
far  levare  in  pii  il  suo  reo,  uomo  consolare,  e di 
sgruppargli  sul  petto  lo  vestimenlainllnoalla  carne 
e mostrare  a'  giudici  le  cicatrici  d'un  vecchio  ge* 
nerale7  il  qual  parimente,  difendendo  un  turbo- 
lento e furiosa  uomo  contro  l' accusa  di  questo 
stesso  Sulpizio,  non  esili  a mettere  in  aria  di  lau- 
devoli  cose  le  sediiìoni  e provar  con  ragioni  gravis- 
sime che  sovente  non  sono  ingiusti  gli  empiii  popo- 
lareschi, perchè  niuno  può  farsene  mallevadore  ? 
c che  molle  sedizioni  ancora  sono  state  non  rade 
volle  utili  alla  repubblica,  siccome  quella  per  cui 
vennero  cacciali  i re  e quella  che  diè  principio 
alla  podestà  de'  tribuni  f conchindendo  che  la  se- 
dizione di  Nerbano,  posto  l'odio  do'  cittadini  cen- 
tro di  Copione  e il  lutto  cagionalo  nella  città  per 
la  perdila  eh' e'  fallo  arca  dell'esercito,  era  nata 
da  giusto  dolore  nè  si  poteva  reprimere.  Si  poteva 
egli  un  punio  si  crilico,  al  inau^lo , si  lubrico,  si 
nuovo  maneggiare  da  chi  non  fosse  d'  un'  incredi- 
bile forza  e maestria  di  dire  fornito?  Che  dirò  della 
compassione  eccitata  verso  di  Gn.  Manlio  ? che  di 
quell'aura  commossa  per  Q.  Re  7 che  di  altre  sif- 
fatte maraviglie,  senza  numero?  nelle  quali  non  fu 
già  sola  a spiccare  qucst'incredibUe  fona  d' inge- 
gno clic  tulli  confessano  esser  tua  propria,  ma  s'è 
veduto  in  qual  grado  di  eccellenza  abbi  tu  sempre 
posseduti  questi  altri  pregi  che  tu  vorresti  ora  a 
me  addossare. 

XXIX.  Egli  è un  gran  fallo,  disse  allora  Calulo, 
di  cui  non  so  stupire  abbastanza  ; eh'  essendo  tra 
voi  due  dilTcrcnlissimi  nel  modo  di  ragionare,  tal 
sia  nulladimcno  il  dire  dì  ciascheduna  che  sembra 
non  mancare  nè  all'ano  nè  all'altro  nulla  affalto  di 
ciò  ohe  si  possa  dare  dalla  natura  o aggiunger  dal- 
l'arte. il  perchè  nè  tu  ci  dei,  o Crasso,  negar  que- 
sta grazia  di  venirci  col  solilo  tuo  garbo  spiegando 
que'  particolari  che  tocchi  non  fossero  da  Antonio 
0 da  lui  nel  decorso  del  ragionare  tralasciali  ; o 
se  tu,  0 Antonio,  ti  passerai  senza  toccar  qualciio 
punto,  non  l'allribuiremo  al  non  averlo  tu  potuto 
trattare,  ma  si  all'averlo  voluto  riaerbare  per  Cras- 
so. Allora  Crasso,  Perchè  non  anzi,  disse,  o Anto- 
nio, omesso  da  banda  ciò  c'hai  proposta,  essendo- 
ché niun  di  questi  cerea  di  udire  da  quali  fonti  si. 
cavino  gli  argomenti  onde  usar  nelle  cause,  pe- 
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quìi  inionius,  el  quo  bcilius  id  a le  eiigam,  quod 
pelo,  nihii  libi  a me  poatulaali  recusobo.  Meae  to- 
llus  oralionis  cl  isUus  ipaius  [indicendo]  raculla- 
Ila,  quam  modo  Crassus  io  caelum  «eibis  extulil, 
Irea  suoi  raliooes,  ut  ante  diii  : una  conciliando- 
rum  homioutn,  altera  docendorum,  terth  conci- 
taodorum.  Ilarum  trìom  partium  prima  lenitalem 
oralionis,  secunda  acumen,  terlia  rim  desiderat. 
Nam  hoc  oecesse  est,  ut  is,  qui  nobis  causaam 
adindicalurus  sii,  aut  inclinatione  toluniatis  pro- 
pendeat  in  nos  aut  defensionis  argumenlis  addu- 
calur  aul  animi  pennotione  cogatur.  Sed  quoniam 
illa  para,  in  qua  rarum  ipsarum  explicalio  ac  do- 
feosio  posila  est,  aidetur  omnem  buius  generis 
quasi  doctrinam  conlinere,  de  ea  primum  ioque- 
murel  pauca  dieemua.  Rauca  eoim  suoi,  quae  usu 
iam  iraclala  et  animo  quasi  notala  babere  ai- 
dcamur. 


XXX.  Ac  libi  aapienter  moneoti,  L.  Crasse,  li- 
benter  assenliemur,  ut  singularuro  cauaaarum  de- 
fensiooes,  quas  soleoi  magislri  pueria  tradere,  re- 
linquamus,  apcrìamus  aulem  ea  capila,  unde  om- 
nia ad  omnem  el  causssm  et  oratiooem  dispulalio 
dncilur.  Neque  enim,  quolics  aerbnm  aliquod  est 
acribendum  nobis,  lotiea  eiua  verbi  lillerae  suoi 
cogilalione  cooquireodae  ; nec  quolies  caussa  di- 
ceoda  est,  tolies  ad  eiua  caossae  seposila  argumen- 
la  reaolai  nos  oporlel,  sed  babere  certos  locos,  qui, 
ut  liticrae  ad  verbom  scribendum,  sic  iili  ad  caus- 
sam  eiplicaodam  slalim  occurraot.  Sed  bi  loci  eì 
demum  oralori  prodease  possuni,  qui  est  vorsalus 
in  rebus  ael  usu,  quem  aelas  deoique  afferl,  rei 
audiiiooe  et  cogilalione,  quae  studio  et  dillgeolia 
praecurrit  aelalem.  Ham  ai  tu  mihi  quamvls  eru- 
dilum  hominem  adduieris,  qusmns  acrem  et  acu- 
lum  in  cogilaodu,  quamvis  ad  pronuntiandum  cx- 
peditum,  ai  erit  Idem  in  consuetudine  civilatis,  io 
exemplis,  in  inslilulis,  in  moribus  se  volunlalibna 
civium  suorum  boapes,  non  multum  ei  loci  prode- 
ruot  illi,et  quibus  argumenla  promuolur.  Subacto 
mibi  iogenio  opus  est,  ut  agro  non  semel  aralo, 
sed  novalo  et  iterato,  quo  meliorea  foelua  possi!  ei 
graodiores  edere.  Subèciio  aulem  est  usua,  audi- 
tio,  lecUo,  lillerae.  Ac  primum  natoram  caumae 


roecbè  quantunque  tu  ne  ragioni  per  ecceilenle 
guisa  e non  comune  agli  altri,  pur  sono  lai  coso 
e più  agevoli  per  sé  medesime  ad  apprendersi  e 
da'  maestri  comunemente  insegnale  ; perchè  non 
piuttosto,  io  dico,  ci  discopri  quelle  miniere  ondo 
In  Iraggi  gli  argomenti  che  si  sovente  adoperi  nelle 
cause  e sempre  divinamente  f Io  le  vi  discoprirò, 
rispose  Antonio,  e,  per  aver  te  più  cortese  a'  mici 
desideri,  nulla  U negherò  di  quanto  a le  piacerò 
domandarmi.  TutU  la  lorsa  delle  mie  orssioni  e di 
questa  mia  scienza  di  ragionare,  cui  ha  Crasso  colle 
sue  lodi  lenta  alle  stelle,  si  ristringe,  come  ho  già 
dello,  a Ironr  la  maniera  prima  di  guadagnare  gli 
animi  degli  uomini,  poscia  di  persuaderli,  in  fine 
di  moverli.  Il  primo  di  questi  tre  Gni  si  ollienc 
colla  soavità  del  parlare,  il  secondo  coll'acutena, 
colla  forza  il  terzo.  Perciocché  chi  dee  deekler 
della  causa  non  può  sentenziare  in  nostro  favore, 
se  non  è a ciò  fare  o inchinalo  colla  propentione 
della  volontà  o condotto  dall'eGIcacia  degli  argo- 
menti 0 dalla  commozion  degli  aflelli  forzalo.  Ha 
conciossiachè  quella  parte  che  riguarda  il  saper 
metterle  in  chiaro  e sostener  le  ragioni  della  causa 
sembri  da  sé  sola  abbracciar  quasi  tutto  questo 
genere  di  insegnamenti,  di  questa  cominceremo  a 
dire  e ci  spediremo  in  poche  parole;  perciocché  a 
poche  cose  riducesi  ciò  di  cui  parci  poter  ragionare 
per  quella  cognizione  che  ne  abbiamo  coli'  uso  c 
colla  riflessione  acquistata. 

XXX.  E ci  allcrrcm  volentieri,  o Crasso,  al  tuo 
saggio  avvenimento  col  trapassar  qucllcrcgolcche 
per  lepanicolari  cause  dar  sogliono  i maestri  a'fan- 
ciulli,  ristringendoci  a mostrare  quali  sieuo  i pri- 
marii capi  onde  può  trarsi  l'idea  e la  materia  per 
qualcheaiasi  genere  d'orasioue  e di  causa.  Impe- 
rocché siccome  non  tulle  le  volle  che  s' tia  a scri- 
vere un  vocabolo  stiamo  a cercar  col  pensiero  una 
per  una  le  lettere  che  lo  compongono,  alla  stessa 
guisa  non  dobbiamo,  ogni  qualvolta  inircprenlesi 
una  causa,  applicarci  a rintracciar  quali  sieno  i 
particolari  argomenti  che  ci  si  assegnano  per  trat- 
tarla, ma  conviene  aver  innanzi  alla  mente  certi 
principii  generali,  i quali  ei  presentino  tosto  il 
modo  di  ben  condurre  la  causa,  come  si  offron  da 
sé  le  leiiere  a formar  le  parole.  Sebbene  perché 
possa  un  oralore  giovarsi  di  cotali  principii,  la  di 
mestieri  oh'  ei  sia  versalo  In  queste  materie  o pel 
lungo  uso  di  maneggiar  cause,  al  che  solamente 
aggiugnesi  coll'età,  o col  meditare  e udire  gli  altri 
e cosi  prevenire  l'elà  collo  studio  e colla  diligenza. 
Impercioecbè  mi  si  dia  un  uomo  quanto  si  voglia 
erudito  ed  acro  e sottilissimo  nel  pensare  e di  lin- 
gua scioltissima  al  recilare,  s'egli  inoltre  non  aarò 
pratico  dell'  usanze  della  città  e degli  antichi  e- 
sempli  e regolamenti  e dell'  umore  e delle  indi- 
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tìJeal,  quae  nuniquam  laici,  faclumne  sii,  quae- 
ralur,  aii,  quale  sii,  in,  quod  nomen  liabeal;  quo 
pcrspcclo,  slalim  orcurrit  nalurali  quadam  pru- 
denlia.  non  liis  subduclionibus,  quas  isii  doccni, 
quid  facial  caussam,  id  csl,  quo  sublalo  conlro- 
versia  siate  non  possil  ; deinde,  quid  veniat  in  iu- 
diciiim,  quod  isti  sic  iubcni  quaererc  : inlcrfecil 
Opiniius  Gracchum.  Quid  facil  caussam? quod  rei- 
puMicac  caussa,  qiium  cj  scnalusconsullo  adar 
ma  vocassel.  Hoc  lolle,  caussa  non  crii.  Al  id  ip- 
suin  negai  conira  Icgcs  iiruissc  Decius.  Vcnicligi- 
liir  in  iudicium.  iicuerilne  ex  scnalusconsullo, ser- 
vandae  reipublìcac  caussa.  Perspicua  sunl  hacc 
i|uidem,cl  in  rulgari  prudenlia  sila  ; ted  illa  qiiae- 
rciida  : quae  ab  accusalorc  el  delensore  argumenla 
ad  id,  quod  in  iudicium  ycnii,  speclanlia  dcbeani 
afferri. 


XX.XI.  Alque  liic  illitd  videndum  csl,  In  quo 
summus  esl  crror  islorum  magislrorum,  ad  quoa 
libcros  noslros  millimus,  non  quo  hoc  quidem  ad 
dicendum  magno  opere  perlineai,  sed  lamen  ul  xi- 
dealì.s,  quam  sii  genus  hoc  eorum,  qui  sibi  erodili 
xidenlur,  hebea  alque  impolilum;  conslilunnt  cnim 
in  parliendis  oralionum  modis  duo  genera  caus- 
sirum.  Unum  appellani,  in  quo,  sinc  personis  al- 
que  leroporibus,  de  universo  genere  quaeralur  ; 
allerum,  quod  personis  cerlis  al  lemporibus  deO- 
niatur  ; ignari  omnes  conlrovcrsias  ad  universi  ge- 
neris vim  el  naluram  referri.  Nam  in  ca  ipsa  caus- 
sa, de  qua  anie  diti,  nibil  perlinel  ad  oraloris  lo 
cos  Opimii  persona,  nihii  Decii.  De  ipso  enim  uni- 
verso genere  inCnila  quaeslio  esl,  num  poena  vi- 
dealurcsseainciendus,quicivemes8enalusconsul- 
lo  palriae  coiiscrvandae  caussa  inieremerii,  quum 
id  per  leges  non  lìcerci.  Nulla  denique  esl  caussa, 
in  qua  id,  quod  in  iudicium  venii,  ex  reorum  per- 
sonìs,  non  generum  ìpsorum  universa  dispulalione 
quaeralur.  Quin  cliam  in  ìis  ipsis,  ubi  de  taclo  am- 
bigilur,  ccperilne  conira  logos  pecuoìas  P.  Decius, 
argumenla  el  criminum  el  defensionis  rovocenlur 
operici  od  genus  el  od  naluram  universam  : quod 


naiioni  dc'auoi  cilliditii,  poco  gli  gioveranno  quei 
capi  generali  onde  derivansì  gli  argomenli.  Un  in- 
gegna ricercasi  bene  csereilalo,  quale  un  campo 
non  nna  rolla  sola  dall'  aralro  fesso,  ma  più  volte 
rinversalo  e rinnovala , perchè  dia  frulli  meglio 
slagìonali  e peKelli.  Or  quesla  collura  consisle 
nello  Bludiare,  nell'udire,  nel  leggere,  nel  ennlinuo 
esercilarsi.  R innansi  a lullo  ei  riconoscerà  la  na. 
lura  della  causa  che  non  può  essere  occnila  ; os- 
servando s'ella  riguardi  la  verilè  del  fallo  o la 
qualilà  0 il  nome  che  le  convengo  : il  che  fallo,  si 
scorge  suhilo  a cerio  naiural  senso,  sema  quelle 
solirazioni  che  da  que.slì  pedanli  s'insegnano,  qual 
sia  II  punto  essenziale  della  causa,  dì  modo  che, 
se  quel  solo  sì  lolga  vìa,  cessi  con  ciò  ogni  lìle.  Di 
poi  è da  vedere  qual  sia  il  suggella  sopra  cui  cade 
il  giudizio  ; le  quali  cose  vogliono  essi  che  cer- 
chiusi  in  quesla  maniera  ; • Gracco  6 alato  ucciso 
da  Opimio,»  Qual  è il  punto  essenziale  della  causa? 
qucsio:  a l'essersi  ciò  fallo  da  Opimio  per  servigio 
della  repubblica  in  occasione  ch'egli  area  per  or- 
dine del  senato  messi  in  armi  i cilladini.  > Togli 
via  questo,  non  ci  ha  più  causa  alcuna.  Ha  in  con- 
trario sostiene  Dccio  ch'era  vietalo  di  ciò  fare  dalle 
leggi.  Questo  sarà  dunque  il  suggello  del  giudìzio: 

< se  fosse  lecilo  il  farlo  all'  ombra  di  un  decreto 
del  senato,  Irallandosi  della  salute  dello  repubbli- 
ca. > Queste  son  cose  chiare  nè  ollrepassano  una 
volgare  perizia  ; ma  più  di  tulio  rileva  il  rinlrac- 
' dare  con  quali  argomenti  si  abbia  in  giudizio  a 
sostenere  o l'accusa  o la  difesa. 

XXXI.  E qui  è da  osservare  il  solennissimo  er- 
rore di  colesti  maestri,  a'  quali  diamo  ad  inslrnìro 
i noslri  figliuoli;  non  che  questo  imporli  mollo 
alla  srìenza  del  dire,  ma  affinchè  scorgiate  quanto 
costoro  che  fanno  gli  erudiii  sieno  in  verità  stulidi 
e inculli.  Essi  nel  dividere  le  diverse  maniere  di 
orazioni,  dislinguon  le  cause  in  due  generi:  l'uno 
è quando  diballesi  in  termini  generali  una  raaleria, 
senza  discendere  a parlioolarilà  alcuna  dì  tempo 
0 di  persona:  l' altro  quando  l'affare  riguarda  per- 
sone 0 tempi  determinali;  nel  che  mosirano  di  non 
sapere  che  lolle  lo  controversie  si  riferiscono  a 
certe  generali  massime  colle  quali  honnosi  a difil- 
nire.  In  falli,  per  tornare  alla  causa  di  cui  testé 
ragionava,  non  ha  punto  che  fare  coi  luoghi  oralo- 
riì  la  persona  d' Opimio  né  quella  di  Oeeio.  Con- 
oiossiacliè  il  cercare  se  debbasi  punir  colui  che 
per  decreto  del  senato  ha  uccisa,  per  salvar  la  re- 
pubblica , un  ciUadino , essendoci  legge  che  lo 
proibisce,  appartiene  al  genere  universale,  non  ad 
un  caso  determinalo.  E per  Unirla,  non  ci  è con- 
troversia alcuna  nella  quale  sia  d'uopo  esaminare 
il  punto  della  quisUone  per  rapporto  alla  condizio- 
ne do'  litiganti  e non  anzi  al  principii  generali  da 
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sumptuosiis,  de  luiuric  ; quod  alìctd  appolens,  de 
avariila  ; quod  seditlosus,  de  turbolentis  et  malis 
civibus  ; quod  a muUis  arguitur,  de  genere  le- 
slium  ; coniraque,  quae  prò  reo  diccnlur,  omnia 
necessario  a tempore  atque  hominead  communes 
rerum  et  gencrum  summas  rcvolventur.  Atque 
haec  forailaii  homini  non  omnia,  quae  sunt  in  ns* 
tura  rerum,  celeriler  animo  comprehendeiiU  per- 
mulla  videanlur,  quae  veoianl  in  iudicium  tuia, 
quuro  de  facto  quaeratur  ; sed  lamcn  criminum 
est  miiUilodo,  non  defensiooum  aut  iocorum, 
infinita. 


XXXII.  Quae  rcro,  quum  de  facto  nonambigi' 
tur,  quaeruntur,  qualia  sini,  casi  ex  relsnumc- 
res,  et  innumerabiìia  sunt  et  obscura  : si  ex  rebus, 
falde  et  modica  et  illusiria.  Nam  si  Mancini  caus- 
sam  in  uno  Mancino  poiiimus,  quotiescumque  is, 
quem  pater  palratus  dediderU,  ruceplus  non  erit, 
loties  caussa  nova  nascetur.  Sin  illa  conlroversia 
caus.«am  facit,  videalurnc  ei,  quem  pater  palra 
lus  dedtdefit,  si  is  non  sii  rcceplus , posltimi 
nium  esse , nihil  ad  ariem  dicciidi  ncc  ad  argu- 
menta  defensionis  Mancini  nomcn  pertinel.  Ac,  si 
quid  alferl  praeterea  hominis  aut  dignìlas  aut  in* 
digiiilas,  extra  quacsiionem  est,  et  ea  tameo  ipsa 
oralio  ad  unÌTcrsi  generis  dispuialioncm  rcferatur 
necessc  est.  Haec  ego  non  co  consilio  disputo,  ut 
homines  eruditos  redarguam  ; quamquam  rcprc- 
liendcndisuiil.qui  in  genere  dcOnìendo  islas  caus* 
sas  describunl  in  personìs  et  in  temporibus  posi* 
las  esse.  Nam  elsi  incurrunl  tempora  et  personae, 
tamen  ìnlelligendum  est  ,non  ex  iis,  sed  ex  genere 
quaestioiiis  pendere  caussas.  Sed  hoc  nibii  ad  me; 
nullum  cnim  nobis  ccrtamen  cum  istis  esse  debet. 
Tantum  salis  est  inielligi,  ne  hoc  quidem  cos  con* 
secuios,  quod  in  laolo  olio  ctiam  sinc  hac  forensi 
cxcrcilatìone  efilccre  potuerant,  ut  genera  rerum 
disccrneront  esque  paullo  subiilius  esplicarenl. 
Vcrum  hoc, ut  dìxi,nihilad  me.Illud  ad  me  ac  mul* 
to  edam  magis  ad  vos,  Cotta  noster  et  Sulpici:quo- 
modo  Duncseistorum  eries  habent.periimescends 
est  mulUludo  caussarum;  est  cnim  infinita,  si  in 
persomi  poniiur  ; qaot  homines,  tot  caussae  ; sin 
ad  gcDcrum  universas  quaesUoncs  referunlur,  ila 
modicae  et  paucae  sunt,  ut  cas  omnes  diligenles 
et  memores  et  sobri]  oraloresjtcrcursas  animo  et, 
prope  dicam , decanlalas  habere  debeant;  nisi 
forte  exislimatis,  a Curio  c-auasam  didicisse  L. 
Crassum,  et  ca  re  multa  atliilisse,  quamobrem, 


cui  dipende.  Hù  ; quando  anc  ora  ia  controversia 
cade  sul  fólto  se  abbia  P.  Decìo  presi  danari  con- 
tro la  legge,  le  prove  si  del  dclillo  che  delia  difesa 
debbonsi  riportare  a*  capi  generali  cd  alla  natura 
delle  cose.  Se  uno  si  vuol  provare  dispendioso,  si 
ricorre  al  capo  del  lusso  : se  avido  deli'  altrui,  a 
quello  dell  ararixia  : se  sedizioso,  a quello  de'rioi* 
losi  e cailivì  ciUadini:sc  accusalo  da  molli,  a quello 
de*  Icslimonh  ; per  l’opposilo,  in  tulio  dò  diesi 
reca  in  favore  del  reo  è necessario  dì  trasportar  il 
discorso  dal  icmpo  e dalla  persona  alle  massime 
universali  e comuni.  Troppo  grande  per  avventura 
parrà  il  numero  delle  cose  che  han  luogo  nelle 
controversie  di  fallo  a chi  non  può  colla  celerilà 
deir  ingegno  lutla  comprendere  la  natura  delie 
cose  ; ma  propriamente  ella  è la  moltitudine  dei 
dclilli  che  sola  è immensa,  non  quella  de'  funli 
oralorii  e dei  modi  di  patrocinare  le  cause. 

XXXII.  Per  simil  guisa  quando  non  si  disputa 
del  fallo  ma  della  qualità  del  medesimo  sono  in- 
numerabili c oscure  le  qnistioni,  se  vu<ilsene  preti* 
d re  la  misura  da'  rei  ; ma  se  non  a'  rei  si  guardi, 
sìhbene  alle  cose, sono  assai  poche  e quelle  ancora 
chiarissime.  Perocché  se  la  causa  di  Mancino  al 
caso  ristringasi  di  Mancino,  lanie  saranno  le  cause 
quante  volte  avverrà  che  sia  da'  nemici  rifiutalo 
colui  die  il  padrcpatralo  dato  avrò  nelle  ior  mani. 
Ove  airìnconlro  si  traili  la  causa  scabbia  diritti} 
di  ritornar  alla  patria  colui  che  dato  ai  nemici  dal 
padrepairalo,  sia  da'medesimì  rifiutalo,  la  persona 
di  Mancino  non  ha  punto  che  fóro  nè  coll' artifizio 
oratorio  nè  colle  prove  della  difesa.  E se  pur  qual* 
che  peso  può  aggiugnere  alia  causa  la  buona  o rea 
qualilà  della  persona,  ciò  tuttavia  ò siranicro  al 
genere  della  qaiàUonc;  anzi  quegli  argomcnli  me* 
desimi  convien  rapportarli  alla  natura  universole 
della  causa.  Io  non  pretendo  con  queste  cusc  di 
censurare  questi  eludili  uomini;  comcchè  pur  sicno 
da  ripigliare,  perciocché  volendo  dilllnire  il  genere 
e la  natura  deila  causa,  la  determinano  dalla  qua- 
lità del  tempo  e delle  persone.Coiiciossiaché  quan- 
tunque ci  entrino  le  persone  c i tempi  bisogna  non- 
dimeno ritenere  che  non  da  queste  parlicolanlà,mB 
si  dalla  quUiiono  dee  prendersi  l'ordine  delle  cau- 
se. Ha  a menon  cale  punto  di  qucslo;chè  il  nostro 
affare  non  è di  batiagliarc  con  essi:  basta  che  veg* 
gasi  non  esser  costoro  riusciti  a ciò  fare  che  in 
tanto  tempo  c con  tanto  agio,  eziandio  senza  eser- 
citarsi nelle  cause  forensi,  potuto  avrebbero:  ot- 
tenere di  separar,  dico,  i varii  generi  di  contro- 
versie 0 con  alquanto  più  d'  esatlezza  esplicarli. 
Ma  di  ciò,  torno  a dire,  non  mi  cale  punto.  Ciò  che 
a me  e molto  più  a voi,  o Colla  mio  e Sulpizio,  dee 
premere  si  è che,  giusta  il  metodo  d*  insegnar  di 
costoro, fa  spovento  la  molliludine  delle  cause,  che 
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postumo  non  nslOi  Curinm  tamen  tioredem  Co- 
ponii  esse  oporteret.  Nilnl  od  eopiam  irgumenlo- 
rum,  ncque  ad  caussae  >im  oc  naluratn  nomen  Co- 
ponti  sut  Curii  perlinull  ; in  genere  ersi  uniterso 
rei  negoliique,  non  in  tempore  oc  nominibus,  om- 
nia quoeslio:  Quum  scriptum  ita  sit,  si  mm  riiies 
otsiTcR.  ISQUS  pnius  HORITUB,  et  ceters,  nH  ut 
■iHi  iiLi  SIT  BRsBs  I si  natus  flliua  non  sit,  videa 
lume  is,  qui  Alio  mortuo  institutus  hcres  sit,  lie- 
res  esse  : Perpetui  iuris  et  universi  generis  quae- 
stio non  hominum  nomina , sed  rationem  dicendi 
et  argumentorum  fonles  desiderai. 


XXXIII.  In  quo  eliam  isti  nos  iuriseonsiilti  im- 
pediunl , a discendoque  delerrent.  Video  enim  in 
Catonis  et  Bruti  libris  nominatim  fere  rererri.quid 
alicui  de  iure  viro  aut  mulieri  responderiot  ; cre- 
da, ut  putaremus,  In  hominibus,  non  in  re  con- 
sultationis  aut  dubitationis  caussam  aliquam  fuis- 
se  : ut,  quod  homines  essent  innumerabiles,  de- 
bilitati a iure  cognoscendo  volunlatem  diseendi 
simul  cum  ape  perdiscendi  abiiceremus.  Sed  haec 
Crassus  aliquando  nobis  expediet  et  cisponet  de- 
scripta  generalim.  Est  enim,  ne  forte  nescias,  beri 
nobis  ille  hoc,  Catule,poIiicitus,  se  ius  civile,  quod 
nune  difTusum  et  dissipalum  esset,  in  certa  genera 
eosclumm  et  ad  arlem  facilem  redacturum.  Et 
quidem,  inquit  Catulus,  haudquaquam  id  est  dif- 
Gcile  Crasso,  qui  et,  quod  disci  poluit  de  iure, 
didicit  et,  quod  iis,  qui  eum  docueriint,  defuit, 
ipse  afTeret,  ut,  quae  sint  in  iure,  vet  aple  deseri 
bere  vel  amate  illustrare  possit.  Ergo  isia,  inquit 
Antonius,  lum  a Crasso  discemus,  quum  se  de 
turbo  et  a subselliis  in  otium,  ut  cogitai,  solium- 
que  conluleril.  lam  id  qnidem  saepe,  inquit  Ca- 
luluB,  ex  eo  audivi,  quum  dicerei  sibi  cerlum  esse 
a iudiciis  caussisque  discedere  ; sed,  ut  ipsi  soleo 
dicere,  non  licebil , Ncque  enim  ipse  auxilium 
suum  saepe  a viris  bonis  frustra  implorari  palie- 
lur  ncque  Id  aequo  animo  ferel  civilas  : quae  si 
voce  L.  Crassi  carcbil,  ornamento  quodam  sese 


i inilnila.  Peroeebi  se  esse  riportansi  alle  persone, 
tante  saranno  le  esose  quanti  son  uomini:  laddove 
quando  esse  riebiamansi  a'  loro  generi,  son  tanto 
poche  e circoscritte  che  non  dovri  essere  malage- 
vole a qualsivoglia  oratore,  per  poco  eh'  abbia  di 
diligenaa,  di  memoria  e di  giuditio,  il  correrle 
tulle  e ricorrerle  col  pensiero  e averle  quasi  su  per 
le  dila;  se  dir  non  voleste  per  avventura  ebe  abbia 
L.  Crasso  cavati  dal  nome  di  M.  Curio  gli  argo- 
menti a sostener  la  sua  causa  e che  ivi  trovasse  le 
lame  cose  da  lui  recale  a provare  che  a Curio  ap- 
partenesse l' eredità  di  Coponio,  quantunque  non 
fosse  nato  il  Aglio  postumo.  Il  nome  di  Coponio  e 
di  Curio  niente  ebbe  a fare  col  punto  della  qui- 
stione  e colla  qualilà  della  causa,nè  poli  fornir  di 
prove  il  dicitore,  tutta  dipendendo  la  controversia 
non  dal  tempo  e dalle  persone,  ma  dalla  masaima 
generale  e dalla  decision  deH'arUcolo,  se  dicendo 
lo  scrìtto;  cNasoendomi  un  Aglio, e morendo  prima 
di  me  ec.,sia  in  tal  caso  quegli  mio  eredeis  e non 
essendo  nato  il  Aglio,  si  debba  giudiear  succeduto 
nell'  eredità  chi  i alato  insAtuito  erede  nel  caso 
della  morte  del  Aglio.  Le  controversie  che  da  un 
diritlo  stabile  dipendono  ed  han  rapporto  ad  un 
genere  universale  esigono  perìiia  dell'arte  del 
dire  e de'luoghi  oratorii,  non  de'  nomi  deile  per- 
sone. 

XXXIII.  Nel  che  ci  Imbaraaiano  anche  ques'i 
nostri  giuristi  e ci  sconfortano  dallo  studio  della 
ragion  civile  : conciossiachè  io  vegga  ne'  libri  di 
Catone  c di  Bruto  quasi  tulli  col  lor  nome  citali 
gli  uomini  e le  donne,  alle  dimande  de'quali  han- 
no falli  i loro  consulti  secondo  la  legge  ; acclA, 
cred'  lo,  pensassimo  ohe  tutto  il  dubbio  e 'I  biso- 
gno di  consultarli  nascesse  non  dalla  natura  del 
fatto  ma  dalle  persone,  per  modo  che,  dilAdando 
noi  in  quell'  inAnila  moltitudine  di  uomini  di  mai 
comprendere  tanto  vasta  scienxa,  costretti  fossimo 
ad  abbandonare  la  voglia  di  applicare  al  gius  civi- 
le in  uno  colla  speranaa  d'impararlo.  Ha  spero  che 
coll'  opera  di  Crasso  avremo  una  volta  posta  in 
chiaro  questa  materia  e digerita  ne'  suoi  generi  : 
perchè  ci  ha  ieri,  se  per  avvenlora  noi  sai,  o Ca~ 
lulo,  promesso  Crasso  di  voler  lutto  raccogliere 
sotto  certi  capi  il  ]us  civile,  eh'  ora  è diviso  e qua 
e là  disperso  pe'  libri  e Ira  le  carte  de'  giurecon- 
sulti e ridurlo  ad  una  regola  facile  e piana.  In 
falli  non  può  esser  ciò,  disse  Cahilo,  malagevole 
a farsi  da  Crasao,  il  quale  ed  ha  imparalo  quanto 
ai  può  sapere  del  gius  civile  e vi  aggìugneràdel  suo 
un  pregio  che  non  ebbero  i suoi  maestri,  e sarà 
l'ordinare  acconciamente  tutta  la  materia  del  dU 
rillo  c con  uno  stile  abbellirla.  Noi  dunque,  sog- 
giunse Antonio,  apprcnderem  queste  cose  da  Cras- 
so quando  si  sarà  dal  tumuUo  edai  tribunali  ri- 
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spollaiimi  pulabil.  Nam  hcrrlc,  mqi.il  Anionius, 
si  haec  rprc  a Calalo  dirla  soni,  libi  mrcuni  in 
coilem  csl  pislrino,  Crasse,  vitcndiim  ; cl  islam 
oscilanlem  f ei  dorniilaiileni  ] sapicniinm  Seaeto- 
larum  el  celurorum  bcalonim  olio  concedamus. 
.Arrisi!  hit  Crassus  lenilor  el,  Perleio  modo,  ìn- 
qnil.  Anioni,  quod  csorsiis  cs.  Me  tamen  isla  osci- 
lans  sapiriilia,  simiilalque  ad  cam  confiigcro,  in 
libcrialem  Tindirnbit. 


XAXIV.  Iloiui  qnidem  loci,  qucin  modo  sum 
cjorsus,  hic  est  finis,  inquii  Anionins  ; qnoniam 
inlclligiiur,  non  in  hominnm  innumcrabilibus  pcr- 
srinis  ncque  in  infinita  Icmporum  sariclale,  sed  in 
gcncrnm  caussis  atquc  naiuris  omnia  sita  esse, 
quae  In  dnbium  locarcnlur  : genera  aulem  esse 
dcllnila,  non  solum  numero,  sed  cliam  paucilalc; 
ut  eam  malcridm  oralionis,  quae  cuiusque  ossei 
generis,  studiosi  qui  esscni  dicendi,  omnibus  locis 
dcscriplam,  insiruclam  ornalainque  comprchende- 
reni,  rebus  dico  cl  scnicniiis.  Eae  vi  sua  verba  pa- 
ricnt,  quae  semper  salis  ornala  milii  quidem  vkle- 
ri  soleni,  si  ciusmodi  suni,  ni  ea  res  ipsa  peperis 
so  vidcalur.  Ac,  si  vcriim  quaerilis,  quod  mihi 
quidem  vidcalur:  (nihii  cnim  aliud  alfirmarc  pos- 
sum,  nisi  scnicnilam  elopininnem  meam:)  hoc  in- 
sirumcnium  caussarum  et  gcneruin  universorum 
in  forum  deferre  debemus,  ncque,  ul  quaeque  res 
dclala  ad  nos  crii,  tum  denique  srrulari  locos,  ex 
quibus  argumcnia  eruamu<;  quae  quidem  omni- 
bus, qui  ca  mediocriler  modo  considerarinl,  stu- 
dio adliibilo  et  usu,  periraclala  esse  possuni;  seJ 
■amen  animus  referendus  est  ad  ca  capila  et  ad 
illos,  quos  saepc  iam  appellavi,  locos,  ex  quibus 
omnia  ad  omnem  oralionera  inventa  ducuniur.  Al- 
qiie  hoc  loium  esl  slvc  arlis  sivc  animadversionis 
sive  consueludinis  nossc  regiones,  inira  quas  ve- 
nere el  pervcsiigcs,  quod  quaeras.  Ubi  cum  locum 
omnem  cogilalione  sepseris,  si  modo  usum  rerum 
pcrcallucris,  nlhii  le  cITugicI,  alque  omnc,  quod 
crii  in  re,  occurrel  alque  incidcl. 
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dolio  (come  pensa  di  faro)  alla  quielc  c alla  scran- 
na domcsiiea.  Veramente,  ripigliò  Catulo,  io  I'  ho 
udito  dire  piò  volle  di  avere  stabilito  di  ritirarsi 
da'  giiidizii  e dalle  causo  ; ma  io  gli  soglio  rispon- 
dere che  non  gli  verrà  falto  giammai,  perchè  non 
sofiriragli  il  cuore  di  veder  sovente  de'  buoni  cib- 
ladini  implorare  il  suo  aiuto  senta  esaudirli,  nè 
potrò  ciò  lolcrare  con  indiflerenta  la  citiò  tulta,  a 
cui  parrò  di  vedersi  mancare  un  de' suoi  pregi, 
mancondo  la  voce  di  L.  Crasso.  AITè,soggìunse  An- 
lonio,che,  se  Calalo  dice  vero,  ti  bisogna  continua- 
re, 0 Crasso,  a voiger  meco  la  alrssa  macina  e la- 
sciar questa  dormigliosa  e poltrona  sapienia  all'o. 
rio  degli  Sccvola  c degli  altri  beati  pari  loro.  A lai 
parole  avendo  Crasso  dolcemente  sorriso , Segui 
pur  tu,  disse,  0 Antonio,  il  rsgionamenio  incomin- 
cialo: quanto  a me,  loslo  che  avrammi  questa  dor- 
migliosa sapienza  accollo  Ira  le  tue  braccio,  mi 
parrò  d' esser  posto  in  libcrlò. 

XXXIV.  Per  ciò  ctie  atliensi  a questo  punto  da 
me  or  ora  preso  a Irallare,  questa  è,  disse  Anto- 
nio, la  conclusione  ; conciossiachè  è manifesto 
dipendere  tutte  le  controversie  non  dalla  qualilà 
degli  uomini  che  sono  innumerabili,  nè  dalla  infi- 
nita varieté  de'lempi,  ma  dal  genere  solamente  e 
dalla  natura  di  cui  sono  lo  cause,  il  numero  dei 
quali  generi  non  pure  è determinalo,  ma  piccolo 
eziandio.  Laonde  chi  vorrò  applicarsi  a colesla 
professione,  dovrò  aver  tulio  ciò  che  può  esser 
suggello  di  arringa  bene  ordinato  secondo  i vari 
suoi  generi  e corredalo  di  buoni  argomenti  c con- 
cclll.  Oucsii  poscia  somministreranno  da  sè  le  pa- 
role, le  quali  hanno  sempre,  a parer  mio,  una  eon- 
vencvol  bellezza  ogni  qualvolta  sten  lati  che  sem- 
brino nate  dalla  maleria  sletsa.  E s'  ho  a diro  il 
vero,  almeno  com'  io  la  sento  (perocché  non  posso 
aOcrmalameule  dire  se  non  ciò  ch'io  stimo  e sen- 
io ),  dobbiamo  recar  con  noi  entrando  nel  foro 
questa  scienza  della  varia  natura  c de'  diSerenti 
generi  di  cause  c non  aspellarc  a far  la  ricerca  dei 
fonti  onde  cavare  gli  argomenli  ciascuna  volta  die 
vengaci  raccomandala  una  causa  ; e quantunque 
non  sia  nessuno  il  qual  non  possa  con  un  poco  dì 
rillessionc  c collo  studio  e coll'esercizio  farsi  pra- 
lico  di  coleste  maleric,  egli  è lullavia  spcdienic  di 
sempre  volger  l'occhio  a que'capi  ed  a quelli  tante 
volte  da  me  nominali  fonti  che  somministrar  pos- 
sono l'invension  delle  prove  per  qualsivoglia  ar- 
gomcnlo.  Però  tutto  l'aBare,  sia  Como  si  voglia  o 
dell'  arie  o della  riflessione  o dell'uso,  si  riduce 
ad  avere  la  cognizion  de'  paesi  ne'  quali  ire  a cac- 
cia di  ciò  che  vorrebbesi  rinvenire:  e quando  tulio 
avrai  questo  spazio  assiepato  co'  tuoi  pensieri,  sol 
che  ti  sii  esercitalo  in  questi  affari,  nienic  li  ifug- 
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XXXV.  Et  sic,(|iiuii)  a<i  iiiiTuiemltim  in  iticemlo 
Irla  sini:  acumeii,  deinde  ratio,  quuin,  licpl,  si 
voiumus,  appeileinus  urtem,  (ertiuni  tliligenlia; 
non  possum  C(|uidem  non  ingenio  prìmas  conce- 
dere; sed  lamen  ipsiim  ingenium  diiigentia  eliam 
ex  lardiiatc  incilat;  diiigentia,  in<|iiam,quac  quiim 
omnibus  in  rebus  tum  in  caussis  dcTendendis  piu* 
rirnum  valct.  Ilacc  praccipuc  colenda  est  nobis  ; 
liae>:  semper  adhibenda;  haoc,  nihil  est;  quod  non 
asscquaiur.  Cau&sa  ut  penitus,  quod  inilio  disi, 
noia  sit  diiigentia  est;  ut  nd\ersariuni  altenic  au* 
diainus,  atquc  ut  euis  non  solum  scntontias,  sed 
etiam  verba  omnia  pxcipiamns,  vullus  denique 
pcrspiciamus  oinnes,  qui  sensns  animi  picruiiique 
indicani,  diiigentia  csi:  | id  tarnen  dtssiiniilanlcr 
Tacere,  no  sibi  ille  aliquid  profìccrc  videalur,  pru- 
dentia  est;  ] deìnde  ut  in  iis  locis,  quos  proponam 
paullo  post,  perxolvaliir  aiiimu!>,  ni  se  penilus  in- 
sinuct  in  caussam,  ut  sit  cura  et  cugitationc  inlcn- 
tus,  diiigentia  osi;  ut  bis  rebus  adbibcat,  lamquam 
lumen  aliquod,  memnriam,  ut  xocem,  ut  vires,  di* 
ligentia  est.  Inicr  iiigcninm  qiiidcm  cl  diligeniiam 
pcrpaullulum  loci  roliquum  est  arti.  Ars  demolì 
strat  tantum,  ubi  quacras,  alque  ubi  sii  illud, 
quod  sludeas  invenire;  rclìqiia  suiU  in  cura,  altcìi- 
tione  oniniif  cogilatìonc,  vigilantia,  assiduilatc,  la- 
bore ; compicciar  uno  verbo,  quo  saepe  iam  usi 
sumus,  diligcniis;  qua  una  viriule  omnes  virtutes 
rcìiquae  conlinenlur.  Nam  orationis  quidem  copia 
videmus ut  abundent  philosopbi,qui,ut  opinor  (sed 
tu  haec,  Calulc,  melius)  nulla  danl  praccepta  di* 
cendi,  necidcirco  mìnus,  quarcumque  rcs  propo- 
sila est,  siiscipiunl,  de  qua  copiose  el  abundanter 
loqiiaiiUir. 


XXXVI.  Tum  Catulus,  Esl,  inquii,  ut  dicis,  An- 
toni, ut  plcriqnc  pllilo^op}lì  nulla  Iradant  pracce- 
pta dicciidi,  et  habeanl  paralum  lamon,  quid  de 
quaque  re  dicant.  Sed  Arislotelcs,  is,  quem  ma- 
xime ego  admiror,  proposuit  quosdath  locos,  ex 
quibus  omnis  argumenli  xia,  non  modo  ad  philo- 
sopbonim  disputaliorieni,  sed  etiam  ad  bnne,  qua 
in  caussis  utimur,  iuvcnirclur;  a quo  quidem  ho* 
mine  iamdudiim.  Anioni,  non  aberrai  oratio  tua, 


girà  di  quanto  sarà  entro  di  quel  riciiito,  ma  lutto 
faraltisi  incontro  c li  verrà  da  sé  nelle  mani. 

XXXV.  E per  dir  delle  cose  che  giovano  airin- 
venzione,  che  sono  la  penetrazione  dell'  ingegno, 
poscia  il  giudizio  (al  quale  diasi  pure, so  eì  piace, il 
nomo  di  arte),  in  fine  la  diligenza, non  posso  vera- 
mente non  dar  alTingegno  il  primo  luogo:  sebbene 
ringogno  stesso,  se  manca  di  celerilà, viene  dalla 
diligenza  riscosso  c spronalo. La  diligenza, io  dico, 
siccome  in  tulle  le  cose,  cosi  nel  difender  le  causo 
è di  grandissima  importanza.  Questa  dunque  ci 
dee  sopra  tulio  essere  a cuore,  quesla  dobbiamo 
usar  sempre  ; nè  v’ò  impresa  eirella  non  tragga  a 
fine.  La  diligenza  è quella  per  cui  si  p«Tvicnc,  co- 
me ho  dello  di  sopra  , alla  piena  engnizion  della 
causa  ; ella  fa  clic  ascoliinmo  con  attenzione  Tav- 
ve.rsario  e clic  non  solamente  non  perdasi  veruna 
delle  cose  che  da  lui  si  dicono,  ma  nò  una  parola 
eziandio  c clic  le  mulazioni  tiitio  de*  volti  cheson 
per  Io  più  Tcdelc  indizio  di  quelle  dell*  animo,  si 
noliiio  csallamcntc.  Perù  la  prudenza  insegna  a 
Tarlo  con  tal  dissimulazione  clic  I*  avversario  non 
creda  di  arquisiar  sopra  di  noi  del  vantaggio.  Ln 
'diligenza  t)ltrc!>l  fa  che  altamcnto  s'imbevano  ncl- 
ranimo  quegli  altri  luoghi  oralorii  dei  quali  dire- 
mo tra  poco;  l'iregli  penetri  nelle  viscere  della 
causa  ; che  luUo  sia  col  pensiero  e col  cuore  in- 
tento al  suo  negozio  c che  della  memoria  si  valga 
come  di  lume,  per  aver  presente  quanto  ha  da  dire 
c sappia  regolare  la  voce  c il  fianco,  die  tulle  son 
cose  grandi.  Quando  I ingegno  cladiligenzaadem- 
piano  le  loro  parti, ben  poco  rimane  da  fare  all'arte; 
perocché  uQlcio  di  questa  è solamente  l' indicar 
que'Iuoghi  dove  cercar  ciò  chevorrebbesirinvenire; 
il  restante  dee  Tarlo  l'accuralczzn  , l'applicazioiie 
dell'animo, la  considerazione,  la  vigilanza, rassidiii* 
là, la  fatica  c,  a dir  lutto  con  una  sola  parola  già  più 
volle  da  noi  ripclula,  la  diligenza  : odia  qual  sola 
virtù  si  contengono  tulle  V altre  E per  verità  nui 
veggiam  quanto  sicno  I filosofi  abboiidevultucnie 
forniti  di  eloquenza  ; c lutlavin  non  mi  pare  ( ma 
hi  il  puoi,  0 Catulo, saper  meglio  di  me)  die  dienu 
precclli  sulla  maniera  del  dire, nè  sono  perciò  lucn 
pronti  a ragionare  su  qualsivoglia  argomento  ven- 
ga loro  proposto  ed  sparlarne  mollo  ampiamente. 

XXXVI.  Così  è appunto,  soggiunse  Cuiulo,  co- 
me lu  dici,  0 Antonio,  chc’l  più  de*  filosofi  non 
suole  olirimculi  dare  prccelli  sulla  maniera  del 
dire  od  hanno  nulladimcno  sempre  la  pronto  di 
die  ragionare  in  qualunque  materia.  Arisiolelc 
però,  che  io  ammiro  sopra  ogii'allro,  ha  raccolti  e 
posti  in  ordine  certi  luoghi  generali  onde  cavar 
ogni  guisa  di  argomenti  non  solo  por  le  dispute  fi- 
losofiche, ma  per  qucsio  nostro  genere  ancora  di 
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Mvc  tu  siinililudine  illiuà  divini  ingenii  in  cadcm 
incurris  vestigia,  sivc  elìaro  illa  i|>sa  legisti  alquc 
didicisti,  quod  quidcm  magis  veri  simile  videtur. 
Plus  cnim  le  operac  Graecis  dedissc  rebus  video, 
quam  pularamus.  Tum  ille,  Verum,  inquii,  ex  me 
audies,  Catulc.  Semper  ego  cxislimavì,  iucundio- 
rem  et  probabiliorem  buie  populo  oralorem  forc, 
qui  primum  quam  minlmam  arliflrii  alieuius,  de- 
inde  nullam  Graecarum  rcrucn  sign  flcationeni  da> 
rei.  Atque  idem  ego  cxislimavi,  pecudis  esse,  non 
hominìs,  quiim  lantas  res  Graeci  susciperent,  prò- 
litercnlur,  agercni  seseque  et  vid<  ndi  res  obscu- 
rissimas  ci  bene  vivendi  cl  copiose  dìcendi  raiio- 
iiem  daluros  hominibus  polliccrcnlur,  non  admo 
vere  aurem  et,  si  palato  audirc  cos  non  auderes, 
tic  minucrcs  apud  luos  cives  aucloriiaiem  liiam, 
siibausrullaiidu  lamen  cxcipcre  vocos  eortim  et 
procul,  quid  narrarciil,  allendcrc.  Ilaquu  feci,  Ca- 
tuie  cl  istoruni  omnium  suminatiin  caussas  cl  gc* 
nera  ipsa  gustavi. 


XXXVII.  Vaidc  hcrcDIe,  inquii  Calulus,  timide, 
iamquam  ad  aliquem  libidinis  scopulum,  sic  tuam 
menicm  ad  philosopliiam  appulisii,  quam  haec  ci* 
vitas  aspernata  numquam  est.  IVam  et  rcrerla  quon- 
dam Italia  Pylhagorcorum  Fuil  tum,  qiium  orai  in 
liac  gente  magna  illa  Graecia;  et  quo  etiain  qui- 
dam Numam  Pomptiium,  regem  nostrum,  fuissc 
Pylliagorcum  ferunl,  qui  annis  permuUis  ante  fuìt, 
quam  ipse  Pylagoras:  quo  ctiam  maior  vir  haben  • 
dui  est,  qnum  iìlam  sapienliam  coiislituendac  ci- 
Ytiatis  duobus  propc  sacrulis  ante  cognovit^  quam 
eam  Graeci  naiam  esse  senserunt;  et  certe  non  In- 
til  ullos  bare  civilas  aut  gloria  clariores  aul  auclo- 
ritatc  graviorcs  aul  humanitale  poliliores  P.  Afri- 
cano, C.  Laclio,  L.  Furio,  qui  secum  cruditissi- 
mos  homiiies  ex  Graecia  palam  semper  babueruni. 
Alquc  ego  lioc  ex  istis  saepe  audivi,  quum  dire 
reni,  pcrgralum  Albenienses  et  sibi  fecissc  cl  mul- 
lis  principibus  civilalis,  quod,  quum  ad  senalum 
logalos  de  suis  maxìmis  rebus  raillcrcnl,  Ires  illius 
aelalis  nobilissimos  pbilosopbos  misi&sent,  Car- 
ncadom  cl  Grilolnurn  el  Diogonem.  Ilaque  eos, 
dum  Romae  esseni,  et  a se  el  ab  aliis  frcqucnicr 
audilos;  quos  tu  quum  haberes  auclorcs,  Antoni, 
tniror,  cur  pbilosophiae,  sicut  ZcDius  iitc  Pacii- 
vianus,  propc  bellum  indixeris.  Minime , inquii 
Antonius;  ac  sic  decrcvi  philosopbarì  pnlins,  ut 
Neopluli'iniis  apud  Ennium, 

— — paud.<:  nam  omm'no  haud  plani. 

Sed  lamcn  baco  est  mea  scntcntia,  quam  \idobar  ' 


ragionare  die  usiam  nelle  cause  : dal  qual  uomo 
per  vcritò,  o Antonio,  non  si  allontana^  già  è gran 
tempo,  il  luo  dire,  o sia  che  la  somiglianza  con 
quel  divino  ingegno  ti  farcia  mettere  il  piede  ov'e- 
gli  l'ha  messo  o ch'abbi  tu  Ietti  e studiali  quegli 
stessi  suol  libri,  ciò  ciré  più  verisimilc  ; perdi'  io 
veggo  die  fatto  bai  sopra  ì Greci  più  sludiodiquanlo 
erami  immaginato.  Replicò  l'altro  : Dirotti,  o Ca- 
tulo,  la  pura  verità.  Mio  sentimento  è stalo  sem- 
pre che  maggior  grazia  c credito  avrebbe  appresso 
al  popolo  un  oratore  il  quale  primieramente  la- 
sciasse traveder  meno  che  fosse  possibile  di  arti- 
fizio c poscia  iiiun  sentore  desse  di  cosa  ch'avesse 
rapporto  a'Greci;  ma  insieme  veggendo  io  i Greci 
far  professione  di  tante  cose  ed  intraprenderle  ed 
eseguirle  c profferirsi  ad  insegnare  a lutti  la  via 
di  comprender  cose  oscurissime  e '1  modo  di  ben 
vivere  c di  parlar  con  facondia,  mi  è partilo  cosa 
da  bestia,  non  da  uomo,  il  non  dar  loro  orecchio 
e,  dove  non  osasti  di  udirli  alla  scoperta  per  non 
iscemare  di  credilo  appo  i tuoi  cittadini,  startene 
almeno  origliando  e spiare  da  lungi  ciò  che  dices- 
sero. Tanto  ho  io  fallo,  o Colalo,  prendendo  cosi 
alla  leggiera  da  tulli  essi  un  saggio  de*  principi! 
c delle  leggi  che  danno  sul  dire. 

XXXVTf.  Per  verità  tu  hai,  disse  Calulo,  avuto 
gran  paura  di  approdare  alla  niosolia,  quasi  fosse 
l'isola  di  Circe  ; la  quul  scienza  lullavia  non  è mai 
siala  presso  questa  cilià  in  dispregio. Conciossiachò 
c fu  ritalia  un  tempo  piena  di  Pitagorici,  allorchò 
questa  sella  dominava  nella  Magna  Grecia:dal  clic 
pure  è accaduto  clic  'i  nostro  re  Numa  Pompilio 
fosse  da  alcuni  reputato  pilagorico;qu8nlunquc  sia 
egli  vissuto  moliianniprima  dello  stesso  Piiagorn: 
il  perché  tanto  più  grand'uomo  édaslimare.quatilo 
che  ha  posseduta  la  scienza  di  stabilire  una  città, 
quasi  due  secoli  innanzi  che  ì Greci  si  avvedesse- 
ro che  ella  fosse  nata.  Ad  ogni  modo  non  ha  avuti 
questa  città  al  tri  personaggi  o per  chiarezza  di  glo- 
ria 0 per  grandezza  d'autorilà  o per  genliiezia  di 
maniere  superiori  a P.  Africano, a C.  Lelio, a L.  Fu- 
rio, che  sempre  tennero  seco  pubblicamente  i più 
eruditi  uomini  venuti  a Roma  di  Grecia. ed  io  li  ho 
uditi  dire  più  volte  clic  aveano  gli  Ateniesi  fatta 
cosa  gratissima  ad  essi  ed  a molli  principali  della 
città  ; pcrciocchèt  mandando  amba>ciadori  al  se- 
nato per  loro  gravissimi  affari,  trascclli  aveano  i 
tre  più  ilinslri  filosofi  di  quell'  età,  Cameade,  Cri- 
lolno  c Diogene,  ì ragionamenti  de' quali  aveano 
essi  poscia  cd  altri  con  loro  spesse  fiale  uditi  nel 
tempo  della  lor  dimora  in  Roma.  Laonde  io  non 
intendo,  o Antonio,  per  qual  cagione  avendo  tu 
innanzi  agli  occhi  raiilorllù  di  sì  grandi  uomini, 
pur  abbi,  come  quel  Zelo  presso  Paciivio,  dichia- 
rata una  specie  di  guerra  alla  filosofia,  lo  non  Im 
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cxpoauìssc*.  Kgo  isU  studia  non  impruiio,  mode- 
rala modo  siili:  opinioiiem  islonim  sliidiorum  et 
suspicioflem  arliUcii  apud  oos,  qui  rea  iudicenl, 
oralort  adversariam  case  arbiiror.  Imminuil  cnim 
e(  oralorìs  auctoritalcm  et  orali  onis  fìdem. 


XXXVill.  Sed  ut  eo  rerocctur,  uiide  bue  deeli* 
navit  oratio,  ex  tribus  islis  ciarissimis  philosopliift, 
quos  Homam  venisse  dixisii,  vidcsne  Diogenem 
fuisse*  qui  diceret,  artem  se  tradere  bene  disse* 
rendi  et  vera  ac  (aba  diiudicandi,  quam  verbo 
dio>.ncrnt>|v  appellarci  7 In  hac  arte,  si  modo  est 
haec  ars,  nullum  est  pracccplum,  quo  modo  vc- 
rum  insenialur,  sed  tanium  csl,  quo  modo  iudice* 
lur.Nam  [et]  omne,  quod  cloquimurs>c,  ut  id  aul 
esse  diratnus  aul  non  esse, et  si  simpiicilcr  Uicliim 
sit,  susripiunt  Dialcctici,  ut  iudicenl,  vcrumne  sii 
an  fi<hum;et  si  coniuncicsilcialum  eladìuncta  sin! 
3lia,iudiceiil,rcclcnc  adiuncta  sinici  vcrane  sum* 
ma  sii  unius  cuiusque  rationis  et  ad  exiremum  ipsi 
se  compungunt  suìs  acuminibus  et  multa  quaeren- 
do  rcpertiiDl  non  modo  ca,  quao  iam  non  possinl 
ipsi  dissolvere, sed  etiam,quibus  ante  cxursa  et  po* 
tius  detesta  prope  rclcxantur.  Hic  non  igiiur  Sloi* 
cus  iste  nihil  adiuval,  quoniam,  quemadmodum 
invemaro  quid  dicam.  non  docci;  atipie  idem  et* 
iam  impedii,  quod  et  multa  reperii,  qiiae  negai 
ullo  modo  posse  dissolvi,  et  genus  sermoiiis  alTert 
non  liquidum,  non  fusum  ac  proniims^  sed  cvilc, 
aridum,  concisum  ac  tniiiuluin.  Quod  si  qui  prò* 
babii,  ila  probabti,  ul  oratori  lamcii  aplum  non 
esse  falealur.  Uaec  enim  nostra  oralio  mutiiludi* 
nis  csl  aurìbus  accommudanda  ad  obleclandos  a* 
nimos,  ad  impcllctidos,  ad  ea  probanda,  <|uae  non 
aurUìcis  staterà,  sed  quadam  populari  Irulina  exa* 
minantur.  Quaru  istum  aricrn  lolam  dimiltamus, 
quac  in  cxcogilandis  argumcntis  mula  nimuini  est 
in  ìudicandis  nimium  loquax.  Crilolaiim  istum, 
quem  simul  cum  biogene  venisse  coinmemoras, 
pillo  plus  buie  studio  nostro  prudesse  poluissc.  K- 
ral  cnim  ab  it>tu  Aristotele,  a cuius  invciitis  libi 
ego  videor  non  loiigc  aberrare.  Atquc  inier  bunc 
Arislolelem,  cuius  cl  ilium  Icgi  librum,  in  quo  ex* 
poauit  diccndi  anca  omnium  superiorum,  cl  illos, 
in  quibus  ipsc  sua  quaedam  de  cadetn  arte  dixit, 
et  hos  germanos  liuius  artis  magislros  boc  mihi 
visum  est  interesse,  qtioJ  illu  cadem  acic  mculis, 
qua  rcruin  omnium  vim  tialuramque  vidcral,  haec 
ipioqUc  aspc.vil,  quac  ad  diccndi  arlem,  quam  ilio 
dcspicicbali  perlincbanl:  illi  aulem,  qui  hoc  so- 


(|uest*aiiimo,  ripigliò  Antonio,  e sommi  proposto 
di  Glosofarc,  come  Ncoltolemo  dice  là  presso  En- 
nio, < parcamente  ; porebò  il  farmi  di  professione 
filosofo  non  mi  piace.i  Questo  è però  il  mio  senti* 
mento,  cui  pareami  di  avere  spiegalo.  IVon  biasi* 
mo  cotesti  studi,  purcliè  si  facciano  con  misura  ; 
ma  giudico  che  il  conceillo  d'esscr  versato  inque- 
studi  c il  dare  a coloro  die  debbono  portar  scn* 
lenza  occasione  di  sospettar  d'arlillzio  nuocanoal* 
Toralore,  operando  ch'egli  ne  scemi  di  credito  e 
minor  fede  diasi  alle  sue  parole. 

XXXVUI  Ma  per  tornar  col  discorso  a ciò  che 
ha  dato  occasione  a dir  queste  cose,  hai  tu  osser- 
valo comedi  colesti  ire  rìnomatissimi  OlosoO, della 
cui  venula  a Roma  hai  fatto  menzione,  uno  era  Dio- 
gene, il  qual  diceva  d'insegnar  l'arte  di  ben  par- 
lare e di  Bcernerc  dal  falso  il  vero,  la  qual  arte  egli 
chiamava  con  vocabolo  Greco  diofebtca^  Or  in 
quest'arte,  se  arte  si  può  nominare,  non  v'Iia  pure 
un  precctio  sul  modo  di  rinvenire  la  verità  , ma 
solo  insegnasi  come  se  n'obbia  a giudicare.  Impe- 
rocché è proprio  d’ogrii  proposizione  rafTcrmar 
sempre  qualche  cosa  o negarla  ; e quando  non  al- 
tro Tassi  clic  semplicemenle  asserire  una  cosa,  ì 
dialeliici  disaminano  se  ciò  sia  veroofalso;c  quan- 
do sono  più  proposizioni  legale  insieme,  ricercano 
se  le  uno  abbiano  giusta  proporzione  coll' altre  o 
se  lutto  insieme  il  discorso  sia  sussistente  ; il  che 
fatto,  si  vanno  punzecchiando  colle  loro  acutezze 
e,  col  toccar  ccuio  cose,  danno  alla  Qnc  di  capo 
in  colali  inviluppi  cli'cssi  medesimi  non  solamente 
uon  possono  più  sciorrc,  ma  eziandio  si  tornano  a 
stessere  tc  già  innoltraie  c quasi  compiuto  orditu- 
re. In  questo  adunque  iiun  ci  è d'aiuto  alcuno  co- 
testo Stoico  clic  non  m'insegna  come  trovare  quel 
c'ho  a dire,cd  oltre  a ciò  mi  imbroglia  traendo 
fuori  col  suo  disputare  de' groppi  ch’egli  slesso 
confessa  essere  insolubili  ; ed  un  parlare  adopera 
non  disics*)  c sciolto  c corrente,  ma  tenue,  secco, 
stringato  e fatto  a minuzzoli  ; il  quale  , quando 
pure  a taluno  piacesse , egli  confesserà  tuttavia 
non  essere  opportuno  per  un  oratore.  Conciossia- 
cbè  il  ragionar  nostro  dee  accomodarsi  al  genio 
della  moltitudine,  al  fine  di  dilellaro  gli  animi,  di 
commovcrli  c quelle  ragioni  sostenere  che  si  so* 
glion  pesare  con  una  colai  stadera  popolare,  non 
collo  bilance  degli  orafi. Il  perchè  lasciamo  al  tutto 
quosl'aiic  che  troppoè  loquace  per  sofisticare  sulla 
verità  degli  argomenti  c troppo  mula  per  insegnare 
a trovarli.  Più  di  Diogene  io  penso  abbia  potuto 
giovare  a <|uesli  nostri  sludi  Crilolao,  clic  venne, 
come  hai  detto,  con  lui  a Roma.  Imperciocché  era 
egli  uscito  dalla  scuota  di  qucll'Arislolelc  dalla  cui 
maniera  di  pensare  li  sembra  esser  poco  diversa  la 
mia.  Ora  tra  questo  filosuTo,  di  cui  non  solamente 
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lum  colimJuni  duccbani,  habilarunl  in  Uac  una 
ralioiic  Iraclamla,  non  caJcni  prudcniia,  qua  ille, 
scd  usu,  in  hoc  uno  genere,  studioque  malore. 
Cameadi  vero  vis  incredibilis  ilio  dicendi  el  varic- 
las  |>crquam  cssel  oplanda  nobis,  qui  nullatn  um- 
quam  in  illis  suis  dispulalionibus  rem  defendii, 
quam  non  probarii;  nullam  oppugiuvil,  quam  non 
everleril.  Sed  hoc  ntaius  est  quiddani,  quam  ab 
iis,  qui  baec  Iradunl  el  doconl,  poslulandum  sit. 


X.YXIX.Ego  auleni,  si  quem  nuuc  piane  rudem 
insinui  ad  diccndum  relim,  bis  polius  Iradam  as- 
siduis  uno  opere  eamdeni  incudeni  dicm  noctem- 
que  lundcniibus,  qui  omnes  lenuissimas  parlicu- 
las  alque  omnia  minima  mensa,  ut  nulrices  infan- 
libus  poeris,  in  os  inseranl.  Sin  sii  is,  qui  et  doc- 
Irina  mihi  libcraliler  inslilulus  et  aliquo  iam  im- 
bulus  usu  el  satis  acri  ingcnio  esse  videalur,  illue 
eum  rapiam,  ubi  non  scclusa  aliqua  aquuia  Icnea- 
tur,  sed  unde  universum  flumen  erumpal;  qui  iill 
sedes  et  lamquam  domicilia  omnium  argumrnlo- 
rum  eonimonslrei  et  ea  brevller  illusirct  verbisqiic 
dclinial.  Quid  enim  est,  in  quo  liacrcat,  qui  vide- 
rii  omne,  quod  siinialur  in  oralionc  aul  ad  proban- 
dum  BUI  ad  refellendum,  aul  ex  sua  sumi  vi  atqiie 
natura  aul  assumi  foris?  Ki  sua  vi,  quuni  aui,  res 
quac  sii  loia,  quaeralur,  aul  pars  cius;  aul  voca- 
bulum  quod  habeal,  aul  quippiam,  rem  illam 
quod  allingal  : cslrinsecus  aulem,  quum  ea,  quae 
suni  foris  ncque  iniiacrent  in  rei  natura,  colligun- 
lur.  Si  res  tuia  quaerilur.  dellniliono  universa  vis 
esplieanda  est,  sic  ; Si  raaicstas  est  ampliludo  ac 
dignilas  civiialis,  is  cani  minuil , qui  cicrciliim 
hoslibus  pupuli  Romani  Iradidit,  non  qui  eum,  qui 
id  fccissci,  (lopuli  Romani  poleslali  Iradidit.  Sin 
pars;  partilione,  hoc  modo  : aul  scnalui  paicn- 
dum  de  salute  rcipublicac  fuil  aul  aliud  consilinm 
iiistitucndum  aul  sua  spente  facicnduni;  aliud  con- 
silium,  superbum;  suum,  arrogane;  iilendum  igi- 
lur  fuil  Consilio  scnalus,  Si  ci  vocabolo,  ut  Garbo: 
si  consul  esl,  qui  eonsnlil  palriac,  quid  aliud  feci! 
Opimius  ? Sin  ab  co,  quod  rem  allingil,  |ilurcs 
sunt  argunicnioruin  sedes  ac  loci,  ^am  cl  con- 
iuiicla  quaereinua  cl  genera  cl  parles  gcncribus 
snbicclas  cl  simililudincs  et  dissiuilliludiucs  cl 


ho  Icllo  quel  libro  dov'cgli  raccolse  le  regole  del 
parlare  insegnate  da  tulli  gli  antichi,  ma  quelli  an- 
cora che  le  sue  proprie  idee  contengono  intorno 
alla  sicssa  arie,  tra  .Aristolcle,  dico,  c cotesti  mae- 
stri di  professione  corre,  a mio  giudiiio,  questo  di- 
vario ch'egli  con  quella  mcnic  isicssa  con  cui  pe- 
netralo avea  la  natura  e le  proprieià  di  tutte  le  cose 
vide  parimente  quanto  apparteneva  alla  da  lui  non 
curala  arte  del  dire  ; laddove  questi,  stimando  di 
dover  coltivar  questa  sola,  se  ne  son  fatta  una  sta. 
bile  occupasione  ed  hanno  nel  trattarla  avuto  uno 
studio  ed  uso  maggiore,  non  però  un  eguale  di- 
sccrnimenlo.  Bene  sarebbe  mollo  desiderabile  per 
noi  quella  incredibile  fona  e vcriti  di  dire  che 
area  Cameade,  il  quale  in  tulli  quei  parlamenti 
non  tolse  mai  a difender  cosa  che  non  provasse, 
nÈ  a comballer  altra  cui  non  distruggesse.  Ma 
non  si  pud  per  vcrilà  tanto  pretendere  da'prccctto' 
ri  di  questa  farollii. 

XXXIX.  Pursc  mioccorressedidSrverfar  istruirò 
in  quest'arto  un  che  nc  fosse  aDallo  ignorante,  il 
vorrei  ami  mettere  nelle  manidi  colesti  uomini  io- 
Lilicabili,clie  niun'aliraeoaa  fanno  dio  notte  se  non 
ballcredelcontinuola  stessa  incudce,comca'bam- 
boli  le  nutrici,  niente  danno  a'  loro  allievi  che  non 
abbiano  essi  sminuitalo  prima  e masticalo,  ilo 
quand'  io  trovi  un  giovane  che  mi  sembri  conve- 
nevolmente tornilo  di  buone  lettere  c d’ ingegno 
acro  e panciranle  e già  alquanto  esercitalo,  non  gl* 
additerò  una  qualche  cislernclla  dove  poca  acqua 
riserbasi,  ma  rondurrollo  alla  fonte  dove  nasce  la 
piena  del  (lume  c a lale  damilo  in  cura  che  la  sedo 
propria  gli  mostri  dove  alberga  ogni  genere  di  ar- 
gomenti c con  brevità  gli  dichiari  la  fono  c l' in- 
dole di  ciascuno.  E per  vero  dire,  quando  Ha  egli 

che  trovisi  incagliato  dii  veduto  abbia  che  quanto 
in  iin'oraiione  può  dirsi  a provar  qualche  cosa  0 
ribatlerla,tullo  cavasi  o dsll'iiitrinseco  della  causa 
0 fuori  di  essa?  Tracsi  rargomcnio  daH'intrinscco 
della  causa  quando  cercasi  di  qual  condiiiono  siasi 
una  tal  cosa  o una  parte  di  essa  o con  qual  nome 
si  appelli,  0 quando  Irallasi  di  qualunque  partico- 
lare alla  medesima  causa  appartenente.  Tracsi  di 
fuori,  quando  toglicsi  da  cose  che  non  sono  intrin- 
seche alla  natura  della  causa,  ma  vi  han  solo  qual- 
che esterno  rapporto.  Quando  la  contesa  riguarda 
la  cosa  tutta  inicra,  deesi  con  una  dilBniiionc 
esporne  tulio  rc8srnia,ci»l:  sSe  per  maestà  inten- 
dasi la  dignità  c grandetta  della  città,  ella  è stala 
offesa  da  chi  ha  dato  Tescrcito  in  poter  do’ nemici 
del  popolo  lloinano,non  da  chi  ha  dato  nelle  mani 
del  popolo  lluniano  l'aulor  di  un  tal  fallo,  a So 
cade  la  i|uislioue  sopra  una  parte,  ricorrcsi  alla 
partilione,  cosi:  i 0 si  dovea,  Irallandosi della  sal- 
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(‘onlnjriaetconscqueiilia  et  conseulanca  et  qunsi 
praecurrciilia  et  repugnanlìa,el  caussas  rcrum  ve- 
•>{igahimus,  t't  ca,  quae  ex  caiis:iÌ5  orla  sint;  cl  ma- 
iora,  paria,  miuura  quacrconis. 


XL.  Ei  cuiiiunclis  sic  argumciiU  ducuiilur  ; si 
piclati  sumtna  tribiicnda  laus  est,  dcbeiismovcri, 
quum  Q.  Ndcllum  lam  pie  Idgcre  videalis.  Ex  ge- 
nere autem  : si  magislralus  in  popiili  Romani  po* 
testale  csfc  debenU  quid  Norbaniim  aecusas,  cu- 
iu5  iribunatus  xoluntali  paruit  civilalis  ? Ex  parie 
autem  ea,  quae  est  subiecla  generi  : si  omnes,  qui 
reipublieae  cnnsulunt,  cari  nobia  esse  dcbcnt,rcrle 
in  primis  ìmperalores,  quorum  consìliis,  vìrlule, 
pcriculis  rolinemus  et  nosiram  salutem  et  inipcrii 
dignltalcm.  Kx  similitudine  autem  : si  fcrac  par- 
lus  suos  diliguni,  qua  n<‘8  in  libcros  nosiros  indul- 
gcnlìaesse  debeinus?  Alci  dissimililudine: si  bar- 
barorum  esl  in  diem  vivere,  nostra  consilia  sem- 
pilernum  tompus  spedare  debent.  Atque  uiroqiic 
in  genere  et  simititudinis , et  dis>imili(udinis  , 
excmpla  sunl  ex  aliorum  faclis  aut  diclis  aut  even- 
tis,  cl  Gctac  narralioncssaopc  poncndac.  lam  ex 
contrario:  si  Gracebus  nefarìe,  praeclare  Opi- 
uiius.  Ex  eonscqucnlibus  : si  et  ferro  inlerfeclus 
ilio  et  tu  in>roicus  cius  cum  gladio  cruento  com- 
prelieusus  cs  in  ilio  ipso  loco  cl  nemo  praeter  le 
ibi  visus  est  et  caussa  iiemini  et  lu  semper  audax. 
quid  est,  qiiod  de  facinore  dubitare  possimus?  Ex 
coosenlaneis  et  praccurrentibus  et  rcpugnanlibus, 
ut  oliai  Crassus  adolesccns:  non  sì  Opimium  de- 
rcndìsti,  Garbo,  idclrco  le  isti  bonum  rivem  pula* 
bunl.  Simulasse  le  et  alìud  quid  quaesissc  perspi- 
cuum  csl,  <|uod  Ti.  Gracebi  morlcm  saepc  in  con- 
cionibus  deplorasti,  quod  P.  Africani  necis  socìus 
fuisli,  quod  cam  legem  in  tribunatu  tulisii,  quod 
senipcr  a boiiis  disscdisli.Ex  caus>is  autem  rcrum 
sic  : avnriliam  si  tollcrc  vullis,  maler  cius  csl  lol- 
Icnda,  luxuries.  Ex  iis  autem,  quae  suoi  orla  de 
caussis  : si  acrarii  copiis  et  ad  belli  adiumcnta  cl 
adornamenia  pacis  utiinur,  vectigalibusscrviamus- 
Maiura  autem  et  minora  et  paria  comparabimus 
sic.  Ex  malore  ; si  bona  ciislimatio  diviliis  prac- 


vczia  della  repubblica,  ubbidire  al  senato  o pen- 
sare ad  un  altro  con»iglio  od  operar  di  proprio  ca- 
priccìo:il  pensare  adun  altro  parlilo, era  superbia; 
il  seguitare  il  proprio, presunzione:  dun<iue  era  da 
ubbidire  al  senato.  > Scia  controversia  nasce  dal 
nome,  facciasi  come  fé* Carbone:  i Se  console  è 
quello  che  col  suo  consiglio  tutela  la  patria,  clic  al- 
tro ha  egli  fatto  Opimìo?oSe  la  cosa  ha  rapporto  alla 
causa,  i fonti  degli  argomciUi  son  di  più  sorte:  per- 
chè allora  c rileveremo  Ir.  circostanze  e i generi  c 
le  loro  specie  eie  somiglianze  c le  dissomiglianze 
c i contrari  c i conscguenti  e ciò  ch'è  consentaneo 
alTallro  o che  il  precede  o vi  ripugna, e investighe- 
remo le  origini  delle  cose  e i loro  crfetli  e argo- 
menteremo dal  più  al  meno^  dal  meno  al  più  e da 
un  eguale  ad  un  altro. 

XL.  Dalle  circostanze  si  argomenta  così  : i Se 
la  pietà  è sommamente  lodevole,  vi  devon  commo- 
vcr  le  lagrime  che  per  uoa  sì  pia  cagione  piovon 
dagli  occhi  di  Q.  Metello.  & Dal  genero  così  : a Se 
i magistrali  debbono  dipendere  dal  popolo  Roma- 
no, perchè  accusi  Nurbano  che  nel  tribunato  ha 
seguilo  il  volere  della  città  ? b Dalla  specie  cosi  : 
X Se  cari  aver  dobbiamo  lutti  coloro  die  provveg- 
gono al  ben  pubblico,  ci  debbono  sopra  ogn'allro 
esser  cari  i generali  degli  eserciti , mercè  il  cui 
senno,  ii  valore,  i pericoli  noi  siamo  salvìevcg- 
giamo  l'impero  mantenuto  nella  sua  grandezza.  • 
Dalla  simigliania  : s Se  le  Ucrc  amano  i loro  parli, 
qual  debb*csserc  la  nostra  tenerezza  pc*  nostri  fi- 
gliuoli ? B Dalla  dissomiglianza  : i Se  egli  è cosili- 
me  do*  barbari  li  vivere  di  giorno  in  giorno,  noi 
dobbiamo  pensare  per  ItitGi  tempi  avvenire.  » E 
sì  nel  genere  della  somiglianza  clic  delia  dissomi- 
glianza si  debbono  addurre  esempi  dagli  altrui 
fatti  0 delti  o avvenimenti  c spesso  ancora  fìngere 
de'  racconti.  Dal  contrario  si  ragiona  così  : « Se 
Gracco  ha  operato  da  scellerato,  Opimio  si  è por- 
talo da  egregio  cittadino,  b Dai  conseguenti  : a Se 
quegli  è morto  di  ferro,  c tu,  che  avevi  seco  ini- 
micizia, là  stesso  dov’ è seguilo  r ammazzamento 
sei  stalo  còito  col  pugnate  grondante  di  sangue, nè 
altri  era  ivi  fuori  di  le,  c nessuno  avea  motivo  dì 
ucciderlo,  c tu  sempre  sci  stalo  audace;  qual  dub- 
bio può  rimanere  che  tu  non  sii  Tomicida  ? b Un 
esempio  degli  argomenti  traili  dallo  coerenze  e 
precedenze  e ripugnanze  Gabbiamo  in  un'orazione 
da  Crasso  della  in  sua  giovinezza  : c Non  perchè 
tu  hai  0 Carbone,  difeso  Opimio,  lì  avranno  questi 
perciò  in  conlodi  buon  cittadino. Egli  è manifesto 
che  quella  era  finzione  c che  luU'altre  mire  avevi 
tu  che  nei  parlamenti  bai  più  volle  compianta  la 
morte  di  Gracco,  lu  che  sci  stalo  complice  dell’uc- 
cisionc  di  P.  Africano;  tu  clic  hai  quella  tua  legge 
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sia!  ei  pecunia  Ionio  opere  cipetilur,  quanto  glo- 
ria magia  est  expelenda?  Ex  minore  : 
hU  parvae  coìuueludinis 
covaaa  hutus  morlem  feri  lam  famUiariler  : 
quid  si  ipse  amoxsel  ? <7ui<l  mihikic  faciet  patria 
Ex  pari  sic  : Esi  eiusdem  cl  eripere  conira  rem* 
publicam  e(  largiri  pccunias.  Forìs  aulem  assu- 
munlur  eo,  quae  non  sua  vi,  sed  cxstranca  suble- 
vanlur,  ut  hacc  : Hoc  verum  est  ; dixit  enim  Q. 
l.ulatius.  Hoc  falsum  esl;  liabita  enim  quaestio  est. 
Hoc  sequi  necesse  est  ; recito  enim  tabulas.  De 
quo  genere  loto  pQullo  ante  disi.  Ilaec,  ut  brevis- 
sime dici  poliierunl,  ila  a me  dieta  sunt. 


XLl.  Ut  enim  si  aiirum  cui,  quoti  esse!  mullifa- 
riam  defossum,  commonslrare  vellem,  salis  esse 
deberet,  si  sigtia  et  nolas  osleiidcrcm  locorum, 
quibus  cognilis  ilio  sibi  ipsc  roderei  et  id,  quod 
vcitet,  parvulo  labore,  nullo  errore,  inveoirct:  sic 
has  ego  argumenlorum  no[la)vi  nolas,  quae  ìlla 
[mihì|  quaercnli  demonslrant  ubi  sint  ; rcliqua 
cura  cl  cogitatione cruiintur.Quod  aulem  argumeri- 
lorum  genus  cuique  cau$»arum  generi  maxime 
convcnial,  non  esl  arlis  exquisitac  pracscribcrc, 
sed  esl  mediocris  ingenii  iudicarc.  Ncque  enim 
nunc  id  agimus,  ut  arlcm  aliquam  diocndi  cxplice- 
inus,$ed  ut  dociissimis  hominibus  usus nostri  quasi 
quscdnm  monila  iradamus.His  ìgilur  locisin  men- 
te et  cogiialione  delixis  et  in  onmi  re  ad  dicetidum 
posila  t‘xcitalis,nihil  erit,  quod  oralorem  cirugerc 
possil,  non  modo  in  Torcnsibus  disreplalionibus  , 
sedomnino  in  ulto  genere  dicendi. Si  vero  asseque- 
lur,  ni  taiis  vidcalur,  qualem  su  videri  veiil,  et  ani- 
roos  eorum  ila  adlcial,  apud  quod  agel,  ut  eosi 
quocumque  vcIil,  vel  Irahere  vel  rapcre  possil;  ni 
hit  proreclo  praelerea  ad  dicendum  requirei.  lam 
illud  videmus  ncquaquam  salis  esse,  reperire  quid 
dicas,  nisi  id  inventum  Iractarc  possis.  Traclalio 
aulem  varia  esse  debel,  ne  aut  cognoscal  arlcm, 
qui  audii,  aul  dcfaligetur  simi.'iludinis  salietatc. 
Proponi  oporiel, quid  ufreras,elquarc  ita  sii  oslen- 
dere;  et  ex  iisdetn  illU  loris  inlerdiim  concludiTC, 


nel  luo  tribunato  promulgala,  lu  che  stato  sei  som  • 
prc  di  scnlimenlo  contrario  a tuli’  i buoni.  > Dalle 
cagioni  si  argomenia  in  lai  modo:  x Chi  vuole  ster- 
minar ravarìzia,  levi  di  mezzo  la  madre  di  lei,  la 
lussuria.  > Dagli  clTelli:  « Se  dairabbondanz;i  del- 
Pcrario  dipende  il  sostenimento  della  guerra  C il 
decoro  della  pace,  abbiasi  cura  delle  gabelle  a I 
paragoni  Ira  M piò  e’  I meno  e ira  gli  eguali  si  fan- 
no in  questa  forma.  Dal  più  al  meno:  « Se  il  buon 
nome  è più  da  pregiare  che  le  ricchezze,  c tulta- 
via  si  corre  dietro  al  danaro,  quanto  più  dtsiosa- 
menle  si  de*  cercare  la  gloria?  i Dal  meno  al  più: 

c Costui  perchè  l’ha  sol  trattata  alquanto. 

Sente  si  vivo  duo!  delia  sua  morte  : 

Or  che  farla,  se  egli  l'avesse  amala  7 
E per  me  che  farà  che  gli  son  padre  7 1 
Da  un  eguale  a un  altro:  c Tanto  é chi  ruba  quanto 
dii  profonde  danaro  coiilro  il  ben  pubblico.  » Ar- 
gomentasi ab  estrinseco  allorché  la  forza  dell' ar- 
gomento nasce  da  cose  cslrinsechc  ; come  se  uno 
dicesse  : « Questo  è vero  perché  lo  dice  Q.  Luta 
zio.  Questo  è falso  perchè  risulla  dalla  tortura. 
Questo  viene  per  necessaria  conseguenza  ; pcror 
chè  eccovi  il  tenore  de*  libri.  » Ha  di  tutto  questo 
genere  lio  io  testé  favellalo.  lobo  qucsiccose  espo- 
ste nel  modo  che  si  poteva,  volendo  dirle  colla 
massima  brevità. 

XLl.  Conciossiachè  in  quella  guisa  clic  s’io sco- 
prir dovessi  ad  alcuno  una  quantità  d’oro  in  di- 
versi luoghi  sepolto,  mi  basterebbe  dargli  i segni 
c gl’  indizi)  per  conoscere  i sili  dove  potesse  da 
sé  scavare  c con  piccola  rnlica*  senza  andar  qua  c 
là  errando,  rinvenire  il  cercalo  tesoro:  cosi  io  leu- 
gemi  nella  memoria  i segni  che  mi  dimostrano  i 
luoghi  dove  trovare  gli  argomenti  eh*  io  cerco  : il 
rimaiicnle  si  trac  fuori  colla  considerazione  c colla 
diligenza.  Per  accertare  qual  genere  d’ argomeuli 
più  si  convenga  a ciascuna  causa  non  si  esige  una 
straordinaria  perizia,  ma  un  mezzano  ingegno  può 
giudicarne.  Perocché  non  è qui  nostra  intenzione 
d’insegnar  un'arte  del  dire,  ma  d' accennare  atl 
uomini  dottissimi  alcune  cose  che  noi  siam  usi  di 
praticare.  .A  Itinque,  fissati  che  sicnsi  nell' animo 
e n^Mpimemoria  colesti  luoghi  per  averli  alla  mano 
ad  ogn'inconiro  di  valersene,  non  potrà  mai  non 
sovvenir  cosa  che  sia  opportuna  a)  bisogno  non 
solo  nelle  arringhe  forensi,  ma  eziandio  in  qualsi- 
voglia genere  di  ragionare  ; e s*  egli  giugnerà  a 
parer  tale  qual  bramerebbe  di  apparire  e si  farà 
padrone  degli  animi  di  coloro  co’quali  gli  avverrà 
di  Irallare,  cosicché  abbia  in  sua  mano  o di  tirarli 
o di  rapirli  dovunque  a lui  sia  in  piacere,  nienle 
resleraglì  al  cerio  a bramare  per  riuscire  perfctio 
oratore.  Del  rimanente  chiaro  è che  non  basta  lo 
aver  trovato  cosa  si  ha  a dire,  se  imn  si  sa  il  modo 
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rDiinqucre  alias,  alioquc  Iransirc  ; sacpc  non  pro- 
poncro  ac  ralionc  ipsa  afTerenda,  quid  proponcn- 
diim  rucriu  Oeclararc  ; si  cui  quid  simile  diras, 
prius  ul  cimile  conOrmes  ; deinde  quoil  agilur, 
aiiiiHi^'as  ; pimela  argiimcnlorum  picrumque  ul 
ocriilas,  ne  quis  ca  numerare  possil,  ul  re  dislin- 
piianlur,  verbi»  eonfusa  esse  vidcanlur. 


XUl.  llacc  1)1  et  propcrans,  et  npud  doclos,  cl 
semidortus  ipsc  percurro,  ul  nliquando  ad  illa  ma* 
iura  vcniamu«.  Ndid  est  cnim  in  dicendo,  Caiuie, 
maius,  quam  ul  favcal  oratori  is,  qui  audiel,  ut- 
que  ipse  sic  movcalur,  ut  impeiu  quodam  animi 
elperlurbalionema(!Ìs,quamiud<cioaulcoii>iiio  re- 
gatur.Plura  eiiim  multo  homincs  iudicanl  odio  aul 
amore  aut  cupiditatc  uul  Iracondia  aul  dolore  oul 
ladina  aulspcaul  timore  aul  errore  aut  aliquaper 
moliono  mentis,  quam  vcritato  aut  praoscriplo  aul 
ìuris  norma  aliqua  aul  iudicii  Tormula  aul  Icgibus. 
Quarc,  ni$i  quid  vobis  aliud  placet,  ad  illa  perga- 
imis.  Paullum,  inquii  Caluius,  ctiam  nuncdecssc 
vidclnr  iis  rebus,  Anioni,  quas  cvposuisti,  quod 
sii  libi  ante  eiplicandum  , quam  illue  profìci 
sr^rc  , quo  te  dici»  intendere.  Quidnom  ? inquii. 
Qui  ordo  libi  placcai,  inquii  Catuius,  et  quae  db 
«posilio  argumenlorum,  in  qua  lu  milii  sempcr 
ddis  vidori  solos.  Vide  quam  aim  in  islo  genero, 
ìnquit,  Galulc,  deus.  Xon  mehcrculc  mihi,  nìsi 
admonilo,  venisset  in  inenlem;  ul  possis  existima- 
re,  me  in  ca,  in  quibus  uonnumquam  aliquid  eli), 
cere  vidcor,  usu  solere  in  dicendo  ve)  casu  polius 
incurrcrc.  Ac  res  qiiidcm  ista,  quam  ego,  quia  non 
noram,  sic  lamquam  ignolum  hominem  practcri- 
bam,  tantum  potcsl  in  dicendo,  ul  ad  tlnccndum 
nulla  plus  possil;  sed  lamen  mihi  vidcris  onteilém- 
pus  a me  rationem  ordinis  et  disponcndarum  re- 
rum  requisisse,  ^am  si  ego  omnem  vim  oraioris 
in  argumenlis  el  in  re  ipsa  per  se  comprubanda  po- 
suissem,  (empus  cssel  iam  de  ordine  argumcnlo- 
rum  el  de  colloralione  aliquid  diccrc  ; sod  quum 
iria  sint  a me  proposila,  de  uno  dicium  ; quum  de 
duobos  rcliquis  dixero,  tum  crii  denique  de  dispo- 
aenda  loia  oralionc  quaerendum. 


ancor  di  Irallarla.  Ora  il  modo  di  Iraltarla  debbe 
esser  vario,  sì  pen*hè  Tuditor  non  s‘avvogga  dol- 
r arliOzio,  s)  perchè  la  troppa  lomigUanta  delle 
cose  non  gliele  faccia  venire  a noia.  Bisogna  prima 
esporre  il  suggello  clic  hai  preso  a Iruliare  c quin- 
di recar  le  ragioni  in  prova  del  luo  assunto  c dalle 
ragioni  medesime  ora  conchiudcrc  in  luo  favore  c 
talor  anche  trascorrere  ad  altri  argomenti  sonu 
aver  lirata  veruna  conseguenza:  sovente  giova  non 
prcmeltcfo  proposizione  alcuna,  ma  fare  che  gli 
uditori  conoscanla  dalle  prove.  Se  argomenti  dalia 
somiglianza,  metti  ben  prima  in  chiaro  quella  parlo 
con  cui  TUO)  far  paragone  e appresso  aggiugnl 
quella  di  cui  sì  (ralla.  Meglio  Ila  per  lo  più  tacere 
i capi  delle  prove,  alDncliè  rndilnr  non  li  possa 
contare,  c parlirli  sol  mcnlalmenie  c nelle  parole 
far  mostra  che  sieno  confusi. 

XUI.  Questo  cose  vo  lo  scorrendo  di  frella  c 
come  convicnsi  ad  un  semidotto  clic  parla  a dotti, 
per  far  una  volla  passaggio  agli  altri  punti  più  ri* 
levanti.  Perché  niente,  o Calulo,  più  rileva  per 
r oratore  che  *1  guadagnarsi  il  favor  di  chi  l' ode 
0 moverne  i*  animo  di  maniera  che  si  guidi  anzi 
(lair  empito  c dall* agilazion  degli  atfelii  che  dal 
giudizio  c dalla  prudenza.  Conriossiachè  assai  più 
spesso  sono  gii  uomini  nel  giudicare  mossi  da  odio 
0 da  amore  o da  cupidigia  o da  collera  o da  doloro 
0 da  allegrezza  o da  speranza  o da  Umore  o da  cr- 
ror  d*  inteliello  o da  sorpresa  che  dalia  verità  o 
dalla  proscrizione  o dalla  disposizion  del  diritto  o 
dalla  regola  de*  giiidizii  o dalle  leggi.  Però,  se  a 
voi  non  p*ace  aUrimentc,  a culai  cose  volgiamo  il 
discorso.  Sembra,  disse  Calulo,  o Antonio,  che 
manchi  tuttavia  alcuna  cosa  per  compimento  di  ciò 
c’  hai  ragionato  di  sopra,  cui  li  convenga  dichia* 
rare  avanti  che  passare  a quo'  punti  de’  quali  in- 
tendi di  far  parlamento.  Che  è questo,  ripigliò  Tal* 
Irof  Egli  è,  soggiunse  Calulo,  qual  ordine  ti  paia 
migliore  per  la  disposizione  degli  argomenti  ; net 
qual  pregio  tu  sempre  mi  sembri  un  dio.  Guarda, 
Catuin,  se  in  questo  genere  io  sono  un  dio  : ciò 
non  sarebbemi  pure  caduto  in  mento,  so  lu  noi  di- 
cevi; e dicolo  perchè  lu  vegga  clic  quelle  coso 
nelle  quali  sembra  ch’io  riesca  alcun  poco  le  fo 
per  sola  usanza  o più  veramente  a caso.  Pur  que. 
sta  cosa  istessa,  la  quale,  perchè  m*  era  ignoto,  io 
trapassava  come  si  fa  d‘uno  straniero  che  s'incon- 
tri tra  vìa  è di  si  grande  cIRuacia  che  oiun'  altra  è 
più  possente  per  vincere  una  causa.  Farmi  nulla- 
diincno  che  lu  mi  abbia  innanzi  tempo  richiesto  d‘ 
trattare  del  modo  onde  ordinare  e disporre  le  parli 
dcirorazionc.  Perocché  s'io  avessi  falla  consistere 
la  facoltà  tuUa  dell' oratore  nell'  inventione  della 
' materia  e nelle  prove,  sarebbe  ora  il  tempo  di  fa* 
■ vcilarc  dell*  ordine  c della  disposizione  degli  or* 
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XLIfl.  Vale!  Igflur  multuni  nd  vinccndum,  prò* 
bari  mores  fi  instiluta  et  racla  et  vilam  eorum,  qui 
ageni  cauasas,  c(  eorum,  prò  quibus,  et  item  im- 
probarì  advcrsarìonim,  animosque  corum,  npud 
qvos  agelur^  conciliari  qnam  maxime  ad  beiievo- 
ienliam  quum  erga  oralorem  lum  erga  illiim,  prò 
quo  dicci  oratnr  Concilianlur  autem  animi  digni- 
late  bominis,  rebus  gcsiis , exislimalione  vilac  ; 
quae  facilius  ornari  possutil,  si  modo  sunl.  quam 
fìngi,  si  nulla  sunt.  Sed  hacc  adiuvanl  in  oralore, 
leniiaa  vocis.  vuIhi<i^pudoris  signiflcalio.vcrborum 
fomilas;  si  quid  perseqnare  ecrius.  ut  invilus  et 
roiclus  Tacere  «ideare.  Faciiitnils,  liberalilatis, 
man«uetudinis,  ptelatis^  grati  animi  non  appeten* 
lis,  non  avidi  sigtia  prof'Tri  i»erulilc  est  ; eaque 
omnia,  quae  proborum,  demissorum.  non  acriurn. 
non  pertinacium,  non  liligiosonini.  non  ocerborum 
sunl,  valile  bencvolentiam  conciltani  abalicnoniqnc 
ab  iis,  in  quibus  hacc  non  sunl  liaquc  cadem  sunl 
ili  adversartos  fi  conlrario  conri*renda.  Sed  gcnus 
lioc  lolum  oraiion's  in  Iis  caussis  cxccllit.  in  qui- 
bus minus  polest  inflammari  animus  iudicis  acri  H 
vehementi  quadam  incilatione.  ^on  cnim  semper 
furlls  oratìo  qiiifritur,  sed  saepe  placida,  summis- 
sa,  lenis,  quae  maiime  commendai  rcos.  Rcos  au 
lem  appello  non  ees  modo,  qui  arguunlur,  sed  om 
ncs,  <|uorum  de  re  disceplatur.  Sic  cnim  olim  lo* 
quebantur.  Hurum  igilur  ciprimere  mores  oratione 
itjslos.  inlegros.  relìgìosos,  limidos,  pcrferentes 
inifiriarum,  mirum  quiddam  valet  ; et  hoc  vel  in 
prhicipiis  vel  in  re  mirranda  vcl  in  peroranda  lan- 
lam  (label  vim, si  est  saaviler  et  cum  sensu  tracia* 
Inni,  ut  saepe  plus,  quam  caussa  valeat.  Tantum 
nulem  elDcilur  semu  quodam  ac  ratione  dicendi, 
ut  quasi  mores  oratoria  effìngnt  omtio. Genere  enim 
quodam  scntentiarum  et  [genere]  verborum,  odili- 
bìta  iqiam  actlone  leni  raellitatemqncsigniflcanli, 
effìcitur,  ut  probi,  nt  bene  morati,  ut  boni  viri  esse 
vìdGimtur. 


XLIV.  Unte  autem  est  illa  dispar  aJiuncla  ratio 
oraiinnis,  quae  alio  quodam  genere  menics  indi- 
nini  prrmovul  impellilquc  , ut  aiit  orlerinl  aul 
(liligant  aulinvidennt  nut  salviim  velint  .ini  me 
Cl  ASSICt.  VoL.  V 


gomenli:  ma  avendo  io  Ire  punti  da  principio  pro- 
posti e trattatone  un  solo,  allora  solamente  sarò  in 
dovere  di  parlar  del  modo  di  ordinare  l'orazione 
quando  avrò  parlato  degli  altri  due. 

XUII.  Assai  vale  adunque  per  vìncere  il  meltcrc 
in  buona  opinione  I costumi,  la  professione,  le  a* 
sioni  c la  vita  si  degl'  interessali  nella  causa  clic 
de’  lor  prolcUorì,  ed  in  altrettanto  reo  concetto  gli 
avversarii,  e 'I  rendere  verso  il  dicitore  e '1  suo 
ciicnic  piò  diesi  posso  benevoli  gli  animi  di  coloro 
che  hanno  a giudicare.  .Ad  ottener  questa  benevo* 
lenza  valgono  assai  la  dìgnilà  della  persona, le  cose 
da  lei  upcfiile.  Il  buon  credito  ddin  sua  vita  : le 
qual  cose  piò  facilmente  si  posson  mettere  in  buon 
lume  quando  son  vere  che  fìngere  se  noi  sono. 
Giovano  poi  aH'oralorc  la  soaviiò  della  voce,  l'aria 
del  volto,  il  far  apparire  certo  timor  verecondo,  il 
darlar  piacevole,  e quando  investasi  qualche  punlo 
con  acrimonia,  far  vbta  di  venirci  tirato  di  male 
gambe  c a fu  za  ; parimente  di  non  piccolo  aiuto 
sono  il  mostrarsi  pieghevole,  liberale,  mansueto, 
pio,  grato,  non  ngngnanle,  non  avido:  c parlando 
in  generale,  le  cose  che  son  proprie  d'iioniini  dab- 
bene, umili,  non  ai^pri  nè  ostinati  nè  rissosi  nè  a- 
cerbi,  Inltc  grandemente  guadagnano  la  benevo- 
lenza ed  alienano  da  chi  n'  è privo.  Però  cunvlcn 
far  vedere  che  negli  avversarli  è lutto  al  contrarlo. 
Ma  tulio  questo  genere  d' orazione  spiccherà  me- 
glio in  quelle  cause  che  dan  minor  luogo  di  mel 
trre  il  giudice  in  tuia  cnmmozion  violenta  diaffclli. 
(mpeiocchè  non  fa  già  sempre  bisogno  di  un  dir 
veemente  e con>  ilato,  anzi  richiedesi  non  di  rado 
un  parlar  piacevole,  piano,  tranquillo;  il  clic  som- 
mamente guadagna  gli  animi  in  favor  de'rci.  Sotto 
nome  dì  rei  non  comprendo  quelli  soltanto  contro 
di  cui  è l'accusa,  ma  quanti  hanno  Interesse  nella 
causa:  perocché  lai  era  l'uso  di  parlare  degli  anti- 
chi. Ora  è mnr.iviglioso  a dire  di  quanta  utilità  si;i 
Il  farli  comparire  di  cosluinl  incorrolt',  giusti,  re- 
ligiosi, timidi,  solfercnti  deirìngiuric:  c ciò,  o far- 
ciasi  sul  princìpio  0 nella  narrazione  o nella  pero- 
razione, lanto  ha  di  forza,  quando  sia  fatto  con 
maniera  Insinuatile  escnslhile,  clic  as>«i  volle  più 
Yale  che  la  slcs-a  bontà  delia  causa.  E tanto  si  ot- 
tiene con  una  certa  maniera  di  dire  viva  c passio- 
mila  che  l'orazione  è quasi  una  pKlura  a)  naturale 
de’  costumi  dell*  oralore  ; perocché  v'ha  un  lai  ge- 
nere d'espressioni  c di  sentimenti  che  aggiunto 
ad  un'azione  dilicata  eìudicaiitc  piacevolezza  mclle 
i dicitori  in  concetto  d’  uomini  di  lodevole  vita  e 
di  ben  costumali  c buoni  eilladinì. 

XIJV.  A questo  va  accoppiato  quel  diverso  ge- 
nere d’oraziuncchc,  per  una  cola!  via  le  menti  dei 
giudici  eccitando,  li  porta  o ad  odiare  o ad  amare 
0 a mirar  con  invidia  o a voler  salvo  o a temere  o 
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luanl  BUI  speroni  aul  cupiaiil  oul  abliorrcanl  oul 
laelcniur  aut  maorcant  sul  miscreaniur  aut  puni- 
re TClinl  aul  ad  cos  molus  adducanlur,  &i  qui  Q* 
niiimi  suni  cl  propinqui  his  ac  lallbus  animi  per 
molionibu5.  Alque  illud  oplandum  est  oratori,  ut 
aliquam  pcrmolioncm  animorum  sua  spontc  ipsi 
afTcrant  ad  caussain  iudicos  ad  id,  quod  utililas 
oraloris  feret,  accommodalam.  Facilius  est  cnim 
ctirrentcm,  ut  aiuni,  incitare,  quam  commo^crc 
languentom.Sin  id  aut  non  erit  aul  crii  ob^curius, 
sicut  medico  diligenti,  priusquam  eondur  aegm 
adhibcrc  mcdicinam,  non  solum  morbus  cius,  cui 
mederi  volcl,  sed  ( liam  consuoiudo  valcniis  cl  na* 
tura  corpori»  cognosccnda  cslific  equidom  quuni 
aggredior  ancipiu  m caussam  cl  gravem  ad  animos 
iudicum  pcriraclandfts,  omni  mente  in  ea  cogita' 
lionc  curaque  versor,  ut  odorer,  qiium  sagacissi- 
me possìm,  quid  senlianl,  quid  exislimcnl,  quid 
cxspcclcnl,  quid  velini, quo  deduci  oralionc  facil- 
lime  posse  videanlur.  Si  se  dani  cl,  ul  ante  disi, 
sua  sponle,  quo  impcllimus,  inclinant  alquc  prò- 
petidcnl,  accipio,  quod  dalur,  et  od  id,  unde  ali* 
quis  fla’us  Oiiicndiiur,  vela  do.  Sin  c&l  integer 
quietusque  iudex,  plus  est  operis*  SunI  cnim  om 
nia  dicendo  cxcilanda,  nihil  adiuvantc  natura.  Sed 
lantani  vim  habet  illa,  quac  recle  a bono  poeta 
dieta  est  nexanima  alque  omnium  regina  rcrum 
oralio.ul  non  modo  inclinanlem  cxciperc  aul  stari- 
lem  inclinare, sed  eliam  adrcrsanicm  et  rcpngnan- 
lem  III  impcr&lor  bonus  ac  Torlis  capere  possil. 


X|,V.  Ilacc  sunl  illa»  quac  me  ludens  Crassns 
modo  flagMabat,  quum  a me  dirinitus  Iraclari  so- 
lere dicercl  et  in  caussalT.  Aquilii  Caiique  .Nurba* 
ni  nonnullisqiie  abis  quasi  praeclars  oda  laudarci, 
quae  melieiculc  ego, Crasse,  qunm  a le  Iraclanlur 
in  caussis,  borrcre  solco.  Tanta  vis  animi,  tantus 
impetns,  lanlus  dolor  ocuiis,  vuHu , gestu»  digito 
drniqnc  isio  tuo  signilicari  solct;  tantum  est  flu> 
mcn  gravissimorum  optimorunque  verborum,  tam 
inlcgrac  scnlcntiac,  lam  Tcrac,  tam  novac,  tam  si- 
no pìgmenlis  Tucoque  puerili,  ut  milii  non  solum 
tu  incendere  iudiccm,  sed  ipse  ardere  videaris. 
Ncque  fìeri  potcsi,  ut  doleal  is,  qui  audii,  ul  ode» 
rii,  ul  invideal,  ul  pcrtimescat  aliquid,  ut  ad  He» 
lum  niisericordiamquc  deducalur,  ni$i  omnes  ii 
molus,  quos  orator  adhibcrc  volcl  iodici,  in  ipso 
oratore  impressi  esse  alque  iousii  videbuniur. 
Ouod  si  ficlus  alìquia  dolor  suscìpiendus  c.'sci  cl 


a disprczrare  o a bramare  o ad  abborrlrc  o a rat- 
It’grar.M  o a rattristarsi  o ad  aver  misericordia  o a 
voler  panilo  0 ad  alcun  altro  di  que*  movimenti, 
se  altri  ve  n'tia,  che  confinino  e s'accostino  a que- 
ste c somiglianti  passioni.  Ed  è desiderabile  per 
r oratore  die  vengano  I giudici  già  prevenuti  per 
sè  medesimi  per  qualche  ufTello  acconcio  al  biso- 
gno della  cau<a  ch’ci  traila;  più  tacil  rosa  essendo 
(come  suol  dirsi)  l'alTrcUare  chi  è già  in  corso  clic 
il  f.ir  mover  citi  giace.  Quando  ciò  non  accada  o 
sia  incerto,  converrà  fare  come  fa  un  medico  dìii' 
! gente,  clic  prima  d' intraprender  la  cura  di  un  in- 
fermo non  (Ic’solamcnle  sapere  il  morbo  a cui  stu- 
diasi d'applicare  il  rimedio,  ma  de' conoscere  c- 
ziandio  la  compicss  otie  del  malato  e il  modo  di 
vivere  da  lui  solito  a tenersi.  11  perchè  qualunque 
volla  m'accingo  a difendere  una  causa  critica, 
dove  sìcn  malagevoli  a maneggiarsi  gli  animi  dii 
giudici,  io  mi  llsso  con  lutto  V animo  a fiutare  so 
riescami  d*  avere  qualche  sentore  di  ciò  che  pen- 
sino i giudici  c sentano  delia  causa  e clic  si  aspcl- 
lino  c dove  inchinino,  per  sapere  a qual  parte  sia 
più  agevole  volgerli  ragionando.  Se  si  arrendono 
c,  come  lio  delio,  sponlancamente  già  pendono  c 
inchinano  là  dove  noi  li  spingiamo,  prendo  ciò  clic 
essi  mi  danno  e a quella  parie  spiego  le  vele  dove 
il  vento  vpiranii  favorevole.  Che  se  il  giudice  è in- 
ililTerenle  e spassionalo,  allor  fa  mestieri  di  mag- 
gior arte;  pcrucchè  tutto  allora  dee  far  V eloquen- 
za, dove  di  nulla  aiulaci  la  naturo.  Ma  tanto  gran- 
de si  è il  potere  di  quella  a volgilricc  degli  animi 
c reina  di  tulle  le  cose  > come  il  nostro  buon  poet<i 
giiislamcnlc  chiamò  l'orazione,  che  non  solamente 
può  tener  in  piedi  rhi  sta  per  cadere  c far  piegare 
chi  sta  fermo,  ma  di  più,  qual  bravo  e valoroso 
capitano,  far  sua  preda  chiunque  a lui  resiste  o 
contrasta. 

XLV.  Queste  sono  le  cose  di  cui  Crasso  poc'anzi 
mi  domandava  scherzando  con  dire  ch’era  mio  co- 
stume trattarle  divinamente,  commendandomi  qua- 
si n’avcss'io  data  un’  illustre  prova  nella  causa  di 
M.  Aquìlio  c di  C.  Nerbano  e in  alquante  altre.  Or 
io  SI  che  dir  posso  che  quando  tu  vieni,  o Crasso, 
ad  usar  di  tal  genere  d'orazione,  mi  sento  racca- 
pricciare ; tanto  é l ardor  dello  spirilo,  tanto  l'ém- 
piio,  tanta  la  passione  che  spira  dagli  occhi,  dal 
volto,  dal  gesto c infine  da  coioslo  tuo  dito;  Unto 
larga  è la  piena  delle  gravissime  c sceltissime  pa- 
role, tanlo  son  giusti  i conc<‘lii,  tanto  veri,  tanto 
nuovi,  c si  da  ogni  genere  di  belletti  e di  puerili 
frascherie  lontani  che  non  sol  panni  che  tu  inQam- 
mi  il  giudice,  ma  che  avvampi  lu  stesso  di  vivo 
fuoco.  Nè  certamente  è possibile  che  chi  ascolla  si 
dolga,  che  odii,  che  senta  invidia,  che  tema  di 
qualche  cosa,  che  pianga»  che  movasi  a pietà,  se 
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ti  in  eiusmodi  genere  oralionii  niliil  nbiral- 
sum  atque  imilationc  simulalum.maior  ars  aliqua 
forsilan  e:^ft  requirenda.  None  ogo,  quid  libi, 
Crasse,  quid  celeris  acciJat,  nescio:  de  me  aulem 
caussa  nulla  cst,curapud  bomincs  prudenti^sì- 
mos  alque  amirissimos  mentiar.  Non  mrhercule 
umquam  apud  iudices  aul  dulorcm  aul  niisericor- 
diam  aul  invidiarn  aul  odium  excilare  dicendo  va* 
lui,  quin  ipse  in  commovendis  iudicibus  iis  ipsis 
sensibus,  ad  quos  illos  adduccre  vetlem^  penna* 
verer.  Neque  enim  facile  esl  perflccrc,  ut  irasca* 
tur,  cui  lu  vells,  iudci»  si  tu  ipsc  id  Ionio  ferro  vi* 
deare;  neque  ul  odori!  eum,  quem  lu  tcIìs,  nisi 
teipsum  flagrantem  odio  ante  videril;  ncque  ad  mi* 
sericordiam  adducelur,  nisi  lu  ei  signa  doloris  tui 
verbis,  senlenlHs,  voce,  vuUu,  cotlacriinuUonc  de* 
tiique  oslenderìs.  Ut  enim  nulla  matcries  tam  fa* 
cilìs  ad  exardescenduno  est,  qoae,  nisi  admolo 
igni,  igticin  concipero  possil,  aie  nulla  mens  esl 
tam  ad  compreliendendam  vim  oratoris  parala  , 
quac  possil  incendi,  nisi  inflammalus  ipsead  eam 
et  ardens  accessoria. 


XLVI.  Ac,  ne  hoc  forte  roagnum  ac  mirabile  es- 
se videalur,  hominem  lolies  irasci,  lo|ies  dolere, 
totics  omni  moiu  animi  concitari,  praeseriim  in 
rebus  alionis,  magna  vis  est  earum  sontentiarum 
atque  eoruin  locoriim,  quos  agas  lracle«que  di- 
cendo, nihil  ut  opus  sit  siinuiaiione  et  fallaciis. 
ipsa  enim  natura  oraiionis  eius^  quae  suscipitur 
ad  aiiorum  animos  permovendos,  oratorem  ipsum 
magis  ctiam,  quam  quemquam  corum,  qui  au* 
diuni,  pormovet.  Et  ne  hoc  in  caussis.  in  ìudiciis, 
in  amicorum  pcriculis,  In  concursu  liominum,  In 
civiUle,  in  foro  acciderc  mireinur,  quum  agUur 
non  solum  ingcnii  nostri  oxistimaUo,(uam  id  ossei 
levius;  quamquam,  quum  professus  sis,  te  id  pos* 
le  Tacere,  quod  pauci,  nc  id  quidem  negligcndum 
est:)  sed  alia  suoi  maiora  mul’o,  Qdes,  oITÌciiim, 
diligcntia,  quibus  rebus  adduci!,  ctiam  quum  alle* 
nissimos  defendimus,  lamen  eos  alicnos,  sì  ipsi 
viri  boni  volumus  liabcri,  exìsiimare  non  possu* 
mas.  Sed,  ut  disi,  ne  hoc  in  nobis  mìrum  esse  vi* 
deatur,quid  polest  esse  tam  llcturo,  quam  versus, 
quam  scena,  quam  fabulac?  Tamcn  in  hoc  genere 
saepe  ipse  vidi,  quum  ex  persona  mihi  ardere  o* 
culi  bominis  hislrionìs  viderentur  spondalia  di- 
rcnlis, 

R Segregare  abs  te  ausus  aul  sinc  ilio  Salami- 
na  ingrediT 

< ncque  palornum  aapectum  es  verilus?  a 


di  lutti  gli  alleili  che  l'oratore  vorrà  imprimer  nel 
giudice  non  si  mostrerà  egli  prima  investito  e com- 
preso. Cile  se  fosse  mestieri  di  fìngere  Paddoloralo 
in  una  causa  dove,  non  ci  essendo  punto  di  vero, 
si  dovesse  interamente  supplire  colla  fìnzione,  uo- 
po sarebbe  per  avventura  di  maggior  arie.  Or  cosa 
avvenga  a (e,o  Crasso, cosa  avvenga  ad  altri  noi  so: 
quanto  a me,  non  posso  esser  tentato  di  dir  bugia 
con  uomini  tanto  saggi  e tanto  mìci  amici,  ma  non 
mi  son  io  accinto  mai  a movere  ì giudici  o a dolore 
oa  compassione  o ad  invidia  o ad  odio  che  non  fos- 
se io  stesso  ncir&tio  medesimo  di  movere  i giudici 
posseduto  da  quegli  alTclli  clic  in  essi  sforzavamì 
di  eccitare.  Imperciocché  facil  cosa  non  è I*  otte- 
nere che  *1  giudice  s'accenda  di  collera  contro  chi 
ti  piace,  se  lu  stesso  li  mostri  freddo  ; che  prenda 
odio  a chiunque  tu  vuoi,  se  non  vegga  prima  le 
acceso  dì  odio  ; c che  s’intenerisca  per  compas- 
sione quando  tu  non  abbi  già  prima  con  le  parole, 
co' sentimenti,  colla  voce,  col  volto,  col  pianto 
dato  segno  di  aver  l' animo  appassionalo.  Perchè 
come  non  v’  ha  materia  si  pronta  a pigliar  fuoco 
che  possa  accendersi,  se  non  vi  s' accosta  la  fiam- 
ma, cosi  nessun  animo  è tanto  disposto  a sentire 
in  sé  la  fona  deli' orazione  che  possa  venirne  ac- 
ceso, se  ardendo  tu  prima  non  appressi  a lui  il  tuo 
fuoco. 

XhVl.  E pcri'hè  non  sembri  grande  e mirabii 
cosa  questa  clic  un  uomo  tante  voile  si  adiri,  tante 
vollc.si  addolori,  tante  volte  sia  da  ogni  genere  di 
passione  agitato,  massimamente  in  cose  d' altri, 
grande  è la  forza  de*  concetti  c degli  argomenti 
oralorii,  quando  sicn  tali  c si  ben  maneggiali  che 
non  sia  bisogno  d’infìngimenli  c dì  menzogne;  av- 
vegnaché la  natura  stessa  dell’  orazione  che  si  a* 
doperà  a!  fine  di  mover  le  menti  altrui  cagiona 
nello  stesso  oratore  commozione  ancor  maggiore 
che  in  vernno  degli  ascoltanti.  E per  non  islupirvi 
rhe  ciò  accada  nelle  cause,  ne'  giudizii,  nc'  peri- 
culi  degli  amici,  neirassemhlec  di  maggior  con- 
corso, nclia  città,  nei  foro,  dove  non  ci  va  sola- 
mente de)  nostro  credilo  (chè  que^to  sarebbe  di 
minor  momento,  comcchè  pure  non  sia  da  trascu- 
rare da  chi  ha  sopra  di  sè  tolto  il  carico  di  ciò  ese 
guirc,  di  cui  pochi  sono  capaci),  ma  vi  si  tratta  di 
cose  di  mollo  maggior  rilievo,  quai  sono  la  buona 
fede,  la  convenienza,  la  diligenza:  le  quali  coso 
; hanno  in  noi  tanta  forza  che  quando  ancora  difen- 
diamo persone  alTaHo  a noi  straniere,  non  possia- 
mo considerarle  per  lalì,  se  vogliamo  noi  stessi  te- 
nerci in  credito  d'uomini  onorati.  Ila  afìlnclié,  co- 
me ho  dello,  cessi  la  maraviglia  come  ciò  avvenga 
Ira  noi,  qual  cosa  v'Jia  di  più  finto  de'vcrsìc  della 
scena  e delle  azioni  teatrali.*  Nondimeno  in  questo 
rappresentazioni  ho  sovente  veduto  io  slcsiO  che 
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iNumqiiam  illum  a$ptclum  UiccbaI,  quìn  mihi 
Telamo  iralus  furerc  luclu  fllii  tiderelur.  Kl  idem 
iiiflt-Ya  ad  miserabilem  sonum  voce, 

a Quem,  ae(a(e  exacla  indigem 
8 liberùiiif  iacerasU,  orbasti^  fXslinx»U\  ncque 
frairis  necis. 

t ncque  gnali  eìua  poni,  qui  libi  in  (ulelom 
esi  IradiluSf  n — 

fliMis  ac  lugcns  diccre  vidcbalur.  Quacsi  ille  hU- 
Irio,  quolidic  quum  agcrct,  tamen  rccle  agcrc  sinc 
dolore  non  poterai;  quid?  Pacuvium  pulalis  in 
M;ribendu  leni  animo  ac  remisào  fuìssc?  Fieri  nullo 
modo  potuil,  Saepe  enim  audivi,  poeiam  bonum 
ncinìncm  (id  quod  a Democrito  et  Platone  in  seri* 
piis  relìcluna  esse  dicuni)$ine  inilammalionc  anì- 
inorum  cvsi^tcrc  posse  , cl  slnc  quodam  afilalu 
<}uasi  furoris. 


XI. VII  Quurc  nulite  eAi>limaru  iiieipsum,  (pii 
non  fteroum  vclcres  casus  liclosqiic  ludus  velini 
imitai! atqueaduinbrarc  dicendo,  ncque  actor  sini 
alienac  peraonae,  sed  audor  incae,  quum  milii  .M'. 
Aquillus  In  dvitalc  rclincndus  pS'^cl,  <{unc  in  illa 
caussa  pcroranda  tcccrini,  sinc  magno  dolore  fc 
risse*  Quem  enim  ego  cuiisulem  luissc,  inipocalo- 
rem  ornaturn  a senalu,  ovanlcm  in  Capitoliuin  as- 
rcndissc  nicminìsscrn,  lume  quum  aflliclum,dc 
lidUatiim,  macrenletn,  in  summum  discrimen  ad* 
duclum  vidcrem,  non  prius  sum  cotialus  miseri- 
l ordiam  ahiscommuvcrc,  quam  misericordia  suoi 
ipsc  capius.  Sensi  equidem , tum  magno  opere 
movcri  iudices,  quum  eiciUvi  maeslum  ac  sordi* 
daium  sonem  et  quum  isin  feci,  quae  tu.  Crasse, 
laudus,  non  arte,  de  qua  quid  loquar  ncscio,  sed 
inolu  maglio  animi  ac  doloro,  ut  disciiiderem  tu- 
nicam,  ut  cicatriccs  oslenderCHi.  Quum  C«  Marius 
maerorein  oralionis  meac  pracseus  ac  sedens  mul- 
iiirn  larriinis  suis  adiuvarct,  qiinmquc  ego  illum 
crebro  appcllans,  culicgaiii  ci  sunm  commenda- 
rem  at({uc  ipsum  advocalum  ad  communem  im- 
pcralorum  fortunam  dcfcndendani  invocarcni,  non 
fuit  hacc  sine  meis  lacriniis,  non  sinc  dolore  ma- 
gno miseralio  omniuiuquc  dcoriim  cl  liominum  et 
civiuni  cl  sodorum  imploralio.  Quibus  omnibus 
verbis,  quac  a me  tum  sunl  liabila,  si  dolor  ab* 
fuisscl  meus,  non  modo  non  miserabilis,  sed  eliam 
irridenda  fuisscl  oralio  mea.  Quamobrera  hoc  vos 
docco,  Sulpici,  bonus  ego  vidcliccl  alque  erudiius 
Hiagislcr,  ut  in  dicendo  irasci,  ut  dolere,  ut  (Icrc 
po>S'lis.  Quamquam  te  quidem  quid  hoc  doc-.am. 


mi  parea  clic  ardessero  sulloalla  maschera  gii  occhi 
del  cummrdianlc  quando  pronuniiava  quel  versi, 
f Tu  di  lasciarlo  solo  e porre  il  p<edc 
Senza  di  luì  in  Sulamìna  osasti  ? 

Nò  paventavi  il  mio  paterno  aspetto  ? i 
Mai  non  diceva  egli  qucirospclto  che  non  paresse 
mi  vcilrr  Telamone  smaniare  di  sdegno  per  dolo, 
re  deli'mxiso  (Igiìuolu.K  come  pigliando  posciaun 
tuono  di  voce  compassionevole  a quesi’allr**  parole: 
I Cui  nell'  uopo  maggior  di  sua  vecchiezza 
Lacero,  desolalo  e senza  (igli, 

Traesti  a morte,  nè  a pietà  si  mosse 
Di  tuo  fratello  il  sangue,  il  piccol  tiglio 
Di  lui,  che  a te,  crudel,  fu  dato  in  cura  ? i 
parea  proprio  clic  le  dicesse  piangendo  e lagri* 
mando  I Or  se  quel  commediante  coi  far  tuttodì  Io 
stesso,  pur  non  polea  farlo  bene  senza  esserne  ap- 
passionato, credete  voi  die  Pacuvio  potesse  scri- 
ve) le  con  t'animo  indifTercnlc  c quieto?  Noi  po- 
teva per  veron  modo.Pcrchè  ho  udito  più  volle  (ciò 
che  dicono  aver  lascialo  scritto  Platone  e Democri  • 
lo)  che  nessuno  può  riuscir  buon  poeta  senza  certo 
entusiasmo  cd  una  spezie  di  estro  c furor  divino. 

XLVIl.  Imperò  non  vogliale  di  me  pensare  clic 
nulla  causa  di  M.  Aquilio,  nella  quale  io  non  veni- 
va a narrar  le  avventure  degli  antichi  croi  nò  i fa- 
volosi loro  travagli  rappresentar  col  mio  dire,  nè 
a sostenere  un  personaggio  d.i  scena,  ma  a parlar 
in  mia  propria  persona,  io  potessi  far  quei  c'  ho 
fallo  per  assicurare  a quel  cittadino  tostar  nulla 
patria,  senza  sperimentare  una  viva  pa^sion  di  do- 
lore. Imperocché  al  vedermi  davanti  un  uomo  clic 
io  mi  ricordava  essere  stalo  console,  un  generale 
d' eserciti,  a cui  avea  ìt  senato  conceduto  l‘  onor 
di  salire  al  Campidoglio  informa  poco  dissimile 
dal  trionfo, al  vederlo,  dico,  abbattuto,  costernalo, 
afllillo,  in  rischio  di  perdere  ogni  cosa,  non  prima 
incominciai  a parlare  per  movere  gli  altri  a com 
passione  eh'  io  era  tutto  intenerito.  M' accorsi  al- 
lora veramente  delia  straordinaria  commozione 
de'giiidiri  quandoquciraHliUu  vecchio  c di  grama- 
glia  vcsliU)  levai  da  terra  e quell' altre  cose  feci 
da  le,  0 Crasso,  lodale,  di  stracciargli  la  camicia 
sul  petto  e moslrarnc  le  cicatrici  ; il  clic  non  fu 
etTello  di  arte,  della  quale  non  saprei  che  mi  dire, 
ma  si  d’ una  gagliarda  commozìon  d'animo  addo- 
loralo. E rad  mirar  C.  Mario  ivi  sedente,  che  colle 
sue  lagrime  più  compassioncvoi  Tacca  il  lutto  della 
mia  orazione,  allorché  a lui  mi  volgeva  con  ispesso 
apostrofi  raccomandandogli  il  suo  collega  ed  im- 
plorando il  suo  aiulo  per  difender  la  causa  comu- 
ne di  tutti  i capitani,  questi  traiti  patetici  c T in- 
vocar ch'io  feci  tulli  gl' iddìi  egli  uomini,  cìlladini 
e alleali  non  polean  non  essere  da  un  mio  gravis- 
simo dolore  c dalle  mie  lagrime  accompagnali  : c 
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qui  in  accusando  sudali  [el  quaosluri  nico]  laulum 
iiiceiulium  non  orationc  solum»  sed  mullo  cliani 
iiiaKÌs  vi  cl  dolore  el  ardore  animi  conciiaras,  ul 
ego  ad  id  reslingiìcndum  yix  conarer  accedere  ? 
Ilabueras  enim  lum  omnia  in  caussa  superiora  : 
vim,  fug>tm.  lapidaiioo'in,  crndelìloU'm  tribuni- 
liom  in  Caepionis  gravi  nrserabiliquc  casu  in  iu- 
dicium  vocabas  ; deinde  principem  et  senalus  et 
civiiatis«  U.  Acmilium,  lapide  pcrcussum  esse  cou- 
siabal  ; vi  puUum  ei  tempio,  L.  Collam  et  T.  Di* 
dium,  quum  intercedere  vcllent  rogationi,  oemo 
poterai  negare. 


XI.VUI.  Accedebat,  ul  baec  tu  adolescoiia  prò 
republica  queri  summa  cum  dignitate  existimare- 
re  ; ego  homo  censorius,  vix  salis  honesie  vi^tercr 
sediliusum  civem  el  in  ho/niuis  consutnris  calaoH- 
lille crudelem  posse  derendere.  Eranl  optimi  cives 
iudices,  bonoruiD  virorum  plenum  forum»  vix  ul 
mihi  tenuis  quaedam  venta  darelur  excusalioiiis, 
quod  tamen  eum  defenderem,  qui  mibi  quaeslor 
fiiissei.  Uìc  ego  quid  dicam  me  aricni  aliquam 
adbibuisse?  Quid  fecerim,  narrabo.  Si  piaciieriL 
vos  meam  defensionem  in  uliquo  arlis  loco  repo- 
netis.  Omnium  sedilionum  genera,  vitia,  pericula 
collegi  eaniquc  oratioiiem  ex  omni  reipublicac  no* 
sirae  Icmporum  varietale  rcpctivi  concliisique  ila» 
ut dicerem,  etsi  omtics  molestae scnipersedilioncs 
fuissent,  iuslas  tamen  fuisso  iionnullas  cl  prope 
necessarias.  Tum  iila,  quac  modo  Crassus  coro* 
memorabal,  egi;  ncque  reges  ex  bar-  civiute  exigi 
neqiie  (ribunos  plebis  creari  ncque  plebisciiis  lo- 
lies  consularcm  pote^latem  minui,  iiequc  provo- 
cationem,  patronom  illam  civilalìs  ac  vindiccm  li- 
bcrtaiiii,  populo  Romano  dari  sine  nobilium  dis- 
sensione polubsc;  ac,  si  illae  sediliones  saluti  buie 
civiiaii  fuissent,  non  continuo,  si  quia  motus  po- 
puli  fuclus  cssel,  id  C.  Korbano  io  nefario  crimine 
alqiie  in  fraudo  capiiali  esse  poncndum.  Quod  si 
umquaui  populo  Uumann  concessum  essei,  ul  iure 
conciUilus  viderclur,  id  quod  docebam  saepe  esse 
concessiim,  nullam  illa  caussam  iusliorcm  fuisse. 
Tum  omnem  orationem  tradiixi  et  comerli  in  in- 
crepindam  Caepionis  fugam,  io  dcplorandum  in- 
leritum  exercilus.  Sic  el  eorum  dolorem,  qui  lu- 
gebanl  suos,  oralionc  refrìcabam  el  aiiimos  equi* 
tum  Ronianorum,  apud  quos  liim  iudices  caussa 


per  quanto  avess'  io  saputo  dire,  se  dello  Tavessi 
senza  esserne  passionalo,  non  che  a compassione, 
avrebbe  il  mio  parlare  mossi  a riso  gli  uditori. 
Ecco  dunque,  o Sulpizio,  l'inscgnamenla  ch'io  vi 
do  (la  buono  e spcrimenlato  maestro:  imparate  ad 
andare  in  collera,  a dolervi,  a piangere.  Sebbene 
die  bisogno  è eh*  io  insegni  questo  a te  die  nello 
inveilire  il  mio  compagno  e mio  queslorc  tonto 
fuoco  accendesti  contro  di  lui  non  pur  col  tuo 
dire,  quanto  c più  assai  colla  veemenza  delTaf- 
fello  c con  certo  ardor  d'animo  passionato  che 
appena  osava  io  d’ accorrere  ad  estinguerlo  f Per- 
ciocché III  in  quella  causa  avuto  avevi  lullt  i van- 
taggi ; G tu  chiedevi  giustizia  della  violenza,  delia 
fuga,  delle  pietre  lanciale,  della  cruddià  del  In* 
buno  nel  gravo  e depinrabii  caso  di  Copione;  e di 
più  constava  clic  M.  Emilio  capo  del  senato  e della 
città  sialo  era  percosso  da  un  colpo  di  pietra,  e 
niuno  polca  negare  che  L.  Colla  e T Oidio,  ac- 
corsi per  iulcrcedere  ronlra  la  pelizion  del  tribuno, 
erano  siati  fuori  dot  tempio  cacciati  a forza. 

XLVIII.  A questo  aggiungeva.^  la  comparsa  de- 
corosissima eh*  era  il  vedere  un  giovine  portar  te 
sue  querele  per  l'oiTosa  falla  al  pubblico;  laddove 
parca  per  lo  contrario  non  convenire  al  decoro  di 
uno  sialo  censore  il  prendere,  cnmio  facca,  la  di- 
fesa d*  un  sedizioso  e nella  calamità  d*  un  unni 
consolare  mostratosi  crudcl  cittadino.  Erano  giu- 
dici i migliori  uomini  della  cillà,  era  la  piazza  piena 
di  gente  dabbene;  cosicché  appena  lasciavami 
qualche  luogo  di  compatimento  e di  scusa  il  saper 
ch'io  alla  One  difendeva  un  ch'era  sudo  mio  que- 
store. Ma  che  debbo  io  dire  ? ch'io  abbia  allora 
avuto  ricorso  airartìGsìo  ? Io  narrerò  quello  c'  ho 
fatto  : voi  poscia  porrete  la  mia  difesa  sotto  quel 
genere  d'arte  clic  voi  vorrete,  lo  dunque  raccolsi 
allora  luUc  le  spezie  possibili,  tulle  le  magagne, 
tulle  (c  pericolose  conseguenzo  delle  seduioiii, 
scorrendo  tulle  le  varie  clàdella  nostra  repubblica, 
c la  conclusione  fu  il  dire  che  quantunque  da  tutte 
le  sedizioni  abbia  la  repubblica  soCfcrto  travaglio, 
alcuno  però  siate  erano  giuste  e pressoché  necea- 
sarie.  Passai  in  seguilo  alle  oltre  cose  or  ricordate 
da  Crasso,  dicendo  che  senza  la  discordia  de'  no- 
bili non  sarebbe  riuscito  giammai  nè  di  cacciare 
da  questa  città  i re  nè  di  crear  i tribuni  della  ple- 
be né  di  scemare,  come  tante  volle  s*  è fallo,  coi 
plebisciti  la  potenza  de*  consoli  nè  d*  introdurre 
quella  prolcllricc  della  città  c manlenitricc  della 
libertà,  dico  l’appellazione  al  popolo  Romano;  dal 
che  io  inferiva  che  se  quelle  sedizioni  state  erano 
salutari  a questa  cillà,  non  perchè  nato  fosse  qual- 
che movimento  popolare,  si  dovea  tosto  riguardare 
C.  Norbano  qual  reo  d’enorme  scelleratezza  c di 
capitai  fellonia.  Che  anzi  se  siala  era  mai  circo 
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agcLalury  ad  Q.  Caepignh  oJium,  a quo  crant  Ipsi 
propter  iudicìa  abalienati,  rcnovabam  alque  revo* 
cabam. 


XLIX.  Quod  ubi  sensi  me  in  possessione  iudicii 
ac  defensionis  meae  consliUsse,  quod  et  popoli 
bcnerolenliam  mihi  concìliaram,  cuius  ius  eliam 
cum  scdilionis  coniunrtionc  defenderam  ^ et  iu> 
dir-iim  animos  lotos  vcl  colamilate  civitalis  vel 
luclu  ac  desiderio  propinquorum  vel  odio  proprio 
In  Caeplonem  ad  caussam  noslram  conTcrlcram, 
lune  admisccre  buie  generi  oralioiiis  vcliemr>nli 
alque  atroci  genus  illud  olierum,de  quo  ante  dis- 
putavi, lenilalis  et  maosucludinis  coopi  : me  prò 
meo  sodali,  qui  mìlii  in  liberum  loco  more  maio- 
rum  esse  deberct,  ei  prò  mea  omni  fama  prope 
forlunisqiic  dcccrnere,  nihii  mibi  ad  exislimatlo- 
nem  turpius,  nihii  ad  doiorem  acerbius  accidero 
posse,  qiiam  si  is,  qui  saepc  alìcnissimis  a me, 
sed  meis  lamcn  civibus,  saluti  ciislimarer  fuisse, 
sodali  meo  auxilium  ferro  non  poluissem.  Pelc- 
bara  a iudicibus,  ut  illud  aelolì  meae,  ul  honori- 
bus,  ut  rebus  gcsiU,  si  iusto,  si  pio  dolore  me  esse 
offeclum  vidcreni,  coneedcrenl;  praescrlim  si  in 
aliis  cau^sis  inlellexissenl,  omnia  me  semper  prò 
amicorum  periculis,  nihii  utiquam  promeipsode- 
prccaium.  Sic  in  illa  omni  defensione  at<|ue  caus- 
88,  quod  esse  in  arie  posiium  videbalur,  ut  de  Icgc 
Appuleia  dicerem,  ut,  quid  esset  minucrc  maic> 
sioiem,  explicarem,  perquam  breviler  perslrinii 
atquc  aUigi.  His  duabus  partìbus  oralionis,  quo- 
rum altera  concilaiioncm  habci,  altera  commen- 
daiioncm,  quae  minime  pracceplis  arltum  suni 
pcrpolilae,  omnis  est  a me  illa  caussa  Iraclala,  ut 
et  accrrimus  In  Caepionis  invidia  renovanda  et  in 
meis  moribus  erga  meos  necessarios  declarandis 
inansuetissirous  viderer.  Ila  magis  aflcclis  animis 
iudicum,  qiiam  dnclis,  tua,  Sulpici,  est  a nobis 
lum  accusano  viola. 


stanza  In  cui  il  popolo  Romano  sembrasse  over  di- 
fillo di  sollevarsi,  ciò  ch’io  dimostrava  esser  so- 
venie  avvenuto  , non  erosi  fulta  mai  sollcvazio- 
ne  più  giusta  dì  quella.  Dopo  ciò  mi  volsi  e gitia> 
con  lulla  r orazione  a rimproverare  la  fuga  di  Co- 
pione, a deplorare  la  perdila  dell' esercito  : con 
I che  io  veniva  a inasprire  la  piaga  di  quelli  die 
piangevano  la  morie  de’  suoi  o a rinnovare  e riac- 
cendere comro  di  Copione  I*  odio  de’  giudici  che 
cran  per  quella  causa  i cavalieri  Romani  da  lui  a- 
lienaii  per  ragion  de’  giudizii. 

XLIX.  Quando  parevami  d'aver  guadagnali  i voti 
e posta  in  sicuro  ta  mìa  difesa,  sì  perchè  m*  era 
conciliala  la  grazia  del  popolo , i diritti  del  quale 
io  sostenuti  avea  comunque  colla  sedizione  con- 
giunii,  sì  perchè  gli  animi  lutti  de’  giudici  tra  per 
la  memoria  della  pubblica  calamità  e pel  dolore 
della  perdila  de*  congiunii  e per  l' odio  personale 
contro  di  Cepionc  rivolli  avea  a favore  della  mia 
'causa;  allora  io  cominciai  a frammischiare  con 
questo  genere  d’ orazione  veemente  c alroccquel- 
r altra  sorta  di  ragionare,  di  cui  dissi  poc’anzi, 
mansueto  c piacevole,  rappresentando  ch’io  in  quel 
dì  combatteva  per  la  persona  d'uii  mio  compagno, 
che  giusta  ristìtuzion  de'maggiori  esser  doveami 
in  luogo  di  figlio,  c per  la  mia  stessa  rlpuiaziono  e 
pe*  miei  beni,  che  tulio  in  questa  causa  era  in  ri- 
schio di  rovinare;  non  mi  pbtendo  avvenir  cosa  nè 
di  maggior  infamia  nè  di  più  acerbo  rammarico  di 
questa  che,  dove  credeasi  molli  che  niente  mi  ap- 
partenevano essere  stali  da  me  salvati  perchè  pur 
erano  miei  ciiladini,  si  dovesse  ora  dire  ch’io  po* 
luto  non  avessi  in  tanto  frangenle  recar  aiuto  ad 
un  mio  compagno,  lo  pregava  i giudici  che  se  uii 
vedeano  da  giusto  e pio  dolore  traOtio,  volessero 
ciò  perdonare  olla  miaeià,  a’cariclii  sosleuuii,  alle 
opere  da  me  fatte;  massimamente  quando  nelPal- 
tre  mie  cause  veduto  avessero  cssvTe  siale  tulle  le 
mio  domande  indtrille  alla  salute  de’miei  amici, 
non  mai  a'mici  propri  vantaggi.  Così  in  tutta  quella 
causa  e difension  mia  toccai  appena  e con  somma 
brevilà  trapassai  que' punti  che  sembrar  potoano 
più  propriì  deir  arie,  cioè  il  ragionar  sulla  legge 
Apulota  e dichiarar  cosa  fosse  il  delitio  dì  lesa 
maestà,  lutto  occupandomi  nel  mau'-ggiare  gli  atlri 
due  generi  d'orazione,  l’uno  spirante  tulio  violenza 
e acconcio  l'altro  a guadagnare  la  grazia  deli’ as- 
semblea, i quali  non  sono  punto  illuslrati  co'pre- 
cclti  deir  arte,  c facendomi  veder  mansuetissimo 
ro)  dimostrarmi  per  mia  propria  indole  portalo  alla 
difesa  de*  miei  amici,  mentre  tutto  Timpelo  io  voi. 
geva  ad  inflammarc  di  odio  gli  animi  contro  di  Ce- 
pione;  ed  ecco  come  col  movere  i cuori  de’giudici 
più  che  col  persuaderne  le  menti  io  uscii,  o Sul* 
pizìo,  vincitore  della  lua  accusa. 
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L.  Il.c  SutpiciuH  , Vere  hcrcule,  ItKiuil , An- 
Umi,  conimcmoras.  Nam  ego  nihil  unquam 
vidi,  quod  lam  e manibus  claberelur , quom  mi- 
hi  tum  csl  clapsa  illa  caussa.  Quum  cnim  (que- 
madinodum  dixisii  ) (ibi  ego  noniudicìuni,  svd 
incendium  tradidi>sem:  quod  Inum  prineipiiim, 
Dii  immortales , fuii  ! qui  limorl  quae  dubiia- 
(iol  quanta  haesitalio  Iractusque  verboruml  fi 
diud  initio  , quoil  libi  unum  ad  ignObCendum 
homiiies  dabaiil,  lenulsli  : (e  prò  homine  perne- 
cessario,  quaeslorc  tuo,  dicercl  quamiibipriiuuin 
munissi!  ad  le  audiendum  viam?  Ecceautcìn,  quuin 
ttì  nihil  aliud  profeiissc  arbiirarer,  ni«i  ut  homi'  ! 
nc8  libi,  cifem  improbiim  defendenli,  igiio^ceii* 
dum  propler  necessiludioeui  arbilrarenlur,  ser- 
pere uccuUc  coepisli.  nihilduni  aliis  suspicanli- 
bus.  me  vero  iam  pcr(imescenle,ul  iliam  non  Nor- 
baili  seditioneai,  sed  pnpuli  llomani  iracund'am, 
ncque  cani  iriiustam  , sed  merfum  qc  debilafD 
fiiisso  defendercs.  Demde  qui  loeus  abs  le  prac* 
terriìissu,^  est  in  Caepionem  ? Ul  tu  iii j omnia  odio, 
imidia,  itìlsTfricorUia  miscuislil  .Ncque  haec  solum 
io  dofcnsiorie,sed  ctiiim  in  Sceuro  cetcrisque  ineis 
Isilibus,  quorum  icslimonia  non  refeiicndo,  sed 
adeumdem  iinpclum  popuiiconfugicndo  refulasli. 
Ooae  quum  abs  le  modo  commemorarenlur,  equi-  ; 
dem  miliu  praeoepu  desiderabam.  [ hlain  cniiu 
ipsam  ds  monslratioiicm  deren^iununi  iuarum,  abs 
le  ipso  commemoralam,)  doclrìnam  esse  non  mo- 
diocrem  pillo.  Atqui,  si  ila  piacel,  ìnquil  Anlo- 
nius,  Irademus  cliam,  quae  nos  seqiii  in  dicendo 
quaeqiie  mavirac  spectare  soicmus.  Doculi  eniin 
idin  nos  lunga  fila  iismqnc  rerum  maxiinanim, 
(II,  quibiis  mbiis  animi  homimim  movert'nfur,  (c 
nemmis.  ; 


LI.  Equidem  primum  considerare  solco,  poslu- 
Icliie  caussa.  Nam  ne<inc  parvis  in  rebus  adliiben  j 
dae  sunl  iiac  dicendì  Taces,  ncque  ila  animalis  ho-  ; 
minibus  ul  nihil  ad  corum  mcnles  oralionc  flec- 
n-ndas  priklìcere  possimus,  neaiil  irrisione  aui  odio 
digni  ptiU'inur,  si  aul  iragoedias  agimns  in  nogi* 
aui  convellere  adonaniur  ea,  qnac  non  polsini 
coinmovcri.  Nam  quoniam  haccTerc  maxime  suoi 
in  iudicum  ainmU  aufquicumque  itii  eruni,  apud 
quos  agemus,  oralione  mobenda,  amor,  odiiim, 
iraoundia,  imi  Jia,  niiscrieordia,  .«pe»,  laetilia,  ti- 
mori molestia  : senlumis  amorciii  conciliari,  sì  id 
vidcare,  qu'  d >it  ulilc  ipsis,  apud  quos  ngas,  de- 


L Pur  troppo  ò vero,  o Anlonio,  quaiilo  hai 
detto,  soggiunse  Sulpizio  ; perocché  nìuna  cosa 
ho  veduto  mai  che  sruggissc  dalle  mani  cosi  corno 
sbiggimmi  allora  quella  causa.  Conciossiacbè  doto 

10  li  avea,  siccome  diceri,  acceso  anzi  un  incendio 
da  dovere  spegnere  che  prcsenlala  UD'acousa  con* 
Ira  cui  difenderli,  da  quale  strano  esordio  iiico- 
minda^U  tu,  Dio  immorlale  ! quanto  limorc  mo- 
sirasii  I quanta  incertena  ! che  lilubarc  di  voce  i 
quale  sieiUalo  giro  di  parole  l Come  li  prendesti 
tu  dapprincipio  quel  poco  di  che  solamenie  i giu- 
dici li  faceano  grazia,  perdonandoli,  se  osavi  di 
aprir  bocca  a favor  d'uu  uomo  teco  legato  per  vin- 
colo di  slreliÉSsìma  amicizia  e luo  qiieslorel  Come 

11  apristi  lu  prima  la  strada  perchè  si  disponfssero 
a darti  orccchiol  Ma  ceco  che  quando  io  credeva- 
mi  chenonabro  Rvrcsli  tu  guadagnalo, se  non  che 
lì  compatissero  che  per  ragion  d'amicizia  difendevi 
uno  scelleralo,  lu  incoruincissli  pimi  piano  ad  in- 
sinuarli cd  a lirare  , senza  clic  gli  aliri  pure  nc 
sospettassero,  siffailc  fila  ch’io  già  apprendeva 
che  non  finire  la  cosa  in  dimostrare  che  quella 
stata  non  fu.^se  piti  scd.zion  di  «Norbano,  ma  ém 
pilo  dello  sdegnalo  pu|io!o,  uè  émpilo  ingiiislo  ma 
ragionevole  o necessario.  Appresso,  qual  punto 
lasciasti  In  intallo  in  pregiudizio  di  Cepione?  Come 
rimescolasti  tu  ogni  cosa  d’odio,  d'invidia,  di 
compn-^sinne  ! Nè  fosii  pago  di  ciò  fare  nella  Ina 
difesa,  ma  lu  stesso  facesti  con  Scauru  e cogli  al- 
tri miei  leslimuni,  nfìtilando  le  deposizioni  loro 
non  con  drilla  risposfa,  ma  con  ricorrere  allo  sles- 
so éinpito  popolare.  Tal  fu  ta  tua  conduUa  clic 
quando  tu  la  venivi  leslè  riferendo ionon  mi  cura- 
va più  di  precelii,  parendomi  una  grande  scuola 
r esfiosiziono  stessa  clic  falla  bai  di  tutto  1*  ordine 
della  tua  difesa.  Ebbene,  se  cosi  piaceli,  disse 
Anlonio,  aggiognerr  mo  deil’allrc  oivscrvazion}  clic 
bìamo  solili  f.ire  e di  ciè  a che  prinripatmonle  (e- 
niam  vollo  rocchio.  Imperdocdiè  la  lunga  spc- 
ricuza  in  ulTari  gravissimi  e i molli  anni  ri  hanno 
insegnalo  con  quali  argomenti  si  premiano  le  vo 
Imilà  degli  uomini. 

ILE  prilla  io  suri  uso  tlinamiiiarc  se  la  causa  il 
rieliiegga;  eonciussischè  non  si  boimo  ad  avventar 
queste  fiaccole  nelle  cause  di  minor  conto,  nò 
quando  veggansi  essere  gli  udiiori  in  tale  disposi- 
ziou  d'auimo  che  non  rimanga  speranza  di  far  per 
(al  via  verun  prolittu;  allrimcniu  correrebbesi  ri- 
schio di  moverli  siui  a di.^pel(o  o a riso,  midtcn 
dosi  per  hagaUeiiu  a fare  delle  ir.igedie  o (enlando 
di  sveller  ciò  che  non  è possibil  di  smovcre.  Ora 
poiché  gli  afT.  lU  che  singobrmcnlc  si  debbono 
coiroraztonc  destar  negli  animi  dc’giudici  o degli 
altri,  chiunque  essi  sleno,  co*  quali  avremo  a fate 
sogliono  esser  1*  amore,  r odio,  In  sdegno,  V invi' 
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fefklere  ; ti  aul  prò  boni»  virn,  aul  certe  prò  iis, 
((ui  illis  boni  tlque  iitilee  tini,  luborare.  Nanique 
htec  res  amorcm  magis  conciliai,  illa  virtulis  de- 
renaio  carilatrm  ; plusquc  proficii,  si  propooitiir 
spfs  otililatis  futurae,  qnam  praelcrili  bcnellcii 
commemorano.  EnUemlum  utoslendas.  in  ca 
re,  quam  defondas,  aul  digriUaiem  inessc  ani  oli* 
lilatcm,  cumque,  cui  concilici  hunc  amorem,  si- 
ttnificci  niliil  ad  ulililatcm  tuam  reluMticac  niliil 
oinnino  fecisse  caiisia  sua.  Invidelur  enim  com- 
modis  liominnm  ipsorum  ; sludiia  aulem  eoruin 
rel<TÌs  commodandi  farelur.  Videndumquc  hoc 
loco  osi,  ne,  quos  ob  bcncfiicla  diligi  volctnus, 
eorum  lamlcm  otqne  gloriam,cui  maxime  invidcri 
solH,  iiimìi  dfcTre  «ideamur.  Alque  iisdcin  hit  ex 
iocii  cl  odiuio  m alios  struerc  discemus  et  a nobis 
nc  noiiris  di'iiKm^c;  eadcmque  haec  genera  trac* 
landa  soni  in  iractiridia  vcl  etcilanda  \el  sedando, 
^'am  si,  qiiod  ipsis,  qui  oudiunl.  pcrnìciosum  ani 
innhie  sii,  id  fucinm  angeos,  odium  crealur  ; sin, 
qiiod  aut  in  bonus  >ims,  aut  io  eos,  in  quos  quii- 
qnc  minime  didmeril,  nul  in  rempublicam,  lum 
exciiaiur,si  nonlani  acerbiim  odium, lamen  aul  in- 
vidiac  nut  ndii  non  dissimilis  olTensio.  llem  timor 
iticuliiur  ani  ex  ipsorum  pcriculis  aul  ex  cnmmu* 
ilibui.  InltTior  est  die  proprius  : sed  hic  quoque 
nommuuis  ad  oaindcm  si'nibludincm  est  perdu 
cendui. 


I.K.  Par  alqnc  una  ralio  rsl  spei,  laeiiiiac,  nio- 
lesliae  ; sed  liaud  sclam,  an  acerrimus  longe  sii 
omninm  nioltts  jrividiiic.  nec  minns  virlnm  opus 
sii  in  ra  cornprimcnda,  <{uain  in  cxcilanda.  Invi- 
deni  aulem  hninincs  minime  paribus  nul  infcrio- 
rihus,  qutim  se  reliclos  seniiuni,  illos  aulem  du- 
)ent  evolassc  ; sed  eliam  sii[>erinribus  invidclur 
snepe  vehementer  cl  co  magis,  si  iniolcranlius  se 
{ariani  et  aeqiiabililatein  iuris  praesluntia  d gnila- 
li<(  nut  rorintue  sunc  iranscuiil.  Qiiac  si  inflam- 
manda  suni.  maxime  dicendum  est,  non  esse  vìr- 
lille  parla;  deinde  ctiani  viliii  aiquc  peccalii;  lum, 
si  crunl  lioriciliora  alque  graviora,  lomcn  non 
tanli  ulla  inerilo,  quanta  inmieidia  liomÌni:<,quan- 
Inmquo  Taqidium.  Ad  sedandoli)  otilcm,  magno 
illa  labore,  magnis  perirulis  esse  parla  nec  ad 
sunm  commodum,  sed  ad  aliornm  esse  cullala  se- 
bv<|ue,  si  qnam  gloriom  pepcrisse  videalur  , eisì 


dia,  la  compassione,  la  speranza,  l’ allegrezza,  il 
timore,  la  noia  ; noi  sappiamo  che  I'  amore  gua- 
dagnasi, se  mosin  rai  a coloro  co*  quali  hai  a fare 
che  il  Ino  dire  Icnde  a promovcrc  i lor  propri!  ran* 
lAgui,  che  In  U sei  tolta  quella  fatica  per  difesa  di 
uomini  dabbene  o crrlaincnic  amici  e favorevoli 
a'Ioro  interessi,  perchè  questa  seconda  cosa  è pid 
alla  ad  ac.quisiare  benivolcnza,  c la  prima  a de- 
siare un  coito  affetto  di  cariiù  ; ed  è da  rincitcrc 
che  più  move  la  speranza  d*  un  utile  avvenire  che 
il  ricordamento  d*  un  benenrio  passalo.  Cunvien 
elio  V ingegni  di  dimoslnrc  che  la  luu  difesa  è 
congiunta  col  decoro  o coll*  utile,  e che  quegli  a 
cui  vuoi  conciliare  benivolcnza  in  ninna  cosa  ha 
mai  miralo  al  suo  vanlaggio,  niente  ha  mai  fallo 
per  proprio  interesse,  essendo  cosa  naturale  Taver 
invidia  del  bene  allrui  c favorire  coloro  che  pren- 
doiisi  a cuore  il  ben  degl!  uiiri.  Egli  è però  qui  da 
avveriire  che,  volendo  mcMere  il  ciienle  in  grazia 
I degii  uditori  col  ricordarne  i bmenziì,  non  se  uc 
esalti  troppo  il  merito,  essendo  ciò  più  d’iigri'allra 
I cusa  cagione  d*imidla.  Da  questi  medesimi  luoghi 
impareremo  a rovesciar  tutto  l'udìo  sopra  la  parte 
contraria  cd  a scaricarne  noi  c la  parte  nostra;  c 
I gli  stessi  argomcnii  si  hanno  n porre  in  opi  ra  si 
per  accendere  a sdegno  gli  animi,  si  per  calmarli. 
Imperocché  se  la  cosa  è inuiile  agli  ndilori  stessi 
0 dannosa,  si  desia  l’ odio  coll’  c.<agcranie  T inu- 
liiilà  0 il  danno  ; e qualunque  cosa  si  moslri  odo- 
perala  o contro  iicmini  dabbene  o contro  chi  meno 
sci  meritava  o contro  la  repubblica,  nc  nasce,  se 
noi)  un  odio  ugualmcnle  acerbo,  uiroffesa  almeno 
dall'  invidia  c dall’  odio  non  diversa,  li  timore  si 
gLMicra  col  far  loro  apprendere  il  pericolo  pioprio 
0 quello  del  pnbblicu  ; c perciocché  più  mlcrc>sa 
il  proprio,  si  fa  vedere  che  M rischio  del  pubblico 
è congiunlo  col  proprio  di  ciascheduno. 

LIl.  Lo  stesso  dicasi  parimente  della  speranza, 
delTallegrczza,  della  noia.  >la  non  ci  ha  forse  p»s- 
sion  tanto  aere  di  lunga  mano  quanto  rinvidia,  nè 
si  richiede  minor  fatica  a spegnerla  che  a susci- 
tarla. E questa  sollevasi  massiinamciilc  contro  gli 
eguali  ed  anche  inferiori,  quand' uno  li  mira  in 
allo  posto  locali  e sé  lascialo  al  basso.  Sebbene 
eziandio  verso  i superiori  si  accende  non  rade  vol- 
te un  gagliardo  fuoco  d’ invidia  c più  se  essi  van- 
no oltre  il  dovere  tronQ  di  lor  grandezza  c,  per 
vedersi  in  dignità  c fortuna  maggiori  degli  altri, 
passano  sopra  le  leggi  della  comune  società.  Le 
quali  prerogative  quando  vogUonsi  rendere  odio- 
se, é da  mostrar  sopra  tulio  non  esser  elleno  fruiti 
della  virtù  ed  essere  anzi  premio  de*  vizi  c dell** 
ribalderie;  e quando  sieno  esse  gravi  cd  onorate, 
si  farà  vedere  non  essere  però  si  grande  il  loro 
' mirilo  che  maggiore  non  siane  la  tracotanza  c la 
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fa  noti  8it  iniqiin  mnrccs  periculi,  (amen  ca  non 
dclcctari  (olnmquc  abiimc  atqiic  Jcponcrc;  om- 
ninnque  pcrlicicndum  rst/quoniam  picriquc  sunt 
iinidi  rnaximeque  hoc  est  cooiniunc  vitìnm  et  per- 
vapalntn  ; invìdetur  autein  praesianli  norentique 
Forliinae:)  ut  hacenpinio  minualur  et  ilio  excellens 
opinione  forluna  ciim  Inboribus  et  miscrii»  per- 
mixla  esse  videalur.  lam  misericordia  movclur, 
si  is,  qui  audit.  adduci  potest,  ut  ilia,  quac  de  al- 
tero dcpiorcntiir»  ad  suas  res  rovocet,  quas  aul  lu- 
lerit  arerbas  ant  timeat,  aut  inlu*^n$  alium  crebro 
ad  seipsum  rc^ertalur.  Ila  qmim  singoli  casus  hu- 
m.inaniin  miscriaruin  graviicr  accipiunlurf  si  di* 
cuntur  dulciitcr,  tuin  alTlicta  et  prostrala  virtus 
maxime  lucluosa  est;  et,  ut  ilta  alierà  pars  oratio 
nis,  quae  probilatis  commendationc  boni  viri  de 
bet  spccicm  lucri,  Icnis,  ut  saepc  iam  diii,  alque 
summissn  ; sic  haec,  qiinc  suscipiiur  ab  oratore 
ad  commutandos  animos  ntquc  omnÌ  ralionc  lice* 
Icndos,  intenta  ac  vchemens  esse  dcbcl. 


LUI.  Sed  est  qnaedam  in  bis  duobtisgeneribtis, 
quorum  altenini  lene,  alterimi  velicmcns  esse  ve- 
iumus,dinicilìs ad  dislingncnUiimsimilitiidn. Nani 
ex  itla  leiùUte,  qua  eoucitiamur  i:s,  qui  audiunt, 
ad  Iiaur.  xim  arcrrimam,  qua  ensdem  excitamus, 
iiifliial  oportcl  aiiqiiìd,  H ex  hac  vi  nonnumquam 
animi  aliquid  inflandom  * est  ilii  lenitati  ; nc(|uo 
est  ulta  icmperalior  oralin.  qnam  iKa.in  qua  aspc- 
ritas  contcntionis  oralorìs  ipsius  humnriiiate  con* 
ditur,  remissio  atilein  lenilaiis  qundam  graxilatc 
et  conicnlionc  fìrmatur.  Io  iilroquc  auton  genere 
dicendi,  et  ilio,  In  quo  vis  atque  conlcnlìo  quac* 
ritur,  et  hoc,qiiod  ad  vilnm  et  morcs  accommoiln- 
tur,  et  principia  tarila  sunt  et  exitus  lamcn  spis>i 
et  prodiicti  esse  debcni.  Num  nci}uc  assiticndum 
slatim  est  ad  iliud  genus  orationis;  abcsl  eiiim  lo* 
tum  a caussa,  et  liomines  priiis  ipsum  iliud,  quod 
proprium  sui  iu.lir.ii  est,  audire  desidcranl;  nec, 
qiium  in  cani  rationrm  iiigressiis  sis.relerilcr  dis- 
cedendum  c»l.  Non  enim  , bicui  argumenliim,  si 
inni  atque  posilum  est,  arripitur,  atlerumquc  ri 
tcriium  poicilur,  ita  miacrienrdiam  aut  invidiam 
ani  iracufi*liarn,  simul  alque  intuleris,  possis  coin 
movere. Arguincntum  ratio  ipsa  fonfirmal,cui’ si 
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schifiltà.  Airincontro  per  sopire  Tiovidia  si  mostre 
rà  clic  quanto  lia  di  bene  ii  nostro  cliente,  tutto  è 
mercè  di  grandi  stenti  e pericoli  e cli’egli  non  se 
n'è  valuto  mai  per  suo  proprio  comodo,  ma  sola* 
mente  a bene  altrui;ciie  se  ha  pur  qualche  gloiii, 
comechè  non  sembri  questa  mercede  indebila  dei 
passali  rischi,  ei  nondimeno  non  se  ne  piace  pun- 
to, ami  la  rinuncia  e rifilila:  e perciocché  son  gli 
uomini  per  la  maggior  parte  invidiosi  ed  ò il  vizio 
questo  più  universale  e comune  e nasce  questa 
passione  inviata  dell’ eminente  e fiorila  forliina, 
però  si  de*  porre  ogni  cura  per  diminuire  una  sif 
ralla  opinione,  facendo  si  che  qucil.a  net  concetto 
degli  uomini  slraordinahn  prosperità  appaia  da 
fatiche  o da  miserie  accompagnala.  I.a  compassio- 
ne si  move  col  far  in  guisa  che  nelle  alimi  cala- 
mità che  sì  van  deplorando  possa  chi  ascolta  ri- 
scontrare le  traversie  eh’  egli  stesso  iia  soITcric  e 
teme  possano  avvenirgli  e dalla  persona  di  cui  si 
ragiona  rivolgasi  ii  pensiero  a sé  medesimo.  E sic- 
come tutti  gli  accidenti  calamitosi  dell’  umanità 
esposti  in  maniero  patetica  scntonsì  con  dispiace- 
re, cosi  sommamente  compassionevole  riesce  una 
virtù  travagliata  e oppressa.  Or  dove  quell’ allrn 
parte  di  orazione  indirizzala  a mantenere  col  cre- 
dito della  probilà  la  riputazione  d’uomo  dabbene^ 
ha  da  essere  (come  sovente  si  è detto)  Icmpcrala 
e piana;  questa  per  l'opposìto,  onde  si  vai  V ora- 
tore per  far  cangiamento  negli  animi  e per  pi4- 
garlì  secondo  il  bisogno,  debb’  esser  forte  e vee- 
mente. 

LUI.  Egli  è ben  <ia  rinellcrc  che  tra  questi  due- 
generi,  l’uno  forte  o piano  l'altro,  v'  ha  una  simi» 
^li.*mza  didlcilc  a distinguersi.  Conciossiaché  fa 
mestiere  clic  di  quella  dolccna  onde  usiamo  al 
fine  di  guadagnarci  gli  animi  degli  uditori  ne  scor- 
ra una  parte  per  entro  a qucITagrczza  che  si  ado- 
pera per  commovcrli;  e per  simil  modo  con  un  pò- 
colino  di  cotesla  acrimonia  vuoisi  ingagliardìn- 
quelia  dolcezza  primiera;  nè  v’ha  orazione  di  così 
giusta  tempra  qiianlo'quclln,  in  cui  l'asprezza  del 
dispaiare  viene  dall’ umanità  dello  stesso  oratore 
addolcila  e la  pieglievolc  condiscciidenza  colla  vi- 
vezza delia  contenzione  si  assoda  e rinforza.  Ora 
in  ambe  queste  maniere  di  dire,  o sia  quella  in 
cui  è necessario  usar  tulio  il  brio  della  contenzio- 
ne 0 l'altra  che  si  adopera  per  la  coimncndaziono 
delia  vita  e dei  cuslumi,  è d'uopo  sul  principio  an- 
dar a rilento,  ma  poi  sulla  fine  far  si  che  una  co 
sa  incalzi  l'altra  e Iraltencrvisi  iimgamcnie.  Per- 
ciocché ne  si  dee  entrar  di  siilo  in  un  genere  di 
dire  che  non  apparitene  punto  alta  soblaiiz.i  della 
causa,  quando  chi  ascolta  vuol  prima  udite  ciò 
cli’egli  dee  principalmente  giudirarc,  nè  quondo 
In  ci  sia  una  rolla  entralo,  conviene  aver  frclla  di 
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mul  alque  emissum  * eal,  adhacrcscii;  ìllud  autem 
geiiQS  oratiuiìis  non  cognilìonem  iudicis,  sei!  ma- 
gis  perlurbalioncm  requiril,  quam  conscqui,  nisi 
molla  el  varia  cl  copiosa  oralione  el  simili  con* 
Icnlione  aciion<s,  nomo  polcsl.  Quarc  qui  aul  brc* 
vitpr  aut  siimmissc  dìcunt,  doccrc  iudicem  po.s- 
siint,  commoTcrc  non  possunt;  in  quo  soni  omnia, 
l im  iilud  perspicuum  t‘S(,  omnium  rerum  in  con- 
irarias  partes  tacullatcrn  et  iisdt  in  siippedilari  lo* 
cis.  Scd  argumi'iilo  resislendum  est  aul  iis,  qnac 
comprobandi  cius  caus»a  sumunlurfrcprelicndcn- 
dis  aul  dcnionslrando  id,  quod  concludere  illi  ve- 
lini, non  cQlci  ci  proposilis  noe  esse  consoqueos; 
aut,  si  ila  non  rorellas,  alTerendum  osi  in  contra- 
riam  parlem,  quod  sii  aul  gravius  aul  ac(|uc  gra 
ve.  Ria  autem,  quac  aut  concilialionis  cuussa  le* 
nilcr,  aut  permoUoms  vehenicnlur  agunUir,  con* 
trariis  commolìunibus  cITercnda  suni,  ut  odio  be 
ncvoicniia,  misericordia  invidia  tollatur. 


LIV.  Suavii  aulem  est  cl  vrlicmenicr  saepc  uli-  | 
Iis  incus  et  faccliae;  quae,  ctiamsi  alia  omnia  tradi  i 
arte  possunl,  iialurac  sunt  propria  certe,  ncque 
ullam  artem  dcsidcranl.  In  quibns  lii  lunge  aliis 
inca  scntcntia,  Cacsar,  c\C(  Ili.H  ; quo  magis  mìliì 
cliam  Icslis  esse  pulcs  aul  nullam  esse  arkm  salis 
aut,  si  qua  est,  eum  nus  tu  polissimum  docebi^i. 
Ego  vero,  inquit  Cacsor,  omni  de  re  racclius  pulo 
posse  ab  homine  non  inurbano,  quam  de  ipsis  fa 
cetiìs  dispulari.  llaquo  quum  quusdam  Graecos 
in'Criptos  libros  esse  vìdisscm  de  ridiculis^  non* 
nullam  in  spem  vcncram,  posse  me  aliquid  ex  isl  s 
disccre.  Iiiveni  aulem  ridtcula  cl  salsa  multa  Grae* 
corum  ; nam  cl  Siculi  in  eo  genere  cl  RliodiI  cl 
Hyzanlìi  el  praclcr  cclcros  Aitici  ctcellunl  ; scd 
qui  cius  rei  ralionem  quamdam  conati  sunl  nrlcm* 
que  Iradcro,  sic  insulsi  oxslilerunl,  ut  niliil  uliud 
eorum,  nisi  ii>sa  insulsilas  ridcalur.  Quarc  milii 
qiiidem  nullo  vidclur  modo  doclrina  ista  rcs  posse 
iradi.  Etcnim  quum  duo  genera  siili  faccliarum, 
alicrum  nequabililcr  in  omni  sermone  fusum,  al* 
lorum  pmculum  ci  breve,  illa  a veleribus  supcrior 
cavillalio,  hacc  altera  dxacilas  nominalj  est.  Leve 
nomi  n liubcl  ulraquc  rcs  1 quippe  leve  enim  est 
lolum  Ime  risimi  movere.  Vcriimiaracn.  ut  dicis, 
Antoni,  multum  in  caussis  persaepc  lepore  et  Ta* 


abbandonarlo.  Imperocché  non  è come  nelle  pro- 
ve, n>'lle  quali  la  prima  che  si  adduco  vien  tosto 
racrolla  nella  mente  di  chi  ascolta  c si  aspetta  in 
seguilo  la  seconda  c la  terza;  ma  non  puoi  già  lu 
col  solo  provar  la  cosa  movere  subilamenlc  mise* 
ricordia  o invidia  o collera.  Conciossiachè  la  pro- 
va vien  soslcnula  dalla  ragione  c loslo  eh'  ella  è 
messa  fuori,  si  (issa  c rilicne:  laddove  quell’ altra 
sorla  di  passionala  orazione  non  dipende  dall’  in* 
lelligcnza,  ma  piuiloslo  daH'agilazione  del  giudi* 
ce,  la  quale  non  si  può  eccitare  senza  una  lunga 
serie  di  molti  e vari  e gravi  sensi  cd  una  non  in- 
terrotta vivace  aziono.  Quelli  però  che  parlano 
pianamenlc  o si  spacciano  in  poche  parole  posson 
beasi  informar  del  negozio  il  giudice,  ma  non  già 
movere;  nel  che  sla  Intlo  raffare.  Egli  è poi  chia- 
ro che  in  ogni  cosa  si  somminislrano  dalle  mede- 
sime fonli  gli  argomcnlì  per  i'una  parte  c per  Tal- 
Ira;  c gli  argomenti  ribailonsi  o col  dimostrare  la 
insussistenza  dc'fondanicnii  su'quali  si  appoggia- 
no 0 col  far  vedere  che  da’  loro  anlccedcnti  non 
viene  per  buona  conseguenza  ciò  eh* essi  nc  vor- 
rebber  conchiudere;  c se  per  lai  via  non  si  riliula- 
no,  bisogna  produrne  in  conlrarioun  altro  di  mag- 
giore 0 d cgual  forza.  Quanto  alle  cose  che  rccan- 
si  0 piacevoli  per  conciliarsi  gli  animi  o violente 
per  concitarli,  bisogna  snervarne  la  fona  con  af- 
folli contrari,  c spegner  con  l’odio  la  bcnivoleiiw 
c colla  compassione  Tinvidia. 

LIV.  Dna  gran  forza  d’insinuazione  ed  una  uti- 
lissima cdicacia  hanno  sovente  le  facezie  e gli 
scherzi:  ma,  dove  T altre  cose  tutte  insegnare  si 
posson  con  T arte,  quest'  è un  dono  della  natura 
che  non  dipende  dalTarte;  nel  che  lu,  o Cesare, 
per  mio  avviso  sorpassi  di  gran  lunga  gli  altri  tul- 
li; per  la  qual  cosa  tanto  miglior  Icsiimonio  mi 
puoi  tu  esser  di  ciò  ch'io  dico,  che  o non  ci  ha  vc- 
nm'artc  delle  facezie  o,  se  alcuna  ve  n’Iii,  tu  più 
d'ogiii  altro  ne  la  potrai  insegnare,  lo  credo,  ripi- 
gliò Cesare,  che  una  gentile  persona  di  qualsivo- 
glia cosa  dLscnrrer  possa  con  maggior  sale  che  dei 
sali  stessi.  In  fatti  essendomi  avvenuto  in  certi  li- 
bri di  Greci  ch'erano  intiiolali  ddle  facezie, proso 
avea  qualche  speranza  di  appararne  da  essi  alcu- 
na cosa.  Ora  lio  io  bensì  (rovaio  mollo  dì  faccio  o 
di  salso  appo  i Greci,  essendo  in  colai  genere  ec- 
cellenti i siciliani  e que’  di  Rodi  o di  Oizanzio  c 
sopra  tulli  gli  Ateniesi;  ma  quanti  si  son  voluti  ac- 
cingere a darne  regole  c precetti,  son  riusciti  tan- 
to insipidi  che  niente  in  essi  fa  ridere  fuor  della 
loro  medesima  insipidezza.  Quindi  corn  hiudo  elio 
per  niun  modo  può  questa  scienza  per  via  di  pre- 
cetti insegnarsi.  Imperocché  due  generi  essendoci 
di  lepidezza,  l’uno  diduso  equabilmente  per  lutto 
il  ragionamento,  acuUssinio  Taliro  c vibrato,  chiù' 
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rcUis  profìci  vidi.  Sed  quum  in  ilio  genere  perpe- 
luae  TesliviUlis  ars  non  dcsiderclur  : (naiura  cnim 
Ongil  liomines  ei  creai  imilalores  el  narraiorcsfa- 
cclos  cl  rullo  adiuvanlc  et  voce  et  ipso  genere  sor- 
monis:)lum  vero  in  hoc  alierò  dicacilalis  quid 
habcl  ars  loci,  quum  ante  illud  Taccle  dictum  e- 
missum  haererc  debeai,  quatn  cogilari  potiii&sc 
Tìdealur?  Quid  cnim  Ine  mcusfraler  ab  arie  adiu* 
vari  poluil,  quum  a Pliilippo  inicrrogalus,  quid  la* 
trare,  FxiTem  se  videre  respondil  ? Quid  in  omni 
oralione  Crassus  vet  apud  cenlumviros  conira  Scae* 
volam  vcl  conira  accusalorem  Brulum,  quum  prò 
Cn.  Piando  dicerei?  Nam^id  quod  tu  mihi  trìbuis, 
Antoni,  Crasso  est  omnium  senlcnlia  conccdcI^ 
dum.  Non  cnim  fere  quisqiiam  repcrietur  praeter 
hunc  in  utroque  genere  leporis  c.xccllens  et  ilio, 
quod  in  perpeluilate  scrnionis,  et  hoc,  quod  in 
ceiiTilalc  alque  dirlo  est.  Nam  haec  perpetua  coii- 
tra  Scacvolam  Curiana  defensio  loia  rcdundavil  hi* 
larilale  quadam  et  loco  ; dicla  ilta  brevia  non  ha* 
buil.  Parcebat  cnim  adversarii  dignilati  ; in  quo 
^psc  servabal  suam;  quod  est  homitiibus  faceiisei 
dicacibus  difhciliimum,  haberc  hominum  raiioncm 
et  temporum  el  ea,  quae  occurrunt,  quum  salsis- 
sime dici  possiti!,  tenere.  Ilaque  nonnuili  ridiruli 
homines  hoc  ipsum  non  insulse  inlcrprelanlur 
Dicrre  cnim  aiunl  Enniiim,  /lammom  a sopiente 
faciliits  ore  in  ardente  opprimi,  qiiam  bona  dicla 
teneat  : haec  scilicet  bona  dieta,  quae  salsa  sinl  ; 
nam  ea  dieta  oppellanlur  proprio  iam  nomine. 


LV.  Sed  ut  in  Scaevola  cnnilnuit  ca  Crassus  al* 
quo  ilio  alierò  genere,  in  quo  nulli  aculei  conlu* 
meliarum  inerant,  cnussam  itiam  disputaiioncm* 
que  lusil,  sic  in  Bailo,  quem  oderal,  et  quem 
(lignum  contumelia  iudicabat,  utroque  genere  pu- 
gnavi!. Quam  multa  de  halneis,  quas  niiper  ilio 
vendidcral,  quam  multa  de  amisso  patrimonio  di* 
sii  ! aiquc  illa  brevia  ; quum  ilie  dicerei,  se  sme 
coussa  sudare:  Kinime  mirum,  inquii,  modo  entm 
existi  de  bo/nets,  innumcrabilia  huiusccmodi  Tue* 
runt,  sed  non  minus  iucunda  illa  perpetua.  Quum 
t'nim  Brulus  doos  lectores  CT<  itassct  et  alteri  de 


mossi  il  primo  dagli  antichi  caiu/hiitone,  il  secon- 
do dtcacihì;  ciascuno  dei  quali  nomi  signifìca  es- 
sere runa  c Pallra  cosa  leggiera,  posiochè  vera- 
mente altro  non  è che  lieve  cosa  questa  di  move- 
re a riso.  Pur  tuttavia  assai  spesso  ho  veduto  quel 
che  tu  dici,  0 Antonio,  mollo  giovar  nelle  cause 
le  fuceaie  c t sali.  M<1  come  quel  primo  genere  di 
continuala  piaccvolez/a  non  dipende  dairarte  fper- 
ciocché  la  naiura  è (lessa  che  fa  nascere  gli  uomi- 
ni graziosi  c faceti  nei  raccontare  o nell'  imitare 
le  altrui  azioni,  giovando  in  questo  la  voce  stessa 
e il  rollo  c lamanieradelfarcllarc);pcr  sìmil  guisa 
che  può  ella  far  Parte  in  queM'ahro  genere  della 
diracili,  se  tanto  pronti  esser  debbono  questi  sali 
che»  anziché  rudilorc  s'avvegga  che  sicnsi  potuti 
pensare,  hanno  a far  scnlire  i loro  pungoli?  E qual 
soccorso  potè  questo  mio  fratello  aver  dall' arte 
quando,  interrogalo  da  Filippo  perchè  lauto  ab- 
baiasse; I pcrchó,  rispose,  veggo  il  ladro?  a E 
quale  ne  cbb'cgli  Crasso  iu  lulla  quanta  la  sua  ar- 
ringa 0 quando  avarili  a'  centumviri  perorò  contro 
Scevola  0 quando  difese  Gn.  Fianco  dall'  accusa 
di  Bruto  7 Perocché  ben  è ella  per  comun  scnli- 
mcnio,  0 Antonio,  troppo  propria  di  Crasso  la  lode 
che  dai  a me.  E di  vero  si  penerà,  fuor  di  lui  so- 
lo, a trovare  un  altro  il  quale  si  nel  parlare  segiii- 
lamenlc  grazioso  che  nc'brcvi  acuii  molli  sia  egual- 
mente eccellente.  Imperciocché  tutta  la  difesa  di 
Curio  contro  Sccvola  spirava  da  capo  a fondo  pia- 
cevolezza e grazia,  comerhè  non  vi  fosser  quei 
molli  dolile  vibrali,  avendVgii  riguardo  al  decoro 
dell' avversario  : con  che  ad  un  tempo  assicurava 
il  suo;  perocché  agii  uomini  buricvoli  c dicaci 
riesce  dinicilissimo  l'aver  i dovuti  riguardi  alle 
persone  c a’  tempi  c tenersi  in  bocca  i frizzami 
motti  che  lor  vengono  sulla  lingua.  Nel  che  non 
manca  di  sale  V inlcrprelazione  d' alcuni  raotteg* 
gialori  che  così  spiegnn  quel  dello  di  Ennio: 

« Che  può  l'uom  saggio  con  minor  fatica 
Un  acceso  carbon  spegnersi  in  bocca 
Che  ritenere  un  ingegnoso  motto:  t 
volendo  che  intendasi  de'  molli  arguii  de*  quali 
è ora  fatto  proprio  il  nome  di  molli. 

LV.  Ora  siccome  contro  di  Scevola  si  contenne 
Crasso  da  questi  molli,  ma  volse  in  ridicolo  quella 
causa  con  Faliro  genere  di  facezia  cli’é  senza  pun* 
gnii  ingiuriosi,  cosi  con  ambo  i generi  combattè 
contro  Bruto,  cui  egli  odiava  e stimava  degno  d'o* 
gni  strapazzo.  Quante  cose  dìss'egli  dei  bagni,  cui 
aveva  quegli  poc'anzi  veiidulil  quante  del  patri* 
monio  da  lui  consunto!  Tra  i motti  brevi  fu  quel- 
lo, allorché,  dicendo  Bruto  ch'egli  sudava  senza 
causa:  « Non  è punto  da  stupire»  soggiunse,  es- 
sendo tu  or  uscito  de'  bagni,  z Di  sifTulli  ve  ne  eb- 
bero senza  numero;  ma  non  fu  men  dileuosa  qucl- 
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culunia  éNarbuncnsi  Crassi  uralioncm  legcndam  de* 
disse!,  de  lege  Scrvitia,  el  quum  contraria 
iiilcr  scse  de  rrpublica  capila  conlulisscl,  noster 
Ilio  raceliisimo  tres  pairia  liruti  de  iure  civili  libul* 
lus  tribus  Icgcndos  dedil.  Ex  libio  primo,  ronre 
i;vc!tir,  CT  IX  fBivEaxiTi  Bassaus.  Brute,  !<'5lt/icafur 
paier,  se  libi  Privemaltm  fatiduin  rclitfuissc. 
Deinde  ex  libro  sccundu,  ix  Albax  ) brìbus  ico  bt 
BAiciis  nuca.  Sapiena  videlicel  homo  cum  primis 
uostrae  cù  ilolia  nora^  hunc  frwr<iUem;  meiuebal, 
ne,  quum  ù niliU  habcrely  nihil  esse  et  re/tduni 
ptilardur.  Tum  ex  libro  tertio,  in  <{uo  Unem  acri* 
bendi  fecil  (tot  cnim,  ut  audivi  Scaevoljm  diccrc, 
sunl  veri  Bruii  libri',  ix  Tisiari  forte  Asscbiuas  km 
ET  Marì  i^  FiLtiis.  Còisu'it  ii  fundi,  Brulé,  quos 
libi  pater  puUicù  commentanti  coniiymitoi  re* 
bV/utt?  (^uoi)itit  puberem  te,  imtuii, 
rrt,  7««rtum  b6j*UHi  compoxiusiet  d se  c/iam  in 
batneii  lotum  rum  fììio  scriplum  rdiquùisel.  Quis 
est  igilur,  qui  non  fiilealur,  hoc  lepore  atque  bis 
racetiis  non  minus  reruintum  esse  Brnlum,  quam 
illis  Uagoediis,  quas  egii  idem,  quum  casu  in  ea* 
dem  cauisa  [runcrel  cITerrelur  anus  luniafPro 
Dii  immortaies,  quau  fuit  iila,  quanta  vis  ! qiiam 
incxspcclata  t quam  rcpeiUiiia!  quum,  coniectis 
oculis,  gc>l(i  onmt  inimiiicnli,  summa  gravitale  et 
cclcrilale  verburum,  Brute,  quid  sedes  7 quid  ib 
tam  anum  putrì  nuntìarc  «'ìa  tuo  ? quid  illis  out' 
nìbita,  quorum  ìuiuqìnci  duci  vides  [7  quid]  mth 
ioribiis  tuis  * quid  !..  Bruto,  qui  hunc  populum 
dominutu  rcqfo  libcravil  ? quid  le  facere,cui  rei, 
rut  gtoriac,  cui  virluU  sludercì  patrimonionc 
uuqcndo  7 ut  td  non  est  nobilUalis.  Sed  fac  esse, 
nihil  superesl  ; libidines  lolum  dissipaierunl. 
An  itirì  civili?  est  palcmum.  Sed  dicci,  le,  quum 
aedes  venderes,  ne  in  rutta  qutdent  et  cacaia  so* 
tinm  libi  putemum  recepisse.  An  rei  mililari  f 
qui  Hìtnuiuam  castra  riderti!  An  cloqueniiae? 
quae  nulla  est  in  le  ; et,  quidquid  est  vocis  ac 
tinquue,  omne  in  islum  turpissimum  catumnioc 
qnaeslum  contulisli  / Tu  tucem  aspicere  audes  ? 
trt  hos  inlueri?  lu  in  foro,  tu  in  Urbe,  tu  in  cieium 
c.vje  consticctu?  tu  diunt  tnortuam,  tu  imaqincs 
t/isrt.s  non  pertiurrescia  7 quibus  itoli  modo  imi* 
(andts,  sed  ne  voilocundu  quidem  tibi  utlum  h-  \ 
cum  reliquisti. 


Tallra  lulla  canliuuati  piacevoiezza.  Imperoccb^ 
avendo  Bruii)  fallo  aliar  due  ieltnri  c ad  iinu  d'essi 
ordinato  di  leggere  i'oraziune  di  Crasso  sulla  co* 
Ionia  di  iN'arbotia,  airaitro  quella  sulla  legge  Sur- 
villa  ne*  punii  toccami  il  pubblico  inleresse,  il  no* 
stroamico,con  una  graiiosissima  invenzione, presi 
i tre  dialoghi  del  gius  civile  conqiosti  dal  padre  di 
Bruto,  diclli  a Iru  difTercnti  lettori  ; e dicendosi 
nel  primo:  = Ci  trovavamo  per  ventura  nella  villa 
di  Privorno  = aCou  questo,  disse,  oBrulo,  nlii^la 
tuo  padre  che  ti  avea  lasciato  il  poder  di  l’rìvor* 
no.  > E leggendosi  nel  secondo  : = Eravamo  nel- 
r.Vlbanoio  e .ìlarco  mio  nglìuolo=, soggiunse  Cras* 
so:  Il  Quel  gran<ruomo  e de'  più  savi  della  nostra 
città  conosceva  l' ingordo  divoratore  c nominò  il 
futulu  di  Albano  per  tema  che,  consumando  costui 
ogni  cosa,  non  pensasse  il  mondo  di'  cì  non  gli 
avesse  lascialo  nulla,  b Poscia  leggendosi  nel  li- 
bro terzo  ed  uUiino  i poiché  tanti  c non  piò,  sio- 
come  ho  udito  dire  da  Scevola,  sono  i veri  libri 
di  Brillo  ) : = Ci  eravamo  per  sorte  io  u 'I  tiglio 
Marco  assisi  nella  villa  di  Tivoli  = « E dove  sono, 
0 Bruto,  riprese  Crasso,  codesti  fondi  cui  assicura 
tuo  padre  con  pubblico  scritto  d' averli  lasciati  7 
Se  lu  non  avevi  a quei  tempo  toccali  gli  anni  della 
pubertà,  egli  scrino  avrebbe  un  quarto  libro  in 
cui  leggerebbesi  circi  si  era  col  Aglio  lavalo  nel 
bagno.  8 Dopo  ciò  chi  non  sarà  forzato  di  confes- 
sare che  non  valsero  meno  a dissipare  Paccusa  di 
Brolo  quegli  seborzi  c quei  molli  di  quello  gio* 
vasscro  le  tragedie  falle  dallo  slesso  Crasso  qiian* 
do,  durante  quella  causa  medesima,  passò  a caso 
dalla  piazza  il  funerale  delia  vecchia  Giunia  ? 0 
dei  immortali  ! quale  c quanta  veemenza  fu  quella 
mai!  quanto  inaspettata!  quanto  improvvisa!  quan- 
do gillatosì  con  quei  due  suoi  occhi  c con  lulla  la 
persona  sopra  di  Bruto,  con  un  tuono  gravissimo 
e concilalissimo  : « Come  puoi  tu,  disse,  sedere 
qui,  0 Bruto  7 che  nuove  vuoi  lu  di'  olla  rechi 
quella  vecchia  a tuo  padre?  che  a tutti  coloro  di 
cui  vedi  portarsi  i rilraili  7 che  agli  altri  maggiori 
tuoi  ? che  a L,  Bruto,  che  liberò  questo  popolo 
dalla  tirannìa  dei  re  ? Qual  dirà  ella  elio  sia  la  tua 
occupazione  ? a quali  opere,  a qual  gloria,  a quale 
virtù  dirà  ella  clic  atlendi  7 A crescere  il  palrimo 
ilio  7 ma  non  6 questa  occupaiionc  da  nobile.  Po* 
niam  pure  clie'l  sia  ; ma  ora  non  no  rimane  più 
nulla;  ebè  tulio  riian  dissipilo  le dis^uiulezze. 
Forse  al  gius  civile?  fu  «lueslo  lo  studio  di  luo  pa- 
dre : ma  dirà  anzi  che  tu  nel  vender  la  casa  non 
li  se’  pure  ri>erh.ita  Ira'mobiii  la  ^edia  onde  il  tuo 
gcnilore  risimiulcva  a'consulii.  Torse  alla  guerra? 
lu  che  non  vedesti  mai  un  accumpamoiilo  f forse 
all'eloquenza  ? lu  che  non  ne  hai  punto,  c la  lin 
gua  c la  voce,  che  soia  liinàuli,  lulla  imiiicghi  in 


Digitized  by  Google 


LIBRO  li. 


117 


LVl.  SìhI  liacc  iragicu  3t<|uc  Uiviiia  : faccia  aii- 
U rn  Gl  urbana  ìmiuincrabilia  ex  una  conteniionc 
incinìnislis.  Nec  cnìm  contenlio  inaior  umquam 
fuil  ncc  apud  populum  graviororalio,  quam  liuiub 
coiilra  colUgam  in  censura  nuper,  ncque  lepore 
vi  fcslivitatc  comlitior.  Quarc  libi,  Antoni,  ulrutn 
que  assentiur,  cl  inuUum  facelias  in  dicendo  pru- 
di  sse  saepe,  el  eas  arie  nullo  modo  posse  irudi. 
lllud  quidem  admiror  le  nobis  in  co  genere  Iri- 
buisse  tanlum,  cl  non  liuius  rei  quoque  palmam 
ul  cRlcraruni  Crasso  delulissc  Tum  Anlouius,  Kgo 
fcro  ila  fecisscm , inquii , nisi  inlcrdum  in  hoc 
Crasso  paullum  invidcrem.  Nam  esse  quamus  fa- 
celum  alque  salsum,  non  nimis  csl  per  se  ipsum 
invìdeiiduin  ; sed  quum  oiiinium  sii  Tcnusiissi- 
mus  cl  urbanissimus , omnium  gravissinium  cl 
Ecverissimum  et  esse  et  vidcri»  quod  isli  conligil 
uni,  id  niibi  vix  fcrcndnm  udebatur.  llicquum 
arrisissct  ipse  Crassus,  Ailamcn,  inquii  Anlunius, 
quum  artem  esso  faceiiarurn,  luli,  negares,  ape- 
misti  quìildam,  quod  praccipicndum  viderelur. 
llabcri  cnim  dixisti  ralionem  opurterc  liominum, 
rei,  temporis,  ne  quid  iocus  de  gravilatc dccerpe* 
rei;  quod  quidem  in  primis  a Crasso  observari  so- 
lol.  Sed  hoc  praeceptum  praetcrmillcndarum  csl 
faceiiarurn,  quum  bis  nihil  opus  sii.  Kos  auiem 
quomodo  utamur,  quum  opus  sii,  quaerimus,  ul 
in  adrersarium  cl  maxime,  si  cìus  slultilia  poterli 
agilari,  in  tcstem  siuUum,  cupidum,  levem,  si  fa- 
cile lioraines  atidiluri  vidcbunlur.  Omnino  proba* 
bitiora  sunl,  qnac  lacessili  dicimus,  quam  quae 
priores.  Nam  cl  ingenii  celcrilas  maior  est,  quae 
flpparcl  in  respondendo,et  humaniUiisest  respon- 
sio.  Yidemur  enim  quieiuri  fuisse,  nisi  cssemus 
larcsdli,  ut  in  isla  ipsa  conclone  nihil  fere  dìclum 
csl  ab  hoc,  quod  quidem  facelius  dictum  videre* 
tur,  quod  non  provocalus  responderit.  Crai  aulem 
(anta  gravitas  in  Domilio,  lanla  auctoritas,  ut,  quod 
essel  ab  co  obiectum,  lepore  magis  eleTandum, 
quam  conlcnlionc  frangendum  viderelur. 


culcsto  sordidissimo  Iranico  dellii  raluimlij.  L lu 
pur  osi  di  comparir  nel  publdieo?  lu  di  mirar  que* 
sii  uomini  qui  presenti  ? lu  di  faiU  vedere  nel  fo 
ro,  tu  nella  cillà,  lu  ucl  concorso  do*  citladini  ? K 
quel  cadavere  c quegli  stessi  rilraUi  non  li  fanno 
spavento?  cui  non  Mdainenle  non  sci  più  in  islalo 
di  imitare,  ma  non  ti  resta  pur  luogo  dove  ri- 
porli. • 

LVl.  Traili  son  questi  tragici  e divini  ; ma  di 
graxie  c di  sali  ti  ricordate  che  in  un  sol  parla- 
melilo  furono  senza  numero  , avvegnaché  nè  fu 
asscunlib  a di  maggior  concorsa,  nè  orazione  al  po 
polo  più  grave  di  quella  ch'ei  recitò,  poco  tempo 
è passalo,  contro  il  collega  nella  censura,  nè  ad 
un  tempo  per  salì  c per  facezie  più  saporita.  Il 
perchè  l'uno  c l’altro  li  accordo,  o Antonio,  c che 
spesse  baie  lu  facezie  aiutino  assiti  chi  dice  u 
ch’ella  non  è questa  scienza  da  insegoar  con  pre- 
cedi: ben  mi  maraviglio  clic  tanto  grande  mi  nbbt 
(u  voluto  fare  in  questo  genere  in  luogo  di  dure 
anche  in  ciò,  siccome  in  ognaltropregio,  a Cra.'^su 
la  palma,  K cosi  avrei  fatto,  riprese  Antonio,  se 
in  ciò  io  non  portassi  a Crasso  talvolli  un  poMIn- 
vidia.  Perchè  che  uno  sia  quanto  si  vuole  lepido 
e arguto,  non  è per  sè  stesso  gran  fatto  da  invi- 
diare; ma  che,  non  avendo  tu  in  leggiadrìa  e gra- 
zia di  molleggiare  1*  eguale,  lu  sappi  con  ciò  es- 
sere e comparire  l'uomo  più  serio  c grave  della 
cillà,  ciò  ch'a  lui  solo  è riuscito  di  ouenere,  que- 
sl'è  eh*  io  mi  sapea  appena  portare  in  pace.  Al  che 
avendo  Crasso  risposto  con  un  sorriso,  TuUavolta, 
seguì  Antonio  a dire , con  ciò  stesso  che  dic<  sii, 
0 Cesare,  non  esservi  regole  per  le  facezie,  ci  hai 
fallo  avvertire  uno  cosa  che  parrebbe  da  insegnar- 
si. Imperocché  tu  dicevi  che  debbesi  aver  riguardo 
alle  persone,  all' affare,  al  tempo, sicché  dallo 
scherzare  non  ne  venisse  a perdere  la  gravità;  del 
che  suole  Crasso  esser  caulisaimoosscrvalore.  Però 
lasciamo  slare  questo  precedo  delle  facezie  ; chè 
ciò  nulla  monta,  cercandosi  da  noi  in  qual  modo 
dobbiam  valercene  al  bisogno  o c-onlro  Pavversa- 
rio,  massimamente  quando  se  ne  possa  volgere 
in  ridicolo  la  stollczza,  o contro  un  Icslimonio 
sciocco,  avido,  leggiero,  quando  sembri  che  sia 
ciò  per  rieeversi  di  buon  grado  dagli  udiiori.  Me- 
glio cerlimcnlc  son  ricevute  le  cose  che  diciamo 
provocali  che  quando  siamo  i printi  a provocare. 
Imperocché  ed  apparisce  nella  risposta  maggior 
prontezza  d'ingegno,  c*l  rispondere  dimostra  bon- 
tà, sembrando  clic  ce  ne  saremmo  stali  cheti  se 
non  ci  avessero  adizzali;  come  in  questo  stesso 
parlamenlo  fc' Crasso,  che  appena  disse  cosa  clii* 
avesse  alquanto  più  del  faccio  la  qual  non  fosse 
una  risposta  a chi  avcalo  provocalo.  E a dir  vem, 
era  Domizio  tanto  grave  uomo  c di  lanla  aulorità 
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hVlI.  Tum  SulpiciuSf  Quid  igilur?  ìnquil,  pa- 
liemur  Caesarom,  qui  quamquam  Cras»o  faccl  as 
( onccdil,  lamrn  multo  in  co  studio  magi»  ip<e  eia* 
liorat,  non  ctplirarc  nobis  tolum  gcnus  Ime  iocan* 
di,  quale  siici  undcducaiur;  pracscrtim  quum 
lantam  Tim  et  ulililalom  salis  et  urbanilalis  e<se 
fatcalur  ? Quid  si,  inquil  lulius,  assetilior  Antonio 
dicenti,  nullatn  esse  artero  salis  ? Ilic  quum  Sul* 
piciiis  rclicuissel,  Quasi  vero,  inquii  Crassus.  ho* 
rum  ipsorum,  de  qiiibus  Anloniu«  iamdiu  loqui- 
tur,  ars  ulta  sii.  Observalio  quaedam  est,  ut  ipsc 
dixil,  cariim  rcnim,  qiiac  in  dicendo  vaicni;  quae 
si  cloquentes  Tacere  possci,  qu(s  esset  non  elo 
qiiens?  Quis  cnim  hacc  non  vel  Tarile,  vel  certe 
al'quo  modo  posse!  ediscorc?  Sed  ego  in  tirs  prae* 
cepiis  lianc  rim  et  Itane  ulililalcm  esse  arbiiror, 
non  ut  ad  reperiendum,  quid  dicamus,  arte  dura- 

mur, scd  ut  ea.quac  natiira,quac  studio, quae  exer* 
ciiaiionc  coiiscquimur,  eut  recia  esse  coiifìdamus 
aul  prava  intclli»;amus,  quum,  quo  reTercnda  sint, 
didicerimus.  Quarr,  Cacsar,  ego  quoque  a te  hoc 
peto,  ut,  si  libi  videtur,  disputes  de  hoc  loto  iocan* 
di  genere,  quid  scn(ias,nc  qua  forte  dicendi  pars, 
quoniam  ita  voluistis,  in  hoc  tali  coelu  aique  in 
tam  accurato  sermone  praelcrila  esse  videatur.  Ego 
vero,  inquil  illc,  quoniam  collcclam  a conviva, 
Crasse,  cvigis,  non  commillam,  ut,  si  deTiigctim, 
libicaufsam  aliquam  dem  rccusandi.  Quamquam 
solco  saepc  mirari  corum  impudeiitiam,  quiagunt 
inscena  gestum,  speclaiitu  Kuscio.  Quis  cnimsese 
rommorcrc  potcst,  cuius  illc  vitia  non  videai?  Sic 
ego  iiuiic,  Crasso  audientc,  priinum  loquar  de  fa- 
cctiis  el  docebo  sus  (ut  aiunt)  oratorem  eum,  qiicin 
quum  Catulus  nupcr  audissei,  foenum  alioa  aiebat 
esse  opoTtere,  Tum  illc,  locabalur,  inquii,  Catu- 
lus, praeserlim  quum  ita  dica!  ipse,  ut  ambrosia 
niendus  esse  videatur.  Verurn  tc,  Caesar,  audia- 

mus,  ut  ad  Aulonii  reliqua  redeamus.  El  Antonius, 
Perpauca  quidem  mihi  re»tanl,  inquii;  sed  lamcn, 
deTessus  iam  labore  atque  iliiierc  disputalionU, 
requiescam  in  Caesaris  sermone,  quasi  in  aliquo 
peroppurtuno  deversorio. 


I che  quanto  egli  opponeva  non  sembravo  doversi 
I ribattere  rolla  fona, ma  solo  snervare  con  una  pia- 
cevole galanteria. 

LVIl.  Qui  disse  Sulpizìo:  E clic?  soffriremo  noi 
dunque  che  CesareJI  quale, per  quantunque  ceda 
a Crasso  il  vanto  d' uomo  faceto,  negar  non  può 
tuttavia  di  essersi  a un  tale  studio  più  di  proposito 
applicalo,  se  la  passi  scnxa  spiegarci  che  sia  ella 
tutta  questa  scicnia  delle  facezie  e donde  nasca  ; 
massimamente  confessando  egli  esser  di  tanta  uti- 
lità ed  elhcacia  gli  scherzi  e i sali  ? E s'Io,  ripigliò 
Giulio,  m’unisco  ad  Antonio,  che  afferma  non  es- 
servi arte  alcuna  de’ sali?  Qui  essendosi  taciuto 
Sulpizio,  Quasiché,  soggiunse  Crasso,  ci  abbia  al- 
cun’arte di  quelle  cose  stesse  che  danno  ad  Anto- 
nio tanta  materia  di  ragionare.  Altro  non  è che 
una  certa  osservazione,  com’egli  stesso  ha  dello, 
di  quelle  cose  che  son  d’aiulo  nel  dire;  la  qual  se 
bastasse  per  far  eloquente  un  uomo,  chi  non  sa- 
rebbe eloquente  ? Perocché  chi  imn  potrebbe  in 
qua  che  modo,  se  non  anche  con  facilità,  impa- 
rarle? Ma  io  stimo  che  *1  vantaggio  e la  forza  di 
questi  precetti  consista  non  già  nel  trovare  colla 
scorta  dell’arte  ciò  che  si  ha  a dire,  ma  o per  ac- 
certarci se  buone  sicno  le  cose  che  dalla  natura 
0 dallo  studio  o daircscrcizio  abbiamo  acquistate 
0 per  iscariarle  come  cattive,  dopo  di  aver  cono- 
sciuto qual  uso  ne  dobbiam  fare.  Per  la  qual  cosa 
anch'io  pregoli,  o Cesare,  di  esporci , se  t' è in 
grado,  il  tuo  giudìzio  intorno  a tutta  questa  mate- 
ria  degli  scherzi,  acciocché  in  un  congresso  di 
questa  sorte  cd  in  un  tanto  esalto  e compiuto  ra- 
gionamento non  rimanga,  poiché  cosi  piace  a voi 
tutti,  parte  alcuna  che  non  sta  Irutlata.  Ed  io,  ri- 
pigliò Cesare,  poiché  tu  esigi,  o Crasso,  la  solita 
collella  perii  convito,  non  farò  il  ritroso,  per  non 
dare,  col  sottrarmene,  ansa  a le  di  scusarli  dal  con- 
correre per  la  lua  parte  : sebbene  a me  fa  sovente 
maraviglia  la  sfrontatezza  di  coloro  che  gestiscono 
sulla  scena  alla  presenza  di  Roselo;  sotto  i cui  oc- 
chi chi  è che  far  pos^a  un  movimento  senza  ch’ci 
vi  noti  un  difetto?  Non  allrìmente  io  parlerò  ora 
per  la  prima  Rata  sulle  facezie  alla  presenza  di 
Crasso,  cd  un  maiale,  come  suol  dirsi,  farà  da 
maestro  a quciroralore  cui  avendo  poco  tempo  fa 
udito  Catulo,  esclamò  che  gli  altri  a petto  di  lui 
esser  doveano  bestie  da  pastura.  Ciò  disse  Calalo 
per  ischerzo, riprese  r8llro;e  tanto  più  ch’egli  sles- 
so dice  di  maniera  che  dovrebb’csser  cibato  d’am- 
brosia: ma  ora  dobbiamo  ascoltar  le,  o Cesare, per 
udir  poscia  il  rimanente  da  Antonio.  Al  che  que- 
sti: Alcune  pochissime  cose,  soggiunse,  rimar 
rebbermia  dire;  ma  colla  stanchezza  che  sento  per 
la  fatica  c pel  viaggio  del  quistionarc,  sarà  per 
me  il  discorso  di  Cesare  quasi  un  opportunissimo 
ostello  in  cui  riposarmi. 
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LVIII.  Alquì,  inquii  lulìus.  non  nimis  liberalo 
liospiliucD  meum  dices.  Nam  le  in  viim,  simuUc 
perpaullulum  guslarìs,  exirudam  cl  ciiciim*  Ac, ne 
diulius  vos  demorcr,  de  omni  islo  genere  quid 
sentiam,  perbreviler  cxponam.  De  risu  quinquo 
anni,  quac  quaerantur  : unum,  quid  sii  : allcrum, 
undc  sii;  teriium,  siine  oraloris,  velie  risum  mo* 
vere;  quarlum,  quatcniis;  quinlum,  qiiae  sinl  ge- 
nera ridiculi.  Alque  illud  primum,  quid  sii  ipse 
risus,  quo  paolo  concilelur,  ubi  sii,  quomodo  cx- 
sislat  alque  ila  rcpenic  erumpat,  ul  eum  cupienles 
tenere  nequcamus,  et  quomodo  simili  Ulera,  o$, 
venas,vulium,oculo3occupcl,  vidcrit  Dcmocrilus. 
Ncque  enim  ad  bunc  scrmoiiem  hoc  pcriinci,  el, 
si  perlincrely  nescire  me  tsmeii  id  non  puderet, 
quod  ne  ipsi  quidem  illi  scirent,  qui  polliccrenlur. 
Kocus  auleni  el  regio  quasi  ridiculi  (iiam  id  proxi- 
me  quaerilijr)  lurpìludine  et  deformìlale  quadam 
ronlinelur.  Hate  enim  ridentur  vcl  sola  vcl  maxi- 
me, quae  nolani  el  designant  lurpiiudinem  oli- 
qiiam  non  turpiter.  Est  autem,  ut  ad  illud  lerlium 
veniom,  est  piane  oratoria  movere  risum;  vel  quod 
ipsa  hilariias  bcnevolenliam  conciliat  ei,  per  quem 
excitala  csl:  vel  quod  admiranlur  omnes  acumen, 
uno  saepc  in  verbo  po.dlum,  maxime  respondcniis, 
nonnumquam  cliam  lacesscntis  ; vel  quod  Trangit 
adversarium,  quod  Impedii,  quod  elevai,  quod 
delcrrci,  quod  rcfulal  : vel  quod  ipsum  oralorcm 
polilum  esse  hominem  S’gnitlcal,  quod  crudilum, 
quod  urbanum,  maximeque  quod  irisliiiam  acse- 
verilalcm  miligal  cl  relaxal,  odiosasque  res saepc, 
qiias  argumcniis  dilui  non  facile  osi,  loco  risuque 
dissolvil.  Quiitcnus  autom  sin!  ridicula  traclanda 
oratori,  porquam  diligcnler  videndum  est,  id  quod 
in  quarto  loco  quaerendi  posiicramu*.  Nam  nec 
iiisignìs  improbilas  cl  sedere  iuncia  nec  rursus 
miseria  indgnis  agitata  ridetur.  Facinorosos  ma- 
lore quadam  vi  quam  ridiculi  vulnerari  voluni: 
miseros  illudi  nolunt,  nisi  si  se  forte  iactanl.  Par* 
cendum  est  aulem  maxime  carilali  liominum,  ne 
temere  in  eoe  dicas,  qui  diliguritur. 

UX.  Ilaec  igiiur  adliibenda  est  primum  in  lo- 
cando moderalin.  Ilaque  ea  faciilimc  luduniur, 
quac  ncque  odio  magno,  ncque  misericordia  ma- 


LVIII.  Ma  non  avrai,  disse  Cesare,  a lodarli 
troppo  del  mio  ospizio  ; pcrclié,  dopo  averli  la- 
scialo prendere  un  pocolin  di  rinfresco,  le  ne  farò 
uscire  per  rimetterti  al  tuo  viaggio.  E per  non  te- 
nervi più  lungamente  a bada,  dirò  con  tutta  bre* 
vità  cosa  io  pensi  di  tiiUa  questa  materia.  Cinque 
cose  cercar  si  possono  intorno  al  riso  ; primo  che 
sia  egli  in  sè  stesso;  secondo,  onde  nasca  ; terzo, 
se  convenga  ali' oratore  il  voler  movere  a riso; 
quarto,  Ono  a qual  segno  ; quinto,  quanti  sieno 
i generi  del  ridicolo.  E primieramente  per  quanto 
spella  all'essenza  del  riso,c  per  qual  modo  egli  si 
ecciti, e qual  sia  la  propria  sua  sedc,c  come  abbia 
sussistenza, e perchè  sia  tanto  repentino  il  suo  scop- 
piare cireziandio  volendo  non  io  possiam  ritenere, 
e come  ad  un  tempo  comprenda  i nanilii,  il  vol- 
to, gli  occhi,  ia  bocca.  Io  vene,  sci  vegga  Demo- 
crito, non  appartenendo  ciò  al  nostro  argomento; 
e quando  vi  appartenesse,  non  mi  recherei  a ver- 
gogna pignorar  ciò  ebe  non  saprebbero  que*  me- 
desimi che  si  assumessero  di  spiegarlo.  Fer  venir 
dunque  alla  fonte  e,  dirci  quasi,  alla  region  del 
ridicolo  (eh*  è la  seconda  quislione),  ivi  sU  egli 
propriamente  dov'èqualche  bruttezza  e deformità; 
mentre  que'  detti  i quali  per  modo  non  isconcto 
alcuna  sconcia  cosa  notano  c disegnano  o souo  ì 
soli  che  fanno  ridere  o il  tanno  meglio  degli  altri. 
Quindi  passando  al  terzo  pniilo  dico  che  si  con- 
vidi  fuor  di  dubbio  all'orulorc  il  movere  a riso;  o 
perchè  la  stessa  ilarità  concilia  benivolcnza  a chi 
l'ha  destata  , o perchè  lutti  ammirano  1*  acutezza 
che  spesso  conliensi  in  una  sola  parola,  massima- 
mente se  si  risponde  e lalor  anche  quando  si  pro- 
voca, o perchè  abbaile  P aweri^ario,  perchè  Pim- 
barazza,  percliè  lo  snervo,  perchè  Pattcrrisce,  pcr- 
cliè  lo  confala,  0 perchè  mostra  eliel'oralorc  stesso 
é uomo  culto,  erudito,  gemile,  ma  sopra  lutloper- 
chè  si  tempra  e solleva  la  serietà  c la  tristezza, e le 
cose  odiose  sì  scìolgon  sovente  colio  scherzo  e col 
riso  che  mal  si  poirebbero  sciogliere  cogli  argo- 
menti. Quello  che  debbesi  con  singoiar  diligenza 
osservare  è )a  quarta  cosa  da  noi  proposta,  cioè 
infìno  a qual  sogno  e non  più  si  debba  il  ridicolo 
trattare  ddPoralorc.  Imperocché  non  fa  ridere  nè 
iiti'insignc  malvagità  e congiunta  colla  scclleraggi- 
ne  nè  parimente  un'insigne  miseria  messa  in  deri- 
so Voglionsi  i malfattori  veder  IraGlii  con  altra 
sorta  d'armi  diedi  facezie,  e i miseri  non  si  voglio- 
no schernire, quando  pur  non  si  mostrino  tracotan- 
ti. Sopra  lutto  si  ha  ad  aver  riguardo  alla  carità 
degli  uomini,  sicché  lu  iionulTenda  dissavvednla- 
menlc  coloro  che  sono  amali. 

UX.  Questa  è la  prima  cautela  che  bossi  ad 
usare  inollcggmndo.  Ivi  però  è più  ructlc  lu  scher- 
zare dove  il  suggello  non  merita  nè  grande  odio 
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xiina  digna  sunt.  Quainobrcm  malerics  omiiis  ri- 
diculorum  est  in  isdis  vitii^,  qu&e  suiil  in  viia  ilo* 
minum  ncque  c;irorum  ncque  calamilosorum  ne* 
qtic  corum,  qui  ob  facinus  ad  suppliciuna  rapiendi 
videntur  ; eaque  belle  agitata  ridentur.  Eslctiam 
derurmitatis  et  corporis  vitiornm  salis  bella  rnale- 
ricà  ad  iocandum:  sed  quacrlmut  idem,  quod  in 
uoleris  rebus  maxime  quacrendum  est,  qualenus. 
In  quo  non  modo  illud  praecipìlur,  nc  quid  insul* 
so;  sed  etìaiii,  si  quid  pcrridicule  possis,  vilaudum 
est  oratori  utrumque,  nc  ani  scurrilis  iociis  sii  aut 
inimicus.  Quae  cuiusmodi  sinl,  racilius  iam  iniel* 
iigemus.  quutn  ad  ipsa  ridieuloriim  genera  vene 
liiiius.  Duo  siiiil  enim  genera  facetiarum,  quorum 
aitcruin  re  Iraclatur,  allcrum  dieto.  He,  si  quando 
quid  tamquam  aliqiia  tabella  narralur,  ululim  tu, 
Crasse,  in  Uemmium,  comvdisse  cuiti  lacerium 
Liirgii,  quum  ossei  cum  co  Tarracinac  de  amicula 
rixalus:  salsa,  allamcn  a le  ipso  lieta  loia  oarratio. 
Addidi»li  ciausulam,  loia  Tarnicina  lum  omnibus 
in  parìelibus  inscriplas  fuisse  littcras,  LLL.  M>1. 
Quum  quaorercs,  Id  quid  cssct.  scnem  libi  quem- 
dam  oppidduum  dixisse,  /ulcerai  lacerium  Largii 
uiurdax  Meminius.  Perspicitis,  hoc  genus  quam 
siiraceium,  quam  elegans,  quam  oralorium,  sive 
liubcas  vere,  quod  narrare  {>ossis,  quod  tamenest 
mciidaciunculis  aspergenduni.sive  flngas.  Est  au* 
lem  hacc  huius  generis  vìrtus,  ut  ita  tacla  demun* 
stres,  ul  morcs  cius,  de  quo  narres,  ul  sermo,  ut 
Tuitus  omnes  exprimantur,  ul  iis,  qui  audiunt,  tum 
geri  ilia  Derique  vidcaiilur.  In  re  est  ilom  ridicii- 
lum,  quod  ex  ([uadaui  depravala  imilaiionc  sumi 
sole!,  ut  idem  Crassus  per  tuam  nobiii/alc/n,  per 
vestram  familiam  I Quid  aliud  tuli,  in  quo  concio 
riderci,  iiisi  illa  vuUus  et  vocis  imitalio?  Per  luas 
sluliuu!  vero  quum  dixil  et  exicnio  bracino  pauN 
lulum  eliain  de  gcsiu  addidil,  vehcmcnlius  risi* 
mus.  Ex  hoc  genere  est  ilia  Rosciana  imlialioscni>: 
Tibi  eyo,  Antipho,  hai  sero,  inquii.  .Senium  est, 
quum  audùt.  Alque  ita  est  toluni  hoc  ipso  genere 
ridiculum;  ul  enutissime  Iractandum  sit.  Nimorum 
est  cnim  clliologornm,  si  niniia  csl  imilatio,  sicut 
obsccnilas.  O ator  surripial  oporhi  imiiationcni, 
ul  is,  qui  aiidiat,  cogilet  plora,  quam  vidcal;  prac- 
stcl  idem  ingenuilalem  et  riiborem  suuni,  verbo- 
rum  turpitudine  etrerum  ubscenilate  vilanda. 


né  gran  compassiono.  Uonde  s'ha  da  rislrigiicr 
la  burla  a quc'vizi  che  macchian  la  vita  di  per- 
sone nè  amale  nè  intclici  nè  tali  che  degne  scm 
brino  di  scontar  col  supplizio  la  loro  malvagità  ; 
su  quelli  è bello  il  ridere  e burlare.  Anche  la  de- 
formità c i difetti  del  corpo  offrono  un*  acconcia 
materia  dì  burla.  Ma  qui  pure,  siccome  nciraltrc 
cose,  si  cerc.a  singolarmente  con  qual  misura  ciò 
debba  farsi.  Il  che  non  riguarda  soliamo  il  non 
dire  una  scipitezza,  ma  il  misurarsi  eziandio  quan- 
do il  ridere  potrclib*  essere  eccesiivo,  dovendo 
l'oralorc  schitar  l'uno  e l’altro,  per  non  dar  nel 
bulTutie  0 nel  mimxo,  Ma  quali  sten  queste  misure 
più  fdcihneiilc  rmiondercmo  quando  tempo  sarà 
di  (variare  degli  stessi  generi  dei  ridicolo.  Con- 
ciossiachè  le  facezie  son  di  due  sorte;  c consiste 
runa  nelle  cose,  l'altra  nc’  motti.  Consiste  nelle 
cose,  allorché  si  espone  un  racconto,  come  sa- 
rebbe una  novellclla;  come  quando  tu,  o Crasso, 
narrasti  una  volta  clic  Memmio  avra  a Largio  man- 
gialo un  braccio  in  una  rissa  avuta  con  lui  in  Tar- 
raciiiB  percagion  d'uii  amico. Non  tu  mai  cosa  più 
saporita,  ed  era  pur  (ulta  una  tua  fìnzionc;  sic- 
come la  chiosa  da  tc  appiccatavi,  dicendo  che  per 
tutta  Tarracina  e su  tutte  le  muraglie  si  scrissero 
tre  LLL  e due  UM  e clic,  cercando  tu  qual  nc  tosse 
il  signillcato,  te  lo  avea  certo  veccliio  del  paese 
spiegalo  cosi:  v Lacerai  Lacerium  Largii  Murdux 
Memmius.  a Voi  vedete  quanto  sia  questo  genere 
grazioso,  quanto  lepido,  quanto  oratorio  o siavi 
qualche  vero  fatto  da  narrare,  il  che  ancora  biso- 
gna aspergere  di  bugiuzze,  o sia  tutto  iiivenzione. 
Ma  il  torte  di  questo  genere  sta  m-l  rapprcsenlarc 
la  cosa  per  mudo  che  i costumi  dì  quello  di  cui 
si  narra  c il  parlare  e ogni  cangiamenlo  di  volto  si 
esprimano  cosi  al  vivo  che  scMiibri  agli  ascoltanti 
di  vedere  co’  loro  occhi  ollora  allora  ogni  cosa. 
Un’altra  specie  di  ridicolo  proprio  delle  cose  è 
quel  che  nasce  da  una  stravolta  imitazione,  come 
quando  lo  stesso  Crasso  dicca  quelle  parole:  « in 
grazia  della  tua  nobiltà,  in  grazia  de)  vostro  casa- 
io. i Che  altro  tc’  ridere  radunanza  se  non  se  quel* 
l’imilazione  di  voce  c di  volto  ? E quando  disse 
queir  altre  parole:  i per  colesse  tue  statue  o ag- 
giungendovi colio  stendere  in  fuori  il  braccio  an- 
che un  po'  dì  gesto,  fu  il  nostro  rìso  maggiore. 
Di  questo  genere  è l’ imitar  che  fa  Roselo  quel 
vecchio  : 

n Queste  per  le,  o Antifone,  io  pia  ilo.  a 
Quando  io  l’odo,  ci  sento  proprio  In  vecchiaia.  V. 
tanto  è questo  genere  lutto  ridicolo  per  sé  stesso 
che  va  con  cautela  grandissima  tnniicggijio.  lin 
perocché  se  l'initlazionc  è troppo  carica,  degene- 
ra, siccome  ogni  laidezza,  in  hulToniTin  da  giul- 
lare l/oratorc  ile*  premiere  1*  imitazione  ci  n slf- 
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LX.  Ergo  haec  duo  genera  sunt  eius  ridicali, 
quoti  in  ro  posilum  est;  quac  suiil  propria  perpe- 
(uarum  raceiiarum,  in  quibus  describunlur  homi* 
num  mores  cl  ila  elTlngunliir,  ni  aul,  re  narrala 
aliqtia,  qualos  sinl  ìntelligantur,  aiit,  imìiaiione 
brevi  iniecia,  in  aliquo  insigni  ad  ìrridendum  vilio 
reperianiur.  In  dicto  aulem  ridicuium  est  id.  quod 
verbi  am  scnloniiac  qnodam  ocumine  movolur. 
S(MÌ  ut  in  ilio  supcriore  genere  ve!  nnrrationis  vcl 
ìmitalionis  vitanda  est  mirnorum  eUudogorum  si- 
miliiudo,  sic  in  hoc  scurrilis  oratori  dicacitas  ma- 
gno opere  fugienda  est.  Qui  igiUir  distìngiicmus 
a Crasso,  a Calulo,  a ccteris  ramiliarcm  vcslrum 
Graniiim  aul  Vargiilam,  amicum  meum?  Non  me* 
herctile  in  mentem  mìhi  quidem  veuit  : snnt  enim 
dicaces;  Graiiio  quidem  neino  dicarior.  Hoc,  opi- 
nor,  primum,  ne,  quoliescumque  pnlucril  dictum 
dici,  nccc.ssc  habeumus  dicerc.  Pusillus  tcstis  prò- 
cessit  Lkclt  inquit,  rogare!  Philippiis.  Tarn  quac- 
silor  properans.  Modo  brecUar.  Ilio  illc,  ^'un  occu- 
$abis:  perpuamuin  rogato.  Ridicale.  Sed  sedebat 
iudci  L.  AurifcT.brcvior  ipsc,  quani  tcsiis:  omnis 
est  risusiiiiudìcemconversus;visum»^»t|oiumscur- 
rile  ridicuium.  Ergo  bare,  quae  cadere  possuiii, 
Inquos  rioli'i,  quamvis  sint  bella,  sirnt  lamcn  ipso 
genere,  srurrilia.  l)t  iste,  qui  se  vali  dicaccm  et 
mehcrcule  est,  Appius.  sed  nonnnniquam  in  hoc 
vitium  [scurrile]  didabilur.  Caenoòo,  inquil,  apui 
le,  buie  lusro  ffuniliari  meo,  0.  Scotio  : uni  cnim 
iocum  esse  video.  Est  hoc  snirrile,  et  quod  sine 
caussa  laccssivil  et  lanicii  id  disit.  quod  in  omnes 
luscos  convenirci.  Ea  quia  modilata  pulanliir  e>se, 
rninus  ridentur.  Illud  egregiuin  Sovii!  et  ex  tem- 
pitTo:  Mamt  lava,  inqud,  cl  caena.  Temporis  igi- 
tur  ratio  et  ipsius  dicacilatis  moderatio  et  lempc- 
ranlia  et  raritas  diclorum  disiinguel  oratorem  a 
scorra  : et,  quod  nos  cum  esussa  dicimus,  non  ut 
rtdiculi  videamiir,  sed  ut  proficiamus  aliquUl,  illi 
tolurn  diem  elsine  caussa.  Quid  enim  est  Vargula 
asseculus,  qiium  cum  candidaius  A.  Sempronius 
cum  M.  suo  fralre  comptcxus  i sset  t Pucr  nbiye 
mitscaa  7 Risum  quacsivit,  qui  est  mea  senlcntia 
vel  icnuissimus  ingcnii  fructus.  Tempus  igilur  dt- 
cendi  prudcnliactgravilalc  modcrabimur;  quorum 
ulinam  arlem  aliquam  baberemnsl  Sed  rlomina 
natura  est. 
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falla  misura  che  lasci  a chi  accolla  da  pensar  pili 
di  quello  che  vede.  Dee  inollre  mostrarsi  ben  co* 
slumaio  e verecondo  col  guardarsi  dall'  usar  pa- 
role c dal  toccar  cose  disonesic  e falde.  - 

IX.  Questi  son  dunque  i due  generi  del  ridicolo 
che  si  cmiticn  nelle  cose,  i quali  son  propri  delle 
facezie  continuale,  in  cui  descrivonsi  I costumi  de 
gli  uomini  c per  siirallo  modo  si  rapprcseniano 
che  0 si  fanno  con  qualche  racconto  conoscere 
quali  sono  o col  frapporre  una  breve  imitazione 
si  mette  in  veduta  qualche  Insigne  lor  vizio  e ar.> 
concio  ad  esser  vdllojn  ridicido.  Quanto  at  ridì- 
colo de*  motti,  nasce  egli  dalla  graziosa  acutezza 
d una  parola  o d'un  concetto.  M.i  siccome  qoI  ge- 
nere spiegalo  di  sopra,  sia  nel  racconto,  sia  nel- 
rimilazione,  dccsi  aver  somma  cura  di  non  farsi 
simili  agii  imitatori  bulToni,  così  in  questo  dee  ro- 
ratorc  guardarsi  grandemente  da  una  bulTonesca 
dicacità.  Ma  come  distingacremo  noi  dunque  da 
Crasso,  da  Catulo,  da  altri  tali  il  famigliare  vostro 
Granio  o Tamxo  mìo  Varguìa  ? Veramente  noi  sa- 
prei dire  ; sì  sono  essi  dicaci  ; o niuno  lo  è più  di 
Cranio.  Io  direi  avanti  lutto  che  non  ogni  voila 
che  si  poirìa  dire  un  bel  molto,  si  de* credere  ne- 
cessario il  dirlo.  Si  fa  innanzi  un  testimonio  di  sta- 
tura nano,  c Posso  io,  dice  Filippo,  fargli  una  di- 
manda ? B Al  che  il  giudice,  che  area  frellaì  e Sì, 
purché  sia  breve.  8 Allora  quegli  : rr  Non  avrai  a 
riprendermi:  dimanderò  solo  un  cosclllno,  n Gra- 
ziosamente. .Ma  sedeva  ivi  per  gluilìce  L.  OreOcc, 
ch’era  più  nano  ancora  del  testimonio  sIcsso.Quin  • 
di  tulio  il  ridere  si  rivolse  sul  giudice , c tutta 
quella  causa  parve  una  bullonerìa.  Quesleìhcezic 
però  che  posson  cadere  sopra  cui  non  vorrebb^si# 
comechè  sicno  grazios**,  son  por  ciò  solo  scurri- 
lità. Così  qnesio  Appio  clic  piccasi  d’ essere  mot- 
teggiatore e lo  è veramente,  ma  dò  lalrotia  nel  vi- 
zio delia  buITonerìa  : * lo,  ( disse  a questo  C.  Se- 
slio  mio  famigiiaro  che  è losco)  verrò  a cenar  te- 
co,  poiché  veggo  esservi  luogo  per  uno.  a Non  fu 
questa  che  una  scurrilità,  si  perchè  ciò  era  un 
pungere  fuor  di  proposito,  sì  ancora  pcrcfiè  alia 
fine  disse  una  cosa  comune  a tatt'  i loschi.  T.ii 
delti,  perchè  si  credo  che  sieno  premedllali,  son 
meno  alti  a far  ridere:  ma  ben  fu  la  risposta  di  Se- 
slio  egregia  e insieme  pronta  : a Lavali,  disse,  lo 
mani  c poi  cena.  » L'aver  dunque  riguardo  al  tem- 
po e il  moderare  la  lingua  c la  parsimonia  nel  raro 
uso  de*  molli  discernerà  Foratore  dal  buffone,  sic- 
come pure  il  vederci  che  non  dìciam  nulla  a ca- 
priccio nè  per  parere  arguti  motteggiatori,  ma  per 
trarne  qualche  profitto  ; laddove  quegli  il  fanno 
lutto  ’l  (il  a diritto  c a torlo.  E che  ollcnn’egli  Var- 
gala  quando,  avendolo  A.  Sempronio,  allora  can- 
didalo con  Marco  suo  fratello,  abbracciato  disse  : 
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LXI.  Nunc  exponamus  gonm  ipsa  summatìm, 
quac  risum  niazimc  moveanl.  Ilacc  igitur  sii  prima 
parlitio,  quod  facete  dicatur^  id  alias  in  re  habcrc, 
alias  in  verbo  farciias  ; maxime  autem  bomines 
deleclori,  si  quando  risus  coniuneic  re  verboque 
movoalur.  Sed  hoc  mcmentole,  quoscumque  locos 
aUingam,  uude  ridiculo  ducanlur,  ex  ii»dcm  tocis 
fere  eliam  graves  senlenlias  posse  duci.  Tantum 
inlercsl,  quod  gravitas  honeslis  in  rebus  severe, 
iocus  In  lurpiculis  et  quasi  deformibus  ponilur, 
velul  iisdem  verbis  el  laudare  frtigi  semim  possu* 
mus  cl,  si  est  ncquam,  ìocari.  Ridiculum  est  illud 
Meronianum  velus  in  furace  servo  : 5o/urn  esse, 
cui  domi  nihil  sii  nec  nec  occiusum; 

quod  idem  in  bono  servo  dici  solel  ; sed  hoc  iis> 
dem  etiam  verbis.  Ki  iisdem  autem  locis  omnia 
aascuntur.  Nam  quod  Sp.  Carvilio  gravitcr  clau- 
dicanti ex  vulnere  ob  rcmpublicam  ncceplo  et  ob 
eam  caussam  verecundanti  in  publicum  predire 
malor  dixit,  Quin  mi  Spuri?  quoliescxim- 

que  qradum  facie»,  ioiies  libi  (uantm  virtuium 
icntui  inmentem;  pracclarum  cl  grave  est;  quod 
Calvino  Glaucia  claudicanti  : l’in  est  uefus  illud  ; 
num  daudtcoi?  ai /ite  clodical;  hoc  ridiculum 
est  et  uirumque  ex  eo,  quod  in  claudicalionc  ani* 
madverti  poluil,  est  duclum.  (^id  hoc  IVaevio 
i^avius  ? severe  Scipio  ; al  in  male  olenlcm,  Vi- 
deo me  a ie  circumventri,  subridicute  Philippns. 
Al  utrumque  genus  continci  verbi  ad  liitcram  im- 
mulati  similitudo.  Ex  ambiguo  dieta  ve!  argutissi- 
ma putanlur;  sed  non  semper  in  loco,  saepe  eliam 
in  gravitate  versantur.  Afrìcano  ilio  malori,  coro- 
nam  sibi  in  convivio  ad  caput  accomodanti,  qunm 
ea  saepins  rumpcrclur,  P.  Licinius  Varus,  A'oli 
mirari,  inquii,  ai  non  conventi;  capiti  enim  ma- 
y/ntm  osi:  laudabile  et  honcstum.  At  ex  codem 
genere  est:  Calvus  salis  osi,  quod  dici!  psrum. 
Ne  multa:  nulium  genus  est  ioci,  quo  non  ex  eo- 
dem  severa  et  gravia  sumanlur.  Atquc  hoc  eliam 
animadvertendum  est,  non  esse  omnia  ridicula  fa- 
ceta. Quid  enim  polest  esse  tam  ridiculum,  quam 
Sannio  est  ? Sed  ore,  viillu,  imilandis  moribus, 
voce,  denique  ipso  corporc  rideiur.  Salsum  bum: 
possum  diccre  alque  ita,  non  ut  eiusmodi  orato- 
rem  esse  vchm,  sed  ut  roimum. 


I Paggio,  caccia  le  inoscbei  ? Pretese  di  far  ride- 
re, che  per  mio  avviso  è il  frutto  più  tenue  dell'in- 
gegno. Pei’  la  qual  cosa  noi  regoleremo  colla  gra- 
vità c colla  prudenza  il  tempo  del  moUeggiare  : 
e cosi  fosscvi  uifartc  che  ciò  insegnasse  ! Ma  qui 
domina  la  nalura. 

LXI.  Sponiamo  ora  sommariamente  {generi  stessi 
clic  SOI)  più  acconci  a movere  i!  riso.  Sia  adunque 
la  prima  pariixioiie  questa  che  tra  le  facezie  altre 
son  proprie  delle  cose,  altre  delle  parole,  c che 
gli  uomini  singoiannontc  prendon  piacere  quando 
movesi  il  riso  da  entrambe  congiuntaincntc.  Ma 
ricordatevi  che  da  lutti  quasi  i fonti  del  riso  ch'io 
verrò  additando  cavar  si  possono  eziandio  i pen- 
sieri gravi.  Questo  solo  divario  vi  passa  che  la  se- 
ria gravità  ha  per  soggetto  cose  oneste,  lo  scherzo 
quelle  co-e  che  anzi  (occhino  dello  sconcio  c del 
deforme;  del  rimanente  puossi  colle  parole  mede- 
sime lodar  un  buon  servo  c scherzare  sopra  un 
cattivo.  È grazioso  quell'  anlico  motto  di  Nerone 
per  un  servo  rubalorc:  « Lui  essere  il  solo  per  cui 
niente  v'ba  in  casa  di  sigillato  e di  chiuso  » : il  che 
suol  dirsi  egualmente  d'un  servo  fedclcte  qui  son 
le  medesime  anche  le  parole:  Ma  quanto  a’  luoghi 
son  sempre  i medesimi.  Imperciocché  quel  della 
madre  di  Sp.  Carvilio,  allorché,  veggcndolo  ri- 
guardoso di  comparire  in  pubblico  per  essere  zop- 
po d'iina  ferila  còlla  per  la  repubblica  : z perchè, 
disscgli,  non  ti  fai  tu  anzi  vedere,  o mio  Spurio, 
avvegnaché  a ciascun  passo  dovrai  sovvenirli  delle 
lue  virlù?a  è splendido  e grave,  lodevole  è quel  di 
Glaucla  a Calvino  similmcnlc  zoppo:  f Dov'è  l'an- 
lico  proverbio  : è egli  zoppo?  ma  coslui  zoppici 
da  vero  I : nondimeno  slt'uno  che  l'altro  è trailo 
da  una  medesima  allusione  al  zoppicare.  Grave  è 
quello  d>  Scipione:  «iChc  v'ha  egli  di  più  ignavo  di 
questo  Nevio?  n Quel  di  Filippo  ad  un  che  puzu- 
va  : t A quel  ch’io  veggo,  tu  se’  qui  non  a conve- 
nirmi, ma  a circonvenirmi  »,  ha  del  giocoso  ; ep- 
pur  nascono  entrambi  dalla  simiglìanza  d'una  pa- 
rola che  per  piccolo  cambiamento  di  lettere  muta 
signiGciilo.  Si  stimano  argutissimi  anche  gli  equi- 
voci, i quali  però  non  si  usano  sempre  negli  argo- 
menti burlevoli,  ma  spesso  ancora  nei  gravi.  Men- 
tre il  più  vecchio  Africano  in  un  convito  acconcia- 
vasi  in  capo  una  ghirlanda,  rompendosi  essa  più 
volle,  P.  Licinio  Varo  : « Non  li  maravigliare,  dis- 
se, s'eiia  non  ti  si  adatta,  perchè  la  testa  è gran- 
de » , dello  lodevolmente  e con  decoro  : pur  è 
dello  stesso  genere  quell’ altro:  «Quando  parla 
Calvo,  basta  poco.  > Ma  nnalmcntc  non  v'  ha  ge- 
nere veruno  di  scherzo  onde  non  si  possano  trarre 
de'  motti  cosi  gravi,  come  giocosi.  E qui  è da  uv- 
vcriire  un'allra  cosa:  che  non  é faceto  lutto  ciò  cho 
fa  ridere.  Qual  cosa  tanto  ridicola  quanto  un  ar- 
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L.XIl.  Quare  primum  geous  hoc,  quod  risum 
Tel  maxime  mofet,  non  est  noslrum  : morosum, 
tupersliliosum,  suspiciosum,  gloriosum,  slullum: 
nalurae  ridentur  ìpsae  : quas  personas  agitare  so- 
lemtis,  non  suslinere.  AlU  rum  penus  est  imitatio- 
ne  admodum  ridiculum,  sed  nobis  tantum  lirct 
furtini«  si  quando  et  cursim  ; aliter  cnim  minime 
est  liberale  ; (crlium^  oris  depravatio  non  digna 
n»bis;  qiiarium,  obscoeniias,  non  solum  non  foro 
digna,  sed  vix  convivio  libcrorum.  Dclraclis  igilur 
tot  rebus  ex  hoc  oratorio  loco,  faccltac  reliquac 
lunt,  quae  oul  in  re,  ut  onte  divisi,  posilae  vidcn> 
tur  esso  aut  in  verbo.  N.im  quod,  quìbuscumque 
verbis  dixeris,  facctum  tamen  est,  re  conlinctur  ; 
quod  mutalis  verbis  salcm  amiliil.  in  verbis  liabet 
leporem  omnem.  Ambigua  sunt  in  primis  acuta 
atque  in  verbo  posila,  non  in  re  ; sed  non  saepc 
magnum  risum  movenl;  magis  ut  belle  et  iilter,ilc 
dieta  laudaiìlur  ; ut  in  iltum  Titium,  quem  quum 
studiose  pila  ludcrcl  et  idem  signa  sacra  nortti 
frangere  piilarclur  gregaicsque,  quum  in  campnm 
non  venisset,  requircrenl,  excusavit  Teren- 
lius,  quod  cum  brachium  fregiase  diccrei;  ut  illud 
Africani,  quod  est  apud  Lucilium  : 

<?uid  ? Unius,  Aucu/om  un  con/ÌJrum  vis  face 
re  ? inquif. 

Ut  tuus  amicus,  Crosso,  Graniu^,  non  es<e  sexfan* 
fis.  Et,  si  quacrìtis,  is,  qui  appcliatur  dicax,  hoc 
genere  maxime  cxcellol  ; sed  risus  movent  alia 
maiores.  Ambiguum  per  se  ipsum  probatur  id  qui- 
dem,  ut  onte  dixi;  vcl  maxime  ingcniosi  cnim  vb 
delur,  vim  verbi  in  aiiud,  alque  celeri  accipiani, 
posse  ducere;  sed  admirationem  magis,  quam  rb 
sum  movet,  nisi  si  quando  incidil  in  aiiud  genus 
ridiculi. 


LXIII.  Quae  genera  perenrram  equidem.  Sed 
icilis  esse  noiissimum  ridiculi  genus,  quum  aiiud 
exspeclamus,  aiiud  dieilur.  Ilicnobismel  Ipsis  no- 
ater  crror  risum  inovel.  Quod  si  admixlum  esl  ci- 
iam  ambiguum,  fìt  salsius;  ul  apud  Muvium  * vi- 
dciur  esse  miscricors  itle,  qui  iudicatiim  duci  vi 
dens  percontalur  ila:  Quanti  arhlictus^ mille  nutn- 


lecchino?  Egli  fa  rider  col  ceffo,  col  volto,  col  ri* 
fare  gli  altrui  modi,  colla  voce,  Infìnc  con  tulio, 
il  corpo;  ma  dirò  ch'egli  è gustoso  e si  fallamcnta 
che  tale  appunto  vorrei  che  fosso  il  giullare,  non 
però  mai  Toratore. 

LXll.  Questo  primo  genero  adunque,  che  forse 
fa  ridere  più  d’ogn’allro,  non  fa  per  noi:  concio!- 
siachè  in  esso  ridesi  de*  naturali  stessi  fasiidiosi, 
superslixiosi,  sospettosi,  millanlalori, sciocchi,  cut 
non  abbiam  per  costume  di  rappresentare,  ma  di 
malmenare.  L'allro,  eh'  è pure  assai  ridicolo,  sia 
neU'imilazione  : ma  quando  ci  si  consenta  V usar- 
ne, ciò  ha  da  esser  quasi  furtivaroentc  e di  fuga  ; 
allrimenlc  è basso  e plebeo.  I)  terzo  di  scoutor- 
ccrc  il  viso  non  ò cicgno  di  noi.  Il  quarto,  che  ha 
deir  osceno,  non  solamente  non  è degno  del  fòro, 
ma  appena  di  una  {avola  di  galantnomini.  Or  se  da 
qticsio  luogo  oralorio  si  taglino  fuori  (anlc  cose, 
rcslanci  le  facexic,  che,  giusta  la  division  falla  di 
sopra,  sembrano  poste  o ne' sentimenti  o nelle  pa* 
role.  Perocché  il  sale  che  si  conserva,  comunque 
si  mulino  !c  parole,  sta  riposto  nd  sentimento  : 
quello  che  mutandosi  le  parole  si  perde,  è tulio 
proprio  delle  parole.  Gli  equivoci  soghon  essere 
acuiissimi  c cousislono  nelle  parole,  non  nelle 
cose  : ma  il  più  delle  volle,  anziché  far  mollo  ri> 
dere,  si  applaudiscono  come  cose  erudite  c ga- 
lanti. Tal  fu  quello  su  certo  Tizio  gran  giocalor  di 
palla,  di  cui  insieme  correva  voce  che  si  divertisse 
a spezzare  di  noltc  le  statue  degl' iddìi:  ché  do- 
mandando i compagni  perchè  non  fo-sse  comparso 
nel  campo,  rte  lo  scibò  Vespa  Terenzio  dicendo 
< circgli  3vca  rollo  un  braccio,  s Tale  quello  di 
Africano  presso  Lucilio:  t Quid?  Decius,  Nuculam, 
an  conlixom  vis  facerc?  inquit.  u E quello  dclPa- 
mico  tuo  Cranio:  a ^'on  esse  sexslanlis.(i)  > E, 
se  volete,  riescono  a maraviglia  in  questo  genere 
quelli  che  si  rhiaman  dicaci.  Ma  sonci  altre  cose 
che  fanno  ridere  più  assai.  Avvegnaché  l'ciiuivo- 
co,  è vero,  riporta  plauso  per  sé  medesimo,  come 
dianzi  ho  delio,  cd  eziandio  singolarissimo,  pa- 
rendo cosa  Ingegnosa  il  far  che  un  vocabolo  suoni 
tutt'allro  da  quel  che  iniendesì  dal  comune  ; ma 
desia  piuUoslo  ammirazione  che  riso,  quando  non 
abbracci  qualche  altro  genere  di  ridicolo. 

LXIU.  I quali  generi  aiiderò  io  scorrendo.  Eia 
prima  egli  ò,  come  sapete,  notissimo  quel  genere 
di  ridicolo  allorché  dicesi  una  cosa  quando  aspe!- 
lavasene  un’altra.  Questo  nostro  inganno  medesi- 
mo ci  fa  rìdere;  c se  vi  frammischi  anche  r equi- 
voco, è più  saporito  : come  presso  Nevio  sembra 
tocco  da  compassione  colui  che,  veggendo  con- 


ti) E&seodosi  perdute  le  commedie  di  Lucilio,  parve  al  traduttore  miglior  consiglio  roascrvar  questo  passo  nel  testo 
latino  aniichè  Iisciarai  andare  ad  un’interprtmione  arrisrliiata. 
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murn.  Si  aUdidi^sct  tanUiminoilo:  Dticat  licèi;  es- 
^Gi  ilJud  genus  ridicali  praclcr  cxspuclationcm  ; 
kcd  quia  addidiU  yitiil  addo,  ducòs  licei  : addito 
ambiguo,  altero  genere  ridicali,  fuit,  ut  inìhi  qui- 
dem  %idclur,  haisis^imus.  Hoc  tum  est  Tenu&tis&t* 
munì,  qtium  in  aitercalionc  arripitur  ub  adversario 
vcrbutu  et  ox  cu,  ut  a Catulo  in  Philippuni,  in  cum 
ipsum  aiiquid,  qui  laces&ivil,  innigitur.  Sed  quum 
piurn  siiìt  ambigiii  genera,  de  quibus  usi  doidrina 
quaedam  sublilior,  attendere  et  aucupari  verba  o- 
portcbii;  in  quo,  ut  ea,  quac  stnl  frigidiora,  vite* 
iiuis,  (cteniin  caTondum  est,  ne  arcessitum  dictum 
puletur,)  permuttu  tainen  acute  diccnius.  Mtcriim 
genus  Cbt,  quod  habcl  parvam  verbi  immulalio- 
iicm,  quod  in  iillera  pusitum  Graeci  vocant  irspo* 
'^9,ua7Ìgt>,  ut  J>’u(iilto)*ciu,  moi^dta?‘cm  Calo:aut, 
ut  idem,  qutiin  (-.uidam  dixissct,  Knmus  de.ambU‘ 
lalum  : et  ille  : quid  Ofiiu  /tal  de?  /mrNovero, 
iiujuit,  quid  opus  futi  le  ? aut  eiusdein  respuiisio 
diti  : 51  tu  cl  adt’cratii  el  aversus  impudicus  cs, 
ICiìam  inlorpretaiio  nominis  hahet  acumen,  quum 
ad  ridiculum  coiiverlns,  quamobrem  ila  qiiis  >o- 
celur;  ulogo  utiper,  Nmiimium  diiisorem,  ut  Neo* 
piulemum  ad  Troiaio,  sic  illutn  in  campo  Marito 
notnen  invenisse. 


l.XIY.  Alque  Itaec  omnia  verbo  contiiicntur. 
Stiepe  cliain  versus  rucete  inlerpotdtur,  vcl  ut  est, 
vul  paulluluiu  iuimulatus  ; atil  uliqua  pars  versus, 
ut  Statius  Scauro  stomacbanli  ; (ex  quo  suiti  nou- 
nulli,  qui  tuam  icgcm  de  civilatc  nalam,  Crasse, 
dicaiil  : ) 

Sl\  tacete,  quid  hoc  clamori^  ? qutbu*  ncc  ina- 
ter,  uec  pult'r, 

tanta  confidentia  ? aufetle  islnnc  cnim  super- 
hiam. 

^am  in  Cacho  sane  oliam  ad  caussam  utile  Tuil 
Illuni  illud.  Anioni,  quum  ille  a se  pecuniam  prò* 
ftxlam  dicerut  Icstis  et  iiaberel  lilium  delicalio* 
rem,  abeunic  iam  ilio. 

5e«Mu'  seiteiu  esse  Inclum  In’qinla  minta  ? 

In  hoc  genus  coiiiiciiinlur  proverbia  , ut  illud 
Scipionis,  quum  Aseilus  onincs  provincias  stipen- 
dia nierenlem  se  pcragrassc  gloriarelur.  ^yas 
asrJlum,  et  celerà.  Ouare  ea  quoque,  quoniam 
inulalis  verbis  non  possuul  relincre  camdein  vciiu 
stuleni,  non  in  re,  sed  in  verbis  posila  ducaiilur. 


dursi  uno  condannalo  a servire  per  debiti,  cosi 
interroga:  ^ 

c Per  quanto  ei  de*  servir?  — Per  mille  scudi, i 
Se  replicato  ovesse  soltanto.  « Ki  serva  pure  »,  sa 
rebbe  sialo  di  quel  genere  di  delti  che  Tanno  ride- 
re, perchè  sono  inaspettati  ; ina  avendo  aggiunto 
K Nulla  vi  aggiungo;  e'  serva  pure  » con  l’accop- 
piarvi un’altra  specie  di  facezia,  cioè  P equivoco, 
riuscì,  a mio  giudizio,  un  motto  saporitissimo. 
Questa  maniera  di  scherzo  è leggiadrissima  quan- 
do in  mezzo  ad  mraltercazione  uno  piglia  di  bocca 
deiravversarìo  un  mollo  c quello,  come  fc’  Catulo 
conira  Filippo,  ritorce  a ferire  il  nicdesiiiio  ferito- 
re. Ma  coiK’iossiachè  sieiio  gli  equivoci  di  più 
sorti,  che  dipendono  da  minule  osservazioni,  perù 
è d’uopo  ire  in  certo  modo  a caccia  delle  parole  e 
farne  scelta  ; c posto  ancora  che  noi  schiviam  le 
freddure  ( poiché  decsi  avvertire  che  i nostri  delti 
non  scmhriiiu  stiracchiati),  pur  lultavia  potremo 
dir  molle  cose  con  acutezza,  l’n’allra  sorte  d'equi- 
voco nasce  da  una  lieve  altcrazion  di  parola,  la 
quale  consistendo  in  ima  lettera  chiamasi  da'Grcci 
|)urnnoma.*iia , come  quando  Catone  in  vece  di 
8 più  nobile  I disse  < più  mobile  ì : e quando  il 
medesimo,  dello  avendo  a non  so  chi  : i Eamus 
deambulalum  » c ripigliando  quegli  • Che  bisogno 
era  del  DK  u?  replicò:  « Anzi  che  bisogno  era  di 
Te  ? » c quando  diè  questa  risposla  : Si  tu  et  ad- 
« versus  et  aversus  impudicus  es.»  Non  manca  di 
acume  anche  il  dare  a’iiomi  un’orìgine  c significa- 
zione ridevolc;  nella  guisa  ch'io  dissi, non  Ita  mol- 
to,clic  il  divisore  Nunmiio  trovato  aveailnome  nel 
campo  Marzio,  come  Pirro  a Troia  quello  di  Ncol 
loleinu. 

LXIV.  Tatto  il  bello  di  questi  delti  consiste  in 
una  parola.  Di  più  riesce  assai  fiale  grazioso  il 
frappor  qualche  verso  o lai  quale  egli  è o con  pic- 
cola variazione,  ovvero  una  parie  di  verso,  come 
fc’  Stazio  con  Scauro,  a cui  $’  era  mossa  la  bile  ; 
onde  alcuni  dicono  esser  uala,  o Crasso,  la  tua 
legge  sulla  cittadinanza  : 

c Silenzio  olà  ; clic  chiasso  è questo  ? e donde 
Tanta  franchezza  in  voi,  la  di  cui  madre 
Niun  sa  chi  sia,  uiuii  sa  chi  sia  il  padre  ? 
Toglietevi  di  qua  con  questo  orgoglio.» 
Perchè  il  tuo,  o Antonio,  per  verità  fu  anche  utile 
alla  causa,  allorché  Icslificaiido  Celio  d’aver  egli 
sh^so  sborsato  il  danaro  e sapendosi  ch’avea  un 
figlio  dato  al  bel  tempo,  tu  dicesti  ricil*  allo  di'  ci 
si  partiva: 

« Ve’  tu  che  ’l  vccclùo  è tocco  hi  trenta  mine?» 
in  qm^slu  genere  ripongonsi  i proverbi  ; qual  fu 
quello  di  Scipione,  quando  variiavasi  Ascilo  di  ave- 
re, inilitaudu  per  la  repubblica,  le  proviiicie  tutte 
trascorse;  a Caccia  pur  rasino  quanto  vuoi  »,  con 
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Krilcliini  in  verbo  posilum  non  insulsum  geniis. 
VX  co,  quum  ad  verbum,  non  uii  senlenliara  rem 
accipere  videarc  ; ex  quo  uno  genere  tolus  csl  Tu- 
tor, mlnus  velus,  oppido  ridiculos.  Sed  abeo  a nii- 
inìs  ; tantum  genus  liuius  ridiculi  insigni  «liqua  et 
noia  re  notar!  volo.  Est  aulem  ex  hoc  genere  il* 
luJ,  quod  tu,  Crasse,  nupcr  ei,  qui  tc  rogassel, 
num  libi  moicsius  ossei  fulurus,  si  ad  le  bene  ante 
luci^m  venissct:  Turerò,  iiiquisti«  mo'eslua  non 
crii.  ìtiiieba  igitur  le  inquìl,  suscitane  et  tu  ; 
Certe  negaram  tc  moleiluffi  futurum.  Ex  eodera 
hoc  velus  illud  est,  quod  aioiit  Matuginonscm  il- 
iiim  !t].  Scipioncoi,  quum  ex  centuria  sua  rcnun- 
liaret  Acidinura  consulern  pracroque  dixisscl:  Die 
de  l.  Manlio  : /'irum  bonum,  inquii,  egregimn- 
guecivem  esse  arbUror.  Hidicute  eliam  illudi. 
Porcius  Nasica  censori  Catoni  ; quum  ilio  : Ex  ini 
animi  sen/enlia  /u  vxorem  habes  ? .Ton  /iorcu/c, 
Inquit,  ex  mei  animi  scntentia.  tiare  aut  frigida 
sunt  aut  tuli)  sal>a,  quum  aliud  est  exspectalum. 
Natura  enini  nus  ( ut  ante  dii!)  nosler  deleciat  or 
ror  : ex  quo,  quum  quasi  decepli  sumus  exfpec- 
latione,  ndcinus. 


LXV.  In  verbis  olinm  iila  sunt,  qnae  aut  ex  im* 
mutata  orationc  ducuntur  aut  ex  unius  verbi  tre- 
laliotic  aut  ex  inversione  verborum.  Ex  iniinula' 
tlone,  «l  olim  Rusca  quum  logcm  ferrei  annatom, 
disKuasor  M.  Scrvilius,  />ic  mihi,  inquit,  M.  Pi- 
nari,  nmn,  si  contro  lo  dixoro,  mihi  mule  clic- 
lurus  ei,  ut  ccleris  /ccùli  f Ut  senu  ntem  feceriSt 
«la  melos,  inquit.  Ex  traiaiiune  autem,  ut,  quum 
Scipio  ilio  mnior  Corìnlhiis  slatuarn  poiliconiibus 
eo  loco,  ubi  aliorum  esscnt  imperalnrum,  (unna« 
Ics  dixil  displicero.  Invcrluiilur  aulem  verbo,  ut 
Crassus  apud  N.  Perpornam  iudiccm  prò  .Aculoo- 
iie  quum  dicorei,  adorai  conira  Aculeonem  Grati* 
diano  L.  Aeiius  Lamia,  diTormis,  utnostis;  qui 
quum  inferpcllaret  odioso,  Audiamus,  inquit,  puh 
c/iellum  puenim,  Crassus.  Quum  ossei  arrisum, 
non  polui  mihi,  , inquit  Lamia,  formam  ipse  fin- 
gere; ingenium  potui,  Tum  hic,  Atidtamus,  in* 
quii,  disertum.  Multo  etiam  arrisum  est  vehemen* 
iius.  Sunl  edam  illa  venusta,  ut  in  gravibus  scn- 
tcntlis,  sic  in  facctiis.  Dixi  enim  dudurn,  raliuiicm 
aliam  esse  iocì,  aliani  seierilatis  ; graviuin  autem 
et  locorum  unam  esse  maicriam.  Ornaiil  igitur  in 
primis  oralioncm  verba  rciaUi  contrarie  ; quod 


quel  che  segue.  Imperò  tulle  silTalle  cose  si  hanno 
a porre  nel  novero  di  quelle  che  consistono  nelle 
parole;  poiché  mutandosi  queste  non  si  ritiene  la 
slrs*^  vaghezza.  Dipende  pure  dalle  parole  quel* 
Taltro  genere  non  dissipilo,  quando,  lasciatoli 
senso,  ci  attacchiamo  alle  parole  ; de!  qual  genere 
tutta  è tessuta  Taniica  commedia  veramente  ridi- 
cola del  Tutore.  51a  io  lascio  i giullari  c vo*  sol- 
tanto accennare  su  la!  proposito  qualche  più  sin- 
golare esempio  c più  nolo.  Tal  si  è la  risposta  che 
desti,  0 Grasso,  non  ha  guari,  a colui  che  doman- 
dandoti se  ti  avrebbe  dato  noia  cu)  venir  mollo 
prima  di  giorno  a trovarli;  c rispondendo  tu  : c Non 
mi  darai  noia  > : al  che  replicando  quegli  : i Dun- 
que li  farai  tu  svegliare  di  buoiimaltìuo?  = E che? 
ripigliasti,  mi  hai  tu  pur  dotto  che  non  mi  avresti 
dato  noia,  s Di  tal  sorte  fu  parimente  qiieirantica 
risposta  che  narrasi  aver  data  Al.  Scipione  il  Ala- 
iugmese  quando,  detto  avendo  clic  la  sua  centu* 
ria  avrà  per  rotisolo  nominato  Addino,  e dicen- 
dogli il  banditore  : < E di  L.  Manlio  che  dici  ? ~ lo 
rho,  soggiunse,  per  un  buon  uomo  ed  egregio 
cittadino.  V Lepido  fu  pur  quello  di  L.  Porcio  Na- 
sica allorché»  dicendogli  Catone  censore:  r Dil- 
lo secondo  il  tuo  cuore:  hai  tu  moglie?^ No 
I al  corto  rispose,  io  non  P ho  secondo  il  mio  cuo 
i re.  ]>  Queste  cose  o vanno  a terminare  in  una  fred 
dura  0 allura  riescono  saporite  quando  riescono 
inaspettate;  avvegnaché,  come  ho  dello  poc'an 
zi, dilettaci  natundmcntc  il  nostro  inganno,  e ’t  ve- 
derci delusi  in  quello  clPaspelliivamo  ci  fa  ridere. 

LXV.  Alle  facezie  di  parole  appurlcngono  quelle 
altresì  che  risnltanoodal  trasportare  un  scnUmrnlu 
dai  proprio  signiOcato  ad  un  altro  o da  una  simi* 
glìante  traslazione  d’  un  solo  vocabolo  o dal  tra 
volgere  le  parole,  Del  primo  genere  c la  risposta 
di  Itusca,  allorché  proponeva  la  legge  degli  anni; 
perchè,  dicendo  Al.  Servilio  chela  dissuadeva: 
a Dimmi  .M.  Pinario,  s'io  parlerò  contro  di  le,  sa- 
rai tu  contro  di  me  tanto  maledico,  quanto  lo  sei 
slato  cogli  altri?  s soggiunse  Busca  : t Tal  messe 
avrai,  qual  semenle.  i Del  trasporto  d*una  parola 
da  un  signiCcato  all'altro  ii’ahbiam  un  esempio  di 
Scipione  il  maggiore,  il  quale  a'Corinti  che  gli  of 
ferivano  una  statua  da  porsi  tra  quello  degli  altri 
comandami  rispose  « spiaccrgli  le  lurmali.  o l'n 
esempio  del  volgere  le  parole  a rovescio  del  natu- 
rate lor  senso  dicllo  Crasso,  dìfondeodo  Aruleonc 
ovanti  al  giudice  AI.  Perperna;  perocché  inicrrom- 
t>cndolo  noiosamente  l'avvocato  di  Gratidiano, 
ch'era  L.  Elio  Lamia,  uomo,  come  sapete,  defor- 
me : a Ascoltiamo,  disse,  il  bel  damigello,  t Al  che 
seguila  essendo  una  risala  : • Non  è slato,  sog- 
giunse Lamia,  in  mia  mano  dì  farmi  bello  il  volto, 
ma  si  l’ingegno.  > Replicò  Crasso  : < Ascolltamo 
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idem  t^eiius  saepe  esl  etiain  facelum  ; ut,  Senius 
Mie  Oalha  quum  iudìccs  L.  Scribonio  tribuno  pie* 
bis  ferrei  familiarcs  suos  et  diitssel  Ubo,  (Quando 
tandem,  Calbn^  de  triclinio  tuo  rxibts?  Quum  fu, 
inquii,  de  rubieulo  oiieno.  A quo  genere  nc  illud 
quidem  plurimuni  disiai,  quod  Olaucia  Mclcilo, 
in  Tiburte  habes^  cortem  in  Palnlio. 


LXVI.  Ac  vcfborum  quidem  genera  qoac  cssenl 
faceta, diiissc  me  pillo:  rerum  plura  sunt,  eaque 
magia,  ul  dixi  aule,  ridcnlur  ; in  quibus  est  nar- 
raiio,  res  sane  diilicilis.  Ktprlmenda  mini  soni  et 
poncnda  ante  omlos  ea,  qiiac  videantiir  esse  veri 
similia  , qijod  est  proprium  narraiionis  , et  quac 
siiti,  qiiod  ridiciili  proprium  est,  subliirpia;  cuius 
excmpluin,  ul  brevissirnuin,  sii  sane  illud,  quod 
ante  posili,  Crassi  de  Meinmio.  Kl  ad  hoc  genus 
Bscribamus  etiam  narraliones  apologorum.  Traili- 
tur  clijRì  atiquid  ex  liistoria,  ut,  quum  S*'x.  Titius 
se  Cassattdrain  esse  iJicercl,  .Vuffos,  iiiquil  Anto 
nius,  possum  fti"S  yliaces  OUpoì  nominare.  Est 
eliiiiii  ex  similMiidiiic,  quacaut  collalionctn  Itabet 
aul  (umquam  imagìiiem.  Cullalionem  : ut  illc  Gal- 
lus  ohm  teshs  in  IMàoucni,  quum  innumerabilem 
Magio  pracfecto  pecuuiani  dixissci  datam,  idque 
Scaurus  teuuiUle  Magi!  rcdargucrel  : Erra»,  in- 
quii, 5f(iurp  ; cfjo  enim  .H/uf/ium  non  conservasse 
diro,  sed,  tamquam  nudus  nuces  legeref,  inren- 
fre  absfuiisse;  ul  ilio  31.  Cicero  senex,  lutius  viri 
optimi, nostri  familiaris,  palcr,  iio.«fros  /lomìncsst- 
miles  esse  Stjrorum  venalium:  uf  qutsqueopfinie 
Graecc  sciref,  ifa  me  ncquissimwn.  Yaldc  autem 
ridcnlur  etiara  imagines,  quac  foro  in  dcformìla- 
Icm  aut  in  alìi)uod  vitium  quid  corporis  ducuntur 
cuti)  similitudine  liirpioris:  ut  meum  illud  in  Ilei 
vium  31nncìam  : lam  oslendam,  cutusmodt  sis  : 
quum  ille,  Oi/cnde,  quaeso;  deraonstravi  digito 
pictum  Gailurn  in  3Iariano  sento  Cimbrico  sub  No- 
vis  dislorlum,  ciccta  lingua,  buccis  fluentibus:  ri- 
BUS  est  cummolus;  niliil  lam  Manciac  simile  visum 
est:  ul  quum  TiloPinario,  mealum  in  dicendo  in- 
torqucnli  , fmn  ul  dicervt,  si  quid  veUety  si  nu^ 
cem  freqissi  t.  Kliam  ilta,  quae  minuendi  aut  aii- 
geridi  caussa  ad  incredibilem  admirationem  cflc- 
runtur  : vclul  tu,  Crasse,  in  concinne,  ifa  sibi  ip^ 
SUOI  magnum  tideri  .Vorumiuni,  uf  in  forum  de- 
scendens  capuf  od  fornicem  Fabii  demiUcrel.  Ex 
quo  genere  eiiam  illud  esl,  quod  Scipio  apud  Nu- 


dunque  il  bel  parlatore.  » E qui  fu  il  rìdere  assai 
più  gramle.Sono  questi  Irasportinon  men  graiiosi 
nelle  materie  lepide  che  nelle  gravi.  E già  è molto 
tempo  che  dissi  altra  essere  la  materia  dc’giocosi 
detti,  altra  dei  gravi  ma  una  sola  essere  la  regola 
d'ambedue.  Un  de*  precipui  ornamenti  dell’ ora- 
zione son  le  aulitesi;  e queste  hanno  altresì  so- 
vente di  i lepido.  Per  tal  guisa  avendo  Servio  Cal- 
ta contro  l.  Scribonio  Iribun  della  plebe  scelti 
per  giudici  de*  suoi  conQdcnli  c dicendo  Libonc  : 
« Quando,  o Gatha,  ia«ccrai  tu  una  volta  la  tua 
mensa?  — Quando,  replicò  Galba,  tu  lascerai  l’al- 
trui letto.  » Dal  qual  genere  noti  mollo  dilungasi 
quel  di  Glaucia  a Mclcilo:  < Tu  hai  la  villa  a Ti- 
voli e la  curie  in  Palazzo.  9 
IXVI.  Quanto  a’ generi  dì  facezie  propri  delle 
parole  parmi  d’averli  tolti  toccali  : in  maggior  nu- 
mero son  que’ delle  cose;  ed  I pù  ani  a far  rìdere 
sono,  CQine  già  dissi,  que*  che  contengono  narra- 
zione, cosa  nel  vero  dtflìcilQ.  Perciocché  Jebboiisi 
rappresentare  c porre  soU*  occhio  cose , le  quali 
sembrino  vcris'mili,  come  richiede  la  narrazione, 
c toceliino  dello  sconcio,  il  che  è proprio  della 
burla:  valga  per  un  esempio,  comcehè  brevissi- 
mo. il  racconto  che  dianzi  recai  di  Crasso  intorno 
a Memmio.  Ed  a questo  genere  riducansi  ancora 
ic  narrazioni  degli  apologi.  Prendasi  qualche  cosa 
altresì  dalla  storia,  come  quando  a Sesto  Tizio  che 
dicea  d’essere  un'altra  Cassandra  : c SI,  rispose 
Antonio,  cd  io  molti  potrei  nominare  dc’luoi  Ajaci 
Oilei.  8 TaUolia  si  scherza  con  una  somiglianza, 
formandone  un  paragone  0 un 'immagine.  Del  pri- 
mo genere  fu  già  il  paragone  di  quel  Gallo,  ch'es- 
sendo  prudono  per  testimonio  contro  Pisone  ed 
aftermando  essersi  un'immensa  somma  dì  danaro 
sborsala  al  prefetto  Biagio,  e riliutandusi  ciò  da 
Scauro  colla  povcrezza  di  Biagio  : « Erri , sog- 
giunse, 0 Scauro:  non  dico  clic  Biagio  abbialo 
conservato,  ma  si  cli’egli  se  lo  è messo  nel  ven- 
ire, siccome  gl*  ignudi  contadinetli  fan  delle  no- 
ci. > Tal  fu  quello  del  vecchio  31.  Cicerone,  padre 
di  qucsfoltìmo  uomo  e noslro  amico:  a Essere  I 
nostri  uomini  simili  agli  schiavi  Siri,  clic  quanto 
son  più  periti  del  Greco  tanto  sono  più  niquitosi.ì 
Nulla  men  atte  a mover  riso  sun  le  Inimagini  che 
per  lo  più  roctlon  soiroccliio  la  deformità  del  tulio 
0 qualche  corporate  difetto  , assomigliamiolu  a 
quale!)' altro  ancora  più  sconcio.  Cosi  dìss'ìoad 
Elvio  Blaricia  : c Ora  fnrotti  vedere  chi  tu  li  sia.  > 
E replicando  egli  : t Di  grazia,  faromel  vedere  1 ; 
gli  segnai  col  dito  quel  Gallo  dipinto  sullo  scudo 
di  Blario,  appcèo  per  memoria  de*  Cimbri  alle  ta- 
verne nuove,  tutto  coolralTaUo,  culle  mascelle  ca- 
scanti c la  lingua  fuori.  Ciò  mosse  a riso  : non  fu 
mai  cosa  che  più  di  quel  Gallo  paresse  a Uancia 
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manliam,  qaum  stomacharetur  cum  C.  Metello, 
dixisse  dicitur  : quinlum  parerei  maler  etus, 

asinum  fuis^e  pariluram.  Arguta  etiam  signiGca- 
lio  est,  quum  ]uirva  re  et  saepe  verbo  rcs  obscura 
et  latcns  illustratur:  ut,  quum  C.  Fabricio  P.  Cor- 
nelius,  homo,  ut  cxistimabalur,  avarus  et  furai, 
aed  egregie  fortis  et  bonus  impcrator,  gralias  age 
rei,  quoci  se  homo  inimicus  consulem  fecissct, 
bello  pracscrtim  magno  et  gravi  : IS'ihil  est,  quod 
miki  gralias  agas,  inquit,  si  maini  compHari, 
quam  venire:  ut  Asello  Africanivs  obiicicnii  lu- 
sirum  iilud  iDrelIx,  IVoli  inquit,  mirari;  «i  cnim, 
qui  le  ex  aerariis  exemit,  iuslrum  condidit  et  tau- 
rum  immolavil.  Tanta  suspicio  est,  ut  religione 
civitatem  obsinnxisse  vidcalur  Mummius,  quod 
Aseilum  ignominia  levarli. 


LXVll.  Urbana  etiam  dissìmuìatio  est,  quum 
alia  dicuntur,  ac  senlias,  non  ilio  genere,  de  quo 
ante  dixi,  quum  contraria  dicas,  ut  Umiac  Cras 
sus,  sed  quum  tolo  genere  orationis  severe  ludas, 
quum  aliter  senlias  ac  loquace;  ut  nostcrScaevola 
Septumulcio  illi  Anagnino,  qui  prò  C.  Gracchi  ca- 
pite crat  aurum  rcpensum^  roganti,  ut  se  in  Asiam 
praefectum  ducerei,  i^uid  inquit,  inaane? 

Tania  molorum  est  muUiludo  cà'ium,  ut  liòi  ego 
hoc  confirmem,  si  Aomue  mangeria,  le  paucis  an- 
nù  ad  maxìrnos  pecunins  esae  venturufn.  lii  hoc 
genere  Fanniui  in  annalibus  suis  Africanum  hunc 
Aemiiianum  dicit  fuissc  et  cum  Gracco  verbo  ap- 
pellai itpcDva;  sed,  uli  fcruni,  qui  meltus haec  no- 
ruot,  Socratem  opinor  in  hac  ironia  dissiinulan* 
tiaque  longe  lepore  et  liumanitatc  omnibus  prae- 
stilisse.  Genus  est  perelegans  et  cum  gravitate  sai- 
sum  quumqtie  oraluris  diciionibus  lum  urbanis 
sermonibus  accomodatum.  Et  hcrcule  omnia  hacc, 
quac  a me  de  facetiis  dispuluiitur,  non  malora  fo- 
rcnsium  aulionum,  quam  omnium  scrmoiium  con- 
dìmenla  sunt.  Nani  quod  apud  Catonem  est,  qui 
multa  retulil,  ex  quibus  a me  ciempli  caussa 
multa  ponuntur,  per  mihi  sciluin  vidclur,  C.  Pu- 
blicium  soliium  dicere,  P.  Ifummtum  cuivis  tem- 
pori hominem  esse.  Sic  profecto  rcs  se  habet,  nul- 


somigtiare.-  Cosi  dissi  a Tito  Pinario  , che  stor- 
ceva nel  parlare  il  mento  . e Che  spezzasse  prima 
la  noce  ch'avea  in  bocca  e poi  parlasse.)»  Aggiun- 
gasi parimente  l’ingrandire  che  fossi  all' eccesso 
cose  piccolissimo  c impicciolire  le  grandi  ; come 
quando  nel  parlamento  dicesti,  o Crasso  : « Che 
M immio  rredea  d'esser  si  grande  che  net  passare 
sotto  la  vòlta  di  Fabio  per  discciuicr  nel  foro  chi- 
nava il  capo.  > Del  qual  genere  è pur  quello  di 
Scipione,  il  quale,  essendosi  a ^*uma^zia  riscal- 
dalo contro  C.  Metello,  narrasi  che  dicesse  a Che 
se  la  madre  di  lui  partoriva  un  quinto  figlio,  par- 
torito avrìa  un  asino,  s Seme  dcirarguio  eziandio 
il  porre  in  chiaro  con  una  piccola  cosa  c sovente 
con  una  parola  ciò  clT  ò oscuro  e occulto  ; come 
quando  C.  Fabrizio,  sentendosi  ringraziare  da  P. 
Cornelio,  ch’era  siimalo  avaro  e rapace,  ma  mollo 
prode  e buon  capitano,  perchè  con  essergli  nimi- 
co, pure  avcsselo  fatto  console,  in  tempo  massi 
mamenlc  d’una  grande  e grave  guerra  : c Non  hai, 
disse,  di  che  ringraziarmi,  s’ ho  voluto  piuttosto 
esser  rubato  che  venduto,  a Così  rAfrìcano,  al  rin- 
facciarsegli  da  As«dlo  quel  malaugurato  lustro  : 
i Non  ti  stupire,  risposcgli  ; poiché  fu  il  toro  im- 
molato e chiuso  il  lustro  da  colui  che  ti  liberò  dal 
tributo.  » Danno  tanto  a sospettare  queste  parole 
che  sembra  che  Mummio  traesse  l'ira  dogl’id* 
dii  sulla  città  quando  liberò  Asello  da  queirigno- 
minia. 

LXVll.  Anche  la  dissimulazione  ha  il  suo  garbo 
quando  parlasi  altrimentc  da  quello  che  si  ha  nel- 
l’animo, non  già  nel  modo  accennalo  di  sopra,  di- 
cendo lutto  il  contrario,  come  Crasso  con  Lamia, 
ma  quando  con  serietà  si  continua  per  buon  tratto 
la  burla  cd  altro  si  ha  nel  cuore,  altro  dicesi  col- 
le parole;  cosi  il  nostro  Sccvola  a quel  Sellu- 
muleio  d’Anagni,  a cui  crasi  a peso  d'oro  pagata 
ia  tosta  di  C.  Gracco,  che  il  pregava  a volerlo  con- 
durre in  Asia  prefetto  : a Che  «ai  tu,  disse,  o cer- 
care, pazzo  die  sci  7 tanto  è *1  numero  de’  malvagi 
cittadini  eh’  io  tl  fo  certo  che  in  pochi  anni  tu  vie- 
ni. stando  in  Roma,  a far  tesori,  s Questo  genere 
di  sale  attesta  Fannio  nei  suoi  annali  essere  stato 
assai  ordinario  atrAfricano  Emiliano,  cui  eglichia- 
ma  pbrciò  con  voce  tratta  da*  Greci  I* ironico:  ma 
se  stiamo  al  detto  de’  più  versali  in  questa  inale- 
ria,  io  stimo  che  nell*  usare  leggiadramente  e con 
grazia  !’  ironia  debbasi  a Socrate  il  vanto  d*  avere 
ogn* altro  di  lunga  mano  avanzalo.  questa  una 
foggia  di  sclicrzar  genidissima  dove  il  sale  è tem- 
peralo colla  gravità  e si  conviene  ottimamente  cosi 
ai  parlar  oratorio  come  a'  famigliari  ragionamenti. 
Anzi  lo  coso  tutte  cb*  io  vo  dicendo  sulle  facezie 
sono  per  vcrilà  condimenti  non  più  dello  azioni 
forensi  che  di  qualunque  siasi  ragionamento.  Im- 
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luiu  ut  sit  fitae  tcmpus,  hi  quo  non  deceal  lupo- 
rem  liumanilalcmque  versali.  Sed  redoo  ad  cele- 
rà. Eslhuic  flniliinum  dissiinulalionl,  qiium  hone- 
alo  verbo  viliosa  rea  appellalur  ; ut  quuin  Arrica- 
nuscensor  tribù  uiovebat  euni  ceuturiunem,  qui 
in  Paulli  pugna  non  alTueral,  quiim  illcsecu- 
stodiae  caussa  dicercl  in  castris  remansisse  quae- 
rerclque,  cur  ab  eo  nolarelur  ; Non  amo,  inquii 
ntmiiifn  UUigenies.  Aculnm  eliam  lllud  ed,  quum 
ci  allcrius  oralione  aliud  ejcipias,  alque  ilio  vult: 
ut  Salinatoii  Mavinius,  quum,  Tarenlo  amisso,  ar- 
cem  lameuLiviua  rcliuuisacl  mullai|iie  ex  ea  prae- 
lia  praeeiara  fecisset,  quum  aliquol  post  annos 
Haiiinus  id  oppidum  recepivsci  rogareli|uc  euin 
Salinatar,  ut  memiuisàCI,  opera  sua  se  Tareulum 
recepisse;  Quidni,  inquit,  memincrimf  Num- 
quum  cnim  recepùisein,  nisi  tu  pcrJidifsra.  SunI 
eliam  illa  suliabsurda,  sed  eo  ipso  nomine  saepc 
ridiciila,  non  soluin  mimis  pcrappusila,  sed  eliam 
qiiodammodo  iiobis  ; 

Uomo  fatuus, 

poslqttam  rem  habere  coepU,  cstc  moi/iiiis. 
el  : 

Quid  est  Ubi  i.vtu  inulier?  l'xnT.  Siuiilia  medins 
fidiiis.  — 
et  : 

— Qwimdiu  ad  aquan  futi,  nwnguam  est  enior- 
luu.v. 


L.VVIII.  Cciiiis  hoc  leviiis  el,  ut  divi,  mimicum; 
sed  liabcl  noniinmquarn  aliqiiid  eliam  apiid  nos 
loci,  ut  rei  non  slullus  quasi  slullc  culli  sale  di- 
rat  uliquid  ; ili  libi,  .Vnloni,  Mancia,  quum  audis- 
set  le  ceiMnreiii  a M.  iluniiiio  do  ambilu  pcsliila 
liim.  Migliando,  iiiquil,lilii  liiiiinnegolium  ngere 
lieebil,  Vaidc  liaec  ridcniur  el  licrculc  omnia, 
quac  a priideiilibiis  quasi  per  dissiinulaliunem 
{ non  iniclligcndi  ] siibabsurdc  salseque  dicuniur. 
Ex  quo  genere  est  eliam,  non  vidcri  inlelligere 
qiiod  intelligas,  ut  Poiilidliis  ; Qualein  exUlimas, 
qui  in  adulterio  deprehendilur?  Turdiiinl  ut  ego 
qui  in  delerlu  Miiello,  quiiin  eicusalioncm  ocu- 
luriini  a me  non  arcipercl,  et  diiissci:  7’u  iijiliir 
m'tiit  videa!'  Ego  vero,  inquam,  a porla  Eagitilina 
video  villam  luam,  ut  illiid  Nasicae,  qui  quum 
ad  poelam  Enniuni  veiiissci  ciquoab  oslioquae- 
icnii  Eiiiiiiim  ancilla  dixissel  domi  non  esse,  ba- 
sica sciisil  iliani  domini  iussii  diiisse  el  illum  in 


pcroceliè  Ira  I iDolli  delti  da  Calane  raccolti,  on 
d’io  ho  traili  molli  esempi,  scnsalissimo  pormi 
quel  di  C.  Publicio,  Il  quale  solca  dire  « Clic  P. 
Mummia  era  uomo  per  tulli  i tempi.  > Cosi  è ve- 
ramente ; non  v’  ha  tempo  alcuno  della  vita  nostra 
dove  non  islia  bene  la  genlilcixa  o la  facezia.  Ma 
rimclliamci  sul  ragionare  dcll’allre  cose.Poco  dis- 
siraiglianlc  dalla  dissimulalrice  ironia  si  è il  dare 
a cosa  viziosa  un  nome  onesto  ; come  quando  l'.A- 
fricaiio  nella  censura,  cassalo  avendo  dalla  Iribii 
quel  cenluriono  che  non  s’era  trovalo  nella  batta- 
glia di  Paolo  , 0 dicendo  quegli  d’ esser  restalo 
alla  custodia  del  campo  c cliiedcndogti  perchè  lo 
puniva  : « me,  disse,  non  piacciono  i Iroppo  di- 
ligciilia.Ila  similmente  dell’acuto  il  ripigliar  la  pa 
mia  dell’  altro  tulio  aliramenic  di  ciò  che  quegli 
vorrebbe,  come  fe’  Massimo  col  Satinalorc  ; per- 
chè avendo  Livio  dopo  la  perdila  di  Taranlo  rilc- 
nula  la  rocca  c di  lò  in  più  sortile  battuti  brava- 
mente i nemici,  alcuni  anni  dopo  eh’  era  siala  da 
Massimo  quella  cillè  racquislala,  pregandolo  il  Sa- 
linalorc  di  ricordarsi  che  arca  mercè  di  lui  rico- 
veralo Taranlo  : i Come  non  me  ne  ricorderò  io  ? 
ripigliò  ; poiché  non  l’avrei  io  mai  ricoverala,  se 
tu  non  r avessi  perduta.  « Sonvi  eziandio  quegli 
altri  molli  che  sovente  fan  ridere  per  ciò  stesso 
elio  han  dell’assurdo,  nè  solamcnlc  riescono  gra- 
ziosissimi nei  giullari,  ma  vengono  talor  anche  in 
concio  pel  nostro  uopo  : 

I L’unm  folle  appena  s’ebbe  messo  insieme 
Un  po’  di  roba,  ci  si  merlo,  a 
E questo  : 

< Cliente  è questa  tua  donna? — è moglie  mia. — 
Alfe  che  in  tulio  a le  si  rassomiglia,  a 
E l’altro  ; 

« Khichè  stelle  fra  Tacque  ci  non  moiio  ». 

I..XVT11.  Questa  foggia  di  molleggiare  ha  del 
leggiero  c,  come  giù  dissi , del  bulTonc  : lullavia 
può  alcuna  Ilo  la  aver  luogo  anche  Ira  noi,  cosic- 
ché un  uomo  non  seemplo  dica  con  sale  ciò  che 
sembra  una  scempiaggine  ; come  quando  .Mancia, 
odilo  avendo  nel  lcm|>o  che  tu,  o Antonio,  eri 
censore,  che  avrali  M.liuronio  accusalo  di  inibi- 
to, disseti  : t Finalmente  potrai  una  volta  pensare 
ai  falli  tuoi.  > Movono  questi  un  gran  riso,  siccome 
tulli  generalmente  que’  multi  che  sembrano  scap- 
par di  bocca  ali'impazzala  ed  a sproposito,  mentre 
per  verità  si  dicono  consiglialamenle  o con  sale. 
Del  qual  genere  è parimente  il  far  sembiante  di 
non  intendere  ciò  che  molto  bone  s’è  inteso.  Cosi 
l’onlidio  a chi  domandava  : • Che  uomo  credi  lu 
sia  colui  eh’  è collo  In  adulterio  7 s rispose  : t Che 
non  ha  buone  gambo,  a Cosi  a Metello,  il  quale 
nel  menerò  a ruolo  i soldali  non  mi  volea  menar 
buona  la  scusa  del  mio  mal  d’ occhi  e dicevami  ; 
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lus  esse.  Paucis  posi  diobus  (jiium  ad  ^asicam  ve* 
venisscl  tUinius  c(  eum  a ianiiu  quacrcrcl,  cicla 
mal  iNasica  se  domi  non  esse.  Tum  Ennius,  Quid7 
tgononcognoscOy  inquil,  vocem  Itmm?  Ilic  Na- 
sica : Honu)  et  mpudena.  Ego  guum  le  quadre- 
remo onciUae  luoe  credidi  (e  domi  non  (’sse,  iti 
nuiii  non  creder  ipsi  ? Est  bcllum  illud  quoque  i 
ei  quo  r$9  qui  dixil,  irridelur  in  eo  ip>o  genere, 
quo  diiit:  ut  quum  Q.  Opimius  consularis,qul  ado> 
losceoUiliis  male  audissel , festivo  bomini  Egilio, 
qui  vidcrcliir  mollior  nec  cssct,  disissel:  Quid  tu 
Egdia  tnea  f quando  ad  me  i enù  cum  iua  cohi 
et  lana  ? .Von  poi,  inquil,  aiid^'o:  nani  me  ad  fa- 
mosu'i  r<*inii  winier  acrederr. 


LXIX.  Salsa  siml  etiam,  quao  hadcnl  suspir.io- 
nom  ridiculi  abscondilam,  quo  in  genere  csl  illmt 
Siculi,  nii  quum  familiaris  quidam  qiiacfereliir, 
quod  dieeret,  uvorem  suato  suspendisse  se  de  li- 
cu,  Amaòo  le,  inquit,  (in  mihi  ex  isln  arbore 
quoi  seram  stircuioa.  In  codem  genere  csl,  quod 
Catuliis  dixil,  cuidam  oratori  malo;  qui  quum  in 
epilogo  miscrieordiam  se  movissc  puiarol,  post 
qnain  assedii,  rogavii  hunc,  vìdcrclurne  miseri- 
cordiam  morisse:  Ac  maqnam</tddem,  inquii; nc- 
mtnem  en*m  puio  esse  lam  durum,  cut  non  ora- 
ito  iua  mis<Tanda  vtsasti.  Me  quidem  licrculc 
diam  laide  ilia  inovont  slomacti  isa  el  quasi  sub 
morosa  ridicula,  quum  non  a moro.so  diciintur  ; 
lum  cnim  non  sai,  sed  nalura  riddur.  In  quo,  ut 
niibi  viddiir,  persaUum  illud  est  apud  iNovium', 
Quid  piorà'S,  paier  f 
Mirvm,  ni  coniem.  Còndetitrtairis  sum. 

Iluìc  generi  quasi  conlrarìum  csl  ridiculi  gcnus 
patienlis  ac  )cnli,ul,qui)mCalopcrcussussilab  eo, 
qui  arcam  ferehal,  quum  ille  diceret,  Cane;  rog.i- 
til;  nufiiquici  uiiud  ferrei  praelcr  arcani?  Ksl  cl- 
iam  sliiltitinc  salsa  n prdicnsio,  ut  ille  Sicutiis, 
cui  praolor  Scipto  paironum  caussac  dabat  hespi* 
tem  shuni,  boininem  nobdem,  sed  admodum  stid- 
tnm,  (^uoeso,  inquii,  praelor,  adverfario  meodn 
taiutit  paironum,  ddnde  mibt  nemtnem  dederts. 
Novent  illa  etiam,  quac  conicctura  cxplananlur 
longe  ali(cr,atqiie  suiil,  sed  acute  alque  concinne: 
ut , quum  Scaurus  accusarei  llutilium  ambilus, 
quum  ipse  consul  es&d  factum,  ille  repnisam  tolis- 
Classici.  Voi..  V. 


« Tu  dunque  non  et  vedi  punto  ? Io,  risposq 
veggio  dalla  porla  Esquiiina  in  tua  villa.  » Cosi  Na- 
sica ch'era  ilo  n Irovor  Ennio  poeta,  avendo  alla 
porla  domandato  di  Ennio  c uditosi  rispondere 
dalla  fante  cl>e  non  era  in  casa,  s’avride  lei  avere 
così  risposto  d'ordine  del  padrone,  ch'era  dentro. 
Pochi  giorni  dopo  venuto  Ennio  da  Nasica  e dalia 
porla  chiedendo  di  lui,  Nasica  gridò  forte  che  non 
era  in  casa.  .VI  che  Ennio  : c Olà,  disse,  forsecliè 
non  conosco  io  la  tua  voce?  > AtUira  Nasica:  a Tu 
se*  pur  l'uomo  sfrontato;  chè  dove  io,  cercandoti, 
ho  credulo  alla  tua  fonie  clic  tu  non  eri  in  casa,  tu 
non  vuoi  credere  a me  stesso,  b Ella  è graziosa 
cosa  parimenle  allorché  incllcsi  uno  in  ridicolo  in 
quel  genere  stesso  in  cui  dava  la  baia  ad  altrui, 
come  quando  Q.  Opimio,  uotn  ronsolare.il  <)uaie 
da  giovane  avuto  avea  .^attivo  nome,  detto  avendo 
ad  1*^1110,  ette  per  esser  uomo  feslevolc  parca  rf 
feminato,  ma  non  lo  era: 

•t  Che  fai,  Egilia  mia  ? c quando  vieni 
Da  me  colla  lua  lana  c la  cunucchiù?  v 
Rispose  l'altro  : 

« Guardimi  *1  cici  ; chè  mi  vietò  mia  madre 
I/amlar  da  quelle  che  non  lian  luion  iioiiir.  * 
1.XIX.  Sono  allrcsi  saporiti  que'motlì  clic  fanno 
trasi;ntir  un  ridicolo  ascoso.  Tal  fu  quello  del  Si 
cibano  clic,  udendo  un  suo  amico  rammaricarst 
percitè  sua  moglie  erosi  appiccala  ad  un  lìeo  : i 0 
dammi,  disse,  di  grazia,  un  polloiircilo  di  que^slo 
fico  da  ripiantare,  s Né  è dissimile  la  risposto  di 
Calulo  ad  un  cattivo  oratore  il  quale,  pcrsuadni- 
do.si  d'aver  ncircpiiogo  commossa  a pietà  l'udienza . 
dopo  essersi  posto  a sedere,  il  rìclucse  se  gli  pn 
rea  ch’ei  li  avesse  commossi  : t \nzi  mollissimo, 
disse  Calulo  ; poiché  non  penso  esservi  alcuno 
duro  n cut  la  tua  orazione  non  paresse  tale  d;i  tuo 
vere  pietà.  « Quanto  a me.  daimomi  assai  nd  ge- 
nio queiio  facezie  cli'un  dice  in  aria  quasi  da  itifj  • 
slidilo  c pieno  dì  ma)  umore,  non  lo  essendo  ; 
perchè  qtiomio  staio  veramente,  allora  il  naturale 
ste.sso  deU'uomo  fa  ridere,  non  d motto.  A tal  prò 
posilo  egli  é,  per  mio  avviso,  ^oponlissimo  qn«d 
di  Nevio  : 

€ Padre,  che  piagni?  — 

Maraviglia  sarà  se  «ncor  non  canto 
Or  che  soii  coodaunalo.  a 
A questo  genere  di  ridicolo  si  contrappone  un  al- 
tro che  par  lutto  flemma  e Icniczz.i.  ('osi  Catone, 
stato  essendo  da  un  che  portava  una  cassa  urtale, 
att’udir  colui  che  ncll'allo  stesso  gridava:  t Guai 
da  a, ^11  domandò  se,  oltre  la  cassa,  portasse  al- 
cun'allra  cosa,  Talor  si  fa  ridere  ferendo  con  salo 
l'allrui  sciocchezza , siccome  fc'qucl  Siciliano  a cui 
il  pretore  Scipione  assegnato  avendo  por  avvocato 
in  una  causa  un  suo  ospite  uomo  nobile,  ma  molto 
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«*t  meius  tubuli»  ust«'iidi’re(  lilicras,  A.  K.F.H. 
idque  dicrret  >sse,  auum  fidi  p.  bitiili;  Ruliliui 
nulem, ante  fuefum,  posi  relatum;C  Cauius,equP5 
Romanus,  qoum  Rtifo  ad«‘sse(,  exclamat,  ni'uirum 
illis  lilieris  declarari.  Quid  trgoJ  irir]uii  Sraurus; 
/temifiut  fedi,  pieciitur  Huliiiu$. 


LXX.  Ridenlur  eliaoi  discrepanlia.  Quid /tuie 
obest,  nisi  rea  et  rirtus  7 Bi  lia  elìum  osi  ramilia 
ris  reprehriisio  quasi  erranlis:  ut  quum  (ibiurt^a* 
vii  Albius  Granium.  quod,quum  eius  labulis  quid* 
darli  Albucio  probalum  videreiur,  et  valile  ab^o- 
lulo  Sraevota  ^aadcret  noque  itilelligorcl  ooiilra 
5U8S  t.ibulas  esse  iudii'alum.  Huic  stmilis  osleliam 
admonilio  in  conxilio  dando  familiaris^  ul,  quum 
palruno  malo,  quum  vocem  in  difendo  obtudissel, 
Fuadebat  Grunius,  ul  inulaum  frigidum  bibcret, 
simulac  dumum  redisset:  Perdam,  inquii,  vo- 
cm  ai  id,  fecero  : Mrliu$  est.  inquii,  quum  reum. 
Bellum  eliain  est,  quum,  quid  cuique  sii  conseo- 
laneum,  dicilur;  ul,  quum  Scaurus  nonnullam 
haberel  invidiam  ex  eo,  quod  Phrygionis  Pompeii, 
locuplelU  homiiiis,  bona  siiie  teslamenlo  posse- 
derai. sederelquc  advocalus  reo  Besliae,  quum 
riiniis  quoddam  ducerelur.aocusalor  C.Memmius, 
/^idc,  inquii,  5caure,  moriuva  rapilur,  sipoles 
esse  possessor.  Sed  ex  Ids  omnibus  nihii  mogis 
ridelur,  quam  quod  csl  pracler  eispcctaiionem  ; 
(‘uius  innumerabilia  sunt  cxempla,  vel  Appi!  ma- 
iorìs  illius,  qui  in  scnalu,  quum  agerelur  de  agris 
publicis  et  de  lego  Tlioria,  et  premerelur  Lucilios 
ab  iia.qui  a pecore  eius  depasci  agros  publicos  dl- 
cercnt,  Non  est,  mquil,  Aurtfii  pecua  Utud:  er 
ratis:  (derondere  Lucilium  videbalur)  ego  iibe- 
rum  pulo  esse  ; qua  lubet,  pascilur.  Placet  etiam 
mihi  illud  Scipionis  illius,  qui  Ti.  Graccum  prr- 
rulil:  quum  ei  M.  Klaccus  muilis  probris  obieelis 
P.  Mucium  iudicem  tulisset,  Etera,  iiiquil  : ini- 
quus  est.  Quum  e^sel  admunnuralum,  Ah,  itiquil, 
P.  C«  non  ego  rnìAi  tilutn  iniquum  fiero  , lernm 
omnibus.  Ab  hoc  vero  Crasso  nihii  facelius:  quum 
taesisset  Icslis  Silus  Pisonem,  quod  se  in  eum  au- 
disse diiissel:  Potesl  fieri,  iuquil,  Sile,ul  is,unde 
te  audisse  dicis,  iralus  dU.eril.  Ammii  Sdus.  Po- 
lesi  etiam,  ut  (u  non  recte  iuteltexcri*.  Id  quo- 
que loto  capile  annuii,  ut  se  Crasso  darei.  Palesi 
etiam,  fieri,  inquit,  ni  omnino,  quod  le  andisse 


scioccu  : n Ih  grazia,  disse  al  pretore,  colesto  av- 
vocalo dallo  al  mio  avversario  e poi  a me  non  nc 
assegna  nessuno,  a Ha  pur  la  sua  fona,  quando 
facciasi  eoa  acutezza  e con  garbo,  lo  spiegare  per 
I via  di  conghicllnre  una  cosa  lulCallriraenleda  ciò 
I ch'ella  è.  Co^l  essendo  Scauro  riuscito  console  in 
competenza  di  P.  Rulilio  che  avulo  avea  la  ripul- 
sa, e tutiavia  accusando  Rulilio  di  àmbito  e in  prova 
mnsirando  ne'  registri  di  lui  queste  lettere  A.  F. 
P.  R. , il  cui  significalo  diceva  essere  = Actum 
Fide  P.  Ruiilii  =;  c replicando  Rulilio  significarsi 
per  quelle  = Aule  Factum,  Posi  Ketalum  = , C. 
Canio  difensore  di  Rufo  gridò,  nè  l'uno  nè  l'allro 
essere  il  vero  senso.  i Qual  è dunque?  disse  Scau- 
ro. n ,£iuiliu$  Fecit,  Pleclitur  Rutilius.  » 
i XX.  Ridcsi  ancora  quando  congiungonsi  cose 
di>purule  : a Che  manca  a costui,  fuorché  roba  e 
virtù  ? 1 i\è  lascia  d' aver  del  pregio  un  famigliar 
modo  di  carpir  T altrui  disavvedutezza.  Per  tal 
guisa  Albio  carpi  Cranio  che  fae^a  gran  festa  per 
l'assoluzione  di  Scevola,  non  intendendo  essersi 
con  ciò senk-uziaiQcunlroisuoi stessi  libri»da'quali 
credea  Albuzio  d’aver  provato  qualche  cosa.  Poco 
diverso  da  questo  si  è il  fare  altrui  avvertilo  a ma- 
niera di  familiare  consiglio:  come  quando  Cranio 
ad  un  cattivo  avvocato  a cui  si  era  nel  dire  rintuz- 
zala la  voce  persuadeva  di  bersi,  come  prima  giu- 
gnesse  a casa,  una  mulsa  fredda  : e ripigliando 
l'avvocato  : « S'io  fo  questo,  perdo  al  lutto  la  vo- 
ce. — Meglio  è,  replicò  Cranio,  perder  la  voce  che 
il  cliente,  s Ancora  è bello  II  dire  a ciascuno  ciò 
che  bene  gli  calzi;  siccome  quando,  sedendo  Scau- 
ro per  avvocalo  di  Bestia  in  tempo  ch'era  egli  ca- 
duto in  invidia  per  esser  ito  al  possesso  della  pin- 
gue eredità  di  Pompeo  Prigione  senza  diritto  di  te- 
stamento, C.  Memmìo,  che  era  l'accusatore,  ve- 
dendo passar  un  funerale  : < Scauro,  disse,  passa 
un  morto  : guarda  se  puoi  ondare  al  possesso,  a 
Ma  di  tulle  le  delle  cose  niunafa  più  rider  di  quella 
che  dicesi  fuori  dell’  cspellazione  : di  che  sonvi 
esempi  senza  numero  siccome  di  quell' Appio  il 
vecchio,  il  quale,  trattandosi  in  senato  delle  cam- 
pagne del  pubblico  c della  legge  Toria,  c venendo 
Lucilio  pressato  da  quei  che  dicevano  che  gli  ar- 
incnli  di  lui  disertavano  i prati  del  comune:  a V'in- 
gannate, disse  (quasi  volesse  difender  Lucilio); 
noti  SOI)  di  Lucitio  quelle  gregge:  io  pensoche  sie- 
no  libere , perchè  vanno  pascendo  liberamente,  a 
Piaccini  ancorai!  dello  di  quel  Scipioncchc  uccise 
Tib.  Gracco.  Accusandolo  M.  Fiacco  di  molle  tri- 
stiziu  e proponendo  per  giudico  P.  Muzio  : « Lo 
escludo,  disse  ; egli  è ingiusto,  a Sopra  di  che  es- 
sendosi levato  un  bisbiglio:  a Ohi  P.  C.,  soggiun- 
se; non  l'escludo  come  ingiuslo  per  me,  ma  per 
lutti.  » Ma  nienle  è più  faccio  di(|uil  di  Cras- 
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(lieti,  nunu/uarH audierii.  Hoc  iU  pracler  eispcc* 
talionem  iccidit,  ul  lestem  omnium  risus  obrue* 
rei.  Huius  generis  esl  plenus  NotÌos,  el  iocus  est 
famtliarìs:  Sapiens  $i  algebis,  Iremis;  et  alia  pcr- 
multa. 


LXXi.  Saepe  eliam  facete  conredas  adfcrsario 
id  ipsum,  quod  libi  ille,  detrahii:  ut  C.  Laciius, 
quum  ei  quidam  malo  genere  natus  dicerci,  indi- 
gnum  esse  suìs  maforibus,  Àt  hercule,  inquit,  lu 
futa  dÙTtitia.  Saepe  etiam  scnteniiose  ridicula  di- 
cuntur  I ut  M.  Cincius,  quo  die  Icgem  de  donis  et 
muneribus  lulit,  quum  C.  Cento  prodiisset,  elsa* 
tis  contumeliose,  Quid  f<r$,  Cindole?  quaesissei: 
Vi  emos,  inquit,  Cai,  si  vii  re/is.  Saepe  eliam 
sabe,  quae  fieri  non  possunt,  optanlur:  utM.  Le- 
pidus,  quum  ; cctcris  in  campo  exerccntibus,  in 
herba  ipse  recubuissct,  Fellem  hoc  esse!,  inquit, 
laborare.  Salsum  est  etiam,  quaercntibus  et  quasi 
percontanlibus  tonte  respondere,  quod  nolint  ; 
ul  censor  Lepidus,  quum  M.  Anlìslio  Pyrgensi 
equum  ademisset  amicique  quum  Tociferarentur 
et  quaererent,  quid  ille  patri  suo  responderct,  ciir 
ademplum  sibi  equum  diccrel,  quum  opiimtisco* 
lonus,  parcissimus,  modestlmus.  frugalis^imus  es- 
se! Me  isiorum,  inquii,  nihil  credere.  Colliguniur 
a Graccis  alia  nonnulla,  exsecraliones,  admiratio- 
nes,  minationes.  Sed  hoec  ipsa  nimis  mihi  rideor 
multa  in  genera  dcscrtpsì>se.  Nam  illa,  quae  verbi 
raiioDC  et  vi  contineniur,  cena  fere  ac  deflniia 
sunl  ; quae  picrumque,  ut  ante  diti,  laudari  ma- 
gis,  quim  rideri  solent.  Haec  autem.  quae  sunt 
in  re  et  in  ipsa  senieniia,  panibtis  sum  innume- 
rabilia,  generibus  panca.  Kvspcctaiiotiìhus  enim 
deeipicndis  el  naluris  alioruin  irrldemlls,  ipsorum 
ridicule  indicandis  et  similitudine  lurpi«iris  el  dis- 
simuloiione  et  subabsurda  dicendo  et  slulla  repre- 
hendendo  risii‘<  moveulur.  liai)uc  imbucndiis  est 
is,  qui  iocose  volct  dicere,  quasi  natura  quadam 
apla  ad  haec  genera  et  nioribiH,  ut  ad  cutusque 
modi  gcnus  ridiciili  vtillus  eliam  accommndeiur  ; 
qui  quidem  quo  severior  est  el  Irisiior,  ul  in  le, 
Crasse,  boc  illa,  quae  dicutiiur,  saMora  vidcri  so- 
leni.  Sed  iam  tu,  Antoni,  qui  hoc  deversorio  ser- 
inonis  mei  libenier  acquiclurum  tu  esse  dixisti, 
lamquam  in  Pomplinum  dcverieris,  neque  amoe- 
num  ncque  saluhrcm  locum,  ccnsro  ut  sali'^  diu 


so.  Avendo  Silo  , che  facoa  da  testimonio  , ag- 
gravalo pilone  con  una  cosa  eh' ei  dicea  d'aver 
udita  contro  di  lui  : a Può  esser,  disse,  o Silo,  che 
quel  da  cui  dici  d'averla  udita,  abbiala  delta  in 
collera,  » Silo  fé*  segno  di  si.  « Può  esser  ancora 
che  lu  non  l'abbi  intesa  bcnc.i  Qui  pure  accennò 
con  lutto  il  capo  d’accordar  ciò  a Crasso,  a Può 
anch* esser,  soggiunse,  che  quel  che  lu  di' d'aver 
udito,  tu  non  l'abbi  per  verità  udito  giammai.  • 
Giunse  questo  tanto  inaspettato  e funne  il  rider 
si  grande  in  tutta  l' udienxa  che  ’l  leslimouio  vi  si 
perdette.  Di  tal  guisa  di  facezie  Nevio  n'è  zeppo; 
ed  è con  altri  mollissimi  familiare  quel  detto  : 

0 0 dolio,  s'avrai  freddo  tremerai.  » 

LXXI.  Ila  sovente  ancor  molta  grazia  il  conce- 
dere air avversario  ciò  ch'ei  li  toglie;  siccome 
adoperò  C.  Lelio  con  uno  che,  essendo  mainalo, 
diceva  lui  essere  indegno  de'  suoi  maggiori  ; i AI 
certo,  rispose,  tu  se' degno  de'  tuoi,  s Spesso  an- 
cora si  scherza  sentcnzialmentc.  In  quel  di  che  H. 

! Cincio  propose  la  legge  che  vietavi  ì donativi  e lo 
ricompense,  si  levò  contro  di  luì  C.  Centone  do- 
mandando a maniera  d'insulto  : t Che  pretendi 
lu,  0 Cinciolo  7—  Che  lu,  rispose,  se  avrai  biso- 
gno d' alcuna  cosa,  te  io  comperi  a contanti.  > 
Passi  non  di  rado  sentir  l’acutezza  nel  desiderar 
l'impossibile  ; cosi  M.  Limpido,  mentre  gli  altri  si 
csercilavan  nel  campo,  standosi  egli  idraialo  sul- 
l’erba:  b Oh  la  bella  cosa,  esclamò,  se  questo  fosse 
faticare  ! a Riesce  pur  saporito  a chi  con  istanza 
domanda  d*  alcuna  cosa  il  dare  senza  scomporci 
una  fredda  risposta  che  non  vorrebbesi:  qual  diè 
Lepido  censore  quando  a M.  Anlislio  Pirgesc  tolse, 
il  cavallo  : perchè,  schiamazzando  gli  amici  di 
quello  c chiedendo  cosa  risponderebbe  egli  a suo 
padre,  uomo  ottimo  c *1  più  parco,  più  modesto, 
più  frugale  di  quella  colonia,  e qual  ragione  ad- 
durrebbe dclTessergii  stalo  tolto  il  cavallo  : n Ri- 
spondagli, disse,  che  di  lutto  questo  non  ne  credo 
un  ette.  • Alcune  altre  cose  aggiungono  i Greci, 
cioè  esecrazioni,  ammirazioni,  minacce.  Ha  parmi 
d'aver  anche  in  troppi  generi  sminuzzala  questa 
materia.  Concìossiachè  te  facezie  che  dipendono 
dalla  qualità  e dalla  forza  delle  parole  ai  riducon 
quasi  ad  un  numero  determinalo  e fìsso  e per  lo 
più,  come  dianzi  ho  detto,  soglion  piuttosto  ripor 
lar  lode  che  movere  a riso.  Ma  di  quelle  che  stanno 
nei  pensiero  stes.sn  e india  materia  sono  i generi 
pochi,  ma  le  parti  di  questi  generi  son  senza  nu- 
mero. i'.onciossiachè  e col  sorprendere  l’espella- 
zione  altrui  c coi  mettere  in  burla  gli  altrui  costu- 
mi c coir  accennare  ridt*volmenie  i propri  e col 
confronto  di  vizi  peggiori  c coll’  Ironìa  e con  dtr 
cose  che  sentano  dell'assurdo  e cui  rampognar  U 
stoltezza  si  move  il  riso.  Però  chi  pretende  d»  par- 
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le  pules  rcquiessc  d lUT  reliquum  conOccrc  per- 
1238.  ICtfO  vero^  iiUpio  liilare  quidem  a te  accepUm, 
ìnquit,  et  qmim  ilorlior  per  te,  lum  etiam  nuda* 
cior  facUis  sutn  ad  iocandum.  Non  enim  vereor, 
nc  quìs  me  in  itilo  genero  leviorem  iam  pulci,  quo* 
niam  qiiidem  In  Eabricios  milii  aoclores  el  ATri* 
eanns,  Maximos,  Catone^,  Lepidos  pmtulisti.  Sed 
liabetis  ca,  quae  voluislis  ex  me  audire,  de  qnibus 
quidem  accuralius  dicctidum  cl  cugitandiini  ruit. 
Nam  celerà  fueiiiora  tiunl  alque  ex  ii8*  quae  iam 
Oirta  stilli,  reliqiia  iiascunlur  omnia. 


I XXII  Kgo  ciiim  t|uuin  ad  eau»snni  jkiim  ag- 
grotiiis  atqiic  omnÌ!)  cogiiando,  qtiiud  Tacere  pò- 
Ini,  perscuiilus,  quum  et  argiimcnia  causi>ae  et 
eos  iucos,  t|uibu«  aiiiini  iudicuin  coiicilianlur,  cl 
iUo:4.  quibus  iK^rmumiiIur,  vidi  alque  cognovi  ; 
lum  l'onstituo.  quid  babeat  quacque  eutititia  boni, 
ijuid  mali.  .Nulla  cnim  fere  reti  poletit  in  dicendi 
diseepialioiiem  ani  roiitrovcrtiiainvocari,  quae  non 
habeal  utriimque;  sed,  quiinlum  liabeal,  id  reTerl. 
Mea  autein  raliu  in  dicendo  baec  esse  suicl,  ul, 
iNini  quod  babcal,  id  aniplerlar,  ciurnem,  exag- 
C«T<‘ni  ; ibi  cutnmorer,  ibi  liabilem,  ibi  hacruam: 
a malo  autmn  TÌiMopio  caussae  ila  reeedam,  non 
1)1  id  me  defugere  appareal,  sed  ul  tuluni  Ikiuo 
ilio  ornando  el  augendo  dissimulalum  obrualur. 
Et,  si  caussa  c»!  In  argumcntis,  fìrmistiiina  quae* 
qnc  maxime  tucor,  sive  piurn  suiti  sive  aliquiKl 
unum  ; sin  aulem  in  conciliaiionc  uul  in  permo- 
lionc  cautisa  est,  polissirouBi  portem, 

qune  maxime  commnvcro  aiiimos  homiumn  poteri, 
ronfero.  Summa  dcniquc  Iiuius  generis  haec  est, 
ul  si  in  refeìlendo  adversario  (Irmiur  esse  oralio, 
quam  in  coniirmaiidìi  noslris  rebus  polesl  omnia 
in  lllum  conTeram  Ida;  sin  nostra  Cacilius  probari, 
quam  illa  redarguì  possunl,  ubduccre  animos  a 
r oiitrarìa  dcTenaione,  et  ad  noslram  cuiior  iradu- 
cere.  Duo  denit|uc  illa,  quae  Tacillima  vidqnlur, 
quoni.iin,  quae  dilUciliora  sani, non  possurn,  mibi 
prò  meo  iure  somu  , iimim,  ut  molesh)  aul  dilb* 
dii  srgumeiiU)  aut  luco  nuunumquam  uiniiiiiu  ui* 
hil  roNponritMiu  : qiiml  Torsitan  aliquis  iure  irrìse  • 
Hi.  (luiti  eniu)  ir;}|,  qui  ÌU  furorC  mui  putitiii?  Sud 


lare  racelameolc,  si  addestri  bene  e prenda  uiia 
tal  aria  naturale  che  sembri  nata  fatta  per  questi 
modi  e costumi,  cosicché  sappia  accomodare  il 
volto  slestio  alla  qualità  dello  schermo  : il  perebè 
(.mio  sogliono  parer  le  facexie  piò  soporiie,  quanto 
chi  ic  dice  fa  il  viso  più  serio  c malinconico  ; sic* 
come  in  le,  o Crasso,  puossi  osservare.  Or  tu,  An- 
tonio, clic  dicevi  che  di  buon  grado  ti  saresti  pò* 
>aio  in  quesfoslello  del  mio  ragionamento,  penso 
rhe,  come  chi  trovasi  nelle  limacciose  e malsano 
fialudi  Pontine,  crederai  d'aver  assai  lungamente 
, riposato  c li  vorrai  rimettere  al  tuo  viaggio.  Mainò, 

\ ri.sposc,  perchè  non  poteva  essere  più  giulivo  il  tuo 
.iccoglimenlo;  ed  io  ne  sono,  tua  mercè,  divenuto 
e più  istrutto  nell*  arte  di  motteggiare  c insieme 
' più  ardito  ad  usarne.  Perciocché  non  temo  più  io 
, di  venir  tacciato  per  questo  di  luggeresza,  dappoi- 
I chè  tu  ci  hai  mosso  innanzi  l'esempio  dc'Fabrici, 

! degli  Africani,  de* Massimi,  dc'Catoni.  Ma  perciò 
I ohe  volevate  itilonder  da  me,  avete  già  (|uella  parte 
! udita  cti’csser  duvoa  con  maggior  diligenza  medi- 
I lata  u trattala  : il  rimanente  è più  facile , nè  v'  ha 
cosa  che  non  si  possa  cavare  dalle  già  delle. 

LXXIl.  Perocché  io,  quamTho  abbracciata  una 
causa  e tutta  Tho  scorsa  quanto  per  me  far  si  può 
col  pontiere,  quando  fatti  mi  son  ben  presenti  al- 
r animo  e gli  argomenti  c i luogiii  tutti  pc'  quali 
Si  fan  benevoli  i giudici  c quelli  per  cui  sen  mo* 
Ttuio  gli  aflelli»  allora  noto  tutto  ciò  che  fa  coulro 
0 a favor  della  causa.  Perciocché  appena  nasce 
mai  controversia  o quisUonc  di  sorte  alcuna,  in 
cui  non  siavi  rimo  e l'altro:  ciò  che  fa  al  caso,  si  è 
a|>punlarc  precisamente  il  più  o *1  meno.  Or  ecco 
il  metodo  che  tengo  nel  dire  : io  prendo  ciò  che 
è buon  per  la  cau»a:  il  pongo  in  buona  luce,  Taai* 
pliQcu  ; in  quoslo  mi  fcTino,  in  <)ucsto  abito,  da 
questo  non  mi  distacco  : per  l'upposiio  io  stoni 
mene  quanto  posso  lungi  da  ciò  clic  la  causa  ba 
di  male  e di  svanlaggìOt  non  però  in  modo  da  far 
apparire  ch'io  la  fuggì,  ma  col  metter  continuo 
Innaiiti  e amplificar  ciò  che  è buono,  mi  studio  di 
far  t\  che  resti  rallro  dimenticato  e oppresso.  E se 
il  forte  della  causa  consiste  nelle  prove,  m'ailcngo 
alle  più  sicure,  o sieno  esse  più  o sia  una  sola.  So 
)K)i  dipende  dal  guad  igmire  gli  animi  o dui  mo 
verlì,  rivolgo  il  principale  mìo  sforzo  a quella  parte 
eh' è più  alta  a movero  il  cuore.  La  somma  dcllu 
afTure  riduccsi  in  fine  a qucslotr.he  so  può  l'orazio 
00  |>renilrre  maggior  forza  dal  ribaUcre  gli  argo- 
menti deir  avversario  thè  dal  promovcrc  i nostri, 
io  scaglio  tutte  I*  anni  contro  dì  lui.  Ehese  è più 
agevole  raflorzaic  le  nostre  ragioni  clic  lo  sner- 
vare le  contrarie,  mi  sludio  di  ritrarre  gli  animi 
dairnlleiidcrc  alle  ragioni  deH' avversario  c di  ri- 
vo'gcrii  alle  mie.  Due  cosi' linuimcnie  mi  anugo 
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Umen  ogo  do  mea  nunc,  non  do  alioruin  facullale 
dispulo  conflleoniuo  me,  si  quac  premal  rea  Tchc- 
menlius,  ila  cedere  solere,  ul  non  modo  non  abiec 
lo,  sed  ne  reieclo  (juidem  sculo  fugere  «idear,  sed 
adliiberequamdam  in  dicendo  specicmalqucpom- 
pam  el  pugnae  similcm  fugam  ; consislcro  «ero 
in  moo  pracsidio  sic,  ul  non  fugiendi  hoslis,  sed 
capiendi  loci  caussa  cessisse  «idear.  Allerum  osi 
illod,  quod  ego  oratori  maiima  ca«endum  el  pro- 
«idcndum  pule  quodque  me  sollicilare  summe  so- 
le! ; non  lam  ul  prosim  caussis,  elaborare  soleo, 
quam  ul  ne  >|uid  obsini  : nnn  quin  enilendum  sii 
in  ulroquo  ; sed  lanien  multo  esl  lurpius  oratori 
nocuisse  vidcri  caussae,  quam  non  proTuissc. 


bVXIII.  Sed  quid  Ime  loco  rns  inicr  vos,  Calu- 
Ic?  An  baco,  ul  soni  coulemnenda,  conlemnilis? 
Minime,  inquii  ilio  ; sed  Caesar  de  islo  i|>so  quid- 
dam  velie  dicere  «idcbalur.  Me  vero  lubenle,  in 
quii  Anionius,  diicrii  sive  refellendi  caussa  sìve 
iguaercndi.  Tnm  lulius,  Ejo  mchercule,  inquii, 
Antoni,  semper  is  fui,  qui  de  le  oratore  sic  prae- 
dicarem,  unum  le  in  dicendo  milii  «ideri  Icclissi- 
mum,  propriumque  hoc  esse  laudis  luae,  nihii  a 
le  iimquam  esse  dicium,  quod  obessclei,  prò  quo 
diccrcs.  Idque  memoria  lenoo,  quum  milii  acrmo 
cum  hoc  ipso  Crasso  mullis  audicnilbua  estel  de 
te  inslitutus,  Crassusquoplurimlsverbiseloqueo- 
Itam  laudare!  tuam,  diiisse  me,  cum  celeris  luis 
landibus  liane  esse  «el  maiimam,  quod  non  so- 
lum,  quod  opus  esse!,  diceres,  sed  etiaro,  quod 
non  opuscssel,  non  diceres  ; lum  illum  mihi  re- 
spondcrc  momini  : celerà  in  In  summe  esse  lau- 
dando ; illud  «ero  improbi  esse  hominis  et  perfi- 
diosi, diccre  quod  alicoum  esse!  et  noccrcl  ei,  prò 
quo  quiaqnc  diceret.  Quare  non  sibi  eum  diser- 
tum,  qui  id  non  làcnfcl,  «ideri,  sed  iroprobum, 
qui  rocercl.  Nunc,  si  libi  «idolur,  Antoni,  demon* 
siret  «riim,  quare  lu  hoc  ila  magnum  pules,  nihii 
in  caussa  mali  Tacere,  ni  niliil  libi  in  oratore  rna- 
ius  esse  «idealur. 


di  saper  ftirc,  che  slimansi  Tacilissime;  percioccliii 
quanto  alle  più  difficili,  io  non  son  da  tanto.  La 
prima  si  è che  so  tra  le  ragioni  o Ira  i luoghi  del- 
l'awersario  alcun  ne  veggo  più  degli  altri  Tailidio- 
so  e di  dilfitile  scioglimento  , il  lascio  lelvolla  af- 
Tallo  senta  risposta;  del  che  altri  Torse  raerilamentc 
si  farà  belTe  ; poiché  chi  è clic  non  sappia  Tare  il 
medesimo?  Ma  io  ora  ragiono  di  ciò  che  so  far  io, 
non  di  quello  che  sappian  farsi  gli  altri;  e confes- 
so che  quando  mi  senio  slrìngere  più  vivamente, 

10  mi  «0  ritirando,  non  perù  in  guisa  onde  sem- 
bri che  io  fugga  giltando  non  clic  a terra  ma  nep- 
pur  dietro  le  spalle  lo  scudo  ; e maneggio  il  mio 
dire  per  modo  che  col  far  mostra  di  valore  sembri 

11  mio  piuttosto  un  combattere  ebe  un  fuggire  c 
che  se  mi  tengo  entro  a'  miei  ripari,  non  ò per  te, 
ma  dell' inimico,  ma  per  occupare  un  posto  più 
vantaggioso.  L' altra  cosa  incontro  a cui  stimo  do- 
ver l'oratore  usar  un  riguarda  e avvedimento  gran- 
dissimo oche  suol  tenermi  in  somma  sollecitudine, 
si  é eh'  io  mi  affatico  non  tanto  par  giovare  albi 
causa  quanto  per  non  farlo  danno  ; non  perché 
l'uno  c l'altro  non  sia  da  procurare  a tutto  potere, 
ma  perciocché  mollo  maggior  vergogna  è per  un 
oratore  il  sembrare  d' aver  nociuto  alla  causa  che 
di  non  averle  giovato. 

LXXIII.  Ma  che  andate  voi  qui,  o Catulo,  bor- 
bottando tra  voi?  É egli  forse  che  riceviate  le  cose 
che  dico  con  quel  disprctio  eh'  elle  si  meritano  ? 
Non  già,  rispose  i|uegli:  ma  c'parea  che  su  questo 
stesso  volesse  Cesare  aggiungere  qualche  cosa.  Ed 

10  di  buon  grado  ascollerollo,  disse  Antonio,  o egli 

11  faccia  per  contraddirmi  o por  quislionare.  Allora 
Giulio,  lo,  disse  o Antonio,  sono  per  verità  stalo 
sempre  di  sentimento,  c il  diceva  pubblicamente, 
che  tu  cri  I'  oratore  fra  gli  altri  tulli  il  più  circo- 
spetto nel  dire  e più  csulo.e  ch'era  questo  un  prc 
glo  tuo  proprio  di  non  lasciarli  mai  uscir  di  bocca 
cosa  che  recasse  nocumento  alla  parte  da  te  pro- 
tetta : e mi  ricordo  che,  essendosi  una  volta  con 
questo  Crasso  medesimo  olla  presenta  di  altri 
molli  messo  ragionamento  sulla  tua  persona  ed  e- 
saltando  Crasso  per  gran  maniera  la  tua  ctoquenaa, 
io  aggiunsi  che  Ira  l' altre  doli  questa  ancor  pos- 
sedevi in  sommo  grado  che  non  solamente  dicevi 
quanto  era  opportuno  a dirsi,  ma  che  niente  sfug 
givali  di  ciò  che  si  dovoo  tacere.  Al  che  ho  pre- 
sente avermi  Crasso  risposto  che  l'altre  lue  prero- 
gative degne  erano  di  somma  lodo,  ma  che  il  dir 
cosa  impertinente,  ami  nocevole  al  proprio  clienle 
era  atto  di  tristo  e perfidioso  uomo  : il  perché  a 
lui  non  parca  hoon  aratore  chi  non  cadeva  in  tal 
villo,  ma  bensì  malvagia  chi  vi  cadesse.  Perù, 
i|uando  piacciali,  vorrei  mi  spiegassi  per  qual  ra 
Cioni-  il  nnn  nuocer  punto  alla  raus.1  sembri  ii  b 
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LXXIV.  bicam  equidem,  Caesar,  inquit,  quid 
inielligam  ; sed  el  tu  et  tos  omoes  hoc.  inquit, 
memenlote,  non  me  de  perfecli  onioris  divinitele 
qoadam  loqui,  sed  de  exercitalionis  et  consuetu* 
dinis  meac  mediocritaie.  Crassi  quidem  rcspon- 
sum  exceilcniis  cuiusdam  est  ingenii  ac  sinnula* 
ris  ; cui  quiddam  portenti  simile  cs^e  visum  est, 
posse  aliqucm  inveniri  orelorem,  qui  altquid  mali 
facerei  dicendo  obcsselque  ei,  quem  dufendereU 
facil  enim  do  se  coniecturam;  cuius  tanta  vis  in- 
genii est,  ut  neminem  nisi  consulto  putet,  quod 
contra  se  ipsum  sii,  dicere  : sed  ego  non  deprac- 
stanti  quadam  et  eiimia,  sed  propc  de  vulgati  et 
communi  prudenlia  disputo.  Ut  apud  Graecos  fer- 
tar  incredibili  quidam  magnitudine  consilii  alque 
ÌDgeoii  Attienicnsis  ille  fuisse  Themisloclcs  ; ad 
quem  quidam  doctus  homo  atque  in  primis  cru- 
ditus  acccssisse  dicilur  cique  artem  memorile, 
quae  tum  prtroum  proferebatur,  pollìcitus  esse  se 
Iradilurum  ; quum  ille  quaesissct,  quidnam  illa 
ars  eflicerc  possel,  dixisse  illum  doclorcm,  ut  om- 
nia meminissel;  et  cì  Themisloclem  respondisse, 
gralius  sibi  illum  esse  facturum,  si  se  oblivisci, 
quae  vcllet,  quam  si  meminissc  docuisscl.  Vides* 
nc,  quae  vis  in  homine  acerrimi  ingenii,  quam 
potens  et  quanta  mens  fueritT  qui  ila  responderit. 
ut  inlclligere  possemus,  nihilex  illius  animo,  quod 
semel  esse!  infusum,  unquam  aflluere  potuisse  ; 
quum  quidem  ei  fuerit  optabilius ^oblivisci  posse 
potius,  quod  meminis&c  nollel,  quam  quod  semel 
audissct  «idissetve,  meminissc.  Sed  ncque  propter 
hoc  Themistocli  responsum  memoriae  nobis  opera 
dindi  non  esit  ncque  illa  m«*a  caulio  et  limidiias 
in  caussis  propier  pracslaniem  prudenliam  Crassi 
negligenda  est.  lìerquc  enIm  istorum  non  milii 
atluiit  aliqiiam,  sed  suam  signiflravit  raculialem. 
Eleiiim  pcrmulla  sunl  in  cau^sis  in  omni  parie 
orationis  cirrnmspicienda,  ne  quid  ofTendns,  nc 
quo  irruas.  Saepe  oliquis  tcsiis  aul  non  laedilaut 
miiius  laedii,  nì>i  la>''issalur;  orai  reus,  urge«>t  ad- 
vocali,  ut  in^ehamur,  ut  male  dicamiis,  drnique 
ut  Inlerrogemus.  hon  mo^enr,  non  obiempero, 
non  saiisfaci»,  ncque  tamen  ullam  assequor  lau* 
dem.  Homines  enim  imperili  facilius.  quod  siulle 
dixeris,  reprehenderc,  qiiam,  quo<i  snpicnler  la- 
cucris,  laudare  possimi.  Iluic  quantum  fìi  mali,  si 
iralum,  si  non  slultum,  si  non  Icvem  tcstein  lae- 
serist  llabel  enim  ci  volunialcm  nocendi  in  ita- 
ciiodia  el  vim  in  in^enio  et  pnndus  in  vila  ; nec, 
si  hoc  Cras.sus  non  cnmmìttii,  ideo  non  multi  el 
saepe commiltuni.  Quo  quidem  mihi  lurpius  videri 
iiihil  solet,  quam  quum  ex  oratorìs  diclo  aliquo 
aul  responso  aul  rogatu  scrmo  ille  sequitur,  Orci 


sì  gran  cosa  che  tu  non  ne  vegga  neiroratore  la 
più  grande. 

LIXIV.  Dirù,  0 Cesare,  soggiunse,  com*  lo  fin- 
tenda  ; ma  tu  inianlo  e voi  tulli  rammentatevi  che 
io  non  parlo  d*  una  colai  perfetta  e divina  idea  di 
oratore,  ma  di  ciò  che  da  un  mediocre  uso  ed  e- 
sercizio  lio  apparato.  La  risposta  di  Crasso  adun- 
que è da  uomo  di  eccellente  e più  che  ordinarlo 
ingegno  ; a cui  è sembrala  una  mostruosità  che 
trovarti  potesse  un  oratore  capace  di  far  danno 
alla  causa  c nuocere  al  suo  cliente.  Ma  egli  misura 
la  cosa  dal  suo  talento,  il  quale  è sì  elevato  che 
non  gli  lascia  creder  possibile  ch'altri,  se  non  se 
a bello  studio,  dica  ciò  che  fa  contro  di  lui.  Or  io 
discorro  d’urta  scienza  poco  più  che  volgare  e co- 
mune, non  già  straordinaria  e sublime.  Perocché 
di  quel  Temistocle  Ateniese  è fama  tra  i Greci  che 
fosse  di  senno  e d’ingegno  oltre  ogni  creder  gran- 
dissimo; e narrasi  ch’essendosegli  presentalo  non 
so  qual  dotto  uomo  e gran  lelteralo  proOèrendosi 
d'insegnargli  Parie  della  memoria, che  o que'lem- 
pi  cominciava  a prender  voga,  richiesclo  quegli  a 
che  gli  avrebb’essa  giovalo;  ed  avendogli  quel 
maestro  soggiunto  che  i ricordarsi  di  tutto,  repli- 
cò Temistocle  che  più  graia  cosa  farebbegli  se  in- 
segnalo gli  avesse  non  a ricordarsi,  ma  a dimenti- 
carsi di  ciò  di  cui  non  si  volesse  più  ricordare. 
Guarda  qual  forza  d' ingegno  e qual  vigore  e le* 
nacità  di  fénlasia  aver  dovea  quell’uomo  per  dare 
una  lai  risposta;  per  cui  ci  si  fa  vedere  che  quanto 
cragli  una  volta  entralo  in  capo  più  non  poteagli 
uscir  di  mente  ; poiché  gli  era  più  desiderabile  il 
poter  obliare  dò  di  che  non  volesse  più  ricordarsi, 
che  ’l  ritenere  quanto  udito  avesse  una  volta  o ve- 
duto. Ma  nè  per  cotesta  risposta  di  Temistocle  dessi 
per  noi  lasciare  di  coltivar  la  memoria  nè  trascu- 
rare tampoco,  per  lo  singoiar  senno  di  Crasso, 
quella  mia  timidità  e cautela  ; perciocchéj’uno  e 
l’altro  non  fanno  che  dimostrare  la  loro  propria 
abilità,  ma  niente  accrescon  la  mia.  E di  vero 
molli  son  nelle  cau^e  i riguardi  che  aver  debbonsi 
in  ogni  parte  dell’  orazione  per  non  inciampare  o 
urlare  mal  a proposito.  Sovente  un  testimonio  o 
non  farà  verun  danno,  se  non  è slunicato,  o ne 
farà  assai  meno  : or  il  cliente  prega,  i patrocina- 
toli fanno  istanza  perchè  inveiscasi  contro  il  lesi!* 
monio,  perchè  se  ne  dica  ogni  male  o almeno  si 
prema  con  interrogazioni.  Io  fo  il  sordo,  non  mi 
movo,  n«>n  aderisco  alle  loro  istanze;  e di  ciò 
ninno  mi  loda.  Perciocché  la  gente  inesperta  è più 
a portala  di  saperti  riprendere  se  avrai  dello  uno 
sproposito  che  di  lodarli  se  alcuna  cosa  taciuta 
avrai  con  giudizio.  Ora  quanto  mal  si  può  fare  col- 
V oCTendere  un  testimonio,  s’ egli  è sdegnato,  se 
non  è sciocco  né  di  poro  credilo  ! Dappoiché  e la 
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dii  ilU.  Advcriar/umae  ? /mino  iiei»,  oiunl.  te  e( 
evm,  fuem  dsfendit. 


LXXV.  Hoc  Crassus  non  pula!  Disi  perfidia  ac- 
cidere  posse;  ego  aniem  saepissime  «iil>-o  in  caos 
aia  aliqoid  mali  facere  homiiics  minime  maina 
Quid  7 iilud,  quod  supra  diti,  solere  me  cedete 
et,  al  planius  dicam,  fugere  ea,  quae  valde  caus- 
aam  meam  premereni,  quum  id  non  raduni  alii 
teraanlurque  in  lioslium  caslria  ac  sua  praesidia 
dimiltunl, mediocrilerne  causala  noceni, quum  aul 
adversariorum  adiumeiila  conOrinanI  aul  ea,  quae 
sanare  nequeunl,  eiulcerant  ? Quid,  quum  perso- 
narum,  quas  defenduul,  ralionem  non  liabcnir  si, 
quae  sunt  in  bis  invidiosa,  non  miiigsnl  estenuan- 
do, sed  laudando  eteflerendo  intidiosiora  laciunl, 
quanlum  ineo  tandem  malli  Quid?  si  in  homines 
caros  iudicibusque  lucundos  sine  ulla  praemuni- 
lione  oralionis  acerbius  et  conlunieliosius  inveita- 
re;  nonne  abs  le  iudicea  abalienes?  Quid?  si,  quae 
villa  aul  incommoda  sunt  in  aliquo  indice  uno  aul 
pluribus,ea  tu  adversariis  eiprobrando  non  inlelli- 
gas  le  in  iudicea  invehi , mediacre  peccalum  esl? 
Quid?  ti,  quum  prò  alierò  dicas,  lilem  luam  facias 
aul  laesus  efferare  iracundia,  caussam  rclinquas, 
nibilue  noceas?  In  quo,Don  quo  libcnler  male  au- 
diam,  sed  quia  ego  caussam  non  libenter  relin- 
quo,  nimium  paliens  el  lenlus  eiislimor;  ul  quum 
te  ipaum,  Salpici,  obiurgabam,  quod  minislralo- 
rem  peleres  non  adversarium.  Ei  quo  etiam  iilud 
assequor,  ut,  si  quis  milii  maledicat,  pclulans 
aul  piane  insanus  esse  videalur.  In  ipsis  aulem  ar- 
gumcnlis,  si  quid  posueris  aul  aperte  falsum  aul 
ei,  quod  diieris  diclurusve  sis,  conlrarium  aul  ge- 
nere ipso  remolum  ab  usu  iudiciorum  ac  loro  ni- 
hilne  noceas  ? Quid  multa?  omnis  cura  mea  solel 
in  hoc  versar!  semper,  ( dicam  enim  saepius,  ) si 
possim,  ut  boni  aliqoid  efllcism  dicendo  ; sin  id 
minus,  ul  certe  ne  quid  mali. 


LXXVI.  Ilaque  nunc  illue  redeo,  Catule,  in  quo 
tu  me  paullo  ante  landabas,  ad  ordinem  colloca- 


collera  lallo  disioso  di  nuocere,  e l'ingegno  gliene 
dà  il  potere,  e 'I  credito  gli  aggiugne  autorità,  Nà 
perchè  Crasso  non  cada  in  questo  fallo.  lasciano 
molli  perciò  di  cedervi  e bene  spesso.  A me  eer- 
laraente  non  suol  presentarsi  co<a  piò  vergognosa 
di  quella  allorché  dopo  un  dello  o una  risposta  s 
un'inierrogaiione  deiroralore  ne  segue  il  dirsi  dai 
circoslanti  ; i Egli  l' ha  rovinalo.  — Chi?  l'avver- 
sario? — Ami  no,  ripigliano,  ha  rovinalo  sé  stesso 
e il  suo  cliente,  a 

I.XXV.  Stima  Crasso  non  poter  ciò  venire  fuor- 
ché ila  perfliliu  ; eppure  io  veggo  spessissime  Hate 
far.si  del  male  nelle  cause  da  uomini  non  cattivi. 
E l'altra  cosa  da  me  della  di  sopra,  cioè  il  ceder 
die  fa,  e per  dirlo  piò  alla  buona,  il  fuggire  da 
quelle  cose  che  mi  porrrbhern  assai  alle  strette  I 
Qualora  altri  noi  fanno  e nel  nimica  campo  Iral- 
lengonsi,  abbandonando  i propri  Irinceramenli, 
recano  essi  piccolo  danno  alle  cause,  mentre  0 
avvalorano  le  forze  degli  avversari  o le  piaghe  che 
non  possono  sanare  inaspriscono?  Che  dirò  di 
quei  che  non  badano  alla  qualità  delle  persone  che 
essi  difendono  ? Se  in  luogo  di  slenuare  e addol- 
cir quanto  possono  oò  che  in  esse  v'  ha  d'odioso, 
ne  fanno  l'odiosità  maggiore  col  lodarlo  e ingran- 
dirlo, chi  può  dire  quanta  gran  male  sia  questo  ? 
E se  tu  esci,  senta  farvi  la  strada,  in  acerbe  e in- 
giuriose invettive  contro  persone  accette  e care  ai 
giudici,  non  alieni  tu  per  tal  via  da  te  i giudici 
stessi  ? E se  non  avverti  che  i vizi  e gli  sconci  me- 
desimi de'  tuoi  avversarli  si  trovano  in  qualcuno 
de'  giudici  0 in  più  d’  uno  o,  facendone  a quelli 
biasimo,  li  scagli  senz'avvederli  contro  de'giudici, 
sarà  ciò  un  fallo  da  poco  ? E se  nel  difender  un 
altro  tu  entri  in  alcuna  privala  tua  briga  o,  sen- 
tendoli pungere,  li  lasci  Irasporlar  dalla  bile,  ab- 
bandonando la  causa,  non  farai  tu  nessun  danno? 
Nel  che  io,  non  perché  Diacciami  di  avere  cattivo 
nome,  ma  perché  non  mi  piace  d*  abbandonare  la 
causa,  sono  stimalo  troppo  pazicnie  e flemmatico; 
come  quando  a te  stesso,  o Sulpizio,  io  rimprove- 
rava che  tu  battevi  il  ministralore,  non  l'avversa- 
rio. Dal  che  me  ne  deriva  un  altro  vantaggio,  che 
se  qualcuno  m'ingiuria,  egli  compare  un  petulante 
c fallo  dalla  collera  furioso.  Non  farai  tu  simil- 
menle  nessun  nocumento,  se  allermerai  una  cosa 
0 apertamente  falsa  o contraria  alle  già  delle  o a 
quelle  che  sei  per  dire  o disparata  e lontana  dal- 
I’  uso  de'giudizii  e del  foro?  A che  far  piò  parole? 
«gni  mia  cura  é sempre  rivolta  a qiirstu  (perocché 
ripeterono  sovente  ),  a far,  se  posso,  col  mio  dire 
qusiche  bene,  e se  ciò  non  riescami,  ccriamenic 
a non  far  nessun  male. 

LXXVI.  Dunque  ritorno,  o Calulo,  a ciò  in  che 
tu  poc'  anzi  mi  stimavi  degno  di  loile,  dico  all'nr- 
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iiooeraqu€  rorum  ac  locoruiQ.  Cuius  ratio  est  du- 
pici:  allerB.quain  aflcrl  natura  caossaram;  allcray 
quteoralorum  iudicio  et  prudeotia  comparatur, 
ut  aliquid  ante  rem  dicanma,  Ueinde,  ut  rem  ei- 
pcnamus»  post,  ut  cam  probemos  noalris  praeai- 
diis  conflrmandis,  conlrariis  refutandis,  deinde  ut 
concludamus  atque  ila  perorcrous,  hoc  dicendi 
geous  natura  ipsa  praescribit.  Ut  vero  slaluamus, 
ea,  quac  probandi,  docendi,  persuadendi  cautsa 
diccnda  suni,  quemadmodum  componamus:  id 
est  voi  maxime  proprium  oratoris  prudcntiac. 
Multa  eiiim  occurrunl  argumenla  : multa,  quac  in 
dicendo  profulura  videantur.  Sed  eorum  parlim 
ita  levia  sunt,  ut  contemnenda  sint  ; parlim,  eiiara 
si  quid  habcntadiumcniitsunl  nonniiroquam  eius- 
modì,  ut  ÌDsit  in  iis  aliquid  vitii  ncque  tanti  sit  il- 
lud,  quod  prudesse  vidcatur,  ut  cum  aliquo  malo 
coniungalur.  Quae  autem  uUlia  sunt  atque  firma, 
si  ea  tamen,  ut  saepe  fit,  valde  multa  suiit,  ca, 
quae  ex  its  aut  levissima  suol  aiitaliis  gravioribus 
conaimilia,  secertii  arbitror  oportere  ai<|uc  ex  ora* 
tione  remoTcri.  Equidem  quum  colligo  argumenla 
caussarum,  non  tam  ea  numerare  solco,  quam  ex- 
pendere. 


LXXVII.  Et  quonlam.  quod  saepe  iam  diii,  tri- 
bus  rebus  omnes  ad  nnstram  scolcnliampcrducl- 
mus,  aut  docendo  aut  conciliando  aul  permoven- 
do,  una  ex  omnibus  bis  rebus  rcs  prae  nobis  est 
fercnda.  ut  nihii  aliud  nisi  docere  volle  videsmur; 
rcbqiiao  duae,  sicutl  sanguis  in  corporibus,  sic  il* 
ine  in  perpetuis  oratìonihns  fnsae  esso  dcbcbuni. 
Nam  et  principia  et  cctcrae  partea  oraiionis,  de 
qiiibus  panilo  post  pauca  dicemus.  tiabcro  lianc 
vim  magno  opere  dcbenl,  ut  ad  eorum  menlos, 
apiid  quos  sgelar,  movendos  permanarc  possinl. 
Sed  bis  partibus  omlionis,  quac,  etsi  nihii  doccnt 
argumentando,  persuadendo  tamen  e!  comiiiovcn- 
do  proficiiint  plurimum,  quamquam  maxime  pro- 
prius  es!  Incus  et  in  exordiendo  et  In  perorando, 
digredi  tamen  abeo,  quod proposuerisalque  ngas, 
permovendorum  animorum  caussa  saepe  utile  est. 
Ilaque  vel  narrationc  exposita,  saepe  dalur  ad  com* 
movendos  animos  degredendi  locus,  vel  argumen- 
lis  noslris  confirmatis  vel  conlrariis  refulalis  vel 
ulroque  loco  vel  omnibus,  si  habet  eam  caussa  di* 
gnilatem  atque  copiam,  recte  id  fieri  polest  ; eae- 
quo  caussae  sunt  ad  augendiim  et  ad  omaodum 
gravissimac  atque  plenissimae,  quae  plurimos  exi* 
lus  dant  ad  eiusmodi  degrcssionem,  ut  eis  locis 
uti  liceat,  quibus  animorum  impctus  eorum.  qui 
audiunt,  aut  impellantur  aul  reflcclanlur.  Atque 
etiam  in  ilio  reprebendo  eos,  qui,  quae  minime 
firma  sun1,ca  prima  cnllncanl.In  qunilloH  quoque 


dine  e alla  disposixion  delle  cose  c degli  argomeo- 
tl.  Il  qual  ordine  è di  due  sorti  : iioUirale  è T uno 
e proprio  d'ogni  causa  ; V altro  formasi  dal  giudi- 
zio e dal  senno  del)*oralore.  Conciossiacbè  il  farsi 
un  po*  di  strada  prima  d' entrar  nell' aliare,  poi 
fame  la  proposizione,  appresso  provarla  con  recar 
le  Qoslrc  ragioni  c rifiular  le  contrarie,  quindi 
conchiudere  c così  perorare,  egli  è ciò  che  la  na- 
tura stessa  prescrive  adii  dice.  Ma  lo  stabilire  per 
qual  modo  si  abbia  ad  ordinare  quanto  vuol  dirsi 
al  fine  di  provare,  d'informare,  di  persuadere, 
quest'  è in  cui  dee  principalmente  mostrarsi  l' ac* 
corgimciilo  dell'oratore.  Couciossiachè  molli  sono 
gli  argomenti  die  offronsl  al  peusicre,  molli  die 
sembrano  dover  giovare  alta  causa;  ma  altri  sono 
si  deboli  che  non  é da  fame  conto,  nitri,  se  pur 
soli  di  qualche  aiuto,  hanno  talora  qualche  maga- 
gna, cosi  che  non  è tanto  I’  utile  che  possan  fare 
che  debbasi  comperare  col  danno  che  a lui  va 
congiunto.  Ansi  tra  le  cose  olili  c sode,  quando 
(come  spesso  arcade)  sicno  in  troppo  gran  nume- 
ro, stimo  doversi  fare  scelta  e quelle  scartare  che 
sono  di  minor  conto  o poco  diverse  dalle  più  forti 
e torle  dali'orazione.  Per  me  quando  metto  insie- 
me gli  argomenti  delle  cause,  soglio  non  tanto 
numerarli,  quanto  pesarli. 

LXXVII.  E dappoiché,  come  ho  già  dello  so- 
vente, con  tre  cose  si  traggono  al  voler  nostro  gli 
animi  degli  uomini,  o coll*  informarli  o col  farli 
benevoli  o col  moverli,  della  prima  far  dobbiamo 
aperta  mostra,  quasi  non  allro  fosse  il  nostro  in- 
lendimonto  che  d' informarli  ; le  altre  due,  in 
quella  guisa  che  diramasi  il  sangue  ne'corpt,  cosi 
debbon  diffondersi  per  lutto  il  corso  dcH’orazione. 
Perchè  gli  esordii  e quell’allre  parli  di  cui  diremo 
qui  appresso  alcuna  cosa,  mollo  imporla  che  ab- 
biano questa  virtù  di  penetrare  c commovere  le 
menti  di  coloro  oo'quali  avremo  a trattare.  Or  co- 
mechè  per  queste  parli  dell*  oraiìone  che  posson 
mollissimo  col  persuadere  e col  movere,  quantun- 
que non  convincano  coirargomcniaiionc,  il  luogo 
più  proprio  sieno  la  peroraiione  c l’ esordio,  è 
nondimeno  spesse  volte  alile  cosa  il  divertire  dal 
filo  del  discorso  e dell'azione  a fin  di  movere  gli 
affetli.  L’ opporlunilà  di  commovere  con  una  di - 
gression  V uditore  presentasi  non  di  rado  sul  fine 
della  narraiione  o dopo  aver  noi  provali  I nostri 
assunti  0 rifiutali  i contrarii  o in  ambidue  i luoghi 
od  anche  in  tulli  o quando  Pampiezza  e la  dignità 
della  causa  il  comporla;  anzi  quelle  cause  appunto 
sono  di  maggior  fondo  dell*  altre  e più  capaci  dì 
amptificaxioni  e d'ornamenli,  nelle  quali  viene  più 
spesso  in  taglio  di  far  somiglianti  uscite,  onde  po* 
lere  acconciamente  valersene  ad  accendere  le  pas- 
sioni degli  ascoltami,  ovvero  calmarle  o volgerle 
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errare  arbilror,  qui,  si  quaniio  (idquod  mihi  nuin* 
qiiam  placuil)  plures  adhibcnt  patronos,  ut  in 
quoque  corum  minimum  palant  esse,  ila  ctim  pri- 
mum  Toluiit  diccre.  Res  enim  hoc  postulai,  ut  eo* 
rum  eipectalioui,  qui  audiunt,  quam  culerrime 
occurralur;  cui  si  inilio  salisfactutn  non  sii,  mulio 
plus  sit  io  rcliqua  caussa  laborandiim.  Male  enim 
se  res  habet,  quac  non  slaliin,  ut  dici  coepla  est, 
melior  Qcri  videtur.  Br^o  ut  in  oratore  oplimus 
quisifue,  sic  et  in  orattone  Urmissimum  quodque 
sit  primum  ; duiii  illud  lamcn  in  ulroque  lenealur, 
ut  ca,  quac  excullanl,  serventur  etiain  ad  peroran- 
diim;  si  quae  erunl  roediocria  ( nam  vinosis  nus- 
quam  esse  upurtet  locum)  in  mediain  turbam  at- 
que  in  gregem  couiicinntur.  Uiscc  omnibus  rebus 
considcratis,  tuin  denique  id,  quod  primum  est 
iliccndum,  postremum  solco  cogitare,  quo  utar 
esordio.  Nam  si  quando  id  primum  iovenire  vului, 
nuUum  mihi  occurrìt,  nisi  aui  etile  aut  nugalo- 
rium  aut  volgare  alque  commune. 


LXXVIll. Principia  aulem  diccndi  semperquum 
accurata  el  acuta  el  inslrucla  senlontiis,  spia  ver- 
bis,  (um  vero  caussarum  propria  esse  debent.  Pri- 
ma est  enim  quasi  cognilio  et  commcndulio  ora- 
lionis  in  principio,  quae  continuo  eum,  qui  audit, 
pormukere  atquc  aliicere  debet.  In  quo  admirari 
soteo,  non  equidem  islos,qui  iiullain  buie  rei  ope- 
ram  dederunt,  sed  hominem  in  primis  dtsorlum 
atque  eruditum,  Philippum»  qui  ila  soiet  ad  di* 
cendum  sorgere,  ut,  quod  primum  verbum  habi- 
lurus  sii,  ncscial;  et  ail  idem,  quum  brachium 
concaicfecerit,  lum  se  solere  pugnare  ; ncque  at- 
lendii,  eos  ipsos,  onde  hoc  simile  ducal,  illas  prL 
mas  haslas  ita  iaclare  Icniler,  ut  el  vcnu^lati  vel 
maxime  servianl  et  reliquia  viribus suis  consulant. 
Ncc  est  dubiuiD,  quin  exordimn  diccndi  vchemeus 
el  pugnai  non  saepe  esse  debeai  ; sed  si  in  ipso 
ilio  gladiatorio  viiae  cerlaminct  quo  ferro  decer- 
nilur,  tamciì  anio  congressum  multa  fluni,  quae 
non  ad  vulnus,  sed  ad  spcciern  valere  videanlur  ; 
quanto  hoc  magis  in  oraiione  est  spcclandum,  in 
qua  non  vis  polìus,  sed  deleclalio  poslulatur  I Ni- 
bil  est  denique  in  natura  rerum  omnium,  quod  se 
universum  profundal  et  quod  lolum  repente  evo- 
lei;  sic  omnia,  quae  Gunt  quaeque  agunlur  aerr* 
rime,  Icnioribus  principiis  naiura  Ipsa  praetexuil. 
ilaecauteni  in  dicendo  non  extrinsccus  alicunde 
quacrcnda,  sed  ex  ipsis  visceribus  caussae  sumen- 
da  sunt.  Idcirco  tota  canssa  pcrtenlaia  alque  per- 
speda,  tocis  omnibus  invenlis  atque  inslruciia, 
Cuisici.  Tot.  V. 


in  cuiilrario.  B qui  non  posso  non  biasimare  coloro 
che  pongono  sul  principio  ciè  eh’ è più  debole.  Al 
qual  errore  somigliante  è a mio  giudizio  Tallro  di 
quelli  i quali,  se  hanno  più  palrocinaloh  ;id  un 
tempo  (il  che  non  mi  è mai  ilo  a grado),  vogliono 
che  il  men  buono  di  tulli  sia  il  primo  a parlare. 
Imporla  mollo  alla  causa  che  soddisfacciasi  quanto 
si  può  il  più  tosto  all'  cspetlazione  di  chi  ascolla  ; 
alla  quale  se  non  corrispondasi  bene  al  principio, 
converrà  stentar  molto  più  nel  progresso.  Imper- 
ciocché è mal  incamminata  quella  causa  la  quale 
tosto  che  incominciasi  a trattare  non  cominci  in- 
sieme a farsi  migliore.  Per  la  qual  cosa, come  negli 
argomenlif  cosi  negli  oratori  diasi  al  migliore  Im 
essi  il  primo  luogo;  si  però  che  nell’uno  e nelTal- 
Irò,  se  f’  ha  qualche  cosa  di  eccellente,  serbisi 
questa  ancora  per  la  perorazione  ; e le  mediocri 
ipoiché  per  le  cattive  non  ci  ha  da  esser  nessun 
luogo)  si  caccino  quasi  tra  la  lurba  nel  meno  del- 
r orazione.  Queste  cose  tulle  ben  considerate,  io 
riservo  all*  ultimo  il  pensare  a ciò  eh'  ò il  primo  a 
doversi  dire,  cioè  l' esordio.  Perocché  se  alcuna 
rolla  mi  son  posto  a cercarne  per  prima  cosa,  non 
mi  si  son  mai  presentale  se  non  se  idee  frivole  o 
leggieri  o veramente  volgari  c comuni. 

LXXVIII.  Laddove  i cominciamcnli  del  dire  vo- 
glion  sempre  essere  siccome  esatti  e ingegnosi  e 
ben  servili  di  pensieri  c d’uno  stile  acconcio,  cosi 
pure  adatti  alla  qualità  della  causa.  Imperciocché 
in  essi  fa  Torazione  la  prima  sua  comparsa  e però 
dee  immantinonte  imbonire  cd  incaparrarsi  l'afii 
mo  di  chi  ascolta.  E qui  io  soglio  stupire,  non  dirò 
già  di  costoro  clic  non  han  mai  in  ciò  fallo  veruno 
studio,  ma  sì  d'  uno  dei  piu  eruditi  c facondi  uo- 
mini, qual  è Filippo,  che  si  leva  di  botto  a parlare 
senza  sapere  con  qual  parola  cominciar  debba  il 
suo  ragionamento  ; e dice  ch'egli  entra  in  batla- 
giia  quando  incomincia  a riscaldarsegli  il  braccio: 
nel  che  non  riilelle  che  quegli  stessi  da  cui  pren- 
de questa  simiglianza,  nel  vibrar  che  fanno  più 
leggermente  le  primo  lance, mirano  singolarmente 
a mostrar  leggiadria  ed  a risparmiare  pel  maggior 
uopo  le  loro  forze.  È cerio  che  non  de’  esser  fre- 
quente rincominciar  con  esordii  contenziosi  evcc- 
mcnii  : ma  se  negli  «zzuflamenti  stessi  dc’gladia 
lori,  dove  trattasi  della  vita  e la  causa  si  decide 
col  ferro,  pur  lultavia,  avanti  di  menar  le  roani 
davvero,  molte  cose  fatinosi  che  servono  anzi  alla 
pompa  ebe  a ferire,  i quanto  miglior  ragione  deesi 
ciò  attendere  in  un'orazione,  il  cui  Gne  é piulloslo 
il  dilettare  che  il  far  impelo  colla  forza  I loGne  se 
tulle  acorransi  i‘  opere  della  natura,  niente  si  tro- 
verà che  tutto  insieme  si  sfoghi  e spandasi  io  un 
colpo  ; ma  ogni  cosa,  c quelle  ancora  che  fannosi 
con  violenza  somma,  avuti  hanno  dalla  natura  lenti 
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■'onsideronduni  esl.quo  principio  sii  ulcnJiim.  Sic 
cl  facile  reperlelur.  Sumelur  cnim  ci  iis  rebus, 
qiiae  eruni  uberrimae  «cl  in  argumenlis  vel  in  par- 
libus,  ad  quas,  disi  digradi  saepc  oporlore.  Ila  e.l 
momeiUi  aliquid  affcrenl,  quum  crunl  paone  ex 
intima  defensione  depromplae,  cl  apparebii  eas 
non  modo  non  esse  cummunes , nec  in  alias 
caussas  posse  Iransforri,  sed  peniliis  ei  ea  caussa, 
qtiae  lum  agalur,  deRuiisse. 


LXXIX.  Ornile  aulem  prinripium  ani  rei  Inlius,  j 
quac  agcior,  signilicalionem  babere  debebìt  ani 
adiinm  ad  caussam  el  coniniunilionem  aul  qiiod 
dam  oriiamcnium  el  dignilaicm.  Sed  oporlel,  ut 
aedibus  ac  lemplis  veslibula  el  adilus,  sic  caussis 
principia  proporlionc  rerum  praeponere.  Ilaquc 
in  parvis  alque  infrequciilibus  eanssis  ab  ipsa  re 
est  eiordiri  saepc  commodius.  Sed  quum  crii  ulcn- 
dum  principio,  quod  plerumquc  crii,  ani  ei  reo 
aul  ei  adversario  aul  es  re  aul  ci  eis,  apud  quos 
agciur,  scnienlias  duci  lieebil.  Ei  reo,  ( reos  ap- 
pello, quorum  res  est,)  quac  signillccni  sirum  bo- 
num  , quac  liberalem  , qiiae  calamilosum,  quac 
misericordia  dignum,quae  valeani  conira  falsam 
criminalionem;  ci  adversario  iisdem  ex  locis  fere 
contraria.  Et  re,  si  crudelis,  si  nefanda,  si  praeter 
npinionem,  si  immerilo  , si  misera  , si  ingrata,  si 
indigna  , si  nova , si  quac  rcsiilui  sanariqoe  non 
posali:  CI  iis  aulem,  apud  quos  agelur,  ut  bene- 
volos  bencque  csislimanics  cIRciamus:  quod  a 
gendo  elRcilur  melius,  quam  rogando.  Est  id  qui- 
dem  in  tolam  oralionem  confundendum  nec  mi- 
nime in  csiremam;  sed  lamcn  multa  principia  ci 
CO  genere  gignuniur.  Nam  el  alicnium  moneni 
Gracci  ut  prinripio  faciamus  iudicem,  cl  docilem; 
quac  suni  ulilia,  sed  non  principi!  magis  propria, 
qu  im  rciiquarum  parlium;  faciliora  cliain  in  prin- 
cìpiis,  quod  cl  allenti  lum  maxime  suni,  quum 
omnia  exspcclani , cl  dociles  magis  iniliis  esse 
possuni.  Illiistriora  enim  suni,  quac  in  principiis, 
uiiamquac  in  mediiscaussis  dicunturaut  arguendo 
aul  refellendo.  Maxima  aulem  copia  principinrum 
ad  iudicem  aul  alliciendum  aul  incilandum  ex  iis 
locU  Iraliclur,  qui  ad  moins  animorum  conlicicn- 
dos  ineruul  in  caussa;  quos  lamcn  lolos  in  princi- 
pio eiplicarì  non  oporlebii , sed  lanlum  impelli 
primo  iudicem  Icvilcr,  ul  iam  inclinalo  reliqua  in- 
ciimbil  orslio. 


e moderati  principii.  Questi  priiicipii  però  non  si 
debbon  torre  da  suggelli  eslrinscci  e rimoli,  ma 
cavar  dalle  viscere  della  causa.  Però  quando  si 
sar.)  esaminala  c discussa  luna  la  causa  e rinscnuli 
avremo  c ben  preparali  i punii  da  doversi  toccar 
nel  decorso,  allora  è Icmpo  di  pensar  all'esordio; 
c per  lai  modo  Ila  pure  agevolo  il  trovarlo.  Per- 
ciocché gli  esordii  si  Irarran  da  que'  fonti  clic  son 
più  ubertosi  o di  argomenti  o di  quell'  albe  cose 
alle  quali  ho  dello  doversi  fare  spesse  digressioni. 
Quindi,  essendo  Dalli  quasi  dalla  soslanra  slessa 
I della  difesa,  saran  d'aiulo  alla  causa  c vedrassi 
I ad  un  tempo  che  non  solamcnle  non  son  comuni 
nè  tali  da  polcrsi  acconciare  al  dosso  di  albe  cau- 
se, ma  che  d.ill' affare  che  allora  ballasi  germo 
gliano  uaturalmenlc. 

LXXIX.  E dovrà  ogni  corainciaraenlo  dar  una 
idea  di  tulio  il  negosio  di  cui  Irallcrassi  o aprire  c 
disporre l'cnlrala  alla  causa  empire  glianimi  colla 
sua  macsià  c vaghczia.  Ila  esser  debbono  i princi 
pii  proporiionali  alle  cause,  siccome  gl'  ingressi  e 
le  facciale  delle  case  e dc'icmpli  al  reslanle  del- 
l'cdiOrio.  Imperò  in  quelle  di  minor  conine  meno 
frcqiienli  meglio  è cominciare  divialamenle  dalla 
causa  stessa.  Quando  perù  Ila  d'  uopo  prcmelicre 
l’ esordio  (ciò  che  forassi  il  più  delie  volle)  allora 
si  polrà  tesser  di  coso  che  riguardino  o il  reo  o lo 
avversario  o il  caso  stesso  ovvero  coloro  alla  pre- 
senia  de' quali  ragionasi.  Se  barrassi  dal  reo  (rei 
chiamo  quelli  del  cui  inieresse  si  balla),  si  diran 
cose  che  il  mostrino  uomo  dabbene,  liberale,  di- 
sgrniiaio,  degno  di  compassione  e che  servano  a 
convincere  di  falso  le  accuse.  Le  stesse  cose  rivolle 
al  contrario  posson  valere  quando  si  tiri  l'esordio 
dalla  persona  dell'avversario. Traesi  dal  caso  slesso 
s’ egli  è crudele,  se  nefando,  se  improvviso,  se 
non  meritalo,  se  lulliioso,  se  ingrato,  se  indegno, 
se  nuovo,  se  tale  da  non  potersi  riparare  o sanare. 
Se  prendesi  dagli  ascollanli,  convien  mirare  a gua- 
dagnarsene la  benivolenaa  e il  buon  cnncello  : al 
che  baggonsi  essi  più  col  bel  dire  che  col  pregare. 
É vero  che  ciò  dee  farsi  per  entro  il  corso  lulln 
dell'  orazione  ed  un  poco  ancor  sulla  line  ; non 
periamo  ella  è questa  una  seconda  sorgente  di  e- 
sordii.  Perocché  avvisano  i Greci  che  procurisi  sul 
principio  di  farci  giudici  allenii  e docili  ; le  quali 
cose  giovano  senza  dubbio,  ma  non  sono  più  pro- 
prie dell'  esordio  che  dell'  albe  parli  : son  anche 
più  facili  sul  principio  si  perchè  P uditore  è fallo 
daircspellazinne  più  allenlo,  si  perchè  è più  dis- 
posto a lasciarsi  persuader  ne'  principii;  attesoché 
le  cose  più  luminose  si  collocano  nel  comincla- 
menlo,  anziché  nel  mezzo  del  dire  o assalendo 
l’ avversario  0 rispingcndolo.  Una  gran  dovizia  di 
buoni  esordii  per  addolcire  il  giudice  o per  com- 
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LXX\.  Connexum  aulcin  ita  sii  principium  con- 
sequenli  oralioni^ul  non  lamquam  ciiharoedi  prooe- 
inium  D01cluin  aliquoJ,  scd  cohaerfns  cum  otnni 
torpore  membrum  esse  viJeaiur.  Nam  nonnulli, 
quum  iilud  meditali  cdideruni,  sic  ad  reliqua  tran- 
seunt,  ut  audientiam  sibì  Ceri  noile  videanlur.  At- 
que  eiusmodi  illa  prolusio  debet  esse, non  ut  Sam- 
nilium,  qui  vibrani  hasias  ante  pugnam,  quibus 
in  pugnando  nihii  otuntur  ; sed  ut  ìpsis  sentenliis, 
quibus  proluserini,  >el  pugnare  possint^Narrare 
vero  rem  quod  brcviier  iubenl;  si  brevilus  appel- 
ianda  est,  quum  verbum  iiulluni  redundat,  bretis 
est  L Crossi  oralio  ; sin  tum  est  breutas,  quum 
tantum  verborum  est,  quanlum  necesse  est,  ali- 
quando  id  opus  est  ; sed  saepe  obesi  vel  maxime 
in  narrando,  non  solum  quod  obscuritalem  afTerl, 
scd  eliam  quod  eam  virlutcm,  quae  narraliunis  est 
maxima,  ut  iucunda  et  ad  persuadendum  accom- 
modala  sii,  lollit.  Ut  ilio, 

Nam  Ì8  postquam  exceasit  ex  ephehis  ; 
quani  longa  est  iiarralio  1 mores  adoicscentis  ip 
sius  et  servilis  pcrconlalio,  iiiors  Cbrysidis,  »ullus 
et  forma  et  laDicnlatio  sororis,  reliqua  pervarie 
iucundeque  narranlur.  Quod  si  banc  bicvilalcm 
quae^^ssct, 

i’/jertur,  imus  : ad  ^epuicrum  penimus; 

in  ignem  imposita  est» 

fere  deeem  versiculis  tolum  conficele  potuisset  ; 
quamquam  hoc  ipsum^  £/ferfur,  tmus,  concisum 
est,  ila^  ut  non  brevitati  scrvituui  sii,  sed  magis 
venustall.  Quod  si  niliil  fulsscl,  nisi  : In  ignem 
imposila  est  ; tameii  res  tota  cognosci  Tacite  po- 
luisset.  Sed  et  feslivilatem  habel  narralio  dislincla 
personis  et  interpuncia  sermonibus,  et  est  proba- 
bilius,  quod  gestuni  esse  dicas,  quum,  quemad- 
modum  acluui  sit,  cxpoiias,  et  multo  aperiius  ad 
intelligcndum  est,  ai  consistitur  aliquando  ac  non 
ista  brevilalc  percurri(ur|  Aperlam  enini  narra- 
tionem  tam  esse  oporiel,  quam  cetera  ; sed  hoc 
magis  in  bac  claborandum  est,  quod  et  difllcilius 
est  non  esse  obscurum  in  re  narrando,  quam  aut 
in  principio  aut  in  argumenlo  aut  in  purgando  aut 
in  perorando:  et  malore  etiam  pcriciilo  liaec  pars 
orationis  obseura  est,  quam  ccterac,  vel  quia,  si 
quo  alio  in  loco  est  dicium  quid  obscurìus  tantum 
id  perii , quod  ita  dicium  est  ; narratio  obscura 
lotam  occaccat  orationem  ; vel  quod  alia  possis,  ; 
semel  si  obscurìus  dixeris,  dicere  alio  loco  pia-  | 
nius  : narralionis  unus  est  in  caussa  locus.  Bri!  au  ' 


m 

moverlo  forniseono  que‘  luoghi  che  si  troveranno 
essere  neila  causa  adatti  a svegliare  raffetto  ; non 
però  bÌ!>ogna  sul  prinripio  metter  fuori  ogni  cosa, 
ma  dar  prima  una  lieve  spinta  al  giudice,  poi, 
quando  sta  per  piegare,  andargli  sopra  con  lutto 
il  peso  dell' orazione. 

LXXX.  Vada  però  il  principio  sempre  st  ben  di 
accordo  col  rimanente  che  non  paia  appiccalo  a 
caso,  come  sono  gl*  ingressi  che  i citaristi  manda- 
no avanti  te  lor  sonale  ; ma  l' orazione  tengasi  al 
suo  principio,  come  il  corpo  a)  suo  capo.  Perchè 
alcuni  dopo  recitato  un  esordio  ben  pensalo  fanno 
UD  tal  salto  airallre  cose  che  diresti  non  voler  essi 
altro  se  non  raunarsi  intorno  gli  uditori.  Dee  il 
proemio  non  essere  tale  che  a quello  rassembrisi 
de*  Sanniti,  che  prima  di  venir  alle  prese  vibrano 
l'asle  onde  poi  non  fan  uso  nella  ballaglia:  sia  egli 
anzi  sì  vivo  e forte  onde  potersene  eziandio  giovar 
nella  mischia.  Quanto  alTavviso  solilo  darsi  che  la 
narrazione  sia  brevC)  se  ciò  significa  che  non  siavi 
parola  superflua,  è breve  rorazìotie  di  L.  Crasso. 
Ma  se  iniendcsi  che  non  si  dicano  più  parole  di 
quante  precìsamenlo  son  necessarie,  (aloraè  d'uo- 
po di  cosi  fare  ; ma  lanla  brevità  è sovente  danno- 
sa, e piu  nelle  narrazioni  che  altrove,  non  sola- 
mente perchè  cagiona  oscurità,  ma  altresì  perchè 
spoglia  il  racconto  del  suo  massimo  pregio  che  è 
l’essere  dileltcvule  c idoneo  a persuadere.  Vedete 
quella  narrazione: 

f Poiché  costui  finì  d'esser  fanciullo  ecc.  ■ 
Quanto  non  è ella  lunga  ? I costumi  del  giovanetto 
stesso,  le  inlerrogazioni  che  fa  lo  schiavo,  la  morte 
di  Criside,  il  volto  c I*  avvenenza  c U compianto 
delia  sorella  c tulio  il  rimauenle  vi  si  racconta 
con  somma  varietà  c vaghezza.  Che  se  usata  avesse 
questa  brevità  : 

I Si  (ragge  a seppellir;  noi  la  seguiamo, 

Alla  pira  giugniam  ; si  gilla  al  fuoco,  > 
con  poco  più  di  dieci  versetti  potuto  avrebbe  sbri- 
garsi ; benché  questo  stesso  • Si  traggo  a seppel- 
lir ; noi  la  seguiamo  * ha  una  vìbralezza  che  serve 
non  tallio  a brevità  , quanta  a leggiadrìa.  Anzi 
quando  dello  si  fosse  soltanto  • Si  gitia  al  fuoco  >, 
bastava  a far  comprendere  ogni  cosa.  Ma  la  verità 
degl’ interlocutori  e *l  frainmezzarvisi  di  que*  loro 
discorsi  rende  la  narrazione  più  viva  e festevole  : 
oltredichè  si  fa  più  verìsimilc  il  fatto  che  narri 
collo  stesso  esporre  ciré  fai  di  qual  modo  e' sia  av- 
venutole mollo  più  chiaro  Tassi  c intelligibile  a chi 
ode,  se  raccontisi  così  a bell’agio  senza  passarsene 
tulio  di  volo.  Imperocché  dee  primieramente  la 
narrazione  esser  chiara  non  meno  dell'allre  parti; 
ma  in  questa  è necessario  di  porvi  uno  studio  tanto 
maggiore  quanto  che  ed  è più  difilcile  il  fuggire 
l'oscurità  ne*  racconti  di  quel  che  siasi  o nelfesor- 
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lem  perspicua  narralio,  si  verbis  usiletis,  si  ordine 
temporum  conservato,  si  non  interrupte  narra- 
hitur. 


LXXXI.  Sed  quando  ulendum  sii  aut  non  sii 
narralione,  id  esl  consilìì.  ^«‘quoenim,  si  nota  res 
est  necdubium,  quid  gestum  sii,  narrare  oporlet, 
nec  si  adversarius  nairavil,  nisi  si  rcreilemus.  Ac, 
si  quando  eril  narrandum,  nec  itia.  quae  suspi- 
cionem  el  crioien  efllcienl  conlraque  nos  crunl, 
acrilerpersequamur  el,  quidquid  poterli,  deiraha- 
mos  ; ne  idiid,  quod  Crassus,  si  quando  fìat,  oer* 
Adii,  non  stullilia  Aeri,  putal,  ut  caussac  nocca- 
mus,  accidal.  Nnm  ad  suimnam  lolius  caussac  per* 
linei,  caute  an  conira  demonslrata  res  sii,  quod 
omnis  oralionii  reliquac  fons  est  narratio.  Sequi- 
tur,  ut  caussa  ponaiur,  in  quo  videnduin  esl,  quid 
in  contrOTersiam  venlat.  Tum  suggerendo  sunl 
Armamenta  caussae  coniunclc  el  infirmandis  con* 
Irariis  et  luis  conArmandis.  Namque  una  in  caus- 
sia  ratio  quaedam  est  cìus  oraiionis,  quao  ad 
probandam  argumentationem  vale!.  Ka  autem  et 
coiiArmationcm  et  reprebensionem  quaerit;  sed 
quia  ncque  reprebendi,  quae  conira  dicunlur,pos> 
sunl,  nisi  tua  conUrmes,  ncque  hacc  conUrmari, 
nisi  illa  rrprehendas,  idcirco  hacc  et  natura  et 
ulilitaie  et  Iractalìone  conìuncla  suoi.  Omnia  au 
lem  ooncludenda  plerumquc  rebus  augendis  vcl 
infiammando  iudicc  vei  mitigando  ; omniaque 
quum  superiorìbus  oraiionis  locis,  tum  maxime 
exlrcmo  ad  menles  ìudicum  quam  maxime  pcrmo* 
vendas  et  ad  utiliialem  nostram  vocandas  confe* 
renda  suol.  Ncque  sane  iam  caussa  videlur  esse, 
cur  Bccernimus  ea  praecepta,  quac  de  suasioni- 
bus  tradendo  sunl  aul  laudalionibus.  Sunl  enim 
pleraque  communia  ; sed  tamen  suaderc  aiiquid 
aal  dissuadere  gravUsimae  mihì  videlur  esse  per- 
sooae.  Nam  el  eapicntis  est  consilium  esplicare 
suum  de  maximis  rebus,  et  bonesti  el  diserti,  ut 
mente  providere,auctorllale  probare, oratione  per- 
suadere possil. 


dio  0 nel  provare  o nel  difendersi  o nel  perorare; 
c Tesser  oscuro  nella  sposizion  del  fatto  è più  pe- 
ricoloso che  altrove  : o perchè  se  diccsi  In  altro 
luogo  alcuna  cosa  oscuramente,  alla  Ano  si  per- 
de quel  solo  che  non  s’  è chiaramente  spiegalo, 
laddove  se  oscura  riesce  la  narrazione,  ella  sparge 
tenebre  per  lutto  il  rimanente  ; od  eziandio  per- 
chè Taltrc  cose,  quando  non  siensi  una  volta  bene 
espresse,  si  possono  in  altro  luogo  chiarir  meglio; 
per  Io  contrario  il  posto  clic  )a  narrazione  ha  nella 
causa  è un  solo.  Perù  la  narrazione  Ga  chiara  e in- 
tera ogni  qualvolta  si  adoperino  voci  usilale  o co- 
muni c serbisi  l’ordine  de’lempi  e tutto  si  ponga 
seguiiamenie. 

LXXXI.  Ma  quando  sia  spedieote  o no  il  pre- 
roctiere  la  narrazione,  dipende  il  saperlo  dal  buon 
giudizio  di  ciascuno.  Perchè  se  il  fallo  è nolo  c non 
se  ne  può  metter  in  dubbio  la  verità,  non  fa  rae- 
slieri  di  raccontarlo,  quantunque  esposto  avcsselo 
l'avversario;  se  pur  non  fosse  bisogno  di  riUular- 
lo.  E quamto  bisogni  e.sporlo,  ci  guarderemo  dal 
troppo  fermarci  in  que’  punii  che  formano  il  capo 
e la  sospicion  del  dclilto  c fan  contro  di  noi  ; ci 
studieremo  anzi  di  (orne  il  più  che  si  possa  e dif- 
falcarne, anìnclic  non  accada  ciò  che  Crasso  so- 
stiene non  potere  per  sola  imperizia  senza  disleal- 
tà avvenire  , cioè  che  apportisi  per  noi  danno 
alla  causa.  Perciocché  appartiene  allo  somma  di 
tutta  la  causa  la  molla  o poca  cautela  con  cui  se 
ne  dichiari  lo  sIato;dacchè  la  narrazione  è la  sor- 
gente onde  tutta  scaturisce  la  piena  dclToraiione. 
Segue  lo  stabilire  qual  sia  lo  stato  della  causa;  nel 
che  è da  vedere  di  che  facciasi  quisUone  e lite. 
Appresso  dee  succedere  la  confermazione,  la  qual 
comprende  congiuntamente  l'nfTarzar  le  lue  prove 
e lo  snerrar  le  contrarie.  Perciocché  quella  parte 
di  orazione  ebo  nelle  cause  riguarda  la  dimostra- 
zione del  tuo  assunto  non  fa  che  un  sol  corpo  che 
abbraccia  la  confermazione  c la  coafulazione;  ma 
siccome  nè  si  posson  ribatter  i contrari  argomenti 
senza  che  tu  ancora  confermi  i tuoi,  nè  puoi  coo- 
fermar  questi  senza  ribatter  quelli,  però  queste 
due  cose  e nella  natura  loro  e nell*  utilità  c nella 
trattazione  sono  alleale  c congiunte.  Decsi  Anal- 
mente it  lutto  concìiiudcrc  per  lo  più  coll’ esage- 
rare il  già  detto  0 colTinAammare  it  giudice  o col- 
l'appiacevolirlo;  e tanto  nelTalire  parti  delTorazio 
ne,  quanto  c massimamente  m'il’ultima,  tutto  de* 
cospirare  a comnmvere  quanto  più  far  si  possa  le 
menti  de*  giudici  e a noslro  favore  rivolgerle.  E 
qui  propriamente  non  veggo  per  qual  ragione  si 
abbiano  a dar  separali  precetti  sulla  maniera  di 
I persuadere  o di  lodare,  essendo  le  cose  per  la 
maggior  parte  comuni  ; bensUo  slimo  che  il  per- 
I suaderc  o dissuader  qualche  cosa  non  convenga 
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LXXXll.  Alque  b»«c  io  senatu  miiiure  apparata 
agenda  sunt;  sapiens  entro  est  ennsilium,  mulii* 
sque  aliis  dicendi  rclinquendus  locus  ; vitanda 
etiam  ìngenii  ostentationia  suspicio.  Concio  capii 
omnem  vim  oralionis  et  gravilatem  varietatemqiic 
desiderai.  Ergo  in  suadendo  nihii  est  oplabilius, 
quam  dignitas.  Nam  qui  ulilitalem  pulat,  non, 
quid  maxime  veld  suasor,  sed  quid  interdum  ma* 
gis  aequalur,  videi.  Nemo  est  cnim,  praesertim  in 
lam  dora  civilate  » quin  pulot  expetendam  ma- 
xime dignitalem  ; sed  vinci  ulililas  pkrumque, 
quuro  subesl  ilio  Umor,  ea  neglecta  ne  dignitalem 
quidem  posse  rcUneri.  Controversia  aiitem  inier 
hominum  sententias  aul  in  ilio  est,  uirum  sii  uli* 
lius;  aut  etiam,  quum  id  convcnil,ceriulur,  uirum 
honesiali  potius,  an  uiililaii  consulendum  sii. 
Quae  quia  pugttare  saepe  interse  videnlur,  qui 
ulilitalem  defendit,  CDumerabil  commoda  pacis, 
opum,  polentiac,  pecnniae,  vcctigalium,  pracsidii 
militum,  ederarum  rerum,  quarum  rrunum  utili- 
late  melimur,  ilemque  incommoda  conlrariorum. 
Quid  ad  dignitalem  impellit,  maiorum  excmpla, 
quac  erunt  rei  cum  periculo  gloriosa,  colligci, 
poslcriialis  immortalem  memoriam  augebit;  utili- 
laiemez  laude  nasci  derendelsemperqueeam  cum 
dignitate  esse  cooiuoctam.Sed  quid  fieri  possi!  aul 
non  possi!  quidque  etiam  sii  necesse  aul  non  sit, 
in  utraque  re  maxime  est  quaerendum.  ineidilur 
enim  omnis  iam  deliberano  si  intclligiiur  non 
posse  fieri  aut  si  necessilas  alTerlur  ; et  qui  id  do* 
cuil  non  ridcnlibus  aliis,  is  plurimum  vidit.  Ad 
coDsilium  aotem  de  republica  dandum  caput  est 
noaae  rempublicam  ; ad  diccndum  vero  probabì- 
liler  nosse  mores  civilalis  ; qui  quia  crebro  mu* 
lantur,  genus  quoque  oralionis  est  saepe  mulan* 
dum.  Et  quamquam  una  fere  vis  est  cloqnentiae, 
lamen  quia  somma  dignitas  est  popoli,  gravissima 
caussa  reipublieae,  maximi  motus  mulliludinis, 
genus  quoque  diccndi  grandius  quoddam  et  ilio* 
strius  esse  adhibendum  videtur  ; maxiroaque  pars 
oralionis  admovenda  est  ad  inimorum  motus  non* 
noroquam  aut  coliortatione  aut  cornmemoratione 
aliqua  aut  in  spem  aut  in  metum  aul  od  cupidiia- 
lem  aut  ad  gtoriam  concilandos,  saepe  etiam  a le- 
meritate,  iracundia,  epe,  inioria,  invidia,  crudeli- 
late  revooandot. 


che  a pcrsoii;jggi  gruvis»imi.  Perché  cd  è cosa  da 
savio  Tesporre  ne*  più  importanti  negozi  il  suo  pa- 
rere,e da  uomo  onoralo  c facondo  1*  antiveder  col 
pensiero  le  cose  c coiraulorilà  darpeso  al  suo  sen 
timento  c col  parlare  persuaderlo  ad  altrui. 

LXXXll.  Le  quali  cose  farsi  debbono  in  senato 
con  minor  ostentazione,  per  esser  questo  un  con- 
sesso di  savi  e perché  deesi  lasciar  luogo  ad  altri 
molli  di  dire  c bisogna  guardarsi  dal  dare  sospetto 
di  voler  far  pompa  d'ingegno  Nc' parlamenli  po- 
polari può  Torazione  spiegar  tutte  le  sue  forze  e 
vuol  esser  grave  c varia.  Però  quel  che  ha  più  di 
forza  a persuadere,  perciré  più  desiderabile,  è il 
decoro.  Conciossiachè  chi  pensa  ciò  essere  l'uli- 
' tilà,  non  vede  quello  a cui  ha  veramente  la  mira 
volta  chi  Icnde  a persuadere,  ma  quello  di  ch'egli 
mostra  talora  di  far  più  conto. Del  resto  non  avvi, 
principalmente  in  qucsia  tanto  illustre  cilU,  chi 
non  pensi  doversi  sopra  lutto  cercar  il  decoro:  ma 
prevale  il  più  delle  volle  t'uliliià  : avvegnaché  si 
teme  che,  non  curandosi  questa,  non  si  possa  tam- 
poco conservar  il  decoro.  Quando  i pareri  son  di- 
versi, balle  la  controversia  sul  vedere  qual  sia  più 
utile  ; 0 se  in  ciò  son  d'accordo,  contendesi  se  si 
abbia  a riguardare  piuttosto  l'utile  che  l'onesto.  E 
poiché  questi  sovente  insieme  coinbaltonsi,  chi 
sta  per  rutile  dovrà  annoverar  ì vantaggi  della  pa- 
ce, della  potenza,  del  danaro,  de*  tributi,  de*  prc 
sidii,  de'suidati  c di  tulle  quell'  altre  cose,  il  cui 
frutto  si  misura  dall' utile,  c similmente  I danni 
delle  contrarie.  Chi  aH'inconlro  promovc  il  deco- 
ro, raccoglierà  quegli  esempi  de’  maggiori  dove 
non  era  la  gloria  dai  pericoli  scompagnala;  ampli- 
Qchcrà  il  pregio  d'un  nome  immortale  appresso  i 
posteri,  dimostrando  che  l'utile  nasce  dalle  lau- 
devoli  opere  e ch'egli  è compagno  indivisibile  del 
decoro.  Ma  in  ambedue  quelle  circostanze  è da 
considerare  massimamente  se  sia  ta  cosa  possibile 
0 impossibile  c se  ella  sia  o no  necessaria.  Poroc-  ^ 
chè  troncasi  tosto  ogni  deliberazione  quando  si 
conosce  la  cosa  essere  impossibile  o volala  dalla 
necessità;  c quegli  dimostra  sommo  avvedimento 
il  quale  ha  ciò  scoperto  il  primo  quando  gli  altri  ^ 
non  lo  vedevano.  Per  dar  consiglio  intorno  alla  re- 
pubblica, il  capo  principale  è conoscere  i costumi 
della  città:  c come  questi  spesso  si  cambiano,  cosi  t 
bisogna  sovente  cambiar  il  genere  deli' orazione. 

E benché  la  stessa  sia  quasi  sempre  la  forza  del- 
r eloquenza,  niente  di  meno,  essendola  dignità* 
del  popolo  sommamente  rispettabile  e gravissimi 
gli  affari  di  stalo  e grandissimi  i moti  popolare- 
schi, sembra  doversi  parimente  usar  un  genere  di 
dire  più  splendido  e grandioso;  c debbesi  la  mas- 
sima parte  deiroraiione  rivolgere  a concitare  gli 
animi,  recandoli  lalor  con  resortaiione,  talorcon 
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LXXXlll.  Kit  aulem,  ut  quia  niaiinia  quasi  ora- 
lori  scena  \idealur  concionis,  natura  ipsa  ad  or- 
nalius  dicendi  genus  eicilclur.  Habel  cnim  mulli- 
ludo  viiD  qaamdam  lalem,  ut,  quemadmodum  li- 
biccn  sine  llbiis  cenere. sic  oralor  sinc  inulliludine 
audienle  cloqucns  esse  non  possil.  Et  quum  siiti 
popularcs  multi  varilque  lapsus,  vitanda  est  accla- 
malio  adrcrsa  populi;  quae  aul  oraiionis  peccalo 
iliquo  excilalur,  si  aspere,  si  arroganler,  si  turpi- 
ter,  si  sordide,  si  quoque  animi  vitio  dicium  esse 
aliquid  videatur;  aul  bominum  otTcnsione  vcl  in- 
vidia, quae  aul  iusta  est,  aul  ex  criminationc  al- 
que  fama;  aul  rea  ai  displicel;  aul  si  osi  in  aliquo 
molu  suae  cupidilalis  aul  melus  mulliludo.  llis 
[que]  qualluor  caussis  lolidem  medicinae  oppo- 
nunlur  : lum  obiurgalio,  si  csl  auclorilas;  lum  ad- 
monilio,  quasi  Icnior  obiurgalio,  lum  promissio, 
si  audicrini,  probaluros  ; lum  deprecalio  ; quod 
esl  inGmum,  sed  nonnumquam  ulile.  Nullo  aulem 
loco  plus  facetiae  prosunl  et  cclerilas  el  breve  ali- 
quod  dicium,  nec  sine  dignilale  et  cum  lepore. 
NibiI  enim  lam  Tacile,  quam  mulliludo,  a Irislilia 
el  saepe  ab  accrbilale  commode  el  breviter  clacule 
cl  bilare  diclo  dcducilur. 


LXXXIV.  Exposui  Tere,  ut  polui,  vobisin  ulro- 
que  genere  cauxsarum  quae  sequi  solercm,  quae 
fugerc,  quae  spedare,  quaque  omnino  In  caussis 
ralione  versar!.  Nec  illud  lerlium  laudalionum  ge- 
nus  esl  dilGcile , quod  ego  inilio  quasi  a pracce- 
ptis  noslris  sccrevcram;  sed  el  quia  multa  suni 
oralionum  genera  el  graviora  el  maioris  copiae, 
de  quibus  nemo  fere  praeciperel,  el  quod  nos  lau- 
dalionibus  non  ila  mullum  uli  soleremes,  lolum 
bunc  segregabatn  locum.  Ipsi  enim  Graeci  magia 
legendi  el  delcclalionis  aul  bominis  alicuius  or- 
nandi  quam  utililalis  buius  forensis  caussa  lauda- 
tiones  scriplilaverunl  ; quorum  suni  libri,  quibus 
Tbemislocles,  Aristides,  Agcsilaus,  Epminondas, 
Plillippus,  Alexander  silique  laudanlur  ; nostrae 
laudaliones,  quibus  in  Toro  ulimur,  aul  lestimonii 
brevilalem babeni nudam  alque inornalam aul scri- 
btinlur  ad  funebtcm  cuncionem,  quae  ad  oralio 


la  rimembranza  d'alcuns  cosa  o a speranza  o a li- 
more 0 ad  amore  dell'ulile  o desiderio  di  gloria 
e spesso  ancor  riiraendoli  dalla  precipitazione, 
dallo  sdegno,  dalla  speranza,  dall'ingiuria,  dal- 
l'iniidia,  dalla  crudellè. 

LXXXIII.  E poiché  i parlamenli  sembrano  quasi 
un  ampio  lealro  agli  occhi  dell'oratore, aviieoe  in 
essi  che  la  natura  slessa  di  per  sé  si  solleva  a un 
dire  più  luminoso.  Perocché  tale  al  dicitore  ispira 
vigore  e lena  la  molliludine  clic,  siccome  il  sona- 
lor  di  piCTero  non  sa  cantare  se  non  al  suono  del 
suo  slromento,  cosi  non  può  quegli  essere  elo- 
quente se  einlo  non  vedesi  dalla  folla  degli  udito- 
ri, Ed  avvegnaché  in  più  guise  si  possa  inciam- 
pare col  popola,  si  ha  da  guardare  cb'  ei  non  levi 
le  grida  contro  di  noi  ; il  che  avviene  per  qualeha 
sconcio  dell'oraiione,  qualor  dicasi  cosa  che  ab- 
bia dell'aspro,  dell' arrogante,  del  disonesto,  del 
sordido  0 in  alcun  modo  dia  segno  d'animo  vizio- 
so, 0 per  qualche  disgusto  o odiosilé,  la  quale  tal- 
volta é giusta, talvolla  viene  dall'altrui  imputazione 
e dalla  pubblica  fama,  od  eziandio  se  ciù  che  di- 
cesi non  va  a grado  della  molliludine  o s'clla  tro- 
vasi da  qualche  impetuosa  voglia  o da  timore  com- 
presa : alle  quali  quattro  cagioni  corrispondono 
altrellanli  rimedi  c sono  il  rimprovero,  se  l'ora- 
tore è uomo  d'aulorilé  ; l' ammonizione  cb'  é un 
rimprovero  più  piacevole  ; poi  la  promessa  che, 
quando  abbiano  il  lutto  udito,  l' approveranno  ; e 
la  preghiera  che  lalvolla  é un  mezzo  uiilc,  come- 
ché  l’inflmo  sia  fra  tulli.  Ma  qui  più  che  in  ogn'al-  , 
Irò  luogo  giovano  le  facezie  e la  celerilé  nel  dire 
e il  frammezzar  qualche  motto  con  sale  insieme 
e con  dignità.  Imperciocché  niente  è si  facile  co- 
me la  luoltiludine  a potersi  con  un  acconcia  e coito 
e acuto  e giulivo  dello  rimettere  in  buon  umore  e 
raddolcirne  sovente  l'animo  inasprito. 

LXXXIV.  Parmi  d' avervi  ornai  dichiaralo  come 
poteva  il  meglio  quali  cose  nell’  uno  c ncH'  altro 
genere  di  cause  io  preGggami  di  seguire  e quali 
schifare  e dove  volgere  la  mira;  in  una  parala,  co- 
m' io  conlengami  nelle  cause.  Nè  il  panegirico, 
eh'  é il  terzo  genere  cb'  io  da  principia  avea  quasi 
separalo  da'  miei  precetti,  ha  veruna  difllcollA  : 
ma  perchè  c vi  sono  più  generi  d' oraziani  c più 
gravi  e più  uberiosi,  sui  quali  appena  v'  ha  chi 
dati  abbia  particolari  insegnamenti,  c perché  non 
era  da  noi  mollo  usala  l'orazion  panegirica,  perù 
io  avea  messo  da  parte  tutto  questo  luogo  relori- 
co.  Imperocché  i Greci  stessi  nello  scrivere  i lor 
panegirici,  miralo  hanno  a duellare  più  veramente 
o a farsi  leggere  o ad  onorar  qualche  personaggio 
che  all'ulilità  e all'uso  del  foro  : lai  sono  i libri  in 
cui  si  lodan  Ira  gli  altri  Temislocle,  Aristide,  Age- 
silao, Epamimmda,  Filippo,  Alessandro,  Gli  elogi 
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iiis  laudem  minime  accomodala  eil.  Sed  lamcn, 
quoniam  e>l  ulendnm  aliquando,  nonnumquam 
eliam  scrlbendum,  vclul  P.  Tubcroni  Alricanum 
avunculum  laudanti  scrìpsU  C.  Laelius,  vel  ut  nos- 
metipsi  ornandi  cauasa  Graccorum  more,  si  quos 
velimus,  laudare  possimus  ; sit  a nobis  quoque 
Iraclatus  Is  locus.  Perspicuum  est  igitur,  alia  esse 
in  hominc  oplanda,  alia  laudanda.  Geniis,  forma, 
vircs,  opes,  diviliac  celeraquc,  quae  forluna  dal 
aut  eilrinsccus  aul  corpori,  non  habeni  in  se  re- 
ram  laudem,  quae  deberi  tirluli  uni  pulalur;  sed 
lamen,  qiiod  ipsa  rirlus  in  earum  rcrum  uso  ac 
modcralione  maiime  cernilur,  Iraclanda  cliam  in 
laudalionibus  liaec  suni  naiuraeel  forlunae  bona, 
in  quibus  est  summa  laus ; nun  eitulisse  se  in  po- 
testale,  non  fuisse  insolenlem  in  pecunia,  non  se 
praclulisse  aliis  propter  abundanliam  forlunae;  ul 
opes  el  copiae  non  siiperbiac  lideantur  ac  libidi- 
ni, sed  bonilali  ac  moderationi  facullatcm  cl  ma- 
leriani  dcdissc.  Virlus  aulem,  quae  osi  per  so  ipsa 
laudabdis,  cl  sino  qua  niliil  laudari  polesl.  lamen 
babel  plures  parles,  quarum  alia  est  alia  ad  lau- 
dalionem  aplior.  Sunt  enim  allac  lirlules,  quae 
lidenlur  in  moribus  hominum  el  quadam  comitale 
ae  bencficenlia  poùlae;  aliae  , quae  in  ingenti 
aliqua  facullale  aul  animi  magnitudine  ac  roborc. 
barn  cicmenlia,  iuslitia,  benignila.s,  fldes,  forlitu- 
do  in  prticulis  communibus  iucunda  est  auditu  in 
laudalionibus  ; omnes  enim  liae  virlules  non  tam 
ipsis , qui  eas  liabeni , quam  generi  bominum 
frucluosae  pulanlur.  Sapienlia  el  magnitudo  ani- 
mi, qua  omnes  res  liumanae  Icnucs  el  prò  niliilo 
pulanlur  ; cl  in  cicogilando  lis  quaedam  ingenii 
cl  ipsa  cloquenlia  admiralionis  babel  non  minus, 
iucundilalis  minus:  ipsos  enim  magis  »idelur,qu03 
laudamus,  quam  illos,  apiid  quos  laudamns,  or- 
nare ae  tueri.  .Sed  lamen  laudando  iungendasuni 
eliam  haee.  genera  yirlulum.  FerunI  enim  aures 
bominum,  qmim  illa,  quae  iucunda  el  graia,  lum 
eliam  illa,  quae  mirabilia  suoi  in  «irlnle  laudari. 


LXXXV.  Fi  quoniam  singularum  virinluni  suni 
reità  quaedam  otDcia  ac  munera  el  sua  euique 
virluli  lans  propria  debelur,  crii  esplicandiim  in 


che  noi  usiamo  nel  foro  o non  son  altro  die  brevi 
testimonianze  c di  ogni  ornamento  ignudo  o scri- 
vonsi  per  ocrasionc  di  funebri  lodamcnli,dorc  non 
può  in  alcun  modo  brillar  l’ orazione.  Tullavolla 
però  , conciossiachè  talora  si  convenga  di  dover 
usare  c lai  fiala  anche  scrivere  di  questa  sorla  di 
orazioni  qual  si  fu  quella  che  scrisse  C.  Lelio  da 
recitarsi  da  Tnberone  in  lode  dell  Afrirano  suo  zio 
malcrno,  c perchè  noi  stessi,  volendolo,possiamo 
alla  maniera  de'  Greci  fare  il  panegirico  a chiun- 
que a noi  piaccia,  non  lasciam  di  Irallarc  ancor 
questo  luogo.  Primieramente  adunque  è manife- 
sto rhe  altre  cose  sono  da  desiderarsi  in  un  uomo, 
altre  da  lodarsi.  La  nascila,  la  bellezza,  le  forze, 
la  potenza,  le  ricchezze  e gli  altri  beni  tulli  di  for- 
luna 0 sieno  estrinseci  o propri  del  corpo , non 
hanno  in  sè  merito  di  vera  lode,  la  qual  sembra 
doversi  alla  sola  virtù  : nientedimeno,  dimostran- 
dosi più  che  altrove  la  virtù  slessa  nel  contenersi 
in  mezzo  a questi  beni,  sten  di  natura,  sien  di  for- 
tuna, c nel  farne  buon  uso,  anch'essi  voglion  toc- 
carsi nei  panegirici,  cosa  essendo  di  somma  lode 
il  non  essersi  nella  potenza  gonOato,  non  avere  in- 
solenlllo  tra  le  ricchezze,  non  essersi  aniiposlo  agli 
altri  pel  favore  della  forluna,  onde  sembri  che  l'o- 
pulenza c i comodi  servilo  non  abbiano  di  slro- 
menlo  e di  maleria  aH'orgoglio  e alla  sfrenatezza, 
ma  si  alla  benignità  e alla  modestia.  Quanto  alla 
virtù,  che  per  sè  stessa  è lodevole  e senza  di  cui 
niente  si  può  lodare,  ella  è pur  di  più  sorte;  una 
è più  dell'altra  acconcia  argomento  di  lode.  Impe- 
rocché sonoci  delle  virtù  che  scmbran  consistere 
ne*  costumi  degli  uomini  e in  un  colai  modo  di 
operare  cortese  e benefico  ; altre  in  qualche  pre- 
gio deH'ingegnn  o nella  forza  e grandrzia  dell'ani- 
mo. Impcrciochè  odesi  con  piacere  a commendar 
la  clemenza,  la  giustizia,  la  benignità,  la  lealtà,  la 
fortezza  ne'  rischi  del  pubblico  ; perchè  tali  virtù 
tulle  appaiono  non  a que'  soli  che  le  posseggono, 
ma  a lutto  l'uman  genere  vantaggiose;  laddove  la 
sapienza  e la  grandezza  d'animo  che  tulle  rumane 
cose  dispregia  ed  ha  per  niente  e certa  forza  di 
pensare  ingegnoso,  anzi  l'eloquenza  medesima  ca- 
giona bensì  non  minor  ainmirniione  dell'allre  vir- 
tù, ma  non  diletta  egualmente;  posciachè  sembra 
anzi  rivolla  all'onore  e vantaggio  di  quei  che  si  lo- 
dano che  a quello  degli  ascollanli.  Tuttavia  nè 
anche  questi  generi  di  virtù  vogliono  ncll'orazioni 
di  lode  passarsi  in  silenzio;  perchè  non  hanno  gli 
uomini  discaro  di  sentir  lodare  si  quelle  doli  che 
son  gradevoli  e gioconde,  come  quelle  ancora  che 
han  del  mirabile  e del  raro. 

LXXXV.  E perchè  ogni  virtù  ha  qualche  suo 
proprio  carattere  ed  ufficio,  e decst  a ciascun  di 
esse  una  proporzionala  lode,  però  sarà  necessario 
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UuOe  iiislilije,  quid  cum  fide  « quid  cum  aequa- 
bilitaic,  quid  cum  eiusmudi  aiiqiio  ofllcio  is,  qui 
laudabitur,  fccerii.  Ilcnique  in  celcris  rea  gcsiac 
ad  ruiusque  firiulis  gcnus  et  vimel  nomenaccom- 
modabundur.  Gratissima  aulem  iaus  corum  fu- 
ctorum  habclur.quac  suscepta  tidentiir  a >iris  for- 
libussinecmnlumcntoac  pracmio;  quatMcroeiiam 
cum  labore  et  pcriculo  ipsorum,  hucc  habont  uber 
rimam  copiam  ad  loudandutn,  quod  et  dici  orna- 
tissime  possunl  et  audin  racillime.  cnim  deni- 
que  virlus  esse  vidctur  praestautis  viri,  quac  est 
fructuosa  aliis.  ipsi  aulem  laboriosa  ani  periculosa 
aut  certe  graluila.  Magna  ctiam  illa  Iaus  et  adini- 
rabilis  viderl  solel,  tulisse  casus  sapìenler  adver- 
SOS,  non  fraclum  esse  forlona,  relinuisse  in  rebus 
asperis  dignilutem.  Ncque  lamen  ilio  non  ornani, 
babili  honores,  decreta  virtuils  praem<a,  rea  ge- 
slae,  iudiciis  bominum  comprobatac  ; in  quibus 
eriam  felicitatein  ip<am  deorum  immurliilium  iu- 
dicio  Iribui,  laudationis  est.  Surocndac  autem  res 
erunt  sul  magnitudine  praeslabiles  aut  iiovilate 
priroae  aut  genere  ipso  singulares.  Ncque  ciiim 
parvae  ncque  usilalac  ncque  vnlgares  ndmirationo 
aut  omnino  laude  di-nae  \idcrl  solent.  Bsl  oiiam 
cum  ccteris  praoslantibus  viris  comparano  in  lau- 
daliouc  pracclara.  De  quo  genere  libitum  est  mihi 
paullo  plura,  quum  oslendcram,  dicerc,  non  tam 
propter  usum  forensem,  qui  est  a me  in  omui  hoc 
sermone  Iraclatus,  quam  ut  hoc  videretis,  si  lau- 
dationes  essenl  In  oraloris  officio,  quod  nomo  ne- 
gal,  oratori  viriulum  omnium  cognitionem,  sine 
qua  laudatio  cffici  non  possi! , esse  necessariam. 
lam  vituperandi  proecopta  contrariis  ei  viliis  su- 
menda  esse  pcrsptcuum  est.  Simul  est  illud  ante 
oculos,  nec  bonuni  virum  proprie  et  copiose  lau- 
dari sino  viriulum  ncc  improbum  notari  ac  vitu- 
perari  sine  viiiorum  cognilione  salis  insignite  al- 
que  aspere  posse.  Alque  bis  locìs  et  laudandt  et 
vituperandi  saepe  nobis  est  uicndum  in  omnÌ  ge- 
nere caussarum,  Ilabciìs  de  invcnicndis  rebus  di- 
sponcndisque  quid  scnliam.  Adiungam  ctiam  de 
memoria,  ut  labore  Crassum  tevem  ncque  ei  quid- 
quam  aliud)  de  quo  disscral,  rclinquam,  nisi  ea, 
quibus  haec  eiomentur. 


IXXXVI.  Pergfi  vero,  inquii  Crassus.  Libeulcr 


nel  lodar  la  giustizia  esporre  ciò  iu  che  siasi  illu- 
strato leale  0 equabile  o esatto  in  alcun  altro  do- 
vere di  sìmil  sorta  colui  che  si  loda.  E parimente 
iieiraltre  opere  si  dovrà  riferire  ciascuna  a quel 
genere  e nome  e carattere  di  virtù  a cui  cUa  ve- 
drassi  appartenere.  Ma  gratissima  riesce  la  lode  di 
quelle  opero  che  da'  prodi  uomini  appaìon  faltc 
senz'alcun  premio  o emolumento.  Che  se  di  più 
a'  medesimi  cosiate  sieno  fatiche  c pericoli,  mollo 
più  s|>azioso  rampo  aprcsi  alla  lode  ; perchè  csono 
capaci  di  tutti  gli  ornamenti  del  dire  o volcntero- 
sarnentc  st  ascoltano.  Imperciocché  quella  final- 
mente sembra  essere  la  virtù  propria  d'un  egregio 
uomo  la  quale,  utile  essendo  agli  allri,  per  luì  solo 
è disagevole  o pericolosa  o certamente  di  nessun 
frutto.  Grande  eziandio  ed  ammirabile  pregio  suol 
riputarsi  l'aver  da  uom  sapiente  sostenuto  i sinistri 
accidenti,  il  non  essersi  abbattuto  per  la  contraria 
fortuna,  l'avere  in  mezzo  all' avversità  conservalo 
il  decoro.  Nè  lascian  d'aggiungere  ornamento  gli 
avuti  onori  o te  ricompense  decretate  alla  virtù  e 
le  imprese  che  riportata  abbiano  l' approvazione 
degli  uomini.  Dove  una  sorte  di  lode  può  ess>Te 
ancora  1'  ascrivere  la  felicità  degli  eventi  a di- 
sposizione degriddii  immortali.  Ben  si  dovranno 
quelle  cose  trascegliere  che  siano  u pergrandeua 
le  più  segnalate  o per  novità  Icprimeopcrto  stesso 
lur  genere  singolari  ; dappoiché  nè  io  piccole  nè 
le  usitale  nè  le  volgari  coso  non  sogliono  parer 
meritevoli  d'ammirazione,  anzi  neppur  di  lode. 
Una  foggia  di  splendida  laudazionc  è altresì  il  pa- 
! ragonarc  l'uno  e l'altro  con  altri  preclari  uomini. 
Mi  è piaciuto  di  dìlTondermi  su  questo  genere  al- 
quanto più  di  quello  eh'  io  disegnava,  non  laolo 
per  rispello  all*  uso  dei  foro,  cb'  è stalo  lo  scopo 
di  tutto  questo  mìo  ragionamento,  quanto  perchè 
qualora  tra'  doveri  dciroratore  sia  quello  ancor  d i 
lodare,  il  che  da  niun  si  contende,  voi  con  ciò  co- 
nosceste essere  all'oratore  necessaria  la  compren- 
sione delle  virtù  tutte,  senza  di  cui  non  può  farsi 
un'orazion  panegirica.  Quanto  alle  regole  da  se- 
guirsi nel  biasimare,  è chiaro  doversi  esse  prender 
da*  vizi  contrari.  Egli  6 del  pari  manifc.slo  che  sic- 
come non  può  con  giusta  e copiosa  lodo  esaltarsi 
un  uomo  virtuoso  senza  In  cognizione  delle  virtù, 
così  senza  conoscere  i vizi  mal  si  possono  con  vi 
vezza  ed  acrimonia  rampognare  e pugnerei  vizio- 
si. Ed  a queste  fonti  detrcncomio  c del  vituperio 
dobbiam  noi  sovente  ricorrere  in  qual  vogliasi  ge- 
nere dì  cause.  Eccovi  quant*  io  penso  intorno  al- 
l'invenzione c alla  disposizione  delle  materie.  Ag- 
gtiignerò  alcuna  cosa  sulla  memoria  per  isccmarc 
falica  a Crasso,  nè  lasccrogli  altro  carico  che  di 
spiegare  come  queste  cose  si  adornino  collo  stile. 

I.XXXVI.  Seguila  pure,  disse  Crasso;  ch'io  godo 
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piiim  le  t'ogniluni  iam  artiiieom  arM|itand(H|Ué  evo. 
iutum  illis  IntPgumenlis  di^<;imu].itionU lune  nuda- 
lumqiic  persplcio;  cl  quoti  mihi  tiìliil  aul  quoti 
non  mulluu)  rcHnquiitf  porrommoUe  fjrìs  csfque 
milii  grntum.  Inm  i>tuc  quaritum  libi  ego  reliqiie- 
rini,  inquii  Anlonius,  eri!  in  tu»  poieslale.  Si  cnim 
vero  agcrc  Tolucris,  omnia  tibl  relinquo  ; sin  dis* 
simulare,  tu  quemadmoduni  bis  satisfecias,  vide- 
ris.  Sed,  ul  ad  rem  redeam,  non  sum  Ionio  ego, 
inquii,  ingcnio,  quanto  TlicmÌ2>lorles  fuil,  ul  obli- 
vionis  artrm,  qiiam  memoriae  maiim;  gralinmque 
habeo  Simonidi  iili  Ceo,  quem  primum  fiTuni  nr* 
lem  memoriae  prolulissc.  Dicunt  cnim,  quuin  cae* 
naret  Crannone  in  Thcssalia  Simonides  apud  Si  o* 
pam,  furiuiiatum  hominem  et  nobilom,  cccinisseU 
que  id  carmcii,  quod  in  cimi  scrlpsissel,  in  quo 
multa  ornandi  caussa,  poeiarum  more,  in  Casio- 
rem  scripta  et  Pullucein  fiiisscnl,  nimis  illum  sor* 
dide  Simonidi  dixissc  se  dimidtum  eius  rei,  quod 
pactus  essel,  prò  ilio  carmine  daturum  ; rcliquum 
a suis  Tyndaridìs,  quos  aeque  laudassci,  pelerei, 
si  ci  TÌdcrclur.  Pauilo  post  esse  ferunl  nunlialum 
Simonidiy  ut  prodirol:  iuvencs  slare  ad  ianuam 
duos  qiiosdam,  qui  cum  magno  opere  cvocareni;  | 
surrexissc  illum,  predisse,  vìdissc  neminem.  Hoc 
inlerim  spatio  conclave  iliud,  ubi  epularelur  Sco- 
paS}  concidisse  ; ca  mina  ipsum  opprcssum  cum 
suis  inlcriisse.  Quos  quum  bumare  veilenl  sui,  ne* 
que  posscnt  obtrilos  internosccrc  allo  modo,  Si- 
monides, dicitur  ex  co,  quod  meminissel,  quo  eo* 
rum  loco  quisque  cubuissct,  demonslralor  unius 
cuiusquo  sepeliendi  fuisse.  line  lum  re  admonilus 
invenissc  ferlur,  ordinem  esse  maxime,  qui  nic> 
moriac  lumen  oflerrct.  Itaque  iis,  qui  hanc  par- 
lem  ingenii  eiercerenl,  tocos  esse  capiendos  et  ea, 
qttae  memoriae  tenere  vcllcnl,  elDogenda  animo 
alque  in  bis  locis  collocanda  ; sic  Tore  ut  ordinem 
rorum  locorum  ordo  conservarci,  res  aulem  ipsas 
rerum  eUlgies  notarci,  alque  ut  loris  prò  cera, 
simulacris  prò  litler'rs  uleremur. 


LXXXVII.  Qui  sii  aulem  oratori  memoriae  fruc- 
tus,  quanta  ulililas,  quanta  vis,  quid  me  allinei 
dicerc?  Tenere,  quae  didiceris  in  accipicnda  caos 
sa,  quae  ipse  cogitaris  ? omnes  flxas  esse  in  ani- 
mo sonlentias?  omnem  descriplum  verboriim  op- 
paratum?  ila  audire  velcum,  undediscas,vcleum, 
cui  respondendum  sii,  ul  illi  non  infundere  in  au- 
rea tuas  orationem,  sed  in  animo  vidcanlur  inscri- 
CiAssia.  VoL.  T. 


di  vedere  che  sci  scop'Tlo  e che,  rinioasi  griiivo- 
bicri  di  quella  dissimulazione  sollo  cui  ti  ascon- 
devi,sei  conosciuto  una  rulla  per  quel  macsiro  di 
arte  che  sei  : c quanto  nt  lasciarmi  poco  o nulla  da 
diro,  mi  fai  in  ciò  cosa  mollo  comoda  e graia.  Clic 
molto  siasi  n poco,  riprese  Anionio,  quel  che  li  la- 
scio dipende  dal  tuo  arbitrio.  Perchè  se  vorrai  far 
davvero,  io  li  lascio  tulio:  che  se  vorrai  inlingcrli, 
tu  vedrai  se  abbi  alla  costoro  espetiazionc  soddi- 
sfallo. Ma  per  rimellcrmi  suirargomenlo,  non  ho 

10  ringegno  di  Temistocle  si  che  debba  anzi  bra- 
mare di  saper  Tarlc  della  dinienlicanza  che  della 
memoria  ; e so  mollo  grado  a quel  Sitnonìde  di 
Zoa,  cui  dicono  avere  il  primo  trovata  Parie  deilu 
memoria.  Perocché  narrasi  che  cenando  Simonide 
nella  città  di  Crannone  in  Tessaglia  in  casa  di  Sco  - 
pa  nobile  uomo  e favorito  dalla  fortuna,  cd  avendo 
recilali  de’  versi  in  onore  di  lui  composti,  iic*qualì 
alTuso  dei  poeti  molle  cose  erano  per  vezzo  fram- 
mischiale  su  Castore  c Polluce,  Hnili  questi,  disse 
colui  con  troppo  sordida  spilorceria  a Simonide 
che  dari  bbegli  la  mela  di  quanto  era  convonulo  ; 

11  rimanciiie,  se  gli  piaceva,  lo  esigesse  da' suoi 
Tlndaridi,  ch'egli  avea  lodati  non  mcn  di  lui.  Or 
di  II  a poco  diccsi  che  fosse  Simonide  avvisalo  di 
uscir  fuora,  perchè  alla  porta  atteso  era  da  due 
giovani  sronosciuli  che  con  istanza  il  domandava- 
no;c  ch'esscndosi  egli  levalo  c itone  olla  porla, non 
v!  avea  trovalo  nessuno;  ma  che  in  quel  mezzo  ro- 
vinò la  sala,  dove  sedea  Scopa  a banchelto,  re- 
standovi questi  schiaccialo  sotto  le  rovine  con  tulli 
i suoi  ; a*  quali  volendo  i parenti  dar  sepoltura, 
ìfè  polendosi  quelli  riconoscere  ch'erano  svisali  c 
infranti,  diccsi  che  Simonide  dai  sovvenirsi  del- 
l'ordine con  cui  scdcaiio  a mensa  inJicasscU  ad 
uno  ad  uno  per  darncli  a seppellire.  Dal  qual  av- 
venimento fallo  accorto  il  poeta,  vogliono  ch'ei  ne 
inferisse  niente  giovar  piò  alla  memoria  che  T or- 
dine : quindi  che  chiunque  prendesse  a coltivar 
questa  parte  deli'  ingegno  dovea  fìssar  certi  luo- 
ghi c,  fermale  seco  medesimo  le  cose  cui  volesse 
tener  a memoria,  queste  collocarne  nc’dellì  luo- 
ghi : dal  che  ne  verrebbe  clic  l'ordin  de'  luoghi 
conserverebbe  l' ordino  delle  cose,  c i simulacri 
delle  cose  indicherebbero  le  cose  stesse,  e servi- 
rebbero per  cera  i luoghi  e per  caratteri  le  im- 
magini. 

LXXXVII.  Quute  poi  sla  per  Toratore  il  frullo, 
rulilità,  Pedìcacia  della  memoria,  che  accade  che 
io  il  dimostri?  ritenere  quanto  li  ba  detto  il  cliente 
e quello  che  tu  stesso  hai  pensalo?  aver  fìsso  nel- 
l’animo  ciascun  sentimento  ? veder  descritto  Pap- 
parecchio  tutto  delle  parole?  udire  tanto  colui  che 
t'informa,  quanto  quello  a cui  rispondi,  ma  per 
modo  che  sembrino  non  dirò  già  infonderti  le  pa- 
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({uid  et  quatenus  et  quumotlu  illcturi  siiib  quid 
re$pondcrlnl,quid  s«pcrsil;iidpmquc multa  ex  aliis 
causis  aliquamio  a se  acta  , multa  nb  atiis  aii- 
dita  mcmincrurit.  Quaro  coiilUcor  equidem  » liu- 
ius  boui  naluram  esse  principem,  sicul  carum  re* 
rum,  do  quibus  ante  loculus  sum,  omnium  ; sed 
haec  ars  loia  diccndi,  sive  artis  imago  quaedam 
est  et  similtiudo,  liabcl  bane  rim,  non  ut  lotum 
aiiquid,  cuius  in  ingcniis  noslris  pars  nulla  sii, 
paria!,  et  procreel,  veruni  ut  ca,  quac  sunl  orla 
iam  in  iiobis  et  procreala,  cducct  alqiic  confir- 
niel.  Vermntamen  ncque  tom  acri  memoria  fere 
quisquam  est,  ut,  non  disposilis  noiatisquc  rebus, 
orditiom  verborum  aul  senlonliarum  compiccia* 
tur  ; ncque  vero  Iam  licbcti,  ut  niliil  hac  consue- 
tudine et  cscrcitaiione  adiuvetur.  Vidit  cnim  hoc 
prmlenier  sire  Simonides,  sive  alius  quis  invenii, 
ca  maxime,  animis  afllgi  noslris,  quac  essciil  a 
sensi!  tradita  atquc  impressa  ; accrrimum  aulcm 
ox  omnibus  noslris  seusibus  esse  scnsuin  videndi 
quarc  facillimc  animo  teneri  posse  ca,  quac  pcr- 
eipcrentur  atiribus  aut  cogilationc.  si  clinm  oculo- 
rurn  rommcndationc  animis  Iradercnlur , ut  rcs 
caccas  et  ab  aspectus  iudicio  remotas  couformatio 
quaedam  et  imago  et  figura  ita  notarci,  ut  ca, 
quac  cogitandocomplccli  non  possemus,  intuendo 
quasi  Icncrcmus.  llis  aulcm  formis  olquc  corpori- 
bus,  sicul  omnibus,  quac  sub  aspcctum  vciiiunl, 
admonctur  memoria  nostra  atquc  cscitatur  ; sed 
locis  opus  est  : etenim  corpus  inlclligi  sinc  loco 
non  polcsl.  Quare  ne  in  re  nota  et  pcriulgata  mul* 
tuset  insoicns  sim,  locis  est  ulendum  mullis,  il 
luslribus,  ciplicatis,  tnodicis  intcrvallis;  imagini- 
bus  autein  agenlibus,  acribus,  insìgnilis,  quac  oc* 
eurrcre  celerilcrquc  pcrcukrc  onimum  possinl. 
t^uam  facullalem  et  excrcitalio  dabii,  ex  qua  con* 
sucludo  gignilur,  et  similiuni  verborum  conversa 
et  immutata  casibns  aut  traducta  ex  parte  ad  ge* 
nus  nolalio  et  unius  verbi  imnginc  (otius  sentcn* 
liae  informatio,  picloris  ciiiusdam  summi  raiionc 
et  modo,  forniarum  varietale  locos  disiingucniis. 


LXXXVIil.  Sed  vcfborum  nieinoria,  quaemi- 
nus  est  nobis  necessaria,  maiorc  imaginuni  rarie* 


fole  airoMCfbio,  ma  scrivcrtilc  m Ila  mr nli?  I 
salt  clic  slatino  bene  di  incmoria,  sanilo  che  e fino 
a qual  segno  e di  qual  modo  drblmno  dire  e qual 
risposta  data  abbiano  e cosa  rC'li  ad  aggiugitorc, 
ed  essi  rìcnrdansi  di  cento  cose  da  sè  praticale  in 
altro  cause  e di  cento  uditene  dagli  altri.  Or  con- 
fesso io  bene  die  in  produrre  quo>to  gran  frullo 
ha  la  natura  il  primo  luogo,  siccome  balio  in  tulle 
le  altre  cose  di  cui  ho  ragionalo  pili  addietro:  tut 
lavia  quesfarte  del  dire  ovvero  immagine  che  \o* 
gliam  dirla  o similitudine  d'arte  ha  una  propria 
forza  non  dirò  di  far  nascere  e crear  per  intiero 
una  facoltà  di  cui  non  siaci  nei  nostri  ingegni  qual- 
che seme  0 principio,  ma  si  di  accrescere  e ras* 
sodare  ciò  che  in  noi  sia  già  nato  e prndulto.Pcrò 
nè  alcuno  è appena  mai  di  sì  vigoro<ia  niLMiioria 
fornito  che  ritener  possa  l' ordine  delle  parole  e 
de*  sensi,  senza  notar  prima  e disporre  ordinala- 
mente  ciò  di  che  si  vuol  ricordare,  nè  altri  1*  ha 
mai  sì  debole  che  da  un  sitTallo  costume  ed  eser- 
cizio non  tragga  (|iinlclic  soccorso.  Vide  col  suu 
accorgimento  Siraonide,  o chi  altro  siane  riiiven- 
iorc,  che  quelle  cose  meglio  scolpivansi  nelle  no* 
sire  menti  che  per  mezzo  de’sensi  vi  s'imprimeva* 
no, e che  sopra  tulli  vivacissimo  ora  il  senso  della 
vista:  e quindi  argorncnlò,  più  agevolmente  potersi 
nciraninio  conservare  le  cose  entrale  per  via  di 
udiio  0 nella  fantasia  immaginale  quando  vi  s’ag* 
giugnesse  altresì  l'aiuto  dei  vedere  ; e divisò  il 
suo  sistema  por  modo  che  gli  obbielti  astratti  e 
non  sottoposti  al  giudizio  degli  occhi  si  dovessero 
rapprcscnlarc  sotto  certe  forme  ed  immagini  e fi- 
gure, onde  fatto  ci  venisse  col  fissarvi,  dirò  così, 
lo  sguardo  di  ritener  quelle  cose  che  sfuggir  so- 
gliono al  pensiero.  Ma  queste  immagini  e figure 
materiali,  siccome  tulio  ciò  che  è visibile  all’  oc- 
chio, debbon  essere  allogate,  non  si  potendo  im- 
maginare corpo  il  qual  nun  trovisi  in  qualche  luo- 
go. Imperò,  a non  voler  esser  lungo  e stucchevole 
in  un  argomento  tanto  nolo  e divulgalo,  dico  do* 
versi  scegliere  luoghi  in  gran  numero  e notissimi 
e chiari  e poco  tra  sè  discosti.  Le  immagini  poi 
dcniio  essere  attive,  vivaci,  carallcrizzalc  che  con 
celerità  si  presentino  all'animo  e il  feriscano.  Una 
tal  scienza  si  otterrà  in  parte  coll’  esercizio,  dal 
quale  si  forma  l'abito,  e in  parte  col  notare  e far 
paragone  d'una  parola  con  nlira  simile  e col  tra- 
sporto dello  stesso  vocabolo  a differenii  casi  e 
colla  rclazion  della  specie  col  suo  genere  e col* 
l'appiccare  ad  una  sola  parola  un  fulcro  sentimen- 
to, iniilamlo  in  ciò  rartiflzio  d’  un  eccellente  pii- 
lorc  che  fa  conoscere  la  differenza  de*  luoghi  colla 
diversa  qualità  de'  corpi  clic  vi  dipinge. 

LXXXVIil.  Ma  la  memoria  delle  parole,  avve- 
gtiachè  siaci  men  nccc^sa^ìa,  ha  bisogno  d'una  va> 
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tale  iltslfngùilur.  .Multa  euim  suni  vcrba , quau 
quasi  arliculi  conncctuni  membra  oralionis,  qiiae 
formari  timlliludiDC  nulla  possuni;  cornm  Ongoii- 
ilae  iiobis  sunl  imagines,  quibus  scmper  uUmur. 
Iterum  memoria  propria  estoraloris,  eam  siogulis 
pcrsonis  bene  posilis  notare  possumus,  ut  scnlcn- 
tias  imagioibus,  oniincm  locis  comprehcndamus. 
Ncque  rerum  est,  quod  ab  inerlibiis  dicllur,  op- 
primi mcmoriam  imaginuro  pendere  et  obscurari 
eiiamid,  quod  per  se  natura  tenere  poluissct.  Vidi 
enim  ego  summos  liomines  et  divina  prope  me- 
moria, Mhcnis  Cliarmadam,  iu  Asia,  quem  vivere 
liudic  alunt,  Scepsium  Mctrodorum,  quorum  utcr- 
quc,  tamqnam  littcris  in  cera,  sic  se  aicbat  ima- 
ginibiis  in  iis  locis,  qnos  liabcret,  quac  meminisse 
velici,  porscribcre.  Quarc  bac  cicrcilalìonc  non 
'■rucnda  memoria  est,  si  est  nulla  naturalis  ; sed 
certe,  si  latct,  evocanda  est.  Ilabclis  scrinoiicm 
bene  longom  homin'S,  ulinam  non  imprudculis  ! 
illudquidcm  certe,  non  niuiis  vercenndi;  qui  qui- 
doro  quum  te, Calulc,tuin  etiain  L. Crasso  audicn 
le,  dcdiccndi  ralione  tam  multa  diicrim;  nam 
istorum  aclas  minus  me  fortassc  movere  debuit. 
Sed  mibi  ignóscclis  proFccto,  si  modo,  quac  caus- 
sa  me  ad  Itane  insolilam  milii  luquacitalcm  im- 
puleril,  acccpcrills. 


LX.Wl.V.  Nus  vero,  iilquit  Calulus,  (eitniui  prò 
me  hoc  et  prò  ineo  fralrc  respondeo,  ) non  modo  | 
libi  ignoscimus,  sed  le  diligimus  magnanique  libi 
liabemus  graliam;  CI  quum  iiumanilalcrn  et  faci- 
lilalcm  Bgnosciinus  tuam  lum  admirainur  islam 
scienliam  et  copiain.  Equidem  cliam  hoc  me  as- 
seculum  poto,  quod  m,igno  siint  levalus  errore  et 
dia  nrlmiratiunc  liberalus,  qnoil  mullis  cimi  aids 
sempcrailmirari  solebam,  linde  esse!  illa  tanta  Ina 
in  caiiss's  divinilas.Nec  enim  le  isla  olligisse  arbi- 
Iraliar,  quac  diligenlissiine  cogiiossc  et  uiidiqiie 
coilegissc  usiiqiic  doctiim  parlim  currcsisse  video, 
partilo  comprobasse.  Ncque  co  minnseloi|iiciiliam 
tuam  et  niiillo  magls  virtiilcm  et  diligcniiain  a>l- 
mirorci  simul  giudeo  iudiriiim  animi  niei  coni- 
probari,  quod  scmper  slalul,  neminem  sapienliac 
laiidemeteloquciiliac  sòie  summn  studio  et  labore 
et  dneirina  coiiseqiii  posse.  Sed  lanicii  qiiidnain 
i-sl  ili,  quod  d visti  forc,  ni  liln  ignoscoreiniis,  si 
rognussemus,  quac  le  e.iiissa  in  serinoncni  impti- 
lissclf  (Jiiac  est  enim  alia  caussa,  nisi  quod  iiulii.- 
cl  bnruin  adolc.«ecntiuui  sluillo,  ipii  le  alleidìs.-i- 


rielà  maggiore  d'immagini.  Perebé  avvene  molle 
le  quali,  a guisa  delle  giunture,  legano  insieme 
i membri  dell'oraiiuno  nè  possono  sotto  veruna  si- 
miglianra  venir  adombrale.  Di  esse  è d' uopo  for- 
marsi alcune  lor  proprio  immagini  c di  queste 
sempre  valersi.  Piè  propria  dell’  oratore  è la  me- 
moria delle  cose  : e ciascuna  d'esse  si  può  fissar 
con  figure  acconce  c dclcrminale  |icr  lai  maniera 
clic  le  immagini  sieno  custodi  de'  scnlimcnli  e 
deirordinc  de'  luoglii.  Nc  è già  vero  ciò  che  di- 
cono i pollroiil,  che  le  immagini  cui  loro  peso  op- 
primano la  memoria  c confondano  quello  ancora 
elle  naluralmoiUc  potuto  sarebbesi  ritenere.  Im- 
perocché bo  veduto  io  stesso  dello  cime  d’uomini 
0 d'una  quasi  divina  memoria  forniti,  come  Car 
raada  in  Alene,  c in  Asia  '|ucl  Melrodoro  di  Scep- 
si, cui  dicon  es.serc  tulinra  vivo;  ciascun  dei  quali 
affermava  di  si  clic  cosi  appunto  scrivea  colle  im- 
magini nc'  luoghi  per  ciò  apparccriiiali  the  avesse 
in  giade  di  ricordarsi,  come  scrino  avrebbe  co'ca- 
rallcri  sulla  ocra.  Per  la  qual  cosa  non  vuoisi  già 
con  quest' cscrcuio  cavar  la  mcnioria  dal  niente, 
se  niciilo  avvene  dalla  natura  ; ma  indi  cerio  fuor 
trarla  dov'clla  si  ascondc|TIdilo  avete  un  assai  lungo 
ragionamciilo  da  un  uomo,  se  non  isfronlolo  (clic 
Dio  noi  voglia),  poco  al  cerio  verecondo,  clic  avuta 
ha  la  frambeita  di  fare  alla  Ina  presenza,  0 Calli 
lo,  c di  1-.  Crasso  eziandio  (aule  parole  sulla  ma 
nicra  del  dire  ; avvegnaché  I'  clà  di  qucsii  altri 
pcrmclicvanii  per  avvenlura  di  essere  raen  liguar 
doso.  Ma  certo  mi  pcrdoiicrclc  quaudo  palesalo  vi 
avrò  quel  che  in'  Ita  spìnto  a questa  per  me  inso- 
lita loquacità. 

LXXXI.Y.  Oiianloa  noi.siVggiunseCalulo,  (parlo 
a mio  nome  e di  mio  fratello  ) non  li  perdoiiiam 
solamente,  ma  te  nc  vogliamo  maggior  bone  c li 
siani  grandemente  lennlì;  e come  in  questo  coiio- 
si-iamo  la  lua  arrendevolezza  e cortesia,  cosi  am 
miriamo  lama  crudizìotio  c dollrina.  E credo  io 
pure  d’esser  ora  venuto  a rapo  di  lornii  dalla  melile 
iin  errore  o di  cessarmi  una  maraviglia  clic  io  so- 
lca far  sempre  con  allri  molli, non inlendcndoonilc 
venisse  quel  luo  laido  divino  modo  di  Iraltarc  le 
cause.  Perucelié  non  pciisavaniì  f-lic  tu  avessi  mai 
fallo  studio  di  queste  cose  tb'iu  veggo  essere  stale 
da  le  diligcnlissiinainonlc  comprese  c da  ogni 
banda  raecullc  c cnll'ammaeslramciilo  ilella  pra- 
tica eurrctio  in  parte,  in  parte  compruvate.  Né 
ammiro  perciò  io  meno  la  lua  eloquenza  c mollo 
più  ammiro  il  valor  luo  e la  lua  csallezzaiaiizi  coni- 
piaecionii  dì  veder  comprovalo  il  mio  senlimeiilo, 
nude  giudicai  sempre  limi  potere  aleuno  seiiz'iiii,i 
soinina  applicazi.nic  c fatir  a e un  gran  fondu  *li 
dolliiiia  nietilaisi  nome  di  saggio  ed  eloqintnlc. 

.M  i pure,  clic  liai  lu  dello,  rlif  .ureniiimli  perde- 
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me  audierunl,  morem  gcrerc  voluisli  ? Tum  ille, 
Aditnere  inquit,  omnem  recusaUonem  CrasAO  vo- 
lui,  qiicni  ego  paulio  sciebam  voi  prudenlius  vel 
ìptìiìus  (nolo  enìm  dicere  de  lam  suo«i  horoìne 
fiislidiosius)  ad  hoc  genus  sermonis  accedere. 
Quid  eniin  poterli  dicere  7 Consularcin  se  esse 
hominem  et  censorium  ? cadem  nostra  canssa  est. 
An  aelatem  afferei?  quadriennio  minor  est.  An  se 
nrsrirc?  quae  ego  sere.quao  cursim  arripui,  quac 
subsici^h  operts,  ut  uiunt,  iste  a puero,  sommo 
studio,  summis  docloribus.  Mini  dicam  de  inge- 
nio, cui  par  nomo  fuil.  Elcnim  me  dicentem  qui 
audicril,  nerno  umquam  lam  sui  despidens  fuit, 
quin  sperarci  aut  meliu>  aut  eodem  modo  se  posse 
(licere  : Crasso  dicente  nomo  tam  arrogans,  qui 
simìhter  se  umquam  diclunim  esse  coiiOdcrcl. 
Qiiamubrem,  nc  frustra  hi  talcs  viri  vciierint,  le 
aliqiiartdo,  Crasso,  audiamus. 


XC.  Tum  ille^  Ut  ita  isla  esse  concedam,  in(]uil. 
Anioni,  quac  sunt  longe  scnis,  quid  inihi  tu  lan- 
(icm  hodie  aut  cuipiam  homini,  quod  dici  possic 
retiquistl?  Ui(-am  enim  vere,  amicissimi  homfnes, 
quod  scnlio  : sarpe  ego  doclos  homines,  quid  dico 
sarpe?  immo  nonnnmqnflin;  «nopo  enim  c]ui  potui, 
qui  pucr  in  forum  vencrim  ncque  inde  um4]uam 
diulius,  quam  (]uaest<>r,  nbruerim?  sed  lumen  au- 
divi,  ut  Iteri  diccham  , et  Athenis  quum  esscm, 
doctis«imos  viros  et  in  Asia  istuin  ip'^um  Scepsiiiin 
Mctrodorum^  quum  de  his  ipsis  rebus  disputarci. 
Ncque  vero  mihi  qui^quarn  copiosius  umquam  vi- 
sus est  nc(|ue  suhlillus  in  hoc  genere  d eend),<)uain 
iste  hodie  esse  vc-rsnlus.Ouod  si  essct  aiiler,  et  ali- 
buid  inleiligcrcm  ab  Antunio  praetcrmissum,  non 
esscui  lam  inurbanus  ac  paone  inhumaiius,  uli  co 
gravarer,  quod  vos  cupcre  senlìrom.  Tum  Sulpi 
cius,  An  ergo,  inquii, oblituses,  Cra>se,  Aiitoniuin 
ila  parlilum  esse  lccum,ul  ipsc  instrumentum  ora-  | 
loris  cx(Mnicrel,tibi  eius  di.stindionom  alt|uc  orna- 
tum  rclinqueret?  Ilio  ilio,  Primuin,  quis  Antonio 
per  misil,  inquii,  ut  et  purles  foccTclel,  uiram  vei-  | 
lei,  pi  ior  ipse  sumercl?  deindo,  si  ego  rcclc  iiUel- 
lesi,  quum  valile  libenter  oudirem.mitii  coniuncle 
est  visus  de  uiraquc  re  djcerc.lllc  vero,  intjull  Col 
la,  oniammla  oralionìs  non  alligii  ncque  cani  lau- 
deni,  ex  qua  eloqucnlia  nomen  ipsum  iiivenit. 
Verba  igilur,  inquii  Cra^siis,  iniln  reliqiiil  Anlo- 


nato  quando  ci  fosse  nota  la  cagiono  delPesser  tu 
entralo  in  discorso  ? E qual  altra  cagione  li  ha 
mosso  a favellare  funrichè  la  volontà  di  compia- 
cere noi  e secondare  il  desiderio  di  questi  giova- 
ni, che  li  hanno  con  somma  allcnzionc  ascoltalo  ? 
Allora  quegli,  Mìo  intendimento,  disse,  è sialo  di 
torre  a Crasso  ogni  pretesto  di  scu*>a,  sapendo  io 
che  in  questo  genere  (li  discorsi  egli  non  entra  se 
non  se  conceria  verecondia  odipoco  buona  voglia 
( perchè  d'  un  uomo  tanto  dolce  non  to' dire  di 
mal  umore).  Ma  ora  quale  scusa  potrà  addurre? 
Forse  la  qualità  d’uomo  consolare  c censore?  sia- 
mo ambedue  nella  medesima  nave.  Forse  la  sua 
eia  ? egli  ha  quallr’anni  meno  di  mo.  Forse  man- 
canza di  cognizione?  anzi  dov'io  a queste  cose 
lardi  ho  aiicso  o solo  alle  sfuggila  e,  come  diccsi, 
ne*  rìlagll  di  tempo,  questi  vi  s’è  da  fanciullo  con 
sommo  studio  sotto  i primi  maestri  applicato. 
Mente  dirò  dell'Ingegno  die  non  ebbe  mai  pari. 
Imperciocché  non  sarà  alcuno  tanto  spregiator  di 
sè  stesso  che  dopo  avermi  udito  ragionare  non 
ìspcrasae  di  superarmi  nel  dire  o di  pareggiarmi. 
Ma  niuno  sarà  tanto  presonluoso  che , udendo 
Crasso,  lusinghisi  di  giugner  giammai  a dire  co- 
m’egli dico.  Su  dunque,  aninrhè  non  debba  esser 
in  vano  la  venuta  di  tali  personaggi,  entra  tu, Cras- 
so, una  volta  in  ragionamento. 

XC.  Allora  quegli,  Pogniam,  disse,  che  vero 
fosse  quanto  hai  dello,  o Antonio,  comcdiè  siasi 
liil!o  nttrimentc  ; cheni’iioi  tu  oggi  in  One  lascialo 
sopra  di  che  o io  od  altri  possa  più  ragionare? 

; Perchè  dirùsinccramcnlo,  cari  amici,  come  la  soli- 
lo. Io  ho  spesso  udito  de*  dotti  uomini,  ma  che 
dico  spesso?  (lovea  dire  alcuna  volta  ; perchè  co- 
me potevami  egli  ciò  sovente  avvenire,  essendo 
io  fanciiilio  entrato  nel  foro  nè  mancatone  mai  più 
u lungo  di  quanto  andai  questore  io  provincia?  pur 
tuttavia  ho.  come  dissi  ieri,  udito  c stando  in  Ale- 
ne, dollissimi  uomini,  c in  Asia  questo  medesimo 
vMetrodoro  di  Scepsi  favellare  di  questo  materie  ; 
nè  nondimeno  mi  è paruio  giammai  che  alcuno 
trattasse  quesFargomento  con  libertà  o sottigliezza 
maggiore  di  queiio  clic  questi  ha  oggi  fallo.  Che 
se  fosse  allrimcnle  o vedessi  restarvi  alcuna  parte 
da  lui  non  trattala,  non  sorci  tanto  incivile  e sto 
per  dir  disumano  se  mi  lasciassi  rincrescer  ciò  di 
che  sentissi  essere  voi  di^ios^.  K che  ? soggiunse 
allora  Sulpizio,  ti  se’  tu,  o Crasso  dimentico  aver 
Antonio  divise  leco  le  parti  per  modo  che,  espo- 
nendo egli  la  materia  necessaria  alF  oratore,  a te 
restasse  a dire  della  inauicra  di  darle  risalto  cor- 
natia  ? Al  che  Crasso  ripigliando,  E clii,  dl.-ise, 
primieramente  Ita  dato  ad  Antonio  aulonla  e di 
far  le  parti  a suo  lalcoio  e di  quella  sceglier  per 
sè  che  più  fossegli  a grado  ? Olire  ciò,  s’ìo  non  ho 
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nius,  rem  ipse  sumpsU.  Tuin  Ca<^sar,  Si,  rguod 
dilBcilius  est,  i(I  libi  relii|uit,  est  nobis,  inquil, 
caussa,  cur  le  ambre  cupianius;  sia,  quod  racilius, 
libi  caussa  non  csl.  cur  rccuses.  El  Calulus,  Quid, 
quod  diiisli,  inquii,  Crasse,  si  hic  hodie  apud  le 
mancremus,  le  morem  nobis  esse  geslurum,  nihil- 
iic  ad  lidcm  Inani  pulas  perlincre  ? Tum  Colla  ri- 
dens,  Possem  libi,  inquii.  Crasse,  concedere;  sed 
vide,  ne  quid  Calulus  alluinrii  religionis  : opus 
hoc  censorium  csl.  Id  aulem  commillcrc,  ride 
quam  sii  bomini  lurpo  censorio.  Agile,  vero,  in- 
quii, ut  Tullis.  Sed  nunc  quidem,  quoniam  id  Icm- 
poris  esl,  surgendum  censeo  et  reqqiescendum  ; 
post  mcridiem,  ai  ila  vobis  esl  commodum,  loquc- 
mur,  aliquid,  nisi  forle  in  craslinum  dilTerre  nia- 
vullis,  Onanes  se  «cl  slalim  rei,  si  ipse  posi  meri- 
diero  mallet,  quamprimum  tamen  audire  velie 
diierunl. 


mal  inlesn  qnand'io  slava  con  gran  piacere  ascol- 
landolo, pormi  che  ambe  le  parli  abbia  egli  nel 
suo  parlamento  abbracciale.  Nn,  disse  Colla,  egli 
non  ila  leccala  la  paralura  dell’  orazione  nò  quel 
pregio  ond'  ha  la  slessa  eloquenza  ovulo  il  nome. 
Dunque,  riprese  Crasso,  a me  lascia  Anionio  te  pa- 
role, dopo  avere  per  sè  lolle  In  cose.  Oh  via,  sog- 
giunse Cesare,  o quella  che  li  ha  Antoido  tasci.da 
è la  parie  più  ardua,  e noi  abbiamo  un  inolivn  per 
bramare  di  ascollarli;o  è la  più  racile,c  lu  non  ne 
bai  veruno  per  rilrorlenc.  E la  promessa,soggiunse 
Calulo,  c'  bai  falla,  o Crosso,  di  fare  il  piacer  no- 
slrn,  se  qui  fossimo  oggi  rimasi  loco,  parli  egli  die 
nulla  imporli  alla  buona  lua  fede?  Alierà  Colla 
sorridendo.  Per  me,  ripigliò,  non  avrei  riguardo, 
0 Crasso,  di  libcrarlenc,  ma  guarda  clic  Calulo 
non  v'abbia  inicressala  la  religione:  qiicsl'èun 
affare  d'inspczione  censoria;  e vedi  lu  bene  quanto 
il  mancare  in  ciò  sia  sconcia  cosa  in  chi  è stalo 
censore.  Orsù  dunque,  sia  come  volete, disse  Cras 
so;  ora  però  mi  par  tempo  di  levarci  di  qui  e pren- 
dere alquanto  di  riposo;  passalo  che  il  sole  abbia 
il  cerchio  di  meriggio,  quando  a voi  non  sia  gra- 
ve, larcm  quattro  parole  ; se  pur  non  piacevi  di 
rimcller  ciò  a domane.  Al  che  lulli  risposero  voler 
essi  che  o si  facesse  senza  dimora,  o quando  pia- 
cer di  lui  fosse  raitcndcrc  Pino  a valicalo  il  merig- 
gio, si  ripigliasse  però  quanto  prima  il  ragionare. 
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I.  liislilucnli  tniki,  Qiiiiilc  fraler,  eum  scrnio 
nt'in  rcfcrre  et  mandare  tiuic  Icrlio  libro,  qiicm 
linslAnlonildispulalioncmCrassusliabuisscI,  acer- 
ba sane  rccordalio  velcrem  animi  curam  molcsli- 
amque  rcnoiatil.  Nam  illiid  immorlalilalc  dignum 
iiigciiium,  illahiimanilas,  illarirlus  L.  Crassi  morte 
exsliiicta  subita  est  «i>  diebus  dcccm  post  eum 
iliem,  qui  hoc  et  supcriore  libro  contiiictur.  Ut 
cnim  liomam  rediit  estremo  scenicorom  ludorum 
die,  rebcmcntcr  commotus  ca  orationc,  quae  fe- 
rebatur  habita  esse  in  concionc  a Pbilippo,  quem 
diiisse  constabat  videndum  sibi  aliud  esse  consi- 
lium  ; ilio  senato  se  tenipiiblicam  gcrerc  non  pos- 
se ; mane  Idibus  Seplcmbribus  et  illc  et  senatus 
frequens  vocatu  Drusi  in  curiam  rcnit.  Ibiqunm 
Drusus  multa  de  Pbilippo  quaestus  cssct,  relulit 
ad  senalum  de  ilio  ipso,  quod  consul  in  eum  or- 
dinem  tam  graritcr  in  roncionc  cssct  invcctus. 
Mie,  ut  saepc  intcr  bomincs  sapientissimos  con- 
stare vidi,  quamquam  bue  Crasso,  quum  aliquid 
accuratius  disissct , sempcr  fere  coidigissct,  ut 
iiumqiiam  dlsisscmcliiis  pularetur,lamcn  omnium 
l'unsensu  sic  esse  tiim  iudicatum,  ceteros  a Crasso 
sempcr  omiics,  ilio  autcni  die  etiam  ipsum  a se 
soperaliim.  De|doravit  cnim  casurn  alque  orbila- 
lem  senatus,  cuius  ordinis  a consule,  qui  quasi 
parens  bonus  aut  tutor  fidclis  esse  deberet,  tani 
qoam  ab  aliquo  iiefario  pracdonc  diriperctiir  pa- 
iiinioidiim  diuoitatis;  ncque  vero  esse  mirandum, 
si,  quum  suis  cons'liis  rcinpublieam  proltigaisct, 
eonsiliumbennliisarrpubtkarepu  liaret  Ilir  quum 


1.  Nciracciugcrmi,  o rratellu  Quinto,  a riferiie 
in  questo  mio  terzo  libro  il  ragionamento  da  Crasso 
tenuto  in  seguito  al  parere  d'Antonio,  questa  alni 
troppo  acerba  memoria  rinnovata  hammi  it  ram- 
marico che  un  tempo  trafisse  gii  il  mio  cuore 
Conciossiachè  quel  divino  ingegno  di  L.  Crasso, 
mcritevol  di  vivere  immortale,  quello  spcccbio  di 
virtù  e di  cortesia  da  subita  morte  spento  rimase 
dieci  giorni  appena  dopo  quel  di  in  cui  si  passa - 
ron  le  cose  in  questo  c nel  precedente  libro  con- 
tenute. Pcrciocchi  ritornalo  egli  in  città  I'  ultimo 
giorno  de’  giuocbi  teatrali  e da  grave  indegnazio- 
nc  commosso  nell'udir  parlare  del  ragionamento 
avuto  nella  raunania  del  popolo  da  Filippo,  il  qual 
sapevasi  aver  delio  < doversi  provvedere  alla  re- 
pubblica con  un  allro  consiglio  ; con  quel  senato 
non  gli  esser  possibile  il  governarla  a,  la  mattina 
de'  tredici  di  settembre  raunossi  da  Druso  un  pie- 
no sonalo,  e venne  anch'ei  nella  curia.  Ivi  essen- 
do Druso  uscito  in  assai  querele  di  Filippo,  deferi 
al  senato  quella  stessa  si  Torte  invettiva  contro  di 
quel  consiglio  fatta  dal  consolo  nel  parlamento. 
Ora,  comcchè  Tosse  ordinaria  cosa  in  Crasso,  qua- 
lunque volta  avvcnissi'gli  di  parlare  con  qualche 
maggior  impegno,  il  dirsi  cb’c'  non  avea  mai  .al- 
tra volta  parlalo  meglio,  il  clic  ho  spesso  osser- 
valo esser  costante  giuditio  de'  più  saggi  uomini, 
in  queir  occasione  perù  fu  comun  sentimento 
clic  Crasso  avea  sempre  superali  gli  altri  tul- 
li, ma  clic  quel  di  superalo  avea  sò  -lesso.  Iinpcr 
cioccio  deplorò  egli  il  dccadlnu  nlo  e l'oifanezra 
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lioniini  cl  vehcraeiili  ei  Jiscrlo  el  in  piimis  forti 
:iU  rcsislendum,  Philippo,  quasi  quasdom  vorbtr- 
riim  faccs  admo«Ìssct,  non  lulil  ilio  el  gravìlcr 
Lxarsil  pignoribusque  ablatis  Crassum  Instituil 
cocrccrc.  Quo  qoidera  ipso  in  loco  multa  a Crasso 
divinitus  dieta  efferebantur,  quum  sibi  illuni  con- 
sulcm  esse  negarci,  cui  senator  ipse  non  esscl.  an 

Ti;,0t’LM  OMKEM  AL'CTOlUTATESi  UNIVERSI  OBDINIS 
PRO  PIGNOIIK  PUTARfS  KAMQUE  IN  CONSPECTU  POPILI 
nnu.  CONCIPEliiS»  MB  IIIS  EXISTIMAS  PIGNORJBL'S 
POSSE  THHRERI  ? NON  TIRI  ILLA  SUNT  CAKDKNDA, 
M CRASSUM  VISCOKRCKRE;  HAEC  UBI  EST  INCIDBN- 
DA  L1NOUA  ; QUA  VKL  EVULSA,  SPIRITO  IPSO  LIBI 
DINPM  TUAM  LIRKRTAS  MEA  HBFUTABIT- 


II.  PermuKa  (iim  vehementissima  contenlìone 
anim>,  ingeiiiif  virium  ab  co  dieta  esse  consUibat 
sentcnliamquc  cam,  quam  senatus  frequens  sveu* 
tus  est  ornalissimis  et  gravìssimis  verbis.  Vi  po- 
pu(o  Aomano  aatis/lereC  numquum  senulus  ne* 
que  con.'ti/ium  reiputdicae  neqxie  fidem  dcfttisse, 
abeodiclam  el  cumdem,  id  quod  in  auctoriuii' 
bus  pracscripUs  eislat.  scribendo  adfuisse.  Illa 
tamquam  eyeuea  fuil  divini  liominia  vox  cloralio, 
quam  quasi  cxspcclanles  posi  eius  inleritum  ve- 
niebamus  in  curiam.  ut  vesligium  illud  ipsuin,  in 
quo  ilio  poslrcmum  insliUsset.  contucremur.  ^am• 
que  tum  lalus  ci  dicenti  coodoluisse  sudoremque 
mulluiu  coiisccutum  esse  audiebamus;  ex  quo 
quum  cohorruissrt.  cum  febri  doroum  rediil  die- 
que seplimo  lateris  doloreconsumplus  est.  0 fal- 
laccm  homiiium  spem  fragllemque  fortunam  et 
inaiu's  iiosiras  conlcntiones!  quae  in  medio  spatio 
saepc  frangunlur  ut  corruunt  fiutante  in  ipso  cursu 
obruunlur,  quam  porlum  conspiciTC  poluerunt. 
ìVam,  quaindiu  Crassi  fuil  ambilionis  labore  vita 
diatiicla,  lamdiu  privaiis  magis  ofTiciis  cl  ingcnii 
laudo  fioruil,  quam  fructu  ampliludinis  aul  rei- 
publicac  digriilalc.  Qui  aulem  ei  annus  primus  ab 
honorum  perfunclionc  adilum  omnium  conccssu 
ad  summam  aucturitatem  dabal.  is  eius  omiiom 
spom  aiquc  omnia  vitac  consilia  morte  pervertii. 
Fuit  hoc  lucluosum  suis.  acerbum  pairiac.  grave 
bonis  omnibus  ; sed  ii  tamen  reipublicoc  casus 
sccuti  sunt,  ut  mihi  non  erepla  L.  Crasso  a diis 


\j\ 

del  senato,  i!  linaio  dui  cuiisolu  sless-.),  oli*  cfóor 
dovea  quasi  un  buon  p.adrc  c b-dolc  lutor  di  quel- 
Pordine.  vedeasi  sotto  ì suoi  ocebi  con  sacriieg>i 
ladroneccio  mettere  a sacco  il  patrimonio  dellu 
sua  dignità;  cd  aggiunse  non  essere  da  stupire  clic 
chi  avea  co*  suoi  partili  messa  in  conquasso  la  re- 
pubblica,cercasse  di  spogliarla  altresì  del  senato. 
Qui  avendo  Crasso  con  quelle  parole  quasi  con  at- 
Ircllaiitc  Oaccolc  iiiQammato  l' animo  di  Filipp», 
uomo  veemente  c facondo  c sopra  ogn'ultro  sal- 
dissimo nel  far  fronte,  questi  non  si  contenne  c, 
montalo  in  furore,  intraprese  sul  punto  di  domar 
Crasso,  ordinando  un  sequestro  de’  beni.  £ qui  ri  • 
fcrivansi  con  applauso  assai  cose  delle  da  Crasso 
divinamente,  ancrmando  egli  di  non  conoscer  pei 
consolo  chi  lui  non  teneva  per  senatore,  e C che? 
dopo  aver  tu  dunque  Pautorìlà  di  tutto  quest’  or- 
dino considerala  quasi  fosse  un  bene  cotinscalo, 
e fattone  strazio  alla  presenza  del  popolo  Komano, 
pensi  tu  colla  conflscazione  do*  mici  beni  spaven- 
tarmi?  Non  contra  questi  ti  bisogna  innerire,  se 
vuoi  frenar  Crasso  ; questa  lingua  tisi  convicn  re 
cidcrc  : sebbene  quand*  essa  puro  mi  sia  svelta 
dalle  radici,  la  libertà  mia  col  fiato  stesso  resisterà 
alla  lua  sfrcnatczza.o 

li.  Prò  altre  cose  contavansi  ivi  detto  da  lui  con 
sommo  ardor  d’animo  c sforzo  d’ingegno  c di  flan 
co,  c quella  sentenza  tra  Paltrc,  che  tu  da  pieno 
senato  seguila  c approvatacon  orrcvolissimc  c gra- 
vissime formolc  V non  esser  mancalo  mai  nè  dal 
consiglio  nè  dalla  fede  del  senato  che  non  fosse 
data  soddisfuzmue  al  popolo  Homano  <:  alta  qual 
sentenza  egli  ancora  ( come  si  ha  dagli  atti  che 
tuttavia  ne  restano  ) si  sottoscrisse.  Quella  parlala 
del  divino  uomo  fu  come  1*  estremo  canto  del  ci- 
gno; c noi  poscia . quasi  aspcUassimo  di  udire 
quella  voce,  anche  dopo  lui  morto,  venivarn  nella 
curia  per  mirare  quel  luogo  stesso  in  cui  egli  per 
rnliima  volta  avea  posato  il  piede.  Perchè,  pre.^o 
avendolo  nel  dire,  come  iniendemmo  allora,  un 
dolor  di  Qanco.  c quindi  niessoglisi  un  gran  su- 
dore e poscia  un  ribrezzo  per  lutto  il  corpo,  in 
flnc  si  ridusse  a casa  colla  febbre  cd  al  settimo 
giorno  di  mal  di  liaiiro  morissi.  0 fallaci  speranze, 
degli  uomini  I o caduca  fortuna  I o nostri  vani  di- 
segni,che  sovente  si  troncano  c rovinano  a mezzo 
il  corso  e prima  di  scoprire  il  porlo  fanno  tra  via 
I naufragio  I Imperocché  per  tutta  quella  parte  di 
vita  che  passò  Crasso  travagliando  nel  farsi  strada 
agli  onori  egli  spiccò  più  pel  maneggio  de'privati 
affari  c per  lode  d’ingegno  che  per  grandezza  di 
dignità  c di  credito  nella  repubblica  : c in  quel 
l'anno  in  cui,  lutti  avendo  gli  onorali  carichi  so- 
stenuti. cominciar  dovea  per  comune  consenti- 
mento a godere  di  una  somma  autorità,  in  quello 
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iinmorliilibus  vila,  sed  donala  inora  lidoalur.  ^on 
vidil  na(,T8n!cm  bi'llo  llaliam,  non  ardcnlcm  imi- 
dia  scnalnm,  non  srclcris  nofarii  principrs  civila- 
lis  rcos,  non  iiirlum  filiao,  non  oisiliutn  goncri , 
non  accrbìasiniain  C.  Marii  fiigain,  non  iliam  post 
redilurn  rius  cacdoni  omnium  crudclissimain,  non 
donii|uc  in  ornili  goncrc  ilcTonnaUm  cani  eiiila- 
lem,  in  qua  ipsc  florcnlissiiiia  mullum  omnibus 
gloria  pracalilissel. 


III.  El  qunniam  alligi  cogllalione  «im  raricla- 
Icmque  forlunac,  non  tagabilur  oralio  mea  lon- 
gius  alque  eia  foro  ipsis  daflnielur  siiis,  qui  Ime 
sermone,  quem  referre  coepimus , eonlincniur. 
Quia  cnim  non  iure  bcalam  L.  Crassi  morlem  il 
lam,  quae  c$l  a mullU  saepc  deflcla,  diieril,  quum 
horum  ipsorum  sii,  qui  lum  rum  ilio  poslremum 
fere  colloculi  suni,  cvenlum  recordalus?  Tcoe- 
muscDim  memoria. Q.CaluIum,TÌrumoimii  laude 
pracslanlem,  quum  sibi  non  incniumcm  Torlunam, 
sed  esilium  el  fugam  dcprecarctur,  esse  coaclum, 
ul  sila  se  ipse  privarci.  lam  M.  Anioni!  in  bis  ipsis 
roslris,  in  quibus  ille  rempublicam  conslanlissime 
consul  defeiideral,  quaeque  crnsor  imperaloriis 
manubiis  ornarsi,  posiium  caput  illud  fuil,  a quo 
crani  mullorum  civium  capila  servala . Ncque  vero 
longe  ab  eo  C.  lulii  capui,  hospilis  Eirusci  sedere 
prodilum,  rum  L.  lulii  fralris  capile  iaculi,  ul  ille, 
qui  haec  non  vidil,  et  viiisso  cum  rrpublica  pari- 
ler  cl  cum  illa  simul  eislinctus  esse  vidcalur.  Nc- 
que enim  propinquum  suum,  maximi  animi  virum, 
P.  Crassum,  suapte  Inlerrcclum  manu  ncque  col- 
Irgae  sui,  ponlilìcis  maiimi,  sanguine  simulacrum 
Veslae  rcspcrsiim  vidil;  cui  macrori,  qua  menic 
ille  in  palriam  fuil,  cliam  C.  Carbonis,  inimicissi- 
mi  hominis,  codem  ilio  die  mors  neTaria  fuissct. 
Non  vidil  corum  ipsorum,  qui  lum  adolescenics 
Crasso  se  dicaranl,orrihiles  miserosque  casus.  Et 
quibus  C.  Colla,  quem  ille  florenicm  rcliqucral, 
paucis  diebus  posi  morlem  Crassi  drpulsus,  per 
intidiam  tribiinalu,  non  mullis  ab  co  tempore 
mensibus  eieclus  est  c civilatc.  Sulpicius  autom, 
qui  in  eadem  iiividiao  ilamma  fuissci,  quibiiscuni 
privalus  conìunclissime  viicral,  Iios  in  Iribunalu 
spuliare  inslituil  omni  dignilale  ; cui  quidem  ad 
sunimam  gloriam  cloquenliac  floreseenli  ferro 
crcpia  vita  csl  el  pocna  Icmcritalis  non  sino  magno 
reipublicae  malo  conslilula.  Ego  vero  le,  Crasae, 


appunto  tulle  fur  rovesciale  le  sue  speranze,  e 
rotte  colla  morie  le  misure  di  luna  la  vila.  Fu  que- 
sta morie  lullnosa  alla  sua  famiglia,  acerba  alla 
patria  e dispiacevole  a tulli  I buoni  ; tali  furono 
nondimeno  lo  rivoliiiioni  della  repubblica  clic  la 
seguirono  cli'io  slimo  avere  gl'iddii  immortali  non 
lolla  a L.  Crasso  la  vita,  ma  donala  la  morie. Per 
cli6  egli  non  vide  in  un  incendia  iiivolia  l' Italia, 
non  fallo  bersaglio  dell'  odio  pubblico  il  senato, 
non  di  deleslabilc  scellcralezza  incolpali  i principi 
della  cillii,  non  il  lutto  della  ligliuola,  non  l'esilio 
del  genero,  non  la  dolorosissima  fuga  di  C.  Ma. 
rio,  non  quella  dopo  il  suo  ritorno  sopra  ogn'  al- 
tra crudele  cariiiliciua,  non  linaimcnic  diiforinau 
in  ogni  sua  parie  la  faccia  di  quella  cillà  nella 
quale  c'  falla  arca  la  prima  comparsa  qiiand'  eia 
in  tulio  il  suo  fìure.  r. 

III.  Ma  poicliò  hammi  il  pensiero  portato  a far 
menzione  della  fona  e delle  vicende  della  fortu- 
na, non  islendcrommi  a favellar  d’altri  fuori  che 
di  coloro  slessi  c'Iian  parlcinqiicslo  ragionamento 
c'  Ito  incomincialo  a riferire.  Perocché  chi  non  diri 
a ragione  beala  la  morie  di  Crasso,  che  siala  i da 
tulli  spesso  compianta,  quando  richiamisi  a me- 
moria la  fine  di  quegli  altri  che  in  questo  di  quasi 
per  l'ullima  volta  seco  Irovaronsi  a ragionare?  Im- 
perocché ben  ci  ricorda  che  Q.  Calulo,  quell'  uo- 
mo per  ogni  pregio  si  ragguardevole,  mentre  sup- 
plicava che  gli  si  concedesse  non  un  tranquillo 
sialo  ma  11  bando  e la  fuga,  fu  costrello  a lorsi  da 
sé  slesso  la  vila.  Già  di  M.  Anlonio  sappiamo  che 
a questi  rostri  medesimi,  ond'  crasi  nel  consolalo 
fallo  veder  inflessibile  nel  difender  la  repubblica 
e cui  avea  di  prede  generalizie  fregiali  nella  cen- 
sura, appesa  fu  quella  lesta  da  cui  siale  eran  le 
leste  di  moili  cilladini  salvale.  Nè  lungi  da  essa  si 
giacque  la  testa  di  C.  Giulio,  Iradilo  perscellerag- 
gine  del  Toscano  albergalQrc,c  quella  del  fratello 
b.  Giulia  ; cose  lune  per  cui  chi  non  giunse  a ve- 
derle può  dirsi  vissuto  Dnchè  fu  viva  la  repubblica 
e colla  morie  di  lei  venuto  a fine.  E di  vero  non 
ebbe  Crasso  il  dol  -re  di  veder  quell'  uom  magna- 
nimo e suo  parente  P. Crasso  ucciso  di  propria ma- 
no,nè  la  slalua  della  dea  Vesta  spruuala  del  sangue 
del  pontefice  massimo  suo  cullega;  cliè  P iudegua 
uccisione  quel  di  medesimo  avvenuta  di  C. Carbone 
suo  gran  nimico  ( lai  ora  il  suo  animo  verso  la  pa- 
tria ) stala  essa  pure  sarcbbegli  di  cordoglio.  Non 
vide  parimcnic  dique'giovanislcssicliealul  eraosi 
dedicali  l'orribile  c miserabile  fino  : l'un  de' qua- 
li, cioè  C.  Colla,  coi  egli  lasciala  avea  in  una  fio- 
rcnlc  fortuna,  pochi  giorni  appressa  la  morie  di 
Crasso,  spoglialo  per  invidia  del  Iribunalo,  venne 
ancora,  non  molli  mesi  dopo  caccialo  dalla  cillà. 
Sulpiiio  poi,  che  sialo  era  involto  nello  stesso 
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<|uum  «iue  flore  lum  morlis  opporluiiiUilc,  ditiiio 
cnniilio  el  orlum  et  cxslinctum  esse  arbiiror.  Narri 
libi  aut  prò  tirlule  animi  constanliaque  Ina  cirilis 
ferri  subcunda  fuil  crudelilasatil,  si  qua  le  fortuna 
ab  alrocilale  morlis  vindicassel,  eadem  esse  le  fu- 
ncrum  palriae  spectatorem  coegissel;nequesoium 
libi  improborum  dominalus , sed  eliain  propicr 
admiilam  civium  caedem  lionorum  vicloria  mac- 
rori fuisset. 


IV.  Hibi  quidem,  Quinte  fraler,  el  eorum  casus, 
de  quibus  ante  diii,  et  ea,  quao  nosmetipsi  ob 
amorem  in  rempublicam  incredibiiem  el  singu- 
larem  pertulimus  ac  sensimus,  cogilanli  sentenlia 
saepe  tua  vera  ac  sapiens  videri  salci,  qui  propter 
lol,  lanlos  lamque  praecipiics  casus  clarissimorum 
hominum  alque  oplimorum  virorum  me  semper 
ab  Omni  conlentione  ac  dimicslione  rciocasli.  Sed 
quoniam  hacc  iam  ncque  In  integro  nobis  esse 
possunt  el  summi  labores  nostri  magna  compen- 
sati gloria  miligantur;  pergamus  ad  ca  solatia, 
quae  non  modo  sedalis  molesliis  iucunda  , sed 
eliam  haerenlibus  salularia  nobis  esse  possuni  ; 
sermonemque  L.  Crassi  reliquum  ac  paene  poslre 
mum  memorjae  prodamus,  alque  ei,  eisi  nequa- 
quam  parem  illius  ingenio,  al  prò  nostro  lamcn 
studio  meritam  gratiam  debilamque  referamus. 
Ncque  cnim  quisquam  nostrum,  quum  libros  Pia- 
Umis  mirabililcr  scriptos  legit,  in  quibus  omnibus 
fere  Socrales  ciprimilur , non,  qu.imqiiam  illa 
scriplasunldÌTÌnilus,lamen  maiusquiddam  de  ilio 
de  quo  scripla  snnl,suspicalur.Quo<litcm  nos  po- 
stulamus  nonale  qoidem,qui  nobisomnia  somma 
Iribuis,  sed  a ceteris,  qui  baec  in  manus  sumcni, 
maius  ut  qiiiddam  de  L.  Crasso,  quam  quanlum  a 
nobis  ciprimetur,  tuspicenlur.  Nos  cnim,  qui  ipsi 
sermoni  non  infbrfuissemus  et  quibus  C.  Culla 
lanlummodo  locos  ac  sententias  huiusdispulalio- 
nis  Iradidissel,  quo  in  genere  oialionis  uirumque  { 
oralorcm  cognoveramus,  id  ipsumsumusin  eorum 
sermone  adombrare  canati.  Qund  si  quia  crii,  qui 
duclus  opinione  volgi  aut  .\ntonium  iciuniurem 
aut  Crassum  picniorcm  fuissc  pulci,  quaniqun- 
modo  a nobis  nterque  induclus  csl,  is  crii  ei  iis, 
qui  aut  lllos  non  ^dierint  sul  indicare  non  pos- 
sinl.  Nam  fuil  utcrqiie,  ut  eiposui  anica,  quum 
studio  alque  ingcnio  et  docirina  praeslans  omni- 
bus, lum  in  suo  genere  perfcclus,  ni  ncque  in  .\n- 
Cusaici.  VuL.  V. 


fuoco  d'invidia,  fallo  liibuno  iulrsprese  di  spogliar 
d’  ogni  dignità  que'  medesimi  co'  quali  avulo  avea 
da  [iritalo  grandissima  intrinsichezza  ; ma  nel  me- 
glio del  suo  avanzarsi  ad  aver  il  priimi  vanto  nel- 
l'eloquenza perdè  col  ferro  la  vita  c pagò  la  pena 
della  lemrrilè,  non  però  senza  gran  danno  della 
repubblica.  Ila  di  le,  o Crasso,  o si  riguardi  lo 
splendor  della  vila  o l'opporlunilà  della  morte,  io 
penso  che  divino  consiglio  regolalo  abbia  cosi  il 
Ino  nascere  come  il  luo  morire.  Imperocché  o per 
lo  grande  invitto  luo  animo  perir  dovevi  più  cru- 
delmente pel  ferro  de'  ciilsdini,  o quando  avcsscli 
I la  fortuna  campato  dall'atrocità  della  morie,  li 
avrebbe  cosirello  d'essere  spcllalorc  dello  stermi- 
nio della  pairia;  nè  sola  la  lirannia  de'malvagi, 

I ma  ti  avrebbe,  per  l'aggiunta  uccisione  de'  citla- 
dini,  afllitlo  la  villoria  slessa  de'  buoni. 

IV.  A me  ccrtamenlc,  o fratello  Ouinlo,  quando 
considero  si  gli  acerbi  caside'gié  nominali,sl  quelli 
che  noi  medesimi  sperimentalo  abbiamo  e soiferlo 
per  l'incredibile  e singolare  amor  nostro  alla  re- 
pubblica, suole  spessa  sembrare  vero  e saggio  il 
luo  sentimento,  per  cui,  allesi  i tanti  c tanto  Ocri 
c tanto  rovinosi  accidenti  di  chiarissimi  uomini  ed 
ottimi  cilladini,  mi  consigliasti  sempre  a tenermi 
da  ogni  sorte  d'impegno  c di  contese  tornano.  Ma 
poiché  ciò  non  è mai  più  in  man  nostra,  c l' im- 
mense nostre  fatiche  fannosi  col  compenso  di  am- 
plissima gloria  più  tolerabili,  cercliiamo  quei  sol- 
lievi che  non  giocondi  solamente  riescano  dopo 
passala  la  noia,  ma  eziandio,  quind'  è presente, 
ci  posson  essere  salutari,  c raccomandiamo  alia 
memoria  de' posteri  il  rimanerne  del  ragionamcnlo 
di  L.  Crasso  ed  ultimo  quasi  della  sua  vita  ; c se 
non  possiamo  agguagliarne  il  merito  dell  ingcgno 
soddisfacciamo  come  si  può  al  nostro  debito  ed 
affello  verso  di  lui.  Conciossiacbè  quando  Icggia- 
I ma  i maravigliosi  libri  di  Platone,  che  tulli  soii 
quasi  un  ritrailo  di  Socrate,  per  quantunque  scrini 
Siena  divinamente,  niuno  é tuttavia  di  noi  che  non 
s'immagini  sempre  di  Socrate  un  non  so  che  di 
più  grande  ; lo  stesso  chiediamo  noi,  non  da  le, 
secondo  cui  ogni  cosa  è in  noi  sommamente  per- 
fetta, ma  da  quanti  leggeran  questi  fogli,  che  si 
formino  di  L.  Crasso  un'idea  maggior  di  quella  die 
in  essi  vedranno  espressa.  Imperoccliè  noti  essen- 
do noi  stati  presenti  al  loro  ragionamenlo,ma  solo 
avendoci  C.  Colla  gli  argomenti  e i sensi  di  quello 
comunicali,  ci  siamo  sforzali  di  adombrare  nel 
loro  discorso  quel  genere  di  ragiona  c che  sape- 
vamo essere  proprio  di  ciascuno.  Ciré  se  altri,  se- 
guendo l'opinione  del  volgo,  dicesse  o che  'I  par- 
lare di  Antonio  fosse  più  stringalo  o quel  di  Crasso 
più  pieno  di  quella  che  per  noi  rappresentasi,  di- 
casi pure  0 ch'egli  non  li  ha  uditi  mai  o che  non 

Ut 
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Ionio  deesset  t>ic  ornalu:iOra(ioiiis  ncque  in  Crasso 
redundaret. 


V.  tu  igUur  aule  mcriUieni  diH'Csscrunl  paul- 
liiliimque  requieruiU , in  primis  hoc  a se  Colla 
anintadrcrsum  esse  diccbal,  omnc  illud  lempus 
mcrulianum  Crassum  in  acerrima  alcjuc  allenlis* 
sima  cogilalioneposiiisscscseque.qui  vullumeius, 
f|uuiiì  ei  diccndiira  CS'CI,  obiuluroque  oculorum 
in  cogiiando  probe  nossel  alque  in  maiimis  mus* 
hìs  saepc  tìdissel,  tum  dedita  opera,  quiescenli- 
bus  aids,  in  cam  eiedram  tenUse,  in  qua  Crassus 
leclulo  posilo  recubuisscl,  quumcpie  eum  in  co- 
gilalionc  dcllxuni  esse  scnsissel,  sialim  rcccsissc 
alqnc  in  eo  silenlio  duas  lioras  fere  esse  consumpl- 
as.  Ocinde  quum  omtics,  inclinilo  lam  in  pome- 
ridianum  lempus  die,  venisacnlad  Crassum,  Quid 
csl,  Crasse,  inquii  lulius,  iinusne  sessum?  elsi 
nilmùnilumteniinuAlc,non  n.»gilalum.Tum  Cras 
i»tis  : An  me  lam  impudciitem  esse  cxi&limalis,  ui 
vobis  hoc  pracscrlim  inunus  pulem  diulius  posse 
debere  ? Quinam  igitur,  inqiiit  iUc,  locus  ? an  in 
inedia  silva  piarci  ? est  cnim  is  maxime  cl  oparus 
el  frigidus.  Sane,  inquii  Crossiis  ; ctcnim  csl  in 
co  loco  sedes  buie  nostro  non  inopportuna  ser- 
moni, Quum  placuisscl  idem  cctoris,  in  lilvam 
vrnìtur  el  ibi  magna  rum  audicndi  CKspectationc 
ronsidilur.  Tum  Crassus,  Quum  aucloritas  alque 
amicitia  vesira  lum  Antonii  facililas  cripuit,  in- 
quii, mihi  ili  oplima  mei  caussa  liberlalem  reco- 
san  li.  Quamquam  In  pariicnda  disputatione  no- 
sira,  quum  sibi  de  Hs,  quae  dici  ab  oratore  opor- 
(eroi,  «unierel.  mihi  aulem  relinqueret,  ut  expli- 
rarem,  quemadmodum  ÌIIu  oraart  oporlerel,  ca 
divisil,  quac  seiuncta  esse  non  possunl.  Nam  quum 
omnis  ex  re  atquc  verbis  constet  oralio,  neqiie 
verba  sedem  habere  possunt,  si  rem  siibtraxeris, 
ueque  res  lumen,  si  verbo  semoverii.  Ac  mihi  qui- 
dem  vetcres  idi  niaius  quiddam  animo  completi, 
multo  plus  edam  vidisse  videntur,  qiiam  quanlum 
nostroruni  ingeniorum  acies  inlueri  poiest  ; qui 
omnia  haec,  quae  siipra  et  subicr,  unum  esse  et 
una  vi  fltqiie  una  eonsensione  naliirae  constrkla 
esse  dixeruut.  ?iudum  est  cnim  gcnus  rerum, 
t|uoUaul  avulsum  a oetcris  per  sripsum  constare 
aut,  quo  celerà  si  caroani,  vini  suamal(|uc  aclcr- 
iiilatcm  conservare  possinl. 


è capace  di  giudicarne.  Conciosì»iachè  l'uno  e l'al- 
tro ( come  dianzi  ho  dello  ) siccome  per  diligenza 
eper  ingegno  e perdoUrina  lasciossi  addietro  ogni 
altro,  così  fu  nel  suo  genere  perfetto  di  maniera 
che  nè  mancavano  cotesti  ornamenti  neirorazionc 
d'Antonio  nè  in  quella  di  Crasso  eccedevano. 

V.  Poiché  dunque  avanti  il  meriggio  si  diparti- 
rono o riposaronsi  alquanto,  raccoii  avami  Cotta 
primieramente  d'aver  notalo  che  lutto  quel  tempo 
del  mezzodì  passollo  Crasso  in  un' aderPìssima  e 
profondissima  meditazione;  c circgll  che  ben  co- 
nosceva il  volto  di  lui  e la  guardatura  degli  occhi 
allorché  avendo  a ragionare  si  stava  sopra  pensie- 
ro,ed  osservato  i'avea  sovente  nelle  più  gravi  cau- 
se, andò  siudiatamenle  a postarsi,  mentre  gli  altri 
riposavano,  in  quell'atrio  dove  Crasso  giacea  sut 
letto;  ma  che,  avvisando  ch'egli  era  intento  a me- 
ditare, quindi  tosto  levatosi,  lo  area  in  quel  si- 
lenzio lasciato  lo  spazio  di  quasi  due  ore.  Appres- 
so. quando  il  sole  dal  meriggio  cominciava  a dar 
volta,  essendo  tulli  colà  andati  dove  Crasso  era. 
Orsù,  disse  Giulio,  parti  egli  tempo,  o Crasso,  che 
andiamo  a sederci  7 Sebbene  non  Inlcndìamod’im- 
porlunarti,  ma  di  fartene  avvertilo.  Al  che  Crasso, 
E potete,  disse,  pensare  ch'io  sia  cosi  sfrontato  per 
voler  porre  più  lungo  indugio  a soddisfure  un  de- 
bito di  questa  sorte?  Ma  dove,  ripigliò  l'altro, 
n'andremo  ? piacevi  egli  che  ciò  sia  nel  mezzo  del 
bosco  ? e pare  quello  di  vero  il  silo  più  ombroso 
e più  fresco.  SI  bene,  soggiunse  Crasso  ; perchè 
là  irovercm  do*  sedili  tutti  in  concio  di  questo  no 
stro  Irutlenimento.  Ciò  essendo  in  piacere  di  tutti, 
al  bosco  n'andarono  ed  ivi  pieni  di  voglia  di  ascol- 
tare si  assiscro.  Allora  Crasso,  la  vostra  autorità, 
disse,  e r amicizia  e l'arrendevolezza  d'Antonio 
m'ha  tolta  la  libertà  di  sottrarmi  ad  un  carico  cIi'm 
avea  tutta  la  ragione  di  ricusare.  Sebbene  nella 
partizione  di  ciò  che  doveasì  per  noi  trattare, 
avendo  egli  per  sé  scelto  le  cose  chedirdebhonsi 
dairoralorc,  a me  lasciando  lo  spiegare  come  si 
dovessero  ornar  collo  stile,  ha  separato  due  cose 
ehe  star  non  posson  disgiunte.  Perchè  formandosi 
ogni  orazione  di  parole  c di  cose,  nè  possono  le 
! parole  distribuirsi  a luogosc  lorrnanchi  il  suggello, 
nè  le  cose  mettersi  in  luce  se  non  sianvi  lo  parole, 
i Imperò  sembrami  che  un  non  so  che  di  più  com- 
I prendessero  gli  amichi  e essai  più  olire  vedessero 
! clienoinongiugniamoavederdcollo  nostre  mentì, 
quando  dissero  che  tutto  quanto  sta  sopra  e sotin 
I di  noi,  non  era  che  un  solo  corpo  e quesloda  una 
: medesima  forza  c da  un  solo  ordine  di  natura  lega- 
loereUo;coBcio.^siachè  nonabbiavi  genere  alenilo 
di  coso  il  qual  possa,  divello  dal  rimanente,  aver 
; «ussUlenza  dasè,  o senza  cui  possano  l'nllre  parli 
meritare  intera  la  virtù  loro  c durare  clernamcnte. 
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VI.  Sed  si  hacc  inaior  esse  ralio  vidclur,  qiiam 
ul  hominum  possini  sensu  aut  cogilatione  com- 
prehendi,  est  eliam  illa  Platonis  vera  et  libi,  Cji- 
lule,  certe  non  inaudita  rox,  omnem  doclrinani 
harom  ingenasrum  et  humanarum  arlium  uno 
quodam  societalis  rinculo  contineri.  Ubi  enim  per- 
specta  ris  est  ritionU  elus,  qua  caussac  rcrum  al- 
que  eiitus  cognoscuntur,  mirus  quidaui  omnium 
quasi  consensus  doclrìnariini  conccnlusque  rcpe- 
rilur.  Sed  ai  hoc  quoque  ridelur  esse  allius,  quam 
ut  id  nos  humi  strati  suspicere  possimus,  illud 
certe  tamen,  quod  ampicxi  sumus,  quod  proOlc- 
inur,  quod  lusccpimus,  nosse  et  tenere  debemus. 
Una  est  enim,  quod  et  ego  bestema  die  diti  et 
aliquot  loeis  anlemeridisno  sermone  signiUcaril 
Anlooius,  eloquentia.  quascumque  in  oras  dìspu- 
lationis  regionesre  delata  est.  Nom  sivo  de  caeli 
natura  loquitur  sire  de  lerrae  sire  de  ditina  ri  sire 
de  humana  sire  c>  inlerlore  loco  sire  ex  acquo 
sire  ex  superiore,  sire  ut  impeliat  homines  sire 
ut  doceat  sire  ut  deterreat  sire  ut  concitct  sire  ul 
refleelat  sire  ul  incendal  sire  ul  lenial,  sire  od 
paucos  aire  ad  mulloa  site  inier  alienos  site  cum 
suis  site  secum,  riris  est  dcducla  oralio,  non  lon 
tibus;  et,  quocumque  ingreditur,  eodem  est  in- 
siruclu  oroaluque  comilala.  Sed  quoniam  oppressi 
iam  sumus  opinionibus  non  modo  rulgi,  rerum 
eliam  hominum  Ictiler  erudilorum , qui , quae 
compiccli  Iota  nequeuni,  liaec  facilius  divulse  et 
quasi  dlsrcrplaconlrcctanl,clquilamquam  ab  ani- 
mo corpus,  sic  a scnicniiis  vrrba  seiunguni,  quo- 
rum  sine  inierilu  Aeri  neuirum  polesi  ; non  suscl- 
piam  oralione  mea  plus,  qnam  mihi  imponilur. 
Tantum  signiAcabo  brevi  ncque  rerborum  orna- 
luminreniri  posse  non  parlis  expressisque  senlen- 
tiis  ncque  esse  ullani  scnienliam  illusirem  sino 
luce  rerborum.  Sed  priusquam  illa  conor  altin- 
gerc,  quibus  orationem  ornari  alque  illuminari 
pulem,  proponam  brerlicr,  quid  scniiam  de  uni- 
verso genere  dicendi. 


\ II.  Naiura  nulla  est,  ut  mihi  ridelur,  quae  non 
liabcal  in  suo  genere  res  complurcs  dissimiles  in- 
ier se,  quae  tamen  consimili  laude  dignenlur.  Barn 
et  auribus  multa  percipimus,  quae,  etsi  nos  voci- 
bus  deleclani,  tamen  ita  suni  varia  saepe,  ut  id, 
quo<l  proximum  audias,  iucundissimum  esse  vi- 
dcalur  ; et  oculis  colliguntur  pacnc  innumcrabiics 
roliiplatcs,  quae  nos  ila  capiuni,  ul  unum  sensum 
dissimili  genere  delecicni  ; et  rcliquos  senstis  ro- 
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VI.  .Ha  se  il  comprendere  come  ciò  sia  sembra 
superiore  ad  ogni  umano  senso  e pensiero,  vero 
è altresì  quel  dello  di  Platone,  ni  a le,  o Catulo, 
ccrlameiilc  ignoto  che  le  belle  e liberali  arti  lianno 
Ira  loro  una  vicendevole  colleganza.  Conciossia- 
chi,  come  siasi  scoperta  una  volta  la  aia  onde  ve- 
nire in  cogniiion  deU'origine  delle co^c  e degli  cl- 
fetli  loro,  si  trova  clic,  le  scienze  cospirano  a for- 
mar tulle  insieme  uua  mirabile  armonia.  Clic  se 
troppo  sublime  ne  sembra  questo  ancora,  per  po- 
tervi ooidal  basso  di  questa  terra  aggiugnere  collo 
sguardo,  siam  però  in  obbligo  di  conoscere  e cpm  - 
prendere  quella  fscolli  almeno  che  abbracciala 
abbiamo  e di  cui  facciom  professione.  Pcrclii  co- 
me ieri  accennai  e come  stamane  6 stalo  in  più 
d'un  luogo  arrisaloda  Antonio,  l'eloiiuenza  è sem- 
pre la  stessa,  chccchessiasi  il  paese  e la  contrada 
dov'ella  col  suo  ragionare  si  trasporti.  Coiiciossia- 
ché  0 ella  ragioni  della  natura  de'  cidi  o della 
terra  o delle  divine  forze  o doll'umane,  o II  faccia 
ella  da  più  basso  seggio  o da  eguale  o da  più  allo, 
0 a Anc  di  stimolare  gli  uomini  o d' inslruirli  o di 
riirarli  o di  atliizarli  o di  rivolgerli  in  contraria 
parte  o d' inAammarli  o di  addolcirli,  o abbia  a 
fare  con  pochi  o con  molti  o cogli  stranieri  o coi 
suoi  0 seco  stessa,  questi  non  sono  fonti,  ma  rivi, 
pe'  quali  derivasi  l'orazione  ; e dovunque  trascor- 
ra, vien  ella  sempre  da'  medesimi  arredi  ed  orna- 
menti accompagnala.  Ma  perciocché  ornai  ci  han 
soverchialo  le  opinioni  non  solamente  del  volgo, 
ma  degli  uomini  altresì  di  lieve  letteratura,  i quali 
dividono  c fanno  quasi  in  pezzi  ciò  che  non  pos- 
sono lutto  Insieme  abbracciare,  per  cosi  maneg- 
giarlo più  facilmente,  e non  altrimenti  che  dall'a- 
nima il  corpo,  separano  I concetti  dalle  parole, 
mentre  nè  l'uno  può  farsi  nè  l' altro  senza  che  il 
lutto  venga  a perire  ; imperciò  non  Inolircrommi 
col  ragionare  più  di  quello  che  vicnmi  imposto  : 
solo  indicherò succinlamentcclie  nè  rabbcllimcnio 
delle  parole  può  aver  luogo  dove  non  sien  riparlili 
e svolti  i sentimenti,  nè  può  comparir  luminoso 
un  sentimento  senza  il  lume  delle  parole.  Ma  in- 
nanzi ch'io  entri  a trattare  giusta  il  poter  mio  della 
maniera  d'aggiugner  vezzo  c splendore  atrorazio- 
ne,  esporrò  brevemente  qual  sia  in  generale  il  mio 
pensiero  sul  dire. 

VII.  Niente  v'  ha,  per  mio  avviso,  in  natura,  clic 
nel  suo  genero  non  comprenda  più  parli  Ira  sè  dis- 
somigliami, lo  quali  tuttavia  di  non  dissimilo  lode 
son  degne.  Imperocché  molle  sono  le  specie  dei 
suoni  ; ma  comechè  tulli  sien  dilettosi  all'  orec- 
chio, tanta  è non  pertanto  la  varietà  loro  che  l'ul- 
timo a adirsi  porci  sempre  il  più  soave  di  tulli:  in- 
numcrabiU  son  quasi  i piaceri  che  si  accolgono  pc- 
gli  occhi , i quali  ci  fan  godere  in  mi  senso  solo 
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luptates  oblcclaiil  disparcs,  ul  sii,  diRkile  ludi- 
cium  cxccllenlls  suavilalis.  Al  hoc  idem,  quod  cal 
in  naturis  rerum,  trinsfcrri  polesl  eliam  ad  arlea. 
Una  flngondi  ars  est,  in  qua  praeslanics  ruerunt 
Myro,  Polyclclus,  Lysippus  ; qui  omnes  inier  se 
dissimiics  fucrunt,  scd  Ita  lamen,  ul  neminem  sui 
vclis  esse  dissimiicm.  Una  est  ars  ralioque  piclu- 
rae.dissimillimique  lamen  inier  se  Zcuiis,  Aglao- 
phon,  Apclles  ; ncque  eoruin  quisquam  csl,  cui 
quidquam  in  arie  sua  deessc  videalur.  El,  si  hoc 
in  his  quasi  mulis  arlihus  csl  mirandum  et  lamen 
vernai , quanto  mirahilius  in  oralione  alquc  in 
lingua  7 qiiae,  quum  in  iisdem  senlenliis  verhis- 
que  verselur,  summas  habet  dissimililudines;  non 
sic  ut  alii  viluperandi  sint,  sed  ul  ii,  quos  conslel 
esse  laudandos,  in  dispari  lamen  genere  lauden- 
lur.  Alqiie  id  primum  in  poelis  cerni  licei,  qnibus 
csl  proxima  cognalio  cum  oraloribus,  quam  sini 
Inicr  scsc  Ennius,  PacuviusAcciusquedissimlles; 
quam  apud  Graccos  Aeschylus,  Sophocics,  Euri- 
pidea, quamquam  omnibus  par  pacnc  laus  in  dis- 
simili scribendi  genere  Iribualur,  Aspicilc  nunc 
eos  liomincs  alque  iniuemini,  quorum  defacullate 
quaerimus,  quid  inicrsil  inier  oralorum  sludia  al- 
que naiuras,  Suavilalcm  Isocrales  , sublililalem 
l.ysias,  arumrn  llyperides,  sonilum  Aeschincs,  tim 
Ucmoslhenes  liabuil.  Quis  corum  non  egregius  7 
lamen  quis  cuiusquam  nisi  sui  similis?  Gravita- 
lem  Alricanus,  lenitalem  Laelius,  aspcrilalcm  Gal- 
ba,  profliions  quiddam  habuil  Garbo  elcanorum. 
Quis  horum  non  princeps  temporibus  illis  fuil7  el 
suo  lamen  quisque  in  genere  princeps. 


Vili.  Scd  quid  ego  velerà  conquiram  , quum 
mihi  liceal  uli  pracsentibus  eiemplis  alque  vivis  7 
Quid  iucundius  auribus  noslris  umquam  accidii 
Iiuius  oralione  Caluli  7 quac  esl  pura  sic,  ut  Latine 
loqui  paene  solus  videalur,  sic  autem  gravis,  ul  in 
singulari  dignilale  omnis  lamen  adsit  humanilas 
ac  lepos.  Quid  multa  7 islum  audiens  equidem  sic 
iudicaro  solco,  quldi|uid  aul  addideris  aut  mula- 
vcris  aul  dclraxeris,  viliosius  etdelerius  fulurum. 
Quid  7 nosler  hic  Caesar  nonne  novam  quandam 
ralionem  atliilit  orationis,  et  dicendi  gcnus  indu- 
xil  propc  singolare  ? Quis  unquam  rcs  praclcr 
bulle  Iragicas  pacnc  camice,  Iristes  remissc,  scvc- 
ras  liilaro,  lurcnscs  scenica  prope  venuslalc  Irac- 
lavil  alque  ila,  ul  ncque  iocus  niagniludinc  rcrum 
cxcludcrelur  noe  gravilas  f.iceliis  luinucrelur  7 
Ecce  pracsenics  duo  prope  acquaics  Sulpicius  cl 
Colla.  Quid  lam  inier  se  dissimile?  quid  lani  in 


dilTercnli  generi  di  dllelto  ; e cosi  han  tulli  I sensi 
una  varlclà  di  dolcette  lor  proprie.  Ira  le  quali 
mal  sapresti  accertare  qual  Tosse  la  più  gioconda. 
Or  ciù  che  nelle  naturali  cose  avviene  ben  puessi 
ndsllare  all'arli  ancora.  Una  è l'arte  della  scollu- 
ra,  in  cui  segnalaronsi  Mironc,  Policlclo,  Lisip- 
po  : ognun  de’  quali  i dissimll  dall' altro,  si  vcra- 
inenle  perù  che  non  vorresti  che  niun  d'essi  fosse 
dissimile  da  sè  medesimo.  Una  è l'arlee  la  regala 
della  pittura  : sono  non  pertanlo  dissomigliantis- 
simi Ira  di  loro  Zeus!,  Aglaofonic,  Apelle  ; e tut- 
tavia non  pare  che  nulla  manchi  a verun  d’essi 
per  esser  nella  sua  parie  perTello.E  se  ciù  in  que- 
ste quasi  mulelc  Tacollà  i mirabile,  eppure  i vero; 
quanto  sarà  più  mirabile  netl’oratione  c nella  lin- 
guai In  cui  quantunque  si  adoprino  gli  stessi  sensi 
e le  parole  medesime,  pur  si  osserva  una  somma 
varietà  : non  che  alcuni  sien  degni  di  biasimo,  ma 
perchè  quelli  che  mosiransi  degni  di  lode  , sono 
in  diverso  genere  lodali.  Fassi  ciù  primieramente 
veder  ne'  poeti,  che  hanno  prossima  parentela  co- 
gli oratori.  Quanto  dissimili  son  Ira  di  loro  Ennio, 
Pacuvio,  Accio  I quanto  Ira'Grcci  Eschilo,  SuTocle, 
Euripide,  benché  sien  tutti  nel  dilTerenle  lor  modo 
di  poetare  quasi  egualmente  lodali  I Volgete  ora  il 
guardo  a n.irar  quelli  della  cui  professione  parlia- 
mo c vcdelc  qual  divario  passi  Ira  le  inclinasioni 
e i caratteri  degli  oratori.  Fu  d'Isocrale  propria  la 
soavità,  di  Lisia  la  soltigliesia,  l'aculetta  d'fperi- 
de,  d'  Eschine  la  sonorità,  di  Demostene  la  forza. 
Qual  è di  questi  che  non  sia  eccellente  T e nondi- 
meno chi  è che  ad  altri  si  assomigli  fuorché  a sè 
stesso  7 Grave  era  nel  dire  l' Africano,  piacevole 
Lelio,  aspro  Galba,  c Carbone  area  un  non  so  che 
di  scorrevole  e canoro.  Qual  di  essi  non  ebbe  a'suoi 
tempi  il  primo  grado  7 c 'I  primo  grado  cbbelo  tut- 
tavia ciascuno  nel  genere  suo  proprio. 

Vili.  Ma  perchè  andrà  io  in  cerca  d'esempi  an- 
lichi,  se  ne  possu  recar  di  vivi  c presenti  ? E quando 
udirono  1 nostri  orecchi  suono  più  dilettevole  del- 
l'orazione  di  questo  Calulo  7 il  quale  è tanto  terso 
che  sembra  quasi  il  solo  che  parli  Latino,  e ad  un 
tempo  è grave  cosi  che  in  mezzo  ad  una  singolar 
dignità  campeggia  tutta  la  piacevolezza  e la  gra- 
zia. Che  più  7 quando  ascolto  quest'uomo,  soglio 
conchiudere  clic  qualunque  cosa  tu  aggiugnessi  o 
cangiassi  o ne  toglicssi,  sarebbe  sempre  peggiore 
c più  difettoso.  E questo  nostro  Cesare?  non  parvi 
egli  clic  il  suo  dire  sia  d'una  invenzione  pellegrina 
c quasi  propria  di  lui  solo  7 chi  seppe  mai  fuor  di 
lui  agli  argomenti  tragici  dare  un'aria  da  comme- 
dia, c gli  acerbi  trattare  placidamente,  e con  ga- 
iezza i sorj,e  i forensi  rallegrar  con  uu  vezzo  quasi 
da  scena,  ma  per  lai  modo  che  nè  alla  grandezza 
della  uialoria  disdicessero  gli  scherzi  nè  le  facc- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  111. 


157 


suo  genere  praesleiis  7 Linialus  eller  el  subll- 
lis,  rem  eiplicans  propriis  aplisquc  rerbis;  haerel 
in  caussa  sempcr  et,  quid  iudici  probandiim  sii, 
quuin  acutissime  tidii,  omissis  celeris  arguroen- 
lis,  in  eo  menicm  oralionemquc  deflgil.  Sulpicius 
antein  Tortissimo  quoilam  animi  impelo,  pienissi- 
ma ac  matinia  roce,  sumnia  conleolione  corporis 
et  dignilaie  molus,  \crborum  quoque  ea  gravitale 
el  copia  esl,  ul  unus  ad  dicendum  insiructissimus 
a natura  esse  ridealur. 


IX.  Ad  nosmelipsos  iam  rcverlor,  quoniam  sic 
l'uimus  sempcr  comparati,  ul  liominum  sermoni- 
bus  quasi  in  aliqiiod  coiilenlioais  iudicium  voca- 
remur  : quid  Iam  dissimile,  quam  ego  in  dicendo 
el  Antunius  ? quum  ille  la  all  orator,  ul  nihii  eo 
possil  esse  praeslantius;  ego  aulem,  quamquam 
memcl  mei  poenilel,  cum  hoc  matimo  lamen  in 
comparationc  coniungar.  Videlisne,  genua  hoc 
quod  sii  Anionii?  Torte,  rehemens,  commolum  in 
agendo,  praemunilum  et  ex  omni  parie  caussae 
aeptum,  acre,  aculum,enuclealum,  in  unaquaqne 
re  commorans,  honesle  cedens,  acriler  insequens, 
Icrrcns,  supplicane , somma  orationis  Tarietate, 
nulla  noslrarum  aurium  saliclate.  Kos  aulem,  qui- 
cumque  in  dicendo  aumus,  quoniam  esse  aliquo 
in  numero  robis  videmur,  certe  lamen  ab  buina 
mullum  genere  dislamus;  quod  quale  sii,  non  est 
meum  dicerc,  propicrea  quod  minime  sibi  quisque 
noins  est  et  dililcillimc  de  se  quisque  sentii  ; sed 
lamen  dissimililudo  inielligi  potcsi  el  ex  molus 
mei  mcdiocrilale  el  ex  eo,  quod,  quibus  resligiis 
primum  instili,  in  iis  Tere  solco  perorare,  elquod 
aliquanlo  me  malor  in  verbis  [quam  in  sentenliia] 
eligendis  labor  et  cura  torquet,  rercniem,  ne,  si 
paullo  obsoiclior  TucriI  oralio,  non  digna  exspec- 
lalionc  el  siienlio  Tuisse  videalor.  Quod  si  in  no- 
bis,  qui  adsumus,  tanlae  dissimililudines,  Iam  cer- 
ine rcs  cuìusquc  propriae  el  in  ea  rarielale  Tere 
melius  a deteriore  Taculiale  magia  quam  genere 
dislinguilur;  alque  omnc  laudatur,  qnod  in  suo 
genere  pcrTcctum  esl:  quid  censelis,  si  omnes, 
qui  ubique  suoi  aul  TuerunI  oralores,  ampiccli  >0- 
liicrimusT  nonne  Tore,  ul,  quel  oralores,  tolidem 
paene  reperianlur  genera  diccndi  7 Ex  qua  mea 
(lispulalione  Torsilan  occurral  illud , si  paene  innu- 
merabiles  sini  quasi  Tormae  flguraeque  dicendi, 
specie  dispares,  genere  iaudabilcs,  non  posse  ea, 
quac  inier  se  discrepani,  ii.sdem  pracceplis  alque 
in  una  inslilulione  formsri.  Quod  non  est  ila,  di- 
ligenlissimcquc  hoc  esl  eis,  qui  insliluuni  aliquo? 


lie  olTendesscro  la  gravila  7 Eccone  qui  presenti 
altri  due,  Sulplt'o  e Colla.  Qual  cosa  i più  dissi- 
mile quanto  l'uno  dall'allro  7 qual  cosa  è lunaria 
nel  suo  genere  cguaimcnic  perTella  7 Limalo  l'uno 
c sottile,  si  esprime  con  parole  proprie  e acconce 
c sta  sempre  attaccalo  alla  causa;  e rximpreso  che 
ha  col  Dno  suo  occhio  qaal  punto  debbasi  pro- 
vare al  giudice,  messo  il  rimanente  da  banda,  ivi 
col  pensiero  e coll' orazione  si  aflissa  e si  Termo. 
Sulpizio  poi  con  quelia  sua  impetuosa  Torza  di  spi- 
rilo, con  una  voce  Tortissima  e piena,  con  accop- 
piare ad  una  somma  vivezza  di  movimenti  lutto  il 
decoro  e colla  gravili  altresì  e la  copia  delle  pa- 
role Ta  vedere  che  lo  ha  la  natura  Tornito  a dovi- 
zia d'ogni  cosa  al  ben  dire  necessaria. 

IX.  Ma  ora  rilorno  a noi  medesimi  ( posto  che 
tale  i siala  sempre  la  condizion  nostra  che  in  lutti 
I discorsi  eravam  traili  in  mezzo  quasi  rei  in  giu- 
dizio). Qual  cosa  si  disparata  come  il  mio  dire  e 
queilo  d'Antonio  7 avvegnaché  tal  dicitore  sia  egli 
che  indarno  se  ne  cercherebbe  l'eguale,  io  non 
pertanto,  coll'esser  tale  che  non  son  mai  contento 
di  me  medesimo,  con  lui  appunto  debbomi  veder 
sempre  posto  a cooTronlo.  Vedete  voi  che  modo 
di  dire  sia  questo  d' Antonio  7 Torte,  veemente, 
agitalo  neU'szione,ben  premunito  c diTeso  da  ogni 
parte,  acre,  acuto,  snocciolalo,  che  Tarmasi  sopra 
ogni  punto  e ritirasi  con  decoro  e incalza  con  vi- 
gore e atterrisce  e supplica  con  somma  varietà, 
senza  che  l'orecchie  nostre  si  sazino  d’aseoltarlo. 
Laddove  noi,  qual  ch'egli  siasi  il  nostro  dire  (da- 
chè  piace  a voi  di  averci  in  qualche  conto),  siamo 
per  verità  ben  lontani  dal  genere  proprio  di  Anto- 
nio. Di  qual  genere  sia  il  nostro,  a me  non  tocca 
il  dirlo,  conciussiachè  niente  sia  si  poco  nolo  co- 
m'è  ciascuno  a sé  stesso,  e sopra  lutto  difficilis- 
sima cosa  sia  il  Tar  giudizio  di  sé  medesimo;  non- 
dimeno si  pyò  conoscere  la  dilTerenza  e dal  poco 
movermi  ch'io  To  e dal  valermi  d' ordinario  nello 
perorazione  di  que'  punti  medesimi  che  toccati 
ho  sul  principio  e perché  dommi  alquanto  più  di 
cura  e di  Tatica  di  lui  nello  scegliere  i pensieri  e 
le  parole,  per  tema  che,  se  l' orazione  sente  un 
po'  po'  del  comune,  non  sembri  degna  deH'ospet- 
' taaione  e del  silenzio  degli  uditori.  Che  se  Ira  noi 
die  siam  qui  si  grandi  dissomiglianze  si  veggono 
e cose  lanlo  particolari  o proprie  di  ciascuno,  e in 
I una  tale  varietà  il  migliore  distinguasi  dal  peg- 
giore non  per  lo  dissomiglianza  del  genere,  ma 
per  la  disuguaglianza  dell'  abilità,  e sempre  porla 
encomio  ciò  ch'è  nel  suo  genere pcrTelio;che  pen- 
sale voi  se  prender  volessimo  quanti  vivonci  ora- 
tori 0 siali  ne  sono  in  lutto  il  mondo,  che  non  Irò- 
verebbersì  per  vcnlura  altrctianli  modi  di  ragio- 
nare quanti  oratori  ? Forse  per  qiiejlo  mio  parlare 
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atque  eruiliuni,  videmliim,  quo  sua  qucmque  na- 
lura  maiime  Terre  ridealur.  Elctiiin  videmus,  ei 
codem  quasi  ludo  summoruDi  in  suo  culusquc  ge- 
nere arliflcum  et  magislrorum  eaisse  discipulos, 
dUsimiles  inier  se,  allamen  laudandos,  quum  ad 
culusquc  naluram  Instilulio  docloris  accuniodare- 
tiir.  Cuius  est  rei  maiime  insigne  illiid  exemplum, 
ul  celeras  arics  oniiUamus,  quodjdiccbat  Isocra- 
tes,  doclur  singularis,  se  ealcaribus  in  Ephoro, 
conira  aulem  in  Tlicopompo  Trenis  uli  solere:  al- 
terum  cnim  exullanlein  scrborura  audacia  repri- 
mcbai,  allerum  cunclanicm  et  quasi  xcrccundan- 
lem  incilabal.  Ncque  poa  simiies  cITccil  inier  se, 
scd  lanium  allori  afilniil,  de  altero  limsvil,  ul  id 
conformarel  in  ulroque,  quod  ulriusque  natura 
palerelur. 


X.llaec  eo  milii  praedicenda  fuerunt,  ul,  si  non 
oiniiia,  quac  pranponerenlur  a me,  ad  oainium 
xcslrum  sludium  et  ad  gcous  id,  quod  quisquc 
vestruni  in  dicendo  probarel,  adliacrcsccroni,  id 
a me  genus  exprimi  senliretis,  quod  maxime  milii 
ipsi  probarelur.  Ergo  bacc  et  agenda  sunt  ab  ora- 
tore, quac  eiplicaxil  Anionius,  cl  dicenda  quo- 
dam  modo.  Quinam  igilur  dicendi  est  modus  me- 
lior,  (nam  de  acUone  posi  sidero,)  quam  ul  Lali- 
ne, ul  piane,  ul  ornale,  ul  ad  id,  quodcumque 
agciur,  spie  congruenterque  dicamus?  Alquc  eo- 
rum  quidem,  quac  duo  prima  dixi,  rationem  non 
arbilrer  eispeclari  a me  puri  dilucidique  sermo- 
nis.  Ncque  cnim  conamur  docere  eum  diccrc,  qui 
loqui  nesciat;  nec  sperare,  qui  Latino  non  possi!, 
hunc  ornale  e.sse  diclurum  ; ncque  rem,  qui  non 
dical,  quod  Intclllgamus,  hunc  posse,  quod  admi- 
remur,  dicerc.  Linquamus  igilur  haec,  quac  co- 
gnitioncm  babcni  Tacilcm  , usum  ncccssarinm  ; 
nam  allerum  Iradilur  lilleris  ductrinaquc  puerili; 
alirrum  adhibclur  ob  eam  caussam,  ul  inlclliga- 
lur,  quid  quisque  dical  ; quod  xidemus  ila  esse 
uecessarium,  ut  lamen  eo  minus  niliil  esse  possi!. 
Sed  omnis  loqueodi  clcganlia,  quamquam  eipo- 
lilur  scienlia  lillerarum  , lamen  augelur  legen- 
dis  oraloribus  el  poctis.  Sunienim  illi  vcleres, 
qui  ornare  noodum  poleranl  co,  quac  diccbanl, 
omoes  prope  pracclare  loculi  ; quorum  sermone 
as.surfacli  qui  eriinl,  ne  cupicnics  quidem  pole- 
runl  loqui  nisi  Latine.  Neque  lamen  crii  uicndum 
verbis  iis,  quibus  iam  consuoludo  nostra  non  uli- 
lur,  nisi  quando  ornandi  eaussa  parce,  quod  oslcn- 


dirassi  che  se  quasi  son  scnia  numero  eoleale  for- 
me e maniere  di  Tavellare,  ditene  nella  specie, 
ma  nel  lor  genere  di  lode  degno,  non  Ha  dunque 
possibile  il  dar  precelli  e regole  clic  sieno  a quelle 
diterse  fogge  comuni.  Ma  non  è rosi;  dee  sibbeno 
chiunque  ammaestra  e istruisce  alirui  esaminar 
diligenlissimamenle  dove  più  sia  ciascuno  dalla 
propria  natura  portalo,  impercioccliè  dalla  stessa 
scuola  di  arleOci  e maestri  nella  professione  lor 
propria  eccellentissimi  veggiam  essere  usciti  di- 
scepoli dissomigliami  Ira  di  loro,  comecliù  degni 
di  lode,  essendosi  il  maestro  nell' insegnare  adat- 
talo alla  natura  di  ciascheduno.  Della  qual  cosa 
un  scgnalalissimo  esempio  ( per  lasciar  l'allre  ar- 
ti ) n’abbiamo  in  Isocrate,  maestro  incomparabile, 
il  qual  diceva  i eh’  egli  con  Eforo  adoperava  gli 
sproni  e per  l'opposito  il  freno  con  Teopompo  a, 
perchè  l'uno  reprimeva  per  ubertosa  facondia  di 
parole  rigoglioso  e ardilo,  c l'altro  timido  e ri- 
guardoso incitava.  Nè  perciò  venne  a formar  l'uno 
simile  all'altro;  ma  tanto  aggiunse  all’uno  e tanto 
limò  via  dall'altro  che  li  ridusse  a quella  forma 
che  l'indole  di  ciascuno  comporlava. 

X.  Tutto  questo  dovea  io  premetterc,accioccliè, 
se  alcuna  delle  cose  ch'io  verrò  sponendo  non  si 
accomodasse  al  genio  di  ciascun  di  voi  ed  a quel 
genere  cui  sopra  ogn'  altro  egli  approva  nel  dire, 
da  ciò  comprendeste  che  'I  genere  da  me  descrillo 
è desso  che  sopra  tulli  aggrada  a me.  Debbonsi 
adunque  le  cose  da  Aolonio  spiegate  esprimere 
in  un  coiai  modo  dairoraloro  e accompagnar  con 
l'azione.  Ma  qual  ila  il  miglior  modo  di  dire  (per- 
chè all'azione  penserò  in  seguito  ) se  quello  non 
è di  dire  Latinamcnle,  pianamenlc,ornatamenlc  e 
a proposito  e in  concio  della  materia  che  si  ha  alle 
mani  1 E quanto  alle  due  prime  proprietà  da  me 
delle,  non  penso  che  si  aspetti  da  me  lo  spiegar 
cosa  sia  parlare  purgato  e chiaro,  non  avendo  noi 
tolto  ad  ammaestrare  nel  dire  chi  non  sa  parlare, 
nò  polendosi  sperare  che  parli  con  vezzo  chi  non 
sa  parlare  Lalino,o  ch’abbia  a dzr  cose  degne  della 
nostra  ammirazione  chi  non  sa  farsi  intendere 
quando  parla.  Passiamoci  dunque  di  (|ucslc  cose 
che  facili  sono  a comprendersi  e necessarie  a far- 
si; poiché  runa  insegnasi  colla  grainmalica  ai  putti 
io  iscuola,  l'altra,  eh' è la  chiarezza,  si  adopera 
per  far  intendere  ciò  che  si  dice  ; la  qual  cosa  è, 
come  vedesi,  necessaria,  ma  però  l'inGma  di  tut- 
te. Ora  l'eleganza  del  favellare,  benché  sia  lavoro 
della  grammatica,  cresecsi  tuttavia  col  leggere  gli 
oratori  e i poeti.  Perocché  quegli  antichi,  che  an- 
cor non  erano  in  istalo  di  ornar  le  loro  composi- 
zioni, ebbero  quasi  tutti  uno  stilo  sceltissimo  ; e 
chiunque  sei  renderà  familiare  non  potrà,  ezian- 
dio se  il  voglia, non  parlare  l.alinameulc.  Né  però 
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ilim  ; scil  usllalis  ila  polerii  uti,  lectiisimii  ut  ula- 
lur,  is,  qui  in  Ttteribua  crii  acriptia  stndioae  et 
mullum  «olulalus. 


XI.  Alquc,  ul  Latine  loquamur,  non  solnm  ri- 
dcnilum  rsl,  ul  cl  rerba  cITcranius  ea,  quaenemo 
iure  rcprclicndat  ; et  ra  sic  et  casibus  et  tempori- 
bus et  genere  et  numero  conscramus*,  ut  ne  quid 
perturbatum  ae  discrrpans  aut  praeposlerum  sii: 
sed  eiiam  lingua  et  spiritns  et  vocis  sonus  est  ipse 
modcrandus.  Xolo  esprimi  iltlcras  pulidius,  noio 
obscurari  negligentius  ; nolo  rerba  eiiliter  ciani- 
inala  ciirc,  nolo  inllala  et  quasi  anhelata  grarius. 
Nam  de  voce  nondum  ea  dico.quae  snnt  actlonis, 
sed  hoc,  quod  mihi  cum  sermone  quasi  coniunc- 
lum  ridelur.  Rnnt  enim  certa  villa,  quac  nemo 
est  quii!  cITugere  cupial;  mollis  vot,  ut  muliebris, 
aut  quasi  eilra  modum  absona  atqne  absurda.  Kst 
autem  vitìum,  quod  nonnulli  deindualria  consec- 
tantur.  Rustica  vox  et  agrestis  quosdam  delectat, 
quo  magis  aniiquilatcm,  si  ila  sonel,  eornm  sermo 
rctlnerc  vidcalur  ; ul  luus,  Catiilc  , sodalis , L. 
Colla,  gaudere  mihi  vidclur  gravitale  linguae  so- 
noqiie  vocis  agresti  cl  illud,  quod  Inqnilur,  prì- 
scum  visum  iri  pulai,  si  piane  fucrii  ruslicanum. 
Me  aulem  luus  sonus  et  suaviias  isla  dcleclal  : 
nmillo  verhorum,  quamquam  est  caput;  verum  id 
alTorI  ratio,  doceni  liilerae,  conflrmal  consuetudo 
et  legendi  el  loquendi;  sed  hanediro  suavllaiem, 
quae  eiit  ev  ore  ; qnae  quidem,  ul  apud  Graecos 
Allicorum,  sic  in  Lalino  sermone  huius  est  urbis 
inaiimc  propria.  Alhcnis  iain  din  docirina  Ipsorum 
Alhenlensium  inleriil  ; domicilium  laninm  in  illa 
urbe  rcnianel  studiorum,  quibus  vacani  cives,  pe- 
regrini rruuntiir,  capii  qnndammodo  nomine  urbis 
el  aiictnrilale  ; lamen  crnditissimos  homincs  Asla- 
licos  qiiisis  Alhciliensis  indocliis  non  verbis,  sed 
sono  vocis,  nec  tara  bene,  qnara  suaviler  loqnendo 
facile  superabil.  Nostri  minus  studeni  lilleris , 
quam  Latini.  Tamen  ex  islis,  quos  noslis,  urba- 
nis,  in  qnibus  minimum  est  lillerarum,  nemo  est, 
quin  lillcraiissimum  togatorum  omnium,  Q.  Vale- 
rium  Soranum , lenitale  vocis  atque  ipso  oris 
presso  el  sono  facile  v locai. 


voglionai  adoperar  parole  ebe  più  non  sono  Ira 
noi  in  uso,  se  non  parcamente,  per  una  colai  ra- 
gliezaa,  come  vedremo  ; ma  il  valersi  di  parole 
nsilate,  si  lutlavia  che  sien  le  più  scoile,  sari  fa 
Cile  a chi  avrà  i libri  degli  antichi  letti  c riletti  stir 
diosamente. 

XI.  E per  parlare  Lalinamcnle,nondobbiam  mi- 
rare soltanto  ad  usar  tali  parole  che  da  ninno  ri- 
prendansi  meritamente  e a serbar  le  leggi  de’  ge- 
neri, de' numeri,  de' casi,  de' tempi,  sicché  non 
segnane  confusione  discordanza  o disordine,  ma 
è d'uopo  altresì  di  regolar  la  lingua  e 'I  flato  e 'I 
suono  medesimo  della  voce.  A me  non  piace  nè  la 
putida  alTeltazione  di  scolpir  ogni  leltcra,  nè  la 
Irascuralesza  nel  dirle  sol  dimezzalo,  nè  che  lo 
parole  escano  gracili  e languide,  ma  neppur  gon- 
ile  e da  cerio  grave  anelilo  afforzale.  Perocché 
non  parlo  io  ancora  della  voce  per  rapporto  all'a- 
zione, ma  per  ciA  ch'ella  ha  di  necessaria  rela- 
zione al  parlarc^'Perocchè  viaon  de’difeltida'qiiali 
ninno  è che  non  brami  d' essere  esente;  tal  è la 
voce  molle  e da  femmina  o formisura  dislonanlo 
e smodala.  Ha  ci  ha  un  vizio  dietro  a cui  vanno  al- 
cuni studiatamente.  Alcuni  dilcttansi  d' una  voce 
aspra  e rusticana,  perchè  con  lai  suono  il  lor  par- 
lare senta  più  dell'anlico,  oome  fa,  o Calulo,  il  Ino 
compagno  L.  Cotta,  che  sembra  compiocersi  di 
certa  lentezza  di  lingua  e d' un  lai  suono  villane- 
sco di  voce,  parsuadendosi  che  quanto  ci  dice 
debba  parer  antico,  e sol  che  abbia  del  roslicano. 
La  soavità,  o Calulo,  che  spira  del  tuo  parlare, 
questa  si  mi  dilella:  lascio  quello  delle  parole  che 
pur  è il  principale  ; perchè  questa  acquistasi  col 
buon  senso,  s'impara  colla  grammatica  e si  per- 
feziona coll’esercizio  del  leggere  e del  favellare  ; 
dico  di  questa  dolcezza  eh'  esce  dalle  labbra  col 
puro  suono  ; lo  quale  come  Ira'  Greci  è propria 
degli  Ateniesi,  cosi  lo  è di  questa  città  tra'  Lnlini. 
Già  è lunga  pezza  che  la  Iclleralnra  in  Atene  ha 
cessato  d'essere  propria  degli  stessi  Ateniesi,  e ri- 
man solo  in  quella  cillà  l'albergo  dei  buoni  studi; 
de’ quali,  in  luogo  de'  cittadini,  godono  i fore- 
stieri che  là  son  traili  dal  nome  stesso  e dal  cre- 
dito della  cillàtnon  pertanto  qualunque  Ateniese, 
avvegnaché  senza  lettere,  non  dico  nelle  parole, 
ma  nell'accento,  e non  tanto  nella  sceltezza,  quanto 
nella  soavità  della  favella  vincerà  di  leggieri  qual- 
sivoglia dottissimo  Asialico.  Per  simil  guisa  i na- 
stri fanno  viiinorc  studio  di  lingua  che  i Latini  ; 
nulladimeno  di  questi  cittadini  che  voi  conoscete 
che  appena  sanno  di  lettere  un  solo  non  v'Iia  che 
nella  dolcezza  della  voce  e nel  premere  stesso  delle 
labbro  c nella  pronunzia  non  si  lasci  addietro  il 
primo  letterato  di  quanti  penano  Ioga,  dico  Q.  Va- 
lerio  Sorano. 
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XII.Quare  quum  lit  quacdam  cerla  voi  Roman  i 
generis  urbisque  propria,  in  qua  nih  I oOendi,  ni- 
hii  displicere,  nihii  animadrerlì  possil,  nibii  so- 
nare aul  olere  perrgrinum,  hanc  sequamur  ncque 
solum  ruslicam  asperilalem,  scd  eliam  pcregri- 
nam  insoicniiam  fugere  discamus.  Equidem  quum 
audio  socrum  meam  Lacliam  : (Facilius  cnim  mu- 
lieres  incorruplam  aniiquilalrm  conserrani,  quod 
muitorum  sermonis  ciperles  ea  tenent  scmper, 
qiiac  prima  didicerunt  ; ) scd  esm  sic  audio,  ul 
l’Iautum  milii  aul  ^aerium  ridear  audire.  Sono 
ipso  Tocis  ila  recto  et  simplici  est,  ut  niliil  oslen- 
lalionis  ant  imitalionis  afTerre  «idealur  ; ex  quo 
sic  loculum  esse  eius  pairem  ludico,  sic  maiores; 
non  aspere,  ul  ilie,  quem  dixi,  non  vaste,  non  ru- 
slicc,  non  hiulce,  sed  presse  et  acquabililer  elle 
niler.  Quarc  Colla  nosler,  cuius  tu  illa  lata.  Sul 
pici,  nonnumqiiam  imilaris,  ul  loia  lilleraro  lollas, 
cl  E plenissimum  dicaa,  non  mibi  oratores  ami- 
quos,  sed  mcssores  sidelur  imilari.  Hic  quum  ar- 
risissel  ipse  Sulpicius,  Sic  agam  vobiscum,  inquii 
Crassus,  ul,  quoniam  me  loqui  voluislis,  aliquid 
de  veslris  tiliis  audialis.  Diinaro  quidero  I inquit 
ilie:  id  cnim  ipsuro  volurous,  idque  si  feceris,  [nul- 
la, ul  arbiiror,  bic  hodic  villa  poneinus.  Al  enim 
non  sine  meo  perìculo,  Crassus  inquii,  pessuro, 
Sulpici,  le  reprehendere,  quoniam  Antonius  mihi 
le  siroillimum  diiil  albi  vidcri.  Tu  vero,  inquii  ilio, 
quoniam  monuil  idcm,ut  ea.quae  in  quoque  maxi- 
ma csseni,  imilaremur  ; ex  quo  vereor,  ne  nihii 
siro  lui  nisi  supplosiooem  pedis  imitalus  cl  paura 
quaedam  verba  et  aliquem,  si  Torlc,  rooluro.  Ergo 
isla,  inquii  Crassus,  quac  habes  a me,  non  repre- 
licndo,  ne  meipsum  — irrideam;  suni  aulero  mea 
roullo  cl  plora  et  malora,  quam  dicis.  — Quae 
aulcm  suni  aul  lua  piane  sul  imilatione  ex  aliquo 
espressa,  de  iis  le  si  qui  me  forlc  Incus  admo- 
nurril,  cnmmoncbo. 


XIII.  Praelercamus  igilur  pracccpia  Laline  le- 
quendi,  quae  pucrills  docirina  tradii  et  sublilior 
cognitio  ac  ralio  lillcrarum  alii  aul  consuetudo 
sermonis  quolidiani  ac  domeslici  libri  conQrmanI 
cl  Icclio  vclerum  oralorum  cl  poclarum.  Ncque 
vero  in  ilio  alierò  diulius  commoremur,  utdispu- 
lemus,  quibus  rebus  ossequi  possimus,ul  ea.quae 
dicamus,  inielliganlur.  Latine  scilicci  dicendo, 
verbis  usilalis  ac  proprie  dcmonslranlibiis  ea.quae 
signifìcari  ac  declarari  volemus,  sine  ambiguo 
verbo  aul  sermone,  non  nimis  longa  conlinualione 


XII.  Per  la  qual  cosa,  eaiendovi  una  cerla  pro- 
nunxia  propria  della  genie  nomane  e della  cilli  in 
cui  niente  v'ha  che  offenda,  niente  che  dispiaccia, 
niente  che  merili  corresione,  niente  ch'abbia  sen- 
iore 0 odor  di  straniero,  a questa  applichiamoci 
ed  impariamo  a schirare  non  solamenic  l'asprexxa 
conladinesca  ma  quanto  ha  dello  stranio  e del  lo- 
rcsliero.  Io  al  certo,  se  odo  parlare  la  mia  suocera 
Lelia  ( perchè  le  donne  più  lacilmenle  serbano  in- 
corrotta la  favella  antica,  menire,  non  udendo  esse 
molli  parlari,  rilengon  sempre  que'  modi  che  ap- 
presero da  principio  ),  quando  io  odo  lei,  p.vrrai 
d' udir  Nevio  o Plauto;  tanto  è naturale  e giusto 
il  suono  slesso  della  voce  che  non  visi  scorge  om- 
bra d'oslenlamcnto  o di  studio  d' imitaxione  ; dal 
che  inferisco  tal  essere  sialo  il  parlar  del  padre  di 
lei,  late  quel  dc'maggiori.non  aspro.come  quello 
c'  ho  nomalo,  non  troppo  spanto,  non  roixo,  non 
inicrrollo,  ma  serralo  ed  equabile  e piano.  Per- 
lanlo  il  nostro  Colla,  cui  lu,  Sulpicio,  somigli  lai- 
volta  io  quel  pronunciar  cosi  largo,  inllno  a divo- 
rarli la  I dovunque  ella  trovasi  e a dire  la  E a 
bocca  sperla,  parmi  che  imiti  piulloslo  i miclilori 
che  gli  oralori  aniichi.  Qui  sorriso  avendo  Sulpi- 
lio  stesso.  Poiché  voi,  segui  Crasso,  voluto  avete 
ch'cnirassi  in  ragionamenlo,  vo'cheascoltiale  qual- 
che cosa  de'  vostri  difelli.  Cosi  pur  sia,  ripigliò 
l’altro  : gli  è questo  il  piacer  nostro  ; perchè,  fa- 
cendolo lu,  noi  lasceremo  qui,  come  spero,  de’vixl 
assai.  Ha  io,  soggiunse  Crasso,  non  posso  sema 
mio  rischio,  o Sulpixio,  farli  la  critica;  poiché  An- 
tonio ha  detto  che  la  tua  foggia  di  dire  gli  sembra 
alla  mia  somiglianlissima.  Ha  ci  ha  egli  pure  av- 
verlill.ripresc  l'allro.d'imilare  quel  die  avesse  cia- 
scuno di  più  eccellente.  Or  io  temo  di  non  avere 
altro  ritrailo  da  le  fuor  solamente  il  baller  del  pie- 
de ed  alcune  poche  parole  e forse  ancor  qualche 
gesto.  Ebbene,  disse  Crasso,  io  non  li  biasimo  di 
questo  cose  che  da  me  hai  lolle,  per  non  render 
me  stesso  ridicolo  ; ma  sono  le  mie  e più  di  quel 
che  lu  dici  e maggiori.  Io  però,  sema  far  diffe- 
renxa  Ira  le  tue  proprie  c quelle  che  tu  copiale 
abbia  da  altri,  non  lascerò,  quando  lo  porli  il  bi- 
sogno, di  ammonirtene. 

XIII. Melliamdunqucdaun  caoloi  precctii  della 
lìngua  Latina,  i quali  ed  insegnansi  nella  scuola 
a'  fanciulli  e con  uno  studio  più  minuto  c colla 
scienza  grammaiicale  collivansi  c si  ralTormano 
col  quotidiano  parlare  e col  legger  I libri  dome- 
slici e i vecchi  oralori  e poeti.  Nè  parimcnic  Ter- 
mianci  molto  a disputare  con  quai  mezzi  possiamo 
otiener  che  s'inicnda  quel  che  diciamo.  Ollerrem 
ciò  col  parlare  Lalinamenle.  valendoci  dì  termini 
usali  e propri  a signiDcarc  le  cose  che  vorremo 
spiegare  e dar  ad  intendere, seui'ambiguìlà  ne'vo- 
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Terborun,  non  lalde  producili,  iis,  quae  limili- 
ludinUciuna  aliis  rcbui  lrens/enzQlur,aoo  dii* 
eerptii  lenlenliii,  non  pricpoileris  temporibus, 
non  confoiis  personis , non  conturbalo  ordine. 
Quid  (nulla  ? lim  facilii  esl  loia  rei,  ut  milii  per* 
mirtim  siepe  vidcalur,  quum  difllcilius  intelllga* 
tur,  quid  patronus  telit  dicere,  quam  al  ipse  ilio, 
qui  patronuro  adhibel.de  re  sua  dicerel.Isti  cnim. 
qui  ad  nos  caussas  deferunl,  ila  noi  plerumquc 
Ipsi  docent,  ut  non  desideres  planius  dici  Easdcni 
res  aulcm  slmulac  Fusius  aul  vcsleraequaiis  Pom- 
ponius  agerccocpii,  non  aeque  quid  dicant,  nisi 
admodum  allendi,  tnlelligo;  ila  confusa  esl  oralio, 
ila  periurbala,  nibil  ut  sii  primum,  nibit  ul  secun* 
dom,  lanlique  insolenlia  ac  turba  vcrborum  , ul 
oralio,  quae  lumen  adliibere  rebus  debel,  eam  ob* 
scurltaleni  et  lenebras  alTerat  alque  ul  quodaui 
modo  ipsi  sibi  in  dicendo  obslrepcre  TÌdeanlur^e- 
rum,  si  placet , quoniam  haec  aalis  spero,  robis 
quidem  certe  maioribus,  molesta  et  putida  vidcrt, 
ad  reliqqa  aliquanto  odiosiora  pergamus. 


XIV.  Atqui  vides,  ìnquit  Anlonìus,  quam  alias 
rea  agamui,  quam  te  invili  audiamus,  qui  adduci 
possìmus,  (de  me  cnim  cnniicio.)  reliclis  ul  rebus 
omnibus  le  seclemur,  te  audiamus;  ita  de  horrìdis 
rebua  nìlida  , de  ieiunis  piena  , de  pcrvulgaiis 
nova  quaedam  esl  oralio  tua.  Factlcs  enim.inquii, 
Anioni,  parici  cae  fuerunl  ditae,  quas  modo  per- 
curri  vcl  polius  pacne  practerii,  Latine  loqueiidi 
planeque  dicendi  ; relìquie  siinl  magnae,  implì- 
calae,  varile,  grares,  quìbus  omnis  admiralio  in- 
genii,  onuiia  laua  eloqueotiac  conlinetur.  Nomo 
cnim  nmquaiD  est  oralorem,  quod  Latine  loquc* 
rciur,  odmiralus.  Si  est  alilcr,  irrideol;  ncque  cum 
oralorem  tantumroodo,  sed  hominem  non  pulani. 
Nemo  eitulit  eum  vorbis,  qui  ila  Jixissct,  ul,  qui 
adesscnl,  inieiligerentquid  diceret,  sed  conlem- 
psit  eum, qui  minus  id  Tacere  poluisset. In  quo  igi 
tur  homincseiltorrcKuiii’quemslupeTacli  dtccn- 
lem  inlucnlur?  In  quo  ciclamant?  quem  deum, 
ul  ila  dicam,  inler  homines  pulaiU?  Qui  dislincle, 
qui  cxplicalc,  qui  abuiidanlcr,  qui  illuminate  et 
rebus  et  verbis  dicunl  et  in  ipsa  oralionc  quasi 
qucmdam  uumerum  versumque  conOciuni:  id  csl, 
quod  dico,  ornate.  Qui  idem  ila  moderantur,  ul 
rcruffl,  ul  pcrsonarum  dignitaies  ferunl,  li  sunt 
in  co  genere  laudandi  laudis,  quod  ego  apium  cl 
coni^ruens  nomino.  Qui  ita  diccreni,  cos  ncgavil 
adbuc  se  ridisse  Anloiiius  et  ìis  hoc  nomen  dixit 
doqueritiae  soli  esso  tribuendiim.  Qnare  istosom- 
Classici.  Voi.  V. 


caboti  e ne'senlimenli  o soverchia  prolissilà  ne'pe- 
riodi,  guardandoci  dal  menar  troppo  in  lungo  ciò 
che  per  aimilitudine  pigliasi  da  altre  cose,  dal  rom- 
per il  Alo  de'sensi,  dal  trasportare  i tempi,  dal  con- 
fondere le  persone,  dal  turbar  l'ordiue  delle  cose. 
Clic  più  ? tanto  non  è difficile  questo  che  a me  fa 
stupore  grandissimo  il  veder  sovente  che  più  si 
fatica  ad  intendere  ciò  che  dir  vogliasi  ^avvocalo, 
di  quello  farebbesi  se  il  cliente  stesso  a cui  assi* 
sle  dovesse  de)  suo  proprio  negozio  ragionare.  B 
di  vero  que'  che  a noi  ricorrono  per  le  cause,  per 
lo  più  ce  ne  inforioano  essi  medesimi  con  Ul  chia- 
rella che  non  ne  potresti  bramar  di  più.  Or  non 
cos)  tosto  comincia  a irailare  le  stesse  cose  Fusio 
0*1  coetaneo  vostro  Pomponio  che,  s"io  non  presto 
lulla  l'azione  attento,  non  gi’inlendo  egualmente: 
tanto  è confuso  il  loro  parlare,  lanio  disordinato 
che  noti  v*ha  nè  primo  nè  secondo;  c tanta  è la 
stravaganza  eia  falla  delle  parale  che  ciò  medesimo 
clic  dovrebbe  col  parlar  riseliiararsi,con  esso  anzi 
si  ottenebra  e oscura, quasi  ad  altro  non  mirassero 
parlando  che  a far  romore  per  non  essere  intesiy 
Perù,  quando  siate  contenti,  poiché  coleste  per 
voi  almeno  più  provetti  son  cose,  credo,  stucche- 
voli e putide,  passeremo  ad  altre  fors'  anche  più 
incresciose. 

XIV.  Tu  puoi,  disse  qui  .Antonio,  comprendere 
quanto  ci  sia  rascollarti  noioso  ; mentre,  tulfaltre 
essendo  le  nostre  occupazioni  ( se  da  me  vo*  far 
conghicllura  per  gli  altri  ),  ogni  affare  poniamo 
da  banda,  per  tener  dietro  a le  c udirli;  tanto  è il 
tuo  favellare  nitido  nelle  materie  spinose  c nelle 
secche  pieno  c nelle  triviali  restilo  di  novità. 
Ciò  dico,  seguilò  Crasso,  o .Aiilonio,  perchè  facili 
son  le  due  parli  che  ho  Icggcrmcnlc  Irascorse  od 
anzi  quasi  trapassale  del  parlare  Latinamente  e 
chiarameule,  laddove  vaste  suo  l' altre,  intricate, 
varie,  rilevanti  ; e desse  soii  propriamente  in  cui 
suol  farsi  ammirare  l’ingegno  c spiccar  l’eloquen- 
za. Imperocché  niuno  ha  mai  ammiralo  un  oratore 
perchè  parlasse  Latino:  egli  è bcOalo  se  fa  altri- 
menti e,  non  che  oratore,  non  sì  crede  pur  che 
sia  uomo.  Niuno  similmente  ha  mai  fatto  applauso 
ad  un  dicitore  perciò  che  parlalo  avesse  in  guisa 
da  farsi  intendere  dairudicnza;ma  ben  ha  disprei- 
zalo colui  clic  a Unto  solo  non  riuscisse.  Chi  è 
dunque  elio  faccia  Irasecolarc  gli  uomini  ? chi  è 
cui  essi,  quando  paria,  sì  slicno  ailonìii  rimiran- 
do ? per  chi  levano  grida  di  applauso  ? chi  credon 
essi  un  dio,  per  dir  cosi,  Ira  gli  uomini  ? Quegli 
che  nel  favellare  è distìnto , spiegato,  copioso, 
splendido  si  per  le  cose  clic  per  le  parole  c nd- 
Torazionc  stessa  sentir  fa  una  specie  d’armonia  e 
di  verso:  questi  chiamo  ornamenti  nel  dire.  Queliì 
poi  die  in  dò  stosso  govcrnansi  con  quel  riguardo 
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nes,  me  au^  tore^  deridete  atque  conlemnilc,  qui 
56  honim,  qui  nunc  ita  appcllantiir , riieloruni 
|ìracccpiis  omncin  oratorum  vini  conqdcxos  esse 
arbiiranlur,  ncque  adirne,  quani  pcrsntiam  tcneanl 
aut  quid  pronicanlurT  iiilftlligcre  potucrunt.  Ve- 
runi cnim  oratori,  quoc  sunl  in  hominum  vita, 
quandoquidem  in  ca  vcrsalur  oralor  atque  ca  est 
ei  siibtecla  malcrics,  omnia  quacsiia,  aiu)ila,lcria, 
disputala,  iractata,  agitata  esse  debent.  Est  eiiim 
cloquentia  una  quaedam  de  summis  virtutibus  ; 
(quamquam  sunt  omnes  tirlutes  acquaics  et  pa- 
rcs,  sed  lamcn  est  spccics  alia  magis  alia  formosa 
ri  illustris;  sicul  hacc  vis,  quar  scieiUìam  eom* 
ploxa  rcrum  srnsa  mentis  et  ronsilia  sic  vorbis  et- 
ptical,  ut  eos,  qui  amtianl,  qiiocnrnque  incubue- 
rii,  possil  impellere  ; quae  quo  maior  csl  vis,  hoc 
est  niagis  probilatc  imigenda  summnqiic  prudeu- 
tia:  ) qiiarum  virtutum  expertibus  si  diccndi  ro- 
piam  Irndiderimiis,  non  eos  quidem  oralorcs  effo- 
crrinius , sed  furenlibus  quaedam  arma  dede- 
rirnits. 


XV.  tlanr,  inqiiam,  eogilandi  proniitiliandique 
raiionrm  viiuqiie  diccndi  vrlcrcs  tìraeci  sapirn 
lìam  iiominabant.  Ilinc  illi  Lyeiirgi.  bine  Pillaci, 
hinc  Solones  alqiie  ab  hac  siiniltludiuc  Coninra- 
nii  nostri,  Fabricii,  Caloncs,  Sclpioncs  fiirrunt, 
n»>n  lam  fonasse  dodi,  sed  irnpdu  mentis  simili 
et  Yoliinlafe.  Eadem  autem  alil  prndenlia  , sed 
rnnsilio  ad  vilae  studia  dispari  quirlrm  atque 
cliam  scfiill,  ut  Pylhngoras,  Dcmocriliis,  Anaia^ 
goras,  a regondU  civitatibus  tolos  se  ad  coguUiO' 
ijr  m rrrum  transiiilrnml  ; quac  vita  projUerlran 
quittilalrm  et  propi-  r ipsius  scientiac  suavitatrm, 
qua  niliil  est  liominiims  iucundius,  plurea,  quam 
utile  futi  rebus  publicis.  deleclavit.  Iiaqur,  ut  ri 
studio  se  riccllenlissimis  Ingcuils  hoiiiifics  dedi* 
drruni,  ex  ea  summa  fiiciiilatc  ranii  ae  liberi  lem- 
poris  multo  plura,  quani  crai  necesse,  doelissuni 
liomines  olio  nimio  et  ingeniti  uberrimis  amurn* 
frs  curauda  sibi  esse  oc  quacrcnda  et  investigati- 
da  diixeruiil.  Num  vetus  quidem  illa  dnctrinn  ca* 
dem  videlur  et  rode  fscietidi  et  bene  diccndi  ma- 
gistra;  ncque  disiundi  dodores,  sed  iidrni  crani 
viviMidi  praccrplorrs  atque  diccndi,  ut  ilio  apml 
lioinerum  Phoenix,  qui  se  a Pdeo  paire  .Vcliilli  in- 
veni  rnniilem  osscdaliim  dicilad  beiium,  ut  illuni 
dlicercl  ornlorrm  rerboram  nc/oremque  nririn. 


die  U qualili  delle  materie  c delle  persone  ri- 
chiede, si  meritano  quella  lode  ch'io  appello  dire 
acconciamcnlc  e a proposito.  Di  tali  uomini  ha 
detto  Antonio  di  non  averne  veduti  Onora,  aOer* 
mando  che  a loro  soli  slava  bene  il  nome  di  elo- 
quenii.  Imperò  sulla  mia  parola  ridetevi  pure  c 
bcITalcvi  di  tutti  colestoro  i quali  per  via  de'  pre- 
cetti di  questi  che  or  si  chiaman  retorici  presu* 
mono  di  aver  Itilia  compresa  la  scienza  oratoih 
nò  giunti  sono  ancora  ad  intendere  qual  perso- 
naggio sostengano  c qual  sia  la  loro  professione, 
nidiiedesi  altresì  clic  l'oratore  cercato  abbia  con 
diligenza  c udito,  disputalo,  letto,  Iratlato  e messo 
ad  osarne  <]uan(o  concerne  i costumi  c 'I  vivere 
degli  uomini,  essendo  questo  il  suggello  e la  ma- 
lorin  eircgli  ha  sempre  nelle  mani.  Coiiciosiacchè 
IVluqurnza  è una  ancb’cssa  delle  sovrane  virtù;  c 
sebbene  sono  le  virtù  tulle  sorelle  ed  eguali,  è 
però  r una  più  avvenente  c luminosa  dell* altra  ; 
siccome  è questa,  la  quale,  risultando  da  una 
scienza  universale,  per  siOaito  modo  espone  colle 
parole  i suoi  pensamenti  eì  suoi  partiti  cbcgli 
animi  degli  uditori  dovunque  le  è in  grado  volge 
c incbina;  la  qual  forza  quanto  è più  grande,  tanto 
più  debb'essere  accompagnala  dalla  probità  c da 
uno  prudenza  somma  : perché  quanto  noi  fornito 
avessimo  di  facondia  nel  diro  un  uomo  di  tai  doti 
privo,  non  avremmo  formalo  un  oratore,  ma  posto 
uii‘arme  in  mano  ad  un  furioso. 

XV.  Or  questa  facoltà  di  pensare  c di  spiegarsi 
e questa  forza  di  dire  noma  vasi  dagli  antichi  Oreri 
sapienza.  Di  là  vennero  qiie'  l.icurgi,  quei  Pitia- 
chi,  que*  Soloni,  ed  a loro  somiglianza  i nostri  Co* 
runcaiiii,  i Fnbricii,  i Catoni,  gli  Scipioni,  se  non 
dotti  egualmente,  certo  animali  da  un  somigliante 
estro  di  mente  c di  volontà.  Altri  a questi  non  in- 
feriori nel  senno, ma  a diverso  genere  di  vita  |>or- 
laii  dalla  natura,  vaghi  essendo  della  quiete  c de!* 
l'ozio,  come  Pilagora,  Democrito,  Anassagora,  In 
sciati  gli  alTari  cittadineschi,  alla  cogniziori  delia 
natura  dedicaronsi  interamente  : la  qual  foggia  di 
vivere  tra  per  la  quieto  c per  lo  diletto  clic  seco 
porla  i)  sapere,  di  cui  niente  vi  ha  di  più  dolce  per 
l'uomo,  avuti  ha  più  seguaci  che  non  bisognava 
airhitcrcsscdet  pubblico.  Quiiidiessendosia  quello 
studio  consecraii  ingegni  lunlo  eccellenti  c con 
tanta  abbondanza  di  tempo  libero  c disoccupalo, 
n*  è avvenuto  che  pel  troppo  ozio  c per  la  ridon- 
danza deiriiigegno  si  posero  que'dottissimi  uomini 
nell'animo  di  rintracciare  c rinvenire  c Investigare 
più  coso  assai  che  non  era  mesi  cri.  Conciosslachè 
quel!' antica  scuola,  se  ben  si  riguarda,  era  insu*- 
iiic  del  ben  fare  maestra  c del  ben  favellare  ; ne 
iliversi  erano  i preccUori , ma  qtic’  medesimi  cIm* 
insegnavano  a rircre  davano  i precetti  del  dire  ; 
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Si'd  ul  tiomiucs  Uburc  sasiduo  d quotidiuiio  uii* 
sud),  quuin  (empeMalis  C3us»a  opere  proliibcn- 
(ur,  ad  pilam  se  aul  ad  lalos  aul  ad  Icsseras  con* 
ferunt,  aut  eliam  novum  sibi  ipsi  aliquem  cicogi* 
lanl  in  olio  ludum,  sic  illi  a ncgoliis  ptiblicis,  lam- 
quam  ab  oporc  aul  iemporibus  exciusi  aul  volun- 
tale  sua  feriali  lolos  se  olii  ad  poelas,  ali!  ad  geo* 
ineiras,  alii  ad  musicos  con'.ulerunL  ulii  etiam,  ut 
dialcciici,  novum  sibi  ip>i  studiuro  ludumque  pc> 
pererutit  aUpie  in  iis  artibus,  quae  rcperlae  suiil, 
ul  puerorum  meiitcs  ad  liumanilalein  (Ingcreiitur 
atque  viilulem,  omnc  teinpus  alque  aclales  suas 
ronsumpscrunl. 


XVI.  Sod  quod  crani  quidam,  iique  multi,  qui 
aul  in  republica  propfer  sucipiiem,  qiiae  non  po- 
tè»! esse  soìiincia,  fariendi  dicemlique  sapienlram 
flofercnl,  ul  Tliemisloclcs,  ul  Pcricles,  ut  Tliera- 
mencs,  aul  qui  mìiius  ipsi  in  republica  versaren* 
tur,  sed  huiiis  tamen  ciusdem  sapicnliac  doctorcs 
esacni,  ul  Gorgias,  Thrasymocliiis,  hocrales  : in- 
venti sunt,  qui,  qumii  ipsi  doclrina  et  ingcniis 
abundarcni,  a re  aulem  civili  et  a negoliis  animi 
quodam  ludirio  abhorrcrenl.banc  diccndi  cicrci- 
talionem  cxflgitarcnl  alque  contemnerent:  quorum 
princeps  Sorrales,  is,  qui  omnium  crudiloriim  tc- 
slimonio  totiusque  iudicìo  Gracciac  qiium  pruden- 
tia  el  acumino  et  veniisfalc  et  sublilitale,  lum  vero 
cloquenlia,  variclalc,  copia,  quam  se  cumque  in 
partem  dcdissel,  omnium  fuil  facile  princeps.  Is 
iis,  qui  hacc,  quac  nos  nunc  quaerimus,  tracia- 
reni,  agcreni,  doccrenl,  quum  nomine  appclla- 
renlur  uno,  quod  omnìs  reruin  oplimarum  cognl- 
tio  atqiie  in  iis  excrcilatio  piiilosopliia  nominarc- 
liir , hoc  commutìc  nomeii  cripuil  sapicnlcrque 
sentiendi  et  ornale  dicendi  scicniiam,  re  coliaeren- 
ics,  dispulationibus  »uis  separavii;  cuius  ingc- 
niam  variosque  sermoncs  immortalilali  scriplis 
suis  Plato  Iradidit,  quum  ipso  lillcram  Socraies 
niillam  reliquissct.  Hmc  discidium  illud  cxstìiil 
quasi  linguac  alque  cordis,  ab»urdum  sane  et  inu- 
tile et  reprehendendum,  ut  alii  nos  sapere,  alii 
diccro  docerent.  Nam,  quum  esseni  plures  orti 
fcrc  a Socrate,  quod  c.t  illius  variis  H diversis  et 
in  omnom  partem  diITusis  dispulationibus-  alius 
altud  apprclieiideral,  proscminatac  sunt  quasi  fa- 
iniliae  disscniicntes  iiiler  se  et  mullum  disiimciae 
et  di»parcs,  quum  lanieri  onincs  se  jdiilosopiii  So- 
craticos  et  dici  vclleni  et  arbilrarcnlur. 


come  quel  Fenice  presso  Omero,  il  qual  dice  d’es- 
ser  egli  al  giovane  Achille  dato  dal  padre  Peleo 
per  compagno  nell' andar  alla  guerra,  perchè  ve- 
nissci  fermando  « opcralor  di  fallì  non  meno  che 
d'cilor  di  parole.  » Ma  alla  gui»a  di  quelli  che  in 
continuo  e giornaliero  lavoro monan  lorvila.se  per 
contrario  tempo  sono  dal  lavorare  impediti,  a gio- 
care a'Ia  palla  rivolgonsi  o a’  dadi  od  alcun  altro 
giuoco  inventano  a capriccio  per  fuggir  l'otio;  non 
allrimcnlt  quelli,  al  trovarsi  o per  qualità  dei  tem- 
pi esclusi  dairainministrazioncdel  pubblico,  quasi 
da  un  ordinarlo  lavoro,  o per  proprio  talento  posti 
essendosi  in  libertà,  parie  si  volsero  ai  podi,  parie 
a'gcomelri,  parie  a'  musici,  ed  altri  eziandio,  co- 
me i diaiellici,  crearon  persè  mc4lesimi  un  tratte- 

1 nimenlo  e studio  nuovo,  consumando  tulio  il  loro 

' tempo  c la  vita  in  quelle  arti  clic  a solo  fine  di  for- 
mare airuinanilà  ed  aita  virtù  le  menti  dc'giovani 
furono  ritrovale. 

XVf.  Ma  come  eranvi  alcuni,  nè  cran  pocbì,  che 

0 pel  doppio  ornamento  della  scienza  di  ben  fare 
e di  ben  parlare,  che  non  si  posson  disgiungere, 
fiorivano  nella  repubblica,  corno  Tcmisiocic,  Pe- 
ricle, Teramcnc;  0 veramente,  quantunque  poco 
s'ingerissero  nella  repubblica,  maestri  erano  tut- 
tavia di  quella  scienza  medesima,  come  Gorgia, 
Trasimaco,  Isocrate  ; così  non  sono  mancali  altri 
che,  abbondando  di  sapere  c d'ingcgnoed  essendo 
pel  loro  modo  di  pensare  dalle  faccende  c briglie 
citladinesche  alieni , biasimavano  altamente  c in 
dispregio  melleano  quest'esercizio  del  dire  : capo 
de’ quali  fu  Socrate,  quegli  che  per  testimonio  di 
tuti’i  doni  c per  sentimento  di  tutta  Grecia,  sicco- 
me in  senno  e in  acutezza  e in  leggiadrìa  c in  sot- 
tigliezza, così  in  pregio  di  varia  ed  ubertosa  elo- 
quenza,a qualunque  cosa  ei  si  rivolgesse,  ogn'al- 
Irò  senza  controversia  lasciossi  addietro.  Or  dove 
quelHclicnel  trattare,  ncll'cscguirc,ncll'in$egnarc 
le  cose  che  da  noi  ora  si  cercano  , occupavansi, 
Bveano  un  solo  nome , avvegnaché  tutto  filosofìa 
si  nominasse  ciò  ch'era  sapere  le  migliori  cose  c 
in  esse  esercitarsi , Socrate  loro  tolse  questa  co- 
mune appellazione  e separò  colle  sue  dispute  la 
scienza  di  saggiamente  pensare  da  quella  di  ben 
parlare,  che  realmente  sono  una  sola  L’ingegno  o 

1 Tarli  ragionamenti  dì  luì  ha  Platone  rendati  im- 
mortali co' suoi  libri,  non  avendo  Socrate  lascialo 
scritto  pur  una  sillaba.  Da  ciò  è nato  il  dividere 
che  poi  s' è fallo,  dirò  quasi,  la  lingua  da!  cuore; 
cosa  nel  vero  assurda  e inutile  c di  biasimo  degnu 
che  uno  c’  insegni  il  sapere  . un  altro  il  favellare. 
Imperocché  trovandosi  molli  dalla  scuola  dì  So- 
cralc  per  In  maggior  parte  usciti,  de’qualì  chi  una 
cosa  presa  avea,  chi  uirallni  delle  laute  che  sla- 

' le  erano  da  lui  Irallalc  in  varii  c diversi  ragiona- 
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XVII.  Ac  primo  ab  ipso  Piatone  Aristoteles  et 
Xenocratcs  ; quorum  allcr  Peripaieiicorum,  allcr 
Acadeniiae  nomea  obtinuit,  deinde  ab  Anlislhciie» 
qui  palicnliam  et  duritlam  in  Socralico  sermone 
maiìme  adamaral,  Cenici  primum,  deinde  Stoici, 
tum  ab  Arislippo,  quem  iUae  magis  voluptariae 
disputaliones  deleclarani,  Cirenaica  philosophia 
manatit,  quam  ille  et  cius  posteri  slmpliciter  de* 
fenderunt,  ii,  qui  nunc  voluplatc  omnia  mctiun- 
tur,  dum  vcrecundiu5  id  agunt,  ncc  dignitali  salis* 
faciunt,  quam  non  aspernaniur.  nec  voluplaiero 
tucnlur,  quam  amplexari  foluiit.  Kucrunt  etiam 
alia  genera  pbilosophoruin,  qui  se  omnes  fero  So- 
rratìcns  esse  dicnbnnt,  Erctricorum,  llerillioruroi 
Mcgaricorum,  Pyrrhoneorum  ; sed  ea  horum  vi  et 
di^putalionibus  sunt  iamdiu  tracia  et  cx«tincla.  Ex 
illis  aulem,  quao  remanent,  ca  plnlosopliia,  quae 
suscepU  palrocinium  voluplalis,  elsi  cui  vera  vi- 
dcalur,  procul  abest  tamen  ab  eo  viro,  quem  quae- 
rjmuseU|uemauc(orem  publici  consiMiet  regendao 
civilalisducemelfentcnliaealquecloquenliaeprin- 
cipem  in  senatu,  in  populo,  in  caussis  publicis  esse 
volumus.  Nec  ulla  laroen  ci  philosophiac  flet  iniu- 
ria  a nobis.  Non  enim  repellelur  inde,  quo  aggredì 
cupiet;  sed  in  horlulis  quicsccl  suìs.  ubi  vuU, 
ubi  eliam  rccubans  mollilcr  et  delicate  nos  avocai 
a roslris,  a iudiciis,  a curia,  tortassc  sapienicr,  hac 
praescrlim  republìca.  Verum  ogo  non  quaero  nunc, 
quae  sit  philosophia  verissimo,  sed  quao  oratori 
coniuncla  maxime.  Quaro  islossinu  utiu  conliimc- 
lia  dimiltanus  ; sunt  enim  et  boni  viri  et,  quoniam 
sibi  ila  videntur,  beati  ; lantumquc  eos  admonca* 
mus,  ut  illud,  eliam  si  est  verissimum,  tacilum 
tamen  tamquam  mysterium  tencanl,  quod  ncganl 
versar!  in  rcpubtica  esse  sapientis.  Nam  sì  hoc  no- 
bis alque  oplìmo  cuique  persuasertnl,  non  poluc- 
funi  ipsi  esse,  id  quod  maxime  cupiuni,  uliusi. 


XVIll.  Sluicos  aulem,  quos  minime  improbo, 
dimiUu  iamen  nec  eos  irulos  vercor,  quoniam  om- 
niiio  irasci  nesciunl,al<|ue  hanc  iis  liabeo  gratiani, 
quod  soli  ex  omnibus  cloqucnliam  virtutem  oc  sa- 
picniiam  esse  dixcruni.  Sed  utrumque  e»t  in  bis, 


menti  e sopra  ogni  proposito  le  ne  diramarono 
quasi  alirettanle  selle,  le  quali  tutte  comechè  di* 
scordanti  Ira  loro  e lontane  molto  e disalmili,  pur 
tuttavia  vantavano  d'esser  socralichee  cosi  volevan 
essere  nominale. 

XVII.  E da  Piatone  ne  vennero  primieramenle 
Aristotele  c Scnocrale  ; il  primo  de*  quali  fu  capo 
de*  Peripatetici,  t'allro  degli  Accademici:  di  poi  da 
Antisicne,  che  sopra  tutto  invaghito  crasi  di  quel 
carattere  paxicnie  c duro  che  appariva  nel  parlare 
di  Socrate,  tisciron  primi  i Cinici,  appresso  gii 
Stoici:  in  seguilo  da  Arislippo,  a cui  più  andava- 
no a verso  qneli’ullre  votuilnose  dispule. ebbe  na 
scila  la  Qlosofla  cireuaica,  cui  egli  e i suoi  seguaci 
sostennero  sinceramente  : perchè  costoro  che  di 
presente  ogni  cosa  misurano  col  piacere,  volendo 
parlar  con  riserbo,  nò  soddisTano  al  decoro,  che 
mostrano  di  curare,  nè  la  causa  del  piacere  di* 
fendono, a cui  sono  portali.  Furonvi  altre  categorie 
nneor  di  fllosofl  che  pure  ipacciavansi  quasi  tulli 
per  sognaci  di  Socrate, come  gli  Ereirici,  gli  Eril- 
lii,  i Megarici,  i Pirronisti;  ma  siate  sono  dalla 
polcnxa  e dalle  dispute  di  questi  nostri  già  è gran 
lempo  dissipule  e distrutte.  E tra  queste  fiiosofl^i 
clic  rimangono  in  piedi  quella  che  preso  ha  a pro- 
teggere ii  piacere,  comunque  ad  altri  rassembri 
vera,  troppo  alloiiiaiiasi  dal  carattere  dell’ uomo 
che  noi  cerchiamo  ; il  quale  dee  secondo  noi  es- 
sere alla  testa  del  pubblico  consiglio  e de’rcgo- 
ianicnli  della  città  e ’l  primo  neireloquenxa  e nel 
dire  il  suo  parerò  nel  sonalo , nel  popolo,  nelle 
cause  pubbliche.  Nè  perù  si  farà  da  noi  a colesta 
niosoOa  alcun  torto  ; perocché  non  la  scaccereoio 
di  là  dov'olia  aspiri  di  giugnerc,  ma  riposerà  nei 
suoi  orticelli  secondo  suo  genio,  Uuv’  ella  in  deli- 
cala  e morbida  positura  gìacendosic'mvita  a lasciar 
la  ringhiera,  i giudixii,  la  curia,  forse  con  savio 
consiglio,  in  questo  stato  di  repubblica  Principal- 
mcnic.  àia  non  cerco  io  ora  qua)  sia  fra  tulle  la  fl- 
losoUa  più  vera,  ma  quale  più  si  convenga  all’  o- 
ratore.  La.«ciam  però  slare  cosloro  senza  iusultar- 
ti  ; ch'essi  e son  buoni  uomini  e,  perchè  credono 
il'  esserlo,  aticlie  beali;  e solamente  avvertiamoli 
che  sebben  sia  verissimo  ciò  che  dicono,  non  es- 
ser da  savio  l'ingerirsi  nei  pubblici  affari,  si  con- 
lenlìDO  però  dì  tenerselo  come  un  niisicro  celalo 
in  petto.  Perocché  quand’essi  persuadessero  ciò  a 
nolo  al  meglio  de' ciUadiui,  non  polrcbber  essi 
godersi  il  bel  lempo,  di  cui  sopra  ogn*  altra  cosa 
son  vaghi. 

XVIII.  Quanto  agli  Stoici,  benché  io  non  li  ri- 
provi, ii  lascio  ancircss!  da  un  canto,  nè  temo  del 
{ turo  sdegno,  non  sapendo  essi  adirarsi,  c li  rin- 
' grazio  perché  tra'  filnsofl,  essi  soli  lian  dato  all'c- 
' loquciua  il  Idolo  dì  virlù  e di  sapKrua.  Due  co* 
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quod  ab  lioci  qoem  inalruimus,  oratore  valds 
abhorreal  ; tei  quod  omnes,  qui  sapientes  non 
alni,  servos,  lalronea,  hosles,  insanoa  eaae  dicunl, 
neqnc  lamen  quemquam  eaae  lapienlem.  Valde 
aulcni  Cai  abaiirdum,  ei  concionem  ani  acnoluin 
aul  ullum  coetum  liomlnunt  commiltere,  cui  nemo 
illornm,  qui  adainl,  aaoua,  neno  civia,  nenio  li- 
ber  eaae  tldealur.  Accedii  quod  oralionla  ctiaoi 
gcniia  habcnl  Torloaae  aublile  el  cene  aciilum  ; 
aed,  ul  in  oratore,  etile,  inuailaluin,  abhorrena 
ab  auribua  tolgi,  obscurum,  inane,  ieiunum,  al- 
tamen  ciusmodi,  quo  uli  ad  tulgua  nullo  modo 
poaail.  Alia  eiilm  el  bona  et  mala  tldenlur  Stoicia, 
et  celcria  citibua  tet  poliua  genllbus;  alia  tis  ho- 
noria,  ignominiae,  praemii,  aupplicli;  tere  an  ae- 
cus,  nlhd  ad  hoc  tempus  ; aed  ea  ai  seqnamur, 
nuliam  umquam  rem  dicendo  eipedire  posalmua. 
Iteliquiaunl  Peripatetici  elAccademiei;  quamquam 
Aeadcmicorum  nomen  est  unum,  aenientiae  dune. 
Nam  Spcuaippua,  Plalonis  aornris  flliua.  Xenoera- 
let,  qui  Plaloncm  audieral  el,  qui,  Xenocralem. 
Polemo,  el  Cranlor  nihii  ab  Arialolele,  qui  una  au- 
dieral Plaloncm,  magno  opere  dliacnsil;  copia  fur- 
tasae  el  tarielale  dicendi  parca  non  fucrunl.  Arce- 
silaa  primnm,  qui  Polemonem  audieral,  et  tarila 
Plalonia  libris  aermonibuaque  Soeralicia  hoc  ma- 
xime arripiiil,  niliil  eaae  certi,  quod  aul  aenaibua 
aiilanimo  percipi  posali;  qnem  feruni  ctimio  quo- 
dam  uaum  lepore  dicendi  aapernalum  esse  omne 
animi  acnsusque  iudicium  primumque  inaliluiaae, 
( ipiamquam  id  fuil  Socralicum  maiime , ) non, 
quid  ipse  sentirei,  oslenderc;  aed  conira  id,  quod 
quisque  ae  aentire  diiisael,  disputare.  Itine  haec 
rcccniior  Academia  cmanstil,  in  qua  eistilil  dl- 
tina  quadam  celcrilale  ingenti  dieendique  copia 
Oarneaiics  ; euius  ego  elsi  mullos  audilores  co- 
gnoti  Athenis,  lamcn  auclorea  cerlisiimos  laudare 
posaum  el  socerum  meum  Scaetolam,  qui  eum 
Ilomac  auditil  adolcaceiia,  el  Q.  .Melellum  L.  F, 
ramiliarem  meum,  clariaaimum  tirum,  qui  illnm 
a se  adoleseente  Athenis  iam  alTeclum  seneetule 
mullos  dies  auditum  case  dieebal. 


.XIX.  Ilaecaulcm,  ul  et  Apennino  flumiiium, 
tic  ex  communi  sapientiuin  iugo  sunt  docirinarum 
facia  divorila,  ul  philoaaphi,lamquain  in  superum 
mare  lonium  dcHucrenl,  Graecum  quoddam  et 
|>onuosum  ; oralores  aulem  in  iiiferura  hoc  Tu- 
scuni  el  barbarum,  scopulosum  alque  Infcaliim, 


ae  dicono  non  per  lanlo  aliene  troppo  da  quel- 
l'oratore  che  sliam  formando;  la  prima  ohe  schiati 
c ladri  e nemiei  e paizi  chiamano  quei  che  non 
sono  sapienti,  ed  Insieme  sostengono  non  ci  essere 
terun  sapiente.  Oro  un  grande  assurdo  sarebbe 
l’alBdare  un'assemblea  del  popolo  o il  senato  o 
qual  che  siasi  ragunania  di  persone  ad  un  uomo 
il  qual  creda  non  trovarsi  Ira'  suoi  uditori  un  solo 
che  sano  sia  di  monte,  che  sia  cilladiuo,  che  sia 
libero.  Si  aggiugne  di  piò  c'hanno  un  modo  di  ra- 
gionare sonile  per  attenlura  e certamente  acuto, 
ma  che  in  un  oratore  riesce  esile,  disusalo,  strano 
agli  orecchi  del  tolgo,  oscuro,  volo,  asciullo,  tale 
Hnalmenle  da  non  potersi  per  terun  modo  usare 
col  tolgo.  Conciosaiachè  alirameole  pensano  gli 
Stoici  del  bene  e del  malo  da  quel  che  ne  pensa 
il  rimanente  de'  cilladini,  ansi  di  lutle  le  genti  ; e 
diversa  è pur  l' idea  dell'  onore,  dell'  ignominia, 
del  premio,  del  gasligo  ; se  l'indotinino  o no,  non 
è di  questo  tempo  il  deciderne;  ma  ae  stiamo  a'Ior 
pensamenti,  noi  col  nostro  diro  non  terremo  mai 
a capo  di  conchiuder  nulla.  Restano  i Peripatetici 
e gli  Accademici.  Sebbene  un  solo  A il  nome,  ma 
due  sono  le  selle  di  Accademici:  perchè  Speusip- 
po  tiglio  d'una  sorella  di  Platone  Scnocrale  che 
di  Platone  stalo  era  scolare,  e Poicmone  e Cran- 
torc  , discepoli  di  Scnocrale  , non  dissenliron 
gran  fallo  da  Arialolele,  il  qual  pure  avuto  atea 
per  maestro  Platone,  ma  forse  non  giunsero  a pa- 
reggiarlo nella  tarielà  e copia  del  dire.  Arcesila, 
scolaro  di  Poicmone,  fu  il  primo  che  da'  diversi 
libri  di  Piatone  0 da' sermoni  di  Socrate  prese  sin- 
golarmrnle  a sostenere  niente  potersi  colla  mente 
0 co'  sensi  comprendere  con  cerlena  : e narrano 
ch'egli  con  una  maratigliosa  gratia  di  motteggiare 
mise  in  dispregio  lutti  I giudiii  dell'  animo  e dei 
sensi  ed  introdusse  il  costume  ( benché  sia  ciò 
stalo  familiarissimo  a Socralo  ) di  non  dichiarar 
la  propria  opinione,  ma  solamente  combatter  l'al- 
Irui.  Quindi  è nata  la  moderna  accademia,  in  cui 
fiori  Cameade,  uomo  per  certa  divina  celerità  d'in- 
gegno ed  ampieiia  di  ragionare  maratigliosa,  del 
cui  valore,  oltre  i molli  scolari  di  lui  da  me  cono- 
sciuti In  Alene,  posso  addurre  autorevolissimi  te- 
stimoni, e Scotola  mio  suocero,  che  giovine  udillo 
in  Roma,  c Q.  Metello  figlio  di  Lucio,  uomo  chia- 
rissimo c mio  amico,  il  qual  raccontatami  che  nei 
giovanili  suoi  anni  udito  atealo  in  Alene  per  più 
giorni  ragionare  già  mollo  grate  di  età. 

XIX.  Ora  siccome  dallo  stesso  giogo  dell'Apcn- 
iiino  i fiumi,  cosi  dalla  sommità  medesima  della 
sapienia  si  sono  in  più  rami  le  scienie  parlile,  ri- 
prendendo i filosofi  la  via  quasi  del  Jonio.mare  su- 
periore e Greco  e ben  fornito  di  porli,  mentre  sono 
gli  oratori  discesi  in  quest'altro  più  basso  mare 
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lubcreiilur.in  quo  eliam  ipsc  Ulixcs  errasse!.  Qua 
re,si  hac  cloqucniia  alque  hoc  oratore  contenti  su- 
rnus,  qui  scia!,  aui  negare  oportere,  quod  argua* 
rCy  aul,  si  iJ  non  possis,  (um  oslcndcro,  quod  is 
rcccrit,  qui  insimulclur,  aul  rcctc  factum  aul  al- 
(critis  culpa  oiit  iniuria  aul  ex  lego  aul  non  orni- 
Ira  legem  aul  impruilenlia  aul  necessario  oui  non 
co  nomine  usurpandum  quo  argualur,  aul  non  ita 
agi,  ut  dcbueril  ac  licuerii:  et,  si  satìs  esse  pula- 
lisca,  quac  isti  scriptores  arlis  doconl,  discerc, 
quac  multo  lamen  ornatius,  (|uam  ali  illis  dicun- 
tur,  el  tiberiiis  explicavit  Antonius;  sed  si  liis  con- 
tenti cstis  alque  iis  clinmy  quae  dici  voluislis  a 
me,  ex  ingenti  quodam  oratorem  immensoque 
campo  in  exiguum  sano  gyrum  compellilis.  Sin 
velerem  ìllum  Pcriclem  aul  liunc  eiiiim,  qui  farnì- 
liarior  nobispropter  scrìplorum  multiludincm  est, 
Demostlieneni  sequi  vullis,  elsi  illam  pracclaram 
et  eximiam  spociem  oraloris  perfccli  et  pulclirilu- 
Oinem  adamasiis,  ani  vobis  hacc  Carneadia  aul 
iila  Arislolciia  xis  comprchendetula  csl.  Namque, 
ut  ante  dixi,  fetcrcs  itti  usque  ad  Socralcm  om- 
nem  omnium  rcrum,  quae  ad  morcs  hominum, 
quac  ari  vilam,  quac  ad  virlnlcm,  quac  ad  rem- 
publicam  perlincbant,  cognilioncm  et  scicniiam 
eum  diccndi  rationc  iungobant;  poslea  dissociali 
(ut  exsposui)a  Socrate  diserti  a doclis.cl  deinceps 
a Socraticis  ilem  omnibas,  philusophi  cloqucn- 
tiaindespc\crtmt,oralorcssapienliam;ncqucquid- 
qusm  ex  allerius  parte  tetigerunt,  nisi  quod  ìlli 
ab  bis,  aut  ab  illis  hi  mutuarentur;  ex  quo  prò* 
tniseue  liaurircnt,  si  manere  in  pristina  commu- 
nionc  voluissent.  Sed,  ut  pontinces  veleres  prop* 
ter  sacritìciorum  mullitudmem  tres  viros  epulo* 
nes  esse  voluerunl,  quum  csscni  ipsi  a Numa,  ut 
eliam  iliud  tudorum  epularc  sacrincium  faccrcnt, 
instiluti  ; sic  Socratici  a se  c iussarum  aclorcs  et 
a communi  pliilosopliiae  nomine  separavcruni, 
qimm  vetcrcs  Uicemli  el  inlclligciidi  mirincam 
sociclalem  esse  voluissent. 


XX.  Quac  quum  ila  sini,  paullulum  equidem 
(le  me  deprccabor  et  pclam  a vobis,  ut  ca,  quac 
dicam,  non  de  memetìpso,  sed  de  oratore  diccrc 
pulclis.  ligo  cnim  sum  is,  qui,  quum  sumoio  stu- 
dio palris  in  pnerilia  doctus  csscm  et  in  forum 
ingciiii  tantum,  quantum  [>pse]  scniio,  non  tan- 
tum, iinanlum  ipsc  forsilan  vobis  vidcar,  ddulis- 


Toscano  c barbaro  c di  perigliosi  scogli  ripieno, la 
cui  Uiissc  stesso  si  sarla  smarrito.  Che  se  paghi 
siamo  d'una  tal  eloqiicnEa  e d'uti  tal  oratore  che 
sappia  0 doversi  negar  il  fidlo  che  vicnii  apposto 
0,  se  ciò  non  può  farsi,  difender  colui  ch'è  accu- 
sale, moslrundo  o ch'era  ben  fallo  o che  per  al- 
trui colpa  0 iiiiquilà  è avvenuto  ovvero  che  s*  è 
adoprato  secondo  la  legge  o non  contro  U legge 
0 per  disavvedutezza  o per  necessità  o ciie  il  fatto 
non  nicrilu  il  nome  che  gli  dà  I*  avversario  o che 
non  procedesi  per  le  vie  lecite  e giuste:  c se  pare 
a voi  clic  basti  Paver  quelle  regole  apparnic  che 
questi  trattalori  dell'  arte  insegnano , le  quali  con 
assai  più  ornato  e ampio  dian  che  il  loro  non  è 
stalo  son  da  Antonio  discorse  : ma,  lomo  a dire, 
se  di  tanto  vi  date  per  soddisfatti,  colta  giunta  di 
quanto,  per  seguire  il  piacer  vostro,  ho  io  pur  ra- 
gionalo, VOI  da  un  vasto  c immenso  campo  venite 
in  un  piccolo  cerchio  a rinchiudere  l’oralorc.  Ma 
quando  seguir  vogliale  o quell'  antico  Pericle  od 
eziandio  questo  Demostene  che  per  la  molliludine 
de’  suoi  scritti  abbiam  più  sovente  alle  mani,  e vi 
siete  dtquella  rara  e sovrana  bcllà  c avvcnentezia 
del  perfcllo  oratore  invaghiti,  vi  bisogna  o questa 
scienza  carneadea  o (|iieila  aristoielica  comprcn* 
dcrc  pienamenlc.  Im|>eroci;liè  { siccome  ho  detto 
innanzi  ) quegli  aniichi  inflno  a Socralc  accop- 
piavano alla  facoltà  oratoria  la  cognizione  c la  peri- 
zia dì  quanto  ha  rapporto  al  costume  degli  uomi- 
ni, alla  vile,  alla  virtù,  allo  stufo  della  repubbli- 
ca. Appresso  fatta  essendosi,  com’lio spiegalo,  da 
Socrate  una  divisione  do*  bei  parlatori,  prima  de- 
gli scienziati  e poi  di  lulla  la  gcncrazioii  de’ So- 
cratici, n’  è venuto  lo  spregiarsi  da*  Glosof]  l' elo- 
quenza c la  sapienza  dagli  oratori  ; guardandosi 
gli  uni  dai  pigliar  punto  nulla  dagli  altri,  se  non 
se  solo  a maniera  d*  imprestilo,  laddove  potuto 
avrebbero  allinger  lutti  alla  stessa  fonte,  se  con- 
tentali si  fossero  d'aver,  come  prima,  tutto  in  co- 
mune. Bla  netta  guisa  che  gli  antichi  pontcOci, 
attesa  la  moltitudine  de*  sagrifìzj,  inslituirono  i 
triumviri  sopranlcndcnti  alle  mense,  quantunque 
giusta  rinslituzioncdiXuma  ad  essi  pure  spettasse 
il  carico  delle  sacre  c solenni  imbandigioni  ; non 
altrìmcnlc,  dove  gli  antichi  legalo  aveano  in  una 
maravigliosa  concordia  il  sapere  ed  il  favellare, 
hanno  i Socratici  separali  al  tulio  da  sè  c dalla  co- 
muncappcllazion  de*  fliosofl  i Iratlatori  delle  cause. 

XX.  Il  che  cosi  essendo,  mi  conviene  qui  rimo- 
ver da  me  un  pregiudizio  , supplicandovi  a non 
riguardare  quel  che  dirò,  quasi  ragionassi  di  me 
medesimo,  ma  solo  in  astrailo  dciroralorc.  Impe- 
rocché io  sono  un  uomo  che  dopo  essere  sialo  per 
lina  somma  cura  del  padre  nella  fanciullezza  am- 
maestrato, recato  avendo  nel  foro  lanlo  solo  d'in- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  HI. 


lein , non  posstm  elicere,  me  hacc , quae  mine 
complcctor,  perindci  ut  dicam  discenda  esse,  di- 
diciise;  quippe  qui  omnium  malurrimc  ad  publi- 
caa  caiissas  arcesscrim  annosque  nalus  unum  el 
viginli  nobilissimum  hominem  eteioquenlissimum 
in  tudicium  vocarim  : cui  disciplina  fueril  foram, 
magisicr  usua  et  leges  et  institula  popoli  Romani 
mosque  maiorum.  Paullum  silicnsislarnmarlium, 
de  quibus  loquor,  gustavi,  quacsior  in  Asia  quum 
csscm,  aequalem  fere  meum  ei  Academia  rheto- 
rem  naclus,  Mcirodorum  illum,  de  ciiius  memoria 
commemoravit  Anlonius;  et  inde  decedens  Albe* 
ni8,ubi  ego  diutius  cssem  moralus,nisi  Aibciiien- 
sibus  t quod  mysiteria  non  referrent , ad  quae  bi- 
duo  serius  vencram,  snccensuissem.  Quare  hoc, 
quod  complerlor  lantam  scienliam  vimque  dociri- 
noe,  non  modo  non  prò  me,  sed  conira  me  est  pò- 
tius,  (non  cnim,  quid  ego,  sed  quid  oralor  possil, 
disputo  : ) alqiie  ìios  omnes,  qui  artes  rhcloricas 
eiponunt,  pcrridiculos.  Scribunt  cnim  de  litium 
genere  et  de  principiis  et  de  narrationìbus.  fila 
vis  aulem  cloqueiiliae  tanta  est,  ulomnium  rerum, 
virtulum,  oIRciorum  omnisque  nalurae,  quae  mo- 
rcs  hominum,  quae  animos,  quae  vitam  continet, 
originem,  vim,  muialionesque  (encat,  eadem  mo> 
res, leges,  iura  describal,  rempublicam  regat,  om- 
nìaque,ad  quamcumqiie  rem  pcrtineani, ornate  co- 
pioseque  dical.  In  quo  genere  nos  quidem  versa- 
mur  tantum,  quantum  possumus,  quantum  inge- 
nio, quanlum  mediocri  doclrina,  quantum  usu  va- 
lemus  ; ncque  (amen  istis,  qui  in  una  philosophia 
quasi  labernaculum  vilac  suae  collocarunt,  miil- 
tum  sane  in  disputatione  concedimns. 


XXI.  Quid  cnim  meus  familiaris  C.  Vcllciiis  af- 
rore potcst,  quamobrem  voluplas  silsummum  bo- 
num.  quod  ego  non  copiosius  pos'^im  vcl  tutori, 
si  vi  lim,  vel  refcllere  ci  illis  locis»  qiios  ciposuit 
Anlonius,  liac  dicendi  excrcitationc,  in  qua  Vel- 
Iciiis  est  riidis,  unus  quisque  nostrum  versati^  ? 
Quid  est,  quod  aul  Scx.  Pnmpciiis  aut  duo  Balbi 
aut  meus  amicus,  qui  rum  Patiaelio  vixit.  Ut.  Vi* 
getlus,  de  virlule  hominum.  Stoici,  possint  diccrc, 
qua  in  disputatione  ego  liis  debeam  aut  vcsirum 
qulsqiiara  concedere  ? Non  est  cnim  plidosophia 
similis  arlium  rcliquarum.Nam  quid  Tacici  in  geo- 
metria, qui  non  didicerit  ? quid  in  musicis?  Aut 
laccai  oporlebil  aut  ne  saniis  quidem  ludicclur. 
Hacc  vero,  quaeauiU  in  philosophia,  ingeniiscruun 
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gegno  quant'io  sento  d*  averne,  non  quanto  forse 
pare  a voi  chMo  n*abbia,  non  posso  dire  di  averli* 
cose  che  verrò  discorrendo  apprese  di  quel  modo 
chMo  dirò  doversi  apprendere;  conciossiaché  niuno 
cosi  per  tempo,  com*  io  ho  fatto,  avventurato  siasi 
a trattare  le  pubbliche  cause  ; perchè  d'anni  ven- 
tuno citai  in  giudiiio  un  nobilissimo  ed  eloquen- 
tissimo uomo,  nè  altra  scuola  ebbi  mai  die  il  foro, 
nè  altro  precettore  che  la  pratica  e le  leggi  e gli 
statuti  del  popolo  Bomano  e lecoslumanzede’roag- 
gìori.  Per  un  po'  di  sete  ch'io  ovea  deH'arli  dì  cui 
favclto,  ne  gustai  qualche  sorso  prima  essendo  in 
Asia  questore,  dove  m' incon'raì  in  un  de'  relori 
deirAccademia  eh*  era  quasi  della  mia  età,  cioè 
quel  Hclrodoro,  della  cui  memoria  liu  fallo  Anto- 
nio menzione  : poscia,  «li  là  partendo,  in  Alene, 
(love  il  piò  lungo  «oggi  orno  avrei  fatto,  se  non  mi 
fossi  ofleso  di  qnc’  cittadini  clic  ricusarono  di  ri- 
fare i misteri,  celebrati  due  di  prima  del  mio  ar- 
rivo Per  la  qual,  cosa  I*  abbrac(!iar  di'  io  fo  una 
così  ampia  materia  di  dottrina  non  solamente  non 
giovami,  ma  mi  nuoce  (poiché  non  discorrodi  ciò 
che  poss'io,  ma  di  quello  che  può  far  l'oratore  ) 
nè  a me  solo,  ma  a lutti  questi  ridicoli  precettori 
delle  retoriche.  Imperocché  traltano  essi  de'  vari 
generi  di  liti,  degli  esordi,  delle  narrazioni.  Ora 
il  campo  dell'eloquenza  è sì  vasto  che  abbraccia 
l’origine  c ressenza  c le  vicende  delle  cose,  delle 
virtù,  degli  uHcì  c di  tutto  quanto  il  naturale  siste- 
ma sotto  cui  lo  inclinazioni  comprcndonsi  e gli 
animi  c la  vita  degli  uomini  : c dessa  è pur  clic  di- 
chiara le  costumante,  le  leggi,  i diritti  c sopran* 
tende  al  reggimento  del  pubblico  c quanto  ha  rap- 
porto a ciascuna  cosa  espone  con  ubcrià  e vaghez- 
za. Nel  clic  ci  andiam  noi  adoprando  quanto  pos- 
siamo e per  quanto  vote  il  nostro  ingegno  ed  una 
mediocre  scienza  e la  pratica:  nè  non  pertanto,  se 
vorrem  disputare,  ci  avanzandi  molto.cosloro  che 
nella  sola  (llosofla  riposto  hanno  quasi  il  domicilio 
di  tutta  la  loro  vita. 

XXI.  E di  vero  qual  cosa  produrrà  egli  il  mio 
fiimiliare  C.  Velleio  a mostrar  che  il  piacere  è il 
sommo  di  tulli  i beni, ch'io  non  possa,  se  il  voglia, 
odir-ndofc  0 impugnare  piò  copiosamente  di  lui, 
volendomi  dc'hioghi  spiegali  d.i  Antonio  edlqncl- 
rcscrcizlo  di  favellare,  in  che  noi  tulli  espelli  sia- 
mo, C Vcllejo  oiropposilo  ine^perlo  ? cltc  po8«on 
essi  0 Sesto  Pompeo  o i due  Balbi  o il  mio  amii  o 
M.  Vigello , il  qtial  convisse  con  Panezio,  dire 
sulla  virtù,  ond'io  o qualche  siasi  dì-  voi  dobbiain 
da  questi  Stoici  temere  d'esscr  vinti  ? Impereioc 
chè  non  è la  UlosoOa  simile  airallrc  arti. E di  vero, 
chi  non  ha  opparalo  la  geometria  o la  musica,  che 
farà  egli  7 o dovrà  starsene  mulolo  o,  se  oserà 
d'npijr  bocca,  mostrerà  d'avere  perduto  il  senso. 
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tur,  ad  id,  quod  in  quo^jue  veri  suuile  c^lfflicien- 
dum  acuti»  aique  acribus,  caquc  eiercitaia  ora- 
(ione  poliuBlur.  ilie  nosler  vulgaris  oralor,  si  mi- 
Otta  erit  doctus,  atianen  in  dicendo  eierdlatas, 
hae  ipsa  exercitatiooe  communi  islosquidem  (no- 
slrosj  verberabil  neque  se  ab  iis  cootemni  ac  de- 
apici  »inc(.  Sin  aliqui,  ciiiileril  aliquando,  qui 
Aristoielio  more  de  omnibus  rebus  in  ulramque 
aenientiam  poasil  dicere  et  in  omni  caussa  duas 
coulrariss  oraliones,  praecepiis  illiuscognìlis,  ex- 
plicaro  aul  hoc  Arcesilae  modo  et  Cameadi  conira 
orane,  quod  proposìlura  alt,  disseral;  quiqoe  ad 
earo  ralionem  adiungal  hunc  [ rhcloricum  ] usura 
[moremque]  cxcrcitalionetmiue  dicendi,  is  aìt  tc 
rua,  is  perfcclus,  is  solus  urator.  Nam  neque  sino 
foreosibus  nervis  satls  vehcmens  et  gravis  nec  siiie 
Tarietate  doctrinae  satia  polilus  et  aapicivs  esso 
oralor  potesi.  Quare  Coracein  islam  vcsirum  pa- 
tlamur  nos  quidem  puilos  suos  escludere  in  nido, 
qui  erulenl,  clamalores  odiosi  ac  molcsii,  Pam- 
pbilumque  ncscio  quem  sinamus  io  iofutis  Untam 
rem  ianiquam  puerile»  delicias  aliquas  depingere; 
nosque  ipsi  hic  tara  esigua  dispulatione  beatemi 
et  liodierni  diei  lotum  oralorb  munus  eiplicemus. 
dummodo  Ula  rea  lenta  sii,  ut  omnibus  philoso- 
phorum  libris,  quos  nomo  oratorum  islorum  um> 
quam  ailìgit,  comprchense  esse  vidoalur. 


XXll.  Tuo  Calulus,  Uaudquaquam  horcle,  in  I 
quìi  t Cras»e , mirandura  est,  esse  in  le  tanlam  | 
dicendi  vul  vira  vcl  suaviialcm  ve)  copiam;  qucxn 
quidem  aolea  naiura  rebar  ila  dicere,  ut  milii  non 
solum  oralor  summus,  sed  cliam  sapicnlissimu.^ 
homo  vidorerc:  nuHCÌiitelligo,illa  le  sempereiiani 
poliora  duxUse,  quae  ad  sapicntiam  speciarent , 
atquc  ci  bis  hanc  i-apionlìae  copiam  fluxissc. 
Sed  (amen , quum  omnes  gradus  aeuiis  recordor 
luac,  quumquo  vilam  luam  ac  studia  considero, 
neque,  quo  tempore  isla  didìceris,  video  ncc 
magno  opere  tc  istis  studiis,  bominibus,  libri»  in 
telligo  deditum.  iNcquc  lamon  possum  sUtluere, 
ulrum  magis  mircr,  tc  itia,  quae  mihi  persuader 
maxima  esse  adiumenla,  polui.ssc  in  lanlb  tui?> 
occupalionibus  perdisccrc  ; an,  si  non  potueris, 
posse  blu  modo  dicere.  llic  Crassus,  Hoc  libi  tn> 
quii,  Caluic,  primum  persuadcas  velini,  me  non 
multo  secus  Tacere,  quutn  de  oratore  disputcni, 
ac  faccrcin,  si  cssct  mihi  de  liislrionc  dicendum. 
Ncgareni  enim,  posse  cum  sMiafaccrc  in  gc»tu, 
nisi  palarsiram,  nisi  saliarc  didicisset  ; ncque,  en 
quiim  dicercin,  me  esse  bistrioiiem  iiccessc  ossei, 


Ha  nella  (ilosolia  tulio  dipende  dall*  aculexxa  ed 
acrimonia  deinngcgno  che  fuori  ne  trae  ad  ogni 
proposito  le  ragioni  più  probabili,  cui  1*  uso  del 
dire  ripulisce  e adoma.  S)  si  ; un  qualunque  di 
questi  oosiri  dicitori,  comechè  meno  dolio,  solcbé 
sia  avveuo  al  dire,  eoo  questo  comunale  escrcìxìo 
batteri  quesli  nostri  fllosofaniì  e saprà  Tarsi  do 
loro  portar  rispetto.  Ma  se  una  volta  sorgesse  uu 
uomo  che  alla  maniera  aristotelica  sapesse  in  ogni 
argoraenlo  ragionar  prò  e conira  ed  in  qualunque 
causo,  giusta  le  regolo  da  lui  stabilite,  tener  due 
contrarie  orationi  o,  al  modo  U’Arcesila  e di  Car* 
neade,  esser  presto  a combattere  qualsivoglia 
delle  pioposte  opinioni,  c ad  una  cotale  scienza 
l'uso  alUesl  c '1  costume  e quest’ esercizio  ora- 
torio accoppiasse,  questi  saria  il  vero,  questi  il 
pcrTello  , questi  1*  unico  oratore  ; conciossiarhè 
non  può  basLcvoImcnle  grave  e gagliardo  essere 
un  dicitore  senza  questo  nerbo  c vigor  Toreuse, 
uè  culto  abbastanza  ed  erodilo  se  non  è d'iina  va- 
ria dottrina  Tornilo.  Lasciam  però  che  questo  vo- 
stro Conce  vada  sctiiudendo  dnU’  uovi  que'auoi 
corbacchini  che  poi  svolauino  qua  e là  ad  infas(i> 
dire  il  mondo  col  noioso  lor  crocidare  ; nò  ci  diam 
peua  se  un  non  so  qual  Pamlìlo  dipinge  su  nastri 
te  parli  di  questa  gran  facoltà,  quasi  fosse  un  tra- 
stililo  da  bamboli  : e noi  slessi  lusinghiamoci  pure 
di  tutto  potere  tra  ieri  c oggi  comprendere  ragio- 
nando l’ulUzio  dell*  oratore,  purché  rcsiiam  per- 
suasi che  appena  da  tulli  i libri  de'  filosoQ,  cui 
niuno  di  quesli  oratori  ha  mai  tetti,  può  uua  si 
ampia  proTcssione  venir  compresa. 

XXll.  Qui  disse  Catulo  : Non  è,  o Crasso,  mn- 
raiiglia  eliciti  le  vrgga>ì  t.iiita  forza  c soavilà  c 
abbondanza  di  favellare  ; conclossiachè  dov*  io 
era  prima  d' avviso  clic  dalla  sola  natura  vcnis»c 
quel  tuo  dire,  per  cui  mi  parevi  non  sommo  dici- 
lor  solamente,  ma  uomo  altresì  sapicniissimo,  co* 
nosco  ora  che  più  ancora  hai  mirato  al  fondo  della 
doinina  c che  di  quindi  è nata  qucs>a  tua  facondia: 
lullavolla  quando  mi  fo  u ricorrere  i passi  tulli 
della  tua  vita  e cousklero  le  lue  occupazioni  c i 
tuoi  studi,  noti  veggo  nè  in  qual  lempo  abbi  tu  la 
cognizione  acquistala  di  queste  cose,  nò  purmi 
che  tu  sii  gran  fallo  portalo  per  questi  studi  né  per 
cotesti  uomini  nè  pe’  libri  loro  ; nè  so  se  piò  mi 
debba  stupire  come  siali  riuscito,  in  una  vita  latito 
0(  cupala,  d'apprendere  quelle  cose  che  mi  per- 
suadi esser  di  lama  utilità  o come,  senza  avere 
avuto  tempo  di  apprenderle,  tu  ne  possa  ragionar 
delta  guisa  che  fui.  Al  che  Crasso,  Vorrei,  disse,  o 
Calulo,  che  primieramente  ti  persuadessi  che  nel 
discorrere  dciroralore  fo  poco  altrimenle  da  quel 
quel  che  farci  se  parlassi  d'un  altor  di  teatro.  IV- 
rocctiè  di  questo  direi  che  non  può  nc'  gcsli  riu- 
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sed  ratlas5C  non  slultum  alieni  aitiCcii  csislimalo- 
rem.  Slmilitcr  mine  de  oratore  rostro  impulsu  lo- 
i|uor,  sommo  scilicel.  Semper  eiiim,  quacumi|ue 
de  arte  aol  facaltalc  qoacrilur,  de  absoluta  et  pcr- 
fccla  quaeri  solel.  Quarc  si  me  rullis  esse  nra- 
torcm,si  ctiamsal  bonum.si  bomim  denique,  non 
repuenabo.  Quid  cnim  none  sim  ineptus?  ila  me 
evislimari  scio.  Quod  si  ila  est,  summus  (amen 
certe  non  sum.  Ncque  cnim  apud  homincs  rcs  est 
ulta  dilTIc.iliar,  neque  maior,  ncque  quac  plura 
adiumcnia  doclrinac  dcsidorcl.  .Mtamen  quoniam 
de  oratore  nobis  disputandum  est,  de  sumnio  ora- 
tore dietim  ncccssc  est.  Vis  cnim  et  natura  rei,  itisi 
perfecta  ante  oculus  pnnitur,  qualis  et  quanta  sii, 
intelligi  non  poicsi.  Me  aulem,  Calule,  Taleor  nc- 
que liudic  in  istis  libris  et  cum  islis  liominibus  >i- 
vcrc,  ncc  vero,  id  qnod  tu  rcclc  comniemiiiisiii 
ulliiiii  uniqihnn  habiiissc  seposilum  lempus  ad  di- 
scendum,  ac  lanlum  Iribuisse  doctriiiac  temporis, 
quanliim  mihi  puerilis  acias,  forenses  Teriac  con- 
ccsscrinl. 


XXIII.  .te,  si  quacris,  Calule,  de  docirina  isla 
quid  ego  seriliam,  non  tantum  ingenibso  liomini 
et  ei,  qui  forum,  qui  curiam,  qui  caussas,  qui 
rcmpublicam  speclcl,  opus  esse  arbilror  tempo- 
l'is,  quaiilum  sibi  ti  sumpserunl,  quos  disccnics 
vita  dcfecil.  Omnes  cnim  arles  aliler  ab  iis  Irac- 
tanlur,  qui  cas  ad  usum  Iransfcrunt;  aliler  ab  iis, 
qui  ip.sarum  arlium  tractatu  dclcclali,  niliil  in  vita 
suiil  aliiid  aclui'i.  Magisler  hic  Samnilium  somma 
iam  scneclule  est,  et  quolidic  commenlalur.  Niliil 
cnim  curai  aliud.  Al  Q.  Vclocios  pucr  addidiceral. 
Sed  quod  crai  aplus  ad  illud  lolumque  cognoral, 
fuil,  ut  est  apud  Lucilium, 

— — quanti  is  bonus  ipsc 
SamnU  in  ludo  ac  rudibu.s  cuicis  satis  asper: 
sed  plus  opcrae  foro  IribucbaI,  amicis,  rei  fami- 
liari. Valerius  quolidic  eaiitabat  ; crai  cnim  scc- 
nicus  : quid  facerci  aliud  ? Al  Numcrius  Furius, 
iiosicr  familiaris,  quum  est  conimSdum,  cantal, 
l'isi  cnim  palerlamilias,  est  cqiies  Rofttanus:  pucr 
■lidicit,  quod  diseendum  fuil.  Fadem  ratio  est  Ita- 
rum  arlium  niasiiitarunt.  bics  eliiuclcstiruinsum- 
ma  tirlutc  et  prudcniia  tidebaii.us , pliilosopliu 
quum  operaio  darci,  Q.  Tubcrniiciii.  Al  cius  avnn- 
eulum  rit  iiilelligercsidagcrc  quatti  agcrcltamcn, 
Afiiraiiuin,  Isla  discuiilur  facile, si  et  lantuin  sunias, 
quanluin  opus  sii,  et  liabcas,  qui  doccio  lidclitcr 
possi!  iam  scias  cI.Si  dsi,  et  ipsc  discare  luta  vita 
Cl.issici.  Vol.  V. 


scie  con  soddisfazione  senza  essersi  esercitato  nella 
palestra,  e nel  saltare;  ni  per  ciò  sarebbe  neces- 
sario ch'io  fossi  attor  di  teatro,  bensì  che  non  fossi 
alTallo  privo  di  lume  per  giudicare  dell'altrui  arte. 
Per  tal  guisa,favellando  io  a persuasion  vostra  del- 
l'oralorc,  parlo  dell’  oraloro  perfetto.  Perocché, 
qual  ch'ella  siasi  l'arte  e la  facoltà  di  cui  ragiona- 
si, si  prende  sempre  nella  sua  massima  perfezio- 
ne. Però  se  volete  ch’io  sia  oratore,  che  io  sia  ora- 
lor  suOlcienle,  che  sia  ancora  assolutamente  buo- 
no, non  contrasterò  : e perché  farò  io  il  riiroso 
fuor  di  luogo,  se  so  di  essere  in  tal  concetto  appo 
voi  7 Ma  quando  pur  sia  cosi,  io  non  snn  certo 
arrivalo  al  sommo  grado  ; non  vi  essendo  impresa 
al  mondo  nò  piò  grave  di  questa  né  piò  malage- 
vole né  che  piò  abbisogni  dell’aiuto  della  dottrina. 
Ma  dovendosi  faro  discorsa  dell'aratore,  all'oralor 
perfettissimo  mi  bisogna  rivolgere  il  mio  parlare. 
Avvegnaché  non  mai  si  giugno  a comprendere 
qual  sia  e quanta  la  natura,  e l'essenza  di  una  co- 
sa, s'clla  non  si  considera  nella  sua  ultima  perfe- 
zione. E per  me  confesso,  o Calulo,  che  nè  al  pro- 
scnlc  io  vivo  Ira  questi  libri  e con  questi  uomini, 
e d'altra  banda,  come  tu  ben  dicesti,  non  ho  avuto 
mai  alcun  tempo  destinato  per  tali  studi,  quello 
impiegandovi  solamente  che  l'età  mia  puerile  e le 
ferie  del  foro  mi  hanno  lasciato  libero. 

XXIII.  Che  so  chiedi,  o Catulo,  iniurno  a que- 
sta scienza  il  mio  avviso,  io  non  penso  che  ad  un 
uomo  d'ingegno  ed  a chi  ha  la  mira  al  foro,  alba 
curia, alle  cause,  alla  repubblica,  sia  d'uopo  spen- 
der in  essa  tanto  tempo,  quanto  per  sé  ne  prescr 
colora  che  prima  ccssaron  di  vivere  che  d'impara- 
re. Imperocché  in  altro  modo  si  Irallan  I'  arti  da 
chi  mira  a ridurle  alla  pratica,  in  altro  da  chi,  sol 
pago  del  piacer  di  trattarle,  non  pensa  a fame  in 
tutta  sua  vita  alcun  uso  ; questo  maestro  de' San- 
niti , nell’  estrema  vecchiezza  in  cui  è,  lutto  di 
pensa  alla  scherma,  perché  non  cura  di  far  altra 
cosa.  Q.  Velocio  per  lo  contrario  vi  si  era  da  fan- 
ciullo esercitato;  ma  quando,  per  ralliludine  che 
vi  avea,  n’ebbe  tulio  il  magistero  compreso,  seh- 
ben  fosse,  come  leggiamo  in  Lucilio, 
a Buon  Sannite  nel  campo,  e nella  scherma 
A ciascuno  Ircmendo  «, 

piùnondinicnopcnsavaal  furo,  agliamici, ai  propri 
interessi.  Valerio  cantava  lutto  il  giorno,  pcrch'cra 
uom  di  teatro  : e che  altro  c’far  dovea?  Ha'l  no- 
stro fuiniliare  Numcrio  Furio  canta  quando  gli  è 
comodo  il  farlo  : perché  egli  é padre  di  famiglia 
e cavalier  llomano;  da  fanciullo  ne  ha  Imparalo 
quant'era  convenevole  d'ini|i.vrarne.  Cosi  é dcH'ar- 
ti  maggiori.  Noi  vedevuno  Q.  Tuberone,  uom  vir- 
tuoso al  sommo  e assennalo,  starsi  di  e notte  ad 
ascoltar  un  filosofo,  laddove  il  fralcl  di  suo  madre 
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iiiliil  felid  iliud  flgere,  ipsa  Iraclalìo  c(  quacslìo 
quoliJie  C.T  se  gignal  aliqtiid,  quod  cum  desìdiosa 
dcleclalionc  vcsiiges.  Ila  fit,  ul  agitalio  rerum  sii 
inQnila}  cognitio  faciliSt  si  u^us  doctrinam  confìr* 
nicl,  mcdìucris  opero  Iribiialiir,  memoria  studium* 
que  pcrmancal.  Libct  aulem  sempcr  disccre  ; ut 
si  velim  ego  talis  optimc  iudcrc  oul  pilac  sludio 
Icncar,  cliam  forlassc,  si  ossequi  non  possim  ; ai 
aliif  quìa  pracriare  faciunt,  vclicmeiitius,  quam 
raussa  posluiat,  delcctanlurt  ulTitìus  pila,  Brulla 
lalis.  Quarc  nihii  csl.  quod  quisquarn  magniludi- 
nem  arlium  ex  co,  quod  scnos  disrunl,  pcrlimc* 
sral.  Namque  aul  sencs  ad  ras  acccsserunl  au! 
u$<)uc  ad  scneclulem  in  sludiis  delinenlur  aul 
suiil  tardissimi,  Rcs  quidem  se  inea  senlenlia  sic 
babcl,  ul,  nisi  quod  quisque  cito  polucrìl,  num- 
(juam  omnino  possii  perdisccrc. 


XXIV,  lum,  iam,  inquii  Calulos,  inlelligo,  Cras- 
se. quid  dicas  ; cl  bcrculc  assentior.  Salis  video 
libi,  liomiui  ad  perdìsccndum  acerrimo,  ad  ca  co* 
gnosccnda,  quac  dicis,  fuissc  icmporis.  Pergisne, 
inquii  Crassus,  me,  quac  dicnm,  de  me,  non  de 
re  pularc  diccrc  7 Sed  ioni,  si  placet,  ad  inslituta 
redeamus.  Bliiii  vero,  Ciilulus  inquit,  placet.  Tum 
Crassus,  Quorsum  igilur  baco  special,  inquit,  tam 
lunga  cl  tain  alle  repcliia  oralio  ? llae  duac  par- 
tes,  quae  mibi  supersunt,  illuslrandac  oralionts 
ac  tolius  eloqucniiac  cumulundac,  quorum  altera 
dici  postulai  ornate,  altera  apte,  hanc  liabcnl  ^im, 
ut  sii  quam  maxime  iuciinda,  qnam  maxime  in 
scnsus  corum,  qui  audiunt,  influat  et  quam  piu- 
rimis  sii  rebus  inslrncla.lnslnimeiihim  auIcm  hoc 
forense,  liligiosum,  acre,  tracium  ex  vuigi  opinio* 
nibus,  exiguum  saneque  mendicum  est.  illud  rur- 
sus  ipsum,  quod  iradimt  isti,  qui  profitcntiir  se 
dicendi  magistros,  non  mullum  est  mnius,  quam 
iilud  fulgore  ac  forense.  Apparati]  nobis  opus  est 
et  rebus  exquisitis  undique  collcdis,  arressilis, 
comporlalis,  ut  libi,  Caesar,  faciendium  csl  ad 
annum  ; ul  ego  in  acdilitalc  iaboravi,  quod  quo* 
tidianis  cl  vcrnaculis  rebus  SHtiafacerc  me  posse 
buie  popolo  nonpulabam.  Verborum  cligendornm 
cl  collocandorum  cl  concludcndorum  fucilis  csl 
ve!  ratio  vcl  sine  ralionc  ipsa  ciercilalio.  Rcrum 
est  silva  magna,  quam  quum  Graeci  iam  non  lene- 
reni,  ob  caraque  caussam  iiivonlus  nostra  dt  di 


rAfrleano,  allora  eziandio  che  il  faceva,  ti  siresii 
appena  accorto  clic  it  facesse,  Apprendonsi  queste 
cose  con  facilità,  quand'uno  contentisi  di  ciò  solo 
ciré  necessario  cd  abbia  im  maestro  di  buona  fede 
che  gliele  insegni,  cd  egli  stesso  sappia  im  parare, 
Sia  se  vorrai  in  UiUa  la  vita  non  far  mai  altro  me- 
stiere, lo  stesso  pensar  continuo  c studiare  fa  sem- 
pre nascere  nuove  cose,  senz'altro  frullo  clied'un 
ozioso  dilello  nel  ricercarle.  Quindi  entrandosi  in 
nuove  discussioni,  non  si  fa  mai  fine  di  speculare: 
laddove  coir  uso  si  facìlila  c imprime  la  dottrina 
imparala,  c una  mediocre  applicazione  basta,  c si 
maulien  vivo  lo  studio  c la  memoria.  Ma  M piacer 
d’imparare  non  cessa  mai  \ come  s'io  fossi  vago  di 
farmi  esimio  gioentor  di  dadi  o di  palla  : quelli 
però  dio  il  binuo  con  eccellenza,  da  più  forte  pia- 
cere snn  presi  che  non  sarebbe  mestieri:  siccome 
è Tizio  per  la  p.illa,  c Brulla  pei  dadi.  Per  la  qual 
cosa  non  de'  fare  .«pavento  la  grandezza  dell*  arti 
per  ciò  ebe  alcuni  co’  crini  biancl»!  pur  seguitano 
ad  impararle.  Imperocché  o essi  incominciato 
hanno  a sluiliarlc  già  vecchi,  o per  quanto  invec- 
chino, godouu  di  studiare,  o son  dì  lordissimo  in- 
gegno. Comunque  siasi,  io  son  d'avviso  che  quello 
che  non  può  uno  apprendere loslamenlc,  noi  possa 
assolulamentc  imparare  giammai. 

XXIV.  Già  già  inicmio,  o Crasso,  cosa  vuoi  di- 
re, soggiunse  Calalo  ; e per  mia  fc’  io  mi  sotto- 
scrivo, ben  veggendo  che  per  lo  luo^ingcgno  ve- 
locissimo ad  imparare  hai  avuto  tempo  abbastan- 
za per  acquislar  la  scienza  di  cui  ragioni.  Non  la 
finisci  lu  ancora,  disse  Crasso,  di  pigbar  ciò  che 
diro  come  se  non  dell*  arte  il  dicessi,  m.a  di  me 
slesso?  Ma  rimetliamci,  se  vi  piace,  sul  discorso 
incomincialo.  A me  certo,  dissecatolo,  piace.  Al- 
lora Crasso  ripigl.ò:  Qual  è dunque  lo  scopoa  cui 
tende  il  nostro  ragionare,  preso  da  si  alti  princtpii 
c menato  si  a lungo  ? Queste  due  parli,  di  cui  re- 
stami a dire, riguardanti  il  rendere  luminosa  l'ora- 
zione e l'eloquenza  per  ogni  parte  compiuta,  l'ima 
delie  quali  richiede  un  dire  ornalo,  1*  altra  accon- 
cio al  bisogno,  riduconsi  in  sostanza  a ciò,  che 
sia  r orazione  il  più  die  far  si  possa  dìlcllevoln 
e .soavemente  insinuanlesi  nello  spirilo  degli  udi- 
tori c dì  bei  pezzi  doviziosa  c ricca.  Or  quest'  ar- 
redo forense , lìligioso  cd  aspro  c trailo  dnlle 
opinioni  popolaresche,  egli  è ben  povero  e me- 
sellino  : nè  la  scienza  di  questi  altri  die  si  spac- 
cìan  per  maestri  del  dire  è mollo  migliore  della 
volgare  c comune  del  furo.  D'  altro  fornimen- 
to ci  è mestieri  c di  addobbi  d'altra  fatta  con 
isqui»ila  ricerca  raccolti  c fatti  venir  dì  lontano  e 
ammassali  da  ogni  parie,  siccome,  o Cesare,  «lo- 
vroì  lu  fare  per  un  anno  c come  ho  io  fatto  neirc- 
dilità.  arTalicandomi  per  soddisfare  al  genio  d’  un 
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sccrct  pacnc  diaccnUu,  tìiium  I.Htini,  si  lìii»  pia* 
i cl,  hoc  biennio  mngialri  dicctuli  exstilerunl  ; r]Ufìs 
ego  cen&or  cdiclo  mco  suslulornm,  non  (|uo,  ut 
licscio  diccrc  aicbstil,  acui  iiigcnia  udoicscentiuni 
noliem,  sed  cotilra  ing<Miia  obliuidi  nolui,  corro* 
lorari  impudeniiam.  Nam  opud  Graecos,  cuiusmo- 
di  eisenl,  videbam  lamcn  esse  praclcr  hanc  exer* 
citalionem  linguac  docirinam  aliquam  et  liiimani 
lalem  dignam  scienlia  ; )ios  vero  novos  mugislros 
niliil  mtcliigebam  po&.se  docere,  iiisi  ulandcrcni; 
«)uod  eliam  cum  bonis  rebus  coniundum,  por  se 
ipsum  eit  magno  opere  fugìendum.  ]luc  quum 
unum  tradcreiur,  et  quum  impudenliae  ludus  os- 
sei, pulavi  esse  censoris,  nc  longìus  id  serperet, 
providerc.  Quamquam  non  hacc  ita  siatuo  alque 
dccerno,uldesporein, Latine  ea,dc  quibus  disputa* 
vimus,  tradì  ac  pcrpoliri  ; patilur  cnim  et  lingua 
nostra  et  natura  rcrum  vclcrrm  illam  ciccllcnlem- 
qiie  prudentiam  Graecorum  ad  nostrum  usum  mo* 
remque  transferri  ; sed  boniinibus  opus  est  cru* 
dilìs,  qui  adbuc  in  hoc  quideiu  genere  nostri  nutli 
rucrunl;8Ìnquaadoexsliieriiil,cliamGracciseruiil 
anleponendi. 


XXV.  Ornalur  igilur  oratio  genere  primum  et 
quasi  colore  quodam  et  succo  suo.  Nam  ulgraris, 
ut  suaris,  ut  erudita  sit,  ut  libcralis,  uladniirabi- 
lis,  ut  polita,  ut  sensus,  ut  dolores  habcnl,  quan- 
lum  opus  sit,  non  est  singutorum  nrliculorum;  in 
loto  speclanlur  haec  corporc.  Ut  porro  conspersa 
sii  quasi  Tcrbortim  sentenliarumque  floribus  ; id 
non  dcbeicsse  fusum  aequabililcrper  omnem  ora- 
tioncin,9ed  ila  distioctum,  ut  sini,  quasi  in  orna* 
tu,  disposila  quaedam  insignia  et  lumina.  Gcnus 
igilur  diccndi  est  eligcndum,  quod  maxime  teneat 
cos,  qui  audiarti,  et  quod  non  soium  deieclel,  sed 
eliam  sine  saiiclale  delcclet  : non  enim  a ruc  iam 
cKspeclari  puto,  ut  moneam,  ut  cavealis,  nc  exi* 
lis,  nc  inculla  sit  vestra  oratio,  nc  vulgaris,  nc 
obsoleta;  aiiud  quiddam  maiiis  et  ingcnia  me  bor- 
tantur  vestra  et  aelales.  Dilìicile  cnim  diclu  est, 
quaciiam  caussa  sii,  cur  ca,  quac  maxime  sensus 
noslros  impcilunl  voluplate  et  specie  prima  acer- 
rime cotnmoYcnl,  ab  iU  colcrrìme  fastidio  quodam 


imputo  ch'io  sapea  iioa  si  tmter  coiiteulare  di  cose 
ordinarie  e nostrali.  Quanto  alla  scelta,  alla  col- 
lucaxionc  delle  parole,  al  linimento  de’ periodi , 
r.irle  6 agevole,  cd  anche  scni'artc  può  bastar  l'e- 
sercizio. ^la  quanto  alle  cose,  è <|uesta  una  selva 
immensa,  di  cui  poca  perizia  avendo  i Greci,  c 
quindi  disimparando  la  gioventò  nostra  piiitiosto 
che  imparare,  ecco  che  nel  passalo  biennio  anche 
a'Lnlini  è saltato  il  grillo  di  farsi,  a Dio  piacendo, 
maestri  di  retorica  : il  che  io  vietalo  avea,  essendo 
censore,  con  un  editto,  non  perchè  mi  spiacessc 
che  si  aguzzasscr  glingegni  de’  giovani  agli  studi 
{ come  dicesi  esser  lamento  di  alcuni),  ma  perchè 
anzi  non  vrdeva  io  clic  si  rintuzzassero  cT  altrui 
temerità  non  divenisse  più  ardito,  imperocché  nei 
Greci,  clic  clic  si  fossero,  scorgeva  io  pure,  oltre 
l'esercizio  del  dire,  qualche  dottrina  eziandio  c 
scienza  degna  d’uomo  ben  costumato  : ma  questi 
moderni  dottori  io  non  vedea  clic  potessero  mai 
insegnare  fuorché  l’essere  temerario  ; il  che  é da 
fuggif  grandemente  per  sé  medesimo,  quand' an- 
ello sia  con  altre  buone  porti  congiunto.  Ora  po- 
sto che  (|uesto  solo  da  costoro  s'insegnasse  c fosse 
la  loro  una  scuola  d'impudenza,  slimai  esser  de- 
bito d'uii  censore  l'impcdir  che  più  oltre  non  si  di- 
latasse. Sebben  questo  non  dico  io  perchè  disperi 
che  mai  possano  queste  materie  onde  ragionalo 
abbiamo  venir  da’ Latini  insegnale  c migliorate. 

’ .Non  è tale  la  nostra  lingua  né  la  natura  delle  cose 
I clic  qucll'anlica  e preclara  sapienza  do’  Greci  non 
' soffra  d’accomunarsi  c farsi  familiare  anche  a*  La- 
' tini:  ma  vi  bisognano  uomini  eruditi,  de'  quali  il 
: Lazio,  almeno  in  questo  genere,  non  ne  ha  fiuora 
prodotti  ; e se  fìa  mai  che  ne  sorgan  dì  tali,  do- 
' vranno  essi  anche  preferirsi  a*  Greci. 

XXV.  L’ornamento  dunque  dell' orazione  con- 
siste prima  generalmente  in  un  certo  carattere  c 
un  (al  sugo  c color  suo  proprio;  avvegnaché  T es- 
ser ella  grave  c dolce  cd  erudita  c liberale  c su- 
blime e tersa  e piena  di  scniimciilo  c di  passione 
come  e quanto  è di  mestieri,  non  é dote  delle  par- 
ticolari sue  membra,  ma  si  di  tutto  il  corpo.  L'es- 
ser  poi  quasi  indorala  di  elette  frasi  c di  bei  con- 
cetti non  sì  dee  stendere  uriiformcmcnle  a tutta 
l'orazione,  ma  ripartirsi  qua  e là  a maniera  di  fre 
gi  e risalii  più  singolari.  Massi  però  a far  scelta  di 
un  modo  di  dire  che  (Issi  l'allcnz  onc  di  chi  ascolta 
nè  diletti  soltanto,  ma  ditelli  senza  sazietà.  Impc 
rocchè  non  penso  io  già  che  da  me  aspeltiatoclic 
vi  ammonisca  di  guardarvi  clic  non  sia  il  vostro 
favellare  misero  e indillo  né  troppo  volgare  c tri- 
to ; a maggiori  cose  nii  fon  pcnsvirc  l'ingegno  vo 
slro  c la  vostra  dà.  IVrcliò  malagevole  cosa  è il 
rinvenir  la  cagione  per  cui  lo  cose  clic  più  vìva  im- 
prcssion  fanno  la  prima  data  nc'  nostri  animi  c dt 
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n sniidalc  alialicnonur.  Qiiaoto  cokirum  pulcri- 
imline  cl  varietale  noridlora  suni  in  picluris  noiis 
picraquc,  quam  in  vclerìbiis!  quac  lamcn,  cliamsi 
primo  aspcclu  nos  ccpcrttiil,  diulius  non  dclec- 
tal  ; quum  iidein  nos  in  aniiquis  labulis  ilio  ipso 
liorrido  obsoleloquc  lencamnr.  Quanto  mcliorc» 
suni  cl  delicaliorcs  in  cantu  flciioncs  cl  ralsac  vo- 
culac,  quam  cerlac  et  scvcrael  (juibuslamen  non 
modo  ausicri,  sed  si  saepius  flunl,  mulliludo  ipsa 
reclamai.  Licei  boc  videro  in  reliquia  scnsibus, 
unguenlis  minus  din  nos  delcclari,  summa  cl  acer- 
rima snavilalc  condilis,  (|uam  liis  modcralis,  et 
magia  laudari,  quod  coram,  quam  qiiod  crocum 
(ilerc  vidcatur  ; in  ipso  taclu  esse  modum  cl  mol- 
liludinis  cl  ievilalis.  Quin  eliam  guslalus,  qui  est 
sensus  ci  omnibus  moiimc  voluplarius,  qu’quc 
dulciludinc  praclcr  cclcros  scnsus  comniovclur, 
quam  elio  id,  quod  vaidc  duicc  csl,  aspcrnalnr  ac 
rcspuill  Quia  polioiie  uli  aul  cibo  dolci  diulius 
polcsl?  quum  ulroque  in  genere  ca,  quae  lev  iter 
scnsum  voluplate  movcani,  raciilime  Tugianl  salic- 
lalcm.  Sic  omnibus  in  rebus  voluplalibus  maxi- 
mis  raslidium  flnilimum  csl  ; quo  hoc  minus  in 
nralionc  miremur  : in  i|ua  voi  ex  poclis  [vel  ora- 
loribus  ] possuiDus  iudicare  concinnam,  dislinc- 
lam,  ornalam,  rcsiivam,  sino  Inlcrmissionc,  sinc 
rcprclicnsione,  sino  variclale,  quamsis  Claris  sii 
coloribus  pietà  [vel  poesis  vcl  orslio],  non  posse 
in  dclcclalionc  esse  diuturna.  Alque  eo  cilius  in 
oraloris  aul  in  poclae  cincinnis  ac  fuco  olTeudilur, 
quod  scnsus  in  ninna  voluplalc  naiura,  non  mente 
salianlur;  in  scriptis  et  in  diclis  non  aurium  so- 
lum,  sed  animi  iudicio  eliam  magis,  infocala  vilia 
noscuniur, 


XXVI  Quarc,  bene,  cl  pracclare,  quamvìs  no- 
ins  sae|fc  dicalur;  belle,  cl  fcstwQj  niniium  saepe 
nolo.  Quamquam  illa  ipsa  cxclamalio  : IVon  jiolcsl 
meliuSf  sii  velini  crebra  ; sed  habcal  lamcn  illa  in 
dicendo  admiralio  ac  stimma  laus  iimbram  ali- 
quam  cl  rcccssiim,  quo  magis,  id  quod  crii  illu- 
minalnm,  cxslare  alque  cminorc  vidcatur.  Nunr 
quam  agii  hunc  versum  lloscius  co  gcsiu  , quo 
polcsl, 

JYam  sapiens  virluli  honorem  praemium,  hauti 
pracduin  peli!  ,- 

sed  abìicil  prorsus,  ul  in  proiimos 
fcquid  vidcof ferro  scplus  possidclscdcssacras, 


maggior  dilcllo  li  mondano,  quelle  sieno  appunto 
nndepiù  presto  prctidiamo  sazietà  cfastidio.  Quanto 
son  esse  comuncmenlo  per  varietà  c vaglicsia  di 
colorito  più  gaie  le  moderne  pillurc  che  le  aniichc! 
non  periamo,  bcnchù  ci  abbiano  a prima  risia  ra- 
pili, quel  dilcllo  non  dura  mollo  : per  lo  contra- 
rio nelle  vcrcliio  tavole  quella  stessa  oscurità  c or- 
riilezza  loro  c'incanla.  Quanto  son  nella  musica  più 
dilicali  c soavi  i falsi  assolligliamcnli  della  voce  c 
corte  straordinarie  inllessioni  cito  I tuoni  regolati 
c melodici  I Itiliavolla  se  quelli  sono  frequenti, 
non  clic  gli  uomini  più  severi,  ma  'I  popolazin 
stesso  leva  per  dispello  le  grida.  Scorrasi  pure 
pcgli  altri  sensi  e vedremo  che  prima  cessano  di 
dilcllarci  i profumi  più  si|uisili  c di  fragranza  più 
acida  che  questi  più  temperali  non  fanno  ; c un 
balsamo  clic  sappia  di  terra,  si  loda  più  di  un  che 
odori  il  zalTcrano  ; c nel  latto  sleaso  la  morbidezza 
c la  lisciatura  ha  il  suo  Icrminc.  Per  simll  guisa  il 
gusto,  che  fra  tulli  è il  più  sensibile  al  piacere  c 
II'  è parimente  il  più  ghiollo,  qnanlo  presto  rifiula 
e nausea  la  soverchia  dolcezza  I chi  può  lunga 
pezza  goder  di  bevande  o di  cibi  dolci  1 laddove, 
sten  liquori  sicn  cibi,  quei  che  danno  un  mode- 
ralo dileliro  al  palalo,  raro  è che  arrechino  sazie- 
volezza. Tanto  è vero  che  in  ogni  cosa  il  sommo 
piacere  coiiQna  col  fastidio  c colla  noia  I onde 
Ionio  i mcn  da  stupire  se  ciò  accada  nell'orazio- 
ne; c si  ne'  podi  che  negli  oratori  ù facile  l'osser- 
vare che  qualsivoglia  o poetico  od  oratorio  com- 
ponimento, per  quanto  sia  da'  più  vivi  colori  ani- 
malo, lullavia  se  egli  è sempre  gaio,  sempre  la- 
voralo, sempre  leggiadro,  sempre  brillante,  sen- 
z'inlcrruzionc  c varielà,  a lungo  andare  non  può 
essere  dilellevolc.  E tanto  più  prestamente  mct- 
lon  fastidio  io  un  oratore  o in  un  poeta  i bcllcHi 
c le  concialure,  quanto  che  ne'  piaceri  della  na- 
tura sono  i sensi  quelli  che  saziansi  c non  gli  ani- 
mi ; ma  in  ciò  che  si  dice  e scrive  non  dall'  orec- 
chie sole  rilevasi  il  difetto  d'un'afFcItala  lisciatura, 
ma  più  ancor  dal  giudizio  della  ragione. 

XXVI.  Per  la  <|ual  cosa  lo  udirò  sempro  voien  - 
ticri  queste  acclamazioni  ; s bene  I cgrcglamcn- 
Ic  I a ma  quesl'alire  ; i Oh  bello  I oh  gaio  I s non 
vo'  che  sieno  troppo  frequenti.  Anzi  quella  stessa 
esclamazione  i Non  si  può  far  di  meglio  I a vorrei 
bensì  udirla  sovente  : lullavolla  caro  sarcbbcmi 
che  quella  somma  eccellenza  o quel  dir  sorpren- 
dente fosse  da  qualche  ombra  smorzalo  e dilunga- 
lo dalla  vista, afOncliò  restassero  in  miglior  lume  i 
traili  più  belli  espiccasscro  più  vivamente. Non  po- 
ne floscio  mai  tulio  in  opera  il  laicnio  c'ha  nel 
gestire  quando  recita  questi  versi  : 

• L'uom  saggio  por  mercè  di  sua  virludc 
Non  gemme  ed  oro,  sol  gloria  s'aspella.  a 


Digiiized  by  Google 


LIBRO  Iti. 


iiiciiJaI,  aspiciat,  admirctur,  stupcscil.  Quid  illc 
allcr  : 

Quid  p«lam  praoidi  f 

quam  Icnilcr,  quam  rcmissc,  quam  non  adunaci 
insiat  cnitn 

0 pater,  o patria,  o Priami  domai  I 
in  quo  tanta  conamovcri  acllo  non  posaci,  si  eaaol 
consumpla  supcriore  molu  et  cihansla.  Ncque  id 
aclorcs  prius  viderunt,  quam  ipsi  poctac,  quam 
denique  iili  cliam,  qui  fcccrunt  modos,  a quilius 
ulrisque  summitlilur  aliqiiid,  deinde  augclur,ct- 
tcnuatur,  Inflalur,  rariatur,  dislinguilur.  Ita  ait 
iioliis  igilur  ornalus  et  suaris  orslor,  ( noe  lanaen 
potcst  alitcr  cs<c,)  ut  suavllalem  habeat  auateram 
et  solidsm,  non  dulccro  alque  decoclam.  Nam  ipsa 
ad  ornandum  pracccpia,  quao  dantur,  eiusmodi 
sunt,  ut  ca,  quaniTis  riliosissimus  orator,  eipli- 
csre  possit.  Quare,  ut  ante  diil,  primnm  slUa  re- 
rum ac  scntcntiarum  compara ndaest,  qua  de  parie 
dilli  Anloniiis.  Hacc  lorinanda  filo  Ipso  et  genere 
oralionis,  illuminanda  rerbis,  «arianda  senlenliis. 
Summa  aulem  lana  cloqucntiac  est,  amplìQcarc 
rem  ornando,  quod  vale!  non  solum  ad  augendum 
alìquid  et  lollendum  allius  dicendo,  sed  cliam  ad 
eiicnuandum  alque  abliciendum. 


XXVII,  Id  dcsidcralar  omnibus  lis in  loois,  qnos 
ad  lldcm  oratlonii  facieodam  adhibcri  dilli  Anio- 
niua,  rei  quum  eiplanamus  aliquid  rei  quum  con- 
ciliamiis  animosrci  quum  concitamus.  Sed  in  hoc, 
quod  posircmum  diti,  ampliflcatio  potcsi  pluri- 
muin,  caqiie  una  laus  oraloris  csl  propria  mali- 
me.  Bllam  maior  est  illa  eiercilatio,  quam  cxlre- 
mo  sermone  instruiii  Anianlus  ( primo  reiiciebat) 
landandi  et  riluperandi.  NlhiI  est  enim  ad  eiag- 
gerandam  et  ampliOcandam  oralionero  aecomoda- 
<ius,  quam  ulrumqno  borum  cumulalissime  lacere 
posse.  Consequentur  eliam  liti  loci,  qui,  quam- 
quam propri!  canssarum  et  Inhacrentes  In  earum 
nerris  esse  debenl,  tamen  quia  de  unirersa  re 
tractari  seleni,  communes  a releribus  nominati 
SUOI  ; quorum  parlim  habeni  ritiorum  et  peccato- 
rum  acrem  qiiamdam  com  ampliflcatione  incusa- 
lioncm  aut  querclam,  conira  quam  dici  nihii  solel 
ncc  polcsl,  ul  in  depcculalorcm,  in  prodllorcm, 
in  parricidam  ; quibus  uti  conOrmslis  criminibns 
nporlel  ; alitcr  enim  iciuni  suiil  alque  inancs  ; alii 
aulem  habenl  dcprccationcm  aul  miscrationem  ; 


HA 

Lasciali  ami  cadere  affano,  per  lutto  poscia  arre- 
siarsi  e sostenere  lo  sguardo  in  aria  d' attonito  c 
sopraffallo  nel  dire  i seguenti  ; 

1 Deh  che  rcgg'io  ? 

a II  tempio  è in  poter  d'un  uomo  armalo  I k 
E quell'attro  : 

a Qual  chiederò  soccorso  ? a 
com'  è placido  7 quanto  poco  riscaldasi  c si  agile  ? 
Pecchi  premcgli  quel  che  ricn  diciro  : 

I 0 pairia  I o gcnilor  I o casa  un  tempo 

a Di  Priamo  I • 

Nel  quale  affclio  c'  non  poln-bbe  lanlo  commo- 
Tcrsi  com’egli  fa,  se  gi.'l  si  fosse  sfogala  la  com- 
moaione  nel  primo.  Ni  fecero  gii  questa  osscrca- 
lione  I comici  prima  de'  poeti  stessi  o di  coloro 
ciiandio  che  ritrovaron  la  musica;  ciascun  de'quali 
incomincia  con  qualche  suono  o verso  placido  e 
basso;  poi  raffuria  o l'assolliglia  o il  torna  a gon- 
Ilare  c va  cangiando  c variando.  Sia  dunque  l'ora- 
lore  ornato  e soave  ( ni  cerlamcnte  può  egli  unii 
esser  tale),  ma  d'una  soavità  soda  c severa,  non 
Iradolcista  o svanita  ; perocchi  quanto  a’  precetti 
che  soglion  darsi  sugli  ornamenti  dell'  orisione, 
ogni  oratore,  per  visioso  che  sia,  li  può  spiegare. 
Però,  come  diami  ho  dello,  i d'uopo  farsi  prima 
una  selva  d'argomenli  o pensieri  ; della  qual  cosa 
ha  ragionato  Antonio  ; a questi  poi  si  conviene  dar 
forma  e ordine  secondo  il  genere  dell'orailone  ed 
avvivarli  colla  locuiione  e colla  varietà  do'  con- 
cctli,  Mail  pregio  sommo  dell'eloquenza  consiste 
nel  saper  bene  amplificare  ; il  che  non  vai  sola- 
mente per  ingrandire  una  cosa  ed  esaltarla,  ma 
per  impicciolirla  eziandio  c deprimerla. 

XXXII.  Il  che  è necessario  fare  a tutti  quei  luo- 
ghi che,  giusta  il  dello  da  Antonio,  si  adoprano  a . 
render  credibile  ciò  che  dieesi,  o si  tratti  di  di- 
chiarar qualche  punto  o di  guadagnarci  gli  animi 
0 di  concitarli.  Ma  in  qucsi'ultimo  vale  assaissimo 
rampliflcazionc  ; c in  esso  consiste  il  vanto  più 
proprio  e quasi  dissi  unico  dcH'oralore.  Di  un  uso 
ancor  più  grande  è quell' esercizio  cui  sul  princi- 
pio ricusava  Antonia  d'esporre  od  ha  esposto  poi 
sulla  (ine,  dico  il  biasimare  e 'I  lodare.  Pcrocchò 
non  v'ha  co.sa  opportuna  lanlo  per  ingrandire  ed 
ampliflcar  l'orasione  quanto  il  saper  fare  I'  uno  e 
l'altro  compiutamente.  Verranno  in  seguito  quei 
luoghi  ancora  I quali  comechè  propri  sieno  di 
ciascuna  causa  e internati  nelle  sue  viscere,  non 
pertanto  delti  furon  comuni  dagli  antichi,  costu- 
mandosi di  trattarne  in  generale  : parte  de'  quali 
conlengono  un’agra  ed  esagerala  invettiva  c ram- 
pogna de'  delitti  e de'  vizi  che  nò  si  sogliono  nò 
si  possono  scusare,  corno  le  pobblicbc  rapine,  i 
tradimenti,  i parricidi  ; c di  lai  luoghi  si  farà  uso 
quando  i delitti  sieno  provali  ; allrimcnte  ricscon 
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Ili!  tcrc  ancipiles  dUpulalioncs,  in  quibua  de  uni- 
verso genere  in  ulramquc  parlem  disseri  copiose 
licer.  Quae  eiercilslio  nuuc  propria  duaruin  plii- 
losopliiarum,  de  quibus  aule  disi , pulalur  ; apiid 
antiquos  crai  corum,  a quibus  oninìs  do  rebus 
forensibus  diceiidi  ralio  el  copia  petcbalur.De  vir- 
lule  cnim,  de  oincio,  de  aequo  el  bono,  de  digni- 
lale,  ulililate,  lionore,  ignominia,  pracmio,  poena 
slmilibusquc  de  rebus  in  ulramquc  parlem  dicendi 
animos  et  «im  et  arlcm  liaberc  deberaus.  Sed  quo- 
niam  de  nostra  possessione  depulsi  in  parvo  el  eo 
litigioso  praediolo  relieti  sumus  el  aliorum  patroni 
nostra  lettere  tueriquc  non  potuimus:  ab  iis,  quod 
indignissimum  csl,  qui  in  nostrum  palrimonium 
irruperunl,  t|uud  opus  est,  nobis  muluemur. 


.XXVIII.  IticunI  igilur  nuuc  quidem  illi,  qui  ei 
Itarlicula  pana  urbis  ac  loci  iiomcn  habent,  et  Pe- 
ripatetici pliilosnphi  aul  .Xcademici  nominanlur, 
uliin  aulein  propicr  eiimiam  rerum  maiimarum 
scicniiam  a Graecis  politici  pbiiosopiii  appeliali, 
universarum  rerum  publicarum  nomine  vocaban- 
lur,  omnem  civiicm  oralioncm  in  horum  ailerulro 
genere  versari, aul  dcOnila  controversia  certis  tem- 
poribus ac  reis;  hoc  modo  : Piaceatnea  Karlhagi- 
nicnsibus  caplivos  noslros,  reddilis  suis,  recupc- 
rari  7 aul  inOnìle  do  universo  genere  quaerentis  : 
Quid  ninnino  de  caplivo  slaluendum  ac  sentien- 
dum  sii  ? Alque  horum  supcrius  illud  genus  caus- 
sam  aul  conlrovcrsiam  appcllant,  camque  tribus. 
Mio  aut  deliberalionc  aul  laudalionc,  dcGniunt  : 
bacc  aulem  altera  quaestio  inGnila  el  quasi  pro- 
(losila  consullalio  nominalur.  Alque  hacicnus  lo- 
quunlur  [ ìlli.  Quamquam  rliclores]  eliam  bac  in 
iiistiluendo  divisione  uluniur,  sed  ita,  non  ut  iure 
aut  iudicio,  vi  denique  recuperare  amissam  pos- 
sessionem,  sed  ut  ex  iure  citili  surcuio  defrin- 
gcndo  usurpare  videanlur.  Nam  illud  allerum  gc- 
nus,  quod  est  temporibus,  locis,  reis  dcGnilum. 
oblinent,  alque  id  ipsum  lacinia.  None  cnim  apud 
Piiilonem,  quem  in  Academia  maxime  vigere  au- 
dio, eliam  liarum  iam  caussarum  cognilio  eicrci- 
lalioquc  ceiebralur.  At  vero  allerum  lanlummodo 
in  prima  arie  liadenda  noniinant  el  oraloris  esse 
dicunt  ; sed  ncque  vim  neque  naiuram  ciiis  nec 
parics  nec  genere  proponuni,  ut  praeteriri  omniiio 
ruerii  salius,  quam  aticnialum  descri.  Nunc  cnim 
inopia  rclicerc  iniclliguniur,  tum  iudicio  vidc- 
rcnlur. 


deboli  e non  fanno  colpo  : altri  riguardano  il  far 
preghiere  o l'cccilar  compassione:  altri  riduconsi 
a certi  capi  di  controversia,  in  cui  si  dà  luogo  di 
disputar  ampiamente  sopra  un  generale  suggello 
per  l'una  parlo  e per  l'altra.  Il  qual  eserciiio  sem- 
bra al  presento  risirello  alle  due  flIosoOe  da  noi 
mentovate  di  sopra,  ma  un  tempo  era  proprio  di 
coloro  da  cui  ricorrevasi  per  averne  e l' arie  c la 
materia  necessaria  per  le  bisogne  del  foro.  E per 
verità  lutti  aver  dobbiamo  il  coraggio,  la  furia  e 
l'arte  per  dispiilar  prò  e contro  delle  virlù,  de’vari 
doveri,  dell'equità,  del  decoro,  dell'  utile,  dell'o- 
nore, dell'  infamia,  del  guiderdone,  del  gasligo  e 
d'alirc  materie  di  aimil  falla.  Ma  poiché  stati  sia- 
mo dispossessali  del  nostro  e ristretti  ad  un  pic- 
colo poderello  e questo  ancora  litigioso,  c coll'es- 
ser  patrocinatori  degli  altri  non  abbiam  sapula 
conservare  e difendere  il  nostro,  ci  bisogna  torre 
in  prestanza  (cosa  nel  vero  indegnissima)  quanto 
ci  é necessario  da  coloro  che  'I  nostro  palrimonio 
■tanno  usurpato. 

XXVIII.  Questi  adunque  che  al  presente  da  un 
piccola  luogo  c da  un  angolo  della  città  prendono 
il  nome  di  GlosoQ  peripatetici  o accademici,  lad- 
dove un  tempo  per  l' cccellenia  nella  cognizione 
delle  materie  più  rilevanti  da  quella  stessa  scienza 
universale  venivano  in  Grecia  nominali  GlosoG  po- 
litici, questi,  dico,  affermano  ch'ogni  civil  parla- 
mento riducasi  ad  uno  di  questi  due  capi:  o al 
trattare  una  controversia  ristretta  a tempi  e per- 
sone particolari,  per  esempio  : se  debbansi  i no- 
stri prigioni  riscattar  dalle  mani  dei  Cartaginesi 
col  cambio  dei  loro  ; o al  discutere  in  generale 
e in  astratto  : cosa  si  debba  pensare  e risolvere 
sui  prigioni  e al  primo  dan  nome  di  causa  e di 
controversia,  la  quale,  secondo  essi,  tre  cose  com- 
prende, la  conleslatione,  la  deliberazione,  il  pa- 
negirico : l'altro  genere  di  quislione,  che' sta  nel 
propor  la  cosa  in  asirallo,  la  chiamano  consulta- 
zione. Fin  qui  essi.  Della  stessa  partizione  si  val- 
gono nel  dar  precetti  di  retorica  ; c fanno  ciù  non 
a maniera  di  chi  a buona  ragione  o per  sentenza 
di  giudice  intenda  di  rientrare  al  possesso  del  suo, 
ma  piuttosto,  come  chi, secondo  il  gius  civile,  un 
ramoscel  d'albero  cogliendo  agognaafarsi  padron 
del  podere.  Perocché  quanto  all'  altro  genere  le- 
galo a tempi,  luoghi  c persone,  lo  rilengon  essi 
appena,  dirò  quasi,  pel  lembo.  Perocché  al  dì 
d'oggi  in  casa  di  Filone,  che  senio  esser  in  cre- 
dilo nell'Accademia,  è icrvoga  lo  studiare  c i’eser- 
cilarsi  ancora  in  queste  cause.  Dell'  altro  appena 
fan  cenno  nell'  insegnare  gli  clementi  dell'  arte  c 
diconlo  proprio  dell'oratore;  ma  nè  la  forza  espon- 
gono né  la  natura  né  i generi  né  le  parli  : tanto 
che  meglio  farebbero  a lacerne  del  lutto  che  ad 
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XXIX.  Omnia  iijilur  rcs  eamdcm  habel  naturam 
anibigendi,  de  qua  quaeri  cl  discrplari  palesi, 
sive  in  infinilis  cansullationibiis  disecpiatar,  sire 
in  iia  caussis,  quae  in  civilale  el  in  forrnsi  disccp. 
lalionc  vcrsanlur  ; ncque  est  ulla,  quae  non  ani 
ad  cognoscendi  aul  ad  agendi  vini  ralionemque 
referalur.  Nam  aul  ipsa  cognilio  rei  scienliaque 
pcrquirilur,  ut,  virlus  suamne  propler  dignilatcm, 
an  propler  fruclus  aliquos  cipelalur  T aul  agendi 
conailium  eiquirilur.  ul,  siine  sapienli  capesscnda 
rcspublica  T Cognitionis  aulem  Ires  modi,  coniec- 
lura,  deflnilio  et,  ut  ila  dicam,  conseculio.  Nam, 
quid  in  re  sii,  conieclura  quaerilur,  ul  illud:  Sii- 
ne in  humano  genere  sapìenlia  ? Quam  aulem  vini 
quaeque  rcs  habeat,  deflnilio  esplicai  : ut  si  quae- 
ralur,  quid  sii  sapìenlia?  Conseculio  aulem  iracta- 
tur,  quum,  quid  quamque  rem  aequalur,  anquì- 
rilur*  : ul  illud,  siine  aliquendo  menliri  boni  viri? 
Redeunt  rursns  ad  coniccluram,  eamque  in  quaU 
luor  genera  dispcriiuni.  Nam  aut,  quid  sii,  quae- 
rilur, hoc  modo:  naturane  sii  ius  inier  homi- 
nes  , an  opinlonibus  ? aul,  quae  sii  origo  cu- 
iusque  rei  : ul,  quod  sii  inilium  icgum  aul  rcrum 
publicarum  ? aul  caussa  cl  rado  : ul,  sì  quaeralur, 
cur  doclisaimi  liomincs  de  maiimis  rebus  disscn- 
liaiil  ? aut  de  immulatìonc:  ut,  si  dispulelur,  num 
inierire  virlus  in  bomine  aut  num  in  vilium  possi! 
converti  ? Dclìnilionis  aulem  suni  disceplaliones 
aul,  quum  quaerilur,  quid  in  communi  mente 
quasi  imprcssum  sii  : ul,  sì  disscratur,  idne  sii 
ius,  quod  maiim'ae  parli  sii  ulilc;  aul,  quum,  quid 
ruiusque  sii  proprium,  ciquirilur  : ul,  ornale  di- 
ccre  propriumne  sii  oralotia,  an  id  edam  aliquis 
praclcrca  possil  ? aut  quum  rcs  dislribuilur  in 
panca  : ul,  sì  quaeralur,  quot  siili  genera  rerum 
cipelendarum,  ul,  sinine  Irla,  corporis,  animi, 
cilcrnarumquc  rcrum:  aul,  quuni,  quae  Forma  et 
quasi  naiuralis  noia  cuiusque  sii,  describilur:  ul, 
si  quaeralur  avari  spccies,  sediliosi,  gloriosi.  Con- 
scculionìs  aulem  duo  prima  quacsiionum  genera 
ponuniur.  Nam  aut  simplex  csl  disceplalio  : ul  si 
disscratur,  cipeicndanc  sii  gloria-?  aul  ex  compa 
l alione  : laus  an  diviliae  magis  eipelendae  siili  ? 
Siiiiplicium  aulem  soni  Ires  modi,  de  expelendis 
rugiendisve  rebus;  ul,  expelendinc  honorcs  sini  ? 
num  Fugienda  paupcrias?  de  aequo  aul  iniquo:  ul, 
arquuinncsil  ulcisci  iniurias  edam  propinquorum? 
de  lioneslo  aul  turpi  : ul  Ime,  siine  boneslum  glo- 
riac  caussa  morlem  obirc  ? Comparalionis  aulem 
duo  sunt  modi  : unus,  quum,  idemne  sii  an  ali- 
quid  iniersil,  quaerilur  ; ul,  melucre  el  vcreri,  ul 
rev  cl  lirannus,  ul  assenlDltir  cl  amìeiis  : ader, 


IM 

abbandonarlo  dopo  avervi  posta  la  mano;  daccliò 
ora  il  non  Irallarne  dimostra  impotenza , allora 
sembrerebbe  elezione. 

XXIX.  lino  solo  dunque  i il  modo  di  quisdo- 
nare,  qual  cb’  egli  siasi  il  suggello  su  cui  nasca 
lite  e controversia  ; o aggirisi  la  dìsputa  iniorno 
alle  consultazioni  indeterminale  e vaghe  o iniorno 
a quelle  cause  che  si  diballono  ne'  giudizi!  citla- 
dincschi  e nel  Foro:  nè  c'  è controversia  alcuna  in 
coi  luna  non  riducasi  la  sostanza  o al  conoscere  0 
all'operare.  Imperocché  o cercasi  di  saper  una  vc- 
rflà,  qual  sarebbe  : i se  abbiasi  a desiderare  la 
virtù  per  sé  stessa,  ovvero  per  qualche  vantaggio  a; 

0 mellesi  in  deliberazione  una  cosa,  v.  g.  • se 
debba  il  savio  prendere  il  governo  della  repubbli- 
ca. a La  verità  si  cerca  per  vìa  di  congciinra,  di 
deflnizione  ed  anche,  per  cosi  dire,  di  conseguen- 
za. Per  via  di  congettura  si  cerca  la  verità  del 
Fallo;  V.  g.  t se  tra  gli  uomini  ritrovisi  la  sapienza,  a 
La  difllnizionc  spiega  qual  sia  l’essenza  di  ciascuna 
cosa,  come  quando  cercasi  • in  che  consista  la  sa- 
pienza a Alla  conseguenza  rìcorresi  quando  si  esa- 
minano I conseguend  che  nascono  dalla  eosa,p.  c. 
ise  ad  un  gaisniuomo  sia  mai  lecita  la  menzogna. a 
Tornando  di  nuovo  alla  congellura  , dividonla  in 
quattro  generi  : imperocché  in  ciascuna  cosa  or 
cercasi  qual  essa  sia,  come  t se  il  diritto  ira  gli 
uomini  venga  dalla  natura  o dall'opinione  a ; ora 
qual  ne  sia  l' origine,  c qual  sia  I'  origine  delle 
leggi  c delle  repubbliche  > ; ora  se  ne  riniraccia 
la  cagione  ed  il  perché , come  quando  cercasi 
c perché  uomini  dollissìmi  sìcno  Ira  loro  in  discor- 
dia su  punti  di  massimo  rilievo  • ; ora  si  dispula 
de'  cangiamenli,  come  c se  possa  perir  la  virtù  in 
un  uomo  o cambiarsi  in  vizio.  > Alla  difllnizionc 
appartengono  certe  discussioni,  come  quando  cer- 
casi s quai  sieno  l' idee  universali  e comuni  a : 
v.gr.  cse  il  gius  sia  quello  ch'é  utile  alla  maggior 
parie  s;  o si  disamina  cosa  sia  propria  di  ciascuna, 
come  t se  il  dire  ornalo  sia  proprio  deU’oralorc  o 
se  altri  ancora  il  possa  Fare  Fuori  di  lui  a;  o quando 
una  cosa  dividevi  in  più  parli,  come  allorché  cer- 
casi I quanti  Siena  i generi  delle  cose  appetibili, 
V.  g.  se  riducansi  a Ire  ; a’  beni  del  corpo,  dell'a- 
nimo e di  Fortuna  a ; c quando  si  dà  l'idea  c 'I  na- 
turale carallcre  Formasi  di  ciascheduno,  descri- 
vendosi per  esempio  l'ìndole  dcM’nomo  avaro,  del 
sediaioso,  del  superbo.  La  conseguenza  abbraccia 
due  principali  rapi  di  quislìonc.  Imperciocché  o 
la  controversia  é semplice,  come  quando  cercasi 
a se  sia  desiderabile  la  gloria  a ; od  ha  aggiunto 
il  paragone,  come  a se  più  sieno  da  bramare  le 
ricchezze  o più  l' onore,  a Le  semplici  son  di  Ire 
maniere  ; la  prima  riguarda  ciò  eh'  è da  cercare  o 
da  Fuggire  ; come  < se  debbansi  cercar  gli  onoii. 
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qoum,  quid  pracslcl  alìud  slU,  quaerUur  : ul  il- 
lud , optimino  euiusque  sapteotei,  an  populari 
laude  ducanlur?  Alque  eac  quidem  diaceplatio* 
ncs,  quae  ad  cogniUonem  rcfenuilur,  sic  fere  a 
doclissimis  hominìbua  describunlur. 


XXX.  Quac  Tcro  rvferuniur  ad  agcndunìfauliii 
onicìi  disccplalione  renanlur , quo  in  genere  , 
quid  rcrlum  racicmiumque  sii,  quaerUur, cui  loco 
omiiis  viritilum  et  viiiorum  est  siivi  subiccla,  aul 
in  animoruni  aliqua  permotione  aul  gignenda  aul 
aedanda  lolicndavo  IracUnlur.  Iluìc  generi  lubic* 
ciac,8unl  cohorlaUonea,  obiurgalioocs,  consolo- 
tiones,  miscralioncs,  omnisque  ad  omnem  animi 
molum  ci  ìmpulsio  et,  si  ita  rcs  ferei»  miiigatio. 
Kxplicalis  igiiur  liìs  gcncribua  ac  inodis  disccpia- 
lionum  omnium,  nihil  sane  ad  rem  pertinel,  si  qua 
in  re  discrepuit  ab  Anioni!  divisione  noslra  parli* 
lio*  Eadcm  cnim  sunt  membra  in  ulriusqiie  dispu- 
lalione,  sed  paullo  secus  a me  atquc  ab  ilio  par- 
tita ac  dislribula.  Mone  ad  reiiqua  progrediar  me- 
qne  ad  meum  munus  pensumque  rcvocabo.  ÌSara 
et  iliis  locis,  quos  exposuit  Antonius,  onmia  suol 
ad  quacquo  genera  quaeslionum  argumcnta  su- 
menda  ; sed  aliis  geueribus  olii  loci  magia  crunt 
aplì  ; de  quo,  non  lam  quia  longum  est,  quam 
quia  perspicuum,  dici  nihil  est  necesse.  Ornalis- 
simae  sunt  igitur  orationes  eao,  quac  latissime  va* 
ganlur  et  a privala  ac  singularì  coiUroversia  se  ad 
universi  generis  vim  cxplicandam  conferuntctcon- 
verlunt,  ut  ii,  qui  audiaoL  natura  et  genere  et 
universa  re  cognita,  de  singulis  reisctcriminibus 
cl  lilibus  statucrc  possinl.  liane  od  consucludinem 
cxcrcilationis  vos,  adolesconlea,  est  coborlatus 
Anlonius,  alque  a minutis  anguslisquc  concerla- 
tionibusad  omnem  vim  Yarielalcmque  vos  disse- 
rendi  traducendos  putavil.  Quarc  non  est  pauco- 
rum  libeilorum  hoc  munos,  ut  ii,  qui  scripscrunt 
de  dicendi  ralionc,  arbitrati  sunt,  ncque  Tuscniani 
alque  huius  ambulalionis  anlcmcridianac  aul  uo- 
slrne  pomerìdianac  scssionis.  Non  cnim  solum 
aciienda  nobis  ncque  produccnda  lingua  est,  sed 
onerandum  complcndumque  peclus  maximarum 
rcrum  et  plurimarum  suavilale,  copia,  varietale. 


se  sia  da  fuggire  la  povertà  a;  l’altra  ciò  cb'è  giu- 
sto 0 ingiusto,  come  < se  sia  giusto  il  vendicar  le 
iugiuric  ancor  dei  congiunliu;  l’ altra  ciò  eli*  è 
onesto  0 vituperevole,  come  tsc  onorata  cosa  aia 
il  morir  per  la  gloria.  1 1 modi  della  comparazione 
son  due  : l'uno  In  cui  cercasi  se  tra  due  cose,  co- 
me temere  e averap^vrenstone,  re  o tiranno,adu- 
latore  ed  amico,  pas^i  qualche  divario  o no.  L’al- 
Irò  in  cui  si  esamina  qual  di  due  coso  sia  piò  pre- 
gevole, p.  e.  < se  i saggi  più  curin  la  lode  della 
mollitudioe  o quella  d'un  uom  virtuoso,  s Ecco 
presso  a poco  l'idea  die  i più  doni  uomini  danno 
di  quelle  quislioni  che  appartengono  ai  sapere. 

XXX.  Quelle  cho  riguardano  l'operare  consi- 
stono nel  ragionar  de’  doveri,  ed  ivi  cercaci  ciò 
che  sia  bene  e da  doversi  fare,  sotto  il  (piai  rapo 
viene  la  selva  tutta  delle  virtù  e de*  vizi;  o Irallan 
de*  mezzi  di  destare  negli  animi  qualche  commo- 
zione 0 di  calmarla  o di  spegnerla.  A questo  ge- 
nere si  riferiscono  l'esortarc,  U riprendere,  il  con- 
solare, il  compatire  e tutto  ciò  che  può  movcroo, 
quando  così  porti  il  bisogno,  raitempcrare  qual- 
sivoglia passiono  0 affetto.  Esposti  abbiamo  lutti 
i generi  di  quislioni  c le  maniere  onde  si  posson 
traltare  ; e per  la  sostanu  niente  monta  scin  qual- 
che parte  è stata  la  partizion  noslra  diversa  da 
quella  d'Antonio,  conciossiaciiè  i membri  di  cia- 
scun genere  di  quisUoni  aleno  i medesimi,  essen- 
domi io  solamente  scostato  alquanto  da  lui  nel  di- 
viderli e compartirli  Ora  forò  all’allrc  coso  passag- 
gio c ripiglierò  l'ulììzio  mio  e*l  carico  addossatomi. 
B prima  tulli  gli  argomenti  per  qual  dio  siasi  gcne- 
rcdiconlrovcrsia  si  hanno  a trar  da  quc'luoghi  cho 
noveratisi  sono  da  Antonio:  solo  è da  avvertire 
clic  alcuni  luoghi  meglio  confannosi  ad  un  gene- 
re, altri  ad  un  altro  ; del  che  non  accade  fur  pa- 
role, non  tanto  per  esser  cosa  lunga,  quanto  per 
esser  chiara  abbastanza.  Le  più  vaghe  orazioni 
dunque  son  quelle  che  pigliano  più  largo  campo 
e da  una  contesa  particolare  c privata  passano  a 
svolgere  la  natura  del  genere  sollo  di  cui  è la  cau- 
sa, cosicché  gli  uditori,  comprcsochc  una  volta  ab- 
biano il  genere  stesso  c la  naturo  tutta, giusta  un’i- 
dea universale, possono  dar  giudizio  delle  persone 
0 de’doliili  e delle  liti  particolari.  Qucsi'ò  l'escr- 
cizio  a cui  avvi  Antouio,  o giovani,  csorlaio  di  av- 
vezzarvi, volendo  che  dai  minuti  c rislrelii  argo- 
menti vi  rivolgeste  a punti  maschi  c universali. 
Porò  non  è questo  un  affare  da  spedirsi  con  poclii 
libercoli,  siccome  pcnsaron  coloro  cho  scrìssero 
suli'arlc  del  dire,  nè  nel  Tusculano  o in  un  pas- 
seggio, qual  è questo  nostro  sull’oro  fresche  delia 
mattina,  o m unn  conferenza  ncll'orc  calde.  Im- 
pcroccliò  non  trattasi  già  solamente  d' atlllarc  la 
lingua  c formarla  al  ben  dire,  ma  d'uopo  è di  aver 
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XXXI.  Nostra  osi  cnim  ( si  modo  nos  oralores, 
si  in  civium  discpplolionibus,  si  in  pcricniis,  si  in 
dulilicralionibus  publicis  adbibcndi  aucturcs  et 
principcs  sumus)»  nostra  osi,  ìnquamf  otnms  ista 
prudenliae  docirìiiaeque  possessio,in  quam  borni* 
nc5,  quasi  caducam  alquc  varuam,  abundantcs 
olio,  nobis  occupalis, in>olavcruiil  atquc  etiam  aul 
irridentes  oralorcm,  ut  illc  in  Gorbia  Socratcs,ca- 
villanlur  aul  aliquid  do  oratoris  arte  paucis  prac- 
cipiuDl  tibcllis  eo.squcrethoricosÌD8cnbuiil,  quasi 
non  illa  sint  propria  rhetorum,  quac  ab  iisdem  de 
iuslilia,  de  otbeio,  do  ciOlatibus  instiluendis,  et 
regendis,  de  onmi  vivendi*  denique  etiam  de  na- 
lurae  rationc  dicunlur,  Quac  quoniam  ium  aliiin 
de  non  possumus,  sumenda  sunt  nobis  ab  iis  ip- 
siSy  a quibus  expilali  sumus,  dummodo  illa  ad 
batic  civilem  scienliam,  quo  pcriincnt,  et  quam 
inluentur,  iransfciamus:  nrque  (ut  ante  dixi)om- 
nem  terarous  in  bis  disccndis  rebus  actatem;  sed 
coni  fontes  \idcrimus,  quos  nisi  qui  ccleritcr  co-  i 
gnorily  numquam  cognoscet  omniiio,  Ium  quo-  ; 
tiescumque  opuserit»  ex  iis  tantum,  quanluin  res 
petct,  hauriemus.  Nam  ncque  lam  est  acris  acies 
in  naturis  bominum , et  ingcniis , ut  rcs  tantas 
quisquim,  nisi  monstratns,  possi!  vidcrc:  neque 
tanta  tameu  in  rebus  obscuritas,  ut  cas  non  peni- 
lus  acri  vir  ingcnio  cernat,  si  modo  adspexcril.  In 
hoc  igitur  tanto,  tamque  immenso  campo,  cum  li- 
ccal  oratori  vagari  libere,  alquc,  ubicumque  con- 
slileril,  con:>istcre  in  suo,  facile  suppedilat  omnis 
opparalus,  ornatusque  diccndi.  Reruin  cnim  co- 
pia verborum  copiam  gignìt,  et,  sì  est  boneslasin 
rebus  ipsis,  de  quibus  dicitur,  exsisiit  ex  rei  na- 
tura quidam  splendor  in  verbis.  Sit  mudo  is,  qui 
dicci,  aul  scribel,  instilulus  bbcraliter  educatio- 
nc,  docirinaquc  puerili,  et  (lagrcl  studio,  et  a na- 
tura adiuvelur,  et  in  universorum  gciierum  inQni- 
tis  disccplniionibus  cxorcitalus,  ornalisslmos  seri- 
ptores,  oraloresque  ad  cognosccndurn  , imilan- 
duniquc  coguoril;  nac  ìlio  baud  sane,  qiieniadmo* 
dum  verba  siruat,  et  illuminct,  a magistris  islis  re- 
quircl:  ita  facile  io  rerum  abundantia  ad  ornamen- 
ta sine  duco,  natura  ipsa,  si  modo  est  cxurcilaU, 
labclur.  i 


XXXn.  Uìc  Catulas,  Dii  immorlaicsi  ìnquìt, 
quantam  rcrum  varirtatern,  quanlam  vini,  quan- 
Cussiu.  \ui.  y. 


colmo  il  petto  e ridondante  d*  una  soave,  copiosa 
e varia  dovitia  delle  più  pregevoli  cognizioni. 

XXXI.  Imperocché  nostra  è (so  pur  siamo  ora- 
tori c se  nelle  contese  tra'  cittadini  e ne*  pericoli 
c nelle  deliberazioni  pubbliche  dobbiam  farla  da 
direttori  e da  capi  ) questa  possessione  d*  erudi- 
zione c scienza  cui, quasi  cosa  derelitta  c senza  pa- 
drone, stando  noi  occupati  in  altro,  invasa  hanno 
colesti  sfaccendati,  i quali  di  più  o si  prendono 
co*  lor  cavilli  a bcITjr  Toraiore,  come  quel  Socrate 
fa  nei  Gorbia,  o in  pochi  fogli  ramma<^sando  al- 
quante regoletle  suiraricdcl  dire,  a quelli  dati 
nome  di  libri  retorici  ; quasiché  proprie  non  sieno 
de'  relori  qucll'allrccose  che  da  loro  diconsi  della 
giustizia,  degli  ullici,  del  modo  di  dar  forma  ad 
una  città  c di  governarla,  di  quanto  apparlieno 
alla  vita  ed  all' esame  eziandio  della  natura.  Ora 
dacché  non  si  possono  sifTailc  cose  aver  d'altron- 
de, è forza  prenderle  da  que'  medesimi  che  ci  han 
svaligiati,  solcliè  a questo  civile  scieuza.a  cui  ap- 
partengono c per  cui  SOI)  fatte,  Irasporlinsi  : non 
consumiamo  perù  ( come  ho  già  detto  ) in  queste 
cose  tutta  la  vita  ; ma  quando  vedute  avremo  io 
fonti,  le  quali  chiunque  non  potrà  discoprir  losla- 
mente,  non  ispcri  discoprirle  giammai,  allora, 
venendone  il  bisogno,  tanto  sol  ne  trarremo, 
quanto  Ga  d'uopo  alla  causa.  Imperciocché  nè  la 
natura  e perspicacia  dell’  umano  ingegno  è tale 
che  possa  alcuno  veder  di  per  sé  cose  si  grandi 
senza  cho  vengangli  additalo,  nè  smi  esse  però 
tanto  impenetrabili  che  non  possa  un  uomo  di 
acre  ingegno  conoscerle  a fondo,  solché  giunga 
a vederle.  Per  la  qual  cosa  essendo  in  podestà 
dell'  oratore  lo  scorrere  lìberamente  per  questo 
sì  ampio  e immenso  piano,  e dovunque  ci  ponga 
il  piede  porlo  sempre  nel  suo;  egli  trova  aj^cvot* 
mente  lutto  il  bisognevole  per  la  maleria  e per  gli 
ornamenti  del  dire.  Conciossiachò  dulPabbondanza 
dello  cose  nasce  la  copia  delle  parole;  c so  le  cose 
stesse  di  cui  si  parla  son  buone,  acquista  dal  sug- 
gello medesimo  un  non  st  diedi  splendido  an- 
che la  locuzione.  Purché  colui  che  paria  o scrive 
sia  gentilmente  educato  e neirartì  iibcraliinslniUo 
dalla  fanciullezza  e coll'  avidità  di  sapere  abbia 
dalla  natura  un  buon  fondo  e usalo  siasi  al  dispu- 
tare di  punti  mastri  e universali  o letti  abbia  i 
più  segnalali  scrittori  c dicitori  con  mira  d' imi- 
tarli, no  che  non  avrà  egli  cerio  mestieri  di  men- 
dicare da  questi  maestri  la  maniera  di  formare  od 
illuminare  lo  stile,  ma  in  quella  dovizia  di  cose, 
soichè  non  manchigli  l'esercizio,  si  vedrà, seiiz'al- 
cun  magistero,  spontaneamente  Dorir  Ira  le  mani 
gli  ornamenti  del  dire. 

XXXlI.Calulo  allora,  0 dei  iramorlali,  esclamò, 
quanta  varietà,  quanto  tesoro,  quanto  Mrana  co- 
lti 
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lam  copiam,  Crasso,  oomploxus  esl  quantisque  ex 
aiigusilis  Oratorem  cducerc  ausus  cs,  et  in  maio 
rum  suoriim  regno  collocarel  Namqiic  illos  vele- 
res  doctorcs  auclorosque  iliccndi  millum  gontis 
disputationis  a se  aliennm  pillasse  acccpimus, 
seinperque  esse  in  omni  oralionis  ralionc  versa- 
los.  Ei  quibus  Eleus  llippias»  quum  Olimpiam  ve- 
nissct,  maxima  illa  quinquennali  colcbrii&lc  ludo- 
rum  glorialus  esl,  cuncta  paciic  audiente  Graccia, 
nihii  esse  uila  in  arte  rcrum  omnium,  quod  ipso 
nescircl;  noe  solum  lias  aries,  quibus  libcraics 
doctrinac  alqiic  ingcnuae  conlincrcnlur,  gcomc- 
iriam,  musicam,  liUorarum  cognilioiicm  et  poeta 
rum,  atque  illa,  quae  de  naturis  rerum,  quac  de 
liorninum  moribus,  quae  de  rebiiqniMieis  diceron- 
tur;  sed  nnnuiiim,  quem  Iiabcrel,  pallium,  quu 
amiclus,  soccos,  quibus  iiidutus  csset,  se  sua  ma- 
rni cniifecissc.  Scitioel  nimìs  hic  quidein  est  prò- 
gressus,  sed  et  co  ipso  est  coniecltira  rucìlis,  quan- 
iiim  sibi  illi  ipsi  oraloros  de  pracclarlssimU  arti- 
bus  appclierinl,  qui  nc  sordidiores  qiiidc'in  repu- 
diarint.  Quid  de  Proflico  Geo?  quid  do  Tra\vwa- 
rlio  Cairbcdonio,  de  Prolagora  Abderita  loquar? 
quorum  unus  quisque  pliirimiim  temporibus  iliis 
riiam  de  natura  rerum  et  disseruU  et  scripsil.  Ipsc 
ilio  Leontinus  Gorgias,  quo  patrono,  ut  Plato  vo- 
luil,  pliilosopho  succubuil  oralor,qui  aut  non  est 
viclus  umquam  a Socrate,  ncque  sermo  illc  Pla- 
lonis  verus  esl;  aut,  si  est  viclus,  eloquenlior  vi- 
delicet  fuil  et  discrtior  Socrales  et,  ut  tu  appellas, 
ropiosior  et  mclior  oralor.Sed  hic  ìn  Ilio  ipso  Pia 
lonis  libro  de  omni  re,  quaccumque  in  discepla- 
lionem  quaeslionemquc  vocareiur,  se  ropiosissi* 
me  diclurum  esse  profiU  tur  ; isque  princeps  ex 
omnibus  ausus  esl  in  conventu  posccre,  qua  de  re 
quisque  velie!  audire;  cui  tanius  bonus  habitus 
est  a Graccja,so)i  ut  ex  omnibus  Delpbis  non  inau- 
rala statua,  sed  aurea  statuerclur.  Atque  ii,  quns 
nominavi,  muUiqiic  praetcrea  sumiui  diccndi  su- 
clorcs  uno  tempore  rucrunl;  ex  quibus  intelligi 
palesi,  ita  se  rem  haberc,  ui  tu,  Crasse,  dtris,  ora- 
tori<qiie  nomen  apud  antiquos  in  Graeria  maiore 
quadam  voi  copia  vel  gloria  floruisse.  Quo  qui- 
dem  migis  dubito,  Ubine  plus  laudis,  an  Graecis 
vitiiperalionis  esse  Irihuendum  slaluam;  quum  tu 
in  olia  lingua  nc  moribus  nalus  occupatissima  In 
civilalc  vcl  privainnim  negoiiis  pacne  omnibus  vel 
orbis  terree  procurationc  ac  sommi  imperit  guber- 
natione  districtus,  lantam  vim  rerum  eogniitonem- 
que  comprehenderìs  cumquconmcm  cuni  eius, 
qui  Consilio  et  oralionc  in  civitate  valeat,  scieniia 
atque  excrcilationc  sociaris;  itl>  nati  in  litteris  ar* 
denle$r|uc  bis  studiis,  olio  vero  dilTlucnIcs,  non 
modo  nihii  acquìsìerint,  sed  ne  reliolum  qoidem 
et  Iradiluin  et  suum  conscrvavorint. 


pia  di  cose  bai  tu,  o Crasso,  abbracciato!  e da 
quali  angustie  avuto  hai  il  coraggio  di  cavar  Po- 
rainrc  e riporlo  nel  regno  de’  suoi  maggiori!  Per- 
chè sappiamo  che  quei  vecchi  maestri  c inventori 
del  dire  niun  genere  di  dicpiitc  credevano  alieno 
dalla  lor  facoltà  e però  sempre  in  ogni  fatto  di  ar- 
gomenti esercUaronsi.  Fra"  quali  Ippia  di  Elide, 
ilo  essendo  in  Olimpia  nella  solennissima  festa  dei 
giochi  qtilnquennalì,  vaniossi  alla  presenza  di  tutta 
quasi  la  Grecia  che  in  quatunqqc  Si  fosse  arte  non 
v'eracosa  ch‘cglj  ignorasse;  nè  solamente  pos- 
sedeva egli  quelle  che  cluamansi  arli  liberali  cd 
onorato,  come  la  geometrìa,  la  musica,  la  gram- 
malica,  la  poesia  c quanto  può  dirsi  sulla  natura 
delie  cose,  sui  costumi  degli  uomini,  sul  reggi* 
melilo  delle  repubbliche,  ma  l'anello  eziandio  che 
nvea,  ti  manto  ond'era  coperto,  i calzari  che  gli 
xedeano  a*  piedi,  se  li  avea  di  mano  proprio  lavn- 
rnii.  Costui  per  verità  andò  troppo  innanzi;  ma  da 
ciò  stesso  è facile  il  cooghicUurarc  fin  dove  giu- 
gnesse  in  qiie"  vecchi  oratori  la  brama  d’inoltrarsi 
nelle  scienze  piò  nobili,  dappoiché  non  (sdegna- 
rono  pure  le  più  vili.  E di  Prodico  di  Scio,  di  Tra- 
simaco CalccdonesccdclPAbdcrita  Protagora  che 
dirò  io  ? ognun  de*  quali  e disputò  e scrisse  a quei 
lenqii  moltissimo  sulla  natura  altresì  delle  cose. 
Quello  stesso  Gorgia  LeoiUino,ll  quale,  sostenendo 
contro  il  filosofo  ( come  piacque  a Platone  ) le 
parti  deir  oratore,  rimase  vinto  : sebbene  o non 
fu  egli  mai  vinto  da  Socrate,  ed  è quel  dialogo 
una  finzion  di  Platone  ; o se  pure  Socrate  ii  vìnse, 
ciò  fu  appunto  pcrch'cra  piò  eloquente  c ben  par- 
lante deir  altro  o,  come  tu  ’l  chiami,  più  facondo 
e miglior  oratore  : ora  Gorgia  in  quello  stesso  li- 
bro di  Piatone  protestasi  di  volere  sopra  qual  che 
si  fosse  materia  onde  si  movesse  contesa  ragionare 
distesamente;  c(i  osò  il  primo  di  chiedere  in  un'as- 
semblea su  qual  argomento  bramasse  ciascuno 
d'udirlo  discorrere:  e fu  appo  i Greci  in  tanta  esti- 
mazione che  a lui  solo  fra  tutti  fu  una  statua  non 
dorata  ma  d'oro  eretta  in  Delfo.  E questi  c'ho  no- 
minati cd  assai  altri  sommi  maestri  del  dire  fiori- 
rono in  un  medesimo  tempo  ; da'quoli  si  fa  ma- 
nifesto essere,  o Crasso,  verissimo  il  Ino  dello  che 
il  nome  di  oratore  presso  gli  antichi  Greci  sonava 
1111  non  so  che  di  più  ampio  e più  glorioso.  Il  per- 
chè mi  si  fa  sempre  più  incerto  se  più  di  lode  si 
debba  dare  a te  ovver  di  biasimo  a'  Greci  ; dap- 
poichè  tu  nato  in  paese  c di  linguaggio  c di  costu- 
mi ditTcrcnlì  tanto,  in  una  città  di  tanto  ilrepito, 
e sempre  occupalo  in  tutte  quasi  le  cause  de'  pri- 
vati 0 nel  governo  d'un  vastissimo  imperio  c nella 
cura  di  (ulto  il  mondo,  potuto  bai  tuttavia  una  (an- 
ta vastità  di  cognizioni  e d'affari  comprendere, cag- 
' giungere  a lutto  ciò  la  scienza  altresì  c lu  pratica 
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XXXllf.  Turi  Cras»u^,  Non  inquK,  una, 
Calale,  re,  seU  in  sliU  eliam  compìuribiis  distri 
bulionc  parlium  ac  8>  parslioiic  magniludtncs  sunl 
sriitim  dimmulac.  Aii  tu  ciislinias,  quuni  esset 
llippocrates  ilio  Cous,  fuit>sc  luni  alios  medicos, 
qui  morbis,  alios,  qui  vulncribus,  alios,  qui  Ocu> 
lis  inedcrcniur?  Niim  gconielriam  Euclide  aul 
Arcliimedc,num  mtisicam  Uamotie  aut  Aristoicno, 
num  ipsas  lìlleras  Anslophanc  aul  Callimarlio  Ira* 
cianic,  tam  disoorpias  fuissc,  ut  iiemo  gcntis  uni* 
>ersum  cotnpieclcreiur  atque  ut  alius  aliam  sibi 
parlcm,  ili  qua  elabororel,  seponeret  ? Equidciii 
saepc  Ime  audivi  de  patre  et  de  socero  nieo,  no- 
slros  quoque  lioiniiics,  qui  eioctlerc  »apietiliac 
giuria  vellciit,  omnia,  qiiac  quidem  tuin  baec  ci 
viias  nosset,  aolitos  esse  comptccU.  Bicminerant 
iili  Sex.  Aclium;  Bl\  vero  Mnnilium  iios  ctiam  vi* 
dimus  transverso  ambulantem  foro;  quod  erat  in* 
signe,  eum,  qui  id  farerel,  Tacere  civibus  omnibus 
coiiailii  sui  copiam;  ad  qiios  oiim  et  ila  ambulan- 
tes  et  in  Sullo  scdcnics  domi  sic  adibalur,  non  so* 
ium  cl  de  iure  civili  ad  eo3,  vcruin  etìam  de  lilia 
fotiocanda,  de  fumlo  emendo,  de  agro  colendo, 
de  Omni  deiiiquc  aut  olìieio  atit  negoiio  rcferrelur. 
Ilacc  fuil  P.  Crassi  illius  velcri^,  liacc  Ti-  Curun* 
canii,  liaer  proavi  g-ncri  mei,  Scipioois,  prn  fon* 
lissiini  liomiiiis,  sapienlìa,  qui  umiies  pmitìlkcs 
inaxiini  fucruiil,  ut  ad  eos  de  omnibus  dhinìs  at* 
qtie  liuiuanis  rebus  rcferrelur;  iidcmque  et  in  se* 
iiaiu  et  apud  popiiluni  et  in  caussis  amicorum  cl 
domi  et  militiae  consilium  suuiii  (Idemque  prac- 
slabant.  Quid  cnim  B1.  Catoni  uraetcr  lianc  poli* 
lilissimam  doctrinam  Iransmarinam  atque  adven- 
litiam  defuìt?  num,  quia  ius  civile  didiccral,  caus* 
sas  non  dicebal?  aul  quìa  poterai  dicere,  iuris 
scìcnliam  ncgligcbal  ? flroquc  in  genere  et  eia- 
boravii  cl  praes>(itil.  Num  propler  banc  ex  privato- 
rum  negoliis  collcriam  graiiam  lardior  in  repiibti* 
ea  capesscnda  fini  ? Nomo  ad  populum  rorlior, 
licmu  iuelior  senalor  ; idem  facile  optimus  impe- 
ralor;  denìque  niliil  in  liac  civitale  temporibus  il- 
Irs  scirì  discive  puluil,  quod  ille  non  quum  invc* 
siigarit  et  sclcril  lurn  cliam  conscripserit.  Nunc 
contra  picriquc  ad  honorcs  adipiscendos  et  ad 
rempublicam  gercndam  nudi  veniunt  alque  incr- 
mes,  nulla  cognitiouc  rcrum,  nulla  scicntia  orna- 
ti. Sin  aliquis  cxccllil  unus  c mullis,  cfTert  se,  sì 
unum  aliquid  aflert , aul  bcllicam  virlulcm  aut 


propria  di  chi  per  Facondia  e per  senno  si  gode  U 
fipiilationc  del  pubblico  ; laddove  quelli,  nati  in 
seno  alle  lettere  e tutti  ardore  per  questi  studj, 
con  aver  lutto  Tagio  dì  studiare,  non  solamente 
nulla  hon  ritrovato  di  nuovo, mn  non  han  pur  con- 
servalo un  proprio  retaggio  da’  maggiori  loro  con- 
segnato e lasciato. 

XXXin.  Sì,  dissc  Crasso  ; nè  in  questa  parte 
sniiauto,  o Catulo,  ma  in  altre  molle  ancora  il 
troppo  volerle  partire  c dividere  ita  fallo  scader 
le  arti  dalla  primiera  loro  grandezia.  Pensi  tu  che 
a*  tempi  d’Ippocnite  da  Con  altri  medici  curassero 
le  ferite,  altri  il  mal  d’occhi,  altri  Tordinaric  ma- 
lattie ; 0 che  la  gcotnulrla,  la  inu-jica,  la  gramma- 
tica fo'sero  ct»sì  spartite  che,  riscrbandual  la  pri- 
ma ad  Euclide  0 ad  Arciiimcde,  la  seconda  ad 
Aristosseno  o a Damonc,  ad  ArUtofanc  la  terza  u 
a Callimaco,  nessuno  te  abbracciasse  tulle,  ma 
l'uno  una  parte  soltanto,  l’altro  un'altra  prendesse 
a coltivare?  Io  ho  sovente  udito  da  mio  padre  o 
da  mio  suocero  che  tra’ nostri  rziandio  quc'clio 
inellcansi  in  cuore  d’arquislarsì  Fama  di  sapieiUi 
solevano  abbracciar  tnilo  ciò  di  cui  avessi  a quei 
tempi  cognizione  in  questa  città.  Facevano  essi 
melinone  di  Sesto  Elio,  e noi  veduto  abbiamo  ai 
dì  nostri  M.  Manilio  passeggiar  su  c giù  per  la 
piazza,  il  che  era  segno  di  esser  pronto  a soddi- 
sfar n’  ronsuUì  do'rilladini;  e lauto  allora  clic  cosi 
passeggiavano , come  quando  sedevano  in  casa 
sulle  lor  caltedro,  s’andava  da  loro  non  solo  per 
punti  di  legge  ma  per  averne  il  lor  parere  sul  col- 
lucamento  di  una  lìglia.  sulla  compera  di  un  fon- 
do, sulla  coltura  di  un  campo,  in  breve  per  qua- 
lunque negozio  ed  impegno:  Ut  lai  sorte  era  la  sa- 
pienza di  P.  Cra.'SO  il  veerhio.  di  T.  Coroncaiiio, 
di  qucirassennatissimo  Scipione  bisavolo  dì  mio 
genero,  tulli  siati  pontefìcì  massimi,  i quali  sopra 
ogni  materia  si  divina  clic  umana  erano  consulta 
li;  ed  ì medesimi  e nel  senato  c col  popolo  c nello 
cause  degli  amici  o in  pace  c in  guerra  colla  lealtà 
loro  e coi  consiglio  davano  a tulli  aiuto.  E a M. 
Catone  clic  mancò  egli  fuor  di  questa  pulitezza 
d* ollramarina  c avventizia  letteratura?  lasciava 
egli  forse, perchè  fosse  dotto  nel  gius  civile, di  ar- 
ringare le  cause  ? 0 per  esser  alto  ad  arringare, 
trascurava  la  scic.iza  legalo  ? Adoprossi  egli  in 
ambi  i generi  c riuscivvt  con  eccellenza.  For>o 
eh'  egli  pel  tanlo  credilo  acquistatosi  negli  affori 
de’ privali,  nioslrossi  poco  lolanlc  per  quelli  del 
pubblico?  niuno  è stato  più  fermo  col  popolo  nò 
miglior  senalorc  di  lui  : c nel  ooniandarc  gli  cscr- 
dii  ben  può  dirsi  ottimo  fra  i pochi  : in  line  non 
tra  a que’tcmpi  in  questa  città  cosa  ch’appren- 
dere si  potesse  c sapere  ch’egli  colla  sua  penetra- 
zione non  solamente  giunto  non  sia  a ccmiprcu- 
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iisiim  aliqucm  mililarero  (cjuac  sane  nunc  quidnm 
obsolcvcnint)  aul  iuris  scicnliaiDy  (nc  cius  quidem 
universi  ; nam  poiiUfìoium,  quod  est  coiiiuncluni) 
nemo  discil)  aut  cloquetiliain,  quam  in  clamore 
et  in  verborum  cursu  posilam  putaiil  ; omnium 
\ero  bonamm  arlium»  denique  virtutum  ipsarum 
socictalcm  cognaiioncmquc  non  norunt. 


XXXIV.  Sed,uladCraeco8  referam  oralioncm, 
(qiiibus  carcre  in  hoc  quidem  scrmonis  genere 
non  po85umus;  nam  ut  virtutis  a noslris,  sic  do* 
ririnac  sunl  ab  illis  Cfcnipla  rcpetcnda;)  sepirm 
fuissc  dicunlnr  uno  tempore,  qui  sapicntes  et  ha- 
berentur  et  vocorenlur.  Ili  omnes,  praetcr  Milc- 
sium  Tliaien,  civifatibus  suis  praefucrunt.  Quis 
dociior  iisdem  illis  temporibus  nul  cuiiis  etoquen- 
lia  iitieris  instruclior  ruisse  (raditur,  qinm  Pisi- 
strati?  qui  primus  Ilomeri  libros,  coiifusos  anlea, 
sic  dispnsiiisse  dicitur  ut  nunc  habemus.  Non  fuit 
ìlle  quidem  civibus  suis  uliits,  sed  ila  eloquentia 
Horuit,  ut  lilleris  dortrinaque  pracstarel.  Quid 
Pericles  ? de  cuius  dicendi  vi  sic  accepimus,  ut, 
quum  cohtra  voltinlatcm  Alheniensium  toqiierelur 
prò  salute  patriae,  scvcrius  tamen  id  ipsum,  quod 
ilio  cmiira  populares  hnminos  diccret,  populare 
omnibus  et  iucundum  vidcretur;  cuius  in  hdms 
veleres  commi,  eliam  quum  illi  male  diccrent 
(quod  tum  .Mhenis  fiori  licchal),  Icporcm  habitas- 
se  dixeruni  lanlamque  in  co  vim  Tuissc,  ut  in  eo- 
rum  mentibus,  qui  audissenl,  quasi  aculeos  quon- 
dam rclinquercl.  Al  Imnc  non  declamnlor  alìquis 
ad  rlcpsydrnm  latrare  dociierat,  sed,  ut  acccpi- 
nius,  Cltizomeniiis  illc  Anaxa^'oras,  vir  summusin 
maximarum  rerum  sclentia.  Iiaquc  liic,  doclritia, 
consdio,  eloqueulia  cxcellens,  quadraginlu  annos 
praefuit  Alhenis  et  urbanis  codem  tempore  et  bel- 
iieis  rebus.  Quid  Crilias,  quid  Alcibìades  ? civila- 
tibus  811ÌS  quidem  non  boni,  sed  certe  docti  atqiic 
eloquente^,  nonne  Socraticis  erant  dìsputationi- 
bus  eruditi  ? Qnis  Dionem  Syracusium  doclrinis 
omnibus  cxpolivit  ? Non  Plato  Tatquc  cuin  idem 
lite  non  linguac  sotum,  verum  eliam  animi  ac  vlr- 
tulis  magistcr  ad  libcranOam  patriam  impuiit,  in- 
struxil,  armavit.  Aliisnc  ìgitur  arlibus  hunc  Dio- 
noin  institnil  Plato,  aliìs  Isocrstos  elarissimum  vi- 
rum  Timolheum,  Cononìs,  praeslanlissimi  impcra- 
toris,  fiiiiKn,  summum  ipsiim  impcratorcin  homi- 
nemque  dociissiinum  ? aul  aliis  Pylhagorcus  illc 


dcrla  ma  a scriverne  eziandio.  Al  contrario  in  oggi 
la  magtilor  parte  entrano  ne’  magistrali  della  re- 
pubblica bambini  affjlto  e ignudi  senza  veruna 
scienza  o perizia  delle  cose.  Che  se  Ira  molli  av- 
vene  alcuno  diesi  avanzi  sopragli  altri,  nova 
gonfio,  0 egli  distinguasi  nel  valor  militare  o nella 
pratica  della  guerra  (le  quali  cose  sono  al  presente 
as.'^BÌ  dicadute  ) o nella  perizia  delle  leggi,  comc- 
ebè  non  posseggale  interamente  (giacché  il  ju$ 
pontificio,  che  va  congiunto  insieme,  non  impa- 
rasi da  nessuno)  o neircloqucnta,  cui  credon  essi 
consistere  negli  schiamazzi  c in  un  perpetuo  im- 
peto di  parlare  : ma  niente  sanno  delPamìsià  e pa* 
rcnlcla  che  le  buone  arti  tulle,  anzi  le  virtù  stesse 
lega  insieme  e congiugne. 

XXXIV.  Bla  per  rimetterci  sul  ragionamento  dei 
Greci  ( de*  quali  non  possiamo  Tar  senza  finché  d i 
questa  materia  ragionasi,  dovendosi  prender  da 
loro  gli  esempi  della  dottrina,  siccome  da’  nostri 
quelli  delta  virtù  ).  sette  diconsi  c^scr  vivulì  ad  nn 
tempo  in  credito  di  sapienti  c con  tal  nome  ap- 
pellali.Tutti  questi,  IranneTalele  milesio,  ebbero 
il  governo  delle  lor  patrie.  Ora  a quella  età  mede- 
sima chi  fu  di  Pi:»istrato  o più  dolio  o tra  gli  elo* 
qucnli  miglior  grammatico?  Conciossioché  di  lui 
narrasi  che  i libi  i d’ Omero,  dianzi  pieni  di  conci- 
sione, ridusse  il  primo  a quell*  ordino  in  cui  ora 
ritrovansi.  Nonadoprossi  egli  veramente  in  servi- 
gio de’ suoi  cittadini,  ma  coll*  esser  insigne  nel- 
l’eloquenza, fu  dotto  eziandio  c IcUeralo.  E Peri- 
cle, della  cui  facondia  leggiamo  che  quando  a di- 
spetto degli  Ateniesi  parlava  pel  ben  della  patria, 
ciò  stesso  cb'el  di  più  duro  dicca  contro  I favoreg- 
giatori del  popolo  parca  lutto  popolarità  c dolcez- 
za, c que*  vecchi  comici  nctralto  stesso  che  nc  di- 
rean  malc(comcallorcnslumavasi  in  Atene), iffer- 
mavaiio  albergare  la  gentilezza  nelle  suo  labbra  e 
tal  esserne  ad  un  tempo  la  forza  che  quasi  acuti 
dordi  restavano  le  sue  parole  fitte  neiranimo  degli 
uditori  ? Ma  non  era  già  egli  stalo  da  un  qualche 
declamatore  ammaestrato  ad  abbajarc  a misura  di 
oriuolo,  ma,  come  ben  sappiamo,  da  quell’ Anas- 
sagora di  Clazomcnc,  uomo  nelle  maggiori  scienze 
ccr.cllonlissimo.Per lai  modo  collcccellenza  della 
dotirina,  del  senno,  delbi  facondia  resse  in  Atene 
per  quaranl*  anni  gii  ufTart  così  di  pace  come  di 
guerra.  E Orlzia  ? o Alcibiade?  entrambi  dotti  ccr- 
lameiilc  ed  eloquenti,  comecbè  non  buoni  per  le 
loro  città,  non  aveano  essi  allo  dispute  di  Socrate 
avuto  la  loro  scuola  ? Chi  rendè  collo  in  ogni  ge- 
nere di  scienza  Dione  sirocusano  f Non  fu  Platone? 
Non  fu  desso  questo  maestro  non  della  lingua  sol- 
lauto,  ma  dello  spirito  ancora  c della  virtù  che  a 
rimettere  in  libertà  la  patria  gli  diè  slimolo  c istru- 
lionc  cd  ajulo  ? Direm  noi  dunque  clic  altra  fosse 
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tp\s  Tlicbanum  Epaminondam , liaud  scio  an 
summum  virum  utium  omnis  Oracciae?  aul  Xc- 
nophon  Apcsllaufn?  ani  Pliilolaus  Archytam  Ta- 
rcnllnum?ai]lip»e  Pylhagoras  tolsm  illam  vclcrom 
lialiac  Graeclam,  qiiae  quondam  magna  vocila- 
la  csl  ? 


XXXV.  Equidcm  non  arbiiror.  Sic  cnim  video, 
unam  qunmdam  omnium  rcrum,  quae  essenl  ho- 
mine  erudito  dignae  atqiic  eo,  qui  in  rcpuhlica 
Tcllet  cxcclicrc,  fui^se  doclrinam  ; quam  qui  ac- 
ccpìsseni,  si  iiJcm  ingcnio  ad  proniiulianduro  va- 
Inisscnt  et  se  addiccndum  quoque  nonreptignanle 
natura  dedisscnl,  eloquentia  praeslilisse.  Itaque 
ipsc  Aristotclcs,  quum  Oorcrc  Isocralem  nobilitale 
discipulorum  vidcret,  quod  ipsc  suas  dispulaiiones 
a caussis  forensibus  et  civilibus  ad  ìnanem  sermo- 
nis  cicgonliam  transtulisset,  miitavit  repente  lo- 
tam  formam  prope  discipltnae  suac  versumque 
qucmdam  Philoctctac  psullo  secus  dixit*  lite  enim 
turpe  sibi  ail  ease  lacere,  quum  ^ar6aros,  hic  au* 
lem,  quum  Isocralem  paleretur  dicere,  llaque 
ornavit  et  illustravit  duclrinam  illam  omnem,  re- 
rumqiie  cognitionem  cum  orationis  cvcrcitalione 
coniunxit.  Ncque  vero  hoc  fugil  sapicntìssiinum 
regem  Philippum,  qui  lume  Alexandro  Hlio  dodo- 
rem  arcient,  a quo  eodom  illc  etagendi  acciperet 
praccfpta  et  cloqucndi^^unc,  si  qui  volei,  cum 
|d)iio«ophum,  qui  copiani  nobis  rcrum  oraiiutiis- 
que  tradol,  per  me  appellet  oralorem  licci  ; sive 
htinc  oralorem,  qnem  ego  dico  sapientiam  iun- 
ctain  liaberc  eloquenliae,  philosophum  appellare 
tnalel,  non  impediam  ; dummodo  hoc  constel, 
ncifuc  infanliam  eius,  qui  rem  noril,  sed  cam  ex- 
plicarc  dicendo  non  queat,  ncque  inscicniiam  il- 
lius,  cui  rcs  non  suppotat,  verbo  non  deHÙU,  esse 
iaudandam;  quorum  si  ailcrum  sii  oplariUum,  ma- 
lim  equidcm  indiscrtam  prudenliam  , quam  slui- 
litiain  loquaccm.  Sin  quacrinius,  quid  unum  ex- 
criiat  ex  omnibus,  dodo  oratori  palma  (landa  est. 
Qncm  si  paliunLur  cumdem  esse  philosophum, 
stjbiala  contruversia  est  sin  cos  diiungcnt,  hoc 
crunt  inreriurcs,  quod  iiroratore  pcrrcclo  inest  il- 
loruin  omnis  scientia  , in  plidosuphorum  aulem 
cognitione  non  continuo  incsl  eloquentia  ; quac 
quamvis  conlcninalur  ab  eis,  necesse  est  tamen 
aliquem  cu  nulum  illorum  arlibus  afTerre  videatur. 
Haec  quum  Crassus  Ui.vìssc‘l,  parumpcr  et  ipsc  con* 
ticuil  et  cctcris  sileolium  fuit. 


la  dottrina  a questo  Dione  insegnala  da  Platone, al- 
tra insegnila  da  fsocralca  queir  illustre  Timoteo 
fìgliuol  di  Cononc  eccellentissimo  capilano,  c ca- 
pitano anciregli  insignissimo  ed  insieme  dottissi- 
mo uomo?  0 che  mi’aiira  ne  apparasse  dal  Pitago- 
rico Lisi  quelTEpaminonda  di  Tchc,  a cui  non  so 
se  stalo  nc  sia  un  pari  in  tutta  la  Grecia?  o un*al 
Ira  ne  avesse  Agesilao  da  Scnofonle?o  Filolao  da 
Archila  da  Taranlo  ? o Qnalmentc  da  Pitagora  tut- 
ta quella  parie  d' Italia  cirebbc  nome  una  rolla 
di  Magn.i  Grecia  7 

XXXV.  Per  verità  noi  credo.  Conciossiachè  io 
vegga  essersi  in  una  medesima  scuola  formali  c 
gli  uomini  eruditi  e que'chc  miravano  a segnalar 
si  nella  repubblica;per  tal  modo  che  chiunque  in 
una  sifr«tla  scuola  si  fosse  ammaestrato,  solchè  si 
fosse,  non  ripugnandovi  la  natura,  applicato  al  di- 
re ed  avesse  talento  nel  recitare,  polca,  volendo, 
riuscirvi  con  eccellenza.  Per  la  qual  cosa  Arbluii- 
le  stesso, reggendo  Borire  per  nobiltà  di  discepoli 
la  scuola  di  Isocrate»  perchè,  lasciate  le  cause  ci- 
vili e forensi , si  era  dato  a coltivare  la  nuda  ele- 
ganza nel  dire,  cangiò  rcpenlcquasi  al  tutto  ma- 
niera d'insegnare,  ridicendo  con  piccola  variazione 
certo  verso  del  Filollete:  perchè  dove  quegli  di- 
ce che  H vergogna 

c D' udir  parlar  de*  barbari  e lacere  a 
egli  dicca 

v D*  udir  parlare  Isocrate  c lacere.  > 

E dicasi  ad  abbellire  ed  ornare  la  sua  filosofìa  e 
ad  accoppiar  la  scienza  della  natura  coll’esercizio 
dell'eioqucnza.  E ben  vide  ciò  i|uel  savissimo  re 
Filippo,  il  quale,  cliiamatolo  alla  corte,  il  diò  per 
maestro  al  figlio  suo  Alessandro,  perchè  inseguas- 
sogli  ad  un  tempo  i precetti  dell’ operar  virtuoso 
e del  bel  favcllare^i^lra  per  me  dia  pure  dd  vuole 
0 '1  nome  di  oratore  a quel  filosofo  che  c’insc- 
glia  colla  copia  dell' erudizione  ancor  la  facondia 
0,  se  più  gli  piace,  chiami  Glusofo  l’uralorc  da  me 
doscriilo,  il  quale  all'eloquenza  accoppia  il  .cape- 
re, noi  contrasterò  ; solchè  si  convenga  in  questo 
che  nè  la  bambinaggine  di  chi  non  pressa  colle  pa 
rote  spiegar  ciò  che  sa,  nè  ^ignoranza  di  citi  ha  le 
parole  in  pronto  nu  non  sa  cosa  dire,  può  esser 
degna  dt  lode  ; benché  quando  s'avesse  a sceghc- 
re,  ini  lorrci  anzi  d'avere  della  duUrina  e scarseg- 
giar di  parole  che  d'esser  un  parlierc  ignorante. 
Cile  se  cerchiamo  chi  sia  al  paragone  più  du  pre- 
giarsi, la  palma  dccsi  all’  oratore  scieiizialo  ; cui 
se  consentono  che  si  chiami  filosofo,  ogni  conlro- 
Ycrsia  è fluitatile  se  dividcrati  questi  due  ulllci, 
(’ssi  nc  rimarranno  ai  di  sotto  : perciocctiè  un  per- 
fettu  oratore  liu  tutta  la  loro  scienza ;iaddovo  non 
perciò  che  uno  abbia  le  cognizioni  della  filosofia, 
vico  tosto  ad  avere  1*  cloquciiia;  la  «jnalc  comi 
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XXXVI.  Tum  Colla»  Equiilem,  innull.  Crasse, 
non  possiim  queri»  quod  mìhi  «ideare  aliud  quid- 
dati),  et  non  id,  quod  susccperìs,  disputasse;  plus 
cnim  aliqiianlo  altulisli,  quam  libi  ersi  tributum 
a nobis  ac  dununliatum  ; sed  certe  et  hac  partes 
fucrutil  luae,  de  illustranda  oralionc  ul  diccrcs,  et 
cras  ipsc  iam  ingre^^sus  atquc  in  quntluor  parles 
omncin  orationis  laudt  m descripscras  : cumque 
de  diiabus  primis  nobis  quidem  satis,  sed,  ut  ipsc 
dicebas,  celerilcr  eiiguequc  diiisses,  duas  libi  rc- 
liquas  feccrns,  qurmadmodum  primiim  ornale, 
deinde  eiinm  aplc  do  ercnuts.  Quu  quum  Ingres* 
sns  osses,  repente  tc  quasi  quidam  act-ius  ingenii 
lui  procul  a terra  ebripuil  atquc  in  altiim  a con- 
spcclu  paone  omnium  ab»trasil.  Omtiem  enim  re- 
rum  scìenliam  complexus , non  tu  quidem  eam 
nobis  tradldisli  ; ncque  enim  fuil  Iam  exigni  tem- 
poris:  sed,  npud  hos  quid  profecoris»  nescio,  me 
quidem  in  Academiam  totuin  computisti.  In  qua 
Yclim  sii  niud»  quod  sarpe  posuisti,  ut  non  neces* 
se  sii  consumere  aelalcm.  alquo  ut  possit  is  illa 
omnia  cernere,  qui  lanlummodo  aspcxerii:  sed 
cliamsi  est  aiiquanlo  spissius,  oul  si  ego  sum  tar* 
d»or,  profcclo  numquam  conquicscam,  ncque  de* 
faligabor  ante,  quam  illorum  ancipites  vias  ralio- 
nesque  et  prò  omnibus  et  contro  omnia  dispulan* 
di  percepcro.  Tum  Caesar,  L'num,  inquit,  me  ex 
tuo  sermone  maxìme»Crasse,  commovil,quod  eum 
negasti,  qui  non  cito  quid  didicissct,  umquam 
omnino  posse  pcrdisccrc;  ut  mitn  non  sildilììcile 
pericHlari  et  aul  slalim  percipere  ista,  quac  tu 
verbis  ad  caelum  exiuìisli.  aul.  si  non  poluerim, 
tempus  non  perdere,  quum  lamcn  bis  noslris  pos- 
sim  esse  contenius.  Hic  Sulpicius,  Ego  vero,  in- 
quii,  Crasse,  ncque  Aristotelem  islum  neque  Cor* 
neadem  nec  pldiosophonim  quemquam  desidero: 
vcl  me,  licei  existimes,  despcrarc,  ista  posse  pcr> 
disccrc,  rei»  id  quod  facio,  contemnere.  Mihi  re* 
rum  forcnsium  et  communìum  Tulgaris  baec  co- 
gnitio  satis  magna  est  ad  cam,  quam  spoeto,  elo- 
qucniiam  ; ex  qua  ipsa  tamen  pcrmulla  ncscio  ; 
quac  tum  denique»  quum  caussa  aliqua,quaea 
me  diccnda  est,  desidera!,  quaero.  Quamobrem, 
nisi  forle  es  iam  defessus,  et  si  tibi  non  graTcs  su« 
mus,  refer  ad  iila  te,  quae  ad  ìpsìus  oralionis  lau* 
doni  splcndoremqne  pcrlinent;  quae  ego  ex  tc  au- 
dire volui , non  ut  desperarem  me  eloquenliam 
consequi  posse,  sed  ut  aliquid  addisccrem.  j 


chè  da  cs>i  si  abbia  a vile,  non  può  a meno  clic 
non  porli  seco  alcun  pregio  di  sopra  ii  rinioncnle 
della  loro  dottrina.  Dello  queste  cose,  si  tac<|ue 
Crasso  alcun  poco»  c seco  gli  altri  ancora. 

XXXVI.  Allora  Cotta  rivolto  a Crasso,  Non  pos- 
s'io,  disse,  lagnarmi  di  te,  sebbene  mi  sembri 
aver  tu  partalo  di  tuirullrn  da  quello  di  che  li  cri 
incaricalo.  Imperocché  tu  unxi  hai  più  altri  punti 
toccali,  oltre  quello  che  dato  li  avevamo  e desti- 
nato a Iratiarc.  Quest*  era  nondimeno  il  tuo  as- 
sunto dì  dover  dire  degli  ornamenti  deiroraziom-; 
c già  avevi  cuminciato  a farlo  c in  (juallro  capi 
diviso  lutto  ciò  che  rende  lodevole  la  dicitura  ; e 
dopo  aver  de*  due  primi,  per  riguardo  a noi,  ab- 
basUnza  parlato,  sebbene  a tua  detta,  con  brevità 
e scarsezza,  ti  rimanevano  i due  ultimi,  prima  di 
qual  modo  si  avesse  per  noi  a parlare  ornatamente 
0 poscia  ancora  accnnciumenle.  Or  dopo  esser  en- 
trato in  questa  materia,  ti  ha  repente  un  certo 
quasi  riflusso  del  tuo  ingegno  trasportalo  in  alto 
mare  lungi  dal  lido  c dalla  nostra  vista  : ed  avendo 
tu  quindi  abbraccialo  ogni  specie  di  scienza,  non 
nc  bai  veramente  i precetti  di  tutte  esposti  ( cUè 
non  era  questo  un  allure  di  si  pircot  tempore  cosa 
gli  altri  n'abbian  ritratto  noi  so  : so  bene  ch’io  mi 
son  trovalo  sospinto  in  mezzo  dell*  Accademia  ; 
nella  quale  vorrei  si  avverasse  ciò  che  sovente  bai 
<jello,cbe  non  fosse  d’uopo  di  tutta  consumarvi  la 
vita,  ma  si  potessero  tulle  quelle  cose  compren- 
dere col  sol  vederle  : e quando  pur  fosse  questo 
piò  malagevole  che  non  pare  o foss*  io  d’ingegno 
più  tardo,  non  mi  darò  pace  né  tregua  fìncliè  non 
comprenda  ic  loro  diverse  vie  c mnltiplicì  maniero 
per  disputare, prò  e contro,  di  ogni  cosa.Qui  disse 
Cesare:  Una  cosa,  o Crasso,  sopra  tutte  1’  altro 
m’  ha  fatta  impressione,  ed  è l'aver  tu  affermato 
che  chi  non  bn  talento  per  imparar  tostamente  , 
non  accade  che  speri  d’imparar  mai:  il  che  se 
è vero  , non  è gran  cosa  per  me  il  tentare;  per- 
chè 0 acquisterò  tosto  quella  scienza  c'  hai  leTala 
alle  stelle  o,  non  riuscendovi,  non  avrò  troppo 
tempo  perduto  ; massimamente  potendo  di  questa 
nostra  dottrina  domestica  contentarmi.  Quanto  a 
me,  disse  Sulpitio  allora,  non  mi  curo  punto  nò 
di  Aristotele  nè  di  Cameade  nè  d'alcun  altro  filo- 
sofo : c lasccrò  che  tu  dica  o che  di.vpero  di  poter 
(ante  cose  apparare  o che,  com'è  il  vero^  le  tengo 
per  niente.  Con  quest'  ordinaria  scienza  degli  af- 
fari forensi  c comuni  io  n'ho  abbastanza  per  giu- 
gnere  a quell’eloquenza  a cui  aspiro  ; nella  qual 
pure  assai  cose  ci  hanno  ch’io  non  so:  ma  di  que- 
ste allora  m*  informo  quando  la  causa  c*  ho  a di- 
fendere il  richiede.  Però,  se  per  ventura  non  sei 
stanco  c se  non  li  siamo  d’aggravio,  rimettiti  sul 
discorso  dì  ciò  che  vaga  rende  c magnifica  Tora- 
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XXXVII.  Tum  Crassui,  pervulgalas  rea  requi- 
ria,  inquii,  el  Ubi  non  incognitaa,  Salpici.  Quia 
énim  (le  iato  genere  non  docuit,  non  inaliluil,  non 
etiam  scriptum  reliquit?  Sed  geram  morem  et  ea 
dumiaxat,  quae  mihi  noia  suoi,  bret iter  exponam 
Ubi;  ccnsebo  lamcn  ad  eos,  qui  auclores  et  inren- 
lores  suni  harum  sane  minutarum  rerum,  rercr-: 
tcndum.  Omnis  igiiur  oraiio  conflcilur  ex  verbis  ; 
quorum  primum  nobis  ratio  aimpliciler  videnda 
est,  deinde  coniuncte.  i\am  est  quidam  ornalus 
oralionis,  qui  ex  singulis  verbis  est;  aiius,  qui  ex 
coniinuatis  coniunclisquc  consial.  Ergo  utemur 
verbis  aul  iis,  quac  propria  sunl  et  certa  quasi  vo* 
cablila  rcrum,  paenc  una  nata  cum  rebus  ipsis  ; 
aul  iis,  quac  traiisferunlur  et  quasi  alieno  in  loco 
collocaiilur;  aut  iis,  quae  novamus  et  facimus  ipsì. 
In  propriis  igitur  est  verbis  illa  laus  orutoris,  ut 
abiecU  alqne  obsoleta  fugial,  lectis  alque  illustri- 
bus  ulatur,  in  quibus  plenum  quiddam  el  sonans 
inesse  videatur.  Sed  in  hoc  verborum  genere  prò- 
priorum  dclecliis  est  quidam  habendus  atque  is 
aurium  quodam  iudicio  ponderandus;  in  quo  coti' 
suetudo  etiam  bene  ioquendi  vaici  plurimum.  Ita* 
que  hoc,  quod  vulgo  de  oraloribus  ab  imperilis 
dici  sole!  : Butiis  ss  terbìs,  aut  aliquis  non  6oni5 
utilur,  non  arie  aliqua  perpendilur,  sed  quodam 
quasi  naturali  scnsu  iudicatur:  in  quo  non  magna 
laus  est,  sitare  vitium,  (quamquam  id  est  ma- 
gnum,  ) Ycrum  hoc  quasi  solum  quoddam  atque 
fundamentum  est,  verborum  nsns  et  copia  bono* 
rum.  Sed  quid  ipsc  acdillcet  oralor  et  in  quo  ad- 
iungal  artem  id  esse  nobis  qiiaercndum  alque  cx- 
plicandum  vidclur. 

XXXVllt.  Tria  sunl  ìgilur  in  verbo  simplici, 
quae  orator  afferai  ad  illuslrandam  alque  eiornan* 
dam  oraiionem  : aut  Inusilatum  rerbum  aut  nova* 
tum  aul  Iralatum,  Inusitata  sunl  prisca  fere  ac  ve- 
lustate  ab  usu  quotidiani  sermonis  iamdiu  inier- 
missa,  quae  sunl  poeiarum  iicentiae  liberiora , 
quam  nosirae;  srd  lamcn  raro  liabcl  etiam  in  ora- 
tionc  pocticiim  aliquod  verbum  dignitatem . Xeque 
onim  ìllud  fitgerim  dicere,  ut  Caelius  : ^ua  lem- 
pe^fflte  Pocnus  in  lialiam  venit,  nec  proiertit  aut 
suòofem  aut  effari  aul  nuncupnri  aut,  ut  tu  solos, 
Caiule,  non  rebur  aul  opinoftnr;  alalia  multa, 
qtiibus  loco  posiiis,  grandior  alque  antiqiiior  ora- 
iio saepc  videri  solct.  Novaniur  aiitcm  verba,  quac 
ab  co,  qui  dlcìl,  ipso  glgniintur  ac  Dunl,  vcl  con- 
iungendis  verbU,  ut  haec  : 

furn  pai'or  rnpiéniinm  omuein  mi  dxnn/mnio 
expéctorat. 


sione  ; sopra  che  non  ho  io  bramalo  d'  udirli  di- 
scorrere, afOn  di  cavarne  per  frutto  il  disperare  di 
apprendere  l’eloquenza,  ma  si  per  trarne  proflUo. 

XXXVII.  Al  che  Crasso,  Tu  brami,  rispose,  o 
Sulpifin,  di  udir  da  me  cose  volgari  e a te  non 
ignote:  e chi  è che  non  abbia  su  tal  maniera  e par- 
lalo e dati  precetti  e scritto  eziandio?  Farò  nondi- 
meno il  piacer  luo  e brevemcnle  esporrò  quelle 
cose  soltanto  che  mi  son  note  : sebbene  converrà 
poi  rimetterci  a ciò  che  dello  ne  han  coloro  ch'en- 
Irati  sono  i primi  a sminuzzare  questa  materia. 
L'orazioneadunque  tutta  formasidi  parole,  le  quali 
prima  si  vogliono  considerare  da  sè  sole  c poscia 
insieme  unite.  Imperocché  v'ha  un  ornamento 
di'  è proprio  di  ciascuna  parola  ed  un  altro  clic 
nasce  dalla  loro  ben  ordinata  unione.  Però  noi 
useremo  o quelle  parole  che  proprie  sono  a signi* 
fìcarc  le  cose  c nate  quasi  ad  un  tempo  con  esse 
0 quelle  che  si  trasportano  ad  altro  signiOcalo  o 
che  noi  sicisi  fabbrichiamo  di  nuovo.  Quaiilo  allo 
proprie,  consiste  il  pregio  dell'oratore  in  iscartare 
le  vili  e disusatccvalcrsl  delle  piò  scelte  cd  espres- 
sive che  hanno  un  non  so  che  di  pieno  e sonoro. 
Kla  in  questa  scelta  delle  parole  proprie  ricliicdesi 
certo  accorgimento  che  assai  dipende  dal  giudizio 
dell' orecchio  : nel  clic  giova  dssaissioio  I'  usanza 
stessa  di  ben  parlare.  Per  (in  ciò  ehe  dal  volgo  im- 
perito suoi  dirsi  itegli  oralori  « quegli  ha  buona 
frase  c tal  altro  noB  non  è frutto  d’arte  ma  di  certo 
naturale  buon  senso  : in  questo  non  è gran  lode 
il  non  essere  difettoso  (benché  ancor  non  è poco) , 
ma  l'uso  c la  copia  di  buone  parole  egli  è quasi 
il  fondamento  e il  iaslricalo  delt'orazione.  Ciò  che 
sembra  doversi  corcare  e dichiarar  da  noi  è quello 
che  fabbrica  l’oratore  del  suo  o in  cui  egli  fa  uso 
dell'  art»*. 

XXXVIII.  Nelle  semplici  parole  Ire  cose  può 
egli  aggìugnerc  ad  abbtilimento  e vaghezza  del- 
rorationc  : ciò  sono  voci  o inusitate  o coniate  di 
nuovo  ovvero  iraslaie.  Tra  le  inusilatc  si  possono 
tulle  quasi  riporre  le  antiche  c viete  c da  lungo 
tempo  d smesse  nel  parlar  comune, l'usar  lo  quali 
è piulloslo  alla  poetica  licenza  concesso  clic  a noi: 
ma  pure  lai  rara  ll.ita  una  parola  poetica  anche  al- 
la prosa  arreca  dignità,  perchè  non  avrei  già  scru- 
polo di  dire  con  Celio:  Qua  tempestate  Paenus  in 
Haliam  veni/. nè  pro/em  o sobo/em  o effaii  o nun- 
cupnri,  ovvero,  come  tu,  o Coluto,  usi  dire,  non 
rebar  o opinabor;  cd  alire  molle  che  adoperate 
a suo  luogo  danno  sovrnic  al  parlare  un  non  so 
che  di  grande  c d'antico.  Le  parole  di  nuovo  co- 
nio son  qucllcchedal  dicitore  stesso  s’iuvenlano  o 
col  formar  di  più  voci  una  sola, come  in  quc’vcr^i: 

c Tunipavorsapienliamornncm  mi  cx  inimalo 
cxpcelorat. 
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IS'um  tion  vis  huius  me  versuiiioquos  mali* 
ias  — : videlis  enim  et  versuiiloqvos  el  expecio- 
rat  ex  coniunctiooe  facta  esse  verba,  non  nata;  vei 
saepe  sinc  coniiinctione  verbo  novanlnr»  nt  iUe 
sc'itus,  ut,  dii  (jenilalest  ut  bacanm  uberiale  in- 
ctireiscere.  Tcrtius  illc  modus  Iransfcrendi  verbi 
lalc  patct,  quem  nccessìtas  gcnuli,  inopia  coacia 
el  angusliis,  posi  autem  dclectalio  iucundilasqiiv 
celcbra\it.  .Nam  ut  vestis  frìgoris  depcUendi  caussa 
repcrta  primo,  post  adbiberi  coepla  est  ad  orna- 
turo  eliam  corporìs  et  dignilatcm,  sic  verbi  Iralallo 
Inslituta  est  ìiinpiae  caussa,  frequentata  dclccta- 
lìonìs.Nam  gemmare  vitei,  iuxuricm  e$$e  in  ber- 
bUflaelùB  segetes  cliam  rustici  dicuni.  Quod  enim 
dcclararl  vii  verbo  proprio  potcsl,  ìd  tralato  quum 
est  dicluni,  illustrai  id,  quod  ìnlelligi  volumus, 
eius  rei,  quam  alieno  verbo  posuimus,  sìmilitudo. 
Ergo  hae  Irulationes  quasi  mutuationcs  simt: 
quum,  quod  non  habeas,  allunde  sumas.  liliie 
panilo  audaciorcs,  quae  non  inopiam  indicant,  sed 
urationi  spicndoris  aliquid  arcessunl;  quorum  ego 
quid  Yobis  aut  inveniendi  ralioucm  aul  genera  po- 
nain  ? 


XXXIX.  SimiUtudinis  csl  ad  verbum  unum  con- 
trada brcvilas,  quod  verbuin  in  alieno  loco  tam- 
quam  in  suo  positum,  si  agnoscitur,  dclectat  ; si 
sìmile  nìhil  habel,  repudialur.  Sml  ea  Iransferrì 
oporicl,  quac  aut  clarìorcm  facilini  rem,  ut  ìlla 
omnia  : 

/jihorrcscif  more, 

ténebrae  condvplicùnlur,  noclisgue  éi  nimbiim 
occaecài  niyror, 

/Ifimmo  irilei'  nnbés  coruscaf,  caélum  tonilrti 
cdntreinif, 

gràndOj  mixta  itrifcri  /ory»/lHO  sùbita  praecipi- 
tans  cntlU  ; 

iìiidi7ue  omnes  vénfi  erumpunl,taévi  ez^Ulunt 
iùrbincs: 

fervH  aeslu  pèlago  : 

omnia  fere,  quo  cssenl  dariora,  tralalis  per  simi- 
lilmlincm  verbis  dieta  sunl;  aut  quo  significctur 
magis  rcs  Iota  sive  facli  olicuius  sivc  consilii,  ut 
ille,  qui  occulianlem  consulto,  ne  id,  quod  agc- 
rctur,  Ìnlelligi  possel,  duobus  Iralalis  verbis  simi- 
litudine ipsa  indicai, 

(/Mundor/uideni  is  se  drcuvircs/it  diclis,  sepif 
sédulo. 

Nonnumquam  ctìana  brcvilas  tralalione  conli- 
ritiir,  ul  illud,  /dum  manu  fugil-  Imprudenlia 
teli  cmissi  brevius  propriis  verbis  cxpotii  noti  po- 
luil,qnam  csl  uno  sìgnilìcaia  Iralaio.  Alque  boc 


«Num  non  vis  hujus  me  vcrsuliioquas  maliilas?» 
dove  le  parole  versulUoquas  c expedoral  uon  son 
nate,  ma  falle  di  piò  vocaboli  uniti  in  un  solo  ; o 
spesso  ancora  col  fabbricare  una  porola  di  pianto, 
corno  iUe  senius  e dtt  genitales  c bacarum  uber- 
tate  tncumescere.  Un  ampio  uso  ha  il  terzo  modò 
di  dar  alle  parole  un  senso  Iraslalo;  il  qual  c.oslu- 
me,  iiiirodolto  prima  dalla  necessità  per  la  pcnu» 
ria  de*  vocaboli  propri,  è stalo  poi  messo  in  voga 
per  vezzo  c ornamcnlo.  Impcroccliò  come  fiiron  Io 
vesti  da  princìpio  trovate  per  riparo  dal  freddo, 
poi  cominciarono  ad  usarsi  per  aggiugner  decoro 

0 grazia  alla  persona,  così  la  Iraslazionc  delle  pa- 
role nacque  dalla  carestia,  ma  fu  in  seguito  ren- 
Uula  frequente  per  solo  fine  di  dilettare.  Concios- 
siachè  i contadini  stessi  dicono  che  t gemman  le 
vili,  che  lussureggiano  i prati,  che  la  messe  è lie- 
ta. a E veramente  dove  appena  si  può  una  cosa 
spiegare  col  termine  proprio,  se  si  esprìma  con  un 
irasluto,  rìmmagine  di  ciò  che  sotto  quello  stra* 
nìcro  vocabolo  si  presenta  al  pensiero  rischiara 
quello  che  vuoisi  signifìcare.  Son  però  queste  tra- 
slazioni quasi  Unti  imprestili,  pigliandosi  ciò  di 
che  abbiam  difello.  Alquanto  più  ardile  son  V al  ■ 
tre,  che  non  per  ncccssilà  ma  si  adoprano  a render 

10  stile  più  brillante.  Ma  non  è già  d'uopo  ch’io  o 

1 generi  nc  addili  o i fonti  onde  cavarle. 

XXXiX.  È la  melarora  una  breve  similitudine 
espressa  con  una  semplice  dizione  : la  quale  se 
si  ravvisa  per  quel  ch’ella  è,  come  se  fosse  quello 

11  luogu  suo  proprio,  benché  noi  sia,  reca  ditello; 
ma  se  non  ha  veruna  somiglianza  con  ciò  che  sì 
prelcndc  spiegare , si  riprova.  Quelle  però  son 
da  usare  che  o riscliiaraii  la  cosa,  quali  son  tulle 
queste  : 

« Tuli'  orrore  è il  mar  e di  più  densa 
^olte  si  copre,  c dagli  oscuri  nembi 
Tolto  è il  veder  : il  cici  mona  o lampeggia  ; 
Larga  pioggia  improvvisa  a grandin  mista 
Rumpon  le  nubi,  e d'ognì  lato  i venti 
SoQìan  furiosi,  e dalTorribil  turbo 
L’onda  sconvolta  ne  ribolle  e freme,  a 
Appena  è cosa  che  della  non  sia  con  metafora,  af- 
lìn  di  darle  risalto.  0 pongono  in  miglior  vista 
tutto  un  fallo  o divisamento,  siccome  quegli  che 
con  due  similitudini  contenute  in  allreitunle  pa- 
role esprime  imo  che  cerca  studiatamente  d' im- 
pedir che  s’inlcnda  ciò  che  maneggiavasi  : 
a Poiché  costui  con  somma  cura  il  fallo 
Col  gircvoi  parlar  riveste  c assiepa,  t 
Talor  anclic  mercè  d’una  melarora  si  spedisce  la 
cosa  con  brevità  : tale  è quella  : a Se  ti  scappa 
di  mano  il  dardo  *;  non  potevasi  l’imprudenza  di 
lasciare  scoccar  l'arco  esprimere  con  parole  pro- 
prie piò  brcvcmenle  di  quel  che  con  una  metafora 
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in  genere  persaepc  iiiiiii  ailmirarnlum  viUelur, 
qiiitl  »it,  quud  omncs  trslali^  cl  alionis  mngìs  de* 
lecleiiliir  fcrbis,  quam  propriis  cl  suis. 

XL.  Nam  si  rcs  suiim  nomcii  et  voeahuium  prò 
prium  non  liabel,  ut  pea  in  navi,  ut  nexiim,  quud 
per  Ubram  ngtiur,  ut  in  uxore  d^iorltum  ; ncccs- 
siias  r.ogU,  (|uod  non  habeas,  aliundc  sumere:  sed 
in  suorum  verborum  maxima  copia  lamcn  homi* 
ncs  aliena  multo  magi»,  si  sunt  raiioiic  Irataia,  de* 
Icclant.  Id  accidcrc  credo,  vcl  quod  ingcnii  ape* 
cime»  est  quoddam,  transitire  ante  pedes  posila 
et  alia  longc  repctita  sumere  ; vcl  quod  is,  qui 
audit.  alio  ducitur  cogitatione  ncque  lamen  aber> 
rat;  qtiae  maxima  est  dclcclatio  ; vcl  quod  singu- 
Ib  verbis  resac  totum  simile  conbeilur;  vcl  quod 
omnìs  tralutio,  quac  qtiidcm  sumpta  ralionc  csl, 
ad  scnsus  ipso:«  admovetur,  maxime  oculorum, 
qui  est  scnsus  arcrriinus.Nam  et  odor  urbani/alis 
et  moUUudo  /luuianttnlb  et  tnurmur  marù  et 
dulccdo  oralionié  sunt  ducta  a ccleris  sensibus; 
illa  vero  oculoruin  mitilo  acriora , quae  ponimi 
pacnc  in  consprcin  animi,  quac  cernere  cl  videro 
non  possumus.  Niliil  est  cnim  in  reruin  naturo, 
fuius  00$  non  in  al  i»  rebus  possimus  ulì  vocabulo 
et  nomine,  l'iule  cniin  simile  duci  poicst,  (potesi 
autern  ex  omnibus.)  indidem  verbiim  unum,  quod 
simiiitudinem  continel,  Iralalum  lumen  alTert  ora- 
tioni.Quo  in  genere  primum  fugicndo  esldissimi- 
liludo  : Cacti  infjenlcn  fornices  : quamvis  spliac- 
ram  in  .scc‘nam,ul  diciiur,  allulcrit  Eniiius,  (amen 
in  spliaera  foniieis  similitudo  non  pcicst  inesse. 

— — Fiec,  Vlixei,  dù»n  licci  : 
ocuiis  posiremum  lùmcn  rodmltim  rupe! 
non  liixit  cape,  non  pele,  ( liabcrcl  eniin  nioram 
sporaniis  diuliiis  cs.*c  victurum,  ) sed  rape  ; line 
verbuni  esl  ad  id  aptatum,  quod  aule  dUerat,  di/m 
licci. 


XLI,  Deinde  videndum  est,  nc  longe  slmile  sii 
duelum.  Syrtim  pnlrimonii,  scopulum  libenlius 
dixerim;  Clmnjbdim  bunorum^  voraginem  puliiis. 
Facilius  enim  ad  ca,  quac  visa,  quam  ad  Mia,  quac 
nudila,  suni,  mentis  oculi  fcruntur.  Kt  ((uoniam 
liaec  vel  summa  laus  est  in  verbis  Iransfercndis, 
utscnsum  feriBl  id,  quod  tralalum  sii,  fugicrida 
est  omnis  lurpiiudo  carum  rcrum,  ad  quas  eoruni 
onimos^  qui  audiuni,traiie{  similitudo.  .^olo  morte 
C1.X&51C1.  Voi.  V. 


, si  è fatto.  Fd  egli  è per  me  in  questa  materia  uii 
I frequente  soggetto  di  meraviglia  come  a tulli  piti 
piacciono  i modi  di  dir  metaforici  c impropri  cIir 
i propri  naturali. 

XL.  ConciossiaclìÈ  quando  una  cosa  non  ha  no- 
mo suo  proprio,  come  non  l’ ha  il  pid  nella  nave, 
il  lo^arric  che  colia  libra  conlracsi  c 'I  dtt\>r:io 
dalla  moglie,  allora  è necessario  prendere  altron- 
de ciò  che  ti  manca.  Ma  laaT  è : in  una  si  gran 
dovìzia  dì  vocaboli  propri  sono  gli  uomini  non 
perlonlopiù  vaghi  assai  degli  stranieri, solclièsieno 
con  giudizio  trasportali  lo  crederei  che  ciò  nasca 
0 perchè  il  gitlarsi  di  salto  a cose  rimolu,  trapas- 
sando le  ovvie  c vicine,  ncscMiibra  un  certo  lampo 
d'ingegno  ; 0 perchè  chi  ascolta  vicn  colla  mente 
perlaio  altrove  senza  però  uscir  di  sentiero,  il  che 
è di  sommo  diletto  : 0 perchè  vicnsi  in  una  parola 
a comprendere  c il  suggello  e lu  somiglianza  on- 
d*  è rivestilo  ; 0 perchè  d’ogni  giudiziosa  trasla- 
zione è proprio  il  render  sensibili  le  cose,  massi- 
mamente al  senso  deiroceliio,  che  di  lutti  è il  più 
vivo.  Imperocché  v l’odore  dello  gcnlilezza,  la  (c> 
nerezza  deirumauilò,  il  bisbiglio  del  mare,  (a  dui 
cozza  del  favellare  » son  tratti  dagli  altri  sensi.  Ma 
soo  più  viraci  assai  lo  maniere  che  prendoiisi  dalla 
vista  ; perchè  mcltonci  ovanti  gli  occhi  deirinicl- 
letto  ciò  che  non  possiam  vedere  nè  scorgere  con 
quelli  del  corpo.  Ora  niente  è in  natura  il  cui  no- 
mo non  ci  possa  servire  ad  esprìmere  uu'allra  co- 
sa ; dappoiché  tutto  ciò  onde  può  trarsi  qualche 
somiglianzn  ( e ben  si  può  far  dappertutto  ) può 
similmente  somministrarci  una  formo!»  la  quale 
col  paragone  che  in  sè  accoglie  aggiunga  grazia 
al  dire.  i\cl  qual  genere  primicramenle  è <la  fug 
gire  la  dissomiglianza  : 
c Le  gran  vulle  del  ciclo.  » 

Quantunque  Knnio  ( come  diccsi  ) recasse  sulla 
scena  una  sfera,  non  però  una  sfera  è buona  si* 
niiglianza  a spiegar  una  volta.  Fd  in  quei  versi  ; 

I ( Vivi  L'Iisse  Ilncltè  V è il  viver  dalo 
i K della  luce  il  raggio  estremo  fura.  • 

Non  disse  prendi,  non  disse  chiedi,  le  qual  pa- 
role colla  lor  posatezza  renderebbero  un  senso  di 
dii  spera  avere  più  lunga  vita  : ma  disse  fura  ; il 
qual  verbo  risponde  a ciò  che  dello  avea  inuanz:: 
finché  rè  il  tJiocr  dillo. 

XLI.  In  secondo  luogo  convicn  guardarsi  di  non 
tirar  il  paragone  Iroppo  da  lungi.  Invece  di  dire 
k secche  del  polrìmonio,  direi  piullosto  lo  sco* 
glio  ; e voragine  più  volenlieri  dio  Cariddi  dei 
beni  ; perciocché  più  facilmcnle  volgonsi  gli  occhi 
(Iella  mrnlc  alle  rose  vedute  che  non  alle  udìlu 
solamente.  E coiicìossiachè  un  parlicolar  pregio 
delle  tndaforc  sia  appunto  il  far  sì  che  la  trasla- 
zione ronda  la  cosi  sensibile,  convien  guardare 

IH 
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dici  Arricarii  ca«<rulam  mo  rempublicam  ; nolo 
sferruf  curiae  dici  Glauriam:  quamvis  sit  simile, 
tamen  csl  in  utroquc  dcrormis  cogiUlio  sioiililu* 
dinis.  Piolo  esse  aul  maius,  quam  res  posliilel, 
Tempestai  comiuationii;  aul  minus,  Commalio 
ifmpeitatit.  Nolo  esse  verbum  angusiius  id,  quod 
Iralatum  sit, quam  fuisscl  illud  proprium  ac  suuoi: 

— — quidnam  est  óbsecro  ? 

(Putd  (e  adiri  abnùtoi  ? ^ 

mclìus  cssfi,  velas,  prohibea,  absterres;  quoniim 
ilio  diierat; 

— tlli^o  lalim  f 

^’e  contagiò  mea  bonia  umbruve  òbatf. 

Atquc  eliam,8i  Tercare.nc  paullo  diirìortraUtio 
esse  vidcalur,  mollieiida  est  praeposito  saepe  ver- 
bo, ul  si  olim,  N.  (Palone  morluo,  pupiiJum  se- 
naium  qnis  reliclum  diceret,  paullo  durius  ; sin, 
vi  itadteam,  puptdum,  aliquanto  mitins.  Etenim 
vereconda  debet  esse  Iralalio,  ut  dedttcla  in  alio- 
num  lociim,  non  irruisse,  alque  ut  precario,  non 
vi,  venisse  videatur.  Modus  autem  niillus  est  flo- 
rentior  in  singulis  verbis,  nec  qui  plus  lumìnis  af- 
ferai, oralioni.  Nani  illud,  quod  ex  iiuc  genere 
profluit,  non  est  in  uno  verbo  Iralaio,  sed  ci  piu- 
ribus  coDlinuaiis  conncctilur,  ut  aliud  dicalur, 
aliud  ìnielligondum  sit  : 

— — Neque  mé  pattar 

iterum  ad  unum  scoputum  et  IWum  etùssem 
;4c/ittiom  offèndere. 

Atque  illud, 

Errai,  erras;  nam  éxjidtantem  te  ét  praefiden- 

tem  libi  repriment  valtdoc  /égum  hubetìae,  al- 
que imperii  ittsiilènt  iutjo. 

Sitmpla  re  simili  verba  eliis  rei  propria  dcinccps 
in  rem  aliam.  ut  dixi  Iransfcrunlur. 


XLII.  E>1  hoc  magnum  ornameninm  oralionis, 
in  quo  obscuritas  fugicnda  est;  eleoim  c\  hoc  ge- 
nere (lunl  ea.quac  dicunlur  aenigmala.  Non  esl 
autem  in  verbo  modus  hìc,  sed  in  oralioney  id  est 
III  conlinuationc  vcrt>onini.  Nc  illa  quidem  tradu- 
rlio  alque  immutatio  in  verlm  quaindam  fiibrica* 
lionem  liabel,  sed  in  oralionc  : 

Africa  feiribtit  (remtt  liorrida  terra  tumubu. 
Pro  Afris  est  sumpla  Àfrica  ; neque  factum  ver- 
bum  esl,  ul  : Mare  s.axi(rn>jis  urutis  ; ncque  Ira- 
lalum,  ul  : UtolliitiT  mare;  sed  ornandi  caussa 
proprium  proprio  commuialum.  Desine  Homo 
tiius  hosles  ; cl:  restrs  sunt  camp-  magni.  Gravìs 


che  per  cagione  della  roelafora  non  si  affacci  ai- 
Tanimo  di  chi  ascolta  alcun  obbielto  laido  e sos- 
xo«  Non  vo*che  dicasi  essere  stala  la  repubblica 
castrata  colla  morte  dell'  Africano^  nò  che  chia- 
misi Glaucìa  aterco  delta  cuna.  Quantunque  siavi 
della  simiglianxa,  colai  paragoni  tuttavia  troppo 
laide  immagini  presentano  al  pensiero. Non  vo*cho 
la  somiglianza  dii-a  o più  del  bisogno  ala  tempesta 
della  gozzoviglia  i ; o meno  c la  gozzoviglia  della 
tempesta,  s Nè  che  faccia  la  parola  traslaU  più  ri- 
slrello  senso  che  la  propria  non  farebbe. 

I Dell  che  è (picsto  mai  ? perchè  ricusi, 

Cli'aiiri  tl  s'avvicini  ? a 

Meglio  era  diiieti,  proibisci,  rtbuffi;  poiché  que- 
gli detto  avea  : 

R Via  ratto  di  qua,  chlo  non  appesti 
Col  morbo  mio  c fin  coll'ombra  I buoni,  a 

C se  temi  per  avventura  che  sembri  la  metafora 
troppo  dura,  è d'  uopo  ammollirla,  come  spesso 
si  fa,  prcmeilendovi  qualche  parola.  Per  esempio 
so  quando  morì  M.  Catone  dello  si  fosse  da  al- 
cuno ch'era  c con  lai  morie  rimaso  pupillo  il  se- 
nato t era  un  po'  duro  ; se  aggiungasi  : a direi 
quasi  pupillo  t,  resprcssìonc  è alquanto  addolci- 
la. Perocché  dee  la  metafora  essere  vereconda, 
sicché  non  paia  intrusa  nell'altrui  fondo,  ma  con- 
dottavi per  mano,  per  una  condiscendenza  e non 
per  forza. Del  rimanente  non  puussi  in  una  parola 
racchiudere  maggior  vezzo  c che  più  di  brio  ac- 
cresca al  parlare. Imperocché  l'altra  Hgura  che  da 
questo  (stesso  fonte  derivasi, nella  quale  altro  si  di- 
ce ed  altro  vuol  farsi  intendere, non  consiste  in  una 
sola  dizione,  ina  in  un  continualo  scniimenlo  : 
a Nò  fìa  eh'  i'  altra  volta  a'  scogli  esponga 
Od  a’ dardi  fatai  la  Cotta  Achea.  s 
E l'altro  : 

« Erri  erri,  c si  fìa  ben  che  tanto  ardire 
Frcnin  te  leggi  colle  forti  briglie 
K tc  di  giusto  impero  il  giogo  prema,  o 
Le  parole  proprie  della  cosa  che  pigliasi  per  somi- 
glianza ai  trasportano,  come  ho  dello,  ad  un'altra. 

XUI.  Grande  è I*  ornamento  che  quindi  viene 
aH'orazionc  : sol  ò in  ciò  da  fuggire  l’oscurità;av- 
vegnachè  da  questo  genere  si  cavino  gli  cnimroi. 
Questo  modo  di  parlare  non  isià  in  una  parola,  ma 
in  più  lungo  tratto,  cioè  in  una  conlinuazìon  dì  pa- 
role.E in  un scguitodi parole, nonin  una  sola.èpur 
riposto  quoll'allro  cangiamento  c trasporto  : 
z Fer  icrribii  scompiglio 
L'Africa  tutta  è in  fracas-o  c orrore,  a 
IVcndesi  V Africa  per  gli  Africani.  Non  s’  è co- 
nialo un  nuovo  vocabolo,  qual  si  è questo  : k il 
mar  co)  fluiti  frangisassi  > : nè  trasportato, come: 
f si  ammanso  il  mare  a ; ma  un  vocabolo  proprio 
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est  modus  in  ornulii  oralionis  c(  sa^pc  sumcndus; 
CI  quo  genere  haec  sunl,  Ifurlem  telli  e*fc  com- 
munem,  Cererem  prò  rrugibus,  Ltberum  appellare 
prò  vino,  Acpiunufii  prò  mari,  ettriam  prò  senalu, 
campum  prò  comiliis,  logain  prò  pace,  orma  ac 
tda  prò  bello  ; quo  iicm  in  genere  et  virtutes  et 
villa  prò  ipsis,  In  quibus  illa  sunt,  appt'llanlur  : 
Luxuries  quam  in  domum  irrupU,  et:  Quo  ava* 
ritta  penetravil  ; aut  Fidei  valuil,  lusiUia  conre- 
cil.  Vidclis  prolecto  gcnus  hoc  lolum,  quum  in- 
flexo  commutaloque  verbo  rcs  eadem  enunlialur 
ornatius  ; cui  suoi  Hnitima  illa  minus  ornala,  sed 
lamcn  non  ignoranda,  quum  inlelligi  volumus  ali* 
quid,  aut  ei  parte  lolum,  ut  prò  aediQciis  quum 
porielet  aut  teda  dicimus;  aut  ex  loto  parlcm,  ut 
quum  unam  turmam  equilatum  populi  fìomani 
dicimus  ; aut  ex  uno  plurcs, 

Al  Romantis  Uomo,  lamen  elei  rei  bene  gesta 
est,  corde  suo  trepidai. 
aut  quum  ex  pluribus  inielligitur  unum, 

.Voi  sumu'Romoni,  qui  /v[v]imui  ante  budini, 
uul  quocumque  modo,  non  ut  dicium  csl.  in  eo 
genere  intelligilur,  sed  ulscnsum  csl. 


XLlll.  Abulimur  saepe  etiam  verbo  non  lam 
eleganlcr,  quam  in  Ircnsferendo  ; sed  clianisi  li- 
cenliiis , latnen  iiilerdura  non  inipudenlcr  ; ui 
(|uum  gran4tm  ora/io?icm  prò  magna,  minutum 
animum  prò  parvo  dicimus.  Vt  rm»  dio  videii.<snc 
esse  non  verbi,  sed  oralionis,  quae  ex  pluribus, 
ut  exposui,  tralaliunibus  connexa  soni?  llacc  au* 
lem,  quae  sul  immutala  esse  dixi  aut  alitcr  intel- 
ligenda,ic  diccrenlur.  sunl  Iralata  quodam  modo. 
Ila  fil,  ut  omnis  aingulorum  verborum  virlus  at* 
qne  laus  Iribus  cisislat  ex  rebus:  si  aut  vcluslum 
verbum  sii,  quod  tamen  consuetudo  Terre  possil  ; 
aut  factum  ve)  coniunctionc  vel  novitate,  in  quo 
item  est  auribus  ronsucludioique  parccndum;  aut 
iralalum,  quod  maxime  lamquam  stcIMs  quibus- 
dam  notai  elilluminat  oralionem.  Sequilur  conti- 
nuatio  verborum , quae  duas  rcs  maxime,  colloca- 
tionem  primum,  deinde  modum  quemdam  Tor> 
inamque  desidt  rat.  CollocaUonts  est  componerc 
et  slruere  verba  sic,  ut  neve  aspcr  eorum  concur- 
sus neve  liiulcus  sii,  sed  quodammodo  coagmen- 
tatus  et  Icvis.  in  quo  lepide  in  soceri  mei  persona 
lusil  is^qui  eleganlissimeid Tacere  potuit.Bucllius, 
Quam  lepide  lexeis  composlae  1 u<  leaicmloe 
omnes  arie  pavimento  aique  cntMemato  ver- 
mtculoto. 


st  ò per  vesso  cangialo  io  altro  parimente  proprio. 
Tal  si  è pure  : 

8 Lascia  i nemici  tuoi,  o Roma,  • 

l'altro  : 

« Testimonio  ne  sono  i vasti  piani,  s 
Spira  gravili  questo  dir  figuralo,  ed  è bene  usarne 
spesso  ad  ornamonlo  dello  stile;  della  qual  falla 
sono  il  dire  che  Jl/arle  è comune  a*  (jnerreggianii 
e Cerere  chiamare  il  grano  c Becco  il  vino  e M 
mare  ftettuno  e Cuna  il  senato,  campo  i comizi, 
to^a  la  pace,  armi  c lance  la  gucrro.  Del  qual 
genere  è pure  il  chiamare  gli  nomini  virtuosi  o vi> 
2iosi  co*  nomi  de’  vizi  o delle  virtù  : entrala  che 
sia  la  lussuria  in  una  casa,  o dov'è  penetrala  fava- 
nzta  ; o valse  la  bu'Ota  fede,  lo  compiè  la  giiisli- 
zia.  Ben  vedete  qual  sia  lutto  questo  genere,  iti 
cui,  ritenendosi  lo  slesso  senso,  solo  si  travolgono 
con  grazia  c si  cangiano  lcparole:ed  alTìni  a questo 
SOR  quegli  altri, meno  leggiadri  si, ma  pure  da  non 
ignorarsi,  quando  prendiamo  o la  parte  pel  lutto, 
come  te  pareti  o T letto  per  la  casa;  o il  lulto  per  la 
parte,  come  la  cavalleria  Romana  per  uno  squa- 
dronc;o  vogliamo  che  in  un  solo  s'iutendan  molti: 

« Ula  per  quantunque  ilo  sia  bene  il  Tallo, 

Pur  irema  In  pcito  a l'uum  Romano  il  corc.s 
0 quando  il  mnnero  del  più  si  adopera  per  un  solo: 

tNoi  che  Ruiani  Tummo.or  siam  Romani.  • 
c qualunque  volta  per  un  simile  cangiamcnlo  altro 
è il  senso,  altro  il  suono  delle  parole. 

XLlll.  Fossi  sovente  ancora  un  abuso  di  voca- 
boli, non  però  con  tanta  eleganza  come  nelle  Ira* 
slazioni  ; c benché  sia  alquinlo  licenzioso,  talora 
però  si  pratica  senz'imprudenza  : tale  è il  chiamar 
grande  il  parlare,  e l'animo  minuto  por  piccolo. 
Or  non  vedete  che  T getiero  spiegalo  più  sopra 
non  istà  in  una  parola  ma  in  un  tratto  di  orazione 
tessuto  di  più  traslazioni  ? laddove  questi,  in  cui 
ho  dello  esservi  qualche  cangiamento  o altro  da 
intendersi  da  ciò  che  dicono  le  parole,  tulli  con- 
tengono qualche  trasporlo.  Il  pcrcliè  da  tre  sor- 
genti deriva  tulio  l'ornato  c il  bello  delle  parole  : 
quando  o sono  auliche,  non  però  del  tutto  riflu- 
iate dall'uso,  0 son  fabbricate  di  pianta  o formato 
coH’unionc  dì  più  vocaboli,  nel  che  pure  é da  ri- 
spettar la  consuetudine  e l'orecchio,  osono  tra* 
siale,  c quctle  singolarmente  son  desse  che,  quasi 
altrettante  stelle,  trapuntano  e fan  risplcndere  l’o- 
razione.  Segue  il  legamento  delle  parole  ; al  cho 
due  cose  richieggonsi  sopra  tutto  e sono  primie- 
ramente un*  acconcia  collocazione  c poscia  una 
certa  proporziono  e simmetria.  Della  colloca- 
zione è proprio  i'occoppiar  le  parole  e tesserle  cosi 
che  nè  sì  scontrino  con  asprezza  nè  sieno  sconnes- 
se, ma  formino  quasi  un  piano  liscio  c scorrevole. 
Al  qual  proposito  leggiadramente  scherzò  Lucilio 
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Quae  qtium  dixisset  in  Albucium  ilUidcns,  nc  a 
me  qnidem  abslinuil, 

Crassum  habto  genemm , nc  rhe^oricolero* 
(u  aia. 

Quid  ergo  ? iste  Crassus,  quoniam  cius  abiileris 
nomine,  quid  cfllcìtTidcm  illud  sciliccl,  ut  illc 
volt  et  ego  Tellcm,  melius  alius  aliquanlo.  quam 
Albucìus.  Vcrum  in  me  quidem  lusit  illc,  ut  solcl. 
Sed  est  lamen  hacc  collocatio  conservanda  verbo* 
rum,  de  qua  loquor;  quae  iunctam  oralioncm  cf* 
licita  quae  rohacrentem,  quae  Icncm,  quae  ao* 
quabiiiter  nuentem.  Id  assequimini,  ai  verbo  ex* 
trema  rum  consequcnlibus  primis  ila  iungclis,  ut 
lieve  asperc  concurrant  neve  voslius  diducantur. 


XLIV.  lijnc  diligcutiam  subscquilur  modus  et* 
iam  et  forma  verborum,  quod  iam  vereor,  ne  buie 
Calulo  vidcalur  esse  puerile.  Versus  enim  vetercs 
illì  in  hoc  soluto  oralione  propemodum,  hoc  est 
numcros  quosdam  nobis  esse  adhibendos  putave* 
runi.  Intcrspiralionis  enim,  non defatigatiunis  no* 
strac  ncque  librariorum  nolis,  sed  verborum  et 
sentcniìarum  modo  inlcrpunctas  clausulas  in  ora* 
lionibus  esse  volucrunl;  idquc  princeps  Isocratos 
inslituissc  fcrlur,  ut  ioconditam  anllquorum  di* 
ccndi  consiictudincm,  dolcclalionis  aiquc  anrium 
raussa , quemadmodum  scribit  discipulus  cius 
^aucratcs,  numcris  astringerei.  ISamque  bacc  duo 
musici,  qui  crani  quondam  iidem  poclac,  maclii* 
nati  ad  Toluplnlcm  sunl  versum  atquc  cantum,  ut 
et  verborum  numero  et  vocum  modo  dcleclationc 
vìnccrcnl  aurium  satictalem.  llaec  igUur  duo,  vo- 
cis dico  modcralioncm  et  verborum  conclusio* 
nem,  quoad  oralionis  scvcrilas  pali  possit,  a poe- 
tica ad  cloqucntiam  traduccnda  dux«Tunl.  In  quu 
illud  est  ve!  maximum,  quod,  versus  in  oralione 
sì  cITicilur  conìunclionc  verborum,  vitium  est  ; et 
tamen  cam  coniunclioncm,  siculi  versum,  nume- 
rose cadere  et  quadrare  et  perfìci  volumus.  Ncque 
est  ex  mullis  res  una,  quae  magis  oralorcro  ab 
imperito  diccndi  ìgnaroque  distinguat, quam  quod 
illc  rudis  incoudile  fundìl,  quantum  polcst,  cl  id, 
quod  dici!,  spirilu,  non  arte,  delerminat,  orator 
aulem  sic  illigal  scntcnliam  verbis,  ut  cam  nume- 
ro quodam  complcctalur  et  aslricto  cl  soluto.  Nam 
quutn  vinxil  modis  et  forma,  rclaxal  et  liberal  ini- 
mulaliunc  ordinis , ut  vcrba  ncque  alligata  siili 
quasi  certa  siliqua  Icgc  versus,  ncque  Ita  solala, ni 
vaponlur. 


in  persona  di  luiu  suocero  con  quella  sua  graxia 
in  cui  era  cosi  valente: 
a Wcomc  ben  commesse  insieme  e giunte 
Son  lo  parole  tulio  I appunto  quale 
Di  minute  pictruizo  un  pavimento 
Con  arte  rara  screziato  e intesto,  fi 
e dopo  essersi  cosi  preso  giuoco  d' Albuzio,  non 
la  perdonò  puro  a me  : 

« Suocero  io  son  di  Crasso  : indarno  pensi 
D'esser  Parcirelorico.  > 

Come  ci  entra  qui  Crasso  ? e poiché  il  Iraggi  fuor 
di  proposito  in  isccna,  che  fa  egli  alla  flnc  t ciò 
stesso  a che  mirava  queir  altro;  e solo  vorrei  riu- 
scirvi un  po'  meglio  d’AIbuiio.  Ma  colui  volle  scher- 
zare, com*  è suo  costume,  sulla  mia  persona.  El- 
r è però  necessaria  questa  disposizione  delle  pa- 
role di  cui  favello,  che  rende  il  parlare  unilo  e le- 
galo e sema  scabrosità,  ma  equabile  e piano.  Ciò 
avverrà, se  alle  parole  che  chiudono  un  sentimento 
ne  farele  seguir  dcirallrc  di  cui  non  sia  il  con* 
giungimenlo  nè  aspro  nè  rilassalo. 

XLIV.  Dopo  una  sifTaila  csailezzi  riman  Tarmo- 
nìa  e la  proporzione  ; la  qual  cosa  già  m'avveggo 
che  parrà  forse  a Catulo  una  fanciullaggine.  Per- 
chè giusta  il  pensare  di  quegli  amichi  appena  non 
si  dovrebbero  far  de*  versi  nella  prosa  medesima  ; 
si  ne  volcano  il  suono  armonioso:  conciossiacliò 
fosse  lor  scnlimculo  che  Tinlerpunzioni  e le  chiose 
dell'  orazione  si  delerminasscro  alT  opportunità 
delie  pause,  non  dalia  nostra  stanchezza,  nò  dallo 
noie  de*  copiatori,  ma  dalla  proporzione  delle  pa* 
rote  e de*  sensi:  e diecsi  primo  inventore  di  tal 
cosa  essere  stalo  Isocrate,  avendo  egli,  per  dilet- 
tare l’orecchio  ( siccome  narra  il  suo  scolare  Nau- 
cralc  ),  ridotto  ad  armonia  il  disordinalo  parlare 
de*  veedìi  prosatori.  Questa  doppia  invenzione  di 
verso  e di  canto  si  è da' musici,  che  una  volta  erari 
insieme  poeti , immaginata  eOlncliè  col  piacere 
che  reca  la  numerosa  cadenza  delle  parole  e il 
modular  delia  voce  si  cessasse  agli  orecchi  la  noia 
di  ascoltare.  Queste  due  cose,  dico  il  legar  con 
misura  le  parole  e l'ammodare  la  voce,  giudica- 
rono quegli  antichi  che  si  dovessero,  per  quanto 
la  gravità  delTorazione  il  com|>orla8sC|  trasportare 
dalla  poesia  alla  prosa.  Nel  che  un  gran  punto  di 
difRcoIlà  s)  è questo  che  se  nell'  orazione  si  uuì- 
scano  le  parole  per  modo  che  formino  un  verso, 
egli  è un  difetto  : e non  pertanto  prclendiam  clic 
ella  sia  a maniera  di  verso  posta  in  misura,  così 
che  no  sien  le  cadenze  pcrrcltamcnlc  regolate  e 
armoniche  : nè  v*  ha  cosa  che  meglio  distingua 
un  ignorante  e mal  pratico  parlatore  da  un  uom 
del  mestiere,  quanto  clic  quell'  imperilo  non  fa 
che  aprir  la  bocca  e mcUer  fuori  quanto  sa,  scu 
z'allra  regola  clic  quella  della  lena  e del  lìaucc  ; 
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XLV.  Qaonam  igilur  modo  tantum  munos  insi* 
sicmus,  ut  arbìtrcmur  nos  hanc  vim  numerose  db 
cendi  conscquì  posse  ? Non  est  rcs  lam  dinicllis, 
quam  necessaria.  NihiI  est  enim  lam  lencrum,  nc- 
que tam  flexibilc,  ncque  quod  tam  facile  sequa- 
tur,  quocumque  ducas,  quam  oralio.  Ex  bac  ver- 
sus, ex  eadem  disparcs  numeri  confìcìunlur;  ex 
lise  hacc  ctiam  solula  variis  modis  muUoruroque 
generum  oralio.  Non  enim  sunt  alia  sermonìs,  alia 
contentionis  verba;  neque  ex  alio  genere  ad  usum 
quotidianum,  alio  ad  sccnam  pompamque  sumun- 
tur;  sed  ca  nos  quum  iacentia  sustutimus  e medio, 
sicul  mollissimam  ccram  od  nostrum  arbitrium 
formamiis  et  flngimus.  Ilaquc  tiim  graves  sumus, 
lum  subtilcs,  lum  medium  quiddam  lencmus;  sic 
instilulam  nostram  scnlcntiam  soquilur  orationis 
genus,  idque  ad  omnem  [ralioncmct]  ourium  to- 
lupiatem  et  animorum  moium  mutalur  et  vcriilur. 
Sed  ut  in  plerisquc  rebus  incrcdibililer  hoc  natura 
est  ipsa  fahricata;  sic  in  oralionc,  ut  ca,  quac  ma- 
ximam utililalcm  in  se  contincrcni,  eadem  habe- 
reni  plurìiiium  vel  dignilatis  vcl  saepc  eliam  venu- 
stalis.  Incolumilalis  ac  salulis  omnium  caussa  vi 
dcnius  hiinc  staium  esse  liuius  lolius  muodi  alquc 
naturac,  rotundum  ut  caelum,  Icrraque  ut  media 
sii.  caque  sua  vi  nutuqiic  tencaiur,  sol  ut  circum- 
feralnr,  ut  acceda!  ad  brumale  signum  et  indo 
scnsim  asccndal  in  diversam  partem  ; ut  Iona  ac- 
cesso et  rccessu  suo  solis  lumen  accipiat  ; ut  ca- 
dem  spada  quinque  slcllac  dispari  molo  cursuque 
conficianl.  Hacc  tanlam  habent  vim,  paullum  ut 
immutala  cobaererc  non  possint,  lanlam  pulchri 
tudinem,  ut  nulla  specics  nc  exengitari  quidem 
possi!  ornalior.  Rcferlc  nunc  animum  ad  hominum 
vel  eliam  cetcrarum  animantium  formam  et  figu- 
ram.  NuMam  partem  corporis  sino  aliqua  necessi- 
tate alTIclam  totamqiic  formam  quasi  pcrfcclam 
rcpcriclis  arte,  non  casu. 


XLVI.  Quid  in  arboribus,  in  quibiis  non  trun- 
cus,  non  rami,  non  folia  suoi  denique,  nisi  ad 
suam  rcUncndam  conscrvandamque  naiuram?nus* 
quam  lamcn  est  ulta  pars,  nisi  venusta.  Linqua- 
mui  naluramarlcsquc  vidcamus.  Quid  lam  in  na- 
vigio  noccssarium,  quam  lalcra,  quam  cavcrnac, 
quam  prora,  quam  piippis,  quam  anlcmnac,  quam 
vela,  quam  mali?  (|uac  lamcn  hanc  babciil  irispe- 


laddove  l'oratore  con  tale  intreccio  di  parole  lega 
il  concedo  ch'egli  ha  tutto  il  legamento  del  nume- 
ro coir  essere  insieme  libero  c sciolto.  Imperoc- 
ché dopo  averlo  Ira  certe  leggi,  quasi  di  verso,  ri- 
stretto,lo  rilascia  dì  nuovocon  mutar  l'ordine  del- 
le parole,  onde  da  una  parie  non  renda  suono 
di  verso  e oon  sia  daU’altra  dissipalo  e vago. 

XLV.  Ma  come  soddisferemo  a tanto  impegno, 
onde  poter  lusingarci  dì  riuscire  in  colesl’arle  di 
dir  numeroso  c armonico  ? Non  6 la  cosa  tanto 
dillicilc,  quanto  necessaria  ; niente  esseodovi  di 
cosi  molle  e pieghevole  nè  tanto  facile  a condursi 
dove  si  vuole,  quanto  la  dicitura.  Questa  fa  il 
verso,  questa  i diversi  numeri  e questa  pur  fa  la 
moltìplicc  armonia  c \ vari  generi  della  prosa.  Im- 
perciocché non  usa  già  altre  parole  chi  parla,  al- 
tre chi  disputa  ; r>è  di  genere  diverso  son  quctlc 
che  servono  a'  quotidiani  ragionamenti  o al  Icalro 
ed  alla  pompa  : ma  noi,  da  terra  levandole,  diamo 
loro,  siccome  di  molle  cera  farebbesi,  quella  fi- 
gura e quel  torno  che  a noi  è in  grado.  Quindi 
siamo  c gravi  o dimessi  e teniamo  una  vìa  di  mez- 
zo ; cosi  la  locuzione  vicn  seguitando  il  pensiero 
e si  varia  sempre  e adatta,  giusta  il  bisogno  o di 
dilettare  gli  orecchi  o di  movere  ì cuori.  Ma  come 
la  natura  con  incredibile  maeslrla  fallo  ha  nella 
più  parie  delle  sue  opere  che  le  più  utili  fossero 
parimente  o più  maestose  o spesso  ancora  più  va- 
ghe, cosi  è del  parlare.  Noi  veggiamo  che  per  la 
sussistenza  e conservazione  del  tulio  è siala  la 
macchina  di  questo  mondo  c della  naliira  ordi- 
nata per  modo  che  sia  il  ciclo  rilondn,  c la  terra 
sì  tenga  nel  centro  colle  sue  forze  medesime  equi- 
librala od  immobile,  c che  il  sole,  girando  Intor- 
no, sì  appressi  al  segno  del  verno  e salga  quindi 
lentamente  in  altra  parte,  c la  luna  coll'  appres- 
sarsi al  solo  0 di  lungarscne  nc  prenda  la  luce;  c 
che  gli  altri  cinque  pianeti  qual  più  qual  mono 
rapidamente  movendosi  forniscano  lo  stesso  giro. 
Questo  sistema  è congegnato  si  rattamente  che  la 
menoma  mutazione  lo  disciorrebbe  ; ed  ha  in  sé 
tanta  bellezza  che  non  potrcbliesi  idear  la  mag- 
giore. Ponete  or  mente  alla  proporzione  e alle  fat- 
tezze dcITuman  corpo  c degli  altri  animali  ; una 
parte  sola  non  ne  troverete  che  a qualche  neces- 
sario uso  non  vi  lia  posta,  niente  che  fatto  sia  a 
caso,  ma  tutto  formato  con  maestrevole  artiOzio. 

XLVI.  E gli  alberi  ? non  son  essi  formali  cosi 
che  c'I  tronco  e 1 rami  c le  frondi  stesse  conspì- 
rano  alla  propria  conservazione  c difesa  ? né  cosa 
ci  ha  tuttavia  che  non  sia  avvenente,  l^sciam  lu 
natura  c miriamo  le  arti.  Qual  cosa  è si  necessa- 
ria in  una  nave  che  i nandù  c la  carena  c la  proda 
c la  poppa  c ranlennc  c gli  alberi  c le  vele  ? Nuli 
pertanto  sì  grande  bdle/za  ò in  tutte  coleste  parli 
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eie  vcnusltleni,  ut  non  soIuid  ìbIuIìs,  aeil  ellam 
voluplalis  cauua  infenla  esse  videanlur.  Colum- 
nae  et  tempia  et  porticus  sustincnt;  tamen  habent 
non  plus  utilitatis,  quam  dipnitalis.  Capilolii  fasti- 
gìum  MIud  eteeterarum  aediom  non  aenuslas,  sed 
nccessitas  ipsa  fabricata  est.  Nam  quum  esset  ha* 
bila  ratio,  quemadoiodum  ei  utraque  Iceti  parte 
aqua  delaberclur,  ulilitalem  templi  fasligii  digni- 
tas  consecuta  est;  ut,  etlamsl  in  raelo  Capilolium 
statucretur,  ubi  imber  esse  non  posset,  nullam 
sine  fastigio  dignilalem  habiluruin  esse  videatur. 
Uoc  in  omnibus  item  partibns  oralionis  erenit,  ut 
ulilitatcm  ac  prope  neccssilatcm  suatilas  quaedam 
et  lepos  consequalur.  Clausulas  cniro  alque  iuter- 
puncta  rerborum  anìmae  interclusio  alque  angu* 
aliac  spirilus  atlulcrunl.  Id  iiiTenlum  ila  est  sua* 
ve,  ut,  si  cui  sii  infinilus  spirilus  dalus,  tamen 
cum  perpetuare  serba  nolimus.  Id  enim  auribus 
nostris  graliim  est  invenlum,  quod  homìnum  late* 
ribus  non  lolcrabile  solum,  aed  eliam  facile  esse 
posscl. 


XLVII.  I.oiigissima  est  igilur  compiciio  serbo* 
rum,  quao  solvi  uno  spirilo  poicsi.  Sed  bic  nalu- 
rac  modus  est,  arl's  alius.  Nam  quum  sint  numeri 
plures,  iambum  et  Irochaeum  frequenlem  sagre  * 
gal  ab  oralione  Arislolcles,Oalule,  scsler,  qui  na* 
lura  lamen  incurrunl  ipsi  in  oralionem  sermonem* 
que  nosirum  ; sed  suni  insignes  percussiones  co* 
rum  numerorum  et  minuti  pedes.  Quare  primum 
ad  hcroum  nos  daclyli  et  anapaesii  et  spondei  pe- 
dem  insilai;  in  quo  impune  progredi  licei  duo 
diimlaiat  pedes  aut  paullo  plus,  ne  piane  In  ver* 
sum  aut  simililudincm  sersuum  incidamus.  Aliae 
sunl  geminae,  qiiibus  — bi  tres  heroi  pedes  in 
[irincipia  conlinuandorum  verborum  salis  decere 
eailunl.  — Probalur  autem  ab  eodem  ilio  maiime 
pacon,  qui  est  duplei  : nam  aut  a longa  oritur, 
quam  Ires  breves  consequunlur,  ut  haec  serba, 
desinile,  incipile,  comprimile  ; aut  a brevibus 
deineeps  Iribus,  eilrcma  producla  alque  loni;a, 
sicul  illa  sunl,  domuerani,  sonipedes.  Alque  illi 
philosopbo  ordiri  placet  a superiore  paeone,  pos- 
teriore finire.  Est  autem  paeon  hic  postcrior  non 
sjllsbarum  numero,  sed  aurium  mensura,  quod 
est  acrius  iudiciam  et  cerlius,  par  fere  eretico, qui 
est  CI  longa  el  brevi  et  longa:  ut 
(^uidpelampraesidi,aulézsequar^7Voaanunc? 
A quo  numero  exorsus  est  Ennius  ; Si,  QuirUe$ 
iiiiitos  iUius.  Hunc  die  clausulis  aptiorem  putal, 
qiias  sull  longa  plcrumque  sjrllaba  terminar!. 


ch'esse  non  lauto  per  sicurezza,  quanto  per  dare 
di  aè  saga  vista  sembrano  esser  falle.  Son  le  co- 
lonne poste  a sostegno  de’  templi  c de'  porticati  ; 
ma,  non  men  che  all' utile,  servono  al  decoro.  Il 
colmigno  eh'  é nella  cima  del  Campidoglio  c del- 
l'allre  case  non  ha  avuto  per  fine  la  bella  seduta, 
ma  si  la  necessità  di  lasciar  ebe  l'acriuc  pioranc 
scorressero  d'enirambi  i tali  liberamente;  pur  die- 
tro al  riparo  del  tempio  è venula  ancor  l’ersenen* 
za,  di  maniera  che  quando  pure  io  tal  clima  si 
collocasse  il  Campidoglio  dove  non  potesse  esser 
pioggia,  e'  verrebbe  senza  quel  colmo  a perdere 
la  maestà.  Lo  stesso  avsien  delle  parli  tulle  del* 
r orasione  , nelle  quali  ciò  di'  è utile  e quasi 
necessario  riesce  altresì  dilettevole  e vezzoso.  Pe* 
rocciiè  r uso  delle  clausole  e l' interpunzione 
delle  parole  ebbe  già  origine  dalla  debolezza  del 
fianco  e dal  bisogno  di  prender  flato.  Or  que- 
sto diletta  tanto  che,  quando  pur  ci  avesse  un  di- 
citore di  lena  inOiiila,  non  ameremmo  che  lutto 
ne  recitasse  in  un  fiato  solo.  Conciossiacbè  per 
piacere  a’  nostri  orecchi  non  basta  che  possa  reg- 
gersi il  fianco  del  dicitore,  s’ egli  ancor  non  può 
farlo  agevolmente. 

XLVII.  Lunghissimo  adunque  è quel  trailo  che 
prende  quanto  può  dirsi  in  un  flato.  Ila  questi  su- 
no i limili  della  natura  ; o l'arte  ha  i suoi.  Peroc- 
ché molli  essendo,  o Catulo,  i numeri,  non  vuole 
il  vostro  Aristotele  che  l' oratore  spesseggi  il  Irò- 
ebeo  e 'I  giambo;  i quali  pure  nel  parlar  nostro 
ci  vengon  naturalmente  alla  lingua,  ma  sono  cor- 
ti e fanno  un  continuo  picchiare  troppo  sensibile 
aH'orcccliio.  Però  no  consiglia  egli  prima  i'croico, 
lo  spondeo , l'anapesto.  Il  dattilo  : si  può  di  que- 
sti porne  impunemente  due  soli  di  seguilo  o poco 
più,  per  non  dare  nel  verso  o in  una  sembianza  di 
verso.  Vi  son  altri  due  suoni  che,  nati  dali'accop- 
piamento  de'lro  detti  piedi  eroici,  hanno  un  con- 
vcaesol  luogo  nel  principio  de'periodi.  Lo  stesso 
Aristotele  commendafra  tulli  il  pcooc,ch'è  di  due 
sorti,  imperocché  o comincia  da  una  lunga  a cui 
seguono  tre  brevi,  come  in  queste  parole  : desi- 
nile, incipile , comprimile  ; o da  tre  brevi  con 
finire  in  una  lunga,  come;  domueranl,  sonipedes. 
E quel  filosofo  é d'avviso  che  il  primo  peone  stia 
bene  nel  cominciamcnio,  l'altro  nel  fine.  Or  il 
secondo  non  pel  numero  delle  sillabe,  ma  pel 
senso  che  fa  ali'orccchio,ll  cui  giudizio  è più  per- 
spicace ed  accertalo,é  quasi  eguale  al  crelico,clio 
formasi  di  una  lunga,  d’una  breve  c d'una  lunga, 
come  : 

« Quid  pelam  praesidii  aut  eisequar  f quove 
nunc?  1 

Da  tal  misura  prese  Ennio  comiociamcnio  con  di- 
re  ; • Si,  Quiriics  minas  iiiius.  > Cn  tal  piede  sii 
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XLVIIi.  ^vque  vero  liaec  lam  acrctn  curalo  di- 
ligenliamque  deaiderant,  quam  est  illa  poclarum; 
quos  neceasilas  cogìt  et  ipsi  numeri  ac  modi,  aie 
verta  versa  includere,  ut  nibii  ait  ne  apirilu  qui- 
dem  minimo  brevius  aut  longius,  quam  necesse 
est.  Liberior  est  oralio,  et  piane,  ut  dicilur,  sic, 
et  est  «ere  soluta,  non  ut  Tugiat  tamen  aut  erret, 
ted  ut  sine  vincniis-sibi  ipsa  moderetur.  Namque 
ego  illud  aascnlior  Tlieopbrasto,  qui  putat  oratio- 
nem,  quae  quidem  sii  polita  alque  facla  quodam- 
modo  , non  aslricle , sed  remissius  numerosam 
esso  oportere.  Elcnim  sicut  iile  suspicalur,  ei  islis 
modis,  quibus  liic  usitatus  versus  efBcilur,  post 
anapaestus,  proceiior  quidam  numerus,  eflliiruil; 
inde  iile  licenlior  et  divitior  fluail  dilliyrambus  ; 
cuius  membra  et  pedes,  ut  ait  idem,  suni  in  omni 
locupleti  oralionc  diUusa.  Et,  si  numerosam  est  id 
ili  omnibus  sonis  alque  vocibus,  quod  habel  quas 
dam  impressioncs,  et  quod  meliri  possumus  iriler- 
vallis  acqualibus;  recle  gcnus  hoc  numerorum, 
dum  nc  modo  continuum  sii,  in  oralionia  laude 
ponetur.  ^am  si  rudis  el  impolila  pulanda  est  illa 
Bine  iniervallis  loquacilas  pcremnis  el  proiluens, 
quid  est  aliud  caussae,  cur  repudietur,  nisi  quod 
liominum  auribus  vocem  natura  modulalur  ipsa  7 
Quod  beri,  nisi  inesi  numerus  in  voce,  non  polest. 
Numerus  autem  in  conlinualione  nuilus  est  ; dis- 
linclio  el  aeqiialium  et  saepe  variorum  intervallo- 
rum  percussio  numcrum  conflcit;  quem  in  caden- 
libus  gullis,  quod  iniervallis  distinguunlur,  notare 
pnssumus,  in  amni  praecipilante  non  possumus. 
Quod  si  coiilinualio  verborum  liaec  saluta  multo 
cslaplior  alque  iucundior,  si  est  articuiis  roem- 
brisque  disiincta,  quam  si  continuala  ac  producta; 
membra  illa  modiflcala  esse  debebunt,  quae  si  in 
estremo  breviora  sunl,  iolringilur  iile  quasi  rer- 
biirum  ambilus:  sic  enim  bas  orationis  conversio- 
nes  Graeci  nominanl.  Quare  aut  paria  esse  debeni 
posteriora  supcrioribns,  eitrema  primis  aut,  quod 
eliam  est  melius  el  iucundius,  longiora. 


XLI.V.  Alque  liaec  quidem  ab  iis  pbilosophis, 
quos  tu  maxime  diliais,  Catule,  dieta  sunl  ; quod 
co  saepius  leslilicor,  ut  aucloribus  laudandis  ine- 
pliarum  crimen  effugiara  Quarum  tandem?  inquii 
Caluliis,  aut  quid  dispulationc  isla  aflerri  polest 
eleganlius  aut  omnino  dici  sublilius  ? Al  enim  ve- 
reor,  inquii  Cnssus,  nc  haec  aut  dilOciliora  islis 
ad  persequeiidum  esse  «ideaulur  aut  quia  non  Ira- 
iliiiilnr  ì»  volgari  ista  disciplina,  nos  ea  malora  ac 
difliriliora  vidcri  velie  videaniur.  Tuni  Calulus, 


ma  quegli  essere  da  riaerbar  per  le  clausole  , le 
quali  vuole  che  per  lo  più  Uniscano  in  una  lunga, 

XLVIU.  Non  si  ricerca  però  in  questo  una  si 
studiala  e scrupolosa  esalteus,  qual  si  adopera 
da'  poeti,  che  per  la  legge  del.  metro  son  costretti 
di  chiuder  le  parole  nel  verso  cosi  che  neppure 
d'un  tempo  menomo  ecceda  o manchi  alla  neces- 
saria misura.  Più  libera  è la  prosa  ; e ben  le  sta  il 
nome  d'orazione  sciolta,  poiché  cosi  è realmente, 
non  perù  si  ebo  rada  errante  e sbandala,  ma  per- 
chè senza  vincoli  che  l'inprigionino  sa  reggersi  da 
aè  stessa.  Ed  io  la  sento  con  Teofrasto  in  ciò  che 
dice  parlando  d'un'orazione  lavorala  e Onila,  ch'el- 
la aver  dee  una  più  libera  armonia.  Imperciocché, 
com'ei  sospetta,  da  quelle  misure  armoniche  on- 
d'è  composto  questo  verso  ordinario  nacque  poi 
l'anapesto,  ch'ègiè  disteso,  e quindi  il  ditirambo, 
più  dovizioso  ancora  c più  libero,  delle  cui  mem- 
bra ogni  ubertosa  orazione  è cosparsa.  E s'egli  è 
sempre  ormonioso  nelle  voci  e ne'suoni  lutto  ciò 
che  ha  certe  ballulc  da  eguali  spazi  ripartite  e che 
discemonsi  dall' orecchio,  si  potrl  questo  genero 
di  consonanze,  purché  non  sia  continuo,  annove- 
rare Ira'  pregi  dell'  orazione.  Imperciocché  s’egli 
è da  uomo  rozzo  e incollo  quel  perpetuo  non  in- 
terrotto profluvio  di  parlare  e noi  possiam  soflcri- 
re,  qual  u’è  la  cagione  se  non  che  l'orecchio  uma- 
no di  sua  natura  è parlato  a modulare  la  voce  7 
ma  se  la  voce  è priva  d'  armonia,  l' orecchio  la 
cerca  in  vano.  Ora  non  v'ha  armonia  dove  lutto  è 
uniforme.  Ella  è frullo  delia  distinzione  e delle 
battute  che  ad  eguali  intervalli  e spesso  tari  si 
fanno  sentire;  la  qual  armonia  può  ben  notarsi 
nel  cader  delle  gocce,  a cagione  degl'mlervalli 
che  le  distinguono,  non  giù  nel  corrente  precipi- 
toso d'un  fiume.  Clic  se  questa  continua  c libera 
orazione  è assai  più  acconcia  c dilettevole,  quan- 
d'è  in  nodi  e membri  distinta  che  quando  unifor- 
me e seguila, dovran  quei  membri  avere  la  lor  pro- 
porzione ; avvegnaché  se  nel  line  sono  più  onrti, 
quel  cerchio  quasi  di  parole  (cosi  chiamano  i Gre- 
ci queste  voltate  dell'orazione)  si  rompe.  Però  deb- 
bono I finimenti  esser  pari  a'  principii,  ovvero, 
ciò  ch’é  anche  meglio  c di  maggior  diletto,  piò 
lunghi. 

XLIX.  E tutti  questi  sono,  o Caloln,  insegna- 
menti dei  tuoi  diletti  filosofi  ; il  che  tanto  più 
spesso  vo  ripetendomi  per  difendermi  all’ombra 
di  questi  nomi  dalla  taccia  di  perdermi  in  inezie. 
Clic  inezie  di'  tu  7 soggiunse  Calulo.  Qual  argo- 
mento polea  scegliersi  più  grazioso  o cosa  dirsi 
di  più  dilicato  7 Pur  temo,  ripigliò  Crasso,  che  o 
non  scmbrintaieosea  questi  di  troppo  malagevole 
esecuzione,  o che  non  palo  che  noi  voglam  dar 
loro  un'aria  sublime  e grande  percli’cssc  non  son 
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Erros»  inquit  Crasse,  si  aul  me  aul  liorum  quem- 
quatti  pulas  a le  haec  opera  quotidiana  e(  perva* 
gala  exspeclare.  Ista,  quac  dicis,  dici  volumus  ; 
ncque  tam  dici,  quam  islo  dici  modo;  ncque  libi 
hoc  prò  me  solum,  sed  prò  his  omnibus  sinc  utia 
diibitalione  rospondeo.  Ego  rero,  inquit  Antonius, 
inveni  tandem,  quem  negoram  in  co,  quem  scrip 
si,  libello  me  inTcnisse  eloquentcm.  Sed  co  tc  ne 
laudandi  quidem  caussa  interpellari,  ne  quid  de 
hoc  tam  esiguo  scrmonis  lui  tempore  terbo  uno  ' 
meo  dimimierelur.  Hanc  igitur,  Crassus  inquit, 
ad  Icgeni  quiim  csercitalione,  lum  stilo,  qui  et 
alio  et  hoc  maiimc  ornai  ac  limai,  Tormanda  nobis 
oratio  est.  Ncque  lamen  hoc  tanti  laboris  est, 
quanti  \idclur;  ncc  sunl  haec  rhjthmicorum  ac 
musicorum  acerrima  norma  dtrigenda  : eHlcien* 
dum  est  illud  modo  nobis,  ne  fluat  oratio,  ne  va* 
getur,  ne  insistat  hticrius,  ne  excurral  longius;  til 
membris  dislingualur,  ut  conversioneshabeatab- 
soliiias.  Neque  semper  ulendum  csl  perpctuiUie 
et  quasi  conrcrsionc  verborum,  sed  saepe  carpen- 
da  membris  minulinribus  oratio  est,  quae  tamen 
ipso  membra  sunl  nunicris  Tincicnda.  Ncque  vos 
pacon  Dut  hcroiis  ille  conturbet.  Ipsi  occurrcni 
orationi;  ìpsi,  inquam,  se  olTcrcnl  et  responde* 
buoi  non  vocoli.  Consueludo  modo  Mia  sii  seri* 
bendi  alqiic  diccndi,  ut  scntentiac  verbis  tiniantiir 
rorumque  verborum  iunclio  nascalur  a proceris 
numcris  ac  libcris,  maxime  heroo  aut  pacone  po- 
steriore aut  eretico,  sed  varie  dislinctcquc  consi 
dal.  Nolalur  enim  maxime  simìliludo  iti  conquic* 
scendo.  Et,  si  primi  et  postremi  ìlli  pedes  sunt 
liiic  ratione  servati,  medii  possunl  latore,  modo  ne 
eircuilus  ipse  verborum  sii  aul  brevior,  quam  au* 
res  exspccieni,  aul  longior,  quam  vires  atque  ani- 
ma patialur. 


L.  Claiisulas  aiitem  diligentius  eliam  scrvandas 
esse  arbiiror,  quam  superiora,  quod  in  his  maxi* 
ine  perfeclio  atque  absoluiio  iudicalur.  Nain  ver- 
sus aeque  prima  et  media  et  exlrcma  pars  altcn- 
dilur  ; qui  debililatur,  in  quacumqiie  csl  parie  ti- 
tubalum;  in  oratione  aiilcm  pauci  prima  cernuni. 
postrema  plerique:  quae,  quoniam  apparcnt  et  in- 
Iclllgunlur,  variando  sunt,  ne  aut  animorum  iudi- 
citi  rcpudieiitur  aut  aurium  saiielate.  Duo  enim 
aut  ires  sunl  fere  extremi  scrvandi  et  nolandi  pc- 
des,  si  modo  non  breviora  et  praccisa  erunl  su- 
pcriora ; quos  aul  choreos  aut  beroos  aut  allcrnos 
esse  oportebìl  aul  in  pacone  ilio  posteriore,  quem 


da’  volgari  precettori  Iratute.  T inganni,  Crasso, 
disse  Catulo,  se  pensi  cdie  o io  o vcrun  di  questi 
aspettiam  che  tu  parli  di  queste  pratiche  ordinarie 
e comuni  : quelle  che  dici,  son  desse  le  cose  che 
udir  vogliamo  e udirle  nel  modo  che  tu  le  dici: 
di  che  li  fo  indubitata  fede  non  per  me  solo,  ma 
per  quanti  son  qui  presenti,  lo,  per  verità,  disse 
Antonio,  ho  trovalo  alla  flnc  quell'  cloquenta  cui 
dissi  già  in  quel  mio  libretto  di  non  aver  tro- 
vato giammai.  Ansi  mi  sonofìtidal  lodarli  astenuto 
per  non  interromperli,  non  volendo  scemare  pur 
d'una  bricciola  il  piccolo  spazio  dì  tempo  che  ad 
ascoltarli  ci  è dato.  Ecco  dunque  U modello,  seguì 
a dir  Crasso,  su  cui  formar  T orazione:  il  che  ot- 
terrassi  e coli’escrcizìo  o colla  penna;  la  qual  sic- 
come in  altre  cose,  così  vale  singolarmente  a lima- 
ree  perfezionar  l’armonia.  Nò  è ciò  nondimeno  dì 
tanta  fatica,  quanto  pare  ; nò  vuoisi  ridur  la  cosa 
a tutto  rigore  di  mugica  e di  nota.  Nulla  più  si  e- 
sige  so  non  che  'I  vostro  parlare  non  sìa  straboc- 
cante c sbandalo,  che  non  s'arresti  innanzi  tempo 
nè  trascorra  più  del  dovere,  che  sia  diviso  in  mem- 
bri, che  le  sue  rivoluzioni  sicn  compiute.  Non  sia 
però  l'orazione  sempre  girevole  ed  uniforme  nei 
suoi  flnimcnti,  ma  si  spezzi  talvolta  con  membrelli 
più  corti,  che  però  sicno  accordali  a concerto.  Nè 
vi  dìa  pena  qucircroico  o quel  peone:  vi  si  faran 
essi  innanzi  da  sè  medesimi;  essi,  dico,  vi  si  pre- 
senteranno spontaneamente  senza  esser  chiamali. 
Avvezzatevi  solamente  sì  nel  dire  come  nello  scrì- 
vere a far  che  i perìodi  finiscano  in  un  verbo  c che 
la  congiunzione  di  quei  verbi  cominci  da’piedi  più 
lunghi  e sciolti  c sopra  tulli  daH'croico  o dal  pri- 
mo peone  o dal  eretico,  ma  poi  sieno  le  desinenze 
diverse  c varie.  Conciossiarhè  runirormilà  è sensi- 
bile principalmente  nei  finimenti:  c quando  sie- 
no i primi  c gli  ultimi  piedi  con  la  della  propor- 
zione disposti,  si  possono  trascurar  que*  di  mezzo, 
purché  il  periodo  lutto  non  sia  o più  breve  di 
quello  che  naturalmente  s' aspettano  gli  ascoltami 
0 più  prolisso  di  quel  che  porlan  leforzc  e il  fianco 
del  diciloie. 

L.  Dico  bene  che  maggior  diligenza  sì  dee  usar 
nelle  chiuse  che  nch’cnlrale,  mostrandosi  in  quel- 
le più  clic  altrove  la  perfeziono  c *1  compimenlo. 
Imperocché  nel  verso  importa  egualmente  Ì1  prin- 
cipio, il  mezzo  e *1  fine,  c dovunque  gli  sìa  man- 
cante, se  no  sente  il  debole;  laddove  nella  prosa 
pochi  badano  al  principio,  ma  appena  è chi  non 
riflella  sul  fine.  E come  i finimenti  sono  sensibili 
e si  capiscono,  fa  d’ uopo  di  variarli  por  non  in- 
correr il  biasimo  degl'  intendenti  o infastidir  I o- 
recchie  colla  sazietà.  Nelle  chiuse  convien  notare 
c tener  di  mira  I due  o tre  ultimi  piedi  (quando 
perù  non  sicno  l comiiiciameiiti  più  brevi  c strin- 
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Arisloteles  probai,  sul  «i  pari  crelico.  Horum  «i- 
ciisiludines  enicienl.ul  ncque  ii  salicntur,qui  au 
JienI  fastidio  simililudinis,  ncc  nos,  id  quod  fa 
cicmus,  opera  dedita  facere  vidcamur.  Ouod  si 
Aniipaler,  llle  Sidonius,  qucoi  lu  probe,  Calule, 
luemiiiisU,  solilus  est  versus  eiamelros  aliosque 
Toriis  modis  alque  numeris  fundere  es  tempore, 
lanlumque  hominis  ingcniosi  ac  memoria  valuil 
cietcilalio,  ut,  quum  se  mente  ac  volunlate  con- 
iecissel  in  versum,  verba  scquerentur;  quanto  id 
facilius  in  oralione,  eiercilalioue  et  consuetudine 
adliibita,  consequcmur  I lllud  autem  ne  quia  ad- 
miretur,  quonain  modo  haec  vulgus  impcritorum 
in  audieiido  notet  ; quum  in  omni  genere,  tum  in 
hoc  ipso  magnaquaedam  est  «is  incredibitìsque  na- 
lurae.  Omnes  enim  tacito  quodam  senso  sino  uila 
arte  autrationc,  quao  sinl  in  arlibus  ac  rationibus 
recta  ac  prava,  diiudicant  ; idque  quum  faciunt  in 
picturis  et  io  signis  et  in  atiis  operibus,  ad  quorum 
intetiigentiam  a natura  minus  babenl  inslrumenli, 
tum  multo  oslendunt  magis  in  vcrburum,  nunic- 
rorum  vocumque  iudicio  ; quod  ea  sunt  in  com- 
munibus  inOia  sensibus  ncc  earum  rerum  qucm- 
quam  fundilus  natura  \oluil  esse  ciperlem.  Ilaquc 
non  solum  vcrbis  arte  positis  movenlur  omnes, 
rerum  eliam  numeris  ac  vocibus.  Quotus  enim 
quisque  est,  qui  Icncal  artcm  numcrorum  ac  mo- 
doruni  ? Al  in  bis  si  pauilum  modo  olTensum  est, 
ut  ani  coniracliune  brevius  Oeret  aul  produclionc 
longius,  Iheaira  Iota  rcclamanl.  Quid,  hoc  non 
idem  fa  in  vocibus,  ut  a muititudino  et  populo 
non  modo  calervae  alque  concenlus,  scd  eliam 
ipsi  sibi  singuli  discrepanles  eiiciaidiirf 


LI.  Mirabile  est,  quum  pluiinium  in  facicndo 
inicrsil  inier  doclum  et  rudcm,  quam  non  mulluin 
dilTerat  in  iudicando.  Ars  enim  quum  a natura 
profccla  sii,  nisi  natura  movcal  ac  deleclet,  niliil 
sane  cgisscvidealur.Mliil  eslauicmiain  cognatum 
mcntibus  noslris,  quam  numeri  atque  voces;  qui- 
bus  et  eicilamur  et  inccndimur  et  Icnimur  et  lan- 
gucscimur  et  ad  liilarilalem  et  ad  Irisliliam  sarpe 
deducimnr;  quorum  illa  summa  lis  carminibus  est 
aptior  et  caniibus,  non  ncglecla,  ut  mihi  tidelur, 
a Nume,  rege  doclissiino,  inaioribusqnc  noslris, 
ul  epularum  solemnium  fldes  aclibiac,  Saliorum- 
que  versus  indicanl;  niaiiinc  aulein  a Graecia  sc- 
lere celebrata.  [ Quibus  ulinam  similibusquc  de 
rebus  ilisputari,  quam  de  puerilibns  bis  verbotuin 
Ulìssici,  Voi..  V, 


niu 

gali)  e dovranno  essere  eroici  o corei,  i quali  an- 
che si  possono  allernare;  o 'I  secondo  peone,  com- 
mendalo da  Arislolele,  o il  eretico,  che  Io  pareg- 
gia. Il  loro  avvicendamento  e cesserà  ’l  pcricol» 
d' infastidire  con  un  unisono  sazievole  gli  uditori 
e non  lasccrà  nelle  nostre  composizioni  apparir 
segno  di  studialo  arliGcio.  Che  se  quell' Aniipalro 
di  Sidone,  del  quale  ben  ti  ricorda,  o Catulo,  arca 
in  costume  d'improvvisare  esametri  ed  nitri  versi 
d'ogni  maniera,  lanla  forza  avendo  la  consuetudi- 
ne in  queU'uomo  d'ingegno  c di  memoria  fornii» 
ebe  appena  afllsavasi  colla  mente  nel  verso  che 
dietro  corrcvingli  le  parole;  quanto  più  facilmen- 
te ciò  farem  noi  nella  prosa  coll'aiuto  dcll'escrci- 
zio  e dell'uso  I Nè  sia  chi  si  maravigli  come  pos- 
sa il  rozzo  volgo  che  ascolta  notar  lai  cose;  essen- 
do incredibile  a dirsi  fln  dove  giunga  in  qucsia 
materia,  siccome  in  ogn'alira,  il  potere  della  na- 
tura. Imperciocché  ha  ella  in  lutti  inserito  cerio 
occulto  buon  senso,  onde  senza  dottrina  nè  arie 
alcuna  sanno  essi  nondimeno  in  ciascun' arie  c 
dottrina  disccrnere  il  buono  dal  callivo:  e come  il 
fan  vedere  nelle  pitture,  nelle  statue  ed  in  altro 
opere,  per  cui  tanto  meno  aiutali  la  natura,  assai 
meglio  ancora  il  dimostrano  nel  giudicare  delle 
parole,  delle  voci  c dell' armonia;  le  quali  cose 
hanno  un*  intrinseca  relazione  col  naturai  senso 
di  ciascun  uomo,  nè  ha  la  natura  voluto  che  al- 
cun ne  fosse  aflallo  privo.  Il  perchè  non  è sola- 
mente sensibile  a tulli  il  ben  inteso  collncamcnlo 
delle  parole,  ma  le  modulazioni  altresì  e le  voci. 
In  fatti  quanto  pochi  son  quelli  che  sappian  l'arto 
delle  note  e de'  tuoni  ! Niente  di  meno,  per  pic- 
I colo  die  sia  il  fallo  d' un  istrione  nel  pronunziar 
; breve  una  sillaba  che  sia  lunga,  o lunga  una  bre- 
ve, lutto  il  teatro  reclama.  E non  accade  egli  for- 
se lo  stesso  delle  voci  ancora,  che  la  molliludino 
e il  popolo  è si  dilicato  che  se  un  caiilor  solo, 
non  che  lutto  il  coro,  disluoiia  dagli  altri,  si  cac- 
cia fuori  ? 

LI.  Èdegno  di  maraviglia  che,  essendo  nell'opc- 
rare  diverso  tanto  l'idiola  dal  dotto,  noi  sia  gran 
fallo  nel  giudicare.  Ma  flglia  essendo  l'arte  della 
natura,  sembra  che  non  faccia  nulla  se  non  move 
e diletta  colei  ond'è  nata.  Ora  ninna  cosa  ha  tan- 
to stretta  attenenza  col  nostro  animo  quanto  l'ar- 
monia e la  voce;  dalle  quali  siamo  ora  destali  e 
accesi,  or  racquelali  c ammorbidili,  e quando  po- 
sti in  gioia  e quando  giilali  nella  malinconia.  La 
qual  somma  cRìcacia  di  movere  ritrovasi  siogolar- 
mcnlo  ne'versi  c nel  canto,  nè  fu  ella,  per  quanto 
parrai,  trascurala  da  Numa,  quel  re  dottissimo,  c 
da’noslri  maggiori,  siccome  fedo  ne  fanno  i flauti 
e le  celere  delie  solenni  imbandigioni  c i versi 
dc'Sabi;  ma  sopra  lutto  fu  in  uso  nell' antica  Grc- 
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Iraiiliuiiibus  moluìsfelis  t | Vtiruro  ut  in  verso 
Milgu?,  si  est  pcccaluin,  videt,  sic,  si  quid  in  no- 
sira  oralione  claudicai,  sentii.  Sed  poelae  non 
ignoscit,  nobis  concedii  ; tacile  lamen  oroncs  non 
esse  illud)  quod  dizinius,  aplum  pcrrcclumquc 
cemuni.  Itaque  illi  vclcres,  sicut  hodic  cliam  non- 
nullos  videmus,  quum  circuilum  et  quasi  orhem, 
vcrboruni  confìcerc  non  possent,  (nam  id  quidem 
nupcr  vcl  posse  vel  audere  coepimus,)  terna  ant 
bina  aut  noonutli  singola  eiiam  verba  diccbanl  : 
qui  in  illa  infanlia  naturale  illud,  quod  aiires  ho* 
mimim  Hagitabanl,  lenebant  tamen,  ut  et  illa  es- 
cili paria,  quac  dircrfnt,  et  aequalibus  inlerspi- 
ralionibuH  ulcrenUir. 


Ut.  Eiposui  fere,  ut  potuì,qiinc  maiimc  ad  or- 
nalum  oralionis  pcrtincro  arbiirabar.  Dixi  ciiim 
de  singulorum  laude  verborum,  disi  de  coniuii* 
ctiooe  porunt,  dixi  de  minierò  alqtie  forma.  Sed 
si  liabilum  oralionis  cliam  et  quasi  colorcm  ali* 
qiiem  requirilis,  est  et  plana  quaedam,  sed  tamcii 
Icrcs;  et  lenuis,  non  siiic  ncrvis  ac  viribus  ; et  en 
quac  particeps  utriusque  generis  quadam  medio 
crilate  laudutur.  Uis  Iribus  liguris  inciderò  quidam 
venustalis,  non  fuco  illilus,  sed  sanguine  difTusus 
debet  color.  Turn  denique  nobis  liic  orator  ila  con* 
formaiidus  est  et  verbis  et  scnientiis,  ut,  quemad* 
inodum  qui  uluniur  armis  aut  palncslra,  non  so* 
tum  sibi  vitandi  aut  fcriendi  ralionem  esse  baben 
dam  putanl,  sed  cliam,  ut  cimi  vcnustale  movean* 
tur  ; sic  verbis  quidem  od  aplam  compositionem 
et  decciiliam,  scntenliis  vero  ad  gravilatem  ora- 
lionìs  iJtalur  [ ut  ii,  qui  in  armoriim  traciatione 
vcrsanlur).  Kormanlur  autem  et  verba  et  senleu- 
lìac  paone  innumerabiliier,  quod  salis  scio  notum 
esse  vobis  ; sed  intcr  conrormalioncm  verborum 
et  scntculiarum  hoc  interest,  quod  verborum  loU 
liluf,  si  verta  muiaris;  scnlenliarum  pormanol, 
quibtiicumque  verbis  uli  velis,  Quod  quidem  vos 
cui  facilis,  lamen  admonendos  puio,  ne  quid  esse 
aliud  oratoria  pntclis,  quod  quidem  sii  egregium 
alque  mirabile,  nisi  in  singniis  verbis  illa  Irta  te- 
nere, ut  tralatis  utamur  frcqucnlcr,  inlerdumque 
faclis,  raro  outera  ctiam  pervetustis.  In  perpetua 
auicm  oratione,  quum  et  coniunclionis  Icnìtatem 
et  nunicrnrum.  quam  dixi,  ralionem  leiiuerìmus, 
lurn  est  quasi  luminibus  distinguendo  et  frequen- 
landa  omnis  oralio  scnlcnliarum  alque  verborum. 


Ml|.  Nani  et  commoratio  una  in  re  permiilliim  1 


eia.  E cosi  fosse  a voi  stalo  In  grado  clic  di  tali 
c somiglianti  cose  piutlosto  che  nondiqneslepue- 
riti  trasposizioni  di  parole  si  ragionasse  ! Ma  come 
nota  il  volgo  nel  verso  ogni  difetto,  cosi  egli  sente 
dove  zoppica  il  nostro  parlare:  e comccitè  egli, 
non  perdonandola  a'poeti,  sia  eoo  noi  indulgente, 
lutti  però  dicon  Ira  sé  che  ciò  che  detto  abbiamo 
non  è giusto  e perfetto.  K ciò  è si  vero  die  gli 
antichi,  non  sapendo  ancora  formare  quel  quasi 
tondo  c circuito  di  parole  (ciò  che  da  poro  in  qua 
abbiamo  noi  o a sapere  o a tentare  incomincialo), 
usavano,  come  farsi  veggiam  (ullavia  da  alcuni,  di 
pronunziar  le  parole  a due  o a tre  per  volta,  e ta- 
luii  d'essi  eziandio  ad  una  ad  una;  ma  pure  in 
queirinfanzia  della  natura  non  ignoravano  ciò  che 
vuole  rorccditOf  osservando  che  sì  le  patolc  c i 
membri  fra  loro  e si  ancora  le  pause  fossero  eguali. 

Lll.  Io  ho  oggimai  esposto  com'ho  potuto  quan> 
lo  pareami  degno  d'osservazione  sugli  omaroenli 
del  dire.  Impercioccliè  ho  parlalo  della  scelta  del- 
le parole,  ho  parlalo  del  modo  di  accoppiarle,  ho 
parlalo  della  forma  clic  loro  si  debbo  dare  e del- 
Tarmoiiia.  Ma  se  cercale  ancora  la  corporatura  c 
diciam  quasi  il  colore  dell'  orazione,  sonvene  ed 
una  pieni  ma  non  però  grossolana,  e una  diiica* 
la  ma  non  priva  di  nervi  e di  forze,  ed  una  la 
quale,  di  ambedue  partecipando,  viene  pregiala 
per  (|ucsIo  medesimo  temperamento.  Ciascuna  poi 
di  queste  fìgurc  aver  dee  un  certo  colore  di  avve- 
nenza non  artefatto  c dipinto,  ma  naturale  e dira* 
malo  col  sangue.  Quest*  oratore  Ilnalmenlc  decsi 
per  noi  fornir  di  parole  o di  concetii  per  modo 
che,  siccome  gli  schermidori  e i lottatori  stimano 
di  dover  pensare  non  a schermirsi  soltanto  o a fe- 
rire, ma  di  più  a mover  con  grazia  la  persona, 
cosi  egli  de’ concetti  si  valga  peraggiugner  peso 
aH'orazionc  c delle  parole  per  darle  un'aria  dice- 
vole ed  avvencnie.  Innumcrabili  son  poi  le  figure 
si  delle  parole,  si  dc'concelti;  il  clic  so  esservi  no- 
lo abbastanza:  ma  passa  Ira  l'uno  e l'allre  questo 
divario  che  le  fìgurc  delie  parole  col  solo  cambiar- 
si di  queste  si  perdono,  quelle  de*  concetti  resta- 
no. qualunque  sicn  le  parole  onde  si  esprimano. 
Ora  sebben  già  si  pratichi  questo  da  voi,  stimo 
però  di  dovervi  avvertire  che  non  pensiate,  esser- 
vi altro  neiroralore,  dico  di  eccellente  c mirabile, 
fuorché  l'osservare  per  riguardo  alle  semplici  pa- 
role, quelle  tre  cose:  cioè  di  sposso  usar  le  trasla- 
le,  qualche  volta  le  nuove,  alcuna  rara  (lata  anche 
le  viete;  c per  riguardo  all' orazione  continuala, 
dappoiché  provveduto  avremo  alla  naturalezza, 
de'legamciili  cd  all' armonia,  si  dovrà  tutta  co- 
spergere c Irapmilar  di  concetti  c modi  brillanti 
e luminosi. 

LUI.  Il  fermarsi  più  a lungo  sullo  stesso  sng* 
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iiiovcl,  c(  illusici^  eiplinilio  rerumquc,  quasi  gc- 
rantur,  sub  aspoctum  paene  subicclio;  quae  ul  in 
eiponenda  re  plurimuiD  vaici  el  ad  illuslraiidum 
id,  quod  ciponilur,  el  ad  amplilicandum  ; ut  iis, 
qui  audicnt,  illud,qund  augebimus,  quanlum  ef 
licere  oraliu  poterii,  laiilum  esse  videalur:  el  buie 
contraria  saepe  percursio  esl,  el  plus  ad  inlelli 
gendum,  quam  diieris,  signiflcalio  c(  dislincP'. 
concisa  brevilas  et  eilenualio  et  buie  adiuncla  il 
lusio,  a pracceplis  Caesaris  non  abborrens;  el  ab 
re  digrcssio  ; in  qua  quum  fueril  delectalio.  Inni 
redilus  ad  rem  aplus  el  concinnus  esse  debebii  ; 
propositioque,  quid  sis  diclurus,  et  ab  co,  quod 
esl  dicium,  seiunctio,  el  redilus  ad  proposilum, 
et  ilcraiio,  et  rationis  apta  conclusio;  lum  augen- 
di  minuendivo  caussa  vcritalis  supcrialio  alque 
Iraicclio;  el  rogatio  alque  buie  Dnilima  quasi  per- 
conlalio  eaposilioque  senlenliac  suae  ; lum  illa, 
quao  maiime  quasi  irrepii  in  bominum  mcnies, 
alia  dicenlis  ac  signillcanlis  dissimulalio;  quae  est 
pcriucunda,  quum  in  oralione  non  conicniionc, 
sed  sermone  Iraetalur  ; deinde  dubilalio,  lum  di- 
slribulio,  lum  correclio,  vcl  ante  vcl  postquam 
diieris,  vel  quum  allqnid  a le  ipse  reiicias  ; prac- 
munilio  esl  eliam  ad  id,  quod  aggrcdiarc,  el  ira- 
icclio in  alium;  communicalio , quae  est  quasi 
cum  iis  ipsis,  apud  quoa  dicas,  delibcralio;  morum 
ac  vilae  imilalio  vel  in  personis  vcl  sino  illis,  ma- 
gnum  qnoddam  ornamenlum  oralionis  el  aplum 
ad  animos  conciliandos  vel  maiime,  saepe  autem 
eliam  ad  commovendos  ; personarum  Oda  indu- 
ctio,  vel  gravissimum  lumen  augendi  ; descriplio, 
erroris  inducilo,  ad  bilaiilatcm  impulsio,  anleoc- 
cupaiio  ; lum  duo  illa,  quae  mailme  movent,  si- 
mililudo  el  ciemplum,  digesiio,  inicrpellalio,  con- 
Icnlio,  rellccniia,  commendano  ; voi  quaedam  li- 
bera alque  eliam  elTrenalio  augendi  caussa  ; ira- 
cuodia,  obiurgalio,  promiasio,  dcprecalio,  obse- 
cralio,  dcclinalio  brevis  a proposilo,  non  ut  snpe- 
rior  illa  digrcssio,  purgalio,  concilialio,  laesio, 
optalio,  alque  cisecralio.  liis  fere  luniinibus  illu- 
strani  oralionem  senlenliac. 


LIV.  Oralionis  atilem  ipsius  lamquam  armo- 
rum  est  vcl  ad  usuin  comminano  el  quasi  pe- 
lino vcl  ad  vcnuslalcm  apla  • Iraclalio.  Nam  el 
geminano  verborum  babcl  inlcrdum  vim,  Icporcm 


getto  vale  assuissiino  a far  impressione;  c quelle 
vive  dipinture  die  pougon  soU'oecbio  le  cose  co- 
me se  allora  allora  si  facessero  giovano  somma- 
meiile  c per  esporre  la  cosa  stessa  e per  rocllcria 
in  buon  lume  e per  ingrandirla;  avvenendo  die 
laido  grande  idea  ne  concepisca  dii  ascolla,  quali  - 
tu  sa  amplìiicarla  dii  dice.  Contraria  a questa  è la 
precisione  e quella  (Igura  clic  lascia  inleiidcre  più 
clic  non  dicesi  c quella  cuiii-isa  breiilò,  ma  di- 
slinla,  e lo  slciiuarc  le  cose  e l' irrisione,  die  nei 
preccin  di  Cesare  ancora  ha  luogo,  liilcllaiio  an- 
che le  digressioni  quando  non  traggansi  In  lungo 
e con  gentil  modo  e acconcio  rientrisi,  dopo  il 
piacer  deH'uscila,  in  cammino,  e il  proporre  ciò 
dio  vuol  dirsi  c 'I  passaggio  dall'una  all'altra  cosa 
c 'I  rimcllersi  sul  pruposilo  della  causa  e la  ripc- 
liiionc  c la  giiislezia  nello  stringere  l' argomento 
c l'esagerare  o sicmiare  la  cosa  olire  il  vero,  e la 
domanda  o l'inlerrogaiionc  clic  conGna  colla  do- 
manda; e la  spositioue  del  proprio  seiilimcnio,  e 
quella  figura  di  doppia  faccia  clic  lanlo  nalural- 
mcnlc  s'insinua  nelle  mcnii  degli  uomini,  la  quale 
altro  significa  da  quel  che  suonano  le  parole  e 
clic  allora  singolarmente  è graziosissima  quando 
la  cosa  passa  in  un  discorso  non  coniciizioso  ma 
piano.  .Aggiungasi  l'csilaiionc,poi  la  dislribuzione 
0 la  correzione,  la  qual  Tassi  di  ciò  clic  s'è  dello 
0 di  quello  che  si  vuol  dire  o quando  riballi  una 
cosa  clic  l'è  apposta:  ovvi  ancora  II  premunirsi 
aniidpatamenle  contro  le  opposiiioni  e 'I  rove- 
sciarle sugli  altri:  e la  comunicaiione,  di'ò  una 
specie  di  consulta  die  tiensi  cogli  uditori:  e l'imi- 
laiion  del  costume  e della  vita  o in  aslrillo  ovvero 
di  persone  delerminale,  che,  oltre  l'abbellir  l'ora- 
ilone,  è di  grandissima  forza  per  guadagnare  gli 
animi  e sovente  eziandio  per  movere  gli  oOclli. 
L' iniroduiione  di  finii  personaggi  dà  un  gran  ri- 
salto all'orazione:  e la  descrizione  c 'I  far  credere 
una  cosa  per  l'allra  c l' esilarare  gli  udilori  e 'I 
prendere  l'avvanlagglo  cd  allrc  due  figure  eflica- 
cissime  a movere,  la  simililudine  e l'esempio:  poi 
l'ordinamento  della  maleria,  l' inierpellazionc,  c 
il  coniraslo,  il  silenzio  aCfctlalo,  la  commendazio- 
ne: il  dar  alla  voce  uno  sfogo  più  libero  c,  se  bi- 
sogna, anche  sfrenalo,  per  dare  maggior  peso  alle 
cose:  l'adirarsi,  il  rimbrollare,  il  promellcrc,  il 
pregare,  lo  scongiurare,  un  breve  deviar  dal  pro- 
posito, diverso  dalla  digressione  della  di  sopra,  la 
discolpa,  la  conciliazione,  l'olTesa,  la  disianza,  l'c- 
secrazione.  Tali  sono  neirordioe  de' concelli  i lu- 
mi onde  adornasi  l'orazione. 

LIV.  Le  figure  delle  parole  soii  come  l'armi  clic 
or  s'adoprano  per  minacciare  e ferire,  or  per  dare, 
maneggiandole,  una  vaga  mostra  a'  riguardanii. 
Imperocché  il  replicar  la  slessa  parola  ora  dà  gru- 
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alias;  cl  paullum  immulalum  verbum  alque  de* 
llcium,  et  eiusdem  verbi  crebra  lum  a primo  re- 
pclilio,  Inm  in  extremum  conversio,  et  in  cadem 
verba  impclus  cl  concursio  cl  adiunciio  ci  prò- 
grcssiO}  cl  eiusdem  verbi  crebrius  posili  quaedam 
dislinctio,  el  rcvocalio  verbi,  et  illa,  quac  simili- 
ter  desìount  aul  quac  cadunt  siroilitcr,  aul  quac 
paribus  paria  referuntur  aul  quac  sunt  inlcr  se  si* 
niilia.  Est  ctiam  gradalìo  quaedam  et  conversio  cl 
verborum  concinna  Iransgressio  et  conirarium  et 
dissolutum  cl  dcclinatio  el  reprehensio  et  cxola* 
nialio  et  imminutio  et  quod  in  mutlis  casibus  po 
nilur,  el  quod  de  sìngulis  rebus  proposilis  duclum 
refertiir  ad  singulaj  et  ad  proposilum  subiecta  ra* 
tio  et  ilcm  in  dìstribulis  supposila  ratio  et  pormis- 
sio  et  rursum  alia  dubilalio  el  improvisnm  quid- 
dam  et  dinumeratio  cl  alia  correctio  et  dissipano, 
et  quod  conlinualum  el  ìnterrupium,  et  imago  et 
sibi  ipsi  responsio  cl  immulaiio  cl  disinnetìo  et 
ordo  et  rclatio  el  digrcssio  cl  circumscriptio.  Hacc 
cnim  sunt  fere,  atquc  bonim  similia,  vcl  plura  et- 
iam  esse  possunt,  quac  scnlontiis  orationem  ver- 
borumque  conformalionibus  illuminent. 


LV.  Quac  quidem  te.  Crasse,  video,  inquil  Cot- 
ta, quod  nota  esse  nobis  putcs«  sinc  dr/lnilionibiis 
el  sinc  exemplis  cCTudissc.  Ego  vero,  inqiiit  Cras- 
siisy  ne  illa  quidem,  quac  supra  disi,  nova  nobis 
esse  arbitrahar,  sed  voiuntaU  vestrum  omnium  pa- 
ruì.  Ilis  aulem  de  rebus  sol  me  illc  admonuii,  ut 
brevior  esscm,  qui  ipsc  iam  praecipilans  me  quo- 
que bacc  praecipilem  paene  evolvere  coegit.  Sed 
lamcn  hiiiiis  generis  demonslralio  est  et  doctrina 
ipsa  vulgaris  ; usus  autem  gravissimus  et  in  hoc 
loto  diccndi  studio  dinìciliimus.  Quamobrem,  quo* 
niam  de  onialu  omni  oralionis  sunt  omrics.  si  non 
patefacti,  al  certe  commonslrali  loci  ; nunc,  quid 
aptum  sii,  hoc  est  quid  maxime  dcceal  in  oratione, 
vidcamus.  Quamquam  id  quidem  perspicuum  est, 
non  omni  caussae  nec  ouditori  neqiie  pcrsonac 
ncque  tempori  congruere  oralionis  unum  gcnus. 
Nam  et  caussac  capitisalium  qucindam  verborum 
sonum  requirunl,  alium  rerum  privalarum  alquc 
parvarum  ; et  aliud  dicendi  gcnus  deliberaliones, 
aliud  laudationis  aliud  iudicia,  aliud  scrmones, 
aliud, consolatio, aliud  obiurgatio,aliud  dispuiatio, 
aliud  hisloria  desiderai. Ucrcrt  cliam,  qui  audiani, 
scnalus  anpopulus  an  iudiccs;rrequcnlcs  an  pauci 
an  singulict  quales:  ipsique  oralorcs  qua  sinl  ac- 
lale,  bonurc,auc(ohlutc,  dcbcl  videri;  Icmpus  pa- 


ria, ora  forza  al  parlare:  cosi  le  piccole  variazioni 
e inOessioni  c la  spessa  ripetizione  d*  una  parola 
medesima  quando  sul  principio  dc*periodi  c quan- 
do sul  fìne,  c un  quasi  urlare  c battere  sulle  me* 
desime  voci  e Taggiunziono  e la  progressione  n 
l'inollrare  o certa  d islinzione  dc'più  volle  replicati 
vocaboli  e M ripigliar  la  parola  e il  fare  che  più 
insieme  Onls  eano  colla  medesima  desinenza  o reg- 
gansi  collo  stesso  caso  e l’accoppiarne  alcune  di 
pari  lunghezza  o tra  loro  somiglianti.  Ci  ha  pure 
una  ccrla  gradazione  ed  uno  scambiamento  ed  un 
acconcio  trasporto  nell'ordine  delle  parole  e l'op- 
posiiione  d'una  alPallra  e llnfllamc  più  insieme, 
togliendone  le  congiunzioni,  o la  declinazione  e la 
rampogna  c resclamazionc  e la  diminuzione  e *1 
ripetere  la  parola  medesima  in  diversi  casi  c 'I  ri- 
sconlrare  la  cosa  co'  principii  ond’ella  derivasi  e 
alla  proposta  soggiugnere  la  ragione  e,  se  ci  han- 
no più  parti,  farla  corrispondere  a ciascuna  d'es- 
so: inoltre  la  permissione  ed  un'altra  dubitazione 
ed  una  colale  improvvisata  o ronumeroiione  ed 
una  seconda  foggia  di  correzione  e il  dibatlimento 
e la  coniinuazìonc  e rinlerrompimcnto  e l'imagine 
0 *1  rispondere  a sè  stesso  c la  mutazione  c la  se- 
parazione c l'ordine  e ’l  riscontro  e la  digressione 
c la  circoscrtzion  del  pensiero.  Di  tale  o simil  fal- 
la sono  le  grazie,  o più  altre  poravventura  ne  sa- 
ranno che,  sparse  per  entro  alle  parole  ed  a'pcn- 
sieri,  splendida  nc  rendono  l'orazione. 

LV.  Ha  tu,  0 Crasso,  disse  Cotta,  perchè  pensi 
clic  queste  cose  già  ci  sien  note,  le  hai  dette  di 
volo,  senza  Jillimiioni  nò  esempi.  Non  che  que- 
ste, riprese  Crasso,  ma  noppiir  quelle  c'ho  delle 
di  sopra  credeva  io  che  per  voi  fossero  cose  nuo- 
ve; ma  ho  fatto  il  voler  vostro.  Solchè  su  quest'ul- 
timo mi  avvertiva  d'esser  più  breve  quel  solo  che 
col  suo  precipitar  verso  sera  ha  costretto  me  an- 
cora ad  affrettare  e quasi  precipitar  il  mio  dire. 
Mu  la  descrizione  c i precetti  di  questo  cose  sono 
volgari:  ciò  eh*  è il  più  importante  e il  più  diOlci- 
le  in  tuila  questa  professione  del  dire  è la  prati- 
ca. Poiché  dunque  abbiamo,  se  non  aperli,almcn 
additati  ì fonti  tutti  degli  ornamenti  del  dire,  veg- 
giam  ora  ciò  che  convenga  a ciascun  genere  d’o- 
razione;  avvegnaché  sia  manifesto  che  non  ogni 
genere  d'orazione  conviene  ad  ogni  sorta  di  cause, 
di  uditori,  di  persone,  di  tempi.  Conciossiacliò 
altro  tuono  dì  parlare  stia  bene  nelle  cause  capi- 
tali, altro  nelle  privale  e piccole,  ed  altra  foggia 
di  dire  richieggano  lo  deliberazioni,  altra  i pane- 
girici, altra  i giudizi,  altra  i ragionamenti,  altra 
la  consolazione,  altra  la  ripreasioiic,  altra  la  di- 
sputa, altra  la  storia.  Rileva  anche  il  vedere  chi 
sien  gli  uditori,  se  '1  senato  o 'I  popolo  o i giudici; 
se  molli  0 pochi  ovvero  un  solo:  è da  osservar  al- 
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cis  an  belli,  rcstinalionis  an  otil.Uaque  hoc  loco  ni- 
liil  sane  est,  quo<l  praecipi  posse  Tidealur,  itisi  ut 
flguram  orallonis  pleniorìs  et  (enuloris  et  iteni  il- 
lius  mediocris  ad  id,  qood  agomus,  accommoda- 
(am  deliganius.  Ornanteolis  ilsdem  uli  fere  licebii 
conlenlius  alias,  alias  sumiDissius;  omnique  in  re 
posse,quoddeceal,  lacere  arlis  et  naiurae  est; 
scire,  quid  quandoque  deccat,  prudenliae. 


LVI.  Sed  haec  ipsa  omnia  perinde  sunt , ut 
aguntur,  Actio,  inquam,  in  dicendo  una  domina- 
lur.  Sine  hac  summus  oralor  esso  in  numero  nuiio 
polesi,  mediocris  hac  instrnetus  summos  saepe 
superare.  Huic  primas  dedisse  Demosthenes  dici- 
tur,  qiium  rogaretur,  quid  in  ilir.cndo  esset  pri- 
mum;  huic  secundas,  huic  terlias.  Quo  mihi  me- 
lius  eliam  iliud  ab  Arschine  dicium  tridcri  solet  ; 
qui,  quum  propicr  ignominiam  iudicii  cessissel 
Aihenis  et  se  Rhodum  contulissel,  rogalus  a Rho- 
diis,  Icgissc  fcrtur,  oralioncm  illam  egregiam, 
quam  in  Cicsiphonicm  conira  Dcmoslhencm  diie- 
ral  ; qua  pcriccla,  pclilum  est  ab  eo  poslridie,  ut 
Icgcrcl  illam  eliam,  quac  crat  contra  a Demoslhe- 
nc  prò  Clcsìpliontc  edita;  quam  quum  suavissima 
cl  maxima  voce  Icgissel,  admiranlibus  omnibus. 
Quanto,  Inquit,  magis  admirarcminl,  si  audisselis 
ipsiiml  Ki  quo  salii  signiflcatil,  quanlum  essci  in 
actionc,  qui  oralioncm  eamdem  aliam  esse  pula- 
ret,  aclore  mutato.  Quid  fuit  in  Graocho,  quem  lu, 
Catulc,  melios  meminisii,  quod  me  puero  tanto 
opere  TerreturT  Quo  me  miaer  conferamT  quo 
verlnm  f In  CopiloUumne  ? al  fratrie  sanguine 
redundat.  An  domum?  mnlremne  ut  mùeram 
lamentantem  videam  et  abiectam  T Qoae  sic  ab 
Ilio  acla  esse  conslabat  ocniis,  voce,  geslu,  inimi- 
ci ut  lacrimas  tenere  non  possenl.  Ilaec  co  dico 
pluribus,  quod  genus  hoc  tolum  oratores,  qui  sunt 
verilalis  ipsius  aclores , reliqueruni  ; imilalores 
aulem  tcrilatis  , hislriones , occupareruni. 


LVII.  Ac  sine  dubio  in  omnI  re  lincit  imitalio- 
nem  vcrilas  ; sed  ca  si  satis  in  aclione  cIRcerel 
ipsa  per  scsc,  arto  prolcclo  non  egeremus.  Vcrum 
quia  animi  pcrmolio,  quac  maxime  aul  dcclaranda 


IresI  quai  sieno  i dicitori  stessi,  di  qual  clii,  gra- 
do, Bulorilò;  se  sia  tempo  di  pace  o di  guerra;  se 
uno  è pressato  o ha  tutto  l'agio  per  dire.  Per  la 
qual  cosa  niente  su  questo  sembra  potersi  dir  al- 
tro se  non  che  delle  tre  ligure  di  orazione  si  scel- 
ga 0 la  piò  piena  o la  dilicala  o quell' altra  mez- 
zana, come  sarà  più  contacente  alla  causa.  Quan- 
to agli  ornamenti,  possono  presso  che  I medesi  - 
mi  serrir  da  per  lutto,  ma  in  un  modo  ora  più  *i- 
?o  ora  più  piano.  In  somma  il  poter  fare  in  ogni 
cosa  ciò  che  contiene  è opera  della  natura  o del 
l'arte;  il  sapere  cosa  far  debbasi  c quando,  appar- 
tiene alla  prudenza. 

LVI.  Or  tulle  codeste  cose  medesime  tanto  val- 
gono, quanto  coll'azione  ai  fan  comparire.  L'ozio- 
ne,io  dico.è  deasa  che  domina  ncll'orazionc.Sen- 
za  questa  anche  un  sommo  oratore  non  potrà  mai 
alzar  grido;  con  questa  anche  un  mediocre  vince- 
rà spesso  i più  eccellenti.  Dicono  clic  interrogalo 
Demostene  a quale  Ira  le  parli  deH'oralorc  desse 
il  primo  luogo,  rispose  che  all'azione  dovessi  il 
primo,  a lei  il  secondo,  a lei  il  terzo.  Ha  pare  a 
me  che  meglio  di  lui  ciù  dichiarasse  Eschine  al- 
lorquando, essendosi  parlilo  da  Alene  per  sottrar- 
si alla  vergogna  della  condanna  o riparatosi  a Ro- 
di, il  pregaron  que'ciltadini  a voler  leggere  quel- 
l'egregia  orazione  da  lui  contro  Demostene  recita- 
la a pregiudizio  di  Clesifonlc:  di  che  egli  avendoli 
compiaciuti,  il  richiesero  al  dimane  ehe  loro  udir 
facesse  quella  altresì  da  Demostene  detta  io  dife- 
sa di  Ctesifonte:  cui  avend'  egli  Iella  con  voce  al- 
tissima e soavissima,  restandone  tulli  ammirali: 
< Or  quanto,  disse,  sarebbe  la  vostra  maraviglia 
maggiore,  se  lui  stesso  udito  aveste  I a Dando  con 
ciù  baslevolmcnle  a vedere  cosa  potesse  l'azione, 
per  cui  stimava  l'orazione  non  esser  più  la  mede- 
sima coi  solo  mutarsi  il  dicitore.  Che  avea  egli 
Gracco,  dillo  tu,  o Calulo,  che  l'avrai  più  presen- 
te, per  cui  essend'io  fanciullo,  veniva  si  celebralo? 
a Dove  lasso I ne  andrà  io  ? Dove  andrà  ? Al  Cam- 
pidoglio  ? àia  oimè  I eh'  ei  ridonda  lutto  del  san- 
gue dì  mio  fratello.  Alla  mia  casa?  A vedervi  dun- 
que l'infelice  madre  desolala  e che  si  disfà  in  que- 
rele e in  pianto  7 t Dicevasi  eh’  ei  proferiva  colai 
parole  con  siffatto  accompagnamento  d’ occhi,  di 
voce,  di  gesti  che  le  lagrime  traeva  parlino  dai 
suoi  nemici.  Io  slendomi  alquanto  più  su  quest’ar- 
gomento; perciocché  si  è lutto  questo  studio  ati- 
bandonalo  dagli  oratori,  che  pur  sono  gli  allori 
della  verità  stessa,  ed  è fallo  proprio  de'  comme- 
dianti, che  ne  son  meri  imitatori. 

LVII.  Non  ha  dubbio  che  in  ogni  cosa  più  vale 
la  verità  che  l' imitazione:  ma  ze  nell' azione  po 
tesse  quella  far  lutto  da  sé,  niun  bisogno  avrem 
mo  dell’  arie.  Ma  poiché  la  passione  dell'  anim". 
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aul  imilamla  csl  acllonc,  perturbala  saepc  ila  est, 
111  obscurelur  ac  paene  obrualur,  dlsculienda  sunt 
ca,  quac  obscuranl,  cl  ea,  quae  suni  cminenlia  cl 
prompla,  sumcnda.  Omnia  cnim  molus  animi  suum 
quemdam  a natura  habel  vullum  et  soniim  el  ge- 
slum  ; lotumque  corpus  hominis  et  eius  omnia 
Tullus  omnesqoe  voces,  ut  nerri  in  fidibus,  ila  so- 
nanl,  ul  a molu  animi  quoque  sunt  pulsae.  Nam 
aoces  ul  cordae  suoi  inienlae,  quae  ad  quemque 
tactum  reapondeani,  acuta,  gravis,  cita,  larda, 
magna,  parsa  ; quas  lamen  inter  omnes  esl  suo 
quacque  in  genere  mediocris.  Atque  cliam  illa 
aimt  ab  liis  delapsa  plura,  genera.  Iene,  aaperum; 
coniraclum,  difTusiim  ; continenli  spirilu,  inler- 
misao;  fraclum,  acissum;  fleto  sono  cilenualum, 
inflalum.  Niillum  csl  enim  horum  gcnerum,  quod 
non  arie  ac  inodcralionc  Iractelur.  Hi  suiil  adori, 
ut  nidori,  ctposili  ad  variandum  colorcs. 


LVIII.  Aliud  enim  vocis  gcnus  iracondia  albi 
sumal  ; acutum  incilalum,  crebro  incidens. 

/mpiua  horlolur  me  frattr,ut  meoa  malta  miaer 

monderem  noloa  ; 

el  ca,  quac  tu  dudum,  Antoni,  prolulisii  : 

Ségregare  alia  le  ausua  ; 
cl: 

Ecqaia  hoc  animadodrlil  ? vincile, 
el  AIreus  lerc  lolus.  Aliud  miseralio  ac  maeror, 
fleiibilc,  plenum,  intcrniptum  flebili  voce  : 

^uo  nunc  me  verlam  f quod  iter  incipiam  in- 
gredif 

Oomum  patcrnamne  ? arnie  ad  Peliae  fiUat  f 
cl  illa: 

0 pater,  o patria,  a Priami  domua  I 

et  quac  scquuniur  : 

Hate  omnia  vidi  in/lammari, 

Priamo  vi  oilam  erilart. 

Aliud  mctus,  demissum  et  Iiacsilans  et  abiedum: 

AThIIì'  modia  aum  circumoentua,  morbo,  exst- 
lio  alque  inopia  : 

(um  pavor  sapiénliam  omnam  mi  eianimolo 
cxpédoral  ; 

alter  lerribitèn  mintlalur  vilae  cruciolum  di 
nccem,  quae  nemo  csl  lam  firmo  ingcnio  et 
tanta  confidentia,g'iin  refugiat  timido  tangacn 
atguc  exalbcscai  melu. 


cui  sopra  tulio  è necessaria  d'esprimere  o d’imilar 
coir  azione,  sovente  è tale  che  la  sua  medesima 
liirbaiioDC  l'oscura  e quasi  l'opprime,  però  se  ne 
de'lArre  cl6  che  l'oscura  o quello  mettere  in  vista 
di'  6 rilevalo  e sensibile.  Coneiossiachè  ogni  ar- 
reno dell'animo  ha  dalla  natura  un  certo  viso  ed 
una  voce  e un  gesto  suo  proprio:  e 'I  corpo  tulio 
dell'uomo  e il  volto  c ciascun  tuono  di  voce,  qua- 
si alirellante  corde  di  edera,  tal  suono  rendano 
qual  è l'alTetlo  dell'animo  da  cui  son  tocche.  Im- 
perocché  le  voci  in  guisa  appunto  di  ben  tese  cor- 
de, secondo  i tasti  rispondon  con  tuono,  or  acuto, 
or  grave,  or  alTrellalo,  or  lento,  or  grande,  or  pic- 
colo; c sonci  pure  in  ciascun  genere  le  sue  note 
mestane.  Anzi  dal  vario  temperamento  di  questi 
suoni  più  altri  se  ne  diramano;  il  dolce,  l' aspro; 
il  ristrdlo,  lo  sparso;  il  continualo,  l'Inlermitlen- 
le;  lo  scosceso,  il  lesso;  l' inflesso,  lo  slenualo,  il 
gonfia.  Nù  v'ha  alcuna  di  queste  o simili  infles- 
sioni che  non  soggiaccia  a regola  e ad  arte.  Esse 
sono  per  un  attore  lo  stesso  che  i colori  ad  un  pit- 
tore per  variare  le  tinte. 

LVIII.  Prenda  la  collera  il  tuono  tuo  proprio; 
acuto,  incitato , spesseggiente  nel  battere  e ur- 
lare: 

I .V  mangiar  de'  miei  Agli,  oimè  I le  carni 
L' empio  fralel  m'invita. s 
Simigliantc  è ciò  che  tu  gii  adducesti  , o An- 
tonio: 

c Tu  di  lasciarlo  solo  osasti  7 a 
E quell'  altro  : 

a Chi  è che  '1  vegga  7 ei  s' incateni,  s 
c cosi  1'  AIreo  quasi  lutto.  Un  altro  ne  vuole  la 
compassione  e la  tristezza:  pieghevole,  pieno,  in- 
terrotto, con  voce  flebile  : 

c Dove  andronne  io  ora  7 c da  qual  parte 
Moverò  i passi  7 alla  palorna  casa 
Io  piuttosto  n'andrò  dalle  Gglie 
Di  Delia  7 s 
E queir  altro  : 

c ...0  padre  I o patria  I o casa  un  tempo 
Di  Priamo  ! s 
E quel  che  seguo  : 

I Tulio  questo  vid'  io  andarne  in  fiamme 
E Priamo  cader  svenalo  al  suolo.  • 

Un  altro  il  timore  : umile  e tilubanle  e cosler- 

nato; 

( Son  da  più  mali  assedialo  e cimo, 
Infcrmilade,  esilio  c poverladc; 

Mi  confonde  il  timor,  e a qual  consiglio 
Io  m' appigli  non  so.  Ecco  altri  intanto 
Che  Acri  strazi  mi  minaccia  e morto. 

Non  è si  fermo  volto  o tanto  audace 
Petto  che  non  impallidisca  e tulio 
Non  senta  per  orror  gelarsi  il  sangue.  > 
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Alìuil  vis:  conlcntum,  reliemcns,  iiDminens 
quaiiam  indl&tionc  gravitalis: 

/lemm  ThytBies  mécvm  aUercolum  * advenil. 
ilerum  iom  oggreditur  me  et  qmelum  exfuiet  (aJ. 
MaiofmikimoUs,maiii$  miacendiim'ilmalitm, 
qui  ifltus  acerbum  cor  eontundam  et  eom- 
primam. 

Aliud  Toloptas:  elTusum,  lene,  lenerum,  hihira- 
(um  ac  refnissum: 

Séd  mihi  qimm  deluiit  curtmam  o6  colhcandae 
nuptiast 

Ubi  ferebai,qunm  hmulal^al  aéie  eain  al/eri  dare 
Um  od  te  ludiòunda  docle  et  déiicate  dduiiì. 

Aliud  molestia  : sine  commìscratione  grave  quod- 
dam  et  uno  prcssu  ac  sono  obduotum  : 

Qm  tempeelute  Paris  HeleMm  innuplù  iimxii 
nuplits, 

cijo  fum  gravida,  ejr|>ldia  tam  fere  ad  parieti 
dum  fii^Attòua; 

pér  idem  (empus  Pofi/dorum  Ueeuba  parta  po- 
stremo parit. 

LIX.  Unmes  auiem  hos  molus  subsequi  debet 
g«slus,  non  liic  verba  cxprimcits  scen'cus,  sed  u- 
niversam  rem  et  senterUiam,  non  (lemonsiralione, 
scU  sìgniflcalione  dcclarans,  latcrum  inflcxione 
hac  forti  ac  virili,  non  ab  scena  et  h'slrionibiis, 
sed  ab  armis  aut  eliam  a pulaestra.  Manus  aiitcm 
ininus  arguta,  digitis  siib^cqiiens  verba,  non  ei- 
prtmens;  brachium  procerius  proieclum,  quas* 
qiioddam  tclum  orattonis;  snpplosio  pedis  in  con 
leniionibiis  ani  incipiendis  aut  Dniendis.Sed  in  ore 
sunl  omnia.  In  co  aulcrn  ipso  dominalus  est  omnis 
oculorum  ; quo  melius  nostri  illi  scnes,  qui  per 
sonatum  ne  Rosciucn  quidem  ma$;no  opere  lauda 
banl.  Animi  est  entm  omnis  actio  el  imago  animi 
vullus,  indices  oculi.  Nam  haec  est  una  pars  cor* 
poris,  quac,  quoi  animi  motiis  suni,  tot  significa* 
tioncs  et  commutationes  possil  eflicere.  Ncque 
vero  est  quisquam,  qui  eadem  connivens  efSciai. 
Tbeophrastns  quidem,  Tauriscum  quemdam,  di* 
xil,  actorem  avrrsuin  solitum  esse  dicerc,  qui  in 
agendo  conlucns  aliquid  pronuntiarct.  Quare  ocu- 
loriim  est  magna  moderalio.  Nam  oris  non  est  ni- 
mium  mutanda  spccics,  nc  aut  ad  ineplias  aut  ad 
pravilalem  aliquam  deferamur.  Oculi  sunt,  quo- 
rum tum  intcntionc,  lum  remissione,  tum  conic- 
ctu,  lum  hilarilate,  molus  animorum  signiiicemus 
apio  cum  genere  ipso  oraiionis.  Est  enim  actio 
quasi  sermo  corporis,  quo  niagU  menti  congruens 
esse  debet.  Oculos  autem  natura  nobis,  ut  equo 
et  leoni  setas,  caudam,  aurea,  ad  molus  animorum 
Jcclafaudos  dcdii.  Quare  in  bac  nostra  ad  onc  se* 
cundum  voccro  vullus  vaici  ; is  autem  oculi*  gu* 


Un  altro  la  violenza:  vibrato,  veemente  e scarl* 
cantosi  con  certo  pesanto  impeto  : 
c Viea  di  nuovo  Tieito  e seco  trarre 
Alreo  al  studia  e me  di  nuovo  assale 
E turba  il  mio  riposo.  Or  più  possenti 
Macelline  usar  m*  è d*uopo  ed  a più  fleri 
Consìgli  aver  ricorso  c por  tal  modo 
Fare  T acerbo  cor  umile  e domo,  a 
Un  altro  la  contentezza:  cioè  libero  e scorrente  o 
dolce  e tenero  e giulivo  : 
c Allor  che  il  serto  mi  recava  in  segno 
Delle  future  nozze,  a le  1*  offriva 
Ella,  flogendo  presentarlo  altrui  : 

Poi  con  accorto  riso  a le  nc  venne 
E gentilmente  le  nc  fece  dono.  > 

La  noia  ha  il  suo,  eh*  è un  non  so  che  di  gravo, 
senza  compassione  c d'un  sol  tenore  c suono, 
c Quando  Paris  raplo  Eletia  e seco 
Ei  la  congiunse  con  non  giusto  nodo, 
r mi  trovavo  incinta  e ornai  vicina 
A partorir  : d’Ecuba,  al  tempo  stesso, 
L'ultimo  figlio  Polidoro  nacque,  i 

LIX.  Or  Uilli  questi  affetli  debbonsi  accompa* 
gnare  col  gesto,  non  già  quale  rostumasi  sulla  sce- 
na espressivo  d'ogni  parola,  ma  bile  che  faccia  in- 
tendere lu  sostanza  c la  forza  del  sentimento  più 
a maniera  di  chi  accenna  che  di  dii  rappresenta; 
con  certo  alleggìamcnio  della  persona  sostenuto  o 
virile,  non  mimico  e da  palco,  ma  preso  dagli 
esercizi  mililari  c dalla  palestra.  Non  sìa  la  mano 
Iroppo  loquace  c vada  secondando  il  parlare  senza 
esprimerlo  colle  dita;  il  braccio  disteso  c vibralo 
è quasi  la  lancia  dell*  orazione:  e il  batter  del  piè 
sta  bene  sul  cominciare  o sul  iinire  de' tratti  con- 
tenziosi. Mu  tulio  raCfare  consisto  noi  volto:  e in 
esso  ciò  che  domina,  son  gli  occhi;  il  perchè  me- 
glio pcnsavanla  qnc' nostri  vecchi,  i quali  a niun 
mascheralo,  neppure  a Roselo  stesso,  fucenno  mai 
molto  plauso.  E per  verità  razione  è cosa  luna 
deiranimo,  c immagin  deiranimo  è il  volto,  c in- 
terpreti sono  gli  occhi.  Avvegnaché  qncsi’d  quella 
parte  del  corpo  che  in  Dlircttanle  forme  si  alleg- 
gia c si  varia  quanti  sono  I movimenli  deiranimo: 
nè  può  uno  esprìmere  differenti  passioni  con  rite- 
nere la  medesima  guardahira.  Però  disse  Teofra- 
sto  di  certo  attore  nomato  Taiirisco  ch'ci  rogìona- 
va  capovolto,  perchè  fissava  nel  dire  gli  occhi  in 
una  parte.  Gran  cosa  è dunque  il  governo  degli 
occhi:  non  cosi  frequenti  esser  debbono  i cambia- 
menti del  viso,  per  non  dar  In  inezie  o in  qualche 
deformità.  Gli  occhi  son  dessi  co  qnali,  orafllsan- 
(Ioli,  or  riicniandoli,  or  vibrandoli,  or  serenando- 
li, debbiamo  esprimere  i movimenti  dell'animo 
secondo  che  M genere  dell' orazione  il  richiede. 
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bernalur.  Atquo  in  iis  omnibui,  quae  tunlactlonia 
ineal  quaedam  vis  a natura  data.  Quare  eliani  hac 
imperili,  liac  «ulgus,  hac  denique  barbari  maiime 
commorenlur.  Vurba  enim  neminem  moreol,  nisi 
eum.quiciusdemlinguae  aocielate  coni  uncina  osi; 
scnicniiaequc  aacpe  aculae  non  aculorum  homi- 
num  scnaus  praelervolani  : aclio,  quac  prac  so 
molum  animi  ferii  omues  morel;  iisdeni  cnim 
omnium  animi  motibus  concilanlur  ci  eoa  iisdcm 
iiolis  ci  in  aliis  agnoscunl  el  in  se  ipsi  indicant. 


LX.  Ad  Bctionis  aulem  usura  atquo  laudem  ma- 
kimam  sino  dubio  parlcm  voi  oblinct  ; quae  pri-  ] 
rnum  csl  optando  nobis;  deinde  quaccumque  crii, 
ra  lucnda.  Ile  quo  illud  iam  nibii  ad  hoc  praocl- 
picndi  genus,  quemadmodnm  voci  servialur:  equi 
dem  magno  opere  ccnsoo  servicndum;  sed  illud 
vidclur  ab  huius  nostri  scrmonis  officio  non  abhor- 
rcrc,  quod,  ut  dili  panilo  ante,  plurimis  in  rebus 
qnod  maiimc  csl  utile,  id  ncscio  quo  paclo  cliam 
ilecct  maxime.  Nam  od  vocem  oblincndam  nihii 
est  ulilius,  quam  crebra  mulalio  ; nihii  pcrnicio- 
sins,  quam  effusa  sinc  intermissione  conicniio. 
Ouidt  ad  aures  noslras  et  aclionis  suavilalcm, 
quid  csl  vicissitudine  et  varietale  el  commulalionc 
aplius?  Ilaque  idem  Gracchus,  quod  poles  audirc, 
Calulc,  ci  Licinio  cliente  tuo,  iillcralo  humine, 
quelli  scrvum  siili  iiic  iiabuit  ad  manum,  cum  c- 
burneoia  soiitus  est  liabere  flstuia,  qui  starei  oc 
cullo  post  Ipsum,  quum  concionarclur,  perilum 
lioinincm,  qui  inflarel  cciciilcr  eum  sonum,  quo 
illum  aul  remissura  cicilarcl,  aul  a conlenlionc 
rcvocarel.  Audivi  mehercuie,  inquii  Caluius,  et 
saepe  siini  adrairalus  iiominis  quum  diligcntiam, 
lum  eliam  doctriiiam  et  scicnliam.  Ego  vero,  in- 
quii  Crassus,  ac  dolco  quidem  illos  viros  in  eam 
fraudem  in  rcpubiica  esse  dclapsos;  quamquam 
ea  tela  lexilur  et  ca  incilalur  in  civilatc  ratio  ri- 
vendi ac  poslerilali  osicndilur,  ut  coroni  civiuro, 
quos  nostri  palres  non  lulcruni,  iam  simiies  ha- 
berc  cupiainus. Mille,  obsccro,  inqult,  Crasse,  lu- 
lius,  scrmonem  islum  et  le  ad  Gracclii  fislulam 
refer:  cuius  ego  nondum  piane  ralioncm  inlclligo. 


Conciossiachi  tanto  pKI  monti  il  far  corrispondere 
al  sentimento  l'azione,  quanto  cli'ella  è come  il 
linguaggio  del  corpo,  e gli  occhi  dati  ci  sono  dal- 
la natura  a quel  One  per  cui  hanno  il  cavallo  c 'I 
leone  la  chioma,  l'orecchie,  la  coda,  per  dinotare 
I moli  deiranirao.  Però  nell'azione  oratoria,  dopo 
la  voce,  tiene  il  volto  il  primo  luogo,  e 'I  governo 
del  volto  dipende  dagli  occhi.  Imperciocché  lutto 
ciò  rbo  aU'aziono  appartiene  ha  in  sé  certa  virtò 
inseritale  dalla  natura,  per  cui  anche  ne'rozzi,  an- 
che nel  tolgo  e Un  nei  barbari  fa  grandissima  im- 
pressione. Perchè  le  parole  non  movono  se  non 
chi  parla  un  linguaggio  medesimo,  e concolli  so- 
vente acuti  non  sono  da  chi  non  è aculoavvertili.M.v 
l'azione  che  in  sé  porla  effigiali  gli  aDfelli  del  cuo- 
re,fa  breccia  in  lulli;avcndo  tutte  le  passioni  mede- 
sime, e comuni  essendo  gl'indizi  con  cui  cias- 
cuno e le  dimostra  in  sé  stesso  c lo  ravvisa  negli 
altri. 

LX.  Siccome  poi  nel  regolare  o perfezionare 
l'azione  una  grandissima  parte  ha  senza  dubbio  la 
voce,  egli  è primieramente  desiderabile  l'averla 
buono,  poscia  si  dee,  qual  ch'ella  siasi,  conser- 
vare. Intorno  a clic  non  è qui  del  nostro  assunto 
il  dar  precetti  sul  modo  d'overne  cura;  dico  sol- 
tanto ch'ella  si  dee  curar  grandemente.  Ben  parrai 
che  non  sia  fuori  del  nostro  proposito  il  ricordare, 
come  avvisai  poc'anzi,  che  in  assaissime  cose,  non 
so  come,  ciò  ch'è  più  utile  è parimente  il  più  con- 
venevole. Perocché  ad  aver  buona  voce  nel  dire, 
niente  giova  più  che  lo  spesso  cangiarla,  c nicnie 
le  nuoce  più  che  ii  continuare  lo  stesso  tuono  im- 
petuoso senza  interromperlo.  Ora  qual  cosa  è più 
grata  alle  nostre  orecchie  c a render  graziosa  l'a- 
zione più  acconcia  dei!'  avvicendare  c cangiare  e 
variare  la  voce  7 Quindi  il  medesimo  Gracco  ( dì 
che  tu,  0 Calulo,  puoi  daU'erudilo  tuo  cliente  Li- 
cinio informarti,  che  lo  serviva  in  qualità  di  scrit- 
tore ) ogni  qual  volta  parlava  al  popolo,  soleva  di 
nascoso  appostar  dietro  a sé  un  uomo  abile  o de- 
stro, die  col  suonar  presiamcnte  un  zufolo  d'avo- 
rio gli  facesse  segno,  secondo  che  il  bisogno  lo 
richiedesse,  o d'alzar  la  voce  o di  abbassarla.  Ibd- 
lo  udito  dire,  soggiunse  Crasso,  ed  ho  spesso  am- 
mirala non  meno  la  diligenza  di  quell'  uomo  che 
l'erudizione  e '1  sapere.  Io  certamente,  ripigliò 
Crasso,  non  posso  ricordarmi  senza  rammarico 
che  uomini  di  quel  mcrilo  abbiano  si  malamente 
inciampalo  nella  repubblica:  benché  ora  comin- 
ciasi ad  ordire  sìlTatla  tela  e a fomentarsi  in  citta 
un  colai  modo  di  vivere  c di  tal  esempio  alla  po- 
sterità che  ornai  si  reiidon  desiderabili  cittadini  si- 
mili a quelli  che  a'raaggìori  nostri  non  parvero 
I da  lolerarc.  Deh  lascia,  o Crasso,  disse  Giulio, 
quest'  argomento  c torna,  li  (ircgo,  al  ziifol  di 
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Gracco;  il  cui  UbO  non  ho  io  ancora  pienainenlc 
compreso. 

l\\.  In  tulio  le  Toci,  riprese  Grasso,  ci  è un 
certo  mezzo,  ma  proprio  di  ciascuna.  Il  salire  per 
gradi  da  questo  tuono  mezzano  è vantaggioso  in> 
siome  c soave:  imperocché  quel  cominciare  gri> 
dando  ha  un  non  so  che  di  villano:  laddove  con 
quella  gradazione  la  voce  stessa  si  assoda.  Ci  ha 
ìnolire  uno  massima  alzata,  che  luUavlu  non  giu- 
gredi  non  sinet,  et  iam  ab  tpsa  * contenlione  re*  gne  al  grido  più  acuto:  al  qual  segno  farà  il  zufo- 
vocabit.  Kst  ilcm  conira  quiddam  in  remissione  io  che  tu  non  giunga  c ti  ritrarrà  anzi  dal  tuono 
gravissimum,  quoque  lamqnam  sonorum  gradihus  di  dire  conicnzioso.  Ci  ha  pure  un  intimo  abbas* 
iiescendilur.  Ilaec  varietas  et  hic  per  omnes  sonos  samcnlo  a cui  si  discende  per  gradi.  Questo  avvi- 
vocis  cursus  et  se  luobilur  et  actioni  afferct  suavi  cendamcnlo  e questo  correre  della  voce  da  un 
talcm.  Sed  flstulatorem  domi  relinqueiis.  sensum  suono  airallro,  servirà  a mantenerla  ed  a render 
huius  consucludinis  Yobiscum  ad  forum  dcferctis.  l'azione  più  diteltevolo.  Ma  voi,  lasciando  a casa 
Kdidi,  quac  poiui,  non  ut  volui,  sed  ut  me  lem  il  zufolatorc,  solo  recate  con  voi  nel  foro  la  me* 
poris  ongusliae  coegerunt.  Scitum  est  eiiim  caus*  moria  deli*  uso  a cui  serve.  Ho  detto  quel  cir  io 
sam  conferre  in  lempus,  (]uum  afferre  plura,  si  sapeva,  non  come  voluto  avrei,  ma  come  mi  ha 
cupias,  non  queas.  Tu  vero,  inqtiit  Caliihis,  colle-  l’angustia  del  tempo  costretto  a dire:  giacché  ella 
gisti  omnia,  quanturo  ego  possum  indicare,  ita  di-  é accortezza  il  gitiarc  sul  tempo  la  colpa  quando 
vinitus,  ut  non  a Graccis  didicissc,  sed  cos  Ipsos  non  sai  più  cosa  dire,  ancorché  il  volessi.  Anzi, 
linee  doccrc  posse  videarr.  Me  quidem  istius  scr-  disse  Caiulo,  tu  hai  lanto  divinamente,  per  quan* 
inonis  pariicipem  factum  esse  gnudro;  ac  veilem,  lo  poss'io  giudicarne,  compreso  ogni  cosa  che 
(ut)  incus  gcncr,  sodalis  tuus,  Ilortensius,  alTuis  sembri  in  queste  materie  poterla  far  da  maestro 
set  ; quem  quidem  ego  conHdo  omnibus  islis  tau-  t‘i  Greci,  anzi  che  averle  da  esso  loro  apparale,  lo 
dibus,  quas  tu  oralionc  compiexus  rs,  excellcnlem  certo  sono  lietissimo  d'essere  stalo  a parte  di  que- 
fore.  Et  Crassus,  Foro  dicìs  ? inquii:  ego  vero  sto  ragionamento;  e cosi  fosscvi  intervenuto  U tuo 
esse  iam  indico  et  tura  iudicavi,  quuni,  me  con-  compagno  e mio  gciicfo  Ortensio,  il  qua!  confido 
sulc,  in  senaiu  catissam  dcfcndil  Africae,  nuper*  ; che  riuscir  di  liba  in  lutti  colesti  pregi  che  hai  col 
que  ciiam  magìs,  quiim  prò  Biihyniae  rege  divii.  . l'*o  parlare  abbracciali  eccellente.  Che  debba  riu- 
Qiiomobrem  recle  vidcs,  Calulc.  A'iliil  cnim  isti  scire.  In  dici!  riprese  Crasso:  io  giudico  che  egli 
adolescenti  ncque  a natura  ncque  a doclrinn  decs-  lo  sia  fin  d' ora;  e Ule  io  giudicai  quando  difese 
se  senlio.  Quo  magls  est  libi.  Colla,  et  libi,  Sul-  ne!  senato,  essendo  io  console,  la  causa  dcirAfri- 
pici,  YÌgilandum  ac  laborandum.  Non  cnim  Hle  ea,  e più  aurora  quando,  non  ha  guari,  perorò 
mediocris  oralor  veslrac  quasi  suecrcscit  aclaii  ; ; in  favore  del  re  di  Bìlinia.  Però  tu  l’indovini,  o 
sed  et  ingenio  peracri  et  studio  flagranii  et  doelri*  i Caiulo.  Conciossiarhè  io  non  veggo  che  m.inciii 
na  esimia  et  memoria  singiilart.  Cui  quamquam  nulla  a questo  giovane  di  quanto  si  può  avere  dai- 
faveo,  lamcn  illum  ueiati  siiac  pracstere  cupio  ; le  natura  o dall’aric.  li  clic  tanto  più  dee  desiare 
vobis  vero  illum  lanto  minorrm  praecurrcre  vix  le,  o Colla,  e le,  o Siilpizio,  c spronarvi  alla  fall- 
hoiiosluni  est,  Sed  iam  surgamus.  Inquìi,  nosque  ea.  Imperocché  non  è quegli  un  mediocre  oralore 
cumnus  et  altquando  ab  hac  contcntione  dispu-  [ *'hc  venga  crescendo  dietro  a voi  allri;  ma  egli  ad 
tatìonis  animos  nostros  curaque  laxemus.  | un  mollo  acre  ingegno  congiugne  imo  studio  ar- 

; dentìssimo  e un  esimiti  erudizione  c una  memoria 
singolare.  V.  quantunque  io  sia  portato  per  lui, 
tuttavia  vorrei  bene  ch'ei  sorpassasse  i suoi  cocta- 
; nei;  ma  sconcia  cosa  parrebbe  cli'andatsc  innanzi 
I a voi  altri,  a'quali  é tanto  mferiorc  d'età.  Ma  Ic- 
viamcl  ornai  dt  qui;  tdiè  tempo  è di  pcns.irc  a pren- 
der qualche  riMoro  c gli  animi  nostri  dall’applica- 
/ione  di  qiiCbla  disputa  sollevare. 


^(.VSSICt.  Voi.  V,  jjj> 


l.XI.  In  Omni  voce,  inquii  Crassus,  est  quiddam 
medium,  sed  snum  cuique  voci,  ilinc  gradatim 
ascendere  voccm  uiile  et  suave  est  [.  Nani  a prin- 
cipio clamare,  agreste  quiddam  cst,J  et  idem  iltud 
ad  iìrtnandam  est  vocem  salutare.  Deinde  est  quid- 
dam contenlionis  cxlremum,  quod  tamen  iiiterius 
est,  quam  Bcuiìssimus  clamor,  quo  te  fìstula  prò- 
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Asserisce  Tullio  (De  Orai.  Ub.  i,  cap.  2,  sul  line)  che  nei  lempi  anleriuri  a lui  nessun 
liuoDO  oralore  si  era  trovato  per  istagione  lunghissima,  e solu  di  tollerabili  appena  uno  per 
ogni  gran  periodo  di  lempo.  Eppure  si  nella  (ircela  c si  in  lloma  per  insinu  dalla  fondu- 
lione  di  quelle  repubbliche  le  concioni  e il  diritto  parlamcniarc  a tutti  concesso  davano 
agio  c opporlunilù  agl'ingegni  di  nicttcrc  in  azione  quanto  aveano  dalla  natura  e dallo  stu- 
dio, e di  salire  con  l'esercizio  e la  pratica  aH'ccccllenza  nell'arte  del  dire.  1 falli  stupendi 
e vari!  di  cui  essi  erano  attori,  lo  congiunture  di  malagevole  scioglimento  nate  dagli  attriti 
della  politica,  dalle  tentazioni  dell'orgoglio,  dai  pericoli  delle  guerre  continue,  domanda- 
vano dalla  parola  pubblica  i provvedimenti  che  ai  nostri  lcmi>i  son  la  più  parte  il  cùmpilu 
esclusivo  della  misteriosa  burocrazia.  Gli  uomini  che  pei  grandi  talenti  politici  aveano  pri- 
maria autorità  di  parere,  nelle  condoni  volevano  necessariamente  essere  oratori.  Era  que- 
sto un  dovere  della  loro  eccellenza,  o d'alira  parte  un  bisogno  dello  Stato.  Gli  rtTdli  anzi 
dimostrano  che  essi  sapevano  in  qualche  modo  oticncre  i fini  oralorii,  c che  erano  sufli- 
cicnli  alle  circoslanzc.  c a quel  grado  d'intelligenza  edi  civiltà  in  cui  s'allrovavano  gli  udi- 
tori. I.aonde  l'osservazione  che  fa  Tullio  non  viene  altro  a dire,  se  non  clic  la  natura  andò 
sempre  molto  ristretta  in  formare  ingegni  di  tanta  potenza,  che  fossero  capaci  di  mettere 
nel  più  grande  rilievo  i dettami  e i suggerimenti  di  lei.  e scolpirli,  dirò  così,  nella  straor- 
dinarietà degli  cfl'etli  prodotti  dalla  loro  parola,  tanto  che  i venuti  dappoi  avessero  modo 
di  convertire  quei  dettami  e quei  suggerimenti  della  natura  in  altrettante  regole  di  clTctto 
indubitato.  In  una  parola,  non  vuol  dir  Tullio  se  non  che  furono  rarissimi  gli  oratori  che 
sapessero  mostrare  nei  loro  ragionari  una  cosi  magistrale  disposizione  di  pensieri  c di  pa- 
role da  servire  di  sicura  guida  a chi  avesse  poi  voluto  raggiungere  il  vero  scopo  dcU'ora- 
loria.  Non  fu  dunque  causa  di  tanta  scarsezza  di  veri  oratori  la  mancanza  dì  precetti  ele- 
mentari, poiché  questi  si  sono  compilali  a poco  a poco,  riducendo  a norma  e canone  i modi 
di  certo  cITetlo  seguili  dai  migliori,  i quali  modi  separali  in  ispccie,  formarono  quel  corpo 
d'insegnamenti  che  costituisce  l'arte  di  fare  un’orazione.  Anche  dell'oratoria  avvenne  ciò  che 
di  tulle  le  altre  arti  : le  regole  furono  posteriori  ; si  son  notati  gli  effetti,  c si  ridu^eapre- 
cello  la  causa  che  li  produsse; fa  prima  maestra  fu  sempre  la  natura,  Cl  mezzi  con  chccss:i 
porse  i suoi  insegnamenti  furono  gl’ingegni  modelli  ed  esemplari  ch'essa  ha  creato  di  tempo 
in  lempo.  Giova  qui  a maggiore  chiarezza  e conferma  di  ciò  che  è dello  .allegare  quel  luogo 
di  Oninliliano  che  si  trova  nel  lib.  V.  cap.  10,  verso  il  line:  o Non  è già  che  daH'csscrsi 
dille  le  regolo  ne  sia  venuto  che  si  trovassero  gli  argoincnli;  ma  si  usò  anzi  ogni  maniera 
di  argomenti  prima  che  se  ne  desscr  le  regole  : dipoi  gli  scrittori  ne  fecero  lo  osservazioni, 
le  misero  insieme,  c le  pubblicarono.  Una  prova  di  ciò  che  io  dico  si  è,  che  gli  e.'cmpiì 
che  recano  son  lutti  presi  dagli  oratori  antichi  : essi  non  ne  adducono  veruno  di  nuovo,  c 
che  non  fosse  adoperalo  prima  di  loro.  Laonde  gli  autori  dcU'artc  sono  stati  gli  oratori. 
Ilobbiamo  però  saper  grado  allrcsi  a quelli  che  ci  hanno  diminuita  la  fatica.  Perocché  ciò 
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uhc  i primi,  mercé  il  loro  iiigegnu,  iiiventurnnu  a poco  n poco,  noi  non  l'ulibiamo  piò  a ri- 
cercare, csscmloci  oggimai  conosciuto.  Questo  però  non  I>;ista  ancora,  come  non  liasUi  per 
esser  atleta  l'aver  apparala  la  ginnastica,  se  il  corpo  non  sarà  aiutalo  dairesercmo.  dalla 
continenza,  da  un  buon  nutrimento,  e sopratliilto  dalla  natura  : siccome  dalfallro  canto 
neppur  questi  vantaggi  gioveranno  gran  fatto  senza  l'aiuto  deH'arte.  a 

Kon  si  vuol  perciò  credere  die  i soli  precetti  abbiano  la  forza  ili  condurre  alla  debita  per- 
fezione un  oratore.  Ogni  arte  ha  i suoi  priucipii  elementari,  le  sue  regole  da  dover  segui- 
re, chi  vuole  in  c.ssa  acipiistar  altitudine  a maneggiarla;  ma  non  lutti  tiuelli  che  ad  essa  si 
applicano  vi  acquistan  lo  stesso  grado  di  deslerilà.  I.c  regole  in  un'arte  sono  come  altret- 
tante fila  gettate  qua  e là  nelle  diverse  sue  parli  ; ma  gl  ingcgni  comuni  non  arrivano  a im- 
padronirsi di  tutto  il  complesso  e la  collezione  di  queste  fiia  : se  l'arte  è di  specie  un  po'ri- 
levala  bisognano  ingegni  superiori  ai  comuni  per  venire  a qiieirinhcro  possesso.  La  ragio- 
ne adimqiie  perchè  a dello  di  Tullio,  furono  rari  i veri  oralori  anche  dopo  la  collezione  dei 
precctii,  si  è perchè  nel  Irallarli,  neU'applicarli,  v'ha  di  bisogno  ima  capacità  riservata  uni- 
camente airingcgiio  umano,  il  quale  dee  saper  discerncrc  non  solo  la  forza  cnlrinscca  di 
ciascun  precetto,  ma  il  modo  c la  varietà  con  che  ne  dee  far  uso  perchè  le  circostanze  di- 
verse domandano  una  diversa  applicazione  del  precetto  islesso  ; e l'cffetlo  non  dipende  dal- 
la materiale  collocazione  di  una  regola,  ma  dalla  opporliiiiilà  di  lalc  collocazione  : anzi  fn- 
rchlie  danno  al  suo  ragionare  chi  non  facesse  apparire  che  la  propria  scrvililà  alle  regole, 
inciilrc  l'arlc  ci  dee  stare  nascosta  c sfuggire,  per  cosi  esprimere,  fin  lincilo  alfindagine 
dell  uditore.  Senza  dubbio  l'arte  è im  aiuto,  ma  l'arte  sola  non  farà  mai  mi  oralorc.  Ci  bi- 
sogna un'alliludiiio  naturale,  una  visiva  acula  per  veliere  le  vie  che  menano  al  vero  clTello, 
una  ferlililà  di  espcdiciili  per  sopperire  ai  casi  in  cui  farle  è monca  o inetla,  ima,  sto  per 
dire,  inesaiirihile  sorgente  di  concetti  c d'idee  da  adoperare  all'uopo,  una  profonda  cono- 
scenza dell'indole  di  ogni  circostanza  per  commisurarvi  il  ragionamento  c rciidervclo  adat- 
to. c sopraltullo  una  vasta  cognizione  del  cuore  umano,  di  tulli  i suoi  peiictrali  c lalihuli. 
di  tulle  le  fonti  delle  sue  alTezioiii,  e di  quegli  intrighi  ed  inganni  ondo  il  cuore  sfugge  so- 
vente al  contano  di  chi  Io  tocca  c lo  lenta. 

Certo  una  voce  cosi  vittoriosa  che  pieglii  a sè  la  renilenza  delle  opinioni  contrarie  e le 
assimili  idla  propria;  che  tragga  irresislihilmcnle  altri  alla  convinzione  di  avere  slorlamcn- 
tc  pensalo;  che  svegli  idee  nuove  c troppo  più  salutari  di  quello  clic  s'erano  concepito  in 
generale:  che  conduca  ad  assolvere  o a condannare  a dispetto  delle  presunzioni  contrarie; 
che  svegli  f ammirazione  per  un  individuo  stiiiiiito  lino  allora  alibictlo . o la  compassione 
per  chi  lia  il  dosso  curvo  dal  gran  fascio  delle  sue  seellcraggiiii;  elio  induca  un  popolo  in- 
tiero a intraprendere  ima  guerra  die  domanda  le  sue  sostanze  e la  sua  vita;  che  faccia  alle 
parli  aspiranti  a una  indulgenza  o a un  privilegio  applaudire  la  parola  che  toglie  loro  ogni 
speranza,  ed  opera  anzi  la  loro  scoiilìlta,  cosi  leggo  in  l’iularco  esser  .avvcnulo,  per  l'ora- 
ziunc  di  Tullio,  ai  tigli  dei  proscrilti;  clic  Insomma  ahhia  in  suo  potere  il  iiiaraviglioso  se- 
creto di  dominare  gli  animi , come  la  legge  domina  sullo  masse  . come  il  signore  padro- 
neggia sullo  schiavo;  quesla  voce  è come  un  miracolo  che  non  si  può  sentire  so  non  som- 
mamente di  raro.  Che  se  tanto  poclii,  come  accenna  Tullio,  furono  gli  oratori  nei  tempi  in 
cui  si  può  dire  che  fiiilcrprcUizione  delle  leggi  c le  misure  di  governo  risiedevano  nella 
parola  degli  oralori.  c ch'essi  erano  la  molla  più  ordinaria  del  congegno  politico,  non  è 
maraviglia  che  neppure  ai  tempi  noslri  non  v'abbia  oratori,  quando  l'ufTicio  della  parola  è 
rivolto  a ben  altri  usi.  Infatti  quell'oratoria  che  è rimasta  in  retaggio  ai  causidici  odierni  ò 
inceppala  da'molli  ritegni  iiiiposlilc  dalla  natura  c dalla  coslitiizione  dei  governi  assoluti (1), 
per  cui  n'ò  messa  mai  sempre  in  cesso  la  parte  amplissima  che  riguarda  il  sindacalo  de- 
gli stessi  alti  governativi  e le  immense  complicazioni  della  politica;  parie  che  negli  siati 
liberi,  come  erano  le  repubbliche  anlirlic  colle  loro  concioni  ed  assemblee,  olTeriva  iiifinili 
lenii  alfarle  oraloria,  poiché  il  negozio  pubblico  era  per  ciascuno  come  un  negozio  di  casa, 
e per  ogni  capacità  una  continua  occasione  d'incremento  c di  maggiore  sviluppo.  Ili  più  la 
molliplicità  delle  leggi,  per  cui  ogni  azione  tia,  si  può  dire,  un  precedo  clic  la  previene, 
e una  semenza  aiilicipalaiiicnle  pronunziala,  non  permettono  all'oratore  di  condurre  con 
la  potenza  del  proprio  ingegno  nè  uditori  nè  giudici  a cavar  dal  proprio  cuore  quelle  mi- 
serevoli transazioni,  quelle  indulgenze  ccrczionnli  che  fumanili'i  le  lanlc  volle  facca  sosti- 
tuire alla  severità  delle  leggi  : e per  verilà  polcann  le  leggi  meno  parlìcolurizzate  essere 
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menu  iiillcssiliili.  S'arrugc  il  mmicu  della  publdicilà, salvo  in  argojnenli  criminali  presso  al- 
cuni Stali,  la  ipialc  6 il  più  polente  incentivo  allo  studio  e alla  diligenza  del  dicitore  che 
sa  d’avere  in  ogni  ascoltante  un  giudice  clic  non  sentenzia  sulla  causa,  ma  sulle  sue  stes- 
se parole;  c in  line  un  esercizio  di  professione  die  aspira  a lucro,  non  ad  elogi!,  non  a di- 
scorsi ricisi  e pcrentorii,  ma  a stancheggi  e lungherie  per  Irangliiottirc  più  a dilungo  le 
propine  e le  slrennc  dei  clienti;  son  tulle  cose  clic  s'oppongono  allo  sviluppo,  agrincrc- 
menti,  alla  perrczioiic  dcirufTiiio  oratorio. 

Ci  sono,  è vero,  dei  governi  che  hanno  assemblee  parlamentari:  ma  gli  oratori  che  più 
vi  splendono  son  uomini  di  circostanza,  non  addetti  esclusivamente  aU'uratoria,  talora  ob- 
bligati dal  timore  n dalla  adulazione  a falseggiare  per  insino  i propri!  convincimenti,  c an- 
dare alle  seconde  del  potere  o geloso  di  piaccnicria  o troppo  sensibile  nel  sentirsi  urla- 
re ; talora  scuorali  dalla  certezza  che  le  loro  parole  non  sono  tenute  se  non  per  un  assag- 
gio di  prevenzioni  individuali,  e non  come  seniori  e parti  compendiose  della  opinione  pub- 
blica c dei  reclami  mossi  dai  bisogni  comuni.  Insomma  nello  stato  presente  delle  società, 
nel  molo  meccanico  e puramente  macchinale  delle  aziende  governative,  nella  passività  del- 
le forti  pa.ssioni  che  non  hanno  nessun  campo  in  che  poter  agire,  gli  oratori,  non  dirò  i 
sommi,  ma  neppure  i mediocri  non  sono  generalmente  possibili.  Non  parlo  dciroratoria 
sacra,  perchè  essa  ha  delle  specialità,  che  non  si  vogliono  confondere  colle  forme  delle 
Irallazionl  civili,  benché  sieno  le  stesso  fonti  degli  argomenti  e le  partizioni  generali  in 
che  vuol  esser  diviso  un  discorso;  quantunque  dai  Padri  in  fuori,  se  si  eccettuano  pochi 
ingegni  lirillanti  della  Francia  nell'andato  secolo,  non  ha  troppo  di  che  lodarsi  questa  spe- 
cie di  oratoria  nella  nostra  Italia.  Dico  bensì,  che  qualunque  ne  sia  la  causa,  che  già  fa- 
cilmente si  trova  giustificabile,  se  il  detto  di  Tullio  era  una  verità  ri.spclto  ai  suoi  tempi  c 
a quelli  che  lo  precessero,  non  lo  è meno  rispetto  ai  tempi  moderni. 

Ma  per  tornare  agli  antichi,  molti,  fino  dalle  età  dei  (Ireci.  trovando  troppo  arduo  il  po- 
ter venire  perfctii  oratori,  si  gettavano  nella  via  più  facile,  lasciando  Fopcra  del  sentimen- 
to c della  immaginazione  per  abbracciar  una  speculativa  più  materiale  c si  fecero  a com- 
pilare ed  apprendere  altrui  i precetti  c le  regole,  sfiorate  dalle  orazioni  dei  migliori.  Que- 
sti precetti,  per  quanto  avviso,  non  furono  sin  da  principio  che  masse  informi  di  regole, 
senza  una  certa  distinzione  di  quelle  che  spelano  all’ oratoria  da  quelle  che  .si  riferiscono 
alla  trattazione  degli  argomenti  filosofici.  E tuttoché  Aristotele,  con  quella  sovrana  maestria 
con  che  svolse  tanta  parte  dello  scibile,  sia  stato  forse  il  primo  che  divise  c fi.ssò  con  una 
colale  ragionevolezza  le  leggi  dell'oratoria,  pure  non  potè  fare  che  cavasse  di  ogni  pastoia 
quel  suo  sistema,  c che  I posteri  non  melicsscro  in  questione  le  varie  specie  dei  jirecclli 
spellanti  quest'arte,  volendo  ciascuno,  come  addiviene  in  tulio,  che  la  propria  maniera  di 
vedere  le  cose  dovesse  divenire  il  modello  al  vedere  di  ogni  altro.  Tullio  per  non  lasciare 
l’Italia  sprovvista  di  questo  genere  di  disciplina,  menlre  la  Grecia  ne  aveva  già  abbondan- 
za, c perchè  l'azione  continua  del  Foro  bisognava  di  questi  snssidii  arlilìziali,  c forse  an- 
cora perchè  vedesse  non  ben  chiarita  dai  più  antichi  di  lui  si  fatta  trattazione,  pigliò  a far- 
ne pur  esso  qucsio  opuscolo;  e certo  con  più  ragione  di  ogni  altro  si  mise  a riprendere 
certe  distinzioni  falle  dagli  antichi,  come  si  pare  dal  primo  libro,  cap.  0,  dove  scardas.sa 
bene  Ermagora  circa  il  suo  dividere  la  materia  oratoria,  dopo  dl'avèl'  filIT  TlIlilUllUiìlim.Jà' 
TStfnsiòrtC  ijlinsl  Irtlllllla  cbè  àUnbQiscc  tiprgla  Lfipg^BPji  quésta  matèTió i 
" NcTTS  pTCSèTilé  operetta  ìiòìi  ranròTnlcnde  'Tullio  di  svòlgere' le  nonne,  dietro  cui  dee 
una  orazione  esser  condotta,  c di  inctler  quasi  solt'occhio  Tossalura  e il  tessuto  intrinseco 
del  lavoro,  quanto  di  facilitare  la  invenzione  degli  argomenti  necessarii  ail  ogni  genere  di 
causa.  Fa  tocca  di  passo  la  prima  bozza  della  loia,  o maccliia,  come  dicono  i pittori,  ma 
il  più  che  si  occupa  è dello  impasto  de’ colori  jier  andar  su  col  pennello  allo  sgrossalo,  e 
di  rilevarne  le  tinte,  e il  vaneggiar  della  pannalura,  finché  si  venga  a compimento  la  di- 
pintura intiera.  Avvegnaché  però  ei  si  frammetta  specialmente  delle  orazioni  spellanti  al 
Foro,  non  lascia  pur  di  essere  a un  Iratto  maestro  d’invenzione  per  ogni  genere  di  diceria 
privala  ; poiché  siccome  i fini  generali  di  ogni  ragionamento  dcono  cs.serc,  persuadere  , 
cominuovcre.  dilettare,  cosi  tulli  i ragioiiamenli  che  si  riferiscono  alTintcllclto  perché  pie- 
ghi a convinzione,  al  cuore  perché  metta  in  atlività  i suoi  alTctti,  al  sentimento  perché  ri- 
ceva sensazioni  dilettevoli  c soavizzate,  poleano  fornirsi,  mediante  le  regole  di  questa  in- 
venzione oratoria,  di  argomenti  che  avessero  identità  e che  tenessero  analogia  con  quelli 
che  son  qui  porti  spccialiiienlo  a materia  dello  oMzioni  forensi. 

■Non  si  vuol  però  busciar  di  ammonire  clic  questi  due  libri  non  son  un  trattalo  formale  che 
nulla  ci  lasci  a dc.sidcrare,  menlre  anzi  è meno  perfella  e hiculirala  che  altre  opere  di  Tiil 
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lio  in  questo  genere.  Egli  non  fece  ebe  un  Commentario  nella  sua  prima  gioventù  , come 
usava  fare  di  alcune  sue  oraiioni  e brani  di  esse,  cioè  dire  un  compendio,  in  cui  scrivac- 
cliiava  le  cose  ebe  prime  gli  'enivano  in  mente,  sema  porvi  troppa  pulitura  , o per  usu- 
rnitlarc  qualelic  ora  di  scioperio,  o per  avere  in  .serbo  ciò  clic  a tempo  più  opporluno  avreb- 
be disteso  e ordinato  pensatamente  e con  accuratezza.  In  prova  piace  recar  qui  le  testimo- 
nianze di  Ouinliiiano,  il  quale  per  essere  un  devoto  passionato  di  Tullio  non  può  dar  so- 
spcllo  di  esagerare  a carico  di  esso.  Dice  questo  autore  nel  liti,  iii,  cap.  5,  delle  Istituzio- 
ni : « Cicerone  (irelendc  ebe  la  tesi  non  s’apparlciiga  punto  aH'oralorc,  c assegna  ai  lllosoll 
questa  sjiccic  di  qucslionq.  Ma  egli  mi  b.l  risparmiato  il  rossore  di  confiilarlo,  disappro- 
vando egli  stesso  i libri  ove  parla  cosi  (ciò  sono  questi  due  della  Invenzione xeìòrica  I,  c 
racconiandamloci  neirOralorc  e nella  Ippira_clic  ifflnnlaniamo  la  dispula  dalle  iiarlicolarilè 
delle  pcrsouc.fi  ilaJ.e^i_a.  E nel  cap.  G:  a SI.  Tullio  non  ebbe  diUlcoltà  di  condannare 
églTsTesso  alcuni  suoi  libri  già  pubblicali,  come  il  suo  Ciitulo,  il  suo  Lucullo,  e questi  stes- 
si libri  lletorici...  con  iscri'crnc  altri  dappoi.  Infatti  sareblie  superfluo  afi'alicarsi  tanto  ne- 
gli studii.  se  non  fosse  pcriiicsso  d'Iiiveiilar  cose  migliori  delle  inventale  prima  n.  Ma  ciò 
clic  dà  a divedere  più  lucidamente  la  vera  qualità  di  questa  operetta  è ciò  clic  aggiunge  lo 
stesso  autore  nel  cibilo  cap.  5.  a Non  in’è  ignoto  clic  da  Cicerone  nel  primo  libro  della  sua 
Itetorica  s'iiilerprcla  in  altra  110111101-3  il  punto  negoziale,  Irovandovisi  scritto  cosi:  La  spe- 
cie negozialo  è quella  che  concerne  le  questioni  di  diritto  clic  si  decidono  secondo  l’usan- 
za civile  e rcqiiitii  : al  qual  impiego  presso  di  noi,  come  si  stima,  presiedono  i giurecon- 
sulti. Ma  qual  giiidicio  abbia  fallo  egli  stesso  di  questo  libro  Tbo  dello  di  sopra,  l’crciocchù 
sono  come  una  specie  di  Commentnrii.  in  cui  rcgislralo  avea  tutto  ciò  che  in  sua  giovinez- 
za vcnncgli  appreso  nelle  scuole;  c perù  se  vi  ba  qualche  errore,  bassi  ad  impuUireal  mae- 
stro ; 0 il  movesse  a così  scrivere  il  vedere  che  Erinagora  a questo  proposito  citò  in  primo 
luogo  cseiiipii  tratti  dalle  ipiestioni  di  diritto;  0 il  vedere  clic  i Greci  cliiamano  grammatici 
grinterprcli  della  legge.  .Ma  nondimeno  Cicerone  a questi  sostituì  i bellissimi  libri  dell'O- 
ratore; c però  non  può  essere  accusalo  di  avere  dati  falsi  precetti  n. 

Nelle  edizioni  questa  operetta  è coinunciiieiilc  intitolata  De  Arie  Rlielorica.  eccetto  alcu- 
na che  lia  queste  sole  parole.  De  Divenlionr,  tenute  anche  dalla  edizione  di  Venezia.  Nò 
mancò  da  chi  fussc  appellala  Ars  re.lm.  Il  titolo  da  noi  qui  apposto  è il  piò  vero,  perctièè 
indubilalo  die  qui  son  porUjprctcjti  retorici,  ma  che  in  ispcciallà  son  toccliypiclli  clic  ri- 
sgiiardano  la  liivcnfiòncr’fioc  lìircltTrovarTrTèfo  aspcTlo  sello  cui  vuoisi  ns^arilàrc  ogni 
I-.iusà.~pi!r(‘lie  min  si  pi^i  errore  nel  dare  0 negar  imporUinza  ai  punti  clic  ne  sono  0 non 
ne  sono  i precipui  ; il  trovare  gli  argomenti  opportuni  dalle  fonti  che  li  sonmiinislrano  ; l'c- 
scogilarc  i vari!  arlifizii^lie  si  vogliono  porre  in  opc^pcrdiè  resti  più  energicamente  con- 
validala la  ragione  dcll'oralnre,  0 sia  trailo  il  torlo  isicsso  ad  avere  apparenza  di  ragione  c 
di  verità  : il  trarre  dalle  circostanze  del  fatto  die  si  agita  la  forza  necessaria  per  dipingerne 
con  adatti  colori  0 Talrocità,  se  si  accusa,  0 le  mitigazioni  che  lo  rendano  giustificabile,  so 
inai  se  ne  piglia  la  difesa;  iiiline  ramplilicarc  i molivi  clic  possano  trarre  gli  ascollanli  e i 
giudici  a severa  senlcnza  0 a indulgente  compassione.  Conviene  perù  osservare  che  in  que- 
sti due  libri  non  è fallo  mai  mollo  nè  della  collocazione  delle  parti  costituenti  rinlicra  arin- 
ga, nè  deirordine  die  debbono  tenere  le  une  rispetto  alle,  altre,  nè  della  pronunzia,  nè  di 
altre  cose  die  bisognano  a ima  tmlUizione  completa  : il  che  lascia  supporre  che  questi  due 
libri  non  sieiio  prupriaiiicntc  il  quanto  scrisse  Tullio  sulla  Invenzione  retorica,  ma  solo  una 
parte  di  Irallazìone  più  estesa.  Queste  osservazioni  stesse  indussero  i dotti  a sospettare  clic 
i libri  di  qiicsfopcra  potessero  esser  quattro  se  si  considerali  dalle  materie  trattale  quelle 
altre  die  reslericiio  da  trattare.  Fra  gli  altri  difende  questo  assetto  il  Vossio  (de  Nat.  litici, 
cap.  1.1).  Né  punto  è da  dire  che  sia  questa  una  congettura  avventata,  poiché  Tullio  stesso 
le  somiiiiiiislra  in  favore  un  argomciilo  di  gran  forza.  Egli  iiifalii  diiudo  il  libro  11  con  que- 
ste parole:  Qiiare,  ijtioninm  et  una  jinrs  ad  exitvm  /itine  oh  superiore  libro  pm/uc/n 
est,  el  hic  liher  non  jmrum  cominci  Utierorum,  quac  rcsiant  in  rcliquis  dicemiis.  E 
siccome  nelle  olire  opere  npparlenenli  alla  oratoria  Tullio  non  traila  evprofesso  della  In- 
venzione, cosi  ciò  ctrcgli  accenna  restar  da  dire  sopra  la  stessa  materia,  si  dee  necessaria- 
mente credere  clic  esistesse  in  altri  libri  susseguenti  a questi,  ma  clic  il  tempo  liu  lasciali 
perire. 

Per  antico  quasi  lutti  i dodi  die  IralUirono  di  queste  opere  attribuirono  coslanlemciile 
a Tullio  i libri  dai  loro  autore  dedicati  ad  Erennio,  i quali  IralUiiio  la  stessa  materia.  Ma 
oggi  per  ragioni  solidissime  si  disdice  questo  possesso  a Tullio.  Gli  antichi  furono  senza 
dubbio  traili  in  errore  dal  vedere  ima  grande  iiniforiiiilà  nei  preconi  e negli  esempii  diali 
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ilall  uno  e dall'iillro  aulorc,  c iiciriicconlarsi  clic  riiiino  presso  che  in  ogni  cosa.  Ma  non  fu 
osservalo  che  sì  Cornifirio  come  Cioernne  si  leiincro..sUumaiucnle..atl  Jaruiagoru.'S^rtu 
coimuiaiiu  Ui'tTihircò  hiacslrò  fece  dir  alTiiiio  ciò  clic  disse  anclie  rallrn.  Sarohhc  assurdo 
attribuire  a Tullio  uii’aUra  opera  dello  stesso  genere,  in  cui  non  messe  fatto  ahro  che  ri- 
petere quello  che  avea  gi.i  detto  prima. 

Se  poi  si  riguarda  quest'  opera  dal  lato  della  utilità  eh'cssa  può  prestare  all'oratoria  dei 
nostri  tempi,  convien  confessare  che  quanto  c,ssa  può  recarci  buon  servigio  ncU'iiisieme  e 
nella  generalità  delle  regole,  allrcllanlo  ft  poco  acconcia  a certi  casi  che  pigliano  la  loro 
qualità  dai  cosluini  c dalle  leggi  dei  nostri  secoli  II  Crislianc-imo,  che  con  la  sua  spiritua- 
lità, ignota  agli  antichi,  si  è fallo  guida  invariabile  a tutti  i sentimenti  deU'uomo,  Ita  lascia- 
lo trapelare  le  sue  ispirazioni  in  tutte  le  leggi,  ha  impresso  nei  rapporti  sociali  principii 
inconcussi  di  sapienza  e di  verità,  ha  spiegato  agli  uomini  il  segreto  dei  loro  destini,  c lo 
scopo  verace  della  tur  vita,  la  quale  i gentili  credevano  pettata  dal  caso  nel  mondo  dclh; 
esistenze  perchè  passasse  come  quegli  allori  tcatrici  che  si  lascian  vedere  al  pubblico  tra- 
versare la  scena  per  non  più  comparire,  o perchè  risorgesse  a una  immortalità  fantastica, 
suggerita  dalla  non  dubbia  convenienza  di  un'altra  vita.  Ila  impresso  il  suo  marchio  divi- 
no nella  religione,  ncU'onore,  nella  pietà,  in  tutte  insomma  le  virtù  die  erano  sanzionate 
dalla  convenzione  c dalla  esperienza  dei  secoli.  Di  che  è venuto  un  esscnzial  mutamento 
in  quel  giure  comune  die  islituisec  le  relazioni  più  necessarie  fra  nazione  c iiaziime,  come 
in  quel  giure  privalo  che  lega  fra  loro  i rapporti  die  ptissano  tra  individuo  e iii.hviilno.  ìl 
dunque  incompalihile  con  le  ideo  dei  tempi  nostri  lo  ascrivere  Tullio  (lih  11,  cap.  22)  hi 
venddla,  come  ascrive  la  religione  e hi  pietà,  fra  i diritti  naturali,  mentre  la  giurispruden- 
za presente  come  per  amore  del  Crisi  anesimo  trova  meglio  dominante  nella  pietà  c netta 
religione  il  diritto  divino,  che  imprime  alle  azioni  una  ben  diversa  gravità  da  quella  che 
imprimeva  loro  questo  diritto  medesimo  considerato  per  nalnraln,  allesodiè  rispetto  olla 
religione  e alla  pietà  avevano  i gentili  idee  .assai  rislrclte  ; trova  essa  giurisprudenza  andm 
dominante  it  diritto  fraterno  die  riprova  la  venddla  come  contraria  a quel  precetto  detta 
natura,  clic  cnmanda  il  fare  o il  non  fare  ciò  die  a noi  stessi  vorremmo  fallo  o non  fallo, 
perchè  l'individuo  non  è un  essere  solilario  o spiccalo  dalla  società,  ma  un  fratello,  uii 
membro,  una  parte  della  grande  famiglia  umana.  Nè  ipicstn  ò da  dire  di  ciò  solo,  ina  di 
quanto  altro  ha  ricevuto  dal  Cristianesimo  una  impronta  diversa  da  quella  die  gli  aveva 
stampala  l'antichità.  È perciò  quest'  opera  uno  di  que' monumenti  aulirlii,  a cui  s'inchina- 
no per  riiercnza  le  età  che  gli  passano  innanzi,  e da  cui  ricopiano  le  singole  parli  come 
bellezze  confacenti  ancora  al  loro  gusto,  ma  il  cui  insieme  non  risponderebbe  appunto  al 
genio  c al  costume  clic  le  domina.  Inollre  rnnlico  diritto  dille  mollo  diverso  dal  presen- 
te, perchè  diversa  la  coslilnzionc  politica  degli  Stali;  la  forma  dd  governo  libero  troppo 
lontana  dal  governo  assoluto  dei  nostri  secoli;  le  formalità  dd  Irihimali  c dei  giudici  che 
hanno  ricevuto  dal  tempo  essenziali  mutazioni,  son  coso  clic  non  rendono  in  tutto  acconcia 
alle  nostre  cause  questa  Ciceroniana  trattazione,  quanlimquc,  siccome  è detto  di  qui  a die- 
tro, non  lasci  di  presentar  mi  certo  utile  nelle  parli  dd  suo  insieme  c nella  generalità  dei 
precetti  che  vi  si  trovano  abbondantemente  radunali. 

Anche  questo,  come  gli  altri  lesti  l.aliiii.  andò  snggcllo  a varietà  nella  lezione  ; il  che  non 
dee  far  maraviglia  mentre  al  tempo  di  Tullio  stesso  e vivente  lui  avvenivano  ne'suoi  scritti, 
non  altrimenti  die  in  quelli  degli  altri,  delle  non  piccole  niulaz  oni;  di  che  si  lagna  Tul- 
lio nel  terzo  delle  lettere  in  una  diretta  a Ouinlo  suo  fratello,  die  è di  quel  libro  la  5.' 
Pietro  Vittori  esaminò  nllenlamcnlc  i codici  Kiorciilini  , e riusd  a dar  questa  operetta 
più  emendala  che  non  lo  fu  da  due  secoli  addiclro;  talché  il  Grevio  parlando  di  lui  , 
nella  Pref.  alle  Epistole  di  Tullio,  dice  che  Cicerone  dee  più  al  solo  Vittori  die  a tulli 
gli  altri  che  si  occuparono  di  emendarlo,  poiché  gli  al  ri  gli  guarirono  qualdic  piaga  , 
ma  il  Viliori  lo  ridonò  a buona  salute.  Paolo  Manuzio  aiutalo  da  codici  , di  Venezia 
specialmente,  foce  anch'  egli  qualche  prò  a questa  operetta  dopo  il  Vittori,  ma  non  con 
plauso  eguale,  perdiè  non  fu  fedele  come  quello.  Ed  eziandio  die  dica  il  Jlurdo  esser 
dubbio  se  sia  più  debitore  il  Manuzio  a Cicerone,  o se  Cicerone  al  Manuzio,  luliavia  non 
inaurano  parecdii,  c fra  gli  altri  Enrico  Stefano,  Pscuiìvc.  p.  59,  clic  lo  accusano  di  au- 
dacia troppo  pericolosa  Più  audace  ò nondimeno  Dionisio  Lambino,  ìl  quale  stampò  Cice- 
rone Irenl'anni  dopo  ìl  Vittori,  aiutalo  dai  copiosissimi  testi  delle  bibliolcdic  Parigine;  ma 
ebbe  spesso  la  pecca  di  preferire  il  proprio  giudicio  alla  autorità  e al  consenso  di  quei  le- 
sli  rinoinalissinii.  I.aonde  dice  di  lui  il  Muvelo,  Var.  Lcz.  iviii,  7,  di'egli  non  correggeva 
già  gli  errori  de'  librai,  ma  correggeva  Cicerone  stesso,  quando  gli  sembrava  che  avesse 
Classici  Voi.  V.  12J 
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t|uulclie  oscurità.  Tuttavia  aveva  il  Lamblno  somma  acutezia  d'ingegno,  talché  scopriva  n 
subodorava  ciò  che  era  sfuggilo  agli  altri;  ma  il  suo  stesso  acume  lo  porlava  talvolta  ad  es- 
sere audace.  Finalmente  Ciano  Grutero  avute  alle  mani  quante  copie  di  opere  Ciceroniane 
si  trovavano  nelle  bibliolcclic  Belgiche,  e poi  oltre  a dugento  manoscritti  della  Palatina, 
sudando  fra  tanti  codici  fino  airccccsso,  pubblicò  le  onere  Ciceroniane  in  modo,  come  at- 
testa egli  stesso  nella  Prefazione,  da  coniar  più  di  mille  luoghi  illustrati,  corretti,  accre- 
scimi. È vero  che  questa  asserzione  perde  molto  in  bocca  del  Grutero,  ma  non  si  può  ne- 
gare che  ne  sia  insigne  il  suo  merito.  Corre  il  dello  fra  i critici,  che  molto  maggior  bene 
saria  venuto  a Cicerone  se  il  Lambino  avesse  avuto  alle  mani  alquanti  dei  codici  che  ebbe 
il  Grutero,  poiché  il  lambino  sarebbe  stalo  più  divoto  alle  membrane  antiche,  e Grutero 
lo  sarebbe  stato  quell  un  po'  meno  che  gli  bisognava.  In  quanto  alla  presento  versione  io 
non  mi  sono  che  di  raro  valuto  delie  varianti,  avendo  fallo  uso  di  una  edizione  di  Lipsia, 
pubblicata  nel  1851  con  piena  e curata  csallczza. 


ToniÀliai. 
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AUGOMEiMO 


Discorre  Tullio  delle  utiliti  delle  cloqueau,  del  suo  priQdpio,  progresso,  ìbuso,  sladio,  e deirarte  che  ha  i suoi  prc' 
Quale\ia?''u{ìdo  della  floquenii,  il  fine,  la  materia,  le  parti. 

Della  inreoiione  che  n’è  la  parte  più  precipua,  c quale  debba  essere  in  ogni  costUutionc  di  causa  si  coagelturair,  si 
drfloilira.  si  generale. 

Deiresordio,  oarràiiooe,  partltfone,  ennfermaziQQiL  confutaiione,  e delle  varie  specie  di  tulle  queste  parti  dell’  ora- 
zlooe,  delle  parti  secondarie,  dcirefDeacia  c dei  diftili  loro. 


^ {.  Saepe  et  muKum  hoc  loccum  cogitavi,  boninc 
in  mali  plus  altulerit  hominibus  el  ciTiiatibiis  co* 
piadicendi  ac  j^ummum  Hoquentiae  sludiiim.  Nam 
quum  et  nosirac  rei  publieue  ileirimenta  conside- 
ro, et  maiimarum  civiiatum  Tciores  animo  cala- 
mllales  colligo,  non  ininimnm  video  per  discrlis- 
simos  homines  inveclain  pariem  incummudorum  ; 
quum  aiilcm  res  ab  nostra  memoria  proplcr  vetu- 
slalom  rcinoias  ex  lillerarum  monumenlis  rrpeic- 
re  insliluo,  multas  urbes  conslilulas,  plurima  bella 
reslincia,fìrmissimassocielales,  sanctiàsimas  ami- 
cilias  iiilclligo  quum  animi  rationc  tum  fucilius  e* 
loqueniia  comparatas.  Ac  me  quidum  diu  cogìlan- 
lem  sopicnlinm  slne  eloquentia  pnnim  prodesse 
ctvil8lihus,elo(|ucnliam  vero  sincsapienlia  niniium 
obesse  pltTumque,  proitesse  numquom.  Quarc  si 
quis,  omissis  rectissimis  atquc.  hoiicslissimis  slu* 
diis  raiionis  et  odici!,  consuinil  omnem  opcram  in 
excrcilallonc  dicendi,  is  inutiiis  sibi,  perniciosus 
palriac  civis  alilur  ; qui  vero  ila  sc>e  armat  ciò- 
quenlia  ut  non  oppugnare  commoda  palriae,  sed 
prò  bis  propugnare  pn^^ii,  is  miti!  vir  et  «uis  et 
publicis  ralionibiis  utilissimus  alque  amicissi- 
mus  civis  foro  videliir^Ac  si  votumus  huius  rei, 
qiiae  vocalur  eloquentia,  sivc  arlis,  sivesludii, 
sivc  cxercitolionis  cuiusdam,  sive  tacullalisab  na- 
tura proreciac  considerare  principium,rcpcricmus 


I.  Spesso  odi  vaiilaggio  andai  meco  esaminando 
>c  un  saper  fare  molle  p;}role,  e uno  sludio  assai 
grcimlc  deir  eloquenza  recasse  più  di  bene  ovvero 
di  male  agli  uomini  ed  alle  citià.  Quando  io  con- 
sidero la  nostra  repubblica  venuta  in  peggio,  c ri- 
chiamo al  pensiero  le  anPchc  miserie  di  ciliÀ  co- 
spicue, io  vi  trovo  già  inlrodotla  non  piccola  parie 
di  pregiudizio  e di  danno  appunto  da  uomini  della 
più  alla  capaciti  di  ragionare.  Che  se  per  conira 
io  piglio  a esaminare  i monumcnii  IcUerarii  della 
antìchiii,  e vi  riandò  ì Tatli  lontani  dalla  nostra 
memoria,  io  ci  ravviso  non  solo  per  disposizione 
di  animo,  ma  molto  più  co!  mezzo  della  eloquenza 
fondale  molte  cUlà,  eslinte  assai  guerre,  sirene 
sncicià  saldissime,  e amicizie  le  più  sacre  e invio- 
late. E già  mentre  io  buona  pezza  mo  ne  sio  sopra 
pensiero,  mi  (rovo  condono  dalla  ragione  stessa  a 
giudicare  che  la  sapienza  scompagnala  da  eloquen- 
te linguaggio  poco  proiitla  alle  città,  laddove  M 
linguaggio  eloquente  scompagnalo  dalla  sapienza 
può  nuocer  loro  le  più  volle,  giovare  non  moi.  Il 
perchè  quando  bene  alcuno,  lasciato  slare  lo  slu- 
dio sommamenle  buono  e onoralo  della  diriilura 
e del  dovere,  consumasse  tutta  l'opera  sua  in  eser- 
cilarsi  8 perorare,  costui  diverr*  bbe  un  cittadino 
siccome  inutile  a sè  stesso,  cosi  ofTendevolc  e fu- 
nesto alla  patria;  mentre  dii  si  arma  d-  lla  eloquen* 
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li.  N.KM  fuil  <i'uulij.im  lompiis,  quuin  in  apris 
liomim.‘s  passim  boi  arum  moni  vagabaiilur,  cl 
j^ibi  viclu  firn  vilampropOi;abant,iu‘c  ralionc  animi 
quldtiujm.  scil'pkraqiic  \iribus  corporis  atlmini 
siral»anl  ; nondiim  Uixinae  religionis,  non  liiiniani 
ofilcii  ralio  colcbaUir,  iicmo  implìas  vidml  legili 
mas;  noncerlosquisquom  inspexcranibcrosjuon, 
ins  acqiiabile  quid  tiliiilalis  liabcret»  acccpurat.  Da 
proplcT  crrorom  aiquc  insrirnliam  cacca  ac  icmc- 
raria  domiiialrìi  animi  cupidtias  ad  se  explendam 
viribns  corporis  abiilcbator,  pcrniciosissiniis  8 del- 
litibiis.  Icmpnrc  quidam,  magnus  videlicol 
\ir  cl  sapiens,  cognovil  quae  malerics  et  quanta 
ad  muiimas  rcs  opporlunUns  in  animis  incssct  tm- 
niinnm,  si  quiscam  posse!  elicere  cl  praccìpiendo 
mcliorcm  redder-;  qui  dispetsos  liomincs  in  agris 
et  in  U'Ctis  siivcsirilius  abdiios  raliune  quadani 
rompnlil  unum  in  locum  cl  rongrega\ll, cl  cosili 
imam  quamque  rem  induccns  ulilein  ulquc  lume- 
slam,  primo  proplcr  Insoicniiam  redamonles,  deiu- 
de  proplcr  raiionem  alqiie  oralionem  sludiosius 
omlieitlfs  ex  ferii  cl  immaiiibtM  miles  rcddidil  cl 
ninii'iiclos.  Ac  miiii  quidem  )idetur  hoc  ncc  laciln 
lice  inopi  du'Cndi  sapientia  perfìcerc  poluissc,  ul 
homiues  a consueliidine  subito  comertcrcl  et  ad 
diversns  raliones  vilae  IriuluccrH.  Age  vero,  urbi 
bus  conililulis,  ut  fìtti-m  colore  cliiistiiiam  relìnC' 
re  di^ccrenl,  cl  aliis  panare  sua  loJimtale  consur- 
sccroni,  oc  non  modo  laborcs  cxcip  eiidoi  ooni- 
munis  cummodi  causa,  sod  elioni  litam  amiUeii* 
dain  cxisiimarenl  ; qui  tandem  lieri  pniuil,  nisi 
bominci  ea,  quac  ralionc  imonisseni,  cloqucniia 
pofMiodcre  polui^sent|^'  Profcclu  nemo  nisi  grnri 
I l siiavi  coinmolui  oratimie,  qiitim  viribns  pluri- 
inum  possci,  ad  iiis  vuluissel  sine  vi  dcsccndero, 
III  inter  quos  po&sel  excellcrc,  cum  bis  se  pale* 
relur  acquari , cl  sua  vulunbilc  a iucundsssima 
ronsucuidine  recederei , quac  praescriim  iam  na- 
iuraevim  oblinercl  propter  vcUtsialem^Ac  primo 
quidem  sic  et  naia  et  pregressa  longius  cloqnen' 
Ila  vìddur,  et  ilcm  postea  maiimis  in  rebus  pa* 
rii  et  belli  culli  summis  bon>inum  uiiliialibus 
esse  versala.  l*o>lquam  vero  commoditas  qnac* 
dam , prava  virtulis  iniitalrix , sino  ralionc  ofli- 
cii,  dieeiìdi  copiam  ronsccula  esly  lum  ingcniu 
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xa  in  guisa  da  pnlcr  non  g'à  osteggiare  i vantaggi 
delia  patria  slcssa,  ma  saperli  anzi  sostenere  c di* 
fendere,  costui  lia  vi>|n  di  saper  addivenire  un  cil- 
ladino  utilissimo  c as^ai  ben  volio  alle  sue  c alle 
pubblicbc  coinodii.i^Cho  se  vogliamo  pur  con!<i* 
deraro  il  principio  dt quella  che  si  domanda  elo- 
quenza, 0 lu  si  abbia  per  nirarle,  o per  uno  studio, 
0 per  un  colale  cserciziot  ovvero  per  una  facoltà 
che  violi  da  natura,  troveremo  un  tal  principio  nato 
d.i  nliimc  ragioni  c da  cause  oneslissimc. 

II.  V ebbe  già  un  tempo,  in  cui  gli  uomini  va* 
gavaii  qua  c là  per  le  campagne  a rìlo  di  animali, 
allungando  la  vita  con  cibi  forcsli  c do  Ocre,  c rrg 
gelido  le  faccende  c II  consorzio  loro  non  a norma 
di  ragione,  ina  ad  arbitrio  delie  forze  del  corpo: 
non  si  collivava  ancora  nessuna  religione,  non  rap- 
porto Ira  uomo  cd  uomo:  nessuno  avea  viste  nozze 
legiiiimo,  nò  riconosciuti  i veri  figti  di  dii  che  sia, 
nò  sapeva  quanto  apportasse  di  ulitflò  la  eguaglian- 
za dei  dirilli.  Cosi  a cagione  delia  ignoranza  e del- 
l'crroru  la  cupidigia,  cieca  c temeraria  dominalri- 
cc  deir  animo,  tacca,  per  soddisfarsi,  abuso  delle 
furie  del  corpo,  clic  sono  i più  funesti  di  lei  salci* 
liti.  Allora  appunto  v'chbc  cotale,  c fu  uomo  gran 
de  senz'  altro  c sapiente,  cho  venne  avvisandosi 
quali  mezzi  c quanta  opporluniiò  a<l  operare  ogni 
più  gran  cosa  risedesse  ncirattimodeiruomo,  solo 
che  altri  li  sapesse  di  là  derivare  c per  virtù  di 
preceUi  ridur  migliori.  Fu  qiiesl'iino  clic  con  una 
certa  regola  e direzione  roddu.ssc  e conàoeiò  in  un 
luogo  solo  gli  uomini  dispersi  per  le  campagne  c 
ricoveratisi  sotto  teltì  silvani;  e addomcsiicandoli 
ad  ogni  cosa  onesta  ed  utile,  dn  prima  tulli  in  gri- 
dìi contro  la  novità,  poscia  più  disposti  a porgere 
orcccbic  al  discorso  c alla  ragione,  di  feroci  e erti* 
deli  gli  ridusse  mansuoli  c miti.  Ben  perù  io  son 
di  avviso  clic  non  saria  punto  polnla  una  sapienza 
silenziosa  c povera  di  parole  arrivar  ul  termine  di 
divt'rtirc  a un  (ratto  gli  uomini  dalle  Ìor  costiimnn* 
ze.  c condurli  ai  diversi  commerci  della  vila  co- 
mune. Anche  più  ; come  furono  costruite  le  città, 
di  che  giiUa  si  sarebbe  potuto  venir  » capo  che  gli 
uomini  apparassero  l’uso  di  fare  il  comandamento 
altrui  di  propria  vuloiilò.  c che  facessero  avviso 
di  dover  per  Io  vantaggio  comune  non  solo  sob* 
barrarsi  a fidiebe,  ma  lasciarsi  perdere  anche  la 
vita  ; come,  dico,  si  sdirebbe  questo  l.into  potuto 
' oitcnerc.  se  gli  uomini  non  avessero  saputo  per- 
suadere con  r eloquenza  le  comuni  comudità^clic 
aveano  trovate  col  mezzo  della  speculazione  ?l*cr 
lo  fermo  nini  ne.'Suiio  Ira  gli  altri  più  poderoso 
non  avrebbe  voluto,  se  non  commosso  da  grave  c 
dolce  lagiunamciilo , accomodarsi  senza  uso  di 
forza  a una  cosliluzioiie  che  io  avesse  eguaglialo 
a quegli  stessi,  fra  I quali  poicva  essere  rilevalo  e 
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fa*l5i  malica  pcrvcriere  urbcs  c!  tilas  liominum 
iabcfaclarc  adsucvM. 


111.  Alqiie  huius  quoque  ciordtum  mali,  quo- 
niam  prificipium  boni  diiimus,  explicemiH.  Veri 
simillimum  mitù  fidclur  quodam  Icmporc  ncque 
in  publicis  rebus  infanles  et  in^ipienlcs  liomincs 
solilos  esse  versati,  ncc  vero  nd  privalas  causai 
magnos  ac  dìsertos  homiues  accedere;  sed  quum 
a summis  viris  ma!Òmne  res  aiiniinistrarentur,  ar- 
bitror  alios  fuissc  non  incallidos  liomincs,  qui  ad 
parvas  controversias  privatorum  accederent.  Qui* 
bus  in  controversiis  quum  saepc  a mendacio  con- 
ira  tcrum  stare  homines  con«»ucsccrenl,  diccndi 
adsiduitas  aluil  audaciam,ut  necessario  supcriores 
illi  propler  iniurias  cìvium  resistere  audacìbus,  cl 
opilulari  suis  qiiisque  nccessariis  cogcrenlur.  Ita* 
quequum  in  dicendo  saepc  par,  nonnumqunrn  ct- 
iam  supcriur  visus  esset  is,  qui,  omìsso  studio  sa* 
picnliae,  nihil  sibì  praetor  eloqiienliam  comparas- 
se!, fiebat,  ut  et  multiiudinìs  etsuoiudiclo  digrius, 
qui  rem  publicam  gereret,  videretur.  Hinc  nimi- 
rum  non  iniuria.  quum  ad  gubcrnacula  rei  piibll- 
cae  temcrarìiatqucoudnces  Iiomiiies  acccsserani, 
maxima  ac  miserrima  naufragia  fìcbant.  Qnibus 
rebus  tantum  odiiutque  iiividiae  suscepit  eloqucn* 
lia,  ut  homines  ingeniosissimi,  quasi  ex  nliqua 
lurbida  tempestate  in  portum,  sic  cv  sodiliosa  ac 
Itiniulluosa  vita  se  in  sttidìum  aliqtiod  (radcreiU 
quictum.  Quarc  milii  videntur  posica  celerà  studia 
rccla  alquchonesia  pcrolium  concelebrata  abop- 
limis  eniiuissc;  hoc  vero  a picrisque  corum  descr- 
tum  obsolevissc  tempore,  quo  multo  vchcmeniìus 
crai  rctinendum  et  sliidiosins  adaugendnm.  Nam 
qtio  indignius  rem  lioncslU.simam  et  rcelissimam 
violabai  slulloriim  cl  improborum  lomerUas  et  au 
dacia  suiumo  ciim  rei  publicae  detrimenio,  co  slu- 
diosius  Cl  illis  rcsistcìidum  ftiii  cl  rei  publicae 
consulendum. 


I da  più,  c di  propria  voglia  rompersi  da  usanze 
I giocondissime,  le  quali  per  ranlictiilà  arcano  ac* 

I quislnta  forza  di  natura.  Cosi  m‘ è avviso  che  da 
I principio  nascesse  c slendesscsi  di  vantaggio  la  c- 
j loqiienza,  e del  pari  si  rramiuellessc  poscia,  con 
I somma  utilità  degli  uomini,  degli  affari  più  im- 
I portami  delta  pace  e della  guerra  Insieme  poi  clic 
un  certo  migllur  e’^scrc,  che  mentiva  sembianza 
di  virtù  senza  tener  conto  di  decoro  e di  dovere, 
acquistò  frequenza  c agevolezza  di  ragionare,  al- 
lora la  malizia  con  l' appoggio  dell’  ingegno  si  qì* 
suefece  a scombuiare  le  ciilà  c metter  in  rovina  la 
vita  degli  uomini. 

in.  Kspotiiamo  questo  principio  del  male  come 
abbiamo  giù  espO:»lo  il  principio  del  bene,  lo  tro- 
vo essere  al  tutto  verisimile  che  ci  fosse  un  tempo, 
in  coi  nè  uomini  rozzi  nel  parlare  c privi  di  sa- 
pienza usassero  occuparsi  delle  faccende  pubbli- 
che, nè  uomini  qualilìcali  ed  eloquenti  pigliasse- 
ro a trassinarc  litigii  privali;  ma  siccome  le  cose 
di  rilievo  maggiore  erano  governale  dagli  uomini 
più  eminenti,  io  son  di  credere  che  ci  fossero  pur 
altri  non  senza  acrortczzii  che  dessero  di  mano  a 
trailarc  le  piccole  controversie  dei  privati.  In  que- 
ste controversie  siccome  gli  uomini  tisavan  bene 
spesso  tenere  dal  falso  contro  il  vero,  così  addi- 
venne caso  che  rassiduità  del  parlare  accrebbe 
raudacia,  talché  gli  uomini  di  qualità  cd  eloquen- 
ti, per  cagiona  delle  ingiustizie  fatte  ai  cilladini, 
si  trovarono  nella  ne  essitù  di  far  testa  agli  auda- 
ci, e recar  aiuto  c scrtigio  ai  loro  amici  e amore- 
voli. Lauudc  essendo  parulo  spesso  eguale,  c lai- 
voiia  anche  più  prestante  nel  discorrere  colui  che, 
posto  dall’uii  du'lali  lo  studio  della  sapienza,  non 
d'altro  che  di  cloquenz.1  s’avea  fallo  procaccio, 
ne  veniva  che  per  giiidicio  delia  moltitudine  c 
per  proprio  qiicsi'esso  sembravo  degno  di  gover- 
nare lo  stalo.  Quindi  non  senza  ragione  quando 
si  davano  a questo  governo  persone  temerarie  ed 
audaci  ne  accadevano  estreme  c tniserabiii  caia- 
milà.  Per  le  quali  cause  tanto  odio  cd  avversione 
fu  colto  addos>o  alla  eloquenza,  che  gli  uomini 
di  eccellente  ingegno  forniti  trovarono  esser  me- 
glio da  un  vivere  scombuiato  e InmuMuanlc  dedi- 
carsi a qualche  studio  tranquillo,  come  altri  da 
perigliosa  burrasca  si  raccoglie  in  porto.  Ed  è per 
questo  che  io  fo  ragione,  tutti  gli  altri  buoni  sludii 
ed  onesti  essere  stali  condoni  a celebrità  dagli 
uomini  migliori,  clic  li  coltivarono  nella  vita  pri- 
vata; c quello  della  eloquenza  dai  più  messo  in 
non  calére  aver  perduto  splendore»  c andato  in 
disuso  in  un  tempo,  in  die  doveasi  anzi  con  più 
saldezza  ritenere  e con  più  diligenza  aumentare; 
poiché  quanto  più  indegnamonlc  la  Icmerilà  de- 
gli stolli  c l'audacia  dei  malvagi  violava  con  som- 
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IV.  Quod  noslrum  illuni  non  fugU  Calonem , 
neque  Laelium,  ncque  liorum,  ut  vercdicam,  di- 
scipulum  .\fricaniim.  ncque  Gracchos  .Vfiicanì  ne- 
poles  : quibus  in  liominibiis  orai  sumraa  virlus,  et 
summa  virtulc  ainpiificnta  auclorilas,  et»  quÉiciiis 
rebus  ornamcfilo  el  rei  pubblicae  presidio  csscl, 
eloquentia.  Quare  ineo  quidem  animo  nihilo  mi- 
nus  cloqucnliae  sludeiidum  est,  etsi  ea  quidam  el 
privalim  et  pubiicc  perverse  abnlunUir;  sed  co 
quidem  vehemenlius,  no  mali  magno  rum  dclri- 
mcnlo  bonorum  et  communi  omnium  pernicic 
plurimum  possiiil;  quum  pracM  pltm  Ime  sii  unum, 
quod  ad  omnes  rcs  et  privatus  elpublicas maxime 
perlineat,  hoc  tuia,  hoc  honcsia,  hoc  illaslris,  hoc 
codem  vita  iucunda  fìat.  Nani  Iniic  ad  rem  publi- 
cam  plurima  commotia  vcniuni,  si  modcralrix  oni- 
ntuin  reriim  prae^h)  est  sapientia;  h nc  ad  ipsos, 
{|iji  cam  adepti  suni,  luiis,  honos^digintus  coiinuit; 
bine  amicU  quoque  eorum  ccriis&imum  ac  lulifsi- 
mum  praesidium  romparnlur.  Ac  mihi  qui<iem  vi- 
dentur  iiomiiics,  quum  mullis  rebus  humiliores  el 
iiilirmiorcs  sini,  hac  re  nuuluie  hesliis  pri*cslarc, 
quod  ioqiii  possuiil.  Quarc  praeclarum  mihi  quid- 
ilam  vidclur  udeplus  is,  qui,  qua  re  homincs  bes- 
liis  prae:>lcnl,  ca  in  re  honiinibus  ipsis  aiilocellat. 
Hoc  si  forte  non  iialura  nitido  ncque  cxerciiaiionc 
conticìiur,  veruin  cliain  arlillcio  quodam  couipa- 
rafur,  non  alienuni  est  videro,  quae  dicant  ii,  qui 
quaedam  eios  rei  praecepta  nobis  reliqucrunt.  Sed 
anicqtiam  de  praeceptis  oruloriis  dicamns,  vidclur 
diccndum  de  genere  ipsius  artis,  de  oilicio,  de  fì- 
iie,  de  materia,  de  parlibus.  .\am  bis  rebus  cugni- 
lis,  fjcilius  et  expeditius  animus  uniiis  cuiiisquc 
ipsam  ralioncm  ac  \iam  arlis  considerare  potcrit. 


V.  Civiiis  qtiaedam  raiio  est,  quac  mullis  cl  ma* 
gnis  cj  rebus  constai.  Erus  quaedam  magna  et 
ampia  pars  est  artificiosa  eloquentia,  quam  rhclo- 
ricam  vorant  ^an1  ncque  cum  bis  sentimu?,  qui 
civiicin  scirntiam  eloquentia  non  pulanl  indigere; 
cl  ab  cis,  qui  cam  pnlanl  omnrm  rhcloris  vi  cl 
artificio  conlincri,  magnoprrc  d ssentimus.  Quare 
hanc  oralorinm  facnllalem  In  co  genere  ponemus, 
ut  cam  civflis  scicnliac  pnricin  esse  dicamus.  Of- 
(icìum  aulrm  eins  fiirullalìs  videlur  esse  dìcerc 
apposite  ail  persuasionem  ; finis  pcrMiaderc  die- 


mo  diservigio  del  pubblico  uno  studio  onestissimo 
e di  tutta  bontà,  tanto  più  caldamente  si  dovei 
far  contro  a costoro,  e procacciare  che  la  cosa 
pubblica  n'avesse  avvantaggio  e bene. 

IV.  Questo  si  seppero  c Catone  c Lelio,  e TA- 
frìcano,  a dir  vero,  loro  discepolo,  e i Gracchi  ni- 
poti dell*  Africano:  i quali  nomini  erano  vaniag* 
giali  di  somma  virtù,  e di  una  autorità  che  dalla 
virtù  stessa  pigliava  rincalxo,  o di  una  eloquenza 
che  recava  lustro  a quei  pregi  c procaccio  alta  re- 
pubblica. Laonde,  secondo  che  io  sento,  non  si 
vuol  faro  meno  opera  alla  eloqucnz^percbè  alcu- 
ni c in  privalo  c in  manifesto  nc  fanno  un  perver- 
so abuso;  anzi  vuol  farsi  mollo  più,  a voler  clic 
i malvagi  non  vengano  vie  meglio  poderosi  con 
grave  nocumento  dei  buoni,  c con  rovina  di  tulli; 
clié  questo  ù 11  mezzo  più  capitale  clic  fa  prò  ai 
pubblici  cd  ai  privati  negozii,  questo  che  rende 
sicura,  che  onesta,  che  illustre,  questo  insomma 
che  ri-mlc  gioconda  la  vita.  Certo  è infatti  che  da 
e«sa  eloquenza  ridondano  a uno  slato  di  molti  be- 
ni, purché  la  si  accompagni  con  la  sapienza  che 
modera  ogni  rosa;  da  essa  deriva  a quelli  che  la 
posseduno  e lode,  c onore,  e digniià;  da  essa  gli 
amici  altresì  di  dii  n'Iiu  fatto  acquilo  guadagna- 
no giovamento  il  più  certo  e il  più  sicuro.  E tut- 
toché per  più  versi  gli  uomini  sieno  molto  degra- 
dali per  debolezza  c viltà,  pure  più  che  per  altro 
per  la  dote  ch'essi  hanno  della  parola  vanno  al  di 
sopra  delle  bestie.  Oiidecbè  mi  pare  aver  fatto  un 
acquisto  assai  ragguardevole  edui  che  per  la  stes- 
sa cosa  onde  sopra  le  bestie  sì  vatdaggia,  per  quel- 
la si  vantaggia  sopra  gli  stessi  uomini.  Ora,  se  ciò 
non  pure  si  fa  col  mezzo  della  natura  e dcil'cser- 
cilaziouc,  ma  eziandio  si  ottiene  con  un  colale  ar- 
iilizio,  non  è fuor  di  proposito  che  ci  mettiamo  a 
sapere  che  nc  dicano  quelli,  i quali  di  artifizio  sif- 
fatto ci  hanno  lasciati  del  precetti.  Però  innanzi 
che  tocchiamo  i prcccilideiroraloria,  s'ha  a dire 
deila  9^semp..di  qijesrarlc,  deirutlicio,  del  fine, 
della  materia^  dello  parti.  Conosciute  queste  co- 
se, potrà  Ognuna  più  agevolmente  e con  più  spe- 
ditezza porsi  a considerare  il  magistero  c l'anda- 
mciUo  dclTarlc  stessa. 

V.  V'ha  una  scienza  civile  che  sì  compone  di 
dementi  molti  c di  mollo  rilievo.  Uno  ben  gran- 
de c vasto  è Teloqucnza  artificiale,  che  sì  noma 
retorica.  Io  non  mi  consento  insieme  con  coloro 
che  stimano  la  scienza  civile  non  aver  uopo  di  clo- 
quciìM,  ma  sono  allresl  assai  lungi  dal  pensare 
come  quegli  altri  che  fanno  essa  scienza  consiste- 
re tutta  nella  potenza  c nell' artifizio  del  retore, 
lo  fu  ragione  essere  la  facoltà  oratoria  di  tal  ge- 
nere, da  doverla  dire  una  parte  della  scienza  c - 
vile,  0 politica.  Quanto  ^ airufRcio  di  essa  faeol- 
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lionc.  Intcr  oniciuni  et  flncm  hoc  intcrcsl,  quod 
in  olIlciOf  quid  Ceri,  io  fine,  quid  oflicio  convc- 
nial,  consideraiur.  Ut  medici  onicium  dicimus  esse 
curare  ad  saiiandum  apposite,  flncm  sanare  cura* 
lione  ; ilcm  oraloris  quid  oflicium  et  quid  finem 
esse  dicHmus,  iiitctligetnus,  quum  id,  quod  facere 
dcbel,  oflicium  esse  dicemus  ; iliud  cuius  causa 
tacere  dcbel,  finem  apoelbbimus.  Materiom  artis 
caro  dicimus,  in  qua  omnis  ars  cl  ca  facuUas,  quac 
conticilur  ex  arte,  \ersatur.  Ut  si  mediciiiae  male* 
riam  dicamus  morbos  ac  vulnera,  quod  in  Itis  oni- 
nis  medicina  versctur  ; item,  quibus  in  rebus  ver* 
salur  arse!  taciilias  oratoria,  cas  rcs  maleriam  ar* 
lis  rheloricae  nominamus.  llas  aiiiem  res  alìi  piu* 
res,  aiii  pauciorcs  cxistimarunt.MamGorgias  Leon- 
tinus,  anliqubstmiis  tcrc  rlielor,  omnibus  de  re- 
bus oralorem  oplime  posse  dicere  cxislimnvil.  Ilic 
inflnilam  el  immensam  buie  artificio  maleriam  su* 
biicerc  videlur.  Arisloleles  aulem,  qui  buie  arti 
Dlurima  adiumenta  alqiic  ornamcnla  subminislra- 
vii,  tribus  in  gcncribus  rerum  versori  rlu'loris  ot- 
ficium  putnvil,  demonstralivo,  deliberativo,  ludi, 
ciati.  Ucmon&tralivum  est,  quod  tribuiiiir  in  ali- 
cuius  ccrtae  personae  laudem  aut  vilupcralioncm; 
deliberativum,  quod  posilum  in  disccpiatione  ci- 
vili habet  in  se  senienliac  dictioiiem  ; iudiciale, 
quod  posilum  in  iudicio  habel  in  se  accusalioncm 
el  detonsionem,  aul  pctilioncm  cl  recusaiionem. 
Kl  quemadmodum  nostra  quidem  ter!  opinio,  ora- 
loris ars  cl  facuUas  in  hac  maleria  Iripcrtìla  ver- 
sar! exislimanda  esl. 


VI.  Nam  Hermagoras  quìdeni  ncc  quid  dicai  al- 
tendere,  ncc  quid  polliccalur  inlclligcrc  videlur, 
qui  oraloris  maleriam  in  rausam  et  in  quarslioncm 
dividal.  Causam  esse  dicil  rem,  quae  hsbeat  in  se 
controversiam  in  dicendo  posilam  cmn  per>onarum 
cerlartim  inlcrposilione;  quam  nos  quoque  oratori 
dicimus  esse  attribuiam.  ÌSam  tres  ci  parics,  quas 
ante  diximus,  supponimus,  iudicialem,  delibcra- 
livam,  dcmonsiralivam.  Quacslioncm  aulem  eom 
appellai,  quae  haheat  in  se  conlrovcrsiam  in  di- 
cendo posilam  sine  ccriarum  personarum  inierpo- 
silione , ad  liunc  modurn  : Ecquid  sii  boiium 
praeter  honrstaicm.  Verine  siili  sensus?  Quac  sii 
mundi  forma?  Quac  sii  solis  magnitudo  ? Quas 
quacsiiones  procul  ab  oraloris  oflicio  remolas  fa- 
cile omnes  inlcllìgere  ciislimnmus.  Namquìbiu: 
in  rebus  summa  ingcnia  phìlosophorum  plurimo 
cum  labore  consumpia  inieiligimus,  eas  sicul  ali- 


là,  questo  a mio  avviso  consiste  ne)  discorrere  in 
gui>a  adatta  a persuadere,  come  il  fine  consiste 
nel  persuadere  col  mezzo  del  discorrere.  DalTuf 
flcio  al  line  v'ò  queslo  divano,  clic  nell'  oflicio  si 
considera  ciò  che  aia  da  f^irsi,  c nel  fine  ciò  che 
ali  uflicio  convenga  fare.  A quel  modo  che  noi  di- 
ciamo esser  ufficio  del  medico  far  cura  di  modo 
approprialo  a risanare,  e.  il  fine  essere  il  risanare 
col  mezzo  della  cura;  allo  slesso  modo  intendere- 
mo che  sia  ruIDcio  c che  il  fine  deiroralore,  quan- 
do si  dirà  r ufficio  dell*  oratore  essere  il  fare 
ciò  che  dee.  c il  fine  essere  ciò  per  che  dee  fare. 
.Materia  dell' arie  io  appello  quella,  intorno  a 
che  Tane  ludo  s’nggir^,  come  ancora  la  facoltà 
che  daH'arte  si  deriva.  Diciamo  materia  della  me- 
dicina le  malallic  c le  ferite,  però  che  la  medicina 
si  volge  tutta  intorno  a queste:  ebbene,  allo  slesso 
modo  diciamo  materia  dell' arte  retorica  quelle 
lune  cose,  intorno  a cui  si  volge  l'arte  c la  faco'- 
là  oratoria.  Or  qtiesic  cose  chi  le  fa  molte,  c chi 
le  riduce  a poche.  Gorgia  LcotUino,  che  dei  retori 
fu  uno  de'più  antichi,  pensava  che  l'oratore  può 
ragionar  olbniamciite  di  ogni  cosa;  ond'egli  asse- 
gna a questo  artifizio  una  materia  smisurata  e sen- 
za termino.  Per  contra,  speondo  Aristotele,  il  qua- 
le a questuarle  somminUtrò  di  molli  ornamenti  ed 
approvccci,  Tuflìcio  del  retore  si  avvolge  intorno 
a tre  maniere  di  trattazione,  alla  dimostrativa,  alia 
deliberativa,  alla  giudicialo'!  f.a  dimostrativa  si 
adopera  ài  lodare  e biasimar»i  di  una  determinala 
persona;  la  deliberativa  risiede  nella  di*pulazionc 
civile,  c consìste  Dell' esporre  i deliberanti  il  loro 
parere;  la  giudiciale  sta  nel  fare  il  giudicio,  n 
comprende  l'accusa  c la  difesa,  o la  pciiiione  e l i 
replica  incontro.  Or  l’arte  e la  facoltà  dell*  orato- 
re, secondo  che  io  penso,  si  aggira  intorno  a que- 
sta materia  così  Iriparlila. 

VI.  Ermngora  dà  due  parli  alla  materia  dcll'o- 
ralorc,  ciò  è dire  la  causa  c la  quislionc;  ma  ei 
mostra  di  non  avvisar  bene  quello  chVi  dice,  nò 
intendere  ciò  che  propone  Ei  dice  causa  una  trat- 
tala clic  ammellG  contrasto  di  parole  coll' inter- 
vento di  determinale  persone;  la  qual  Iratlala  ho 
dello  io  stesso  esser  dovuta  all*  oratore,  perchè 
gli  reputo  le  tre  specie  (occalc  qui  addietro,  la 
giudiciale,  la  deliberativa,  la  dimostrativa.  Egli 
poi  nomina  questione  quella  che  ammette  il  con- 
trovertere di  paroPI  ma  senza  intervento  di  deter- 
minale pcrsrme,  come  sarebbe  il  cercare,  Che  al 
Irò  v’ha  di  buono  oltre  l’onestà.  Se  sicno  veraci 
ì sensi,  Quale  sia  la  forma  del  mondo,  Quale  la 
grandezza  del  sole,  f.c  quali  quislioni  credo  che  * 
ognuno  agevolmente  inb  nda  essere  di  lunga  ma- 
no estranee  airufllcio  deiroralore.  Allribiiirc  in- 
fatti airoralorc  come  cosa  di  poco  momento  una 
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quas  parvas  res  oratori  atlribuorc  magna  imcniia 
vidclur.  Quodsi  magnnm  In  liis  Hermagoras  ha* 
buì&sel  racuilatematudiocldUciplinacomparalam, 
viderclur  frclus  sua  scientta  fatsum  quiddani  con* 
siituissc  de  oratoria  odicio,  et  non  quid  ars,  sed 
quid  ipsc  po&set«  exposuisse.  Nuno  vero  ea  vis  est 
in  lìominc,  ut  ci  muilo  rlictoricam  cilius  quia  ade* 
rncrityquam  philosophiam  concc>seril:  ncque  eOi 
quod  cius  ars,  quam  edidii»  mihi  mcndosissime 
scripla  vidcalur  ; nam  satis  in  ea  videlur  ci  antl- 
quis  artibus  ingeniose  etdiligcnter  ctccias  ros  col- 
locasse, et  nnnnihii  ipse  quoque  novi  protulissc  ; 
veruni  oratori  minimum  est  de  arte  loqui,  quod 
liie  fccil  ; multo  maximum  ex  arte  dicerc,  quod 
eum  minimo  puluiSvSC  omnes  videmus. 


N 11.  Quarc  materia  quìdeni  nobi»  rhcloricae  vi- 
dclur ca,  quam  Aristoteli  visoni  esse  diximus;  par- 
ics  aulem  hac,  qtias  picriqiic  dìxcrunt.  inventio, 
disposilio,  elocutio,  memoria,  prmiuncialio.  In* 
ventio  est  cxcogiialio  rcruni  verarum  aut  veri  si* 
milium,  quac  causam  prubabilem  i cddanl;  dispo- 
siilo  c>(  rcrum  iiivcnlariim  in  ordlncm  dislfibulio; 
eloculio  est  idoncorum  verborum  ad  sententiarum 
invcmlionem  accominodalio  ; memoria  c»t  lìrma 
animi  rcrum  ac  verborum  ad  invciilionem  pcrce. 
ptio  ; pronuiicialio  est  ex  rerum  et  verborum  di- 
gnitalc  vo'ds  et  enrporis  mo  leraiio.  Nunc  bis  re- 
bus brcvilcr  consliluiis,  eas  ralioiics,  quibus  os- 
tendere  possimus  gonus  et  otllciiim  (*t  linem  huius 
artis,  aliud  in  lempus  difTeremus.  Nani  et  multo* 
rum  verborum  indìgeiit,  et  non  lanloperc  ad  artis 
descriptionem  et  praecepla  iradenda  pertinenl. 
Eum  aulem,  qui  arlein  rbctoricam  scribat,  de  dua- 
bus  ri  liquis  rebus,  de  materia  artis  ac  parlibus 
scribcrc  oporlere  exislimamus.  Ac  niibi  quidem  vi- 
delur  coniuncle  agendum  de  materia  ac  parlibus. 
Quarc  inventio,  qiiae  prìnceps  est  ommurn  par- 
lium,  polissimum  in  omni  cau-arum  genere,  qua- 
lis  debcal  c^se,  considcrclur. 


Vili.  Omnis  ICS,  quae  habel  ìii  se  posilam  in 
dictioDC  Bc  disceptatione  aliquam  conlrovcrsiam, 
sul  faci),  aut  nominis.  ani  generis,  aut  aciionis 
contineiit  quacstionem.  Eam  igilur  ({uaeslionein, 
ex  qua  causa  nascilur,  conslilutionem  appellamus. 


materia,  a cui  trattare  logurarono  l'ingegiio  con 
assai  di  fatica  i filosoG,  codesto  è ben  una  folte 
forsennatezza.  Che  se  Eipiagon  avesse  pure  con 
lo  studio  e le  apprese  doUriiic  acquistala  una  gran- 
de perizia  di  tali  cose,  ci  mostrerebbe  d’aver  mes- 
sa in  piedi  sull’ appoggio  della  scienza  sua  pro- 
pria una  falsità  circa  all’uITlctn  deiroratore,  c fat- 
to vedere  non  ciò  che  l'arte,  ma  ben  ciò  eh*  egli 
stesso  sjpes-ic  fare.  Egli  è poi  da  natura  si  condi- 
zionato, che  mollo  più  tosto  altri  gli  negherebbe 
siifDcienza  in  fatto  di  retorica,  che  non  gli  conce- 
derebbe suITlcienza  in  fallo  di  filosofia.  Nò  questo 
io  dico  perchè  Erimigora  nel  trattar  che  fece  far- 
le retorica  sparnicciasse  qui  e qua  di  sbardcllali 
errori,  quando  anzi  vi  ha  posto  cose  qua  e là  tra- 
scellc  con  abba>l3nza  d'ingegno  c^iligenza  dq- 
gli  antichi  trattali  d|  rctnricaj  c parte  v’aggiunse 
egli  stesso  un  po'  di  nuovo:  ma  parlare  dell*  arie, 
come  fece  Ermagora,  per  un  oratore  è cosa  da 
nulla;  il  malagevole  è ragionare  secondo  le  leggi 
dclfurte;  ciò  clic  ognun  vede  non  aver  Ermagora 
saputo  fare. 

MI.  Il  perchè  io  sono  d'anUo  la  materia  della 
retorica  esser  quella  che,  come  io  dissi,  fu  indi- 
cala da  Aristotele;  e le  parli  di  essa,  secondo  clic 
molli  hanno  scrillOj^finvenzionc,  la  disposizione, 
la  locuzioiicTìa  memoria,  la  pronunciazione  In- 
venzione è trovar  col  pensiero  lo  cose  vere  o ve- 
risimili che  rendali  la  causa  probabile;  disposi- 
zione è distribuire  ordinatamente  le  cose  trovale; 
locuzione  è adattar  le  parole,  che  sono  acconce, 
al  Irova.T.enlo  de'concelli;  memoria  è percezione 
fermata  nella  mente  delle  cose  c delle  parole  che 
servono  alla  invenzione;  pronunciazione  è regge* 
re  la  voce  c la  persona  secondo  che  s'avviene  alla 
dignità  delie  cose  e delle  parole.  Dcnniic  cosi  alla 
breve  queste  parli  della  retorica,  rimandiamo  ad 
altro  tempo  le  ragioni  con  che  si  possa  dimnsira* 
re  l’essenza,  fuDicio  c il  (Ine  di  essa,  poiché  do- 
mandano esse  parli  assai  di  parole,  e d’alirondc 
non  hanno  uno  slrelio  rapporto  col  metter  in  trat- 
tato quest'arte  r sommmì>lrarno  precetti.  Chiun- 
que vole>so  compilare  una  trattazione  compiuta 
deir  arie  retorica,  dovrebbe  scrivere,  io  penso, 
della  materia  delfarle  divisamente  dalle  parti  di 
essa:  io  perù  c della  maleriu  e dille  parti  non 
debbo  trattare  che  a un  tempo  stesso.  E poiché 
di  tutte  queste  parli  la  invenzione  è la  più  prin- 
cipale, si  vuol  considerare  quale  in  ogni  genere 
di  cause  ella  si  debba  essere. 

Vili.  Ogni  affare  che  involge  qualche  contro- 
versia in  genere  csornalivo  o giudicialc,  contiene 
questione  o di  fatto,  o di  nome,  o circa  il  genere 
del  fallo,  0 circa  le  persone  e cui  compete  agire. 
La  questione,  da  cui  nasce  la  causa,  io  l'appello 
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Cotislilulio  est  |>rìm»  coniliclio  catissrum  et  ite* 
pulsione  intentioiiis  prorocta»  hoc  moda:  Kectsli. 
Non  feci,  aut:  Iure  feci.  Quum  facti  controversia 
est,  quoniam  ronicciuris  causa  fìrmatur,  coiisiilu* 

110  contecturalis  appellatur.  Quum  aulem  nominis, 
quia  vis  Tocahnii  deOnìcnda  verbis  Cbt,  cnnsttlulio 
(ìeUnUiva  nomtnalur.  Quum  vero,  qualis  res  sii* 
quaeri'ur,  quia  et  de  vi  cl  de  genere  negniii  con- 
Iroversiu  c»l , conslilulio  generalis  vocalur.  At 
quum  causa  et  eo  pendei  quod  non  aul  is  agero 
vìdeiur»  quem  oportcl,  aut  non  rum  cn«  quicum 
oportcl,  aut  non  apud  quos,  quo  tempore,  qua 
lege,  quo  crimine,  qua  poeria  oportet,  transialiva 
(licilur  conHtilulio,quod  aclio  Iranslalionis  cl  com- 
mulalioiiis  indigere  videtur.  Aique  harum  aliqiiam 
in  omnc  causao  genus  incidere  Decesse  est.  Nam 

111  quum  rem  non  inddcrilt  in  ca  nihil  esse  poicrit 
conIroTcrsiac;  quarceam  rie  cau*am  quid>'m  con* 
lenii  pulari.  Ac  facli  quìdem  controversia  in  om* 
nia  tempora  polest  distribuì.  Nam  quid  factum  sii. 
potest  quaeri,  hoc  modo:  Oeciderilne  Aiacem  Idi- 
xcs.  Et  quid  fìat,  hoc  modo  : Uononc  animo  sini 
erga  populum  Romaniim  Eregellani.  Kt  quid  fu- 
lurutn  sit,  hoc  modo  : Si  Carthaginem  rcliqueri- 
nius  iiicolumeiu,  num  quid  sii  incommodi  ad  rem 
publicara  pervcniurum.  Nnmiiiisest  controversia, 
quum  de  facto  convcnil,  et  qiiacritur,  id  quod  fa* 
cium  est  quo  nomine  appellelur.  Quo  in  genere 
necP8.se  est  ideo  nominis  c^sc  conlrover>iam,  quod 
de  re  ipsa  non  convenìat  ; non  quod  de  facto  non 
constcl,  sed  quod  id,  quod  factum  sii,  allud  ahi 
videatur  c&sc,  cl  idcirco  olius  alio  nomine  id  ap- 
pellet.  Quarc  In  eiusmodi  gcncribus  deHnienda 
res  eril  veibis,  et  brcvìirp  describenda  : ut,  si  quis 
sacrum  et  privato  surripueril,  utrum  fur  an  saeri- 
legus  sii  iudicaodus.  Nam  ul  quum  quacnlur,  ne* 
cesse  erit  denuirc  utrumque,  quid  sii  Tur,  quid 
saerilegus,  et  sua  dcscripiione  oslendcre  alio  no 
mine  illoni  rem,  de  qua  agitar,  appellari  oportere, 
alquc  adviTsarii  dicuni. 


I.\.  Generis  est  conlrovcrsia,  quum  et.  quid  fa- 
ctum sit,  conrenit,  et,  quo  id  factum  nomine  ap 
pellari  oporteat,  constai;  et  tamen,  quanliim  et 
cuiusmodi  et  omninn  quale  sit,  quaeritur,  hoc 
modo  : Jusium  an  iiiiustiim.  utile  nii  inutile,  cl 
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costituzione,  ha  co>tiluzionc  è la  prima  conlcs.t 
Oeìlc^ :ausé7 derivante  dalla  replica  che  si  fa  con- 
tro l’accusa,  come  sarebbe:  Hai  fatto.  .Non  ho  fallo, 
oppure:  Ho  fatto  a buona  ragione.  Quando  èeoii. 
IroTcrsia  circa  un  fallo,  poiché  la  causa  si  (iau- 
rlicggìa  di  congetture,  la  cosliluzionc  sì  domanda 
cong<  tiiirale.  Quando  è circa  un  nome,  siccome 
siHee  diTmire  a parole  Tcssenza  del  vocabolo,  la 
costituzione  si  appella  definitiva.  Qualora  s*  inve  a 
stigu  di  che  qualità  sia  una  cosa,  giacché  si  cunf 
troverie  sull'essenza  e sul  genere  di  essa,  la  co-^' 
stiluzionc  si  appella  ^^cncrale.  Ua  quando  U eau-l 
sa  dipende  da  questo,  che  o non  è attore  chi  dee. 

0 non  è contro  chi  lo  dee  essere,  o non  presso  di 
quelli  che  si  co  ivicnet  non  in  quel  tempo,  o se- 
condo quella  legge,  o per  quel  debito,  o per  quel- 
la pena  che  il  dovrebbe  essere,  la  costituzione 
dicesi  lra-»laliva.  perchè  la  trattata  abbisogna  di 
eccezione  dcclinaloria  e di  pcrmuln.  Di  tali  que- 
stioni è iiievilabile  che  una  o un'altra  vi  abbia  in 
ogni  genere  di  causa,  perocché  l'affare  che  non 
nc  involgesse  alcuna  , non  può  ammeitcre  eon- 
Irovcrsia;  non  può  quindi  aver  natura  di  causa. 
Li  controversia  di  fallo  puossi  riferire  a tulli  i 
tempi.  Si  può  inquirerc  su  ciò  che  fu  fallo,  di 
questo  modo:  Se  Ulisse  uccise  o no  Aiace.  E su 
dò  che  si  fa,  a questa  maniera:  Se  quei  di  Frc- 
gclle  sieiio  o no  beo  volti  verso  i Romani.  E su 
ciò  che  è fiiluro,  come  se  si  chiedesse:  Se  noi  |j . 
sccrem  In  buon  essere  Cartagine,  iic  verrà  egli  al- 
cun dctrimenlo  alla  repubblica;^'!  controversia  dì 
nome,  quando  essendo  tulli  d’occurdo  sul  fatto, 
si  cerca  di  che  nome  il  fatlo subbia  a domandare. 
Nel  qual  caso  non  può  non  esserci  controversia 
di  nome,  però  clic  le  persone  non  sono  in  accor- 
do sulla  materia  stessa  clic  si  traila;  non  perchè 
non  consti  il  fatlo,  ma  perché  questo  fallo  a chi 
ha  parola  d’essere  d’utia  qualità,  a chi  di  un’altra; 
c perù  da  alcuni  è appellalo  con  un  nome,  da  al- 
cuni con  un  nome  diverso.  Laonde  in  casi  di  fatta 
simile  !)i  vuol  ia  cosa  delhiire  a parole  con  alquan- 
ta poca  di  descrizione,  acciocché  se  alcuno  aves- 
se, a mo* d’esempio,  pritalamcnie  rapito  un  og- 
getto sacro,  si  vegga  se  c'sia  da  giudicare  per  la- 
dro, o per  sacrilego.  Quando  dunque  sia  tuie  il 
punto  della  causa,  converrà  defiulie  clic  si  voglia 
intender  per  ladro,  c clic  per  sacrilego,  ccuii  una 
acconcia  sposizionc  dar  a conoscere  come  il  fallo 
che  si  agdj  è da  appellar  d'un  nome  diverso  da 
quel!»,  onde  dagli  avversarli  è appellalo. 

l.K.  h controversia  circa  ,il  genere,  quando  le 
parli  sono  bensì  d'accordo  sul  fatto,  c sul  nome 
con  che  il  fulto  si  convien  designare,  ma  tuttavia 
si  cerca  di  die  gravezza  esso  sia,  di  clic  specie,  di 
clic  qiialilà,  a questa  guisa:  Se  il  fallo  è giusto  o 
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onmia,  in  quibui^,  quale  sii  IJ*  quoti  facUim  est, 
quacrilur  s<nr  ulla  nominìs  conlmversi;)  iliiicge* 
neri  Ilcrmagoras  parles  qualuor  suppostiil,  deli' 
bcratiram,  demouslralivam,  iurldicialcm,  «cgolia- 
Icm.  Qtiod  ems,  ut  nns  puiamiis,  non  moiJìocrc 
pcccaium  rep^dicndeiulum  videtiir,  vcrum  brevi, 
nc  aul,  si  laci  i practcricrimus.  sine  causa  non  se 
rud  cum  pulemur  ; aul,  si  dìulius  in  hoc  consti* 
tcrimiis,  moram  alqiie  impcdimcnium  rdtquis 
praecrplis  intulisse  vidcamur.  M delibcratio  et 
denioibtraiio  genera  sunl  causirum,  tiuu  postuni 
redo  parles  alicuitis  generis  cau^c  putai  i.  Badem 
eiiim  rcs  alii  gcnus  esse,  alii  pars  putest  ; eidem 
gcnus  esse  i l pars  non  poicst.  Dcliberaiio  aulcm 
et  demonstratio  g<'nora  sunt  causarum.  iNam  aul 
niillum  causae  genus  c$l , ani  iudicialo  solum, 
niU  et  iudidaie  et  UemonslraliMim  et  deliberati- 
vutn.  Nulluin  diccre  rausuecsse  geims,  quum  cau* 
sas  esse  multai  dica!,  et  in  cas  praecepta  del,  a- 
menila  est;  unum  luUicialc  autein  solum  esse  qui 
polesi,  quum  delibcralto  et  deinonsirutio  ncque 
ipsac  similes  ìdUt  se  sini,  et  ab  iudiciali  genere 
plurimum  dissideanl,  et  suum  qiiacqne  fmem  ha* 
bcanl,  quo  referri  dcbeanlf  Rdiuquitur  ergo,  ut 
omnia  Irla  genera  siili  causarum.  Dcliberaiio  igi- 
(ur  el  demonslralio  non  (Kissunt  recic  parles  ali* 
cuius  generis  rausac  pulari.  Itale  igitur  eas  gcnc- 
ra1'<  consiiiiiiioiiii  parte»  esse  ditit. 


X.  QuoJsi  generis  causac  parles  non  possimi 
recle  pulari,  multo  ininus  rette  parlis  causac  par* 
Ics  polabunlur.  Pars  aulem  causac  est  conslitulio 
omnis.  Non  enim  causa  ad  constituiionem , ?cd 
consliiulìo  ad  causam  accommodalur.  Sed  demon- 
slralio et  dcliberaiio  generis  causac  parles  non 
possimi  rccle  pulari,  quod  ipsa  sunl  genera;  multo 
igitur  miiuis  recle  parlis  eius^  quod  hic  dicil,  par- 
les putabuiUur.  Deinde  si  conslitulio  el  ipsa  cl  pars 
eìiis  qiiaelibet  inleniionis  dcpulsio  c»l,  quae  inlcn- 
lionis  depulsio  non  est,  ea  nec  conslilutio  ncc  pars 
consiilulionis  est.  Al  si,  quae  intcnlìonis  depulsìo 
non  est,  ca  ncc  conslitulio  nec  pars  consiilulionis 
est,  demonstratio  el  dtdibcralio  ncque  constitulio 
ncc  pars  eonstllulionis  est.  Si  igìlur  ronsliluiio  el 
ip»a  cl  pars  cius  inleniionis  dcpulsio  csl,  delibc- 
ratio  cl  demmitlralio  ncque  conslitulio  ncque  pars 
consiilulionis  csl.  Placet  aulcm  ipsi  consiiuilloncm 
inleniionis  esse  (h'pulsioncm;  placcai  Igitur  opor* 
fot  dcmonslralioncm  cl  dcliberalioiicm  non  esso 


ingiuslOt  se  proGi  no  o inutile,  e ogni  aiiro  simile, 
in  cui  si  inquerisce  di  die  qualità  sia  il  fallo  ^en- 
za  veruna  coiilroversi.i  circa  al  nomc(^la  coniro- 
veraia  circa  al  genere  Brmagora  aUribuKTquuUro 
parti,  la  deliberativa,  laìTinoMraliTa,  la  giurid:* 
riale,  la  negoziale.  Non  credo  di  duver  ces!*armi 
dal  riprendere  qucslo  di  lui  non  menano  errore, 
perchè  se  io  me  ne  passassi  in  silenrio  non  si  cre- 
desse ehc  iu  mi  scu>iassi  da  questo  autore  sciirn 
molivo;  avvi'gnachè  il  farò  msl  di  passo  c olia 
breve,  a causa  che  non  paresse  che  dimorando 
troppo  intorno  a ciò,  io  facessi  un  soprallieni  c 
un  impaccio  alla  trattata  de'rimanenli  prt  celti.  Se 
la  deliberationc  c la  dimostraiione  son  generi  di 
rause,  non  possono  a buona  equità  essere  avute 
I per  parti  di  alcun  genere  di  causa,  pcrcliè  una 
j stessa  rosa  da  altri  si  terrebbe  per  genere,  da  al- 
j tri  per  parte  di  esso,  iiicnire  per  genere  e per  par- 
te di  esso  una  stessa  persona  non  la  può  avere. 
Or  la  dcliberaiiooc  c lu  dimoslrazionc  son  generi 
di  cause,  perchè  o non  v'ha  nessun  genere  di  cau- 
sa, 0 v’ha  solo  il  giudiciaic,  o v'ha  il  giudicialc  c 
il  dimo»lralivo  c d deliheritivo.  ^ dice  Ermago- 
ra  che  non  v'ha  nessun  genere  di  causa,  nicnlrc 
asserisce  esserci  cause  di  molte,  c dà  prceeili  in- 
i torno  ad  esse,  ei  davvero  pazzeggia:  esserci  il  solo 
I giudiciale  non  può  ahrimenli,  mentre  la  dclibcra- 
j zione  e la  dimostrazione  non  sono  simili  fra  loro, 
c dal  genere  giu>idicialo  moliosi  dilTercnziano,cd 
ha  ciascuna  di  esse  il  proprio  fìnc  a cui  sì  vuole 
riferire.  Uesia  (|uindi  che  lutle  e Ire  sono  generi 
di  cause;  cppcrò  la  deliherazionc  e la  dimostra- 
zione non  si  possono  giustamente  riputar  parli  di 
alcun  genere  di  causa.  Dunque  Ermagora  a tono 
lo  disse  parli  della  costituzione  generale. 

X.  Che  se  non  si  possono  giustamente  estimar 
partì  del  genere  della  causa,  molto  meno  giusta- 
mente si  crederanno  esser  parli  di  ima  parie  della 
causa.  Ora  è una  pnric  della  causa  ogni  costitu- 
zione, poiché  non  ù la  causa  che  s*acromnda  alla 
coslituzione,  beitM  questa  che  a quella.  Ma  la  di- 
moslrazionc c hi  deliberazione  non  sì  possono  giu- 
sfamcnlc  riputar  parti  del  genere  della  musa,  per- 
chè son  generi  esse  medesime;  dunque  molto  me- 
no giustamente  si  riputeranno  parli  della  parte  di 
esso,  come  vicn  a dTC  Ermagora.  Inoltre  se  l.n 
costituzione  o tutta  essa,  o una  sua  parie  è qual- 
siasi replica  contro  un'accusa,  iaddorc  non  v'  ab- 
bia questa  replica,  non  v*  ha  nè  costituzione  nè 
parte  di  essa.  Ma  se,  non  ci  essendo  questa  repli- 
ca contro  l'accusa,  non  ci  è nè  costituzione,  nè 
parte  dì  essa,  ne  viene  la  dimostrazione  c la  deli* 
beratione  non  essere  nè  costituzione,  nè  parte  di 
essa.  Se  dunque  la  costituzione  intiera,  o una  sua 
I parte  consiste  nel  ribiitiare  un'accusa,  la  delibo- 
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coibtiiulioneni  ncc  parlcm  conslilulioiiis.  Alquc 
hoc  codcm  urgcbilur,  sìreconsliintioiicm  primum 
causao  accusaioris  conAraialioncm  dìjicrili  sive 
dcfciisoris  prìmam  deprecationcm  ; nam  cum  ca- 
dem  omnia  incoromoda  sequenlur.  Dcìnd»  conje* 
clurulis  causa  mn  potc.'ilsimul  n eadcm  parte  co 
dem  in  genere  et  coiijecturalis  esse  et  defìniliva. 
Rursus  ncc  deOniliva  causa  potusi  simul  tu  ea* 
dein  parte  eodem  iu  genere  et  d<diiiiir\a  esse  et 
iraiislativa.  Et  ornnino  nulla  consiiiti'io  ihm*  pars 
conslilulionis  polest  aìmul  et  suam  huberc  ci  alle- 
riiis  in  se  vim  cuntincre;  ideo  quod  una  quacque 
CISC  elei  sua  natura  simpliciler  ronsidcrulur; 
altera adsumpla,  nunierus  constiluli 'inim  duplica- 
tur,  non  vis  constilulionis  augctiir.  Al  deliberativa 
causa  simul  ex  eadem  pane  eodern  iti  genere  et 
conjecturalcm  et  generalem  et  delltiiiivam  et  Iran- 
slativarn  solet  huberc  consiiiuiionem  > et  unam 
aliquando,  cl  plures  nonnumquam.  Ergo  ipsa  nc- 
que conslitulio  estf  nec  pars  constilulionis.  Idem 
in  (Irmonslralione  solel  usu  venire.  Genera  igilur, 
ni  ante  diximus,  hacc  caussarum  putandasuni, 
non  partes  alicnjus  constilulionis. 


XI.  lidcc  ergo  conslitulio,  quain  gcneruiem  no 
iiìi.'iaraus,  [aria  videlurnobis  duas  habere,  juri- 
diciah  ni  et  negniialr m.  Juridirialìs  est,  in  qua  ae- 
qui et  iniqui  natura,  aul  praemii  aut  pocnae  ra- 
tio quaerilur;  negalialis,  in  qua,  quid  juris  ex  ci- 
vili more  et  aequilale  sii,  consideratur;  cui  dill- 
genliae  pracessc  apud  nos  jufis  ronsulil  exisli- 
manlur.  Ac  juridirialis  quidem  ipsa  in  duas  disiri- 
buitur  partes,  absoliilam  et  adsomptivam.  Abso- 
lula  est,  quac  ipsa  in  se  conihiel  juris  et  injuriac 
quaesiioncm,adsumptiva,quac  ipsa  ex  se  tiihil  dal 
tlrnii  ad  n ciisutloncni,  foris  aulem  aiiquid  defen- 
sionis  adsumil.  Ejus  partes  soni  qnaluor,  conccs- 
sio,  remolio  criminis,  relilio  crimiiiis,  cotnpara- 
lio.  Concessio  esl,quum  reus  non  id,  quod  factum 
csl,  defendil,  sed  ut  ignoscalur,  postulai.  Haec  in 
duas  pofles  diiidiliir,  purgationem  et  dcprecatio- 
ncm.  Purghilo  est,  quum  fuctimi  enneeddur,  cul- 
pa removeiur,  IJacc  parles  liabel  Ires,  impruden- 
liam,  casum,  nccessiialrm.  Deprerotio  csl,  qnum 
el  peccasse  cl  consulto  peccasse  rctis  se  conlite 
lur,  fi  lamcn,  ni  ignoscalur,  postulai;  ((uod  gc- 
mis  periaro  polvM  accìd*  re.  Ucniotìo  crimìins  est, 


j rasiono  nè  la  diuioslrazìone  non  è nè  cosliluiione, 
j nè  parte  di  esso.  Ma  crede  Ermagora  che  la  co- 
siituzionc  sia  la  replica  contro  l'accusa:  ronvien 
dunque  circi  creda  la  dìmostraxionc  nè  la  deh- 
bciaxinnc  non  essere  nè  cosliluiione,  nè  parte  di 
cs^a.  Ha  silTatlo  argoimmlarc  egli  sarebbe  egnal- 
meiUu  comballulo,  così  se  dicesse  la  cosliluiione 
essere  il  primo  sforzo  con  che  raccusalore  avva- 
lora In  causa,  come  se  dicesse  essere  la  prima 
cunfuiiizioiif  con  che  gli  re  [il  ca  incontro  il  difen- 
sore. Egli  sarebbe  soggclhi  alle  stesse  inconsc- 
guenzo  che  si  son  dcMle.  Sciuachè  la  causa  con 
getlurale  non  può  dallo  stesso  iato  e insieme  nello 
slcssogeiieree-scrfongenurale  c dcfiiiiliva,  come 
; ni  la  causa  de liiiitiva  , dallo  stesso  lato  e insieme 
nello  sle>so  genere  non  può  essere  deliniliva  c di 
compelenia.  Così  nessuna  roshluiiunc  nè  una  par- 
te di  essa  non  può  avere  la  forza  propria  e insieme 
la  forza  di  mi  uiira  costiluiionc  o di  parie  di  cs>n, 
poiché  ciascuna  cosliluiione  si  considera  scmpli- 
cemeole  di  per  sè  c seconda  In  sua  propria  natu- 
ra: se  gliene  sia  aggiunta  uiralira,  la  coslìlnzione 
raddoppia  di  numero,  non  però  a«^orcscc  di  forza . 
Ma  la  causa  deliberaliva  dallo  stesso  lato  e iiisic- 
inc  nello  siciso  genere  suole  avere  cosliluzionc  c 
di  congcllura,  e di  genere,  c di  dcfìnimcnlo.  edi 
competenza,  una  sola  alle  volle, c talora  più  d'una. 
Essa  perciò  non  è nè  cosliluzioiuMiè  parie  di  essa. 
Ciò  medesimo  dalla  esperienza  è reso  evidente. 
Questi  dunque  si  haimo  da  avere  per  generi  di 
cause,  come  si  è d^tlo  addietro,  non  per  parli  di 
alcuna  coslituzion^ 

Xt.  Epperò  quewcosliluzioiic,  che  s'è  della 
generale,  io  penso  avere  due  parli,  la  giuridicialu 
c la  iifgr.iblo.  La  giurldtciilc  è quella,  nella  qUi- 
le  si  ricerca  la  natura  di  ciò  che  è equo  e iniquo, 
0 la  convenienza  del  premio  c della  pena:  la  ne- 
goziale è quella,  in  cui  cercasi  dei  giure  secondo 
il  costumo  e Tequilà  civile;  della  quale  ricerca  si 
alinbuisce  fra  noi  ai  savi!  di  giure  essere  i soprac- 
ciò. La  giuridicialc  si  scevera  anch'  essa  in  due 
parli,  a^ssolula  ed  assunliva.  L'assoluta  si  è quella 
che  coniiciie  in  sè  questiono  di  cosa  fallo  secondo 
0 contro  giure;  rassuntiva  io  sè  nulla  olire  di  s*» 
do  c poderoso  alla  replica,  ma  piglia  alcun  che  di 
difesa  da  fuori.  Le  parli  di  questa  sono  ben  quat- 
tro: la  concessione,  la  reinoziono  del  delillo,  la 
traslazione  della  colpa  in  un  terzo,  la  comparazio- 
ne. E concessione,  quando  racciisaio  non  difende 
ciò  ebe  ci  fece,  ma  prega  clic  di  quello  gli  sla  per- 
donalo. Questa  si  divide  in  due  parli,  « ho  sono 
scusa  e preghiera.  Scusa  è quando  si  concede  il 
fallo,  ma  sene  rimuove  la  colpa.  Ila  es>a  hcii  Ire 
parli:  l'inavvertenza,  il  raso,  la  ner.t^silà.  Preghie- 
ra è,  allora  che  il  reo  si  rende  in  colpa  n confessa 
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quum  iti  crimcii,  qiiod  infcrtiir,  ab  so  cl  ab  sua  | 
ful{»a,  vi  el  pnipsialc  in  alium  reus  rcmovcre  co 
natur.  M dupliciler  Rori  polcrit,  si  aul  causa  aut 
facdiui  iti  alium  Iransfcrelur.  Causa  iransfcriur, 
qmim  aliena  dicilur  vi  et  polosUIe  farlum;  factum 
aulem,  quum  alius  aut  ilebuisse  aut  potuisse  face* 
ru  dicilur.  netjtiu  cr’tninis  c.M,  quum  ideo  jurc 
faclurii  dicilur,  quod  alit(uis  aule  iujuria  laccssic* 
rii.  Comparalio  est,  quum  aliud  aliquod  aliciijus 
furtum  rectum  aut  ulìto  contrnditur,  quod  ut  He- 
rct,  illud,  quod  arguitur,  dicitur  ose  commissum. 
In  quarta  conslllulione  , quam  Iranstalivam  no- 
mìnamus , ojus  co^^litul■onis  est  controversia  , 
quum  aul  qucnif  aul  quicum,  aul  quotnodo,  aut 
opud  quos,  aul  quo  jure,  aut  quo  tempore  ngere 
oporteat,  quaerilur,  aut  omnino  aliquid  de  com* 
mulaiione  aut  infìrmalionc  aclionis  agìlur.  Ilujus 
ronslilutìnnis  Hcrmagoras  imeutor  esse  exislima- 
tur,  non  quo  non  usi  sin!  ca  vetercs  oralores  sar* 
pe  multi , sed  quia  non  auimndverleruut  artis 
«iTiplores  cam  supcriorcs.  nec  retulerunt  in  nu- 
merurn  constilulionum.  l‘osl  autem  ob  hoc  inven- 
tani  multi  reprchenderuul,  quos  non  lain  impru- 
denlia  fallipu(amu»(re8 etiiin perspicua  est), quam 
invidia  atque  oblreciationc  quadam  impedir!. 


XII.  Kl  coiisliiuliones  quidem  et  carum  parlcs 
exposuitnus:  cinnpla  aulem  cujusque  generis  lum 
commndius  expo»iluri  videmur,  quum  in  unum 
quo  it|uc  corum  argumcnloriim  cnpism  dabimus. 
Nam  argumnilauiii  ratio  dilucidior  crii,  quum  et 
ad  genus  et  ad  exempium  catisac  slatim  poterli 
arcomodari.  Coiistilutionc  cau>au  repcrta,  slatim 
placet  considerare,  ulnim  causa  sii  simplex  an 
juncia;  et  si  juncla  crii,  uiruin  sit  ex  pluribiis 
quacslìoiiibiis  juncla,  an  ex  aiiqua  comparalionc. 
Simplex  est,  quac  absnlulani  in  se  conlinol  unam 
quaestiom  m,  hoc  modo:  Corìnlliìis  bcituin  indi- 
camus,  all  non?  Conjuncta  ex  pluribiis  (|iiae.stio> 
niluis,  in  qua  plura  quaeriintnr,  hocpacto:  Ulrum 
Carihago  dirualur,  an  Carlhagiiiicnsibus  rcddalur, 
an  co  colonia  dcdiicalur.  Kx  comparutione,  in  qua 
per  coiilenlloncm,  ulrum  polius  ani  quid  polissi* 
mum  sii,  quaerilur,  ad  Lune  modiim:  Ulrum  exer* 
cilus  ili  Maccdouiam  conira  Pliilippum  millalur 
qui  sociis  sii  auxilio,  an  leiiCitliir  in  Italia,  ul  quam 


di  aver  già  fallilo  a scicnie,  c nondimeno  chiede 
gliene  sia  perdonala  la  pena;  il  qual  Ci'so  rade  voi* 
le  può  addivcuirc.  Ù remozionc  del  delitto,  quan- 
do l'accusalo  si  adopera  di  addossare  a un  altro 
d fatto  che  gli  è apposto,  modrando  clic  non  è da 
repuliirsì  a lui,  nò  a sua  colpa,  nè  a suo  sforzo, 
nè  a inlluenzu  della  sua  autorità.  Questo  si  può 
fare  per  due  vict  o addossando  a un  altro  la  cau- 
sa, 0 addossandogliene  il  fatto.  Si  aihlo.vsa  a un 
altro  la  causa*  quando  si  asserisce  che  il  folto  av- 
venne per  violenza  o per  movente  d’altrui  potere: 
si  addossa  a un  altro  il  fatto,  «(uando  si  attesta  che 
costui  ebbe  necessita  0 potere  di  averlo  a compie- 
re. E traslazione  della  colpa  in  un  terzo,  quando 
!t\  assevera  che  il  fallo  fu  commesso  giustamente, 
perchè  provucatodairolTcsaalIrui.Écomparazione. 
quando  si  sostiene  che  un  tale  ha  fallo  una  co>a 
giusta  ovvero  utile.ma  che  per  farla  dovcUc  opera- 
re di  quel  modo  stesso  por  cui  vicn  tacciatu  di  cal- 
pcvoIe.iNella  quarta  co.dituzione,chei08ppeiÌo  tra- 
slativa,la  controversia  è quando  si  cerca  o chi  deb- 
ba essere  attore,  o contro  chi,  o come,  o innanzi 
j a cui,  0 dietro  qual  giure,  o in  qual  tempo;  ovve- 
j IO  quando  si  tratta  qualche  punto,  il  quale  esiga 
j che  si  muli  0 si  tolga  via  qualche  difetto  della  lite. 
Di  coslituzione  silTjtia  si  crede  esser  inventore  Er-  • 
mngnra,  non  perchè  non  Tabbiatio  spesso  avuta 
|w*r  hiano  molti  degli  antichi  oratori,  ma  perché 
iiun  la  avvinarono  I vecchi  scrittori  di  retorica,  uè 
la  hanno  riposta  nel  novero  delle  costituzioni.  Ui 
questo  ritrovato  im  Ili  poi  si  soii  fatti  biasimo,  i 
quali  io  credo  che  non  tanto  dessero  in  fallo  per 
manco  d’avvedutezza  rpoichè  è cosa  ben  cbicra). 
quanto  perchè  fossero  preoccupati  da  un  colai 
vezzo  dì  maldicenza  c d'invidia. 

XII.  Ilo  posto  in  mezzo  le  varie  costituzioni,  c 
altroni  le  parli  loro:  ma  se  ne  porgeranno  gli  c- 
sempii  più  acconciamenle  quando  io  Iratlerò  con 
più  larghczita  di  argomenti  colali:  c la  trattazione 
sarà  più  chiara  allorché  si  potrà  accomodarla  im- 
medialamcnle  al  genere  caircscmpio  della  causa. 
Posta  ili  chiaro  la  costituzione  della  causa,  mi  at- 
taglia entrar  subito  o esaminare  se  la  cau^a  è sem  • 
plico  o complessa;  e dato  che  sia  complessa,  se 
lo  è per  Taggregato  di  più  questioni,  o per  con- 
fronto alcuno  che  s'abbia  a fare.  É semplice  la 
causa  quando  contiene  una  sola  questione  assolu- 
ta, come  se  si  dicesse:  Faremo  noi  la  guerra  a 
quelli  di  Corinto,  ovvero  no?  comple.ssa  quando 
essa  abbraccili  più  questioni  e dà  a cercare  più 
cose,  come  se  si  dicesse:  Si  dee  egli  dar  a terra 
Cartagine,  o s' ba  da  rcsiituiria  ai  Cartaginesi,  o 
vi  si  ha  da  condurre  qualche  colonia?  altrcst 
; complessa  per  ragione  di  confronlo,  quando  si 
! rotilruuTlc  se  una  cosa  sia  da  aniiporrc  a uii'aU 
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maiìmee  conira  Hannibalem  copiao  sinl.  bcìnde 
coitsiUerandum  est,  in  ralione,  an  in  scripto  sii 
controversia.  Nam  scripti  controversia  est  ea  quac 
ex  scripliotiis  genere  nascitur. 


XIII.  Bjus  Butem  genera,  quac  separala  sunt 
a coiislilulioiiìbus,  quiiique  suiti.  Nnm  lum  verba 
ipsa  videntur  cum  scnientia  scriploris  di>sidere, 
lum  ititer  se  duac  leges  aul  plurcs  discrepare, 
lum  id,  quod  scriptum  est,  daas  aut  plures  res 
signiQcarc;  lum  ex  eo,  quod  scriptum  est,  aliud 
quoque,  quod  non  scriptum  est,  inveniri  ; lum 
vis  verbi  quasi  in  deGniliva  conslitutione,  in  quo 
posila  sii,  quaeri.  Quarc  primum  gcnus  dcscriplo 
Ci  senlcniia,  sccuiidum  ex  contrariis  Icgibus,  ter* 
tiuin  ambiguum,  quarium  ratiocinalivum,  quin* 
lum  ddiniiivuni  nominamus.  Balio  est  autem  , 
quuni  oinnis  quaestio  non  in  scripliono,  sed  in  ali* 
qua  argumcnlatioiie  consisti!.  Ac  tum,  considera* 
lo  genere  causae , cognita  consiitutione , quum 
simplexnc  an  conjuncta  sit  inlellexcris,  et  scripti 
an  ralionis  habeat  conlrovursiaiil  vidcris,  deinceps 
crii  videndum,  quac  quaestio,  quac  ratio,  quac 
jiidicotio,  quod  Hrmamentum  causacsil;  quac  om 
' nia  a conslitutione  proOciscanlur  oportet.  Quaestio 
est  ea , quac  ex  confliclione  causarum  gignilur 
controversia,,  hoc  modo:  ^on  jure  fccisli.  Jure  Fc* 
ci.  Citusarum'aulein  hacc  est  confliciio,  in  qua  con- 
stilnlìo  constai.  Ex  ea  igilur  nasciiur  controversia, 
quam  quacstionem  dicimus,  boc  modo:  Jurcnc  fé* 
ccrii?  Ratio  est  ca,  quac  conlinct  causam,  quaesi 
sublata  sit,  nilnl  in  causa  controversia  retinquatur, 
hoc  modo,  ut  docendi  causa  in  facili  et  pervulgalo 
cxc:npio  consistamus:  Oreslcs  si  arcusclur  mairi 
cidii,  nìsi  hoc  dical  : Jure  feci;  it)a  eiiirn  pairem 
im  urn  ocvideral:  non  habcl  defensioném;  qua  su 
blala,  omiiis  controversia  quoque  subiate  sii.  Er- 
go cius  caii'ac  ratio  esl,  quod  ilia  Agamemnonem 
occidciil.  Judicalio  est,  quae  ex  inflrmalione  et 
conflrmalionc  ralionis  nasritur  controversia.  IVam 
sit  ca  nobis  exposiia  rado,  quam  paullo  onte  expo- 
suimus:  illa  enirn  nieuni,int|uìl,  pairem  occideral. 
Al  non,  inquit  adversatius,  abs  tc  lilto  mairem  nc* 
cari  opurtuil;  poluit  cnim  sine  tuo  sedere  illius 
factum  puiiiri. 


tra,  0 quale  di  più  cose  sia  U potissima,  come  a 
dire:  Se  s*  ubbia  a spedire  un  esercito  in  Macedo- 
nia che  dia  rincaUo  agli  alleati  contro  Filippo,  o 
se  debbasi  ansi  rilenerlo  in  Italia,  perchè  ci  sicno 
le  maggiori  forze  possibili  da  opporre  ad  Anniba* 
le.  Inoltre  s’  ha  da  considerare  so  la  controversia 
è di  ragione,  oppure  di  scritto,  poiché  la  contro* 
versia  di  scritto  è quella  che  nasce  dal  genere  del* 
la  scridura. 

XIII.  I gen»>ri  della  scritlura  che  son  separati 
dalle  cosliluzioni  sommano  a cinque;  poiché  ora 
le  parole  sono  in  dissonanza  col  sentimento  dello 
scrillorc,  ora  due  o più  leggi  sono  in  disaccordo 
tra  esse,  ora  lo  scritto  amrncUc  due  o più  sensi;  o 
quando  da  ciò  che  é scritto  si  viene  a desumere 
CIÒ  che  non  è scritto,  e quando  si  cercai  in  che  sia 
riposta  la  forza  di  una  parola,  a un  bel  circa  come 
nella  causa  dcQiiiliva.  Laonde  il  primo  genere  si 
noma  questione  di  scritto  c di  sentimento,  il  se 
condo  di  leggi  in  discrepanza, il  terzo  si  noma  ge- 
nere ambiguo, il  quarto  raziocinativo, il  quinto  de* 
GiiitikO  Ragione  è q^uando  tutta  la  questione  sta  non 
in  una  scrittura,  ma  in  una  qualche  argomenUzio- 
nc.  Co»l,  esaminalo  il  genere  della  causa,  e cono- 
sciutane la  cotsiituzione,  quando  avrai  ben  com- 
preso se  essa  causa  sia scmpliccovvero  complessa, 
c veduto  se  involga  controversia  di  ragione  ovvero 
di  scritto,  si  vorrà  in  seguito  mettersi  a sapere 
quale  sia  la  qiiisiionc,  quale  il  motivo,  quale  il 
punto  da  giudicare,  i|ualu  ii  soSlogrio'^ctla  dife* 
sa:  ic  quali  lotte  cose  debbono  partire  dalla  costi* 
luziohc^la  questione  è quella  controversia  che 
nasce  dal  cuufliito  delle  cause,  come  a dire:  Non 
facesti  a buona  equità.  Ho  fatto  a buona  equità.  Il 
conflitto  delle  cause  è quello  in  cui  consiste  la 
cosiiluzione.  Da  questa  dunque  nasce  quella  co- 
lai controversia  che  io  appello  questione,  come  se 
* si  dicesvc:Hacgli  fallo  o no  a buona  equità?  Ragio 
nc  è quella  che  contiene  il  motivo:  tolto  esso,  non 
resta  nella  causa  punto  di  conlrovcrsia,  come  so 
si  dicesse,  per  servirmi  di  un  esempio  facile  e a 
tulli  conosciuto:  Posto  che  sia  accusalo  Oreste  di 
aver  morta  la  madrCfSC  egli  non  si  esprimesse  co- 
s):L'ho  morta  a lutto  diritto,  perché  ella  mi  ha  uc- 
ciso il  padre;  oÌ  non  avrebbe  difesa, c lolla  la  dife- 
sa, è lolla  eziandio  ogni  controversia.  Laonde  hi 
ragione  ovvero  motivo  di  questa  causa  sta  in  ciò 
che  la  donna  aveva  ucciso  Agammeaone.  La  giti* 
dicazionc  è la  controversia  che  nasce  dall'  infer* 
mar  che  fa  Paccusaiorc,  e dall’ avvalorar  che  fa 
raccu>ato  la  ragione,  ossia  il  motivo.  Insistiamo 
nella  ragione  i|ui  sopra  cspOjla.  Mia  madre,  dico 
Uresle,  mi  ha  ucciso  il  padre.  Ma  non  era  dicevo 
le,  ri>ponde  l accusalore,  che  tu  uccidessi  la  ma- 
ì drc,  lu  che  le  eri  ligiio,  poiché  poteva  quel  fallo 


Digilized  by  Google 


20 


deli;  or  more 


XIV.  Ex  hoc  ileduclionc  ralionis  illa  Mimma  no 
scilur  coniroYoraia,  q'iaru  juUiralionem  appalla 
mus.  Ea  csl  liuiusmodi:  Kectuimic  fucrii  ab  Orc' 
sto  malrem  cecidi,  quum  illa  Oresiis  pairem  occl- 
di»sct.  Firmamcnlum  est  fìrmisMma  argumentalio 
dcrcnsoris,  ei  apposilisMmo  ad  iudicalioni'm:  ui»i 
vrlit  On'sies  diccro  ejiismodi  animum  malris  suao 
fui$$c  in  palrcm  suum,  in  se  ipsnm  oc  sorures,  in 
regnum,  in  ramam  generis  et  familiac,  ut  ab  ea 
pocnas  liberi  sui  pclissimum  petere  dcbuerìiU.  Et 
in  cti«TÌs  quidemconslilulionibus  ad  Imnc  modum 
jtidicalioncs  rcpcrientur  ; in  conjecluraii  aulem 
constilulione,  quia  ratio  non  esl  (facium  ciiìm  non 
concedilnr),  non  polcsl  ex  de«lnclione  ralionis  na- 
sci judicalio.  Quarc  iicccsse  est  eamdcm  esse 
quaeslioncni  et  judicaltoncm:  Kactuni  est.  Non  csl 
facium . Kaclumiic  sii  ? 0>iol  aulem  in  causa  con- 
slituliones  out  rarum  parles  cruni,  tolidem  Deces- 
se crii  quaestioncs,  rononcs,  jiidicalimics,  nrnia* 
mcnla  rcpcriri  Uis  omnibus  in  causa  r>  pcrlis,  (uni 
denique  singulae  parlcs  lolius  causac  considcran- 
dac  suni.  Nani  non  ut  quidquc  di<  cndum  primuiii, 
ila  primiiin  anima>Ucrtendum  \iddur;  ideo  quod 
iita,  quac  prima  dicunlur,  si  vdiemcnlcr  velis  con- 
gnicre  ci  coliacrerc  cum  causa,  ex  liis  ducas  opor* 
lei,  quae  post  diccnda  suni.  Quarc  quum  judica- 
tic,  el  ea,  quac  ud  judicaliouem  oporlet  argemen- 
la  imcniri,  dili^’cnlcr  erunt  arlilicio  rcpcrta,  cura 
cl  cogitalionc  pcrlraclala,  lum  denique  ordinan- 
dae  stilli  cclcrac  parlcs  oralionis.  Eae  parlcs  sex 
esse  omnino  iiobis  vidcnlur:  cxordium,  narratio, 
partilio,  conlìrmulio,  rcprchcnsio,  condu'io.  Nunc 
quoniam  cxordium  princeps  omnium  esse  dcbul, 
DOS  quoque  primum  in  raliuiicm  cxordicudi  prae- 
cepia  dabiimis. 


XV.  Eiordiiim  est  oratio  animum  audiloris  ido 
nec  comparane  ad  rcliquam  diclioncm:  quod  eve- 
Ilici,  si  rum  bcnc\olum,  altenlum,  docilcm  con- 
fcccril.  Quarc  qui  bene  ciordiri  causam  volel, 
ctim  nccessc  est  gcnos  siiac  causac  diligcnicr  an- 
te cognosccrc.  Genera  cau.'arum  quinque  sunl  : 
lioiicsinra,  udrairabiie,  liumilc,anccps,  obsciirum. 
lloncsliim  rausac  gcnus  est,  cui  slolini  sinc  ora- 
liunc  nostra  anditnris  favcl  animus;  admirabilc,  a 
<)uo  osi  alieiialiis  animus  coriim,qui  uudiluri  »unl; 


esser  punito  sema  clic  (u  li  gettassi  in  una  sedie- 
raggine. 

XIV.  Dal  torre  airarcusalo  questa  ragione  o di- 
fesa nc  Yien  la  conlroversia  sul  gran  piinlo  da  de- 
cidere, che  io  appello  giudicazionc.  Essa  sta  in 
questi  termini:  Se  fu  giusto  die  Oreste  uccidesse 
^a  madre  perchè  ella  ad  Oreste  aveva  ucciso  il  pa* 
dre.  Il  sostegno  della  difesa  è la  più  forte  argo- 
mentazione del  difi-ns  ire,  e la  più  propria  a de- 
terminare i giudici;  c sarebbe  >e  Oreste  di  esse, 
tale  essere  stato  it  mal  latenlo  di  sua  madre  sì  con- 
tiu  il  padre,  si  contro  lui  stesso,  c lo  sorelle,  c il 
regno,  c la  riputazione  della  stirpe  e della  fami- 
glia, che  i suoi  tigli  stessi  avrian  dovuto  chiedere 
ch'ella  fosse  punita.  Cosi  in  liitic  le  altre  costilii- 
ziuni  si  troveranno  allo  slesso  modo  i punti  da  giu- 
dicare: perù  ii'dla  rosiituiìonc  congetturale,  sic- 
come non  v'ha  ragione  f perchè  il  fatto  non  si  con- 
cede), coàl  essendo  sottraila  la  ragione,  non  può 
uscirne  il  punto  da  decidere.  Il  perchè  è mestieri 
l'he  sia  la  stessa  c la  questione  c la  cosa  da  deci- 
dere, come  in  questo  caso:  Fu  Tulio.  Non  fu  fatto. 
Quel  che  s'Iia  a vedere  è,  se  veramente  fu  fallo  o 
no.  Quante  |k>ì  saranno  nella  causa  le  cosliluzio- 
ni  0 le  parli  loro,  alircilanle  dovranno  essere  le 
qucsiioui,  i punì!  di  difesa,  i capi  da  decidere,  i 
sostegni,  di  che  le  parli  litiganti  s'avvalorano.  Tro- 
valo lutto  questo,  allora  Analmente  ti  debbono 
cnusiderarc  le  singole  parti  di  tutta  la  causa;  pe- 
rocché non  è gii  che  s'abbia  prima  a ben  avverti- 
re quello  che  ha  da  dirsi  prima  di  lutto,  perchè 
le  cose  che  si  dicono  in  prima,  se  vorrai  che  si 
cunfacciano  bene  e si  leghino  con  la  causa,  le  dei 
derivaro  da  quelle  che  si  vogliono  dir  poscia. 
Laonde  quando  bene  col  meno  deli'arle  si  sarà  c- 
sutlamcnle  rhivenuln,  c poi  pensalo  e ripensalo 
con  diligenza  qua^e  sia  il  punto  decisivo  che  dee 
essere  giudicato,  c insieme  gli  argomenii  che  sono 
Il  caso,  allora  dovrannosi  disporre  per  ordine  le 
altre  parli  dctl'oraiiouo.  Queste  parti  io  penso  es- 
sere al  postutto  sei:  esordio,  narrazione,  divisione, 
confermazione,  confulazionc,  conclusione.  E poi- 
ché l'esordio  dee  essere  la  prima  fra  le  parli  dcl- 
r orazione,  ancti  io  darò  per  primi  i precetti  che 
all'esordio  si  riferiscono. 

XV.  L'esordio  ò un  discorso  che  dispone  conve- 
nevolmente Tanimo  dcH'ud  loro  a tutto  il  resto 
deH'orazionc:  il  che  addiverrà  se  sì  faccia  di  ren- 
derlo benvo^ljenle,  adcnlo,  c disposto  a lasciarsi 
istruire.  Òndcch6~cTirvdrf5rbcH  limT.ué'Ta'  càiisa 
è medierò  cliVgli  conosca  a fondo  che  specie  di 
causa  e*  prende  a Iraliarc  Le  cause  sono  dì  cin- 
que  specie:  oiicsla,  disonorevole,  abiella,  ambì- 
gua, 0;;cura.  Causa  onesta  è quella,  a coi  gli  udì- 

I tori  si  mostrano  ben  volli  pur  innanzi  che  noi  co- 
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liumilc,  quoil  n^(^tigUur  Qb  Qudilorc,  el  non  ma- 
(?nopcre  altcndcnilum  videlur;  onceps,  in  quo  aul 
judicalio  dubia  est,  aut  causa  et  boncstatìs  et  tur- 
piludinis  parlicepSf  ut  et  bcrieTOlenlia  parlai  et  of- 
rensionem;  obscurum,  In  quo  aul  tardi  auditores 
sunly  aut  Uiincilioribus  ad  cognoicendum  negoliis 
causa  implicala  est.  Quarc  nuoniam  tain  diversa 
suiit  genera  causarum,  cxordiri  quoque  dispari  ra* 
(ione  in  uno  quoque  genere  noecsse  est.  Igilur 
eiordium  in  duns  partes  dividilur,  in  principiiiin 
et  insinualionem.  IViiicipium  est  oraiio  perspicue 
et  protiiius  conlicieiis  audilorcm  bcncvolum,  aul 
docilem,  aul  atienlum.  Insinualio  e>t  oralo  qua- 
dam  dissimuialione  et  circuitionc  obscure  subìcns 
auditoris  animum.  In  admirabdi  genere  causaci  si 
non  omuiiio  iuresii  auditores  crunl,  principio  bc> 
nevoleoiiam  comparare  liciibit.Sinerunl  vchemen* 
ter  abalicnatii  conlugere  necesse  erit  ad  insinua* 
lionem.  ISam  ab  iratìs  si  perspicue  pai  et  bencvo* 
lentia  peiilur,  n»n  modo  ea  non  invenitur,  sed  au* 
gelur  aique  iiiflammatur  odium.  In  humili  aulcm 
genere  causac  contemplionis  lollendae  causa  no- 
ceste crii  aUentum  elHcerc  auditorem.  Anceps  ge- 
nus  causae  si  Uubiam  judicaiionem  habebiii  ab 
ipsajuiiicalioncexordiendum  est. Sin  aulem partem 
lurpitudiniSi  parlerò  honestatis  liabebii,  bencvu 
lenliam  captare  oportebit,  ut  in  gertus  h‘>neitiim 
causa  irinslaia  videaiur.  Quum  aulem  crii  bone- 
slum  causao  genus,  vcl  praeteriri  principium  pò* 
tcrit|  veli  si  commodum  fucril,  aul  a imrrationc 
incipicinus,  aul  a lege»  aut  ab  aliqua  lìrmrssima 
ralioiic  noslrac  dicliotiis;  sin  uli  principio  placvbil, 
hencvolnUino  parlibus  iitcndum  est.  ni  ul,  quod 
est,  augeaiur. 


XVI.  In  obscuro  causae  genere  per  principium 
dociles  auditores  cfllccre  oporlcbil.  Nunc,  quo- 
iiiam  quas  res  esordio  conflcere  oporteal  dictum 
est,  relìquum  csl,  ut  oslendalur,  quibusquaeque 
ralionibus  res  conOci  possit.  Bencrolentìa  quatuor 
n locis  comparafur:  ab  nostra  ab  adversarionim, 
ab  iudicuin  perstrna,  ab  ipsa  causa.  Ab  nostra,  si 
de  noslris  farlis  et  olTIciis  sine  arrogantia  dice- 
mus;  si  crimina  illaia  el  aliquas  minns  honeslas 
suspiciones  iniecias  diluemus;  s',  quae  incommo* 
da  acciderini,  «ul  quae  inslcnt  dinicullales,  prò- 
furemus;  si  prece  et  obsecratione  humili  ac  sup- 
plici iilcmur.  .Vb  udversariorum  autem,  si  eos  aul 


mineiamo  di  parlare;  disonorevole  dìcesi  quella 
che  è contro  ropioionc  di  coloro  clic  sono  per  a- 
scoilare;  abietta  si  dice  perchè  è spreitala  dall'u- 
dilorc,  siccome  quella  che  lia  un  oggetto  da  non 
farne  conto  gran  fatto;  ambigua  è quella,  in  cui 
0 è dubbio  il  punto  da  giudicare,  o v*ò  mescolalo 
l'onesto  e il  turpe,  da  eccitare  a un  tempo  e bene* 
voglicnza  c sdegno:  oscura  dicesi  quella,  cui  gli 
uditori  Itanno  le  fatiche  a ben  comprendere,  o che 
è intralciata  di  soggetti  molto  difbcili  a esser  co. 
noscinii.  Per  esser  dunque  cosi  diverse  le  specie 
delle  caudc,  vuole  essere  ciascuna  in  diversa  ma- 
niera cominciata  a parlare,  i.*  t»cAr<iir) 
due  parlile,  il  principio  c rinsitiuazionc.  Per  prin- 
apur^MnTèTTdc^uèniiw^^  cTiè  afTapcria  c fin 

dalle  prime  rende  Pudilorc  bciUQlJOf  o attento, 
ojdìsposlo  a lasciarsi  istruire.  Iiisinuazionu  è quel  \ 
parlarè"cTie1rnwl7ani3o^  con  cerio  svolle  di  \ 

parole  imperceiiibìlmcnte  si  intromclle  nell’animo  [ 
dell'uditore.  Nella  causa slraordinaria  se  gli  udi-  ^ J 
lori  non  saranno  al  postutto  di  aiiimo'avverso,  si 
potrò  fare  nel  principio  di  renderli  bcnvoglicnll. 

Che  se  fossero  contrarii  troppo  forte,  converrà  aver 
ricorso  airìnsinuazi>n)e.  Perocché  se  vuoisi  rap- 
paciar atl'apcrla  c render  benevolo  chi  è sdegna 
lo,  non  pure  non  se  nc  verrò  a capo,  ma  si  aumen- 
terò e si  rinfocolerà  vie  più  lo  s<legrio.  Nella  cau 
sa  abietta,  a voler  rilevarla  dallo  sprezzo,  si  con- 
viene rendere  attento  Pudilore.  1/ambÌgua  ha  es- 
sa dubbio  il  punto  da  giudicare?  si  vorrà  da  que- 
sto punto  far  esordire  rorazionc.  Che  se  sarò  mi- 
sta di  turpezza  e di  one^tò,  dovrassi  accattar  la  he 
ncvogtìenz^iarlando  di  tal  maniera  che  paia  esse- 
re la  causa  uivenlali  in  ispecic  soUmcnlc  onesta. 
Quando  poi  sarò  davvero  di  spedo  onesta  la  cau- 
sa, si  potrà  cessarsi  dall’esordio,  ovvero,  se  verr.i 
in  concio,  darassi  principio  dalla  narrazione,  o da 
discorso  sopra  la  legge,  o da  qualcuna  delle  più 
sode  difese  della  nn>ira  orazione.  Che  se  nbbellas- 
sc  ali’oralorc  porci  l'esordio,  il  furò  ad  ar<|uìsto 
di  benevolenza, acciocché  qu<dla  che  gli  è già  avu- 
ta sì  po.ssa  vìe  più  accrescere. 

XVI.  Nella  cau$a  oscura  converrò  con  l’esordio 
render  gli  uditori  inscgncvoli. Ora, giacché  s'è  det- 
to a quali  effelti  Pcsordio  dee  aver  la  mira,  resta 
che  si  dimostri  per  quali  vie  ciascuno  di  questi  ef- 
felli  si  possa  raggiungere.  La  bcnvoglenza  si  pro- 
caccia per  quattro  mezzi,  per  mezzo  di  noi,  per 
mezzo  degli  uvversarìi,  dei  giudici,  delia  cau.^a 
stessa.  Per  mezzo  di  noi,  se  parleremo  do'  nostri 
falli  c mansioni  senza  millanlcria;  se  ci  purghere- 
mo da  colpe  rhe  ci  sieno  imputale,  o da  altre  me- 
no oneste  sospicioni;  so  porremo  innanzi  le  mo- 
lestie che  iic  accost  arono,  o le  inalagcvulczzc  da 
cui  siamo  premuti;  se  condiremo  i preghi  c le  siip- 
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iu  oiHum,  aul  in  inviiiiam,  aut  in  contempiionem 
adducemus.  In  odium  duccnlur,  si  quod  corum 
spurce,  superbe,  crudeUlcr,  malilìosc  facliim  prò* 
ferelur;  in  inridiam,  si  vis  corum,  polcnlia,  divi* 
liae,  cognalio,  pecuniao  profercnliir,  alqueeorum 
usus  arrogans  cl  intolcrabilis,  ul  bis  rebus  magis 
vidcantur  qiiam  caiisae  suae  conQdcre;  in  conlcm- 
plloncm  adducenlur,  si  conun  incrlla,  negligen* 
lia,  ignavia,  dcsidiosiim  sludium*el  luiuriosiim 
olium  profcrelur.  Ab  auditorum  persona  hencvo- 
lentia  caplabilur,  sì  rcs  ab  bis  fortiicr,  snpienter, 
manstiete  gesiac  prorcrentur,  ul  ne  qua  adsenlo. 
tio  nìmia  significclur,  ri  si  de  bis,  quam  honesla 
eììslimalio  quanlaque  corum  iudicii  et  auclorila- 
(ìs  csspcclalìo  sii,  ostcndetiir;  ab  ipsis  rebus,  si 
nosiram  cau*am  laudando  evlollcraus,  adversario- 
rum  causam  per  rontemptionem  deprimemus.  Al- 
Icnlos  autem  faciemus,  si  demonstrabimus  ca, 
quac  dicluri  crimus , magna  nova  , incrcdibìlia 
esse,  aut  ad  omnes , aut  ad  eos,  qui  audieni, 
aul  ad  aliqtios  illustrcs  homincs , aut  ad  deos 
immorlales,  aut  ad  summam  rem  publicara  prr- 
lincrc;  et  si  pollicibimur  nos  brevi  nosiram  cau- 
sam dcmonslraluros , alque  cxponeinus  iudica- 
lionem,  aul  iiidiralioncs,  si  plures  ciunt.  Doriles 
auditores  Tdcicmus;  si  aperte  et  breviler  summam 
causac  eiponcmus,  hoc  est,  in  quo  consistal  con 
Iroversia.  Nam  cl  quum  docllem  vclis  faccrc,  sl- 
inul  nllcnlum  facins  nportet.  Nam  Ìs  osi  maiime 
docilis,  qui  ailentissìmc  est  paralus  audirc. 


XVII.  Nunc  inMnualioncs  quemadmotlum  tra- 
elari  convenianl,  deinceps  diecndum  vidclur.  In- 
sitiualione  igilur  nlcndum  est,  quum  admirabile 
gcnus  causae  est,  hoc  est,  ul  ante  diximus,  quum 
animus  audiloris  infestus  est.  Id  aulem  Iribus  ex 
causii  fil  maxime;  si  aul  inesl  in  ipsa  causa  quac- 
dam  turpiludu;  sul  si  ab  iis,  qui  ante  dixcrunl, 
iam  quiddam  auditori  persuasum  vidclur;  aul  co 
tempore  locus  dicendi  dalur,  quum  iam  illi,  quos 
audire  oporlet,  defessi  sunl  audiendo.Nam  ex  hac 
quoque  re  non  niinus,  quam  ex  primis  duabiis,  in 
oratore  nonnumquam  animus  auOilons  oflenditur. 
Si  causac  liirpiludo  rontrahel  ofTensionem,  aul 


pliche  di  riverenza  ed  umilii.  Per  mezzo  degli  av- 
versari, se  li  faremo  venire  in  odio  altrui,  o in  ma- 
levoglienzo,  o in  disprezzo.  Verranno  in  odio,  se 
si  spialleilcrà  qualche  lor  tratto  di  turpezza,  di  su- 
perbia, di  crudeltà,  di  malizia:  in  malevoglicnza, 
se  si  darà  a conoscere  circi  son  forti,  potenti,  do- 
viziosi, addanaiati,  pieni  di  parentele,  ma  che  usa- 
no questi  mezzi  per  modi  arroganti  e incomporta- 
bili, da  far  apparire  eh*  essi  troppo  più  che  nella 
propria  causa  hanno  confldanza  c si  tengano  furti 
di  questi  lor  mezzi.  Verranno  in  disprezzo,  se  si 
farà  nota  la  inerzia  loro,  la  negghienxa,  la  oziosag- 
gine, Tamorc  alla  inlìngardia,  lo  scioperarsi  a la- 
scivire.  Si  accanerà  benvoglienza  dagli  uditori,  se  ~ 
si  pronunzieranno  fatti  di  forza,  di  s^^^^zzà^  di 
mansacludioe  da  essi  operati,  così  però  che  non 
vi  Iraluca  troppo  di  piaggcnleria;  se  si  moslrcrà 
quanto  essi  splendano  per  onorala  estimazione,  e 
quanto  si  debba  fare  assegnamento  sul  loro  giudi- 
ciò  ed  aulnrilà;  in  nuesl  cattiverà  benvoglienza  per 
mezzo  della  causa  stessa,  se  tioi  lodandola  porre- 
mo in  sulgrandc  la  parte  nostra, e faremo  n»-l  tem- 
po stesso  di  screditare  a forza  di  spregio  la  parte 
degli  avversarli. Iltìdurremo  attento  l'uditorio,  se 
renderemo  dimostro  che  sono  di  grande  rilievo, 
che  son  nuove  c maggiori  deila  credenza  le  cose 
clic  siamo  per  esporre,  ovvero  se  faremo  conosce- 
re che  esse  risguardano  o lutti  quanti,  o quelli 
che  nc  ascollano,  o alcuni  uomini  insigni,  o gli 
dei  immortali,  owcramcnle  l ncg'‘Zil  più  impor- 
lanli  delta  repubblica;  c se  promeiicrcmo  che  sia- 
mo per  dimoslrare  di  corlo  la  giuslizia  della  no- 
stra causa,  c porremo  in  veduta  il  punto  da  dover 
giudicare,  o i punii,  se  saranno  più.  Faremo  in- 
segnevoli  gli  uditori  se  sporremo  chiaro  c in 
brevi  parole  il  sunto  del!a  causa  , voglio  dire  in 
che  consista  la  conlroversia.  Perocché  quando 
tu  voglia  far  l’uditore  inscgnevolc,  è mesticro 
I die  insieme  tu  lo  faccia  alieso  , poiché  quegli 
é il  più  disposto  a lasciarsi  islriiire,  che  è an- 
che disposto  ad  ascoltare  con  la  massima  atten- 
zione. 

XVII.  Ora  si  vuol  dire  per  Io  seguilo  come  si 
convengano  (rallare  tn^ip«tinnBt  pni  Deesi  usare 
ìnsinuaziouc^quatido  la  causa  è di  specie  straordi- 
naria, che  vieti  a dire,  come  toccai  innanzi,  quan- 
do l’udilore  è di  animo  avverso.  Questo  uso  si  fa 
specialmenic  per  tre  ragioni;  o perchè  nella  stes- 
sa causa  s'involge  alcun  che  di  turpe;  o perchè 
pare  che  da  quelli,  1 quali  hanno  Iratlalo  prima, 
I’  uditore  siasi  lascialo  qualche  cosa  persuadere; 
0 percivé  è data  copia  di  parlare  a un'ora,  in  cui 
quelli  che  ascoltar  debbono  hanno  già  tanto  ascol- 
talo ch'ei  ne  sono  lassi  e ristucchi.  E difalto  anche 
da  questa  cosa  ultima,  non  meno  che  dalle  due 
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)»io  eo  homìne,  in  (]ih  oncnUilur,  alium  liumineni, 
qui  (liligitiir,  interponi  oporlcl;  niU  prore,  in  qua 
uiTeiHlilur,  aliam  rem.  quac  probatur  ; uul  prò  re 
hominem^  aul  pm  hominc  rem,  ut  ab  eo,  quoti 
odit,  ad  id^  quoti  diiigii,  audiforis  anitnu»  tradu- 
cafur;  et  dissimulare  id  te  defensurum,  quod  citi* 
stimcris  defensunis.  Deinde,  qnum  ìnm  mitiorfa- 
ctus  crii  auditor,  ingredi  pcdcteiilim  in  defensio* 
nem,  et  dicerc  ea,  quac  indigncniur  adveritarii, 
tibi  quoipie  indigna  videri:  deinde,  quum  leiiieris 
eum,  qui  amiiel,  demonstrarc,  nihil  conim  ad  le 
pcrlincrc,  et  negare  le  qiiidqu  irn  de  adrersuriis 
esse  dicturum,  ncque  hoc.  ncque  iilud:  ut  ncque 
aperte  laedas  cns.  qui  diliguimir,  et  ttniicn  id  ob- 
scure  facieiis^  qunad  possis,  alicnes  ab  eis  audi* 
tonim  «oluuiaicm  ; et  aiiquoruni  iudu'ium  simili 
de  re  aot  auetorilalem  prorcrrc  imilalione  dignum; 
•Jeinde  eamdem,  aut  cnnsimiirm,  aut  maioreni, 
jut  niiimrcm  agi  rem  in  praesi'niia  dcmonsirarc. 
Sin  oraiio  adversariorum  fldem  videbitur  audj- 
loribus  recinse  (idqnc  ci,  qui  inlelligety  quibus  re- 
bus (Mes  fìat,  facile  crii  cognilu),  oporlid  aut  de 
eo,  quod  adtersarii  sibi  flrmissimum  putariiil,  et 
masinie  i',  qui  audicni,  prubarìni,  primuin  le  di- 
cturusu  tvolliceri;  nnl  ab  adversarii  dirlo  cioruìri, 
et  nb  CO  polissiimim,  quod  ille  nuperrimc  digerii; 
aul  dubitalionc  uli,  quid  prirnum  diras,  aut  cui 
poli^simum  loco  respondeas , ciiin  adiniralioiic. 
^am  auditor  qunm  eum,  quem  advcrsarii  )>iTtur> 
Duium  putai  orationc,  videi  animo  firmi.'simo  con* 
tra  dicerc  paralum.  picrumquc  se  polius  temere 
8(lscnsis.'C,  quarn  illum  sino  canata  ct^rifidere  arbb 
Iralur.  Sin  auditorls  sindium  dcfatigaiio  abaiiena' 
vii  a causo,  le  brevius  quarn  paralus  fuchi,  esse 
diriiiriini  rommodum  est  poHireri  ; non  imiialu- 
rum  adversarium.  Sin  rcs  dabii,  non  inniiic  Oil 
ab  aliqua  re  nova  aut  ridlcula  incipcre  ; aut  ex 
tempore  quac  naia  sii,  quod  gonus,  sirepilu,  nc- 
clamalione  ; aul  iam  parala,  quac  ve!  apologum, 
ve]  fabulam,  vel  alitpjom  conlineai  irrtsioitem;  aut 
si  rei  dignilits  adimel  iocandi  facullatem,  aiiqiiid 
triste,  novtini,  horribile  siaiiin  non  inconmiodum 
est  iniiccrc,  ^anl,  ut  cibi  salietas  el  fa^lidium  aul 
subamara  alii)ua  re  rclrratur,  aul  diilci  miligalur, 
sic  animus  drfessus  audiendo  aul  admiraiionc  In* 
legratur  aul  risu  novatur. 


Cl^sìilì.  Tol.  ^ 


prime,  rascoliante  tal  fiata  piglia  motivo  di  esser 
mal  volto  verso  roralore.  Se  il  turpe  che  v'ha  nella 
causa  è motivo  di  malevoglianza  ncirudilorc, allora 
si  conviene  per  lo  persona  diesi  odia  iittromellcrf. 
un’altra  persona  che  sia  amata;o  per  la  cosa, di  coi 
l'iidilorc  si  offende,  un'altra  cosa  che  sia  degna  di 
approvazione;  o per  la  cosa  una  persona,  o per  la 
persona  una  cosa,  acciocché  l'animo  deil'udilore 
sia  richiiimato  da  ciò  che  odia  a ciò  che  ama;  n 
conviene  ancora  che  tu  l'infìnga  di  non  volcrdìfcn- 
dcrc  ciò  che  si  erede  già  che  lu  difenderai.  Dipoi, 
quando  l'uditore  sarà  cosi  addolcilo,  vorrai  entra- 
re a passo  a passo  alla  difesa,  c dire  che  le  cose, 
ic  quali  muovono  a sdegno  gli  awersarii  paiono 
a te  pure  da  doversi  avere  a schivo:  poi,  insieme 
che  avrai  mitigalo  l'udiiore,  verrai  dimo5lrnnd«v 
che  di  colali  cose  niente  si  aspetta  alle  tua  orazio- 
ne, c alTermerai  che  intorno  agli  awersarii  non 
sci  per  dir  nulla,  nè  questo,  nè  quello;  aflliichè 
non  mostri  di  olTenderc  apertamente  coloro  che 
soli  benvoluii,  e nondimeno  facendo  questo  in 
maniera  palliala,  fino  a che  il  possa,  allunghi  da 
toro  il  buon  volere  degli  uditori;  e citerai,  qual 
esemplo  degno  di  servire  per  regola,  il  giudiclo 
e la  testimonianza  di  taluni  sopra  altare  di  falla 
consimile:  dipoi  mostrerai  che  ai  p esente  si  trai* 
ta  un  aitar  eguale,  o simi;,!ianie,  o di  piu,  c di 
meno  rilievo.  Che  se  il  discorso  degli  avversurii 
parrà  aver  fatto  die  gli  uditori  gii  aggiuAiu^sero 
fede  ( 0 fjciimcntc  si  conoscerà,  chi  sa  con  che 
mezzi  ella  sì  aggiusti),  ti  conviene  promettere  dir 
per  prima  cosa  tu  parlerai  intorno  a ciò  che  gli 
awersarii  hanno  credulo  il  loro  sostegno  più  prin- 
cipale, c che  gli  uililori  hanno  sopraltulio  appro- 
vato; 0 pigliar  l'esordio  da  quanto  fu  dello  dal 
l'avversario,  e massime  da  ciò  ch’egli  ha  dello  da 
sozzo;  0 (oo&irare  di  esser  in  pendente  circa  a 
quello  da  che  dei  cominciare,  o al  punto  n cui 
pariicoiarmente  dei  rispondere,  mellcndu  altrui 
alquanto  di  stupore.  Poiché  l'ascoltanlr  quando 
vedo  ciscr  disposto  a replicare  ardimentosamente 
quello  stesso  cli’ci  crede  sconcchato  dal  discorso 
dell'avversario,  fa  ragione  le  più  volle  di  aver  egli 
aggiustato  fede  con  poca  considerazione,  anzi  che 
quegli  si  confidi  senza  motivo.  Che  se  I*  uditore 
per  ibianelioz/R  non  si  mostra  più  interessalo  nella 
C8US.1,  fa  al  fallo  che  in  promcila  di  essere  per 
ispacciani  più  di  breve  che  non  cri  disporlo  a f.t- 
re,  c di  nell  volere  imitar  le  lungherie  deiravver- 
saho.  Nun  sarà  anche  inuldc,  se  olfrirassene  roc* 
easionc,  far  principio  da  qualche  cosa  nuova  o n- 
ilevolc;  ovvero  da  qualcuna  nata  d' improwisw. 
come  sarebbe  qiialclie  strepilo,  quaiclie  alto  gri- 
dorc;  o dz  alcuna  già  prepur.nia,  che  contenga  o 
un  apologo,  o una  fiivolosilà,  o alcun  che  di  bm- 
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XVIII.  Ac  soparalim  qaac  de  principio 

cl  de  insinuationc  diccnda  viJebanltir,  haec  fcrc 
sunl.  Nunc  quiJdam  brevi  cummunitcr  de  ulroque 
praecipicnduin  videtur.  Evordium  scnientiarum 
cl  gravilalis  plurimum  dehet  haberc,  cl  omnino 
omnia,  qiiae  pcrlinenl  ad  dignìtatem,  in  se  conli- 
norc,  propterea  quod  id  optimc  faciendum  c>l, 
quod  oralofcm  auditori  maKtme  commendai:  !>pleii* 
doris  et  feslivitalis  cl  concinniliidinfs  minimum, 
propterea  quod  ex  bis  siisp  cio  quaedum  appa> 
rulionis  alque  arliOdosac  diltgeiiliac  nascilur  ; 
quac  martme  oralioni  ddcni,  oratori  adimii  au- 
cioritalem.  Villa  vero  liaec  smil  certissima  cior- 
diurum,  quac  summoperc  vitari  oporlebii  : vul- 
garc,  communc,  commutabile,  toogum,  separa* 
lum,  traiistatum,  conira  praeccpla.  Vuigare  esb 
quod  in  plurcs  causas  potcsl  accommodari , ul 
convenire  videatur.  Communc,  quod  nibiio  minus 
in  hanc,  quam  in  contrariam  partem  causac,  po* 
lesi  convenire.  Commutabile,  quod  ab  adversario 
potcsl  Icviler  mutalum  ex  contraria  parte  dici. 
Longum,  quod  pluribus  verbis  aul  scnicnllia  ultra 
quam  salis  csl  produciiur.  Scparaium,  quod  non 
ex  ipsa  causa  duclum  csl.  nec  sìcul  aliquod  niein- 
bruni  adncxum  oralioni.  Translatum  est,  quod  a- 
liud  conflcit,  quam  causae  gemis  postulai  ; ul  si 
qui  docilem  facial  audilorcin  quiim  bencvoleiitiam 
causa  dcsiderel,  aul  si  principio  ulatur,  quum  in* 
sinuationem  rcs  postulel.  Conira  praeccpla  csl, 
quod  nlbil  corum  eflìcil,  quorum  causa  de  ezor- 
Oiis  praeccpla  Iraduntur;  Ime  csl,  quod  cum,  qui 
audii,  ncque  bcncvolum,  ncque  allcnlum.  ncque 
docilem  cfQcii,  aul,  quo  mbil  prorcclo  peius  csl, 
ul  conira  sii,  faci!.  Ac  de  oxordio  quidem  salis  di* 
cium  csl. 


XtX.IVarralio  csl  gestarum  rcrum,  aul  ul  gc- 
slarum  espo&ilio.  Narraiionum  genera  Irla  sunt. 
l’num  genus  est,  in  quo  ipsa  causa  et  omnis  ratio 
cunlrovcrsiac  continetur;  atterum,  in  quo  digres* 
sio  aliqua  extra  caiisam  aut  criminolionii,  oul  si- 


Icvolo;  oppure,  se  la  graillà  dcirafTnrc  non  iascc* 
rà  tempo  alio  scherzo,  si  può  far  principio  con 
rinlrodurrc  alla  prima  qualche  cosa  di  serio,  di 
nuovo,  0 che  mctia  orrore.  Poiciiò  come  la  nausea 
del  cibo  c la  sazietà  si  rilcia  con  quaictic  amaro- 
gnolo, 0 si  aiteggcriscc  con  un  po'di  dolce,  così 
l’animo  stanco  di  ascoltare  o si  rinforza  con  la  ma- 
raviglia. 0 rol  riso  si  rimette  in  essere. 

XVIII.  Queste  a un  di  presso  son  le  cose  che 
mi  parve  dover  dire  del  principio  c della  insinua- 
zione «parlatamente.  Ora  si  vuole  così  alla  breve 
dir  qualche  nonnulla  di  ambedue  insieme,  l/c- 
sordio  dee  tener  mollo  del  sentimcnloso  c del  gra- 
ve. c comprendere  in  sé  lutto  quanto  si  appar- 
tiene alla  dignità,  poiché  si  dee  raffazzonare  it  me- 
glio possibile,  siccome  quello  che  più  di  ogni  at- 
ira cosa  raccomamla  l’oratore  airudilorio.  ^on 
dee  avere  però  che  appena  un  menomo  di  splen- 
dore, di  piacevolezza  c di  acconciatura,  perchè  di 
qua  si  viene  a dar  .suspeUo  di  apparecchio  c di 
una  diligenza  consigliata  dall*  arte;  le  quali  son 
cose  che  troppo  tolgono  il  buon  concello  all’  ora- 
zione, c il  credito  ait’oratore.  I difelli  die  incon- 
trano il  più  sovente  negli  esordii,  oche  si  vorran- 
no con  somma  cura  schifare,  sono  questi:  esser 
volgare,  che  può  servire  a prò  c contro,  mutabile, 
lungo,  improprio  delia  causa,  fuori  di  proposito, 
conlrario  alle  regole.  É volgare  quello  che  può 
accomodarsi  ad  ogni  specie  di  causa,  sì  che  le 
paia  star  bene.  Può  servire  a prò  c contro  quello 
che  conviene  alla  parte  in  favore  non  meno  che 
alla  parie  contraria.  È mutabile  quello  che  con 
alquanta  poca  di  varietà  può  anzi  che  da  noi  esser 
recitalo  dal  nostro  avversario.  É lungo,  quando  si 
distende  in  assai  parole  e conccUi  più  che  non  ò 
mestieri.  È improprio  dulia  causa,  quando  non  ò 
trailo  da  essa,  c non  come  im  membro  unito  ol 
resto  della  orazione.  K fuori  di  proposito,  se  con- 
cliinde  altro  da  quello  che  domanda  la  specie  del- 
la causa;  come  sarebbe  se  tendoivsc  a render  in- 
segnevole  rudltorc,  mentre  lu  causa  il  vonia  bon- 
voglicQtc  anzi  che  no,  o se  adoperasse  il  principio 
quando  l'alTarc  esigerebbe  anzi  la  insinuazione. 
È conlrario  alle  regole  quando  non  raggiunge 
nessuno  di  quei  Qin,  per  cui  si  danno  precetti  cir- 
ca all'  esordio;  come  a dire,  quando  non  rende 
ben  volto  l’uditore,  nè  attento,  nè  insegnevolc,  o. 
ciò  che  ai  poslullo  è troppo  peggio,  quando  lo 
rende  affatto  mal  volto  cd  avverso.  Quanto  è all’e- 
sordio, abbastanza  detto  è.  K 

XIX.  La  narrazione  è un  esposto  di  cose  avve- 
nute, 0 come  se  awonuio.  La  narrazione  è di  Ire 
specie.  La  prima  è quella,  in  cui  è compresa  la 
causa  stessa  e tutto  il  cardine  della  conirovcrsia: 
la  seconda  è quando  si  frammcllc  una  qualclio 
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iiiililudiuiri,  aul  delcclilionis  non  alicnae  ab  eo 
negotio,  quo  de  agilur,  aul  amplincationis  causa 
inlerponilur.  Tertium  genus  osi  rcnioium  a civili* 
bus  causis,  quod  delcctalionis  causa  non  inulilì 
cum  c'xcrdlationc  dicilur  et  scribitur.  Eius  parlcs 
sunl  duae,  quarum  allena  in  nrguliis,  allora  in  per- 
sonis  maxime  versalur.  Ea  quae,  in  negotiorum 
c'xposilionc  posila  est,  tres  habet  parlcs,  fabulain, 
liìsloriam,  arguinenlum.  Fabula  csl,  in  qua  iicc 
vcrac  nec  veri  similes  res  conlincniur,  cuiusmo- 
Ui  csl  : 

a Angues  ingonlos  aìilcs,  iuncii  iugo...  s 
llisloria  esi  gesta  rcs,  ab  aclabs  noslrac  memoria 
remota;  quod  genus:  Appius  liidixit  (ìarlhaginien- 
sibus  bcllum.  ArgumenUim  est  (loia  res,  qiiac  la- 
men  Aeri  poluit  lluiusmodi  apud  Terenlium  : 
c ^am  is  poslquam  exccssii  ex  ephtbis,  Sosia...» 
Illa  autein  narraliOi  quae  versalur  in  personis, 
ciusinodi  esL  ul  in  ea  simul  cuni  rebus  ipsis  per- 
sonarum  scrmoncs  et  animi  perspici  possini,  hoc 
modo: 

f Venit  ad  me  saepc  clamilans:  Quid  agis.  Uliciu? 
Cur  perdis  adolescenlem  nobis?  cur  amai? 

Cur  potai?  cur  tu  bis  rebus  sumplum  suggeris  ? 
Vesiitu  nimio  indulgcs*  nimium  inepliis  es. 
Mimium  ipso  csl  durus  praclcr  acquumijuc  cl  bo 

num.  > 

Hoc  in  genere  narralionis  mulla  debcl  Incsse  fé* 
slivilas,  confecla  ex  rcrum  varietale,  animorum 
dissimiiiludinc,  graMtate,  lenitale,  spe,  metti,  su- 
spicione, desiderio,  dissiinululionc,  errore,  mise- 
ricordia, furtuiue  coinmulationc,  insperato  incom- 
modo,  subila  taetilia,  iucundo  exitu  rerum.  Vcrum 
hacc  ex  iis,  quae  poslea  do  cloculione  praecipicn- 
tiir,  ornamenta  sumeiilurj  Nunc  de  narralione  ca, 
quae  causBC  cominci  exposilionem , diccnduui 
videlur. 


XX.  Oporlel  igilur  eam  Ires  haberc  res:  ul  bre 
vis,  ul  aperta,  ul  probabilis  sii.  Brevis  crii,  8', 
unde  Decesse  csl^  inde  inìlium  sumelur,  et  non  ab 
ultimo  repclctur.ct  si,  ctiius  rei  salis  crilsummam 
dixisse,  cins  parles  non  diccnlur,  (nam  saepc  salis 
csl,  quid  facium  sii,  Ulcere,  non  ul  enarres,  que- 
madmoduin  sii  TacUim)  ; el  si  non  loiigius,  quam 
quod  scili)  opus  est,  in  narrando  proccdclur  ; et 
si  nuHam  in  rem  aliatn  transibilur  ; cl  si  ita  dice- 
tur,  ut  nonnumqiiam  et  eo,  quod  didum  sii,  id, 
quod  non  sii  dicium,  ìntcliigalur;  cl  si  non  modo 
id,  quod  obesi,  vcrum  cliam  id,  quod  ncc  obesi 
nec  adiiMut,  pracleribilur;  cl  si  semel  unum  quid 


digresaione  che  s*allunghi  dalla  causa,  o di  que- 
rela, 0 di  similitudine,  o di  dilello,  che  non  sìa 
straniero  all'altare  di  che  si  (ralla,  o che  si  faccia 
a line  dì  ampl  Acazione.  La  ierz.i  specie  è estranea 
alle  cause  civili,  la  quale  con  cserc  zio  non  inutile 
si  scrive  e si  recita  per  amore  di  dar  piacere.  Ila 
due  parli  lo  narraxionc,  dì  cui  la  prima  versa  spc- 
cialmcnlc  sui  falli,  l’altra  piulloslo  sulle  persone. 
Quella  che  conaisle  nella  spo^izione  dei  falli,  ha 
tre  parli  , la  favola,  la  storia,  l' argomento.  Fa- 
vola è quella  che  conlicnc  cose  nò  vere,  nè  veri  • 
simili,  come  sarebbe  : 
t Angui  immensi,  con  ale,  uniti  al  giogo.  » 
Storia  è un  fallo  avvenuto,  ma  lontano  dai  nostri 
tempi,  come  a dire:  Appio  inlimò  la  guerra  ai  Car- 
taginesi. Argomento  è una  cosa  Gnla,  la  quale  tut- 
tavia può  essere.  Tale  è quella  presso  Terenzio: 
a Com'  egli,  o Sosia,  di  fanciullo  uscio..  . » 

La  narrazione  che  versa  intorno  a p<-rsonaggi  è 
falla  di  modo  che  insieme  con  i falli  si  pos^an  no- 
nosccre  lo  parole  o raiiiniodei  personaggi  stessi. 
Tale  è la  seguente  : 

8 Eì  viene  spesso  a me,  mille  tragedie 
Facendomi  nel  capo:  o Milione, 

Grida,  che  fai  ? a clic  ci  perdi  il  Aglio  ? 

A t hè  gli  amori,  c il  vino  ? a clic  di  qiieslo 
Gli  dai  le  spese  ? tu  di  (ruppe  gale 
Gli  lasci  far,  c troppo  esci  dei  Icniiini. 

Troppo  cgh  è austero, oltre  roncsUi  cil  rollo  » 
II)  questa  specie  di  narrazione  bisogna  molla  pia- 
cevolezza, la  quale  si  vuol  trarre  dalla  varietà  del- 
le cose,  dalla  dissomiglianza  degli  animi,  dalla 
gravità  delle  persone,  dalla  loro  mansuetudine, 
da'la  speranza,  dal  Amore,  dal  sospetto,  dal  desi- 
derio, dalla  dissimulazione,  dall'errore,  dalia  mi- 
sericordia, dalia  cambianzj  di  fortuna,  dalla  di- 
sgrazia improvvisa,  dalia  subila  allegrezza,  dalla 
lieta  rìuscila  delle  cose.  Però  questi  ornali  della 
narraiioDC  si  piglieranno  dietro  i precetti  clic  Aa- 
1)0  dati  quando  della  locuzione  verrà  da  parlare. 
Ora  s'ha  a dire  di  quella  specie  di  narrazione  che 
comprendo  la  sposizione  della  causa. 

XX.  È necessario  eh*  essa  sia  breve,  che  aper- 
ta, che  probabile.  Sarà  breve,  se  piglicra^sene  il 
principio  da  ciò  che  preme,  c non  si  cominccrà 
da  qualche  |miUo  clic  sia  lontano  di  troppo,  c se 
baslando  che  si  esponga  la  somma  dell*  altare,  si 
lascerà  di  divisarne  le  parli  individuate  (perocché 
«|icsso  è sufDcicnte  clic  si  dica  ciò  che  fu  fatto, 
senza  che  si  racconti  come  fu  fatto);  c se  nel  fare 
la  raccontazionc  si  schiverà  dì  andar  piò  là  di  quel 
che  fa  d'uopo  perchè  si  sappia  ciò  che  importa  sa- 
pere; c se  sì  eviteranno  i passaggi  in  altre  coso 
diverso;  c se  si  parlerà  in  guisa  che  qualche  volta 
da  quel  che  fu  dello  s'iulcnda  ciò  che  fu  hu  iulo;  e 
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(|ue  dicelur  ; cl  .si  non  ab  eo,  m quo  |»ro&ime  desi* 
lUQi  erjl,  «kinccps  incipiolur.  Ac  mulfos  imitalio 
brculalià  d'Tijiii,  ul,  quiim  òc  breves  pulent  ose, 
siili;  qiium  «icnt  opcratn,  ut  rcs  mullas 
brc\ì  iJii'anIt  non  ni  omuino  paucas  res  dicaiii,  cl 
non  plurcs,  quain  nccosu  sii.  Nani  picrkquc  bre- 
utiir  \idciur  d-iCfC,  qui  ila  dicil  : Acce^si  aJ  se* 
«Ics.  Pucruni  eiocau.  liospondit.  Quacsivi  domi’ 
iiuiM.  koiiii  iKyavii  case.  Ilio  laoieisi  to(  ros  bre- 
lius  non  potuil  dicere,  lamcn,  quia  satis  fuil  di* 
ti.vsc:  Utiini  neganti  casc,  fìl  rcrnm  iimlliludinc 
l02igu<.  Quarc  Ime  t|iioque  in  genere  vitanda  esl 
brc^ilalìs  imitano,  cl  non  niinus  reruni  non  ncces- 
sariarum , quaiu  verborum  mullUiidmc  superbe* 
denduni  est.  Aperta  auletii  narratili  pulerìl  c>se, 
' SI,  ul  qiiidqnc  primum  gestum  erit,  ita  p'-imum 
cx(Hiiielur,  et  rcruai  ac  temporum  orilo  servabiiur, 
ut  ita  narrenliir,  ul  grstan  res  cruni,  aut  ut  po- 
luissc  gerì  videbunlur.  Ilic  crii  consiJeraudum, 
ne  quid  pci  turbale,  ne  quid  con  torlo  dicatur,  nc 
qiinm  in  uliam  rem  Iraiiicaiur,  ne  ab  ultimo  rcpe- 
latiir,  nc  ad  cxlrcninm  prodcalur,  iic  quid,  quod 
ad  rem  perliiieal,  pruclercalur  ; et  omuino,  quac 
prneceptu  de  brevitalc  sunt,  hoc  quoque  in  gene* 
re  sull!  conservando.  Nani  sacpc  rcs  parum  cslin- 
iclbria  longitudine  mugis,  quam  ob^^curilale  uar^ 
nlioitis  Ac  verbis  qiin(]uc  diiui'idis  ulendum  est; 
quo  de  genere  diccn  lum  C'I  in  praci  eplis  clocu 
tiunis. 


XXI.  l'rubabilis  erti  na*rali»,  >i  in  ca  videbun* 
tur  inc.'^sc  ca,  quac  sulent  upp.irere  in  veritate;  si 
personaruin  dignilales  scrvabuiitur  ; si  causae  fa 
eio.'iim  Pislnbiinl , si  fuissc  racnitatcs  faciundi  vi- 
ileiHinlur  ; si  lempus  idoncnm,  si  spalli  sabs,  si 
lociis  opporlunus  ad  eamdem  rem,  qua  de  re  nsr- 
rabilur,  tuissu  o»lendctur,  si  res  et  ad  cnnim,  qui 
agent,  naturam,  et  ad  vulgi  mnrem,  et  ad  eorum, 
qui  andicnl,  opimonem  accommodabilur.  Ac  veri 
qnidem  similis  ohis  rationibus  c>sc  potcrit.  lllud 
aulein  praetereu  considerare  oporiebll,  ne,  aut 
qiium  nbsit  iiarraiio,  aut  (|iiiiin  uiliii  prosit,  fameti 
inlcrponatur;  aol  non  loco,  ani  non,  quemadmo- 
duin  causa  postulai,  narrelur.  Obesi  lum,  quum 
ipsiiis  rei  gcsiae  expositio  magnam  eicipii  often 
sinnem,  quam  argumenluiido  et  causani  agendo 
lenir!  opoitebil.  Onod  quum  aceidenl,  membra* 
lini  oporlebil  partes  rei  gesUe  dispcrgi'fc  in  cau- 
satn,  et  ad  unain  quauique  confcslim  ralioncni  a<> 
coimnodare,  ul  vulneri  praeslo  mcdieamenium  sii, 


se  si  tralasccra  non  pure  ciò  die  nuore,  ma  ezian- 
dio ciò  che  nè  nuoce,  nè  giova;  c se  ogni  cosa  si 
dirà  solo  una  liala;  c se  si  canscrù  di  ncoroinciar 
da  quello,  da  cui  si  sarà  lloiio.  Molli  allucinano 
nel  seguire  la  hruvità,  sicché  quando  hanno  fan* 
lasia  di  esser  brevi,  sono  percontra  lunghissimi, 
perchè  danno  opera  a dir  molle  cO'<e  alia  breve, 
non  al  dirne  al  poslullo  poche,  e non  più  clic  non 
bisogna.  \ù  infalli  credono  molli  che  saria  breve 
chi  parlasse  co»ì:  Fui  alU  casa.  Chiamai  il  seno, 
llispose.  Chiesi  del  padrone.  Mi  di^scclic  era  fuo- 
ri. Co^lui,  eziandìo  che  laide  cose  non  polca  dire 
piò  brevemente  di  cosi,  tiiltavia,  perchè  bastava 
aver  dello:  Itisposc  che  era  fuori,  diventa  lungo 
per  le  troppe  cose.  Laonde  anche  in  qiiosla  parte 
si  vuol  evilarc  d'imitar  una  falsa  brevità,  e si  dee 
astenersi  non  menu  dalle  coso  non  necessarie,  che 
dalia  moliitudine  eziandio  dello  parole.  Aperta 
[Kilià  essere  la  narrazione,  so  sarà  esposto  ptima 
ciò  che  prima  addivenne,  c si  monlerrà  l'ordine 
dtdic  cose  e dei  tempi  cosi  che  lo  coso  sien  narra- 
te come  cIToUivaincMitc  sono  addivenute,  o corno 
pare  clic  lo  potessero  es^cre.  E qui  s'ha  a veder 
bene  clic  niente  sia  dello  aita  confusa,  niente  c'vn 
isliraccbiatura;  clic  non  si  sdruccioli  in  cose  estra- 
nee, che  non  si  ripigli  il  dotto  prima,  che  non  si 
vada  innanzi  fino  allo  stremo,  qualora  sia  inutdo 
alla  cau>a;  che  non  si  trapassi  nulla  di  quanto  s'at- 
tieiic  al  raltu:m  S'unma  ciò  che  sopra  alla  brevità  si 
è prima  insegnalo,  anche  in  questa  parte  si  dee  ri- 
tenere <iel  lutto.  Forocchè  avviene  di  frcquenlc  che 
mia  cosa  ò poco  intesa  più  per  la  sua  lunghezza  che 
per  la  oscurità  della  narrazione.  Audio  si  vorrà  far 
uso  di  pafide  chiare;  ma  di  questo  in*  incontrerà 
di  dire  nei  precetti  die  darò  sopra  rdocuzione. 

XXI.  Sarà  probabile  la  narrazione,  se  si  trovo* 
ranno  in  essa  quei  segnali  che  sogliono  manìfo* 
starsi  nella  verità;  se  si  conserveranno  i caratteri 
dille  persone;  se  sussisteranno  te  cause  dei  falli; 
se  si  parrà  che  Tagcntc  avesse  copia  di  agire;  se 
si  mosirern  che  al  fatto  che  si  narra  il  tempo  fu 
\ acconcio,  lo  spazio  sufTìcieiite,  opportuno  il  luo- 
! gu;  se  ia  cosa  sarà  relativa  alla  natura  di  quelli 
I che  vi  avranno  parte,  c al  rcslanlc  del  volgo,  c 
I airopiiiione  degli  uditori.  Per  ({ucsle  ragioni  po- 
irà  il  racconto  c>si*r  anche  vcrisimile.  Converrà 
I inoltre  considerare  pur  questo,  che  non  s ha  a far 
\ narrazione  si  quando  nuoce,  e si  quando  non  gU>- 
. va,  0 die  non  s'Iia  a farla  fuori  di  luogo,  o diver- 
' samciitc  da  quel  che  la  causa  rirhiedu.  Nuoce,  al- 
I iordiè  la  dipintura  del  fallo  ò esposta  a quakhe 
I gravo  eonlraricià,  che  urgoincntando  c trattando 
' la  causa  sarà  necessjrio  di  mitigare.  Ouando  uv- 
; verrà  it  c.i»o  clic  nuoca  la  narrazione,  si  dovi  j il 
I fallo  disinbiiirc  a parte  a parte  iicH'  orazione,  e 
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et  oditiiU  sljliir.  licfensio  iiiitigH.  Mhii  pcfìdest 
tiiirralio  lum.  qiiiim  ani  ab  adversariis  re  eiposila, 
nostra  nibìl  interest  ileniin,  aut  alio  modo  narra- 
re ; noi  ()oum  nb  iis.  qui  audiunt,  ila  Icnelur  nc* 
polinm,  ut  nostra  nibil  inlersit  eos  alio  paolo  do. 
cere.  Quod  qiiuin  aceiderii»  omnino  narralionc 
supcrsrdnndum  esi.  Non  loco  dicilur,  qunm  non 
iti  ca  parte  oratiunis  coMocatur,  in  qua  res  po.stu- 
lai  ; quo  de  genere  a^temus  tum«  quum  de  dispo 
silionc  dicemit«;  iiain  hoc  ad  disposi lioncm  perii* 
nel.  Non  qiiemadtnodum  caus  i postuiat,  narraiur, 
quum  aut  id,  ((uod  aiirersario  prodest.  dilucide  cl 
ornate  cipoiiìtur,  aut  id,  quod  ipsum  adiuval,  ob* 
scura  dicitiir  et  negligentcr.  Quare,  ut  hoc  vitium 
ulelur,  onm<a  iorquenda  sunl  ad  conimodum  suae 
causae,  contraria,  quac  practcriri  poterunt,  prae- 
icrcumlo^  quac  iltius  erunt,  leviter  attingendo, 
suo  diligenlcr  cl  cnodaic  narrando.  Ac  de  narra 
lionc  quidcni  ^a«is  dictum  viJelur  ; deiuceps  ad 
parlilioiicm  iranseamtis. 


XXtl.  Redo  habita  in  causa  parlilio  illustrcm 
1 1 perspicuain  lolatn  cfRcit  orolioncm.  Parlcseius 
sunl  dose,  quorum  uiraquc  magno  opere  ad  apc- 
ricndain  causali),  et  coiistituendam  perlinct  con- 
Iroiersiam.  Una  pars  est,  quac  quid  cum  adversa- 
riis conreniat,  et  quid  in  controversia  rcUnquatur, 
ostendii;ex  qua  ccrtum  quiddam  dcstiiialur  audi- 
tori, in  quo  anirnum  debeat  haberc  occupalum. 
Altera  e>t,  in  qua  rerum  carum,  de  quihus  crimus 
dicturi,  hre«iler  ciposilio  ponitur  dislribula  ; ex 
qua  confìcilur,  ut  ccrUs  animo  res  teneai  audi- 
tor, quibus  diciis  inielligat  Ture  peroralum.  Nunc 
ulroque  genere  partilionis  quemadmodum  con- 
vcriiat  uli,  brevitcr  direndum  \idctur.  Qiiae  par- 
tilio,  quid  convcnlst.- aui  quid  non  conveniat , 
Oslcndil.  ilaec  dcbcl  illud,  quod  convenit,  indi' 
nare  ad  siine  causac  commodum,  hoc  modo:  In- 
Icrrectam  maircm  esse  a (ilio  convenit  mihi  cum 
.ndversariM.  Kcin  conira  : inierfecium  esso  a Cly- 
taemnestra  Agamemnonem  conveiiil.  Narohic  uler- 
que  et  id  posuil,  quod  conveniebat,  et  tarnen  suae 
causac  commodo  consuluit.  Doinde,  quid  contro* 
versiae  sii,  poncnduin  est  in  tudicalionis  esposi- 
lioiie  ; quae  quemadmodum  invenirelur,  ante  di- 
cium csl.  Ouac  aulem  parlilio  rcrum  distribuu- 
runi  conllnel  cxposilioiicm , hacc  haUcrc  dchui 
brevilateu),  sibaoluiiiMicm , paacitatem.  Rrcvilas 
esl,  quum  Disi  ueccssariuin  nullum  adsuniilur  ver- 


»uggiunger  tosto  a ciascuna  parie  la  sua  ragione 
giustilicaliva,  acciocché  alla  fenia  sia  subito  in 
pronto  i.i  medicina,  e ciò  che  ofTende  sia  mitiga- 
to diilla  ragione  che  tosto  io  giustilica.  Non  giova 
la  uarrazinne,  ipiando  essendo  esposto  il  fatto  da- 
gli awersarii,  non  è di  nessun  momento  il  ripeter 
noi  la  stessa  cesa,  ancora  che  in  altro  modo;  o 
quando  quelli  che  ascoltano  si  conoscon  dell'u  (Tu- 
re cosi  bene,  die  importa  nulla  che  noi  lo  porgia  • 
mo  loro  a sapere  con  altre  parole.  Allorché  dun- 
que imbàtterà  qucMo  caso,  si  dovrà  afTallo  uniet* 
lerc  la  narrazione.  É essa  fuori  di  luogo  quando 
si  colloca  in  altra  parte  delia  orazione  da  quella 
che  il  fatto  esige;  ma  di  ciò  tratteremo  ({uando  si 
parlerà  della  disposizione,  a cui  questo  caso  Si 
riferisce  È falla  la  narrazione  diversainenle  da 
quel  che  richiede  la  causa,  quando  a sì  espone 
con  chiarezza  c adornato  ciò  che  profitta  alT av- 
versario, 0 diciamo  oscuramcnlc  e alla  spensiera- 
ta ciò  che  dee  for  prò  a noi  atessi.  Il  pi*r«:hè,  a vo- 
ler che  questo  difetto  non  intervenga,  ai  dee  pie 
gare  ogni  cosa  al  vantaggio  della  nostra  causa, 
causando  delle  cose  sfavorevoli  le  più  che  si  pos- 
sa, e facendo  di  attinger  alla  rieisa  ciò  che  fa  al- 
ravYcrsario,  e narrare  ciò  che  fa  a noi  con  diligcii 
za  e lucidilò.  Della  narrazione  mi  pare  aver  delhi 
abbastanza:  ora  facciamoci  alla  parl'Z'on];,^ 

XXIl  . quando  sia  ben  fatta,  da 

lustro  e chiarezza  a tutta  la  diceria.  Lssa  ha  due 
parli,  di  cui  ciasc  i la  coureriscc  troppo  bene  a 
chiarir  la  ragione  dell  i causa  e (Issare  la  controver- 
sia. La  prima  dì  queste  parb  dimostra  i punti,  in 
cui  >i  è in  concerto  coi]  gli  avversari,  c i punti  clic 
si  lasciano  alio  partì  da  dover  d ballerc;  nel  che 
GÌ  si  viene  t.ome  ad  assegnare  iiiruJitore  la  park 
di  che  la  sua  alknzionc  si  dee  frammettere.  L’al- 
tra è quella,  in  cui  con  brevi  parole  si  spongono 
divisatamente  le  co:»c,  dì  cui  siamo  per  ragio- 
nare; di  che  viene,  che  Tuditorc  entra  a cono- 
scere quelle  date  cose,  ragionate  le  quali  sa  che 
l orazione  dee  esser  finita.  Ora,  come  si  convenga 
fur  uso  di  queste  due  partile,  verrò  dicendo  sotto 
brevità.  La  partizione  mostra  quello  in  cui  le  parti 
accordano,  e quello  in  cui  no.  L’oratore  dee  pciò 
acconciare  l'accordo  ut  vantaggio  della  propria 
causa;  c ciò  egli  farà,  dicendo:  Che  la  madre  sia 
stala  uccisa  dui  iiglio.  io  accordo  con  gli  avversa- 
rii.  E così  per  conira:  Accordo  ìo  giù  clic  \gamcii- 
none  sia  stalo  morto  da  Ctitcnncsira.  In  questo 
dire  l’uno  c l’ altro  avversario  toccò  un  punto  dì 
comune  accordo,  c nondimeno  provvide  al  prò 
della  propria  causa.  Dipoi,  t|uatilu  v'c  di  contro 
verso  dee  collocarsi  là  dove  si  sponc  il  pun'o  da 
giudicare;  c del  controverso  come  venga  a rilevar- 
si, si  i già  dello  II  qui  addietro.  I^a  seconda  parie. 
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bum.  Ilaec  in  bue  genere  ideircu  est  utilis,  quod 
rebu^  ip»is  cl  parlibu:i  cau^ae,  non  torbis  neque 
eiiraiiet!)  urnamenlis  anirnuH  audiluris  leneiidus 
esl.  Absolulio  csl,  per  qiiam  omnia,  quae  incidimi 
in  cau^am,  genera.  Uc  quibus  diremium  eat,  am* 
ploctimur.  In  qua  partilione  lidendum  csl,  ne  aul 
aliquod  geiiiià  iilite  reiinquatur,  ani  sero  extra 
parlilionem,id  quod  xitiusi::>SHnum  aclurpi»simuin 
esl,  iiiferatur.  Pauciias  in  parlitione  scnaiur,  si 
genera  ipsa  rcrum  ponuntur,  ncque  permixte  cum 
partibus  implicanlur.  Nani  genuscsl,  quod  plures 
partes  ampleclitur,  ut  animai.  Par»  e»l,  quac  su- 
besl  generi,  ul  crpius.  Sed  suepe  eadein  res  alii 
geiitis,  aiii  parsesi.  Nani  homo  aniinalis  parsesi, 
Tlicbani  aut  Troiani  gcnus. 


XXiil.  ìlaec  ideo  diligcnlius  iiiducilur  pracscri- 
piio.  ul  aperte  infcUccta  generali  parlìlione,  pau- 
cilas  penerurn  in  parlilione  servari  po^sil.  ^aln, 
qui  ila  partiiur;  Osiemium  proplcr  cupidilalcm  cl 
audac’am  ri  axariliam  adiersarioruin  omnia  in* 
eomniodd  ad  rem  pnblicam  pervenisse;  is  non  in 
lellexil  in  paniiione,  espusilo  genere,  parleiii  se 
generis  admisnuìsso.  N un  genus  est  omnium  ni- 
inirum  bbidimim  cupidilas  ; eiiis  aulem  generis 
sinc  dubio  pars  csl  avarilis.  Hoc  igdur  vilandum 
est,  no,  cuius  gcnus  posucris,  cius  siculi  aliquum 
tiiicrsam  ac  dissimitein  parlem  ponas  in  cadcni 
[MrlUione.  Ouml  si  quod  In  genus  plures  incideni 
pnrics,  id  quum  in  prima  causac  partilione  crii 
simplieìler  exposiluin  , disliib  lelur  tempore  eo 
commoUissime^  quum  ad  ipsum  renlum  crìi  ex* 
plicandum  in  causae  diciionc  post  parlitioncm. 
Atquc  illud  quoque  periiiiel  ad  paucilalem.  ne 
uul  plura,  quatn  salis  est,  deinonstraturos  nos  di* 
eiimus,  hoc  modo:  Oslendam  aiWersarios,  quod 
arguinms,  cl  poliiisse  farere,  et  voluissc,  et  fccis 
se;  nam  feeisso  salis  csl  o»b*ndere  : aul,  quum  in 
causa  parlitio  nulla  sii,  elquuni  simplex  quiddam 
apalur,  lamen  ulamur  dislribulionc;  id  quod  per 
raro  polesl  occidere.  Ac  suoi  alia  quoque  praece* 
pia  parlitlonuin,  qunc  ad  hunc  usum  oraloritiin 
non  lanlo  opere  perlineanl,  i|uae  versanlur  in  pili- 
lusopliìa,  c\  qtitbiis  liaec  ipsa  Iranslulimus,  quac 
conuMiire  videbanliir,  rpiorum  nilnl  in  celeris  ar- 
libiis  inveniebumus  Alque  bis  de  parlrlionc  prae* 
ceplis,  in  umili  dìdionc  meminisso  oporlebil,  ul 
ul  prima  quneque  pars,  ul  exposila  esl  in  parlkio- 
nc,  sic  orditi''  Irandgalur;  el  omnibus  explicalis 
peroraluin  sd  hoc  modo  , ul  nc  quid  poslcrlus 


cioè  dire  quella  che  contiene  la  sposixione  delle 
cose  divisate,  dee  esser  breve,  inliera,  parca.  È 
breve,  quando  non  si  pongano  parole  olire  le  oe- 
ccssarie.  Ouesla  qualilà  della  partizione  è utile 
per  ciò,  clic  railenzione  delTuditore  bassi  a Ter* 
mare  per  mezzo  delle  cose  stesse  c delle  p irli  del- 
la causa,  non  per  mezzo  delle  parole  nè  di  ornali 
esIratiL'l.  È inliera  quando  abbracciamo  lutti  i 
punii  che  cadono  aellu  causa,  c dc'quaii  bassi  a 
ragionare.  In  questa  dote  della  parlizionc  dccsi 
aver  l'occhio  che  o non  sì  ommcUa  qualche  punto 
vanlaggloso,  o non  si  introduca  troppo  lardi  fuori 
della  partizione,  il  clic  è difcllo  molto  vizioso  c da 
vergognarsene.  È parca  la  partizione,  se  vi  si  toc- 
cano t soli  generi  delle  cose  senza  impigliargli  c 
iiilrigarc  delle  loro  specie.  È genere  quello  che 
conlicnc  in  sè  più  specie,  come  animale.  È specie 
quella  che  è soggetta  al  genere  , come  cavallo. 
Ila  sovente  la  stessa  cosa  da  chi  è adoperala  per 
genere,  da  chi  per  ispecic.  E infoili  uomo  è spe- 
cie di  animale,  è 'genere  di  Tebano  o Troiano. 

X.XIII.  Questa  regola  si  vuole  perciò  inculcar 
bene,  perchè  intesa  che  siasi  cliiaramcnic  la  par- 
tizione generate,  si  potrà  serbare  in  essa  la  parsi* 
monia  delle  parli.  Poiché  chi  facesse  In  partizione 
cosi:  .Mo.olrerò  clic,  culpa  la  cupidigia,  l'audacia  c 
l'avarizia  degli  avversarii,  veiiucro  addosso  alla  cc- 
pubbiiea  tulli  i malanni:  costui  non  si  avviserebbe 
che  dopo  esposto  il  genere  ci  mescolò  nella  parli- 
zione  una  specie  di  esso  genere.  Perocché  la  cupi- 
digia è un  genere  che  abbraccia  lutti  i desiderii 
sfrenali,  e l'avarizia  è senza  dubbio  una  specie  di 
questo  genere.  Si  dee  dunque  guardarsi  che  quan- 
do è posto  il  genere  non  si  ponga  nella  stessa  par* 
lizionc  la  sua  specie,  come  s-i  fosse  una  cosa  di- 
versa, che  non  avesse  alcuna  somiglianza  col  ge- 
nere. Che  se  nel  gi'iierc  cadranno  molte  specie; 
poi  che  si  sarà  esposto  il  solo  genere  nella  prima 
partizione  della  causa,  si  potrà  a ludo  agio  scom* 
parlirio  nelle  sue  spcc  o allora  che  si  verrà  a Irai* 
lare  di  esso  nel  corpo  della  causa  dopo  la  parti- 
zione. Inoltre  si  spetta  anche  questo  alla  parsimo- 
nia, voglio  dire,  che  non  promeUiamo  di  dimo- 
strare più  di  quello  che  basta,  come  sarebbe:  Mo- 
strerò che  gli  avversari!  c poterono  fare,  c vollero, 
c fecero  qiicUo,  di  che  io  li  accuso;  poiché  il  mo- 
strare che  fecero  è quanto  fa:  ovvero  che  qualvolta 
la  causa  non  patisce  partizione,  c si  traila  un  aitar 
semplice,  non  dobbiamo  divisarlo  in  parlile;  ma 
questo  caso  non  può  occorrere  che  assai  di  rado. 
Ci  sono  altri  precetti  circa  la  partizione,  ma  che 
non  si  confutino  gran  fatto  con  questo  uso  oralo- 
rio,  perchè  spettano  alle  cose  di  filosofia,  lo  iie  ho 
qui  recali  quelli  che  mi  parve  fossero  il  ca^o,  e 
die  non  trovai  in  nessun  altro  Irallato  di  rdurioa. 
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praeler  coiiclusionetn  iiitcralur.  Parlilur  apud  Te- 
rcnlium  brctilrr  cl  commodc  satiri  in  Amlria, 
quac  cognoscere  librrlum  vrlil  : 


• Eo  parlo  ri  gnali  lilain,  cl  consillum  mcutn  Co- 
gnosct-3,  el  quid  fncerc  in  tiac  re  le  tclim.  i 

llaqiic  qucmadmodum  in  parlione  pniposuil,  ila 
narrai,  primum  guati  rilam  : 
a .Nani  is  pnslquam  eicessil  ci  cplieb's,  Sosia. ..'a 
Dcinilc  siium  consillum  ; 

• Kl  mine  id  opcram  do  ...  > 

IJeinde  quid  Sosiam  yelil  Tacere,  id  qiiod  posire- 
munì  posiiil  in  parlipone,  poslrcmum  dicii  : 

I ft'unc  luiim  esl  olltciura....  a 
Quemadmoilum  igilur  tiic  clad  primam  quainquc 
pailem  priniuui  accessit,  el  omnibus  absolulis  fi- 
nem  dicendi  Tecil,  sic  nobis  placet  el  ad  singiilas 
parics  accctierc,  cl  omnibus  absolulis  perorare. 
Nunc  de  coiiBrmalionc  dcinccps,  ila  ut  ordo  ipse 
posinlal,  praccipicndum  vidclur. 


XXIV.  Coofirmalio  osi,  per  quam  argiimenlan- 
do  noslrac  causac  fidem  cl  auclorilalcm  et  firma- 
incnluni  adiungit  oralio.  Iluius  parlis  certa  suoi 
praecepla,  quoe  in  singola  causarum  dividenliir 
genera.  Verumtamen  non  incommodum  ridclur 
(juamdam  siiram  alque  malcriam  uuiversam  ante 
perin  xtam  et  conTusam  eiponerc  omnium  argu- 
uieutatìonum,  posi  aulem  Iradcro, qucmadmodum 
unum  quodquc  caiisae  gcnus,  bine  omnibus  ar- 
giimcnlandi  ralionibus  Iraclis,  confirmari  oporlcal. 
Omnisres  argiimcniando  coiifirmalur  aiiToi  eo, 
ipiud  persoiiis,  aul  ci  co,  quod  ncgoliis  est  altri- 
buliim.  Ac  persouis  Mas  rcs  altri  bulas  pulamus, 
uomcn,  naiuram,  liclum,  Torlunam,  habilum,  ad- 
fcclìoncm,  studia,  consilia,  Tacla,  casus,  oralioncs. 
A'omrn  csl,  quod  uni  cinque  personae  dalur,  quo 
suo  quaeque  proprio  cl  cerio  vocabulo  appellalur. 
^aluram  ipsam  definire  diWcilc  csl;  parics  aulem 
eiiis  numerare  cas,  quorum  indigemus  ad  hanc 
pracccpiioiiem,  Tacilius  csl.  Eac  aulem  parlim  di- 
vino, parlim  mortali  in  genere  scrsantur.  Moria- 
bum  aulem  pars  in  liominum,  pars  in  besliarum 
genere  nuineralur.  Alque  hominiim  gcnus  el  in 
scili  considcralur,  virile  an  muliebre  sii,  cl  in  na- 
lioiic,  patria,  co,(naiiune,  aelale.  Naiione,  graius 
an  barbarus  ; palila,  Alhenicnsis  an  Lacedacmo 


Porle  queste  regole  circa  la  parlizionc  aggiungo 
ancora  clic  si  dovrà  in  tulio  il  resto  della  diceria 
avere  a memoria,  che  ogni  parie  si  dee  Irallarc 
con  lo  stesso  ordine  successivo  con  che  fu  posl.a 
nella  partizione,  e che  dopo  averle  tulle  discorse 
c svolle  si  dee  venire  alla  fine,  di  maniera  che. 
dalbi  chiusa  in  fuori  non  si  aggiunga  altro  di  più. 
Breve  c a puntino  è la  pariizioiie  che  fa  quel  vec- 
chio nell'  Amlria  di  Tercnaio  sopra  quello  eh'  ci 
vuol  sia  conosciiilo  dal  liberto  : 

V Per  questa  via  fiali  del  figlio  noia 
Lo  vita,  c quel  eh'  io  penso,  e quello  ancora 
Che  in  codcsio  negozio  io  vo'lu  faccia.  » 

E cosi  va  narrando  secondo  l'ordine  Icnulo  nella 
parlizione,  e prima  la  vita  del  figlio  : 

« Poi  ch'egli,  0 Sosia,  di  fanciullo  uscio...  > 
Dipoi  ciù  di'  egli  pensa  : 
a E rii  presenlc  a questo  io  penso  ...» 

In  lino  ciù  ch'ci  vuol  fallo  do  Sosia,  il  che  dice  da 
ultimo  perchè  l'csposc  in  ultimo  nella  pari 'zinne: 
a Or  egli  è ufficio  Ino . . . . > 

Come  dunque  esso  vecchio  Irallò  per  prima  la 
parie  che  pose  prima  nella  partizione,  e finito  di 
ragionarle  tulle,  fece  fine,  cosi  sla  bene  a noi  pi- 
gliar per  mano  secondo  ordino  i membri  della 
parlizione,  e solo  dopo  svoltili  tulli,  farsi  a con- 
chiudcrc.  Ora  è da  venire  ai  prccelli  circa  la  con- 
fermazione, secondo  che  richiede  l' ordine  finora 
Icnulo. 

X.XIV.  Laymifcrmazjnncdi'  quella,  per  la  qua- 
le la  orazione  col  mczzodcH’argomenlarc aggiun- 
ge fede  c aulorilà  c fermezza  alla  nostra  causa. 
Di  questa  parlo  della  orazione  v'ha  alcune  regole 
delcrminalc,  le  quali  saranno  sparlile  c applicalo 
alle  singole  specie  di  causa, quando  se  ne  Iratlerà. 
Non  di  manco  non  torna  qui  inopportuno  mellere 
innanzi  una  certa  selva,  vo'dirc  un  ammasso  sfol- 
goralo di  lune  le  formo  di  argomenlazione,  che 
finora  non  erano  altro  che  un  miscuglio,  che  un 
disordine,  e poscia  insegnare  come  sia  da  farsi  la 
confermazione  in  ogni  maniera  di  causa  con  lolle 
quelle  forme  di  argomentare  che  fra  queste  si  sa- 
ranno pigliale.  Ogni  asserto  si  conferma  con  le 
argomenlazioni  che  si  traggono  o tlallc  circoslan- 
zo  che  si  riferiscono  alle  persone,  o da  quelle  che 
ai  falli.  Alle  persone  si  riferisce  il  nome,  la  natu- 
ra, il  vivere,  la  condizione,  la  disposlezza,  l'alTc- 
*'one,  gli  sludii,  i disegni  o inlenzioni,  i falli,  gli 
accidcnii,  il  discorso.  Il  nome  è quella  appella- 
zione che  si  dà  ad  ogni  uomo,  perchè  sia  chiama- 
lo con  proprio  c dclerminalo  vocabolo.  La  natura 
è cosa  forte  a definire:  più  facile  è annoverare 
quelle  parli  di  essa  die  a porgere  questi  nostri 
precclli  son  di  bisogno.  Parli  silTalle  son  proprie, 
alcune  della  specie  divina,  alcune  della  specie 
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ilius  ; cognatione,  qutbus  maioribus,  quibus  con* 
saii];(uimis:  aclalc,  pucr  an  adoicscons,  nalu  gran- 
ilìor  an  srnci,  Praclorca  commoUa  cl  incommoda 
ronsidcriinlur  ab  natura  data  animo  aut  corpori, 
lioc  modo:  vaicns  ari  imbcciMus;  longus  an  brc* 
vU;  formosus  an  dcformis  ; velox  an  tardus  sU; 
UCU1U&  an  hchi'lior  ; mcmor  an  obliviosus  ; co* 
mis,  ofDciosus,  pudcns,  paiicns»  an  cotilra.  Et 
omiiino,  quae  a natura  dantur  animo  et  torpori, 
considerabunlur  in  nalur».  ^a^1  quac  industria 
romparanlur,  ad  habilum  prrlincnl,dc  quo  poste- 
rhi8  est  dicendum. 


XXV.  In  vieni  considerare  oporlei,  apiid  quos, 
H quo  more,  cl  ciiins  nrbilratu  sii  edurolus,  qnos 
habueril  arliiim  libcralium  magislros,  quos  viven* 
di  praeceplores,  quibus  amicis  ul&lur,  quo  in  ne 
golio,  quacfl»,  arlifleìo  sii  oecupalus,  quo  modo 
rem  ramiliarem  adminislrel,  qua  consueludinc  do- 
meslica  sii.  (n  fortuna  quaerilur,  scrvus  sii  an  li* 
ber,  pccuoiosus  an  Icnuis,  privalus  an  cum  poie- 
slalo  : si  eum  puicstale,  iure  in  initiria;  fclis,  da* 
rus,  an  eonira  ; quales  liberos  liabcat.  Ac  sì  de 
noti  vivo  quaofclur,  clìam  quali  OiOrlc  sii  adfec- 
liis.  crii  cmisidcranditm.  Habilum  oulcm  appella* 
mus  animi  aul  corporis  ronslanlem  et  absolulam 
alitpia  In  re  pcrreclionem,  ul  virlulis  aul  arlis  ali- 
cuiu»  percrplioncni,  aul  quamvis  scicniiam , el 
iiem  corporis  aliquam  commoditalcm  non  natura 
dalam,  sed  studio  cl  iridmdria  paflani.  Adfcclio  est 
animi  aul  corporii  ex  lemporo  aliqua  de  causa 
rommutalio,  ul  laelilla,  cupiililas,  meliis,  moles- 
tia, morbus,  debililas,  cl  alia,  quac  genere  in  co* 
dem  reperìuntur.  Sluditim  est  aulem  animi  ad>i- 
dua  cl  vcliemcns  ad  aliquam  rem  applicata  maijna 
culli  lolunlalc  occupalio,  ul  pliilosopliiae,  poeti- 
rae,  j^eomelriac,  llllerarum.  Consilium  esl  aliquid 
facinidi,  non  facìcndìve  eicogìlala  ralio.  Faclo  au- 
lem  cl  casus  el  oroiioncs  iribus  ex  lemporibus 
« onsiderabunlur  : quid  feccrii,  aul  quid  ìpsi  acci* 
dcril,  nul  quid  dixeril  ; el  quid  facìat,  quùl  ipsi 
acddal,  aul  quid  fjiclnrus  sii  ; quid  ipsi  i-asurum 
sii,  qua  sii  usurus  oralione.  Ac  person-s  quidem 
itaec  vidi'iitur  esso  atlrilo'M. 


umana.  Ouellc  della  specie  umana,  altresì  conia- 
no neirnomo,  altre  nelle  besiie.  Quelle  che  nel* 
Tiiomo,  sono  il  sesso,  o virile  o muliebre,  la  na/.lo- 
nc,  la  pairia,  la  parnilela,  relà:  la  nazione,  se  è 
greco  0 barbaro;  la  patria, se  Ateniese  o Sparlano; 
la  parcnlcla,  cioè  dire  quali  Ita  anlcnoli,  quali 
consanguinei;  la  età,  so  è fanciullo  o adolescenlc, 
se  adulto  o vecchio.  SI  rUgiiartlauo  olirarciò  i co- 
modi 0 le  incoinodìlà  che  son  date  dalla  nalura 
all*  animo  0 al  corpo,  quali  sono  Tesser  Tuomo 
posscnic  0 debole;  lungo  o corloj  bello  o bruito: 
veloce  0 lardo;  acuto  o ottuso;  memore  o sme- 
morato; dolce,  obbligante,  verecondo,  paziente,  o 
all'opposto.  In  somma  quelle  qualità  che  son  da- 
te dalla  natura  ali*  animo  o al  corpo  si  vorranno 
considerare  per  parli  di  essa  nalura:  giacché  le 
qualità  che  si  acquistano  l'oiriudiLslna  s'aspctUno 
alla  disposlerza,  di  cui  s'ba  da  dire  dappoi  poco. 

XXV.  Nel  vivere  è uopo  ossrr‘are  presso  cui 
Tuorno  fu  educalo,  a quali  costumi,  ad  arlnlrlo  di 
chi,  quali  maestri  abbia  avuti  delle  arli  liberati, 
quali  procelloh  della  maniera  U:  vivere,  con  qua- 
li amici  e^li  usi,  di  quali  faccende,  di  quali  gun- 
dagficric,  di  quale  arte  si  frammelta,  come  ammi* 
nislr'  il  patrimonio  domeslico,  quali  usanze  e mo- 
di eì  tenga  in  casa.  Quanto  è alla  condizione,  s'ba 
a vedere  se  Tuoir.o  è servo  o se  libero,  se  bene 
0 se  male  accivito  di  danaro,  se  privalo  o in  ufll- 
cio  pubìilico;  c rialo  che  in  uflicio,  se  vi  fu  eletto. 

0 se  vi  s*inlruse;  se  Jclicc,  so  nominato,  o alTop- 
posto,  se  i suoi  figli  sono  di  buona  o di  malvaiiin 
qualità.  E se  si  parlasse  di  un  trapassalo,  si  dovrà 
vedere  di  qual  morto  c'finiva.  Dìsposiczza  o alido 
sì  appella  una  costanic  e assoluta  perfezione  del- 
Tanimo  o del  corpo  in  una  coso,  come  sarebbe  la 
conoscenza  pratica  di  uua  firlò  o di  un'arte,  ov- 
vero una  scienza  qualunque,  e similoicnlc  una 
qualche  dolo  del  corpo,  non  imparlila  dalla  natu- 
ra. ma  acquisita  con  lo  studio  c Tindustria.  Affé 
ziooe  è ogni  mmanra  che  succede  impro.viso  o 
nelTaiiimo  o nel  corpo,  originata  da  qualche  cau- 
sa, come  allegrezza,  desiderio,  paura,  molestia, 
malattia,  debolezza,  o altrettale.  Studio  è un'as 
sidua  c forte  occupazione  delT  animo  iniornu  a 
qualche  cosa,  accompagnalo  con  grande  Inclina- 
zione di  volontà,  come  sarebbe  Intorno  a lìlosafia, 
a poesia,  a geometria,  a erudizione.  Disegno  n 
intenzione  diccsi  un  avviso  pensato  di  fare  n non 
fare  alcuna  cosa.  I filili  ia  ullimo,  gli  Bccidcnti, 

1 parlari  vogliono  considerarsi  rclaiivamente  ai  in* 
' tempi,  cioè  atlemlere  clic  cosa  altri  abbia  già  fai- 

lo,  che  gli  sia  intervenuto,  che  abbia  detto;  che 
cosa  faccia,  che  gi’inlcrvcnga,  che  dica;  che  saià 
per  fare,  che  per  avvenirgli,  che  discorso  sarà  per 
tenere.  Tulio  questo  si  riferisce  alle  persone. 
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XXVI.  Negolits  aiitem  quac  sunIaUrìbuta,  par* 
lim  sunl  conlìnenlia  cum  ipso  negoiio,  pariim  in 
geslione  negolìi  considcrantur , poriim  adiuncla 
negotio  sunl,partim  gcstum  ncgoiium  consequun- 
tur.  CoiiUnentia  cum  ipso  ncgoiio  suntca,  quac 
sctnper  adOta  es^c  vidcnlur  ad  rem,  neque  ab  ca 
possunt  separati.  Ex  bis  prima  est  brevis  compie* 
xio  lolius  ncgolii,  quac  summam  continel  facii, 
hoc  modo:  Pareniis  occisio,  palrìae  prodiiio;  dein 
de  causa  eius  summae,  per  qiiam  cl  quam  ob  rem 
et  cuius  rei  causa  factum  sit  quaerilur  ; deinde 
ante  goslani  rem  quae  facta  sint,  contincntcr  us* 
que  ad  ipsum  negoiium;  demdc,  in  ipso  gerendo 
negotio  quid  aclum  sii  ; deinde,  quid  postea  fn- 
ctum  sii.  In  geslione  aitlem  negolii,  qui  locus  se* 
cundus  crai  de  tU,  quue  negotiis  atiribula  sunl, 
quacrelur  locus,  tempus,  occasio,  modus,  fjcul* 
lates  Locus  consideraiur,  in  quo  res  gesta  sii,  ex 
opporlunilnle , quam  videatur  liabuissc  ad  nc* 
gotium  adminislrandum.  Ea  autem  opporluiiilas 
quaerilur  ex  magniludine,  intervallo,  longinqui* 
late,  propinquitale,  solitudine,  celcbriiato,  natura 
ipsius  loci  cl  vtcinìlole  totius  regionis;  ex  bis  et* 
iam  allribuiìonibus  : sacer  an  profanus,  publicus 
an  privulus,  alicnus  an  ipsius,  de  quo  agitar,  lo* 
cus  sii  aul  fueril.  Tempus  est  autem  id,  quo  nuiic 
ulimur  ( nam  ipsum  quidem  generstilcr  defìuirc 
dinicile  est  f,  pars  quaedani  acteniiialis  cum  ali* 
cuius  annui,  mensurni,  diurni,  nocluniivc  >paUi 
certa  sigtiincalione.  In  hoc  et  quac  praetcricriiil 
considcrantur;  et  eorum  ipsorum,  quac  propler 
veiustatem  ubsoleverinl,  ut  incredibiha  videanlur, 
et  iam  In  fabularum  numcrum  reponaniur;  cl  quac 
iam  din  gesta  et  a memoria  nostra  remota,  lamen 
faciatil  (idem  vere  tradita  esse,  quod  eorum  mo* 
numenta  certe  in  liUeris  exsleni  ; et  quae  nuper 
gesta  sint,  quac  scire  plcriquc  possint  ; cl  ilem 
quac  instent  in  praeserilia,  et  quac  quum  maxime 
(inni,  cl  quae  consequanlur.  In  quibus  potest  con* 
siderari,  quid  ocius  et  quid  serius  fulurum  sii. 
Et  ilem  communiler  in  tempore  perspidendo  lon* 
ginquilas  eius  est  consideranda.  Nam  saepe  opor* 
tei  commcliri  cum  tempore  negolium,  et  videro, 
potucritiie  aul  magnitudo  negolii  aul  mulliludo 
rcrum  in  co  transigi  tempore.  Consideraiur  autem 
tempus  et  anni  et  mensis  et  diei  et  noclis  et  vigi* 
liae  et  horac  et  in  aliqua  parte  alicuius  horiim. 
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XXVI.  Quanto  poi  alle  cìrcostanxe  che  si  rife- 
riscono ai  falli, parte  di  esse  son  congiunic  col  fat- 
to stesso,  parte  si  riconoscono  nella  gestione  del 
fatto,  altre  sono  come  ima  nggiiinla,  altre  vengo- 
no in  conseguenza  del  fatto.  Congiunte  con  esso 
sono  quelle  che  se  ne  stanno  costantemente  ap- 
piccolc  al  fatto,  senza  che  le  si  possano  da  esso 
dispiccare.  Fra  queste  la  prima  è il  breve  sunUi 
che  contiene  la  somma  del  fatto,  per  esempio:  La 
uccisione  del  padre,  il  tradimento  contro  la  pa- 
tria: la  seconda  è la  causa  di  quella  somma,  per 
la  quale  si  cerca  quale  sia  il  movente,  e quale  lo 
scopo  del  fatto:  la  terza  è il  cercare  quali  sieno 
gli  antecedenti  clic  avvennero  sino  all*  istante  del 
fatto:  la  quarta  è il  vedere  che  si  facesse  nell'atto 
stesso  di  trascinar  quelTazione;  in  Gnc  il  cercare 
die  si  facesse  dappoi.  Circa  a'Ila  gestione  del  fat- 
to, che  è la  seconda  tra  lo  specie  di  circostanze 
die  si  riferiscono  alle  cose,  si  ccrciicrù  quale  nc 
fosse  il  luogo,  il  tempo,  la  occasione,  il  modo,  lu 
atliluiiine  di  chi  lo  trascinò.  Per  luogo  s'intende 
il  dove  fu  operalo,  rclativameniu  alla  opportunità 
che  offerse  di  poterlo  maneggiare.  Questa  oppor* 
lunilà  si  cerca  di  trovarla  nell*  ampiezza  del  sito, 
ncirinlcrvallo,  nella  lunghezza,  nella  prossimità, 
nella  solitudine,  nel  bazzicarvi  la  gente,  nella  na- 
tura del  luogo  stesso,  nel  suo  vicinare  col  resto 
della  contrada.  Ccrdierassi  l'opportunità  eziandio 
in  questi  ahri  caratteri  del  luogo;  se  esso  è ovve- 
ro fu  sacro  o profano,  se  pubblico  o privalo,  se 
d'altrui  o di  quello  slcsso,di  ebe  si  traila.  Il  leuipu 
quale  è qudio  che  noi  usiamo  oggi  (poiché  il  de- 
finirlo ili  generale  è malagevole),  è una  parte  det- 
retcniilà,  che  porta  seco  la  speciale  signilìcazio- 
nc  dello  spazio  annuo,  de!  mensile,  del  diurno  o 
notturno.  Quanto  al  tempo  si  dovrà  considerare 
te  cose  passale;  e fra  queste  si  darauno  a credere 
per  false  c da  ripor  tra  le  favole  quelle  che  per 
vecchiezza  sono  andate  in  disuso;  c quelle  altresì 
che  furono  operale  pezza  fa,  e clic  son  venute  a 
quasi  non  si  sapere;  le  quali  però  si  mostrerà  che 
son  vere,  c che  la  tradizione  che  le  rapporta  è 
giuslIQcala  da  monumenti  non  dubbi!  che  restano 
tuttavia  nette  storie;  c quelle  inoltre  che  furono 
falle  di  fresco,  c che  possano  per  ciò  essere  a molli 
sconosciute;  e similmente  quelle  che  addivengono 
in  presento,  o quelle  che  il  piò  spesso,  c quelle 
che  poscia  seguiranno.  Tra  queste  ultime  si  può 
far  attenzione  quali  più  tosto,  c quali  saranno  più 
Lardi  per  accadere,  .\rroge,  che  quando  Massi  ad 
argomentare  dal  tempo,  convicn  d' ordinario  por 
mente  alla  lunghezza  di  esso;  poiché  incontra  so- 
vente che  si  debba  commisu  rar  eoo  esso  la  cosa, 
e vedere  se  in  un  dato  andare  di  esso  potesse  es- 
sere dato  spaccio  a un  affar  di  rilevanza  o a molte 
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XXVII.  Occasio  auletn  i*sl  pars  lemporis  liobcns 
in  se  alicuius  rei  idoncani  facicmliaul  no»  facica 
di  «ppoiluiiìlalem.  Quare  cum  icmpore  hoc  ilif- 
ferì  : nam  getiire  quiilem  utrumque  idem  esse 
iiilrllii,’ilur  ; vcrum  in  lemporo  spalìiim  quodam 
modo  dcclaralur,  quoti  in  anni*,  aul  in  anno,  aul 
iu  uliqiia  nani  parto  spcrlalur , in  occasione  ad 
^p3Iium  tfinporis  fucieiidi  quactlam  opporlunilas 
inUlIigUur  aditmda.  Quare  quum  genero  idem 
sii,  fit  alind,  quod  parie  quadam  el  specie,  ul  di* 
ximus,  dilTeral.  Ilaec  dislribniUir  in  Irta  genera, 
publieuin,  commune,  siiignlare.  Publicum  e»l, 
«luotl  civiias  universa  aliqua  de  causa  frequentai, 
ut  ludi,  dics  feslus,  belluni.  Eummiinn.  quod  ac- 
ddil  omnibus  codcru  fere  letuporc»  ul  uie^sis,  >in- 
drmia,  calor,  frigus.  Singulare  aulem  csl,  quod 
uliqua  de  can>a  privatim  alicui  solel  Decìdere,  ni 
nupliac,  sacriiirium,  ftimis,  convivium,  somnus. 
Xlodus  nutem  est,  in  qno  qiiemadmodtim  el  qiio 
animo  fjclum  sii,  quacrilur.  Kius  parlcs  sunl  pru* 
denlia  el  imprudeniia.  Prudenliae  aulera  ratio 
quaeriinr  ex  iis,  qnae  clain,  palam,  vi,  pcrstias'O' 
iic  fccerU.  Iniprudcnlia  aulem  in  purgalioncm 
conferlur,  eiiìiis  parlcs  sunl  inscicnlla,  casus,  ne- 
rcssilas,  cl  In  adfeclioncn»  animi,  lioc  est,  molc- 
sliam,  iracundiam,  atiiorein.  cl  colera,  quae  in  si- 
mili genero  vcrsanlur.  FacuUales  sunl,  aul  quibiis 
facilius  fil,  aul  sino  qnibus  aliquid  ronfici  non 
potcst. 


XXVllL  Adiuneluin  negoiio  aulem  id  intclligi- 
tur,  quod  majus,  et  quod  nnnus,  et  quod  simile, 
erit  ci  negotio,  quo  de  agilur,  cl  quod  acque  ma- 
gnum,  el  quod  conlrariiim,  el  qinnl  disparalum, 
el  gcnus  et  pars  cl  cvenlus.  Ilajus  cl  minus  cl  ac- 
que ma«mim  ex  vi  cl  ex  numero  et  ex  figura  nc- 
golii,  sicul  ex  sialura  corporis,  consìdcralur.  Si* 
mile  aulem  ex  specie  comparabili  : comparabile 
aulem  ex  conferenda  alque  adsimilanda  natura  jn- 
diculur.  Conlrariuin  csl,  quod  posdum  in  genere 
diverso,  ab  eodem  cui  cunlrariura  esse  dicitnr, 
plurimum  disiai,  ut  frigus  calori,  vilae  mors.  Di- 
sparalnm  «tiitcm  est  id,  quod  ab  aliqua  re  perop- 
positiunem  negalionis  separulur,  lioc  modo:  sa- 
pere, cl  non  sapere.  Gcnus  csl,  quod  partes  ali- 
quasampieriitur,  ul  cupidilas.  Pars  est,  quae  su- 
bcsl  generi,  ut  amor,  avaritia.  Kveiilu»  csl  cxUus 


rose  insieme.  Si  fa  allrcsi  alfcnzionc  a)  Icnipo  ri 
spetto  all'anno,  al  mese,  al  giorno,  alla  nuUc,  alla 
vigilia  mililure,  alTora,  c ai  ritagli  di  ciascuno  di 
qiieslì  periodi. 

XXVIi.  UccasioDC  è una  parlila  di  tempo  che 
conlienc  in  sé  Popporlunilà  o rudallu  congiuntu- 
ra di  faro  o lum  fare  alcuna  cosa.  Quindi  da  oc- 
casione a tempo  v'ha  questo  divario,  che  sebbene 
c questo  e quella  sim  compresi  nello  siesso  gene- 
re, pure  nel  tempo  si  vici)  a signillcare  solo  un 
qualche  spazio  che  si  trova  o in  più  anni,  o in  uno, 

0 in  qiiaìrlie  parie  di  esso;  laddove  ncll'uccasmr.c 
s'inlendc  allo  spazio  dui  icinpo  aggiunta  una  cola- 
le opp  irlunilù  di  fare.  Eppi  rù,  lullodiè  eguali 
nel  genere,  divenlaiio  pure  due  coso  diITcrenli; 
perchè,  come  delio  è,  si  dilTereniiaiio  in  una  par- 
ie, ossia  nella  specie,  che  è l'opporlunìlà.  L'occa- 
sione si  divide  in  tre,  cd  è o pubblica,  o comune, 
0 parlicolare.  È pubblica  quella  che  si  presenta 
bene  spesso  alla  eitiù  intiera  per  qualche  ragione, 
come  .sono  i giuochi,  i giorni  festivi,  la  guerra.  È 
comune  quella  che  dà  a tutti  quasi  nel  tempo  me- 
desimo, come  è la  messe,  la  vendemmia,  il  calo- 
re, il  freddo.  È particolare  quando  si  presenta  pri- 
vatamente ad  alcuno  puf  qualche  causa,  come  so- 
no le  nozze,  il  sacrifizio,  il  funerale,  il  convito,  il 
sonno.  Modo  è quello,  nel  qoalc  si  cerca  come  c 
con  clic  inlendimcnlo  è falla  una  cosa.  Ila  esso 
due  parli,  prudenza  u imprudenza.  S'indaga  intor- 
no alia  prima  badando  a ciò  che  altri  fece  di  na- 
scosto, in  palese,  con  la  forza,  con  la  persuasione. 
La  imprudenza  st  risguarda  come  ragione  giusilQ- 
cantc,  c si  divide  in  igiior,iiizu.  caso,  necessità;  o 
si  risgunrda  come  offezione  dciranimo,  c si  dipar- 
te in  molestia,  iracondia,  amore,  e n<‘gli  altri  moli 
interni  dello  «lesso  genere.  AUitudinc  è quella  fa  - 
coilà.pcr  cui  si  fa  con  molla  agevolezza  alcun  che, 
0 senza  cui  iticnlc  si  può  fare. 

XXVlll.  È circostanza  aggiunta  al  fallo  ciò  clic 
è di  maggior  imporlarc  o di  minore,  o simile  al 
caso  di  che  si  tratta,  e ciò  che  è eguuimenle  gran- 
de. e ciò  che  conirario,  c ciò  che  disparato,  e il 
! genere  del  fallo,  e la  specie,  o 1*  ovvcuimcnlo  di 
esso;  coso  tulle  che  per  avere  attinenza  coi  fallo 
offrono  maleria  di  arguriieulazione.  Come  dalla  sta- 
tura si  deduce  la  grandezza  di  un  corpo,  così  dal 
nerbo,  dui  punti,  dalla  forma  del  fallo  si  conosce 
la  circostanza  che  gli  è maggiore,  o che  da  meno, 
0 che  Io  pareggia.  Il  sìmile  si  rileva  da  specie  che 
possono  Ira  loro  paragonarsi;  c si  pnù  paragonare 
ciò  che  ha  natura  siisceltlva  dì  confronto  c di  es- 
sere rassomigliala,  t^mtrarlo  è ciò  che  balle  in 
genera  diverso,  c che  va  molto  di  lungi  da  quello 
a cui  si  djcc  conlrario,  come  il  freddo  va  lungi  dal 
calore,  la  morie  dulìa  vita.  Disparate  dìconsi  duo 
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aliciiju»  nc{rotii,  in  quo  quacri  solel,  quùi  Pi  qua- 
(|ue  re  evencrii,  eTCuiaLeieiilurum  sii.  Oaarc  ime 
in  gt  nere.ul  ( Ornmciilus^quiU  cvenlurum  sii,  ante 
animo  colligi  (>o&.sit,  quid  quaque  ex  re  solcai  cve> 
Dire,  coiisiilcrandum  est,lioc  modo:  L\  adroganlia 
odium  ex  ìnsoleniia  adroganlia. Quarta  aulem  pars 
osi  ex  iis,  quas  negoliis  dici'bainus  esse  alIritMilas, 
conscciitio.  In  Ime  rae  rcs  quaeruntur,  quae  gc- 
slum  ncgotiuni  conscquuniur:  primum,  quoti  Ta- 
cium  osi,  <|uo  id  nomine  appcllari  coiivetiiaUdeh* 
de  ejus  facii  qui  sinl  primiprs  et  invenlore.s,  qui 
dciiiquo  aucloritalìs  ejus  el  invenliutiis  cuiiipru- 
balorcs  aiqiie  acniuli:  deinde  ecquae  de  ea  re  aul 
ejusrei  sii  lei,  coiisueludo,aclio,  judioium,  scicn- 
tia,  arlifìciuui;  deiiide  nalura  cius  evenire  vulgo 
solcai  an  insolenler  el  raro;  posica  liomincs  id  ^ua 
auciorilale  comprubarc,  an  ofTcnd*  re  in  iis  con- 
sucriiil;  cl  colera,  qiiac  faelum  alit|uod  sìmiiiler 
conrcslim,  aul  ex  itilcrvallo  soloniconsequi.  Dciii' 
de  prostremo  altendendum  esl,  num  quac  rcs  ex 
ha  rebus,  quac  po^ilac  sutil  in  parlibus  honcsla- 
ha  aul  uliliialis,  consequanlur;  do  quibus  in  del:- 
beralivo  genere  causae  dialiiiclius  erit  dieciiduoi. 
Ac  negoliis  quidem  fere  rcs  cac,  quas  eommcnio- 
tavimus,  aunl  aUribuUe. 


XXIK.  Omnis  aulem  argumenlalin,  quac  ex  iis 
locia,  qtios  commemoroviinu^,  siititeiur,  aul  prò* 
babiiis,  ani  tioce>>arÌR  dobehil  esse.  Eleuim,  ul 
breviler  doscribainus,  argumonlalio  vidchir  esse 
inventum  aliquo  ex  genere,  rem  uliquani  aul  pro- 
babililer  oslcndens,  sul  necessarie  dcmoitslrans. 
fieces^arie  demonslrnntur  ea,  quac  aliler  ac  di- 
ennUir  noe  fìeri  ncc  probari  po*sunl,  hoc  modo  : 
Si  peperil,  cum  viro  cuncubuil.  ll>  c gcnus  argu- 
menlandi,  quod  in  necessaria  ileinonslralioncver- 
siiliir,  maxime  tractaiiir  in  dicendo  aul  per  com- 
picxioiiom,  aul  por  onumerationcin.  aul  per  sim- 
plieein  eonrlusionem.  Coiupleiio  cs<,  in  qua.  u- 
irum  concesscris,  roprebendiUir,ad  liiinr  moduin: 
Si  improbus  est,  cur  uleris?  si  prubus,  cur  accu- 
sas  ? Knumeratio  esi,  in  qua  pliiriluts  rebus  expo* 
sìlis  el  celcns  iiihrmati>,  ima  reliqua  neces'aiio 
eonlirmalur,  Ime  poeto:  ^ceo^^e  csl  oul  iuiiiiiei- 
llanim  cjusa  ub  bor  esso  uensum,  aul  molus,  aul 


0 pili  coso  che  si  separano  Puiia  dalPalira  per  itioi:- 
zo  di  negntivB,  corno  sarebbe:  sapere,  c non  sa 
pere.  È genere  ciò  che  abbraccia  alcune  specie, 
come  rupidìgia.  É specie  qm  lla  cbe  6 soggeila 
ai  genere,  come  amore,  M«iÉnìi'.\vvcnimiM)lo  de 
fallo  significa  la  sua  riuscita,  nella  quale  si  cerea 
ciò  che  sia  avvenuto,  ciò  che  avvenga,  ciò  clic  sia 
I per  avvenire  da  una  cosa  qualsiasi.  Kppcrò,  quan- 
to a que>ln,  perchè  sì  pos>a  prima  agevolncnle 
comprendere  ciò  clic  sia  per  avvenire,  o che  so- 
glia aivenire  da  una  co«a  qualsia»!,  bassi  a far  d>  - 
duxiouo  a questo  modo:  UaU'  arroganza  nasec  l’o- 
dio, dalla  superbia  t’arrDganza.  Delle  circoalatue 
che,  cuiu'è  dello,  s'approprbmn  ai  falli,  la  quarla 
parte  comprende  quelle  che  al  fallo  Icngoiio  die- 
tro. Qui  (ÌiuK)tte  si  eetea  Inllo  che  seguila  poi  che 
il  fallo  è venuto  u compiliamo;  c prima,  di  che 
uoine  il  fallo  sia  Ju  appellare;  di  poi  chi  sieno  gli 
autori  di  esso  e gli  ngenli  precipui,  e in  (Ine  «|uuli 
sIcDo  quelli  che  approvarono  e seguirono  V ordì 
oamenlo  dei  fallo:  poscia  si  cercherà  qual  sia  l.i 
legge,  soUo  cui  cade  il  folto,  quale  la  usanza  che 
gli  si  oppone,  quale  razione  giudiciarìa,  il  giudi- 
ciò,  la  scienza,  Tarie;  poi  se  per  sua  nalura  ci  suo- 
le accascare  coinunementc,  o per  istraordinariu  c 
di  raro;  indi  se  le  persone  han  costume  di  autoriz- 
zarlo con  rapprovazionc  loro,  ovvero  se  esse  di 
cose  di  lui  falla  si  ofTeiidono;  e così  si  cercano  vu 
via  le  altre  cose  che  a modo  simile  sogliono  segui- 
re 0 immaiitincnic,  o dopo  qualche  intervallo.  In 
fine  deesi  badare  se  conseguano  di  quelle  cose  che 
si  riferiscono  all’ onesto  v air  utile;  ma  di  queste 
verrà  di  discorrere  piò  dislinlamenle,  quando  si 
trdllerù  della  causa  deliU'ruliva.  Or  queste  che  si 
son  delie  sono  o un  di  presso  tu  circostanze  pro- 
prie dei  fallì. 

XXIX.  Ogni  argomcnlaziune  che  piglicrassi  dal 
le  fonti  di  qui  addietro  ricordate  dovrà  essere  o 
necessaria,  o probabile.  Pcroccliè  i’argorncnlazio- 
iic  è,  por  dirlo  in  breve,  un  trovalo  di  qualche 
sorte,  che  dimostra  cuti  ragioni  probabili  o con 
I necessarie  una  qualche  cosa.  Si  dimostra  con  ra 
' gioni  necessarie  dò  clic  non  può  nè  essere  nè  pro- 
I versi  diversamente  do  quello  che  si  dice,  come  sa- 
i rebbr:  Se  partorì,  dunque  giacque  con  un  uomo. 

I Questo  modo  di  argomentare  clic  versa  riclla  di- 
: mostrazionc  necessaria  , ai  tiene  speciaimciitr 
I quando  si  parla  o per  dilemma,  o per  enumerazio- 
ne, 0 per  sola  conclusione.  Dilemma  è quello,  in 
cui  si  ribalto  o l'un  punto  o l’aliru  che  tu  conce- 
da; per  esempio:  8'egli  è un  malvagio,  perchè  li 
• vali  di  luì  ? so  nomo  probo,  perchè  I»  accusi?  K- 
I ittimcrazionc  è quella,  In  cui  osp"s|o  piò  cose,  su 
1 nc  conforma  ncccssaramoiite  una, dopo  avrrman- 
I date  a nulla  tulle  le  allrc;  iome  sarcl'hc  : t nc 
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i^pc'i,  aul  alicujus  amici  grafia;  aul,  si  lioruni  ni- 
hil  est,  ab  lioc  non  esse  orcìsum;  nam  sine  causa 
iDalenrìum  susceptum  non  poicst  esse.  Sed  nc- 
f|uc  inimicK  ac  fucrunl,  nec  metus  ullus,  nec  spcs 
ei  morie  illius  aliciijus  commodi,  ncque  ad  ami- 
culli  huius  aliquem  mors  iilius  perlincbat.  Belin- 
quiiur  igitur,  ut  al»  hoc  non  sit  occisus.  Simplex 
autem  conchisio  ex  necessaria  consreutionc confl- 
cilur,  hoc  modo:  Si  vos  me  islud  co  tempore  fu* 
riisc  d'citis , ego  aulem  eo  ipso  tempore  trans 
mare  fui.  rclinquitur,  ul  id,  quod  dii-itis,  non  me* 
do  non  reccrim,  sed  ne  poluerìm  quidem  fucere. 
Atque  hoc  diligeiiler  oporlebil  videro,  nc  quo  pa. 
rio  genus  hoc  rcrdli  possi!,  ul  nc  conflrmalio  mo* 
dum  in  se  argumenlslionìs  solum  habeal  et  qiiam- 
dam  simililudincm  noccssariac  concliisionis,  ve* 
rum  ipsa  argumentatio  ex  noccssana  rationc  con- 
sislal.  Probabile  aulem  est  id,  quod  fere  solcl  fie- 
ri, aut  quod  in  opinione  posilum  csl,  aut  quod 
habet  in  se  ad  liaoc  qunmdam  similitudiiKm,  sive 
ìd  falsum  esl,  sive  veruni.  In  co  genere,  quod  fe- 
re neri  solet,  probabile  huiusmodi  osi:  Si  mnlcr 
csl,  diligil  fìlium;  si  avanis  est,  negligìl  ius  iuran- 
ilum.  In  co  aulem,  quod  in  opinione  posilum  est, 
huiusmodi  suoi  probabìlia:  Impiis  apud  inferos 
pocnas  esse  paratas;  eos,  qui  philosophLe  denl 
operam,  non  arbitrari  deos  esse. 


XXX.  Siinililudo  aulem  in  ronlrariisd  paribus 
etili  iis  rebus,  quac  sub  eanxicm  ralioncm  ca- 
dunt,  maxime  spectaliir.  In  conlrariis,  hoc  modo: 
Nam  si  iis,  qui  imprudonles  laesernnt,  ignosci 
oonvenit,  iis,  qui  necessario  prorncruni,  hnherì 
graliam  non  oporfci.  Et  pari  sic:  Nam  ut  locus 
in  mari  slne  porlu  naribus  esse  non  potosi  lulus, 
sic  animus  sitic  fide  slabilis  amicis  non  poicst  es- 
se. In  iis  rebus,  quae  sub  camdem  ralinnem  ca- 
ilunt,  hoc  modo  probabile  considcralur:  Nam  si 
Hodiis  Uirpe  non  est  porlorium  locare,  ne  llcrma- 
« fconll  qnldem  Inrpc  est  romluccre.  Hocc  lum 
M’ra  soni,  hoc  patto:  Qiioniam  cicalrit  csl,  fuil 
Kiinns;  lum  veri  sirnilia  hoc  modo:  Si  mullus  o-  ; 
rat  in  ralceis  puUis,  ex  liìnrrc  cum  venire  opor-  i 
(ehal.  Ornile  jnilcni  (ul  ccrias  quasdam  in  partes 
«lislribuamns)  probabile,  <]uod  sumilur  ad  argu-  j 
im-iilationem,  aul  signnm  est,  aut  credibile,  ani  j 
indicaliini,  ani  comparabile.  Signuin  osi,  quod  i 
sMbsensum  aliqucin  cadil  et  quiddam  significai,  f 
quod  ex  ipso  prorcclum  udclnr,  quod  aul  aule  I 
fueril,  aul  in  ipso  ncgollo,  aul  posi  sii  rorist’cu-  ; 
lum,  et  lamen  indìgel  Icsliinunil  et  gravioris  con-  i 


ccs«8rio  ch'fi  sia  sialo  morto  da  cosini  o per  mo* 
livo  di  nimicizia,  o per  motivo  di  timore^  o di  spe- 
ranza, o per  far  piacere  a un  amico;  o se  non  fu 
nci^suno  di  questi  motivi,  non  fu  dunque  morto  da 
costui;  da  clic  senza  motivo  non  può  esser  com- 
messo un  misfatto.  Ma  non  vi  fu  nimicizia,  non  li- 
more  alcuno,  non  ispcranza  che  a quella  morie  ri- 
spondesse vanlaggio,  nè  proflUava  essa  a nessun 
amico  dell' uccisore.  Resta  dunque  che  c' non  fu 
ucciso  da  costui.  La  conclusione  scliiella  si  forma 
dalla  conseguenza  necessaria,  a questo  modo:  Se 
loi  dite  clic  io  feci  questo  in  quel  tempo,  e io  in 
quel  tempo  era  oltremare,  resta  che  questo  che 
voi  dite,  non  solo  io  noi  feci,  ma  neppnr  il  poteva 
fare.  Vorrassi  altresì  ben  attendere  che  una  lab: 
conclusione  sia  falla  in  modo  che  per  nessun  ver- 
so non  possa  essere  ributlala,  afiinchè  la  confer- 
mazione non  solamenle  abbia  forma  di  argomen- 
tazione, c come  una  sembianza  di  conclusione  ne- 
cessaria, ma  si  faccia  in  cffello  per  ragioni  che  ne- 
cessariamente concludano.  Probabile  è ciò  che  le 
p ù volle  suol  essere,  o ciò  che  si  opina  che  sia,  o 
ciò  che  ha  in  se  qualche  somiglianza  col  vero  che 
determino  la  nostra  opinione,  sia  esso  vero  erfct- 
tivamcntc,  o sia  falso.  Quanto  a ciò  che  suol  es- 
sere, ecco  un  esempio  del  probabile:  se  ella  è ma- 
dre, ella  ama  il  figlio:  se  costui  è avaro,  non  si 
rara  del  giuramento.  Quanto  a ciò  che  si  opina 
che  sia,  il  probabile  è questo  : Agli  empi  nel- 
r inferno  sla  preparala  lo  pcn.i  ; coloro  che  mel- 
lon  opera  olla  lilusolia  non  pensano  che  ei  siano 
gli  dei. 

XXX.  Li  similitudine  si  ravvisa  specialmente 
nelle  cose  contrarie,  e nelle  pari,  c in  quelle  clic 
radono  sotto  una  stessa  qualiià.  Nede  cose  con* 
Irarie,  a questo  modo  : Se  a quelli  che  ofTcscro 
senza  avYcrlire  , si  conviene  dar  perdoiianza,  n 
(|uclli  che  giovarono  perchè  non  poterono  a me- 
no, non  è necessario  aver  obbligazione.  Nelle  pa- 
ri, di  qtiesia  maniera:  Come  nel  mare  un  silo  clic 
manchi  di  porlo  non  può  prestar  sicunzia  alle 
navi,  così  un  cuore  che  manchi  di  fede  non  può 
esser  costante  in  amar  le  persone.  Nulle  cose  dio 
radono  sotto  una  stessa  qualità  il  probabile  si  de- 
duce cosi:  Se  i Rodiani  non  commettono  disone- 
stà a dar  in  alTlilo  d pedaggio,  neppure  Erma- 
crcunte  non  coinmdic  disonestà  a prenderlo  in 
afiìtto.  Il  probabile  poi  passa  a verità  quando  si 
enuncia  a questo  modo:  Poiché  rimane  cicatri- 
ce, c'ci  fu  ferita;  o a verUimilc,  quando  si  enun- 
cia così  : Se  le  scarpe  tenenno  di  molla  {loivc- 
re,  essa  volca  esser  tolta  sn  nel  viaggio.  Ogni 
probabile  (per  volerlo  «lividcrc  in  alcune  parli 
determinale  ) y clic  si  adopera  per  argomcni»- 
zionr,  0 consiste  in  un  segno  , o in  ima  cosa 
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nrmatioiiis,  ul  cruor,  fuga,  pallor,  pulvis,  rtquae 
his  suiti  similia.  Credibile  esl,  quod  sinc  uilo  le- 
sic  auddoris  opinione  Armatur,  hoc  modo:  Nemo 
Cbl,  qui  non  hbcros  suos  incolumes  et  bcaios  esse 
eupial.  Judicaium  est  resadstnsione,  aut  auclori* 
late,  aut  iudicio  alicnius,  aut  aliquorutn  compro* 
baia.  Id  Inbus  in  gcncribus  spcclaiur,  religioso, 
communi,  npprobalo.  Rcligiosum  csl,  quod  iurati 
Icgibus  iudicarunt.  Commune  esl,  quod  omnes 
vulgo  probarunl  et  scculi  siinl,  huiusmodì:  ut  ma- 
ioribus  natu  adsurgnlur,  ul  supplicum  miscrcaliir. 
Approbaium  est,  quod  homincs,  quum  dubium 
csset,  quuie  liaberi  o|>ortcret,  sua  conslilucrunt 
auctorilate:  rciul  lloralii  factum  a populo  appro- 
baium, quod  occidit  sororem,  quum  illa  deviclum 
Curialìum  hoslcro  dederel;  vel  ut  Gracchi  palris 
faclum,  quem  populus  Romanus  ob  id  factum, 
quod  insciente  collega  in  censura  niliil  egissel, 
posi  ccnsuram  consulem  fccit.  Comparabile  au- 
Icm  csl,  quod  in  rebus  diversis  similcm  nliquam 
rationem  continel.  Eius  parlcs  sunt  Ires:  imagOt 
collatio,  ciempluni.  Imago  csl  oralio  dcmonslrans 
corporum  aut  naturarum  similiiudincm.  Collatio 
csl  oralio  rem  cum  re  ci  similitudine  confcrens. 
Excmpliim  esl,  quod  rem  auclorilate,  aut  casu  a- 
lìcuius  hominis,  aut  ncgolii  confìrmal  aut  infir- 
mai, liorum  oxempla  et  dcscripliones  in  praccc» 
plis  cloculionis  cognosccniur.  Ac  fons  quidem  con- 
iirmiiiionis,  ut  facutlas  tulli,  aperlus  csl,  nec  mi- 
nus  dilucidc,  qiiam  rei  natura  ferebai,  demonslra- 
Itis  est:  qucmadmodiiin  autem  quacque  couslllu- 

110  et  pars  conslilulionis  et  omnis  controversia, 
sire  in  ralione  site  in  scrìplo  versabitur,  Iraclari 
debeat,  et  quac  in  quamqiie  argumentalioncs  con- 
vcnianl,  singillaiim  in  sccundo  libro  de  uno  quo- 
quo  genere  dicemus.  In  praescnlì  lanlumniodo  nu- 
mcros  et  modos  et  pnrtcs  argumenlandi  confuse 
et  pcrmixtini  dispersiiiius;  post  dcscriple  et  clcclc 
in  genus  qtiodque  causac,  quideuique  convcnial, 
ex  Itac  copia  digeremus.  Atque  inteniri  quidem 
omnis  ex  bis  locis  argiimcnialio  poteri!:  inventam 
cxornari  etccrias  in  parles  distingui  et  suavisst- 
mum  est,  et  summe  neccssorìum,  et  ab  ariis  scrl- 
ptoribus  maxime  neglcdum.  Quare  et  de  ca  prac- 
coplionc  nobis  et  in  hoc  loco  direndum  vlsum  esl, 

111  ad  invenlionem  argumcnil  absoluiio  quoque  ar- 
gumentondi  adiungerelur.  il  magna  cum  cura  et 
diligentia  locus  hic  ornnis  considerandus  est, quod 
rei  non  solum  magna  utiliias  csl,  $ed  praecipicii* 

^ di  quoque  summa  difilciillas. 


credibile,  o in  una  giudicala  , o in  una  parago* 
nabile.  É segno  ciò  che  cade  sollo  qualche  sen- 
so e significa  un  che,  il  quale  par  derivalo  da  es- 
so segno,  e fu  prima  del  fatto,  o nella  gestione,  o 
venne  in  conseguenza  di  esso,  ma  che  nondimeno 
ha  uopo  di  testimonio  c di  esser  meglio  conferma- 
to, come  è il  sangue,  la  fuga,  il  pallore,  la  polve- 
re, c cose  aiirdlali.  E cosa  credibile  quella,  cui 
r uditore  si  rappresenta  per  si  fatta  senza  esservi 
indotto  da  alcun  leslimonio,  come  sarebbe  : Nun 
v'ha  nessuno  che  non  bramì  sani,  salvi  c felici  i 
suoi  figliuoli.  Il  giudicalo  è una  cosa  che  vien  ren- 
dula  ferma  c immutabile  o dall*  assenso,  o dalla 
aulorilà,  o dal  gitidtcio  di  una  o più  persone.  Que- 
sta specie  di  probabile  è di  Ire  maniere,  religio- 
so, comune,  approvato.  Religioso  è quello  che  vie  • 
nc  stabilito  da  un  gìudieio  fatto  secondo  le  leggi 
da  persone  giurale.  Comune  è quello  che  da  lutti 
è generalmente  commendalo  c seguito,  come  sa- 
rebbe: che  sì  dee  levarsi  al  sopraggiungere  di  uo- 
mo attempalo;  che  sì  dee  aver  pieià  dei  suppliche- 
voli. Approvalo  è quello  che,  sendo  dubbio  se  si 
dovesse  aver  in  conio  di  bene  o di  mal  fallo,  gli 
uomini  stessi  con  la  loro  autorità  hanno  stabilito 
in  che  conio  si  dovesse  avere;  per  esempio:  Fu  ap- 
provalo dal  popolo  il  fallo  di  Orazio  che  uccise  hi 
sorella,  mentre  essa  andava  in  pianto  perché  era 
sialo  vinto  il  Curiazio  nemico  dei  Romani;  op- 
pure fu  approvato  il  fallo  di  Gracco  il  padre, 
lanlo  . che  il  pop  >!o  Romano  per  rìmcrilarlo  di 
esso,  cioè  dire  di  aver  nella  censura  operala  ogni 
cosa  di  con-crto  col  collega,  dopo  la  censura  lo 
fece  entrar  consolo.  Paragonabile  è quello  cito  in 
cose  diverse  pur  contiene  aleun  che  di  simile.  Ila 
tre  parli:  imagìnc,  confronlo,  esempio.  Imaginc 
è un  discorso  che  dimostra  la  somiglianza  dei  cor- 
pi 0 delle  nature.  Confronto  è un  parlare  che  con- 
para una  cosa  con  un’altra  per  ragione  del  loro 
assomigliarsi.  Esempio  è ciò  che  conferma  o ab 
balle  una  rosa  con  l'aulorilà,  o con  l’accidente  av- 
venuto a una  persona,  o col  successo  di  qualche 
aliare.  Di  queste  specie  di  paragonabile  si  vedran- 
no gli  esempi  e una  sposizionc  più  distesa  là  dove 
si  dar.onno  i precclli  della  elocuzione.  Fin  qui  si 
son  messi  in  manifesto  i principii  della  conferma- 
zione, secondo  clic  io  ho  sapiilo  fare,  c moslralo 
conquella  chiarezza  clic  domandava  la  naliira  del- 
rargMinetilo  che  Imitai.  Come  poi  debba  maneg- 
giarsi ogni  cosliiuzionc  ed  ogni  parte  di  es-a,  o 
co^l  ancora  ogni  coniruversia,  sia  che  essa  versi 
circa  la  mente  dello  scrillorc,  sia  che  circa  )e  pa- 
role stesse  dello  scrino,  e quali  argomenia/ioni 
calzino  bene  a ciascuno  di  questi  arlìcoli,  si  vorrà 
dire  sparliiamcnle  nei  secondo  libro.  Finora  io  ho 
po^lo  qua  c là  sollanto  in  ammasso  calla  ronfus<i 


Digilized  by  Google 


36 


niXU  INVENZIONE  RETTOHICA 


XXXI.  Omnia  igilur  argumcntaliu  aul  per  imlu> 
ctioneiiì  Iradanda  est , ani  (ter  raliocinaiioncm. 
Imluclio  est  or.itio.  quae  rebus  non  dubiis  eaplai 
adseiisioiios  cius,  {juiciim  tnstilula  est;  quibusad* 
>«'nsionibu>  ut  illi  dubia  quacdain  ros  prò* 
ptcT  siinililudim  m eamm  rcrum,  quibus  udscn- 
sii.  prubeliir;  u*lul  apud  Socralicum  Acsciiineni 
dt'munsinii  Surraies  euin  Xeiìoplionlia  uiore  et 
cum  ipso  Xcnophuntc  A.'ipasiam  locutim:  Dir  mi* 
Ili,  quaes»,  Xeno[dionlis  u\or,  sì  ^ici^a  tua  melius 
habcal  aiiruni,  quam  Iti  liobcs,  uirum  illiiisnc  an 
luum  mulis?  Ulius,  inquit.  Quid,  sì  veslem  elee* 
lerum  omaiuiTi  (nuliebreni  prelii  inaioris  liabcat, 
<|iiam  tu  habrs,  tummic  nii  illiu.%  maiis?  Rvspon- 
dii:  llliiis  tero.  A^csis,  iiiquii,  si  virum  illa  mclio* 
nuli  babral,  quum  hi  liabcs,  ulniniiicluum  virum 
malis,  an  illins?  Hic  miilier  erubtiii.  Aspasia  su- 
lem  .■‘Crmonem  cum  ipso  Xrnnpiioiitc  inslituìl. 
Qiiaeso,  itupiil,  Xciio('lioii,  si  viriiius  Itius  rqiiiim 
inelioicm  Iiab<’;il,  quam  lutis  eal,  Itiumnc  equum 
malis,  ari  illins?  filius,  inquit.  Quid,  si  fundum 
mcliorem  iiabeiil,  quam  lu  liabes.  iHrum  iamlem 
fundurn  b:ibcrc  malis?  lllum,  iiiqnìi,  mcliorctn 
scilierl.  Qiiiti,  si  tuorem  niHiurem  liabcat,  (|uam 
tu  liabes.  uirnm  illius  malia?  Atquc  liìc  Xenopbun 
quoque  ip'C  iBCuil  Posi  Aspasia  : Qiioniam  uter- 
qucveshilm,  iiiqud,  id  m>hi  solum  non  respon- 
dii.  qucul  t‘go  solum  audire  volucram,  egomoi  di* 
cam,  quid  ulerque  cogilcl.  Nam  et  lu,  inulier,  o* 
plimum  virum  vis  liaberc,  et  lu,  Xenophon,  uxo- 
rem  liaberc  Icrtissimam  matime  vis.  Quoto,  nisi 
hoc  prrrccerilis,  ut  ncque  vìr  nuiior  ncque  fenil- 
ica b clior  in  Icrris  sii,  prufecto  semper  id,  quod 
optimum  ptiiabìlis  esse,  multo  mafiine  requirc* 
l's,  ul  cl  lu  niariius  sìs  quam  optimae , et  liacc 
quam  oplirnn  viro  impta  sii.  Mie  quum  rebus  non 
dubiis  es'Ct  adscnsum,  faclum  est  proplcr  simi- 


il  numero  delie  argomcnlazioul,  e i modi  di  farle, 
e le  parli  di  esse:  verrà  poi  da  dover  lulla  questa 
materia  dùsporrc  con  ordine  e sceilpzza  rispetto  a 
ciascun  genere  di  causa  e a ciò  che  a ciascuna 
causa  si  conviene.  D<il  dello  fìnora  si  potrà  rìnvc- 
iiir  ogni  argomenlazinne  die  fa  d*  uopo;  ornarla 
poi  che  sì  è rinvenuta,  e dislingiicrla  nelle  sue 
parti,  6 cosa  assai  piacente  a fare;  senzachè  è al 
sommo  necessaria,  eziandio  che  dagli  scrittori  di 
relorica  affano  niente  curata.  E per  qu*'slo  tanto 
ch'io  trovo  di  dover  qui  dare  alcuni  precetti  ezian- 
dio sopra  ciò,  perchè  dopo  la  inveniione  dell'  ar- 
gomento si  venisse  anche  a sapere  in  quali  modi 
ci  si  debba  pur  adoperare.  E questa  parte  vuoisi 
svolgere  tuUa  con  mollo  di  atlenzione  e di  esal* 
tozza,  non  puro  perchè  essa  è di  grande  utilità, 
ma  ancora  perchè  è difDcilc  a>sai  il  darne  i prc- 
celli  relativi. 

XXXI.  Ogni  argomenlazione  bassi  a fare  o per 
induzione,  o per  raziocinio.  Induzione  è un  di- 
^co^so,  il  quale  alle  cose  non  dubbie  arcana  l'as- 
senso  dì  colui  con  cui  si  parta;  e fa  che  per  tale 
assenso  egli  approva  una  cosa  dubbia  per  la  somi- 
glianza che  passa  Ira  questa  c quelle,  a cui  altre 
volle  egli  ha  già  daio  il  suo  assenso.  Ne  dà  un  e* 
sempio  Socrate  presso  Esebinc,  che  fu  della  sua 
scuoia  , là  dove  dice  clic  Aspasia  Icnnc  que- 
sto ragumamenlo  con  la  moglie  dì  Scnofoiile  c 
con  Seimfunic  islesso:  D mini,  di  grazia,  o mo- 
glie di  Seiioronle,sc  la  lua  vicina  avesse  piò  bello 
furnimenfo  d'oro  che  lu  non  hai,  ameresti  meglio 
il  tuo,  0 quell»  di  colei  ? oh  1 quello  di  colei,  rispo- 
se. C se  porlasse  il  vcslire  e Tailro  ornalo  mulie- 
bre di  prezzo  più  vcniaggìalo  che  non  porti  lu, 
vorresti  le  robe  tue,  o non  più  presto  quelle  di 
lei?  Affò,  rispose,  quelle  di  lei.  Dimmi  ancora, 
soggiunse,  se  elio  avesse  marito  migliore  del  tuo. 
vorresti  il  luo,  ovvero  quello  di  lei?  Qui  la  donna 
arrossi.  Aspasia  poi  ritolse  la  parola  a Scnofmilc 
islesso,  c gli  disse:  Dì  grazia,  Scnofonie,  se  il  luo 
vicino  possedesse  un  cavallo  più  preslante  che 
non  è il  luo,  vorresti  anzi  il  luo,  che  avere  quel- 
lo di  lui?  Quell»  di  lui,  rispose*  K se  possedesse 
un  fondo  che  avesse  miglior  essere  che  il  luo  non 
ha,  vorresti  piullosto  quello  di  costui?  SI  cerio, 
rispose,  quello  di  cosini.  E se  avesse  moglie  mi- 
gliore della  tua,  quale  brameresti  deltc  due?  E 
qui  lo  stesso  Senofonic  si  tacque.  Allora  AspaNtu: 
Giacché  l'uno  e l’allro  di  voi,  disse,  ciò  solo  noti 
mi  rispose  clic  anzi  era  il  solo  che  io  voleva  udi- 
re, dirò  io  ciò  che  voi  due  pensale.  Tu,  o moglie, 
vuoi  avere  il  miglior  di  (ulti  i mariti:  c tu.  Seno- 
fonie,  la  moglie  di  tulle  migliore.  Laonde,  se  voi 
non  giungerete  a fare  che  non  ci  sìa  al  niomio  rie 
un  uomo  migliore  degli  altri,  nò  una  donna  delle 
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liiuJinem,  ul  cUam  illuti,  quoU  dubium  videba* 
lur,  si  quis  sq>urutim  qiiacrcrct,id  propicr  ratio- 
ncin  rngandi  conccdcrelur.  Hoc  modo  scrmonis 
pluriinum  Socralcs  usus  est,  proptorca  quod  ni- 
liil  ipse  adfcrfc  ad  persuadendum  volebal  , sed 
ex  co,  quod  sibi  ilio  dcdml,  qtiicum  dispulaba^ 
aliquid  conQccre  malcbat,  quod  ille  ex  co,  quod  | 
iam  concessissct,  necessario  approb^rc  debcrct. 


XXXll.  Hoc  in  genere  praccipienduin  nobis  vi 
detur  priinuin,  ut  illud,  quod  inducemus  per  si- 
mililudinem,  eiusmodi  sit,  ul  sii  ncccsse  concedi. 
Xani  ex  quo  posiulabimus  nobis  illud,  quod  dii- 
bium  sii, concedi,  dubium  esse  id  ipsum  non  opor- 
ti'bil.  Dciiidc  illud,  cuius  coiifìrmandì  causa  Uct 
induclio,  videnduin  csl,  ul  simile  iis  rebus  sii, 
quas  rcs  quasi  non  dubias  ante  induxerimus  (nam 
aliquid  ante  conccssum  nobis  esse  nibii  prodcrit, 
si  ci  dissimile  crii  id,  cuius  causa  iltud  concedi 
primuin  voiucriinus)  ; deinde  non  inlelligat,  quo 
spcctcnl  illac  primac  hiduclioncs,  et  ad  quem  sint 
exiium  pervenlurae.  Nam  qui  videi,  si  ci  rei,  quam 
primorogclur,rccle  adsenscril,  illam  quoque  rem, 
quae  S'bi  displiccalf  esse  neccessario  cunccdcn- 
dani,  plcruniquc  aul  non  respondendo,  aul 
respondendo,  longius  rogalioncm  procc<lcrc  non 
simU  Quarc  ralione  rogalionis  imprndens  ab  co, 
quod  conccssil,  ad  id»  quod  non  vuU  concedere, 
deduccndus  c^l.  Evlremum  oulem  aut  taccalur 
oportel,  aul  conccdalur,  aul  nogetur.  Si  negati- 
lur,  aul  ostendenda  simiiiludo  csl  larum  rcrum, 
quae  anic  concessac  sunt,  ani  alia  uicndiim  in- 
duriione.  Si  conccdctnr,  concludeinla  est  argu- 
mcntalio.  Si  tiicebitur,  aut  elicicnda  respotisio  e>i, 
aul,  quoniaiu  lacUumiias  imilalur  cunfe.'-sionem, 
prò  co,  uc  si  toncessum  sii,  concludere  oporlebil 
argumcnialionera.  Ila  III  hoc  gciius  argumenlamli 
Iripcrtitum:  prima  pars  ex  siniiliiudinc  constai  una 
pluribusve;  altera  ex  co,  quod  concedi  volumus, 
cuius  causa  sìmililudincs  adhibiiac  suiil  ; Icrlia 
ex  conclusione,  quae  aut  coiilirmai  concessionem, 
aul  quid  ex  ca  confuialur  uslcndil. 


altre  pili  egregia,  per  termo  voi  sempre  agogne- 
rete ciò  che  slimisic  essere  il  migliore,  voglio  di- 
re che  tu  vorrai  esser  marito  della  più  prcslanlc, 
c che  cosici  vorrà  avere  il  p ù prcslanlc  per  suo 
marito.  Qui  dunque  fu  dato  assenso  a cose  non 
dubbie,  cppcrò  per  ragione  della  somiglianza  av- 
veooc  che  anche  quello,  che  saria  paruto  dubbio 
a chi  r avesse  cerco  separalamenle,  fu  conceduto 
per  certo  per  la  somiglianza  delle  interrogazioni. 
Usò  più  volte  Socrate  questo  modo  di  ragiona- 
re, siccome  colui  che  non  volea  da  sé  proferir 
nulla  che  conducesse  a persuasione,  ma  amava 
meglio  da  quello  che  gli  porgeva  la  persona  con 
cui  disputava,  trarne  una  illazione  lalc,  clic  quel- 
la persona,  appunto  per  cau>a  di  quanto  avea  con- 
cesso. dovesse  necessariamente  approvare. 

XXXll.  Circa  alla  induiìonc.  il  pruno  precetto 
che  io  fo  ragione  di  dover  dare,  è questo;  che  h 
induzione  che  si  fa  per  similitudine  sia  tale  che  si 
debba  di  ncc*ssiià  concedere.  Non  dovrà  punto 
esser  dubbia  la  cosa,  mcrcò  di  cui  donianderemo 
che  sin  dato  ossensn  a quella  che  è dubbia  Inol- 
tre è da  badar  bene  che  quelfo,  in  conferma  di 
clic  si  farà  la  iiiduxione,  sia  simile  alle  cose  che 
avremo  innanzi  rappresentale  per  quasi  non  dub- 
bie (giacché  non  ei  gioverà  punto  che  qualche 
cosa  iic  sia  stala  innanzi  concessa,  se  a questa  Ha 
dissimile  quella,  per  cui  cagione  avremo  voluto 
dio  ne  sia  conceduta  la  prima } ; dipoi  s*  ha  da 
provvedere  che  Tavversario  non  possa  addarsi  do- 
ro vadano  a haller  lo  prime  induzioni,  c a quale 
uscita  sieno  per  venire.  Conciossiachè  chi  si  ac 
corgesse  che  se  darà  assenso  alla  prima  cosa  di 
che  è ÌMlerrogalo,  dovrà  necessariamente  darlo 
all^e^ì  n quclta  che  gli  ripugna,  costui  o col  non 
rispondere,  o col  ris|Mindor  male,  non  lascorà  che 
la  ink'rrogjziono  so  ne  vada  mollo  alla  lunga. 
Laomie  s'Iia  da  tenere  una  tal  gui-va  «U interroga- 
re, che  ravversario.  senza  che  vi  faccia  pensiero, 
sia  condotto  da  qtieilu  che  concesse  a cum  eilcrc 
anche  quello  che  non  vorrebbe.  Però  V ulciftio 
punto  della  inlcrrogazionc  dee  esser  taciuto , o 
concesso,  o negato.  Su  (ia  negalo,  allora  o deesi 
mostrare  la  similitudine  clic  v’Iin  Ira  esso  c gli  al- 
tri punti  che  prima  furono  conceduti,  oweramen- 
le  deesi  lar  uso  di  un'altra  induzione.  Se  il  punto 
ultimo  fla  concesso,  sì  dee  chiuilcrc  l'argornenla- 
zionc.  Se  in  Rne  sarà  taciuto,  o sì  dee  fare  di  pro- 
vocarne come  clic  sia  la  risposta,  ovvero,  .siero 
me  il  silenzio  rassomiglia  in  ccr:o  modo  alia  con- 
fessione, si  dovrà  venire  alla  chiusa  dcH'argomcn- 
laztone  appunto  come  se  ravversario  avesse  rispo- 
sto altermaiivameate.  Cu^l  questa  iiunieia  di  ar 
; gomcniare  viene  ad  aver  tre  parli;  )a  prima  cour^ta 
] di  una  o più  Mmililudini,  la  seconda  ronsia  di 
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XXXIIL  Sed  quia  non  ^atis  alicul  videbiinr 
dilucide  dcmonstralum,  nts!  quid  ex  dviti  causa- 
rum  genere  esempli  subiccerlmus,  tidelur  eius- 
modi  quoque  uicndum  esemplo,  non  quo  prae> 
ceplio  difTeral,  aul  aliter  hoc  in  sermone  alque  in 
dicendo  sii  utendum,  sed  ul  corum  voliiniaii  saiis 
Gal,  qui,  quod  aliquo  in  loco  viderunl,  allo  in 
loco,  {lisi  monslriiiom,  ncqueunl  cognoscere.  Ergo 
in  hac  causa,  quae  apud  Graecos  est  persagaia, 
quod  Epaminondas,  Tlicbanoriim  imperalor,  ei, 
qui  sibl  CI  Icgc  praclor  succederai,  cscrcilum 
non  tradidii,  et,  quum  pancos  ipse  dics  contra  le- 
gem  cxcri  iinm  tenuissci,  Lacedaemonios  funditui 
vicit,  polcril  accusator  argumentalione  ufi  per  in- 
duclionein,  quum  scr>plufn  legis  conira  senlen- 
liain  defendul,  ad  hunc  modum:  Si,  iudices,  id, 
quod  Kpaminundas  ail  legis  scriplorcm  sensissc, 
as^ribat  ad  legem,  cl  addai  hanc  exccpiionem: 
ejlra  qrtam  st  quis  ret  puMicoe  causo  exercifurn 
non  Iradidertl,  paiiemini  ? Non  opinor.  Quod  ai 
vosmot  ipsi,  quod  a vostra  religione  cl  sapicniia 
remoiissimum  est,  blius  honoris  causa  hanc  cam- 
dem  exceplìoncm  iniussu  populi  ad  legem  aschbi 
iubealb,  populus  Thebatius  id  pulieturm:  (Ieri  ? 
Prureclo  non  palieiur  Quod  ergo  ascrihi  ad  le- 
gem nefas  c»l,  id  sequi,  quasi  ascripliim  sii,  ree- 
lum  vobis  videatur?  Novi  vcsiram  inielligenliani; 
non  polesl  ila  vidcri,  iudices.  Quod  si  lilleris  cor- 
rici ncque  ab  ilio  ncque  a vobis  scriptoris  \olun- 
lijs  noiosi,  Tidcle  ne  mulio  indignius  sii,  id  re  el 
iudicio  veslro  mulari,  quud  ne  verbo  qiiidcm  rum- 
miliari  poiesi.  Ac  de  induciionc  quidem  salis  in 
pracseniia  dicliun  videlur.  Nunc  deinceps  ralio- 
CMialionis  vim  et  naturam  consideremus. 


XXXIV.  Ratiocinalio  est  oralio  ex  ipsa  re  proba-  | 
bile  aliquid  eliciens,  quod  expositum  cl  per  se 
rogniium  sua  se  vi  et  ralioiie  confìrmcl.  Hoc  de 
genere  qui  dilìgenlius  considcrandum  pulaverunl  I 


quello  die  vogliamo  ne  sia  concesso,  e per  cui  le 
similitudini  si  sono  adoperale  ; la  Iona  conlicn  la 
chiusa,  la  quale  o conferma  la  concessione  o mo- 
stra clic  conseguenza  se  ne  può  trarre. 

XXXIII.  Ma  poiché  potria  sembrare  a taluno 
che  tulio  questo  non  fosse  dimostrato  con  chia- 
rezzat  se  mi  cansassi  dall’  apporvi  qualche  poco 
d’esempio  tratto  dalle  cause  di  qualità  civile,  io 
vorrò  pur  addurre  un  esempio  adatto  alla  mate- 
ria, non  perchè  nelle  cause  sia  diversa  la  regola, 
di  fare  l'induzione  n nel  linguaggio  oratorio  sia 
da  farne  altro  uso  da  quello  che  si  fa  nel  fllosofl- 
co,  ma  per  andar  a'  versi  di  quelli  che  ciò  che 
hanno  veduto  in  un  luogo  non  sanno  ravvisar  in 
un  altro,  se  loro  non  sia  dimostro  e fatto  cuno- 
scerc.  Or  bene,  togliamo  Tesempio  da  quella  cau- 
sa che  presso  i Greci  va  per  le  bocche.  Epami- 
nonda comandante  dei  Tebani  non  volle  conse- 
gnar rcscrcito,  come  era  di  leggo,  al  pretore  che 
vcnivagli  surrogato,  e tenutolo  cosi  iltegaimrnle 
alquanti  giorni,  in  questo  mezzo  ruppe  di  santa 
ragione  ì I.ncodemoni.  Qui  potrà  l'accusatore  ar- 
gomentar per  induzione , difendendo  quanto  è 
scritto  nella  legge  ad  onta  del  senso  che  vi  si  vo- 
lesse  soliiolendere.  Procederà  dunque  cosi  : Se 
Epaminonda,  o giudici,  aggiungesse  alla  legge 
ciò  eh’ egli  dice  aver  avuto  in  intenzione  il  legi- 
slatore , e vi  afGbhiasse  questa  eccezione,  che 
non  è espressa:  lulvo  il  coso  che  tm  capitano  tro- 
vasse esser  d'ulifild  atta  repubblica  it  non  con- 
segnare  Vesercito  a chi  si  spelta,  ve  lo  compor- 
tereste voi?  No,  mi  do  a credere.  Che  se  voi  stes- 
si ( il  che  troppo  si  dllunghcrehbc  dalla  vostra  co 
scienza  e saviezza)  comandas'e  che  per  onorare 
Epaminonda  si  dovesse  aggiungere  alla  legge  la 
eccezione  stessa,  che  della  è,  se  ne  starebbe  forse 
contento  questo  popolo  di  Tebe?  Non  se  ne  sta- 
rebbe egli  per  certo.  Ciò  dunque  che  non  si  può 
aggiungere  alla  legge  vi  par  ben  fatto  che  si  met- 
ta in  pratica  come  se  aggiunto  già  fosse  ? So  che 
voi  siete  per>one  d' intvlligenzi,  c per  questo  io 
credo  che  ben  fatto,  o giudici,  codesto  non  vi  deb- 
ba parere.  Che  se  Epaminonda  nè  voi  altri  non 
potete  per  veruno  scritto  correggere  la  volontà 
del  legislatore,  badale  che  saria  cosa  troppo  piò 
indegna  che  voi  con  l'opera  c giiidicio  vostro  ve- 
niste a mutare  quella  volontà  che  neppure  con  lo 
scritto  non  si  può  nè  anche  correggere.  Ma  della 
induzione  mi  pare  aver  detto  abbastanza  per  ora. 
Entriamo  a far  parola  sulla  forza  c stilla  natura 
del  raziocinio. 

XXXIV.  Raziocinio  è un  discorso  che  dalla 
cosa  probabile  trac  fuori  qualche  nuova  proposi- 
zione, la  quale  esposta  che  sia,  siccome  è nota  per 
sè,  è confermala  dalla  stessa  sua  forza  c carattere. 


Digilized  by  Googlc 


unno  I. 


39 


qaaro  idem  u$u  dicondi  scquercntur,  pauDulum 
in  praccipiendi  rnlinnc  di^iscn^onint.  Nam  pnrlim 
quinque  cjus  porics  cfsc  dixc'rnnl^  parlìm  non 
plus  quam  in  Ires  parics  posse  detribui  pulave- 
runt.  Eorum  conIroTcrsiam  noo  incommodum  tU 
detur  cum  utrorumque  ralione  ei|>onerc.  Nam  cl 
brevis  esl,  cl  non  cjiisiiiodi,  ut  alteri  prorsus  ni- 
hil  diccre  puleniur,  el  locus  hic  nobis  in  dicen- 
do minime  negligendiis  vidcliir.  Qui  putant  In 
quinque  distribuì  partes  oporlerc,  ajunt  prinium 
convenire  exponere  summam  argumentalionis.ad 
hunc  nrndum  : Melius  acciiranlur,  quao  coiisiiio 
geruntiir,  quam  quae  sine  consitio  administran- 
tur.  Hanc  primam  partem  numerant  ; cam  Uein* 
ceps  rationìbus  varìis  et  quam  copiosissimis  ver- 
bis  approbari  puiaiU  oporlerc,  hoc  modo  : hoiiius 
ca,  quac  ralione  regitnr.  omnibus  est  inslrucilor 
rebus  et  apparatior,  qui<m  ca,  qunc  temere  el 
nullo  Consilio  administralur.  Excrciius  is  , cui 
praeposilus  esl  sapiens  el  callidus  imperator,  om- 
nibus parlibus  commodius  regitur,  qnam  is , 
qui  stuitilia  et  (cmeriialc  aliuujus  administralur. 
Kadem  navigli  ratio  est.  Nam  nasis  oplimc  cursnm 
confici!  ea,  quae  scientissimo  gubematore  ulilur. 
Quum  proposilio  sii  hoc  pacto  approbaia,  et  duac 
l>nrtes  transierinl  ratlocinationis,  lertia  in  parte 
ajunt,  quod  oslcndcrc  velis,  id  ex  vi  proposilio- 
nis  oporiere  adsumere,  hoc  pacio  : NihìI  autem 
omnium  rerum  melius,  quam  omnis  mundus,  ad- 
ministralur. llujus  adsiimptlonis  quarto  in  loco 
nliam  porro  inducunt  approbaiionem,  hoc  modo  : 
.N<im  el  signorum  ortus  el  obiins  definilum  qiiem- 
dam  ordinem  scrvani,  et  annuae  commulalioncs 
non  modo  quadam  ei  necessiiiidinc  sempre  co- 
(lem  modo  flunt,  verum  ad  ulililates  quoque  re 
rum  omnium  sunl  occomodaiae,  el  diurnao  noe- 
tiirnaeque  vicissitudincs  nulla  in  re  iimquam  mu- 
tntae  quidquam  nocuerunt;  quacsigno  sunl  om- 
nia non  mediocri  quodani  consilio  naiuram  mun- 
di adminisirari.  Quinto  inducunt  loco  complcvio- 
nrm  cam,  quae  aut  id  inferi  solum,  quod  cs  om- 
nibus parlibus  cogllur,  hoc  modo  : Consilio  igiliir 
mundus  adminisiralur:  aul  unum  in  locum  quum 
conduxerit  brevitcr  propositlonrm  et  adsumplio- 
nem,  adjungit,  quid  ex  bis  conDciaiiir,  ad  hunc 
modum:  Quodsi  mdìus  gernntur  ea,  quac  Consi- 
lio, quam  quae  sino  consilìo  adminisirantur,  ni- 
hil  autem  omnium  rerum  melius  administratur, 
quam  omnis  mundus  ; consilio  igilur  mundus  ad- 
ministralur. Quinqucpcrlilam  i^iitnr  Ime  parlo  pii- 
lan!  esscorgumcnialionrm. 


Classici  Vul  T. 


Quelli  che  hanno  posto  più  di  esattezza  nel  trai- 
tare  su  questa  specie  di  argomentazione,  benché 
si  attenessero  nei  discorso  alla  sostanza  stessa,  si 
allungarono  però  alquanto  gli  uni  dagli  altri  nel 
sotloporla  a regole.  Alcuni  dissero  avere  il  razio- 
cinio cinque  parli,  altri  non  gliene  diedero  più 
che  Ire.  Non  è dunque  fuori  di  proposilo  che  io 
venga  discorrendo  la  costoro  controversia  c le 
ragioni  di  che  c gli  uni  e gli  altri  si  avvalorano, 
tanto  più  ch'essa  è hreu%  c non  di  tal  sorla,  cl»« 
non  vi  si  trovi  della  cosa  di  qualche  momento; 
c d'allro  lato  è una  argomorilaziouc  che  ncIPar- 
ringare  non  si  vuol  mettere  in  cesso.  Quelli  clic 
stimano  doversi  il  raziocinio  dividere  In  cinque 
parli,  dicono  che  si  conviene  por  primo  pronun- 
ziare la  somma  deirargomcnlazionc,  come  sareb- 
be: Meglio  si  procurano  le  cose  che  si  fanno  die- 
tro considerazione,  di  quelle  che  si  fanno  senza  di 
essa.  Qncsia  mellono  in  conto  dì  prima  parte,  e 
credono  che  la  si  debba  di  mano  in  mano  compro- 
vare tra  con  ragioni  varie  c incisi  assai  abbondanti 
di  parole.  Poniamone  questi  esempli  : La  casa  clic 
è diretta  giudiziosamenle  è motto  più  fornitn  di 
bisogni  e di  apparalurc  che  non  è (|uctla  , la 
quale  è diretta  a capriccio  c senza  (ìor  di  buon 
senno.  L'esercito  che  ha  per  capo  un  uomo  sa- 
vio e sagace  è regolalo  ptr  ogni  verso  più  coii- 
vcncvolmcnle  clic  quello  non  é,  il  quale  ha  per 
sopracciù  un  midollonaccio  lemerario.  Dicasi  lo 
stesso  della  nave;  poiché  In  nave  fa  otiimamcntc 
il  suo  corso,  se  è guidata  da  un  piloia  che  si  cono- 
sca bene  dell'aric  sua.  Comprovata  che  sia  di  qne- 
slo  modo  la  proposizione,  c loccatc  cosi  due  par- 
li del  raziocinio,  dicono  che  nella  terza  parte  si 
dee  pigliare  dal  forte  dello  pniposizione  ciò  che 
tu  vorrai  dimostrare,  come  sarebbe:  Ma  di  tulle 
cose  nessuna  è meglio  govcrnaU  che  il  mondo 
universo.  Dì  questa  nuova  proposizione  aggiungo- 
no pure  la  sua  prova,  a questo  modo.  Poiché  il 
nascere  c II  Iramontaro  degli  astri  serba  un  ordi- 
ne inalterato,  e le  stagioni  dell'anno  noo  solo  suc- 
cedono sempre  allo  stesso  modo  per  quella  certa 
neccssilii  che  toro  ha  imposta  la  natura,  ma  son 
altresì  accomodate  all'ulìte  nnclamento  di  tulle  co- 
se, e le  vici.ssiludini  diurne  c notturne  in  nessuna 
parie  mai  mulnte  non  recarono  mai  di  no<‘umen- 

10  né  un  menomo  che;  le  quali  cose  danno  sicurtà 
che  il  mondo  6 governato  da  provvidenza  non 
lieve.  Danno  il  quinto  luogo  alia  cliiiisa  dclTargo- 
mento,  la  quale  o ciò  solo  conchiude.  che  da  tulle 
le  parli  si  viene  a conchiuderc,  siccome  sarebbe: 

11  mondo  è dunque  governalo  con  provvidenza: 

I ovvero  allora  quando  e la  prima  e la  seconda  pro- 
posizione saranno  brevcminitc  condolle  a far  capo 
c conchiudere,  aggiunge  la  illazione  clic  da  quel 
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XXXV.  (fui  autcni  triporiilam  esse  dicunt,  ii 
non  alilcr  (raclari  pulaiU  oporlcrc  argumcntalio* 
nem.  sed  panUioiiem  h»rum  rcprelicndimt.  Ne- 
garli cnim  ncque  a propositiouc  ncque  ab  adsjum- 
plionc  approbaiioncs  carum  separari  oporti-rc, 
ncrpie  prupositionem  absolutam  , ncque  aiKurn- 
plionem  sibi  pcrfeclum  vidcri,  quac  approbaltone 
coiiGrmala  ncn  sii.  Quare  quas  illi  duas  parlcs 
numcrcnl,  pmposilionem  cl  appiobalioncin,  sibi 
unam  parleni  vidcri»  proposiiioncni  ; quao  si  ap- 
pi ubala  non  sii,  pioposilio  non  sii  argumeiilalio- 
nis.  iiem.  quac  ab  illis  adsumplio  cl  adsumplio* 
nis  approbalio  dicalur,  camdeiii  sibi  adsumplio- 
nem  solatii  «idori.  Ita  lii,  ut  cadein  ratiom:  argu- 
mcntalio  Iradata  aiiis  IripcrliiUy  alìis  quinqueper 
tila  vidcalur.  Quare  cunil^  ut  ri-s  non  faiii  ad 
usiim  diccndi  pcriincal,  quam  ad  ralioticm  prac- 
ccpifonis.  NoLis  aulem  comniodior  illa  partilioTi- 
dclur  esse,  quac  in  quinque  parlcs  di^lribula  est, 
qiiam  oimus  ab  Arialolclo  cl  Tlieopliraslo  profecli 
maxime  sccuti  sunt.  Nam  quemadmudum  illud 
supcriiis  gi-mis  argunictitandq  quod  perinduclio- 
nem  sumiliir^  maxime  Socratcs  et  Socratici  {racla- 
runl,  sic  hoc,  quod  pcrraliocinalioncm  expolitur, 
summe  csl  ab  ArUlolole  atque  a l'crìpalelicis  et 
Thcopliraslo  frequeiilalum,  deinde  a rlieloribus 
iis,  qui  elcganiissirni  atquc  arliliciosissioii  putati 
sunt.  Quare  aulvrii  nobis  illa  magis  parlitio  pro- 
betur,  dicenduni  «idetur,  ne  temere  sccuti  pule- 
miir;  cl  brevilcr  diccnduni,  ne  in  bujusmudi  re- 
bus diutius,  quum  ratio  praccipicndi  postulai, 
(ommoremur. 


XXXVI.  Si  qiiadam  in  argumcnialionc  salis  est 
mi  propositionc,  et  non  oporld  ndjungere  appro*  I 
balionem  proposiUoni.qiiadam  aulem  in  arguincn-  j 
(adone  infirma  est  proposiiio.  Disi  adjuncta  sii  ap-  { 
prubalio,  scparolum  est  quiddom  a propositionc  ; 
approbalio.  Quod  cnim  et  odjungi  et  separati  ab  \ 
aliquo  poiesi,  id  non  poicst  idem  esse,  quod  est 
id,  ad  quod  adjungilur  et  a quo  separalur  ; est 
nutem  quaedam  argumcnlalio,  in  qua  proposilio 
non  indiget  approbalionis,  et  quaedam  , in  qua 


le  si  trae,  sicromc  sarebbe:  Che  se  meglio  vanno 
le  cose  che  son  governale  da  provvidenza  di  quelle 
che  noi  sono,  e se  di  tulle  la  meglio  governata  è 
li  mondo  nniverso;  il  mondo  adunque  sì  governa 
per  provvidcDza.  Per  queste  ragioni  erodono  che 
il  raziocinio  sia  dividalo  in  cinque  parti. 

XXXV.  Quegli  altri  poi  che  dicono  esser  il  ra- 
ziocinio di  (re  parli,  non  credono  già  che  s'abbia 
da  variare  rargomcnlaziune:  dl^apptovano  Iccin* 
que  parli  solo  perchè  non  credunu  che  si  debba 
dalle  due  proposizioni  sceverare  le  due  prove,  e 
trovano  nè  intiera  la  proposizione  prima,  nò  ben 
compiuta  la  seconda,  se  T una  e Taltra  non  porla 
seco  la  prova  che  la  conferma.  Laonde  mentre  i 
fautori  delle  cinque  parli  fan  due  parti  distinte  la 
proposizione  e la  prova,  i fauluri  delle  Ire  riduco- 
no que.stc  due  a una  sola,  e la  dicono  ricisamenlc 
proposiiioiiu  ; la  quale  se  non  ha  unita  la  sua  pro- 
va, non  è punto  la  proposta  deirargomenlazionc. 
Simiitnenie  la  seconda  e la  prova  di  essa,  clic  i 
primi  dicono  esser  due  parli,  i secondi  ristringo- 
no a una  parie  sola.  Da  ciò  deriva  che  un'argo- 
menlazionc  per  raziocinio,  comcchè  trattala  nello 
stesso  modo,  da  altri  è tenuta  perdi  tre,  da  aliti 
per  di  cinque  parli  ; il  che  non  tanto  risguarda 
r uso  clic  ne  dee  far  l'oratore,  quanto  risguarda  la 
maniera  di  stabilire  i precclli  circa  a questa  mate- 
ria. Se  ho  a dir  ciò  che  io  sento,  io  trovo  esser  più 
acconcia  la  distribuzione  del  raziocinio  in  cinque 
parli,  la  quale  fu  seguila  da  quanti  vennero  dopo 
Aristotele  e Teofrasto.  E cito  questi  nomi  perche 
come  l'argomcolar  clic  si  fa  per  induzione,  di  che 
è dello,  fu  seguito  da  Socrate  e da  quelli  della 
sua  scila,  cosi  questo  argomentar  che  si  fa  per 
raziocinio  fu  multo  di  frequente  usato  da  Arislo- 
tele  e dai  Peripatetici  e da  Teofrasto,  e poscia  da 
quei  relori  che  furono  de' più  numinali  per  ele- 
ganza ed  arliflzio.  Quale  sia  poi  l'impcrchè,  onde 

10  approvo  la  partizione  in  cinque,  fo  ragione  di 
doverlo  dire,  a causa  che  non  si  ctedesse  che  io 
m*  avvcniassi  in  questa  opinione  senza  pensarci 
sopra,  il  farò  nundimeno  alla  breve,  per  non  di- 
morar in  queste  cose  troppo  più  clic  non  richieda 

11  mio  assunto  di  sporre  i precetti  dell*  arte  die 
ho  per  mano. 

XXXVI.  Se  v’  ha  di  quelle  argomentazioni  in 
cui  basta  la  proposizione  sola,  o non  v*  è mestieri 
soggiunKcrnc  la  prova,  e se  per  conira  v'ha  di 
quelle  che  inchiudono  una  proposizione  che  va- 
cilla, e non  regge,  ove  non  le  sia  aggìuola  la  sua 
prova,  ne  segue  che  la  prova  è un  che  di  separa- 
lo dalla  proposizione.  Perocché  una  cosa  che  s'ag- 
giunge a un*  altra,  o che  si  separa  da  essa,  non 
può  esser  In  stessa  con  quella  a cui  si  aggiunge, 
0 da  cui  si  separa.  Ma  e vi  sono  argomentazioni  , 
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nihil  vaici  sine  approbatione,  ut  oslenJcmus.  Se- 
parata lgilurc.4a  proposiiioneapprobntio  Oslen* 
detur  autem  id,  quod  polliciti  sumu5,  hoc  modo: 
Quac  proposilio  in  se  quiddam  conlinet  peri^pi- 
Guum,  ei  quod  slare  Inler  omnes  ncccssc  csl.  Mane 
velie  approbarc  et  firmare  nihil  attinct.  Ea  est  hu- 
jusmodi  : Si,  quo  die  isla  caedes  Komac  racla  est, 
ego  Alhenis  eo  die  fui,  in  caede  iiilercssc  non  po 
lui.  Hoc  quia  perspicue  verum  est,  nihil  allinei 
approbari.  Quare  adsiimi  statim  oporlct,  hoc  mo> 
do  : Fui  nulem  Athenis  eo  die.  Hoc  si  non  con- 
stai, indìget  approbationis;  qua  inducta,  compie- 
xio  consequeinr.  Est  igitur  quaedam  proposilio, 
quae  non  ìndiget  approbatione.  Mani  esse  quidem 
quomdam,  quae  indigeat,  quid  allinei  oslendcre, 
quod  cuìtìs  facile  pcrspicuum  est?  Quod  si  ita 
est,  ex  hoc,  et  ex  co,  quod  proposueramus,  hoc 
conQcitur,  separatuoi  esse  quiddam  a propositio- 
ne  approbationem.  Sin  autem  ila  est,  falsum  est 
non  esse  plus  quam  trìpcrliiam  argumenlalionem. 
Simili  modo  liquet  alteram  quoque  approbalio 
nem  separatam  esse  ab  adsumptionc.  Si  quadam 
in  argumenUtione  salis  est  uli  adsumptionc,  et 
non  oporiet  adjungere  approbationem  adsumptio- 
ni;  quadam  autem  in  argumentalione  infirma  est 
adsumptio,  nisi  adjuncla  sit  approbalio:  separa- 
tum  quiddam  extra  adsumplioncm  est  approbalio. 
Est  aulem  argumenlalio  quaedam,  in  qua  adsum- 
ptio non  indiget  approbationis;  quaedam  autem, 
in  qua  nihil  valel  sine  approbatione,  ut  ostcnde- 
mus.  Separata  igitur  est  ab  adsumptionc  appro- 
balio. Osicndemus  autem,  quod  pollicili  sumus, 
hoc  modo:  Quae  perspicuam  omnibus  verilaicm 
conlinet  adsumptio,  nihil  ìndiget  approbationis. 
Ea  est  hujusmodi  : Si  oporiet  velie  sapere,  dare 
opcram  philosopliiae  convenii.  Ilare  proposilio 
indiget  approbalionjs;  non  cnim  perspicua  est, 
ncque  constai  itilcr  omnes,  proptorca  quod  multi 
nihil  prodesse  philosopliiam,  plerique  ctiam  ob- 
cssc  arbitranlur.  Adsumptio  perspicua  est;  est 
cnim  haec:  Oportel  autem  velie  sapere.  Hoc  quia 
ipsum  ex  se  pcrspicitur,  et  vcrum  esse  iiilelligi- 
tur,  nihil  allinei  approbari.  Quarc  sbitirn  eonclu- 
denda  est  argumenlalio.  Estergo  adsumptio  quae- 
dam, quac  approbationis  non  indiget;  nani  qnam- 
dam  jiidigerc  pcrspicuum  est.  Separala  est  igitur 
ab  adsumpliunc  approbalio.  Falsum  ergo  est  non 
esse  plus  quam  tripcrtilam  arguriirniationem. 


in  cui  la  propositione  non  ha  necessaria  la  prova, 
CI* ha  di  quelle,  in  cui  la  proposizione  senza  la 
prova  non  ha  nessun  valore,  come  si  dimostrerà. 
E dunque  la  prova  una  cosa  separata  dalla  propo- 
sizione. Or  io  dico,  secondo  che  ho  qui  promesso 
di  dimostrare,  che  una  proposizione , la  quale 
contiene  in  se  qualche  verità  evidente,  c che  non 
può  clic  non  sia  da  lulli  tenuta  per  forma,  non  ha 
necessità  di  esser  provala  c ribadita.  IVe  sia  que- 
sto un  esempio  : Se  io  era  in  Atene  il  giorno  in 
cui  fu  fallo  a Uoma  questo  gran  taglio  di  gente,  è 
certo  che  lo  non  mi  vi  poteva  trovare  in  mezzo. 
Quc>la  proposizione  che  è evidcnle,  non  ha  biso- 
gno dì  prova.  Se  dee  perciò  porre  In  mez^o  la  se- 
j conda  proposizione,  cioè  : Mu  in  quel  giorno  io 
fui  in  Alene.  Se  questo  non  consta,  se  ne  dee  dar 
la  prova,  c datala  nc  seguirà  la  conclusione.  V’ha 
dunque  una  specie  di  proposizioni  che  non  hanno 
uopo  di  prova  : esservene  poi  di  quelle  che  nc 
hanno  uopo,  non  importa  dimostrarlo,  perchè  non 
c'è  chi  non  se  lo  sappia.  Che  se  cosi  è,  sì  per  que- 
sto e sì  per  quello  che  ho  dimostrato,  ne  conse- 
gue elle  la  prova  è un  clic  di  separato  dalia  pro- 
posizione. E se  questo  è vero,  dunque  è faho  che 
rargomcniazione  per  raziocinio  non  abhio  più  che 
Ire  parti.  Per  egual  modo  è chiaro  che  anclie  la 
seconda  prova  è separata  dalla  seconda  pn»posi- 
zione.  Se  in  qualche  argnmenia/.ionc  basta  toccar 
la  proposizione  seconda  di  per  sè,  c non  é me- 
slicro  di  aggiungervi  la  prova  ; c in  qualche  altra 
la  proposizione  seconda  è debole,  se  ia  prova  non 
le  sia  aggiunta,  ne  segue  clic  la  prova  seconda  è 
anche  essa  un  che  di  separato  dalla  seconda  pro- 
posizione. Ma  v’Iia  argomentazioni  in  cui  la  della 
proposizione  non  abhisogna  di  prova,  c ve  n’  ha 
altre,  in  cui  essa  proposizione  non  vai  punto,  .se 
non  sia  provata,  come  si  dimosirerà.  Adunque  la 
seconda  prova  separala  dalla  seconda  proposizio- 
ne. Or  io  dico,  per  dimostrare  ciò  che  qui  ho 
promesso,  che  la  seconda  proposizione  che  con- 
tenesse una  verità  a tulli  evidcnle,  non  abbisogna 
di  prova.  Eccone  un  esempio:  Se  preme  di  voler 
venire  in  sapere,  c*si  dee  metter  opera  alla  filo- 
sofìa. Questa  proposizione  ha  bisogno  di  prova, 
perchè  non  è evidcnle,  i;é  tenula  da  tulli  per  ve- 
ra, essendo  che  molti  son  di  credere  che  la  filoso- 
fìa non  giovo,  c molti  più  che  anzi  ella  nuoce. 
Pensi  è evidente  la  seconda  proposizione  , cioè  : 
Ma  dee  premere  il  voler  venire  in  sapere.  E que- 
sta, perchè  è una  verità  per  sè  patente  c da  tutti 
ritenuta  per  tale,  non  abbisogna  di  essere  com- 
provala. Si  vuol  quindi  venir  subito  alla  chiusa 
d'dP  argomentazione.  V’  ha  dunque  una  specie  di 
proposizioni,  parlando  delle  seconde , che  non 
hanno  mestieri  di  prova,  c ve  n'  ha  di  quelle  che 


Digitized  by  Google 


DELLA  INVENZIONE  liETTOIUC\ 


XXXVll  At<juc  ei  lihi  ìlIuJ  jam  perspicuunt 
nstf  esse  ({uanidam  argumcnlalìoiicm,  in  qua  nc- 
que propositio  nequo  adsiiniplio  imllgcat  sppro- 
halionis.  lmJu$mo(li,  ul  certum  quiddaro  et  breve 
esempli  causa  ponamus:  Si  sunimo  opere  sapidi- 
tia  pclenda  cst:sumrao  opere  slullilia  vitanda 
est;  Summo  aulem  opere  sspienlia  petcnda  est  ; 
sumnio  igitur  opere  slullilia  vitanda  csl.  Uic  et 
adsumplio  et  propositio  perspìcua  est  ; quarc 
neutra  quoque  indigci  approhationc.  Ex  bisce 
omnibus  iilud  pcrspicuum  est  » approbalionem 
lum  adjungi,  lum  non  ad|ungi.  Ev  quo  cogno. 
scitur  ncque  in  proposilione  neque  in  ndsum- 
plionc  conlineri  approbalioncm  , sed  ulramque 
suo  loco  posilam  vim  suoni  lamquam  cerlam  et 
propriam  obtinere.  Quod  si  ita  est,  commodc 
parliti  suni  illì.  qui  in  quinque  parles  dislribuc- 
runl  orgumcnlalioiiem.  Quinque  sunl  igilur  par- 
tes  ejus  argiimcnlationis,  quac  per  raliocinaiio- 
nem  traclalur;  propositio,  per  quam  locus  Is  bre- 
vitcr  cipouilur,  ex  quo  vis  uinnis  oportet  cmauel 
raliocinalionis:  proposilionis  apprubmio,per  quani 
id,  quod  brevitcr  exposiluin  est,  ralionibus  adHr- 
inalum,  probabiUus  et  oprriiiis  f]l  ; adsumplio, 
per  quam  id,  quod  ex  proposilione  ad  osicnden- 
dum  pcrlincl,  nd>uniilur;  adsurnpiionis  approba- 
tio,  per  quom  ìd,  quod  adsmnpium  est,  ralioni* 
bus  llrmatur;  cornplexio,  per  quam  ìd,  quod  con- 
licitar  ex  Omni  argumcnlaUone,  brevilcr  exponl- 
lur.  Quac  pluriimis  liabci  argumentnlio  parles,  ca 
constai  ex  bis  quinque  parlibtis;  socunda  est  qua- 
drìpcriiia;  tenia  Iripcriita;  dein  bipenìlu;  quod 
iti  controversia  est.  De  una  quoque  parte  poicsl 
alieni  videri  posse  consistere. 


WKVIil,  Eorum  ìgitur.  quac  Constant, exempla 
{joncnius  honiin,  quac  diibia  sunt,  rationcs  adfe- 
remus.  Quinqucpcrlila  argumentaiioeslliuiusma- 
di  : Omnes  legcs,  iudices,  ad  commodum  rei  pu- 
biicae  rcTcrre  oportet,  et  eas  ex  ulilitalc  communi, 
non  ex  scriptione,  quae  in  iillcris  est,  intcrprclari. 
Ea  cnim  virlute  et  sapienlia  maìores  nostri  Tue- 
nini,  ni  in  legibus  scribendìs  nibil  sibi  aliu<l,  nisi 
siilutcmalque  ulililalem  rcipublicac,proponercnt. 
Ncque  enim  ipsi,  quod  obcssel,  scribere  volcbaol; 
cl,  si  scripsisscnt,  quuin  esse!  inlcilcctum,  repu- 
dialum  iri  legem  iiilclligcbanl.  Nemo  cnim  logos 
causa  salva'!  osso  udì,  sed  rei  publicac, 


sì  vede  chiaro  averne  mestieri.  Dunque  la  propo 
siiione  seconda  è cosa  separata  dalla  sua  prova. 
Epperò  è fal.so  non  poiersi  P argomenlasiono  per 
raxiucinio  dividere  in  più  che  Ire  parli. 

XXXVll  Da  tulio  questo  si  par  chiaro  che  si 
dà  una  specie  di  argomeBiationo,  nella  quale  nè 
U prima  nè  la  secon<Ia  proposilione  ha  bisogno 
di  prova.  Ne  reco  qui  un  esempio,  breve,  e che 
sia  garaolc  di  quanto  io  dico  * Se  si  dee  cercare 
di  gran  maniera  la  sapienxa,  si  dee  dì  gran  roa> 
niera  guardarsi  dalla  sloìiexxo  : ma  la  sapienxa  si 
dee  cercare  di  gran  maniera;  si  dee  dunque  guar- 
darsi di  gran  luaniera  dalla  stollexia.  Qui  al  la 
prima  che  la  seconda  proposizione  è una  verilù, 
non  abbisogna  dunque  di  prova  nè  Puna  oè  Poltra. 
Di  qua  apparisce  a chi  die  siasi  che  la  prova  ora 
si  aggiunge,  cd  ora  no;  onde  è chiaro  altresì  que- 
sto, che  né  nella  proposizione  maggiore,  nè  nella 
minore  non  si  contiene  la  prova  lor  propria,  ma 
che  ciascuna  di  esse  proposizioni  posta  a suo  luo- 
go ha  una  forza  sua,  che  è come  una  determinala 
proprietà.  Che  s’ella  è cosi,  ben  fecero  coloro  che 
hanno  divisa  in  cinque  parli  siOatta  argomenta- 
zione. Cinque  son  dunque  )c  parti  della  argo- 
mcnlaiioue  che  si  conduce  per  via  di  raziocinio, 
voglio  dire  : la  proposizione  maggioro , per  la 
quale  si  spone  brevemente  il  punto  che  contiene 
tutto  il  forte  di-l  raziocinio  : la  prova  di  questa 
proposizione,  per  la  quale  ciò  che  brevemente  è 
espo^to,  c ribadito  con  le  regioni , sì  rende  più 
prubijbile  e più  manifesto  : la  proposizione  mino- 
re, per  la  quale  si  pronunzia  ciò  che  dietro  la 
maggiore  bassi  a dimostrare  : la  prova  di  questa 
minore,  per  cui  si  conferma  con  ragioni  ciò  che 
fu  pronunzialo  : la  conclusione,  con  che  di  corto 
si  espone  ciò  che  risulta  dall*  argomentazione  in- 
tiera. Ogni  argomentazione  ha  più  parti:  la  più 
numerosa  conta  le  cinque  prefaie  : altre  ne  hanno 
quattro,  altre  solo  tre,  c ve  n*  ha  che  non  ne  con- 
ta più  che  due,  ma  qucsi’ullima  è in  controversia. 
V ha  chi  CiCdc  che  anche  ci  siano  argomentazioni 
di  una  parte  sola. 

XXXVlll.  Pertanto  parlando  delle  parli  del  ra- 
ziocinio da  tutti  adottate,  io  ne  verrò  adduccndo 
gli  esempli;  e dì  qiiciie  che  son  controverse  ne 
porrò  in  campo  le  ragioni.  Il  raziocinio  di  cinque 
parli  è qui:  Tuttcquanle  le  leggi,  o giudici,  si  vo- 
gliono riferire  ai  bene  della  repubblica,  c inlcr- 
prclare  secondo  il  vantaggio  comune,  non  secon- 
do clic  suonai!  le  parole  presentate  dallo  scritto. 
Erano  I nostri  antipassali  di  tale  sapienza  c virtù, 
che  nello  scriver  le  leggi  non  si  proponcano  altro 
elicla  salvezza  cd  il  vantaggio  della  repubblica. 
Nvm  voiuaiio  scriver  cosa  che  avesse  potuto  imo- 
f ere;  c se  pure  Tavcsscro  scritta,  conosccano  come 
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quod  et  legibas  omnei  rem  publicam  opttme  pu- 
laul  idminislrari.  Quam  ob  rem  igitur  leges  aer- 
vari  oporlal,  ad  eamcauaam  scripta  omnia  inier- 
orclari  conrcnil  : hoc  est,  quoniam  rei  publicac 
smimus,  ei  rei  publicae  commodo  atquc  utilliale 
iuterprelcmur.  Nam  ut  ei  medicina  nihii  oporlel 
pulare  proQcisci,  niai  quod  ad  corporis  olililalem 
speclet,  quoniam  cius  causa  est  iiisliluta,  aie  a le- 
gibus  nihii  conrenit  arbitrari,  nisi  quod  rei  po- 
blicae  conducat,  proncisd , quoniam  eius  causa 
sunt  comparalae.  Ergo  in  lioc  quoque  iudicio  de- 
sinile lilleras  legis  perscrutari,  et  legem,  ut  ae- 
quum  est,  ci  utililale  rei  publicae  considerale. 
Quid  magia  utile  fuil  Thebanis  quam  Lacedaemo- 
nios  opprimi  ? Cui  rei  magìs  Epaminondam  The 
banorum  imperatorem,  quam  rictoriae  Tliebano- 
rum  ronsulere  dccuit?  Quid  hunc  tanta  Thebano- 
rum  gloria,  lam  darò  atquc  eiomalo  Iropaeo  ca- 
rius  alque  onliquius  liabere  cooTenitt  Scripto  «i- 
delicel  legis  omisso,  scriptoris  scnienliam  consi 
dorare  debebat.  Al  hoc  quidem  satis  consideratum 
est,  millam  esse  legem  nisi  rei  publicae  causa 
scriplam.  Summam  igitur  amentiam  esse  eiisli- 
mabai,  quod  scriptum  essel  rei  publicae  salulis 
musa,  id  non  ex  rei  publicae  salute  inlerprelari. 
Quod  si  leges  omnes  ad  ulililatcm  rei  publicae 
referri  conrcnil,  hic  autem  saluti  rei  publicae  pro- 
fuil,  profeclo  non  polcsi  codem  facto  et  commu- 
nibns  forumis  consuluisse,  et  legibus  non  oblem- 
i'crossc. 


XXXIX.  Qualuor  aulcni  parlibns  constai  argn- 
menlaliii.  qiinm  ani  proponimus,  aul  adsumimus 
sino  apprniKilione.  Id  faccrc  opnrict,  quum  aul 
proposilio  e.r  se  inielligilur,  aul  adsumplio  per- 
spicua est,  et  nullius  approbalionis  indigci.  Pro- 
posiiionis  approbalione  praelcrita,  qualuor  ex  par- 
tibus  argumcnlalio  trnclalur,  ad  hunc  modum  : 
ludiccs,  qui  ex  lege  iurati  iudicalis,  oblempcrare 
legibus  debclis.  Ohiemperarc  autem  legibus  non 
poteslis,  Itisi  id,  quod  scriptum  est  in  lege,scqiia- 
mini.  Quodenim  ccriius  legis  scriplor  leslimonium 
tolunlatis  suac  rclinqucrc  poluit,  quam  quod  ipsr 


Insieme  che  ciò  si  fosso  inteso,  la  legge  sarebbe 
stala  abolita.  Nessuno  infatti  ruolo  conserralc  lo 
leggi  perchè  son  leggi,  ma  perché  conferiscono  al 
bene  dello  Stalo,  giacché  tutti  sono  d'atriso  che 
per  governare  il  meglio  la  repubblica  fan  di  biso- 
gno le  leggi.  Quale  adunque  è il  One  per  cui  lo 
leggi  si  deono  mantenere,  tale  dee  esser  il  One  a 
cui  si  vogliono  interpretare  tutti  gli  scritti  che  son 
di  regola  allo  Stato;  roglio  dire,  che  siccome  noi 
ci  adoperiamo  in  servigio  della  repubblica,  cosi 
dobbiam  vedere  d’ interpretar  le  leggi  secondo  il 
vantaggio  e rulililò  di  essa.  A quella  guisa  clic 
sì  dee  credere  non  altro  venire  dalla  medicina, 
se  non  ciò  che  aspetta  al  ben  essere  del  corpo, 
perchè  essa  è per  ciò  appunto  istituita;  alla  guisa 
stessa  si  vuol  credere  cito  altro  servigio  non  ne 
venga  dalle  leggi,  se  non  quello  che  concorre  a 
metter  in  buon  essere  lo  Stato,  pcrcliè  per  ciò  ap- 
punto esse  furono  stabilite.  Laonde  anche  in  que- 
sto giudicio  lasciale,  o giudici,  di  ragguardar  pel 
sottile  le  parole  della  legge;  e voi  farete  cosa  piò 
giusta  c dicevole,  se  voi  applicherete  la  legge  se- 
condo che  proflila  alla  repubblica.  Qual  più  van- 
taggio pel  Tcbani,  che  quello  di  stremar  la  polen- 
xa  dei  Lacedemoni)  Quale  altra  cosa  s'addiceva 
meglio  a Epaminonda  comandante  dei  Tebani, 
che  di  arrabattarsi  per  la  villoria  de'suoi)  Che  al- 
tro polca  quest'  uomo  aver  tanto  caro  ed  accetto, 
quanto  si  sfolgorata  gloria  dei  Tebani,  e si  cospi- 
cuo trofeo  e si  magniOco  ? Certo  a ciò  attenere 
eì  non  polca  che  lasciare  dall'  un  do'  lati  il  testo 
della  legge,  e por  mente  all'  inicniionc  del  legi- 
slatore. E per  vero  ei  Iacea  ragione  che  non  v'  ha 
legge  rlie  non  sia  scnila  per  lo  vantaggio  della 
repubblica.  Stimava  dunque  essere  un'  avventala 
pania  che  quella  scritto  medesimo.  Il  quale  era 
fallo  a vantaggio  dello  Stalo,  s' interpretasse  a di- 
servigio  di  esso.  Clic  se  tulle  le  leggi  si  vogliono 
riferire  al  vantaggio  della  repubblica,  c se  que- 
st' uomo  alla  salute  della  repubblica  bene  conlri- 
bul,  certo  non  è da  inputargli  che  ei  disobbedisse 
alle  leggi  c.on  quel  latto  stesso  con  cui  provvide 
al  ben  essere  ilcllo  Stalo  intiero. 

XXXIX.  Ila  quattro  parti  il  rsxiocinio,  quando 
è sema  prova  la  proposiiione  maggiore,  o la  mi- 
nore, il  che  addiviene  o come  Is  maggiore  s' in- 
tende di  per  sè,  o come  la  minoro  è si  evidente 
che  non  ha  necessaria  alcuna  prova.  Quando  dun- 
que la  maggiore  fa  sema  di  prova,  il  raziocinio  ha 
quattro  parli,  c si  svolge  in  questo  modo  : Voi  al- 
tri, 0 giudici,  che  giuraste  di  giudicare  secondo 
la  legge,  dovete  fare  la  fedeltà  e il  comandamen- 
to di  essa,  àia  farlo  voi  non  potete,  se  voi  non  se- 
guite  ciò  che  nella  legge  è già  scrìtto;  poiché  qual 
testimonio  piò  certo  della  sua  volontà  polca  la- 
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magna  cum  aura  alque  diligenlia  acrìpsU7  Quod 
si  lillerac  non  eistarenl,  magno  opere  cas  requi- 
reremus,  ul  ex  iis  scrìploris  rolunlas  eognosccre- 
lur  ; ncc  (amen  Epaminondae  permitleremus,  ne 
si  riira  iudiciiim  quidem  esse!,  ul  is  nobis  sen- 
lenliam  iegis  inlerprclarelur,  nedum  nunc  islum 
paliamur,  quum  praeslo  lei  sii,  non  ei  eo,  quod 
aperlissime  scriptum  esl,  sed  ex  eo,  quod  suae 
causae  convenii,  scrìploris  xolunlalem  interprela- 
ri.  Quod  sì  vos,  iudices,  legibus  obtemperare  de- 
belis,  el  id  Tacere  non  poleslis,  nisi  id,  quod  scri- 
plum  esl  in  lego,  sequammi,  quid  causae  esl,  quin 
islum  conira  legem  Tecìsse  iudicclis?  Adsumplio- 
nis  aulem  approbalione  praelerila,  quadriperlila 
sic  fici  argumcnialio  : Qui  saepenumcro  nos  per 
Qdcm  Terellcrunl,  eorum  oralioni  Bdcm  babere 
non  debemus.  Sì  quid  cnim  perlìdia  illorum  de- 
Irimcnii  accepcrimus,  nemo  erii  praeler  nosmet 
ipsos , quem  iure  accusare  possimus.  Ac  primo 
quidem  decipi  incommodum  esl;  ilcrum,  stullum; 
■crlio,  turpe.  Caribaginenscs  aulem  persaepe  iam 
nos  TcTcllerunl.  Summa  igilur  amenlia  esl  in  eo- 
runi  Gdc  spem  babere,  quorum  perfidia  loliena 
deceptus  sis.  L’Iraquo  approbalione  praelerila,  tri- 
pcrlila  (il,  boc  parlo:  Aul  meluamus  Carlbaglnien- 
ses  oporlel,  si  incolumos  eos  retiquerimus;  aul 
eorum  urbem  diruamus.  Ac  meluere  quidem  non 
oporlel.  Resini  igilur,  ut  urbem  diruamus. 


XL.  Suoi  aulem  qui  pulani  nonnumquam  posse 
compiciione  et  oporlerc  supersederi,  quum,  id 
pcrspicuiim  sii,  quod  conficialur  ex  raliocinatione; 
quod  si  fial,  biperlilam  quoque  fieri  argumrnla- 
lionrm,  boc  modo  : Si  pepcrii,  xirgo  non  esl:  pe- 
perii aulem.  Ilic  salis  esse  dicuni  proponere  el 
adsumcrc,  quoniam  pcrspicuum  sii,  quod  confl- 
ciatur  ex  raliocinaliune  ; quod  sì  Hai,  complexio- 
nis  rem  non  indigere.  Nobis  aulem  vidclur  el  om- 
nis  raliocinalio  concludenda  esse,  el  illud  vilium 
quod  illis  displicci,  magno  opere  xilandum,  ne, 
quod  pcrspicuum  sii,  id  in  complcxionem  inTe- 
ramus.  iloc  aulem  fieri  polcrii,  si  coraplexionum 
genera  inlclligenlur.  Nam  aul  ila  compleclemur, 
ul  in  unum  conducamus  proposilionem  eladsum- 
(rlionem,  hoc  modo:  Quod  ai  leges  onincs  ad  uli- 
lilalcm  rei  publicae  rcTcrrì  convenii,  bìc  aulem 


sciare  II  legislatore,  se  non  qnello  di  aver  egli 
scrina  la  legge  con  lolla  la  diligenza  e la  cura  T 
Che  se  il  leslo  della  legge  n#n  si  aresso  alle  ma- 
ni, noi  faremmo  ogni  potere  di  Irorarlo,  per  co- 
noscere indi  qual  fosse  la  volonlA  del  legislalorc. 
E se  noi  non  permetteremmo  ad  Epaminonda  che, 
nè  eziandio  nel  caso  che  questo  giudìzio  non  gli 
riguardasse,  prelendesso  di  xoler  inicrprelare  il 
scniimenlo  della  legge;  mollo  meno  dobbiam  per- 
melterc  nel  caso  presente,  in  cui  la  legge  è qui 
in  pronto,  eh'  ei  ci  venga  inierprelando  la  volon- 
tà del  legislatore  non  già  secondo  quello  che  ma- 
nifestamente è scritto,  ma  secondo  quello  che  ri- 
sponde meglio  alla  sua  causa.  Che  se  voi,  o giu- 
dici, dovete  fare  il  comandamento  delle  leggi,  e 
lullavia  noi  potete,  se  voi  non  vi  allenesle  a ciò 
che  nella  legge  è scrino,  con  quale  appoggio  voi 
giudichercle  ebe  quest'  uomo  non  fece  contro  la 
leggeT  Quando  poi  la  proposizione  minore  fa  senza 
di  prova,  il  raziocinio  è di  quadro  parli,  e si  fa  a 
questa  maniera:  Coloro  che  ne  hanno  più  volle 
rolla  fede  non  son  degni  che  noi  delle  loro  paro- 
le facciamo  a fidanza  con  essi;  poiché  se  dalla 
perfidia  loro  noi  abbiamo  rilevato  alcun  che  dì 
danneggioao,  non  nè  potremo  giustamenic  corre 
cagione  ad  alici  che  a noi  slessi.  Lasciarsi  garabul- 
larc  una  volta  è cosa  incomoda;  lasciarsi  un'altra, 
è scìocchczia;  una  terza,  è vergogna.  Ha  i Csrla- 
ginesi  ne  hanno  gabbalo  delle  volle  assai,  e non 
tenutisi  alla  fedeltà.  É dunque  una  mallezza  av- 
ventala fare  a aicurlà  con  quella  fede  loro,  clic 
Unte  volle  ne  ha  perfidamente  irulTali.  Qualvolta 
si  lascia  Cuna  prova  e l'allra,  il  raziocinio  è di  Ire 
parli,  come  sarebbe:  0 cl  conviene  star  in  timore 
dei  Cartaginesi,  se  concederemo  loro  incolumilà, 
0 ci  conviene  dar  a terra  la  cillà  loro,  àia  star  in 
timore  c'  non  ci  conviene.  Resla  dunque  che  ci 
conviene  darne  a terra  la  cillà. 

XL.  Ci  son  tali,  che  slimano  potersi  talora,  ed 
anzi  dover  fare  a meno  delia  conclusione,  quando 
sia  di  per  sè  evidente  quale  del  raziocinio  debba 
esser  la  uscita  : c In  questo  caso  dicono  di  due 
parti  il  razionìnio,  che  si  enuncia  cosi:  Su  infantò, 
essa  non  è vergine:  ma  infamò  già.  Qui  dicono  es- 
ser basicvoli  le  due  proposizioni,  perchè  è chiaro 
a che  devenga  il  raziocinio  ; o in  questo  caso  non 
v'esser  uopo  di  concludere.  Quanto  è a me,  io  son 
di  credere  che  qualsisia  raziocinio  debba  avere  la 
sua  conclusione;  con  questa  avvenenza  però,  clic 
s' abbia  allenlamcntc  da  evitare  il  difello  che  di- 
spiace pur  a que'  tali,  di  iiilrodurrc  nella  chiusa 
ciò  clic  è evidente  per  sè.  Si  potrà  evitare  questo 
difcllo,  se  si  conosceranno  bene  le  varie  .specie  di 
conclusione,  l’croccliè  ovvero  si  concliiudcrà  in 
modo  da  abbracciar  nella  chiusa  sì  l'ima  clic  l'al- 
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s«iluii  roì  publicQO  profuil,  profeclo  non  potcst  eo* 
dem  pac(o  et  saluti  communi  consuluisse,  et  le> 
gibus  noti  ottemperasse  : aut  ita,  ut  ei  contrario 
confìcialur  sententi!^  toc  modo  : Summa  igilur 
ameiilia  est  eorum  in  QUe  spem  haberc,  quorum 
pcrtidia  lolit  ns  dcccpius  sb;  aut  ila,  ut  id  solum, 
quod  conGcitur,  iiiferalur,  ad  hunc  modum:  Ur^ 
bem  igilur  diruanius  : aut,  ut  id,  quod  cam  rem, 
qu«>e  conlicitur,  sequslur  nccessc  esl.  Id  est  hu- 
iusinodi  : pcpcril,  cum  viro  concubuil  : pepcril 

autem.  Cotilkilur  hoc:  Concubuil  igilur  cum  Tiro. 
Hoc  si  noiis  infcrrc,  et  inferas  id,  quod  sequilur: 
l-'ccil  igilur  inccsium  ; et  concluscns  argumcnla' 
tionem  et  pcrspicuam  fiigeris  complexiunem.  Olia- 
re in  longis  argumentalionibus  aut  et  conduclio- 
iiibus,  aut  ex  contrario,  complccti  oporlet:  in  bre- 
Tibus  id  solum,  quod  conGcitur,  cxponcrc,  in  iis, 
in  quibus  exilus  pcrspicuus  est,  consecutionc  uli. 
Si  qui  autem  ex  una  quoque  parte  pulabunl  con- 
stare argumcnlulioncm,  poterunt  dicere  saepe  sa- 
lis  esse  hoc  modo  argumcntalionem  Tacere:  Quo- 
niam  peperit,  rum  viro  concubuil:  nam  hoc  nul- 
lius  iieque  approbalionis  neque  complcxionis  ìu- 
digerc.  Sed  uobis  anibiguilalc  nominis  xidenlur 
errare.  Nam  argumenlalio  nomine  uno  res  duas 
signiUcal,  ideo  quod  et  inveolum  aliquam  in  rem 
probabile  aut  ncccssarium  argumenlalio  vocatur, 
et  GIUS  inventi  arliGciosa  expolitio.  Quando  igilur 
proTercnt  aliquid  huiusinodi:  Quoniam  peperit, 
cum  viro  concubuil,  invcnlum  proTerenl,  non  ex- 
polilionem  ; nos  autem  de  expolilionis  parlibus 
loquimur. 


XLI.  Mhil  igilur  ad  hanc  rem  ratio  illa  perline- 
bit;  atquc  hac  dislinctionc  alia  quoque,  quae  ti- 
debuntur  oGIcere  buie  partitioni,  propulsabimiis, 
sì  qui  ani  adsumpt-onem  aliquando  tollì  pos^e 
pulci,  aut  proposilioncm.  Quae  si  quid  habet  pro- 
babile aut  uecesfarlum,  quoquo  modo  commoveat 
auditorem  nccesse  est.  Quod  si  solum  spcctarclur, 
ac  nìhil,  quo  paclo  tractarelur  id,  quod  cssct  ei- 
cogiialum,  referret  nequaquam  tantum  intcr  sum- 
mos  oralorcs  et  mcdiocrcs  inlercsse  existimarelur. 
Variare  autem  oraiionem  magno  opere  oporlcbit; 
nam  omnibus  in  rebus  simililudo  est  satieia lisina- 


Ira  proposixione,  come  In  questo  esempio:  Che  se 
sta  bene  che  si  riTcriscano  le  leggi  tutte  al  ben  es- 
sere della  repubblica,  e costui  alla  salute  della 
repubblica  ha  giovato,  certo  ci  non  polca  per  la 
stessa  guisa  e provvedere  alla  salute  comune,  e 
farsi  disobbedìcntc  alle  leggi:  ovvero  si  conchiu- 
derà in  modo  da  trarne  la  chiusa  dal  cuiilrario, 
comeiu  quest*  altro  esempio:  fi  dunque  una  mat- 
lezza  avventala  porre  speranza  di  fedeltà  in  coloro, 
dalla  cui  perfidia  laute  volle  fosti  raggiralo  : op- 
pure in  modo  da  pronunciare  ciò  solo  che  si  vicn 
a concludere,  come  : convicn  dufiquc  che  ne  dia- 
mo a terra  la  città  : o in  maniera  da  enunciare  ciò 
che  segue  necessariamente  a ciò  che  s'è  concluso; 
come  in  questo  esempio:  Se  quella  lat  donna  par- 
torì, certo  ella  giacque  con  un  uomo  : ma  partorì 
già.  La  conclusione  è : Dunque  giacque  con  un 
uomo.  Cile  se  non  vuol  dir  questa  conclusione,  c 
vuol  piuttosto  enunciare  ciò  che  ad  essa  consegue, 
dirci  : Commise  dunque  un  incesto  ; c così  avrai 
bensì  conchiuao  il  raziocinio,  ma  avrai  schifalo  la 
chiusa  già  evidente  da  sè.  Per  lo  che  nel  razioci- 
ni! lunghi  la  chiusa  si  dco  trarre  o dall'  aggregato 
delle  due  proposizioni,  ovvero  dal  contrario:  nelle 
brevi  s*ha  ad  esporre  solo  ciò  che  si  eonchiude  ; c 
in  quelle,  in  cui  la  conclusione  ò evidente,  si  dee 
pronunciare  ciò  che  dal  razioein  io  ne  consegue. 
Se  V*  ha  poi  di  ((iiclli,  clic  credano  esservi  raziori- 
nii  anche  di  sola  una  parte,  costoro  potruiiiio  dire 
che  basta  sovente  fare  il  raziocinio  a questa  ma- 
niera : Hlla  ha  partorito;  questo  è segno  che  gìac 
que  con  un  uomo;  poichù  qui  non  v*ha  bisogno 
nè  di  prova,  nò  di  chiusa.  Ma  io  fo  pensiero  che 
costoro  sten  tratti  in  errore  dall’amhiguiià  dei  no- 
me, poicliò  raziocinio  è mi  nome  solo,  ma  signifi- 
ca due  cose.  H!  infatti  appellasi  raziocinio  c il  tro- 
vato probabile,  o necessario,  a favore  o contro  un 
che,  e r artificioso  rafTanonamenlo  c pulitura  di 
esso  Irovalo.  Quando  dunque  emmereranno  a que- 
sto modo:  Poiché  ella  partorì,  certo  conobbe  (|tial- 
clic  uomo;  essi  sporrnnno  il  Irovalo,  ma  non  la 
pulitura  di  esso:  io  invece  parlo  delle  pani  della 
pulitura  medesima. 

XLl.  Non  periirne  dunque  al  tema  eh'  io  svolgo 
quella  loro  opinione  ; anzi  se  mai  ci  sarà  chi  cre- 
desse potersi  talora  omcUcre  l.i  proposizione  mi- 
nore, 0 la  maggiore,  io  farò  di  confutarlo  con  la 
<]ÌHiinzìone  testò  annunziata,  c dissipare  ogni  altro 
argomento  che  ai  combattesse  con  la  partizione 
che  ho  seguila.  Dico  intanto  che  se  il  rniiocinio 
nelle  sue  proposizioni  contiene  un  probabile  o un 
necessario,  dee  per  uno  o per  altro  modo  com- 
muovere inevitabilmente  l'uditore.  Nondimeno,  se 
si  mirasse  al  solo  necessario  o al  probabile,  e non 
sì  facesse  alcun  caso  del  come  sì  Iraltassc  la  ma- 
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Icr.  Id  fieri  polerll,  si  non  simililrr  semper  ingre- 
diamur  in  argunrcnialioneoi.  Nam  primuni  om- 
nium generibut  ipsis  dislinguere  convenil  oraiio- 
neiii,  boc  csl,  lum  induclionc  Dii,  tum  ratiocina- 
tionc.  Deinde  in  Ipsa  argumcniatione  non  semper 
a propositione  incipere,  ncc  semper  quinque  par- 
libus  abuli,  neque  eadem  ratione  parliliones  ei- 
pulire;  sed  lum  ab  adsiimplione  incipere  licci, 
lum  ab  approbalione  allcruira,  lum  uirai|uc,  Inni 
hoc,  lum  ilio  genere  complciionis  uli.  Id  ul  per- 
spicialur,  aul  scribamus,  aul  in  quolibel  esemplo 
de  lis,  quac  proposila  sunt,  hoc  idem  CTcrcoamus; 
ul  quam  lacilc  faclu  sii.  Ac  de  parlibus  quidem 
argumcnlalionis  satis  nobis  dicium  ridclur.  Iliud 
aiilem  rolumus  inlelligi , nos  probe  lencrc  alii:< 
quoque  raliouibusiraclari  argumenlalioncs  in  phi- 
pisiqihia  mullis  el  obscurìs,  de  quibus  cerlum  esl 
arlificium  consUlulum.  Verum  ilia  nobis  abhorrere 
ab  usu  oralorio  visa  suni.  Quae  perliucre  aulem 
ad  diccndum  pulamus,  ea  nos  commodius,  quam 
coicros,  alicndissc  non  adOrmamus;  perquisilius 
et  diligcniius  couscripsisse  poilicemur.  Nmic,  ul 
insliluimuSiproGcisci  ordine  ad  rciiqna  pergemus. 


XLII.  Rcprchensio  csl,  per  quam  nrgumenlando 
adrersariorum  confirmalio  diluilur,  aul  inilrmalur, 
aul  eloralur.  Ilaec  Ionie  inrcniionis  codem  ulelur, 
quo  ulilur  confirmalio,  proplerea  qiiod,  quibus 
ci  locisaliqua  rea  confirmari  polesi,  iisdem  poles) 
es  locis  luflrmari.  NihiI  cnim  considerandum  esl 
in  his  omnibus  invenliunibus,  niai  id,  qiiod  perso- 
nis  aul  negoliis  allribulum  csl.  Quarc  invcnlioncm 
el  argumenlalionum  expnliiioncni  et  illls,  quae 
sole  praccepla  suni,  hauc  quoque  in  parlem  ora 
lionis  Iransterri  oporlebil.  Vcrumlamen,  ul  quae- 
dam  praeceplio  dclur  huius  quoque  parlis,  ctpo- 
nenias  niodos  reprehensionis  ; quos  qui  obscrva- 
buul,  lacilius  ca,  quae  conira  dieenlur,  diluerc  aul 
infirmare  polcruni.  Omnis  argumcnialio  reprehen- 
dilur,  si  aul  ei  iis,  quae  sumpla  suni.  non  conce- 
dilur  aliquud  unum  plurave,  aul,  his  eonccssis, 
compictio  et  iis  confici  ncgalur,  aul  si  gcnu.s  ip- 
sum  argumcnialinnis  tiiiosum  oslendilur,  aul  si 
C'inlra  lirmain  arguiuenlalionem  alia  acque  firma 


leria  che  a'  ha  in  mcnie,  non  si  crederebbe  che 
passasse  quella  si  grande  dislanu  che  pur  passa 
dai  sommi  ai  mediocri  oralori,  È poi  di  Iroppa 
necessilà  Tarlare  il  discorso,  poiché  in  lolle  cose 
la  somigliansa  è madre  di  sluceheioleiza.  Polras- 
si  variare,  se  enlrcrcmo  nell'  argomenlazionc  ora 
d' uno,  ora  di  un  allro  modo  ; perché  innanzi  a 
lullo  coiiTleuc  aver  l' occhio  di  ornare  il  discorso 
con  la  varield  delle  argomenlazioni,  voglio  dire, 
far  uso  ora  della  induzione,  ora  dei  raziocinio. 
Inollrc  nella  argomenlazionc  isicssa  non  va  bene 
cominciar  sempre  dalla  proposizione,  nè  sempre 
fare,  sio  per  dir  abuso,  delle  cinque  parli,  nè  ral- 
lazzonar  alla  slessa  guisa  i membri  deirargomen- 
lazione  ; ma  ora  giova  cominciar  dalla  proposizio- 
ne minore,  ora  dalla  prova  dell'  una,  o da  ambe 
le  prove  delle  due  proposizioni,  ora  da  qucsia,  ora 
da  quella  specie  di  chiasa.  Perché  queslo  si  possa 
ben  allnciare  e scorgere,  lacciamone  prima  una 
bozza  di  scrillura,  ed  cscrciliamoci  in  qualche  c- 
sempio  relativo  alla  malcria  elio  dobbiamo  traila- 
re  : fallo  queslo,  la  varianza  nel  discorso  ne  verrà 
più  agevole  a inlrodurrc.  Mi  pare  di  aver  dello  ap. 
bastanza  sopra  le  parli  dell'argomentazione.  Voglio 
perù  che  s' intenda  come  io  so  bene  clic  in  Oloso- 
lia  le  argomenlazioni  si  maneggiano  per  altri  mo- 
di, che  paiono  osruri,  intorno  ai  quali  v'ha  un  si- 
slema  proprio  di  Irallaziono.  Ma  io  credo  che  quei 
modi  non  ai  conlacciano  puiilo  con  gli  usi  oralorii^ 

I modi  che  si  debbono  seguire  nelle  orazioni  io 
non  dirò  d'averli  avvertili  meglio  degli  alivi  ; heii 
Io  lede  d'averli  cerchi  con  più  diligenza,  c scrini 
con  più  precisione.  Ora,  come  ho  proposto,  pas- 
serò alle  altre  cose  che  sono  ordinalameule  da 
dire. 

XLII.  Coiirulaziniie  è quella  parie  del  discorso, 
per  la  quale  col  mezzo  dogli  argomenti  si  riballe, 

0 s'indebolisce,  osi  scema  la  confermazione  degli 
avversarli.  La  cunfulazione  dee  allingere  allo  stes- 
so fonie  d'iiivenlive,  a cui  allingono  le  prove,  poi- 
ché per  gli  slessi  modi  onde  una  cosa  comprova- 
si, la  si  può  allresl  confutare.  Però  in  queste  iii- 
veuliic  si  dee  aver  mira  di  non  far  uso  se  non  di 
quello  che  può  esser  approprialo  alle  persone  n 
alle  cose.  Ond'è  che  anche  in  questa  park-  dell'o- 
razione si  dee  ripetere  quanto  s'é  insegnalo  prima 
circa  al  Irovarc  lo  argomenlazioni  e ali'  affazzo- 
narle come  conviene.  Nondimeno  perché  anclie 
questa  parie  abbia  in  proprio  qualcosa  di  regole, 
menerò  iniiauzi  i modi  onde  si  può  fare  la  confu- 
tazione: i quali  daranno  all'  oratore  di  potere  più 
leggermente  riballere  c indebolire  le  obbiezinni 
che  gli  fossero  poste  in  iuezzo.  Si  confula  ogni 
specie  di  argomenlazionc  col  ricusar  di  concede- 
re uno  0 più  punii  di  quelli  elle  snu  (dgliali  per 
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aul  llrmior  ponilur.  Ex  iis,  quac  siimunlur,  ali. 
quid  non  conccdiliir,  quutn  aul  id.  quod  cre- 
dibile dicunt,  m esse  ciusmodi,  ani,  quod 
comparabile  puianl»  dissimile  osbmdilur,  aul  iu- 
dicalum  oliam  in  parlem  traducilur^  aul  omnino 
iudicium  improbalur,  aul,  quod  si(,mum  esse  ad- 
fcrsarii  dixermil,  id  ciusmodi  nrgalur  esse,  aul  si 
complexln  aul  una,  ani  uiraquc  ex  parie  rrprelicn- 
diiur,  aul  si  enumerano  fal-a  ostenditur,  nut  si 
simplex  ronclusio  falsi  aliquid  conlinere  demon 
sirainr.  Nani  omne,  quod  sumilur  ad  argumcntan* 
dum  sire  prò  probabili  sive  prò  necessario,  ne- 
cesse  osi  sumuiurex  bis  locis,ui  arile  osb  ndimus 


XLIIf.  Quod  prò  CTMlibili  sumplum  erti,  id  in- 
fìrmabitur,  si  aut  perspicue  folsum  crii,  hoc  modo: 
Nomo  esi,  quin  pcruiiiom,  quam  sapi»  nliam  ma- 
lit;  aul  ex  contrario  quoque  credibile  aliquid  lia- 
bebìt,  hoc  modo:  Quis  est,  qui  non  ofllcii  cupidior, 
quam  pccuniae  sii  ? aul  crii  omnino  incredibile, 
ut  si  aliquis,  quem  conslet  esse  avarum,  dicci  ali- 
cuiiis  mcdiocris  oIDcii  causa  se  mnximam  pccu* 
niam  neglexisse;aut  si,  quod  in  quibusdam  rebus 
aul  homìnibus  accidii,  id  omnibus  dicilur  usu  xe* 
nirc,  hoc  parlo:  Qui  paupcres  suni,  tis  onliquior 
olTIcio  pecunia  est.  Qui  locus  descrlus  esl,  in  co 
caedem  faclam  esse  oporiel.  In  loco  celebri  homo 
occidi  qui  poluillaul  si  id,  quod  raro  III,  fieri 
omnino  ne^alur,  ut  Curio  prò  Eulrio  : i Nemo 
potest  uno  aspeclu  ncqne  praoleriens  in  amorem 
incidere.  i Quod  autem  prò  stgno  snmclur,  id  ex 
iisdem  locis,  quibus  confirmalnr , infirmabitur. 
Nam  in  sìgno  primum  vcrum  esseoslendi  oporiel; 
deinde  esse  cius  rei  signum  prnprium,  qua  de  agi- 
tar, ul  cruorem  caedis  ; deinde  factum  esse  quod 
non  oporlucrit,  aul  non  faclum  quod  oporlucrit  ; 
pojilremo  sci.-se  eum,  de  quo  quaerilur  eius  rei 
legom  el  consueludincm.  Nam  cac  rcs  sunl  signo 
ailribulae  ; quas  diligcntius  aperiemus,  quum  se- 
paralim  deipsacoiiicclurali  constitulionedicemus. 
Ergo  horum  unum  quidquc  in  reprehenstone,  aul 
non  esse  signo,  aut  parum  magno  aul  a se 
polius.quam  ab  adiersariis  stare,  aut  omnino  falso 
dici,  aut  in  aiiam  quoque  suspicionem  duci  posse 
demonstrabitur. 


CiAsstu  Tol.  V. 


mono,  0 col  negare,  quando  pur  hi  concedano, 
che  si  por?sa  Irar  da  essi  la  pretesa  illazione,  o 
col  fjr  apparire  viziosa  quella  (ale  argomcniozio- 
ne  dciravvcTsario,  o se  nd  una  argmnenlhziono 
forte  se  ne  contrapponga  un’allra  egualmente  for- 
te, 0 più  forte  di  quella.  Dei  dcUì  punii  si  ricu-a 
di  concederne  uno  o più,  quando  si  oppone  non 
es^cf  credibile  ciò  che  cl  vicn  dato  per  tale,  o si 
mo>lra  essere  di  specie  diverse  le  cose  che  ci  si 
vorricno  dare  per  paragonabili,  o si  devia  il  giu- 
dicio  da  un  punto  per  fermarlo  sopra  un  punto 
I secondario,  o il  giudiclo  stesso  si  riprova  in  tulio; 
0 se  si  nega  essere  indizio  o segno  quello  che  da- 
gli avversarii  si  caralturizza  per  tale,  o se  si  ribat- 
te la  conclusione  del  raziocinio  come  non  corri- 
spondenie  ad  una  o ad  ambedue  le  premcsj=e,  o 
si  mostra  falsa  la  enumerazione,  o si  dimostra 
che  almeno  la  chiusa  contiene  alcun  che  di  falso. 
Poicliò  ogni  punto  che  si  adopera  per  fare  Targo- 
menlazione,  sia  rispcUo  al  probabile  c sia  al  ne- 
cessario, non  può  che  non  sia  preso  di  qui,  sicco- 
me addlelro  lo  dimostrai. 

XIJII.  Ciò  clic  ci  sarà  dolo  per  credibile,  sì  ab- 
batterà, 0 che  evidcnlemenlc  sia  falso,  come  sa- 
rebbe il  dire  : Nessuno  è che  non  ami  meglio  il 
danaro  clic  la  sapienza;  o che  abbia  qualcosa  di 
credibile  in  confronto  del  conlrario.come  se  si  di- 
cesse: Chi  v'Iia  che  non  abbia  più  voglia  dì  u.^a 
C8fica,cho  di  danaro?  o che  sia  alLdio  incredibile, 
come  sarebbe  se  alcuno,  che  sì  sa  essere  un  gret- 
to, una  pillacehcra,  dicesse  d’avere  un  ufficio  me- 
diocre anteposto  a una  cospicua  sommo  di  danaro: 
0 se  ciò  che  abbatte  solo  a certi  uomini  o cose  si 
dicesse  esser  solilo  abbattere  a tutti, come  sarebbe 
il  dire:  Chi  è povero  ha  p:ù  a caro  il  soldo  che  non 
un  ufficio  pubblico.  In  luogo  solitario  dee  certo 
essersi  commessa  Tuccisione.  In  luogo  frequentalo 
come  potè  un  uomo  essere  tolto  di  vita?  o se  quel- 
lo che  accasca  di  raro  si  dicesse  che  non  acca- 
sca  mai,  come  disse  Curio  in  quella  a prò  di  Ful- 
vio: « Nessuno  può  lasciarsi  andare  in  amore  al 
veder  di  passaggio  e a prima  giunta  una  perso- 
na. « Quando  qualche  inridenlc  verrà  preso  per 
indteio  e segno,  esso  si  abballerà  con  quegli  stes- 
si argomenti,  con  che  si  avvalora.  Perocché, la  pri- 
ma cosa, dee  mostrarsi  clTcsso  è segno  rcro;dipoi 
che  è uo  sogno  proprio  delia  cosa  di  che  si  Italia, 
come  il  sangue  è segno  di  uccisione;  inoltre,  che 
fu  fallo  ciò  che  punto  non  si  doveva,  o non  fatto 
ciò  che  pur  dovevasi;  da  ultimo,  clic  T accusalo 
sapea  troppo  bene  a che  legge  quel  fai  fulto  c a 
che  consuetudine  si  opponeva.  Queste  son  le  cose 
che  si  riferiscono  al  segno,  delle  quali  darò  p.ù 
distinta  spiegazione  quando  mi  verrà  da  parlare 
separalameuie  delle  cause  congcUurali.  Or  dico 
• 12C 
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XLIV.  Quddi  aulcm  prò  comparabili  aliquiJ  in- 
ducclur,  quonlam  id  per  simililudinem  cnaiimc 
Iraclalur,  in  rcprchcndcndo  convcnicl  simile  id 
negare  esse,  quod  conferelur,  ci,  quicum  conlere- 
tur.  Id  neri  poleril,  si  demoiisirabilur  diversum 
esse  genero,  nalnra,  vi,  magniludine,  lemporc, 
iuco,  persona,  opinione  ; ac  si,  quo  in  numero  ìl- 
lud,  quod  per  simililudinem  adrerelur,  et  quo  in 
loco  hoc,  cuius  causa  adlerelur,  iiabcri  convcnial, 
oslendelur.  Deinde,  quid  res  cum  re  dilTerat,  de- 
monslrahimus:  ei  quo  docebimus  aliud  de  eo,quod 
comparabilur,cl  de  co,  quicum  comparabilur,  esi- 
stimaci  oporlcre.  Iluius  facullalismasimeindigc- 
mus,  quum  es  ipsa  argumcnlalio,  quae  per  indu- 
clioncm  traclalur,  crii  rcprchcndcnda.  Sin  indica- 
lum  aliquod  inrcrelur,  quoniam  id  ei  his  locis 
maxime  iirmalur  ; laude  corum,  qui  iudicaruni  ; 
similitudine  cius  rei,  qua  de  agilur,  ad  cam  rem, 
qua  de  iudicalum  est;  et  commemorando  non  mo- 
do non  esse  reprehensuiu  iudicium,  sed  ab  omni- 
bus opprobalum  ; et  demonslrando  dilDcilius  et 
maius  fuissc  id  iudicalum  quod  adlcralur,  quam 
id,  quod  inslet  : conlrariis  locis,  si  res  aul  vera, 
sul  veri  similis  permittet,  infirinari  oporlcbil.  Al- 
que  crii  obscrvandum  diligenler,  ne  niliii  ad  id, 
quo  de  agatur,  pcrlineal  id,  quod  iudicalum  sii  ; 
et  videndum,  ne  ca  res  profcralur,  in  qua  sii  uf- 
fensum,  ut  de  ipso,  qui  iudicarii,  iudicium  fieri 
lidealur,  Oporlet  aulcm  animadverlcre,  ne,  quum 
alilcr  sin!  multa  iudicala,  solilarium  aliquod  aul 
rarum  iudicalum  adferalur,  I\'am  his  rebus  anelo- 
riias  indicali  maxime  poicst  inllrmari.  Alque  ea 
quidem,  quae  quasi  probabilia  sumcntur,  ad  hunc 
modum  Icntari  oporlebil. 


XLV.  Ouac  vero  siculi  necessaria  induccntur, 
ea  si  forte  irailabuniur  modo  ncccssariara  argu- 
menlalioncm,  ncque  crunl  eiiismodi,  sic  repre- 
hendentur.  Primum  ccrapIexio,quae,  uirum  con- 


adunquo  che  nella  confulaziono  s'ha  a dimostrare 
qualcuno  di  questi  punii,  ciò  sono,  o quel  tale 
non  esser  segno  del  fallo,  o esserlo  troppo  lieve, 
0 star  a vanlaggio  dell'  oratore  più  che  degli  av- 
versarii,  o esser  dello  segno  falsamente,  o poter 
esso  dar  sospcllo  che  raCfarc  sia  ben  d’ altra  ma- 
niera. 

XLIV.  Allorché  xicn  posto  in  campo  alcun  che 
siccome  paragonabile,  essendo  die  questo  si  trai- 
la per  nu'tzo  della  siinililudinc  il  più  delle  volle, 
converrà  nella  confulaiionc  asserire  che  il  para- 
gonalo manca  di  somiglianza  con  quella  a cui  si 
parag'Uia.  Il  che  si  |Hilrà  fare,  dimostrando  cho 
fra  l'uno  e l'allro  v'Iia  diversità  nel  genere,  nella 
natura,  nella  forza,  nella  grandezza,  nel  tempo, 
nel  luogo,  nella  persona,  nell’opinione;  o dimo- 
slrando  in  qual  conio  o pregio  s’ha  da  tenero  il 
punto  che  si  reca  per  isliluire  la  somiglianza,  io 
quale  quello  con  che  esso  si  vuol  ragguagliare. 
Dipoi  si  dimoslrcrà  in  che  risieda  la  dilTercnza  da 
cosa  a cosa;  e di  qui  si  verrà  significando  alira 
essere  l’idea  die  s'ha  da  avere  di  ciò  che  parago- 
nasi, allea  l'idea  di  ciò  con  che  quello  si  parago- 
na. Di  questa  qualilà  d'  argomcnlazlono  abbiam 
mestieri  massime  allora  die  saran  da  confutare  gli 
stessi  argomenti  della  induzione.  Se  verrà  esposto 
qualche  punto  già  passalo  in  giudicio,  siccome 
esso  si  rafferma  e consolida  o con  la  lode  di  quelli 
che  giudicarono,  o col  mostrare  la  somiglianza 
dio  v'ha  Ira  la  cosa  giudicala  c quella  die  trattasi 
alluaimcnie,  o col  ranimcniareche  il  giudicio  non 
pure  non  ebbe  biasimo,  ma  che  anzi  tutti  se  no 
sono  lodati,  o col  mctlcre  a vedere  che  il  punto 
giudicalo  era  più  rilevanle  e più  dilScile  del  pun- 
to cho  non  ancora  ha  subito  il  giudicio;  se  verrà 
esposto,  dico,  questo  tal  punto,  converrà  confu- 
tarlo col  mezzo  de'  luoglii  contrarli,  secondo  che 
il  fallo  0 vero  o verisimile  lo  permetterà.  Sarà  al- 
tresì da  attendere  con  diligenza  che  ciò  che  trat- 
tasi abbia  relaziono  a ciò  che  fu  giudicato,  ma  ve- 
dere che  non  si  ripeta  cosa  in  die  il  giudice  abbia 
posto  II  piede  iu  fallo  e incespicato,  a causa  che 
non  paia  che  si  voglia  fare  il  giudicio  dello  stesso 
giudicstore.llonvicne  anche  osservare  che  se  mol- 
ti punti  furono  diversamente  giudicati,  non  si  al- 
leghi qualche  punto  isolato  e non  troppo  solita  a 
venire  in  giudicio;  poicliò  per  questa  via  si  può 
addcbolire  l'aulorilà  del  giudicio  che  fu  fatto.  A 
questo  modo  adunque  converrà  che  sien  maneg- 
giali gli  argomenti  che  si  allegheranno  siccome 
probabili. 

XLV.  Quelli  poi  che  si  allegassero  siccome  ne- 
ccssarii,  se  per  avventura  imilcranno  rargoraeii- 
tazionc  necessaria,  senza  però  esser  necessarii,  si 
confuteranno  di  questa  maniera.  Innanzi  a lutto 
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cesseris,  deb#»l  lollcr©,  si  vera  est,  niimquam  rc- 
prcltendctur  ; sin  fui;^a,  liuobtis  modis,  aul  con* 
versione,  au(  aitcrius  |>arlis  inflrmaUoitc.  Corner' 
8Ìone,  hoc  modo: 

«ÌVam  si  ien'tur,quid  cum  acruges,  qui  est  probus? 
Sin  inverecundum  animi  ingeoium  possidet, 

Quid  cum  accuse*,  qui  id  parvi  audilu  acslimct?i 
Ilic,  sivc  vereri  dixeris,  conccdcndum  hoc  pulat, 
ut  nc(^s  esse  acciisandum.  Quod  conversione  sic 
reprehcndclur  : Immo  vero  accu^andus  esl.  >am 
si  verciur,  accusos  ; non  enim  parvi  audilu  aesti- 
mabic  Si  invcrecuiidum  aivini  ingenium  possidel, 
tamen  accuscs;  non  enim  probus  est.  Alicrius  au- 
tem  parlis  infìrmalione  hoc  modo  reprehendelur: 
Vrrum  si  vcretur,  accusaltone  tua  correclus  ab 
errato  recedei.  Enumeralio  villosa  inlelligilur,  si 
BUI  practcrilum  quiJdam  dicemus,  quod  velimus 
concedere,  aul  inflrmum  aliquid  adnumeralum 
quod  aul  conira  dici  possil,  aul  causa  non  sii  qua* 
re  non  honosle  possìmus  concedere.  Prielcrilur 
quiddam  in  ciusmodi  cnumeruliunibus:  Quoniam 
habes  islum  cquiim,  aut  emeris  operici,  aul  hcrc* 
ditate  possidcos,  aul  muncrc  acccperis,  aul  domi 
libi  nalus  sii,  aut,  si  horum  nihit  est,  surripucris 
Decesse  est  : sed  ncque  cin*sli,  ncque  hcredilale 
Tcnit,  ncque  donalus  est,  ncque  domi  nalus  csl  ; 
■ecesse  csl  ergo  surripucris.  Hoc  commodc  re- 
prelìcnditur,  si  dici  possi!  ex  liostibus  equus  e.<se 
caplus,  cuius  predae  seclio  non  venierit  ; quo  11- 
lato,  infìrmctur  cnumeralio  ; quoniam  id  sii  indù* 
cium,  quod  practcrilum  sii  in  enumcrationo. 


XIAI.  Altero  autem  modo  rcprchcndilur,  si  aul 
centra  aliquid  dicctur,  hoc  est , si  excmpli  causa 
ut  in  codem  versemur,  poicril  estendi  hcredilale 
venisse;  aut  si  illud  exlrcmum  non  crii  turpe  con- 
cedere, ut  si  qui,  quum  dixcrtnl  adversarti  : Aut 
insidias  Tacere  voliiisti,  aul  amico  morcin  gessisti, 
aut  cupidilale  clalus  cs,  amico  se  morem  gestisse 
fatealur.  Simplex  aulem  conclusio  reprchcndltur, 
si  hoc,  quod  sequìlur,  non  vìdcatiir  necessario 
rum  co,  quod  aniecessit,  cohaercre.  Nam  hoc  qui* 
dem  : Si  spiritum  docil,  vivit  : Si  dics  est,  lucei  ì 
ciusmodi  est.  ut  cum  priore  necessario  posterius 
cohaercre  vidcalur.  Hoc  autem:  si  malcr  csl,  dili- 
gii  : Si  aliquando  pcccavil,  numquam  corrigclur  t 
sic  conveniel  reprehendi,  ut  demonstretur  non  ne- 


non  si  cunTuterù  mai  il  dilemma,  il  quale  du  sè 
dee  togliere  o l’uno  o Paltro  dei  punti  conceduti, 
se  è dilemma  vero;  o se  falso,  si  confuterà  in  due 
modi,  0 invertendo,  o abhallcndo  l'uno  o Paltra 
proposizione.  Si  iiivortc  cosi: 

a SVgli  sente  rossor,  perchè  l'accusi. 

Mentre  è da  por  fra  i buoni  ? 

Se  afTelli  inverecondi  in  seno  ha  chiusi, 
Perchè  ne  lo  incagioni, 

Mentre  d’aver  infamia  ci  non  si  cura?» 

Qui,  sta  clic  tu  dica  esser  verecondo  costui,  sia 
che  inverecondo,  rawersarìo  le  lo  concede,  af- 
finchè lu  dica  c)>e  c'  non  si  dee  accusare.  Ma  tu 
confuterai  cosi  per  inversione:  Ansici  dee  pur 
accusarsi,  giacché  se  è verecondo,  si  dee,  perchè 
non  porrà  a non  calere  la  infamia;  e se  nutre  af- 
felii  inverecondi,  si  dee  del  pari,  poiché  non  è 
punto  persona  proha.  Se  poi  tu  vorrai  addcbolirc 
runa  dulie  due  proposizioni,  dirai  cosi:  ches'egli 
è pur  verecondo,  venendosi  per  la  tua  accusa  a 
emendare,  si  cesserà  dal  suo  fallo.  La  enumera- 
zione si  parrà  difettosa,  o so  riporteremo  qualche 
punto  già  omesso,  il  quale  vogliamo  concedere, 
Q se  ncil'cnumeraztonc  si  sarà  inserita  qualche  co- 
sa mal  fondala,  la  quale  o possa  essere  conirad- 
detia,  0 non  olTra  ragione  percliè  onoslamonlc  la 
si  possa  concedere.  Un  esempio  di  punto  omesso 
si  ha  nella  seguente  enumerazione:  Poiché  lu  hai 
questo  cavallo,  è inevitabile  che  tu  o lo  abbi  com- 
pero,o acquistalo  in  eredità, o avuto  in  doiio.o  che 
li  sia  nato  in  casa:  che  se  nessuna  è vera  di  queste 
cose, tu  lo  dei  cerio  aver  rubalo.  Ha  nè  l'hai  com- 
pero, nè  acquistalo  in  eredità, nè  avuto  in  dono, nè 
li  è nato  in  casa;  è necessario  dunque  che  lu  Tab- 
bi  rubato.  La  cxinfulasione  qui  viene  a taglio,  se  si 
può  dire  che  il  cavallo  fu  tolto  ai  nemici,  ma  che 
non  era  compreso  nella  parte  di  preda  che  fu  ven- 
duta. Aggiunto  che  sia  questo,  la  enumerazione 
verrà  ribaltula  per  difciiosa,  poiché  s'ò  poslo  in 
campo  un  punto  che  v'era  stato  pretermesso. 

XLVI.  Si  fa  la  confutazione  in  secondo  modo, 
se  si  contraddirà  un  qualche  punto,  voglio  dire, 
per  attenermi  airescmpio  testé  citato,  se  si  potrà 
mostrare  che  colui  ebbe  quel  cavallo  per  eredità: 
ovvero  se  un  tal  punto  si  potrà  ultimamente  con- 
cedere senza  vergogna,  come  se,  dicendo  gli  avver* 
sarii:  0 tu  hai  voluto  tender  insidie,  o fare  a fan- 
tasia delPamico,  o ti  sc'taseiato  vincere  alla  cupi- 
digia, si  rispondesse:  $1,  ha  fatto  a fantasia  dell'ami- 
co. Si  ronfula  la  conclusione  sola,  seciòchcscguc 
non  sembra  legarsi  necessariamente  con  ciò  clic 
pfcce.s^c.  Quei*le  conclusioni:  Se  respira,  dunque 
vive;  se  è giorno,  dunque  è chiaro;  son  tali  die 
il  dello  poi  si  lega  necessariamente  col  detto  pri- 
ma: laddove  queste:  Se  è madre,  dunque  ella 
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cc$:!jrio  cum  priore  posicrius  coltacrcrc.  Hoc  gc* 
nus  cl  edera  necessaria,  et  oimiino  omnis  argn- 
meiitatio,  et  cius  reprclicnsio  maìorcm  quamdam 
vini  cominci,  cl  lutius  palei,  quam  hic  expunilur; 
Bcd  cius  arlifìcìi  cognilia  ciusmodi  est,  ni  non  ad 
huìus  arlis  parlem  aliquam  adiungi  possil,  sed  ip- 
sa  separatim  lungi  lemporis  cl  magnae  alquc  ar> 
duae  cogtiilionis  indigeat.  Quare  illa  nobis  alio 
tempore  alquc  ad  alitid  inslilulum,  si  TacuUas  crii, 
ciplicabiinltir;  nunc  bis  pracceplionibus  rhctorum 
od  usum  oraiorium  conlenlos  non  esse  oporUbit. 
Oiium  igllur  CI  iis,  qiiac  suinunlur,  aliquid  non 
conceditur,  sic  inUrmabitur. 


XLVII.  Qiiuni  aalem,  bis  eoiicessis,  compicxio 
ri  bis  non  confìr.itur,  liacc  erunl  consitieranda  : 
num  aliud  conficiatur,  alimi  dicalur  boc  modo  : 
Si.  quum  aliqtiis  dieat  seprofedum  esse  ad  oxer* 
l ilum,  coiìtra  cum  qois  udii  hac  uli  argiimoiila- 
lione:  Si  vcni^scs  ad  eiercilum,  a tribunis  niilila- 
ribus  visus  cssos  : non  cs  aulem  ab  bis  visus;  non 
cs  igiliir  ad  cxerciium  profedus.  ibc  quum  con* 
ccsseris  proposiiioiiem  et  adsumplioncm,  compio* 
xio  cat  inOrmanda.  Aliud  cnim,  quam  cugcbalur, 
ilialum  esl.  Ac  nunc  quidem,  quo  faciiius  rcs  co* 
gnoscerdur,  perspicuo  cl  grandi  vilio  pracdilum 
posuimus  cxcmpliim;  sed  saepe  obscuiius  po^ilum 
vilium  prò  vero  probaiur,  quum  aul  parum  me* 
mìncris,  quid  conces.>cris,  aul  ambìguum  aliquid 
prò  certo  concesscris.  Ambìguum  si  concesscris 
CI  ca  parte,  quam  ipso  ialollexcris,  cani  partem 
si  adversarius  ad  aliam  pariem  per  cumpiciioncm 
vclU  aceommodare,  demonstrarc  oporlcbii  non  ex 
co,  quud  ipse  coiicesseris»  sed  ci  co,  quod  ilio 
bunipserii,  confici  coniplexioncm,  ad  huuc  mo* 
dum  : Sì  indigdis  pecuniac,  pccuniam  non  habe* 
lis  ; si  pccuniam  non  bubdis,  paupcrcs  estìs  : in* 
digelis  aulein  peruniae  : mcrcalurac  cniin,  ni  ila 
esud,  opcram  non  darelis  ; paupcrcs  igilur  cMis. 
Hoc  si  rcprelicndilur:  Quum  dicebas:  Si  indigdis 
pecuniac,  pccuniam  non  bubdis  ; hoc  inlclligc* 
ì>ain  : Si  propicr  inopiam  in  cgcsialc  cstis,  pccu* 
niam  non  babelis  ; cl  idcircu  concedebam  : quum 
aulem  buesumebas:  Indigdis  aulcm  pecuniac; 
iiiud  accipiebam:  Vullis  aulcm  pecntiiac  plus  ha* 
Ì)Cie,E\qulbus  conccssiouibus  non  conficilur  hoc: 
1 aopiTos  igilur  cstis  ; conlicLTclur  aulcm,  si  libi 
piiiou  ijiiiHptc  bue  conccssiascm,  qui  (lecuniam 
iiìjiurcm  veilelliaberc,cumpccuiiiaumun  liabcrc. 


ama:  Se  una  rolla  lia  rullato,  dunque  dal  suo  fallo 
non  si  correggerà  più  mai  ; comcnà  vengano 
confutale  in  modo  che  si  dimostri  il  dello  poi 
non  collegursi  cui  dello  innanzi.  Qucsic  e le  allrc 
argomcnlazioni  necessarie}  anzi  al  lulio  ogni  ar* 
gumentaz’oiie  con  le  relaiive  risposte  confutato- 
rie hanno  una  forza  maggiore,  e pigliano  più  dd 
largo  che  qui  non  è detto;  ma  il  conoscerne  Par- 
lifizio  è cosa  che  non  si  può  irutlarc  in  unione 
con  veruna  di  quede  parli  della  retorica,  perebò 
vorrebbe  per  se  sola  una  trattata  ossai  lunga,  cd 
csigerdibc  di  grandi  e difilcili  cognizioni-  A te- 
ma siffulto  io  darò  mano,  se  pure  io  ne  avrò  il 
potere,  quando  me  nc  verrà  acconcia  altra  oc- 
cupnziont*:  per  ora  conviene  cirio  mi  stia  con* 
tento  a porger  questi  precetti  rdurici  relativa* 
mente  nlPuso  che  n*  ha  da  far  l'oralore.  Cosi 
dunque,  come  detto  è,  si  riballiTanno  ì punti  ebo 
non  si  vuol  concedere. 

.XLVII.  Qualora  poi,  concessi  die  sicno  i punti, 
non  nc  vicn  tratta  una  conclusione  che  quadri,  si 
dovrà  osservare  se  sia  stato  conduuso  diversa- 
mente  da  qndio  clic  comportano  le  premesse;  co- 
me in  questa  argomoniaziono,  daio  che  un  tuie 
volesse  opporre  a un  tal  altro  clic  dicesse  d'essersi 
mc>.so  in  via  per  l'esercito:  Se  tu  fossi  venuto  al- 
l’esercito, saresti  sialo  veduto  da'lribuni  militari; 
ma  non  sei  stato  da  loro  veduto:  lu  dunque  non 
li  sc’messo  in  via  per  nirescrcito.  Qui  tu  concede- 
rai la  maggiore  e la  minore,  ma  dovrai  confutar 
la  iilaziune.  Per  dire  il  vero,  a causa  ehe  si  inten- 
desse meglio  quello  che  lo  dico,  ho  qui  allegato 
un  esempio  che  ha  undifclto  grave  c facile  ad  es- 
ser conosciuto;  ma  aniene  di  sovente  clic  per  es- 
sere il  difeilo  poco  riconoscibile,  si  piglia  per  vero 
quello  che  non  lu  ò ; c ciò  avvien  quando  o non 
avrai  bene  a memoria  quali  punti  hai  conceduti,  o 
avrai  conceduto  per  certo  quello  « he  non  era  clic 
ambiguo.  Se  avrai  concesso  l’ambiguo  in  quella 
premessa  cheti  era  noia, converrà  che Tavversario, 
se  vorrà  connctlcre  quella  premessa  coti  un’altra 
por  mezzo  d’  una  conclusione,  dimostri  che  non 
dal  punto  che  lu  bai  conceduto,  ma  da  quello  clic 
egli  ha  inlrodulio  si  trac  la  conclusione.  Per  esem- 
pio : Se  bisognate  di  danaro,  dunque  voi  non  nc 
avete:  se  non  nc  avete}  dunque  siete  poveri:  ma 
di  danaro  voi  bisognate,  poiché  se  cùò  non  fosse 
non  vi  sareste  dati  alia  mercatura  : dunque  siete 
poveri.  Questa  argomenlaziunc  si  confuta  cosi  : 
Quando  dicevi  : Se  bisognale  di  danaro,  dunque 
voi  non  ne  avete,  io  ci  capiva  : Se  per  sostenere 
inopia  sii'te  in  bisogno,  dunque  non  avete  danaro; 
c per  qm::sto  io  concedeva.  Quando  poi  lu  aggiun- 
gevi : M.i  voi  bisognale  di  danaro;  io  invece  trovo 
clic  dovevi  soggiungere:  Ma  volete  venir  in  più 
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XLVIll.  Sarpc  aulrm  oblilum  pulaiil,  quid  con- 
cessero, el  ideirco  id,  quod  non  cunflcitur,  quasi 
conllcialur,  in  conclusione  lufcrlur,  hoc  modo;  Si 
od  illuni  hcrcdilas  veniebai,  veri  simile  est  ab  ilio 
nocaluni.  Deinde  hoc  approbaiil  plurimis  verbis. 
Posi  adsumunl  : Ad  illuin  aulem  hcrcdilas  venie- 
bai.  Deinde  infcrlur:  lllc  igilur  occidii;  id  quod 
ci  iis,  quae  sumpscrani,  nnn  conllcilur.  Quare 
obscrvare  diligenter  opnrlcl,  el  quid  sunialiir,  el 
quid  ci  his  conlirialur.  Ipsum  aulem  genus  argu- 
menlalionis  viliosum  his  de  causis  oslendelur,  si 
aul  in  ipso  viliuin  erii,  aul  si  non  ad  id,  quod  in- 
sliluil,  acrommodabilur.  Alque  in  ipso  viliuin  crii, 
si  omnino  lulum  Falsuni  eriI,  si  cumniiinc,  si  vut- 
gare,  si  leve,  si  remoiuin,  si  moia  definilio,  si  con- 
Iroversura,  si  perspicuum.  si  non  concc-ssum,  si 
turpe,  si  olTensum,  si  cnnlrarium,  si  ineooslans, 
si  adversuni.  Falsuni  est.  in  quo  perspicue  mon- 
dacinm  e»l,  hoc  modo  : Non  polest  esse  sapiens, 
qui  pccuniani  negligil.  Socrales  aulem  pecuniam 
iiegligebai:  non  igilur  sapiens  crai.  Commune  est, 
quod  nlliiiu  magis  ab  adversariis,  quani  a nubis 
facii,  hoc  modo:  Ideirco,  iudices,  quia  veram  cau- 
sain  liabebara,  brevi  peroravi.  Vulvare  csl,  quod 
in  aliam  quoque  rem  non  prubabilem,  si  nunc 
coiieessuni  sii,  IransFerri  possil,  ut  hoc:  Si  causam 
veram  non  haberel,  vobis  se,  iudices,  non  coni- 
niisissel.  Leve  esl,  quod  aul  posi  tempiis  dicilur, 
hoc  modo  : Si  in  menleni  venissel,  non  comniisis- 
sei:  aul  pcr.'-picue  liirpem  rem  levi  Icgcrevull 
defensione,  liuc  modo  ; 
a Quum  le  cipclcbani  omnes,  llorcniissimo 
Regno  rellqui  : nunc  dcserlum  ah  omnibus 
Summo  pcriclo,  solu'  ul  resliluani  paro.  > 


XI.IX  Remolum  est,  quod  ultra  quam  satis  csl, 
pelilur,  liuiuvniodi  : Quod  si  non  P.  Scipio  Cor- 
iielìam  liham  Ti.  Croccilo  collocasscl,  alque  ex  ea 
duos  Gracchos  procreasscl,  laiilac  scdiliones  naiac 
non  esserli  ; quare  lioc  incummodum  Scipiani  as- 
crihendum  vidclur.  Iluiusniodi  est  illa  quoque 
conqueslio  : 

« lilinam  ne  in  nemorc  Pclio  sccurihiis 
a Cacsa  accidissci  abiegna  ad  lerraiu  Irabcs  I i 


copioso  danaro.  Dalle  quali  concessioni  non  s'in- 
ferisce gii:  Voi  dunque  siete  poveri,  loferirebbesi 
bensì,  se  io  l’ avessi  prima  couccdiila  aiiclic  que> 
slo,  che  chi  vuol  venire  in  più  copioso  danaro,  ei 
non  Ila  danaro. 

XI.VIII.  Spesse  volle  credono  gli  avversarli  che 
tu  li  sii  smeniicalo  ciò  che  bai  conecdulo,  epperù 
melluno  nella  coin  lusione  come  inferilo  ciò  elio 
non  Io  fu,  per  esempio:  se  toccava  a lui  P credilà, 
è vcrisimile  che  da  lui  1"  infelice  sia  sialo  ucciso  ; 
e a provar  questo  illazione  si  dislciidono  in  parole. 
Indi  vengano  alla  proposizione  minore  ; Ma  l' ero- 
dila toccava  a lui.  In  line  coneliiudono;  È egli 
dunque  P uccisore  : il  clic  dalla  della  premessa 
non  si  può  inferire.  Il  perchè  si  vuole  avvisar  con 
allenzione  c ciò  che  vien  aggiunto  alla  minore,  o 
ciò  che  giuslamenle  sia  da  coiichiudeme.  Qiicsla 
specie  di  argomciilazione  si  niosircrò  esser  viziosa 
0 per  l'uno  o per  l'allro  de*  segucnii  capi,  cioè  se 
il  difcllo  risederà  in  cssa.c  se  essa  non  sarà  aceon 
eia  al  punto  clic  si  Irassina.  Risiede  il  difcllo  m ila 
argomenlaziotie,  se  essa  è al  milo  falsa,  se  comu- 
ne, se  volgare,  se  leggera,  se  riioola,  se  ineliiudo 
una  definizione  errala,  se  è qucsiioncvolc,  se  per- 
spicua, se  inopporluna,  se  liirpc,  se  olTensiva,  se 
ronlraria,  se  incuiislanlc,  se  avversa.  K falsa  quan- 
do vi  si  avvista  cbiaia  la  menzogna,  come  sarebbe: 
Non  può  esser  sopienic  clii  fa  nessun  conio  dei 
danari:  ma  Socrate  di  danari  non  facea  conio  ve- 
runo; non  era  dunque  sapicnie.  Comune  è quando 
non  giova  niente  più  a noi  che  agli  av  versarli,  co- 
me a dire  : Per  ciò,  giudici,  io  mi  spacciai  di  cor- 
to, perchè  avea  per  le  mani  una  cau.sa  giiisla. Vol- 
gare è quando  essa  può  accomodarsi,  se  ne  ven- 
ga il  concio,  aiicbe  a un' allea  cosa  non  probabile, 
come  il  dire:  Se  non  avesse  dal  suo  lalo  la  giuslizia 
della  causa, egli,  0 giiidioi.non  si  sarebbe  affidalo  a 
voi.  È leggera, se  si  dicesse  dopo  il  suo  Icmpo,  per 
esempio:  Pur  che  se  ne  fosse  ricordalo,  non  avreb- 
be commesso  il  lai  fallo:  ose  volesse  con  lieve  difesa 
giusUlicare  un'azione  aperlanicnic  lurpe.comc  qui: 
a Quando  avevi  aiuicizic  e in  fior  il  regno, 
Blil  poco  io  l’ essendo,  ilo  ne  sono. 

Or  clic  perigli,  c I’  bau  già  tulli  a sdegno, 
Peno  sol  io  di  ritornarli  in  Irono,  a 
XL1.X.  R rimola  l'argornenlazioiic,  quando  si 
pianta  da  punti  più  lontani  clicnou  bisogna, come  la 
scgucnlc  : elio  se  P.  Scipione  non  avesse  collocala 
la  figlia  Cornelia  in  malriinonio  a Tiberio  Gracco.e 
non  avesse  da  lei  asmi  nipoti  i due  Gracchi.nun  sa- 
rebbero addiv  cniile  si  gravi  sedizioni:  il  pcrcliè  que- 
slo  inforluniu  s'Iia  da  riputare  a Scipione.  DI  falla 
simile  è altresì  quel  lagno  elio  silegge  io  Ennio  : 

< Cosi  non  fusser  nel  silveslrc  Pclio 
Cadmi  di  mannaia  i Irondii  obeli  I t 
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tongfiis  cnim  repclìta  C3t,  quam  res  postulabat. 
Itala  ilcfìnitio  est,  quum  aut  communia  desrribi!, 
hoc  modo:  Scdiliosus  cjs(  is,  qui  malus  atquc  inu- 
tilis  est  civis  (nam  hoc  non  magis  sediliosi,  quam 
ambitiosi,  quam  catumnialoris,quam  aticuius  ho- 
minis  improbi  vim  describil);  aut  falsum  qulddam 
dicit,  hoc  paolo  ; Sapienlia  est  pccuiiiae  quacrcn* 
dac  intclligontìa  ; aut  otiquid  non  grave  nec  ma* 
gnum  conlincns,  sic:  Stuiiilia  est  immensa  gloriae 
cupiditas.  Est  haecquidem  siultilia,  sed  ex  parte 
quadam,  non  ex  omnì  genere  definita.  Cotilrovcr- 
sum  est,  in  quo  ad  dubium  demoustrandum  dubia 
causa  adfertur,  hoc  modo  : 

f Elio  tu,  di,  quibus  est  potcslas  motus  stipo- 
rÙm  atque  inferùm, 
Faccm  Inler  sete  conciliant,  cooferunt  conror- 

diam.  » 

l'crspicuum  est,  de  quo  non  est  conlrororsia,  ut 
si  qui,  quum  Oreslcn  accusct,  planum  racialab 
co  malrera  esso  ocrisam.  Non  concossiim  est , 
quum  id,  quod  nugelur,  in  controversia  est)  ut  si 
<]ui,  quum  Uiiscn  accusct,  in  hoc  maxime  com- 
morelur  : Indignum  esse  ab  hominc  ignavissimo 
virum  rorlis'iìinum  Aiaccm  necatum.  Turpe  est, 
quod  aul  co  loco,  in  quo  dirìlur,  sul  co  homiiio, 
qui  dicit,  aut  co  tempore,  quo  dicilur,  aut  iis,  qui 
audiunt,  aut  ea  re,  qua  de  agìlur,  indignum  prò- 
plcr  inhoncstam  rem  vidclur.  OtTensum  est,  quod 
corum  qui  audiunt,  volunlalcm  laidil:  ut, si  qui 
opud  cqiiitcs  Roiminos,  cupidos  iudicandi,  Cac-  i 
pionis  Icgom  iudiciariam  laudel.  I 


L.  Conlrariiim  est,  quod  centra  dicilur  atque  ii, 
qui  audiunt,  fccuruni;  ut  si  qui  apud  Alcxandrum 
Hacedonem  conira  aliquem  urbis  cxpugnalurem 
dicerct  nihil  esse  crudelius,  quam  urbes  dirucre, 
quum  ipsc  AtcxamicrTliebasdiruissci.  ineonstans 
est,  quod  ab  codem  de  eadem  re  diverso  dicilur  : 
ut  si  qui,  quum  dixerìt,  qui  virlutcm  habcal,  cum 
nullius  rei  ad  bone  vivendum  indigere,  ncgcl  po- 
alea  sinc  bona  quietudine  posse  bene  vivi  : aul,  se 
amico  Odesse  propler  bcnevoleniiam,  sperare  !a- 
mon  aiiquid  commodi  ad  se  pervciilurum.  Adver- 
sum  est,  quod  ipsi  causac  aliqua  ex  parie  ofUcit, 
ut  si  qui  lioslium  vini  et  copias  cl  rciicitatcìn  au 
geat,  quum  ad  pugnandum  iniUles  adliortetur.  Si 
nuli  ad  id,  quod  instiluitur,  accommodabilur  ali- 
qua pars  argumeutalionis,  hurum  aliquo  in  vilio 
repericlur:  si  plura  poilicilus  pauciora  deuiotidtra 


poiché  è ripetuto  da  più  lontano  che  la  circoslania 
non  richiedeva,  inebiude  deliuizionc  errala,  quan- 
do 0 spiega  cose  comuni,  a questo  modo  : Sedi- 
lioso  è colui  che  fa  da  cattivo  c inutile  cittadino 
(poiché  questo  spiega  il  carattere  del  sedizioso  nè 
più  nè  meno  che  del  raluiinialore,  del  rotto  alla 
ambixione,  c di  altri  malvagi);  o dico  alcun  clic  di 
faKo,  a questo  modo:  È sapienza  1’  essere  esperto  a 
; cercare  danaro;  0 contiene  alcun  che  di  non  gravo 
I nè  grande,  come  : É stoltezza  un*  immensa  brama 
! di  gloria.  Anche  questa,  è vero,  è una  specie  di 
stoltezza,  ma  non  è delinila  che  per  parte,  cnon 
I nella  suagencraliU.  Queslioncvolo  è Targomon- 
! tazione,  quando  per  dimostrare  una  cosa  dubbia 
si  reca  im’ altra  cosa  o un  esempio  dubbio,  come 
I il  seguente  : 

c Con  me  far  cruccio  7 ve*  gli  del  contontl 
IVesscr  concordi  e consigliarsi  a paco: 

E si  che  a scombuiar  ci  son  possenti 

Quanto  v’  lia  in  cielo,  c quanto  in  terra  giace. 
Perspicua  è l’ argomeulazinnc,  quando  contendo 
sopra  un  punto  chiaro  e confessato  ; come  chi  vo- 
lendo accusare  Oreste,  dimostrasse  eh’ egli  ha 
uccisa  sua  madre.  Inopportuna  è quando  ciò  che 
si  amplifica  è il  punto  stesso  della  controversia, 
come  allora  che  alcuno,  accusando  Ulisse,  si  fcr- 
mas>c  specialmente  in  questo:  É cosa  indegna  che 
il  foriissimo  Aiaco  sia  sialo  morto  da  un  uomo  cosi 
vile  come  se  mai  alcuno.  Turpe,  è quando  per  la 
vilupcrcvule  cosa  eh*  essa  tratta  riesce  indegna  o 
del  luogo  in  che  la  si  dice,  o della  persona  chela 
espone,  0 del  tempo  in  clic  viene  esposta,  o di 
quelli  che  l'ascoltano,  o delia  causo  stessa  che  si 
trassina.  Oflensiva  è,  se  si  urtano  ie  voglie  degli 
uditori,  come  se  alcuno  alla  presenza  dei  cavalieri 
Romani,  vogliosi  d'esser  soli  in  fare  i giudicii,  lo- 
dasse la  leggo  gtudiciaria  di  Cepionc. 

L.  Contraria  è quando  si  parla  contro  a ciò  che 
fecero  quelli  che  stanno  ad  udire,  come  se  alcuno 
in  presenza  di  Alessandro  Magno,  movendo  ram- 
pognosc  parole  contro  alcuno  che  avesse  espu- 
gnata una  terra,  si  dicesse  non  v* esser  fallo  più 
crudele  che  il  dare  a terra  una  città,  mentre  lo 
stesso  Alessandro  avea  dato  a terra  la  città  di  Te- 
be. È incostante  se  lo  stesso  oratore,  dopo  aver 
parlato  a un  modo  di  una  cosa,  nc  parli  poi  a mo- 
do diverso;  come  chi  avendo  prima  asserito  che 
dii  possedè  la  virtù  non  difetta  di  nulla  al  ben  vi- 
vere, dicesse  poscia  che  senza  prospera  .salute  non 
si  può  viver bcnc;o  se  diccsscclie  ci  fbvoreggia  l'a- 
mico persola  benevoglienza,ma  che  tuttavia  spera 
sia  per  venirgliene  qualche  buon  servigio.  Avver- 
sa è,  quando  in  (jualchc  parte  nuoce  alia  stessa 
causa,  come  se  chi  è sull'csortare  i soldati  a com- 
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tilt  ; lui  il,  quum  tolum  debeblt  ostendcro,  de 
parte  aliqua  loqualur,  hoc  modo:  Mulicrum  gcnus 
ararum  csl;  nam  Lriphjla  auro  viri  vilam  vendi- 
dii  : aul  si  non  id,  quod  accusabiliir,  defcndcl,  ut 
si  qui,  quum  ambilus  accusabilur,  manu  se  forlcm 
esse  dcrendel;  ul  Amphion  apud  Euripidem  (ilcm 
apud  Pacuvium  ),  qui  vituperala  musica,  sapicn- 
tiam  laudai  ; aul  si  res  ci  hominis  vllio  vllupcra- 
bilur,  ut,  si  qui  docirinam  ci  alicuius  dodi  viiio 
rcprehcndal  ; aul  si  qui,  quum  aliquem  void  lau- 
dare, de  felicitale  cius,  non  de  virlule  dirai  ; aut 
si  qui  rem  cum  re  ila  comparabil,  ul  alleram  se 
non  pule!  laudare,  nisi  alleram  viluperarii;  aul  si 
alleram  ila  laudel,  ul  allcrius  non  facial  menlio- 
nem  ; aul  si,  quum  de  cerla  re  quaerelur,  de  com- 
muni insliluclur  oralio,  ul,  si  qui,  quum  aliqui  dc- 
liberenl,  bellum  gerani  an  non,  paccm  laude!  om- 
nino,  non  illud  bellum  inutile  esse  demonslrct  ; 
ani  si  ratio  alicuius  rei  reddclur  falsa,  hoc  modo  : 
Pecunia  bonum  est,  propicrea  quod  ea  masimc 
vilam  bcatam  elllcial  ; aul  si  infirma,  ul  Plaulus  : 

• Amicum  rasligarc  ob  mcrilam  noiiam. 

Immune  rsl  facinus  ; verum  in  celale  ulilc 
Et  conducibile  ; nam  ego  amicum  hodie  meum 
Concasligabo  prò  commerila  noiia, 

Invitus  , ni  me  id  invilcl  ul  faciam  lidcs  : a 

aul  cadem  hoc  modo  : Haiimum  malum  csl  ava- 
rilia;  multos  enim  magnis  incommodis  adfccil  pc- 
cuniae  cupidilas  ; sul  parum  idonea,  hoc  mudo  : 
Maiimum  bonum  est  amicilia;  plurimae  enim  sunt 
delcctalioncs  in  amicilia. 


LI.  Quarlus  modus  crai  rcprehcnsionls , per 
quem  ronira  llrmam  argumcnlalionem  acque  fir- 
ma aul  firmior  ponehalur.  Hoc  genus  in  delibcra- 
tionibus  malime  versabilur,  quum  aliquid,  quod 
conira  dicatur,  aequmn  esse  concedimus,  sed  id, 
quod  nos  dcfeudiinus,  nccessarium  esse  demon- 
slramus  ; aut  quum  id,  quod  illi  defendani,  utile 


ballerò,  csallasso  la  furtezsa  dei  nemici,  il  nume- 
ro, la  felicilA  delle  altre  lur  pugne.  Quando  alcu- 
na parte  dell'  argomcnlazione  non  s' acconciasse 
bene  con  ciò  chè  si  venne  a proporre,  sarò  difet- 
tosa per  una  o per  un'altra  di  queste  ragioni,  cioè 
se  l'oralorc  dimostrerà  meno  punii  di  quei  molti 
che  aveva  promesso;  o se,  quando  avrà  a mostra- 
re un  lutto,  parlerà  solo  di  alcuna  parie,  come  so 
dicesse;  Le  donne  sono  avare;  poiché  Erifila  ven- 
dette per  oro  la  vila  di  suo  marito;  o se  nel  difen- 
dere non  adalterà  la  difesa  a ciò  che  è posto  in  ac- 
cusa, come  se  colui  che  fosse  incagionalo  di  bro- 
glio si  difendesse  con  dire  di  esser  forte  di  mano; 
come  Anflone  appo  Euripide  (c  similmente  appo 
Pacuvio),  il  quale  parlando  a biasimamcido  della 
musica  finisce  col  lodare  la  sapienza;  oppure  se 
sviluperasso  una  cosa  per  cagione  del  difetto  d'u- 
na  persona,  come  se  alcuno  improvcrasse  una  dot- 
trina per  aver  qualche  magagna  colui  che  la  pos- 
sedè; oppure  se  volendo  commendar  altrui  ne  lo- 
dasse la  felicità,  non  la  virtù;  o quando  si  facesse 
paraggio  di  una  cosa  con  un'  altra,  e si  credesse 
di  non  lodarne  questa  se  non  se  sviluperando 
quella;  o quando  se  ne  facesse  l' elogio  dell'  una 
senza  far  mollo  dcll'allra;  ovvero  se  si  facesse  un 
discorso  applicabile  ad  ogni  questionc,menlrc  non 
si  Iratia  che  di  una  queslione  determinata,  come 
sarebbe  se  altri,  essendo  in  deliberare  se  abbia  a 
farsi  la  guerra,  ovvcramenic  no,  venisse  lodando 
la  pace,  senza  dimostrare  se  quella  guerra  sia  u- 
lile,  0 non  sia;  o quando  d'una  cosa  si  renderà  una 
ragione  falsa,  come  sarebbe  il  dire:  Il  danaro  è un 
bene,  posvicchè  esso  più  che  altro  fa  felice  la  vila; 
0 quando  se  no  renderà  una  ragione  debole,  co- 
me in  quella  di  Plauto: 

L'amico  improvcrar  del  suo  malfatto 
^ È forte  si  che  ad  un  amico  incrcsce; 

Ma  sc'l  rimproccio  in  suo  momento  è fatto, 
A laudabile  prò  pur  gli  riesce: 

Ond'  io  rabbuITcruiinc  oggi  l'amico, 

Ma  dirò  per  amor  (lucllo  di'  io  dico;  a 

oppure  in  quest'  altro  esempio:  Gravissimo  male 
è l'avarizia,  poiché  l' agonia  di  danaro  trasse  di 
molli  a gran  mal  essere:  o se  si  renderà  una  ra- 
gione poco  idonea,  come  a dire:  Un  sommo  bene 
è l'amicizia,  poiché  in  essa  si  trovano  piacimenti 
pure  assai. 

LI.  S'é  detto  il  quarto  modo  dì  confutare  es- 
ser quello,  per  cui  a uii'argomenlazionc  solida  se 
ne  mette  incontro  una  egualmente  solido,  opiù 
solida  dì  quella.  Argomentazione  si  fatta  sarà  da 
usare  specialmente  nelle  deliberazioni , quando 
concediamo  esser  retto  e giusto  ciò  die  ne  vien 
replicato,  ma  dimostriamo  come  quello  che  per 
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esse  falcamur;  quoJ  nos  illcamus.  honcslum  esse 
demonstremus.  Ac  tic  reprihcnsionc  quìtlern  hacr 
exislimavimus  esse  dlcenda.  Deinceps  mine  de 
conclusione  ponemus.  Ilermaporos  digrrssionem 
deinde,  lum  pnsiremam  conclusioncm  pomi.  In 
hac  aulem  digressione  ille  pulal  oporlerequam- 
dam  inferri  orall(*m*m  a causa  olqiie  a iinlicati‘'ne 
ip?a  rcmotnm,  quae  ani  sui  latidcm,  ani  atlversa- 
rii  vilupcralioncm  conlitieal,  aut  in  nliam  causam 
dediicol,  eie  qua  conlìrial  aliquid  ronlirnialionis 
aut  reprchensionis,  non  argumentantlo,  sed  au- 
gelido  per  quamdain  amplillraiinncm.  Ilnnc  si  qui 
parlem  pularìi  esse  oralionis,  sequaliir  Krmago- 
ram  Ucebil.  Nam  cl  augendi  et  Uiidandi  et  vilupc- 
randi  pracrcpla  a nobis  partim  dola  sutU,  panini 
suo  loco  dabunlur.  Wobis  aulem  non  placuil  Lane 
parlem  in  numcrum  rcponi»  quod  de  causa  digre- 
dì, nisi  per  locum  communem,  displicel  : quo  de 
gtMicre  poslcrlus  esl  diceiidum.  Laudes  aulein  cl 
vitujicraUones  non  scparalim  plaeel  Iraclari,  sed 
In  Ipsis  argumenlaiioiiibus  esse  Implicalas.  Nuiic 
de  Conclusione  diccinus. 


I.II.  Conrlusìo  esl  exilus  et  detrrminalio  loliiis 
orntionis.  Ilaec  liabet  parles  tres,  cniimerationem, 
indignalionrm,  r.nnquestionem.  Enumeratio  est, 
per  quam  res  disperse  et  diITnse  dictac  unum  in 
loruin  coguntur,  et  rcminisecndi  causa  unum  sub 
aspccUiin  subjiciunlur.  Haec  si  sempor  codem  mo- 
doirarlabilur^  perspìcue  ab  omnibus  artifìcio  quo- 
dam  Iraclari  inlelligeltir;  sin  varie  fìrt,  et  Itane  su- 
spicionrm  cl  salielatem  \iiarc  poteri!.  Ooarc  lum 
oporlcbil  ila  facerc,  ut  plcrìque  faciunl  propler 
rucilitatem,  singillatim  imam  quamque  rem  attin- 
gere et  ila  omnes  transìre  bretiler  argumentalio- 
nes;  lum  autem,  id  quod  dilTlcilius  est,  dicerc 
quas  parles  exposiicris  in  piirtìlìonc,  de  quibus  te 
pollicitns  sis  diclurum,  cl  retlucere  in  memoriam 
quibus  rilionibus  imam  quamque  parlem  confìr* 
maris;  lum  ab  iìs,  qui  audiunt,  quacrerc  qu‘d  sii, 
quod  sibi  velie  debcanl  domonsirari,  hoc  modo  : 
lllud  docnimus,  illud  planiim  fccimus.  La  simili 
et  in  memoriam  redibll  audiior,  et  piilabil  nihii 
esse  praetcrea,  quod  debea!  desiderare.  Alqiic  in 
bis  gcneiibus,  ut  ante  dictiim  esl,  lum  luas  argu« 
menlalioncs  Irinsire  separallm,  lum,  id  quoti  ar- 
lilir.ìosius  esl,  cuni  tuis  conirar  as  conjungere;  et 
quum  tuam  ditcris  argumenlationcm.  tuum,  con- 


no! si  dirende,  è necessario;  o quando  confessia- 
mo esser  vanloggioso  ciò  elio  gli  avrersarii  sosten- 
gono, ma  esser  onesto  ciò  che  sosteniamo  noi. 
Queslo  è quel  lanlo  die  della  ronfularìoiic  ho  cre- 
dulo si  dovesse  tlire.  Da  qui  innanzi  iraltcreino 
della  conclusione;  ICrmagora  prima  di  trattar  della 
eoncìusione  traila  ilei  digrosso.  In  queslo  e!  fa 
fantada  che  s'alibia  da  porre  un  discorso  che  sìa 
spiccato  (Lilla  causa  c dal  punfo  che  è a giudica- 
re, c che  in  lai  discorso  debba  roralore  far  un  c- 
log'O  a s»^  stesso  o metter  in  biasimo  gli  avversa- 
rii;  ovvero  toccar  un’altra  causa,  da  rìlrarne  alcun 
che  di  conferma  a suo  prò;  o di  confulozione  a 
danno  degli  ovversarii,  non  coll’argnmcnlare,  ma 
coll’annervar  la  difesa  per  meno  d’uno  cotale  ani- 
phllratione.  Chi  amasse  tener  il  digrosso  per  una 
parte  del  discorso  oralorio,  il  tenga  pure  a suo 
grado  con  esso  Ermagora:  già  dei  precetti  circa 
all’ ampiifìrare,  al  dar  lode,  al  muover  biasimo, 
parte  io  nc  ho  dati,  e parte  a luogo  acconcio  nc 
porgerò.  Che  se  io  non  pongo  il  digrosso  nel  no- 
vero delle  altre  parli,  noi  pongo  perchè  non  mi 
abbclla  che  si  faccia  digressione  dalla  causa  se 
non  per  mezzo  di  qualclic  luogo  comune,  spellan- 
te a vìzio  0 virtù;  ma  di  questo  è già  a parlare  da 
poscia.  Dette  lodi  c de*  biasimi  quel  che  mi  rosta 
a dire  non  lo  tratterò  separatamente,  perchè  io 
considero  c questi  e quelle  rome  inncsiale  nelle 
argomentazioni  stesse.  Ora  leniamo  alla  perora- 
zione 0 conclusione. 

t u.  La  perorazione,  c conclusione,  è la  uscita 
e il  lerminc  del  discorso  intiero  ILi  tre  parli,  enu- 
merazione, indignazione,  commiserazione.  Enu- 
merazione è quella,  per  cui  si  raccozzano  in  im 
luogo  solo  le  cose  che  si  son  dette  sparsamenio 
qua  c là,  e si  meliono  come  in  un  quadro  davanti 
agli  occhi  per  potersene  rammentare.  Se  I'  enu- 
merazione sì  maneggiasse  mai  sempre  di  un  mo- 
do, ognuno  verrebbe  agevolmente  a sospi-  are  es- 
ser essa  maneggiata  per  un  colale  arlifìzio;  ma  se 
sia  fatta  con  qualche  varianza,  potrassi  rimuove- 
re da  chi  ascolta  tanto  questo  sospetto,  quanto  la 
sazievolezza  ingenerata  dalla  uniformità.  Laonde 
ora  converrà  farla,  come  la  fanno  di  molli  alla  fog- 
gia più  facile,  voglio  dire,  toccar  le  cose  ad  una 
ad  una,  e così  passar  di  volo  sopra  ogni  argomen- 
tazione; ora  invece,  il  che  è più  forte  a fare,  ri- 
cordar i punti  della  partizione  di  che  hai  promes- 
so clic  ti  verrebbe  da  discorrere,  e ridtir  alla  me- 
moria le  ragioni  con  che  ogni  parte  hai  conferma- 
la; e lalora  chiedere  agii  uditori  che  altro  possono 
volere  che  loro  sia  dimostralo,  come  sarebbe  il 
dire:  Che  volete  di  vantaggio  ? questo  io  ho  fatto 
vedere,  di  qiicsfaUro  ho  già  la  evidenza  rilevala. 
Per  lai  modo  c l’ uditore  potrà  risovvenire  che 
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tra  eum  quoti  adfcrebalur,  qucmutimoduiD  tiilue- 
rìSf  Oblendcre.  Ila  per  brevum  cumparuliuiteiu  au* 
diluris  memoria  et  de  coidlrutalioiie  et  de  reprc* 
hcDbiouc  rcdinlcgrabilur.  Atquo  haec  aliis  aclio- 
nis  quoque  modii  voriarc  upurtibiU  .Nam  lum  ex 
tua  persona  enumerare  possis,  ut,  quid  et  quo 
quidque  loco  dixerìs,  adniunc»!»;  lum  veroper»o- 
nam  aul  rem  aliquatn  inducere,  el  cuuineratio> 
nein  ei  loiam  alinbuere.  Personam  hoc  modo  : 
^am  si  legis  scriplor  eisislat»  et  quueral  a vobis, 
quid  dubilelis;  quid  po&sitis  dicere,  quum  vobis 
hoc  cl  hoc  sit  demonstralumr  Mque  bic,  item  ut 
in  nostra  persona,  lìcebit  alias  singtllatiui  tranaire 
omnes  argumenUitioiies,  alias  ad  parliliones  siii- 
giilo  genera  referre,  alias  ab  auditore,  quid  desi* 
derci,  quacrcrc,  alias  baecfacere  per  uoiiiparalio* 
tieni  suaruni  el  cmitrariarum  argumeutuliouuiii. 
Kes  autem  iiiducelur,  si  aiicui  rei  huiusinodi,  le* 
gi,  loco,  urbi,  iiiunitmeiilo  oralio  allnbuetur  pi-r 
cnumeralionem,  hoc  modo:  Quid,  si  leges  luqui 
pussciit?  Nonne  haee  apud  vos  quacrcrciitiir  ? 
Quidnain  amplius  desideratis,  judices,  quum  tu* 
bis  hoc  elhoc  plamiin  fucUim  sii?  In  hoc  quoque 
genere  omnibus  iisdem  modis  uti  lìcebit.  Com- 
iiiuoe  aulem  praecepium  hoc  datur  ad  enumera* 
tionem,  ul  ex  una  quaiiuu  argumcntalione,  quo* 
iiiani  Iota  ili-rum  dici  non  polesl,id  cligalur,  quod 
Olii  gravi>simum,  et  unum  quidque  quam  brevis* 
siine  Iransealur,  ul  memoria,  non  oratiorcnovaiu 
vidcatur. 


Mil.  ImligiMiio  otatio,  per  quum  coidiciltir, 
ul  in  aliquiiii  iHniiiNcm  odiuni  aut  iii 

tini  eravis  olTen>ii,  o iu  iletur.  In  (km-  g.  iicic  il- 
lud  pririium  inl<‘Uigt  volumu.s.  p'isM*  r<iiinibu:i  i-x 
iocis  lis,  quoi  in  Cvuiliniundi  praecMUis  positi- 
iiius,  iraclan  liidigiiulioitiiri.  Ntmi  et  iis  rebus, 
quae  personis,  H tjuuc  uigoiji»  uiliiljulae  suiit, 
quaevis  ani[òìlir.uiioiies  ei  ìniligii.ilioucs  nasci  pos* 
siinl;  sud  lanìeii  ea,(|uue  separisliin  d«*  indiguulio 
Ut*  praccipi  possimi,  consldea'inus  Ihtiiius  loeus 
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questo  u quello  fu  delio,  c insieme  si  persuaderò 
non  v'essero  uosa  cli’cgU  debba  di  vanlaggiu  desi* 
derare.  £ seguendo  a tlire  dei  modi  con  che  si 
può  variare  la  enumerazione,  lu  dovrai,  come  ho 
dello  innanzi,  ora  toccar  dì  |»asso  e a [lartc  a par- 
te le  tue  argomeuLuioni;  ora,  ciò  clic  domanda 
più  arie,  mellcr  vicine  delle  tue  le  argomenluzio- 
ui  dciravversarìo;  c poscia  clic  avrai  tocdie  le 
(nc,  mostrare  come  abbi  conrulule  le  repliche  di 
quello.  Cosi  per  questo  breve  raffronto  V uditore 
potrà  farsi  ricorrere  alla  memoria  e la  confemia 
dei  punti  ricordali  c la  confulazione  che  se  nc  fu 
ce.  £ queste  cose  medesime  si  dovramio  oporre 
In  modi  differenziali,  secondo  che  comporterà  la 
specie  di  orazione:  poiché  ora  potrai  enumerare 
in  persona  tua,  ricordando  quali  co»c  hai  delle  e 
a quali  propositi;  ora  introdurre  altra  pci>oiia  o 
cosa,  e farne  far  du  essa  tuiia  la  cnuuiGiaziunc. 
S'introduce  una  persona  a questa  manicia  : Poi- 
ché se  esistesse  lo  scrillorc  stesso  della  legge,  e 
vi  chiedesse  di  che  side  dubllosi,  die  potreste  ri* 
spendere  ora  che  vi  fu  dimoalro  e questo  e questo? 
£ qui  sMiiilmcnlc,  come  in  nostra  |H‘rsona,  poir»-- 
Ilio  toccare  ad  una  ad  uiid  le  argomenlazioni  luuc: 
c alle  volle  scorrer  i singoli  capi  si'comio  le  divi- 
sioni che  si  son  fatte;  alle  volte  chicdeic  air  udi- 
tore che  altro  egli  amerebbe,  e tale  altra  volta 
invitarlo  a dire  se  volesse  pur  uiiro  dopo  avergli 
messe  le  nostre  argomentazimii  a raUVonlo  con 
quelle  della  parte  contraria.  Si  ollicnu  U enume- 
razione mercè  una  cosa,  se  si  ailribnisce  il  parlare 
de'sommi  capi  o a una  legge,  o a un  luogo,  a una 
ciuà,  a un  inonumeiilo,  eccclera.  Per  esempio: 
Ur  clic  sarebbe,  se  le  leggi  potessero  parlare? 
non  si  tagnerebber  e^sc  appo  voi  di  cose  si  falle? 
i Che  volete  di  vanlaggio.  o giudici,  mentre  vi  fii 
mostrato  a evidenza  e ijueslo  e questo  ? Nc’  quali 
casi  si  potrà  eguolincntc  far  uso  de’ modi  sopra 
indieuli.  Perù  il  precello  sempre  applirubìlc  ad 
ogni  specie  di  oiiunierazionc  è quello,  sfiorato  aii- 
ebe  sopra,  che,  siccome  non  si  può  ogni  argomen- 
tazione di  bel  nuovo  ripelcfc,  si  dee  scegliere  da 
ciascuna  il  punto  che  più  rileva,  e toccarlo  alla 
Micciiiia,  lauto  che  sia  richiamala  la  memoria  del- 
le 4K>so,  noli  già  rfralld  la  orazione. 

LUI.  indignazione  è un  discorso,  per  cui  si  firn 
a capu  che  sia  cullo  addosso  a qualche  {lersona 
un  odio  acerbo,  o a qualche  cosa  una  Ione  e dura 
jv  vtrsione.  £ qui  imianzi  u tulio  voglio  che  si  .sap- 
pia coinè  dulia  indigmaium*  si  può  trattare  con 
1’ appoggio  di  lutti  quei  luoghi  che  lio  svolli  nel 
dar  i precetti  sopra  la  cuuf«  rinaziuiie:  poiché  tulio 
qurllo  che  s’iippiGpria  alle  peraone  c ai  fatti  è una 
fonte  coplo.sissima,  da  cui  si  può  torre  quanto  bi- 
sogna per  fwi'C  qualsiusi  ainplificazioiie,  e per  in* 
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sumilur  4t>  auclorìiaic,  ((uum  cummemoramus, 
<)uan(ac  curac  res  ea  fumi,  diis  immorlalibus, 
aiu  eis,  quoriiin  auclorilas  gravissima  ilcbeai  es- 
sr.  Qui  lufus  siimolur  ex  sorlibus,  ex  oraculis, 
vatibus,  ostcìilis,  proiligiis,  responsis,  simiiibus 
rebus:  itein  mojoribus  n»>lri8,  regìbus,  civitalibus 
genlibus,  liomiintnis  sapieulissituis»  senatii,  popu- 
lo,  Irgum  scriploribus.  Seciimlus  locus  est,  per 
quem,  Mia  rea  ad  quus  pcrlineat,  eum  ampliflca- 
tbme  per  indignutioiiein  osicudilur^  aul  ad  omnes 
aut  ad  mapMcm  pariem,  quod  alrr>cìsaimum  est, 
an  ad  su|H>riures,  quales  suid  ii,  quorum  ex  aii- 
elurilalc  indignalio  sumilur,  quod  iiidignissimum 
esl,  an  od  pares  animo,  furluna,  corpnrc,  quod 
iniquis^imuln  esi,an  ad  iureriorcs,quud  superbis- 
sìmum  est.  Terlius  b»cus  esl,  per  quem  quaeri 
mu8  quiditxiii  s>l  i‘veiituruin,  si  idem  celeri  fa 
ci  «ni;  et  simili  uslendiimei,  buie  si  co^rc^sum  sii, 
inullus  aemiiios  ejusdem  audaciae  fuluros;  ex  quo 
quid  mali  sii  cveiilunim,  deinouslrabimus.  Quur* 
lus  locus  est,  per  quem  denum>tranius  inullos  a* 
lacres  exspcotare.  quid  stulualur,  iil  ex  co,  quod 
uni  eoneessum  sii,  sibi  quoque  lali  de  re  quid  li* 
eeat,  iulelligcro  possint.  Quintus  lorus  est,  per 
4|iiem  ostendimus  cclenis  res  per[)ersm  eoiistitu- 
las,  iuteilecta  vcrilalc,  rommutatas  corrìgi  posse; 
hanc  esse  rem,  quue  si  sit  semel  judìcata,  ncque 
alio  coinmutari  iudicio,  ncque  utla  potestatc  cor* 
rigi  possil.  Sextus  locus  est,  per  quem  consulto 
et  de  industria  factuin  deuionstralur,  et  illud  ad 
iungilur,  Toluniario  nialefìcio  veiiiam  dari  non  o- 
porlere,  imprudenliac  concedi  nonnumqu&tn  con- 
venire. Seplìmus  luetis  est,  per  qucin  iiidigriiiinur, 
quod  tetrum.  midele,  nerarium,  t^ranniciini  fac- 
lum  esse  dicamiis.  per  xiin,  muiimn,  oputcnliam, 
qiiae  rcs  ab  legibus  et  ab  aoipiabili  iure  remolìs- 
simac  siili. 


LIV,  Oeiavus  loeirs  est,  per  t{uein  demonsira- 
inus  non  vulgnrc  ncque  ractitaluni  esse  ne  ab  au- 
dacissimis  qmdem  liomuibiis  id  malertciiim,  de 
quo  ngilur;  atque  id  a feris  quoque  Itomiuibus  et 
a barlKiris  geiilibus  et  immanibus  bestiis  esse  re* 
moluin.  linee  erunt,  quae  in  parenfes,  liberos, 
conjiigcsjfonsanguiueas,  supplieca  crudctilcr  fac- 


generare  lo  «degno.  Ora  perù  dobbiamo  IraUar  i 
prccelii  che  riguardano  la  indignazione  in  partb 
colare.  Il  primo  lungo  oratorio,  ovvero  sorgente, 
donde  essa  si  fa  derivare,  è l' autorità,  il  eredito; 
per  esempio  se  ricordiamo  quanto  la  tal  cosa  fu  a 
cura  degli  dei  immortali,  o di  quelle  persone,  il 
cui  credilo  e raulorilà  dee  esser  avuta  perdi  gran 
peso.  E qui  se  no  caverà  argomento  o prova  dalle 
sorti,  dagli  oracoli,  dui  vati,  dagli  eventi  mostruo- 
si, dai  prudigii,  dai  responsi,  e da  cose  allretlali; 
e per  istesso  modo  dai  nostri  maggiori,  dai  re, 
dalle  città,  dalle  genti,  dagli'uomini  più  sadi,  dal 
senato,  dal  popolo,  dai  legislatori.  Il  secondo  è 
quello,  per  cui  si  mostra  a quali  persone  fece  dan- 
no it  tal  fallo,  eccitando  lo  sdegno  con  quanto  si 
puù  di  amplilicaziono;  o se  lo  fece  s tutte,  ovvero 
alla  piò  parte,  il  che  è estrema  atrocità;  o se  ai 
superiori,  clic  è cosa  indegnissima;  c qui  si  farà 
nascere  l’odio  dalla  ragguardevolezza  che  in  loro 
fu  offesa;  o se  danneggiò  altri  che  siano  eguali 
per  qualità  di  animo,  di  fortuna,  di  corpo,  il  che 
ò somma  iniquità;  o se  gl'iiircriorì,  che  è cattivez- 
za piena  di  superbia.  Il  terzo  luogo  è quello,  per 
cui  si  cerca  clic  ne  avverrclibc,  se  tutti  facessero 
a quel  modo,  e insieme  si  mostra  che  se  si  desse 
pus-ala  a quel  tale,  si  lasccrcbbero  molli  altri  an- 
dare alla  stessa  audacia;  o qui  si  mostrerà  quanto 
gran  dunnu  incontrerebbe  per  ciò.  Il  quarto  è 
quello,  per  cui  diamo  a conoscere  clic  molli  a o- 
rccclii  lesi  aspcilano  che  venga  deciso,  per  sapere 
da  quanto  s'induIgc  alMaccusalo  quanto  essi  pos- 
sano assicurarsi  in  caso  simile.  Il  quinto  luogo  è, 
quando  mostriamo  clic  si  può  bene  ogni  altra  de- 
cisione, apimggiala  a cattivi  dati,  mutar  c correg- 
gere, insieme  che  se  nc  conosca  la  verità  ; ma  il 
rutto  presente  essere  di  tal  sona,  che  giudicalo 
una  volta,  nè  si  può  mutare  por  altro  giudiclo,  nè 
|ier  veruna  podestà  se  nc  può  alterare  la  decisio- 
ne. 11  sesto  tende  a dimostrare  che  il  fatto  fu  cuin- 
messo  da  sennu  c a bella  posta  ; c qui  si  aggiun- 
gerà altresì  che  a un  misfatto  volontario  non  si  con- 
viene perdono:  convenirsi  solo  alcuna  volta  indul- 
gere alia  incunsideralezza.  11  settimo  è quello,  per 
cui  facciamo  cruccio  per  essere  ii  fatto  orrendo, 
cnidete,  nefando,  tirannico,  condotto  con  la  vio- 
lenza, di  mano  del  tale,  cmi  lo  spreco  di  contanti, 
lo  quali  cose  sono  di  troppo  aborrenti  dalle  leggi 
c d dla  ihoderazionc. 

UV.  L'ottavo  luogo,  0 sorgente  d'indignazione, 
è quello  per  cui  mezzo  dimostriamo  che  11  delitto 
di  che  si  tratta  non  è nè  proprio  del  volgo,  nè  pra- 
ticalo eziandio  dagli  uomini  più  audaci;  anzi  esser 
nuovo  agii  stessi  barbari,  ai  svdvaggj,  alle  fìerc  più 
immani.  Tuli  sono  le  sevizie  con  le  quali  diremo 
essersi  alili  iiurudito  contro  i gmilori,  i figli, 
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la  dicetUur»  el  deinccps  si  qua  proferaiilur  in  ma* 
jores  nati],  in  lio&piics»  in  \icinos,  in  amicos,  in 
€05,  quibuKum  vilam  egeris,  io  cos,  apu<l  quos 
cducaius  SIS,  io  eos,  a quibus  cruditus,  in  mor- 
luos,  in  miseros  et  misericordia  dignos,  io  liotiii* 
nes  claros,  nobilcs  el  lionore  usua,  in  eus,  qui  oc- 
que  lacdere  aiium  nec  se  dcfundere  poluerint,  ul 
in  pucros,  scncs,  luuliercs;  quibus  ui  omnibus 
acrilcr  eicitala  indignalio  sumroum  in  eum,qui 
violarU  borum  aiiquid,  odium  commuvcre  pule* 
rii.  Nonus  Incus  est,  per  quem  cum  aliis  pcccalis, 
quae  coDstaut  esse  peccata,  hoc,  quo  de  quaestio 
est,  comparatur,  el  ita  per  conientiooem,  quanto 
alrocius  et  indignius  sit  illud , de  quo  agilur, 
osteoditur.  Dccimus  locus  est,  per  quem  omnia, 
quae  in  oegutio  gerendo  acla  sunl,  quaeque  post 
licgotium  cunsecula  sunl,  cum  uniuscujusquein- 
dignalione  et  criminalionc  colligimus,  et  rem  ver* 
bis  quam  maxime  ante  oculos  cjus,  apud  quem 
dicilur,  poiiinius,  ul  id,  quod  indi^num  est,  pr- 
riude  illi  videatur  indignum,  ac  si  ipsc  inlcrrueril 
et  pracscDS  vidcrii.Lndecmius locus  ost,i>er  quem 
oslendimus  ab  co  factuni,  a (|uo  minime  oporluc* 
rii,  et  a quo,  si  alius  Tacerei,  prohibcri  convelli- 
ret.  Duodecimus  locus  est,  per  quem  indignamur, 
quod  tiobis  hoc  primis  acciderit,  neque  alicui 
umquatD  usu  vcueril.  Teriius  dccimus  locus  est» 
si  cum  injuria  contumelia  juncia  deroonslralur, 
per  quem  locum  in  superbiam  et  adruganliam 
odium  conciiaiur.  Quurtus  dccimus  locus  est,  per 
quem  petimus  ab  iis,  qui  audiunl,  ul  ad  suas  rcs 
noslras  injiirios  rcTerant:  si  ad  pueros  perlinebit, 
de  libcris  suis  cogitcnt;  si  ad  mulicrcs,  de  uxori, 
bus; si  ad  scnes,dc palribusaut  pareutibus.  Quin- 
lus  dccimus  locus  est,  per  quem  diciinus,  iinmi- 
cis  quoque  et  liuslibus  ca,  quae  nobis  acciderint^ 
indigna  videri  solere.  Et  ìndignatio  quidem  bis 
fere  de  locis  gramissime  sumetur. 


LV.  ConqucslioDÌs  aulem  bujusmodi  de  rebus 
partes  pelerò  oportebit.  Cunqiieslio  est  oralio  au- 
dilorum  misericordiam  caplans.  In  bac  primum 
animum  audiloris  mitem  el  misericorde.n  confi' 
cere  oporlel,  quo  Tacilius  cunquesiione  comroovo- 
ri  possil.  Id  locis  communibus  cfilccrc  npurlebii* 
per  quos  Torlunae  vis  in  omnrs,  et  bomiuum  in* 
firmitas  ostcndilur;  qua  oraiioiie  habita  graviier  et 
senleoliose,  maxime  dimiilitur  animus  bomiuum, 
et  ad  misericordiam  comparatur,  quum  in  alieno 
malo  suam  iufirmitatem  considcrabit.  Dciiidc  pri- 
ma» locus  est  fflUcricordiae,  per  quem  quibus  io 
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il  manto,  la  moglie,  i parenli,  i domandanii  nx^rcè; 
0 COSI  via  via,  i delitti  contro  i maggiuri  di  età,  glj 
ospili,  i Vicini,  gli  amici,  quelli  con  clic  vivesti  , 

0 presso  cui  fosti  educato,  u da  cui  istruito,  I mor- 
ii, i miseri  e degni  di  pietà,  gli  uoinnii  illusiri,  i 
nobili,  e quelli  clm  hanno  sostenute  onoranze  pub- 
bliche, quelli  dio  non  poterono  nè  oTTeiidere  al- 
trui, nè  difender  sè  stessi,  come  sono  i fanciulli, 

1 vecchi,  le  femmine.  Per  tulli  questi  molivi  ecci- 
tandosi forte  la  indigoazioue,  potrà  fare  che  ognu- 
no venga  in  grossezza  c ira  con  chi  avesse  adontala 

0 runa  0 Tallra  di  queste  i>ersunc.  Pei  nono  luogo 
sì  metto  a riscontro  la  colpa,  onde  si  conirovcrt**, 
di  altre  colpe  da  lutti  confessale  per  tali,  c si  di- 
mostra argomentando  esser  «li  tutte  queilc  più  a- 
troce  e più  infame  questa,  di  che  si  trulla.  Col  de- 
cimo razzoliamo  tulle  le  circostanze  che  accom' 
pagnaroiio  il  fallo  e le  conseguenze  che  ne  son 
poi  venule  con  isdegno  c querela  d uginino,  c meU 
liamo  il  Tulio  davanti  agli  ucdii  dell*  uditore  per 
forma  che  nc  ravvisi  la  indegnità  come  s'egli  stes- 
so ci  fosse  stalo  in  mezzo  e avessulo  di  presenza 
veduto.  Coir  undecimo  mcllinmo  a vedere  essersi 
fornito  il  fallo  da  elii  meno  il  dovrà,  da  chi  anzi 
avria  dovuto  far  rimanere  qualunqnc  altro  l'avessc 
tentalo.  Il  diimlccimo  é quello,  per  cui  ci  scor- 
rubbiamo  della  mala  ventura  di  aver  duvulo  esser 

1 primi  a trattar  un  fatto,  che  mai  a nessun  altro 
avvenne  di  dover  trattare,  tl  liediccsimo  è,  se  si  di- 
moelra  all*  olTesa  esser  anello  aggiunto  lo  scher- 
no e la  villania  ; e in  questo  caso  I*  udio  se  la  pi- 
glierà ancora  con  la  superbia  e T alterigia  degli 
oltensori.  Il  qnartodecimo  luogo  è quello,  per  cui 
pregliiaiiio  gli  uditori  clic  vogliano  immaginare  di 
aver  ricevuto  e>si  ^olTe^a  che  abbiamo  ingozzato 
noi  ; e se  essa  sarà  eadubi  sopra  fiiiiciulli,  ripen- 
sino essi  ai  figli  propri!  ; se  sopra  femmine,  prii* 
sino  alle  lor  mogli  ; se  sopra  vecchi,  ai  genitori  o 
parenti  loro.  Il  quiudecutio  è quello,  per  cui  di- 
ciamo che  quanto  occorse  a noi  è cosa  clic  si  tie- 
ne per  indegna  pur  dai  nemici  e dalle  persone  più 
ostili.  Da  lulti  questi  luoghi  e sorgenti  si  farà  na- 
scer gravissima  la  indignazione. 

LV.  Converrà  ora  vedere  come  dal  fin  qui  detto 
si  traggano  i mezzi  e le  fonti  delia  commiserazio- 
ne. É questa  un  discorso  che  accatta  la  compas- 
sione degli  uditori.  Per  accattarla  prima  cosa  ò 
render  mite  e benigno  ranimo  di  chi  ascolta,  co- 
talchè  possa  dalle  querimonie  esser  agevolmente 
commosso.  Questo  si  potrà  con:>eguiie  per  mezzo 
dei  luoghi  e fonti  comuni,  pei  quali  si  dà  a vedere 
la  forza  che  esercita  su  lulti  la  fortuna,  e la  fra- 
lezza che  fa  declinar  Tuomo  al  male;  e con  <|ucsio 
discorso  fatto  cou  parole  gravi  c sculeiuiose,  si 
viene  ad  ammollir  forte  il  cuore  degli  uomini  c 
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hnnis  ru^'rìnt,  cl  nunr  qnibus  in  msiis  9int,  osten- 
(iitur.  Srrtindtis,  qui  in  lompora  Iribuihir,  per 
qiinm,  qiiibus  in  malis  fiierinl,  of  et  fuluri 
sinl,  drmnnsfratiir.Tcrlìus,  perqucm  unum  quod. 
que  deploralur  incommodiim,  ul  in  morte  filii  puc* 
riiioe  delcrialio,  amor,  spe$,  s^dalium,  oducatio, 
et,  si  qua  simili  in  genere  quolibet  de  ineommodo 
per  eonquesiioncm  dici  potcruni.  Ouarlus,  per 
quem  res  lurpes  et  humiles  cl  rtliberales  proferon* 
tur  et  indignae  aetatc,  genere,  fortuna,  pristino 
honore.  bencOriis;  qiine  passi  perpessurire  sinl. 
Quintus,  per  quem  omnia  ante  oculus  sìngillaiim 
incommnda  poniinlur,  ut  videalur  is,  qui  aiidit, 
vidcrc,  cl  re  quoque  ipsa,  quasi  adsit,  non  Tcrbis 
sotiim  ad  misericordiam  ducalur.  Sextus,  per 
quem  pracler  spom  in  miseriis  domonstratur  esse, 
H,  quum  aìiqiiid  cxspeclarct,  non  modo  id  non 
adepium  esse,  sed  in  summas  misenas  iiiddlsse. 
Sepiimiis,  per  quem  ad  ipsos,  qui  audiiint,  simi> 
lem  easum  conterlimus,  el  pelimus,  ut  de  suis  li 
hcris  aut  pareutiLus  ani  nliquo,  qui  iilis  carus  de- 
beai esse,  noi  quum  videanl,  rccordenliir.  Ofla- 
viis,  per  quem  aliquid  dicìlur  esse  factum,  quod 
non  oportuerit,  aut  non  fnrtum,  quod  oportiierit, 
hoc  modo:  Non  odfui,  non  ridi,  non  posiremam 
vorem  ejus  audiu,  non  extremum  spirilum  ejus 
excepi.  iiem:  Inimìcorum  in  manihus  morluus 
est,  hoslili  in  terra  lurplter  jocuit  Inscpullus,  a fu* 
ria  diu  veialus,  rommuni  quoque  honore  in  morte 
ciriiil.  Nonus,  per  quem  oralio  ad  mulas  et  ex- 
pertes  animi  res  rcfcrctur,  ul,  si  ad  equum,  do* 
luum  , Tcslem  , s«*rmonem  alicujus  acconiodes , 
quihus  animus  corum,  qui  audiunl  et  nliquem  di- 
cxcruni,  vcherneuler  coramovclur.  Dccimus,  per 
quem  inopia,  inflrmilas,  soliludo  di-monstralur, 
rndeclmus,  per  quem  aut  liherorum,  aut  paren* 
liirn , aut  sui  corporis  scpcliondi , aut  alicujus 
rjusiiiodi  rei  commendano  lii.  Duoderimus,  per 
quem  disjunclio  deploralur  ah  aliquo,  quum  di- 
ducaris  ah  co,  quieiim  libciill.wlme  vUcris,  ut  a 
pareiile,  lìtio,  fralro,  faniilinri,  Turlius  decimos, 
|MT  quem  cuiii  ìndigiialionc  coiiqiicrinuir,  quod 
ah  Ii8,  B quihiis  mitiime  convcnial,  male  tracie- 
iruir,  prupinquis,  amicis,  quihiis  benigne  feceri- 
tiius.  «pio»  adjiilores  foro  pularimus,  aut  a qiiibus 
mdigiitjiii  sii,  ut  servis,  libeilis,  i litMilibus,  sup- 
plivihiis. 


i 
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disporlo  a esser  misericordcvole,  siccome  quello 
che  nel  fallo  altrui  riconosce  la  propria  debolezza. 
La  prima  fonte  di  compassione  è il  mostrare  di 
quali  beni  si  trovano  forniti,  c da  che  malisi  tro- 
vano essi  shalluli  griufelici-  La  seconda  si  divide 
per  tempi,  e viene  a descrivere  Io  calamità  ch'essi 
han  sostenute,  che  soslimgono  In  presento,  c che 
sono  por  sostenere  appresso.  La  terza  lagna  di 
qualsiasi  crepacuore:  cosi  nella  morte  di  un  figlio 
compìangesi  la  gioia  che  ne  recava  la  sua  puerizia, 
r amore,  la  speranza,  il  conforto,  1‘ educazione,  c 
quant*  altro  di  simile  potrà  esser  motivo  di  com- 
miserazione. I.a  quarta  è quella,  per  cui  si  fa  ve- 
dere che  turpezze,  che  umiliazioni,  che  incinilà 
ha  dovuto  c dovrà  trangugiar  I*  Infelice,  indegne 
deila  sua  età,  della  sua  stirpe,  della  sua  condizio- 
ne, deir  antico  splendore,  dei  beiicnzii  da  lui  im* 
partiti.  La  quinta  è quella,  per  cui  si  schierano  di- 
nanzi agli  occhi  deiruditore  ad  una  ad  una  le  di- 
savventure deir  infelice  , aninchè  ascoltando  le 
possa  quasi  che  vedere,  c siane  comlotlo  a com* 
passione  non  pur  dalle  parole  dell’ oratore,  ma 
dal  figurarsi  d*essere  quasi  presente  ai  fatli  stessi  - 
La  sesta  è quando  si  dimostra  esser  un  tale  irre- 
tito nelle  disgrazie  senzu  speranza  dì  poterne  u- 
scire,e  mentre  &e  tratleuJc^a  qualche  alicvinzione, 
non  solo  non  esserne  venuto  a capo,  ma  precipi- 
tato anzi  nelle  miserie  più  dure.  La  .settima  è quan- 
doimagìniamo  in  quelli  che  nc  ascoltano  un  infortu- 
nio simile  al  nostro,  c li  preghiamo  che  nel  veder 
noi  rammentino  i loro  figli,  i genitori,  o qualche 
altro  che  lor  debba  esser  caro.  L’  ottava,  quando 
si  dice  essersi  fatto  ciò  che  non  bisognava,  o la- 
scialo di  fare  ciò  che  si  duvea,  come  a dire  : Non 
fui  presento,  non  vidi,  non  ho  udite  le  ultime  di 
lui  parole,  non  nc  ho  raccolto  il  respiro  cslrcino; 
oppure  : E morto  in  potere  dei  nemici,  giacque 
indecentemente  insepolto  in  terra  ostile,  niistrat- 
taiu  a lungo  dallo  fiere,  senza  avere  nè  in  morte 
i comuni  onori.  La  nona  c quella,  p>T  cui  s'appro- 
pria il  discorso  ad  esseri  muti  e privi  di  ragione, 
come  se  tu  facessi  parlare  per  altri  un  cavallo,  li- 
na casa,  una  veste;  c questo  è caso  in  cui  (|ueili 
che  ascoltano  c clic  hanno  porlatu  amore  a qual- 
cuno, restano  vivamente  cnmmo?si.  La  decima  è 
quando  si  dimosira  l'ailrui  miscrlè,  la  debolezza, 
i alihaiuiono  di  lutti.  La  undecima  è quella,  con 
clic  si  raccomanda  clic  non  manchino  di  sepoltu- 
ra j figli,  i geiiiluri,  ii  proprio  corpo,  o che  sia  for 
nita  qualche  altra  cosa  c>>iisimilc.  La  duodecima 
«kjihnu  la  separaiione  che  dei  so>ltiierc  da  qual- 
che tuo  aniorcuik,  cuti  cui  menasti  vita  della  mi- 
gliore tua  vo.;ha,  come  sarebbe  dal  padre,  dal  lì- 
giiuulo,  dj)  frafello,  dall’ amico.  La  tcrzadcciinu 


è quella,  per  cui  bIIc  querelo  accoppiamo  altresì 
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LV[.  Quarlus  dccimus,  qui  per  obsccralioncm 
;;umilur;in  quo  oraniur  modo  illi,  qui  audìunt, 
humili  et  supplici  oralionc,  ut  miscrcontur.  Ouin> 
tufi  dccimus,  per  quem  non  nosiras,  sed  eorum, 
qui  cari  nobis  debent  esse,  furUinas  eonqueri  nos 
demonstramus.  Sc\lus  dccimus,  per  quem  ani» 
mum  nostrum  in  alios  miserieordem  esscoslcndi* 
miis,  et  tamen  amplum  et  exccUum  et  paticniem 
incommodorum  esse,  et  Tulurum  esse,  si  quid  ac- 
cideril,  demonstramus.  Nam  saepc  virtus  et  ma* 
gnidrenlia,  in  quo  gravilas  et  auctoritas  est,  plus 
prolicit  ad  misericordiam  commovendom  quom 
humililas  ci  obsccraiio.  CommoUs  autem  animis, 
diutius  in  conqucsiìonc  mornri  non  oportebit. 
Qucmadmndiim  cnim  dixil  rlictor  Apollonius,  la* 
rrinia  iiiliil  cilius  arescit.  Sed  ([uoniam  et  satu% 
u(«i(lemur,dcomnibuspartibiisoraiionis  diximus, 
et  bujus  voliimrriis  ma;;nitudu  longiiis  proccssìt, 
qiiac  seqmmiur  deinceps.  in  secondo  libro  di- 
remiis. 


I Io  sdegno  di  esser  duramente  Iribuiutì  da  chi  noi 
dovc3y  come  a dire  dai  parenti,  dagli  amici,  da 
quelli  che  hanno  da  noi  ricevuto  del  bene^  i quali 
ci  affidavamo  dovessero  esserci  aiutatori , o da 
quelli  che  non  ci  potevano  misirallaro  se  non  cou 
la  più  nera  indegnità,  come  sono  i servi,  i liUcrli^ 
ì clienti,  e quelli  clic  altre  volte  sono  ricorsi  a noi 
supplichevoli. 

LVl.  Il  quarlodecimo  luogo  o fonie  di  compas- 
sione è la  preghiera,  con  che  facciamo  forza  al 
cuore  di  quelli  clic  ascoltano,  per  discorso  raumi- 
liato  e che  va  alla  mercede  loro,  perchè  ne  fac- 
ciano misericordia.  Col  decimoquinio  mostriamo 
di  compiangere  non  le  nostro  disavventure,  ma 
quelle  di  coloro  die  ne  debbono  esser  amati  e ca- 
ri. Col  scsiodecimo  dimostriamo  clic  il  nostro 
cuore  è pietoso  verso  altrui,  ma  che  tuttavia  nelle 
presenti  disgrazie  è magnanimo,  elevato  e soffe- 
rcnle,  quale  altresì  sarebbe,  se  allro  gli  fosse  per 
inconlrarc.  Kd  è un  tatto,  die  sovente  la  virtù  e 
il  portamento  di  grand'animo  in  uomo  autorevole 
e grave  fa  più  al  muover  la  compassione  che  non 
farebbe  rumiliamcnto  e la  preghiera.  Commossi 
gli  animi,  non  si  vuole  esser  lungo  nella  querimo- 
nia, poiché,  a dello  del  retore  Apollonio,  niente 
si  asciuga  più  presto  die  le  lagrime.  Or,  poiché 
ho  detto  a baslanzai  per  mio  avviso,  circa  le  parti 
tulle  dcirorazionc,  o questo  libro  m’è  anche  ve- 
nuto un  po*  troppo  allungalo,  dirò  a mano  a ma- 
no nel  secondo  libro  le  cose  clic  mi  restano  da  c- 
sporrc. 
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LIBRO  SECONDO 


AIIGOMEIVTO 


Tullio  entra  con  una  cit'gaalc  otrrativa,  c poi  passa  a trattare  del  genere  giudiciale,  c della  coaUtoxiooe  coogcUurale, 
e de'fotiti  a che  per  agitare  si  fatte  cause  dee  ricorrere  t Tattore  c l'accusato. 

Della  costltuaioue  dclioSlira;  indi  della  iraslalira. 

Della  costituxione  generale,  di  cui  spiega  Tallio  Io  dao  parli  in  che  essasi  divide,  ciò  sodo  laaegosialc  c la  giuiidiciale. 
Delle  coiitroversiu  circa  lo  scritto. 

Del  genere  deliberativo,  e drU’ouesto  e dell’aUle. 
lu  fine,  del  genere  dimoatntivo. 


1.  Crolonialae  quondam,  quum  florcrcnt  omni- 
bus copiis,  el  in  lialia  cum  primis  beali  nutnera- 
rcnlur,  tcmplum  Junonis,  quod  religiosissime  co- 
lebanl,  egregiis  picliiris  locupletare  volucruiil. 
Itaquc  Meraclcotem  Zeuxin,  qui  lum  longc  cele- 
rìs  excellcrc  picloribus  cxistimabalur,  magno  prc- 
lio  conduclum  adhibuerunt.  Is  et  cetoras  complu- 
res  labulos  piiixit,  quarum  nonnulla  pars  usc|uc 
ad  nosiram  metnorìam  propterfani  religioncm  rc- 
inansil,  el*  ut  cxcelicntem  inulicbris  formac  pul* 
crìludinem  muta  in  sese  imago  conlinerci,  Helc- 
nae  pingero  se  simulacrum  velie  dixil;  quod  Cro- 
louiulae,  (|ui  eum  muliebri  in  corpore  pingendo 
plurinium  aliis  pracstare  saepe  accopisscnl,  liben- 
Icr  audierunt.  Pulavcrunl  enim,  si,  quo  in  genero 
plurimum  possei,  in  co  magno  opere  elaborasse!, 
egregium  sibi  opus  ilio  infuno  relicturum.  Ncque 
lum  cos  illa  opinio  rerdlil.  Nain  Zeuxis  illico  quae- 
sifit  ab  cis,  quasiiam  virgines  formosas  haborenl. 
llli  aulcm  slaliin  liuininem  dednxerunl  in  pale- 
slram,  alqiie  ci  pucros  osleiiOcruni  mullos,  magna 
praedilos  dignilalc.  Blenim  quoJain  tempore  Cro- 
toniaiae  mullum  omnibus  corporum  viribus  et  di- 
gnitatibus  snlcstetcrunt,  alque  boncslissimas  ex 
gymnico  ccrlamine  victorias  ilomiim  cum  laude 
iiìHxitna  rctulcruol.  Quum  pucrorum  igitur  formos 


1. 1 Croloiiiesi,  allorché  erano  in  florido  e di 
ogni  bene  rinfusi,  e in  Italia  contali  tra  i popoli 
più  felici,  fecero  su  pensiero  di  voler  arricchire 
di  dipiiili  i più  squisiti  il  tempio  di  Giunone  che 
veneravano  aerando  rispetto  ed  onore.  A ciò  in- 
vitarono ZeusiUi  Eraclea,  che  di  quei  tempi  avea 
nome  di  eccellente  in  pittura  sopra  ogni  allro,  e 
a gran  contante  pattovirono  con  esso  il  lavoro.  Co- 
stui vi  condusse  parecchie  dipinliire,  delle  quali 
alqiionlo  poca  parie  si  conservò  fino  ad  oggi  per 
la  venerazione  in  elio  il  Icinpio  fu  sempre  avuto; 
c per  comporre  una  imaginc  che  nella  sua  nmlez- 
xa  esprimesse  quanto  può  avervi  di  sfolgorata  bel* 
li  in  falleue  muliebri,  si  prufTerse  di  voler  fare  il 
ritratto  di  Elena.  I Crotoniesi  udirono  questo  del 
inigiior  grado,  siccome  <|uelli  clic  spesso  aveano 
udito  come  in  dipinger  sombianxe  di  donna  ei  la- 
sciavasi  in  dietro  ogni  allro  di  lunga  mano.  Pa- 
ceano  ragione  clic  se  egli,  il  quale  in  dipinger 
dunne  era  al  posluUo  valente,  fnssc  stalo  attorno 
n quel  lavoro  con  proposito  di  farne  ogni  suo  pò* 
(ere,  avrebbe  lasciato  nel  (empio  un’opera  di  som- 
ma eccellenza.  Nè  si  apposero  in  fallo.  Zeusi  chie- 
se tosto  quali  avessero  dontcllc  di  più  bellezza. 
Esssi  lo  condussero  inconlancnic  nella  palestra, 
c gli  fecero  vedere  molli  garzoni  di  maestosa  av- 
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et  corpora  magno  hic  opere  mtrarclur:  Horum» 
inquiunl  illi,  sorores  sunt  apud  nos  virgincs.  Qua- 
re,  qua  slot  illae  dignilalc,  polca  ex  his  suspicari. 
Praebele  Igitur  mibi,  quacso,  inquit,  cz  istis  vir- 
glnibus  fonnosissimas,  dum  pingo  id,  quod  polli- 
citus  sum  vobis,  ut  niutum  in  simulacrum  ex  ant> 
mali  exemplo  verilas  Iransferatur.  Tum  Crotonia- 
lae  publico  de  consilio  virgines  unum  in  locum 
conduxerunt,  et  piclori  quam  vellet  eligendi  pote- 
siatem  dederunt.  Ilio  autem  quinque  delegit  ; qua- 
rum  nomina  multi  ptictae  memorìae  prodideruot, 
quod  ejus  casent  judicio  probalae,  qui  pulcrilu- 
dinis  liabcrc  vcrissimum  judicium  debuissct.  Nc- 
que enim  pulavil  omnia,  quae  quaereret  ad  venu- 
siatem,  uno  se  in  torpore  reperire  posse,  ideo 
quod  oihìi  simplici  in  genere  omnibus  ei  parlibus 
perrcctum  natura  expolivit.  Ilaquc,  lamquam  cc- 
leris  non  sii  linLilura  quod  iargìaiur,  si  uni  cuncla 
concesserily  alimi  alii  commodi  oliquo  adjunclo 
iiicommodo  muneratur. 


11.  Quod  quoniom  nobis  quoque  voluntatìs  ac- 
cidii,  ut  artem  direndi  pcrscriberemus,  non  unum 
aliquod  proposuimuscxcmplum,  cujusomnes  par- 
te$,  quociimqiie  essent  in  genere,  exprimcndac 
nobis  necessario  viderenlur;  sed,  omnibus  unum 
in  locum  coaclis  scriptorìbus,  quod  quisque  com- 
roodissimc  praccipcrc  vidcbalur,  cxcerpsimus,  et 
ex  rariis  ingcniis  cxcellentisaima  quaeque  liba\i* 
mus.  Ex  iis  eitiin,  qui  nomine  c(  memoria  digni 
sunt,  ncc  nihii  optlme,  nec  omnia  pracclarissimc 
quisquam  diccre  nobis  vtdebalur.  Qiiaproptcr  slul- 
tilia  Visa  est  aut  a bene  inrcniis  alicujus  recedere, 
si  quo  in  vitio  ejus  olTendercmur,  ani  ad  villa  quo- 
que ejus  accedere,  eujus  aliqiio  bene  praeceplo 
duccremur.  Quodsi  in  coteris  quoque  sludiis  a 
multi»  elicere  liom  nesrommodissimumquodquc, 
quam  sese  uni  alicuì  certo  vellent  a<ldicerc,  minus 
in  adrogaiiliam  ofTcndcrcnl;  non  tanto  opere  in 
viliis  persoverarent;  aliquanto  levìus  ex  inscientia 
laborarent.  Ac  si  par  in  nobis  hujus  arlis  alque  in 
ilio  piciurae  scienlia  fuissct,  fonasse  magis  hoc  in 
suo  genere  opus  noslrmn,  quam  ille  in  sua  pietà- 
ra  nobili»  enilerel.  Ex  majore  cniin  copia  nobis 
quam  illi  fuil  exemplorain  eligendi  polcslos.  Ilio 
una  ex  urbe  et  ex  co  numero  virginum,  quae  tum 
erani,  eligere  poluil;  nobis  omnium,  quicumque 
rueruiil  ab  ultimo  principio  bujus  pracceplionis 


vcnevolena.  E inflitti  una  volta  i Crotooiesi  anda- 
vano innanzi  a ogni  altro  popolo  per  corpi  fliUiccI 
e di  nobile  appariscenza,  c negli  agoni  ginnastici 
Tcniano  riportando  con  ispantc  lor  Iodi  Vittorio 
onoratissime*  Or  mentre  Zeus!  sì  dava  attorno  ad 
ammirare  ì corpi  c le  fattezze  di  quei  garzoni;  Son 
qui  fra  noi,  dissero  i Crotonicsi,  le  vergini  sorelle 
di  colestoro,  le  quali  quanto  sleuo  di  bellezza  van- 
taggiale, da  questi  loro  fratelli  ne  puoi  far  sag- 
gio. Ed  egli:  di  grazia,  me  ne  date  le  meglio  leg- 
giadre finché  io  travagli  il  dipinto  clic  vi  ho  prof- 
ferito, c annesti  nella  muta  cfllgie  la  verità  del- 
Tanimato  esemplare.  Allora  i Crolonicsi  di  comu- 
ne conserto  ragunarono  insieme  le  loro  donzelle, 
e fecero  copia  al  dipintore  di  scorre  delle  tanto 
quella  cli’cgli  volea.  Egli  ne  fece  eletta  di  cinque, 
1 cui  nomi  dappoi  per  molti  poeti  furono  messi  in 
celebrità  per  esser  esse  in  conto  di  belle  nei  giu- 
dicio  di  quell'uno,  che  della  bellezza  dovea  esse- 
re giustissimo  esUmaiore.  Ne  volle  cinque,  per- 
ché non  andava  capace  di  trovar  in  solo  un  corpo 
quanto  ei  cercava  di  venustà,  però  clic  non  v*  ha 
individuo  di  veruna  specie,  in  cui  la  natura  alTaz- 
sonasse  e rendesse  perfetta  ogni  sua  parte;  tan- 
to che  cs»a,  come  se  non  avesse  più  che  dare  agli 
allri  se  concedesse  tulio  ad  uno,  alle  doli  che  di- 
spensa a questo  o a quello  mette  sempre  allato 
una  qualche  Imperfezione. 

II.  Or  poiché  avvenne  pur  a me  ch'io  fossi  d’a- 
nimo di  scrivere  sopra  l'arte  di  parlare,  non  mi 
proposi  io  già  un  qualche  modello  speciale,  da 
dover  di  necessilà  ritrarre  in  tulle  le  sue  parli,  di 
qualunque  ragione  esse  si  fossero;  ma  mi  raccol- 
si innanzi  quanti  dì  tale  malcria  hanno  già  scritto, 
c ne  presi  da  ciascuno  i precetti  clic  mi  parvero 
il  caso,  sOoraudo  dai  varii  ingegni  quanto  di  più 
eccellente  vi  trovai.  Perocché  di  lutti  gli  autori 
che  son  degni  di  esser  nominali  e tenutane  me- 
moria io  m'avvisai  che  ognuno  dice  bensì  qualdie 
cosa  di  gran  rilievo  c ^>cso,  mo  che  non  ogni  sua 
cosa  è della  stessa  qualità.  Oud'è  che  io  reputai 
non  essere  da  buon  senno  che  lo  riflutassi  ciò  che 
alcuno  ha  ritrovato  di  buono,  solo  perchè  io  mi 
fossi  imbattuto  in  qualche  suo  difetto,  che  mi  spia- 
cesse, ovvero  che  io  nc  andassi  dietro  Qn  anche 
alle  pecche,  se  di  qualche  suo  buon  precetto  aves- 
si preso  piacere.  Che  se  anche  negli  altri  studi! 
amassero  gii  uomini  scorre  da  molli  il  flor  dello 
cose  più  presto  che  attener»!  agrinsegnamenti  di 
uno  solo,  sarieiio  meno  prcsonluosi,  non  islarcb- 
bero  nei  difitti  colanlo  olla  dura,  ed  anche  s'a- 
vrebbero  d'ignoranza  alquanto  meno.  E se  io  del- 
farlc  retorica  avessi  una  scienza  che  stesse  in  rag- 
guaglio con  quella  che  avea  Zeus!  della  pittura, 
forse  che  quest'opera  risplendcrcbbe  nel  suo  gc- 
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iisqiic  ad  hoc  Icmpus,  riposiliscopiis,  quodcum- 
quc  piacerci,  eligendi  polesias  rnit.  Ac  vetcrcs  qui 
dcm  scripinros  artM  iisquc  a principe  ilio  atque 
inventore  Ti.sin  rcpclilos  unum  in  loriim  condmit 
Arìstolcles,  cl  nominalim  rnjusque  pracccpla  ma- 
gna conquisila  cura  perspicue  conscripsil,  atquo 
enodala  diligculcr  ciposuit;  ac  lanium  invenlo- 
ribus  ipsis  suaviialc  et  brcvilalc  dicendi  praestilil, 
ut  nemo  illorum  pracccpia  ex  ipsorum  librU  co> 
gnoàcal,  sed  omries,  qui  quod  illi  praccìpiant  ve- 
lini intclligcre,  ad  hunc  quasi  ad  qucmdani  nuilio 
commodiorem  cxplìcatorcm  revertantur.  Atque  hic 
quidetn  ipsc  et  so  ipsum  nobis,  ut  eos,  qui  ante  se 
fucrani,  in  medio  posuil,  lU  ceterus  et  se  ipsum 
per  se  rognosccreinus:  ab  hoc  autem  qui  profccli 
sunt,  quamquam  in  maiimls  pliilosopliiiic  partibus 
operac  piurimum  consumpserunl,  sicui  et  ipse, 
cuius  institula  sequcbanlur,  reccrtl,  lamcn  per- 
miilla  nohis  pracccpia  dicetidi  reliqucrunt.  Alqiic 
ahi  <|uo(iue  alio  ex  fonte  praceeptores  dicendi 
fmanavcriiiil,  qui  ileni  permullum  ad  diccndum. 
si  quid  ars  prolidi,  opiliil.ili  sunt.  .Ndin  fuit  tem- 
(mre  codem.  quo  Ari:,lolclos,  magous  cl  iiobilis 
rhclor  Isocrales;  ruius  ip>ius  quam  consielcsac 
artcìu,  non  inveuimus.  Disripulorum  aulem,  atque 
coniu),  «pii  prolinus  ah  hac  suoi  disciplina  pru- 
ferii,  miilla  de  arie  praccepta  rcpenmus. 


III.  Ei  his  duabus  diversis  siculi  familiis,  qua- 
rum  altera  quum  versarclur  in  plijlusupliia,  nmi- 
iiullarii  rlieloficae  quoque  artissibì  ciirom  odsij- 
mcbal,  altera  vero  onmis  in  dicendi  crai  studio  cl 
praeceplione  occupala,  unum  quoddam  esl  con- 
fljlum  geiius  a poalcrionbus,  qui  ab  ulrisque  ea, 
quac  coinuiode  dici  vidcbanlur,  in  suas  artes  eon- 
lulcrunl,  quos  ipsos  simul  alque  lilos  superìores 
uos  nobis  oiimes,  quoad  facullas  lulil,  proposui- 
iniis,  et  ex  noslro  quoque  nonniliil  in  comniunc 
coiilulimus.  Quod  sica,  quac  in  his  libris  expo- 
nuniur,  lanio  opere  eligenda  fueruiit,  quanto  stu- 
dio elecla  sunt,  profeclo  ncque  nos  ncque  alius 
induslriae  nosirac  poeiiitcblt.  Sin  autem  temere 
aliquid  alicuius  pruetcriissc,  aul  non  salis  efegan- 


ncrc  piò  che  nella  pittura  oi  non  fette  poiché  io 
a potere  far  scelta  ho  maggior  abbondanxa  di  mo- 
delli eh*  ci  non  ebbe  potuto  avere.  Egli  raccolse  il 
meglio  in  sola  una  città  e fra  quel  numero  di  don- 
xcllc  cho  vi  aveano  allora:  io  |)cr  contro  ebbi  in- 
nanzi agli  occhi  lutto  il  gran  capitale  che  liaitno 
ammassato  quanti  furono  Uno  da  quando  si  cu- 
niinciò  dì  ridur  quest*  arte  a precetti,  evi  potei 
scegliere  ciò  che  meglio  mi  abhcllava  e piaceva. 
Quanti  v’ebbero  scritturi  di  retorica  per  insino  da 
Ttsia  che  ne  fu  V inventore,  c primo  ne  scrisse, 
lutti  gli  raccolse  insieme  Aristotele,  o i precetti 
che  con  molla  cura  raunò  da  questo  e da  quello, 
citandone  anche  il  nome,  pose  cou  tutta  chiarez- 
za in  iscritto,  e sviluppò  e svolse  con  precisione; 
e tanto  seppe  eccellere  gli  stessi  primi  iuventuri 
per  piaccvoiczzu  c brevità  di  dcUaio,  che  nessuno 
sa  conoacere  esser  quei  loro  prceelU  tolti  dai  li 
bri  loro,  ma  conviene  che  qualunque,  d quale  vo- 
glia sapere  che  si  dicessero  con  quei  loro  precclii 
gli  autichi,  ricorra  a lui  come  ad  espticalurc  mollo 
piò  frutlcvulc  c più  giudizioso  di  ogni  altro.  An 
che  più)  che  questo  autore  ne  pose  innanz'  sè  sle-- 
so  oltre  quelli  clic  erano  stali  prima  di  lui,  accioc- 
ché per  mezzo  suo  conoscessimo  e gli  altri  e lui 
medesimo.  Quelli  poi  che  lo  secondarono  appres- 
so, eziandio  che  molto  spendessero  di  fatica  piut- 
tnslo  nella  Iralluzioiic  delie  partì  essenziali  della 
lilo>oHa,  come  avea  fallo  queircsìO,  di  cui  segui- 
vano le  dollriiie,  luUiivia  iic  lasciarono  un  buon 
dato  di  precetti  pur  sopra  loric  dei  dire.  Preccilo- 
ri  di  quest*  arie  nc  uscirono  fuuri  anche  da  alno 
fonte,  i quali  sìmilincuic  recarono  assai  soccofm 
al  dire,  se  pur  I*  arte  si  lascia  alcuna  cosa  socav.  • 
rere.  E iiifalii  a’ tempi  stessi  di  Aristotele  fu  un 
grande  ed  ecceileiile  retore,  Isucratc  voglio  dire  ; 
ma  quali  leggi  ci  seguisse  dell' arte  sua,  non  ho 
trovalo  chi  il  sappia.  Bensì  I suoi  discepoli,  e que- 
gli altri  che  vennero  «la  quesia  setta  troviamo  aver 
lascialo  ben  molti  precetti  di  retorica. 

111.  Da  questo  due  dirò  cuaì  diverse  famiglie, 
runa,  avvegnaché  di  professiouc  iralUsse  fìlosolìa. 
pur  Tacca  qualche  studio  anche  deU'arte  returicu, 
e (juclla  d’ Isocrate  «tu  tutta  in  faccende  solo  nel 
fur  l’esame  c dar  le  redole  dd  ragionare.  Or  que- 
ste due  famigìic  furono  ndultc  a un:i  sola  djì  pò- 
sicriori,  i quali  introdussero  iicIT  urie  che  inse- 
gnavano quutilu  bau  trovalo  di  buunu  e di  luegl  u 
negli  uni  c negli  altri  ; e soii  questi  im  desimi  e 
quelli  più  aniidii  clic  io  mi  proposi  di  seguilo 
quanto  ho  potuto,  c coi  quali  ho  mesdO  in  cuiiiunc 
pur  qualche  poco  di  mio.  tlie  se  le  cu»c  che  ho  c&pu- 
sto  in  questi  mici  libri  io  le  ho  tr.iscelic  con  quella 
cotanta  cura  che  una  scelta  cosi  rilevatile  pur  do- 
mandava, certo  della  mia  'ndu»tria  né  io  posso,  né 
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Icr  sccuii  viiicbimur,  dodi  ab  aliqiio  tarile^  et  li* 
benter  commufabimur  scn'onliiim.  Non  fnim  pa* 
rum  engtiosse,  srd  in  parum  cognito  Multo  <*l  diti 
prrsevcrnsso  turpe  est.  prnptcrca  quod  allorum 
communi  hominum  infìrmitali.  alirrum  singulari 
uniuìt  cuìiisque  «ilio  est  alltibiilum.  Quaro  no? 
quidem  sine  ulta  adflrmuione  simul  r|uncrente? 
dnbitnntcr  unum  quidqiie  din  nii)?,  no,  dum  par* 
viilum  lior  consequimnr,  ut  salis  bare  commodo 
ptrscripsissc  vidcamur,  illiid  aiiiìllamiH,  qund 
maximum  est.  ut  no  cui  rei  temerò  alquo  adrognn* 
ter  adseiiscrimu?.  Verum  hoc  quidoin  nos  et  in  hoc 
tempore  et  in  omni  vita  studiose,  qiioad  facultas 
ferct,  consoquomur.  Nunc  autem.  no  longius  ora- 
tioprogrcssa  »idealur,derellqui?,quao  praocipien- 
da  vulenlur  esse,  dlcemus.  Igiinr  primus  Itbor, 
exposito  genere  hnius  arlis  et  ofllcin,  et  tlne,  et 
materia,  et  parlibiis , genera  contrnversiarum  et 
inventiones  et  constitulioTies  et  iudicaliones  conti* 
nebat,  deindo  parie?  oralinnis  et  in  eas  omnes 
omnia  praccepla  Quarc  qutim  in  co  cctcris  de  re- 
bus dislinctius  dictum  sii,  disperse  aulom  de  con 
flrmalione  et  de  reprehensiono,  nunc  cerlos  con* 
firraandi  et  ropreliendcndi  in  singula  cuusaruni 
genera  locos  Iradondos  arbi'rarnur.  Et  quia,  quo 
paclo  traclarì  convenirci  argurnentaliones,  in  li- 
bro priin«i  non  indìligenler  expostlum  est,  hic  tan* 
tum  ipsa  inventa  unum  qiiamquc  in  rem  exponen* 
tur  simpliciier  sine  uila  exornalionc,  ut  ex  hoc 
inventa  ipsa,  ex  superiore  auiem  expolitio  in«cn* 
lorurn  pelalur.  Quare  bacc,  quac  mmcpraecipien* 
tur,  ad  confirmalionis  et  reprehensionis  partesre* 
ferro  oporicbil. 


IV.  Omnis  et  dernonslrativa  et  deliberatila  et 
iudiciaìis  causa  nccesseesl  in  aiiquocortim,  quac 
ante  cxpnsila  sunt,  conslitulinnis  genere,  imo  piu 
ribusrc,  versetor.  Hoc  quamquam  ita  est.  tamen 
quum  communilor  quaednm  deoiiinibiH  praecipi 
possint,  sepanillm  quoque  aliac  sunt  riiiu'^(|ue 
gcncha  diversac  praecepliones.  Alimi  eiiiin  lans 
aut  vilupcraiio,  alimi  scnteuiine  dictio,  alimi  nu* 
cusalio  nul  recusatio  conficere  debel.  In  iudiciis, 
CLAsnci  VoL  V. 


può  andare  scontento  chi  clic  sia.  Se  poi  di  qual- 
che aulore  io  avessi  senza  avvisarmene  prelcrmos* 
so  alrnn  che,  o Irascritlo  con  meno  di  putiiezza  le 
rose  riie  mi  pareano  da  dover  adottare,  quando  io 
ne  sia  fallo  accorto  da  qualriicdiino,  io  son  presto 
a far  di  leggieri  c delia  miglior  voglia  le  necessarie 
mutazioni.  Non  è vergogna  aver  delle  cose  una 
conoscenza  ristretta,  mn  bene  è da  vergognare  a 
dii  durasse  seiorcamenle  c alla  lunga  in  cono 
scenza  si  fatta  : poiché  la  prima  è propria  delta 
podiezza  umana,  e l'altra  non  è che  grosso  dif*‘!lo 
di  colui  che  se  ne  acconicnla«se.  Laonde  io  lasec* 
rò  nel  loro  dubbio  le  rirerchc  che  sono  per  fare, 
e delle  cose  che  dirò  mi  vorrò  cessare  da  ogni  af- 
fermazione, acciocché  mentre  io  vengo  a capo  di 
scrivere  questa  materia  sulTlrìenlementc  bene,  che 
pur  ( cosa  menoma,  io  non  perda  ciò  che  piò  ri- 
leva, voglio  dire  il  merito  di  non  aver  oceonsenlito 
a cosa  veruna  da  arrogante  c inavveduto.  Il  che  mi 
servirà  di  regola,  per  quanto  potrò,  sì  nella  cirro* 
stanza  procnlo,  c sì  ancora  in  ogni  altra  occasione 
della  mia  vita.  Ma  perchè  il  mio  disrorso  non  si 
distenda  troppo  in  parole,  vengo  agli  altri  precetti 
che  restano  da  insegnare.  Or  il  primo  libro,  do- 
po di  aver  detto  clic  sperte  di  arte  sia  la  retorica, 
c quale  sia  il  suo  tiincio,  il  fine,  in  maleria,  le 
parli,  ha  ragionato  de'varìi  generi  di  controversia, 
dc'modi  di  trovare  gli  argomenti,  delle  coslituzio* 
ni  delle  cause,  dei  punti  da  giudicare,  d<poi  delle 
parli  dell’orazione,  e di  liiiii  j precetti  che  a tutte 
codeste  parti  si  riferiscono.  Il  perchè,  siccome 
delle  altre  cose  si  è parlalo  in  quello  alquanto  di- 
stintamente, ma  della  confermazione  c della  con- 
futazione non  altrimenti  clic  a spizzico,  io  trovo 
da  dover  ora  in<^gnare  i luoghi  ovvero  le  fonli  ac- 
conce a fare  la  conrermaziotie  e la  ronfutazionc  in 
ciascuna  specie  di  causa.  E giacché  nel  primo  li- 
bro ho  dimostro  non  senza  es-iU<  zza  come  sian  da 
svolgere  c maneggiare  le  argomentazioni,  qui  si 
esporranno  nudamente  c senza  alcuna  politura  le 
invenzioni  acconce  per  ogni  bisogno,  aflìnchè  da 
questo  I bro  si  alliiigano  solo  le  argomentazioni 
trovale,  mciilre  dai  primo  se  nc  attinge  anche  Tor* 
namenio  c la  politura.  I prerclii  adunque  che  ven- 
go ora  a porgere  sì  vogliono  riferire  alla  confer- 
mazione e alla  confutaztonc. 

IV.  Ogni  causa,  sia  Uimo<>iralìv8,  sia  deliberati- 
vo, sìa  giudiciaìc,  dee  necessariamente  agi^irarsi 
in  uno  0 in  un  altro  genere  di  cosliliiziune,  sia 
uno,  0 SIC!  0 più,  dei  tniiii  rlic  sonnd  per  addietro 
dimostrali,  Tullochò  non  possa  essere  aiirnmenle. 
pure  siccome  v'  ha  precetti  appiicabiii  in  comune 
a UiUi  i generi  di  cause,  così  ve  n*  ha  nitri  diversi 
che  dì  ciascun  genere  sono  propni  c speciali.  Pe- 
rocché altro  dee  overe  per  iscopo  la  lode  o la  dif* 
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quid  acquum  sii,  (]uacri(ur,tn  dcmonslralionibus, 
quid  honcslum,  in  Ucliberationibus,  ul  nns  orbi- 
Iramiir,  quid  tioncstiim  sii  cl  quid  uliio.  Nani  cc- 
Ieri  ulitilalis  modo  fìneni  in  suadendo  cl  in  dissua* 
deudo  esponi  nporlcre  arbiirali  suiil.  Quorum  igi- 
tur  gon<  rum  lines  ul  exiius  diversi  suiti,  corum 
praccepla  cadem  esse  non  possunl.  ^equc  nunc 
Itoc  dirinius»  non  lasdeni  incidere  conslilulioiies, 
vcrumiflincn  oralio  quaedam  ex  ipso  Gite  cl  ex  ge- 
nere causac  nasnitur,  quac  perlineat  ad  vilae  ali- 
cuius  di-monslrationcm  aut  ad  senlenliae  diclio- 
ncm.  Quare  mine  in  exponendis  eontroversiis,  in 
iudiciali  genere  catisarum  cl  praeceptorum  versa- 
bimur.  Ex  quo  plcratnic  in  edera  quoque  causa- 
rumgcnerasimili  Implicata  controversia  nulla  cum 
dimcultaic  lra^^^erenlur;  post  auiem  scparaliin  de 
reliquia  dicemus.Nunc  ab  conieclurali  constilutio- 
nc  proGcisccmur;  cuius  czeinpluin  sii  hoc  exposi- 
Iuiq)  In  itinere  quidam  proQd^cenlcm  ad  merca 
lum  quemdam  cl  secum  aliqiianium  nummorum 
fercnlcm  est  ronsccutus.  Cum  hoc,  ut  fere  (il,  in 
via  scrmonem  cunlnlil;  ex  quo  facium  est,  ul  ii- 
tud  iter  ramiliaiius  facerc  vdlenl.  Quare  quum  in 
camdcm  labernam  dcverlisscnt,  siinui  coenare  cl 
in  oodem  loco  somnum  capere  volueruni.  Coenali 
discubucTunl  ibidem.  Caupo  autem  {nam  ita  dici- 
Inr  post  invenluin,  quum  in  alio  maleiìciu  dnprc* 
hensus  C'^sel),  quum  illitm  alterum,  vidcliecl  qui 
nummos  h.ibcret,  aiiinium  adverlissci,  noclu  posi- 
quam  illos  arctius  iam,  ul  lit,  ex  lassitudine  dur- 
mire  sensil,  accessit,  cl  allcritis  corum,  qui  sinc 
nummis  crai,  gladium  propler  apposiluin  c vrgina 
cduxii,  cl  illuin  alleriim  occidil,  nummos  ab^luiil, 
giadium  cruenlum  in  vaginam  iccondidii,  ipsc  se 
in  suum  Icclulum  recepii.  Ilio  aulem,  cuiiis  gla- 
dio occisio  crai  rada,  multo  aule  luccm  siifrexil,  | 
comitem  illum  suum  inciamavil  semel  et  s^cpius.  i 
Jllum  sonino  impeditum  non  respondcrc  cxislima- 
>il;  ipse  giadium  et  celerà,  quacsccumallulcral. 
suslulit,  solus  prorcclus  esl.  Caupo  non  multo  posi 
conclamai  hominero  esse  occisum,  cl  cum  qui- 
busdam  deversoribus  illum,  qui  ante  cxicral,  con- 
sequilur  in  itinere.  Hominem  comprchendif,  già- 
diumeius  c vagina  educii,  reperii  cnientum.  Homo 
in  urbem  ab  iliis  deducilur,  ac  reus  Gl.  lu  hac  in- 
Icnlio  esl  crimims:  Orcidisti.  Diputsio:  Non  ©eci- 
di. Ex  qiiibus  consliiulio  esl,  id  esl  quac'-Uo.  ea* 
dem  in  conieclurali,  quae  iudiealio:  Occidcrilne? 


famazionc,  altro  il  condurre  ì giudici  a sentenziare, 
altro  un'accusa  o la  replica  incoulro.Nci  giudicii  si 
cerca  il  giuslo,  nelle  Uimoslrazioiii  Tomsto^  nelle 
deliberazioni,  a mio  avviso,  l'oncslo  e l’ulile.  Altri 
però  credono  clic  nel  persuadere  e nel  dissuadere 
s'abbiada  mostrare  di  axerper  Gne  untcamcnleru- 
lilitò.  Pertanto  quei  generi  di  cause  che  tendono  a 
diversi  lini  c riuscito  non  possono  essere  tulli  sot- 
toposti ai  precetti  stessi.  Nè  dico  io  qui  che  non  si 
possano  dare  in  ciascun  genero  di  causa  due  o più 
coslitnzioni  di  una  stessa  specie,  ma  dico  che  uno 
stesso  Qnc  c genere  di  causa  mette  in  bocca  all'o- 
ratore un  discorso  che  vale  tanto  a dimostrare  la 
qtiaiilà  della  vita  d'una  persona, qiianlo  a far  clic  il 
giudice  nc  dia  semenza.  Ora  dunque  nell'  esporre 
lo  controversie  ci  terremo  intanto  al  genere  giudi- 
cialo  e ai  precotti  che  risguarduno  sì  faUc  cause;  c 
di  qua,  s(Mìza  nessuna  dillicollà, deriveremo  parec- 
chie cose  anche  negli  altri  generi  di  cause^  che  in- 
volgono controversia  di  simile  qualità.  Diremo  poi 
separaUmeiitc  del  resto.  Or  piglieremo  le  mosse 
dalla  costituzione  congetturatele  nc  sia  questo  un 
cscmpio:(Ku  un  colale  che  facendo  viaggio  venne 
ad  appaiarsi  con  persona  die  s'atulava  a mercato, 
ed  avea  con  esso  sò  alquatito  danaro. Nel  cammino 
entrò  con  quello  in  parole,  come  si  usa;  onde  nv- 
vcmic  clic  vollero  fare  il  viaggio  un  po'doiucsti- 
camciile  insieme.  Venuti  perciò  iieiruslcllo  bles* 
so,  vollero  esser  nella  siaoza  medesima  a cenarvi 
di  compagnia  c curicarsisi  poscia  a dormire.  Ap- 
presso ad  aver  cenalo  si  coricarono.  L'ostiere  (co- 
me fu  riconosciuto  dappoi,  perchè  fu  sorpreso  che 
curnnu-tieva  altro  deiillu),  il  quale  avea  già  al- 
ludalo dei  due  quello  di’  era  ben  accìvilu  di  da- 
naro, nollclcmpo  quando  si  fu  avviso  ch'essi,  come 
avviene,  per  la  stanchezza  dormivano  ben  forte,  fu 
a loro,  c levalo  del  fodero  il  pugnale  die  stava 
accoslo  a quello  che  si  trovava  senza  danaro  ne 
freddò  il  compagno,  gliene  ghermì  la  somma,  na- 
scose nel  fndero  il  piign.il**  i.angnincnlc  o si  rac- 
coLc  nel  pmpiio  lello.  .Sorto  che  ancora  non  Tacca 
chiaro  (|urir  esso  del  cui  pugimle  i'allro  era  ucci- 
so, diede  voce  una  c più  Gate  al  compagno  ; ma 
poiché  non  ii'ehlie  risposta, iniaginò  che  il  bisogno 
dì  sonno  nc  lo  vietasse  di  udire;  cd  egli  presosi  il 
pugn.de  e qiiant' altro  s'avea  recato,  se  nc  aiulù 
Intto  solo,  l/a^liere  non  giiaii  poi  dà  nelle  grida 
esser  ucciso  il  forc>tiere,  e con  alcuni  ospiti  si 
mette  dietro  a quello  che  prima  ero  uscito.  Ag- 
grappa il  poveraccio,  gli  levo  il  pugnale  del  fode- 
ro, c lo  Irova  insanguinalo.  Lo  riconduce  in  città 
c potigliene  e,ìgione  in  tribunali^'  In  questa  caus,*! 
l'occusa  è:  Hai  ucciso.  La  replica:  Non  uccisi.  Da 
questi  due  punti  tic  viene  la  costituzione,  ciò  è la 
questione,  la  quale  nella  causa  congeituralc  è la 
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V.  Nunc  exponcmus  locos,  quorum  pars  aliqua 
in  omncm  coniccluralem  incidi  I conlroversiam. 
Hoc  autem  et  in  horum  locorum  ciposilioiin  el  in 
celerorum  oporlobil  aUeiulerc,  non  omncs  in  om- 
ncm cau<iam  convenire.  ul  omnc  nomcn  ci 
aliquibus,  non  ex  omnibus  lilteris  srribitur,  sic 
omncm  in  causam  non  omnìs  argtimenlorum  co- 
pia, sed  eornm  neces-^ario  pars  ahqua  conveniel. 
Omnìs  i^Mtur  ex  causa,  ex  persona,  ex  farlo  ipso 
conicclura  capienJa  csl.  Causa  dislribuitur  in  im- 
pulsionemct  inratiorinaUonem.  ImpulsiucsLquae 
sinc  co^italione  per  qnamdaro  adreciionein  animi 
Tacere  aliquid  horlalur,  ulamor*  iraciindia,  aegri- 
ludo,  Tinulenlia,  et  omnino  omnia,  in  quibus  ani- 
mus ila  videlur  odTcclus  Tuisse,  ul  rem  pcrspicere 
cum  Consilio  el  cura  non  poiuerit,  cl  id,  quo<l  Te- 
di, impclu  quodain  animi  potius  quam  cogilalio* 
ne  fcecril.  Ratiocinalio  est  aulem  diligcns  cl  con- 
siderata faciendi  aliquid  aul  non  faciendì  exengì- 
lalio.  Ea  dicilur  inlcrfuisse  lum,  quum  aliquid 
certa  de  causa  vitassc  aul  secutus  esse  animus  vi- 
debilur,  ut,  si  aniiciliae  quid  causa  faclum  dice* 
lur,  si  inimici  ulciscendi,  si  mclus,  si  gloriue^  si 
pecuniac,  si  denique,  ut  omnia  goiieratim  am- 
pleclamur,  alicuius  reliiicndi,  augendi,  adlpiscen- 
dive  cummodi,  ani  contra  reiieiendi,  demlnucTidi 
deviiandivetncnnimodi  causa.  Nain  in  horum  gè- 
nus[allcrulriini  illa  quoque  ineident,  in  qiiibus  aul 
incommodi  aliquid  niaioris  adìpiscendi  cornmodi 
causa,  nut  maioris  vitandi  incommodi  siiscìpitur, 
aul  commuduni  aliquod  maiuris  adipiscctidi  com- 
modi, aul  maioris  vitandi  incommodi  practerilur. 
iiic  lucus  sicut  aliquod  rundamcnlum  est  Iiuius 
conslitulionis.  Nam  nihìl  Tuctum  esse  cuiquam 
probalur,  nisi  aliquid,  quarc  faclum  sii,  oslendt- 
lur.  Ergo  accusator,  quum  impulsione  aliquid 
factum  esse  dicci,  illum  impclum  et  quamdam  com- 
molioncm  animi  ndfcclioncmque  verbis  cl  acnlen- 
liìs  amplincare  dcbcbil,  el  ostonderc  quanta  vis 
sii  amoris,  quanta  animi  pcrlurbalio  ex  iracundia 
fìat,  aul  ex  aliqua  causa  earum,  qua  impulsum  ali- 
quem  id  fccisse  dicci.  Hic  et  exeniploruin  com* 
mcmoralione,  qui  simili  impulsu  aliquid  commi- 
scrint,  cl  simililudinum  collalionc,  cl  ipsius  animi 
adfeciionis  cxplicalione  curandum  est,  ul  non  mi< 
rum  vidoalur,  si  quod  ad  facinus  tali  perlurbalio- 
iic  cumniolus  animus  acccsscril. 


medesima  cosa  col  punto  da  giudicare  ; ha  egli 
ucciso  si  0 no  ? 

V.  Qui  porrò  in  mostra  i luoghi,  di  cui  una  qual- 
che parie  imbatte  in  ogni  conlruvcrsia  di  genere 
congetturalo.  Ma  si  riguardo  a questi  c si  riguardo 
ancora  a tulli  gii  altri,  si  vorrà  por  mente  che  non 
tutti  vengono  a taglio  ad  ogni  causa.  Poiebà  come 
ogni  nome  è scritto  di  aliuinc.  c non  di  tutte  le 
lettere,  cosi  non  a qualsiasi  causa  si  affa  ogni  co- 
pia di  argomenti,  ma  necessariamente  solo  una 
parte.  Tutte  lo  congetture  dunque  si  dcono  trarre 
dal  motivo,  dalla  persona,  dal  fallo  stesso.  Il  mo- 
tivo si  divide  in  impulso  e in  raziocinio.  Impulso 
è quello,  clic  per  una  cotale  affezione  dell’animo, 
indipendentemente  da  ogni  nostro  pensiero,  nc 
coufurta  a fare  una  cosa:  tale  è !’ amore,  rirauon- 
dia,  la  tristezza,  la  ebrietà,  c ogni  altrettale,  in 
cui  Panimo  si  trova  cosi  affello,  da  non  poter  pon- 
derare con  maluralezza  e cura  ciò  cli’ei  si  faccia; 
talché  egli,  anzi  che  per  pensamento,  opera  per 
propria  impetuosità.  Itaziocinio  è un  discorso  della 
niente  ragionato  con  esattezza,  per  cui  V uomo  in- 
clina a fare  o non  far  qualche  cosa.  Si  dice  aver 
o.nso  avuto  luogo,  quando  si  vede  che  l’animo  die- 
tro una  data  ragione  ha  schifata  quella  tal  cosa, 
ovvero  riia  eseguila  ; come  sarebbe  se  si  dicesse 
che  fu  fatta  un’azione  per  cagìoti  di  amicizia,  o di 
rtcallarsi  di  un  nemico,  per  cagion  di  timore,  di 
gloria,  di  danaro  ; in  line,  a voler  dire  il  tulio  in 
poclie  parole,  per  ragione  di  serbarsi,  accrescere, 
0 anche  acquistare  nn  Taniag;^io;  o al  contrario, 
per  rimuovere,  sminuire,  involarsi  a qualche  mala 
avventura.  Nel  trattare  le  azioni  dì  ambedue  que- 
ste specie,  potrà  anche  darsi  che  alPuna  o all'altra 
si  accompagni  alcuno  di  quei  casi,  in  cui  si  va  in- 
contro a qualche  scapito  per  asseguire  un  vantag- 
gio maggiore,  o per  evitar  uno  scapito  vie  più  gra- 
ve; 0 si  lascia  andare  un  utile  per  acquistarne  uno 
più  pingue,  0 per  cessarsi  da  un  grave  disutile.  SI 
fatto  luogo  è come  a dire  il  principio  della  cosli- 
tuzionc  prefala  : poiché  non  si  scusa  o non  si  bia- 
sima chi  che  sia  d’aver  fallo  una  cosa,  se  egli  non 
dimostra  una  qualche  ragione  perchè  t'abbia  falla. 
L’accusatore  adun<|ue,  nlinrcbò  dirà  che  quella 
Jala  azione  fu  fatta  per  impulso  di  animo,  dovrà 
am]ilillcar  con  le  parole  c i coorcUi  queH'imp  .Uo, 
qurl  molo,  queir alTeiionc  interna,  e mostrare 
quanto  sia  liolenla  la  forza  dell*  amore,  quanto 
scompiglio  derivi  neiraniiiio  dalla  iracondia,  o do 
quella  qualunque  ragione,  dalla  quale  esso  areu- 
suiore  venisse  dicendo  quella  data  persona  essere 
siala  impulsa  a fare  ciò  di' essa  fece.  Qui  inolire, 
sia  col  rimomorarc  esempi!  di  altri  che  per  simile 
impulso  hanno  commessa  una  qualclic  azione,  sia 
col  confronto  delle  circostanze  consimili,  e con  lo 
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\1  Ouum  autem  non  impulsione,  vcrum  ratio- 
rinalionc  aliquem  commisis-ie  quid  dicet , quid 
comrnoOi  bit  st  cutus,  ani  quid  iticomtnodi  fu^erit, 
demonslnilùl,  cl  id  au^ebit  quam  maxime  |>otc- 
rii,  ut,  quoad  ejus  Qeri  po:^»it,  idonea  quam  ma- 
xime rausa  ad  prccandurn  liorlula  videalur.  Si 
gioriae  causa,  qiiuntam  gtoriam  consccuturam  cxU 
stiinaril;  item  si  dominalionis,  si  pocuniac,  si  ami- 
citiae,  si  initnichniriim,  et  omnino  quidquid  crii, 
quod  esusae  fuissc  dicet,  id  sunimo  augcrc  debe- 
bit.  K(  hoc  cum  magno  opere  considetaro  oporte* 
bit,  non  qtiid  in  ventate  modo,  veruni  cliam  ve- 
hemonlius,  quid  in  opinione  cjus,  quem  argucl, 
fucrit.  Niiiil  cnim  referl  non  fuissc  aul  non  esse 
alhiuid  commudi  aut  incommodi,  si  oslcndi  po* 
test  ci  visum  esse,  qui  arguatur.  Nani  opinio  du* 
piicitcr  fallii  homincs,  quiim  aut  rcs  allubmodi 
est,  ac  puiatur,  aut  non  is  evcnius  est,  quem  ar- 
bitrali siint.  ttes  aiiusmodì  est  tum,  quum  aut  id, 
quod  boiiuin  c:»t,  maiurn  putant,  aut  conira,  quod 
malum  est,  bonum,  aut,  quod  nec  nialum  est  nec 
bomim,  malum  aul  bonum^  aul^  quod  rnalumaul 
bonum  e>i,ncc  malum  nec  bonum.  Hoc  inlellecto, 
si  quis  negabit  esse  ullam  pecuniam  fralris  aul 
amici  vita  aul  dciiiquc  oIRcio  suo  anliquiorein  aul 
suaviorem,  non  hoc  cnl  accusutori  negandum. 
Nam  in  cum  culpa  cl  summum  ndium  Iransfcre- 
tur,  qui  id,  quod  lam  vero  et  pie  dicclur,  nega- 
bii.  Verum  illud  diccnilum  cnt,  iiii  ita  non  esse 
visum;  quod  sumi  oporlct  ci  iis,  quac  ad  perso- 
nain  periinent,  de  quo  post  dicendum  est. 


VII.  Evenlus  aulem  lum  fallii,  quum  aliter  ac- 
cidit,  alque  li,  qui  arguuniur.  arbilrati  esse  dicuo- 
tur:  ut  si  quis  dicatur  alluni  occidis>e,  ac  volueril, 
quod  aul  stmililudine  aut  suspicione  aut  demon- 
slraiioiic  falsa  dcceptus  sii;  aul  eum  nccasse,  cu- 
jus  toslameiilo  non  sii  hcrcs.  quod  eius  testamento 
se  bcredem  nrbiiratus  sii.  Non  enim  ex  cvenlu  co 
gilationcm  speciari  oporlerc,  sed  qua  cogilaiiune 
oniniiis  et  spc  ad  maIcGeium  profeclus  sii,  con- 
siderali;  <|uo  animo  quid  qui$(|ue  facial,  non  quo 


svolgere  la  natura  dell*  affezione,  onde  V animo  è 
pn  so,  s'ha  dj  tenero  un  discorso  tale  che  non  la- 
sci far  le  iiiaiavi^liu  se  I'  animo  eccitalo  da  quel 
suo  molo  si  adoperò  o f>ir  quell’  azione. 

VI.  Quando  poi  d rà  ratlure  aver  raccusato 
commessa  un'azione  non  per  impulso  d'  animo, 
ma  dietro  raziocinio,  ci  dovrà  dimostrare  a qual 
utile  colui  sia  andato  dietro,  od  n qual  danno 
siasi  sottrailo,  e farà  il  più  ch'egli  possa  di  esa- 
gerare 0 questo  o quello,  alllne  di  far  apparire 
quanto  gli  sia  pos^bilc  che  Paceusato  fu  indotto 
a misfare  du  una  ragione  che  troppo  gli  calzava 
bene.  Se  questa  ragione  era  la  gloria,  ci  dovrà  far 
veilere  quanto  di  gloria  colui  imaginava  gliene 
sarebbe  seguilo;  c co»\  se  la  ragione,  se  lo  scopo 
era  0 dominio,  o danaro,  o incontrar  amicizia,  o 
romper  nimisià  , insomma  qualunque  ragione  co- 
lui avesse  di  far  ciò  che  fece,  egli  dovrà  amplifl- 
carla  quanto  più  sappia.  Anche  dovrà  attesamente 
speculare,  non  pure  se  fosse  ragion  vera  clic 
mosse  l'accusato,  ma  eziandio,  e mollo  più,  quale 
fosse  la  opinione  che  esso  n*avca:  poiché  nulla 
monta  che  non  ci  fosse  o che  non  ci  sia  nella  ra- 
gione del  fatto  un  vantaggio  o un  dissulile,  se  può 
provarsi  che  I*  accusato  teneva  realmente  che 
qiie>lo  0 quello  ci  fos^c.  L'opiniono  fa  allucinare 
gli  uomini  per  due  modi,  o quando  una  cosa  è 
d'ultra  maniera  ch'essi  non  credono,  o quando  un 
successo  riesce  diversamente  da  quello  ch'essi  han- 
no pensato»  La  cosa  è d'altra  maniera  quando  essi 
credono  un  male  ciò  che  è un  bene,  o per  centra 
un  bene  ciò  clic  è un  male,  ovvero  credono  male 
o bene  ciò  rhc  non  è bene  nè  male,  ovvero  cre- 
dono nè  male  nò  bene  ciò  che  è bene  o male.  In- 
teso questo,  se  l'accusato  dirà  non  v*  esser  som- 
ma di  danaro  che  gli  sia  più  accetta  c più  cara 
che  la  vita  del  fratello  o dclPumico,  o ancora  del 
proprio  dovere,  non  dovrà  Paccusalore  negarglie- 
ne; poiché  ci  si  trarrebbe  addosso  una  pecca,  un 
odio  acerbo,  negando  una  asserzione  che  può  es- 
ser vera  nel  tempo  stesso  che  è pia.  Solo  potrà 
dire  l'accusatore  die  colui  non  pare  essere  di  que- 
sto avviso,  c darà  rincalzo  al  suo  detto  con  gli 
argomenti  che  si  traggono  dalle  persone,  dei 
quali  Ha  dello  più  sotto. 

VII.  Il  successo  inganna  quando  esso  riesce 
altramente  da  quello  che  gli  accusoU  o altri  qua- 
lunque si  pronictievann;  come  se  si  dicesse  che  un 
tale  ha  morta  altra  persona  da  quella  che  avria 
voluto,  perchè  trailo  in  errore  o dalla  somi- 
glianza, 0 dal  sospetto,  o da  una  appariscenza 
fallace;  o che  Elia  uccisa  perchè  fu  di  credere 
ch'essa  nel  testamento  lo  avesse  nominalo  suo 
crede,  mciilre  secondo  il  testamento  l'credilà  non 
era  legata  a lui.  Non  si  dee  desumere  laintenzio- 
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casti  ulatur,  ad  rem  pcrtinere.  In  hoc  autcm  loco 
capul  illud  crii  accusalori,  si  demonslrarc  polerit 
olii  neniìni  causam  fuisse  fscicndi;  secundariutn, 
si  lanlam  aut  tam  idoneam  nomini.  Sin  fuisse  aliis 
quoque  causa  faciondi  vidcbilur,  aut  polesiasdc* 
fuisse  ali<s  demonstranda  est,  autfacultas,  aut  vo- 
luiiiBs.  Polostas,  si  aut  nesoisse,  aut  non  adfiiisse, 
aut  confìcerc  atiqii»d  non  poluisse  dicctur.  FaruU 
tas,  si  ralioi  adtutoresy  adiunienta  celcraquCt  quac 
ad  rem  portincbunl.  defuìsso  aitcui  denionslrabiin 
tur.  Volunias,  si  animus  a talibus  factis  vacuus  et 
inieger  esso  dicotur.  Postremo,  quas  ad  defensio- 
nem  rationos  reo  dab  mus,  iis  accusalor  ad  alius 
ex  culpa  cxìmendos  abutetur.  Vcrum  id  bre^i  fu* 
ciendum  est,  et  in  unum  multa  sunt  conduceiida, 
ut  ne  ullerius  dorendendi  causa  liunc  accusare, 
$ed  huius  accusandi  causa  defendere  altcruro  vi- 
dea tur. 


Vili.  Atqiic  accusatori  quidom  haec  fcrc  sunt  in 
causa  taciendi  consideranda.  Doronsnr  auicm  ex 
comrorìo  primum  impuistonem  aut  nullam  fuisse 
dicet,  aut,  si  fuisse  concedei,  exienuabit,  et  par* 
vulam  quamdam  Fuisse  demonsirabii,  aut  non  ex 
ea  solere  buiusmodi  facta  nasci  doccbil.  Quo  crìi 
in  loco  demonstrandum,  quae  vis  et  natura  sii  eìus 
adfeclionis,  qua  impulsus  »liquid  rous  commisi»se 
dicclur;  in  quo  et  cxempla  et  similitudincs  erunl 
profcrcndae,etips3  diii^cnlcr  natura  ciusadfeclio* 
nìs  qiiam  lenissime  quieiissimam  ad  parlcm  expli* 
canda,  ut  et  res  ipsa  a facto  crudeli  et  lurbulenlo 
ad  quiddam  milius  et  tranquillius  Iraducdiur, 
oratio  tamen  ad  anirniim  cius,  qui  audici,  et  ad 
animi  qucmdam  intimum  sensum  accommudeliir. 
Raliocinationìsautem  suspicione.^  infìrmabil,si  aut 
commodum  nullum  fuisse,  aut  parvutn,  aut  ailfs 
roagis  fuisse,  aut  nihiio  sibi  m»gis,  quum  aliis,  aut 
incommodum  sibi  maius,  quam  conmiudiim  dicei; 
ut  nequaquam  fuerit  illius  comimuli,  quod  eipe* 
titum  dicatur,  magnitudo  aut  cum  eo  incommodo, 
quod  accidcfit,  aut  cnm  ilio  periculo,  quod  suben* 
tur,  comparando;  qui  omnes  loci  sìmdiler  in  in* 
coinmodi  quoque  vilationc  iraciabunlur.  Sin  accu- 
sator  dixerit  cum  id  esse  seculum,  quud  ei  um  m 
sii  comiDodum,  aut  id  fugissc,  quod  pularit  esse 


ne  dal  successo,  ma  bensì  badare  quale  fu  proprio 
Tinlcnzioue  c la  speranxn  con  che  l'animo  si  è 
accinto  a malfare:  perocihtV  quel  che  fa  al  caso 
si  è il  vedere  la  inientionc  con  la  quale  altri  fa 
un  fatto,  non  la  u'^rita  a che  il  fatto  stesso  è ve- 
nuto, E qui  il  pillilo  primario  per  t’accusatore 
>ta  in  questo,  che  po^sa  dimostrare  come  verun 
altro,  diitrarcusalo  in  fuuri,  mm  ebbe  ta  ragione 
clfebbe  egli  di  venir  a quel  falli»:  il  punto  se- 
condarlo è provare  che  nessun  altro  polca  avere 
una  ragione  di  si  gran  peso  ed  opportunità.  Che 
se  potrà  pur  essere  che  altri  avesse  la  stessa  ragio- 
ne di  fare,  si  dimostrerà  che  nondimeno  glie- 
ne mancava  o il  potere,  o il  destro,  o la  vo- 
lontà; Il  potere,  se  dirassi  ch'egli  non  se  ne 
seppe,  0 che  non  fu  presente,  o che  non  ebbe 
i meni  per  fare;  il  destro,  se  sì  mostrerà  che 
' non  ebbe  nè  modo,  nè  appogglatori,  nè  aiuti,  nè 
quanl' altro  saria  stalo  di  bisogno;  la  volontà,  se 
dirassi  clic  egli  ha  un  animo  scevro  e iiilailo  da 
opere  di  si  fatta  maniera.  Da  ultimo,  le  ragioni 
clic  daremo  all'accusnlo  per  la  propria  difesa  son 
le  stesse  che  tirerà  al  suo  vantaggio  T accusatore 
per  purgare  da  colpo  qualunque  altro  che  invece 
di  quello  fosse  accusalo.  Queslo  però  si  vuol 
fare  alla  breve,  ammassicciando  in  uno  più  cose, 
lauto  die  si  paia  non  che  s'accusi  queslo  per 
difender  quello,  ma  che  si  difende  l'uno  per  anzi 
accusar  rullro. 

Vili.  Tali  sono  le  considerazioni  clic  dee  far 
racciisaiore  rispello  alla  ragione  che  mosse  l’ac- 
ciisato  a far  quel  che  fece.  1)  difensore  in  quel 
ennibio  dee  lenere  diversa  via.  La  prima  cosa  cl 
dirà  che  q tei  fallo  non  venne  da  Impulso  d’ani- 
mo, 0 se  concederà  che  un  impulso  ci  sìa  puro 
stato,  fjÉrà  di  stremarlo  c mostrare  che  fu  assai 
lieve,  ovvcTO  farà  vedere  clic  falli  dì  qindla  ma- 
niera per  l'ordinario  non  procedono  da  impulso 
interno.  Equi  cl  verrà  dispiegando  In  forza  c la 
natura  di  (|uella  atTexIonc,  da  cui  si  dice  essere 
stalo  impulso  l'acci^salo  a rummellcr  V azione 
impulalag  i:  porgerà  a difesa  esempi!  c simili- 
tudini, c svolgerà  accuratumenle  quel  molo  del- 
raninio  dal  suo  lato  piò  calmo  c più  tranquillo; 
lalchè  il  fallo  slesso,  che  è cagione  di  accusa, 
di  crudele  c lurb  dcnio  pas-i  ad  aver  sembianza 
di  mite  c pacalo,  c il  dìs^mrso  sia  nondimeno  ac- 
poncio  a svegliar  neiranimo  di  chi  oseolia  un  sen- 
tire accusiaiitc  alla  sembianza  clic  si  vuol  dare  al 
fallo.  Il  difensore  anche  addi^bolirà  ì sospetti  ap- 
poggiali a raziocinio,  se  dirà  che  dal  fatto  non 
venne  vaiiiaggio  di  sorta,  o che  ne  venne  (locliis* 
simo,  oche  esso  protUtò  agli  altri  muilo  più,  u che 
niente  più  all'  accusato  clic  agii  altri  non  fece,  o 
anzi  gli  (ornò  più  a danno  che  a ulile;  di  fuiiua 
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iDCommodum,  quamquam  in  falsa  fuoril  opinione, 
demonstrandum  eril  defensor!  nemiticm  tanta  esse 
stultitia,  qui  tali  in  re  possi!  vcritatem  ignorare. 
Quod  si  id  concedatur,  illud  non  concessum  irl, 
ne  dubitasse  quidem  huiic,  quid  Tcriuscssct,  sed 
id,  quod  faUutu  ftierìl,  sine  ulta  duhilalìone  prò 
vero  probassi*.  Quod  si  dubtlaril,  summae  fuissc 
ameulidcdiibia spe  impiitsum  rerium  mi  pefii!uliim 
se  conimiMerc.  Oueiitadmodiim  aulem  ami'-ator, 
quum  ab  aliis  rulpain  demowbil,  defensoris  loeis 
uletur,  sic  iis  locis,  qui  3>  cusaiori  dati  sunt,  ute> 
tur  reus,  quuo]  in  slios  ab  se  crimen  volel  tran- 
sferre. 


IX.  Ex  persona  autem  conicctura  capietur,  si 
eae  rcs,  quae  personis  altribulac  sunt,  diligenicr 
considcrabuniur,  quas  omnes  in  primo  libro  expo- 
suimus.  Nam  et  de  nomine  nonnumquam  aliquid 
suspicionis  na>cilur.  Numen  aulem  quum  dinimus, 
cognomen  quoque  iiitclligalur  oporiet.  De  homi- 
nis  cnim  certo  et  proprio  vocabulo  agdur;  ut  si 
dicamus  idcirco  aliqitcm  Calduni  vocari,quod  te- 
merario et  repentino  consilio  sii;  aul  si  ea  re  ho- 
minibus  Graccis  imporiiis  verba  dedisso,  quod 
Clodius  aut  CacciiÌMS  aut  Mucius  vocarelur.  Et  de 
natura  licei  aliqiiaimiin  ducere  suspicionis.  Omnia 
cnlni  baco,  ur  an  muliar,  Iiuius  aii  illius  civitutis 
sit;quibus  sit  mainribus,  quibus  C4>nsangiiineis, 
qua  aclale,  quo  animo,  quo  corpore,  quiic  nulu- 
racsunl  attributa.ad  aliquam  coniecluram  facicn 
dam  pcrliiicbunt.  Et  ex  vieta  muliae  Irnhuntur 
suspicioncs,  quum,  quemadmodurn  etapud  quos 
et  a quibiis  cducaius  et  crudiius  sit,  quacrilur,  et 
quìbiiscum  vivai,  qua  ratiunc  vilae,  quo  mure  do- 
mcsiico  vivai  El  ex  fortuna  saepe  argumcnlalio 
nascitur,  quum  scrvus  an  liber,  pecunìosus  an 
pauper,  nobilis  an  ignobilis,  felix  an  infelix,  prì- 
valus  an  in  pob  siale  sii,  aut  fuerll,  aut  fulurus 
sii,  considcraiur;  ani  denique  aliquid  oorum  quae* 
rilur,  quae  fortunac  esse  allribula  inlelligunlur. 
Habitus  autem, quoniam  in  aiìqua  pcrfccla  et  con- 
stanti  animi  aul  corporis  absoluiionc  consislil, 
quo  in  genere  est  virlus,  scienlia,  et  quae  contra- 
ria sunt;  rcs  ipsa,  causa  posila,  docebit,  ccquid 


che  la  grandezza  del  vantaggio  che  si  spaccia  aver 
cerco  l’accusato  dalla  sua  azione  non  fu  punto 
da  paragonare  colla  grandezza  del  danno  die  se 
ne  rilevò  o col  pericolo  che  vi  si  corse  ; e tulli 
questi  luoghi  si  maneggeranno  similmcnlc  quan- 
do si  vorrà  rimuovere  il  sospcllo  che  altri  toc- 
casse qualche  scapito. M.«  se  rarcii^atorc  avrà  detto 
che  colui  andò  d etro  a ciò  che  gli  parve  profitte- 
vole, 0 schivò  ciò  cIh‘  credette  essergli  dannoso, 
quantunque  si  ingannasse  india  opiriiuiic,  dovrà 
diin>)Sirare  il  difensore  nessuno  essere  cosi  gran 
gocciolone,  da  dover  in  cos'*  tali  ignorare  la  verità. 
Che  sc  questo  concederà  racciisalore,  dovrà  però 
non  concedere  che  laccusaio  ncppnrdubilassc  ciò 
che  fosse  piò  vero,  celie  bensì  prenilesse  per  vero 
senza  farsene  dubbio  alcuno  ciò  ch'era  pur  falso. 
Che  sc  poi  si  sap()ia  che  costui  n*ebbc  dubbio, 
mostrerà  raccusatorc  che  fu  sbardellala  pazzia 
che  da  incerta  speranza  si  lasciasse  a certo  peri- 
colo abbandonare.  Ora,  a quel  modo  che  l'accu- 
salore,  quando  purgherà  altri  da  colpa,  farà  uso 
de'  luoghi  propiii  del  difensore,  al  modo  stesso 
si  varrà  l'accusalo  ded  luoghi  che  son  propri  del- 
l'accusatore, quando  vorrà  da  sè  riversare  sugli 
altri  una  qualche  accusa. 

IX.  Dalla  persona  si  trarrà  congettura,  se  si 
forò  di  avvertire  maturamente  agli  attributi  pro- 
pri! delle  persone,  i quali  ho  esposto  nel  primo 
libro;  perocché  anche  d.ii  nome  nasce  talora  qual- 
che nonnulln  di  sospetto;  c quaudo  dico  il  nome, 
s'ha  <la  intendere  il  cognome  altresì.  E infatti  si 
tratta  di  un  vocabolo  dclerminato  e proprio  dcl- 
l'uomo;  come  sc  diciamo,  che  un  tale  si  addo- 
manda  Cablo  perche  ne|  pigliare  partito  è avven- 
tato o va  tutto  d' un  colpo;  ose  diciamo  che  si 
volle  barbarla  ai  Greci,  che  non  no  sanno,  sulla 
origine  de'  nomi,  (dodio,  Cecilio,  Muoio,  e va 
dicendo.  Anche  dalla  natura  posdarno  cavar  qual- 
che motivo  di  84)>picionc,  conciossiaciiè  queste  c 
tali  altre  cose,  voglio  dire,  sc  l'autore  dei  fatto  sia 
uomo  0 donna,  se  sia  di  questa  o di  quella  citlà, 
da  quali  maggiori  discenda,  da  quali  parenti,  di 
quale  età  sia,  di  che  animo,  di  che  corpo,  le  quali 
cose  si  rireriscono  alla  natura,  verranno  tutte  u 
prestar  qualche  destro  di  congetturare.  Eziandio 
dal  vitto  si  trae  molto  da  sospettarne,  quando  si 
cerca  in  che  modo  e presso  cui  c da  chi  alcuno 
fosso  allevalo  o istruito,  c con  chi  viva,  in  quale 
maniera,  e quale  ne  sìa  il  costume  doYncsUco. 
Dalla  fortuna  altresì  cavasi  spesso  argomentazio- 
ne, quando  si  osserva  se  un  tale  sìa  schiavo  o lì- 
bero, sc  daiiaioso  o frusto  e spiantato,  se  nobile  o 
plebeo,  se  felice  o gramo,  sc  privato,  o sc  fu,  od 
è,  0 sia  per  essere  in  magistratura;  e così  via  via, 
qualunque  s'  h I*  una  cosa  che  si  cerca  di  quelle 
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iiic  quoque  locus  suspicioni^  osleodaL  Nani  ad- 
fcclionis  qiiidem  ratio  pers^picuam  solel  prac  se 
gerere  coniecluram,  ut  amor»  iracundia,  molestia, 
proptorca  quod  et  ipsorum  TÌsioteltigilur,et,  quae 
res  harum  aliqoam  rem  consequantur,  faciics  co- 
gnilu  sunl.  Siuditim  aul>  m qiionìam  est  adsidua 
et  veliemens  aliquam  ad  rem  applicala  magna  rum 
Toinniale  occupaliu, facile  ex  roducelur  argiimen- 
latio,  quam  res  ipsn  doidcrabit  in  causa.  Ilem  ex 
Consilio  sumetur  aliquid  suspicioriis;  nam  con&U 
lium  est  aliquid  facJendi  non  faci'mdiTe  excogiiala 
ratio.  Jam  facta  et  casus  et  oraliones,  quae  sunl 
omnia,  ut  in  coiiflrmationis  pracceptis  dictum  est, 
intria  tempora  dislnbuU^ facile  erit  ridere, crquid 
adfcrantadconflriDandaniconiecUirarnsuspicioDis. 


X.  Ac  personis  quidem  res  cae  sunt  allrìbutae, 
ex  quibus  omnibus  unum  in  locum  coaclis  accu* 
saloris  eri  improbalione  hominis  uli.  Nam  causa 
facii  pnrum  fìtmiiudinis  habebii,  nisì  animus  eius, 
qui  insimulaiur,  in  eam  suspicionero  adduceiur, 
ut  a tali  culpn  non  videalur  abhorruis>e.  Ut  enim 
animum  alicuius  improbare  mhil  oKinel,  quum 
causa,  quarc  peccarìt,  non  inlercessit,  sic  causam 
peccali  intercedere  leve  est,  si  animus  nulli  minus 
honcsinc  ralioni  adlìiiis  ostendiiur.  Qoarc  vìiam 
eius,  quem  arguii,  ex  ante  faclis  accusalor  impro- 
bare  debebd,  et  osienderc,  si  quo  in  pari  ante 
peccato  conv ictus  sit.  Si  id  non  polcrit,  si  quum 
in  similem  ante  suspiclonem  vencrit,  ac  maxime, 
si  fieri  potcrit.  simili  aliquo  in  genere  ciusdem 
modi  causa  aliqua  commotum  peccasse,  aut  in 
aeque  magna  re,  aul  in  malore,  aul  in  minore:  ut 
si,  quem  pecunia  dicat  induclum  fecissc,  possil 
domonstrare  aliqua  in  re  eius  aliqiiod  factum  ava- 
rum.  Iiem  in  numi  causa  naiuram,  aut  vicium,  aul 
studium,  aul  furlunam,  aul  aliquid  eorum,  quae 
personis  allribula  sunl,  ad  eam  causam,  qua  coni- 
molum  peccasse  dicci,  adiungere,  alque  ex  di- 
spari quoqu»*  genere  culparnm,  si  ex  parisumen- 
di  facuilDs  non  crii,  improbare  animum  ad>ersarìi 
oporlcbit.  Si  avarilia  ìnducium  arguas  ferisse,  et 
avarum  cum , quem  aceuses,  demunslrare  non 
possis,  aliis  adllncro  viiiis  esse  duceas,  elei  ea  re 
non  esso  mirandum,  qui  in  illa  re  lurpis  aut  cupi- 
dus  aut  peiulans  fueril,  hac  quoque  in  re  eum  de- 
liquissc.  Quantum  enim  de  honcslalc  et  auclorU 
ale  eius,  qui  arguitile,  deiractum  est,  tantundem 


che  81  riferiscono  alla  fortuna.  L'abito  dà  anche 
esso  che  congettura  re.Sicccmc  el  consìste  in  qual- 
che compiuta  c stabile  qualità  dell' animo  o del 
corpo,  quale  fra  le  altre  è la  virtù  n la  scienza,  o 
gli  opposti  loro,  così  il  fatto  stesso  ingegnerà  quali 
congcUurc  si  possano  ritrarre  dair.'ibito  relativa- 
mcnic  alla  causa  che  si  traila.  UoÌ«‘hè  la  natura 
stessa  deirafft'i  one  per  solilo  offre  congetture  evi- 
denti e chiare,  come  fa  Tamore,  l’iracondia,  la  in- 
crescenza.  Ira  p*-rchè  questi  moti  interni  lasciano 
capire  la  forza  loro,  e perchè  ^'intendono  agevol- 
mente le  conseguenze  che  dult'una  o dairaltra  di 
queste  alTezioni  sono  prodotte.  Lo  studio,  dappoi- 
ché è un’assidua  c forte  occupazione  intorno  a 
qualche  cosa  con  grande  assenso  della  volontà, 
leggermente  offre  T argomentazione  clic  fìu  chie- 
sta dalla  causa.  Similmente  dal  consiglio  si  accat- 
terà qualche  congettura;  poiché  il  consiglio  Ò una 
ragione  ben  ponderala  di  fare  o non  fare  una  co- 
sa. Le  azioni,  t casi,  \ discorsi,  i quali  come  s'è 
detto  nei  precetti  relativi  alla  confermazione,  sono 
divisi  in  tre  tempi,  lasceranno  facilmente  vedere 
che  prove  offrano  a confermare  la  congettura. 

X.  Tali  sono  gli  allribiili  che  si  riferiscono  alle 
persone.  Di  tulli  questi  insieme  raccolti  potrà  l’ac- 
cusalorc  valersi  per  tirare  sull'accusato  l’altrui  ri- 
provazione E per  verità  la  causa  di  fallo  conterrà 
poco  di  sodo,  so  r animo  di  colui,  a che  è posta 
cagione,  non  si  metterà  ad  altrui  in  tale  sospetto 
da  far  apparire  che  e’ non  fu  aborrente  dalla  col- 
pa slatagli  apposta:  perocché  come  non  rileva  pun- 
to che  sia  riprovala  la  volonlà  di  una  persona, 
quando  non  si  faccia  comparire  la  causa  che  la 
deierniinava  a delinquere,  così  non  fa  gran  caso 
che  della  delinquenza  si  faccia  comparire  la  cau- 
sa, se  si  mostrasse  die  la  colui  volontà  non  fu  de- 
terminala da  ragione  che  onesta  non  fosso.  Laon- 
de raccus=alore  dovrà  cercare  nei  fatti  antecedenti 
il  motivo  del  biasimo  ch'ei  getta  sulla  vita  di  co- 
lui ch'egli  accusa,  c mostrare,  se  no  avrà  maleria, 
eh'  egli  in  passato  fu  convinto  d>  altro  eguale  de- 
litto. Se  non  ne  avrà  materia,  mostrerà  almeno 
ch'rgli  anche  per  addiciro  venne  in  sospetto  si- 
mile, e soprattutto,  se  nc  avrà  buon  appicco,  che 
fu  indotto  a malfare  da  causa  altrcitalc  in  qual- 
che specie  simile  di  malvagità,  o egualmente  gra- 
ve, 0 più,  owero  meno  che  la  presente  non  è:  per 
esempio,  se  egli  dirà  che  un  tale  fu  indotto  da  da- 
naro a far  un  fallo,  doirà  poter  mostrare  che  an- 
che in  addietro  egli  ha  commesso  qualche  altro 
trailo  di  avarizia.  Similmente  in  ogni  causa  vorrà 
r accusatore  alla  ragione,  dalla  quale  dirà  esser 
mosso  quel  tale  a niisfare,  metter  a flanco  il  ritrat- 
to della  natura  di  esso,  o del  vivere,  o dello  stu- 
dio, 0 della  fortuna,  o di  qualche  altro  degli  al- 
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de  focuUate  (otius  est  defensionis  deminuturo.  Si 
nulM  adflnis  potcritviiio  rcusantc  sdmisso  demon* 
strarit  lorus  imiuceiiir  ilio,  per  quom  horlandi 
iudtcps  erunl,  ut  velcrem  famum  hominis  nihil  ad 
rem  pulent  pcrlinm.  Nam  cum  ante  celasse,  mine 
manifesto  teneri;  qiia>e  non  opurtcrc  hanc  rem  ex 
superiore  vita  spedar},  sed  siipcriori'm  vilam  ex 
liac  re  imprubari;  et  aut  poteslalem  ante  pcccandi 
non  fuisse,  aut  eausam;  aut,  si  haec  dici  non  po* 
Icrunl,  diccndum  crii  illud  extremum,  non  esse 
mirum,  si  nunc  primum  dcltquerit:  n»m  necesse 
esse  cum,  qui  velil  peccare,  aliquando  primum 
delinquere.  Sin  vita  ante  acla  i^norabiiur,  hoc 
loco  practcrilo,  et,  cur  praclcrcatur,  di^monsirato, 
ar^umeniis  accusalionem  slatim  conflrmarc  opor* 
lebil. 


XI.  Defensor  aiitem  primum,  si  poleril,  debe* 
bit  vilam  cius,  qui  insimulabilur.  quam  honeslis- 
simam  demnnsirare.  td  faeiel,  si  oslendct  aliqua 
cius  nota  et  rommunia  ofTlcia;  quod  gemis,  in  pa- 
rentes,  cognalos,  amicos,  adllnes,  nece-sarios; 
cliam  quac  magis  rara  et  eximia  sunt,  si  ob  co  cum 
magno  aliquid  labore  aut  periculo.  aut  iiiraque 
re,  quum  necesse  non  ossei,  (iflUcii  causa  aut  in 
rem  publicam,  ani  in  parenles,  aut  io  aliqnos  co* 
rum,  qui  modo  expositi  simt,  factum  esse  direi; 
deinde  se  nihil  deliquisse.  nulla  rupldilalc  impe- 
ditum  ab  nlRcio  rcressisse.  Quod  eo  confi»  inalins 
erit,  si  quum  poleslas  impune  aliquid  faciendi  mi- 
nus  honcsic  fuissc  dicrltir,  volunias  ci  faciendi 
demon'^lrabiiur  abfuissc.  Hoc  aulem  ipsuin  genus 
erit  co  flrmius,  si  eo  ipso  in  genere,  quo  arguclur, 
inieger  ante  fuissc  dcmmiMrabilur  : ut  si,  quum 
avariliac  causa  ferisse  argnatnr,  minime  nmiii  in 
vita  perimiac  cupulus  Russe  docealur.  Ilic  illa 
magna  cum  gravitate  indureiur  indignatio.  iuncia 
conquestioni,  per  quam  miscrum  faciims  esse  cl 


tributi  die  alle  persone  si  riferiscono,  e gettar  la 
riprovatione  sulla  volontà  dell'  avversario  anche 
col  ricordo  di  qualche  sua  colpa  di  altra  spedo 
s*  ci  non  abbia  buona  pre<^a  di  ricordarne  colpe 
di  specie  uguale  Se  tu  accuserai  uno  di  aver  mal 
fallo  per  ragione  di  nvarixia,  ma  non  avrai  le  prò* 
ve  per  dimoMrarlo  avaro,  convien  che  tu  faccia 
vedere  esser  egli  infetto  di  altri  viiii,  epperò  non 
doversi  fare  >c  nuraviglic  che  qiieU*esso,  il  quale 
seppe  commcller  alti  di  liirpiludine,  d‘ingordigÌQ, 
di  petulanza,  abbia  saputo  commettere  pure  iiii 
aito  di  avarizia.  Quanto  si  detrae  della  onoratezza 
c del  credilo  di  colui  die  si  accusa,  altrettanto  gli 
si  scemano  gli  appoggi  della  {irupria  difesa.  Se 
l'accusatore  non  può  dimostrar  che  l’accusalo  è 
reo  d’un  vizio  per  addietro  iiieonlialo,  farà  uso  di 
quel  luogo  retorico,  per  coi  si  scunforlauo  i giu- 
dicatori dal  creder  proficua  aU'accusalo  la  sua  fa- 
ma preterita.  Asserirà  aver  esso  per  innanii  lenu* 
tu  ascoso;  ora  esser  manifesto  il  fallo,  da  non  po- 
tersene egli  spastoiare:  laonde  non  convenire  esti- 
mar l'ationc  presente  dalla  vita  passala,  ma  anzi 
essa  vita  passata  ricever  macchia  e imbratto  <ial* 
razione  presente;  e se  non  misfccc  prima,  dover- 
si ciò  reputare  aH’essergliene  mancalo  l’acconcio 
o la  cagione,  oppure,  se  non  potrà  dir  tanto,  do- 
vrà egli  riparare  a questo  ultimo  espediente,  non 
dover  altri  ammirarsi  se  colui  allora  misfecc  per 
la  prima  volta:  non  poter  a meno  chi  vuol  gettarsi 
m Ile  colpe  che  non  cominci  o tosto  o lardi  a com- 
mcUerne.  Che  se  della  costui  vita  prolerila  nulla 
si  sapesse,  si  lasccrà  questo  punto,  mostrando  il 
perchè  io  si  lasci,  e si  verrà  di  tratto  a conferma- 
re l'accusa  cogli  altri  argomenti  che  occorrono. 

XI.  Quanto  al  difensore,  la  prima  cosa  ri  dovrà 
dimostrare,  se  mai  possa,  onoratissima  la  vita  dì 
colui  ciré  accusato.  E bene  il  fiircbbc.sc  ponesse 
in  mezzo  alcuni  di  lui  buoni  ufTIciidi  quelli  che  so- 
no più  noli  c più  comuni,  quali  sarieno  quelli  che 
si  usano  verso  t genitori,  i parenti,  gli  amici,  gli 
flf!ini,  le  persone  domestiche;  ed  anche  se  citasse 
di  quei  servigli  che  sono  più  rari  c più  ragguar- 
devoli, come  a dire,  se  ricordasse  che  colui  si 
adoperò  0 con  grande  suo  sienlo.  o con  suo  peri- 
colo, ovvero  con  i*uno  e l'allro,  mentre  non  glie- 
ne era  necessità,  per  porgere  servigio  o alla  re- 
pubblica, 0 a’suoi  genitori,  o a lalun  altro  dei  so- 
pra detti;  c che.  da  quella  in  poi  non  coomiisc  mai 
fililo,  c che  se  desistette  da  si  fatti  servigi},  non  fu 
ve  runa  specie  di  cupidigia  che  gliene  imponesse. 
Il  che  sarà  provalo  con  argomenlo  più  certo,  se 
mostrerassi  che  mentre  colui  di  fare  impunemente 
un'azione  meno  che  onesta  avea  luilo  l’agio,  non 
però  di  meno  egli  non  n ebbe  punto  la  voioniò. 
E questa  difesa  fìa  malto  più  valida,  se  si  dimo- 
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indignum  detnonslrabitur;  ul,  quum  animus  in 
\i(8  fucrit  Omni  a uliis  remolissimus,  cam  causam 
putarc,  quae  homines  audaces  in  fraudem  raperò 
sulcat,  casiissimum  quoque  hominem  ad  pecran* 
dum  poluisse  impellere;  aut  iniquum  caso  et  opiU 
mo  cuique  pernicìosissimum  non  tilam  honeslc 
aclam  tali  in  tempore  quam  plurimum  prodesse, 
sed  subita  ex  criminalionc,  quac  confìngi  quamtìs 
facile  possil,  non  ex  ante  acla  vita,  quac  ncque  ad 
tcmpns  fìngi,  ncque  ullo  modo  mutar!  possil,  fa- 
cere  iudicium.  Sin  autem  in  antcocta  vita  aliquae 
turpitudincs  erunl,  aut  faUo  venisse  in  cam  exi- 
slimationcm  dicclur,  et  ex  aliquorum  invidia,  aut 
obtreclatione,  aut  falsa  opinione;  aut  impruden* 
tiae,necessitudmi,  persuasioni,  adolcscentiac,  aut 
alicui  non  malitiosae  animi  adfcclioni  altribucn- 
lur;  aut  dissimili  in  genere  viliorum,  ut  animus 
non  omninn  integer,  sed  ab  tali  culpa  remottis 
esse  videalur.  Ac  si  nullo  modo  vitae  turpiludo 
•ut  infamia  Icoiri  poteril  oralione,  negare  oporic- 
bit  de  vita  eius  et  de  moribus  quacri,  sed  de  co 
crimine,  quo  de  arguatur;  qiiare,  ante  faclis  omis- 
sis, illud,  quod  ìnstel,  agi  oporterc. 


XII.  Lx  farlo  aaiein  ipsosuspiciontsducenlur, 
si  lotius  adminìstratio  ncgolii  ex  omnibus  parlibus 
perlentabilur;  atque  cac  suspicioncs  parlim  et  ne- 
golio  scparalim,  partim  commonitnr  ex  persunis 
atque  ex  ncgotio  profìciscenlur.  Ex  negolio  duci 
potcrunt,  si  eas  res,  quac  negotiis  allribulae  sunt, 
diligenter  considerabimus.  Ex  iis  igitur  in  lianc 
constiiulinnem  convenire  videntur  genera  corum 
omnia,  parles  gencrum  pleroequc.  Vidcre  igitur 
primum  oporlebil,  quae  slnt  conlinenlia  cumipso 
negolio,  hoc  est,  quac  ab  re  separati  non  postini. 
Quo  in  loco  salis  crii  diligenter  considerasse,  quid 
sii  ante  rem  factum,  ex  quo  spes  perlicicndì  nata 
et  fucicndi  faculiasquacsita  videalur;  quid  in  ipsa 
re  gerenda,  quid  posica  consccutum  sii.  Deindo 
ipsius  est  negotii  geslio  pcriraclanda  Nam  hoc  go- 
Classici  Vol  V. 


slrcii  che  l'accusalo  di  quella  specie  di  pecche, 
onde  si  accagiona,  fu  per  Io  tempo  innanzi  scevro 
del  tulio.  Se,  per  esempio,  s'incolpasse  colui  d'a- 
ver commesso  delitto  per  ragione  di  avarizia,  si 
vorrà  asserire  che  da  quando  ci  porta  vita  addos- 
so non  fu  mai  volto  al  danaro.  E qui  il  difensore 
pigliando  con  molla  scrieià  uno  sdegno  misto  di 
lamento  mostrerà  esser  cosa  veramente  misera  e 
sciagurosa  che,  mentre  quella  persona  fu  per  tut- 
ta la  vita  lontanissima  da  colpe,  pur  si  creda  che 
quella  stessa  ragione  che  per  solilo  strascina  le 
anime  audaci  a mal  fare,  quella  stessa  potesse 
spingere  al  delilto  pure  un  uomo  di  tutta  integri^ 
ià;  oppure  esser  cosa  iniqua  e fatalissima  alle  per- 
sone migliori  che  in  tempi  tali  non  torni  punto  in 
quel  tanto  vantaggio  che  dovrebbe  una  vita  onesta- 
mente trascorsa,  ma  che  se  ne  farcia  giudicio  so- 
vra un’accusa  messa  in  piè  di  colpo,  la  quale  c- 
ziandio  che  facilmente  si  possa  inventare,  non  ha 
però  appoggi  nella  viia  passata,  la  quale  nè  può 
contraffarsi  per  un  certo  tempo,  nè  per  vcrun  ma-~ 
do  si  può  mutare.  Se  poi  nella  vita  preterila  s'in- 
contreranno azioni  disorrevoli,  si  dirà  che  a torlo 
l’accusalo  fu  posto  in  disislinia  per  quelle,  perchè 
ciò  fu  mena  della  invidia,  o della  maldicenza,  o 
della  erronea  opinione  di  certuni;  oppure  si  farà 
di  reputar  quelle  azioni  n inconsideranza,  a inevi- 
tabilità, a torta  persuasione,  a leggerezza  di  gio- 
ventù, 0 a qualche  altra  non  maligna  affezione 
dclTanimo;  o si  attribuiranno  ad  altro  genere  di 
perche,  afìinchè  appaia  che  la  persona,  se  non  è 
in  tulli)  incorrotta,  è però  ben  lontano  dalla  colpa 
ebe  gli  è nfìibbiaia.  E se  per  nessun  verso  si  po- 
tesse minuirc  la  vergogna  c h infamia  della  vita 
passala,  converrà  di  dire  al  difensore  ch’cl  non  si 
briga  della  vita  e degli  andamenti  del  cosUimc, 
ma  solo  della  colpa  di  clic  la  persona  è accusata; 
c che  perciò  lasciando  stare  gli  antecedenti,  è da 
tratlarsi  della  questiono  che  più  premo. 

XII.  Si  trarranno  sospetti  dal  fatto  stesso,  se  si 
speculerà  per  ogni  verso  la  condona  dell’Intiero 
affare;  c tali  sospetti  avranno  origine  parte  dall'af- 
farc  di  per  sè,  parte  dall’alTarc  insieme  e dalle 
persone.  Dall’ affare  può  rilrarsene,  ove  si  verrà 
allcntamente  esaminando  gli  attributi  che  son  pro- 
pri! delle  cose;  e dì  questi  io  trovo  convenire  alfa 
costituzione  congetturate  non  pure  i diversi  loro 
generi,  ma  ancora  le  piò  specie  di  ogni  genere. 
Su  si  vorrà  dunque  primieramente  vedere  quali 
circostanze  sicno  legate  con  I*  affare  isiesso,  vo- 
glio dire  tali  che  non  sì  possano  da  esso  separa- 
re. E qui  basterà  aver  bene  esaminato  ciò  che  fu 
fatto  innanzi  all' affare,  da  clic  n'ò  venuto  buon 
appicco  ad  imprenderlo  e lusinga  di  condurlo  a 
fine;  ciò  che  si  fece  In  Irassinando  V oITare,  e ciò 
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iius  earum  rcrum,  <|uae  ncf^otio  sunt  allribiilac,  j 
sccumio  In  loco  nobis  est  oxpusilum.  Hoc  ergo  in 
genere  spcclabiliir  Ionia,  Irinpns,  occasfo,  Facul*  < 
las;  quorum  itniua  cuiiisque  lis  diligonler  in  con*  ' 
iirnialionis  prncccplis  ctplicala  est.  Qiiare,  ne  aul 
hic  non  admonuissc,  aul  ne  cadem  ilermii  dixi.ssc 
vidcamur,  bre\i(er  iniioicmas  quid  quoque  in 
parte  considcrari  oporteat.  In  loco  igitur  opporiu* 
nilas,  in  tempore  longinquilas,  in  occasione  com* 
moditas  ad  racicmlnm  idonea,  in  racuKatc  copia 
et  poicslas  earum  reruni,  propler  quas  aliquìd  fa- 
cilius  ili.  aul  qiiibus  sinc  onininn  conlici  non  po* 
test,  considerando  osi.  Dciiulc  videndiim  est  quid 
adiunctuin  sii  nogolìu,  hoc  est,  quid  maius,  quid 
minus,  quid  acque  magnnni  sit,  quid  similcjcx 
quibus  conieclura  quaudam  ducilur,  si,  queroad* 
mo<lum  fcs  maiorcs,  niìuores,  acque  magnac  si  ! 
milesquc  agi  soleanl,  diligciilcr  eonsidcrnbitur. 
Quo  in  genere  cvcnius  quoque  videndtis  crit,  hoc 
est,  quid  ex  una  quaqite  re  solcai  evenire,  magno 
opere  considcraiidum  est,  ut  mctiis,  iaelilia,  lilu* 
balio.  Oliarla  autem  pars  crai  e\  ìis,  quas  nego* 
liis  dicebamus  esse  altriliiitas,  consccutio.  In  ca 
quacrunliir  ea,  qnae  gestum  negotium  conrcslim  | 
aul  ex  intervallo  conseqtiuniur.  In  qua  videbimus, 
erqua  consueliido  sii,  ccqua  lev,  ccqua  pactio, 
ocquod  cius  rei  arlilicium,  aul  usiis,  aut  cxcrcì* 
latio,  hominnm  aut  approbalio,  aul  olTensio;  ex 
quibus  iionnumqnam  clicilur  atì<|uid  suspicionis. 


Xlll.  Sunt  sulom  aliquac  snspicioncs,  quac 
coinniuniler  et  ex  negolioruni  et  ex  personarutn 
Bltribulionibus  siimuniur.  Nam  et  ex  fortuna,  et 
ex  natura,  et  ex  victu,  studio,  faclis,  casu,  oratio* 
nilnis,  Consilio,  et  ex  habilii  animi,  aul  corporis 
plcraquc  pertinent  ad  casdem  rcs,  quae  rem  cre- 
dibilcm,  aut  incredibilem  faccrc  possimi  cl  cura 
radi  suspicione  iunguntur.  Maxime  enim  qnacri 
operici  in  liac  conslitutìonc,  primiim  polueritnc 
aiiqtiid  fìcrr;  deindc  ecqiio  ab  alio  potuerit;  dein* 
de  facuilas,  de  qua  ante  diximus;  deinde  iiirtim 
id  facinus  sii,  qnod  pocnitcrc  fucrit  necesse;  item 
qiiod  ppcm  cclandi  non  liabcrcl  ; deinde  necessi- 
tudo;  in  qua,  nnm  ncccssc  fucrit  id  aut  fìorì,  aul 
ita  Ceri,  quacrìlur.  Onoriim  pars  ad  consìlinm  per* 


che  da  poscia  no  consoguilò.  Forni  lo  questo,  s'iia 
da  pigliar  per  mano  in  secondo  luogo  la  comloiu 
die  fu  Ictiula  nel  far  T affare,  poiché  questa  parie 
degli  allribiili  che  si  riferiscono  alle  cose  anche 
in  qua  a dietro  io  la  ho  trattata  in  secondo  luogo. 
Circa  dunque  alla  condolla,  dovrassi  aver  riguar- 
do al  luogo,  al  tempo,  all’occasione,  alla  facoltà; 
delie  quali  parli  ho  già  Uiligcnlementc  dimostra 
la  forza  di  ciascuna  là  dove  ho  porli  i precetli  cir- 
ca la  confermazione.  Per  lo  che,  acciò  che  non 
paia  che  io  qui  non  ne  abbia  fallo  motto,  oppure 
die  abbia  ripctulo  il  già  detto,  apporrò  alla  bre- 
ve qu.iidie  nonnulla  circa  le  considerazioni  che 
sono  da  fare  sopra  ciascuna  delle  parli  prefate. 
.\‘ci  luogo  dunque  bassi  a considerare  la  opportu- 
nità, nel  tempo  la  lunghezza,  nella  occasione  la 
comodila  i'iunca  al  fallo,  nella  facoiià  P agio  e il 
potere  che  si  ha  di  usar  quei  mezzi,  onde  si  fa 
agevolmente  più  una  cosa  che  un' altra,  o senza 
i quali  affatto  non  si  può  nulla  eseguire.  Dipoi 
son  da  vedere  le  congiunture  che  vanno  ad  una 
con  rolTdre,  voglio  dire  quale  ne  sia  da  più,  qua* 
le  da  meno,  quale  cguaimcnic  gravo,  quale  con- 
simile; dalle  (|uali  si  Irarrù  un  che  di  congcUura 
osservando  bene  come  sogliono  esser  maneggiate 
le  maggiori,  le  minori,  le  egnnlmcnlc  gravi,  le 
consimili.  Equi  si  vorrà  badare  ancora  al  suc- 
cesso, cioè  atlendcrc  soprammodo  a ciò  coi  rie- 
sce per  l'ordinario  ciascuna  cosa,  come  sareb- 
be so  a Umore,  se  ad  allegrezza,  se  a Ulubanza. 
Fra  gii  allributi  che  ho  dello  riferibili  ad  un  affa- 
re, in  quarto  luogo  ho  posta  la  onscguenza.  fn 
questa  si  cerca  ciò  che  sopravviene  o <)i  subito, 
0 dopo  un  intervallo,  airaffarc  già  fornito.  E qui 
si  vorrà  esaminare  quale  usanza  no  corre,  qual 
legge,  qual  convenzione;  quale  arte,  qual  uso, 
quale  esercizio  se  ne  faccia,  o se  gli  uomini  die- 
no  a quella  conseguenza  la  loro  approvazione,  o 
se  per  conira  ne  mcnin  biasimo  : dalle  <}aali  lutU* 
cose  si  trac  talora  una  qualche  congettura. 

XIII.  Ci  sono  altre  congetturo,  le  quali  si  trag- 
gono dagli  attributi  che  si  riferiscono  in  comune 
di  fatti  e alle  persone.  Perocché  mollo  circostan- 
ze che  nascono  dalla  fortuna,  dalla  natura,  dalla 
maniera  dì  vivere,  dallo  studio,  dalle  azioni,  dal 
caso,  dai  discorsi,  dal  disegno^  dalla  disposizione 
dell’animo  o del  corpo,  hanno  attenenza  ai  falli 
stessi,  e possono  render  credibile  un  fatto  o in- 
credibile, e andar  unite  al  sospetto  che  nasce  dal 
fatto  di  per  sé.  E invero  troppo  imporla  cercare 
in  questo  genere  congetturale  a bella  prima  se 
quella  data  azione  si  potè  fare;  dipoi  dn  quale  al- 
tro si  potè;  di  poi  qual  agio  o potere  se  n’  ebbe  ; 
di  che  già  fu  detto  dì  qui  addietro;  indi  se  razio- 
ne è di  tal  sorta  che  sia  staio  mestieri  di  pcnlir- 
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tiuci,  (juod  pcrsoiiis  atlribuluui  ('^l,  ul  in  eu  cau- 
sa, quam  cuposuimus.  Ante  reni  crii,  quod  in  ili- 
nere  se  lain  raniiliarilcr  applicasrril,  qnod  scrmo- 
iiis  causain  quaesicrii,  qund  simul  dei  erterii,  coc- 
naril.  In  re  noi,  suninus.  Pesi  rem,  qnod  snlus 
ciierit,  quod  illuni  tani  raniiliarcm  coniilaluni  tani 
aequo  animo  reliquerit,  quod  cruenlum  gladium 
liabucril.  Iloruiii  pars  ad  eonsilium  perlinct.Quae- 
rilur  ciiim,  uirum  videalur  diligenler  ralio  facicn- 
di  esse  babila  et  ctcogilala,  an  ila  lemerc,  ut  non 
veri  simile  sii  quemquam  lam  temere  ad  maleli- 
cium  accessisse.  In  quo  quaerilur,  num  quo  alio 
modo  commodius  poluerii  Acri,  vel  a fortuna  ad- 
Diinislrari.  ^am  saepe,  si  pecuniac,  si  adiumenla, 
adiutores  desini,  facullas  luisse  faciendi  non  vide- 
lur,  Uoc  modo  si  diligcnicr  alicndamus,  apla  in- 
ler  se  esse  iniclligirans  baco,  quac  negoliis,  et 
illa,  quac  personis  sunt  allributa.  Ilio  ncque  faci- 
le est  ncque  neccssariuni  distinguere,  ut  in  supc- 
riuribus  partibus,  quo  pacto  quidquc  accusatorem 
et  quoniodo  defensorem  Iraclare  oporteat.  Aon 
neeessarium,  proptcrca  quod,  causa  posila,  quid 
>11  quamque  convenial,  rcs  ipsa  docebii  cos,  qui 
non  omnia  bic  se  invcniuros  pulabuid,  sed  ad  ca, 
quac  praccepla  suol,  coniparalioiiis  modo,  quam- 
dam  in  communc  roediourem  inlelligenliam  con- 
fcrciit.  Non  facile  aulem,  quod  et  infinilum  est  tot 
de  rebus  utraniquc  in  parlcm  singillatim  de  una 
quoque  ciplicarc,  et  alias  aliler  baec  in  uiramquc 
parlcm  causac  solent  convenire. 


XIV.  Qua  re  considerare  baco,  quae  cvposuimus, 
oporlcbit.  Kacilius  autem  ad  invenlioneni  animus 
incedei,  si  gesti  negotii  et  suamel  adversarii  nar- 
ralioncm  saepe  et  diligcnicr  perlraclabil,  et,  quod 
quaeque  pars  suspicionis  babebii,  eliciens,  consi- 
dcrabil,  quarc,  quo  Consilio,  qua  spc  periiciendi 
i|uidquc  factum  sii  ; cur  boc  modo  polius,  i|uam 
ilio;  cur  ab  boc  polius,  quani  ab  ilio;  cur  nullo 


seno,  ovvero  die  non  possa  sperare  di  rimanerse- 
ne secreta  ; poscia  la  necessità , nella  quale  si 
cerca  se  fu  necessario  clic  l’ azione  si  facesse  a 
quel  modo.  Di  queste  riccrcbc  una  parte  si  riferi- 
sce al  disegno  clic  6 attributo  delle  persone,  co- 
me nella  causa  clic  bo  già  esposto  qui  sopra.  A'ella 
quale  ciò  clic  dee  considerarsi  prima  del  fallo  è 
l' essersi  l'accusalo  messo  a fianco  nel  viaggio  a 
quella  persona  con  quella  tanta  lainiliarità,  l'a- 
ver cercalo  appiglio  a discorrer  con  esso,  l' esser 
venuto  con  lui  neiroslelto  e cenalo  di  compagnia. 
A'el  fatto  dee  considerarsi  la  notte  e il  sonno.  Dopo 
Il  fallo.  Tesser  egli  uscito  solo,  Taver  lasciato  con 
tanta  imlilTcrcnia  quella  compagnia  cosi  dimesti- 
ca, t'avcr  avuto  addosso  il  pugnale  insanguinalo. 

Qui  una  parte  dello  riccrcbc  si  riferisce  al  di- 
segno che  ebbe  T accusalo.  Indagasi  infatti  se  co- 
stui abbia  a più  a più  esaminala  c ben  ordita  la 
trama  del  fallo,  o talmente  la  facesse  per  la  non 
pensala,  da  non  parer  vcrisimilc  clic  si  trovi  chi 
gettisi  al  delitto  con  tanta  dissennatezza,  là  qui, 
non  si  polendo  averne  il  fermo,  si  cerca  se  in 
qualcbo  altra  guisa  poli  ii  fallo  venir  a conipi- 
cicnlo  con  più  facilità,  o meglio  aiutato  dalla  for- 
tuna : poiché  spesso , se  mancano  o danari,  n 
aiuti,  o complici,  manca  eziandio  il  dcsiro  c l'a- 
gio di  operare.  Io  questo  modo,  se  baderemo  al- 
Icnlamenlc,  verremo  a capire  che  sono  uniti  c 
conne.vsi  gli  alltibuli  che  si  riferiscono  ai  falli  con 
quelli  clic  alle  persone.  A questo  proposito  non  i 
nè  facile,  nè  necessario  distinguere,  come  rispetto 
ai  punti  delti  sopra,  in  ipial  modo  T accusante  c 
in  quale  il  difen.sore  debba  maneggiare  le  cose 
tutte  da  cui  si  può  lr.vr  congcilura.  Non  è neces- 
sario, perchè,  fìssala  la  causa,  il  fallo  stesso  fari 
conoscere  alTunu  e all'  altro  come  e' si  debbano 
adoperare  : i quali  nun  deono  credere  di  poter 
qui  trovare  un  insegnamento  speciale  per  ogni 
caso,  ma  ben  potranno  dall'  insieme  dei  precetti 
che  Ilo  dato,  c dal  rafTronlo  loro,  acquistare  per 
ugni  caso  una  siinicicnte  conoscenza  del  da  fare. 
Non  è ni'ppur  facile,  perchè  non  pure  si  andrebbe 
all'  infìnilo  se  si  volesse  dei  tanti  punti  che  oc- 
corrono nelle  cause  dar  regole  distinte  all'  una 
parte  c aU'allra  sopra  ogni  punto,  ma  v'ba  di  più 
che  quanto  ad  esse  parli  sta  bene  in  una,  non  isti 
lor  bene  in  un'  altra  causa. 

XIV.  Si  vorrà  dunque  porre  ben  mente  alle  cose 
qui  sopra  esposte.  Ognuno  perù  si  avvierà  più  age- 
volmente alla  invenzione  de’  luoghi  propri!  dello 
8talocongclluralc,sc  riandera  spcssoe  con  allendi- 
menlo  la  narrazione  del  fallo  quale  egli  la  espose  c 
quote  l'avversario,  criiracndonc  il  sospetto  che  cia- 
scuna parte  gli  potrà  presentare,  verrà  esaminando 
e perché,  c con  i|ualc  iulcndiincnlo  siasi  falla 


Digitized  by  Google 


7* 


DELLA  I.NVENZIOiNE  KETTORICA 


adiulore  aut  cur  hoc;  cur  ncmo  sit  conscius,  aul 
cur  aut  cur  liic  sii  ; cur  hoc  ante  factum  sit  ; 
cur  hoc  ante  factum  non  sit;  cur  hoc  in  ipso  ne- 
golio,  cur  hoc  posi  negolium,  aut  factum  de  indù* 
Siria,  aut  rem  ipsam  conseculum  sii;  coiislctnc 
oralio  aut  cum  re,  aut  ipsa  sccum  ; hoc  haiusnc 
rei  sii  sigiium  an  illius,  an  et  huius  et  itlius,  et 
utrius  poiius;  quid  factum  sii,  quod  non  oporlu- 
crit,  aul  nun  facluin,  quod  oportucrit.  Quum  ani- 
mus hoc  intcntionc  omnes  lolìus  negotii  partes 
considerabit,  tura  illi  ipsi  in  medium  conservati 
loci  procedcnl,  de  quibus  ante  dictum  est;  et  lum 
ex  singulis,  lum  ex  coniunctis  argumenta  certa 
nascculur.  Quorum  argumenlorom  pars  probabili, 
pars  necessario  in  genere  versabitur.  Accedunt 
uulcm  saepc  ad  coniecturam  quaestiones,  tesUmo* 
nia,  rumorcs;  quac  conira  omnia  uterque  simili 
via  praeceptorum  torquere  ad  suac  caiisac  com- 
modum  debebit.  ^am■ct  ex  quacslione  suspicio- 
iics  et  ex  testimonio  et  ex  rumore  aliquo  pari  ra- 
tione,  ut  ex  ruusa  et  ex  persona  ci  ex  facio  duci 
nporlcbit.  Quarc  nobis  et  ii  vidciilur  errare,  qui 
hoc  gcitus  suspicioQum  arliUeìi  non  pulanl  indi* 
gerc,  et  li,  qui  alitcr  hoc  de  gcucrc  ac  deomui 
conieclura  praecipicndum  pulanl.  Oiiiois  cnini 
iisUem  ex  locis  conieclura  sumeuda  est.  Nam  et 
eiu8,  qui  in  quacslione  aliquid  discrii, et  cius,qui 
in  tcstimouio,  et  ipsius  rumoris  causa  et  veritas  ex 
iisdem  altribulionibus  repcrielur.  Omni  aulem  in 
causa  pars  argumcnlorum  est  adiuncla  ci  causae 
soluro,  quac  dìcitur,  et  ab  ipsa  ila  diicia,  ut  ab  ca 
separalìm  in  omnes  eiusdem  generis  causas  trans- 
ferri  non  salis  commodu  possi!;  pars  aulem  est 
peivagalior,  et  aul  in  omnes  eiusdem  generis,  aut 
in  plerasquc  causas  accommodala. 


\V.  llacc  ergo  argumenta,  quac  transferri  io 
inultas  causas  possunt,  locos  communos  nomina- 
mus.  Mam  locus  comnumis  aut  certe  rei  quamdam 
conlinct  amplincalionem;  ut  si  quis  lioc  vclit  ostcn- 
dcrc,  cum,  qui  parentem  necarit,  maximo  suppu- 


razione, c con  quale  speranza  di  condurla  a One; 
perchè  a quel  modo  anzi  clic  ad  altro  ; perché 
piiiitoslo  da  questo  che  da  quello  ; perchè  senza 
nessuno  aiutalorc  o perchè  con  quello  ; perchè 
non  cl  sia  nessun  complice,  o perchè  ci  sia,  o 
perchè  il  sia  quel  tale:  perchè  la  tal  cosa  si  facesse 
prima  di  quell’  azione;  perché  prima  non  la  si 
facesse;  perchè  siasi  fatta  la  tal  cosa  in  mezzo  al- 
l'azione, perchè  dopo  l'azione  o la  siasi  falla  a 
bello  studio,  0 daH’azione  stessa  sìa  derivala;  se 
il  discorso  stia  in  relazione  con  la  cosa,  o esso 
con  se  medesimo;  so  ciò  sia  segno  di  questa  o 
di  quella  cosa,  o se  di  quella  o di  questa,  c piut- 
tosto deiruiia  che  dell’altra;  clic  siasi  fallo  che 
non  bisognava,  o che  non  fallosi  che  bisognava. 
Allorché  si  porrà  questa  csaticzza  nell'  esaminar 
le  porli  tulle  dcli’alTare,  ì luoglii  reconditi  delle 
congetture,  di  che  si  è detto  innanzi,  verranno 
in  luce  da  sè;  c da  essi  tanto  presi  separatamente, 
quanto  presi  insieme, se  ne  formeranno  argomenti 
sicuri.  Di  questi  argonienli  altri  sono  della  specie 
dei  probabili,  altri  deila  specie  dei  necessarii.  Dan 
mano  spesso  a far  congettura  i tormenti,  le  testi- 
monianze, le  voci  sparse;  le  quali  cose  maneggiate 
sìmilmcnlc  secondo  lo  esposte  regole,  dovrà  si 
Paccusanlc  che  il  difensore  piegare  al  vantaggio 
della  propria  causa:  perocché  e dai  tormenti,  c 
dalle  Icsiimonianie,  e da  qualche  sparsa  diceria 
s’hanno  a pigliare  i sospetti  allo  stesso  modo  che 
dalla  causa  e dalla  persona  c dal  fatto.  Per  la  qual 
cosa  c'mi  pare  che  sì  coloro  vadano  errati,  i quali 
credono  che  questa  qualità  di  sospetti  non  bisogni 
di  arlifìzio,  e si  quelU  che  stimano  doversi  dure, 
rapporto  a sospetti  tali,  regole  diverse  da  quelle 
che  si  danno  per  tutte  le  altre  congetture.  Le  con- 
getture vogliono  lutto  esser  tratte  dalle  fonti  me- 
desime. E infatti,  sia  che  uno  nei  lorroenliy  sia 
che  nel  fare  testimonianza  attesti  alcun  clic,  sia 
che  ne  vada  per  le  bocche  qualche  romorc,  la  ra- 
gione c la  verità  di  questi  asserti  si  raccoglierà 
sempre  da  quelli  aitribuli  generali  che  sì  riferì- 
scono'allc  persone  o alle  coso.  Degli  argomenti 
che  si  usano  nelle  cause,  una  parte  ò legata  e 
connessa  solo  con  la  causa  che  Irallasi,  è cavala 
così  slrcUaroente  da  essa,  che  non  si  può  separar- 
ncla  di  leggieri  c trasporre  in  ogni  altra  causa 
dello  stesso  genere;  una  parte  in  quel  cambio  è 
mollo  vaga  e comune,  c si  può  acconciamente 
usare  in  tutte  lo  cause  del  genere  istcsso,  o alme- 
no nelle  più  di  quelle. 

XV.  Or  questi  argomenti  che  si  possono  ac- 
comodare a molle  cause  io  lì  appello  luoghi  co- 
muni. E infatti  il  luogo  comune  ovveramentn 
contiene  una  più  o meno  arapliflcazioiic  di  una 
cosa  evidente;  come  sarebbe  se  altri  volesse  di 
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r.K)  esse  dìgnum;  quo  loco,  nìsi  perorala  cl  proba- 
ia causa,  non  est  utendum;  aut  dubiaCf  quae  ex 
contrario  quoque  liabeat  probabiles  rationes  ar- 
gumenlandi;  ut  siispicionibus  credi  non  oportere, 
et  contro,  suspicinnibus  credi  oporlcre.  Ac  pars 
locorum  commimium  per  indignatìonem  aut  per 
conqnestioncm  imlucilur,  de  quibus  anic  dietnm 
est;  pars  per  aliquam  probabilcm  ulraque  ex  parie 
rationem.  DisiingniUir  auiem  oralio  atquc  illustra- 
tur  maxime,  raro  inducendis  locis  commuiiibus  et 
aliquo  loco,  iam  certioribus  ilbs  argumenlis  con- 
flrmalis.  Nam  cl  tum  concedilur  commune  quid- 
dam  diccre,  quum  diligenler  aliquis  proprius  cau- 
sac  locus  Iractalus  est,  cl  audiloris  animus  aut  re- 
novatur  ad  ea,  qtiac  rcslant,  aut  omnibus  iam 
diclis  cxsuscitalur.  Omnia  cnim  ornamenta  clocu- 
lionis»  in  quibus  et  suavilalis  et  graviialis  pluri- 
mum  consistil,  et  omnia,  quae  in  inveniione  ver- 
borum  cl  senlenliarum  aliquid  babenl  dignilatis, 
in  communcs  locos  confcrunlur.  non,  ut 

causarum,  sic  oralorum  quoque  multorum  com* 
munes  loci  suoi.  Nani  nisi  ab  iis»  qui  multa  in 
cxcrciialione  magnam  sibi  verborumet  scnleniia' 
rum  copiam  comparaverìnt,  Iractari  non  polcrunl 
ornate  et  graviler^  quemadmodutn  natura  ipsorum 
desiderai.  Atquc  hoc  sii  oobis  dicium  communi- 
ter  de  omni  genere  locoraro  communium. 


XVI.  >unc  exponemus,  in  coniecluralom  con- 
slituiionem  qui  loci  communcs  incidere  soleanl: 
suspicionibus  credi  oportere,  cl  non  oportere;  ru- 
moribus  credi  oporlcre,  cl  non  oportere;  lestibus 
credi  oportere,  et  non  oportere;  vilam  ante  aciam 
spcclarl  oportere , et  non  oporlcre;  questionibus 
credi  oporlcre,  cl  non  oporlcre;  cìusdcm  esse 
()ui  in  illa  re  peccarii,  et  hoc  quoque  admisissc, 
et  non  esse  eiusdem,  maxime  sperlarl  causam 
o)>ortere  et  non  oporlcre.  Alque  hi  quidem  et  si 
qui  eìusmodi  ex  proprio  argumrnto  communcs 
loci  nasccnlur,  in  conlrarias  parlcs  dcdticunlur. 
Cerlus  autem  locus  est  accusaloris,  perquem  au- 
ge! facti  atrociiatem,  et  alter,  per  quem  negai  mo- 
lorum  misercri  oporlcre:  defensoris,  per  quem 
calumnia  accusaiorum  cum  indignalione  oslendi- 
lur,  et  per  quem  cum  conqucsiiotie  misericordia 
captalur.  ili  et  celeri  loci  omnes  communcs  ex 


mosirare  esser  degno  del  maggiore  supplizio  uno 
che  avesse  morlo  il  proprio  padre;  ma  di  questo 
luogo  non  si  dee  già  far  uso  se  non  dopo  che  fu 
discussa  c che  fu  esaminala  la  causa:  ovvero  con- 
tiene una  più  0 meno  amplilìcazionc  di  una  cosa 
dubilosa,  la  quale  presti  ragioti  probabili  per 
potervi  argomeniarc  in  contrario,  come  sarebbe, 
che  non  bisogna  dar  fede  ai  sospetti,  o per  con- 
ira, che  ai  sospetti  s'ha  da  prestar  fede.  Una  parte 
de’  luoghi  comuni  si  adopera  sempre  quando  l’o- 
razione dee  eccitar  moli  dì  corruccio  n lamcntan- 
za,  di  che  si  c detto  per  prima;  una  parte  quando 
si  in  prò  della  causa  clic  in  contro  v’ha  una  ragio- 
ne probabile.  Si  dà  all'oraziouc  di  molto  orna- 
mento c lustro  coll  inirodarrc  in  qualche  parie, 
ma  solo  di  rado,  i luoghi  comuni,  qualvolla  con 
argomenti  più  proprìi  siisi  data  fermezza  c solidità 
ai  punti  che  si  trattano.  SU  pur  bene  uscire  con 
qualche  trailo  comune  allorché  fu  svolto  con  as- 
sai cura  un  passo  particohirmcnle  proprio  della 
causa,  perché  cosi  o si  rìnlcgra  raitcniionc  del- 
l’uditore alle  cose  che  restano,  o la  si  ricrea  della 
stucchevolezza  d'aver  fìno  allora  ascoltato.  Ererto 
so  nc  vanno  in  conto  di  luogiii  comuni  c lutti  gli 
ornamcnii  della  elocuzione,  ne'qualì  risiede  buon 
dato  di  grazia  e di  nobiiià,  c iiiUi  que'  traili  i 
quali  ricevono  grandezza  e decoro  dalla  qtialilù 
dei  concetti  e dello  voci.  Il  perchè,  se  tulle  le 
cause  ammettono  i loro  luoghi  comuni,  non  p>  rò 
hanno  i loro  luoghi  comuni  lutti  gli  oratori;  poiché 
soltanto  da  quelli  che  per  mollo  esercizio  sonosi 
impadroniti  di  gran  copia  di  concclii  c di  voci  si 
possono  trattare  i luoghi  comuni  con  quella  pulì* 
iczza  c gravità  che  richiede  la  natura  loro.  Il  fln 
qui  è dello  in  generale  di  ogni  specie  di  luoghi 
comuni. 

XVI.  Ora  però  sì  verrà  indicando  quali  luoghi 
comuni  possano  imballerc  nella  costituzione  con- 
getturale. Questi  sono;  si  dee  credere  ai  sospetti, 
e non  si  dee:  si  dee  prestar  fede  alle  voci  sparse, 
e non  si  dee;  si  vuole  prestar  credenza  ai  testi- 
moni, e non  si  vuole:  conviene  credere  olle  con- 
fessioni falle  nei  lormcnii,  c non  conviene;  è di 
bi>ogno  aver  riguardo  alla  vita  passala,  c non  è 
di  bisogno;  si  dee  credere  che  in  questa  circo- 
slnnza  abbia  commesso  fallo  colui  che  commise 
fallo  anche  in  quella,  c non  sì  dee  credere:  con- 
vien  soprattutto  aver  occhio  al  motivo  che  indusse 
al  fallo,  c non  conviene  che  vi  si  badi.  E rosi  via 
via  si  questi,  c sì  quanti  nitri  luoghi  di  lai  fatta 
nasceranno  da  un  argomento,  .sono  adoperabtii 
tanto  alla  parie  che  afTi-rma,  quanto  a quella  che 
nega,  perchè  ballono  in  contrario.  Luoghi  proprìi 
dell’  accusante  sono  V esagerare  ratrocilà  del  fat- 
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iisdem  pracccplis  sumunlur,  quibus  celcroc  orgu- 
incntalioncs;  scd  illae’tenuius^cl  subUlius  et  acu* 
tiusiraciantur;  tii  autcra  gravius  et  onialius,  cl 
quimi  verbis  tum  cliam  scntcnliis  eicelicntibus. 
In  illis  enim  flnis  est,  ut  ÌJ,  quoJ  diritur,  vcrum 
CS3C  Tidealur;  in  bis,  lametsi  hoc  quoque  vidori 
oporlel}  lamcii  fìiiis  est  aniplitudo.  Nunc  ad  aiiotu 
con^liluonciQ  Iranseamus. 


XVil.  Quum  est  nominis  conlroTcrsin,  quia  'ia 
vocabuli  dcnnicnda  verbis  cst^  consliiutio  dcGni* 
li^a  dicitur.  Eius  generis  ciemplo  nobis  posila  sit 
liacc  causa:  C.  Flnmìnitis  is,  qui  consul  rem  pU' 
blicam  male  gessil  bello  Punico  secando,  quum 
Iribumis  plebis  ossei,  invilo  senato  et  omnino  con- 
ira voluiilatem  omnium  oplimaiumpcrscdilionem 
ad  populum  legem  agrariam  ferciiat.  Ilunc  paler 
suus  coHciliiim  plebis  liabcnicm  de  tempio  dedu- 
lit;  arccssìlur  maiostalis.  Inicntio  est:  Maicslalcm 
niinuisti,  quod  Iribunum  plebis  de  tempio  dedu- 
xlsti.  Depuhlo  est:  Non  minili  maicstaicm.  Quae- 
stio est:  Haieslalemne  minuerit.  Balio:  In  fUiutn 
cnim  quam  habebam  polestatcm,  ca  sum  usus. 
Halioiiis  inilrmalio:  Al  riiim,  qui  pairia  poteslalc, 
hoc  csl,  privata  quadam  tribuniciam  potesiatcm, 
hoc  csl,  poputi  polcslalem  inlirmal,  niinuil  isma- 
ieslaicm.  Jtidicatio  cslrMiuualne  is  maieslalcm, 
qui  in  (riimniciam  polestatom  patria  potestatc  ula- 
tur?Ad  haiic  iiidicationcmargumcnlationes  bmnes 
udferri  oporlobit.  Ac  nc  qui  forlc  arbitrclur  nos 
non  ititclligcrc  atiam  quoque  incìdere  cons(ilulio< 
nem  in  liane  causam,  cani  nos  parlcm  solam  su- 
niimus,  in  quam  praecepta  nobis  dando  suiU.  Om- 
nibus autem  parlibus  hoc  in  libro  eipliealis,  qui- 
vis  Omni  in  causa,  si  diligcnlcr  altendel,  omnes 
vidcbil  consti  lutioncs  et  oarum  parles  cl  contro- 
Tcrsias.si  quae  Turle  incas  incidenl.ISam  de  omni* 
bus  pracscribemus.  Primus  ergo  accusalorìs  locus 
est  eius  nominis,  cuius  do  vi  quaeriliir,  brevis  et 
aperta  et  ex  ophnoiic  hominum  definitio,  hoc 
modo:  Mnieslaiem  minuerc  est  de  dignilalc  aul 
potestulc  poputi,  aut  eoruiu,  quibus  populus  po- 
tcstatem  dedil,  aliquìd  derogare.  Hoc  sic  breviter 
exposiltim,  pluribus  verbis  est  et  rationibus  ron- 
fìrmandum,  et  ila  esse,  ut  dcscripscris,  ostendeu- 
dum.  Postea  ad  id,  quod  dclinicrls,  factum  eius, 
qui  accusabitiir,  adiiingcrc  oporlcbit,  et  ex  co, 
quod  oslcnderis  esse,  verbi  causa,  iDaieslalem  mi* 


lo,  c il  sostenere  che  ai  oialvagi  non  s*lia  da  ave- 
re pietà:  del  difensore  dar  a divedere  con  disde- 
gnose parole  la  calunnia  degli  accusanti,  c cattar 
con  espressioni  querule  e lamentose  commisera- 
zione air  accusalo.  Or  e questi  luoghi  c lutti  gli 
altri  comuni  si  pigliano  dai  prccetli  stessi,  da  cui 
si  pigliano  le  altre  argomentazioni,  con  la  dille* 
renzu  che  questo  si  IraUano  in  maniera  più  iiigc* 
gnosa,  più  sottile,  più  acuta,  e quelli  si  svolgono 
con  maggior  ornamento  e nobiltà,  e con  elevatez- 
za di  concetti  c di  voci;  poiché  le  argomentazioni 
hanno  per  line  il  far  parer  vero  ciò  che  si  asseri- 
sce, laddove  i luoghi  comuni,  UiUochè  debbano 
volere  anche  questo,  hiinno  però  a (ine  loro  spe- 
ciale r amplificazione  ornala.  Ora  passiamo  a una 
altra  specie  di  cnsiituzionc. 

XVII.  Quando  intravviene  controversia  circa  un 
nome,  bassi  a delinirc  n parole  la  forza  del  voca- 
bolo, rppcrò  la  costituzione  di  tal  causa  si  do- 
manda definitiva.  Per  un  esempio  di  questo  ge- 
nere poniamo  la  causa  che  segue  : C.  Flaminio, 
queir  esso  clic  nella  seconda  guerra  Carlagincsc 
fu  causa  di  sciagura  alla  repubblica,  mentre  era 
tribuno  della  plebe,  un  giorno  slava  là  per  farse- 
diziosamcnio  approvare  dal  popolo  la  legge  agra- 
ria contro  rinlendìmcnlo  de'  senatori,  anzi  contro 
la  volontà  di  liiUi  gli  otlimali.  Or  avvenne  caso 
clic  in  quella  ch’egli  ovea  la  concionc  intorno  a 
sè  ragunala,  suo  padre  lo  trasse  fuori  del  tempio. 
Ondechè  esso  padre  è citalo  In  tribunale  per 
maestà.  L'accusa  è:  Mai  avvilita  la  maestà  pub- 
blica, perchè  hai  tratto  del  tempio  un  tribuno 
della  plebe.  L:i  replica  è : Non  ho  avvilita  la 
maestà  pubblica.  Il  punto  controverso  è:  Scabbia 
0 no  avvilita  questa  pubblica  maestà.  La  ragione 
clic  a sua  difesa  adduce  t'accusalo  si  è:  Ilo  fatto 
uso  della  podestà  clic  io  aveva  sopra  il  Ogtluolo. 
La  replica  per  abballcr  questa  cagione  è cosi: 
Ria  colui  che  con  la  podestà  di  padre,  ciò  è con 
una  podestà  privata,  inferma  la  podestà  tribuni- 
eia,  clic  vicn  a dire  la  podestà  del  popolo,  colui 
avvilisce  la  maestà  pubblica.  Il  punto  da  giudi- 
care è:  Se  avvilisca  la  pubblica  maestà  chi  ado- 
pera la  podestà  paterna  a danno  della  podestà 
Irìbunicia.  Ed  ecco  il  punto  clic  dee  csiicre  di- 
scusso, c a cui  debbono  esser  rivolte  tutte  le  ar- 
gomentazioni. E perchè  nessun  creda  per  avven- 
tura che  io  non  sappia  poter  inlcrvcnire  in  questa 
causa  un'altra  costituzione,  dichiaro  che  io  no  pi- 
glio per  mano  solamente  quella  parte,  intorno  a 
cui  ho  adesso  precetti  da  porgcre.Allorchè  io  avrò 
in  questo  libro  svolta  c sviluppata  ogni  altra  parte, 
ognuno  che  vorrà  porre  più  c più  allonzionc  vedrà 
in  ogni  causa  quante  c quali  nc  siano  le  cosliln- 
zioni,  c le  parli  loro,  e le  controversie,  se  forse 
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nuerc,  docerc  ndvcrsarìum  maicslAlom  minuissc, 
et  liunc  totum  loctim  communi  loco  conQrmare, 
per  quem  ipsius  facli  atrociUs  aut  indignilas  aul 
omnino  culpa  ciim  ìndignationc  sugoaiur.  Posi 
erti  ìnflrmandn  adveritariorum  dcscnplio.  Ea  au- 
lem  indrmnltilur,  si  falsa  demonslrabitur.  Hoc  ex 
opinione  hominiim  sumelur.quumquemadmodum 
et  quibus  in  rebus  liomincs  in  consueludincscrì* 
bendi  aut  serniocinandi  co  verbo  ulìsolcanl,  con* 
siderabilur.  Rem  infìrmabiinr,  si  liirpis  aut  inuli> 
lis  esse  ostcndelur  eiiis  deseriptionis  approbalio, 
et  si,  quac  incommoda  consecnlura  sint,  eo  con- 
cesso, oslcndclur;  id  aulem  ei  honesiatis  et  ex  uti- 
litaiis  partibus  sumeiur,  de  qiiibusin  dcliberalio- 
nis  pracceptis  exponcmiis.  Et  si  cum  deflnitione 
nostra  adversariurum  defìnitionem  ronferemus,  et 
noslram  vcram,  boneslam,  uiilein  esse  demonsira- 
bimus,  iliorum,  conlra.  Ooaeremus  aulem  rcs  aul 
Diaiorc,  aul  minore,  aul  pari  in  negoiio  similes,  ex 
quibus  atl/irmelur  nostra  descriplio. 


XVIIt.  Jam  si  rcs  plurcs  orunl  dcGniendae,  ut 
si  quacratur:  Pur  sit  an  sacrilegus^  qui  rasa  ex 
privalo  sacra  surripucril;  crit  ulendum  pluribus 
deflnilionibus;  deitide  simili  ralionc  causa  (ractan- 
da.  Locus  aulem  communis  in  etus  inalitiam,  qui 
non  modo  reruin,  vcrum  cliam  verborum  polcsla* 
lem  siiti  ndrogarc  conetiir,  ut  et  facialquod  veli!, 
et  Id,  quod  fcccfit,  quo  velil  nomine  appellet. 
Deiiide  defensoris  primus  locus  est  ilcm  nominis 
brevis  elaperia  el  ex  opinione  hominum  descriplio, 
hoc  mo^io:  Maicslalem  minucrc  est  aliquid  de  re 
pubticn,  quum  poteslatem  non  habeas,  ndmiiù- 
strare.  Dciutiehuiusconfìrmnliosimiiibusel  cxcm- 
plis  et  rationibus.  Postea  sui  facti  obilladeflniiio*  I 


alcuna  nc  incontrerà:  perocché  darò  precetti  ri- 
spettivi n tulle  quante  le  parli.  Or  il  primo  luogo 
di  che  dee  far  uso  Paccusatorc  è il  porgere  <.U 
quel  nome,  della  cui  forza  si  conlrovcrlc,  una  bre- 
ve c chiara  delinitioiie,cou8cnlanca  aU'idca  chenc 
hanno  gii  uomini,  per  esempio:  Avvilire  la  mac- 
I slà  pubblica  è scemare  da  qualclie  iMo  la  dignità, 
il  decoro,  il  potere  del  popolo,  ovvero  di  quelli, 
che  dal  popolo  Itanno  podcslà.  Questa  defìniziono 
falla  così  di  corio  deesi  ribadire  con  più  parole 
e ragioni,  e mostrare  e.sser  lueosa  come  lu  hai 
dello  nò  più  nò  meno.  Appresso,  a ciò  che  hai 
dcflnìio  converrai  aggiungere  il  fallo  della  per- 
sona  a cui  è posta  quercia,  c dietro  la  dimostra- 
zione che  avrai  falla  di  ciò  che  significa,  per 
esempio,  avvilire  la  maesià  pubblicali, converrà  far 
conoscere  che  ravversario  ha  avvilita  questa  mae 
slà,  e in  conferma  di  tutto  questo  luogo  far  uso 
di  quel  luogo  cumutic,  per  cui  con  adirale  parole 
si  esagera  del  fatto  stesso  l'atrocità,  ola  nequi- 
zia, 0 quanto  v’ha  di  circostanze  colpevoli.  Dipoi 
si  dorrà  ribattere  la  definizione  che  sarà  data  da- 
gli avversarli.  Si  ribatterà  dimostrandola  falsa, 
massime  con  Tappoggio  doli*  opinione  comune, 
poichèsi  verrà  esaminando  in  qual  senso  cin  quali 
casi  siano  usali  gii  uomini  adoperare  quella  parola 
nello  scrivere  o nel  parlare  usuale.  Si  ribalterà 
per  aliro  verso,  se  moslrcrossi  che  la  definizione 
Icnula  per  vera  è vana  o vituperevole,  c se  si  farà 
conoscer  clic  ove  la  si  acccitassc  per  vera  ne  ver- 
rebbero queste  e queste  sconcezze,  le  quali  dcri> 
vcrai  dalla  considerazione  dell'onesto  c doirutilc 
di  che  farò  parola  come  darò  I prccclli  spcllanli 
alle  cause  di  genere  dellhcralivo.  Anche  si  ribat- 
terà la  data  definizione,  se  hi  rafTrontcremo  con  la 
esposta  da  noi,  e faremo  vedere  che  la  nostra  c 
vera,  om-sla  cd  utile,  c quella  degli  avvcrsnni  il 
contrario.  E per  dar  valore  a ciò  clic  diciamo,  ci- 
teremo coso  simili  alla  presente  già  dibailuie  in 
qualche  altro  ofTare  di  maggiore,  o di  minore,  o 
di  eguale  entità. 

XVIII.  Se  incontreranno  più  cose  da  definire, 
come  nella  questione,  se  s'abbia  da  domandar  la- 
dro ovvero  sacrilego  chi  rapinò  de*  vasi  sacri  In 
un  luogo  privato,  allretlanlo  dovranno  essere  le 
delinizioni,  c la  causa  si  tratterà  per  gli  stessi  mo- 
di che  si  son  delti.  Verrà  poi  a taglio  il  luogo 
comune  della  invelliva  contro  la  malizia  di  colui 
che  si  arraballa  di  arrogarsi  padronanza  non  pu- 
re sulle  cose,  ma  c sullo  parole,  in  modo  da  far 
etù  clic  vuole,  e addnmandar  riò  ebe  fece  di 
che.  nome  gli  agguata  meglio.  Il  primo  luogo  che 
dee  usare  il  difensore  si  ò il  dare  aneli’  esso  una 
breve  c chiara  dc(]nizionc  del  nome  a seconda  dt  l- 
r idea  che  gli  uomini  se  nc  danno,  come  sarebbe: 
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ne  scparatio.  Deinde  locus  communis,  per  queoi 
radi  ulililas  aut  honcslas  adaiigctur.  Ddnde  se- 
quetur  ailversarionim  dcfinltionis  repfclicnsio , 
quac  iÌ2:dcm  et  locis  omnibus,  qiios  accusatori 
pracscripslmus,  conficilur;  d edera  po>i  cadem 
praclcr  coromunem  loeum  inducenlur,  Locus  su- 
tem  oommanis  crit  dcrcnsuris  is,  per  quem  indi 
gnabitur  aecu'>aloroni  sui  pcrieuli  causa  non  rcs 
solum  convcrtere,  tcrum  cliam  terba  commutare 
eonari.  Nam  iili  quid>*m  communes  loci,  qui  aut 
fnlunmiac  accusatorum  demonstrandac,  aut  mise- 
ricordiac  captandae,  aut  facli  indignandi,  ani  a 
misericordia  delcrrendi  causa  sumuntur,  et  peri, 
culi  niogtiitudinCf  non  ex  causae  genere  durun. 
tur.  Quaro  non  in  omnem  causam,  sed  in  omnc  | 
cjusae  geuus  incidunl.  Korum  meniioncm  in  con* 
iccUirali  constilulionc  fecimus.  Inductioncautem, 
quum  causa  postulabit,  utemur. 


XIX.  Quum  aulem  aclio  Iranslationis  aut  com-  j 
muhltonis  indigere  videtur,  quod  non  aut  isagit, 
qiiem  oporlct,  aut  cum  co,  quicum  nporlet,  aut 
apud  quos,  qua  lege,  qua  poena,  quo  criminc« 
quo  tempore  oportcl,  con^titutio  Iranslativa  appcU 
latur.  Kius  nobis  esempla  premulla  opus  sini,  s' 
^iugiiln  Irausiatinnum  genera  quacramus;  sed  quia 
ratio  praaecpinrum  stmilis  est,  exemplorum  mul- 
tiludine  supcrsedendiim  est.  Alqnc  in  nostra  qui- 
dein  consuetudine  multis  de  causis  Ut,  ut  rarius 
ìncidanl  (ranslalioncs.  Nam  d praeloris  exeeplio- 
nibus  rnuliac  ctdudunlur  arlioties,  et  ila  iiis  ci- 
vile habemus  coiislilulum,  ut  cousa  cadut  is,  qui 
non  quemadmodiim  oporlet  egerit.  Quarc  in  iure 
plerumquc  vcrsarilur.  Ibi  enim  et  exceptionea  po- 
slulanlur,  et  qundam  modo  agcndi  poteslas  dalur, 
et  omnis  conceptio  privatorum  iudiciorum  consti- 
luilur.  In  ipsis  aulem  iudiciis  rarius  incidunl,  et 
tamen.  si  quando  iiicidunt,  ciusmodi  siiiit,  ut  per 
se  minns  hobeant  flrniiiudinis,  conflrmcniur  aii- 
tem  adsumpta  alia  aliqua  constilulionc:  ut  in  quo- 
dam  iudicio,  quum  vcncf.cl  cuiusdam  uomcn  cs- 
sct  detolum,  et,  quia  parricidii  causa  subscripla 
essci,  extra  ordinem  csscl  acceplum,  quum  in  ac- 
cusaiione  alia  quaedam  crimina  tcslibus  et  argu- 
mentis  conlirmarenlur , parricidii  autem  mcntio 
solum  rada  csscl;  dcrensor  in  hoc  ipso  muilum 
oporlet  et  diu  consislal:  quum  de  nccc  parenlis 


Avvilire  la  maestà  pubblica  è amministrar  quatchc 
azienda,  che  s'uspclta  al  comune,  senza  che  se  oe 
abbia  la  podestà.  Dipoi  dee  rortificarc  questa  de- 
finizione con  esempi  c arg<uncnli  simili,  c poscia 
separare  dalla  porla  definizione  il  fallo  che  gii 
vici!  da  discutere.  Farà  secondare  appresso  il 
luogo  comuni!  clic  consiste  nell' amplificar  rutile 
c la  onestà  del  fallo.  Indi  seguirà  la  coiifulazioiic 
del  di-finilo  dalla  parte  contraria,  la  quale  confu- 
tazione si  forma  da  que*  Inoghi  stessi  che  a ciò  si 
sono  prescritti  all'accusatore.  Esauriti  questi  luo- 
ghi soggiungerà  ciò  ch'egli  avrà  trovato  di  proprio. 
Or  un  luogo  comune  che  egli  ha  in  sua  propria 
speciultà  sì  òloscorrubiarsi  che  l'allore  per  tirarlo 
a mal  passo  assonigli  non  solo  di  stravolgere  le 
cose,  ma  di  cambiar  eziandio  le  parole.  Perocché 
quei  luoghi  comuni,  i quali  si  operano  ovvero  a 
dimostrar  la  calunnia  degli  accusanti,  o ad  eccitar 
compassione,  o o muover  cruccio  contro  il  fatto, 
0 a svolger  i giudici  che  non  vengano  a pietà,  non 
si  vogliono  trarre  dal  genere  della  causa,  ma  dalla 
grandeixadd  pericolo:  epperò  possonobensì esser 
acconci  ad  ogni  genere  di  causa,  non  avviene  che 
in  ogni  causa  si  debbano  usare,  lo  no  ho  già  fatta 
menzione  dove  ho  parlalo  della  costituzione  con- 
gelluralc.  Se  ne  farà  dunque  uso  quando  la  causa 
lo  chi«*dcrà. 

XIX.  Quando  la  lile  è dì  tal  maniera,  che  Puna 
0 t'allra  delle  parli  pretende  che  si  passi  ad  altro 
tribunale,  o che  si  faccia  cambio  di  persone,  per- 
chè 0 non  ò attore  chi  dovrebbe,  o non  si  traila 
con  quello  che  coiiverria,  o non  alta  presenza  di 
quei  giudici,  o diclro  quella  logge,  ovvcramenlc 
di  quella  pena,  o di  quel  delitto,  o in  quel  tempo 
che  si  converrebbe,  allora  la  costilutionc  si  do- 
manda traslativa.  E qui  io  dovrei  recare  di  troppi 
esempii,  se  volessi  divisar  ciascuna  specie  dì  si 
falle  eccezioni;  ma  siccome  i precetti  sono  confor- 
mi per  tutte  codeste  specie,  io  trovo  dì  dovermi 
rimanere  da  esempi  cosi  numerosi.  Dico  bensì  che 
per  gli  usi  che  corrono  presso  dì  noi  son  molli  ì 
molivi  che  rcudono  assai  rare  le  eccezioni  di  que- 
sta fatta,  perocché  tra  che  per  le  forinole  pronun- 
ciale dal  pretore  sono  forchiusi  cd  escisi  nella  lite 
molli  ripclii,  noi  anche  abbiamo  un  diriito  civile 
sì  fultamcniu  costituito,  che  perde  la  causa  chi 
non  la  tratta  secondo  che  è prescrìtto  da  esso. 
Quindi  il  più  delle  cause  prendono  dal  diritto  la 
tor  direzione.  E infalli  per  esso  si  chiedono  dal 
pretore  le  formolo,  per  esso  si  dà  In  certo  modo 
alle  parli  la  facollà  di  agire,  c si  determina  ogni 
cuncuUo,  ovvero  formolo,  dei  giudicii  privali. 
Incontra  egli  poi  mollo  di  raro  che  si  facciano  nei 
giudizi  eccezioni  dcclmatoric  ; c se  pure  alcuna 
volta  se  nc  fanno,  son  per  sé  stesse  di  poca  forza, 


Digitized  by  Coogle 


UUHO  IL 


79 


niliii  demonsiraium  sii,  ìndignum  faciniis  esse  ea 
poena  adfìcerc  eum,  qua  parrìcìdae  adflciunlur; 
id  autetn,  si  damnardur,  fieri  nccesse  esse,  quo< 
niam  et  id  cuusac  subscriplum,  cl  ca  re  nomen 
extra  ordinem  sit  acceptum.  Ka  Iglfur  pnena  si 
adlici  C£um  non  oporltal,  damnari  quoque  non 
oporlerc»  quoniam  ca  pocna  danmalionem  neces- 
sario consequalur.  Hic  defensor  poenac  commu- 
litioncm  ex  translalivo  genere  inducendo  lolam 
ìnQrmabitacrusationem.  Vcrumlamcncetcris  quo- 
que criminihus  defendendis  conieclurali  conslitu- 
tionc  Iraosiatioocm  conflrmabit. 


XX.  Exemplum  autem  iranslalionis  in  causa  po* 
situm  nobis  sit  huiusmodi  : Quum  ad  vim  fadcii- 
dam  armali  venissent,  armati  conira  praesto  Tue- 
rum,  et  ciiidam  cquili  Romano  quidam  ex  arma- 
lis  rcsislcnti  gladio  manum  praecidU.  Xgii  is,  cui 
manus  praccisa  esl,  iniuriarum.  Posiulal  is,  qui- 
cum  agitur,  a practorc  cxceplioncm  : extra  quorn 
tn  rcum  copifia  praetudteium  fiat.  Hic  is,  qui 
agii,  iudiclum  purum  postulai  ; iite,  quicuni  agi- 
tur,  exceptionem  addi  ail  oporlerc.  Qtiaosiio  osi; 
Excipicndum  sii,  an  non.  Kalio  : Non  cnim  opor- 
lei  rccuperalorio  iudicio  cius  maieficii,  de  quo  in- 
ler  sicarios  quaeritur,  praciudicium  fieri.  Infìrma- 
lio  ralionis  : Eiusmodi  suoi  miuriae,  ul  de  lis  iti- 
dignum  sit  non  primo  quoque  tempore  iudicari. 
Judicalio  : Atrocilas  iniuriarum  aatisnc  causac  sd, 
quarc,  dum  de  co  iudicalur,  de  aliquo  malore  ma- 
leficio, de  quo  iudicium  comparaium  sil,praciudi- 
celiir.  Atquc  exemplum  quidem  hoc  est.  lo  omni 
•ulem  causa  ab  ulroque  quacri  oportebif,  a quo  ei 
per  quos  et  quo  modo  et  quo  tempore  aut  agi  aul 
iudicari  aul  quid  staliii  de  ca  re  convcuial.  Id  ex 
parlibus  iuris,  de  quibus  postdiccndum  est,  suini 
oporiebll,  et  raliocioari,  quid  In  similibus  rebus 
fieri  soleat,  et  ridere,  ulrum  malitia  quid  aliuU 
Classici  Vol  V. 


se  non  si  avvalorano  pigliando  come  in  aiuto  qual- 
che altro  sialo  della  questione.  Ne  sìa  esempio 
questo  giudicio:  Se  ad  un  tale  fosse  posto  cagione 
di  veneficio,  e,  per  avere  i soscrillori  dell’accusa 
accennalo  anche  a pan  iddio,  avesse  il  tribunale 
accolto  per  lo  straordinario  c fuori  del  consueto 
quel  processo)  perchè  neiraccusa  erano  confer- 
mati a cari.;a  di  colai  da  Icsiimonii  c da  argomenti 
alcuni  altri  delitti,  mentre  della  uccisione  dei  pa- 
dre vi  era  fatta  nè  più  nè  meno  che  una  semplice 
menzione;  il  difensore  dee  battere  mollo  e alla 
lunga  su  questo  punto;  cioè,  essere  cosa  indegna 
che  mentre  delia  morte  del  padre  non  ci  ha  argo- 
meuto  veruno,  s’ infliggesse  all  accusalo  la  pena 
stessa  onde  si  puniscono  i parricidi;  il  che  iieccs- 
sarianienlc  avverrebbe,  se  si  coiidaiiuassc,  perchè 
il  dicono  parricida  i soscrition  dcU'accusa,  e per- 
chè perciò  appunto  il  tribunale  avua  accollo  quel 
processo  per  lo  straordinario,  Ondcchè,  se  non  è 
dicevole  che  l'accusalo  sia  sottoposto  alla  pena  dei 
parricidi,  non  è neppur  dicevole  che  si  condanni, 
perchè  quella  pena  verrebbe  necessariaoicntu  in 
conseguenza  della  condanna  stessa.  Qui  dunque 
il  difensore  obbligando  alla  commutazione  della 
pena  coirespediciilc  della  eccezione  dcclinaloria, 
torrà  la  forza  a tutta  la  orditura  dell'accusa.  Dovrà 
uon  di  meno  rafforzar  questa  eccezione  col  pur- 
gare Tuccusato  da  tulli  gli  altri  delitti  appostigli, 
secondo  che  dee  adoperarsi  nelle  qucsiioui  con- 
getturali. 

XX.  Sia  questo  un  esempio  di  eccezione  die 
si  fa  nel  corso  della  causa:  Si  presentarono  alcuni 
armali  per  eseguire  un  allo  di  forza,  t-urouo 
pronti  altri  annali  a far  loro  lesta,  ed  uno  di 
questi  ad  un  cavaliere  Romano  che  lor  facea  resi- 
stenza tagliò  col  suo  pugnale  Luna  delle  mani.  Il 
cavaliere  crimina  di  offesa  Pannalo.  Questi  do- 
manda dui  pretore  la  formolo:  salvo  c/ie  non 
sìa  fatta  ordinanza  capitale  avanti  al  termine 
di  tutto  il  ff  iudicio.  Il  cavaliere  chiede  un  giudicio 
dcGniiiv'O,  senza  alcana  eccezione:  Parmatodice 
doversi  tener  ferma  la  formola  pronunziala  dal 
pretore.  La  qucsiionc  è:  Se  la  formola  s'abbia 
onon  s'abbia  da  ritenere.  Il  motivo  perchè  Pac- 
, cusato  vuol  eccezione,  si  è:  Non  è conveniente  che 
in  giudicio  tenuto  da  ricupcralort  si  dia  sentenza 
anticipala  circa  un  maleficio,  che  va  tra  le  cause  di 
omicidio.  La  replica  contro  questa  ragione  d è:  Lu 
offesa  òdi  (ul sorta,  che  saria  cosa  indegna  che  non 
se  ne  desse  la  sentenza  olla  prima  trattazione.  Il 
puiiloda  giudicareè:  Se  Putrocità  delPoffesa  possa 
patire  che  mentre  sì  giudica  di  essa  s'abbia  a 
dare  preventiva  sentenza  sopra  un  qualche  mi- 
sfallo  più  grave,  su  cui  siasi  aperto  giudicio.  SI 
fallo  adunque  è l'esempio.  Però  qualunque  sia 
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agaltjr,  aliud  simulclur,  an  sliiltilia,  an  neceasitu- 
liine,  quod  alio  modo  agi  non  possil,  an  occasio- 
ne agcndi  sic  sii  iudiciiim  ani  aclio  conslilula,  an 
rcclc  sinc  ulla  re  eiusmodi  rcs  agalur.  Locus  au- 
lein  communis  conira  eum,  qui  Iranslalioncra  in- 
diicel  ; rugare  iudicium  ac  pocnam,  quia  causac 
dilOdal.  A iranslalione  aulem  ; omnium  foro  per- 
lurbalionem,  si  non  ila  rcs  aganlur  el  in  iudicium 
reniaiil,  quo  paclo  oporleal  ; hoc  esl,  si  aul  cum 
co  agalur,  quocum  non  oporleal,  aul  alia  poena, 
alio  crimine,  alio  lempore  ; alque  hanc  ralioiiem 
ad  pcrlurbalioneni  ìudiciorum  omnium  pertinere. 
Tres  igilur  bae  conslilulioncs,  quac  parics  non  ha- 
beni,  ad  hunc  niodum  Iraclabuniur.  Nunc  genc- 
ralem  consliliilionemel  parles  eius  considcremus. 


XXI.  Quum  et  rado  el  radi  nomine  concesso, 
ncque  ulla  aclionis  diala  conirovcrsla,  lisci nalu- 
ra  et  genusipsiusnegoliiquacrllur,conslilulìoncm 
gcncralcm  appcllamns.  Iluius  primas  esse  parles 
duas  nobis  vidcri  diiimus,  ncgolialcm  el  iuridicia- 
Icni.  Ncgolialis  esl,  quac  in  ipso  ncgolio  iuris  ci- 
vilis  habel  implicalam  coniroversiam.  Ea  esl  bu- 
iusmodi:  Quidam  pupillum  boredem  rccii;  pupil- 
lus  aulem  anio  morluus  osi,  qunm  in  suani  lule- 
lam  venirci.  De  hcrcdilale  ea,qiiae  pupillo  vcnii, 
inier  cos,  qui  palris  pupilli  heredes  secundi  suni, 
et  inIer  agnalos  pupilli  controversia  est.  Posse.ssio 
bercdnm  secundorum  est.  Intenlio  esl  agnalorum: 
Nostra  |iecunia  est,  de  qua  is,  cuius  agnati  sumus, 
leslalus  non  esl.  Depulsio  est  : Immo  nostra,  qui 
heredes  secundi  Icsbimenlo  palris  sumus.  Quae- 
slio  esl:  Dlrorum  sii?  Ratio:  Palco  cnim  et  sibi  et 
niio  Icsiamenlum  scripsil,  dum  is  pupillus  essel. 
Quare,  quae  fliii  rueruni,  Icsiamcnio  palris  nostra 
tlani  ncccsse  esl.  Inflrmalio  ralionis:  Immo  paleo 
sibi  scripsil,  et  secundum  heredem  non  Olio  sed 
sibi  iussil  esse.  Quare,  praelcrquam  quod  ipsius 
ruil,  Icsiamonlo  illius  vcsirum  esse  non  potcst. 
Judicalio:  Possilnc  quisqiiom  de  Dlii  pupilli  re  tc- 
slari;au  heredes  secundi  ipsius  patrisramilias,  non 
fìlii  quoque  eius  pupilli  heredes  sini  j Alque  hoc  | 


la  causa  di  questo  genere,  converri  che  ambo  lo 
parli  veggano  bene  e da  chi,  e per  cui  mesto  e In 
quale  maniera,  c in  qual  tempo  si  convenga  o 
lrallare,o  dar  giudicio.o  statuire  qualche  cosa  so- 
pra il  rado  che  è in  conlroversia.  Il  che  si  verri  a 
conoscere  consultando  i rispellivi  punti  del  giure, 
di  che  gii  si  dovrà  parlare  più  da  basso,  c insieme 
esaminando  come  allrisi  governasse  in  casi  simili, 
esc  il  lare  una  co»a  mentre  si  mostra  di  farne  piul- 
losloun'alira  divenga  da  maliiia,oda  sciocchezza, 
oppure  da  nccessili,  in  quanto  non  si  possa  ope- 
rare altramente,  o se  il  giudicio  e la  traltazione 
siacosl  fissala  per  comodo  e opporlunili,  o se  l’af- 
fare si  Irassini  a dirilluro  senza  nessuno  di  que- 
sti impacci.  A colui  che  volesse  fare  eccezione 
dcclinaloria  si  terrà  fronte  colPopporro  il  luogo 
comune  che  è da  ciò,  voglio  dire  il  dimostrar 
ch’egli  si  va  schermendo  dal  giudicio  e dalla  pe- 
na perchè  diRIda  della  sua  causa.  Al  contrario, 
il  luogo  proprio  di  chi  difende  la  eccezione  e il 
far  vedere  che  saria  tutta  in  iscompiglio  la  causa 
se  si  Irallassc  con  chi  non  si  dee,  o di  allea  pena, 
di  altro  dclilto,  in  altro  tempo  che  non  bisogna; 
il  che  saria  tale  abuso  che  porterebbe  l'imbro- 
glio e il  disordine  in  lutti  i giudicii.  A questo 
modo  adunque  si  maneggeranno  le  tre  costitu- 
zioni discorse  Ano  a qui,  le  quali  non  han  parti. 
Ora  parliamo  della  cosliluziune  generale  c delle 
parli  di  essa. 

XXI.  Allorché  circa  ali' esistenza  del  fatto,  co- 
rno altresì  al  nomo  di  esso,  si  concede  aH’avvcr- 
savio,  c non  sì  introduce  controversia  per  eccezio- 
ne dcclinaloria,  ma  tutta  lo  causa  aggirasi  in  cer- 
care la  forza,  la  natura,  il  genere  del  fatto  stesso, 
la  costituzione  di  essa  causa  appellasi  generale. 
Due  ho  già  dello  esserne  le  prime  parli,  la  nego- 
ziale e la  giuridicialc.  La  negoziale  è quella,  che 
nel  fallo  stessa  implica  controversia  di  diritto  ci- 
vile. Eccone  un  esempio  : Un  colale  lasciò  suo  e- 
rede  un  pupillo  ; il  quale  poi  si  mori  prima  di 
giungere  alla  pubertà.  Su  questo  redilaggio  al  pu- 
pillo di  già  dovuto  insorge  conlroversia  Ira  quelli 
che  sono  secondi  eredi  del  padre  del  pupillo  e gli 
agnati  del  pupillo  stesso.  Il  possesso  è in  mano 
dei  secondi  eredi.  La  pcliziono  degli  agnati  dice 
cosi  : Appartiene  a noi  il  danaro,  di  che  quegli, 
di  cui  siamo  agnati,  non  dispose  per  testamento. 
La  negativa  de’ secondi  credi:  Anzi  è nostro,  per- 
chè noi  siamo  secondi  credi  per  testamento  del 
padre.  La  questione  è di  chi  sia  il  danaro.  La  ra- 
gione di  quelli  che  son  possessori  ; Poiché  il  pa- 
dre scrisse  il  leslamcnio  e per  sé  e pel  Aglio  men- 
tre questi  era  pupillo  : ondechè  i beni  che  furono 
del  Aglio  divengono  necessariamente  nostri  per  te- 
I slamenlo  del  padre.  Si  comballe  la  ragione  dei 
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non  alienum  est,  quod  ad  multa  pertineat,  ne  out 
nusquam  aut  usquequsquedicatur,liicadmonere. 
Sunt  causae,  quae  plures  liabent  rationes  in  sim* 
pile!  constilutione;quod  flt,  qunm  id.quod  racluni 
est,  aut  quodderundilur.pluribus  de  causis  rectum 
aut  probabile  «ideri  potest,  ut  in  liac  ipsa  causa. 
Supponalur  cnim  ab  hcredibus  haec  ratio  : Unius 
enim  pecuniae  plures  dissimilibus  de  causis  lie- 
redes  esse  non  possunl,  nec  umquam  factum  est, 
ut  eiusdera  pecuniae  alius  teslamento,  alius  lege 
beres  esset.  Inllrmatio  aulem  haec  erit  : Nnn  est 
una  pecunia,  propterea  quod  altera  pupilli  iam 
crai  adtenlilia;  cuius  beres  non,  ilio  tempore,  te- 
stamento quisquam  scriptus  crat,  si  quid  pupillo 
aecidisset  ; et  de  altera,  palris  ellam  nunc  moriui 
volunias  plurimum  valcbat,  quae  iam  morliio  pu- 
pillo suis  lieredibus  concedebat.  Judicatio  est  ; 
Lnane  pecunia  fueril.  Aut,  si  bac  erunt  usi  inflr- 
malione  : Posse  plures  esse  unius  beredes  pecu- 
niac  dissimilibus  de  causis  ; de  eo  ipso  iudicatio 
nnscitur:  Possintne  eiusdem  pecuniae  plures  dis- 
siinilibus  geueribus  beredes  esse  ? 


XXII.  Brgo  una  in  conslilulioneinlelleclum  est, 
quomodo  et  rationes,  et  raliunum  inllrmaliones, 
et  propterea  iudicaliones  plures  llant.  Nunc  huius 
generis  praecepla  videamus.  Ulrisque,  aut  etiam 
omnibus,  si  plures  ambigent,  ius  ex  quibus  rebus 
consict,  consideranduin  est.  Inilium  ergo  eius  ab 
natura  ductum  tridetur  ; qnaedam  autem  ex  uiili- 
lalis  ratione  aut  perspicua  nobis  aut  obscura  hi 
consuetudinem  venisse;  post  autem,  approbata 
quaedam  a consuetudine,  aut  a vero  uiilia  risa, 
legibus  esse  Ormata;  ac  naiurae  quidem  ius  esse, 
quod  nobis  non  opinio,  sed  quaedam  innata  vis 
adferal,  ut  religiunem,  pielatcm,  graliam,  viiidica- 
tionem,observanliam,vcrilalcm.Religioncm  eam, 
quae  in  mctu  et  caercnionia  dcoruiu  sii,  appcllant; 
pietalcm,  quae  erga  palriam,  aut  parentes.  aul 


pelilori,  dicendo:  Aiui  il  padre  scrisse  iliesla- 
mento  per  sé,  e volle  che  il  secondo  erede  succe- 
desse nel  possesso  a lui,  non  al  figlio  ; ed  imper- 
ciò  per  lo  testamento  di  lui  non  può  esser  vostro 
se  non  ciò  che  era  in  sua  potcsli.  Il  punto  da 
giudicure  è : Se  possa  alcuno  far  lascio  per  testa- 
mento di  beni  appartenenti  a un  suo  figlio  pupillo; 
se  d'uno  stesso  padre  di  famiglia  possano  ottenere 
la  eredità  i secondi  credi  senza  che  la  ottengano, 
anche  i suoi  figli  pupilli.  E qui  viene  a proposito 
a porger  un  avvertimento  che  ha  risguardo  a molli 
capi,  c il  porgo  qui  Ira  perchè  ci  sia  in  qualclie 
luogo  anzi  che  no,  e perchè  io  non  l' abbia  da  ri- 
dire a tutti  i propositi  V ha  cause  che  in  una  co- 
stituzione semplice  contengono  più  ragioni;  o ciò 
succedo  quando  o un  caso  avvenuto  o un  punto 
clic  si  difende  può  parere  per  più  molivi  equo  o 
probabile,  come  nella  causa  ora  accennala.  Po- 
niamo che  gli  credi  mettano  innanzi  questa  ragio- 
ne: Di  uno  stesso  danaro  non  possono  esser  eredi 
più  persone  per  titoli  dilTerenli,  nè  mai  è avvenuto 
caso  che  del  danaro  slesso  uno  divenisse  erede  in 
forza  del  testamento,  un  altro  in  forza  della  legge. 
Questa  ragione  si  combatte  così:  Non  è uno  stesso 
danaro,  perchè  quello  del  pupilla  era,  non  già 
trasmesso  dal  padre,  ma  avvcniiccio,  e di  questo, 
al  tempo  del  lascio,  non  era  per  teslamento  nomi 
nato  crede  nessuno  pel  caso  che  al  pupillo  fosse 
incontrala  qualche  disavventura  ; c rispetto  all'al- 
tra somma,  troppo  area  forza  la  volontà  del  padre 
già  defunta,  ch'essa  dopo  la  morte  del  pupillo  ve- 
nisse in  possesso  dei  snoi  credi.  Il  punto  dunque 
da  giudicare  è questo  : Fu  essa  una  somma  sola  7 
Ovvero,  se  la  confutazione  fosse  siala  espressa  in 
questi  termini  : Poter  più  persone  per  molivi  di- 
versi esser  eredi  di  una  somma  isicssa;  ne  nasce- 
rebbe questa  punto  da  giudicare  : Possono  più 
persone  per  motivi  diversi  esser  eredi  di  una  stes- 
sa somma  di  danaro  ? 

XXII.  S' è dunque  vcdulo  come  in  una  sola  co- 
stituzione si  possono  trovare  più  ragioni  e più  re- 
pliche contro  le  ragioni  elesse,  c per  ciò  ancora 
più  punti  da  giudicare.  Ora  vediamo  quali  precetti 
vengano  a taglio  a questo  genere  di  cause.  Ambe 
le  parli,  od  anche  tulle,  se  la  coulroversia  si  divi- 
desse fra  più  persone,  debbono  porre  ben  mente 
di  quali  principii  si  coslilulsca  il  diritto.  Pare  che 
esso  tragga  la  prima  sua  origine  dalla  natura;  clic 
certe  pratiche  naturali,  per  ragioni  che  o cvideii- 
Icmenlc  ovvero  in  confuso  parca  che  fosscr  utili, 
siano  venule  in  vogo  fra  gli  uomini,  c che  poscia 
ciò  che  aveva  ovulo  sanzione  dnll'uso,  c mostrato 
per  mozzo  dei  fatti  sembianza  di  utilità,  siasi  reso 
stabile  col  mezzo  dello  leggi.  E ben  costituisce  in 
noi  dirillo  naturale  ciò  che  ne  è ispiralo  non  da  o- 
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alios  sanguine  coniundos  ufllcium  conservare  mo* 
ncal;  graliam,  quae  in  memoria  el  rcmuncraliono 
olOciorum  et  lionoris  et  amiciliarum  obscrvanlinm 
Icncal;  >indicaMoncm,  per  quam  firn  el  cnnlumc- 
liam  defendendo  aut  uiciscendo  propul&amus  a 
nobis  el  a noslris^  qui  nobis  esse  cari  dcbcnl,  et 
per  quara  peccala  punìmur  ; observanliam,  per 
quam  artaie,  aut  sapientia,  aul  honore,  aut  aliqua 
dignilate  aulcccdontes  veremur  e!  coliraus  ; veri- 
lalem,  per  quam  damus  opcram,  ne  quid  aliler. 
quam  confìrmavcrimiis,  fiat,  aut  facliim,  aul  Tutu 
rum  sii.  Ac  naiurae  quidem  iura  minus  ipsa  quae* 
nmlur  ad  hanc  controversiam,  quod  ncque  in  hoc 
civili  iure  versantur,  et  a vulgari  inielligenlia  re 
moliora  sunt  ; ad  simililudinem  vero  alìquam  aut 
ad  rem  ampuncaudam  saepc  sunt  inrcrcnda.  Con* 
suetudinis  autem  ius  esse  putalur  id,  quod  Totiin 
tale  omnium  sine  Icgc  vuluslas  comprobarii.  In  ea 
aulom  quaedam  sunt  iura  ipsa  iam  certa  proplcr 
veluslalcm.  Quo  in  genere  et  alia  sunt  multa,  et 
eorum  multo  matima  pars,  quae  praclores  edi- 
ccre  consucrunt.  Quaedam  aut  genera  iuris  tam 
certa  consuetudine  facia  sunt;  quod  gcnus,partum, 
par,  iudicaitim.  Paclum  est,  quod  intcralìquos 
convonit,  quod  iam  ita  iuslum  putatur,  ni  turi 
praeslarc  dicalur.  Par,  quod  in  omnes  aequabile 
est.  Judicatum,  de  quo  iam  ante  sententia  alicuius 
aut  aliquoriim  constitutum  est.  Jam  iura  Icgiiima 
ei  tegìbus  cognosci  oporicbil.  Ilis  ergo  ex  partibus 
iuris,  quidquid  aut  es  ipsa  re,  aut  ex  simili,  aut 
ex  malore  minoreve  nasci  videbilur , attendere 
atquc  elicerò  perlentando  unam  qiiaroque  iuris 
partem  oporlebit.  Locorum  aiKcm  communium 
quoniam,  ut  ante  dir.tum  est,  duo  genera  suni, 
quorum  alierum  dub  ac  rei.  alterum  ccrlac  conti- 
ne! amplifìCQtioncm,  quid  ipsa  causa  del,  et  quid 
augeri  per  communem  locum  possi!  etoporlcai, 
considerabilur.  Nam  ci  rii,  qui  in  omnes  incidant, 
loci  praescribi  non  possuni;  in  plerisquc  fonasse 
ab  auctoritaic  iuris  consullorum  el  conira  auclori- 
latcm  dici  oporlebit.  Altendenduro  est  autem  el  in 
bac  et  in  omnibus,  num  quos  locos  communes 
praeter  eos,  quos  nos  exposuimus,  ipsa  res  osleo- 
dal.  Niinc  iuridiciale  genusei  partcseiusconsidc 
remus. 


pinionc,  ma  da  una  colai  forza  che  ci  è naturai- 
mente  congenita,  come  la  religione,  la  pietà,  la 
gratitudine,  la  vendetta,  la  riverenza,  la  verità.  Di- 
cesi religione  quella  che  noi  maiiifesiìamo  coire* 
sprimcrc  il  nostro  timore  degli  dei,  c far  ceremo- 
nic  a loro  omaggio;  piclò  quel  senlimenlo  che  nc 
richiama  a non  romperci  dai  noslri  doveri  verso  la 
patria,  o i genitori,  o gli  altri  clic  nc  sono  con- 
giunti per  sangue;  gratitudine  quella  che  ne  fa 
portare  altrui  amicizia  c onore  in  memoria  c com- 
penso del  buoni  ullizìi  che  riceviamo  ; vcodelU 
quella  aITczionc,  per  la  quale  o difendendoci  o 
facendo  ricatto,  ribaltiamo  la  violenza  e il  dUpret- 
zo  fallo  a noi,  c ai  nostri,  che  ne  debbono  esser 
cari,  e per  la  quale  diamo  ai  misfatti  la  debita  pu- 
nigione;  riverenza  quella,  per  cui  si  venera  c &"ha 
in  onore  chiunque  si  vantaggi  sopra  di  noi  per 
età,  0 per  sapienza,  o per  credito,  o per  un  co- 
spicuo ministero  ; verità  quella,  per  cui  mettiamo 
opera  che  non  punto  diversamente  da  quello  che 
asseriamo,  sia,  o sia  stala,  o sia  per  esser  la  cosa. 
I diriiii  naturali  son  poco  invocati  nel  genere  di 
controversia,  di  che  parliamo,  si  perchè  non  han- 
no allenenza  con  questa  parte  del  dirillo  civile,  c 
si  perchè  son  mollo  di  lungi  alla  inlclligcnza  co- 
mune : bensì  vogliono  esser  non  di  raro  usati  o 
in  qualche  sìmililudine,  o per  dare  a una  cosa 
maggiore  ampiezza.  Si  dice  diritto  della  consue- 
tudine quello  che  ha  avuto  principio  dalla  con- 
vciuione  degli  uomini,  c che  senza  dipender  da 
leggi  fu  sancito  dal  lungo  tempo  che  vi  corse  so- 
pra. In  essa  consuetudine  v’ha  alcuni  diritti  che 
son  già  divenuti  stabili  per  la  loro  anlichilè.  Son 
(li  questa  islessa  ragione  molli  altri  dirilli;  dei 
quali  la  massima  parie  son  quelli  che  vengono 
pubblicali  dai  pretori.  Or,  diritti  resi  stabili  dalla 
consuetudine  son  questi:  il  palio,  la  parità,  il 
giudicalo.  Appellasi  patto  una  convenzione  fatta 
Ira  alcuni,  la  quale  si  tiene  per  così  giusta,  che  si 
dice  aver  più  valore  un  patto  che  il  dirillo  stesso. 
Parità  dicesi  allorché  han  tulli  una  parte  eguale. 
Giudicato  è ciò  che  anlicipaiamenle  fu  slabiliio 
per  fermo  dietro  la  opinione  di  uno  o più.  Già  so 
in  questi  diritti  ve  ne  siano  di  legittimi,  si  dovrà 
riconoscere  consultando  le  leggi.  Rispcllo  dun- 
que a si  falle  partì  del  giure,  è necessario  che  se 
insorgeranno  circostanze  o dal  fallo  stesso,  o dal 
confronlo  con  un  simile,  o maggiore  o minorCt  si 
badi  lor  bene,  e si  faccia  di  trmarc  una  qualche 
loro  allincnza  con  questa  o con  quella  parte  del 
giure,  il  quale  dovrà  quindi  essere  considerato  a 
lutto  proposito.  Perciò  poi  che,  siccome  s*è  dello 
innanzi,  si  danno  due  generi  di  luoghi  comuni,  di 
cui  uno  versa  nel  dar  maggiore  ampiezza  a una 
co.^  dubbia,  l'dilro  a una  co»a  acccriaia,  si  vedrà 
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XXIII.  Jurìdicialts  est,  in  qua  aequi  et  iniqui 
nalura,  et  praemìi  aut  poenae  ralio  quacritur. 
Iluius  partcs  sunt  duae^  quanim  ollcram  absolu- 
lani)  adsumplivam  allcram  nominamus.  Absolula 
est,  quae  ipsa  in  se,  non  ut  nogoiialìs  implicite  et 
abscondilc,  sed  palenlius  et  cxpcdiiiu*  redi  et  non 
recti  quacslioncm  conlinel.  Ea  est  huiusmodi  : 
Quum  Thebanì  Lacedaemonios  bello  superatis* 
acni,  et  fere  mos  cssct  Graiis,  quum  inler  se  bel* 
lum  gcssisscnl,  ut  ii,  qui  Ticisscnt,  Iropacum  ali* 
quod  in  fìnibus  slaiuorcnt  vicioriae  modo  in  prae* 
seriiia  declarandae  causa,  non  ut  in  perpetuum 
belli  memoria  mancret,  aencum  slatuerunl  Irò* 
paoum.  Accusanlur  apud  Amphielyonas,  id  est, 
opud  commune  Graeciae  concilium.  Intentio  est  : 
^on  oporluìt.  Depulsio  esl:Oporluil.  Quaestio  est: 
Oportuerìtne  ? Ralio  est:  Eam  cnim  ex  bello  glo* 
riam  firlule  pepertmus,  ut  cius  aetcrna  insignia 
poslerìs  noslris  relinquere  xellemus.  InCrmatio 
est:  Atlamcn  acternum  inimici  liarum  monumentum 
Graios  de  Graiis  slaiuere  non  oporlet.  Judicalio 
est:  Quum  summae  xirlulis  concelcbrandac  causa 
Graii  do  Graiis  aelernum  inimiciliarum  monumen* 
turo  statucruni,  rcctenc  an  conira  feccrìnl  ? Ilanc 
ideo  ralioncm  subiecimus,  ut  hoc  causae  genus 
ipsum,  de  quo  agimus,  cognoscerelur.  Nam  si  cam 
aupposuissemus,  qua  forlasso  usi  sunt:  Non  enim 
iusle  neque  pie  bclluro  gessislis  ; in  relalionem 
criminis  delabererour,  de  qua  posi  loquemur. 
Ulrumquc  aulem  causae  genus  in  banc  rausam 
incidere  perspicuum  est.  In  hanc  argumenlationes 
ex  iisdem  locis  sumcndae  sunt  atquo  in  causam 
negolialcm,  qua  de  ante  dicium  est.  Locos  au* 
tem  comrounes  et  ex  causa  ipsa,  si  quid  inerii  in* 
dignationis  aut  conqiicslionis,  et  ex  juris  ulilitate 
et  natura  roullos  et  gravea  sumere  liccbit  elopor- 
tebii,  si  causae  dignilas  Tldcbilur  postulare. 
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che  offra  per  ciò  la  causa  istcssa,  c quali  sieno  ic 
cose  che  altri  possa  c debba  amplificare  col  mez* 
zo  del  luogo  comune  : poiché  non  è mica  possi* 
bile  prescriver  de*  luoghi  determinali  che  si  pos* 
sano  applicare  a ogni  caso;  anzi  in  molti  incnolri 
sarà  bene  per  avventura  aUenerj-i  nel  ragionare 
all' autorità  dei  giureconsulti,  in  altri  sarà  bene 
far  contro  a questa  islessa  autorità.  SI  però  in  que- 
sta, e si  in  ogni  altra  materia,  si  dee  avere  beo 
l'occhio  se  il  fallo  mostri  da  sè  che  si  possano  u* 
sarc  altri  luoghi  comuni,  da  quelli  in  fuori  che  io 
ho  esposto  finora.  Veniamo  adesso  a considerare 
la  costituzione  giuridicialc  e le  parli  dì  essa. 

XXIII.  La  costiluzione  giuridicialc  è quella, 
nella  quale  sì  cerca  la  natura  del  giuslo  c dclHn- 
giuslo,  eppcrò  la  ragione  che  rende  conveniente 
il  premio  c la  pena.  Due  ne  sono  le  parli,  I*  una 
delle  quali  si  nomina  assoluta,  Taltra  assuntiva.La 
assoluta  è quella  che  contiene  In  sè,  non  per  mo- 
do impaccialo  c oscuro,  come  la  costituzione  nc> 
gozialc,  ma  con  molta  agevolezza  c perspicuità  la 
questione  del  retto  e del  non  retto.  Eccone  un 
esempio:  Poi  che  i Tebani  vinsero  in  guerra  i La- 
cedemoni, siccome  era  uso  comunemente  seguilo 
Ira  i Greci,  quando  avessero  combattuto  fra  loro, 
che  i vincitori  innalzassero  un  trofeo  nei  coollni, 
non  perchè  vi  restasse  a memoria  perpetua  della 
guerra,  ma  perchè  solo  per  qualche  giorno  vi  stes* 
se  a indìcio  della  viltoria,  innalzarono  dietro  qucl- 
l’uso  un  trofeo  di  bronzo.  Di  ciò  vengono  accu- 
sali i Tebani  presso  gli  Anfizioni,  cioè  presso  il 
consiglio  comune  della  più  gran  parie  della  Gre- 
cia. L'accusa  è : Non  era  conveniente.  La  replica: 
Era  conveniente  mais!.  La  questione  : o non 

era  ? La  ragione:  Perchè  noi  Tebani  abbiamo  con 
la  nostra  valentìa  acquistala  in  guerra  una  gloriata- 
le, da  volerne  raccomandare  un  segno  perpetuo  ai 
nostri  avvenire.  La  confutazione  è:  Però  non  è di- 
cevole che  Greci  innalzino  un  monumento  perpe- 
tuo della  loro  nimicizia  verso  altri  Greci.  Il  punto 
da  dover  giudicare  è : Poiché  con  1*  intento  di 
render  celebre  l'alto  suo  valore,  genie  Greca  in- 
nalzò un  monumento  perpetuo  della  sua  nimicizia 
verso  altri  Greci,  ha  essa  operalo  retlamenle,  o 
per  conira?  Io  ho  immaginala  questa  ragione  per- 
chè si  conoscesse  il  genere  stesso  della  causa,  dì 
che  sì  traila  ; giacché  se  io  avessi  addotta  quella 
che  forse  i Tebani  addussero,  cioè:  Perchè  non 
fu  nè  giusta  nè  pia  la  guerra  che  voi  ci  avete  falla; 
sarei  sdrucciolalo  a toccar  la  remozione  del  dclil- 
lo,  di  cui  parlerò  più  sotto.  È chiaro  clic  in  que- 
sto lite  Imbatterebbe  Tuno  c Taltro  genere  di  cau- 
sa, voglio  dire  la  giuridicialc  c la  negoziale.  Le 
argomentaziuni  che  vi  verrebbero  a taglio  si  do* 
vricno  pigliare  dai  luoghi  stessi,  da  cui  si  pìgliuno 
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XXIV.  Nunc  adautnplivam  parlcm  jurìdicialis 
cunsidcrcmus.  Adsumptira  ìgilur  liim  dicitur, 
<juum  ipsum  ei  se  faclum  probari  non  polvsl,  oli» 
quo  aulem  forls  adiunolo  argumenlo  detcndilur. 
Ejus  parles  sunl  quaiuor:  comparalio,  relaiio  cri» 
ininis,  rcmolio  criminis , concesslo.  Comparaiio 
csl,  quuni  oliquod  faclunn,  quoJ  per  se  ipsum  non 
sii  probandura,  ei  co,  cujus  id  causa  faclum  esl, 
defondilur.  Ea  csl  liujusmodi:  Quidam  impcralor, 
quura  ab  liostibus  circurasidcrclur,  ncque  cfTuge- 
re  ullo  modo  posso!,  dcpaclua  cs!  cura  eis,  ul  ar- 
ma cl  tnipodimcnla  rcliuquerel,  mililes  cduccrol; 
ilai]uc  fedi;  armis  rt  impedimenlìs  amissis  prac- 
ler  sjkcrn  mililes  coiiserravil.  Accusalur  majesla- 
lis.  Incurril  bue  dclinilio.  Sud  nos  hmte  locura, 
de  quoa;:imus,  eonsidiTomu*.  Iiilcnlio  csl:  Non 
oporluìl  ariiiu  rt  impcdimcnla  reliuquere.  Depul- 
sio  csl:  Oporluit.  Quaestio  esl:  Oporlueritiic?  Ra- 
tio csl:  IHililcs  enim  omnes  pcris&enl.  hiHrmalio 
cstaul  conjceturalisiNon  |H“rissenl;  oul  altera  con» 
jcciuralis:  Non  ideo  fccisii.  Ex  quibus  judicalio 
csl:  Pcrisscntne?  et:  Ideoiie  fccoril?  aul  liacc  com- 
parativa,ciijus  nunc  indigemus:  Al  enim  salius  fuit 
umiitcre  mililes,  qiiam  arma  et  impcdimcnta  con- 
cedere liostibus.  Ei  qua  judicalio  nascitur:  Quum 
onines  perituri  militcs  essenl,nist  ad  hancpaclio- 
iicm  venisscni,  ulrum  salius  fucril  amitlerc  mili- 
1C5,  all  ad  hanc  conditioncin  venire?  Hoc  causae 
grinis  ex  suis  loc»s  traclari  oporlebil,  et  adli  bcrc 
cctcrnrum  quoque  consliluiionum  ralionem  alquo 
praecepla;  ac  maxime  conleciurìs  fadendis  infir- 
mare illiid,  quod  cura  co,  quod  crimini  dabilur, 
ij,  qui  acciisabuniur,  coinparabuni.  ìd  fìet,  si  aul 
iil,  quod  diceiit  dcfeiisores  futiirum  fuissc,  iiisi  id 
faclum  cssel,  quo  de  faclo  iudicium  est,  fuluruin 
fuissc  ncgablliir;aut  si  alia  rationc  et  aliain  ob  cau 
sani,  ac  dicci  se  rcus  fccisse,  demonstrabilur  esse 
factum.  Eius  rei  confirmatio  el  ilem  contraria  de 
parte  iiifirmalio  ex  conicclurali  consiitutione  su- 
inelur.  Sin  autem  certo  nomine  maleficii  vocabi* 
tur  in  iudicium,  sicutin  hac  causa  (nam  roaicsta- 
lis  arccssitur),  ddiniliouc  et  praeceplis  dclinilio- 
iiis  uli  oporlcbit. 


quelle  che  fanno  per  la  negoziale,  di  cui  sopra  è 
dello.  Quanto  ai  luoghi  comuni,  si  potrà  e dorrà 
far  oso  di  quelli  che  offre  la  causa  stessa,  se  in- 
travvenisse, per  esempio,  motivo  di  indcgnaiione 
0 di  lamcntanza,  e pigliarne  altresì  di  molli  e im- 
portatili dalla  natura  del  giure  stesso  c della  stia 
uliiilà,  ove  la  causa  fosse  di  riguardo,  c mostrasse 
di  ciò  richiedere. 

XXIV.  Ora  consideriamo  la  parie  assuoliva  della 
cosiìlutiono  gturidiciale.  Diccsl  asfuniira  quando 
il  fallo  non  offre  da  sè  prove  idonee  alla  propria 
difesa,  c per  difenderlo  è necessario  pigliar  qual- 
che argomento  dal  di  fuori.  Le  parti  di  essa  sono 
quattro:  comparazione,  remozione  deldelillo,  tra- 
slazione della  colpa  in  un  terzo,  concessione.  La 
comparazione  è quando  un  fallo,  che  per  sè  non 
è giustificabile,  si  difende  colPappoggio  di  nn  al- 
tro fallo  che  fu  causa  di  quello.  Per  esempio:  Un 
capilatio,  asserragliato  dai  nemici  per  guisa  che 
non  avea  verso  nè  via  di  scantonarsene,  venne  a 
patto  con  essi  di  menar  seco  salvi  i soldati,  lascian- 
do in  man  dei  nemici  le  armi  e le  salmerle.  E così 
fece:  c perdute  queste  e quelle,  conservò  i soldati 
mentre  pure  non  lo  sperava.  Gli  è porta  accusa  dì 
macsià.  Qui  cade  cosliluzionc  definitiva  : ma  stia- 
mo al  proposito  della  comparazione.  L'accusa  è : 
Non  bisognava  abbandonar  armi  e bagagli.  La  re- 
plica è : Bisognava.  La  questione  : Bisognava  o 
no  qiieirabbandono?  La  ragione  si  è:  Altrimen- 
ti i soldati  sarieno  tulli  periti.  La  confutazione 
0 è questa,  di  specie  congetturale;  Non  sarie- 
no periti;  ovvero  è quest' altra,  di  specie  con- 
getturale aiich*  essa  : Non  è questo  il  motivo  per 
cui  facesti  quell*  abbandono.  Di  che  ne  vengo- 
no i due  punii  da  decidere:  Saricoo  periti  i sol- 
dati ? e:  Dì  queir  abbandono  fu  esso  questo  il 
motivo?  Oppure  è questa  la  confutazione,  di  ge- 
nere comparativo,  che  appunto  fa  al  fallo:  Saria 
sialo  il  migliore  perdere  i soldati  che  lasciar  in 
mano  ai  nemici  le  armi  c lo  salmerle.  Da  questa 
nasce  il  punto  da  decidere  : Se  dovendo  i soldati 
venir  tutti  a perire,  ove  quel  palleggiamento  non 
si  fosse  fallo,  era  partito  migliore  perdere  i sol- 
dati, ovvero  sotloslare  a quella  condizione.  Que- 
sto, c ogni  olirà  causa  di  sì  fatto  genere,  vuol  es- 
ser maneggiala  con  l’avere  ricorso  ai  luoghi  da 
ciò,  e far  uso  ancora  di  quante  altre  cosliluzioni 
abbisogna,  c dei  precetti  intorno  ad  esse  già  dall. 
E sopraltutlo  a forza  dì  congetture  si  combatterà 
la  comparazione  che  faranno  gli  accusati  per  di- 
fendersi da  quello  che  loro  è reputalo  a delitto.  It 
che  Tarassi,  ove  si  sosterrà  che  non  sarebbe  punto 
seguito  queir  cffcUo,  che  dicono  i difensori  che 
seguilo  certo  sarebbe,  se  non  si  fosse  tenuto  quel 
modo  che  vieti  portato  In  giudfeio  mmf'  deliiio  ^ 
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XXV.  Atque  hiec  qnidem  plerumque  in  hoc  ge- 
nere accidunl,  al  et  conieclura  et  definitione  ulcn- 
dum  sii.  Sin  aliud  quoque  aliquod  genus  incidel, 
eius  generis  praecepta  iicebit  huepari  ratione  tran- 
sferre.  Nam  accusatori  maxime  est  in  hoc  elabo- 
randum,  ut  id  ipsum  factum,  propler  quod  sibi 
reus  concedi  pulci  oportere,  quam  piurimis  inlir- 
mel  ralionibus.  Quod  facile  est,  si  quam  piurimis 
constilutionibus  aggredielur  id  improbarc.  Ipsa  au- 
lem  comparalio  separala  a ceteris  generibus  con- 
Iroversiarum  sic  ex  sua  ri  considcrabitur,  si  illud, 
quod  comparabilur,  aut  non  honcsium,  aul  non 
utiic,  aul  iiun  necessarium  fuisse,  aut  non  tanto 
opere  utile,  aut  non  tanto  opere  lionestum,  aut 
non  tanto  opere  necessarium  dcmonslrabilur.  De- 
inde oporlcl  accusalorcm  illud , quod  ipso  ar- 
guat,ab  eo,  quod  defensor  comparai,  separare.  Id 
aulem  faciet,  si  demoslrabit  non  ila  fieri  sulcrc, 
ncque  oportere,  ncque  esse  rationem,  quare  hoc 
propler  hoc  fiat,  ut  propler  salulcm  mililum  ea, 
quae  salulis  causa  comparala  sunt,  hoslibus  Ira- 
danlur.  Poslea  comparare  oporlcbit  cum  benefl- 
rio  malcllcium,  et  omninoid,  quod  arguilur,cum 
eo,  quod  factum  ab  dcrcosoro  laudalur,  aul  fa- 
dendum  fuisse  demonstralur,  contendere,  et  hoc 
edcuuando  malelicii  magniludinem  simni  adau- 
gcrc.  Id  Perì  polerit,  si  dcmonslrabilur  honcstius, 
ulillus,  magis  necessarium  fuisse  illnd,  quod  vi- 
larii  reus,  quam  illud,  quod  frccril.  Ilonesii  au- 
tem  et  ulilis  et  nccessarii  ris  et  natura  in  dellbc- 
Mliunls  praeceplis  cognoscetur.  Deinde  oporlcbit 
ipsaro  Ulani  comparativam  iudicalloncm  cxponerc 
tamquam  causam  dclibcralivam,  et  de  ca  ex  deli- 
bcralionìs  praeceplis  deinceps  dicerc.  Sii  enim 
haec  iudicalio,  quam  ante  ciposuimus:  Quum  oni- 
nes  perituri  mililes  esseni,  nisi  ad  hanc  paclioncm 
venisseni,  ulrum  salius  Inerii  perire  militcs,  an  ad 
hanc  paclioncm  f coire?  Hoc  ex  locis  dclibcralio- 
nis,  quasi  aliquam  in  consullalionem  res  renial, 
Iraclarì  oportcbil. 


orrcro  se  si  dimostrerà  che  l'accusato  operò  d, 
altra  guisa  e per  altro  raotiro  da  quello  eh*  egli 
allega  per  movente  di  ciò  di'  egli  fece.  Gli  ar- 
gomenti acconci  cosi  alla  confcrmaiionc  come 
alla  confutaslone  si  piglieranno  dallo  stato  della 
queslionc  di  fallo.  Se  poi  il  delitio  verrà  por- 
talo in  gìudicio  sotto  un  nome  speciale,  sicco- 
me in  questa  causa  (poiché  I'  accusa  è di  mae- 
stà) , dovrassi  far  uso  della  deflnizione  , e dei 
precetti  che  intorno  ad  essa  si  sono  qui  addieiro 
presenlali, 

XXV.  In  questa  sorta  di  cause  avviene  adunque 
per  lo  piò  che  s'abbia  da  ricorrere  alla  congettura 
c alla  definizione.  Che  se  nella  questione  imbatte- 
rà cosa  appartenente  ad  altro  genere  di  causa,  si 
potrà  per  modi  simili  applicare  al  caso  i precetti 
spettanti  a questo  genere  secondaria.  Certo  l' ac- 
cusatore dee  travagliarsi  il  piò  ch'ei  possa  di  com- 
battere con  quanti  sa  modi  c ragioni  quel  fallo 
medesimo  che  l' accusato  crede  dovergli  essere 
di  sua  difesa.  E ciò  egli  conseguirà  di  facile,  se 
egli  entrerà  a combatterlo  con  l'adoperare  gli  stali 
di  più  questioni  giudiciali.  Quanto  poi  alla  com- 
parazione separala  da  ogni  altro  genere  di  con- 
troversie, essa  si  potrà  svolgere  nel  più  importante 
suo  lato  a questo  modo:  Si  dimostrerà  che  il  fatto 
messo  a comparazione  col  fatto  che  gli  serve  di 
difesa,  0 non  fu  onesto,  o non  fu  utile,  o non  fu 
necessario,  ovvero  che  non  fu  si  grandemente  one- 
sto, sì  grandemente  utile  o necessario,  come  si 
vorrebbe  dar  a credere.  Dipoi  è bisogno  che  l'ac- 
cusatore sceveri  ciò  di'  ci  vuol  incolpare  da  ciò 
che  il  difensore  giuslilica  per  comparazione:  c ciò 
egli  farà  se  verrà  dimostrando  non  esser  consueto, 
non  esser  d' uopo,  non  v'  essere  nessun  perché 
onde  si  faccia  questo  per  cagione  di  questo,  tal- 
ché, per  esempio,  per  la  salvezza  dei  soldali  si 
dieno  in  mano  al  nemico  quanti  altri  mezzi  di  sal- 
vezza sì  son  messi  in  pronto.  In  seguito  dovrà  lo 
accusanlecompararc  il  danno  con  l'utile,  far  para- 
gone di  ciò  di'  egli  incolpa  col  fallo  di  che  il  di- 
fensore si  loda,  o dimostrare  che  dovessi  cosi  ope- 
rare anzi  che  no,  c abbattendo  il  fatto,  esagerar 
insieme  la  grandezza  del  danno  eh'  esso  ha  pro- 
dotto. E questo  pure  si  potrà  ottenere,  ove  si  di- 
mostri che  ciò  che  l'accusalo  schivò  di  fare  sareb- 
be stalo  più  onesto,  più  utile,  più  necessario  che 
non  fu  ciò  che  egli  fece.  Già  che  forza  c die  na- 
tura abbia  l'onesto,  l'utile,  il  necessario,  sì  cono- 
scerà quando  si  porgeranno  precetti  circa  la  deli- 
berazione.Poscia,  si  toccherà  il  punto  comparati- 
vo che  deesi  decidere,  c si  farà  dì  esprimerlo  co- 
me se  appartenesse  a causa  dì  genere  dcliberatl- 
vo,  e se  ne  verrà  discorrendo  dietro  le  regole  della 
deliberazione.  Itlelliamo  per  punto  da  giudicare 
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XXVI.  Defensor  autem,  qtiibus  in  locis  ab  ac- 
cusaiore  allae  conslilulionos  crunt  imluclao,  in  iis 
i(>:ìc  quoque  ex  iisdem  conslitutiofiìbus  defensio- 
nem  comparalui;  ccteros  autem  omnes  locos,  qui 
ad  ipsam  comparalionem  perlincbunl,  ex  conira* 
fio  Iractabit.  I.oci  communes  hi  erunl.  Accusato* 
ris,  in  eum,  qui,  quura  de  faclo  turpi  aliquo,  aul 
inutili,  aul  ulroque  falealur,  qiiaerat  lamcn  ali* 
quam  deren5Ìonem,et  facti  inulililalem  aul  turpi- 
ludinemeum  indifjnationc  proferrc.Dcfcnsoris  est, 
tiolluro  factum  Inutile,  ncque  tuq>e,  ncque  ilem 
utile,  ncque  honcsium  polari  oporlerc,  nisi,quo 
animo. quo  tempore,  qua  de  causa  factum  sii,  in* 
lclligatur;qui  locus  ila  commuiils  est, ut  bene  tra* 
clatus  in  liac  causa  magno  ad  persuadendum  mo- 
mento futurus  sii;  et  alter  lucus,  per  quem  magna 
eumamplifìcalione  bencfìciimagniludoex  uiililale 
aut  honcsiuto,  aul  farti  neccsslludinc  demonstra- 
tur;  et  Icrtius,  per  quem  res  cxprcssa  xerbis  ante 
oculos  eorum,qiii  audiunt,  ponitiir,  ut  ipsi  se  quo- 
que idem  fiieturos  fuissc  arhiircntur,  si  sibi  illa 
res  alque  ea  faciendi  causa  per  idem  tempus  acci* 
dissct.  Helatio  criminis  est,  quum  reus  id  quod 
arguilur  confessus,  altcrius  se  iiiductum  peccalo 
iure  fecisse  demonslral.  Ea  est  buiusmodi:  Moro 
Uus  occisis  tribus  Curialiis  et  duubus  ami>sis  fra* 
tribus  domum  se  viclor  recepii.  Is  animadteriil 
sororem  suam  de  fralrum  morte  non  laborantem, 
spensi  autem  nomcn  appelianlem  ideniidcm  Cu* 
rìatii  cum  gemitu  et  laincnlalionc.  Indigno  passus 
virginem  occidit.  Accusatur.  Inleniio  est  : iniiiria 
sororem  occidisii.  Dcpiilsio  est:  Jurc  occidi:  Quae* 
siio  est:  Jurcnc  occideril.  Ratio  est:  llia  cnim  ho* 
slium  mortem  lugcbat,  fratrum  negligebal;  me  et 
populum  Romanum  vicisse  moleste  ferebat.  ItiQr* 
malio  est:  Tamcn  a fralre  indemnatam  necari  non 
oporluil.  Ex  qua  iudicatio  ht:  Quum  lloralia  fra- 
irum  mortem  negligerei,  hosliuin  lugcret,  fratria 
et  populi  Romani  victoria  non  gauderei,  oporlue- 
rìinc  eam  a fratre  indemnatam  nccari? 


quello  stesso  clic  s'  è pronunciato  più  sopra  : Se 
ì soldati  doxeano  tulli  perire,  ove  non  avessero 
fermato  quell'accordo,  quale  de* due  era  partilo 
migliore,  lasciar  perire  i militi,  ovvero  cadere  in 
quel  patto?  Questo  punto  dovrà  trattarsi  col  mezz  » 
de’  luoghi  propri!  della  ddiberaxione,  come  se  lo 
affare  venisse  proposto  in  una  conferenza  di  per- 
sone che  dibattono  i loro  pareri. 

X.VVI.  Il  difensore  dal  canto  suo,  se  P accusato 
avrà  qui  c qua  fatto  entrar  nella  causa  cosliluzio* 
ni  secondarie,  si  armerà  anrlPegli  nella  difesa  di 
quanto  gli  offrono  quelle  costituzioni  stesse;  però 
tratterà  in  terso  contrario  tulli  gli  aliri  luoghi  che 
Qspetlano  alio  stato  della  qualità  assuniiva.  I luo- 
ghi comuni  da  usarsi  ai  due  litiganti,  saranno  que- 
sti. AlPaccusature,  contro  la  parte  che  confessan- 
do pure  0 la  turpezza,  o la  inutilità  del  fallo,  ov- 
vero questa  c quella  , nc  accaUi  non  di  meno 
una  qualche  difesa,  aH’accusatore,  dico,  si  com- 
peterà metter  in  manifesto  t‘inutiliià  del  fallo , e 
altresì  con  parole  di  cruccio  c con  rampogno* 
se  rilevarne  la  lurpiludine.  Al  difensore  si  affò  il 
dimostrare  , non  si  dover  rrcdcrc  che  un  fatto 
sia  inutile  nò  turpe,  e similmente  nè  utile  nè  one- 
sto, se  non  si  conosca  con  che  intendimento,  in 
che  tempo,  c per  qnal  motivo  è operalo  ; e questo 
luogo  è tanto  da  dover  usare,  che  svolto  bene  in 
causa  cosi  fatta  è di  gran  peso  c di  gran  altiludine 
a persuadere,  i'n  altro  luogo  che  gli  dà  prò,  è il 
moslrarc  con  una  colale  ampliOcaiionc  la  gran- 
dezza del  bene  che  è coiìsegucnia  del  fallOf  per 
amore  che  esso  è utile,  o che  è onesto,  o neces- 
sario. tn  terzo  luogo  è quello,  per  cui  si  dipinge 
il  fatto  a tali  parole,  e per  tal  modo  si  metto  innan- 
zi ogii  occhi  di  quelli  che  ascoltano,  da  costrin- 
gerli a giudicare  ch'essi  medesimi  avrebbero  fallo 
allrcllanlo,  se  in  circostanze  eguali  fosse  loro  in- 
tervenuta una  cosa  si  fatta,  che  avesse  avutogli 
stessi  molivi.  La  traslazione  della  colpa  in  un  ter- 
zo è quando  l'accusalo  confessando  il  delitto  dì 
che  imputasi,  dimostra  eh*  egli  ha  agito  con  ra- 
gione, per  esservi  stalo  indotto  dal  delitto  di  un 
altro.  Eccone  un  esempio  ; Orazio,  di  poscia  che 
egli  ebbe  morti  i Ire  Curiazii  e perduti  i due  suoi 
fratelli,  tomò  vincitore  a casa,  ove  gli  venne  vedu- 
ta sua  sorella  che  niente  si  tribolava  della  mone 
dei  fralelh,  ma  che  con  gemili  c querele  ripeteva 
di  tratto  in  trullo  il  nomo  di  un  dc'Curiazii  ch'era 
promesso  suo  sposo.  Di  che  indegnalo  uccise 
la  giovinetta,  k accusalo.  La  quercia  : Hai  ucciso 
la  sorella  iniquamente.  La  replica  : L*ho  uccisa  a 
buona  equità.  La  questione  è,  se  l'abbia  uccisa 
iniquamente,  o no.  La  ragione  : Perocché  si  mar. 
loriava  della  morte  de’ nemici,  nè  si  dava  punto 
dolore  di  quella  de*  suoi  germani  ; portava  di  mal 
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XXVI 1.  Hoc  in  genere  cau!;ac  primum^sì  quid  ex 
cetoris  dabitur  consUtulionibus , sumi  oportebii, 
siculi  in  comparatione  pracccpium  est  ; postoa,  si 
qua  facuilas  crit,  per  aliquam  conslilutionem  il- 
lum,  in  quem  crimcn  Iransferetur,  defendere  ; 
delndo,  Icvius  esse  illud,  quod  in  alterum  pecca- 
lum  rcus  Iransferntf  qiiam  quod  ipsc  susceperU; 
poslea  transialionis  partibus  uli,  et  oslen  Jere,  a 
quo,  et  per  quos  et  qiio  modo,  et  quo  tempore 
aut  agi,  aut  iudicari,  aut  statui  de  ea  re  convene* 
rit;acsìmul  ostendcrc  non  oporluisse  ante  sup* 
plicium,  quam  iudicium,  interponere.  Tum  leges 
quoque  et  iudicia  demonstranda  snni,  perquac 
potucril  id  pcccalum,  quod  sponte  sua  reus  poni- 
tus  sit,  morìbus  et  ludicio  >indìcari.  Deinde  ne- 
gare sudire  oportore  id,  quod  in  cum  criminis 
conferotur.  de  quo  is  ipse,  qui  conferà!,  iudicium 
fleri  nnlueril  ; et  id  quod  iudicatnm  non  sii,  prò 
infcclo  baberi  oporlere  : postea  impudcnliam  de- 
monstrarc  corum,  qui  eum  nunc  apud  iudices  ac- 
cuseni,  quem  sino  imi  cibus  ipsl  condemnarint,  et 
de  co  iudicium  facianl,  de  quo  iam  ip«i  suppiicium 
sumpserinl.  Poslea  pcrtnrbalionem  iudicii,  fulu- 
ram  dicemuset  Iudices  iongius,  quam  pofcstalcm 
habeant,  progressuros,  si  simul  et  de  reo  et  de  co, 
quem  reus  argual,  iudicarint;  dr  inde,  hoc  si  con- 
stiiutum  sii,  ut  peccala  bomines  pcccalis  et  ìnin- 
riss  iniuriis  ulcisenniur,  quantum  incommodorum 
conscqualur  ; ac  si  idem  Tacere  ipse,  qui  nunc  ac- 
cusai, voluissct,  ne  hoc  quìilcm  ipso  quidquam 
opus  fuisso  iudicio  : si  vero  celeri  quoque  idem 
facianl,  omnino  iudicium  ntillum  fulunim.  Postea 
demonslrabilur.  no,  si  iudicio  qnidem  illa  damnala 
esse!,  in  quam  id  crimen  ab  co  confcralur,  potuis- 
se  hunc  Ipsiim  de  illa  suppiicium  sumere  ; quarc 
esse  indignum  eum,  qui  ne  de  uamnala  qiiidem 
poenas  sumere  ipse  poiuissct,  de  ea  suppiicium 
sumpsisse,  quae  ne  ndducla  quidem  sii  in  iudi- 
cium. Dcimle  postiilahil,  ut  legem,  qua  lego  fere- 
ri!,  proferal.  Deìnde  quomadmodum  in  compara- 
lione  praccipiebamus,  ut  illud,  quod  romparoba- 
liir,  cxlenusrclur  oh  Bcrnsalore  quam  maxime,  sic 
in  hoc  genere  oporlelut  illius  culpam,  in  quem 
crimen  transferclur,  cum  Imius  maleficio,  qui  se 
iure  feclsse  dical,  comparare.  Poslea  demonslran. 
dum  est  non  esse  illud  einsmodit  ut  ob  id  hoc 
Classici  Tot.  V. 


mimo  che  io  e il  popolo  Romano  fosalmo  tlDCJto* 
ri.  La  confutazione  è:  Tuttavìa  non  facoodeeeole 
eh*  ella  fosse  freddala  dal  fratello  senza  condanna 
dì  tribunale.  Di  qua  nasce  il  punto  da  giudicare  : 
poiché  Grazia  areva  in  non  cale  la  morie  dei  fra- 
Iclli,  c iagrimara  quella  dei  nemici,  c non  anda- 
va in  gioia  per  la  vittoria  del  fratello,  e del  popolo 
nomano,  fu  egli  condicevole  che  fosse  freddata 
dal  fratello  senza  condanna  di  tribunale  ? 

XXVH.  lu  questo  genere  di  causa  la  prima  cosa 
si  dovrà  far  uso  di  ciò  che  potessero  mai  sommini* 
slrare  le  cosliluzìoni  accessorie,  come  si  è inse- 
gnalo rispcllo  alla  comparazione;  poscia,  se  punto 
se  ne  troverà  la  stiva,  si  vorrà  difendere  per  mez- 
zo di  qualche  sialo  della  questione  queli'esso,  su 
cui  è riversata  T accusa  : dipoi  mostrare  come  it 
delitto  che  l’accusalo  imputa  altrui  è troppo  più 
da  meno  di  quello  che  ha  commesso  egli  medesi- 
mo ; indi  venire  ai  punii  della  eccezione  declina- 
tori»,  e far  conoscere  da  chi,  per  cu!  mezzo,  e in 
qual  maniera,  c in  qual  tempo  '‘Oria  stalo  conve- 
niente che  si  fosse  data  mano,  o giudicato,  o pre- 
sa qualche  determinazione  sopra  quell' affare;  e 
insieme  dar  a vedere  esser  fuori  di  ogni  conve- 
nienza che  sì  proponesse  la  pena  innanzi  che  ne 
fosse  fatto  il  gìudicio.  Ancora  si  dee  notare  le  leg- 
gi e le  sentenze,  per  cui  mezzo  si  saria  potuto  ot- 
tenere una  soddìiifazione  dalP  accusato,  obbligan- 
dolo a tenere  altro  costume  c meritarsi  un  più 
mite  giudìcìo  circa  al  delitto  che  tolse  già  a scon- 
tare dì  sua  propria  volontà.  Dipoi  si  dovrà  soste- 
nere noti  esser  punto  da  dar  retta  airimputazione, 
mentre  colui  stesso  che  la  riversa  sull*  accusato 
non  volle  che  se  no  facesse  giudicio:  e ciò  che 
non  fu  giudicalo  doversi  avere  per  non  awenoto. 
Poi  mettere  in  vista  la  imprudenza  di  coloro,  che 
or  accusano  davanti  ai  giudici  l’uomo  ch’essi  sen- 
za giudici  hanno  già  condannato,  e che  istituisco- 
no processo  intorno  a un  fatto,  a cui  essi  hanno  di 
già  applicala  la  pena.  Diremo  Inoltre  che  ne  ver- 
rebbe un  giudicio  pieno  d’imbarazzo,  e che  i giu- 
dici andrebbero  troppo  più  là  che  non  é lor  con- 
ceduto, so  essi  facessero  giudicio  a un  tempo  me- 
desimo e sull’  accusalo  c sn  quello  che  costui  de- 
signa per  colpevole;  ancora,  che  se  pigliasse  voga 
che  gli  uomini  si  ricallissero  di  una  colpa  con  una 
altra  colpa,  di  offese  con  altro  offese,  si  darebbe 
avviamento  a un*  usanza  assai  perniciosa  ; anzi  se 
avesse  voltilo  tener  questa  vìa  colui  stesso  che  ora 
accusa,  non  saria  stato  punto  bisogno  neppure  del 
presente  giudicio;  cho  se  facessero  altrettanto 
tutti  gii  allri,  non  esisterebbe  più  affatto  giudicio 
nessuno.  Si  dimostrerà  inoltre,  che  quando  pure 
dietro  gìudicio  fosse  sottoposto  a condanna  il  fatto, 
a cui  l’accusato  reputa  la  colpa,  non  avrìa  nondi- 
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Beri  convcnirel.  Eilreim  esl,  ut  in  comperalionc, 
idsumplio  iudicalioiiis  cl  de  ea  per  amplificalio- 
nera  ei  deliberallonia  pracceplis  diclio. 


XXVllI.  Defensor  auleni,  quae  per  alias  eoli 
sliluliones  indiic|nlur,ci  iia  locìs.qui  Iradiiisunl, 
infiiraalul;  ìpsani  aulem  relalionem  corapruboldi, 
primum  augeiido  ejus,  in  quem  refcrel  crinien  , 
culpam  et  audaciaro,  et  qiiam  matimc  per  indi- 
gnatìonein,  si  rcs  feret,  iuncla  conquoslionc  ante 
oculos  poncndo.l'osica  Icrius  dcmonslrando  reuni 
se  punilum,  quam  sit  ille  promeritns,  et  suuin 
auppiiriura  cura  illiiis  inioria  eonferendo.  Deinde 
oportebit  eos  locos,  qui  ila  erunt  ab  aceusalore 
traciali,  ut  rcfelli  et  rontrariam  in  parlem  coiiier- 
ti  possini,  quo  in  genere  sunt  tres  eilrcmi,  con- 
trar-is  rationibns  inlìrmare.  Dia  aulem  aecrrima 
accusalorum  criminalio,  per  quam  perlui  balionem 
fore  omnium  iiidiciorum  demonsirani,  si  de  in- 
dcmnalo  suppl  eìi  siimcndi  polestas  dala  sii,  leta- 
bilur,  primum  si  eiiismodi  dcmonslrabiliir  iniuria, 
ul  non  modo  viro  bnnu,  teriitn  omiiino  bumini  li- 
bero (idealur  nnn  fuissc  liderando;  delude  ila  per- 
spirua,  ul  nc  ab  ipso  qu'dein,  qui  feeissci,  in  dii- 
bium  vnearclur;  deinde  cìusraodi.iil  in  eam  is  ma- 
Jiiiie  debueril  niiiinndverlere,  qui  animadverlerit; 
ul  non  lam  reelum , non  lam  fuerit  liuiiesliim  iiì 
liidicium  illam  rem  pervenire,  quam  eonioilo  al- 
que  ab  eo  vindicari,  quo  modo  et  a quo  sii  vindi- 
cata;  poslea  sic  rem  fuisse  aperlani,  ul  iudiciiim 
de  ca  re  Bori  nilni  aliiniieiit.  Alque  Ilio  ileinon- 
slraiiilum  est  ralionibiis  et  simillbiis  rebus  per- 
mullas  ila  airoccs  cl  perspieiias  rcs  esse,  ul  de 
bis  non  modo  nnn  necesse  sii,  sed  nc  utile  qui- 
dem,  quam  mex  iudlciuni  fiat,  exspeelarc.  I.ncus 


meno  pollilo  esso  accusalo  farsene  punitore;  c ebe 
perciò  è cosa  indegna  che  colui,  il  quale  nemme- 
no di  affar  condannato  non  avria  potuto  farsi  pu- 
nitore, abbia  applicala  la  pena  a un  fallo  che  non 
fu  neppur  Iradollo  in  giudicio.  Dipoi  chiederà  che 
l'accusalorc  produca  la  legge,  dalla  quale  si  cre- 
I delle  aiilorìaralo  a operare  di  quella  maniera.  Lo 
aceusalore  dal  cauto  suo  si  condurrà  nel  modo 
i l'Iic  decsi  nella  cnmparaiioiie,  cin  a a clic  io  in- 
segnata che  dee  l'accusalorc  iiifcrniarc  c appic- 
ciolire  quanto  più  possa  il  fatto  di  ohe  l'avversario 
fa  paragone  con  un  altro  fallo  per  giuslilicarseno 
c mostrarlo  giustamente  commesso  ; dovrà  egli 
dunque  eiiandio  in  questo  caso  far  paragone  del 
fatto  di  quel  tale,  in  cui  è traslata  l'accusa,  col 
debito  di  colui  clic  valila  di  averlo  giustamente 
commesso  ; e dimostrerà  il  fallo  di  quel  tale  non 
esser  di  maniera  che  colui  dovesse  credersi  ne- 
cessitalo da  quello  a commcllerc  il  suo  delitto. 
L'ultima  cosa  a dire  si  è,  come  nella  comparaxio- 
ne,  quale  di  questa  controversia  assunliva  aia  il 
punio  da  decidere,  e metter  questo  punto  in  mollo 
rilievo,  secondo  le  regole  della  Iratlaiione  delibe- 
rativa. 

XXVIII.  Il  difensore  poi,  se  saranno  inlrodol- 
lo  n>  Ila  causa  altre  ragioni  di  pialo  provenienti 
da  oltre  eoslituiioiii,  le  coinliailcrò  col  mezzo  di 
quei  luogtii  che  si  sono  di  già  insegnali;  e ac- 
catterà difese  alla  slcs«a  traslazione  del  dclitio, 
innanzi  trailo  coll’csagerarc  la  colpa  e l'audacia  di 
colui,su  che  egli  avrà  riversalo  il  suo  debito  e col 
porre  in  veduta  c l'ima  c l'alira  per  quelle  peg- 
giori tinte  di' egli  potrà,  accompagiiamlo  il  suo 
dire  di  parole  adirale,  se  la  circostanza  il  compor- 
terà, c di  lamentose  insieme;  poscia  col  mostrare 
che  il  reo  si  fu  piinilo  più  leggermente  di  quello 
cli'ei  meritava;  cosa  cli'ci  desumerà  dal  confron- 
to della  pena  con  la  colpa  di  già  commessa.  Dap- 
poi converrà  torre  la  forza,  con  ragioni  conlrarie, 
a Inni  quei  luoghi,  i quali  saranno  dall'accusatore 
svolti  in  maniera  sì  poco  scaltra,  che  possano  es- 
sere ribailuti  c voltati  a utile  della  parte  contraria; 
della  qual  falla  sono  i Ire  che  iillimamenic  ho  toc- 
cali. Quanto  à al 'a  querela  gravissima,  con  che  si 
dimostra  ebe  seguirebbe  scompiglio  in  liilliquanti 
i giiidieii,  ove  l' accusatore  avesse  licenza  d' in- 
Ihgger  la  pena  a chi  non  fu  condannato,  l'accii- 
salnrcaildchnlirà  essa  querela  primamente  se  farà 
vedere  esser  il  fallo  una  ingiustizia  cosi  acerba, 
danno  poterla  porlnrc  un  uomo  dabbene,  c mollo 
anche  meno  un  uomo  libero  ; dipoi  se  farà  co- 
noscere esser  e«sa  cosi  evidente,  da  non  poterla 
mettere  in  dubbio  neppure  colui  medesimo  che 
la  commise;  poscia  esser  di  tanta  gravità,  che 
colui  che  n'ha  fallo  punizione  l'ha  senza  allro 
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communio  accusslorìs  in  cum^  qui,  quum  Id^quod 
arguilur , n«*gnre  non  possi!,  lamon  ni  quid  sibi 
spci  cumpai  cl  ci  tudicioruin  pcrlnrbalU  no  Aique 
hic  utililaiis  iudicioruni  demonsiralio  t*i  de  co 
conquesliu  , qui  supplicium  dederi!  ind«-mnalus  ; 
in  eius  auicm,  qui  sumpserit,  aiidaciam  v\  crtide^ 
lilalem  iiidi^natio.  Ab  dcfcnsoro,  indus,  qticm 
ullijs  sii,  nudaciam  sui  conqucsiio:  rem  non  ex 
nomine  ipsiiis  negntii,  sed  ex  concilio  cius,  qui  fc- 
ceri!,  et  rausa  ol  Icnii-ore  considerari  oporlerc  ; 
quid  mali  fulurnm  sii  nnl  ex  iniuria  ani  ex  urete- 
re alicuius,  nisi  Iniila  et  iam  perspicua  audac  a ab 
eo,  ad  ciiius  farnam,  aul  ad  pareiiles,  ani  ad  II- 
bcros  pLTlinucril,  aul  od  aliqnam  rem,  quatn  ca* 
rarn  esse  omnibus  ant  necesse  est,  aul  oporiel  es- 
se, Fueril  viiidiciita. 


XXIX  Renioiio  criminìs  est,  quum  cius  inicniio 
f.icli,  qiiod  ab  adversorìo  inretinr,  in  alium  aul  in 
aliud  dem.«\elur.  Id  lil  biperlilo;  nani  lum  causa, 
tum  rcs  ipsa  removetur.  Cciusae  remotionis  hoc 
nubis  cxcmplu  sii:  Rbodiì  quosdum  legaruui  Albc- 
nas.  Legalis  quat-slorcs  sumpfum,  quem  oporlebal 
dori,  non  dedcruni.  Legati  profecli  non  suol.  Ac- 
cusanlur.  Intcnliocsl:  Profìdsci  oporluii,  DepuI 
sio  est:  Kon  oporluii.  Q iaeslio  est:  Opcrluerilnc? 
Ralio  csl:  Sumplus  enim,  qui  do  pubiico  dari  so* 
lei,  is  ab  quacalore  non  esl  dutus.  Infinnalio  esl: 
\os  (amen  id,  quod  pubiicc  vobis  crai  negotii  da- 
tum,  confictre  oporlebal.  ludicaiio  est:  Ouum  iis, 
qui  legali  eia»!,  sumplus.  qui  debibalur  de  pu- 
biico, non  darclor,  0(*orluerilne  cos  conOecrc  ni- 
hilo  minus  leg.itionem  ? Hoc  in  genere  primuin, 
sicul  iu  cclcns,  si  quid  aut  ex  conieclurali  oul  ex 
alia  consliluliunu  siimi  possil , videri  oportebil. 
Deinde  picraqnc  et  ex  coinparaliunc  cl  ex  rclalio- 
oc  criminis  in  bone  quoque  causam  convenire 
polcrunt.  Accusalor  aulcm  illuni,  cuius  culpa  id 
faclum  rcus  dicel,  primum  defendet,  si  polerii  ; 


dovula  fare  di  necessario;  di  modo  clic  se  fu 
cora  giusta,  se  fu  onesta  che  quella  ingiustizia 
venisse  portala  in  giiidicio,  molto  piò  fu  oncsla 
e giijsla  rosa  clic  si  puni&sc  a quel  modo  e da 
quello,  da  cui  fu  così  punita;  indi  esser  essa  così 
maniresta,  da  non  esser  mestieri  clic  neppure  se 
rie  tenesse  giudicio.  L qui  con  ragioni  c circoslan* 
re  simili  si  dee  dimostrare  come  si  danno  di  molle 
altre  cose  cgualnienle  atroci  cd  egualmente  chia- 
re, le  quali  non  solo  non  è necessario,  ma  nè 
eziandio  ulile  a>pel(ar  di  punire  quando  ne  sarà 
fallo  il  giudicio.  A questo  punto  toma  acconcio 
un  lungo  comune:  a r«vico  dell' accusatore,  roo- 
slrando  la  parte  avversa  clic  non  potendo  egli 
negare  il  rullo,  movente  c causa  del  fallo  cb*cssa 
difende,  va  luttavia  a mendicare  nello  scompiglio 
dei  giudici  qualche  speranza  di  buona  uscita.  E 
qui  &'  ha  a rlimostraru  rutilila  dei  giudìcii,  c me- 
nar dugiiaiua  suirinfobcc  clic  doveile  soggiacere 
a pena  senza  previa  i-ondanna,  c far  cruccio  con- 
tro l’aud.icia  e la  criideivzza  di  colui  che  impose 
la  pena.  A carico  del  difensore,  dolendosi  l'accu* 
sanie  dcli'arrogatiza  di  colui  cii'cgii  ha  pimilo. 
Dirà,  dove^^i  risguardarc  il  delitto  non  dal  nome 
dell'  aflfare  totale,  ma  dalla  intenzione  di  colui 
ebe  il  fece,  dal  motivo,  dalle  circostanze  del  tem- 
po; c badar  bene  al  male  che  ridonderebbe  dalle 
ingiusiizic  e dalle  scelleranzedei  malvagi,  se  così 
grande  e così  uoleiitc  audacia  non  fosse  ponila 
dairiiomo  che  se  nc  vede  mislraltata  la  fama,  o 
i gcniiori,  0 I rigli,  o qualche  altro  oggetto  che 
necessità  o convenienza  domanda  clic  da  ognuno 
sia  avuto  a caro. 

XXIX.  È rcmoiione  del  delillo  allora  clic  un  ta- 
le riversa  sopra  un'altra  persona  o un'altra  cosa  il 
fallo  clic  ravver.'ario  imputa  conlru  a luì.  Ciò  si  fa 
per  due  modi,  poiché  ora  si  riversa  sopra  altrui  la 
cansii  del  fallo,  ora  il  fallo  stesso.  Quanto  alla  cau- 
sa, abbiamone  il  scgucnlc  esempio:  T Hodianì  vol- 
lero mandare  ceni  loro  ambasciadori  in  Atene.  Ma 
siccome  i questori  non  diedero  loro  le  spese,  co- 
me era  dovere,  gli  ninbnsciadori  per  ciò  non  par- 
tirono. Sono  accusali.  Dice  raltorc:  Si  doveva  par- 
tire. Replica  ctduì  che  difende:  Non  si  doveva,  la 
questione  è:  Si  doveva  o no?  La  ragione,  ovvero 
difesa:  Poiché  il  r(ueslorc  non  fornì  il  danaro  del 
comune,  che  si  fornisce  per  consueto  agli  amba- 
sciadori.  La  confutaz  otte  è:  Voi  non  di  meno  do- 
vevate spedir  la  bisogna  che  a nome  del  pubblico 
vi  era  commessa.  Il  punto  da  decidere  si  è : Non 
essendo  date  agli  ambasciadori  le  spese  di  quel- 
lo del  comune,  come  pur  bisognava,  dovevano  es- 
si non  ostante  ciò  andare  in  ambasceria?  In  que- 
sta causa,  come  in  tulle  le  altre,  é da  vedere  se  si 
possa  lor  qualche  punto  che  profìlli  o dalla  con- 


Digitized  by  Google 


90 


DELI.A  IKVENZIONE  RETTORICA 


si  minus  polerii,  negabit  ad  boc  iudiciutn  illius, 
aed  huius,  qucm  ipsc  accuscl,  rulpam  pcilinm'. 
Postea  dicci  suo  quemquc  oDlcio  consulcrc  op.ir- 
lece  ; ncc,  si  ilio  peccassci,  hunc  opurlui^sc  pec- 
care : deinde,  si  ilic  deiiqucril,  separalirn  illtim 
aicut  bunc  accusari  oporlere,el  non  cuin  buìus  de- 
fensioncilliusaccusationcm.  Defcnsoraulemquuni 
colera,  si  qua  et  aliis  incideni  conslilulionibiis, 
perlraclaril,  de  ipsa  remoliune  sic  argunirntaUilur. 
Primum  , cuius  accideril  culpa , dcmonslrabil  ; 
deinde,  quum  id  aliena  culpa  accidissci,  oslendel 
se  ani  non  poluisse  aul  non  debuisse  id  lacere, 
quod  Bccusalor  dical  oporluisse.  Quod  non  polue- 
ril,  ex  uUlilalis  parlibus,  in  quibus  est  necessilu- 
dinis  «is  implicala,  demonslrabilur  ; quod  non  dc- 
bueril,  ex  honeslale  considerabilur.  De  ulroquc 
dislinclius  in  deliberaliro  genere  dicelur.  Deinde 
omnia  lacla  esse  ab  reo,  quae  in  ipsius  fuerinl  pn- 
lealale;  quod  minus,  quam  conreneril,  faclum  sii, 
culpa  id  allerius  accidisse.  Deinde  in  allerius  cul- 
pa eiponenda  demonsirandum  est,  quantum  vo- 
lunlalis  elsludii  fueril  in  ipso;  el  id  signis  conflr- 
mandum  huiusmodi  ; ex  celerà  diligcniia,  ex  anie 
faelis  aul  diclis;  alque  boc  ipsi  olile  (uisse  lacere, 
inolile  aulem  non  lacere,  el  cum  celerà  vila  luissc 
hoc  magia  conscnianeum,  quam  quod  propicral- 
lerioi  culpam  non  lecerli. 


XXI.  Si  aulem  non  in  hominem  ccrium,  sed  in 
rem  aliquam  causa  demovebilur,  ut  in  hac  eadem 
re,  si  quaeslor  morluus  cssel,  el  Idcirco  legalis 
pecunia  dala  non  essci  accusalione  allerius  el  cul- 
pae  depulsione  dempla,  celeris  simililcr  uli  locis 
oporlebil,  el  ex  conccssionis  parlibus,  quae  con- 
renlenl,  adsumere  ; de  quibus  posi  nobis  dicen- 
dum  erìl.  Loci  aulem  communcs  idem  ulrisque 
fere,  qui  superioribus  adsumplivis,  incidcni  ; hi 
tamen  cenissimo  : accuaaloris , lacli  indignano, 
delensoris,  quum  in  alio  culpa  sii,  aul  in  ipso  non 
all,  aoppiicio  se  adflci  non  oporlere.  Ipsius  aulem 


gcllurale,  o da  qualche  olirà  cosliluziunc.  Dipoi 
polranno  anche  in  questa  causa  ris|>omler  bene 
molli  capi  della  coinparaiiunc  c del  ira.sle  imcniu 
delia  colpa  In  alirui.  L'accusalore  perù  dapprima 
dìlenderè,  se  pure  il  possa,  la  persona  che  l'accu- 
salo allega  per  niovcnlc  c colpa  di  ciò  eh'  egli  le- 
ce; c ove  noi  polessc,  e'  sosterrà  che  col  presente 
gindicio  non  ha  clic  lare  la  colpa  dell'  imputalo, 
sibbene  la  colpa  di  costui  circgli  accusa.  Poi  dirà 
che  ognuno  dee  provvedere  a’  latti  suoi,  c che  se 
anche  l'imputalo  avesse  latto  un  lallo,  non  era  con- 
dicevole che  perciò  lallisse  pure  coslui:  dipoi,  se 
quegli  ha  delitto  addosso,  dovcrlosiseparalamco 
le  accusare  come  si  accusa  costui,  c non  già  con 
la  dilesa  di  questo  mcllere  a lascio  l' accusa  di 
quello.  Quanto  al  dilensore,  di  presente  che  avrà 
egli  pcriratlalc  le  altre  cose,  caso  che  ne  imbat- 
tessero di  allincnli  ad  altre  costituzioni,  verrà  ar- 
gomentando con  questo  ordine.  Da  prima  addimo. 
slrerà  per  cui  colpa  il  latto  sia  addivenuto;  indi  a- 
vendo  latto  conoscere  clic  la  colpa  ne  lu  d'altrui, 
darà  anche  a vedere  che  la  parte  accusala  o non 
potò,  0 non  dovette  lare  ciò  che  l' accusatore  so- 
stiene che  lare  pur  ei  dovea.  Dimostrerà  che  non 
dovette,  ragionando  dietro  le  ragioni  dcU'oneslo; 
e che  non  potò  argomentando  dietro  le  ragioni 
dell'  utile,  che  sono  anche  implicate  con  quelle 
della  necessità.  Di  ambedue  però  queste  cose  si 
avrà  da  dire  piò  distintamente  là  dove  si  verrà 
parlando  del  genere  deliberativo.  Poscia  sì  tarò 
conoscere  che  rac.-usaia  lece  lutto  quello  che 
era  di  suo  potere,  e che  quanto  lu  lallo  di  men 
che  conveniente,  occorse  lutto  per  colpa  altrui.  In. 
di  nel  dinotare  questa  altrui  colpa  si  vorrà  dar  a 
sapere  quanto  lesse  nell'accusato  il  desiderio  e la 
volontà  di  ben  lare;  il  che  si  conlermerà  con  que- 
sti indicii  dimostrativi,  ciò  sono  la  sua  esattezza  in 
tulio  il  resto,  ì latti  e i delti  ch'egli  usò  per  l'ad- 
diclro;  clic  ciò  cli'cgli  loco  lu  per  luì  d'utile,  men- 
tre gli  saria  stalo  un  nessun  utile  il  non  lare,  e che 
lu  al  resto  della  sua  vila  più  conlacente  ciò  ch'egli 
lece  di  quello  che  non  lece  per  colpa  altrui. 

XXX.  Se  poi  si  riverserà  la  colpa  non  sopra  una 
nominata  persona,  ma  sopra  una  qualche  cosa, 
siccome  in  questo  esempio  stesso,  so  il  questore 
tosse  dclunio,  c perciò  non  venisse  somministralo 
il  danaro  agli  ambasciadori,  lullochè  non  avrà  luo- 
go l'accusa  di  una  seconda  persona,  nò  perciò  la 
replica  del  dilensore,  converrà  tuttavia  lar  uso  si- 
milmente di  tulli  gli  altri  luoghi  che  si  son  tocchi 
nella  Irallazionc  che  precede  qui  sopra,  c pigliare 
delle  regole  della  concessione  quelle  che  saranno 
il  caso;  delle  quali  lio  da  parlare  di  poi.  Do'  luo- 
ghi comuni  per  l'una  c per  l'altra  parie  occorreran- 
I no  a un  di  presso  i medesimi  che  nei  due  primi 


Digìtized  by  Googk 


Liimo  il. 


9t 


rei  fit  remolio,  quum  id,  qiiod  dalur  crimini,  ne* 
gal  ncque  ad  se,  ncque  ad  odirium  suiim  rcuH 
pcrtinuis<c  ; non,  si  quid  in  co  sit  dclictum,  sibi 
odribui  oporlcrc  M causae  gctius  est  luiiusmAdi; 
In  eo  foedcrc,  qiiod  raclum  est  quondam  eum 
Samnitibus , quidam  adoicscens  nobilis  porcam 
suslinuit  inssu  imperatoris.  Foedere  aiilcm  ab  sc- 
naiu  fniprobato  et  imperatore  Samniiihus  dedito, 
quidam  in  senalu  eum  quoque  dicil.  qui  porram 
tcnucril,  dedi  oporlcrc.  Intcnlio  esi:  D di  oporlel. 
Dcpulsio  est:  ^on  oportct.  Quaestio  est:  Oporteal- 
nc  ? Ratio  est:  Non  cnim  meum  fuil  oUlcium,  nec 
mca  poleslas,  quum  ctìd  aclatis  et  privalusessem, 
et  cssct  siimma  rum  nuctoritale  el  potoslatc  im* 
pcrator,  qui  viderct,  ut  satis  honcslum  foedus  fc- 
rirctur.  Inflrmalio  est:  Al  cnim  quoniam  tu  partì* 
ceps  factus  csin  turpissimo  rocderc  summae  reli* 
gionis,  dedi  le  convenit.  ludiratio  osi  : Quum  is, 
qui  potcstalis  nihii  haburrìt,  iussii  imperatoris  in 
foedere  et  in  tanta  religione  inlerfucrit,  dedon- 
dusne  sit  hoslibus  necnc  ? Hoc  grnus  causac 
eum  supcriore  hoc  differì,  quod  in  ilio  concedii  se 
rcus  oportuisse  Tacere  id,  quo  fìcri  d c il  accusator 
oporluisse,  sed  aiicui  rei  aul  liomini  caiisam  altri- 
buil.  quae  voluniaii  suae  Tucril  impedimento  sinc 
concessionis  partibus;  nani  caruni  tnaior  quac>lam 
vis  est,  quod  paulto  posi  intclligetur.  In  hoc  au> 
lem  non  accusare  allcrum,  nec  rulpam  in  alium 
transferrt  debet,  sed  demouslrarc  eam  rem  nibil 
ad  se,  nec  ad  potcslatcìn,  ncque  ad  oflicium  sutim 
pcrlinuissc  aul  pcrtinerc.  Alque  In  hoc  genere  hoc 
accidit  novi,  quod  accusator  quoque  saepe  ex  re* 
motione  criminationem  confìcìt.  Ut,  si  qui  eum 
accuse!,  qui,  quum  practor  cssct,  in  expeditionem 
ad  arma  populum  vocarit,  quum  consules  esscnt. 
Nam  ut  in  supcriore  excmplo  rcus  ab  suo  oIDcio 
et  a polcslatc  factum  dcmovebal,  sic  in  hoc  ab 
eius  officio  ac  polestatc,  qui  accusatur,  ìpsc  ac- 
cnsator  factum  removendo  hac  ipsa  ratione  con* 
(irmat  accusatìonem.  In  hac  ab  uiroque  ex  omni- 
bus partibus  honesiis , et  ex  omnibus  uiililatis 
partibus,  exemptis  , signis,  raliocìnando  , quid 
cuiusque  ofiicii,  luris,  potestaiis  sii,  quaeri  opor- 
Icbil,  el  fiicriliic  eì,  quo  de  agilur,  id  turis,  ofllcii, 
potestaiis  altribulum  necnc.  l.ocos  autem  commu- 
nes  ex  ipsa  re,  si  quid  indignatioiiis  aul  conqnes- 
tionis  habebit,  suini  oportebil. 


stali  assuntivi.  Non  potrà  però  essere  ommesso, 
dal  canto  dell' accusatore,  il  menare  dhdcgno 
cruccio  sopra  il  fallo;  dal  cauto  del  difensore,  il 
conlciulrre  che  V accti>alo,  o perchè  la  colpa  ri- 
siede ili  altri,  0 perchè  non  risiede  in  esso,  non 
dee  esser  soggettalo  a punizione.  Si  riversa  in  al- 
trui il  fallo,  allorché  T accusalo  sostiene  che  ciò 
che  gli  è volto  a deliito  non  ebbe  attenenza  nè  a 
lui,  nò  al  proprio  uflizio,  e che  se  anche  ne)  fallo 
v'ha  d(d  dfliUuQso,  non  si  dee  apporne  la  colpa 
a lui.  Ecco  qui  una  causa  di  lai  fatta:  Nella  con- 
venzione che  una  volta  fu  stipulata  coi  Sanniti,  un 
giovinetto  nobile,  per  cenno  del  capilano,  sofferse 
con  le  sue  braccia  la  troia  sacra.  Ma  siccome  quel- 
la convenzione  fu  dUdclla  d:il  senato;  e il  capita- 
no dato  in  forza  ai  Sanniti;  eccoti  un  senatore  dir 
in  senato  che  sidee  altresì  dar  in  forza  dc’ncmici 
il  giovinetto  die  sofferse  la  troia  Dice  dunque  Tat* 
lore:  Convien  dar  in  balia  de’  Sanniti  il  giovanet- 
to. Replica  il  difensore:  Non  si  conviene.  La  que- 
stione è:  Sì  dee,  ovvero  no?  Il  motivo  giuslifican- 
! le  si  è:  Poiché  non  era  nè  mio  ufTlcio,  nè  mio  pa- 
dronaggio  fare  o non  far  quella  convenzione,  e 
mollo  meno  io  il  poteva  essendo  privalo,  e in  que 
sin  mia  età.  V'era  il  capitano,  investilo  di  padro- 
naggio  0 d'autorità,  al  quale  spettava  d«  veder  be- 
ne che  si  facesse  una  convenzione  bastanlcmentc 
onorevole.  La  confutazione  è:  Tuttavia,  poiché  tu 
hai  avuto  parte  in  una  convenzione  vergognosissi- 
ma, conciliusa  con  un  allo  sommamente  religioso, 
tu  dei  senz'  altro  esser  mes«o  in  forza  dei  nemici. 
Il  punto  da  dover  decidere  è questo:  Avendo  co- 
stui preso  parte  nella  convenzione  e in  queir  atto 
cotanto  religioso,  non  per  sua  autorità,  clic  c'  non 
nc  avea,  ma  per  comando  clic  gliene  fece  11  capi- 
tano, 8*  ha  egli  da  consegnare,  ovvero  no,  ai  ne- 
mici 7 Or  questa  causa  si  dilf^renzia  dalla  ollega- 
la  più  sopra,  poiché  in  quella  concede  già  Taccu- 
salo  ch'ei  dovette  fare  ciò  che  appunto  Taccusato* 
re  sostiene  che  far  ci  dovette,  ma  ne  reputa  a una 
altra  cosa  o a un'altra  persona  la  causa  che  fu  di 
impedimento  alla  sua  volontà;  non  però  fa  uso  del- 
le parti  della  concessione,  poiché  quf'ste  hanno, 
come  poco  più  sotto  si  conoscerà,  una  forza  mag- 
giore che  non  ha  il  riversar  la  colpa  sopra  una  co- 
sa. Per  contro,  nella  causa  presente  il  reo  non  dee 
accusare  una  seconda  persona,  né  riversar  la  col- 
pa in  un  allra,  ma  dimostrare  che  il  fatto  non  eb- 
be 0 non  ha  punto  ottinenza  a lui,  nè  al  proprio 
uIRzio,  nè  a suo  padronaggio.  Ora  nel  riversar  la 
colpa  sopra  una  cosa  avviene  qiiesla  novità,  che 
l'accusatore  stesso  dalla  rcmozionc  fa  sovente  na- 
scer l'accusa.  Un  coso  late  incontrerebbe  se  uno 
accusasse  il  pretore  di  aver  invitato  il  popolo  ad 
armarsi  per  una  spedizione  militare,  mentre  erano 
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XXXI.  Conct'Ssio  Cit,  per  qiiarn  non  Fiiclutn  ip 
Bum  probalur  ab  n-o,  scd  ni  i^no^caiur,  i<l  pelilur. 
Cnius  parles  simt  duac,  purgalio  et  «Jeprccalio. 
Purgatiu  csl,  per  qnam  eìus,  qui  areusalnr,  non 
rucUim  ipium«  se<l  volunta:»  UefenJilur.  Ea  Iiabei 
porlcs  Ircs,  inipruiJenliam,  casum , luTcssIlinli- 
nell),  linprudcniia rsl, quum  scisse  aliqtiid  isqui 
arpuilur,  ncgaltir;  ut  apud  quosdam  lex  eral  : Ne 
quis  Dianac  utuium  immolare!.  Naiiiac  quidam 
quum  adversa  le.mpeslalp  in  allo  jaclarcnlur,  vo- 
verunlf  si  co  porli)*  quem  conspiciebanl,  potili 
cssenl,  oi  dco,  qui  ibi  esse!,  se  vilutum  immola* 
luros.  Casu  orai  in  co  porli)  ramim  Diaiiac  ciii.<, 
cui  viluium  immol.ire  non  licebal.  linprudcMiles 
Icgis,  qiaim  cxls'^ent,  viinlum  inimolavcrunt.  Ac- 
cusnnlur.  Iiitonlio  e>t:  Vilulum  immolnslis  eì  dco, 
cui  non  licebal.  Depiilsìu  esl  in  concessione  po* 
sila.  Ralio  esl:  Ne.^civi  non  licere,  infìrmalio  est: 
Tamcn  * qiinniam  fecisli  qiiod  non  licebal,  ex 
lego  supplieio  digiins  cs  Judicalio  est  : Qitum 
id  fcceril,  qiiod  non  oporlucrii,  et  id  non  opor- 
lerc  ncscicrit,  siine  suppliriu  dignus?  Casus  au* 
lem  inferelur  in  conccs^iunem  , qnum  demon* 
strabìiur  aiiqUii  forlonac  sii  voiunlaii  obslilisse, 
ul  in  hac  : Quum  Laoedacmoniis  lex  e»sel,  ul, 
liostias  nisi  ad  sacrificiuni  quuddam  rcdemplor 
praebuissci,  capitai  ossei,  hostias  is,  qui  rede* 
meral , quum  sacriOcii  dies  inslarel,  in  urbem 
ex  agro  coepU  agerc.  Tuin  subito  magnis  commo* 
lìs  tcmpeslatibus  Ruvius  Eurotas  is,  qui  praelcr 
Laccdacmoncm  fluii,  ila  magmis  et  veiicmcns,  fa* 
Gius  est,  :ul  ca  traduci  xictimae  nulio  mudo  pos 
seni.  Rcdcmplor  suac  voluntatis  oslcndendae  cau- 
so hoslias  consliluit  omnes  in  lillore,  ut,  qui  trans 
flumcn  esseni,  viderc  possenl.  Qunm  omnes  studio 
ciu3  subllam  fluminis  magniladincm  scircnl  fuìssc 
impedimento,  tamcn  quidam  capitis  arccssierunl. 
Inlenlio  est:  Hosliac,  quas  debuisti  ad  sacriQcium, 


quiiidi  presenza  i consoli:  peroccliè,a  quella  guisa 
nt'iresempio citalo  prima  il  reo  rtmoveva  il  fallo  co- 
me non  aliinenic  al  proprio  uflìcio  nò  al  suo  pa- 
dronaggiu,  cosi  in  questo  l'accusatore  rimovciuiu 
il  ratto  come  non  dipendenie  dalPuflicio  nè  dai 
potere  di  colui  clic  è accusato,  egli  slesso  per 
questa  remozìune  medesima  viene  a cunrermare 
i‘acfusa.  In  late  propusilo  dovranno  i due  contcn* 
(telili  ricereare  da  lultc  le  parli  dell' onesto,  da 
lulle  quelle  dclT  utile,  dagli  esempi),  dai  segni, 
dalle  argomentazioni  massime  per  sillogismo,  ciò 
che  è proprio  di  ciascun  uilicio,  diiillo,  podestà, 
e vedere  se  quella  lai  pudeslù,  quel  diriUo,  quel* 
rulTicin  fu  0 non  tu  impanilo  alla  persona,  di  che 
si  trutta . I luoghi  comuni  delia  querimonia  si  vor* 
ranno  ricavare  dal  fallo  stesso,  s' egli  olTrirà  dei 
piiali  da  ciò. 

XXXI.  Concessione  è quella  parte  dello  stato 
asMintivo,  per  cui  il  reo  non  dirende  giù  il  fatto, 
ma  chiede  che  gliene  sia  dato  perdono.  Ila  e.-sa 
due  parli,  scusa  e preghiera.  Scusa  è quando  l'uc- 
cusjIo  non  difende  razione,  ma  nc  giusiìnca  la 
sua  intc.iXione  e volontà.  Ila  la  scusa  Ire  parli,  ciò 
sono  rignoranza,  il  caso,  la  neecsdlà.  È ignorai)* 
<a  quando  si  fa  di  provare  clic  la  persona  posta 
in  accasa  non  si  conosccia  di  quella  lai  cosa.  Per 
esempio:  Era  legge  presso  un  popolo  che  nes* 
SUDO  pulea.>c  saciilicar  vitoili  a l)  ana.  Alcuni  na- 
viganti essendo  contrariati  c sballuii  in  mure  da 
leinpcsta  di  vento,  fecero  voto,  se  avessero  mg* 
giunto  il  porlo  che  di  là  vedeano,  di  voler  sacriti* 
care  un  vitello  alla  divinità  che  ivi  si  colesse.  Sor* 
geva  per  avvenltira  in  quel  porto  un  tempio  sacro 
a quella  Diain,  a cui  era  intenletto  sacrificar  vi* 
tclli.  Giunti  i naviganli  a terra,  c ignorando  la  log* 
ge,  sacrificarono  il  vitello  volalo.  Il  padrone  della 
nave  è Iradolto  al  Iribunulc.  L'accusa  clic  gli  si 
dà  è questa:  Hai  sacriGcato  un  vitello  a quella  di* 
vinilù,  a cui  non  si  poteva.  La  replica  non  fa  che 
concedere.  Il  motivo,  o difesa,  si  è:  lo  non  sa- 
peva che  nun  si  potesse.  La  confutazione  è:  Però, 
quando  fu  fatto  ciò  che  non  era  permesso,  sci 
meritevole  del  castigo  voluto  dallu  legge.  Il  punto 
da  dover  giudirarcsaràco^l:  Polche  cosini  ha  fallo 
dòcile  non  era  permesso,  ma  ignorava  che  per- 
messo non  fosse,  è egli  menievolo  o no  di  casti- 
go? Il  caso  si  rapporterà  aPa  concessione  allorché 
mosircrassì  clic  qualche  o^(acoloc  impiglio  fur- 
luilo  ovviasse  clic  l’uomo  non  facesse  a sua  vo- 
lontà, come  in  questo  fatto:  Era  legge  in  fsparta 
che  colui,  il  quale  aveva  Pappalio  di  sommini- 
strare le  viitimc,  fosse  punito  di  morte  se  non 
le  avesse  apprestate  per  un  dalo  sacrifizio.  Co- 
minciò adunque  si  fallo  appallalorc  di  condurre 
dalla  campagna  lo  viuìmc  alla  volta  della  citlà. 
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prapsto  non  fucrunt.  Dcpulsìo  csl:  Conccssio.  Ra- 
tio: Flumen  cnim  subilo  accrevit,  et  ra  re  traduci 
non  poluerunt.  (nfirmalio  est  : Tamcn,  qiioniam, 
qiiod  Icx  fubet,  faclum  ncn  est,  supplicio  digmis 
rs.  luJìcatìo  est  : Quum  in  ca  re  contra  iegcm  rc> 
demptnr  aliqiiid  rccerii,  qua  in  re  studio  cius  su- 
bita numinis  obstiieril  magnitudo,  supplicio  di- 
gnusne  sii? 


XXXII.  Necessitudo  aulnm  inferhir,  qiiiim  \i 
qiiadiim  reus  id,  qiiod  fccerii,  fpcissc  d«  fendilur. 
hoc  modo  : est  apud  Uhnd'os,  iil,  si  qua  ro. 

sln.la  in  porli]  navis  dopn  honsa  sii  publiceliir. 
Quum  magna  In  allo  lompcstas  cssot,  »is  ventorum 
invitìs  nauiis  in  Riiodiorum  portum  navom  copgit. 
Qiiap>lor  nnvem  pnpuli  vocal,  Navis  dmniiius  ne- 
ga oporlrrc  publirarl.  Intenlio  csl:  Roslrala  navis 
in  porfii  deprehensa  csi.  Dcpiilsio  est:  Conc*’8>io. 
Balio:  Vi  ci  necessaro  suinus  in  poriiim  c -acli. 
fiifìrmatio  est  : Navem  ex  Icge  tamen  popoli  esse 
oporlcl.  Judlraiio  est:  Quum  rostratam  navem  In 
po’  tu  iteprchensam  b x publicaril.  quumqiic  hacc 
navi»  invil's  nauiis  vi  tnnpcsialis  in  portum  enn- 
iecla  sit,  oportealne  cam  piiblicari?  Ilonim  i him 
gcncrnm  idcircoinonum  lociim  cnn'ulìtmis  cxciii- 
pia.  quoti  siuiilts  in  ra  praecrptio  argunionlorum 
Irailihir,  Nani  iit  bis  oruuibus  primum,  si  rpiid  r«'s 
ip«n  daini  rtruhalis.  coaiecliiram  induH  ab  arcii- 
Silorc  oporlcliit.  ni  iti,  qund  voliintale  rarlum  nc 
gabitiir,  rnnsidin  riicitim  stispiriotìo  aliqun  donion- 
slrrliir;  d<  inilc  imliicrrc  ddinitioiitMii  ncri's>du* 
dinis,  nut  casus,  ani  imprudentiae,  et  cvenipla  ad 
eam  deiìn  iionom  aditiin^ero,  in  quibns  iinpruden- 
lia  futssc  videalur,  aiit  casus,  aul  m ccssMudo.  ci 
ab  histd,  quoti  rciis  inrcral,  separare,  id  esl,  os- 
tendere  dissimile,  qiiod  Icvius,  facilius,  non  igno- 
rabile, non  rorluilt^ui,  non  noccssarium  fueril.  Po- 
stea  tlemonslrarc  potuis«o  vilart  ; et  hac  ralione 
providrri  poluissc;  si  hoc  aul  illud  ffcl.ssrt.  aut, 


perchè  avvicinava  già  i)  giorno  dei  sacridilo.  Av- 
venne però  caso  che  essendosi  messa  una  fiera 
I procella,  il  fiume  Eurola  che  scorre  rascnie  a 
i Sparla  ingrossò  di  tanto  e prese  un  andare  sì 
impetuoso,  che  per  nessun  modo  vi  si  poterono 
far  passare  le  vittime.  L*  appaltatore  per  dar  a 
conoscere  com'egli  era  d'animo  dì  voler  far  il 
dovere,  appostò  tutte  le  viiiìme  sulla  spiaggia  per 
amore  che  le  potessero  vedere  quelli  di’  erano 
dall'altra  parte  del  fiume.  .Avvegnaché  tutti  sa- 
pessero che  al  desiderio  di  pas:^are  gli  area  fallo 
osiiicolo  la  sì  tosta  piena  de)  fiume,  nondimeno 
ci  fu  chi  gl'  Intentò  lite  in  fatto  capitale.  Ecco 
l’accu-a:  Non  furono  in  pronto  le  vittime  che  tu 
dovevi  somministrare  pel  sacrifizio.  La  replica  è: 
Vi  si  concede  La  ragione  giu<ltncantc  : Giacché 
il  fiume  fatto  grosso  d'improvviso  mi  vietò  dal 
tragittare  le  vittime  alla  cinà.  La  confutazione: 
Tuttavia,  sii  c me  non  hai  fallo  e-ò  che  comanda  la 
legge,  sci  degno  che  le  nc  sia  iiinilta  la  pena.  Il 
punto  che  vuol  esser  giudicato  è tale  : Poiché 
l'appallntorc  non  apprestando  le  vittimo  ha  man- 
cato alla  leggo,  ma  non  le  apprestò  perché  gliene 
pose  ostacolo  In  subita  piena  del  fiume,  è egli 
merilevule  o no  di  supplicio  ? 

X.XXn.  La  necessità  ha  luogo  nella  concessione 
quando  r acciisiitn  deduce  che  a far  ciò  che  egli 
fece  fu  spinto  da  una  cotale  prepotenza  delle  ctr* 
cosianre.  Per  esempio:  Vi  ha  legge  presso  i Ro- 
diuni  clic  'n  evenio  che  sia  sorpresa  nel  porto  loro 
una  nave  rosirnta  di  qualsiasi  forestiere,  essa  di- 
venta proprietà  del  comune.  Or  essendosi  getlato 
il  maro  a burrasca  fieri-oima,  avvenne  che  la  furia 
dei  venti,  nondimeno  clic  i naviganti  volessero  te- 
ner l'alto,  spin.se  la  nave  loro  malgrado,  nel  porto 
dei  Rodiani.  Il  questore  vanta  per  la  legge  che  la 
nave  è proprielà  di  i comune.  Il  padrone  so^lenta 
che  non  dee  al  postutto  e.«scre.  SI  viene  alla  peti- 
zione: Fu  presa  «ma  nave  rostrata  dentro  da!  por- 
to. La  replirri  è la  concc-isionc  del  fallo.  Il  mo  ivo 
di  difesa  : Fu  hi  forza  dei  venti  che  necessaria- 
mente II’  ha  avventalo  addentro  il  porlo.  La  confii- 
l.'izimie  : Tultavin  la  nave  a richiesta  cJe'lu  legge 
dee  cadere  in  proprietà  del  e.mnuiic.  Il  ponto  da 
d''CÌdere:  Essendo  la  nave  rostrata,  clic  fu  prci-a 
net  porto,  faTa  ilalla  legge  di  ragion  del  comune, 
ed  essendo  qiiestn  nave  nvveiilala  nel  porto  dalla 
furia  della  procella  a malissimo  grado  dei  navi- 
ganti, si  dee  essa  o non  si  dee  aggiiidiear  al  co- 
mune come  sua  proprietà?  Ilo  unito  di  seguito  gli 
esempli  di  queste  tre  parli  della  scusa,  perché  -on 
simili  i prcceiii  che  si  danno  circa  agli  argomenti 
proprii  di  tutte  e tre.  Dinitli  in  tutte  c tre  convenà 
primamente  che  roccnsaloic,  se  il  fallo  stesso  glie- 
ne nitrirà  qualche  appiglio,  ricorra  allo  parli  della 
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ni  sir  feiisscl,  praccaveri;  et  definitionihns  oS' 
trmlcrc  non  lianc  impnidcnliamy  aut  casum,  aul 
ncrcssiliidinemy  scd  ìncrliam,  ncgligenliam,  fa- 
(uilatom  nominari  nportrrc.  Arsì  qua  nercssiltido 
lurpitudincm  ridebitiir  liabere,  oportt’bìl  per  lO' 
corum  rommimìiini  implicaiionem  rcdarguentcm 
dcmon>lrare  qoidvis  pcrpcli,  mori  deniquc  satius 
Tuisse^quam  eiiismodi  ncccssUudini  obtcmperare. 
Alque  lum  ex  ils  locis,  de  qtiibus  in  ncgotìali  par> 
le  diclum  rsl,  iuris  et  acquilalis  n.nltiram  opor- 
tebil  qiiaorcrc,  et,  quasi  in  absolnla  iiiridiciali, 
per  se,  hoc  ipsum  ab  rebus  omnibus  soparalim 
Con>iderare,  Alque  hoc  in  loro,  si  facullas  crii, 
rxcmplis  liti  oporlcbit,  quibiH  in  S’miii  excu'^atio* 
ne  non  sii  ignotiim,  i l ronlrntione,  mav'is  illis 
Ignosrendum  rui'>sc , et  deliberationis  parlibns 
turpe  aut  inulile  esse  conredi  ram  rem,  qitae  ab 
ad  ersario  commìssa  sii;  prrmagiium  esse,  et 
magno  futuriim  detrimento,  si  ea  rcs  ab  iis,  qui 
potesb  lrm  habeni  vindiranilì,  neglecla  sii. 


1 

i 


XXXtll.  Defensor  ftuteni  rnnver>is  omnibus  bis 
pnrtiluis  pnteril  ut>.  .M<<TÌme  autem  in  volunlalc 
defendenda  cmomorahitur,  et  in  ca  re  ailaiigemlci, 
qiiar  vidiintati  rnerii  impedimento;  et  se  plus, 
qiiam  frreril,  Tacere  non  potuissc  ; et  In  omnibus 
rebus  vniuniatem  sprelari  oporlcre;  et  «e  convin* 
ci  non  posse,  qiiod  abs  t a culpa:  et  ex  suo  nomi- 
ne eommunem heminum  infìrmilalcm  posse  dnm- 
nari.  Drinde  nibii  esse  indignius,  quam  eiim,  qui 
culpa  rareal,  supplicio  non  earcrc.  Lori  aulem 
fommunes  arciissatoris,  in  confessìonem,  et  quan- 
ta poleslas  peccandi  relinqualur,  si  semel  insliUi 


questione  congetturale,  per  potere  quando  T ac- 
cusato dicesse  aver  fatto  contro  sua  voglia  ciò  che 
egli  fece,  d mostrare  col  mettere  in  rilievo  qualche 
sospetto  di' egli  anzi  ba  fatto  a sciente  e a bello 
studio  ; dipoi  si  dovrà  porgere  la  definizione  della 
necessità,  o del  ra^o,  o della  ignoranza,  e aggiu- 
star a quella  definizione  esempli  si  fatti  che  dimo- 
strino elTeUbamenle  o ignoranza,  o caso,  o neces- 
sità, e separare  da  questi  il  fallo  presente,  voglio 
dire  farlo  conoscere  ben  diverso  da  quelli,  asse- 
verando che  qui  il  fatto  era  di  meno  importanza, 
più  agevole,  non  ignoto,  non  forlunevole,  non  ne- 
cessario. Dipoi  si  v<  rrà  dimostrare  che  l'accusato 
poteva  schivarsene,  e darsi  allorno  facendo  questo 
0 quello,  perchè  nulla  avvenisse,  o almeno  preve- 
dere c*ò  che  sarebbe  seguilo  se  nè  questo  nè  quel- 
lo avesse  fetlo;  e co!  mczro  delle  dcflniiioni  met- 
tere in  chiaro  che  il  fallo  presente  non  dee  nomi- 
narsi 0 trailo  d'ignonnza,  o caso,  o necessità,  ma 
più  presto  dipendere  ila  inerzia,  negligenza,  sto- 
lidezza. Che  se  nella  necessità  fosse  impi^diala 
qualche  azione  ignominiosa,  converrà  all'accusato- 
re col  mezzo  di  varil  luoghi  comuni  mostrare  che 
saria  stalo  meglio  patire  qualunque  stremo,  c fin 
anche  la  morte,  clic  obbedire  a nocessilA  di  quella 
fiilia.  Inoltre  converrà  dicl'O  la  guida  dì  quei  luo- 
ghi, di  che  si  è dello  parlando  dello  stalo  negozia- 
le, cercare  qmile  sìa  la  n:dura  del  giure  c dell'e- 
quilà,  c.  come  si  fa  nella  causa  assolala  di  genere 
giuridiciale,  considerar  ciò  medesimo  di  per  sè, 
separatamente  da  ogni  altra  cosa.  E qui,  se  pure 
«c  n'avrà  in  pronto,  dovras<ii  addurre  esempli  di 
falli,  che  quanitmqnc  giuslinoati  per  mezzo  di 
scusa  simile,  pure  non  hanno  ottennio  perdono, 
c mosirarc  per  via  di  confronto  che  quelli  allato 
a questo  erano  perdonabili  mollo  più  di  vantag- 
gio, ed  entrando  a ragionare  dietro  le  regole 
dello  s'ato  deliberativo,  far  vedere  esser  cosa  tur- 
pe n inulile  che  did  suo  driitio  il  reo  se  la  passi 
liscia:  esser  co-ia  di  troppo  momento,  e che  ri- 
donderà a gran  male,  se  di  lai  delilln  si  volessero 
trascuraiamenle  passare  coloro  die  hanno  l'auto- 
rità di  esigerne  la  pena. 

XXXIII.  Il  tlifensoro  aU'opposlo  potrà  valersi 
di  tulli  questi  argomenti,  ma  in  verso  conlraro. 
Egli  però  sì  fermerà  il  più  a difemicrc  il  buon 
volere  drll\afTii'*ato,  c ad  esagerare  ciò  che  gli 
mlcrvenne  d'iciampo  e di  ostacolo:  sosterrà  ch'e- 
gli non  ha  potuto  fare  piò  dì  quello  che  fece;  c che 
in  ogni  azione  decsi  aver  in  mira  rinicndimento, 
e la  volontà:  c che  egli  non  può  esser  convinto 
perchè  da  colpa  è l>en  lontano;  c che  se  si  con- 
dannasse per  questa  sua  causa,  si  potrebbe  egual- 
mente condannare  la  debolezza  comune  a lutti  gli 
uomini.  Dirà  poscia,  non  v'esser  cosa  più  cnidelc 
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(am  sii,  ut  non  de  facto,  sed  de  facti  causa  quae* 
ratur  : defonsoris  conqueslio  est  calamiiaiis  eius, 
quae  non  culpa,  sed  vi  maiore  qiiadam  acciderii, 
et  de  forlunac  poicstatc,  et  tiominum  iufìrmitalc, 
et,  uti  luum  animum,  non  cvcnlum  considerenl. 
In  quibus  omnibus  conqueslìoncm  suarum  aerum- 
narum,  et  crudelitatis  adversariorum  indignalio- 
oem  inesse  oportebit.  Ac  neminem  mirari  convc* 
niet,  si  aut  in  bis  aut  in  aliìs  exemplis  scripti  quo- 
que coDlroversiam  adiunclam  videbit.  Quo  de  ge- 
nere poslerilnobisseparatim  diccndum,  propterca 
quod  quaedam  genera  causarum  simpliciter  ex 
sua  vi  consideranlur,  quaedam  aulem  iibi  aliud 
quoque  aliquod  conlroversiac  genus  adsumunt. 
Quare  omnibus  cognitis,  non  crii  difficile  in  unam 
quamque  causam  transferrey  quod  ex  co  quoque 
genere  conveniei  ; ut  in  bis  exemplis  conccssionis 
inest  omnibus  scripli  controversia  ea  , quae  ex 
scrìpto  et  sentenlia  nominatur  ; sed,  quia  de  con- 
cessione loquebamur,  in  eam  praeccpla  dedimus. 
Nunc  inalteram  concessionis  partem  consideratio- 
nem  inteodemus. 


XXXIV.  Deprecatio  est,  in  qua  non  defensìo  fa- 
cti,  sed  ignoseendi  postulatlo  conlinetur.  Hoc  ge- 
DOS  vix  in  iudicio  probari  potcst,  ideo  quod  con- 
cesso peccalo  difficile  est  ab  co,  qui  peccatorum 
vindez  esse  debet,  ut  ignoscal,  impetrare.  Quarc 
parte  eius  generis,  quuin  causam  non  in  co  con- 
slitueris,  uti  liccbit.  Uti  si  prò  aliquo  darò  aut 
forti  viro,  cuius  in  rem  pubticam  multa  sunt  bc- 
neflcia,  dixeris,  possis,  quum  videaris  non  utidc- 
precalione,  uti  tamen,  od  bunc  rnoilum  : Quodsi» 
iudices,  hic  prò  siiis  bcneflciis,  prò  suo  studio, 
quod  in  vos  semper  b»buil,  tali  suo  tempore  muU 
torum  suorum  recte  faclorum  causa  uni  delieto  ut 
jgnoscerelis  postulare!^  tamen  dignum  vestra  man- 
suetudine, dignum  virlulc  huius  essel,  iudices,  a 
vobis  hanc  rem  hoc  postulante  impctrari.  Deinde 
augere  beneficia  licebil , et  iudices  per  locum 
communem  ad  ignoseendi  volimtatem  deduccrc. 
Quare  hoc  geous.  quamquam  in  iudiciis  non  ver- 
Classici  Tol.  V. 


di  quella,  che  soggiaccia  a pena  quelTcsso,  che 
di  male  fatto  non  è punto  reo.  I luoghi  comuni 
che  gli  tornano  a prò  li  piglierà  rarcusolorc,  Tuno 
da  ciò  che  confessa  il  reo  di  aver  fatto,  t'allro  dal 
far  osservare  che  si  lascerchbe  a tulli  un  pieno 
arbitrio  di  venire  a nequizie,  se  una  volta  si  auto- 
rizzasse l'abuso  di  far  il  processo  non  del  fatto, 
ma  della  causa  del  fatto.  I luoghi  a prò  del  difen- 
sore sono:  il  deplorare  quella  disavventura  che 
occorse  non  per  colpa  deU’accusato,  ma  per  una 
forza  maggiore,  cui  egli  non  fu  poderoso  a ribat- 
tere; il  lamentare  sopra  la  gran  possanza  della  for- 
tuna e la  debolezza  degli  uomini,  e che  si  voglia 
alle  intenzioni  di  lui  attribuire  una  pravità,  anzi 
che  cercar  la  cattiveria  del  fallo  nelle  circostanza 
che  lo  accompagnarono.  In  tulli  questi  punti  dovrà 
il  difensore  mostrar  doglianza  delle  disgrazie  del 
suo  protctio,  c sdegno  della  crudeltà  degli  avver 
sarii.  Nè  dee  prender  maraviglia  chi  che  sia,  se  in 
questi  esempi,  come  in  ogni  altro,  vedesse  involta 
controversia  altresì  di  scritto.  Di  questo  però  ho 
da  parlare  dislinlamcnlc  più  sotto,  poiché  alcuni 
generi  di  causa  si  risguardano  puramente  in  sè 
enei  solo  punto  controverso  in  cui  s' aggirano, 
ed  alcuni  allri  associano  alla  propria  qualche  altra 
specie  di  controversia.  Quando  adunque  sieno  ben 
I conosciuti  i capi  precipui  di  ogni  causa,  non  sarà 
malagevole  introdurre  in  ciascuna  quel  tanto  della 
controversia  di  scritto  che  Tè  acconcio  e che  vi 
calza:  ed  anzi  in  questi  medesimi  esempi  della 
concessione  è inchiusa  la  controversia  che  si  do- 
manda di  scritto  c di  senso;  ma  siccome  si  par- 
lava delta  concessione  sola,  non  ho  d;>to  altro  che 
I precetti  che  erano  relativi  ad  essa.  Dello  scritto 
e ilei  senso  parlerò  altrove.  Ora  passiamo  a con- 
siderare la  seconda  parte  della  concessione. 

XXXIV.  Preghiera  è quel  discorso,  in  cui  con- 
siste non  la  difesa  del  fatto,  ma  la  istanza  clic  gli 
sia  dato  perdono.  La  preghiera  di  questa  specie  è 
troppo  difficile  che  in  giudirio  possa  essere  pode- 
rosa, pereiiè  quando  il  delitto  è confessalo,  appe- 
na può  darsi  che  lo  perdoni  colui  che  ne  dee  anzi 
essere  il  punitore.  Laonde,  qualvolta  la  tua  causa 
non  sia  co»!  spallala,  che  tu  non  lo  possa  dar  altro 
per  appoggio  che  la  preghiera,  dovrai  usarne  con 
parsimonia  solo  qualche  parte.  Per  esempio  se  tu 
arringassi  a prò  di  un  personaggio  di  gran  levatu- 
ra 0 valore,  il  quale  avesse  recali  di  molti  benefi- 
zi! alla  repubblica,  potrai,  facendo  pnrula  di  non 
dar  punto  in  preghiere,  darvi  non  di  meno  a que- 
sta guisa:  che  se  quest'uomo,  o giudici,  che  sa  di 
aver  falli  importanti  bcncfiiii,  e preso  per  voi  tulli 
mollo  impegno  e premura, vi  facesse  istanza  clic  in 
si  grave  sua  disgrazia  voi  altri  a riguardo  di  laute 
buone  e belle  sue  azioni  gli  aveste  a perdonare  il 

132 


Digitized  by  Google 


DELLA  INVENZIONE  IIETTORICA 


Mtnr,  Disi  quadam  ai  parie,  (amen,  quia  el  pars 
baee  ipsa  inducenda  nonnumquam  est,  el  in  se- 
natu,  aut  in  consilio  saepe  Omni  in  genere,  Irae- 
tanda,  in  Id  quoque  praccepta  penemus.  Nani  in 
senalu  et  in  consilio  de  Syphacc  diu  dcliberatum 
est  ; et  de  Q.  Nuniilorio  Pullo  apud  L.  Opiiuium 
el  eius  consilium  diu  dicium  est.  El  magis  in  hoc 
quidem  ignoscendi  quam  cogiioscendi  poslublio 
«aluil.  Nana  semper  animo  Dono  se  in  populum 
Romanum  fuisse  non  lam  facile  probabal,  quuni 
coniecturali  conslilutionc  ulcrelur,  quam  ul  pro- 
pter  posterius  benefìcium  sibi  ignoscerelur,  qiium 
deprecalionis  partes  adiungercl. 


XXXV.  Oportcbil  igilur  cum,  qui  sibi  ul  ignos- 
calur  , postulabit , commemorare  , si  qua  sua 
poteri!  benelida,  et  si  polcril  oslendere  ea  ma- 
lora esse,  quam  haec,  quae  deliquerii,  ul  plus 
ab  eo  boni  quam  mali  profeclum  esse  sidealur  ; 
deinde  maiorum  suorum  benelida,  si  qua  cista- 
bum,  proferre;  deinde  oslendere  non  odio  nc- 
que crudclilale  fccisse , quod  feceril , sed  aul 
slullilia,  aul  impulso  alicuius,  aul  aliqua  honc- 
Bla,  aul  probabili  causa  ; poslea  polliceri  el  con- 
flrmare  se  el  hoc  peccalo  doclum,  el  beneficio 
corum,  qui  sibi  igiioverini,  conOrmalum  , omni 
tempore  a tali  ralione  afulurum  ; deinde  spem 
oslendere  aliquo  se  in  loco  magno  iis,  qui  sibi 
concesserini,  usui  fulurum.  Poslea,  si  facullas 
erii,  se  aul  consanguineum,  aul  iam  a malori- 
bus  in  primis  amicum  esse  dcmonsirabii,  et  am- 
pliludinem  suae  voluntalis,  nobili  lalem  generis 
eorum,  qui  se  salrum  velini,  el  dignilalein  oslcn- 
dere,  et  celerà  ea,  quae  personis  ad  honeslalcm  et 
amplitudinem  suni  allribula,  cum  conqueslione, 
sine  adroganiia,  in  se  esse  dcmonsirabii,  ul  bollo- 
re potius  aliquo,  quam  ulto  supplicio  dignus  esse 
videalur  ; deinde  celeros  proferre,  quibus  moiora 


solo  dclillo  cli’egli  ba  commesso,  sarebbe  pure  un 
Irallo  degno  della  clemenia  voslra,  o giudici,  e 
degno  della  virtù  dì  lanlo  uomo  ebe  voi  scendeste 
a indulgenia  si  falla  per  essere  si  fallo  il  perso- 
naggio clic  la  vi  chiede.  Dipoi  si  polrà  mellerc  in 
sul  grande  i delli  beiicliiii,  c od  maneggio  del 
luogo  comune  ebe  è caliatde  ed  allo  a ciò,  pie- 
gare il  cuore  dei  gindici  a volere  pur  perdona- 
re. Il  perebò.  sebbene  della  pregidera  non  sì  dee 
far  uso  Ile'  giudicii  se  non  che  per  qualche  poco, 
lunaria  perchè  questa  parie  medesima  si  dee  pur 
qualche  lolla  interporre,  ed  ami  incontra  sovente 
che  0 in  senato  o in  consulla  sì  debba  trallar  la 
preghiera  per  ogni  sua  parte,  così  verri  qui  dan- 
do i precctii  che  a questo  capo  si  riferiscono.  Cer- 
io è clic  sull'altare  di  Si  face  cosi  in  senato  come 
in  consulla  si  deliberò  mollo  a dilungo  se  gli  si 
dovesse  perdonare,  ed  altresì  sopra  Q.  Numìtorio 
Pullo  fu  parlalo  lunga  pciza  davanti  L.  Opimio  e 
|a  sua  consulla;  c massime  nella  causa  di  Numito- 
rio  fu  scni'allro  più  valevole  il  fare  islania  che  gli 
fosse  perdonalo,  che  non  l'insìstere  perchè  ne  se- 
guisse il  processo.  Non  era  infatti  troppo  facile  per 
lui,  essendo  la  sua  causa  basala  sul  congciluralc, 
far  vedere  manifestamenlc  ed  io  prova  ch'egli  fos- 
se sialo  sempre  di  buone  intcniioni  c voleri  verso 
il  popolo  Romano;  ben  per  contrario  gli  fu  facile 
ollenere  che  gli  fosse  perdonalo.  Ira  in  vista  del 
benellcio  che  da  ullirno  avea  fallo,  e mollo  più 
per  avere  al  suo  ragionamento  aggiunta  la  fona 
delle  preghiere. 

XXXV.  Converrà  dunque  che  colui  il  quale  fa- 
cesse islama  perchè  gli  fosse  perdonalo,  vada  ri- 
cordando i bcnefliii  che  potesse  aver  fallo,  e mo- 
slrando.se  il  caso  gliene  pcrinciicrà.ch’essi  in  con- 
fronlo  sono  mollo  piò  rilevanti  che  non  le  man- 
cante ch'egli  ha  commesse,  lanlo  che  si  paia  che 
ha  fallo  del  bene  troppo  più  che  del  male;  dipoi 
dovrà  recare  in  mezzo,  se  potrà  vanlarnc,  i benc- 
litli  dui  suoi  maggiori;  indi  dar  a divedere  corno 
a ciò  clic  egli  fece  non  fu  indouo  nè  da  odio  nè 
da  crudclczza,  ma  o dalla  scioccaggine  o delle 
isligationi  di  alcuno,  oppure  perch’egli  n'ehbe  una 
causa  onesta  o lodevoli':  dappoi  dar  ;iarola  e far  ad 
ogni  modo  fede  ch’egli  ammaestralo  dalla  espe- 
rienza presa  nella  prcscnie  sua  colpa,  c reso  raf- 
fermo c savio  dal  bcni-licio  di  quelli  che  di  quel 
fallo  gli  perdonarono,  non  vorrà  più  in  nessun  Icm- 
po  adoperarsi  mai  di  quella  maniera;  inoltre  mo- 
slrarc  anche  speranza  che  in  quab  lie  occasione  ci 
potrà  pur  fare  avvanlaggio  moline  servigio  a quelli 
che  avranno  indulto  con  lui.  Dipoi,  so  avrà  ragio- 
ni da  poterlo  fare,  diiiioslrerà  aver  egli  parcnlezza 
con  quelli  a che  rivolge  le  sue  preghiere,  oppure 
collivala  sempre  l' amicizia  che  verso  loro  gli  fu 
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concessa  dclicla  sinl.  Ac  multum  prolìcict,  si  se 
tniscricordem,  in  polestale  propensiim  ad  igno- 
sccndum  fuissc  oslciidcl.  Alqiie  ipsnni  iiliid  pcc- 
calum  crii  cticmiandum,  ut  rpiam  niininuim  ob- 
fuissc  sidcalur,  cl  ani  turpe  aul  imililc  dcnions- 
trandum  tali  de  liuminc  supplicium  sumere.  Ueln- 
de  locis  cunimunibus  miscricoriliani  ca piare  opor- 
Icbil  ex  iis  praeci'plis,  (piac  in  primo  libro  suni 
cxposila. 


XX.WI.  Adsersarius  aulem  malcfacla  augcbil: 
nihii  impnideiilcr,  sed  omnia  ex  crudelilatc  et 
maiilia  farla  dicet;  ipsum  misericordem,  supcr- 
bum  fuissc,  et.  si  polcril,  oslcndcl  semper  inimi- 
cum  fuisse  cl  amiciim  fieri  nullo  modo  posse.  Si 
bencUcia  profcrcl,  aul  aliqua  de  causa  facla,  non 
propicr  bencsoicniiam  demonslrabil,  aul  poslea 
odium  esse  acre  susceplum,  aul  illa  omnia  male- 
ficiiscsse  dclcla,  aul  Ictiora  bcnelìcia  quam  ma- 
leflcia,  aul,  quum  bcncOciis  iionos  liabitus  sii,  prò 
maleficio  pocnara  siimi  oporlere.  Deinde  lurpe 
esse  aul  inutile  ignosci.  Deinde,  de  quo  ul  polca- 
las  esse!  saepe  oplarini,  in  cum  polcslalc  non  uli 
snmmam  esse  slulliliam;  cogitare  oporlere,  quem 
animum  in  cum  et  quale  odium  liabuerint.  Locus 
aulem  commuuis  crii,  indignatio  malcflcii,el  allcr, 
corum  misercri  oporlere,  qui  propler  forlunam, 
non  propler  maliliam  in  miscriis  sini.  Quoniam 
ergo  in  generali  conslilulione  lamdiu  propler  eius 
parlium  mulliludincm  comraoramur,  ne  forte  »a- 
ridate  et  dissimililudine  rerum  diduclus  alicuìus 
animus  in  quemdam  erroretn  dcferalur,  quid  et- 
iam  nobis  ex  co  genere  resici,  cl  quarc  resici,  ad- 
monendum  vidclur.  luridicialem  causam  e.ssc  di- 
cebamus,  in  qua  acqui  cl  iniqui  natura  el  pracmii 
aul  poenac  ralio  quacrcrclur.  Eas  causas,  in  qui- 
bus  de  acquo  cl  iniquo  quacrìtur,  ciposuimus. 


Irnsmessa  dai  maggiori,  c farli  conoscere  ii  gran- 
de suo  buon  solere,  come  altresì  la  nobiltà  della 
stirpe  e la  grandezia  degli  ullicii  tenuti  da  quanti  i| 
bramano  salso  o risparmiato;  dimostrerà  avere  in 
sè,  pure  die  il  faccia  con  parole  dimesse  c in  tuo- 
no presso  che  lamenicsulc,  tulli  quei  carallcri  che 
son  proprii  delle  persone  ebe  per  grandena  e one- 
stà vanno  dagli  altri  distinte,  siccliò  faccia  in  cer- 
to modo  apparire  esser  egli  mcriicvolc  piullosto 
di  qualche  onore  ebe  di  un  castigo:  inoltre  nomi- 
nerà lutti  gli  altri,  quanll  ne  sappia,  a cui  furono 
perdonali  delilli  vie  più  gravi  del  suo.  Mollo  anche 
gioverà  alla  sua  causa,  se  mostri  com'egli  fu  sem. 
prc  compassionevole,  e come  sempre  che  ebbe  e- 
sercizio  di  aulorità  fu  inchino  ad  usar  perdonami 
cd  induUo.  Anche  dovrà  il  difensore  appicciolir  la 
colpa  dell'  accusato,  c mostrare  che  il  danno  indi 
venutone  ù da  nulla,  cd  esser  o cosa  vana  o da  far 
disonore  il  soggettare  a castigo  una  persona  (ale. 
Dipoi  si  vorrà  con  l’uso  dc'luoglii  comuni  accat- 
targli compassione  seconda  i precetti  che  nel  pri- 
mo libro  se  nc  son  dall. 

XXXVI.  I.' avversario  per  conira  ampliScberà  il 
debito:  dirà  che  niente  vi  fu  fallo  per  inconside- 
ranza,  ma  tulio  anzi  per  malizia  c crudcleiia:  che 
egli  fu  superbo  c senza  pietà;  c dove  il  possa,  fa- 
rà vedere  cli'cgli  fu  sempre  porlalo  alle  nimiciiie, 
e che  amicarlo  mai  per  nessun  modo  t possibile. 
Se  toccherà  i benefizii  da  lui  falli,  dimostrerà  che 
essi  ebbero  origine  da  qualche  ragione  di  suo  van- 
taggio, non  da  animo  proclive  a ben  volere,  op- 
pure di'  egli  poi  li  allossicò  con  l' odio  acerbo  in 
die  colse  i beneficali,  o clic  i benefizi!  furono  di- 
slrulli  da  allrcllanll  discrvigii  e male  cose,  o che 
il  ben  eh'  egli  fece  fu  da  meno  che  il  Ionio  male, 
ovvero  che  dccsi  oggimai,  poiché  hanno  avuto  la 
debita  mercede  i suoi  benefizii,  volere  il  castigo 
delie  sue  malvagità.  Poscia  verrà  dicendo  che  il 
perdonare  sarebbe  una  inolililà,  o un  trailo  vitu- 
perevole: essere  un  troppo  scioccheggiare  il  non 
volere  punto  far  uso  I giudici  sopra  cosini  di  quel- 
la aulorità  die  sopra  di  esso  hanno  tante  volle  am- 
bito di  avere;  dover  essi  riandar  seco  quanto  mal 
animo  c qual  odio  a quel  tristo  hanno  già  porlalo. 
E qui  il  luogo  comune  che  fa  al  propesilo  è in 
prima  lo  andar  in  parole  piene  di  sdegno  contro  il 
ddillo  deir  accusalo,  secondamente  mostrare  che 
si  dee  aver  pietà, si  bene,  ma  solo  di  quelli  che 
sono  flagellali  dalla  fortuna,  non  di  quelli  che 
sono  nelle  miserie  per  loro  propria  malvagità.  Ha 
posdacbè  io  mi  Irallengo  cosi  alla  lunga  circa  la 
cosliluzione  generale  per  la  molliludine  delle 
parli  di' essa  comprende,  vaglio  ammonire  che 
altro  mi  resti  ancora  di  questa  trallaiione,  e per* 
chè  mi  resti;  e il  to'  fare  perchè  qoalcuno  per  ar- 
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XSXVIi.  Ileslat  nunc,  ut  de  pracinio,  et  de  poe- 
na  ejpliceraus.  Sunt  enìm  mullac  causac,  qiiae  e» 
praemii  alicuius  petilionc  cmistant.  Nametapud 
iudieesde  pracinio  saepe  accusatorutn  quacritur, 
et  a snialu  aut  a consillu  aliquod  pracmium  saepe 
petilur.  Ae  iieniincm  convcnicl  arbitrari  nos,  quum 
ali(|uod  cicnqilurn  ponamus,  qiiod  in  senatii  aga- 
tur,  ab  iudiriali  genere  cxeniploriim  recedere. 
Qnidquid  eiiim  de  bomine  prnbando  aid  ifflpro- 
bando  ilicilur,  quum  ad  eam  dicllonem  scnientia- 
rum  quoque  ratio  accommodetur,  id  non,  si  per 
senlcntiae  dictionem  agitur.dcliberativura  est;  sed 
quia  de  bomine  statuitur,  iudicialc  est  habendum. 
Omuino  autem  qui  diligcnter  umniuin  causarum 
rim  et  naturain  cognoverit,  genere  et  prima  con- 
formalionc  eas  intelligel  dissidere.  Ceteris  autem 
parlibus  aptas  inter  se  omnes  et  aliam  in  alia  im- 
pticalam  vidrbit.  Xunede  pracmiis  consideremus. 
L.  Licinius  Crassus  consul  quosdam  in  citeriore 
Gallìa  nullo  illustri  ncque  certo  duce,  ncque  co 
nomine,  ncque  numero  praedilos,  utdigni  cssent, 
qui  bosles  populi  Romani  esse  dicercntur,  qui 
lune  cxcursionibus  et  latrociniis  infeslam  prorin- 
ciam  rcddercni,  conseclalus  est  et  conrccit.  Ro- 
mani rcilil  ; triumphum  ab  senato  postulai.  Ilic, 
ut  et  in  deprecalione,  nibil  ad  nos  allinct  ralioni- 
bus  et  inlirmalionibus  ralionum  supponcndis  ad 
iudicalionem  pcrrcnirc,  propicrea  quod,  nisi  alia 
quoque  incidcl  constitutio,  aut  pars  constilulionis, 
simplex  crii  iudicalio,  et  in  quaeslione  ipsa  conti- 
ncbilur.  In  deprecalione,  huiusmodi;  Oporlcalne 
pocna  adflcì?  In  hac,  buiusmodi  : Oporlealnc  dari 
pracmium  ? Mone  ad  praemii  quacstionem  apposi- 
los  locos  ciponcmus. 


XXXVIII.  Ratio  igilur  praemii  quatuor  est  in 
parles  dislribula  : in  benclicia,  in  hominem,  in 
praemii  gcnus,  in  lacullales.  BeneOcia  ex  sua  ri. 


ventura  non  pigliasse  le  cose  a rovescio,  trailo  io 
errore  dalla  varietà  e dissomiglianza  di  esse,  lo 
già  diceva,  quella  essere  causa  giuridiciale,  io  cui 
si  cerca  la  naiura  del  giusto  e dell'  ingiusto,  e la 
ragione  del  premio  c della  pena;  ed  anche  ho  e- 
sposto  le  cause,  nelle  quali  del  giusto  e dell' in- 
giusto si  fa  la  debita  investigazione. 

XXXVII.  Resta  dunque  adesso  die  si  venga  a 
parlare  del  premio  c della  pena.  Ci  sono  di  molle 
cause,  le  quali  consistono  nella  domanda  di  qual- 
che premio.  E infatti  si  controverte  spesso  davanti 
ai  giudici  del  premia  da  dover  dare  agli  accusatori 
e cosi  ancora  molle  delle  volle  si  domanda  pre- 
mio dalla  consulta  o dal  senato.  Nessun  però  cre- 
da che  quando  io  reco  alcun  esempio  di  causa  che 
si  agili  in  senato,  io  mi  diparta  dagli  esempii  di 
genere  giudiciale;  conciossiachè  ciò  che  si  dice  o 
a lode  0 a biasimo  di  una  persona,  quantunque 
eziandio  a questo  genere  di  dicitura  vada  spesso 
unita  la  pronunzia  della  sentenza,  non  si  vuole  pe- 
rò per  la  ragione  della  sentenza  ascriver  al  genere 
deliberativo  la  causa  di  lode  o di  biasimo:  nondi- 
meno, siccome  si  tratta  di  persona  da  prosciogliere 
0 da  condannare,  la  causa  è per  questo  da  agitarsi 
con  le  forme  del  genere  giudiciale.  Del  resto,  chi 
conoscerà  a fondo  la  forza  c la  naIura  di  ciascuna 
causa,inlendcrà  che  tutte  hanno  bend  una  diOeren- 
za  si  nel  genere  primario  e si  ancora  nella  forma, ma 
che  però  nelle  rimanenti  lor  parli  son  tulle  colle- 
gale  fra  loro,  e come  a dire  l' una  impigliala  nel- 
l' altra.  Ora  dunque  entriamo  a far  parola  circa  i 
premii.  Il  console  L.  Licinia  Crasso  nella  Calila 
citeriore  s' avvenne  in  una  banda  di  armali  che 
avea  per  capo  una  persona  oscura,  o a meglio  dire 
non  avea  nessun  capo  stabile,  e nè  pel  nome  con 
che  veniva  designala,  nè  per  lo  numero  dei  com- 
battenti, non  meritava  esser  dettasi  popolo  Ro- 
mano nemica  ; e solo  con  i ladroneggi  e l'anda- 
re in  corso  molestava  la  provincia.  Il  console  non 
di  meno  le  diede  addosso,  e la  pose  in  rolla  e sgo- 
minio. Tornalo  a Roma,  chiede  che  il  senato  gli 
decreti  il  trionfo.  Qui,  come  anche  nella  causa  che 
si  fonda  sulla  preghiera,  non  ci  è mestieri  di  met- 
ter innanzi  nè  le  ragioni  giusliOcanli,  nè  le  repli- 
che incontro,  per  venire  al  punto  da  giudicare, 
poiché  se  non  interviene  un’  altra  costiluiione,  o 
una  sua  parte,  il  ponto  da  giudicarsi  è uno  solo, 
quella  che  si  conlien  nella  questione.  Nello  stato 
di  preghiera  questo  punto  è.  Se  si  debba  o no 
infligger  la  pena  : nel  presente.  Se  si  debba  o no 
dare  il  premio  richiesto.  Ora  sporremo  i luoghi 
acconci  alla  questione  di  premio. 

XXXVIII.  La  ragione  del  premio  è di  quattro 
maniere,  secondo  che  si  risguardano  o i beneSzii, 
0 la  persona  che  li  fa,  o la  qualità  del  premio,  o 
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ex  tempore.  Ex  animo  cius,  qui  fecil,  ex  casa  con' 
siderantur.  Ex  sua  vi  quacrenlur  hoc  modo  : ma- 
gna an  parva,  tacilia  aii  dilRcitia,  singiilaria  sint 
an  Tulgaria,  vera,  an  falsa,  quaiiam  cxornationc 
honeslentur.  Ex  tempore  aulem,  si  tum,  quum  in- 
digcremus;  quum  ceteri  non  posscnl  aut  nolleut 
opitulari  ; si  liim,  quum  spes  descruisset.  Ex  ani* 
mo,  si  non  sul  commodi  causa,  si  eo  consIlio  fccit 
omnia,  ut  hoc  conlicere  posset  ; ex  casu,  si  non 
fortuna,  scd  indusiria  faclum  vidcbitur,  aut  si  in* 
duslriae  fortuna  obslilissc.  In  hominem  aulem, 
quibus  ratiunibus  vixcrii,  quid  sumplus  in  cam 
rem  aut  laboris  iusumpserit  ; ccquid  aliquando 
tale  feccril  ; num  alieni  laboris  aut  deorum  boni-' 
tatis  praemium  sibi  postulet;  num  aliquando  ipse 
talem  ob  causam  aliquem  pracmio  adGci  nogarit 
oportere;  aut  num  iam  salis  prò  eo,  quod  feccril, 
honos  habitus  sit;  aut  num  necesse  fucrit  ei  lacere 
id,  quod  fecerit  ; aut  num  eiusmodi  sit  faclum, 
ut,  nisi  fecissel,  supplicio  dignus  cssci,  non,  quia 
fecerit,  praemio  ; aut  num  ante  Icmpus  praemium 
pelai,  et  spem  incerlam  certo  vcndilel  predo:  aut 
num,  quod  supplicium  aliquod  vite!,  eo  praemium 
postulet,  uU  de  se  praciudiciuiu  factum  esse  vi* 
dealur. 


XXXIX.  In  praemii  aulem  genere , quid  et 
quantum  et  quamobrem  postulelur , et  quo  et 
quanto  quaeque  rcs  praemio  dìgna  sii,  considera- 
bitur;  deinde  apud  maiorcs  quibus  hominibus  et 
quibus  de  causìs  talis  honos  habitus  sit,  quaere* 
tur  ; deinde,  ne  is  honos  nìroium  pcrvagetur.  At* 
quehic  cius,  qui  contra  aliquem  praemium  pos- 
tulanlem  dicet,  locus  eril  communis:  praemia  vir* 
tutia  et  ofllcii  sancta  et  casta  esse  oportere,  ncque 
ea  aut  cum  improbis  communicari,  aut  in  medio* 
cribus  hominibus  pervulgari  ; et  alter  : Ninusho- 
mìnes  vìrtutìs  cupidos  foro,  virtulis  praemio  per- 
vulgato;  quae  enim  rara  et  ardua  sìnt,  ea  ex  prae* 
mio  putera  et  iucunda  hominibus  vìderi;  et  lenius: 


le  sostante  dal  benemerente  possedute.  I beneOtii 
si  vogliono  considerare  in  quanto  ai  peso  che  han  - 
no  in  sè,  in  quanto  al  tempo,  oirinlenzione  di  chi 
li  fa,i>)raccidcnte  da  cui  forse  dipendono.  Rispetto 
il  peso  che  lianno  msè,sì  cercherà  se  siano  grandi 
0 piccoli,  se  fatti  con  travaglio  o senza,  se  siano 
slraordinarii  o comuni,  se  veri  o se  foUi,  e da  quali 
speciose  parole  siano  onestati.  Rispetto  il  tempo, 
si  cercherà  se  ci  furono  fatti  quando  ci  andavano 
a bisogno;  se  quando  gli  altri  non  potevano  u non 
cì  vulcano  aiutare;  se  quando  ogni  speranza  nc 
facevamo  già  andata.  Rispetto  alla  intenzione,  se 
altri  fece  il  benefizio  senza  nessun  di^egno  di  pro- 
prio interesse,  se  operò  tutto  con  T intento  di  po- 
ter effettuare  quel  bene  : rispetto  all' accidente, 
se  il  betieflcìo  ha  vista  di  esser  fallo  non  a fortuna, 
ma  piuttosto  a bello  studio,  ovvero  se  fu  il  caso 
che  oppose  ostacolo  alla  premura  e al  buon  vole- 
re. Si  vogliono  considerare  i benctlzii  relativamen- 
te alla  persona  che  li  fa,  badando  quali  furono  i 
modi  del  trarre  costui  la  vita,  quali  spese  abbia 
sostenute  o quali  fatiche  per  acquistarsi  quel  me- 
rilo  : se  altre  volle  abbia  fatto  azioni  allrcilali  : se 
domandi  un  premio  dovuto  alle  altrui  fatiche,  o 
che  non  è largito  che  dalla  sola  bontà  degli  dei  ; 
se  abbia  mai  delio  che  per  una  tale  ragione  quel 
premio  non  dee  esser  dato  a nessuno  ; o se  per 
quello  che  ha  fallo  n'abbia  già  avuto  una  sufllcicn- 
Ic  mercede  ; o se  egli  fece  niente  altro  che  quello 
che  non  poteva  a meno  di  fare  ; o se  T azione  fus* 
se  di  tale  necessità,  che  se  non  l'avesse  falla  saria 
stato  degno  di  supplizio,  piuttosto  che  esser  degno 
di  premio  per  averla  falla  ; o se  voglia  esser  pre- 
mialo quando  il  tempo  non  è da  ciò,  non  si  sa- 
pendo ancora  l' appunto  del  suo  merito  , e ven- 
der per  un  prezzo  cerio  una  ^osa  ancora  incerta  e 
dubbia  ; o se  chieda  un  rimerito  con  la  mira 
astuta  di  cessarsi  da  qualche  punizione,  facen- 
do quasi  apparire  che  si  fosse  già  fatta  un*  ordi- 
nanza a suo  favore  prima  che  raffarc  n’andasse  al 
giudicio. 

XXXIX.  Quanto  è alla  qualità  del  premio,  bassi 
a vedere  quale  e quanto  grande  sia  la  cosa  eh*  è 
domandata,  e per  qual  motivo,  c poi  di  quale  c di 
quanto  premio  ciascuna  azione  sia  degna  : indi  si 
verrà  esaminando  a quali  persone  fra  gli  antichi  e 
per  quali  cause  siasi  conceduta  una  tale  mercede; 
dipoi  si  baderà  che  mercede  si  fatta  non  abbia  a 
divenire  troppo  comunale.  E qui  ecco  il  luogo  co- 
mune da  dover  usare  chi  arringherà  contro  il  po- 
stulante: i premi!  dovuti  alla  virtù  o a qualche  ri- 
levante mansione  volersi  avere  in  luogo  di  cosa 
sanla  e di  pura,  nè  doversene  far  partecipe  la  gente 
malvagia,  o farsi  tener  a vile  col  lasciarsi  andare 
alle  mani  di  uomini  mediocri  c volgari;  cd  ecco  un 
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Sì  exsistant,  qui  apud  maìoros  nostros  ob  egre- 
giam  tiriuiem  tali  bnnore  dìgnatì  sunt,  nonne  de 
gloria,  qiium  pari  pmemio  taics  liomines  aiifì' 
ci  vidcanU  ddibari  puteni  7 cl  corum  onumoratio 
et  cum  eis,  quos  conira  dicas,  coinparallo.  Eìiis 
aulem,  qui  praemiiim  pelei,  fa>'lì  sui  amplilìcalio, 
eorum,  qui  prnernio  adrccli  sunl,  cum  sins  faclis 
conlcniìo  Oeinde  celoros  a virliilìs  sludìo  repui* 
sum  iri,  si  ìpsc  praemio  non  sii  adfecius.  KacuN 
lales  aulem  consklcraniur,  quum  aliquod  perù* 
niarum  pracmium  postiilatur  ; in  quo,  utrum  co 
piane  sit  agri  veciigaliuin,  pecuniae,  an  penuria, 
considcratur.  Loci  communcs:  Facullaics  augorc, 
non  minuerc  oportcrc.  cl  : Impudenicm  esse,  qui 
prò  benefìcio  non  graliam,  tcrum  mcrcedcm  po$* 
lulet  ; conira  aulem  de  pecunia  ratiocinari  sordi* 
diim  esse,  quum  de  grafìa  refercmla  delibcrelur  ; 
et,  se  prclium  non  prò  facto,  sed  honorem  ha,  uti 
facliiatum  sii,  prò  benefìcio  postulare.  Ac  de  con* 
stltutionìbus  quidem  sntis  dirtum  est  : nunc  de 
iis  conlroversiis,  quac  in  scripto  versanlur,  dicen- 
duro  videtur. 


XL.  In  scripto  vcrsalur  controversia,  quuro  ex 
scriptìonis  ralione  aliquid  dubii  nascitur.  Id  fit  ex 
ambiguo,  ci  scripto  et  sententia,  c\  contrariis  le- 
gibus,  ex  ratiocinationc,  ex  defìnilionc.  Ex  ambi- 
guo autem  nascilur  controversia,  quum,  quid  scn- 
serit  scriptor,  obscurum  esi,  quod  scriptum  duas 
piurcsvc  rcs  signillcat,  ad  tiunc  modum  : Paterfa* 
milias,  quum  fìlium  hcredem  facerct,  vasorum  ar* 
genicorum  ccnium  pondo  uxori  suae  sic  legavii  ; 
Ueres  meus  uxori  meae  vasorum  argcnt(’orum 
pondo  cenlum,  qoae  volct,  dato.  Post  mortem  eius 
vasa  magniOca  et  prctiosc  caeiata  petit  a fìlio  ma* 
^er.  lite  se,  quaeipse  velici,  dcbcrc  dicil.  Primum, 
si  Aeri  poteri!,  demonslrandum  est  non  esse  am- 
bigue scriptum,  propterea  quod  omnes  io  consuc* 
tudine  sermonis  sic  uti  solent  eo  verbo  uno  pluri- 
busre  io  eam  seoteoliam,  in  quam  is,  qui  dicci. 


aiiro:  Rendersi  chi  che  sia  meno  bramoso  della 
virlù,  se  vedesse  il  pr<*mio  ad  essa  dovuto  divenire 
quasi  che  una  trivialità  ; chè  le  cose  rare  e mala, 
gevoli  a conseguire  sono  appunto  quelle  che  gli 
nomini,  ove  le  oltcngano  In  premio,  hanno  in  conto 
di  gi  oconde  c di  belle;  c fìTiamcntc  : Se  v'  ha  Ira 
i nosiri  antichi  di  quelli  clic  per  la  sfolgorata  loro 
virtù  furono  giudicali  di  tal  premio  meritevoli,  non 
crederebbero  essi  forse  che  la  gloria  loro  se  ne 
andrebbe  scemala,  se  vedessero  un  premio  eguale 
cader  nello  mani  a persone  che  non  ne  son  degne? 
c qui  vieno  in  concio  che  tu  venga  noverando  quei 
tali  antichi,  e li  meila  a confronto  con  quelli,  con- 
tro ai  quali  tu  arringhi.  Quanto  a colui  che  chieda 
il  premio,  ci  maneggerà  il  sogtienie  luogo  comune; 
darà  importanza  al  fatto  eh  egli  operò,  e farà  com* 
parazinne  di  quanto  operarono  quelli  che  furono 
premiati  con  quanto  ha  operalo  egli  ste^o.  Dipoi 
farà  vedere  che  si  obbligherebbe  ogni  altro  a rom- 
persi dall’amore  alla  virtù,  dove  egli  dui  suo  ben 
fare  non  fosse  rimerilolo.  Alle  sostanze  si  dee  aver 
riguardo  allorché  è domandato  qualche  premio  in 
danaro  ; e rispetto  a questo  caso  si  esamina  se  il 
petente  è bene  avvantaggiato  di  campagne,  di  en- 
trale, dì  danaro,  o se  per  contrario  ne  patisce  di- 
fetto. 1 luoghi  comuni  sono  qticsli  : Le  sostanze  si 
duono  accrescere,  non  mica  scemare,  c : Voler  a- 
vcrc  una  fronte  invetriala  colui  che  per  un  benefì- 
zio chiede  una  paga,  anzi  che  un  atto  di  ricono- 
scenza ; per  conira  si  dirà  essere  una  grettezza 
clic  mentre  si  consultano  consigli  intorno  a grazie 
da  riferire,  si  faccia  computi  sul  danaro  da  dover 
numerare;  c,  chieder  egli  non  già  il  prezzo  dulia 
sua  azione,  ma  un  premio  del  suo  benefìcio  in 
quel  modo  o misura  che  altre  assai  volle  fu  prati- 
cato. Or  questo  tanto  potrà  bastare  ad  essersi  detto 
delle  costituzioni:  adesso  6 da  dire  dì  quelle  con- 
irovcrsic  che  si  aggirano  sopra  lo  scrino. 

XL.  É controversia  circa  allo  scritto,  allorché 
dal  modo  con  che  lo  scritto  fu  espresso  ne  viene 
qualche  dubbielà.  Nasce  essa  controversia  dalla 
espressione  ambigua , dallo  scritto  e dal  senso, 
dalie  leggi  che  sì  fan  contro,  dal  raziocinio,  dalla 
deOnizione.  Nasce  controversia  dalla  espressione 
ambigua  quando  é oscuro  c non  si  può  comprcn' 
dorè  che  volesse  dir  lo  scrittore,  però  che  la  sua 
csprcs>ionc  signifìca  due  o più  cose.  Per  esempio: 
Un  padre  nell'  istituire  suo  crede  il  Ogiio  legò  alla 
moglie  de’  vasi  d’argento  per  lo  peso  di  cento  lib- 
bre, e scrisse  cosi:  Jl  mio  erede  dia  a mia  moglie, 
per  lo  peso  di  cento  libbre,  de’ vasi  di  argento 
quelli  che  vorrà.  Poi  che  il  marito  si  morì,  la  ma- 
dre domanda  dal  Aglio  de’  vasi  magnìGci,  che  a- 
veano  gran  lautezza  d*  intagliature.  Costui  rispon- 
de che  le  dovea  quelli  eh’  egli  volesse.  Or  la  pri- 
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accipiendam  e$sc  dcmonslrabit.  Deinde  et  supe- 
riore el  CI  inferiore  scriplura  doeendum  id,  quod 
quacralur,  Beri  perspiciium.  Quare  si  ipsa  separa- 
lim  ei  se  serba  considerenlur,  omnia  aul  plerai|iie 
ambigua  visoni  ili  ; quac  aiilem  ex  omni  eonside- 
rata  scriplura  perspicua  flant,  baco  ambigua  non 
oporlcre  eiislimari.  Deinde,  qua  in  senlenlia  scri- 
plnr  fueril,  ex  coieria  eius  scriptis  el  ex  faclis,  dl- 
clis,  animo  atque  vila  eius  siimi  oporlebil,  el  eam 
ipsam  scripluram,  in  qua  inerii  illud  ambiguum, 
de  quo  qiiaerelur,  lolani  omnibus  ex  parlibus  per- 
lenlare,  si  quid  aul  ad  id  appositum  sii,  quod  nos 
inlerprelemur,  aul  ei,  quod  adversarius  iniclligal, 
advcrselur.  Nam  facile,  quid  veri'similc  sii  rum 
roluissc,  qui  scripsil,  ex  omni  scriplura , el  ex 
persona  scriploris,  alque  iis  rebus,  quac  personis 
attribulae  suoi,  coiisiderabilur.  Deinde  eri!  de- 
monslrandum,  si  quid  ex  re  ipsa  dabilur  faculla- 
lis,  id,  quod  adversarius  iiilelligal,  multo  minus 
commode  Beri  posse,  quam  id,  quod  nos  accipi- 
mus,  quod  illius  rei  ncque  adniinislralio  ncque 
exilus  ullus  cxslet  ; nos  quod  dicamus,  facile  el 
commode  Iransigi  posse.  Ut  in  bac  lege  (nihii  cnim 
proliibcl  fìclam  exeinpli  loco  ponere,  quo  facilius 
res  inielligalur)  : Merelrix  coronam  ne  Itabelo;  si 
haiuerit,  publica  e«(o,  cantra  eum,  qui  racrclri- 
cem  publicari  dica!  ex  lego  oporlcre,  possi!  dici 
ncque  adminisiralionem  esse  ullam  publicae  mc- 
rclricis,  ncque  exilum  Icgis  in  meretrice  publican- 
da;  al  in  auro  publicando  el  adminisiralioncm  el 
exilum  facilem  esse,  el  intommodi  nihii  incssc. 


XLI.  Ac  diligenlcr  illud  quoque  aitcndere  opor- 
Icbil,  imm,  ilio  probaio,  quod  adversarius  inlelli- 
gal,  res  ulilior,  sul  honeslior,  aul  raagis  necessa- 
ria a scriplore  neglecla  videalur.  Id  fiet,  si  id, 
quod  nos  dcmonsirabimus,  hoiicslum,  aul  utile, 
aul  neccssariiim  demonsirabiraus  ; et  si  id,  quod 
ab  adrersariis  dicetur,  minime  eiusmodi  esse  di- 
cemus.  Deinde,  si  in  lego  crii  ex  ambiguo  contro- 
versia, dare  operam  oporlebil,  ul  do  co,  quod  ad- 
versai’ius  inielligal,  alia  in  lego  caulum  esse  do- 


ma cosa,  in  evcnlo  che  si  posso,  deesi  dimosirare 
non  essere  punto  ambigua  la  scrillura,  conciossia- 
cliè  lulli  nell'  uso  comune  del  parlare  cosi  soglio- 
no adoperar  quell'  una  o più  voci  per  esprimere 
quel  senso,  nel  quale  ehi  porla  dimostra  esse  voci 
dover  essere  inlese.  Dipoi  è da  ammonire  clic  ciò 
che  si  cerca  è già  reso  cvidenlo  dal  conleslo  che 
precede  e da  quello  che  segue.  Se  si  volesse  at- 
tenersi a questa  o a quella  parola  presa  scparala- 
mcnlc  e di  per  sò,  tulle  le  parole,  o almeno  la  più 
parie,  pulranno  averaspello  di  esser  ambigue;  ma 
non  si  deono  tenere  per  tali  quelle  che  son  già 
messe  in  evidenza  dall'esame  del  contesto  e com- 
plesso dello  scrino.  Dipoi,  a voler  conoscere  quai 
fosse  la  mente  dello  scrittore,  si  vorrà  rovigliar  e 
raizolarc  lulli  gli  altri  di  lui  scrini,  i falli,  i dctii, 
il  modo  di  pensare,  il  modo  di  vivere,  e scrutar  in 
ogni  sua  parie  tulio  lo  scrino  clie  porta  la  della 
aiiibiguilà,  per  conoscere  se  alla  espressione  am- 
bigua die  iiilerprrliamo  ne  sia  soggiunta  qualche 
altra  die  ne  la  chiarisca,  o che  stia  contro  a quel 
senso  che  l' avversario  crede  di  dover  inferire:  pe- 
rocché sarà  anzi  facile  Irovore  ciò  che  verisimil- 
mcnle  abbia  voluto  lo  scrillore,  quando  si  voglia 
por  mente  a luilo  lo  scrino,  e alla  persona  che 
scrisse,  c a quello  altre  cose  die  alle  persone  ai 
riferiscono.  Dipoi  sari  da  dimo.strare,  so  la  cosa 
slessa  ne  porgesse  qualche  appicco,  che  ciò  che 
iiilcnde  l’ avversario  si  può  fare  mollo  meno  ulil- 
menlc  die  ciò  che  inlcndlamo  noi,  poiché  quello 
non  è conducenle  a verun  vantaggio,  a verun  suc- 
cesso ; mentre  ciò  che  diciamo  noi  può  legger- 
nienle  c con  vanlaggìo  comporre  ogni  cosa.  Cilia- 
mo  per  esempio  questa  legge  ( dio  nicnlc  vieta  il 
pigliar  ad  esempio  una  leggo  immaginaria,  purché 
s' intenda  la  cosa  più  di  facile)  : iVessuiia  meretri- 
ce porterà  corono  :se  una  la  portasse,  sord  xn- 
cumcrolo.  Contro  colui  che  dicesse  doversi  in  for 
za  della  legge  por  nel  Osco  la  meretrice,  si  potrà 
rispondere  non  avere  il  comune  alcun  provento  da 
una  donna  pubblica,  nè  v'  essere  nel  recarla  al  0- 
sco  alcuno  scopo  della  legge;  bensì  v’ essere  e 
provcnlo  al  comune  c scopo  della  legge  incame- 
rando r uro  di  che  é composta  la  corona,  senza 
che  ne  emerga  un  menomo  clic  di  svanlaggio. 

X LI.  Si  vorrà  eziandio  ben  aticnderc,  se  nel  caso 
che  fosse  adollalo  il  senso  voluto  dall'  avversario, 
possa  parere  die  lo  scrittore  abbia  trascurala  qual- 
che cosa  più  utile,  0 più  onesta,  o più  necessaria. 
E questo  si  farà,  se  porremo  a vedere  clic  ciò  che 
adolliamo  noi  é onesto,  od  utile,  o necessario;  e 
die  ciò  che  dicono  gli  avversari!  non  porla  nessu- 
na di  queste  qualità.  Dipoi,  se  la  controversia  sarà 
circa  l' ambigua  che  si  trovasse  io  una  legge,  si 
vorrà  nieltcr  opera  a dimostrare  clic  all'  incoove- 
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ccalur.  Permullum  aulem  proflclel  illud  demon- 
slrarc,  qtiemadmodum  scripsisaPlj  si  id,  quod  ad 
varsarius  acciplar,  Oeri  aul  intrlli^i  voluisscl:  ul 
in  hac  causa,  in  qua  de  vasis  argenleis  quacriUir, 
possil  niulicr  diccre,  nihii  altinuisse  ascribi,  quae 
tìolel,  si  ticredis  voluntali  pcrmillcrcl.  Eo  cnim 
non  adsrriplo  nihii  esse  dubilalionis,  quiii  hcres, 
quae  ipse  vcllet,  darei.  Amcniiam  igilur  fuisse, 
quiim  liercdi  reilel  cavere,  id  adscribere,  quo  non 
adscriplo  niliiloniinus  hercdi  carcretur.  Quare  hoc 
genere  magno  opere  talibiis  in  causis  uli  oporle- 
bit;  si  hoc  modo  scripsissel,  Isto  verbo  usus  non 
essel,  non  isto  loco  verbum  istud  collocasse!.  Nam 
ex  bis  scnlenlia  srriploris  mavime  perspicilur. 
Deinde  quo  tempore  scriptum  sii,  quaerenduin 
est,  ut,  quid  cum  voluisse  in  ciusmodi  tempore 
veri  simile  sii,  iniclligalur,  Post  et  dcliberalionis 
parlibus  : quid  utilius,  cl  quid  honestius  et  illi  ad 
scribendum,  et  bis  ad  comprobandum  sii,  demon* 
sirandum  ; cl  et  bis,  si  quid  amplincalionis  dabi- 
lur,  commuiiibus  uiriuque  locis  uli  oporlebil. 


XUI.  Es  scriplo  et  scnlenlia  controversia  con- 
sislil.  quuni  alter  verbis  ipsis,  quae  scripla  suni, 
ulilur,  allerad  id,  quod  scriploreni  sensisse  dicci, 
omnem  adiungit  diclioncm.  Scriploris  aulem  sen- 
lentia  ab  co,  qui  scnlenlia  se  defendcl,  lum  scm- 
pcr  ad  idem  spedare  cl  idem  selle  dcmoiislrabi- 
liir  ; lum  et  fedo  ani  et  evenlu  aliquo  ad  Icmpus 
Id,  quod  insliluil.acconimodalur.  Semper  ad  idem 
spedare  hoc  modo;  Palerfamilias  quum  libero- 
rum  baberd  nihii,  usorem  aulem  habcrci,  in  le- 
slamcnlo  ila  scripsit  : Si  mihi  fllius  genilur  uniM 
plure.M’e,  is  nubi  hcres  eslo.  Deinde  quae  ad^o- 
lenl.  Poslea  : Si  blius  anie  moiilur,  quam  in  tu- 
lelam  suom  venerìi,  lum  rnihi  tUe  secundus  he- 
rts  cslo.  Fiiius  naius  non  esl.  AmbigunI  agnati 
cum  co,  qui  esl  hcres,  sì  fllius  ante  quam  in  suam 
tulelam  venial,  morluus  sii.  In  hoc  genere  non 
polesi  hoc  dici,  ad  lempus  cl  ad  cvenlum  aliquem 
scnlenliam  scriploris  oporlcrc  accomroodari,  prò- 
picrea  quod  ca  sola  esse  demonsiralur,  qua  frclus 
ille,  qui  conira  scriptum  dicit,  suam  esse  heredi- 


nienza  messa  in  campo  dairavversario  fu  già  prov- 
redulo  con  altra  legge.  Gioverà  poi  gran  fallo  il 
mostrare  come  si  saiia  espresso  lo  scrillore,  ove 
avesse  voluto  che  si  facesse  o s’inlendesse  ciò  che 
l'avversario  credo  d’aver  inteso.  Per  esempio, 
nella  causa,  iu  cui  s' inquerisce  sopra  le  vasa  di 
argento,  potrebbe  dire  la  donna,  che  se  il  testatore 
avesse  voluto  lasciar  l' arbitrio  all'  crede,  non  eri 
di  bisogno  che  aggiungesse  quelle  vota  che  vorrd. 
E infalli,  se  non  ci  fosse  quella  giunta,  non  ci  sa- 
rebbe neppure  dubbia  che  l'erede  non  avesse  date 
alla  madre  le  vasa  eh'  egli  avesse  credula.  Essere 
dunque  stata  una  manetta  che  lo  scrittore,  volen- 
do lasciar  si  fallo  arbitrio  all'erede,  facesse  una 
giunla  di  tal  sorta,  che  se  anche  non  ci  fosse,  lo 
lascerebbe  niente  di  meno  neH’arbilrio  stesso. 

Eppcrò  in  cause  di  questa  falla  sarà  mollo  im- 
porlanle  far  uso  dell'argomenlo  che  segue;  se  lo 
scrillore  avesse  avuto  un  late  inlendimcnlo  nello 
scrivere,  ei  non  avrebbe  adoperala  quella  lai  voce, 
non  avrebbe  allogalo  quella  parola  in  questo  lai 
aito;  conciossiacbè  son  questi,  più  ebe  ogni  stiro, 
gl’indlzii  da  cui  si  viene  a riconoscere  la  mente 
dello  scrillore.  Dipoi  si  dee  esaminare  in  qual 
tempo  fu  messo  giù  lo  senno,  per  mellersi  a sa- 
pere ciò  che  vcrisimilmenle  io  quelle  tali  circo- 
stanze lo  scrillore  volesse.  Poi  si  dimosirerè,  die- 
tro le  parli  del  genere  dcliberalivo,  quale  delle 
due  cose  diballute  sia  la  più  olile  c la  più  onesta 
che  l'autore  dovesse  scrivere,  e che  gli  avversarli 
debbano  voler  soslenerif;  e dove  alcuno  di  questi 
punii  sia  da  Irallarc  col  mezzo  della  ampliOcazìo- 
nc,  dovrà  l'una  parie  e l’allra  valersi  de'  luoghi 
comuni  che  sono  da  ciò. 

XI.II.  Sorgo  conlroversia  di  scrino  e di  senso 
allora  che  l'uno  de’  liliganli  s’alliene  alle  parole 
slesse  che  sono  scrillc,  e l’allro  converic  e piega 
lune  lo  scrino  al  senso  cb'ci  crede  avere  avuto  in 
mente  lo  scrillore.  Quegli  che  sostiene  il  senso, 
mostrerà  come  con  quel  lale  conccUo  lo  scrillore 
mira  sempremai  al  senso  stesso  e ad  esprimere  la 
stessa  cosa;  oppure  che  esso  concello  è acconcia- 
lo in  lai  senso  a questa  lale  circostanza  per  amo- 
re di  qualche  avvenimenlo,  di  qualche  fallo,  e via 
via.  Dcll’avcr  sempre  un  concello  il  senso  mede- 
simo ecco  un  esempio  è qui  : Un  padre  che  non 
avea  Ogiiuoli,  si  bene  arca  moglie,  nel  suo  tcsla- 
menlo  lasciò  scrino  cosi:  Se  mi  noacesse  un  figlio, 
uno  0 più,  voglio  che  sia  mio  erede.  E qui  se- 
gue il  leslo  secondo  che  è uso.  Indi  dice:  Se  il  fi- 
glio morisse  innanzi  che  fosse  giunto  atta  puòer- 
Id,  allora  quello  che  è secondo  sarà  l'erede.  Non 
nacque  nessun  tiglio.  I consanguinei  del  padre 
entrano  in  liligio  sul  diritlo  di  eredità  con  quello 
che  pretende  che  il  padre  lo  istiluisse  erede  la 
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MIcm  dcfendit.  Allerum  autem  gcnns  est  corum 
qui  senlenliam  inducunl  ; In  quo  non  simplex  to- 
luntas  scriploris  oslendilur,  quae  in  omne  tempus, 
et  in  omne  laclum  idem  valeal  ; sed  ci  quodam 
facto  aul  evenlu  ad  tempus  inierprelanda  didtur. 
Ea  partibus  iurididalis  adsumptivae  maxime  susti- 
netur.  Nam  tum  inducitur  comparatio,  ut  in  eo, 
qui,  quum  Icx  aperiri  portas  noctu  velarci,  apcruit 
quodam  in  bello,  et  auxilia  quaedam  in  oppidum 
rccepit,  ne  ab  hostibus  opprimerentur,  si  foris  es- 
seni,  quod  prope  muros  hostes  castra  haberent  ; 
tum  rclatio  criminis,  ut  in  eo  milite,  qui  quum 
eommunis  lei  omnium  hominem  Decidere  velarci, 
tribunum  suum,  qui  xim  sibi  adferre  conaretur, 
occidit;  tum  remolio  criminis,  ut  in  eo,  qui  quum 
lei,  quibus  diebus  in  legalionem  proficisccrclur, 
praeslitiieral,  quia  sumplum  quacslor  non  dediI, 
profcclus  non  est;  tum  conccssio  per  purgalioncm 
et  per  imprudenliam,  ut  in  xiluli  immolalionc,  et 
per  vim,  ut  in  nave  rostrata,  et  per  casum,  ut  in 
Eurolae  magnitudine.  Quarc  ani  ila  seoicniia  in- 
ducelur,  ut  unum  quiddam  voluissc  scriplor  de- 
monslrelur;  aut  sic,  ut  io  eiusmodi  ra,  et  tempore 
hoc  voluisse  doceatur. 


XLIII.  Ergo  is,  qui  scriptum  defendcl,  bis  locis 
plerumquc  omnibus,  malore  aulem  parte  semper 
polcrii  uli  : primum  scriploris  cullaudalione  et 
loco  communi  niliil  eos,  qui  iudirent,  nisi  id,  quod 
scriptum  sii,  spedare  oporlere;  et  hoc  eo  magis. 
si  Irgilimum  scriptum  proferelur,  id  est,  aul  lei 
ipsa,  aut  aliquid  ex  lege.  Poslea,  quod  xebemen- 
lissimum  est,  facli  aul  inicniionis  adversariorum 
cum  Ipso  scripto  conlenlionc,  quid  scriptum  sii, 
quid  factum,  quid  iuralus  index  ; quem  locum 
mullis  modis  variare  oporlebii,  tum  ipsum  secum 
admiranlem,  quidnam  centra  dici  possil,  tum  ad 
iudicis  ofDcium  reverlcnlem  et  ab  eo  quaereolem, 
CxAsaiu  VoL.  V. 


evento  che  il  figlio  morisse  innanzi  alla  pubcrlJ. 
In  questa  causa  non  si  può  dire  che  debbasi  acco- 
modare il  dello  dallo  scrittore  al  tempo  e ad  un 
avvenimenlo  di  qualche  sorla , poiché  si  dimostra 
sei:ia  contrasto  essere  quel  dello  non  altro  che  il 
senso,  di  che  si  fa  forte  il  litigante  che  parla  con- 
tro lo  scrino  per  direndere  che  è sua  l’crcdilà.  La 
seconda  specicd'inlerprctaxionc  ammessa  da  quel- 
li che  s'allcngono  ai  senso,  si  é il  dimostrare  non 
essere  la  volontà  dello  scrittore  così  scmplic#  e 
condizionala,  da  avere  in  ogni  tempo  e per  ogiii 
caso  l'intento  medesimo,  ma  doversi  inicrpretaro 
secondo  la  circoslania.  secondo  che  richiede  quel 
tale  avvenimenlo  o quel  lai  fatto.  Questa  specie  di 
trattata  appartiene  specialmente  a quella  costitu- 
zione giuridicia'e  che  si  domanda  assuntila.  E in- 
fatti egli  avviene  che  ora  si  dee  istituire  la  com- 
parazione, come  rispetto  a colui  che,  vietando  la 
legge  dall'aprirc  le  porle  sempre  che  dura  la  nol- 
>e,  le  aperse  in  tempo  di  guerra,  e mise  dentro  in 
città  uno  sforzo  di  aiuti,  perché  stando  fuori  non 
fossero  oppressali  dai  nemici  che  stavano  a campo 
solicsso  le  mura  ; ora  si  dee  riversare  la  colpa  so- 
pra un  altro,  come  farebbe  quel  soldato  che,  in- 
terdicendo la  legge  a tulli  comune  di  levar  la  vita 
a chi  che  sia,  la  levò  al  suo  tribuno  che  si  lascia- 
va andare  a fargli  le  forze  addosso;  ora  si  dee  ve- 
nire aila  remozione  della  colpa,  come  farebbe  co- 
lui che,  avendo  la  legge  posti  i giorni  in  cui  si  do- 
vesse partire  in  ambasceria,  non  partì  altrimenti 
però  che  il  questore  non  gli  diede  le  spese  ; talora 
si  dee  venire  alla  concessione  coH'addurrco  la  scu- 
sa o la  ignoranza  della  legge,  come  nel  sacrifizio 
del  vitello;  o la  forza  maggiore,  come  nel  fallo 
della  navcroMrala  ; o l’accidente,  comenella  escre- 
scenza dcH'Eurola.  Laonde  il  senso  di  uno  scritto 
si  dee  difendere  per  due  modi,  o mostrando  che 
lo  scrittore  con  quel  tale  concetta  ha  sempre  vo- 
luto esprimere  una  cusa  stessa,  o facendo  vedere 
che  in  questo  tal  fallo  c in  questo  tal  tempo  ha  vo- 
luto esprimere  nel  suo  scritto  questa  tale  sua  vo- 
lontà. 

XLIII.  Il  litigante  per  centra  che  difenderà  lo 
scritto  quale  esso  é,  potrà  far  uso  le  piò  volle  an- 
che di  tulli  i seguenti  luoghi,  ma  sempre  però  del- 
la più  parte  : primamente  si  loderà  dello  scrittore, 
ed  uscirà  in  questo  luogo  comune;  dover  quelli 
che  hanno  in  mano  il  gìudicio  por  niente  solo  a 
ciò  che  é scritto;  il  che  egli  alfermerà  di  più  for- 
za , se  si  trattasse  di  uno  scritto  legittimo , corno 
sarebbe  o la  stessa  legge,  o qualche  cosa  che  dal- 
la legge  fosse  cavala.  Poi  verrà  al  punto  che  inga- 
gliardisce della  maggiore  veemenza  , voglia  dire 
al  far  agguaglio  dallo  scritto  al  fallo  o all'  accusa 
dogli  avversarii,  mostrando  ciò  che  fu  scritto,  ciò 
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quid  praclerea  audlre  aul  eispcclare  dcbeal;  lum 
ipium  adtersarium,  quasi  iutenlanlis  loco  produ- 
ceudo,  hoc  est,  iiilerrogando,  ulrutn  scriplum  nc- 
gel  esse  eo  modo,  an  ab  se  contea  factum  esse, 
aul  contea  contendi  neget;  uteum  negaee  ausus  sit 
se  diccee  desitueum.  Si  ncuteum  neget,  et  contea 
lamen  dicat  nibil  esse,  quod  hominem  impuden- 
(iorem  qulsquam  se  visueum  aebitectue.  In  hoc 
ita  commoeaei  cooTcniel,  quasi  nihit  peacteeca  di- 
ccndum  sit,  et  quasi  contea  dici  niliil  possit,  saepc 
Id,  quod  sceiptum  est,  eccitando  saepe  cum  scei- 
pto  hctum  adseesaeii  confligendo,  atquc  inteedum 
acellee  ad  iudicem  ipsum  eevcetcndo.  Quo  in  loco 
ludici  demonsleandum  est,  quid  iueatus  sit,  quid 
sequi  debeat;  duabus  de  causis  iudicem  dubitaec 
opoeteee,  al  aut  sceiptum  sit  obscuee,  aut  negci  ali- 
quid  adveesaeius. 


XLIV.  Quum  et  sceiptum  apeete  sit,  et  advee- 
aaeius  omnia  conOleatue,  tnm  Iudicem  legl  paecec, 
non  inteepectaei  Icgem  opoeteee.  Hoc  loco  confle- 
maio,  tum  dllueee  ca,  quac  contea  dici  potceuni, 
opoetebit.  Contea  autem  dlcotue,  si  sul  peoesus  a- 
liud  sensisse  sceiploe  et  sreipsisse  allud  denion- 
slabitue:  ut  In  illa  de  lestamcnlo,  quam  posuimus, 
conleOTeesia;  aul  causa  adsumplita  Infceelue,  qua- 
mobeem  scelpto  non  potueell  aul  non  oporlueeit 
oblempeeaei.  Si  allud  sensisse  sceiploe,  allud  scei- 
psisse  dicetue,  is  qui  scelpto  ulctue,  haec  dicci  : 
non  opoeteee  de  cius  «oluutale  nos  aegumcniael, 
qui,  ne  id  faccec  possemus,  indiclum  nobis  eoli- 
queeit  suae  voluniatis;  multa  incommoda  conse- 
qui,  si  insliluatue,  ut  ab  scelpto  eeeedatue.  Nani 
et  eos,  qui  aliquid  sceibani,  non  etisllmalueos  id, 
quod  sceipieelni,  ealum  fulueum;  et  eos,  qui  iudl- 
cenl,  ceelum,  quod  sequantue,  nilill  habilueos,  si 
semel  ab  scelpto  eccedeec  consueveeint.  Quod  si 
Tolunias  scelploeis  conseeeanda  sii,  se,  non  advee- 
aaeìos,  a voluntale  cius  slaee.  Nam  multo  peoplus 
accedeee  ad  sceiploeis  eolunlalem  eum,  qui  ei  ip- 
siua  eam  lilleeis  inieepeclclue,  quam  illum,  qui 
sentenliam  sceiploeis  non  ei  Ipsius  scelpto  specie!, 
quod  illae  suae  volunlalis  quasi  imaginem  eeliquc- 
ril,  sed  domeslicis  suspicionibus  peesceutelue.  Sin 


che  fallo,  dii  che  sia  di  doecee  al  giudice  clic  ha 
giuealo  di  osscevaee  la  legge;  e questo  luogo  do- 
veà  il  llliganic  vaelaee  pee  molti  modi , oea  mo- 
steandosi  aramìeato  che  si  leovi  cosa  da  volee  op- 
poeee;  oea  loenando  sopea  all'uHlcio  del  giudice  , 
e chiedendogli  che  alleo  di  «aniaggìo  ci  possa 
asroltae  ed  atlondeeo;  oea  con  ceeraeia  come  di 
minaccia  appellandosi  oiravvcesaeio,  inieeeogan- 
dolo  cioè  se  mai  possa  dice  o clic  lo  sceitio  non 
sia  affatto  a quel  modo,  o cli'egli  non  faccia  con- 
leo  allo  sceillo  e contenda  fiioe  di  doecec  ; e sog- 
giungendo che  ove  abbia  II  coeaggio  di  dlee  o l'uno 
0 l'alleo,  ci  si  elmaeeà  dal  più  avanti  discoeeeee. 
Se  non  dicesse  nè  questo  nè  quello,  e non  di  me- 
no dueasse  a die  romeo,  aggiungceà  il  difensoee 
dello  sceitio,  nessuno  dovee  ceedeee  di  polce  mai 
vedeee  un  uomo  più  impudente  di  quello.  In  que- 
sto peopnsilo  si  doveù  dimoeaee  un  po’  a lungo  , 
come  se  più  alleo  non  ecsiassc  da  diee,  c come  se 
non  potesse  colui  avee  (liù  che  eispondeee  incon- 
leo  : si  eecileeà  più  volle  lo  sceitio,  si  combatterà 
spesso  con  lo  sceillo  lo  adoperaesi  dell'atveesaeio, 
e qualche  fiala  con  paeole  aedilc  si  faeà  appello 
allo  Stesso  giudice.  E i|ui  si  voreà  al  giudice  an- 
che dimosiraee  che  s'intenda  pee  giuealo,  e quale 
sia  il  paetilo  eh'  ei  dee  seguiec  , c come  pee  due 
capi  è nccessaeio  die  il  giudice  sia  in  dubbio,  va- 
le a diee,  se  lo  sceitto  fosse  oscueo,  o se  l'avvcesa- 
eio  negasse  qualclie  punto  dello  sceillo. 

XLIV.  Qualvolta  lo  scrìtto  è chiaeo,  e l'avversa- 
rio  stesso  nc  confessa  di  ogni  punto  la  chiarella, 
deesi  ammonire  il  giudice  che  suo  dovere  è obbe- 
dire alla  legge,  non  già  farsene  il  turcimanno  e lo 
spositoee.  Ilafferroato  questo  asserto  con  le  prove 
addotte,  converrà  riballcre  ogni  obbicllo  elicvi 
potesse  esser  mosso.  Sarà  obbicllo , se  il  nostro 
avversario  dimostrerà  che  lo  scrittore  intese  espri- 
mere ben  altra  cosa  da  (|iiella  che  porla  lo  scritto, 
siccome  nella  controversia  circa  il  testamento,  che 
qui  sopra  ho  toccalo;  ovvero  se  avrà  ricorso  a co- 
stituzione di  genere  assunlivo  per  mostrar  la  cau- 
sa onde  non  si  potè  o non  si  dovette  obbedire  allo 
scritto.Se  il  nostro  avversario  dicesse  aver  lo  scrit- 
tore inteso  d'esprimere  ben  altra  cosa  da  quella 
che  dimostra,  risponderà  quegli  che  allo  scritto 
si  attiene:  non  esser  mestieri  che  noi  discutiamo 
circa  aiia  intenzione  dello  scrittore,  il  quale  ap- 
punto perchè  non  ci  fosso  di  che  discutere  ne  ha 
lascialo  della  sua  intenzione  un  indicio  non  dub- 
bio; venirne  in  conseguenza  moili  mali  etrelli,  se 
s'introducesse  l'abuso  di  allontanarsi  dallo  scrit- 
to: imperocché  quelli  che  scrivono  faranno  ragione 
che  non  si  starà  punto  allo  scritto  loro  ; e quelli 
che  dcono  giudicare  non  avranno  nessun  dato  ccr- 
I lo  e sicuro  da  dover  seguire,  ove  avessero  una 
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causam  adfercl  U,  qui  a scnlcnlia  slubii,  piimum 
eri!  conira  dicendum  ; quam  absurdum  non  ne- 
gare conira  Icgem  fecissc,  sed  qoarc  fecerii,  cau- 
sam  aliqnani  invenire;  d.'indc.  conversa  esse  om- 
nia ; anic  solilos  esse  accusalorcs  inJlcibus  per- 
snadcre,  adlìnem  esse  alicnins  culpac  eum,  qui 
accusarelur;  causam  proforre,  quac  euin  ad  pcc- 
candum  impulissci:  nunc  ipsum  rcuin  causoni  ad- 
fcrrc,  quare  deliqucril.  Doiiidc  hanc  induccro  par- 
lilioncm,  cuius  in  siiigulas  parles  mullac  convc- 
nicnl  arguinenlationes  ; primuni,  nulla  in  lege  ul- 
lam  causam  ennira  scriptum  accipi  convenire  ; 
deinde,  si  in  cclcris  iegibus  convcnial,  hanc  esse 
eiusmodi  legcm,  ut  in  ca  non  oporleal;  postremo, 
ai  in  hac  quoque  lego  oporleal,  hanc  qnidem  cau- 
sam accipi  minime  ojiorlcre. 


XLV.  Prima  pars  his  fere  locis  conflrmabilur: 
scriplori  ncque  ingenium,  ncque  opcram,  ncque 
ullam  facullatem  defuisse,  quo  miniis  aperte  pos- 
sel  perscribere  id,  quoJ  cogitarci  ; non  fuissc  ci 
grave  nec  dillicilo  eam  causam  exeipcrc,  qnam 
adversarii  proferanl,  si  quidqiiam  cvcipicndum 
putassci  ; consuesse  cos,  qui  leges  scribanl,  eice- 
plionibus  uli.  Deinde  oportcl  recitare  Irgcs  cum 
ciceplionihus  scriplas,  cl  maxime  videro,  ecquac 
in  ca  ipsa  lege,  qua  de  agalur,  sit  exccpiio  aliqiio 
in  capile,  aut  apud  cumdem  iegis  scriploreni,  quo 
magia  prohclur  cum  fuissc  cxccpiurum,  si  quid 
cvcipicndum  pularei  ; cl  oslcndcre  causam  acci- 
pere  nitiil  aliud  esse  nisi  legcm  lollerc;  ideo  quod, 
quum  semel  causa  considerelur,  nihii  allineai  cnm 
ex  lege  considerare,  quippc  quac  in  lego  sr.ripla 
non  sii.  Quod  si  sii  instilutiim,  omnibus  dari  cau- 
sam et  polcslalcm  peccandi,  quum  inlellexcrinl 
vos  ex  ingcnio  cius,  qui  conira  Icgem  fcccrii,  non 
ex  lege,  in  quam  iurali  silis,  rem  indicare;  deinde 
et  ipsis  iudicibus  iudicandi  et  ccleris  civibus  vi- 
veiidi  raliones  perlurbatuin  iri,  si  semel  ab  Iegibus 
recessum  sii  ; nam  et  iudices  ncque  quid  sequan- 


volta  piglialo  r uso  di  non  si  attenere  allo  scrino. 
Dirà  inoltre  che  se  s’ha  da  conservare  la  inlen- 
zioiic  dullii  serillorc,  è anzi  egli,  c non  mica  gli 
avversarii,  che  troppo  meglio  la  conserva;  peroc- 
cbi  a quesla  intenzione  avvicinasi  assai  più  colui 
elle  la  desume  dalla  scrillura  stessa,  che  non  qucl- 
r allro  che  indaga  il  scnlimcnlo  arnia  in  animo 
dallo  scrillure  dietro  i suoi  calcoli  c cungcilurc 
private , anzi  che  volerlo  riconoscere  per  mezzo 
dello  scrino  stesso,  che  I'  autore  lasciò  come  un 
ritrailo  visibile  della  sua  intenzione.  Se  poi  que- 
gli che  s'allienc  al  senso  addurrò  il  motivo  perchè 
si  debba  allontanarsi  dallo  scritto,  se  gli  dovri  in 
prima  così  rispondere:  esser  assurdo,  non  negare 
egli  di  aver  fallo  conlro  la  legge,  e nondimeno  vo- 
lere trovar  un  qualche  motivo  perchè  cosi  facesse; 
dipoi  dirassi  che  oggi  si  conduce  il  giudicio  lullo 
a riverso;  per  prima  erano  gli  accusatori  che  met- 
teano  a vedere  ai  giudici  come  l'accusalo  era  reo 
di  qualche  colpa,  c poiiean  loro  innanzi  la  causa 
che  in  quella  colpa  lo  fece  cadere  : ora  è II  reo 
stesso  che  manifesta  la  causa  della  sua  reilè.  In- 
di si  dovrò  discorrere  queste  Ire  parli,  ciascuna 
delle  quali  olTrirò  parecchie  argomcnlazionl , vo- 
glio  dire;  primamente  non  doversi  per  veruna  leg- 
ge ammcllcre  alcun  motivo  che  si  opponga  allo 
srrillo;  io  secondo  luogo,  se  anche  Inde  lo  altre 
leggi  comportassero  (ale  ammessione , la  legge 
presente  essere  di  ble  natura  che  alTatlo  non  la 
comporla;  in  line,  se  anche  la  legge  presente  am- 
mellcssc  un  molivo,  non  essere  però  tale  il  moti- 
vo addotto,  che  ammettere  punto  si  possa. 

XLV.  La  prima  di  queste  parli  comprovasi  a un 
di  presso  cosi:  lo  srriltore  non  mancava  nè  di  in- 
dustria, nè  dì  mezzi,  nè  dì  parole  e facilità  per  e- 
sprimcrc  chiaro  ciò  eh'  egli  pensasse;  nè  inconira- 
fa  dinicoltà  0 pena  a fare  una  eccezione  in  favore 
del  molivo  che  mellono  in  campo  gli  avversarii,  se 
avesse  credulo  esserci  cosa  da  dover  cccclluare; 
anco  più  che  quelli  che  scrivono  le  leggi  ne  scri- 
vono eziandio  le  necessarie  eccezioni.  Dipoi  si  dee 
cilarc  il  lesto  delle  leggi  che  recano  le  loro  eccet- 
Inazioni  scritte,  c soprattutto  osservare  se  v’  ha  e 
quale  v'  ha  eccezione  in  qualche  articolo  della 
legge  questionala,  o in  altre  dello  slesso  scrittore 
perchè  si  possa  comprovar  con  più  evidenza  che 
egli,  ove  una  eccezione  fosse  siala  necessaria,  l'a- 
vrebbe senz'altro  apposta  alla  legge,  di  che  si 
traila;  e insieme  decsi  mostrare  che  ammettere  la 
cccetlualiva  non  posta  dallo  scritloreè  olente  me- 
no che  distrugger  la  legge,  perù  che  una  volta  che 
si  abbia  riguardo  ad  essa,  non  è più  bisogno  di 
considerarla  relativamcnie  alla  legge , siccome 
quella  che  nella  legge  non  è punto  inserita.  Che 
se  si  cominciasse  di  avere  un  late  riguarda,  oguu- 
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tur  liabiluros,  si  ab  co,  qiiod  scriptum  sii,  reco-  I no  avrà  licenza  e buona  presa  di  fallire,  perebi  si 
dant  ; ncque,  quo  paolo  alias  iniprobarc  possinl,  avviserà  che  voi  giudicale  dell'atTare  secondo  che 
quod  conira  Icgcm  indicarmi;  cl  cclcros  cives,  lalenla  a colui  clic  coniravvcnnc  alla  legge,  non 
quid  agalli,  ignoraluros,  si  ci  suo  quisque  emisi-  secondo  la  legge  slcssa,  a cui  avole  giuralo  di  al- 
bo cl  Cl  ca  ralionc,  quae  in  menlem  aul  in  libidi-  Icnervi  nel  giudicare:  dipoi  mosirerà  che  gli  slcs- 
nem  venerii,  non  ei  communi  praeseriplo  civilalis  si  giudici  avranno  lolla  in  isconipiglio  la  condona 
unani  quamque  rem  adminisiraril.  l’oslea  quaere-  del  giudicio,  c gli  allri  cilladini  lullo  in  disordine 
re  ab  ìudicibus  ipsis,  quare  in  alienis  delineanlur  I l'andanicnlo  della  vila,  se  si  piglierà  una  volta  ad 
ncgoliis  ; cur  rei  publicac  miniere  impedianlur,  andar  a ritroso  della  legge;  conciossiaehè  oè  i 
quo  seriis  suis  rebus  el  conimodis  servire  possini;  giudici  avranno  una  regola  da  seguire,  se  si  di- 
cur  in  cena  verba  iurcni  ; cur  certo  tempore  con-  verlisscro  da  ciò  che  è scritto,  nè  potranno  con- 
veniant,  cerio  discedani,  nibii  quisquam  adfcral  vincere  I coniravvenlori  di  aver  fallito,  quando 
causac,  quo  minus  frcquenicr  opcram  rei  publicac  essi  medesimi  abbiano  giudicalo  ad  onta  della 
del,  nisi  quae  causa  in  Icge  cicepla  sii;  an  se  le-  legge  e gli  allri  cilladini  non  sapranno  che  far  ai 
gibus  obslrictos  in  lanlis  molesliis  esse  acquum  debbano,  se  ognuno  si  governerà  in  ogni  caso  non 
ceiiseanl,  adversarios  noslros  Icgcs  negligere  con-  dietro  i generali  statuii  della  cillà,  ma  a talento 
cedani;  deimlc  Rem  quacrcrc  ab  Ìudicibus,  si  cius  proprio,  e dietro  quella  ragione  che  gli  passerà 
rei,  propicr  quam  se  rcus  conira  legem  ferisse  di-  per  la  mente,  o che  andrà  a seconda  delle  sue 
cal,  ciceplioncm  ipse  in  lege  ascribai,  passerine  voglie.  Poscia  ci  verrà  inicrrogando  gli  slessi  giu- 
sinl  ; poslea  hoc,  quod  facial,  indignius  el  iinpu-  dici,  perchè  si  frammellano  di  affari  altrui,  che 
dcniius  esse,  qiiam  si  ascrihal;  ago  porro,  quid-  loro  non  si  perlengono;pcrchèdairullicioclieso- 
si  ipsi  vclleni  iudiccsascribcrc,  passurusne  sii  po-  slengon  nella  repubblica  si  lascino  impedire  di 
pulus?  alque  hoc  esse  indignius,  quam  rem  verbo  alleiider  alle  gravi  loro  faccende  e provvedere  ai 
et  lillcris  mutare  non  possint,  cam  re  ipsa  cl  iodi-  proprii  interessi;  perchè  giurino  dietro  una  formo- 
cio  maiinic  commutare.  Deinde  indignimi  esse  de  la  prcscrilla;  perchè  a un  posto  tempo  si  raccolga- 
legc  aliquid  derogar!,  aul  Icgcm  abrogar!,  aul  ali-  no  insieme,  c ad  una  dala  ora  se  ne  vadano,  sen- 
qua  ex  parie  commulari,  quum  popolo  cognoscen-  ra  che  alcuno  molla  innanzi  altra  ragione  che  lo 
di  cl  probandi  aul  improbandi  poleslas  nulla  fiat;  autorizzi  a prestarsi  meno  di  spesso  al  servigio 
hoc  ipsis  ìudicibus  invidiosissimum  fulurum;  non  della  repubblica,  eccello  quella  che  è indicala 
hunc  locutn  esse,  ncque  hoc  lempus  legum  corri-  nella  legge:  che?  slimeraiino  giusto  e ben  fallo  le- 
gendarum  ; apud  populum  haec  cl  per  populum  ncfsi  essi  obbligali  alle  leggi  in  mezzo  a si  gravi 
agi  convenire  : quod  si  nunc  id  agani,  velie  se  ler  cure,  e coniporlarc  che  i nostri  avversarii  si 
scirc,  qui  lalor  sii,  qui  sini  accepluri;  se  capliones  gcllino  quelle  leggi  medesime  dopo  le  spalle?  Di- 
videre, el  dissuadere  velie  : quod  si  haec  quum  P®’  verrà  similmente  chiedendo  ai  giudici,  se  mai 
sumnie  inulilia  tura  multo  turpissima  sini;  legem,  patirebbero  che  1’  accusalo  aggiungesse  egli 
cuicuimodi  sii,  in  praesenlia  conservaci  ab  indici-  stesso  nella  legge  la  eccezione  in  favore  dei  mo- 
bus,  posi,  si  displiceal,  a popolo  corrigi  convenì-  li'0>  da  cui  si  dichiara  indello  a far  conico  alla 
re  ; deinile,  si  scriptum  non  cilaret,  magno  opere  leglfc,  c aggiungerà,  ciò  che  fa  l'avversario  esser 
quaerercnius;  ncque  isti,  ne  si  extra  pcriculum  una  sfronlalezza  piò  indegna  che  se  apponesse  al- 
quideni  esscl,  crelercmus.  Nunc  quum  scriptum  la  legge  quella  eccezione:  dì  più,  dato  anche  il 
sii,  amenliam  esse  eius,  qui  peccarli,  polius  quam  caso  che  i giudici  slessi  la  volessero  apporre  in 
legia  ipsius  verba  cognosccre.  His  et  huiusmodi  proprio,  forse  che  il  popolo  se  la  porterebbe  io 
ralìonibus  osicndilur  causam  eitra  scriptum  acci-  pace?  cppcrò  esser  cosa  ben  troppo  riprovevole 
pi  non  oporlerc.  che  una  legge  eh’  essi  nè  per  parole  nè  per  iscril- 

lura  non  possono  mutare,  vogliano  invece  mu- 
tarla più  clic  più  col  giudicio  0 sentenza  loro.  Di. 
rà  appresso,  essere  uno  sconcio  indegno  o detrar- 
re alquanto  alla  legge,  o abrogarla  a pieno,  o cam- 
biarne qualche  parie,  senza  che  siane  dala  copia 
al  popolo  di  giudicarne  i molivi,  e di  approvarli  o 
riprovare:  questo  non  poter  che  riuscire  di  odio 
acerbo  contro  gli  stessi  giudici;  non  esser  questo 
nè  luogo  nè  tempo  da  farsi  a corregger  le  leggi; 
questo  esser  un  affare  da  trascinarsi  coi  popolo  e 
per  mezzo  del  popola:  che  se  ora  volessero  Ira- 
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XLYI.  Secuoda  pars  est,  in  qua  est  ostenden- 
dum,  si  in  ceteris  legibus  oporleat,  in  hac  non  o- 
portere.  Hoc  dcmonslrabilur,  si  lex  aut  ad  rcs  ma- 
ximas, ulilissimas,  honestissimas,  rcligiostssimas 
videbilur  pcrlinere;  aut  inutile,  aut  turpe,  aut 
oefas  esse  tali  in  re  non  diligentissime  legi  oblcm* 
perarc  ; aut  ita  lex  diligenter  perscripla  dcmon- 
strabilur,  ila  cautum  una  quaque  de  re,  ita,  quod 
oporlucrii^  cxceplum,  ut  minime  convenial  quid* 
quam  in  tam  diligenti  scriptura  praetoritum  arbi- 
trari. Terltus  est  locus  ei,  qui  prò  scripto  dicel, 
maxime  necessarius,  per  qucm  oporlet  osicndat, 
ai  convcniat  causam  contra  scriptum  accrpi,  cam 
tamcn  minime  oporlere,  quae  ab  adversariis  adfc* 
ralur.  Qui  locus  idcirco  est  buie  nccessarius,  quod 
semper  is,  qui  contra  scriptum  dicet,  acquitatis 
aliquid  adlcrat  oporlet.  Nani  summa  impudeniia 
sit  eum,  qui  cernirà  quam  scriptum  sii,  aliquid 
probarc  xelit,  non  aequilatis  praesidio  id  lacere 
conari.  Si  quid  igitur  ex  hac  ipsa  quippiam  accu* 
sator  deroget,  omnibus  parlibus  iustius  et  proba- 
bilius  accusare  videalur.  ^am  supcrior  oraiio  hoc 
omnis  faciebat,  uti  iudices  ctiamsi  nolleni,  nccesse 
essei;  baco  autem,  etiamsi  nccesse  non  essei,  ut 
velleni  conira  iudicarc.  Id  autem  Del,  si,  quibus 
ex  locis  culpa  demonsirabilur  esse  in  eo,  qui  com* 
paratione,  aut  remulionc,  aut  relalionc  criminis, 
aut  concessionis  parlibus  se  defendil  ( de  quibus 
ante,  ut  poiuimus,  diligenter  perscripsimus),  si 
de  iis  locis,  quae  res  poslulubil,  ad  causam  adver- 
sariorum  improbandam  transferemus,  aut  causae 
etraliones  adferentur,  quare  et  quo  consilio  ita 
sii  in  lege,  aut  in  testamento  scriptum,  ut  senlen- 
lia  quoque  et  volunlate  scripioris,  non  ipsa  soluin 
scriptura  causa  conlìrmata  esse^xidealur;  aut  aliis 
quoque  cooslitutionibus  factom  coarguctur. 


scinarlo  essi,  or  chi  n*  è il  proponente,  e chi  son 
quelli  che  approveranno?  sò  non  vederci  che  ca- 
lappi e trulTeric,  e volere  lor  giù  altrui  dal  lasciar- 
si cogliere:  che  se  ogni  disegno  di  mutazione  oltre 
che  al  lutto  ò inutile,  ancora  è cosa  sommamente 
sconcia,  dcono  per  ora  i giudici  mantenere  intatta 
la  legge,  di  qualunque  sorte  ella  sia;  ove  non  piac- 
cia, si  vorrà  più  lardi  emendare  dal  popolo.  Dirà 
inoltre;  se  lo  scritlo  non  ci  fosse  qui  presente,  noi 
faremmo  ogni  potere  per  averlo  a rinvenire,  nè 
porremmo  fede  in  costui  neppure  s*  ei  trallassc 
con  noi  sicuro  da  ogni  pericolo.  .Ma  siccome  è qui 
predente  Io  scritto,  è dare  in  pazzia  senza  più,  vo- 
ler essere  informati  delle  parole  di  uno  che  fallì, 
anzi  che  di  quelle  della  legge  medesima.  Per  que- 
sti adunque  c per  simili  altri  argomenti  si  dimo- 
stra come  una  eccezione,  che  non  è nello  scritto, 
non  si  dee  per  nulla  ammellcrc. 

XLVI.  La  seconda  parte  è quella,  nella  quale 
deesi  dimostrare  che  se  anche  tulle  le  altre  leggi 
dovessero  ammettere  una  eccezione,  la  legge  pre- 
sente non  la  dee  per  veruna  guisa.  Questo  si  pro- 
verà, mostrando  che  la  logge  risguarda  cose  di 
grande  rilevanza,  di  sommo  vantaggio,  onoratissi- 
me c della  maggiore  santità;  ed  essere  o vana,  o 
turpe,  0 illecita  azione  non  obbedire  puntatamen- 
te alla  legge  in  circostanza  si  falla:  ovvero  si  por- 
rà a vedere  essere  scritta  la  legge  con  tale  csat- 
tczia,  si  ben  provveduto  a ogni  cosa,  così  eccelle 
le  circostanze  che  voleano  eccettuazione  da  non 
si  dover  credere  che  in  una  scrittura  cosi  condot 
la  fosse  intralasciato  nè  uii  menomo  che.  Il  terzo 
luogo  è di  tutta  necessità  per  lo  contendente  che 
sostiene  lo  scritto.  Ei  dee  mostrare  che  se  anche 
la  legge  ammettesse  un  motivo  eccezionabilc,  non 
è però  di  tale  qualità  il  motivo  addotto  dagli  av- 
versari!, che  si  debba  per  esso  seguire  un  senso 
non  indicalo  dallo  scritto.  Dissi  esser  necessario 
questo  luogo,  perchè  siccome  chi  ragiona  contro 
lo  scritto  dee  sempre  mettere  innanzi  qualche  pun- 
to che  risguarda  l'equità,  e saria  grave  sfacciatez- 
za, chi  volesse  provar  qualche  punto  che  éin  pu- 
gna con  Io  scritto,  nón  far  quanto  potesse  per  aiu- 
tarsi di  quella;  cosi  l'accusatore,  se  farà  di  detrar- 
re e mostrar  qualche  parte  non  consentanea  alla 
equità,  sarà  in  caso  di  far  credere  la  sua  accusa 
da  tulli  ì Iati  più  giusta  c ptù  probabile.  E itifalli 
le  regole  esposte  più  sopra  circa  al  non  doversi 
ammettere  ragione  contraria  allo  scritto  riusciva- 
no tulle  a fare  che  i giudici  dovessero  di  necessi- 
tà, ancora  che  non  volessero,  portar  giudicio  con- 
tro al  motivo  eccciionabile:  le  regole  presenti  per 
contra  parano  a fare  che  i giudici  vogliano  dar 
giudicio  conira  quello  stesso  motivo,  eziandio  se 
loro  Doa  fosse  necessario  di  cosi  fare.  Or  ciò  si 
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XEVII.  Conira  scriplum  aulcm  qui  dicci,  pri- 
nitirn  induccl  cumlonini.perqucm  acquilas  cau- 
sac  dcmons'rclur  ; aul  osicndcl,  quo  animo,  quo 
Consilio,  qua  de  causa  fcccril  ; cl,  qiiamcumquc 
caiisani  ailsumcl,  adsuniplionis  parlibus  se  defen- 
del,  de  quiluis  aule  dicium  csl.  Alque  in  hoc  loco 
qiium  diulius  cornmuralus  sui  Tacli  ralioncm  et 
cquilatein  c.iiisac  etotnaverii,  lum  ei  liis  locis  fere 
conira  adversarios  dicci  oporlcrc  causas  accipi. 
Demonslrabil  nullani  esso  Icqem,  quac  aliipiam 
rem  inuldem  aul  iiiiquaiii  Acri  teli!;  omnia  stip- 
plicia,  quae  ab  b'iiibiis  proliciscanlur,  culpac  ac 
maliliae  vìmiicandac  causa  cnnstilula  esse  ; scri- 
plorein  ipsiiin,  si  cisislal,  raclum  hoc  probalurum, 
et  idem  ipsiim,  si  cl  lalis  rcs  accidissci,  faclurum 
fiii.-sc  ; fa  re  Icgis  sr.ri|iloreni  cerio  ex  ordine  iu- 
diccsccrla  aclalc  praedilos  consliluisse,  ulessent, 
non  qui  scripluin  suiim  recilarcnl,  qiiod  qiiivls 
piier  Tacere  pnss>’l,'sed  qui  cogilatione  adacqui 
passoni  cl  vulunialoin  inIerpreUri  ; deindu  dium 
scriptorem,  si  scripla  sua  slullis  huminibus  el  bar- 
baris  iudicibus  cuminillcrel,  umilia  summa  iTili- 
genlia  perseripliiruni  Tiiisse  ; iiun-  vero,  quod  in- 
lelligcrel,  quales  viri  ros  iiid'caluri  esseni,  ideireo 
ciim,  quac  per-picua  siderei  esse,  non  ascripsisse; 
ncque  enimvos  scripli  sai  rccilalores,  sed  lolun- 
lalis  inlerpreles  Ture  piilavll.  Rosica  qiiacrere  ab 
adversariis  : Quid,  si  hoc  Tecisscm  ! Quid,  si  hoc 
accidissi'l  ? Eoruni  abquid,  in  quibiis  aul  causa  sii 
lioneslissima,  aul  necessiludo  certissima,  tumnc 
accusarclis  ? Alqiii  hoc  lei  nusquam  cicepii;  non 
ergo  omnia  scriplis,  sed  quaedam,  quac  perspicua 
sini,  lacilis  ticcplionibus  caveri  ; deinde  nullaiD 
rem  ncque  legibus  ncque  scriplura  ulta,  denique 
ne  in  sermoue  quidem  quotidiano  alque  impcriis 
domeslicis  recto  posse  adminlslrarl,  si  unus  quls- 
que  Tclil  verbo  spedare , cl  non  ad  volunlalcm 
cius,  qui  ca  verbo  habucril,  accedere. 


ollerrì,  se  di  que'  luoghi,  con  che  moslrcrassi  es- 
serci colpa  in  colui  che  si  accana  ddesa  o dalla 
comparaxionc,  o dalla  remoli  one  del  detillo,  o dal 
riversarlo  in  altra  cosa  u persona,  o dalle  parli 
della  concessione  (di  che  per  addietro  ho  Irallalo 
con  quelia  diligenra  migliore  che  ho  sapulo),  se 
di  que'  luoghi,  dico,  si  farà  uso  secondo  il  biso- 
gna dell'alTarc,  per  ribalterc  la  ccceiionc  ammes- 
sa dalla  parie  cuniraria,  o se  si  pareranno  dinanzi 
le  cause  c le  ragioni  coniprovanli  e perchè  c con 
quale  disegno  sia  stalo  cosi  scrino  in  quella  lai 
logge  0 in  quel  Icsiaracnio;  con  che  si  verrà  a ca- 
po di  ralTorzare  la  causa  non  pure  col  solo  mezzo 
della  scriilura,  ma  eziandio  col  mostrar  in  nostro 
vantaggio  il  sentimcnlo  e la  volontà  dello  scrilto- 
rc;  oppure  si  aumenterà  l’ accusa  conira  il  Tatto 
Tacendo  uso  eliresi  di  altre  cosliluzioni. 

XLVII.  Quegli  che  parlerà  contro  lo  scritto,  pri- 
mamcnle  si  varrà  di  quel  luogo  con  che  si  dimo- 
stra Il  giustizia  della  causa,oppure  Tarà  vedere  con 
che  mente, con  che  disegno, perqual  motivo  ha  Tallo 
cosi  piulloslo  che  no;  e qualunque  sia  il  motivo  con 
che  si  parerà,  dee  pigliare  a sua  diTesa  le  parti 
dell'assunzione  che  Turono  di  qui  addietro  vedU' 
te.  E qui,  appresso  ch'egli  abbia  un  po'  alla  diTe- 
sa ralTazzonalo  di  belle  esornazioni  I motivi  di  ciè 
ch'egli  ha  Tallo  e la  giustizia  della  causa;  sosterrà 
contro  gii  avversarii  doversi  ammellere  quei  suoi 
molivi  a un  bel  cicca  con  gli  argomenli  che  seguo- 
no. Dimostrerà  non  v'  esser  legge  al  mondo  che 
comandi  cosa  inutile  ovvero  iniqua;  lutti  i casti- 
ghi che  sono  inflitti  dalle  leggi  essere  stabiliti  per 
punire  la  culpa  e la  malignità:  lo  scrillore  mede- 
simo, se  esistesse,  approverebbe  il  Tallo,  anzi  egli 
stesso  sarebbesi  adoperato  di  eguale  maniera,  se 
si  Tosso  abbattuto  in  tale  aliare:  per  questo  lo  scrit- 
lorc  della  legge  aver  designalo  a giudici  persone 
appartenenti  a una  data  classe,  e glunli  a un'  età 
prestabilita,  volendo  che  tenessero  i giudici!  per- 
sone che  sapessero  non  già  recitare  il  testo  della 
legge,  che  da  tanto  è un  Taociullo  qualsiasi,  ma 
raggiungere  col  raziocinio  c inierpeirare  la  sua 
volontà.  Dipoi,  se  quello  scrittore  avesse  Tallo  ra- 
gione che  il  suo  lesto  saria  venuto  alle  mani  di 
gente  sciocca  e di  giudici  selvaggi  da  ogni  civiltà, 
avrebbe  esposto  ogni  cosa  Qlo  per  Glo  c con  la 
maggiore  accuratezza;  ma  siccome  ci  s' avvedeva 
troppo  bene  quali  personaggi  avrebbero  avuto  il 
maneggio  dei  giudici!,  non  inserì  nella  legge  corti 
punti  che  vedeva  essere  da  sè  di  Tacile  intelligen- 
za: non  vi  tenne  egli  dunque  per  recitatori  del  suo 
scfitlo,  ma  per  inicrpetri  della  sua  volontà.  Poscia 
dovrà  chiedere  agli  avversari:  Or  che  sarebbe,  se 
io  avessi  Tallo  questo  ? che,  se  quest'  altro  Tossa 
mai  accascalo?  V'ha  cose  prodotte  da  un  motivo 
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XLVIII  Deindcciulilitalisclhoncsialis  pactibus 
oslcndere,  quam  inutile  aut  quam  turpe  alt  id, 
quod  adversarii  dicant  Ocri  oporluisse  aut  oporte- 
re;  et  id  quod  nos  feccrinius  aut  postulcnius, 
quam  utile  aut  quam  lioiicalum  sii;  deinde  leges 
nobis  caras  esse  non  propier  lillcras,  quae  Icnucs 
clobscurae  nolac  sint  rolunlalis,  sed  propter  ca- 
rum  rcrum,  quibus  de  scriptum  est,  ulililalcm,  et 
eorum,  qui  scripserini,  sapienliam  et  diligcntiam, 
poslea,  quid  sii  lex,  dcscriberc,  ut  ea  videalur  in 
scnientiis,  non  in  «erbis  consistere;  et  iudex  is  vi- 
dealur legi  obtemperare,  qui  scnlcnliam  eius,  non 
qui  scripluram  sequalur;  deinde,  quam  indignuni 
sit,  eodem  adfici  suppllcio  euin,  qui  propier  ali- 
quod  scelus  el  audaciam  conira  leges  recerii,  el 
eum,  qui  honcsia  aut  necessaria  de  causa  non  ab 
scnlenlia,  sed  ab  lineria  legis  recessenl  ; alque 
bis  el  huiusmodi  ralionibus  et  accipi  causam,  et 
in  hac  Icge  accipi,  cl  cam  causam,  quam  ipse  ad- 
fcrat,  opurlere  accipi  dcmonslrabil.  El  quemad- 
modum  ei  dicebamus,  qui  ab  scriplo  diccrci,  bue 
foce  ulilissimum,  si  quid  de  acquilalc  ca,  quae 
cum  adversario  starei,  derogasse!,  sic  buie,  qui 
conira  scriptum  dice!,  plurimuin  prodcrii,  ex  ipsa 
scriplura  aliquid  ad  suam  causam  cuuvcrtere,  aut 
ambigue  aliquid  scriptum  oslcndere  ; deinde  ex 
ilio  ambiguo  eam  parleiu,  quae  sibi  prosii,  dcren- 
dere,  aut  verbi  dcGnitioncin  inducere,  et  illius 
verbi  viin,  quo  urgeri  videalur,  ad  suae  causae 
commodum  iraducerc  ; aul  ex  scriplo  non  scrip- 
tum aliquod  Induccre  per  raliucinalioucni,  de  qua 
post  dicemus.  Quacunique  autem  in  re,  quanivis 
leviter  probabili,  scriplo  ipso  se  defenderil,  edam 
quum  acquilale  causa  abundabii,  necessario  niul- 
tum  proOciel,  ideo  quod,  si  id,  quo  niiilur  adver- 
sariorum  eausa,  subduxerii,  omnem  eius  illam 
vim  et  acrimoniam  IcnieriI  ac  diluenì.  Loci  aulem 
communes  celeris  ex  adsumplionis  partibus  in 
uiramque  partem  convenienl.  Praeterea  eius,  qui 
a scriplo  dicet:  leges  es  se,  non  ex  eius,  qui  con- 
ira commiserit,  ulililale  speclari  oporlcrc,  et  le-  ! 


tanto  onesto  quanto  nessun  altro  mai,  o da  una 
ncccs.-ilà  indeclinabile:  or  di  queste  coso  ne  accu- 
sereste voi  alcuna?  Ma  questa  colale  non  è dalla 
legge  in  nessuno  de' suoi  articoli  eccettuala;  dun- 
que non  a tulle  cose  si  provtcde  con  lo  scritto,  ma 
solo  si  provvede  con  tacile  eccezioni  ad  alcune, 
che  sono  lucide  c appariscenti  a dii  che  sia:  di- 
poi, nessun  affare  si  poirebbe  reggere  con  dirit- 
tura nè  per  magistero  di  leggi,  nè  di  scrino  qual- 
siasi, anzi  nè  etiandiu  nel  discorso  della  giornala 
c nei  comandi  domeslici,  se  volesse  ognuno  siarsi 
afflilo  alle  parole,  e non  piulloslo  adocchiar  bene 
la  volontà  di  colui  che  quelle  tali  parole  ha  e- 
spresse. 

XLVIII.  Dipoi  aiulandosi  con  le  parli  dell’ utile 
e dell'onesto,  dimostrerà  quanto  saria  danneggio- 
so  0 quanto  turpe  ciò  che  gli  avversarii  dicono  es- 
sersi dovuto  0 doversi  fare;  c a riverso  quanto  sia 
utile  0 quanto  onesto  ciò  che  noi  abbiamo  fallo,  o 
ciò  che  veniamo  chiedendo;  poscia,  esserci  a gra- 
to le  leggi  non  per  le  parole,  che  son  segni  incon- 
cludcnii  cd  oscuri  dell' altrui  volontà,  ma  per  lo 
prolllto  che  ne  viene  a lutti  dai  provvedimenti 
delle  leggi , e per  la  sapienza  e sceltezza  dei 
precetti  che  vi  hanno  poslo  quelli  che  le  scris- 
sero ; indi  si  dovrà  deffnire  che  sia  legge  per 
modo  tale  che  si  paia  manircAamenle  consister 
essa  nei  concetti,  e non  nelle  parole,  c far  ve- 
dere che  solo  quel  giudice  mostra  di  obbedire 
alla  legge,  il  quale  si  allicne  al  senlimenlo  di 
essa,  non  alla  materiale  scriiiura  ; dipoi  quanto 
sia  cosa  danncvolc  e da  riprovare  che  sia  multalo 
della  stessa  pena  colui  che  con  sua  scclleranza  c 
Icmcrilà  si  fece  ribelle  alla  legge,  c si  quegli  che 
per  una  ragione  onesta  o necessaria  si  è dilunga- 
lo non  dal  sentimento  della  legge,  ma  dalle  paro- 
le di  essa;  c con  questi  c altrettali  argomenti  di- 
mostrerà ed  esser  ammissibde  il  motivo  che  in- 
duce eccezione,  cd  esserlo  in  questa  legge  stessa 
ed  esso  motivo  esser  tale  che  affultn  si  debba  am- 
mettere. E come  io  diceva  esser  di  giovamento 
assai  a quello  che  sostenta  lo  scritto,  se  avesse 
spiluzzìcalo  e deirallone  alquanto  delle  ragioni  di 
equità  che  avvantaggiano  I'  avversario,  cosi  a co- 
stui che  discorre  contro  lo  scritto  proiillcrà  a gran 
misura  il  convertire  in  suo  prò  qualche  punto  del- 
lo scritto  medesimo,  ovvero  dimostrarne  di  qual- 
che tratto  il  doppio  senso  c 1'  ambiguità:  di  van- 
taggio, difendere  de'  due  sensi  quello  che  gli  tor- 
na utile,  0 rcc,vr  la  detinliionc  della  parola  ambi- 
gua, e guadagnar  un  argomento  in  favore  della 
sua  causa  dal  significala  di  quella  parola  stessa, 
che  pareva  gli  dovesse  tornar  al  contrario;  oppu- 
re per  mezzo  di  sillogismo,  di  che  mi  verrà  da  di- 
re più  sotto,  ricavar  e dedurre  dallo  scritto  qual- 
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gibus  antiquìus  baberi  nihii  oportere.  Contra  scri- 
ptum: legcs  in  cunsilio  scriptorìs  et  ulililatc  com- 
muni, non  in  veibis  consistere  ; quam  indignum 
sii,  acquilatom  lilteris  urgeri,  quac  voluntale  eius 
qui  scripscrit  defeudatur. 


XLIX.  Kx  conirariis  aulem  legilnis  conlrovcr* 
sia  na>cilur,  «piuin  inlcr  se  Jiiae  vidcnlur  Icgcs 
aut  phin's  discrepare  hoc  modo:  Qui  tj/run- 

n»m  orxidei  il,  Otyminonicururti  praciiiio  cupito, 
d quain  vo'cl  sibi  reta  a mo.qistratu  depociio, 
et  ma3is(catu.s  ei  conccdtio.  Et  altera  lei:  l'i/ran- 
«0  occwo,  quinquB  c/us  proxirnos  co(/iMiiioHe  uiO' 
necuio.  Alriamlrum,  t|ui  apuil  Phcraeos 
in  Tiiessalia  lyraimidem  uccuparal,  uxor  s>ia,  cui 
Tliebc  nomen  foit,  iioclu,  quum  sirnul  cubarci 
occidil.  Ilaec  iitiumsuum,  quem  ex  lyranno  ha- 
bebat,  sibi  in  pracmii  loco  deposcit.  Suiil,  qui  ex 
Icge  occidi  puerum  dìcant  oporic-rc.  Hes  in  ludicio 
est.  In  hoc  genere  uiramque  in  parlem  lidcm  loci 
aUjue  cadem  praccepta  convenicnt,  ideo  quod  u- 
terque  suam  legem  contirniarc,  conlrariam  ifiDr- 
nwre  dcbebil.  Primum  igilur  leges  oporlet  con- 
tendere considerando,  utra  lex  ad  maiores,  hoc 
est,  ad  utiliores,  ad  honcsiiores  ac  magis  ncccs- 
sarias  res  pcriiucat;  ex  quo  coullcilur,  ut,  sì  leges 
duae»  oul  si  pluros  erunl.aut  quolquul  crunt,  con- 
servar! non  possint,  quia  discrepenl  inler  se,  ca 
maxime  conscrvanda  putclur,  quac  ad  maximas 
res  periinere  videalur;  deinde,  utra  lex  poslcrius 
lata  sii;  nani  postrema  quaeque  gravissima  est  ; 
deinde»  utra  iex  iubcal  aliquid,  utra  permillat; 
nam  id , quod  imperalur , ncccssarium  , illud, 
quod  pcrmiilitur  » volunlariura  est  ; deinde  , in 
utra  lego,  si  non  oblompcratum  sii»  pocna  ad- 
(icialur,  aut  in  utra  maior  poena  stalualur  ; nam 
maxime  conscrvanda  est  ea,  quae  diligentissime 


che  corollario  che  non  vi  è espresso.  Qualunque 
sia  il  punto,  tuttoché  tampoco  verisimile,  in  cui 
questi  potrà  piegare  a propria  difesa  lo  scritto 
medesimo,  anche  quando  la  causa  si  fìancheggias* 
se  di  molte  ragioni  di  equità»  ei  sarà  condotto  sen- 
za manco  nessuno  a giovar  di  mollo  la  causa  pro- 
pria, perocché  se  giunga  ad  abbattere  c tor  di 
mezzo  le  ragioni  che  sono  di  appoggio  agli  avver- 
sarti, egli  avrà  bella  e distrutta,  non  che  addebo- 
lita»  tutta  la  forza  e veemcnxa  della  causa  loro. 
Quanto  è ai  luoghi  comuni  che  si  traggono  dalla 
altre  parti  dello  stalo  assunlivo,  questi  cadranno 
bene  in  (aglio  aiP  uno  e all*  altro  avversario.  Di 
piò,  quegli  che  s'alticnc  allo  scritto  avrà  dalla  sua 
questo  argomi'nto:  le  leggi  doversi  risguardare  in 
sé,  non  mica  secondo  il  vantaggio  che  dal  violarle 
uomo  ne  irac^  e doversi  esse  aver  a cuore  c a ca- 
pitale più  che  ogni  altra  cosa.  Quegli  cheslà  con- 
tro lo  scritto  si  gioverà  di  quest*  altro:  avere  le 
leggi  il  loro  fondamento  e sostegno  non  nelle  pa- 
role, ma  nella  intenzione  dello  scrittore;  esser  co- 
sa indegna  far  forza  con  le  parole  contro  quella 
equità,  che  ha  in  sua  difesa  il  volere  e l'intendi- 
mento  dello  stesso  legislatore. 

XLIX.  Nasce  controversia  por  leggi  contrarie 
allora  che  due  o più  leggi  non  vanno  di  piena  con- 
cordia fra  toro,  come  in  questo  esempio  : Dice 
runa  : Citi  durd  morte  a un  tiranno  ai  abbia  il 
premio  che  si  dà  ai  vincitori  di  Olimpia,  c chie- 
da al  magùtralo  ciò  che  meylio  gli  aggrada, 
chè  il  magieirato  gliene  dovrà  concedere.  Dice 
un*  altra  legge:  Insieme  che  eia  ucciso  il  tiranno, 
dovrà  il  magistrato  menar  a morte  cinque  altri 
che  siano  a quella  legati  di  parcntaggio.  Tebe, 
moglie  di  queiràlessandru  che  s‘era  fatto  tiranno 
Ira  i Fcrei  nella  Tessaglia,  uotletcmpo,  essendo 
ella  nello  stesso  letto  con  lui,  lo  pose  a morte.  Per 
premio  chiede  costei  la  vita  del  fl  glio  eh*  essa  dal 
tiranno  aveva  avuto.  Insorge  altri  a dire  dover  il 
fanciullo  per  legge  esser  ucciso.  L'affare  è messo 
in  giudicio.  Or  in  causa  sì  fatta  alPuno  e all*  altro 
avversario  verranno  a taglio  I luoghi  stessi»  gli 
stessi  precetti,  perché  dovranno  lutti  e due  tener 
ferma  la  legge  che  lor  giova,  e battere  molto  di 
vena  la  contraria.  La  prima  cosa  adunque,  si  dee 
far  il  paraggìo  e confronto  delle  due  leggi,  esami- 
nando bene  quale  delle  due  vada  a ballere  a mag. 
giori  cose,  voglio  dire  quale  provveda  a cose  più 
utili,  a più  oneste,  a più  necessarie  ; e di  qua  con- 
chìudcre  che  se  due  leggi,  o se  saranno  più,  o 
(juantc  potranno  essere,  non  si  possono  ritenere 
per  essere  disconsenzieuti  tra  loro,  abbia  di  tulle  a 
ritenersi  quella  che  provvede  alla  maggiore  utilità 
delle  cose  ; poscia  è da  vedere  quale  delle  due  Ai 
fatta  poi  giacché  Tullima  ha  più  forza  cd  autorità; 
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stncta  csl;ilcinde,  uira  ìcx  iubeat,ulra  vrtcì;  nam 
Kfl(?pcea,  quac  velai*  quasi  cxceptioiic  qiiadam 
rorrigero  videlur  illam,  qnao  iubel;  dcitide,  uIra 
Ict  de  genere  omnI,  uira  de  parte  qiuidafn;  utra 
commuriiler  in  plurps,  uira  in  nliquam  cerlam  rem 
scripla  TÌdcalur;  nam  quac  in  parlcm  aliquam  et 
quae  in  cerlam  quamdam  rem  scripla  est,  propius 
ad  causam  accedere  (idetur,  cl  ad  iudicium  ma- 
gis  pcrtiocrc;  deinde,  ex  lego  ulrum  sialim  Acri 
ncccssc  sii;  ulrum  tiabeat  aliquam  moram  et  su- 
stenlationem;  nam  id,  quod  sialim  fariendumsil, 
pcrfìci  prius  oporlci;  deinde  operam  dare,  ul  sua 
lei  ipso  scripio  videatur  nilì,  contraria  aulem  aul 
per  ambiguum,  ani  per  ralìocioalioncm,  aut  per 
delinilionem  induci,  uli  sanciius  cl  fìrmìus  id  vi* 
dcalur  esse,  quod  aperlins  scriptum  .sii  ; deinde 
suac  Icgìs  ad  scriptum  ipsam  sciilenliam  quoque 
adiungerc,  contr&riam  logem  ilem  ad  aliam  scn* 
lenliam  Iransduocrc,  ut,  si  Acri  polcrit,  ne  discre- 
pare quidem  videanlur  inier  se;  postremo  Tacere, 
si  causa  facullalem  dabii,  ut  nostra  ralionc  uira* 
que  lei  conservari  vidcaiur,  adversariorum  ratio* 
nc  altera  sii  necessario  ncgligenda.  Loros  aulem 
communes.cl,  quos  ipsa  causa  det,  ridere  opor- 
lebit,  cl  ex  ulililalis  cl  ex  honcslalis  aniplissimis 
parlibus  sumero  demonstranlein  per  aniptiflcalio- 
nera,  ad  uiram  polius  Icgem  accedere  oporieal. 


L.  Ex  ratiocìnalionc  nascilur  controversia,  quum 
CI  eo,  quod  uspiam  est,  ad  id,  quod  nusquam 
scriplum  est,  venilur;  boc  patto:  Lei:  Si  fnriosus 
esctt,  o(;nAfum  genti/iumque  in  eo  pecuniuguc  e- 
iiis  potes(fi.<  pfi/o.  El  lex:  PaterfamUias  uli  super 
fnmiiia  pentninque  suo  It’gassil,  ita  ìui  està.  Et  I 
Classici  Voi,.  V. 


Indi  quale  mclla  obbligo  intorno  a un  che,  quale 
non  lo  molla,  conciossiacliè  il  fare,  quando  ci  ha 
obbligo  è allo  dì  necessità,  quando  non  cl  ha,  è 
allo  volontario  senza  più;  Inoltre,  qual  legge  sog- 
getti a pena  chi  non  le  obbedisce,  o quale  soggetti 
a pena  più  grave  che  non  le  altre,  poiché  dccsi  in 
paragone  ritener  quella  che  guarentisce  meglio  la 
propria  inviolabilità  col  multare  di  più  gravi  am- 
mende quello  che  ad  essa  coniralTà;  poscia,  quale 
dì  esse  leggi  prescriva  una  azione,  quale  invece  la 
interdica,  poiché  spesso  quella  clic  la  interdice  dà 
vista  di  correggere  quasi  che  per  mezzo  di  eccezio- 
ne quella  che  la  prescrive  : quindi , quale  delle 
leggi  sì  riferisca  a lutto  un  genere,  quale  a sola 
una  qiiatctic  specie;  quale  sia  scritta  in  comune 
per  molli  oggetti,  quale  lo  sia  per  un  solo  oggetto 
determinalo,  poiché  quella  die  si  riferisce  a una 
specie,  come  anche  quella  che  è scritta  per  un 
oggetto  solo,  si  applica  meglio  ai  bisogni  della 
causa  e meglio  serve  a determinarne  il  giudicìo  : 
oltracciò,  se  la  legge  imponga  la  nccessilà  che  si 
faccia  dì  presente  ciò  che  è da  fare,  o se  conceda 
qualdie  sopraslanza  e indugio,  poiché  ciò  che  di 
presente  è da  faro  si  convien  compiere  per  primo 
c innanzi  a lutto;  dipoi  metter  opera  che  la  logge, 
a che  noi  ci  atteniamo,  mostri  di  aver  la  sua  forza 
nelle  sue  stesse  parole  : c per  contra  quella  dello 
avversario  si  farà  veder  che  non  tiene,  o citandone 
1* ambiguità,  o deducendo  per  sillogismo  o per 
definizione  qualche  corollario  che  le  tolga  la  forza 
e il  valore,  in  maniera  che  si  venga  a conchiuder 
di  nello,  come  ciò  che  è scritto  cou  più  chiarezza 
è appunto  dòcile  si  dee  tenere  vie  più  per  formo 
c giustamente  ordinato.  In  seguito,  alla  legge  da 
noi  difesa  applicheremo  il  senso  che  ne  pare,  e 
vedremo  per  lo  simile  dì  accomodar  alla  If’ggo 
contraria  un  senso  cosi  fatto,  che  lasci  apparire 
a misura  del  possibile,  non  esser  poi  le  due  leggi 
cosi  discordanti  fra  loro  come  si  crede:  in  ultimo, 
dovremo  travagliarci,  se  la  causa  nc  darà  il  po* 
terlo,  di  dara  divedere  che  il  nostro  ragionamenlo 
concilia  e ritiene  ambe  le  leggi,  laddove  per  lo  ra- 
gionar degli  avversarii  o l’una  o Taltra  ne  dee  nc- 
cessariamenle  essere  rigettala.  Converrà  altresì 
vedere  quali  luoghi  comuni  la  causa  offra  da  sé, 
c pigliarne  anche  dalle  molte  c varie  parli  dell*  u- 
lite  e deir  onesto  per  dimostrare  col  mezzo  della 
amplificazione  a quale  delle  due  leggi  sia  più  pre- 
sto da  attenersi. 

L.  Nasce  controversia  dal  raziocinio,  quando  da 
ciò  che  è scritto  in  una  legge  si  viene  a Irallare 
ciò  che  in  nessuna  è scritto,  per  esempio:  Vè  una 
logge  che  dice:  Se  alcuno  vien  pazzo  furioso,  gli 
agnati  e gli  altri  della  stessa  famiglia  acqui>te^ 
ranno  padronanza  sopra  di  lui  e sopra  il  suo 
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lei;  Si  palcrfamilùis  inleslato  morUur,  familia 
pcctmta</uc  nu.<  a^nalumrKnliIitim^He  nIo.OhI' 
(iam  iudic^lus  e»(  parcntcìn  occidisse.  Ei  slalim, 
quoti  ciTiigicndi  polcslas  non  fuit,  ligneac  solcao 
in  pedes  induclac  suni;  os  autem  obtolulum  rsl 
rolliculo  et  pracligatum;  deinde  est  in  carccrero 
dcductus,  ul  ibi  C!>sel  tantispcr,  diim  ciilcus,  in 
quem  conicclus  in  proflucnlem  dcferrelur,  com- 
pararclur.  Inlcrca  quidam  i jua  faniiliarcs  in  car- 
fcrcm  labulas  adfcruat  et  Icslcs  adducunl;  bere* 
des,  quos  ipsis  libel,  srribuni;  labulac  obsigtian- 
tur.  De  ilio  post  supplicium  sumilur.  Itiler  eos, 
qui  liercdos  in  Ubulis  scripti  suni,  cl  inier  agna- 
los  de  hercdilatc  cojilroveraia  esl.  Ilic  certa  lex, 
quae  testameniì  faciendi  iis.  qui  in  co  loco  sint, 
adimal  polcslalcm,  nulla  prolcrlur.  Ex  cclcris  le- 
gìbus,  cl  quae  hune  ipsum  supplicio  luiiusmodi 
adilciunl,  et  quae  ad  Icslamonli  lariendi  potestà- 
tem  pcrlincnl,  per  ratiocinalioncm  xcnicndum  est 
ad  ciusmodi  ralioncm,  ut  quacratur,  habueritiie 
icslamcnti  fadendi  poteslatein.  Locos  aulem  coni- 
muncs  in  hoc  genere  «irgumonlaiidi  Iios  cl  liuius- 
modi  qoosdam  esse  arbilramur;  primum  cius  seri- 
pii,  quod  proferas,  laudationem  et  conGrmotio* 
nem;  deinde  eius  rei,  qua  de  quacratur  cum  eo, 
de  quo  constel,  coilationcm  ciusmodi,  ut  id,  de 
quo  quacritur,  rei,  de  qua  consict,  simile  esse  vi- 
dealur;  poslea  admiralioaem  perconlationc,  qui 
fieri  possit,  ut,  qui  hoc  acquum  esse  conccdal,  il- 
lud  ncgel,  quod  aul  aequius  aul  eodctnsil  in  ge- 
nere; deinde  idcirco  de  hac  re  nihii  esse  scriptum 
quod,  quum  do  illa  csset  scriptum,  de  hac  is,  qui 
scribebat,  dubitaturum  neminem  arbiiratus  sii; 
postea  mullis  in  Icgibiis  multa  practcrita  esse, 
quae  iddrco  praelenta  nemo  arbilrclur,  quod  ex 
cclcris,  de  quibus  scriptum  sii,  inlclligi  polsini  ; 
deinde  acquilis  rei  dcmonslranda  est,  ut  in  iuri- 
didali  absotula.  Coiilra  aulem  qui  dicel,  simililu- 
dinrm  infirmare  debebit:  quod  facicl,  si  demon- 
slrabil  iliud,  quod  conferalur,  ab  co,  cui  coiifcra- 
lur,  diversum  esse  genere,  natura,  vi,  magnitudi- 
ne, tempore,  loco,  persona,  opinione;  si  quo  in 
numero  illiid,  quod  per  similitudincm  adfertur,  et 
quo  in  loco  iliud,  cuius  causa  adfertur,  haberi 
conveniat,  ostcndclur;  deinde,  quid  rcs  cum  re 
dilTeral,  demonstrabitur,  ul  non  idem  vidcalurdc 
ulraque  cxìslimari  oporlcrc.  Ac,  si  ipsc  quoque 
polcril  raliucinalionibus  uli  lisdem  rationibus, 
quibus  ante  dicium  est,  utelur;  si  non  polerii,  ne- 
gabit  oporlcrc  quidquam,  nisi  quod  scriptum  sit, 
considerare;  periclilari  omnia  iura,  si  similitudi 
nes  accipianlur;  nihii  esse  paenc  quod  non  alteri 
simile  esse  Tìdeatur:  mullas  de  similibus  rebus  el 
in  unam  quamque  rem  laiUnm  singiilas  esse  leges 
omnia  posse  inter  se  vcl  similia  tei  dissimilia  de- 


danaro.  Dn*  altra  dice  : Se  un  padre  fes/amenla 
rapporto  a*  suoi  ichiavi  e al  suo  danurOf  sieno 
ferme  e rate  le  sue  dùiposizioni.  Dice  una  terza  : 
Se  un  padre  se  ne  muore  in/estato,  i suoi  schùiut 
e li  suo  danaro  divengono  proprietà  degli  agnati 
e delti  della  stessa  /‘umidita.  Un  tale  fu  giu- 
dicalu  reo  d’aver  ucciso  suo  padre.  Siccome  non 
potè  trovar  modo  di  prender  la  fuga,  gli  furono 
calzale  le  piante  di  piedi  clic  di  legno  a mò  di  scar- 
pe, e Imbavaglialo  il  volto  in  un  bacrucco  stret- 
to alia  gola  ; poi  fu  dalo  alla  carcere  perchè  vi 
stesse  prigione  tanto  solamente  elio  fosse  nm- 
mannaia  la  saccaia  di  cuoio,  in  che  si  dovea  chiu- 
dere e gcUare  in  fiume.  In  quel  inezio  Icmpo  al- 
cuni suoi  amici  recan  nella  carcere  uno  stromcnlo 
testamentario  e insieme  olcunì  testimoni;  nomano 
eredi  di  esso  quelli  clic  lor  pare  e piace,  e met- 
tono allo  stromcnto  il  suggello  dovuto.  Poscia  si 
prendo  il  supplizio  del  delinquente.  Nasce  liligio 
circa  r eredità  fra  gli  agnati  u quelli  che  son  no- 
mali eredi  nello  scritto.  Qui  non  si  reca  in  mezzo 
nessuna  legge  positiva  clic  tolga  il  diritto  di  far 
lostamcnio  a quello  che  ha  poco  andare  ad  esser 
mono.  Si  dee  dunque  dalle  ulta*  leggi,  si  da  quel- 
le che  a tal  dctinquenlc  infiiggono  un  tale  supplì- 
ciò,  si  da  quelle  che  si  riferiscono  al  diritto  di  far 
testamento,  venire  per  la  via  del  raziocinio  a una 
Iraltaiionc  che  versi  sulla  ricerca, se  quel  parricida 
avesse  o no  diritto  di  testare.  I luoghi  comuni  clic 
son  propri!  a questo  modo  di  argomentare  sono  i 
seguenti  senza  che  ve  n'ha  certi  altri  di  falla  simi- 
le : primamente  dello  scrino  che  metterai  innanzi 
dei  fare  la  lode,  e rafTermarne  raulcniicità:  dipoi 
deesi  fare  dello  cosa  che  si  cerca  con  quella  che  è 
oianifosta  un  confronto  di  Ul  maniera,  che  appari 
sca  esser  simile  alla  manifesta  la  cosa  che  corcasi; 
poscia  eccitar  la  maraviglia  coli'interrogarc,  come 
possa  mai  darsi  die  dii  concede  esser  questa  cosa 
ben  giusta,  dica  non  lo  essere  quella,  che  giusta 
è molto  più,  0 almeno  in  eguale  misura  ; indi,  se 
della  cosa  che  cercasi  non  v'  è nulla  di  espresso 
nello  scrino,  non  v'  è e motivo  che  T autore,  allo- 
ra die  scriveva,  facea  ragione  che  nessuno  ne  mo- 
verebbe già  dubbio;  in  altre  leggi  esser  trasandate 
di  molle  cose,  le  quali  nessuno  crederà  mai  che 
)’  autore  le  Irasandassc  perchè  non  le  volesse  , 
ma  solo  perchè  le  non  iscrille  si  possono  racco- 
gliere da  ben  altre,  che  scritte  già  sono;  di  van- 
taggio, deesi  dimostrare  la  equità  della  cosa,  come 
nella  cosliluziune  giuridicìalc  di  specie  assoluta. 
Quegli  che  terrà  il  contrario  dovrà  tur  forza  alla 
somiglianza  mostrata  dalla  parte  avversa;  e il  farà 
dando  a vedere  esser  la  cosa  messa  a paragone  di 
genere  diverso  da  quella  con  che  s' è messa,  ed 
altresì  esser  di  diversa  natura,  forza,  grandezza, 
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roonslrari.  Loci  communcs:  a raiiocinaiioae,0|>or- 
(ere  conieclura  ex  co,  quod  scriptum  sii,  ad  id, 
quod  non  sii  scriptum,  pervenire;  e(  neminem 
posse  omnes  rcs  per  scripluram  atnpiccli,  sed  cum 
commodissimc  scribere,  qui  curcl,  ut  quaedam  ex 
quibiisdflin  intclligantiir.  Contra  raliocinalioncm, 
huiusmodi  : conìccluram  divinalioncm  esse , et 
stalli  scriptoris  esse  non  posse  uoinibiis  de  rebus 
cavcrc,  qnibus  velii. 


LI.  Delinìtio  csl,  quum  in  scripto  verbum  ali- 
quod  est  posilum,  cuius  de  vi  quaerilui^  hoc  mo- 
do: Lei:  Qui  in  adversa  tempestale  navem  relt- 
querint,  omnia  omiltunlo;  eorum  natris  el  onera 
sunto  qui  tnnacc  remanserinl. Duo  quidam, quum 
iam  in  allo  nawgareni,  et  quum  eorum  altcrius 
navis,  alterius  onus  esset,  naurragum  qucmdam 
nalanlem  et  manus  ad  se  tcndenicm  animum  ad* 
verteruut;  misericordia  commotì  nnvem  ad  eum 
applicaruni,  hominem  ad  se  suslulerunt.  Postea 
aliquanto  ipsos  quoque  tempestas  vchemenlius 
iaclarc  cucpit,  u.^que  adeo,  ut  dominus  navis, 
quum  idem  gubcrnator  esse!,  in  scapham  confu- 
qcret,  et  inde  funiciilo,  qui  a puppi  religalus  sca- 
pbam  adiiexam  irahebat,  navi,  quoad  posset,  mo* 
derareiur;  ille  autem,  cuius  merces  crani,  in  già* 
dium  ignave  ibidem  incumbercl.  Ilic  ille  naufra- 
gus  ad  gubernacuium  accessil,  et  navi,  quoad  po 
luit,  est  opitulatus.  Sedalls  aulem  fluctibus,  et 
tempestate  iam  commutala,  navis  io  portum  per- 
vcliiiur.  Itic  antem,  qui  in  gladium  incumbuerat, 
leviler  saucius  facile  ex  vulncre  est  recrcalus.  Na- 
vem cum  onere  hurum  trium  suam  <tuis(|uc  esse 


tempo,  luogo,  personaggio,  opinione  ; il  fariì  an- 
cora, mosirando  in  qual  conto  c prezzo  s’abbia  a 
tenere  la  deduzione  tratta  dalla  pretesa  somiglian- 
za, in  quale  il  motivo  perchè  si  è tratta:  in  line  sì 
i dimostrerà  in  elio  batta  la  differenza  dall’ima  alla 
altra  cosa,  accìoccliè  si  paia  che  dcU'iina  c deli’al- 
Ira  non  decsi  avere  la  stessa  idea.  Bsc  egli  stesso 
avesse  opporUinilà  di  valersi  di  raziocitiii,  se  ne 
dovrà  valere  in  quelle  stesse  guise  che  si  son  dette 
poco  avanti;  se  di  opporiiinìià  difctiassc,  dovrà 
sostenere  che  non  si  dee  attendere  ad  ullro  che  a 
ciò  che  è scrino;  andar  a ripenlaglio  lutti  i diritti, 
se  si  ammettessero  somiglianze  si  fatte, imperocché 
non  v’Iia  quasi  cosa  alcuna  che  non  tenga  del  si- 
mile con  ()ualclic  altra;  esservi  molle  leggi  che 
trattano  oggetti  somiglianti  tra  loro,  ma  Tuna  es- 
sere separala  dall'altra,  c ciascuna  trattar  sola- 
mente il  suo  oggetto  speciale  ; in  tulle  le  cose  (co- 
lersi scorgere  somiglianza  o dissomiglianza  delle 
unc  con  le  altre.  1 luoghi  comuni  che  qui  (ornano 
a capello  sono  i seguenti  : quegli  rbe  ragiona  per 
mezzo  di  raziocinio  dee  da  ciò  che  è scritto  rag- 
giungere per  congettura  ciò  clic  non  è scrino,  c 
difendere  che  nessuno  auiorc  può  racchiudere 
ogni  cosa  nella  sua  scrittura,  e che  meglio  scrive 
c a meglio  riesce  chi  procura  che  da  alcune  cose 
alcune  altre  se  nc  venga  ad  intendere.  Quegli  che 
ragiona  coniro  il  raziocinio,  dovrà  sostenere  che 
darsi  alla  congeltura  è un  farsi  a indovinare,  ed 
essere  un  balordo  c uno  sciocco  quidlo  scrittore 
che  non  sa  ben  esprimere  c provvedere  lutto  quel- 
lo circi  vuole. 

LI,  È deflnizione,  quando  cercasi  qual  sìa  il  vero 
signilicato  d'  uni  qualche  parola  che  si  ritrova 
nello  scrino,  come  in  questo  esempio:  Dice  la 
legge  : Chi  abbandona  la  noM  tn  lampo  di  bur- 
rasca, si  diceria  e perde  ogni  cosa:  ta  nave  e le 
mercaianzie  cadono  in  pniprielà  di  quelli  che 
ncl'a  nave  si  rimasero.  Due  persone  viaggiavano 
per  mare,  I'  uno  padrone  della  nave,  I*  altro  delta 
miTcc  di  che  essa  era  carica.  Vidcro-Hcll’ acqua 
un  tale  che  slava  perduto  c che  tuttora  nuotava 
tendendo  verso  essi  le  mani  : presi  da  pietà,  driz- 
zarono la  nave  alla  volta  di  quello,  e lo  raccolsero 
dal  mare.  Ahjuaiilo  dappoi  cominciarono  essi  me- 
desimi di  esser  forte  travagliali  dalla  burrasca  che 
vi  si  mise,  di  modo  che  il  padnme  della  nave,  che 
li’  era  eziandio  II  pilota,  riparò  per  salvezza  nel 
palischermo,  e di  quivi,  a misura  del  possibile, 
reggeva  la  nave  con  la  funicella  che  raccomandata 
alla  poppa  traeva  il  palischermo  dieiro  a sé.  L’al- 
tro che  era  il  padrone  delia  mercaUnzia,  sul  ponte 
della  nave  lasciossi  cadere  da  codardo  sulla  punta 
di  un  pugnale  per  morirsene.  Intanto  il  naufrago 
eh’  era  stalo  raccollo  dai  mare  si  fece  al  limoue,  c 
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dieit.  Jiic  omncs  scriplo  od  causom  accedunt,  et 
ex  nominis  vi  noscilur  controversia.  Xom  et  rciin- 
quere  navem,  et  remancrc  io  navi,  denique  navis 
ipsa  quid  sii,  dcGniiiooibus  quaerelii^.  lisdcm  au- 
(ciii  ex  locis  omnibus,  quibus  deflniliva  con$lilu> 
tio,  trociabitur.  Nune,  exposilis  iis  orgumcntotio- 
nibus,  quae  in  iudìciaic  causarum  gcnusaccomo- 
(lantur,  deinceps  In  delibcrativum  gcnus  et  de- 
monslrativum  argumcntondi  locos  et  praeccpla 
(labìoius;  non  quo  non  inaiiqun  cnnsliluiionc  om* 
nis  semper  causa  verselur,  sed  quia  propri!  tan- 
tum harum  causarum  quidam  loci  sunl^  non  a con* 
stituiione  separati,  sed  ad  fìncs  horum  gcnerum 
arcoinodati.  Nam  placet  in  iudiciali  genere  fìnem 
esse  aequitalcm,  hoc  est,  parlcm  quantdam  bone' 
slalis.  In  deliberativo  autem  Aristoteli  placet  uli- 
litalem,  nobis  et  lioncsialcm  et  uliliialem.  In  de- 
monstrativo,  honestatem.  Quarc  in  hoc  quoque 
genere  causac  quaedam  argumcnioiiones  commu- 
nitcr  ac  simililcr  Iraclabuniur;  quaedam  separa- 
tius  ad  fìnem,  quo  referri  omnem  ralioncm  opor- 
lei,  adiungenlur.  Alquc  unius  cuiusque  ennstitu- 
tìonis  cxemplum  supponcrc  non  gravaremur,  nisi 
ìllud  vidoremus,  quemadmodum  res  obscurae  di- 
cendo fìerent  aperliorcs,  sic  res  aperlos  obscurio- 
rcs  fieri  oralionc.  Nuiic  ad  dclibcralionis  praeccpla 
pergamus. 


Ul.  Berum  expcicndarum  iria  genera  suiti;  par 
autem  iiumcrus  vilandarum  ex  contraria  parte. 
Num  est  quiddam,  quod  sua  vi  nos  adliciat  ad  sc- 
ae  non  emolumcnio  captans  aliquo,  sed  iroliens 
sua  dignilato;  quod  genus,  virtus,  scicntia,  veri- 
las  est.  Est  aliud  autem  non  ptoplcr  suam  vini  et 
naturam,  sed  propier  fructiim  atque  uliliialem  pe- 
leiidum;  quod  genus,  pecunia  est.  Est  porto  quid- 
dam ex  borum  partìbus  iunclum,  quod  et  sua  vi 
et  dignitatc  nos  induclos  ducii,  cl  prac  se  quam- 
dam  gerii  uliliialem,  quo  magis  cxpclatur,  ulami- 
ciba,  bona  cxUiimalio.  Alquc  ex  i$  borum  conira* 


per  quanto  seppe  porse  aiolo  olla  nave.  Calmatisi 
i fliiUi,  c volta  la  burrasca  in  bonaccia,  la  nave  fu 
fatta  entrare  nel  porlo.  Colui  clic  a'era  gettalo  sulla 
puma  del  pugnale  non  avea  rilevala  ebu  una  assai 
beve  forila,  ondeebé  tosto  e di  facile  si  rimise  in 
meglio.  Ciascuno  dì  quesii  tre  vanta  per  sua  la 
nave  con  la  merce  denlrovi.  Perciò  inlenlano  cau- 
sa lutti  e tre,  pretendendo  ciascuno  avere  la  legge 
dnl  lato  proprio.  Si  rimesta  controversia  di  nome, 
cioè  dire  di  significalo  ; poiché  decsi  realmente 
cercare  con  altretlanie  defìnixionì  che  significhi 
abbandonar  la  nave,  che  rimanersi  in  quella,  e in- 
fine che  sia  la  nave  stessa.  Or  questa  causa  si  trai* 
icrà  precisamente  con  lutti  quei  luoghi,  con  che 
trattasi  la  cosiituilone  deflniliva. ^Esposte  cosi  le 
argomentazioni  che  si  adattano  alle  cause  di  ge- 
nere giudiciale,  verrò  a mano  a mano  dando  i prc- 
celli  e indicando  i luoghi  che  sono  il  caso  per  le 
argomcniazioiii  proprie  dei  due  generi,  delibera- 
tivo 0 dimoslralìvo;  non  perchè  ogni  causa  non 
s*  aggiri  sempre  sopra  qualche  stalo  di  questione 
oratoria,  ma  perchè  ri  sono  dei  luoghi  solamente 
propri!  di  questi  due  generi  di  cause,  non  già  dis- 
giunti e divisi  dallo  stato  della  loro  questione,  ma 
adatti  c relativi  ai  Uni,  a cui  para  ciascuno  di  que- 
sti due  generi.  E infatti  si  Ueno  dai  retori  che  il 
genere  giudiciale  abbia  per  fine  la  equità,  ciò  è 
diro  una  parte  dell*  onesto  ; c da  Aristotele  cl>e  ii 
fine  del  dciibcralivo  sia  V utile  : io  però  tengo 
che  sia  rutile  cd  anche  l'onesto.  Si  tiene  da  ul 
timo  che  l' onesto  sia  il  fliic  del  genere  dimo- 
strativo. Laonde,  eziandio  riguardo  a questi  dne 
generi  di  cause  insegnerò  in  comune  c per  lo  si- 
mile alquanle  argomi-ntazioni,  aggiungendone  an- 
cora certe  altre  speciali  che  si  riferiscono  sirena- 
mente  al  fine  clic  è proprio  di  ogni  causa  , c 
a cui  si  dee  rapportare  tutta  U orazione.  Non  mi 
graverebbe  di  ap|H)rre  il  proprio  esempio  a cia- 
scuna co>liluzionc  che  io  toccherò,  se  non  osser- 
vassi che  siccome  le  cose  oscure  si  fanno  più  chia- 
re coi  ragionarvi  sopra,  cosi  le  chiare  si  fanno, 
ragionandole,  alquanto  oscure.  Ma  veniamo  ai 
precetti  circa  il  genere  deliberativo. 

Lll.  Tre  sono  le  s{>ecie  delle  cose  appetibili,  e 
tre  le  loro  opposte,  da  cui  Tuomo  si  dee  guardare. 
V’ha  certi  oggetti  che  per  lo  stesso  loro  valore  nc 
allenano  od  abbracciarli:  non  nc  tirano  già  a sè 
colla  lusinga  di  qualche  profitto,  ma  coll'innamo- 
rarne  della  nobiltà  c paraggio  loro,  quali  sono  la 
virtù,  la  sdenta,  la  veriià.  Ve  n'ha  uliri  che  sono 
a desiderarsi  non  per  lo  valore  e natura  loro,  ma 
perchè  conferiscono  un  qualche  prolitto  cd  utilità, 
siccome  è il  danaro.  Ve  n'ha  invero  che  sono  un 
misto  di  questi  c di  quelli,  i quali  oltre  che  ue  a- 
dcscano  a seguirli  pel  loro  valore  e nobilezza,  an- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IL 


US 


ria  facilC}  Inncntibus  nobis»  intrlligenlur.  Sni  ut 
^xpcdiiius  ratio  trodalur,  ca,  quac  pnsuimiis,  bre- 
vi iiomiitabuntur.  Nam  in  primo  genere  quac  sunl, 
honcsta  appellabuniur;  qiiac  autem  in  socundo, 
utilia.  Macc  autem  terlia,  quia  parlem  honestatU 
ronlinciitf  et  quia  maior  est  vis  honcsiaiis,  tuncta 
e$!te  nmnino  ex  duplici  genere  intclligentur;  sed 
in  meliurem  parlem  vocabuli  conreranliir,  el  ho- 
nf'Sla  nominenlur.  ICt  bis  itliid  conficitur,  ulappc- 
tendarum  rerum  partes  sint  Imrieslas  et  lUilitas, 
vitandarum  turpiindo  el  inulitilas.  His  igilur  dua- 
bus  rebus  re$  dnae  grandes  sunt  atlribiilae,  nc- 
rcssiludo  et  adrccUo;  quarum  altera  ex  vi,  altera 
ex  re  et  personis  consideralur.  De  uiraque  posi 
ap'rlius  perscribemus;  nunc  honeslalis  rulionca 
piimum  explicemus. 


un.  Quod  ani  lotum  aul  aliqua  ex  parte  prop- 
tcr  se  pniilur,  honeslum  nominabimus.  Quare 
quum  cius  duac  partes  siiit,  qiiarum  altera  sim- 
plex, altera  ìuncia  8it,  simplicem  prius  consìde- 
remus.  Est  igitur  in  co  genere  omnes  resuna  vi 
aiquc  uno  nomine  amplexa  virius.  Nam  vìrtus  est 
animi  habitus,  naiurac  modo,  atque  rationi  con- 
scnianeus.  Quamobrem  omnibus  cius  pariibus  co- 
gnitis,  tota  vis  crìi  simplicis  honestatis  considera- 
la. Habel  igilur  parles  quatuor:  prudenliam,  iu- 
siitiaro,  forliludincm,  tempcrantiam.  Prudcntia  est 
rcrum  bonarum  et  malarum  neulrarumque  scien- 
lia.  Partes  cius:  memoria;  intclligcnlìa,  providen- 
lia.  Memoria  est,  per  quam  animus  rcpetìl  illa, 
quac  fucrunt;  intelligcntia,  per  quam  ca  pcrspicit; 
quac  sunt;  providentia,  per  qnam  raturum  aliquid 
videlur  nule  quam  factum  sii.  luslilia  csl  babilns 
animi,  communi  utilitalc  conservala»  suam  cuique 
Iribuens  dignitaiem.  Eius  initium  est  ab  natura 
profecluro  ; deinde  qnaedain  in  consuctudimm 
ex  utilìtatis  ralione  veiicrunt;  poslea  rcs  et  ab  na- 
tura prnfectas  el  ab  consuetudine  prubatas  legum 
mctus  et  rcligio  saniii.  Matura  ius  est,  quod  non 
opinio  genuil,  sed  quaedam  innata  vis  inscruit,  ut 
religìoncm,  pictatem,  graliam,  vindicalioncm,  oh- 
scrvantiain,  verilatcm.  Religio  est,  quac  supcrjnris 
euiusdam  nalurae,  quam  divinarn  voranl,  curam 
cercrooniamque  adferl;  pietas  per  qnam  sanguine 
cuniunclis  palriacqiic  bcnevolis  oflicittm  et  diti- 
gens  iribuitur  cullus;  grafia  in  f|ua  arniciiiarum  et 
olliciorum  altcrius  nicmuria  et  reiiiunerandi  vo- 


cile ne  mostrano  una  cnlalc  iiUlil.i,  perchè  ad  ap- 
petirli siamo  vie  più  invogliali,  come  è l'amiciiio, 
la  buona  stima,  c via  via.  Gli  nggclli  che  sono  op- 
posti ai  prefati,  aurora  che  io  li  ponga  in  silenzio, 
di  leggiere  si  potranno  inlciulere.  Ma  perchè  sieno 
più  chiari  i precetti  die  vengo  a porgere,  ricordo 
co>ì  di  passo  di  che  nomi  sieno  da  appellare  gli 
oggcili  clic  ho  qui  sopra  acci'nnali.  1 primi  si  ap 
pellerdimo  onesti,  i secondi  si  diranno  utili.  I ter- 
zi, perchè  sono  contempcrati  con  l’onesto,  c per- 
chè in  essi  la  forza  dell’onesto  è maggiore  che  la 
propria,  si  capisce  di  lieve  clic  sono  appetibili  per 
due  ragioni  unite  insieme  ; ma  s*  abbiano  pure  il 
nome  dalla  ragione  migliore,  e si  appellino  onesti 
anrh’  essi  Da  tulio  ciò  sì  deriva,  che  gli  oggetti 
da  dover  appetire  sono  di  due  specie,  onusti  cd 
ulili,e  gii  opposti  da  doversene  chi  che  sia  guarda  ■ 
re,  sono  i turpi  cd  i dannosi.  A queste  due  specie 
si  riferiscono  due  cose  di  assai  rilievo^  la  necessità 
e la  circostanza;  delle  quali  la  prima  si  risguarda 
in  sè  e nella  forza  sua  propria,  la  seconda  relati- 
vamente ai  fatti  ed  atic  persone.  Dell’  una  c dcl- 
Tnlira  scrìverò  poi  con  sutncìcnte  chiarezza  : qui 
intanto  ini  farò  a trattare  ciucile  risguarda  l’onesto. 

LUI.  io  appello  oneslo  ciò  che  in  tulio  o per 
amore  di  alcuna  sua  parte  è appetibile  per  sè.  Sic- 
come però  son  due  le  pani  duironcsto,  una  sem- 
plice, una  mista,  ci  occuperemo  in  prima  della 
parte  semplice.  Or  quella  che  per  la  sua  propria 
potenza,  e sotto  il  solo  suo  nome  comprende  quan- 
to v’ha  nella  specie  dell'oncslo  semplice,  è senz'ai  - 
Irò  la  virtù.  È infaiii  lo  virtù  un  abiio  ìnlerno, 
bacato  sulle  regole  naturali,  e consentaneo  alla 
ragione.  Per  In  qual  cosa,  conosciute  che  siano 
tutte  le  parti  di  es«a,  si  può  dire  di  aver  conosciuta 
lutlaquanln  la  forza  deironeslo  semplice.  Ila  essa 
virtù  ben  qiiaMio  parli,  prudenza,  giustizia.  Tur- 
tozza,  temperanza.  Prudenza  è la  fucolià  di  cono- 
scere ciò  che  t bene  c ciò  che  è male,  c ciò  che 
non  è nè  l'nnn  nè  l’allro.  Le  sue  parli  sono,  me- 
moria, intendimento,  anliveggi  tiza.  Memoria  è 
quella  dote,  per  cui  l’ animo  si  risovricne  delle 
cose  che  furono;  iiilendimciito  è quello,  per  cui 
l’anima  acquista  In  conoscenza  delle  cose  che  so- 
no; aulivcggettza  è quella  che  dà  a conoscere  in- 
nanzi clic  avvenga  quniche  cosa  che  dovrà  avve- 
nire. Giustizia  è queir  abitu>liiie  interna,  per  cui 
l’uomo,  senza  alterar  l’utile  generale,  dà  a ciascu- 
no quello  di  che  esso  è degno.  I suoi  principfl 
son  venuti  dalia  natura:  poscia  certe  azioni,  per 
amor  dell’  nlilc  die  danno,  sono  passate  in  con- 
suetudine: in  fino  sì  i principii  veniili  dalla  nalii- 
ra,  e sì  le  azioni  che  furono  approvate  dalla  con- 
sucludiuc,  vennero  sancite  dal  timor  delle  leggi 
c dalla  religione.  Matura  ò una  leggo  che  non  fu 
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lunlas  conliiiclur  ; TìmJicalio  I per  quam  vis  aut 
iniuria  cl  omnino  omnc,  quoti  obfuturum  esl.  de« 
fendendo  aut  ulcisccndo  propulsatur;  observaniia, 
per  qiianfi  homincs  aliqua  dignilalc  anicredenics 
ciiUu  qtifìdam  cl  lionorc  dignantur  ; vcrilos,  per 
quam  immutata  ea^qiiao  siint,  aut  aule  fucrunl^ 
aul  futura  suni,  dicunlur. 


LIV*  Consucliidiiic  ius  est,  quod  aul  Icviter.  a 
natura  tractum  aluil  et  maiiis  fecil  usus,  ul  n li' 
gionem;  aut  si  quid  corum»  (|uae  ante  diximus, 
ab  natura  profectum  maius  factum  propter  consuc* 
ludinem  videmus,  aul  quod  in  morom  vctuslas  vul> 
gi  opprobalionc  pcrdiixil,  quodgenus  pacliim  est, 
par,  iudicalum.  Paclum  est,  quod  inier  aliquos 
convenit;  par,  quod  in  omnes  aequabile  est; 
iudicalum,  de  quo  alicuius  aut  aliquorum  iam 
scnlcntiis  constiUitum  csl.  Lego  ius  est,  quod 
in  co  scripto , quod  populo  expositum  est , ut 
observcl , continctur.  Fortitudo  est  considerala 
pcriculorum  suscepllo  , et  labonmi  perpessio. 
Kius  partes,  magni  ncenlia  , fidentia  , paliciitì.i, 
pcrscvcrantia.  Magnifìcenlia  csl  rcrum  niagnarum 
cl  exccisarum  cum  animi  ampia  qiiadam  etspicii* 
dida  propositione  agilatio  alque  adminislralio  ; lì- 
dcniia  est,  per  quam  inagnis  cl  honeslis  in  rebus 
inullum  ipse  animus  in  se  fiduciae  rcria  cum  spc 
collocafil;  palìcnlia  est  lioticstniis  aut  ulìlilalis 
causa  rcrum  ardiiarum  ac  dilliidlium  voluniaria  ac 
diuturna  perpessio;  pcrscvcranlia  csl  in  ralionc 
bene  considerala  stabìMs  et  perpetua  permansio. 
Tcmpcrantia  csl  raiionis  in  libidincrn  alque  in  alios 
non  rccios  impetus  animi  Arma  et  niodiTOta  domi* 
naiio.  Kiiis  parlos,  conlincnlia,  clcmcnlia,  mode* 
stia.  Conlineniia  est,  per  quam  cnpiditas  consilii 
gubcrnaliono  regilur  ; clemcntia,  per  quam  animi 
temere  in  odium  alicuius  illccli  roncilaliqiie  comi- 
tale rctinentur;  modestia,  per  quam  pudor  bone* 
sti  curam  et  siabilern  comparai  anclorltatcm.  At* 
que  haec  omnia  propter  so  solum,  ut  niliil  ndiun* 
gatur  emolumcnli,  pclcnda  sani.  Quod  ut  demon- 
stretur,  ncque  ad  hoc  nostrum  insiilulum  pcrtinet, 
et  a brcvilalo  praecipicmli  remolum  csl.  Propter 
seaulcm  vitanda  suiti  non  cu  modo,  quac  liis  con-  | 


prodotta  dalla  opinione  umana  , ma  è per  una 
certa  fona  che  le  è ingenita,  quale  è la  religione, 
la  piclà,  la  grazia,  la  vcndclia,  la  osservanza,  iu 
verità.  Religione  è procurare  te  cerimonie  e il 
culto  di  una  natura  più  prestante  della  nostra, 
la  quale  si  domanda  divina;  pietà  è quella  vir* 
iù,  per  cui  Tuoino  presta  ossequio  e rispetto  a 
quelli  che  gli  sono  aUincnU  di  sangue  , ed  agli 
amatori  della  patria  ; la  grazia  comprende  la 
memoria  dell’altrui  amicizia  e tratti  olliciosi,  e la 
volontà  di  muncrarglienc;  vendetta  ò quella,  per 
cui,  difendendo  o ricattandoci,  ributtiamo  la  vio- 
lenza e il  sopruso,  anzi  tulio  aflutlo  ciò  che  ne 
potrebbe  essere  nocilivo;  osservanza  è quella  di- 
sposizione deU'animo,  per  cui  teniamo  degni  di 
certa  venerazione  ed  onore  gli  uomini  di  parag- 
gio  che  son  posti  in  dignhà.  verità  quella  virtù, 
per  cui,  senza  punto  aUorarle,  diciamo  lo  cose 
quali  furono,  o quali  sono,  o quali  sono  a venire. 

I.IV.  Oonsuctudine  è una  norma  o legge,  che 
traila  a poco  a poro  dai  principi)  naturali,  fu  af* 
forzuta  e resa  maggioro  dall* uso,  come  è la  reli- 
gione; e forza  di  norma  o logge  ha  qualunque  del- 
le cose  provenienti  dalla  natura,  che  ho  toccalo 
poco  fa,  le  quali  vi  diamo  più  che  più  aver  preso 
piede  mediante  la  consuetudine;  ovvero  qualsiasi 
delle  coso,  che  tenuto  dal  popolo  iosino  ab  antico 
per  buone  e per  vere  son  passate  in  costume  Ano 
a noi,  come  è il  pollo,  la  parità,  il  giudicato.  É 
patto  ciò,  in  cui  più  persone  convengono  e fanno 
accordo  tra  loro;  è parità  ciò  clic  guarda  verso 
tulli  la  Ucb'la  uguaglianza;  è giudicalo  ciò,  sopra 
cui  fu  già  da  uno  o più  pronunziata  sentenza.  Leg- 
ge è una  regola  esposta  in  quello  scritto  che  si 
presenta  al  popolo  perché  In  debba  osservare. 
Forlciz  ),  è solTerciiza  delle  fatiche,  è un  cauto  e 
opprowedulo  incontro  del  pericoli.  Le  sue  parti 
sono,  magnificenza,  sicurezza,  pazienza,  perseve- 
ranza. Per  magniflcenza  s' intende  un  esercizio  e 
un  maneggio  di  cose  eccelse  e rilevale,  congiunto 
con  una  larga  e splendida  dimostrazione  dell'ani- 
mo; sicurezza  ó quella  viriù,  per  cui  l'uomo  nelle 
imprese  grondi  ed  onorate  ripone  in  sè  stesso 
mollo  di  fiducia,  in  modo  da  avere  la  sua  speran- 
za per  riuBcibilc;  pazienta  è un  volontario  e lungo 
soITcrìmento  delle  cose  ardue  e malagevoli,  col 
diiicgno  di  giunger  a fatti  di  onore  o di  uliJilà; 
perseveranza  è una  ferma  e perpetua  permanenza 
in  un  parlilo  che  siasi  preso  dietro  consiglio  e 
ponderazione.  Temperanza  ò un  stgnorcggìamenlo 
della  ragione,  forte,  mn  moderalo,  sopra  la  libi- 
dine e sopra  gli  allri  non  retti  trasporli  de!  cuore. 
Lesile  parli  sono  contenutezza,  clemenza,  mode- 
stia. Contcnute/za  è quella  virtù,  per  cui  viene 
che  i dcsidcrii  alTrcuali  ^i  lasciano  reggere  dal  con- 
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(ruria  sunl,  ut  rorUluilini  igna?ia  et  iuslìliac  inius- 
tilia  verum  etiam  illa,  qiiac  propinqua  vidcnlur  et 
Unilima  esse,  absunt  aulem  longìssimc  ; quod  gc- 
nu8  fldenilae  contrarium  est  diflidenlia,  ci  co  re 
vilium  csl;  audacia  non  contrarium,  sed  apposilum 
est  ac  propinquum,  et  tamen  vUìum  est.  Sic  uni- 
cuique  virluti  fìiiUimum  vitium  repcrielur,  ani 
cerio  iam  nomine  appellalum,  ut  audacia.  qu»e  fl- 
dentiae,  perlinacia,  quac  pcrsCTCraniiac  finitima 
csl,  siiperstilio,  quae  religioni  propinqua  est  ; aui 
sino  ullo  cerio  nomine.  Quac  omnia  ilem,  uii  con- 
traria rcrum  bonarum  , in  rebus  lilandis  rcpo* 
ncnlur.  Ac  de  co  quidcro  genere  honcslatis,  quod 
ex  Omni  parte  propler  se  pctilur,  salis  dicluni  est. 


LV.  Kunc  de  eo,  in  quo  utililas  quoque  adiun- 
gitur,  quod  lamen  honeslum  vocamus,  diccndum 
videtur.  Sunt  igitur  multa,  quac  nos  quum  digni- 
tale  lum  fruclu  quoque  suo  ducuni;  quo  in  genere 
est  gloria,  digniias,  amplitudo,  amicilia.  Gloria  est 
frequens  de  aliquo  fama  cum  laude;  digniias,  ali- 
cuius  honcs(3,et  cullu  et  honore  et  xcrecundia  di- 
glia  auctoriias;  ampiiiudo,  potcnliae,  aui  maicsia* 
tis,  aul  aliquarum  copiarum  magna  abnndantia  ; 
amicilia,  xolunlascrga  aliquem  rcrum  bonarum  il- 
lius  ipsius  causa,  quem  diligil,  cum  cius  pari  vo- 
luDtatc.  llic  quia  decivilibus  causìs  loquimur,fru- 
ctus  ad  amiciliam  adiungimus,  ut  corum  quoque 
causa  petenda  vìdeatur  ; ne  forte  quis  nos  de  om 
ni  amicilia  diccre  existimans  rcprcliendcre  incipial. 
Quamquam  sunt,  qui  propler  ulililalem  modo  pc- 
lendam  pulanl  mniciliam  ; siml  qui  propler  so  so- 
lum;  sunt  qui  propler  se  et  ulililalem.  Quorum 
(|uid  verissime  consliiualur,  alias  Incus  crii  consi* 
dci'iindus  Nunc  hoc  sic  ad  usurn  oratoriiim  rciin. 
qualur,  iilramque  prupter  riMii  amiciliam  esse  ex- 
peicndam.  Amicitiarum  aulem  ratio,  quoniam  par- 
tini  sunt  religionibus  iunctac,  parlili)  non  suiti,  et 


sigilo  e dnl  senno;  clemenza  è quella,  clic,  quan- 
do l'uomo  è allenalo  espililo  all'odio  contro  alcu- 
no, ne  lo  alTrcna  con  dolcezza  e benignità;  mode- 
stia è quella  virtù,  per  cui  l’uomo  mercè  il  suo 
pudore  ha  cura  dcironcslà,  e acquista  una  stabile 
riputazione.  Tutte  queste  virtù  sono  appetibili  da 
per  sè  sole,  postorhè  non  sieno  accompagnate  dì 
nessun  approvcccio  ed  ulililà;  cosa  che  non  mi 
fermo  qui  a dimostrare,  tra  perchè  non  si  pcrlic* 
ne  airassunlo  che  ho  per  mano,  e perchè  non  si 
consente  con  la  solila  brevità  di  questi  miei  prc- 
cclli.  Vogliono  però  esser  cvllali  di  per  sè  non 
solo  I vizìì  che  a tali  virtù  sono  contrariì,  come  la 
codardigia  che  è contraria  alla  fortezza,  la  ingiu- 
stizia che  alla  giustizia;  ma  quelli  altresì  clic  pa- 
iono esser  loro  propinqui  e vicini,  ma  in  quel 
cambio  non  sono  a mille  miglia  tali;  per  esempio, 
la  didldcriza  è contraria  alla  fidanza,  e per  questo 
è vizio;  Taudacia  invece  non  è di  essa  fidanza  il 
cooirarìo,  ben  anzi  Té  confine  e le  va  appresso, 
e niente  di  meno  è vìzio.  Siinilmenlo  ciascuna 
virtù  si  vedrà  essere  confinata  dal  suo  vizio  con- 
trario, il  quale  0 si  domanda  con  un  nome  suo 
proprio,  come  Toudocia  che  confina  con  la  fidan- 
za, la  perlinacia  die  ha  con  la  pcrsevcrania  mol- 
ta approssimila  , la  superstizione  che  alla  reli- 
gione vicn  seconda  ; o non  ha  nessun  nome  de- 
lerminato.  Or  lutti  questi  vizi!,  come  conlrarii 
delle  virtù,  si  riporranno  nel  novero  delle  cose 
da  dover  cvilarc.  Parlai  della  specie  di  onesto, 
che  da  ogni  parie  è appetibile  di  per  sè;  or  il 
Un  qui  basta  ad  aver  detto. 

LY.  Al  presente  è da  parlare  di  quciraliro  spe- 
cie di  oneslo  che  porla  con  sè  ragioni  di  ulililà, 
ma  che  io  appello  onesto  niente,  di  meno.  Sonci 
dunque  molle  cose  che  ne  invogliano  a sè  non  so- 
lamente per  riguardo  alla  nobiltà  loro,  ma  ezian- 
dio per  Tapprovcccio  o vantaggio  che  oc  arreca- 
no: dì  questa  r<tgionc  sono  la  gloria,  la  dignità, 
la  grandezza,  l'amicizia.  Giuria  è la  fama  celebre 
che  godo  alcuno,  accompagnala  di  lode;  dignità 
è una  maggiorla  onesta  ed  autorevole,  degna  di 
onoranza,  di  stima  e di  riverenza;  grandezza  ò un 
essere  dì  grandissima  lunga  poderoso  di  possan- 
za, 0 di  macslCToli  esteriorità,  o di  qualche  spe- 
cie di  ricchezze;  amicizia  ò voler  bene  e vantaggio 
ad  allruì  per  riguardo  delta  slessa  persona  che  si 
ama,  e trovare  in  esso  un'  eguale  disposizione  di 
volontà.  Siccome  però  io  parlo  qui  delle  cause 
civili,  aliribuisco  aH'amicizia  auchc  una  ragione 
dì  utilità,  perchè  ancora  per  tal  verso  essa  com- 
parisca appetibile;  e fo  questa  avvertenza,  per 
causa  che  alcuno  non  mi  volesse  per  avventura 
riprendere,  credendo  che  io  qui  metta  a fascio 
ogni  sorla  di  amicizia.  Nondimeno  v'Iia  chi  opina 
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quia  parliin  vetcrcs  sunt,  partili)  novac,  partirn  ali 
illorum,  iMirtim  ab  nostro  beneficio  profcctae,  par- 
lim  uliliores,  partirn  mintis  iilileSf  ex  cuusaruro  di- 
^nilatibus,  ex  iemporum  opporiunitalibus,  ex  oHi- 
riis,  ex  reiigionibusy  ex  vcliisiaiibus  habcbiltir. 


LVI.  Uiilìtas  autemaul incorporo  posila csl« am 
in  cxirariis  rebus;  quariim  tamen  rcrum  multo 
maxima  pars  ad  corporis  commodum  rcvertllur,  ut 
in  re  publice  quaedam  sunt,  quae,  ut  sic  dicam, 
ad  corpus  perlincnt  civitatis,  ut  agri,  portus,  pc- 
cunia«  classis,  naulac,  miiitcs,  socii,  quibus  rebus 
incolumiiatcm  ac  libcrlatem  retinciit  cìviiales:  aliac 
vero,  qiiac  iam  quiddam  mngis  amplum  cl  minus 
ncccssarium  conRciunt,  ut  urbis  egregia  cxornalio 
atquo  amplitudo,  ut  quaedam  cxccllcns  pccuniae 
magnitudo,  amiciliarum  ac  socìetatum  muUitudo. 
Quibus  rebus  non  illad  solum  conflcilur,  utsat^ac 
et  incolumes,  vcrum  eliam  ut  amplae  atquc  polen- 
Ics  Bini  ciutates.  Quaro  utililatis  duac  parlcs  vi- 
dcnlur  esse,  incolumilas  et  polentia,  incoluinilas 
est  salutis  tuta  aique  integra  conscrvaiio;  polcntia 
est  ad  sua  conscrvanda  et  altcrius  obtincnda  ido- 
ncarum  rcrum  facullas.  Atquc  In  iis  omnibus,  quac 
ante  dieta  sunt,  quid  fieri,  et  quid  faciio  fieri  pos* 
sii,  oportet  considerare.  Facile  id  dicimus,  quod 
sinc  magno  autsine  ullo  labore,  sumplu,  moieslin 
quam  brerissimo  tempore  confici  poicst  ; posse 
aulem  fieri,  quod  quamquam  laburìs,  sumptus, 
molesliae,  longinquitaiis  iudiget,  alque  aul  omnes 
sul  plurimas,  aul  maximas  causas  fiabcldifllculia- 
Iis,  tamen,  bis  susceplis  diffìcullatibus,  cumpleri 
Btque  ad  cxitiim  pcrdtici  polest.  Quoniam  ergo  de 
lioncslalc  ci  de  uliliialc  diximus,  nunc  restai,  ut 
de  iis  rebus,  quas  bis  allributas  esse  dìcebamus, 
ncccssitudinc  el  adreclionc  pcrscribamus. 


LVII.  Puto  igifur  esse  hanc  ncccssìludincm,  cui 


esser  l'amicixia  appclibile  solo  per  rutiliti  cb'essa 
produce,  c ehi  dice  esser  appetibile  srdamenlc  di 
per  sèf  c chi  esserlo  e per  sè  c per  ('utile  die  da 
essa  deriva.  Quale  però  sia  V appunto  c il  rerino 
da  slabilire  intorno  a questa  materia,  verrò  espo- 
nendo in  altro  luogo.  Intanto  per  l’uso  oratorio  si 
ritenga  questo,  esser  appetibile  (’ amicizia  e per 
sè  c per  rutile  cti'cssa  apporta.  Essendo  poi  che 
delle  amicizie  altre  si  sono  unite  coli'  essersi  in- 
termessa la  religione,  altre  senza  intervento  di  lei, 
e parto  sono  antiche,  parte  recenti,  e quali  son 
nate  da  un  benefìcio  TaUoci,  parie  da  un  beneficio 
clic  facemmo  noi  stessi,  cd  altre  sono  piò  utili, 
ed  altre  meno;  così  nel  Iraitarnc  si  dovrà  avere 
considerazione  alla  nobilezza  delle  cause,  alle  op 
porluiiilà  dei  tempi,  alle  relazioni  di  esse  amici- 
zie, agli  atti  religiosi  che  le  hanno  ratificate,  c alla 
lontananza  della  (oro  origine. 

LVl.  L'utilità  ridonda  net  corpo,  o tulle  cose 
che  gli  son  fuori;  ma  anche  queste  per  la  massi- 
mo parte  si  convertono  a vantaggio  dei  corpo  stes- 
so. Sene  vegga  ]' esemplo  nella  repubblica.  Ci 
son  cose,  che,  per  così  dire,  appartengono  al  cor- 
po della  popolazione,  come  le  campagne,  ì porti, 
il  danaro,  la  fiotta,  i naviganti,  i militi,  gli  allea- 
ti, con  le  quali  cose  c persone  conservano  le  po- 
polazioni la  propria  salvezza  c libertà:  altre  cc  ne 
sono,  che  conferiscono  a un  vantaggio  più  appa- 
riscente. ma  mono  nuccsssrio,  come  a dire  un  co- 
spicuo ornato  cd  ampiezza  della  città,  uno  stra- 
ordinario slofTo  di  pecunia,  una  moltitudine  di 
amicizie  c di  società.  Da  queste  cose  deriva  che 
le  popolazioni  non  pure  sì  manlengon  salve  ed  In- 
columi, ma  cziariilio  vanno  distinte  per  polenta 
c dignità.  Ondechè  io  fo  ragione  esser  due  le  parli 
dell'  utile,  to’  dire  potenza  e incolumità.  Questa 
suona  tanto  come  conservar  sicura  e inlalta  la 
propria  salvezza;  quella  esprime  il  possesso  dei 
mezzi  appropriali  per  maniener  il  proprio,  e venir 
all'acquisto  dell’ allrui.  In  tulio  questo  die  ho 
detto  fin  qua  sì  vuole  distinguere  ciò  che  far  si 
possa  da  ciò  che  sia  facile  a fare.  Diciamo  facile 
a farsi  ogni  cosa  che  si  può  fornire  con  brevità, 
senta  grande,  o senza  alcuna  fatica,  spesa,  fasti- 
dio: diciamo  che  una  cosa  si  può  fare,  quando  es- 
sa, avvegnaché  domandi  fatica,  spesa,  fastidio, 
lunghezza  di  tempo,  cd  involga  o tutte,  o la  più 
parte,  o le  piò  gravi  cause  di  difiìcollà,  non  però 
niente  di  meno  anche  alTronlando  queste  difficoltà 
medesime,  può  esser  fornita  c condona  al  suo 
pieno  effclto.  Ora  dunque  che  s' è trattalo  deil'o- 
ncsto  e ddrutile,  resta  da  trattare  delle  due  cose 
die,  come  ho  detto,  si  rapporlano  a luro,  ciò  so- 
no, la  necessità  c la  circodanza. 

LVII.  Credo  esser  necessità  quella  senz'altro. 
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nulla  vi  resisti  polest,  quo  ca  secius  id,  quod  Ta- 
cere polest,  pcrflciaL  quac  ncque  mutarì,  ncque 
lenir!  polcsl.  Alque,  ut  aperlius  hoc  sii,  exempio 
licet  vini  rci^  qualìs  et  quanta  sii,  cognoscamus. 
Uri  posse  fiamma  ligneam  malcriam  necesse  est. 
Corpus  mortale  aliquo  tempore  inlcrirc  necesse 
est;  alque  ita  necesse,  ut  vis  postulai  ca,  quam 
modo  describebamus,  necessitudinis.  iluiusmodi 
necessitudines  quum  in  dlcendi  rationes  incident, 
recte  necessitudines  oppellobuntur.  Sin  aliquae  rcs 
accident  difflciles,  in  ilta  superiore,  possiinc  Qcri, 
quaestione  considerabimus.  Alque  ctiam  hoc  milii 
vidcor  videro,  esse  quasdam  cum  adiunctione  ne- 
cessiludìues,  quasdam  simpiices  et  absolutas.  Nam 
al  iter  dicere  solemus  : Necesse  est  Casìlinenses 
80  dedere  llannibali  ;alilcr  aulcin  ; Necesse  est 
Casilinum  venire  in  llannibalis  polestalem.  lliic, 
in  superiore  , adiunctio  est  bacc:  Nisi  si  malunt 
fame  perire  ; si  enim  id  maiunl  non  est  ncces* 
so.  Hoc  iiiTcrius  non  i(cm  , propterea  quod  , 
8ÌVC  velini  Casìlinenses  se  dedere , sire  famem 
perpeti  atque  ita  perire,  necesse  est  Casilinum 
venire  in  llannibalis  potestatero.  Quid  igitur  bare 
pcrliccre  polest  necessitudinis  distribulio  ? Pru* 
po  dicam  , plurìmum  , quum  locus  neccssUudi- 
nis  videbilur  incurrere.  Nam  quum  simplex  crit 
neccssiludo,  niliil  crii  quod  multa  dicamus,  quum 
eam  nulla  ralionc  lenire  possimus  ; quum  auleni 
ita  necesse  erit,  si  aliqnid  eCTugereaul  adipisci  vc- 
Umus,  lum  adiunctio  illa  quid  habeat  ulililalis  dui 
quid  honcstalis,  erìt  cnnsidcrandum.  Nam  si  vehs 
attendere,  ila  tamen,  ut  id  quacras,  quod  conve- 
nial  ad  usum  civilalis,  rcperias  nultam  csac  rem^ 
quam  faccre  necesse  sii,  nisi  propleraliquam  cau- 
sain,  quam  adiunciionem  nominamus;  pracler  liaec 
auiem  esse  mulias  rcs  neccssilalis,  ad  quas  similis 
adiunctio  non  acccdil;  quod  gctius,  ut  homincs 
mortales  necesse  est  interire,  sìne  adiunctione:  ut 
cibo  ulanlur,  non  necesse  est,  nisi  cum  illa  cxcc- 
plione:  Extra  quam,  si  nolint  fame  perire.  Ergo, 
ut  dico,  illud,  quod  adiungilur,  sempcr,  cuiusmo* 
dì  sii,  eri!  considerandum.  Nam  omni  tempore  id 
perlinebit,  ut  aul  ad  honcstatem  hoc  modo  expo- 
oenda  necessìtudo  sii:  Necesse  est,  si  honesic  vo- 
lumus  vivere;  aul  ad  incolumìlaiem,  hoc  modo  : 
Necesse  esL  si  incolumes  volumus  esse  ; aul  ad 
commodiiatcm,  hoc  modo  : Necesse  est  » si  bine 
iocommodo  volumus  vivere. 


Classici  Vol.  V. 


alla  quale  per  veruna  forza  non  si  può  impedire 
che  faccia  nò  più  nè  meno  ciò  eh*  essa  può  fare, 
poiché  non  si  può  nè  mutare,  nè  reslringore.  Ma 
perchè  questa  dcGnizione  torni  più  chiara,  sarà 
bene  conoscere  per  qualche  esempio  quale  e 
quanta  sia  la  forza  della  necessità.  Clic  le  legna 
sieno  bruciale  dal  fuoco,  è questo  un  ncccssariu. 
Che  un  corpo  mortale  in  uno  o in  allro  tempo  vcn> 
ga  a perire,  anche  questo  è un  necessario;  c ne- 
cessario cosi  come  è richiesto  dalla  forza  della 
slessa  necessità  che  Icsiè  ho  descrìtta.  SI  falli  ne- 
cessarii  quando  imbatteranno  fra  gli  argomenti 
che  si  Iratlano,  si  appelleranno  a buon  diritto  ne- 
cessità. Che  se  involgessero  fatti  o circostanze  ma- 
lagevoli, si  esamineranno  a termine  della  qucsiìo- 
oe  tocca  qui  sopra,  che  è,  quando  una  rosa  si 
può  fare,  0 può  avvenire.  Oltracciò  osservo  pur 
questo,  esservi  alcune  necessità  che  s'accompa- 
gnano di  una  qualclie  condizione,  alcune  altre 
esser  affatlo  semplici  cd  assolute.  Einfaiii  nell'u- 
so del  parlare  noi  diciamo  in  un  modo:  È neces- 
sario che  quelli  di  Casìlino  si  dieno  in  mano  ad 
Annibaie;  c in  un  altro:  É necessario  che  Casilino 
venga  ad  Annibaie  in  podestà.  Al  modo  primo 
va  accompagnala  questa  condizione:  Se  non  vo- 
gliono pericolar  di  morire  dì  fame;  perocché  se 
amano  meglio  codeslo,  la  resa  non  è lor  necessa- 
ria. Ma  non  è altrettanto  del  secondo  modo,  pe- 
rocché, 0 sia  che  quelli  di  Casìlino  vogliano  ve- 
nire alla  mercè  c alla  misericordia  di  Annibale,  o 
sia  che  amino  piuttosto  patirsi  la  fame  e cosi  di- 
sertarsi c perire,  è necessario  ad  ogni  modo  che 
venga  Casìlino  in  potere  di  Annibaie.  Ora,  e che 
dunque  se  ne  ricava,  si  dirà,  da  questa  distinzio- 
ne del  necessario  ? Se  ne  ricava,  sto  per  dire,  di 
mollo,  ognora  che  intervenga  qualche  luogo  spel- 
lante alla  necessità:  concìossiachè  quando  essa 
necessità  fosse  non  più  che  semplice,  non  c'è  bi- 
sogno di  andare  in  lungherìe  di  parole,  essendo 
che  essa  non  si  può  già  per  veruna  guisa  roulare; 
e quando  per  contra  la  necessità  avesse  questa 
condizione,  ciò  è necessario,  se  vogliamo  scansa* 
re  ovvero  ottener  qualche  cosa,  allora  bassi  a por- 
re ben  mente  che  cosa  arrechi  essa  di  utile,  oppu- 
re dì  onesto.  E infatti  se  tu  vorrai  considerare  di 
ciò,  tutlavia  solo  nel  caso  che  tu  abbia  questione 
su  quello  che  risguarda  gli  usi  civili,  riconoscerai 
non  v'  esser  azione  clic  s’abbio  neccssariaoienle  a 
fare,  se  non  per  qualche  motivo,  che  io  appello 
condizione;  c inoltre  esservi  molle  specie  di  ne- 
cessità, alle  quali  simile  condizione  non  va  punio 
accompagnala;  per  esempio:  gli  uomini  mortali 
debbono  di  necessità  venir  a mancare,  questo  è 
un  necessario  senza  condizione:  ma  il  dire,  è for- 
za che  piglino  del  cibo,  questo  non  è un  ncces- 
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LVIII.  Ac  summa  qiiidcm  ncccssiludo  tiilclur 
esse  Iicnrstalis:  buie  pronima,  Incolumiiatts:  ter 
lia  aclcvissima»  comnio(JiialÌs;quac  cum  liis  niim- 
qnnm  polcrìl  duabus  contendere.  Ilascc  autem  iii- 
If  r se  saepe  Decesse  est  compnrari,  ut  quamquam 
praesict  honeslas  incolumitati,  tamen  ulrì  poti.S'>i' 
mum  consulendiim  sit,  delìberclur.  Ciiius  rei  cer* 
ium  qiioddam  praescriptum  videlur  in  perpetuum 
(lari  posse.  Nam,  qua  in  re  fieri  poterit,  ut,  quun» 
ineoluinilali  cnnsuluerimus,  q uod  sit  in  praescntia 
de  honcsiatc  delihaltim,  >jrlulc  aliquando  et  indu- 
stria rcciiporetur,  iiicolumilalis  ratio  udebilur  ha- 
benda;  qiium  autem  id  non  pntuerit,  honcstatis. 
Ita  in  luiiiismodi  quoque  re,  quum  incolamitali 
videbimur  consulcrc,  vere  potcrimiis  dicere  nos 
hon(^latÌs  rationem  habere)  quoniam  siiic  incx>> 
lumitatc  eam  nullo  tempore  possumus  adipisci. 
Qua  in  re  ve I concedere  alteri,  vel  ad  condilionem 
allerius  descenderc,  vel  in  praescniia  quicscerc 
afquc  aliud  lempus  esspcclare  oporlcbil.  In  com- 
moditniis  vero  raltonc  modo  illud  attcndalur,  di- 
pnano  causo  vidcaiiirea,  quao  ad  utililalem  per- 
linebii,  quarc  de  hiagiiiliccutia  aut  de  lioiiestole 
quidam  derogclur.  Alque  in  hoc  loco  mihì  caput 
illud  viJetur  esse,  ut  quaerainus,  quid  sit  illud, 
qiind  si  adipisci  aut  cITugere  velimus,  aliqua  res 
nobis  sii  necessaria,  hoc  est,  quac  sit  a<liuticlio, 
ut  proinde,  uti  qiiaequc  res  crii,  laboremus,  et 
gravissimam  qunmquccausam  vchcmenlissimene 
cessariam  iudicemus.  Adfeclio  est  quaedam  ex 
tempore  ani  ex  nc^:oliorum  eventu  , aut  admìni* 
stralione.aiii  homimim  studio  cnmmutalio  rcrum, 
ut  non  taics,  quales  ante  habitac  sini,  aut  plerum 
que  haberi  soleant  habondac  videantur  esse  ; ut, 
ad  hostcs  Iransirc  turpe  videlur  esse;  ut  non  ilio 
animo,  quo  Ulyvcs  Iransiit  ; et  pecutiiam  in  mare 
deiicere  inutile;  al  non  eo  consilio,  quoAnslippns 
feciU  Suiit  igilur  res  quaedam  ex  tempore  et  ex 
Consilio,  non  ex  sua  natura  considcrandac;  quibus 
in  omnibus,  quid  tempora  pctant.aul  quid  personìs 
dignum  sil,considcrandumest,clnonquid,sod  quo 
quidque  animo,  quìcum,  quo  tempore,  quamdiu 
fiat,  altcndemlum  est.  Ilis  ex  pariibus  ad  senlcii- 
liam  dicendam  locos  sumi  oporlerc  arbilramur. 


sario,  se  non  con  la  condìxionc:  eccello  se  non 
vogliono  perir  di  fame.  Laonde,  come  dico,  è sem> 
prc  da  esaminare  quale  della  coodisionc  sia  il  ino* 
do  e la  qualità;  poiché  in  ogni  tempo  è da  badar 
bene  che  la  necessiiè,  se  si  riferisce  alPonesto,  si 
esponga  in  questo  modo;  è necessario,  se  voglia- 
mo vivere  onestamente;  o se  si  riferisco  alla  inco* 
lumiià,  si  esponga  in  questo:  È necessario,  se  vo- 
gliamo mantenerci  incolumi;  o se  ai  nostri  agi, 
si  esponga  cosi:  È necessario,  se  vogliamo  vivere 
bene  agiati. 

LVIII.  La  necessità  di  lune  maggiore  ò di  fa- 
re onestamente:  a questa  s'avvicina  quella  della 
nostra  incolumità;  la  terza,  da  meno  di  tutte,  è 
quella  di  essere  agiati,  la  quale  non  potrà  mai 
competere  con  le  altre  due.  Queste  necessità  è 
mestieri  di  paragonarle  spesso  fra  toro,  al  fine 
che  possa  esser  risolto  e stabilito,  sebbene  Pone* 
sto  sì  vantaggia  molto  sopra  la  incolumità,  a quale 
de’ due  debbasi  piuttosto  provvedere.  Intorno  a 
ciò  si  può  fissare  un  precetto,  che  valga  per  sem- 
pre. Quando  noi  trattiamo  sopra  falli  d'incolumi- 
tà, e vediamo  che  nel  provvedere  ad  essa  ne  va 
per  al  presente  diminuito  e leso  Poncslo  in  qual- 
che parte,  che  nondimeno  si  può  quando  che  sia 
risarcire  c rimettere  con  P industria  o la  virtù, 
dovrassi  alla  ricisa  aver  riguardo  alla  incolumità: 
ma  quando  si  prevedesse  clic  lo  scapito  delPone- 
sto  non  si  potrìa  più  rifare,  deesl  provvedere  al- 
P onesto  anzi  che  alla  incolumità.  Cosi  anche  in 
questo  caso  mostrando  di  provvedere  alla  incolu* 
mila,  potremo  dir  daddorero  che  noi  abbiamo  ri- 
guardo nIP  onesto,  poiché  senza  la  incolumità  in 
vcrun  tempo  non  ò possìbile  asseguire  l'onesto  e 
inanlcncrnc  il  possesso.  Or  su  questo  punto  si  do- 
vrà o cedere  altrui,  o venire  nel  parlilo  di  un  al- 
tro, 0 non  far  altro  per  ora,  c stare  in  aspetto  di 
tempo  più  opportuno.  Quanto  poi  spella  agli  agi, 
deesi  considerare  di  questo,  se  lo  causa  che  si 
rifurisce  alPuUIe  debba  richiedere  diesi  detragga 
alcun  che  dalla  magnificenza  o dall'onestà.  E ri- 
spetto a questo  io  trovo  esser  un  punto  capitale 
lo  investigare  di  qual  sorta  sìa  la  cosa,  a cui  otte- 
nere 0 scansare  ben  un'altra  cosa  ci  è necessaria, 
voglio  dire,  quale  ne  sia  la  condizione,  acciocché 
ci  possiamo  arrabaiiare  cd  aiutare  secondocliè 
lo  esige  la  qualità  della  cosa,  c conoscere  che  la 
causa,  fosse  pur  la  più  forte  e malagevole,  é non- 
dimeno per  ogni  verso  una  causa  necessaria.  Cir- 
costanza é ima  colai  mutazione  delle  cose,  che 
dipende  dal  tempo,  o dalla  riuscita  dogli  affari,  o 
dal  maneggio  loro,  o dalle  propensioni  degli  uo- 
mini, c fa  che  non  si  debban  le  cose  per  tali  ave- 
re, quali  si  son  credute  per  lo  avanti,  o quali  tut- 
te le  più  volle  si  credono.  Per  esempio:  il  passare 
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LIX.  Laudes  auiem  el  vhupcralioiìcs  ex  Ms  lo* 
cis  sumcnlur»  qui  loci  pcrsonis  sunt  allrìbuli,  de 
quibus  ante  dicluin  csl.  Sin  dislributius  Iractarc 
quia  volct,parlia(ur  in  animum,ei  corpus,  cl  exira- 
rias  res  liccbit.  Animi  csl  virlus,  cuius  de  parli- 
bus  paullo  ante  dicium  csl;  corporis,  valcludo,  di- 
gnitas,  vircs,  velocilas;  cilrariae,  honos,  pecunia, 
adflnilas,genus, amici,  palrist  polenlia  cl  edera, 
quac  sìmili  esse  incenero  iotclligcnlur.  Alque  in 
bis  ìd,  quodin  omnia  vald,  valere  oporlebìl:  con- 
traria quoque,  quae  el  qualia  sìnl,  inlclligcnlur. 
Videro  autem  in  laudando  et  in  vituperando  opor- 
lebil  non  tam  quae  in  corpore  aul  in  exlrarìis  re- 
bus habuerii  is,  de  quo  agetur,  quam  quo  pacio 
bis  rebus  usus  sii.  Nam  forlunam  quidcm  el  lau- 
dare stuilìlia,  cl  vituperare  superbia  est;  animi 
autem  et  laus  lionesia,  et  vilupcralio  vebemens 
osi.  Kunc  quoniani  omnc  in  causac  gcnus  argu- 
incnlandi  ratio  tradita  csl,  de  invcnlionc,  prima  ac 
maxima  parte  rhclorìcac,  satìs  diciuin  vidciur. 
Quarc,  quoniam  et  una  pars  ad  exilum  hoc  ac  su 
pcriore  libro  perducla  est,  et  bic  libcr  non  parum 
continet  litlerarum,  quac  restant,  in  reliquia  di- 
cemus. 


lii 

ai  nemici  è cosa  turpe  ; ma  non  è tale,  se  si  fac- 
cia con  la  inleniione,  con  che  Ulisse:  gettar  it  da- 
naro in  mare  è cosa  dannevolc;  ma  non  lo  è,  se 
si  faccia  con  rinlcndimenlo,  con  clic  Arislippo.  Ci 
son  dunque  delle  cose,  che  sì  vogliono  risguarda- 
ro  non  in  sè  c nella  natura  loro,  ma  relativamente 
al  tempo  e al  disegno  di  chi  le  fa;  c in  tutte  que- 
ste dccsi  aver  rocctiio  a dìsccrnere  quale  sia  I*  c- 
sigcnxa  dei  tempi,  e ciò  che  sia  competente  c de- 
gno delle  persone, ed  osservare  non  ciò  che  venga 
fatto,  ma  con  che  animo  altri  il  faccia,  con  quali 
compagni,  in  qual  lcmpo,c  quanto  a lungo  vi  duri. 
Da  parti  si  fatte  io  trovo  clic  si  debbano  ritrarre 
i luoghi  acconci  a provocare  la  scnlenxa  dovuta. 

LIX.  La  lode  e il  biasimo  si  trarranno  da  quel- 
le fonti  di  argomenti,  che  si  sono  indicale  quando 
si  è discorso  sopra  ciò  che  si  riferisce  alle  perso- 
ne. Se  alcuno  volesse  attenersi  a una  divisione 
bene  accurata,  la  farà  riguardo  all'animo,  al  cor- 
po, c alle  cose  esteriori.  Dell' animo  ò propria  la 
virtù,  delle  cui  parli  s'è  trattato  poco  più  addietro; 
del  corpo  è propria  la  buona  o mala  salute,  la  di- 
gnità, le  foric.  Tesser  veloce.  Per  cose  esteriori 
si  intendono  l'onore,  il  danaro,  i parenlaggi,  la 
stirpe,  gli  amici,  la  patria,  la  possanza,  c quanto 
vi  ha  di  genere  altrettale.  C per  queste  cose  avran- 
no valore  gli  argomenti  che  hanno  valore  per  tut- 
to le  altre;  e così  ancora  si  potrà  conoscere  quali 
si  sicno  le  loro  contrarie.  Bensì  rìspcilo  al  far 
uso  della  lode  c del  biasimo  si  dovrà  osservare 
non  tanto  quali  vantaggi  o scapili  avesse  quel  ta- 
le, di  quelli  che  si  riferiscono  al  corpo  c alle  cose 
esteriori,  quanto  in  qual  foggia  c maniera  siasi 
comportalo  rispetto  ad  Ci^i:  poiché  lodare  la  for- 
tuna è una  slolirua,  c svituperarla  ò un'arrogan- 
za; mentre  la  lode  che  si  dà  alTanimo  ò cosa  che 
to  onora,  come  il  biasimo  che  se  gli  dà  è cosa  che 
lo  punge  c trafigge.  Lspostc  così  le  fonti  c le  for- 
me di  argomentare  per  ogni  genere  di  causa,  tro- 
vo d'aver  detto  quanto  basta  circa  la  invenzione, 
che  è la  prima  e la  più  principale  tra  le  parli  del- 
la retorica.  Eppcrò,  giacché  una  metà  dei  mio  te- 
ma tra  in  questo  e nel  precedente  libro  fu  condot- 
ta ad  uscita,  c questo  secondo  m'  è venuto  lungo 
non  poco,  dirò  negli  altri  libri  le  cose  che  ancora 
mi  restano. 
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Tullio  non  aveva  un  pensiero  uscente  dalla  linea  de'suoi  tempi,  che  non  fosso  il  pensie- 
ro della  sua  fama  presso  gli  avvenire.  Ei  lavorava  intorno  a questo  simulacro  della  sua  me- 
moria, chiamando  all'opera  tutti  gl'istanti  della  sua  azione  pubblica,  come  tulle  le  specula- 
zioni de'suoi  studii  privali;  e per  vcrilà  si  queste  e si  quelli  erano  altrcllanli  ritocchi  che 
rendeano  quel  simulacro  sempre  più  perfetto  e più  splendido.  Il  genio  ha  una  misteriosa 
facoltò  d'imberciare  nel  segno  prefisso,  perchè  specula  di  lontano  e si  porta  al  punto  del- 
le sue  mire  con  la  sicurezza  dell'infallibile.  Impacci,  rischi,  indugi  non  sono  che  adden- 
tellati, su  cui  esso  Irasvola,  o cui  converle  in  istromenti  della  sua  opera.  Polente  come 
l'ispirazione  che  lo  muove,  sublime  come  l'altezza  de'suoi  aspiri,  il  genio  s'addomestica 
per  insino  con  le  trascendenze  della  propria  impetuositò.  Tullio,  sempre  Dito  col  pensiero 
neH’avvenire,  non  dava  passo,  non  iscriveva  parola  che  non  fosse  in  consonanza  col  pre- 
diletto suo  scopo.  Gli  amici,  il  saper  loro,  te  aderenze,  lutto  ei  chiamava  ad  ausiliario;  c 
lutto  gli  rispondeva,  come  s'egli  avesse  il  privilegio  di  dover  essere  obbedito.  Gettava  sul- 
l'ombra de'suoi  tempi  il  lume  della  propria  figura,  grande,  gigantesca,  ma  voleva  che  que- 
sta figura  stendesse  il  capo  su  lutti  i secoli  della  posterità.  Ed  era  uomo  da  poterlo  volere. 
Padrone  di  un  ingegno  che  non  pativa  nessun  rivale,  creatore  di  grandezze  inusitate  atl'in- 
tellcUo  del  suo  popolo,  era  il  solo  che  potesse  contrabbilanciare  la  straordinaria  gloria  di 
Roma  guerriera  con  altrettanta  gloria  scientifica.  Ponevasi  ci  solo  da  un  lato,  e dall'altro 
aveva  i trionfi  di  oltre  sei  secoli.  Cosa  stupenda!  Tullio  solo  valeva  lutti  i Irionll  della  sua 
patria.  Sommo  nelle  scienze,  ebbe  però  il  vanto  d'essere  il  primo  che  giungesse  a som- 
mità, e,  che  è più,  non  mai  raggiunto  da  nessuno  de' connazionali.  Sommo  ncU'oraloria  , 
ebbe  il  vanto  di  ricopiare  in  sè  tutte  le  doti  dei  migliori  senza  parteciparne  i difetti,  e tra- 
durre in  regole  ai  successori  le  sue  stesse  eccellenze  sperimentale  a lungo  negli  cffetli  più 
splendidi  ; ma,  ciù  che  importa,  non  imitalo  che  in  qualche  parte,  perchè  mentre  il  pre- 
cetto è l'elemento  trasmissibile  di  una  operazione  futura,  il  genio  solo  è una  facoltà  inco- 
municabile. Sommo  inilne  nelle  accortezze  politiche,  possedette  una  visiva  capace  di  scan- 
dagliare le  contingenze  con  sicurezza  di  sguardo,  e antivedersi  della  loro  elTctiuazione,  ed 
ebbe  il  vanto,  pari  a quello  de' capitani  in  battaglia , di  salvare  co' suoi  spcdienli  e la  sua 
parola  quella  patria  che  altri  avea  salvato  a forza  d'armi  e di  sangue.  Laonde  se  Tullio 
gettava  i suoi  pensieri  sull'avvenire,  se  domandava  dai  posteri  un  ossequio  perenne  al  suo 
nome,  ben  ne  ritraeva  egli  il  diritto  dalle  dimostrazioni  già  date  dell'ingegno  mirabile  che 
possedea.  Sarebbe  stata  una  vana  ambizione,  se  Tullio  non  ne  preveniva  per  quel  modo  la 
taccia.  AU'ambizione  può  inchinarsi  l'illuso,  o lo  schiavo  di  chi  la  ostenta;  ma  per  rauibì- 
zione  non  ha  tributi  la  posterità.  L’ epoca  s'incammina  e passa  ; il  tempo  si  erige  sul  pas- 
salo. c lo  giudica.  Lo  sprezzo  e la  gloria  sono  le  retribuzioni  eh'  esso  allora  dispensa. 

Però  Tullio  non  voleva  tutto  per  sè;  c n'  è testimonio  T Opera,  a cui  questo  scritto  ser- 
ve di  preambolo.  Aveva  nella  pairia  Roma  un  oggetto  degno  de'  suoi  speci.ali  riguardi. 
Giudicava  che  il  lustro  della  madre  si  rifondesse  sui  Agli,  e che  d' altronde  fosse  dovere 
di  questi  sovrapporre  ciascuno  la  sua  pietra  sui  monumenti  della  gloria  di  quella.  E per 
verità  nel  seno  di  lei  eransi  creale  quelle  circostanze  che  aveauo  olTerlo  il  destro  al  genio 
di  Tullio  di  manifestarsi  c fare  sperimento  di  tulle  le  sue  posse.  Ei  dunque  le  doveva  un 
compenso,  con  giustizia  in  verso  di  lei,  dandolo  in  proporzione  di  ciò  che  ne  avea  ricevu- 
to, e con  generosità  dal  canto  suo,  dandolo  di  quella  specie  che  occupava  massimamente 
le  sue  predilezioni.  Ebbene,  ci  non  poteva  darne  uno  più  splendido  che  il  presente  suo 
volume  degl'  illuslri  Oratori.  Bla  non  basla.  Se  la  inienzione  di  Tullio  ballcssc  solamente 
nel  dar  compensi  a Roma,  ei  darebbe  sospetto  di  non  voler  sofferire  il  peso  del  benelìzio; 
ed  in  Lai  caso  avrebbe  gettato  appiedi  di  quella  una  equivalenza,  per  contrabbilanciare  la 
gratitudine  che  doveva  con  quella  che  gli  fosse  dovuta.  Bla  Tullio  non  mirava  si  basso. 
Egli  scriveva  quest'opera  per  assicurare  più  saldamente  a Roma  la  gloria  oratoria.  Brama- 
va per  lei  ciò  medesimo  che  bramava  per  sè  : tenero  di  gloria,  non  voleva  per  Roma  altro 
che  gloria.  E infatti  ci  si  schiera  innanzi  la  turba  di  coloro  che  ebbero  grande  potenza  di 
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parola,  li  scandaglia,  li  giudica,  li  raccomanda  alla  posteri lù  come  un'eccellenza  collclUva 
che  sarebbe  ingiustizia  dimenticare,  o non  avere  abbastanza  in  onore.  Itoma  vantava  al- 
lato alla  Grecia  il  trionfo  delle  armi,  e Tullio  voleva  darle  eziandio  quello  della  eloquenza,  f 
La  Grecia  possedeva  oratori  che  se  non  fosse  mai  apparso  Tullio  sarieno  paruti  inarriva- 
bili ; ma  tra  che  i giunti  a siiTalta  sommiti  erano  pochi,  gli  altri  non  avcaiio  avuto  l'onore 
di  essere  messi  in  lume  da  qualche  opera  di  grande  autore.  Tullio  non  soITcrsc  rispetto  ai 
suoi  questo  abbandono.  Li  pose  tutti  in  veduta,  e mostrò  che  Koma  possedeva  oratori  di 
tutte  le  altezze,  adatti  a tutti  i rami  del  governo  politico,  a tutti  gli  scopi  che  può  avere  in 
mira  la  persuasiva  o la  giudicatura. 

Tale  è il  segreto  dell'  Opera  che  qui  si  ha  fra  le  mani  ; nel  che  a vero  dire  assumeva 
Tullio  una  missione  piò  rilevante  che  per  avventura  non  appaia.  E infatti  Homolo  avea 
fatta  Roma  guerriera,  Numa  l' avea  fatta  religiosa,  e Tullio  senza  toglierle  di  esser  reli- 
giosa e guerriera,  la  fa  degna  d'  oratoria  celebrità,  come  l'aveva  falla  inchina  allo  studio 
insolito  della  filo.sofla.  V'ha  però  gran  divario  in  questi  tre  fondatori  della  grandezza  ro- 
mana. Romolo  avea  gcllato  le  basi  d'  un  dominio  che  dovea  distendersi  col  continuo  di- 
spendio del  sangue  della  nazione;  Numa  aveva  illuso  le  coscienze,  perchè  il  governo  po- 
tesse dominarle  col  mezzo  della  superstizione;  ma  Tullio  non  voleva  nè  menzogne  nè  fe- 
rocie per  acquistar  grandezza  al  suo  popolo;  vi  raccogliea  le  fila  d'un  merito  vero  e reale 
sparse  in  quasi  selle  secoli  per  farne  un  nucleo  da  presentare  al  giusto  giudicio  dei  po- 
steri. Il  primo  avea  crealo  lo  sviluppo  dell'  entusiasmo;  il  secondo  avea  data  una  tinta  sa- 
cra all'  inganno  dello  spirilo;  ma  il  terzo,  dopo  aver  procaccialo  a' suoi  lo  sviluppo  del- 
r intelletto,  procaccia  loro  un'  ammirazione  pura  e scevra  di  biasimi  dalla  posterità.  È ve- 
ro ; anche  gli  storici  hanno  ricordalo  con  onore  gli  croi  della  parola  che  incontrarono  sul 
cammino  del  tempo;  ma  tra  eh'  essi  non  li  presentarono,  come  Tullio,  lutti  insieme,  gli 
hanno  soltanto  riguardati  come  attori  politici,  la  cui  parola  non  aveva  una  importanza  di- 
versa da  quella  che  avesse  la  loro  spada  o una  loro  proposla  di  legge.  Gii  storici  rilevano 
bensì  il  valore  dei  mezzi,  ma  essi  tengono  conto  massimamente  dei  fatti.  Tullio  per  con- 
tro non  si  occupa  di  questi,  o dà  al  mezzo  oratorio  tutta  la  importanza  di  cui  è capace. 

So  che  Pomponio  Attico  fa  a Tullio  la  osservazione  di  avere  esso  a parecchi  antichi 
fallo  un  elogio,  di  cui  si  polca  roellcr  in  contingenza  il  merito,  stante  che  nè  la  storia  nè 
la  tradizione  non  raccolsero  nessuna  prova  visibile  della  pretesa  loro  eloquenza  : ma  Tul- 
lio non  divideva  con  l' amico  il  limare  di  eccedere.  L.  Giunio  Bruto,  per  esempio,  M.  Va- 
lerio dittatore,  detto  poi  Massimo,  ed  altri,  non  tramandarono  a noi  le  loro  aringhe  al  po- 
polo, giacché  quelle  che  se  ne  leggono  sono  inventale  dagli  scrittori.  Ma  Tullio  non  aveva 
ragione  di  supporre  in  essi  una  maschia  eloquenza  7 Come  si  potrebbe  credere  che  senza 
essa  L.  Bruto  potesse  eccitar  il  popolo  alla  cacciala  di  Tarquinio  il  superbo  in  una  con- 
giuntura, in  cui  non  era  pubblicamente  esso  popolo  offeso,  ma  soltanto  una  famiglia  pri- 
vala. c non  dal  re,  ma  da  suo  figlio  a insaputa  del  re  stesso  7 Quand'  anche  si  supponga 
che  il  popolo  nella  tragedia  di  Lucrezia  potesse  imaginare  un  fatto  che  implicasse  la  pos- 
sibilità di  fatti  simili  a vergogna  di  ogni  altra  famiglia,  Bruto  per  venire  a capo  del  suo 
disegno  dovea  con  la  forza  del  proprio  linguaggio  sormontare  due  grandi  ostacoli  ; la  ina- 
zione della  plebe,  c la  forma  del  governo  consolidata  nella  successione  di  selle  re.  La  ple- 
be non  è comunemente  un  criterio  che  ragioni,  ma  una  forza  passiva,  che  non  fa  prova 
de'  propri!  empiti  altro  che  quando  vi  è strascinala  dalla  potenza  di  un  capo  che  sa  levarla 
all'  ebbrezza  del  fanatismo,  e metterne  in  molo  tulle  le  passioni.  Nel  caso  presente,  per 
commuoverla  fino  all’  entusiasmo  dell'  odio  contro  un  oggetto,  da  cui  non  era  provocata, 
bisognava  una  potenza  di  parola  capace  di  crearle  le  piò  vicine  e piò  sinistre  apprensio- 
ni. Similmente  una  generazione  rozza  che  nacque  sotto  l'ordinamento  reale,  la  cui  attua- 
zione essa  ha  sempre  visto  incarnarsi  in  un  uomo  supremo  con  lutti  i prestigli  della  su- 
prema macsb'i,  avrebbe  saputo  piò  presto  vendicarsi  di  un  re  offensore,  che  concepire  il 
disegno  di  abolire  dal  regime  i re  per  surrogarvi  un  governameiilo  che  le  era  ignoto  quale 
dovesse  poi  essere.  Or  chi  non  vede  che  Bruto  a voler  attrarre  la  plebe  alle  armi  per  un 
fine  che  le  era  inconcepibile,  non  poteva  che  coniare  sopra  un'immensa  forza  di  persua- 
siva ? Si  può  ben  ignorare  qual  forma,  quale  arie  seguisse  Bruto  nella  condotta  teorica 
del  suo  linguaggio  ; ma  non  si  può  negargliene  il  trionfo  in  forza  di  una  straordinaria  ener- 
gia. Tullio  intorno  a Bruto  non  asseriva  nè  piò  nè  meno.  Ei  bilanciava  I'  cITcllo  della  elo- 
quenza di  queir  antico  ; c conoscitore  profondo  del  quanto  bisognava  per  ottenerlo,  pone- 
va Bruto  a tutta  ragione  tra  gli  oratori  di  Roma. 

Qui  forse  il  Macliiavelli  direbbe  ( mi  si  permetta  questo  digrosso  ) che  tale  mutazione 
di  stato  derivava  dal  non  essere  piò  idoneo  il  popolo  di  Roma  a ubbidienza  di  re,  come 
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reputava  essere  stalo  manco  d’idoneità  alla  conservazione  dciranlico  repgime  il  quieto  sob- 
barcarsi di  quel  popolo  alla  balla  più  clic  dittatoria  di  Cesare,  la  quale  non  Tu  che  il  pe- 
riodo di  transizione  dal  governo  denincratico  all  impcralorio  assoluto,  e poscia  il  sobbar- 
carsi egualmente  quieta  al  dispolisnio  di  Augusto.  Onci  pensatore  mm  disse  cosa  più  pue- 
rile di  questa.  Ei  credette  ebe  quelle  inutanze  fossero  una  necessità  imlisponsabilc  alla 
nazione  imposta  da  una  causa,  cli'egli  appella  manco  d'idoneità  all  ordine  lino  allora  dura- 
to, cioè  dire  un’idea  vaga,  che  in  sostanza  esprime  nulla,  e che  cn'ettivamente  non  fu  la 
causa  di  quelle  mutazioni.  11  popolo  non  ricorre  a tali  espedienti,  se  non  quando  trova  af- 
fatto distrutti  i suoi  attuali  interessi  : allora  che  po.sscde  una  prosperità  sulliciente,  non 
viene  mai  a calcoli  sopra  una  iirospcrità  più  vantaggiosa,  nè  arrischia  quello  che  ha  per 
quello  che  forse  potrebbe  esser  migliore.  S'aggiunge  che  sotto  Cesare  c>so  anzi  veniva  a 
manco  della  sua  libertà;  e quando  pure  si  volesse  per  quel  caso  attribuirgli  la  voglia  dcl- 
respcrimento,  certo  l acquislata  certezza  del  suo  scapito  non  gli  dovea  permellere  di  sog- 
gettarsi al  dispolisnio  d'Aiiguslo,  che  distrusse  della  libertà  anche  le  ultime  apparenze.  Il 
Segretario  non  tenne  conto  dcH’orgoglio  personale  di  due  o Ire  individui,  che  iisufrultando 
la  quasi  onnipotenza  della  propria  fortuna,  toglievano  a strumento  della  loro  ambizione 
l’apatia  popohf  e,  e innalzavano  sull’avvilimento  dei  soggetti  il  colosso  della  individuale 
loro  vanità.  Per  contea  egli  innalzava  l'inerzia  di  quel  popolo,  intorpidito  dai  continui  sob- 
balzi di  fatto  in  fallo,  e avvezzatosi  a tutte  le  instabilità  della  sua  condizione,  a un  criterio 
supremo  che  fosse  capace  di  scorgere  e giudicare  posatamente  una  nuova  e illusala  insor- 
genza di  bisogni,  la  quale  domandasse  imperiosaiiicnle  nuove  e inusate  combinazioni  po- 
iitichc,  come  rinfermo  che  sentendosi  stanco  e dolente  per  esser  giaciuto  a lungo  dall’uno 
dei  lati,  ha  necessario  di  liberarsi  di  quella  sofferenza  col  mutare  di  giacitura  Imaginava 
nel  popolo  quello  necessità  che  non  aveva,  quel  discernimento  politico,  il  quale  è sempre 
straniero  alle  masse,  n quella  energia  di  azione,  la  cui  niulla  è sempre  in  mano  di  pochi 
agilaluri.  Ter  tal  mudo  ci  glorilicava  la  stupidezza,  la  pceuraggine  della  nazione  allora  più 
che  mai  dccadiiln.  e incapace  di  inetlerc  in  azione  quegl  spiriti  generosi  che  hinle  volle 
per  ad'lieiro  aveano  ribullalo  i tenlalivi  di  chi  macchinava  cuiUrn  la  sua  lilierh’i.  Voler  fare 
di  Ioni  gli  errori,  di  lolle  le  vergogne  di  quel  popolo  un  modello  alla  condolili  di  ogni  al- 
tro. altrihuirgli  a sapienza  ciò  clic  era  frullo  della  sua  propria  umiliazione,  obbligare  i li- 
liili  che  per  altri  capi  egli  aveva  alla  slima  universale  a venire  m giuslilìcazione,  anzi  in 
esalliimenlo  delle  sue  igiinminie,  è per  verità  mi  costringere  il  scnlinienlo  umami  a rive- 
rire come  siililimilà  le  cose  anliclic.  solo  pcrcliè  antiche,  c volergli  far  credere  di  non  ave 
re  buon  giudizio  se  esso  non  trova  ammirabile  ciò  che  riiilcllelto  non  può  che  riprovare. 
Nel  fallo  slesso  della  cacciala  dei  re  1 azione  fu  lulla  di  bruto,  mossa  dal  suo  odio  perso- 
nale; il  popolo  li  si  associò  strascinalo  dalla  forza  della  parola  di  lui  c da  ipici  quadri 
ideali  eli  ci  seppe  dipingere  all'ardente  iniaginazionc  di  una  progenie  ancora  fanciiitla. 

Allo  stesso  mudo,  se  osservisi  I ira  del  popolo  raccolto  sul  monte  Sacro,  sln  tlu  in  giu- 
ra contro  i iiuliili  che  lo  aveano  pieno  di  soprusi  ed  anglieric,  si  doirà  euiicliiudcre  clic 
ben  voleva  essere  una  maschia  oraloria  quella  di  M.  Valerio,  elio  seppe  a quel  popolo  far 
deporrc  insieme  con  lo  sdegno  ancora  le  armi,  e tornar  divolo  ai  cumandamentì  del  se 
nato. 

So  che  questa  gran  forza  di  dire  doveasi  alfaliu  alla  natura.  Iloma  allora  lulla  dcdilaatle 
discipline  della  guerra  non  poteva  gran  fallo  coltivare  gli  slmili,  uè  d’altronde  apprendere 
se  non  quel  tanto  che  le  pnleano  soinminisirare  le  ahre.  città  Ialine  : alle  quali  però  non  era 
sì  facile  l’aoce.sso  per  quella  gelosia  di  doiniiiiu  che  le  facca  riguardar  riimia  come  una  ri- 
vale che  lendeva  ad  acipiislar  sopra  di  loro  una  compiuta  sopì  emazia.  Con  la  Grecia  essa 
comunicava  un  nonnulla  ; c il  viaggio  slesso  di  l’ilagora  in  llalia,  olire  che  è mi  fallo  iso- 
luto,  è ullrcsl  nie-iso  in  dubbio  dagli  erodili.  Il  niagislero  dunque  della  parola  si  equilibra- 
va tulio  su  quegli  eleiiieiili  della  naliira,  che  non  conoscono  precclli,  nè  dipendono  dalle 
solligliczze  dcirarlilieio,  o dallii  seduzione  dell’orr.alo.  La  naliira  hasUiva  sola  a sè  slcssa; 
c elii  disse  che  i podi  nascono,  ossia  hanno  innaia  la  ispirazione,  c gli  oralori  si  fanno, 
ossia  bisognano  di  formarsi  sopra  i prceelli  dcll  arle,  disse  il  vero  rispcllo  ai  primi,  c disse 
falso  per  iiielà  rispelto  al  secondi.  Se  la  naliira  non  poteva  creare  da  sè  ingegni  cosi  eie 
vali,  che  senza  aver  nicsUero  di  cslcrno  guide  sapessero  essi  medesimi  divciilar  guida  ad 
altrui,  convcrrehhc  chiedere  donde  ne  sieno  venuti  i precetti  coslilutivi  di  tulli  i sistemi  si 
delle  arti  c sì  delle  scienze,  c,  per  parlare  a proposito,  donde  i canoni  della  oraloria.  Si 
dirà,  dalla  osservazione.  Giustissimo  Dunque  si  miitaruno  in  precetti  gli  espedienti  della 
parola  suggerili  dalla  naiuni  or  a questo,  or  a quell’oralore  ; cspedienli  che  si  valularono 
dallcffello  prodotto  negli  udilori.  Dunque  la  potenza  primigenia  sla  sempre  nella  natura; 

Classici  Vol.  V.  136 


6 


l'HEKAZIOiN’E 


c siccome  essa  non  dì  nò  a tutti  nò  ad  un  tratto  facoltà  perfette,  ma  a chi  una,  a chi  una) 
tra,  e nella  misura  che  le  pare,  bisognò  bensì  un  lungo  tratto  di  tempo  perchè  si  potes- 
sero raccòrrò  tulli  i mezzi  necessarii  a rendere  veramente  proficua  la  parola,  ma  nessuno 
poirà  negare  che  tali  mezzi  furono  somministrati  dalla  natura  per  l'organo  dei  successivi 
ingegni.  Ooando  poi  l'oratoria  divenne  anche  essa  un  sistema,  non  fece  che  agevolare  le 
funzioni  del  proprio  ufficio  agli  oratori,  guidandoli  per  quelle  vie  in  cui  l'osservazione  si 
trovò  conversa  in  prccello.  Ad  ogni  modo,  chi  credesse  formare  un  perfetto  oratore  con  un 
volume  di  regole  e di  documenti,  senza  tener  conto  della  più  o meno  disposteiza  concedu- 
ta dalla  natura  a tale  ufficio,  non  lo  formerebbe  giammai. 

Tullio  pregato  da  M.  Bruto  e da  Pomponio  Attico  a continuare  fra  essi  tre  il  suo  discor- 
so eh' egli  uvea  comincialo  alla  presenza  del  solo  Attico,  si  rifà  dal  principio:  entra  all'elo- 
gio di  Ortensio  già  trapassalo,  e ne  dice  quel  tanto  di  bene  che  per  certo  un  polente  suo 
emulo  dovea  meritare,  non  perehò  la  ecssala  presenza  di  un  grand'uomo  ch'egli  più  non 
temeva  lasciasse  apparire  più  netti  i titoli  di  quello  al  rispetto  del  rivale  superstite,  ma 
perchè  Tullio  era  naturalmente  propenso  alla  lode  più  che  al  biasimo,  massimamente  per 
ciò  che  la  sua  incontrastabile  superiorità  gli  permctiea  di  lodar  chi  che  fosse  senza  teme- 
re che  per  quanto  lodasse  altrui  potesse  già  egli  essere  arrivato,  ed  anche  perchè  innal- 
zando egli  i suoi  competitori,  veniva  per  accorto  modo  a innalzare  la  sua  stessa  superio- 
rità. 

Non  voglio  tacere  come  v'ha  chi  dubita  sulla  sincerità  di  tale  elogio,  poiché  nell'Epistola 
I,  3 a Quinto  suo  fratello,  Tullio  allora  in  esilio  si  lagnava  che  Ortensio  si  fosse  adopera- 
to verso  di  lui  nei  modi  più  iniqui  ed  insidiosi.  Forse  Tullio  avea  ragione  di  fare  quei  la- 
gni per  la  parte  che  Ortepsio  sosteneva  neiraffare  dell'esilio,  giacché  non  era  dicevole  ad 
un  amico  pigliare  un  carattere  attivo  a danno  dell'amico  percosso  dalla  sventura,  laddove 
sarebbe  stato  anzi  un  debito  tenersi  in  disparte  per  non  aggravarlo,  e sacrificare  aH’ami- 
cizia  le  stesse  convinzioni  che  avria  potuto  avere  a carico  di  lui.  Forse  anche  il  dolore  e 
il  corruccio  faceva  dar  Tullio  nella  esagerazione  sul  pensare  sinistramente  dei  proprio 
amico,  non  governatosi,  a quel  che  pare,  con  la  necessaria  cautela.  Ma  che  che  si  pensi 
del  lagno  fatto  da  Tullio,  é però  da  credere  che  nel  suo  ritorno  in  patria,  allora  che  fu  ri- 
bandito, si  rappattumasse  con  Ortensio  ; tanto  più  che  qui  Tullio  fa  più  presto  l'elogio  del- 
l'ingegno, che  del  cuore  di  esso. 

Tullio  vien  poi  agli  oratori  greci,  non  perché  egli  trattasse  deU'oratoria  universale,  che 
Tavrebbe  obbligato  a toccar  di  altri  innumeri,  compresi  quelli  stessi  che  apparteneano  a 
una  nazione,  cui  egli  e i Romani  dipingevano  per  la  più  infame  del  mondo,  solo  perché 
aveva  avuto  il  coraggio  di  competere  con  un  orgoglio  che  non  soffriva  rivali,  voglio  diro 
gli  oratori  nemici  di  Annibaie,  cho  nel  senato  cartaginese  fecero  prevalere  misure  atte  a 
indebolire  questo  grand'uomo,  e a lasciar  consumare  in  Italia  le  forze,  che  sussidiate  e 
accresciute  avricno  potuto  abbattere  la  potenza  romana;  ma  perché  essendo  l'oratoria  dei 
Latini  perfezionatasi  coi  precetti  dei  Greci,  e questi  già  stati  eccellenti  in  arte  si  fatta,  si 
veniva  ad  esaltare  quelli  col  mostrarli  degni  di  star  a petto  di  questi. 

Appresso  avere  parlato  de'  Greci,  viene  ai  Romani  più  antichi,  scendendo  fino  a quelli 
della  sua  epoca  ; c qui  ricordando  gli  oratori  che  aveva  udito  egli  stesso,  innanzi  a tutti 
C.  Cotta  c P.  Sulpicio,  coglie  da  ciò  occasione  di  esaminare  se  il  popolo  sìa  nella  ca- 
pacilà  di  dar  giudicio  sopra  gli  oratori.  Fa  poi  l'elogio  di  Cotta  e di  Sulpicio,  dai  quali 
passa  a Pomponio  e a Curione,  e discende  a parlare  sulla  forza  che  ha  la  istituzione  dome- 
stica perché  altri  acquisti  la  purezza  della  lingua.  Tocca  in  seguito  di  altri  molti,  fin  che 
pregalo  da  Bruto  di  aprir  loro  il  suo  giudicio  su  Cesare  e N.  Marcello,  ambedue  già  viven- 
ti, Tullio  fa  sibbene  l'elogio  di  M.  Marcello,  ma  lascia  ad  Attico  il  parlare  su  Cesare,  però 
acconsentendo  a quanto  Attico  ne  viene  a discorrere.  Nell'accostarsi  alla  fine,  dopo  aver 
trattato  di  Licinio  Calvo,  prende  il  destro  dalla  costui  esilità  di  aver  parole  sopra  il  discor- 
so proprio  degli  Attici  ; e da  ultimo  viene  alla  chiusa  con  una  narrazione  de'suoi  proprii 
studii  e delle  sue  forensi  fatiche,  esortando  Bruto  a meritarsi  più  sempre  le  lodi  di  elo- 
quente. 

Ed  ecco  l'Opera,  per  cui  Roma  dee  forse  a Tullio  obbligazione  più  grande  che  per  qua- 
lunque altra  di  questo  illustre  scrittore.  Qui  ci  ha  nomi  innalzati  a una  totale  immortalità, 
che  saricno  andati  perduti.  La  storia  commette  spesso  la  ingiustizia  di  ricordare  solo  nomi 
famosi,  e lasciar  andare  in  dileguo  i da  meno.  Tullio  toglie  questa  ingiustizia.  Ei  fa  degne 
della  lor  iralria  eziandio  persone  che  la  storia  non  degna  ; e con  quella  penna  stessa  che 
sa  dannare  aH'infamia  gli  scellerati  o gli  abbietti,  innalza  alla  gloria  quei  qualunque,  di 
cui  essa  si  occupa. 
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I.  Quum  c Cilicia  doccdcns  niiodum  vcnisscm, 
et  co  mihi  de  U-  Hortcìisii  morte  essct  adialuin,  o- 
pinionc  omniuui  maiorem  animo  ccpi  dolorcm. 
Nam  et  amico  amiaso  quum  consuetudine  iucunda 
tum  multorum  ofllciorìum  coniunctionc  me  prira- 
tum  videbam,  et  ìnteritu  talis  auguris  dignilatcm 
nostri  collegii  deminutam  doleliam;  qua  in  cogita- 
tione  et  cooplatum  me  ab  eo  in  colicgium  rccor- 
dabar,  in  qvo  iuratus  iudicium  dignitatis  meac  fé- 
ccrat^t  inauguratum  ab  codem;  et  quo  augurum 
iostituUs  in  parentis  eum  loco  colere  debebam. 
Augebatetiam  molestlam.quod  magna sapientium 
civium  bonorumque  penuria  vir  egregius  coniun- 
ctissimusquo  mccum  consiliorum  omnium  socie- 
late alienissimo  rei  publicae  tempore  eistinctus  et 
auctorilatis  et  prudentiae  suae  triste  nobis  desidc- 
rium  reliquerat^dolebamque,  quod  non,  ut  plc- 
rique  putabant , adversarium  aut  obtrectatorem 
laudum  mearum,  sed  socium  poliua  et  consortem 
gloriosi  laboris  amiseram.  Etenim  si  io  Icriorum 
arlium  studio  memoriae  proditum  est  poctas  no- 
biles  poètarum  acqualium  morte  doluisse , quo 
tandem  animo  eius  ioteritum  Terre  debui  ; eum 
quo  certare  erat  gloriosiua  quam  omoino  adrersa- 
rium  non  liabere  f quum  praesertim  non  modo 
oumquam  sii  ani  ilUus  a me  cu^us  impedilus, 
aut  ab  ilio  meua,  sed  conira  aemper  alter  ab  alte- 


I.  Nel  tornare  della  Cilicia  essendo  io  giunta  a 
Itodif  c quivi  rccalomi  avviso  del  trapasso  di  Q. 
Ortensio,  io  ne  Tu!  tralillo  di  un  dolore  Irnppo  più 
grave  che  altri  non  crederebbe;  peroecbè  non  pu.- 
re  lo  mi  vedeva,  per  la  perdila  di  un  amico,  di 
già  privalo  d’ una  compagnia  soavissima  , e di 
quella  rcciprocania  di  servigli  che  passava  Ira  noi, 
ma  eziandio  mi  senliva  affliggere  che  per  la  mor- 
te di  un  augure  di  quella  falla  venisse  a rappicci- 
nirsi e scadere  la  dignità  del  nostro  ordine  augu-, 
rale:  e questo  pensiero  mi  chiamava  ad  ammen- 
larmi  come  egli  stesso  mi  avea  Tallo  entrare  in 
qucH'ordine,  mallevando  con  giuramento  che  be- 
ne io  m' era  degno  di  tale  onore,  e come  egli  iq 
proprio  mi  vi  arca  consacralo;  di  che  io  non  po- 
teva clic,  secondo  gli  statuti  degli  auguri,  non  lo 
dovessi  onorare  in  luogo  di  padre-  S’arrogeva  un’ 
altra  afflizione,  che  qucll'egrcgio,  il  quale  di  pcn: 
sieri  e d’ idee  starasi  meco  al  lutto  in  tuono,  u- 
sccndo  di  questo  secolo  mentre  c’  era  pure  gran 
manco  di  buoni  c savii  cittadini,  e le  triste  con- 
giunture della  repubblica  non  lo  avrieno  rolulo, 
ne  lasciava  scapigliati  a dolorare  d'esser  privi  dei 
fruiti  della  sua  prudenza  ed  aulorilò:  ed  anche  in 
proprio  io  mi  tribolava  di  aver  perduto,  non  un 
avversario  o un  detrattore  della  stima  die  io  go- 
deva, come  molli  eran  di  credere,  ma  più  presto 
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ro  adiulus  eC  communicamlo  cl  moiicmio  et  fa* 
Tendo.  Sed  quoniam  perpetua  quadam  fclieiiale 
usus  ilio  ccssit  e vita  suo  magis  quam  suorum  ci> 
Tlum  Icmpurc,  cl  tum  occìdii,  quum  fugerc  Faci- 
iius  rem  publicam  possci,  si  viverci,  quam  ima* 
ro,  vixilque  tam  diu,  quam  licuil  in  civitate  lene 
beaicque  vivere,  nostro  incommodo  delrimcnio* 
que,  si  est  ila  nccc<se,  doleamus,  ilitus  vero  mor- 
tis  opporiunilalcm  bcncvolenlia  potius  quarn  mi* 
scricordia  prosequamur,  ut,  quoiiescumque  de 
clarìssimo  et  beatissimo  viro  cugitomus,  itlum  po- 
tius quam  nosmet  ipsos  diligere  udeamur.  Num 
si  id  dolemus,  quod  eo  iam  fruì  iiobis  non  lic>-l, 
nostrum  est  id  malum;  quod  modico  feramus,  ne 
id  non  ad  amiciliam,  sed  ad  domeslicatn  iiliiiia* 
tem  referrc  vidoamur.  Sin  tamquam  ilii  ipsi  acer* 
bilatìs  aiiquid  accidcrll  angìmur,  sumniam  eìus 
fclicitatein  non  satis  gralu  animo  inlcrpreiamur. 


IL  Etenim  si  vìverci  Q.  Ilortcnsius,  celerà  For- 
lasse  desiderarci  una  cum  reliquis  bonis  ei  Forti- 
bus  civibus;  hunc  aulcin  aut  pracler  ceieros,  aui 
cum  paucls  suslincrct  dolorom,  quum  Forum  po- 
puli  Romani,  quod  Fuissct  quasi  Ihcalrum  illius  in- 
genii,  voce  erudita  cl  romanis  graccisque  aurilus 
digna  spoiiatiim  alqiic  orbaliim  videret.  E(]ijidem 
angor  animo  non  eonsilii,  non  irigenii,  non  aue.to- 
rilalis  arm  s egere  rem  publicam,  quae  didiceram 
Iractarc,  quibusque  me  adsueFeceiam,  qnaeque 
crant  propria  quum  praesbniìs  in  re  publlca  uri, 
tum  bene  raoratae  el  bene  constiluiac  civilatis. 
Quod  si  Fuit  in  re  publica  tempus  ullum,  quum 
exlorquere  arma  possel  e manibus  iratorum  et- 
viura  boni  civia  aucloritas  el  oralio,  tum  proFccto 
Fuit,  quum  palrocinium  pacisexclusum  est  aut  er- 
rore hoiuiiium,  aut  timore.  Ila  nobistnel  ipsis  ac- 


uì) compagno,  un  consorte  delle  gloriose  Fatiche 
che  io  aveva  nel  Foro*  Che  se  anche  in  genere  di 
siiidìi  meno  severi  iic  ricorda  lu  storia  che  poeti 
Famosi  hanno  lamentalo  la  morte  dei  poeti  loro 
I coetanei,  con  qual  cuore  doveva  io  comportarmi 
il  trapasso  di  un  uomo,  con  cui  Taver  gara  e eom* 
petcre  era  gloria  maggiore  che  il  non  avello  pun- 
to per  avversario?  massime  che  non  solo  la  sua 
carriera  non  Fu  mai  da  me  aUtavcrsala,  iic  la  mia  ' 
giammai  da  esso;  ma  por  contra  ci  Fummo  costan- 
temente di  rincalzo  l'uno  all’altro  col  comunicare 
i insieme  le  nosire  idee,  coirainnnmirci,  col  por- 
tarci scambievolmente  Favore.  Ma  giacché  egli  vis^ 
se  sio  per  dire  in  una  contìnua  Felicità,  e passò  di 
questa  vita  in  tt  inpo  più  oppurluno  per  lui  che 
pei  suoi  conciUadinì,  e si  spense  in  tali  condizio- 
ni della  nostra  rc|)ubblica,  che  c'  più  ogevolmen- 
le  potrebbe  compiangerla,  se  pur  ci  vivesse,  che 
esserle  di  utilità;  e giacché  visse  a lungo  fìno  *8 
quel  tanto  che  nella  nostra  città  si  poiea  vivere 
bene  c giocondamente  : dogliamoci  bensì,  però 
che  non  possiamo  a meno,  della  perdita  e del  dan- 
no che  n’è  Forza  di  sostenere;  ma  dell’esscr  egli 
trapassato  in  tempo  per  lui  opportuno,  congratu- 
liamoci seco  più  presto  che  averne  rammarico,  di 
guisa  che  ei  si  paia  come  noi,  quantunque  volle 
lurniamo  col  pensiero  a personaggio  tanto  celebre 
c avventuroso,  abbiamo  più  amore  a lui  clic  non 
Facciamo  a noi  stessi.  Perocché  se  noi  mciiìam  lut- 
to del  non  esserci  più  dato  di  godere  della  sua 
presenza,  6 questo  un  dolore  che  resta  in  noi  ; 
dolore  che  noi  dobbiam  moderare,  perchè  non 
paresse  che  avessimo  riguardo  alla  nostra  utilità, 
anzi  che  alPamicizia  ch’egi!  aveva  con  noi.  D’altra 
parte,  se  andassimo  tristi  mostrando  di  credere 
che  il  morire  Fosse  stalo  per  lui  una  disgrazia,  noi 
saremmo  poco  graii  alla  natura  del  sommo  bene- 
fizio F.iitugii  di  ievorlo  da  tante  calamità.  • 

11.  E per  vero,  se  Q.  Ortensio  vivesse,  avrebbe 
a compagni  tutti  i buoni  c foni  cittadini  nel  ram- 
marico di  vedere  tutte  cose  scadute;  ma  bene  ov- 
vero egli  solo  Fra  tulli,  o in  compagnio  di  pochi 
eordoglìen-bbesl  in  mirando  il  Foro  del  popolo 
Homano,  ch'era  slato  pressi  che  teatro  del  suo 
ingegno,  scusso  c privo  di  quelli^ crudila  sua  Fa- 
condia ch’era  degna  delle  rumane  e delle  greche 
orecchie,  lo  mi  cruccio  Forte  che  la  repubblica 
non  voglia  valersi  delic-arnii  del  consiglio,  dello 
ingegno,  dell'autorità,  che  io  aveva  già  appreso  a 
trallurc,  ed  anzi  ini  vi  era  assueFalto,  armi  clic  e- 
rano  proprie  non  pure  d'ogni  uomo  prestante  nel- 
la repubblica,  ma  eziandio  di  una  città  bene  ac- 
costumala c otiiniumenic  costituita,  àia  se  nella 
repubblica  ci  Cg  tempo  in  cui  l'autorità  c il  parla- 
re di  cittadino  dabbene  poteva  strappare  le  armi 
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cidi!,  ut,  quamquam  coseni  multo  magis  alia  lu< 
genda,  (amen  hoc  dolcremufi,  quod,  quo  leaipore 
aetas  nostra  perfuncta  rebus  aiuplissjiuis  laniquam 
in  porlum  confugere  deberet  non  inertiae  ncque 
desidiac,  sed  otii  moderati  alque  iionesii,  quum* 
qiie  ipsa  oratio  iain  nostra  cancscercl,  liuberctque 
5uam  quamdam  matiiriialcm  et  quasi  seneclulem, 
liim  arma  sunt  ca  sumpla,  quibus  ilii  ipsi,  quidU 
diceraiit  eis  uti  gloriose,  quemadmodum  salutari* 
ter  uterenlur,  non  reperiebaul.  Ila(jue  et  milii  vi* 
denlur  fortunale  bealeque  vixissc  quum  in  ccleris 
civiialibiis  (um  maxime  in  nostra,  quibus  quum 
nuctorilate  rcrumque  gesiarum  gloria,  lum  cUam 
sapieiiiiae  laude  perfrui  licuìt.  Quorum  memoria 
et  recordatio  in  maximis  noslris  graxìssimisquc 
curis  iucunda  sane  fui!,  quum  in  cani  nupcr  ex 
sermone  quodam  incidissemus. 


1 


■*.* 


III.  Nam  quum  inambularem  in  xysto,  et  esscm 
oliosus  domi,  M.  ad  me  Brutus,  ut  coQsuexerat, 
cum  T.  Pomponio  venera!,  homines  quum  inier 
se  coniuiicti,  tum  mihi  ila  cariilaque  iucundi,  ut 
eorum  aspeclu  omnis  quae  me  angebat  de  re  pu* 
biica  cura  consederii.  Quos  postquam  salutavi  : 
Quid  vos,  Inquam,  Brute  et  AUice?  numquid  tan- 
dem no*i?  Mbit  sane,  inquii  Brutus,  quod  quidem 
aut  tu  amlire  velis,  aut  ego  prò  certo  diccre  au* 
deam.  Tum  Alticus:  Eo,  inqnii,  ad  le  animo  veni- 
mus,  ut  de  re  publica  cssel  silentium,  et  aliquid 
audiremus  potius  ex  le,  quamleadficeremus  ulta 
molestia.  Vos  vero,  inquam,  Anice,  et  pracsentem 
me^ura  levaiis,  et  abscnil  magna  solatia  dedistis. 
Nain  vcslris  primum  litteris  recrealus  me  ad  pri- 
stina studia  revocavi.  Tum  lite:  Legì,  inquil  per- 
lubenler  epistolam,  qiiam  ad  le  Brutus  misil  ex 
Asia,  qua  mihl  visus  est  et  monerc  tc  prudenter  et 
consolari  amicissime.  Recie,  inquam,  est  visus. 
Nam  me  islis  sfilo  litteris  ex  diuturna  perturbalio- 
ne  tolius  valetudinis  laniquam  ad  aspicicndam  lu- 
ccm  esse  revocalum.  Alquc  ut  post  Cannensem  tU 
lam  calamitolem  primum  Marcelli  ad  Nolani  proe- 
lio populus  se  Romanuserexil.  posteaque  prospc- 
rae  res  deinceps  mullaeconscculae  sunt,  sic  post 
rerum  nosirarum  et  commtmium  gravissimos  ca- 
sus, nihil  onte  epistolam  Bniti  mihi  accìdii,  quod 
vellcm,  aut  quod  abqua  ex  parte  soliidtudincs  ad- 
levare!  meas.  Tum  Brutus:  Volui  id  quidem  eifl- 
tere  certe  et  capimouignum  fruclum,  siquidem 
uuod  volui  lanla  in  re  cooseculus  sum.  Sed  scire 


dalle  mani  di  cittadini  adirati,  cerio  fu  quello, 
quando  le  conditioni  di  pace  ruiouo  respinte  d.i 
chi  per  erronee  speranze,  da  dd  per  paura  degli 
avversarii.  Cosi  intervenne  a me  stesso,  che,  seb- 
bene altre  cose  voh  ssero  esser  mollo  piò  lamen- 
tale, io  lullavulla  dovessi  aver  dolore  che  a quel 
tempo,  in  cui  la  mia  età,  appresso  ad  aver  soste- 
nuto le  piò  nobili  magistralurc,  dovea  riparare  co- 
me a dir  nel  porto  non  ddl*  inerzia  e della  inOn- 
i gardia,  ma  detta  quiete  onesta  e moderata,  a quei 
j tempo,  in  cui  la  mìa  slessa  facollu  oratoria  s’ in- 
camminava a pcrrezionc,  c aveva  una  cotale  attem- 
pata maturità,  fosse  dato  di  piglio  a quelle  anni, 
che  coloro  stessi,  i quali  le  avevano  apprese  a ma- 
neggiare con  gloria,  non  seppero  trovare  stiva  dì 
usarle  a propria  nè  a comune  salvezza.  Laonde  ei 
mi  pare  che  sì  nelle  altre  città,  c sì  specialmente  " 
nella  nostra,  siciio  vissi  con  felice  fortuna  quelli 
che  hanno  potuto  godere  non  pure  autorità,  ma 
c gloria  d’imprese,  e lode  di  sapienza;  la  cui  me- 
moria e ricordanza  in  mezzo  alte  somme  c gravis- 
sime mie  afllizìoni  fu  vcramenle  gioconda,  allor- 
ché venni  a toccarne,  poco  è,  alToccasione  di  un 
ragionare  che  io  tenera. 

III.  Con  ciò  sia  che  mentre  io  camminava  nel 
portico  allora  che  mi  trovava  essere  a Roma  sfac- 
cendato, venne  a me  M.  Bruto,  come  soleva,  una 
con  T.  Pomponio,  uomini  di  molla  contezza  fra 
loro  e a me  così  cari  e giocondi. die  la  loro  presen- 
za mi  divertiva  al  tutto  daU'anamio  che  io  provava 
per  la  repubblica.  Toslo  come  iu  li  salutai,  Ebbene 
che  si  fa  ? dissi,  o Bruto  ed  Attico;  v'ha  egli  nulla 
di  nuovo  ? Nulla  al  di  netto,  disse  Bruto,  di  ciò 
che  tu  ameresti  assaperc,  o eh’  iu  m’allenii  di  re- 
carli per  certo.  Allora  Attiro:  Noi  venimmo  a te 
con  animo  di  non  aver  punto  parola  sopra  la  re- 
pubblica, c di  ascoltare  piuttosto  da  le  alcuna  co- 
sa, che  recarli  motivo  di  qualche  fastidio.  Per  ve- 
rità, risposi,  voi  altri,  o Allieo,  come  mi  togliete 
di  alTanno  merUre  vi  so  presente,  così  mentre  io 
era  lontano  mi  avete  porto  della  consolazione  iti 
buondato;  giacché  io,  ripreso  animo  alla  lettura  dei 
vostri  scritti,  mi  rifeci  a’ mici  antichi  studii.  Ed 
egli,  ilo  letto,  disse,  del  miglior  grado  d«  l mondo 
la  epistola  che  Bruto  li  ricapitò  dall’ Asia,  nella 
quale  mi  é paruto  che  egli  li  consigliasse  da  uomo 
prudente,  c ti  desse  conforti  da  amico.  A buona 
equità,  io  dissi  l’ è paruto  così  essere:  poiché  hai 
a sapere  die  fu  quella  epìstola  che  dal  lungo  pcr- 
lurbamenlo  del  mio  stalo  di  salute  mi  richiamò  slu 
per  dir  a rivedere  la  luce.  E siccome  dopo  la  stra- 
ge di  Canne,  primamente  avvenne  la  battaglia  di 
Marcello  presso  Nota  che  al  popolo  Ramano  fece 
riprender  lena,  e poscia  seguirono  a mano  a mano 
paret^hi  altri  fatti  per  noi  vanlaggiosi  ; così  dopo 
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cupio,  (]uac  te  Anici  lillerac  delcclavcrinl.  Islae 
vero  Inqiiam,  Brulé,  non  modo  dclectalionem  mi- 
Ili,  sed  cliani,  ul  spero,  saluleni  altulcrunt.  Salu- 
leni?  inijuil  ille.  Qiiodnam  landcni  gcnus  isluc  lam 
praeclarum  lillerarum  ruillAn  miliipotuil,  inquam 
esse  aul  ijralinr  ulla  salulatio,  aul  ad  Ime  lempns 
aplior  quain  illius  libri,  quo  me  Ine  adfains  quasi 
iaccniem  cicilavit?  Tuoi  ilio:  Nempe  euin  dicis, 
inquii,  quo  isic  omnem  rerum  menioriam  brevi- 
ter,  cl,  ul  milil  quidem  visuni  est,  prcdiligenter 
compicxus  est?  Istum  ipsum,  inquam,  Brute,  dico 
librum  milii  saluti  fuisse. 


IV.  Tum  Aliicus:  Oplatissimum  mihi  quidem  est 
quoti  dicis;  sed  quid  lanilem  habuit  liber  isle, 
quod  libi  aul  novum  aul  tanto  usui  posse!  esse? 
lite  vero  et  nova,  inquam,  inilii  quidem  multa,  et 
eam  utilitatcm,  quara  requirebam,  ul  c.vplicalis 
ordinibus  lemporum  uno  in  conspeclu  omnia  vido- 
rem,  Quae  quum  studiose  tractare  coepissem,  ipsa 
mihi  Iractatio  litterarum  salutaris  Inil,  admouuit- 
i|uc,  Pompuni,  ut  a te  ipso  suinerem  aliipiid  ad  me 
reflcicndum  lequc  rcmuncrandum  si  non  pari,  al 
grato  tamen  muncre:  quamquam  illud  licsiodium 
laudalur  a doctis,  quoti  eadem  mensura  reddere 
iubel  qua  accepcris,  aut  etiam  cumulaliore,  si  pos- 
sis.  Ego  auleni  volunlalem  libi  profeclo  emetiar, 
sed  rem  ipsam  nontlum  posse  videor;  idque  ut 
ignoscas,  a le  pelo.  Noe  eniin  ei  novis,  ut  agrico- 
lac  seleni,  fruciibus  est,  onde  libi  reddam  quod 
accepi;  sic  omnis  Ictus  reprcssus,  csuslusque  flos 
siti  vcleris  uberlalis  exaruil;  ncc  e«  coudilis,  qui 
iaceul  in  tenebris  eladqiins  omnis  nobisadilus,qui 
paone  solis  paluit,  obslructus  est.  Scremus  igilur 
atiquid  lamquam  in  incullo  el  dercliclo  solo  quod 
ila  diligenter  colemus,  ul  impcndiis  etiam  augere 
possimus  largilalem  lui  muncris;  modo  idem  no- 
ster  animus  eOiccre  possi!  quod  ager,  qui  quum 
mullos  annua  quievil,  uberiores  elTerro  fruges  so- 
Icl.  Tum  ille:  Ego  vero  el  eispeclabo  ea,  quae 
polliceris,  nec  ciigain  nisi  tuo  commodo,  et  erunt 
pergrata,  si  solveris.  Mihi  quoque,  inquii  Brutus, 
cispcclanda  sunt  ea,  quae  Attico  polliceris,  elsi 
forlasse  ego  a te  huius  volontarius  procurator  pe- 


10 accadenze  gravissime  che  hanno  amine  le  cose 
nostre  non  meno  che  quelle  dello  stalo,  la  prima 
cosa  incontratami,  che  rispondesse  al  mio  deside- 
rio, 0 scemasse  in  qualche  parte  le  mie  amiiioni, 
fu  appunto  l’epistola  stessa  di  Bruto.  Allora  Brulo: 
Certo  era  tale  il  mio  intendimento,  e gran  frutto 
ricolgo  ora  dalla  mia  epistola,  se  vero  A che  io 
raggiunsi  ciò  che  In  mezzo  a si  forte  cosa  io  desi- 
tlcrava.  Amerei  però  sapere  quale  è lo  scritto  di 
Attico  che  li  dilettò.  Per  verità,  risposi,  quello 
scrino,  0 Brulo,  non  pur  dilellommi,  ma  eziandio, 
come  porlo  fidanza,  mi  condusse  a salveiza.  A sal- 
vezza ? ci  disse.  Cile  falla  di  scritto  maraviglioso 
fu  mai  qtiell'esso  ? Poteva  forse,  lo  risposi,  esser- 
mi porlo  un  rincalzo  a salolo  più  grato,  o più  ri- 
spondente a questi  tempi,  che  non  fu  quello  che 
egli  mi  porse  con  quel  suo  libro,  s’ egli  parlando 
in  esso  con  me,  mi  risollevò  che  io  era  pressoché 
atterralo  ? Allora  egli  ; Per  fermo  tu  accenni  a 
(|ucllo  nel  quale  esso  Attico  compilò  gli  anna- 
li di  Roma  alla  breve,  e,  secondo  che  ne  parve 
a me,  con  isquisila  esattezza.  Maisl,  è codesto  il 
libro,  0 Brulo,  die  io  dico  avermi  ooodollo  a sal- 
vezza, 

IV.  Qui  Attico  : Giocondissima  cosa  mi  & questa 
che  tu  di';  ma  che  aveva  alla  fin  fine  questo  libro, 
che  potesse  riuscire  nuovo,  o cotanto  per  le  van- 
taggioso? Esso  ha,  risposi,  cose  molle,  di  cui  io 
ora  straniero,  e mi  porge  quella  utilità,  che  pur  io 
cercava,  ciò  è dire  di  vedere  a colpo  d' occhio  la 
serie  de’  tempi  che  vi  é descritta.  Il  qual  libro  a- 
veodo  io  pigliato  a svolgere  con  attenzione,  trovai 
cli’esso  a mano  a mano  mi  tornava  salutare,  e mi 
ammoniva,  o Pomponio,  che  io  pigliassi  da  le  me- 
desimo qualche  espediente  per  reficlarmi,  e rime- 
rllarlcnc  con  un  dono  se  non  eguale,  esprimente 
almeno  la  mia  gratitudine  ; quantunque,  secondo 

11  mollo  di  Esiodo  che  va  per  le  bocche  de’  saputi, 
e’  si  vuole  ricompensare  altrui  con  una  misura 
pari  a quella  che  hai  ricevulo,  o anche  maggiore, 
se  tu  ne  avessi  il  potere.  Io  posso  bensì  mettere  a 
livello  del  tuo  merito  la  mia  volontà  di  ricambiar- 
tene, ma  quanto  al  farlo  con  qualche  mio  lavoro, 
non  mi  pare  che  ancora  io  lo  possa  ; di  che  tu  mi 
vorrai  avere  per  iscusato.  lo  non  ho  nuovi  frulli, 
come  la  gente  di  campagna,  per  rimeritarli  di  ciò 
che  ho  ricevuto  da  le,  poiché  rimase  affogala  ogni 
cosa  che  slava  per  nascere  dal  mio  ingegno,  inari- 
dito ogni  fiore  per  l’arsura  che  ha  consunta 
antica  ubertà.  Nè  ho  altresì  che  darti  dc’miei 
di  filosofia  che  mi  stanno  sollllli  nella  oscureua. 
Le  calamità  del  tempi  hanno  chiuso  quell'  adito 
loro  che  era  aperto  sto  per  dire  a soli  noi  altri, 
perchè  io  farò  conto  di  sparniceiar  qualche 
in  luogo  incollo  e abbandonàTo,  e m*  argomenterò 
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tam,  qiiod  ipse,  cui  debcs,  incommodo  cxacturmn 
negai. 


V.  Al  vero,  inquam,  libi  ego,  Brulé,  non  sol* 
vacn,  nisi  prius  a le  caverò  amplius  co  nomine  ne- 
minero,  cuius  pctilio  sii,  peliturum.  Non  melier- 
eulc,  inquii,  Ubi  repromitlere  isluc  quidem  ausus 
siro.  Naro  hunc,  qui  negai,  video  nagilatorcm  non 
illum  quidem  libi  moleslum  , sed  adsiduum  ta- 
men  etacrero  Tore.  Turo  Pomponius:  Ego  vero  in* 
quii,  Brulum  nihii  mcniiri  pulo.  Videorenim  iam 
le  ausurus  esse  appellare,  quoniam  Imigo  inter- 
vallo modo  primum  animadverli  paullo  teliilario- 
rem.  llaque,  quoniam  hic  quod  mihi  dcberctur 
ae  exaclurum  professus  est,  quod  baie  debes,  ego 
a le  peto.  Quidnam  id?  Inquam.  Ul  scriba»,  inquii, 
aliquid.  Jampridem  enim  conlicuenml  luac  lille- 
rac.  Nam  ul  illos  de  He  publica  libros  cdìdiali, 
nihii  a te  sane  poslca  accepimus;  cisque  nosmet 
ìpsi  ad  velerum  rerum  noslrarum  memoriam  com- 
prchendendam  impulsi  atque  Inculisi  sumus.  Sud 
illa,  quum  poteris;  atque  ul  possis,  rogo.  Nunc 
vero,  inquil,  si  es  animo  vacuo,  cxponc  nubi.» 
quod  quaertmus.  Quidnam  esl  id?  inquam.  Quod 
mihi  nuper  in  Tusculano  inclioovisti  du  oraiori- 
bus,  quando  esse  coepissent,  qui  eliam  et  qualus 
fuisscnt.  Quem  ego  sermonem  quum  ad  Brutom 
luum  rei  nostrum  potlus  delulisscm,  magno  ope- 
ro bic  audire  se  velie  dixit.  Ilaquu  hunc  ulegimus 
diero,  quum  te  sciremus  esse  vacuum.  Qtiare,  si 
libi  est  commodum,  ede  illa,  quae  cocpcras,  cl 
Bruto  et  mihi.  Ego  vero,  inquam,  si  potnero,  fa* 
ciam  Tobis  salis,  poteri»  inquii:  rclaxa  modo  paut- 
lum  animuro,  aut  sane,  si  poics,  libcr».  Nempc 
igilur  h'iiclum,  Pomponi,  dudus  csl  sermo,  quod 
crai  a me  mcntio  facia  causam  Dcioiari  lìdrlissimi 
atque  optimi  regis  ornatissime  et  copiosissime  a 
Bruto  me  audisse  defensam. 


di  coltivarlo  con  tale  solerzia,  da  poter  compen- 
sare con  usura  il  generoso  tuo  dono;  purché  il  mio 
ingegno  valga  a fare  come  fa  il  rampo,  il  quale 
dopo  essere  stato  parecchi  anni  In  riposo,  suole 
produrre  delle  biade  ben  più  abbondante  la  co- 
pia. Allora  Attico:  lo  staro  in  aspetto  di  quanto  tu 
mi  profTeri,  ma  voglio  che  11  faccia  solo  a tuo  bet- 
Tagio;  e ove  tu  me  ne  atterrai,  io  te  no  sarò  gra- 
to a gran  segno.  Anch'io,  disse  Bruto,  m*  aspetto 
ciò  che  tu  ad  Attico  proITcrisci,  quantunque,  cn 
traodo  io  di  mio  volere  a procurare  i suoi  interes- 
si, domando  da  le  con  istanza  quello  che  egli,  a 
cui  te  nc  offri  debitore,  dice  di  non  volere  da  le 
altro  che  con  tuo  agio. 

Y.  Ma  io  non  ti  salisrcrò,o  Bruto,  risposi,  se  pri- 
ma tu  non  mi  dia  stcurlé  che  quell'esso,  il  quale 
ha  diritto  di  chiederò,  non  sarà  per  vantare  da 
questa  appresso  il  suo  diritto.  Non  sia,  rispose, 
che  io  m’ailcnli  di  darti  sifTutla  sicurtà,  dacché  mi 
avviso  troppo  bene  che  costui,  il  quale  non  mette 
in  mezzo  esigenze,  ti  sarà  a'panni  per  istimolar- 
tenc,  non  fino  ad  esserti  molesto,  ma  però  con 
forza  cd  assiduità.  Or  qui  Tomponio:  Credo  clic 
Bruto  non  sì  apponga  male.  Io,  a dirtela,  mi  scn> 
to  anzi  un  po'ardilo  di  richiamarti  alla  promessa, 
giacché  dopo  sì  lungo  tempo  ti  osservo  ora  per 
la  prima  V..li.  pi..i.-:irp  nual.  lm  Ij-  ila  ^ 

rilà.  Laonde,  lacchè  costui  significò  che  esige- 
rebbe  ciò  che  a me  si  dovria,  io  anzi  ti  chieggo 
pur  me  ciò  die  dovresti  a lui.  Ora,  e che  chiedi  ? 
io  risposi.  Ed  egli,  che  tu  scriva  alcun  che,  però 
che  troppo  è gran  pezza  che  I tuoi  studii  si  sono 
posti  in  tacere.  Da  poscia  innanzi  che  tu  hai  mes- 
si fuori  i tuoi  libri  delia  Itupubblica,  afTatlo  niente 
altro  io  da  te  ho  ricevuto;  e furono  appunto  essi 
tuoi  libri  che  hanno  spinto  e rinfocolalo  me  stes- 
so a porre  in  iscrìtto  le  nostre  antichità.  Pure  scri- 
verai di  presente  che  tu  il  possa,  ma  desidero  e 
prego  che  ben  faccia  di  potere.  Per  ora  nondime- 
no, soggiunse,  se  altro  non  ti  toglie  il  capo,  ne 
svolgi  il  tema  che  noi  bramiamo.  E quale?  risposi 
Ed  ei:  Quello  che,  |>oco  è,  mi  pigliasti  a trattare 
nel  Tusculano  Intorno  agli  oratori , vale  a dire 
quando  cominciarono,  chi  essi  furono,  c di  che 
qualità.  La  quale  tua  trallnta  come  io  significai  al 
Ilio,  0 meglio  al  nostro  Bruto,  mi  disse  di  avere 
gran  voglia  di  esser  pur  egli  ad  ascollarlenc.  Ed 
è per  ciò  che  nvi  abbiamo  scelto  questo  dì,  in  cui 
fappiamo  che  tu  sei  disoccupato.  Laonde,  se  puoi 
sarlo  a tuo  agio,  segui  a sporrc  a Bruto  cd  a me 
ciò  che  tu  avevi  di  già  comincialo.  Ebbene,  rìspo- 
si,  se  potrò,  io  voglio  pure  appagarvi.  Lo  potrai, 
disse.  Su,  slogli  un  po'  rauimo  dagli  affanni  che 
lì  cd  anzi,  se  tl  vien  fatto,  le  nc  franca 

al  tutto.  ABora  io  ripresi,  si  è colto  motivo  di  ra- 
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VI.  Sci»,  iuquil,  al»  i>io  inUio  Iraclum  esse  sor* 
monem,  loque  Hruti  dnlcnicm  ticctn  quasi  defle- 
\issc  ludiciorum  vaslilatem  et  fori.  Foci  inquam» 
isfuc  quidein,  cl  saepc  facio.  ^am  mihi  Brute,  in 
le  iniurnli  crebro  in  menlcm  vcnil  vercri,  ccquod- 
nain  curriculum  aliquando  sii  habitiira  tua  et  na- 
tura admirabilis  et  eiquisita  doctrina  et  singularis 
ìndusiria.  Quum  cnim  in  mnximis  causìs  versatus 
esscs,  et  quum  libi  aelas  riuslra  ioni  cederci  fa- 
scesque  subinillcrct,  subito  in  civilale  quum  alla 
ceciderunt.  liiin  ctiain  ca  ip^a,  de  qua  di^pul8rc 
ordimur.  eloqiicnlia  obmuUiit.  Tum  ille:  Celerà- 
rum  reruiiì  causa,  inquìt,  istuc  cl  dolco  el  dolen- 
dmn  pulo;  dieendi  autem  me  non  lam  fruclus  et 
gloria,  qiiam  sludium  ipsum  cxercilalioqiic  deb  - 
ctal:quod  mihi  nulla  res  cripici,  le  praeserlim 
lam  hludio-o  et  diligenti.  Dicorc  enim  bene  nemo 
po  est.  Itisi  qui  priidenter  inlell  gii.  Quare  qui  elo- 
qiionliac  terae  dot  operam,  dal  prudenllae,  qua 
ne  niaiiini»  quìdnii  in  bellis  acquo  animo  carere 
quisquam  pote>l.  IVaeel  <ro,  inquam.  Brulé,  dicis, 
coque  rnagis  isia  dieendi  laude  delcclor,  qiiod  ce- 
taltT^mCIlfllt  quuiiduBi  lialiU  in  civilale  pul- 
cherrima,  nemo  est  lam  humilii  qui  se  non  aui 
posse  adipisci  aul  adeptum  pule!:  cloquentem  nc- 
iiiinem  viuco  factum  esse  «ieloria.  Seil  quo  faci- 
iìus  scrmo  cxplicclur,  sedentes,  si  videlur,  aga- 
mus.  Ounm  idem  ptacubscl  illis,  lum  in  pralulo 
propler  IMalotii.s  sioUiam  consedimus.  Ilic  ego: 
Laudare  igilur  elmpiontiam,  et  quanta  vis  sii  cius 
expromcre,  quantamque  cis,  qui  sint  cani  colise- 
culi,  digiiilaleni  adferat,  ncque  propositum  nobis 
est  boc  loco,  ncque  neces>arìum.  Hoc  vero  sine 
uiia  dtibitaiionc  cunfirmaverim,  sive  illa  arie  pa- 
riatur  aliqua,  sivc  cxcrcitalioiie  qnadam,  sive  na- 
tura, rem  imam  es^e  omnium  dilllcilUmam.  Qui- 
bus  enim  ex  quinque  rebus  constare  dicitnr,  ca- 
rum  una  quaeque  est  ars  ipsa  magna  per  sesc. 
Quarum  quinque  arliuin  concursus  mavimarum 
quanlam  vimquaniunique  diflìcultalem  liabeat  exi- 
slimari  polesl. 


gionare,  o Pomponio,  dell'  aver  io  ricordato  che, 
secondo  che  mi  era  rift  rto,  era  siala  la  causa  di 
Deiolaro,  oilimo  re  c de'più  fedeli  a noi,  difesa  da 
Bruto  con  somma  eloquenza  e adornaiezza  di  dire. 

VI  So,  rispose,  che  di  qua  ebbe  origine  il  tuo 
ragionare,  e che  tu  compassionando  in  Bruto  l'a- 
vcr  manco  il  destro  di  farsi  onore,  hai  qua^i  eotn- 
pianlo  il  silenzio  de'  tribunali  c del  Furo.  SI,  lo 
feci)  io  risposi,  c il  fo  di  sovente  ; perocché  get- 
landu  il  guardo,  o Bruto,  su  le,  mi  si  para  iimanzi 
ragione  di  dovere  esser  in  dubbio  qual  curso  sia 
per  avere  U tua  miranda  natura,  la  squisila  dot- 
trina c straordinaria  tua  forza  d’ingegno.  Peroc- 
ché mentre  lu  eri  assuefatto  a cause  di  sumnia 
importanza,  e la  mia  eia  lasciava  oggimai  a le  il 
posto  c professavatisi  da  meno,  ecco  di  tratto  nella 
nostra  città  andare  in  nulla  ogni  cosa,  e insiemo 
farsi  muta  quella  eloquenza,  onde  cominciammo 
di  ragionare.  Allora  egli  : Di  ci6  io  mi  dolgo,  e 
credo  dover  dolere  per  tutte  ragioni  ; ma  quanto 
alla  eloquenza,  me  ne  dilella  non  tanto  il  vantag- 
gio e la  gloria,  quanto  lo  studio  siesso  e l' eserci- 
zio ; dal  quale  diletto  nessuna  cosa  im  potrà  ces- 
sare, tnus^ime  tenendumivi  tu  cosi  ufiTezionulo,  tu 
che  ne  sei  cosi  aiiiaiile  e cosi  gran  maestro,  giac- 
ché non  può  ben  parlare  se  non  chi  ha  una  intel- 
ligenza s-  nsalà-  Ond'érhe  chi  fa  opera  allaclu- 
quciua  vera,  la  fa  altresì  alla  sensatezza  ; della 
qutle  neppure  nelle  cose  di  guerra  non  può  alcu- 
no essere  inditTurcnle  di  fare  pur  senza:  Edio: 
Tu  parli  verissimo, oUrulo  c di  questo  merito  di  sa- 
per ben  dire  io  mi  diletto  per  ciò  più,  che,  inontrc 
rispetto  agli  altri  onori  clic  già  tempo  qui  si  avea- 
no  in  conto  di  nubiliss  mi,  veggo  non  v'  essere 
nessuno  cosi  abietto  die  non  creda  di  poterli  ut 
tenere,  o noti  dica  di  averne  anche  utieiiulo  ; non 
veggo  però  die  eloquente  sia  mai  divenuto  veruno 
per  opera  di  una  vittoria.  Ad  ugni  modo,  perchè  it 
ragioiiart:  ne  venga  svolto  cun  più  di  agio,  mdlia- 
inod  a sedere,  se  vi  torna  a grado.  Usai  nc  furono 
coiilemi.  epperò  sedemmo  in  un  pralello  presso  la 
slatua  di  Fiatone,  lo  qui  : Lodare  T eloquenza,  c 
far  conoscere  quanta  sia  '»  fona  di  essa,  e quanto 
rispettabili  coloro  die  n . liaimo  il  pos.^esso,  non 
è mio  asMinio  per  ora,  nè  anche  è cosa  necessa- 
ria. Bensì  io  alTcrmo  senza  punto  esitare,  che,  o 
sia  reluqiiciizu  un  ac«]uislo  die  si  faccia  per  mez- 
zo di  qualche  arle,o  per  mezzo  deircserciiio,  ov- 
vero sia  un  dono  della  natura,  essa  ad  ogni  modo 
è cosa  la  piò  malagevole  die  v'abbia;  poiché  cia- 
scuna delle  cinque  parli,  onde  l'oratoria  si  com- 
pone, è un'  arte  diIDdle  di  per  sé.  K quanto  sia 
gran  cosa  e quanto  raro  il  concorso  di  queste  cin- 
que arti  rilevantissime,  ognuno  il  può  estimare  da 
1 sè  stesso. 
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VII.  Tcslis  cl  Gracrì.ì,  qiiae  (jiium  eim|ucnliac 
sludio  sii  incensa,  iaindiiique  cxcellal  in  ea  prne- 
stctqiic  ceteris;  (amen  onmes  arlcs  vclusliores  ha- 
bel,  et  mullo  ante  non  inventas  solum,  sed  cUam 
perfeclas,  quam  haec  est  a GraecU  elaborala  di* 
cendi  Tiaolque  copia.  In  quam  quum  intucor.ma' 
xiino  niilti  occurruid,  Anice, cl  quasi  luceiil  Atlie- 
na’c  luac,  qua  in  urbe  primum  se  oralor  extulit, 
priniumquc  ctiain  monuiiieniìs  ri  liltcris  oralio  est 
coepla  mandar!.  Tamen  ante  Periclrm,  cuius  acri- 
pia  quaedam  feronlur,  et  Thurjfdidem,  qui  non 
naaccntibus  Atlienis,  sed  iam  adullis  fiieruut,  lu- 
terà nulla  csl,quac  quidem  orriatum  aliqucm  ha- 
beat  cl  oratoria  esse  videalur.  Quamquam  opiiilo 
^t  et  eum,  qui  mulli4  annis  ante  boa  ruorit,  RUi- 
slraliim.el  paullo  seniorem  etiam  Soloncm,  post 
coque Clisllienein  mnllum, ultcmporibus  ilbs.va- 
Puissc  dicendo.  Posthanc  actolcin  aliquoi  annis, ut 
ex  Allicis  moiiumentis  potcsl  pcrspici,  Tbemisto- 
des  fuit,qucm  constai  qnum  prudentia  liim  cliam 
cloquentia  praeslitissc  ; post  Pcriclcs,  qui  qunm 
Horerct  omni  genere  virtutis^  hac  tamen  fuit  laude 
clarissimus.  Clconem  cliam  temporibus  illis  lur- 
bulcntum  iiluin  quidem  cirom,scd  tamen  eloqurn- 
lem  constai  fnissc.liuic  aduli  supparcs  Alcibiades, 
Crilias,  Tberamenes;  qnibus  temporibus  qnoU  di 
cendi  grnus  vìgucrit  ex  Tbucydidisscrlptis,qui  ip- 
sc  tiim  fuil.infelbgi  maxime  poicst.  Grandes  crani 
verbis,  crebri  scnienliis,  compressione  rcruin  bre- 
vcsjCl  ob  cani  ipsam  causam  inlerdum  subobscuri. 


Vili.  Sed  ut  inlellcclnm  est  quantam  \im  habe- 
ret  accurata  elfacla  quodam  mudo  oralio, lum  ct- 
iam  magistri  dicendi  multi  subito  cxslilcrunI.Tum 
Lconlinus  Gorgias,  Trasymachus  Chalcbedonius, 
Protagoras  Abdcriles.ProdicusCeus, Hippies  Elcus 
in  bonorc  magno  fuit  ; silique  multi  temporibus 
cisdem  doccre  se  prontebarilur,adroganiibus  sane 
verbis  quemadmodum  causa  inferior  (ita  enim  lo- 
quebontur)  dicendo  beri  supdl'ior  possd.  His  op- 
posuU  scsc  Socralcs,  qui  sublimate  quadam  dis 
piitandi  rerellcre  eorum  inslitula  solcbat  verbis. 
Huius  ex  uberrimis  scrmonibus  cxslilerunl  doclU- 
simi  viri;  primumque  lum  pbilosopbia.non  diade 
natura,  quac  rucroi  aniiquior,  sed  liaec^  in  qua  de 
bonis  rebus  et  roalis,  deque  homiiium  vita  et  mo- 
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VII.  N'  ò testimonio  la  Grecia,  la  quale  c/iambu 
che  sia  infervorila  nello  studio  della  eloquenza,  v. 
v'  abbia  raggiunto  da  lungo  tempo  un  grado  emi- 
nente, da  vantaggiarsene  sopra  ogni  altra  nazione; 
tuttavia  essa  è non  pure  venula  alPacquislo  di  tutte 
le  arti  di  data  alquanto  antica,  ma  le  condusse  al- 
tresì a perfezione  mollo  prima  che  ella  conduc*  »- 
se  a eccellenza  Turte  di  parlare  dietro  norme  ora 
^ torio.  C quando  io  do  di  occhio  alla  Grecia,  mi  si 
; arfacoia  specialmente,  o Attico,  c quasi  mi  splende 
innanzi  agli  occhi  queir  Atene,  clic  tu  hai  abitata, 
la  quale  fu  la  prima  che  vedesse  sorgere  un  ora- 
tore, la  prima,  in  cui  si  raccomandassero  allo 
scritto  c alla  storia  discorsi  trassinali  secondo  le 
leggi  deir  arte.  Tiittavolta  prima  di  Pcrkle,  di  cui  ^ 
si  riferiscono  alcuni  scritti,  e di  Tucidide,  i quali 
vissero  non  ai  tempi,  in  cui  nacque  Alone,  ma 
quando  essa  esisteva  da  lungo  secolo,  non  v*  li.t 
scritto  di  ragione  oratoria  clic  abbia  seamuzzolo 
di  ornalo,  c ne  mostri  l'autore  pratico  delirarle  del 
dire;  nondimeno  che  ci  sia  dii  arbitra  essere  stali 
mollo  poderosi  nel  parlare,  secondo  i tempi  di  al- 
lora, e Pisisirato  che  visse  molli  anni  avanti  quei 
due,  c Scdonc  che  fu  ancora  più  antico,  c elisione 
clic  venne  tur  dietro}  Alquanti  unni  più  tardi  clic 
costoro,  come  si  può  desumere  dalle  storie  di  Ale- 
ne, fìori  Temistocle,  il  quale  si  sa  css<  r8i.dis{iiito 
per  accortezza  non  meno  die  per  facondia;  poscia 
Pericle,  il  quale  olire  che  splendeva  per  ogni  gui- 
sa di  belle  doti,  era  in  mcrilo  di  eloquenza  assai 
conto  e nominalo.  Si  sa  eziandio  che  a quei  tempi 
fu  eloquente  pur  Clconc,  con  tulio  che  cittadino 
torbido  e agitatore.  Quasi  coetanei  ne  furono  Al- 
cibiade, Grilla,  Teramene;  e qual  sorta  di  oraloria 
fosse  allora  in  voga  si  può  rilevar  massimamente 
dagli  scritti  di  Tucidide,  che  fiorì  aiich'csso  in 
quel  torno  di  tempi  : parole  ampollose,  sentenze 
yi  abbondanza,  cose  delle  con  sì  stringala  brevità, 
die  per  ciò  stesso  divenivano  alle  volte  alquaiUu 
oscure. 

Vili.  Via  via  che  si  conobbe  quanta  energia 
avesse  un  discorso  accurato,  c fatto  su  dietro  a 
certe  regole, v’ebbe  molti  clic  d’improvviso  diven- 
tarono fin  arulic  maestri  deiTartc  del  dire.  Tu  al- 
lora che  Gorgia  di  Leonzio,  Trasimaco  di  Calcc- 
donia,  Protagora  di  Abdcra,  Prodico  di  Geo,  Ippia 
di  Elea  furono  avuti  in  grande  onore;  cd  altri  molli 
contemporaneamente  faceano  professione  d'inse- 
gnare, con  una  pretesa  a vero  dire  arrogante,  co- 
me una  causa  che  avesse  il  torlo  ( che  così  si  c- 
sprimevano) potesse  col  mezzo  del  discorso  conlraf- 
farsi  a segno  da  avere  ragione.  A costoro  fece  testa 
Socrate,  Il  quale  con  una  certa  sua  sottigliezza  di 
argomentare  ribatteva  avoco  gi'insegnameiili  loro. 
Sulla  copia  traricca  dei  suoi  parlari  si  formarono 
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ribiis  (Jispulalor,  inronla  dlrluir  Quoti  qnoniam 
j;cnus  ab  hoc,  quod  propo^uiintis  abliorrcl,  pbilo- 
gophos  alìud  in  trmpiis  rcticianiu>;  ntl  oratorcs,  n 
quibiis  digrossi  smnn!i,  rovortamur.  Etsliiil  igiltir 
tam  srnibns  illis,  qiios  panilo  ante  dixinuis,  Iso* 
rralos,  ruius  domns  cunclae  Greciac  quasi  ludiis 
quidam  palali  alque  ofRcina  diocndi:  magntis  ora- 
Inr  ri  pcrrcclus  magislor,  quamquam  forensi  luce 
rariiil,  inUaque  parictos  ahiit  eam  gloriarn,  qiiam 
nomo,  meo  quidem  iiidiolo,  est  postoa  oonsecuhis. 
Is  et  ipso  scrip^il  miilla  praeolare,  et  docuit  alios  : 
ri  quum  celerà  mclìiis  quam  superiores,  lum  pri 
miisinlclle\llcllarn  in  solala  oralione,dnmversum 
rlTugrres,  modum  lamen  cl  mimcrum  qnemdani 
• oporlLTC  serTari.  Aule  liunc  enim  verborum  quasi 
slriiclura  el  qnaodam  ad  numerum  concluslo  nulla 
crai  : aul,  si  quando  crai,  non  npparebal  ram  de- 
dita npera  esse  quacsitam  : quae  forsitnn  Inus  sii  : 
vcrumtaineu  natura  magia  tum  casuque  nonnum- 
quam,  hnird  ralione  alfqna  aul  ob<ervalionc  fiebal. 
Ipsa  onim  natura  circumscriptione  quadam  verbO' 
rum  comprehendìl  concitidilquc  srnirnlinm,  quae 
qmim  apiis  ronslrida  rrrbis  est,  cadi!  etiam  pie- 
ninique  numerose.  Nam  et  t)urcs  ipsao  quid  ple- 
num, quid  inane  sit  iudìcartl,  el  spirilti  quasi  ne- 
ressilatc  aliqua  Terlioriim  eomprehensio  lermiria- 
lur  : in  quo  non  modo  deflei,  sed  edam  laborare, 
lurpe  e?l. 


IN.  Tum  fuit  Lysias,  ipsc  quidem  in  causis  fo- 
renslbiis  non  vcrsatus,sed  egregie  sublilis  scriplor 
alque  elegans,  quem  iam  prope  audeas  ornlorem 
perfcctum  diccrc.  Nam  piane  quidem  pcrfectum 
el  cui  nihìl  odinodum  desi!  Oemoslhenem  facile 
dixeris.  Mbit  acute  invoniro  potuil  in  cis  causis, 
qtios  scripsit,  nihii,  ut  ita  dìcam,  subdolo,  nihii 
tersale,  quod  illc  non  videril;  nihii  subtiliter  dici, 
nihii  presse,  nihii  cnacleale,  quo  fieri  possil  ali- 
quid  limaiius,  nihii  conira  grande,  nihii  incilatum, 
nihd  ornalum  ve)  verborum  gravilatc  voi  senlcn- 
tiarum,  quo  quid(|uam  essel  elatius.  Iluic  Ilyperi- 
des  proximus  el  Acsclilnes  fuil,  cl  l.yciirgus,  cl 
nuiarcbus,  cl  w,  culus  nulla  cxlanl  scripla,  De- 
mades,  nliiquc  pltircs.  Ilaec  cnim  aclas  effudit 
linnc  copiam  ) et,  ni  opiniu  mea  ferì,  succus  ilio 


personaggi  de*  più  dolli  ; c fu  allora  che  ebbe  iii- 
comincinmenlo  la  filosofia,  non  dico  la  fìsica,  die 
rimonia  a più  alla  aniichilà,  ma  la  morate,  in  cui 
si  dispula  de*  mali  c dc'beni,  c ddia  vita  c rosiu- 
ini  degli  uomini.  Siccome  però  il  toccare  di  filoso- 
fia ne  trarrebbe  lungi  dal  proposiin,  rimandiamo 
i filosofi  ad  altro  tempo,  e rnppicchiamoci  a ridire 
degli  oratori,  dai  quali  abbiamo  fallo  dIgresso.lAl 
tempo  di  questi  amichi,  che  ho  testé  nominali, 
visse  Isocraie,  la  cui  abilaxioiic  fu  come  a dire  una 
scuola  di  iutia  la  Grecia,  una  ofDcina  ove  lavora- 
vasi  il  bel  dire;  grande  oratore,  e macsiro  proprio 
perfello,  con  lutto  che  non  perorasse  nel  Foro, 
Kgli  si  fabbricò  Ira  le  pareli  «lomesliche  quella 
gloria  che  nessun  altro,  a mio  avviso,  mai  «la  quel- 
la appresso  ha  più  conseguilo.  Scrisse  aneh'ogli 
però  molte  cose  a maraOglia,  e istruì  nello  scri- 
vere altri  ancoro,  c non  pure  avanxava  in  lutto 
resto  i più  antichi,  ami  fu  exiandto  il  primo  a co- 
noscere che  altresì  nella  pr»»?a.  purché  se  ne  for- 
chiuda  t versi,  è mesliero  tenere  un  cola)  metro  e 
andamento  numerico  deile  parole.  Avanti  di  lui 
non  si  conosceva  del  periodo  nessuna,  dirò  cosi, 
strulliira,  nò  cadenza  clic  si  terminasse  moirica- 
mente;  o se  taluna  se  no  Ineonlrava,  vedeasi  bene 
ch'essa  non  era  siala  ricerca  a posta  falla.  Anche 
ciò  era  forse  lodevole;  nondimeno  $i  oltcneva  qual 
che  vnlia  solo  a voglia  delta  natura  e de)  caso,  n«n 
dietro  regole  d’arlc  o risullali  della  osservazione. 
R itifalii  dalla  nalura  slessa  è chiuso  c serrato  il 
periodo  entro  a un  giro  di  parole,  c pur  che  sia 
compo-to  di  voci  acconce,  viene  a terminarsi  tulle 
le  più  volte  anche  con  bella  misura.  Le  orecchie 
stesse  sanno  giudicare  dove  cl  sia  pienezza,  dove 
mancanza,  c il  seguilo  delle  parole  viene  nalural- 
niciile  a riposarsi  là  dove  si  ha  necessario  ricor 
r alilo  che  vi  sì  è speso,  ft  scomezza  F allungarlo 
non  pur  tarilo  che  T alito  iic  venga  a mancare,  ma 
luttosì  cli'esso  ci  duri  a mala  pena. 

IX.  Accoslo  venne  Lisia  , neppur  egli  pratico 
delle  cause  forensi,  ma  scrittore  assai  acuto  ed  eie- 
gante,  colale  che  lu  puoi  quasi  arrischiarli  di  no- 
marlo oralore  perfello.  Ma  perfidio  oratore,  a cui 
manchi  alTallo  nulla,  lu  dirai  francamenli^  Demo- 
sl^io.  Nelle  orazioni  che  scrisse,  quanto  bisogna- 
va dì  acutezza,  qunnlo,  per  co>ì  dire,  di  furberia, 
quanto  disagacilà,  lutto  seppe  ritrovare  Demoste- 
ne : nulla  v’  ha  in  lui  di  sonile,  nulla  di  conciso, 
nulla  di  smìdullalu*  clic  altri  potesse  dire  coti  più 
eleganza  eh*  eglT  non  fece  ; e per  avverso  nulla  di 
grande,  nulla  di  vcemcule,  nulla  di^llindatoper 
nobiltà  di  parole  o di  sensi,  che  stesse  di  solio  ad 
ogni  più  grande  elevatezza.  A Dcmuslenc  tengon 
dietro  da  vicino  Ipcridc,  Kschine,  Licuvgo,  Dinar- 
co,  c Deiiiadc  clic  non  lasciò  scrino  veruno,  od  al- 
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fìhbangui^  incorruplus  usque  ad  lianc  aeiatcm  ora* 
lortim  fuil,  in  qua  naluralis  inesscl,  non  fucalus 
nilor.  l'Iisien'os  oriim  successil  cis  tiunibus,  adolc- 
scens  cruiliti$!»iiniis  lite  quidem  lioriim  umnium» 
scd  non  lam  armis  iuslilulUH  quam  palac»tra  Ila- 
qnc  dolei'tabal  inagU  Alhenicnscs,  (|uam  inilam- 
mabal.  Proce.'^soral  enino  in  soloin  el  puUcfcm, 
non  ut  G militari  tabcniaculo,  ned  ut  c Theoplira* 
ali  doclissimi  liominis  umbraculis.  Ilio  prinuis  in* 
Hcxil  oraPonem,  cl  cani  iiiollem  tcneramquc  rcd- 
didit,  cl  suavis,  sicul  ruii,  Tideri  niuluit  quam  {{ra- 
vis;  scd  suaviiatc  ea,  qua  pcrfuudcrct  animos,  non 
qua  pcrfringcret:  laiilum  ut  incmoriam  roncinni- 
tnlis suac,  non,  quemadnioJum  de  Pericle  scripsil 
Eupolis,  eum  delcctatione  aciilcos  cliam  relinquc* 
rei  in  animis  eorum,  a quibiis  cssci  audilus. 


X.  A'idcsne  igitur  vcl  in  ca  iflso'urbc,  in  qua  et 
nata  9^  alla  sii  rloquenUn,  (|uam  ea  scro  prodicril 
in  lucem?  Siquidein  ante  Soloti^^  aeUilcm  gl  Pwi- 
sir^(  a»tullq  (d  p^u)c^,c  prudilitm  est. 

Al  Ili  quidem,  ut  popoli  ì(omirm.*ào<a^a^scnc3,«. 
ni  Atlicniprisiuin  sccula  uumerauUir,  aNow^roiTics^ 
debrtit  TÌderi.  Nam  elsl  Servio  Tullio  regnaiile  vi- 
guerunl,  lamcn  muìlo  d ulius  Aliieriae  iam  craiit, 
quam  c.sl  lloina  ad  bodiornum  diem  : ncc  lamcn 
dubito  quia  IiabueM  vini  magnam  semper  oralio. 
r^eque  enim  iam  Troids  lemponbus  (anlum  laudis 
in  dicendo  UliJti  tribuisset  llumorua  et  Nedori, 
quorum  allerum  vim  habero  voluit,  aRorum  sua- 
vilatcm,  nisi  iam  lum  ossei  honos  idoqurììtìbe;  ne* 
que  ipse  poeta  lue  lam  ithMH  ornalus  in  dicendo  ac 
piane  oralor  fuissel.  Cuius  cts4  ìnccria  sui^iem 
pera,  tamen  annìa  muliis  luit  orile  Itornulum  : si* 
quidem  non  infra  superinrem  Lycurg'uq^ruìl, 
quo  est  disciplina  l^iccducnrorlionim  aslndu  le- 
gibus.  Scd  studium  cìus  (generis  ^ior^i^  Vlfa- 
gnoscilur  in  Pisisiralo.  DeniqffoTiùiic  provimo  se- 
culu  Tlicmislocles  iitscculus  est,  ut  opud  nos,  pe- 
rantiquus,  ut  apud  AlhcnicnscSt  non  ita  sane  ve- 
lus.  Fuil  enim  regnante  iam  (ìraccia,  nostra  aulem 
civiiute  non  ila  pridem  dominatn  regio  liberala. 
Nam  bcllum  VoUcorum  illud  gravissimum , cui 
Coriolanuscisui  inlerruil,eodemferc  lemporo  quo 
Persarum  beltum  fuil,  siniilisque  fortuna  clarorum 
virorum;  siquidein  ulerque  quum  civU  egregius 
fuissct»  populì  ingraii  pulsus  iniuria  se  ad  iioslcs 


tri  parecchi^  tulli  useili  fuori  in  quella  stessa  eia; 
c fu  lino  a qui,  per  mìo  avviso,  ebe  il  sugo  c il 
sangue  dulia  eloquenza  uscito  da  Demosleiic  si 
mauleimc  incorrono  in  oratori  che  mostrarono  nei 
loro  scritti  una  bellezza  non  punto  imbcUuIlala, 
ma  llucnlc  dalla  natura.  E di  vero  a questi  antìclii 
tenne  dietro  il  Kalcrco,  uomo  d’una  erudizione 
clic  avanzava  ;fgran  fatto  quella  di  lutti  coloro. 
Egli  però  è insigne  non  lauto  per  la  veemenza, 
quanto  per  lo  splendore  c il  genere  temperalo  del 
dire.  Dilettava  gli  Ateniesi  più  che  non  li  iiiGam- 
masse,  giacché  era  comparso  a combailcrc  nel 
Furo  non  come  chi  uscisse  da  una  tenda  militare, 
ma  come  cin  veniva  dai  quieti  recessi,  voglio  dire 
(|l|lla  scuola  di  quell’  uomo  dollissimo  di'  cn 
Tcofrasio.  Ei  fu  il  primo  che  allenì  e rammorbidù 
la  veemenza  dell' antica  oratoria,  c larc.'«c  mollo 
c delicata:  più  che  sostenuto  amò  apfiarirc  soave, 
quale  fu  in  e^lo,  ma  di  una  soavità  clic  solleti- 
cava anzi  che  scommuovere  dì  forza  I*  uditorio, 
(auto  ebe  negli  animi  di  coloro,  da  cui  era  osco] 
lato,  eì  faceva  bensì  entrare  la  impressione  della 
sua  ornatezza,  ma  non  lasciava  loro  in  un  medesi- 
mo col  piacere  anche  le  punture,  siccome  scriveva 
Eupoti  aver  fallo  Pericle  per  addietro. 

X.  Or  vedi  tu  come  la  i-loqncnza  in  quella  cit- 
tà medesima,  in  cui  fu  nata  c nutrita,  non  se  non 
tardi  sia  venula  in  {splendore?  E per  verità  innan- 
zi «ri  hynpOvdi  Sidone  c di  ||^islralo  non  ci  è ri- 
cordpU^  dalla  storia  nessuno  che  fosse  fornito  gran 
fatto  Clo(^ucq|a.  E»qucsli*slessi,  che  rispetto  ai 
nostri  tempi  lìomaiii  debbano  esser  avuti  ^cr  aii- 
Iklii,  rispetto  ai  tempi  Ateniesi  ci  debbono  anzi 
parere  noviiii,  poicliè,  posto  die  lìnrissero  in  quel 
lauto  clic  regnava  Sehio  Tullio,  non  perù  niente 
di  meno  Atene  esìsteva  assai  più  gran  tempo  ad- 
dietro che  non  ne  rorsc  dalla  fondaziune  di  llonfa 
per  insiiio  ad  oggi;  e lullavulla  io  neppure  ho 
dubbio  che  il  saper  discorrere  sia  sempre  stato 
un' importanza  e un  pregio.  Certo  iion'vvì’ebbe 
bmer»dribi]ilo  colante  lodi  (In  d;^  tem|iì  di  Troia 
alla  eloquenza  di  Ulisse  c di  ^eslo^e,  de' quali  ci 
c4P4^rescnt<iiil  primo  por  distinto  in  robustezza, 
l'altro  in  soavità, essa  eloquenza  non  fosse  sta* 

, ta  fino  da  allora  In  grande  cslimazionc,  nè  osso 
poeta  saria  stalo  così  adorno  nel 
che  vero  oratore:  Il  quale,  postoctiè  non  si  abbia 
di  certo  in  qual  tempo  vivc'-se,  impcrianlo  fu  an- 
teriore a Itomolo  «li  molli  anni,  perchè  fu  innanzi 
a quel  Licurgo  che  soppose  u leggi  le  costumanze 
de’  Lacedemoni.  In  Pisistralo  perù,  che  fu  gran 
fallo  più  energico,  si  ravvisa  bene  lo  studio  circi 
fece  della  eloquenza.  Qa^'tzo.nol  secolo  sogucti- 
Ic  fiorì  Temistocle,  'jITTrtCO^iTassai  rclaiivainenie 
ai  nostri  tcoipi,  nia  non  tanto,  rclalivamcnlo  agli 
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conlulii,  coiialumque  iracundiac  siiac  morie  seda-  | 
vii.  >am  cui  aliler  csl  apud  lo,  AUicc,  de  Coriola- 
no,  concede  lumen,  ul  hulc  generi  niorlis  polius 
udscnliur. 


1 

I 


XI.  Al  ilio  ridons  : Tuo  vero,  iiiquit,  arlòlralu  ; | 
qtioiiìam  qiiidem  conocssiun  csl  rheloribus  cmon- 
liri  in  liistoriis,  ut  aliquid  dicerc  possinl  argutius.  1 
I;l  onim  tu  nunc  de  Coriolano,  sic  CHtarchns  sic  j 
Slraloclcs  de  Tliomislocic  flnxil.  Nam  quem  Ttiu- 
eydides,  qui  et  Atlicniensis  crai,  et  sunimo  loco 
naius,  summusque  vir  et  paullo  aclale  poslerior, 
tantum  mortuiim  scrìpsil  et  in  Attica  dam  liuma- 
lum,  addidit  fuissc  suspiclonem  rcncno  sibi  con- 
scivissc  morlcm  : lume  isti  oiiitit,  quum  taurum 
immo!a\issct,  eiccpissc  sanguinom  patera,  et  co 
polo  mortuum  eoncidissc.  liane  cnim  morlcm  rlie- 
loricc-et  tragicc  ornare  potiicrunl;  illa  mors  vulga 
risnuiiam  prncbebatfialcricm  ad  ornalum.  Quarc 
({lioriiam  libi  ita  quadrai,  omnia  fuissc  Thcqjislodi 
paria  et  Coriolano,  patcrum  'quoqho  » me  himas 
licci  : ^raebebo  edam  Jiostiam,  ut  Corioianus  sii  1 
piane  allcr  Tlicmislocles.  Sii  sane,  inquam,  ul  lu* 
bel,  de  isto  ; el  ego  caulius  post  hac  hislorlnm  at- 
tingam  te  audientc,  quem  rcrum  Rornanarum  aiic- 
^rem  laudare  posse  redigiosissimum.  Sedium  fere 
Pcricles  Xanlhippi  filius,  de  quo  anic  disi,  primus 
adbibuit  ductrinam  ; qunc  quamquam  tum  nulla 
orai  dfcendi,  lamen  ab  Anasagora  physico  erudì- 
luscieit.ilalionrm  menlUa  recondilis  abslrusisque 
rebus  ad  caus:i^  forcnscs  popuiaresque  fanle  tra- 
dnserat.  Muius  suavilatc  masiroc  bitaraiae  Athenac 
6uid  : huius  uberlalem  et  copiam  adfhiralae  oius- . 
doni  vim  dicendi  Icrrorcmque  tttnucrunt. 

. f-* 


XII.  Itaec  igilur  acUis  prima-  Atliciiis  oralorcin 
propo  perfcctum  lulil.  Ncc  cnim  in  constlluenlibus 


Ateniesi.  Ei  fiorì  quando  In  Creda  era  signora  di 
sè,  non  guari  imiansi  che  la  nostra  città  fosse  li- 
berata dalla  dominazione  dei  re.  K di  fallo  la  guer- 
ra dei  Yolsci,  tanto  funesta  per  noi,  nella  quale 
ebbe  parie  rosole  Coriolano,  accascu  a un  bel 
circa  nd  tempo  clic  la  guerra  di  Persia,  e questi 
due  ilinslri  ebbero  una  fortuna  consimile.  Ambe- 
due meidrc  erano  stati  ciltadini  egregii,  banditi 
della  patria  dalla  ingratitudine  de*  conterranei  si 
raccolsero  presso  i nemici,  e non  misero  fine  agli 
empiti  del  proprio  sdegno  che  con  la  volontaria 
lor  morte.  Giacché  sebbene  io  trovo,  o Attico, 
che  quanto  è a Coriolano  tu  pensi  altro,  amo  pe- 
rù che  me  lo  lasci  credere  trapassalo  di  quella 
maniera. 

XI.  Egli  ridendo;  ita  pure  a tuo  senno,  rispose, 
poli  bè  è permesso  ai  relori  mentire  alcun  che  in 
un  fallo  sinrico.  a cfTeUo  eh*  essi  possano  dir  cosa 
che  pizziclii  d'un  po’ d*  arguzia.  E in  vero  come 
lu  inlnrno  a Coriolano,  rosi  intorno  a Temistocle 
ne  hanno  imagiria^o  una  morte  volontaria  Clitarco 
e Slralocte.  Mentre  Tucidide,  che  era  di  Alene,  e 
di  prosapia  nobile,  ed  uomo  emìncnlc,  c per  tem- 
po di  poco  a Temistocle  posleriore,  dopo  avere 
scritto  ch'egli  siamoti  e fu  sotterrato  nascosta- 
menic  ncirAlllca,  aggiunge  essere  corso  il  sospel-, 
lo  cir  egli  si  fosse^  morto  di  veleno;  dicono  Tnvccc 
ctfsloro  eh*  egli  sacriflcù  iin  loro,  c che  racoollonc 
in  una  tafta  del'Spngié,  l.o*  h^  vc  e caddi;  finito. 
•K;^ì  pi^rono'ornarc  questa  morte  coll’ arte  pro- 
pria della  Retorica  c della  tragedia,  perchè  una 
morte  volgare  non  porgeva  loro  niente  di  grandio- 
so e mirabile  Laonde,  poiché  a te  calza  bene  che 
Temistocle  e Coriolano  fossero  in  lutto  simili,  ab- 
biti pure  da  me  eziandio  la  tazza:  anzi  ti  metterò 
innanzi  lutlosì  la  vittima,  perchè  Coriolano  sia  al 
I di  netto  un  altro  Temistocle.  Bone,  io  risposi,  ne 
I rada  la  cosa,  quanto  che  a Temistocle,  siccome  li 
! aggrada;  ed  io  da  questa  in  poi  sarò  circospetto 
' nel  toccare  punti  storici  alla  tua  presenza,  poiché 
io  t’^  in  istima  di  narratore  delle  cose  Romane 
degnissimo  che  li  si  abbia  fede.  Ha  per  tornare 
a bomt^a,,Pcncle  figlio  di  Santippo,  di  cui  ho  loc- 
co  più  sopra,  fu  il  primo  die  nel  torno  di  que'icm- 
pi  ragionasse  djclro  a. certe  regole.  E avvegnaché 
non  ne  fosse  alcuna  già  scrìtta,  egli  tuttavia, istrut- 
to alla  scuoia  di  Anassagora  che  insegnava  di  cose 
naturali,  avea  saputo  di  facile  dalle  complicale  c 
astruse  questioni  della  scienza  applicare  l'eserci- 
zio dell' inlcllello  alle  cause  forensi  c popolari. 
Della  costui  soavità  dilettava  Atene  soprammodo, 
ma  in  un  medesimo  stupiva  della  sua  copiosa  fcr- 
lilczza,  c ne  temeva  la  terribile  energia. 

Xll.  Questa  dunque  fu  l'epoca  che  diede  ad 
Atene  un  oratore  vicino  che  pcrfeilo:  giacché  non 
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ri'in  publioam,  ncc  in  bella  gcrciUìbus,  nec  in  im- 
pcdilis  ac  regtim  dominaìione  <levìnclìs  nasci  cu- 
pillila^  dicendi  sole!.  Pacis  est  Comes  otiiquc  so- 
cia. et  iiini  bi^ne  conslilulac  rivilalis  quasi  alumna 
quaednrr.  eloqueitlia.  Itaque  sii  Aristolulfs,  qutim 
sublaiis  in  Sicilia  lyrannis  rcs  privalac  longo  inter- 
vallo iudiciis  rcpctercntur,  tum  primum,  quod  es- 
scl  aciila  illa  gens  et  controversa  natura,  artem  et 
praccepla  Siculos Corarem  et  Tisiam  conscripsisse: 
nam  anica  neminem  solilum  via  nec  arte,  sed  ac- 
curate lanien  et  de  scriplo  picrosquc  diccrc;  seri* 
plasqiie  fuisse  et  paraias  a Protagora  rerum  illus- 
Iritim  dispulalioncs,  quac  nunc  commimes  appol- 
lanltir  loci.  Quod  idem  ferisse  (ìorgiam.quum  sin- 
gularum  rerum  laudes  vitupcrationesque  conscri- 
psissel;  quod  indicarci  hoc  oraioris  esse  mavime 
proprium,  rem  augere  pos<e  laudando,  vituperali- 
doqiic  rurstH  addigerc  : huìc  Aniiplionlein  Rliam- 
nusium  similia  qtiaedam  iiabuisse  conscripta;  quo 
nemiiicm  umquain  mclius  ullam  oravissc  rnpilìs 
causam,  qmim  se  ipse  defendercl,  se  audiente, 
locupics  auclor  scripsìt  Tliticydiiles.  Nam  l.ysiani 
primo  proHleri  sotitum  aricm  esse  dicendi;  deinde 
quod  Theudorus  ossei  in  arte  snblilior,  in  oratio- 
iiibus  autcni  iciunior,  orationes  cum  scribcrc  aliis 
coepissc, artem  removisse:  similitcr  Isorralem  pri- 
mo artem  dicendi  esse  negavisse,  srribcre  autem 
aids  solittim  orationes,  quibus  in  iudiciis  iiteren- 
tur:  sed  quum  ex  co,  quia  quasi  commitiercl  con- 
ira legem,  quo  quia  ìudicio  circumveiiirctur,  saepe 
ipse  in  iudicium  vocarctur,  orationes  aliis  destiiis- 
sc  scribcre,  lulumque  so  ad  arles  componendas 
traiislulisse. 


Xlll.  Et  Orcciac  quidem  oralorum  parlus  alque 
funtcs  vides,  ad  noslrorum  annaliiim  rationem  ve- 
lercs,  ad  ipsorum  sano  reccntes.  Nam  ante  quam 
delectala  est  Allieniensìum  civilas  hac  laude  di- 
ccndi,  muila  iam  mcniorabilia  el  in  domcsticis  cl 
In  bcllicis  rebus  cfTecerat.  Hoc  antem  studium  non 
' cralcommunc  Gracciae,sed  proprium  Alhcnanim. 
Quis  enim  aul  Argivum  oralorem,  aui  Corinlliium, 
aul  Thebaoum  scU  fuisse  temporibus  illis  ? iiisi 
quid  de  E|)amìnonda  dodo  liomìiie  suspicarì  libcl. 


suole  mira  entrar  voglia  dello  studio  della  elo- 
<)uenta  a uomini  che  gettano  le  basi  della  repub- 
blica, 0 che  dannosi  a falli  di  guerra,  o che  stan- 
no a comandamenti  e imperio  di  re,  ovvero  che 
da  altre  ragioni  ne  sono  stolti  e interdetti.  La  elo« 
quenza  si  accompagna  con  la  pace,  si  associa  con 
la  qniclc,  ed  ò come  a dire  allieva  delle  ciuà  bene 
costilniie.  Per  questo  dice  Aristotele  che  in  Sici- 
lia, essendoci  dopo  la  cacciala  dei  tiranni  assai 
cause,  per  lo  ripetere  i privali  le  proprietà  da  mol- 
lo tempo  lor  lolle,  addivenne  che  per  essere  quel- 
la gente  molto  sonile  c portata  per  ingenito  alla 
conlesa,  i due  Siciliani,  Corare  e Ti-ia,  comin- 
ciarono di  porre  in  iserìtio  T arie  c i prccclli  del 
dire;  giacché  per  lo  pa-isalo  nessuno  ragionava 
con  cerio  metodo  ed  artiliiio,  posto  che  molti  tut- 
tavia ci  fossero  che  aringavano  con  accuratezza 
leggendo  lo  scritto;  c Protagora  cominciò  di  srri- 
rere  c apprestare  le  trallazionl  di  certi  punii  reto- 
rici di'*più  cospicui,  che  oggi  si  domandano  luoghi 
comuni.  Giòsicsso  allesla  Arislolele  aver  fallo  Gor- 
gia, siccome  quegli  che  scrisse  il  modo  di  lodar  o 
biasimare  questo  o quel  hillo;  poiché  c’giudteava 
che  fosse  soprattutto  proprio  dciruralore  il  poter 
levare  In  credilo  un'azione  lodandola,  o mellcria 
a terra  col  biasimarla.  Anche  Anlifonlc  di  Ranno 
lasciò  scritte  di  Irallnzionl  sìfTultc,  c rapporta  Tu- 
cidide, autore  al  certo  degno  di  fede,  massime 
per  averlo  ascoltalo  egli  stesso,  che  nc-suno  ha 
mai  difeso  meglio  una  causa  capitale  che  non  fa- 
cesse egli  nel  difendere  stesso.  Scrive  inolUc 
Aristotele  che  Lisia  dapprima  faceva  uso  deirarle 
nel  dire;  ma  poscia,  però  che  Teodoro  il  vinceva 
inaccorlezza  nell* applicazione  dell'arte,  inciilre 
nelle  aringhe  era  più  presto  tenue  c secco,  ei  tol- 
se a scrircre  orazioni  per  altri,  lasciando  Carle 
dall’uno  de'lati.  Alio  slesso  modo  asseriva  Isocrale 
da  principio  che  lo  scrivere  non  vuole  incatenarsi 
ad  arte  qualsiasi,  c componeva  dicerie  per  altri  da 
recitar  nei  giudicli;  ma  siccome  per  questo  suo  fa- 
re, che  somministrava  altrui  maniera  di  circonve- 
nire l'avversario  con  arliflzii  e insidie  ad  onta  della 
fu  più  volle  dialo  egli  slesso  a tribunato 
per  reo;  cosi  cessatosi  dal  compilare  orazioni  per 
litri, si  diede  lutto  a com|)orrc  islìluzioni  oratorie. 

XIU.  Tu  vedi  ora  il  nascimento  e i principìi 
ch'ebbero  gli  oratori  della  Grecia,  aniìchi  alialo 
alla  storia  nostra,  ma  recenti  alla  storia  di  lei.  E 
qui  dei  notare  che  la  Grecia,  innanzi  che  alla  cillà 
di  Alene  aggusiasse  il  mcrilo  oratorio,  aveva  già 
forniti  molti  falli  memorabili  sì  in  pace  che  in 
guerra  ; ma  quanto  allo  studio  della  eloquenza, 
essa  allora  non  si  diede  punto  a coltivarlo  nelle 
altre  sue  città,  anzi  lasciollo  ad  Alene  come  un  suo 
proprio  c privalo  possesso.  Chi  sa  dire  lufaiU  clic 
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Laccdaemoiiium  vero  iisque  ad  hoctempus  aadì«i 
tuisse  nemiriern.  Menclautn  ìpsum  dulcem  illuni 
(]uidem  Iradii  IIurnerus,sed  pauca  dicentem.  BrK> 
vilas  autem  taiui  est  inlprdmn  in  aliqua  parie  di- 
cenili,  in  univma  rluqiienlia  laudem  non  liabel. 
Al  vero  cilra  Graeciam  ma^tia  diccndi  studia  fiie* 
runt.maxiinique  huir  laudi  habili  honores  illuslre 
oralorum  nomcn  reddiderunl.  ^am  ul  semel  e Pi* 
raeeo  cloquenlia  evecla  est,  omnes  peragravil  in« 
sulas,  aique  ila  peregrinala  loia  Asia  esl,  ul  se  ex* 
lernis  oblincrel  moribus,  omncmquc  illain  salubri* 
lalem  Aliicac  diclìonis  cl  quasi  sanitalcin  perde- 
rci, ac  loqiii  paone  dcdUccrel.  Ulne  Asiatici  oralo* 
res  non  conleiniiendi  qiiidem  nec  culerilalc  noe 
copia, sed  parum  pressi  ei  uiniis  rcdundanlcs;  Ubo* 
dii  saniorcs  el  Allicoruin  siiiiilior*  s.  Sed  de  Grac- 
cis  baclenus;  elcnim  tiacc  ipsa  forsitan  fueriiit  non 
necessaria.  Tum  Brulus  : Isia  vero,  inquii,  quam 
necessaria  fueritil  non  facile  dixerim  ; iucunda 
certe  mihi  fucruul,  ncque  solum  non  ÌO(iga,sed  el* 
iaiii  breviora  quain  vcllcin.  Oplimc,  iuquam,  sed 
vciiiamus  ud  no:^lros,  de  quibus  diincilc  esl  plus 
inictiigerc,  quam  quaolum  ex  monumenlis  suspi* 
l’^ri  licci. 


XIV.  Gdis  ciiirn  pulci  aul  celcriialcm  iiigenii 
L.  Bruto  illi  nobiliinlis  vcslrnc  principi  defuisse? 
qui  de  maire  saviondo  ex  oracuto  Apollmis  tam 
acute  arguleque  conieceril;  qui  summam  pruden- 
liam  simulolionc  slulliliac  icxcril;  qui  polcntissi- 
inum  rcgem  clorissimi  regis  fìlium  cxpulcril,  civi* 
laicmque  perpetuo  dominaiu  liberalam  magislra* 
libus  aiinuis,  Icgibus  iudiciisque  devinxcrit;  qui 
coUcgac  suo  imperium  abrogaverit,  ul  e civilalo 
regalii  numinis  memoriam  tollorel:  quod  certe  ef* 
Ilei  non  poluissct,  ubi  cssel  oralionc  pcrsuasiim. 
Videmus  ilern  paucis  anni»  posi  reges  cxactos, 
quum  plebea  propc  ripam  Anienis  ad  Icrliuin  mi- 
liarium  consedissef,  eumque  luoiilcm,  qui  Saccr 
appellalus  esl,  occupavissel,  M.  Valerium  diclalo* 
rem  dicendo  sedavisse  discordias,  cique  ob  cam 
rem  liunurcs  amplissimos  liabiios,  cl  cum  primmn 
ub  eain  ipsam  causam  Maximum  esse  appellaium. 
Xe  L.  Valerium  quidem  Bolilum  arbilror  non  ali» 
quid  potuissc  dicendo,  qui  poal  dcccmviraiem  in* 
vidìam  plcbcin  in  palrcs  incilalani  legibus  el  con* 


a que’  Icmpi  tra  gli  Argivi,  tra  i Corinlii,  o Ira  t 
Tebani  ci  tosse  un  oratore?  se  forse  non  piacesse 
mcllere  in  dubbio  la  cosa  riguardo  a quel  dolio 
uomo  di  Lpaininonda.  Quanto  clic  oi  Lacedemoni, 
io  min  1)0  mai  sapulo  cho  lino  ad  oggi  ne  fosse  tra 
ossi  veruno.  Dello  slesso  Ueneluo  dice  Omero 
circi  porgeva  parole  dolci,  ma  parlava  non  più 
clic  poco.  Or  la  brevità  è bensì  lodevole  qualclie 
volle  in  qualche  parie  del  discorso,  ma  non  me* 
rila  lode  rispello  alla  eloquenza  in  genere.  Fuori 
della  Grecia  si  fecero  grandi  siudii  sulla  eloquen- 
za, e i sommi  onori  che  furono  avuti  a chi  riusciva 
eccellente  in  es^a,  resero  conio  c illustre  il  nome 
di  oratore.  Insieme  che  l'eloquenza  coniliu'iù  usci- 
re dal  Fireo,  si  andò  propagando  in  lullc  le  isole 
di  que*  mari,  e scorse  l'Asia  universa  in  mudo  da 
imbeversi  delle  usanze  forestiere,  perdere  lolla  la 
sulubrilà  e dirò  quasi  sanità  del  linguaggio  Alc- 
nicse,  e per  poco  disimparar  a ragionare.  Quindi 
è che  gii  oratori  dell* Asia,  non  disprezzabili  forse 
nè  per  empito,  nò  per  copia,  sun  poco  slretii,  anzi 
sorerchiainenic  diUusi,  menìre  i Rudiaiii  muslrano 
più  purezza  e più  somiglianza  cogli  Ateniesi.  Ila 
basii  ora  ad  avere  dello  (luesio  tanto  de*  Greci, 
mcnlrc  ciò  stesso  clic  ne  abbiamo  parlalo  mm  era 
per  avventura  necessario.  Allora  disseBruloiQuun* 
lo  sì  falle  cose  fossero  necessarie,  non  mi  farci  u 
giudicare  così  di  trailo:  ben  so  nondimeno  cli'csse 
mi  agguslaroiio,  c non  pure  si  ruppero  da  ogni 
lungherìe,  ma  furono  anzi  più  brevi  che  io  non 
avrei  voluto.  Otlimamenle,  io  risposi;  ma  veniamo 
ai  nostri,  e prima  a quelli,  di  cui  è cosa  furie  sa- 
pere il  merito  oratorio  più  di  quanto  po&siamu  con* 
gcllurarnc  dalle  storie. 

XIV.  Chi  crederebbe  che  L.  Brolo,  qucll'anlico 
stipile  della  vostra  nobiltà, '^on  avesse  prontezza 
d'ingegno?  Fgli  inltrpclrò  assai  soUilmenle  c con 
somma  Unezza  di  ciiterio  ruracolo  di  Apollo  cir- 
ca al  bacio  da  darsi  alla  madre;  egli  sullo  colore 
di  follia  nascose  una  somma  sagacia  ; egli  espui* 
se  della  cillà  un  re  polcntissimo  tiglio  di  un  re  il- 
luslre, e la  cillà  stessa  liberata  per  sempre  dal  do- 
minio regio  sottopose  a inagislrati  annui,  a leggi 
e tribunali;  egli  rimosse  della  carica  il  suo  collega 
per  levar  via  dalla  cillà  bno  anche  la  memoria  del 
nume  di  quei  re.  Ciò  per  fermo  eì  noti  avrebbe 
poiuio  fare,  se  nou  vi  avesse  col  suo  discorso  pie- 
gale le  altrui  volontà.  Per  lo  simile  noi  sappiamo 
che  poclii  anui  appo  il  discacciamcnlo  dei  re,  es- 
sendosi la  plebe  recata  lungo  1*  Anione,  ivi  a tre 
miglia  da  Ruma,  c postasi  ud  assedere  il  monte 
che  ha  nome  Sacro,  sappiamo,  dico  che  il  ditUlo- 
re  M.  Valerio  col  suo  anngare  pose  iu  calma  ogni 
discordia,  e che  per  questo  ebbe  onori  amplissi- 
mi, e fu  il  primo  che  si  scnUssc  imporre  il  sopran- 
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cionibussuis  miligatcril.  Possumus  Appiiim  Clau- 
tlium  saspictr!  tliscrlum,  quia  senalum  iam  iain 
inclinaluni  a Pyrrhi  pace  reTocatcrlI;  possumus 
C.  Fabriciiira,  quia  sii  ad  Pyrrlium  de  capllsis  re- 
cupcrandis  mlssus  oralor:  TI.  Coruncaiiium,  quod 
CI  poiiliOcum  commcnlariis  longc  plurimum  in- 
gciiio  saluisse  vidcalur:  BI'.  Curium,  quod  is  tri- 
bunus  plcbii  inlcrrcge  Appio  ('.acco  diserto  homi- 
ne  comilia  conira  leges  liabentc,  quum  de  plebe 
consulcm  non  accipicbai,  palres  ante  auclores  be- 
ri coegerii:  (|uod  fuit  pcrmagnum  nondum  lege 
Maenia  (ala.  Licci  aliquid  cliam  de  M.  Popillii  in- 
gcnio  auspicar!,  qui  quum  consul  essci  eodemquc 
tempore  sacrifleium  publicum  cum  leena  Tacerei, 
quod  era!  flamen  Carmcniatis,  plebea  conira  pa- 
Ircs  concilalionc  et  scdilione  nunriata,  ut  era!  Iac- 
ea amiclus,  ila  vcnii  in  concionem,  sedilionemquc 
quum  auclorilale  luni  oralione  sedavi!  Sed  ens 
oralores  liabitos  esse,  aul  umnino  Inni  ullum  clu- 
(|uenliae  pracmium  Tuissc,  niliil  sane  miiii  legisse 
vidcor  ; tanlummodo  conieclura  ducur  ad  auspi- 
eandum.  Dicilur  etiam  C.  Klaniinius  , ia  qui  Iri- 
bunus  plebis  legem  de  agro  Gallico  cl  Piceno  vi- 
ritini  ditiduiidu  lulcrii,  qui  consul  apud  Trasime- 
num  sii  inlerTcclus,  ad  populum  saluissc  dicendo, 
0.  cliam  Maiimus  Vorrucosus  oralor  babilus  est 
temporibus  illis,  et  Q.  BIctellus,  is  qui  bello  Pu- 
nico sccundu  cum  L.  Vcluriu  l’bilone  consul  fuil. 


/ 


XV.  Oucm  vero  usici  et  de  quo  sii  memoriae 
prodiluni  clcquenicm  fuisse,  el  ila  esse  liabilum, 
primum  esl  BI.  Cornclius  Celliegus, cuius  cloquui- 
liac  csl  auclor,  el  idoneus  quidem  mea  senicniia, 
0.  Ennius,  pracserlim  quum  cl  ipie  eum  audivc- 
ril  cl  scriba!  de  morluo:  u quo  nulla  suspicio  esl 
amiciliae  causa  esse  mcniilum.  Esl  igitur  sic  apud 
illum  in  nono,  ut  opinor,  annali: 

a Addilur  oralor  Corncliu'  suaviloquenli 
Ore  Celhegus  Marcu'  Tudilano  collega 
Blarci  niius  a 


nome  di  Massimo.  Anrlic  Pqlilp  k>  son 

di  credere  che  avesse  alquanto  di  polensa  orato- 
ria, poiché  egli  seppe  appresso  ai  Talli  che  posero 
i decemviri  In  odio  alla  plebe,  ammollare  con  le 
leggi  e lo  sue  conconi  la  plebe  slessa  Torte  cor- 
rucciata contro  i padri.  Possiamo  congellurare  che 
altresì  Aj^o^Claqdio  Tosse  cloquenle , giacché 
svolse  il  senato  dal  venire  a pace  con  Pirro,  mcn- 
Irc  già  già  slava  per  pieganisi  : clic  il  Tosse  pur 
C.  Fabricio,  perù  die  Tu  mandalo  oralore  a Pirro 
àopra  Talli  di  redimere  I prigionieri  Koniani:  che 
il  Tosse  Tib.  (kiruncanio,  giacché  o'  si  pare  dai  rc- 
gislri  dei  ponlelici  cii'egli  ebbe  grande  potere  d'in- 
gegno: clic  ci  Tosse  cguiilnicnlc  Manio  Curio,  perii 
che  costui  essendo  tribuno  della  plebe  resisiclle 
airinicrré  Appio  Claudio,  uomo  Tacondo,  il  quale 
si  dava  allorno  di  tenere  i comiaii  consolari,  ad 
onta  della  legge,  por  escludere  dal  l onsolalo  i 
plebei;  e obbligò  i padri  a dar  la  loro  sanzione  al- 
la resistenza  ch'egli  aveva  Talla;  il  die  Tu  cosa  di 
assai  gran  mena,  non  essendosi  ancor  promulgala 
la  legge  Melila.  Si  può  altresì  coniellurare  l'inge- 
gno di  BI.  Popillio  da  questo  Tallo,  che  essendo 
consoliTd^  nel  tempo  slesso  iaccndo  sacriDzio  pub- 
blico con  la  Ioga  doppia  degli  auguri,  perocché 
era  llamine  della  dea  Carmcnia,  Tallo  saggio  che 
la  plebe  allirzalasi  conico  i padri  s'inzigava  a se- 
dizione, cosi  com'era  veslilo  della  toga  augurale 
venne  in  mezzo  al  popolo,c  Ira  con  la  sua  autorità 
e col  suo  aringarc  Tece  che  la  sommossa  si  alluil. 
Che  questi  però  Tessero  stimati  oralori.e  che  la  elo- 
quenza Iracssc  allora  alcun  che  di  ulile,non  mi  pa- 
re per  verità  di  averlo  mai  Ielle,  e solo  per  con- 
getlura  io  ne  desumo  qualche  probabilità.  Si  dice 
che  ancora  C.  Flaminio  era  valoroso  nel  parlare 
al  popolo,  quel  Flaminio  che  sendo  tribuno  della 
plebe  rapportò  legge  sul  doversi  dividere  lanlo 
per  lesta  il  lenilorio  Piceno  c il  Gallico,  e sendo 
console  Tu  morto  nella  Tazione  al  Trasimeno.  An- 
che Q.  Massimo  Verrucoso  Tu  avuto  a que'  tempi 
in  conio  di  oralore,  e cosi  Q.  Metello,  quell'  esso 
che  nella  seconda  guerra  Cartaginese  Tu  console 
insieme  con  L.  Velurio  Filone. 

XV.  Quegli  che  si  può  raccorrc  dagli  scrini  de- 
gli snticbi  essere  sialo  eloquente,  e leniilo  in  con- 
siderazione per  late,  é BI.  Cornelio  Cetego,  della 
cui  Tacondia  è giudice,  per  mio  avviso,  assai  com- 
peterne Q.  Ennio,  massime  perchè  lu  ascollò  egli 
stesso,  e scrisse  di  lui  poscia  che  si  Tu  morto;  il 
che  non  lascia  sospicare  ch'egli  mcniiise  per  an- 
dar a'versi  all'amicizia.  E per  verlià  nel  nono  de- 
gli Annali,  mi  pare,  cosi  Ennio: 
a Entra  consai  collega  a Tudilano 
Blarco  Cetego  Cornelio,  di  Marco 
I Figlio,  oratore  di  soave  eloi|uio. . . a 
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Et  oralorcm  appellai,  pl  suoviloquenliom  Iribuil; 
quac  iiunc  i|t]idcm  non  lam  est  in  picrisque;  la- 
Iranl  cnim  ìain  quiiJam  oratore^,  non  luquunlur. 
SeU  est  ea  lau:»  cloqucntìac  certe  masiina: 

< . . . . diclus,  ollis  popularibus  olim, 

Qui  tum  vivcbanliionìincs,alqucacvumagiiabanl, 
Flos  ilelibalus  popoli;  » 

probe  )cro;  ut  cnim  bominis  docus  ingenium,  sic 
ingemi  ipsius  lumen  est  cloquenlia,  qua  TÌnnn  ex* 
cellcntein  praeclarc  tum  illi  liomines  flurcm  pu* 
pulì  esse  «iixcrunl, 

I suQiIacquc  mcdiilta.  a 

liciSù)  quam  vocanl  Graeci,  cuìus  eiTeclor  oA  ora- 
tur,  batic  Siiailum  appcllavit  Eiinius;  eius  aulem 
Ccibcgnm  meilullain  fuissc  vuli,  ut,  quam  deain 
in  Perieli  lubris  scripsit  Eupol  s sessita^issc,  bu- 
ins  Ilio  incduilain  nostrum  oralorcm  fuUse  Uixe* 
rit.  Al  hic  Celbegus  consul  cum  P.  Tudilano  fuil 
belio  Punico  sccumlu,quaesturque  bis  consuilbus 
M.  Calo  modo  piane  annUcxL  ante  me  consulein: 
ut  id  ipsum  nisi  uiiius  cssel  Emiii  lesliinonìo  ro- 
gnilum,  bufic  vetuslas,  ul  alios  lorlassc  muiios. 
oblivione  obruissel.  IIUus  aulem  aclatis  qui  senno 
fucrit,  ex  Naevianii  scriplis  intclligì  polest.  His 
cnim  ronsulibus , ul  in  vetcribus  commeiitariis 
scriptum  est,  Maevius  est  mortiius:  quamquam 
Varrò  noster  diligcntissimus  investigalor  antiqui* 
tatis  pillai  in  hoc  errainm,  xitamque  Naevii  pro- 
dncil  iongius.  t%am  Plautus,  P.  Claudio  L.  Porciu, 
vigitilì  annis  post  itios,  quos  ante  dixi,  consulibiis 
morluus  est,  Calmie  ccnsorci,  Uunc  igitur  Ceibe* 
gum  conscculus  est  aelulc  Calo,  qui  annis  ix  post 
cuni  fuil  consui.  Eum  nos  ut  pcrvclcrcm  babe- 
mus,  qui  L.  Marcio,  M'.  Manilio  consulibus  mor- 
luus est,  annis  lxxxvi  ip»U  ante  me  consulcin.  Noe 
vero  habeo  quemquam  antiquiurem^  cnius  quiUcm 
scripla  profercnda  pnicm,  msi  quem  Appit  Cacci 
oratio  liaec  ipsa  de  P^rilio  elnonnullac  iiiorluorum 
landdlioncs  furto  dclectanf. 


XVf.  Et  bcrcules  hnequidem  cxslanl;  ip<te  cnim 
ramiliac  sua  quasi  ornamenta  ac  rooiiuinciila  ser* 
vabant  et  ad  usum,  si  quis  eiusdcni  generis  ocei* 


Il  poeta  non  pur  lo  domanda  oratore,  ma  gli  re- 
puta allre>l  clo(|UÌo  soave;  la  qual  dote  è ben  me- 
noma net  più,  poiché  v'Iia  diagli  oratori  clic  abba* 
iano  anxi  che  parlare.  Ma  una  dtdle  doli  più  pre- 
stanti delta  eloquenza  è certo  la  seguente: 

« Cui  fior  scelto  dei  popolo  i terrieri 
Suoi  nomar,  clic  menavano  la  vita 
Allor  * . . . . 

c a buona  equità  Cotego  fu  così  nomato,  pcror* 
cbò  come  il  pregio  deiruorno  sla  nel  suo  ingt  gno, 
così  io  splendore  dciringegno  sta  neireloquenza; 
c qiieU'esso  die  i suoi  nella  eloquenza  videro  al- 
lora eccellcnle,  dissero  per  bel  mudo  essere  il 
Gore  del  popolo,  c 

c midollo  di  suasione,  a 

Ennio  appellò  di  questa  sua  maniera  quella  die  i 
Greci  dicono  dea  della  persuasione,  perchè  sape- 
va essere  la  persuasione  uno  dei  tini,  a cui  dee 
aspirar  Toralore;  e afTermamlo  che  Cclego  n'era 
il  midollo  , venita  a dire  com’egli  fu  P emana- 
zione più  pura  di  quella  dea,  che  EupoH  scrisse 
cssem  riposata  sulle  labbra  di  Pericle.  Mentre 
Cctego  era  console  con  P.  Tuditano  nella  se- 
conda guerra  Punico,  tcnca  In  questura  M.  Ca- 
tone, oppunio  anni  eenqunranta  innanzi  cb*  io 
fossi  console;  e se  ciò  non  fosse  rimemorato 
da  Ennio,  il  solo  che  ne  porli,  anche  la  me- 
moria di  Catone , come  per  avventura  di  allri 
molti,  sarebbe  stala  dal  tempo  sepolta  nell’ ob- 
Ilio.  Quale  fosso  il  grado  dcH’oraiorìa  in  qucM*e- 
poca,  si  può  ritrarre  dagli  scritti  di  Nevio,  il  qua- 
le uscì  di  questo  secolo  nel  consolalo  predetto,  se- 
condo clic  rectino  le  memorie  antiche  ; eziandio 
che  il  nostro  Varrone,  il  quale  ncirinvcsligar  Fan- 
lìcbilà  va  per  Alo  e per  segno,  estima  che  v'abbia 
errore  di  calcolo,  c conduca  la  vita  di  Nevio  mol- 
lo più  là.  Certo  egli  è che  Plauto  si  morì  essendo 
consoli  P.  Claudio  o L.  Porcio,  e censore  Cato- 
ne, il  che  è come  a dtre  un  vcnl'anni  dopo  i con- 
soli diche  ho  pariatoyA  Cctego  dunque  tenne  die- 
tro Catone,  i!  quale  fu  console  nove  anni  dopo  di 
quella.  Io  Tho  per  l'oratore  più  antico  che  noi  co- 
nosciamo, il  quale  trapassò  sotto  i consoli  L.  Mar- 
cio c Manio  Manilio,  ollantasei  anni  intieri  innanzi 
al  mio  consolalo.  Nè  so  che  ci  sia  altro  più  antico, 
di  cui  esistano  c sìan  degni  d’esscr  letti  gli  scritti, 
se  per  avveniura  non  agguatasse  ad  alcuno  l'orazio- 
ne di  Appio  Cicco  sopra  Pirro,  c alcune  acclama- 
zioni funeree. 

XVI.  Queste  acclamazioni  tuttavia  esistono,  poi- 
ché ogni  famiglia  conservava  le  proprie  come  mi 
lustro  c una  memoria  privala,  al  fine  Jì  usarne  se 
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disscU  et  ad  mcnioriam  laodum  domeMIrarvim  H 
ad  il)ui>(nindam  nobililalem  suam.  Quamquam  his 
laiidationibus  liistoria  rerum  noslrarum  est  farla 
mcndosìor.  Nulla  enimscripla  sunl  in  cis,  quae 
facla  non  sunl,  falsi  triiimpUi,  pluics  consulaUis, 
genera  cilam  falsa,  ei  a plebe  transilioiies,  quum 
hornines  humilioresin  olicnuin  eiusdem  nominis 
Hifunderenlur  gcntis:  ut  si  ego  me  a Tullio  cs* 
se dicerem,  qui  palrlcius  cnin  Senio  Sulpìclo con- 
sut  anno  decimo  post  cxactos  reges  fuil.  Calonis 
aiilemoralìonesnon  minus  muliae  fere  sunl,  quam 
Aitici  Lysiao,  cuius  arbilror  plurimas  esse.  Ksl 
cnim  Alticus,  quoniam  certe  Aiiicnis  est  et  uatus 
et  moriuus  et  funcius  Omni  citium  munerc;  quam- 
quam Timacns  cum  quasi  Licinia  et  Mucia  iege 
repelli  Syracusas.  Ki  quodam  modo  est  nonnulla 
in  bis  clinm  Inter  ipsos  similitudo;  acuti  sunt,ele- 
gantes,  faceti,  breves;  sed  ille  graecus  ab  onmi 
laude  felicior.  llabcl  enim  cortes  sui  sludiosos, 
qui  non  fain  habitus  corporis  opimos  quam  graci 
lilales  consectculur;  quos,  valctudo  modo  bona 
sii,  Icnuilas  ipsa  deleclat.  Quamquam  in  Lysìa 
sunt  saepc  eliam  laceri),  sic  ni  fieri  nibil  possi! 
valenlius.  Vcrum  est  certe  genere  loto  strigosìor: 
sed  babel  tamen  suos  landatores,  qui  hoc  ipsa  cius 
subtilitatc  admodum  goudeant. 


XVII  Catonem  vero  quis  noslrorum  oralorum, 
qui  quidem  nunc  sunl,  iegit*  aut  quis  novit  Omni* 
no  7 Al  quom  virum,  di  boni  I milto  civem  aut  se- 
naiorem  aut  impcralorem;  oralorcm  enim  hoc  loco 
quacrìmus:  quis  ilio  gravior  in  laudando?  acer- 
bior  in  vituperando  ? in  senlenliis  argnlior?  in  do- 
rendo  edisserendoque  subtilior  ? Refcrlae  sunl 
oraliones  amplius  centum  quinquaginta,  quas  qui- 
dem adirne  invejierìm  et  legerim,  et  verbis  et  re- 
bus illuslribus.  Licei  ex  bis  cligant  ca,  quae  no- 
latioiie  et  laude  digna  sint,omnes  oraloriac  virluics 
in  iis  rcpericnlur.  lam  vero  Origincs  eìus  <|uem  Ilo* 
rem  aut  quod  lumen  eloqucniiac  non  habcni?  A- 
malores  buie  dcsunl,  siculi  inullis  iam  ante  scculis 
et  Philisle  Syracusio,  et  ipsi  Tliurydidi.  Nam  ut 
bonim  coticisis  senlenliis,  inlcrdum  ctiam  non  sa- 
Iis  aperlis  quum  broiiate  tum  nimio  acumine,  of- 
fkii  Tbcopompus  clatione  atque  altitudine  oratio- 
nis  suae,  quod  idem  Lys'ae  Demosiliencs,  sic  Ca- 
lonis luminibus  obslruxit  Itacc  posteriorum  quasi 
cxaggcruia  aliius  oraiio.  Sed  et  in  noslris  inscitia 
esit  quod  In  ipsi,  qui  in  Groecis  aniiquilatc  dclcc- 
Classici  Vol.  V. 


! intravfriìva  la  morte  d’alcuno  dei  loro,  c tener  ri- 
! cordo  del  meriti  della  casata,  c illuslrarc  la  prò- 
I pria  nobillii.  Nondimeno  mercè  sì  falle  acclama- 
I zioni  la  storia  delle  roso  nostre  ha  preso  in  certi 
I casi  del  falso  e dciresagrralo.  In  esse  si  trovano 
imprese  che  non  furono  operale,  trionfi  Imagina- 
rii.  consolali  in  numero  maggiore  del  vero,  origi» 
ni  falseggiate,  uomini  che  arrogaronsi  nobilià , 
dandosi  ad  arbitrio  per  membri  di  famiglie  die 
aveano  il  nomo  stesso  del  lor  casato  plebeo,  come 
se  io  mi  spacciassi  per  discendente  del  patrizio 
Manio  Tullio,  che  fu  consolo  con  Servio  Sulpicio, 
dieci  anni  dopo  la  cacciala  dei  re.  Del  resto,  le  di- 
cerie di  Catone  non  son  a meno  quantità  clic  quel- 
le dcirAttico  Lisia,  il  quale  credo  scrivesse  di 
molle;  dico  Attico,  dacché  per  certezza  ei  nacque 
e morì,  e sostenne  tutti  ufllcii  di  cittadino  in  Ale- 
ne, quanlum|ue  Timeo  lo  tolga  ad  Alene  e lo  dia 
a Siracusa,  credendo  così  ripalriarlo,  come  si  fa- 
rebbe oggi  in  fo'za  della  legge  Licinia  e Mucia. 
Anche  v'  ha  in  Catone  e Lisia  non  poco  di  somi- 
glianza: ambedue  acuti,  eleganti,  faccli,  brevi;  se 
non  che  il  Greco  6 più  forlunato  per  aver  chi  lo 
colma  d'ogni  lode.  V'ha  infatti  alcuni  seguaci  del 
suo  stile,  simili  a coloro  che  van  dietro  più  alta 
magrezza  di  iin  corpo  che  ad  un  complesso  fatUc* 
j ciò  c aUiccjalo,  c,  purché  la  salute  sia  buona,  di- 
lettano nella  stessa  esilità.  È vero  che  in  Lisia  ci 
• abballiamo  spesso  a tratti  di  robusiczza  tale,  che 
non  si  potrieno  con  più  energia;  non  perciò  di  me- 
no egli  in  generale  tira  al  secco;  c tuttavolla  ha  ì 
suoi  lodatori,  ai  quali  abbellisce  soprammodo  que- 
sla  medesima  di  lui  secchezza. 

XVII.  Ma  Catone  da  quale  fu  egli  letto  dei  no- 
stri oratori  che  oggi  esistono?  o da  quale  fu  aline- 
ivo  conosciulo?  Eppure,  Dio,  buono!  che  grande 
uomo  Don  è egli  ? nè  lo  cito  qui  siccome  cilladi- 
no,  0 seiialorc,  o capo  d’armala,  poiché  non  cer- 
co se  non  Toraiorc.  Chi  più  grave  di  lui  nel  dar 
lode?  chi  piu  acerbo  nel  rendere  altrui  abbietto  o 
vile?  chi  nelle  semenze  più  induslre,  o più  inge- 
gnoso nello  sporr^  (^diciferore  le  cose?  Le  sueo- 
razioni»  oltre  a ccncinquanta  che  io  fino  ad  oggi 
ho  trovale  e lette,  son  tulle  rinfuse  di  parole  c 
dì  cose  illustri.  E se  fra  queste  si  sceglieranno 
quelle  cotante  che  son  degne  di  osservazione  e 
di  lode,  Iroverannosi  aver  tulle  ogni  guisa  di  me- 
rito oratorio.  K Usuo  libro  delle  Origini  qual  fio- 
ro dì  eleganza  c quale  splendore  di  eloquenza 
non  dimostra  esso?  Ei  difetta  bensì  dì  amatori,  sic- 
come molli  secoli  avanti  occorse  a Filisio  di  Sira- 
cusa, c allo  stesso  Tucidide.  Allo  slesso  modo  che 
a costoro  (i  quali  sono  assoi  concisi  nelle  idee,  c 
talvolta  anche  non  molto  chiari  sia  per  sommo  di 
breviiù,  sia  per  troppo  di  sottigliezza)  inconirù  di 
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lantur»  caquc  sublililale,  quam  Allicam  appcllant, 
hanc  in  Calonc  ne  norcrunl  quidcm.  Ilypcridac 
volunl  esse  et  Lysiac,  laudo.  Sed  cor  nolunt  Ca- 
tonis?  Attico  genere  diceiidi  se  gaudere  dicunl. 
Sapienier  id  quidcm.  Alque  ulinani  imiiareniur  lice 
ossa  solunif  sed  cliam  sanguineni  1 Gralura  est  la. 
men.  quod  tolunt.  Cur  igilur  Lysias  et  Hyperidcs 
amalur,  qiium  pcnilos  igiioreltir  Cato  ? Anhquior 
est  huius  scrmo  et  quaedam  liorridiora  verba.  Ita 
onim  tum  loquebanlur.  Id  muta,  quod  luin  ille 
non  poluity  et  addo  numcros,  et  ut  aptior  sii  ora* 
tio,  ipsa  Tcrba  compone  et  quasi  coagmenta,  quod 
nc  Graccì  quidem  vetcres  facliiavcrunl:  iam  nomi- 
nem  aiUepones  Caluni.  Ornari  oralioncm  Graeci 
pulanl,  si  verborum  immutationibus  ulantur,  quos 
appcllant  rpirouf  et  senientìarum  oralionisquc 
furmis,  quae  vocanl  try^ifiaTai  non  veri  simile  est 
quam  sii  in  ulroque  genere  et  creber  et  distinclus 
Calo. 


XVIII.  Nec  vero  ignoro  nondum  esse  salis  poli* 
tiim  liunc  oratorem,  et  quacrendum  esse  aliquid 
l)crrcclius;  quippe  quuro  ita  sit  ad  nostrorum  lem- 
porum  ralionem  vclus,  ut  nullius  scriptum  eTslct 
dignum  quidcm  leclionCf  quod  sii  anliqiiius.  Sed 
moioro  honore  in  omnibus  arlibiis  quam  in  liac 
una  dicendi  vcrsalur  anliquiias.  Quis  enirn  corum, 
qui  haec  minora  animadverlunt,  non  inlelligil  Ca- 
nacin  stgna  rigidiora  esse,  quam  ut  imilentur  vc- 
rilalem  ? Calamidis  dura  illa  qtrdem,  sed  lamcn 
molliora  quam  Caiiachi:  noiidmii  Myroiiis  sniìs  ad 
verilalem  adducta,  iam  lameii  quae  non  dubitcs 
pulcra  diccre:  pulcriora  eliatn  Pulycleti  et  iam  pia- 
ne pcrfecla,  ut  mihi  quidem  Ttderi  seleni.  Slmilis 
in  piciura  raiiu  est:  in  qua  Zeutin  et  Polygoolum 
et  Tymanthcm  et  corum,  qui  non  sunl  usi  plus 
quam  qualuor  coloribus,  formas  et  lineamenta  lau* 
damus  : al  In  Aciione,  Mcomaclio,  Prologcne,  A- 
pelte  iam  pcrfecla  siml  omnia.  El  nescio  an  rcli- 
quis  in  rebus  omnibus  idem  eveniaC  niliil  est  enim 
simul  et  inventum  et  pcrfcclum.  Nec  dubiiari  de- 
bel  quin  fucrinl  ante  llomerum  poctae,  quod  ex 


I essere  annebbiali  dalla  pomposa  magnificenza  dei 
ragionari  di  Tcopompo,  come  inconirò  a Lisia  da 
()uella  di  Demostene;  a quel  modo  furono  offuscali 
gli  ornamenti,  ondeXlllÌjlHlk£$JIalone,  dall*  esa- 
geralo c romoroso  discorso  di  quelli  che  dietro 
gli  sono  vcnuii.M  nostri  però  son  da  tacciarsi  di 
saperne  ben  poco.  Coloro  stessi  che  amano  nei 
Greci  rantichìià,  e quella  finezza  che  Allica  c’ vo- 
gliono nominala,  in  ('.alone  non  l'haiino  neppure 
riconosciuta.  Si  studiano  d' esser  imiiatori  d*  Jpc- 
rìde  c dì  Lisia.  Li  lodo:  or  perchè  di  Catone  non 
volerlo  essere?  Affermano  eh*  e*  sono  amanti  del 
dire  proprio  degli  Anici.  Fanno  con  soprassenno; 
imitassero  però  almanco  non  le  ossa  solo  c ciò 
che  v'ha  di  gracile,  anzi  ciò  che  v'ha  di  nerboru- 
to e di  sugoso!  Ma  sia  pure  ciò  che  vogliono;  non 
me  no  cruccio.  Or  dunque  perchè  si  ama  Lisia  ed 
Ipehde,  e s'ignora  al  tulio  Catone  ? Anche  il  di- 
scorso dì  lui  ha  pur  as«ai  dell*  antico,  ha  qualche 
voci  aspre  c non  contigiale,  secondamente  che  al- 
lora era  l'uso  di  parhre.  Ebbene,  fa  di  mutare  ciò 
ch'egli  nou  poteva  senza  conlraffar  alP usanza, 
menivi  per  soprasselio  misura  c armonia,  c a vo- 
lere che  il  discorso  li  torni  meglio  connesso,  as- 
seila  bene  c congegna  per  l'appunto  le  parole,  ciò 
die  nè  i Greci  costumavano  di  fare,  c per  vero 
non  troverai  cui  tu  anteponga  a Catone.  Credono 
i Greci  che  rafTaizonare  il  discorso  stia  nei  trasla- 
li  del  senso,  ch’essi  appellano  tropi,  c nelle  con- 
formazioni degli  incisi  e dei  periodi,  che  essi  do- 
mandano sc/iemi.  Or  è Incredibile  quanto  negli 
uni  c negli  altri  sia  vario  ed  abbondante  il  nostro 

Catone.  

XVIII.  Non  però  ignoro  come  dopo  ciò  tutto 
egli  non  è per  ancora  abbastanza  elegante,  c se 
ne  può  pretendere  alquanto  di  perfezione  maggio- 
re; se  non  che  egli  è così  antico  relalivameiile  ai 
noslri  tempi,  che  di  nessun  altro  non  rimane  scrit- 
tura oratoria,  la  quale  risalga  a tempo  anteriore 
a lui  e sia  degna  che  ci  si  legga  per  entro.  D'altra 
parte  t'antichilà  aveva  in  pregio  ogni  altra  cosa  ar- 
liiiciule  assai  più  che  non  l’eloquenza.  Chi  è,  fra 
quanti  fanno  osservazione  anche  su  cose  minori, 
dio  non  sappia  come  le  statue  di  Onneo  son  più 
rozze  dì  quello  che  saria  necessHrio  perchè  imllas* 
sero  la  natura  ? Quelle  di  Calomide  son  bend  in- 
coile, ma  non  pertanto  sono  più  morbide  che 
quelle  di  Canato:  le  statue  di  MIrone  non  espri- 
mono a bastanza  la  verità,  ma  tuUaflala  son  tali 
clic  le  puoi  dir  belle  senza  esitare;  più  belle  di 
vantaggio  sono  quelle  di  Policlelo,  o per  mio  av- 
viso condotte  all'ultimo  della  perfezione.  Allret- 
Unto  incontra  nella  pittura,  nella  quale  lodiamo 
Zeusi,  Polignolo,  Timanic,  c le  fornic  e i linea- 
menti di  quegli  altri  i quali  non  adoperarono 


V/ 


Digitized  by  Google 


m M.  TULLIO  CICERONE 


23 


cto  cartninibus  inlclllgi  potest,  quae  apud  illuni  cl 
in  Phaaacum  el  in  procoruin  cpulis  canuntur. 
Quid,  nostri  versus  ubi  suni  ? 

. . , I quos  olim  Fauni  Vaicsque  canebani, 
Quum  ncque  Husarum  scopulos  quisquam  su- 

peraral, 

Ncc  dicti  sludiosus  era! 

Ante  bunc  ; a 

all  ipso  de  se;  ncc  menliliir  in  gloriando.  Sic  enim 
sese  rcs  bsbel.  Ram  et  Odyssia  Ialina  est  Livi!  lam- 
quam  opus  aliquod  Uaedali,  el  Livianae  fabulae 
non  salis  dignae  quae  ilerom  legantur.  Alqui  bic 
Uvius  primus  fabulam,  C.  Claudio  Cacci  fllio  cl 
N.  Tuditano  consulibus,  docuil  anno  ipso  aule 
quam  nalus  est  Enoius  , posi  Romani  condilam 
aulem  quarlodecimo  cl  quingcniesimo,  ut  bic  ail, 
qiicm  nos  sequimur.  Est  enim  ioler  scriplorcs  de 
numero  annorum  controversia.  Accius  aulem  a 
Q.Hasimo  quinlum  causale  caplum  Tarenlo  scrip- 
ail  Livium,  annis  ili  poslquam  cum  labulain  do- 
cuisse  cl  Allicus  scribii  el  nos  in  aniiquis  com- 
menlariis  invenimus  ; docuisse  aulem  fabulam  an- 
nis po'l  II,  C.  Cornelio  Q.  Minucio  consulibus, 
ludis  luvenlalis,  quos  Saliiialor  Sencnsi  proelio 
vovcral.  In  (|uo  lanlus  error  Acuii  fuil,  ut  bis  con- 
sulibus XL  annos  nalus  Ennius  fucrii  ; cui  si  ae- 
qualis  fuerit  Livius,  minor  fuil  aliquanlo  is,  qui 
primus  fabulam  dudii,  quam  il,  qui  mullas  docue- 
raut  anle  bos  cunsules,  el  Plautus  et  Nacvius. 


XIX.  Ilaec  si  minus  apla  videnlur  buie  sermoni. 
Brulé,  Allico  adsigna,  qui  me  iiiflammavil  studio 
illusirium  liominum  aclaics  cl  tempora  persequen- 
di.  Ego  vero,  inquìi  Brulus,  et  delcclor  isla  quasi 
notalione  Icmporiim,  cl  ad  id,  quod  insliluislì  ora- 
lorum  genera  distinguere  aclatibus,  istam  dili- 


più  di  quattro  colori;  eppure  in  Elione,  in  Nico- 
maco,  in  Prologeoe,  in  Apolli!  la  pittura  è da  ogni 
parie  pcrfella.  Cosi  io  arbiiro  rlie  in  ogni  altra 
cosa  si  trovi  il  progresso  medesimo,  poiubè  nien- 
te cl  ba  clic  venga  a perfezione  nel  tempo  slesso 
in  cui  s'inventa  o si  trova.  Nè  si  dee  rivocare  in 
dubbia  clic  ci  fossero  poeti  avanti  di  Omero,  men- 
tre anzi  se  ne  coglie  cerlezza  dalle  poesie  che,  se- 
condo lui,  si  cantavano  nei  convili  do'  Fcaci  c dei 
proci.  Ne  lacerò  quelle  aniiebe  nostre, 

I ebe  un  giorno  i Fauni 

Cantaro  e i vali,  quando  su  la  velia 
Nessun  già  del  Parnaso,  ed  eleganze 

Non  amava  poetiche 

SI  ch'Ennio  ne  fu  il  primo  a . . , 

come  questo  poeta  dice  di  sè,  non  a torlo  glorian- 
dosi, poiché  cosi  fallamenle  balte  la  cosa.  E per 
verità  esiste  una  Odissea  Ialina  di  Livio  Androni- 
co,  la  quale  pare  un  vecchiume  rozzo  siccome  una 
slalua  dì  Dedalo,  e le  commedie  di  esso  Livio,  le 
quali  non  son  degne  che  sicno  Ielle  due  volle. 
Questo  Livio  fu  il  primo  che  nel  consolalo  di  C. 
Claudio,  figlio  del  Cieco,  e di  Bl.  Tuditano  desse 
a vedere  una  commedia  in  pubblico,  l'anno  che 
prccedelle  la  nascila  di  Ennio,  vale  a dire  anni 
cinqueccnquallordici  daila  fondazione  di  Roma, 
siccome  scrive  il  noslro  amico  col  quale  io  mi  ac- 
cordo, poiché  sul  numero  degli  anni  sì  controver- 
te dagli  scrittoli.  Racconta  Accio,  Livio  essere  sta- 
lo preso  a Taranto  da  Q.  Massimo  consola  per  la 
quinla  volta;  c dice  Attico,  secondo  che  io  stesso 
ho  appreso  nei  rcgislri  antichi,  che  ciò  nddiven- 
ne  l'anno  trigesimo  dappoi  che  esso  Livio  tolse ‘ > 
a rappresentare  commedie.  Accio  , per  conira  , 
alleata  ch'egli  ne  rappresentò  la  prima  undici  an- 
ni dopo  il  quinlo  consolalo  di  Massimo,  scudo 
consoli  C.  Cornelio  o Q.  Minucio  , nell'occasio- 
no  degli  spellaculi  votali  alla  dea  Giovcniù  da 
Salinalore  nel  comballimento  di  Sinigaglia.  Ma 
ben  troppo  è massiccio  l'eiTore  di  Accio,  poiché 
sotto  I delti  consoli  Ennio  contava  quarani'  anni 
di  età;  c se  Livio,  come  pretende  Accio,  fosse  sta- 
to di  lui  coetaneo,  ne  seguirebbe  che  quegli,  il 
quale  fu  primo  a mettere  in  iscena  commedie,  sa- 
rebbe stalo  alquanto  più  giovine  di  Plauto  e Ne- 
vio, i quali  mollo  ne  hanno  esposte  in  teatro  pri- 
ma di  questi  consoli. 

XIX.  Che  se  tale  trattazione,  o Bruto,  non  bene 
niiaglia  ni  discorso  noslro,  e tu  ne  corrai  cagione 
ad  Attico,  che  mi  ba  messo  voglia  di  sporrc  lo  o- 
poche,  e gli  anni  che  gli  uomini  illustri  son  vissi. 

Anzi  io,  disse  Bruto,  mi  piaccio  di  questo  osser- 
vazioni circa  allo  epoche,  e credo  che  la  diligcn- 
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{^cnliam  cs>c  accomraodiiiam  puto.  lU*f  le,  ìtiquain, 
Brulé,  iniclligìs:  ali]iie  ulinam  cxsiarenl  illu  cor 
mina,  quac  mullU  sccnlis  anlc  siiam  aclaiem  in 
cpulis  c$m  canlilala  a singulis  conviundc  claro- 
fum  vironim  laudibus  In  Originibus  scfijduin  re- 
liquil  Calol  Tamcn  illius,  quem  in  valibus  cl  Fuu- 
nis  admJtueral  Etmiu^,  bcllum  Pimicuni  quasi  Mj- 
fonis  opus  deioclal.  Sii  Eituius  sane,  ul  est  cerle, 
pcrrcciior  : qui  si  illuni,  ul  simulai,  coidemnerel, 
non  omnia  bella  perscqucnsprimumilludPunicum 
accrriniura  beitnm  reliquisscl.  Sed  Ip^c  dicll,  rur 
id  faciai  : Scripscre,  inqud,  a^iì  rem  rersib»fS,  cl 
luculenlc  quidcni  scrip8cruni,Hiamsi  minus  quara 
lu  polite  : ncc  vero  libi  aliler  videri  debcl,  qui  a 
Nacvio  vel  sumpsisli  niuUa,  si  falcris,  lel,  si  ne- 
gas,  surripuisli.  Cum  hoc  Catone  gromliorcs  natu 
fucrunl  C.  Flaminius,  C.  Varrò,  0*  Maximus,  Q. 
Melcllus,  P.  Lcniulus,  P.  Crassus,  qui  cum  supc- 
riore Africano  consul  fuil.  Ipsum  Scipionem  ac- 
ceptmus  non  infanlcm  fuissc»  Filius  quidem  cius, 
is  qui  hunc  iiiinorem  Scipionem  a Panilo  adop- 
lavi!,  si  corpore  vatuissel,  in  primis  liabilus  esscl 
discrius:  indicanl  qnum  orallunculac  lum  bisloria 
quaedam  gracca  scripU  dulcissime. 


XX.  Numeroque  eodem  fuil  Scx.  Aelius,  iuris 
qiiidem  civilis  omnium  pcritissimus,  seti  eliam  ad 
diccndum  paratus.  De  niinoribus  autem  C.  Sulpi- 
cius  Gallus,  qui  maxime  omnium  nobilium  graecis 
lilleris  studuil;  isque  et  oraiorum  in  numero  est 
babitus,  cl  fui!  rctiquis  rebus  ornatus  alque  e)e- 
gans.  lamcnim  crai  unclior  quaedam  splendìdior- 
que  eonsucludo  loqucitdi.  Aam  hoc  practorc  ludos 
Apollini  facionte^  quum  Thycslen  fabulom  docuis- 
sci.  Q.  Marcio  Cn.  Scrvilio  consulihus,  morlem 
oblìi  Ennìus.  Era!  iisdem  temporibus  T.  Gracchus 
P.  F.  qui  bis  consul  cl  ccnsor  fuil,  cuius  est  oratio 
grac-ca  apud  Biiodios:  quem  civem  quum  gravem 
tum  cliaui  cluquciUcm  constai  fuissc.  P. eliam  Sci.- 
piunem  ISasicain,  qui  esl  Corculum  appcllalus,  qui 
tiem  bis  consul  et  ccnsor  fuil,  habilum  cloqueniem 
aiuni,  illiiis,  qui  sacra  acceporit,  lìlìum:  dicunt  cl* 
iaiii  L.  I.viitulum,  qui  cum  C.  Fìgulo  consul  fuil; 
<).  Xobiliorcm  M.  F.  iam  patrio  instUuto  dediluin 
studio  littcrarum,  qui  ctiani  Q.  Ennium,  qui  cum 
paire  cius  in  Aclulia  milUaveral,  civilalc  donavil, 
quum  triumvir  coluniam  UcduiisscI;  cl  T.  Aimium 


za  ebe  111  vi  poni  si  dica  bene  coil'assunio  che  hai 
piglialo  di  divisare  per  (empi  le  varie  specie  di 
oraiuri.  La  pensi  reitamente,  o Bruto;  e fosse  pu* 
re  che  c»isk‘sscro  anche  oggi  quei  carmi  che  al- 
iGsla  Catone  nelle  Origini  essersi  cantali  nei  con* 
viti  mulli  secoli  prima  di  lui  dai  singoli  commen- 
sali in  lode  degli  uomini  conti  c nominati!  Tutta* 
via  anclic  la  guerra  Punica  scrina  da  Xevio,  il 
quale  da  Ennio  è aggregalo  ai  Fauni  ed  ai  voli  più 
vecchi,  nc  aggusla  cosi  corno  pur  farebbe  una  sta- 
tua di  Mìronc.  Sia  pur  Ennio  più  pcrfello,  come 
r è egli  alia  buona  fc;  ma  se  egli  Uaddovero  di- 
spellasse  Aeviu, come  s'inlìngc  di  fare, non  avrebbe 
nel  versincar  le  olire  guerre  Puniclie  omessa  la 
prima,  che  fu  delle  feroci.  Però  deiruverla  omessa 
e'  nc  rende  pur  la  ragione:  (?ucBo  guerra,  e*dicc, 
fu  vtriificala  da  altri;  i quali,  o Enniò,  la  scris- 
sero suflicienlomcnle  bene,  eziandio  che  con  me- 
no ctegoiiza  di  te:  nè  dee  parere  aliramcnlc  a le 
ahrcsi,  il  quale  hai  prese  da  Nevio  di  molle  cose; 
e diciamo  prese,  &l  veramente  che  lu  medesimo 
lo  confessi,  perchè  se  lo  negassi,  diremmo  invece 
che  tu  lo  hai  rubale.  All'eia  di  Catone  erano  già 
molto  otlcmpali  C.  Flaminio,  C.  Varrone,  Q.  Alas- 
simo, Q.  Melello,  P.  Lenlulo,  e quel  P.  Crasso 
che  fu  console  con  PAfricaoo  il  maggiore;  c quo 
sto  islesso  Africano  non  era  già  senza  facondia.  Il 
figlio  di  costui,  queir  esso  che  adottò  Scipione, 
rAfricano  minore,  ch'era  nato  di  Paolo,  se  non 
fosse  sialo  di  fibra  cagionevole,  andrebbe  fra  i pri- 
mi per  fallo  di  facondia,  secondo  che  ne  fan  fede 
sf  le  sue  orazioncdic,  c sì  una  storia  greca  che  e- 
gli  scrisse  al  postullo  con  soavilà. 

XX.  Tia  gli  oratori  vuoisi  annoverare  Sesto  Elio, 
savio  di  ragione  civile  senza  pari,  ed  anche  pronto 
ad  avere  ragionamento  come  che  fosse.  Fra  i me- 
no allcmpali  è da  porre  C.  Sulpicio  Gallo,  il  quale 
di  tulli  i patrizi!  fu  l'uno  il  più  istrutto  delle  gre- 
che leltcrc,  c non  pure  andava  fra  gli  oratori,  ma 
era  anche  ornalo  ed  cleganic  in  ogni  altra  manie- 
ra di  scritture,  perocché  in  quell'epoca  si  era  rag- 
giunto un  parlare  più  adorno  e piò  elevalo.  In 
quello  che  costui  essendo  pretore  facea  gli  spet- 
tacoli sacri  ad  Apollo,  consoli  Q.  eGn.  Servilio, 
passò  di  vita  Emiio  appresso  ad  avere  rapprcscn- 
luto  il  suo  liesie.  Fioriva  di  que'  tempi  medesimi 
Tiberio  Gracco  Ogiio  dì  Pubblio, il  quale  fu  censo- 
re c due  volle  consolo.  Dì  lui  sì  ha  un'orazione 
greca  recitala  alla  presenza  di  quei  di  llodi.  Fu 
cilUdmo  dann*>so  alia  {latria,  ma  ricco  di  eloquen- 
za. Per  eloquente  fu  avuto  pur  quel  P.  Scipione 
Nasica  nomalo  Curcolo,  il  quale  fu  anch'esso  cen- 
sore. c tenne  due  volle  il  consolato,  c fu  llgliu 
dell'  altro  P.  Nasica  che  ospiziò  la  Madre  magna: 
per  tale  ancora  L.  l^cnlulo  che  tenne  il  consolalo 


Digitized  by  Googic 


DI  M.  TULLIO  CICEnONE 


i.uscum  liuius  Q.  Fulvi!  collegam  non  indiscriiim 
dicunl  fiiissc.  Alquo  eiiam  L.  Faullus  Africani  pa- 
icr  personam  principis  civis  facile  dicendo  tueba* 
tur;  el  vero  eitam  lum  Catone  vivo,  qui  annos 
quinque  cl  octoginla  natus  cxccssil  e vita,  quum 
quidem  co  ipso  anno  conira  Scr.  Galbam  ad  po* 
pulum  summa  conlenliono  dixissei,  quam  eliam 
oralionem  scriptam  rdiquit. 


XXI.  Sed  vivo  Catone  minores  nato  multi  uno 
tempore  oratorcs  flonicrunt.  Nam  et  A.  Albinus, 
is  qui  graecc  scripsit  lusloriam,  qui  c.onsul  cuin 
L.  Cuculio  fuil,  et  lilteralus  et  discrius  fuil;  el  te- 
iiuit  cum  hoc  lucnm  quemdam  eliam  Scr.  Fulvjus 
et  una  Scr.  Fabius  Pictor  et  iuris  et  littcrarum  et 
anlìquitatis  bene  perìlus;  Quinlusque  Fabius  La- 
beo  fuil  ornaliis  iisdem  fere  laudibus.  Nam  Q.  He- 
tcllus,  is  cuius  qualuor  fìtti  consutares  fueruni,  in 
primis  est  habitus  eioqucns,  qui  pru  L.  Cotta,  di- 
lli accusante  Africano;  cuius  et  aliae  sunt  oratìo- 
ncs  et  conira  Ti  Gracchum  exsposila  est  in  C.Fan- 
nii  annalibiis.  Tum  ipsc  L.  Cotto  veterator  habitus, 
sed  C.  Laelius  cl  P.  Africanus  in  primis  cloquen- 
Ics,  quorum  cxiaiil  orationcs,  ex  quibus  cxìstima- 
ri  de  ingeniis  oratorum  poh’sl.  Sod  hiicr  h05  ae- 
tale  paullum  his  anleccdcns  sine  controversia  Scr. 
Galba  cloqucnlia  pracslilil;  el  nimirum  is  prin* 
ceps  CI  Lalinis  illa  oratorum  propria  cl  quasi  le- 
giliiroa  opera  (raclavit,  ut  egrederelur  a proposi* 
io,  ornandi  causa,  ut  delcclaret  animos  ut  pernio- 
vere!,  ut  augerct  rem,  ut  miscraiionibus,  ut  coni- 
munibus  locis  ulcrelur.  Sed  nescio  quomodo  eius 
quem  constai  cloqucnlia  praestilissc , exiliores 
orationcs  sunt  et  rcdolenles  magis  anliquilah'ni 
quam  aul  Laclii  aul  Scipionis  aut  eliam  ipsius  Ca- 
tonis;  ilaque  exnruerunt,  vix  iam  ut  apparcanl^tc 
ipsius  Laclii  et  Scipionis  ingcnio  quamquam  ea 
est  scntcntia,  ut  plurimum  Iribualur  anibobus,  di* 
cendi  tamen  laus  est  in  Laelio  iiluslrior.  At  oratio 
Laclii  de  colicgiis  non  melior  quam  de  multis 
quam  voles  Scipionis;  non  quo  illa  Laclii  quid* 
quam  sii  dulcius,  aut  quo  de  religione  dici  possit 
augustius,  sed  multo  tamen  velustior  cl  horridior 
ilio  quam  Scipio:  cl,  quum  sint  in  dicendo  variae 
volunlates,  deleclari  mihi  magis  anlìquilalc  vide- 
lur,  et  lubenter  verbis  ctiam  liti  paullo  magis  pri- 
scìsl^icIius.Scd  est  mos  hominum,ut  nolint  cum- 
dem  pluribus  rebus  cxcellcrc.  i\am  ut  ex  bellica 


con  C.  Figuto;  c Q.  Nobiiiorc  figlio  di  Hurcu,  Isti* 
tuito  dui  padre  nello  studio  delle  lellcre,  il  quale 
ascrisse  alla  ciltadinaiua  romana  Q.  Ennio  che 
presso  suo  padre  arca  tocchi  slipendii  militari  nel* 
rElotia,  quando  fu  uno  dei  tre  che  tradusse  e co* 
slìlul  quella  colonia.  Diccsi  che  exiaudio  T.  Aunio 
busco,  collega  di  esso  Nobiliore,  non  fosse  privo 
di  facoiJJla.  Anche  L.  Paolo  padre  del  secondo 
Africano  sosteneva  mollo  bene  in  ragionando  il 
decoro  di  cittadino  prìmaiio.  Di  que* giorni  era 
ancora  vivo  Catone,  il  i{ualc  però  dei!' dà  d*anni 
ottantacinque  lasciava  la  vita  dopo  avere  l’anno 
stesso,  che  gli  fu  postremo,  declamata  innanzi  al 
popolo  un*  orazione  piena  di  fuoco  a danno  di 
Sergio  Galba,  la  quale  vediamo  pur  oggi  Ira  le 
sue  opere. 

XXL  Mentre  era  ancora  vivo  Catone,  molli  gio- 
vani a un  tempo  si  distinguevano  neiroraturia.  Ci 
fu  A.  Albino,  quegli  che  scrisse  una  storia  in  lin- 
gua greca,  e fu  consolo  con  L.  Luciillo,  od  erudi- 
to. c nominalo  per  facondia  nel  dire.  Con  esso 
ebbe  altresì  un  po*di  nome  fra  gli  oratori  Servio 
Fulvio,  non  che  Servio  Fabio  Pittore,  il  quale  era 
mollo  ben  istruito  di  giure  c di  lettere  e di  anti- 
chità. Le  stesse  doti  ebbe  a un  dipresso  Q.  Fabio 
Labeonc  Fra  gli  altri  andava  distinto  per  cloquen* 
za  Q.  Metello,  quell*  esso  che  ebbe  quattro  figli 
consolari,  c sostenne  la  difesa  di  L.  Cotta  rappor- 
tato dair  Africano,  ed  ebbe  altre  orazioni,  delle 
quali  quella  a carico  di  Tiberio  Gracco  è inserta 
negli  annali  di  C.  Fannio.  Lo  stesso  L.  Colta  pas- 
sava per  iscallrito  c accorto  nel  Irassinare  le  cau- 
se; ma  quelli  che  andavano  per  de’ primi  nella 
eloquenza  erano  C.  Lelio  c P.  Africano,  dalle  cui 
orazioni,  che  bastano  lutlaiia,  si  può  giudicare 
quale  fosse  la  potenza  dell' ingegno  loro.  Però  di 
tulli  questi, nondimeno  che  fosse  di  tempo  alquan- 
to più  addietro,  il  più  prestante  per  eloquenza  è 
senza  alcun  niego  Sergio  Galba,  il  quale  a dir  ve- 
ro è il  primo  dei  Latini  che  maneggiasse  quei  trat- 
ti che  son  propri!  c quasi  che  di  dovere  agli  ora- 
tori: egli  interponeva  dtgressi  ne’suoi  discorsi  per 
dar  loro  più  bel  garbo,  eccitava  dilettazione,  com- 
moven,  ampliUcava,  producea  sentimenti  di  pietà; 
c tulli  metteva  in  allo  que*  luoghi  che  ora  noi  di* 
clamo  comuni.  Non  saprei  nondimanco  ragione 
pcrcliè  I discorsi  di  costui,  il  quale  tutti  dicono 
essere  stato  nella  eloquenza  prestantissimo,  rie- 
scano alquanto  magri  cd  emunli,  e sappiano  di 
antiquato  mollo  più  che  quelli  di  Lelio  c dì  Sci- 
pione cd  anche  di  Catone  stesso:  bensì  so  che  an- 
darono via  via  perdendo  ogni  pregio,  in  modo 
che  oggi  è gran  fallo  che  solo  si  conoscaiiÒ^Quan- 
to  al  merito  oratorio  di  Lelio  odi  Scipione,  Como* 
chò  tale  conccilo  se  ne  ha,  che  di  molla  stima  so 
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laude  aspirare  ad  Afrleanum  nomo  poicsi,  in  qua 
ipsa  cgreg'uni  Viriathi  bello  repcrimus  fuisse  Lac* 
lium;  s'r  iitgenii,  liilerarum,  eloqiienliae«  sapicn* 
liae  deniqtic  cbi  ulrique  primas,  priorcs  Uinen 
libenlcr  deferuut  Loolio.  Ncc  milii  celerorum  iu* 
dirio  solum  Tidetur,  sed  etiam  ipsorum  inior  ip< 
SOS  conccssu  ila  tribatum  fuisse.  Era!  omnino  lum 
mos,  ut  in  roliquis  rebus  melior.  sic  in  hoc  ipso 
hiimanior,  ut  focilcs  essciU  in  suum  cuique  tri* 
buciido. 


X XII.  Memoria  leneoSmyrnac  me  ex  P.,RuliIio 
Rufo  audisse,  qiium  diciTcl  adolesccntulo  se  ac* 
cidiase,  ut  ex  senalus  consullo  P.  Scipio  et  l).  Bru* 
lus,  ut  upinor,  consuìes  de  re  atroci  magnaque 
quaercrenl.  Nam  qiium  in  silva  Sila  faela  caedes 
esscl,  noliquo  homincs  interfecli,  Insimularelur* 
que  ratniiia,  parlim  etiam  liberi,  socictatis  cius^ 
quao  picarias  de  P.  Cornelio,  L.  Mummio  censo- 
ribus  redemisset,  deereTisse  scnalum,  ut  de  ca  re 
cognoscercnl  et  staluemil  consuìes.  Causam  prò 
publicanis  accurate,  ut  semper  solitus  cssct,  eie* 
ganlerque  dixissc  Laclium;  quum  consutes,  re  au- 
dita, amp/iua  de  consilii  setilentia  pronuncia>is- 
scnt,  paucis  inlcrpositis  dtebus  llerum  Laelium 
multo  diligcnllus  mcliusqnc  dixisse , ilerumque 
codem  modo  a consulibus  rem  esse  prolalam:  tum 
Laclium,  quum  eum  socii  domum  rcduiisscnt, 
cgissentque  graiia$,ct  nc  defiiligarclur  oravisscnl, 
locutum  esse  ila:  se,  quae  fccessit,  honoris  corum 
causa  studiose  accuralcquc  fccissc,  sed  se  arbitra- 
ri causam  illam  a Scr.  Galba,  quod  is  in  dicendo 
allciillor  acriorque  cssct,  gratius  et  vchcmcnllus 
posse  defendi;  itaque  auclorilale  C.  Laelii  publi- 
canos  causam  deluMssc  ad  Galbam.  Illum  auicm, 
quod  ci  viro  succedondum  esset,  vcrccundc  et  du* 
biianteV  recepisse.  Unum  quasi  compcrcndinalus 
medium  diem  fuisse,  quem  tulum  Galbam  in  con- 


li fa  degni  ambedue,  certo  è che  rispello  al  dire 
ne  va  C.  Lelio  più  vantaggialo  di  lode.  Con  lutto 
ciò  il  suo  discorso  intorno  ai  cnllegii  non  è punto 
da  più  di  qualsiasi  de*  molti  clic  ha  scrìtti  Scipio- 
ne. non  perchè  di  quello  di  Lelio  possa  trovarsi 
di  leggieri  cosa  più  soave, o perchè  della  religione 
si  possa  parlare  in  guisa  piò  augusta  ch'egli  non 
fece,  ma  perchè  egli  odora  più  dell'anliquato  e del 
men  pulito  che  non  Scipione;  c perocché  nel  dire 
diversi  sono  i gusii  degli  autori,  e*  mi  pare  che 
Lelio  si  compiaccia  più  presto  del  sapore  antico, 
c più  volentieri  che  non  fa  ScipionCiadoperi  paro- 
le di  uso  motto  rìmolo.  Egli  però  è comune  fra 
gli  uomini  non  comportare  che  uno  stesso  primeg- 
gi in  più  ragioni  di  cose.  Come  nel  merito  guer- 
riero nessun  può  aspirare  a pareggiar  l'Africano, 
quantunque  di  questo  merito  stesso  sappiamo  ohe 
Lelio  raggiunse  il  sommo  nella  guerra  di  Virialo» 
cosi,  tuttoché  d*  ingegno,  di  lettere,  di  facondia, 
di  sapienza  ambedue  sono  avuti  per  de'prìml,  pu- 
re i più  antichi  di  noi  ne  danno  di  buon  grado  la 
preferenza  a Lelio.  Nè  solo  io  trovo  che  questo 
fosse  il  giudicio  altrui,  ma  pare  eziandio  eh’  essi 
duo  si  concedessero  a vicenda  i loro  tìtoli  spe- 
ciali di  primazia.  Allora  era  al  postutto  in  uso  che 
quelli,  i quali,  nelle  altre  cose  erano  più  prestan- 
ti, fossero  in  questa  più  umani,  di  attribuire  a cia- 
scuno senza  csitaiiono  il  proprio  merito. 

XXII.  Mi  ammonio  come  sondo  io  a Smirne,  m| 
narrava  Q.  Rulilìo  Rufo  che  mentre  egli  era  gio. 
vinello  addivenne  raso  che  per  decreto  del  senato 
i consoli  V.  Scipione  e D.  Bruto,  mi  pare,  dovet- 
tero istituire  processo  sopra  un  fallo  atroce  e di 
grande  imperlare.  Nella  selva  Sila  era  slata  com- 
messa uccisione  dì  uomini  a tulli  conosciuti:  era- 
no rapportali  per  colpevoli  i servi,  c parie  aiiclic 
alcuni  liberi  della  società  dì  pubblicani  che  avea 
tolto  in  appalto  dai  censori  P.  Cornelio  e L.  Mum. 
mio  certi  luoghi,  da  che  si  traeva  la  pece;  di  che 
stanziò  il  senato  che  i consoli  stessi  inquisissero 
c rccasscr  la  sentenza  che  loro  paresse.  A difesa 
de*  pubblicani  perorò  Lelio  con  uno  di  que*  suoi 
dì^rsi  eleganti  c ben  condotti  che  sempre  soleva. 
I consoli,  fatti  saggi  dell' avvenuto,  pronunziarono 
col  parere  della  consulla  che  si  dovesse  altra  volta 
avvistar  di  vantaggio  quell' accadenza;  ondcchè 
dopo  r intervallo  di  pochi  giorni  Lciio  perorò  con 
discorso  mollo  più  accurato  c ben  condotto  che 
non  fu  il  primo;  ma  i consoli  di  ricapo  vollero  so* 
prastarc  ancora  un  poco.  Allora  Lelio,  accompa- 
gnalo a casa  dai  pubblicani  in  mezzo  a rendimenti 
di  grazie  c alle  preghiere  che  non  si  lasciasse  venir 
meno,  signiBcò  loro  che  quanto  avea  follo,  sì  l'a- 
veva  a difesa  del  loro  onore,  c perciò  messavi  ogni 
sua  accuralezza  c premura,  ma  di' egli  portava 
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sidcronda  cauta  componcndaquc  poauissc  ; cl , 
quuni  cognillonis  dica  esict,  cl  Ipsc  Ilulilius  ro- 
gala aociorum  domum  ad  Galbam  mane  (cniaacl, 
ul  eum  admoncrel  ol  ad  diccndi  lempua  adduce- 
rcl,  usque  illum,  quoad  ci  nuncialiim  cssci  con 
suics  dcsccndissc,  omnibus  eiclutis,  commenla- 
lum  in  quadam  lesludme  cum  scisia  Ulleralis  fuis- 
se,  quorum  alii  aliud  diclare  eodcm  lempore  so- 
lilus  cascl;  inierim  quum  casclei  nuncialum  lom- 
pus  esse,  etissc  in  aedes  co  colore  cl  iis  oculis, 
ul  agisse  causam,  non  commcnialum  pulares.  Ail- 
debai  cliam,  idque  ad  rem  periincrc  pulabai,  seri- 
plores  illos  male  mulclalos  etisse  cum  Galba;  ei 
quo  signilicabai  illum  non  in  agendo  solum,  sed 
eliam  in  mcdilando  vchcmcniero  alque  incensum 
fuisse.  Quid  mulla  7 magna  cispeclalione,  pluri- 
mia  audicniibus,  coram  ipso  Laclio  sic  illam  cau- 
sam lama  li  lanlaquc  grarilalc  diiisse  Galbam, 
ul  nulla  fere  pars  oralionis  silenliu  praclerirelur  ; 
ilaque  mullis  querclis  mullaque  miscralione  aditi' 
bila,  socios  omnibus  approbanlibus  illa  dio  quac- 
slionc  llbcralos  esse,  j. 


XXIII.  Ri  liac  Rulilii  narralionc  suspirari  licci, 
quum  duac  summae  tini  in  oralorc  laudes,  una 
sublililcr  dispuiandi  ad  doccndum,  alierà  grariler 
agendi  ad  animos  audienlium  pcrmorcndos,  mul- 
loquc  plus  proflcial  It,  qui  iiillammcl  iudioem 
quali!  illc,  qui  doceal,  rieganliam  in  Laclio,  «ini 
iu  G.ilba  Fuisse.  Quao  quiilcm  tis  lum  maiimuco- 
gnila  esl,  quum  Lusilaiiis  a Ser.  Galba  praelore 
collira  inirrposilain,  ul  esi.slimabolur,iìdcm  inler- 
fcclis,  L.  Liboiic  Iribunu  picbis  populum  incilan- 
le  el  rogaiionem  in  Galbam  prisilegii  similem  Fe- 
rente summa  sencclulc,  ul  ante  disi,  M.  Calo  Ic- 


parerc  che  quella  lor  causa  poiesso  cssersoslciiu- 
la  con  più  nerbo  ed  energia  da  Sergio  Galba,  per 
essere  egli  uomo  che  nell' ariiigare  bollerà  più  di 
Fona,  e sapea  cogliere  ogni  appunio  meglio  di  lui. 

A qucsio  consiglia  di  uomo  cosi  aulorerolc,  I pub- 
blicani misero  Galba  in  sul  curro  che  ti  roletsc 
accollare  la  diFesa  lor».  Galba,  rodendo  di  dorcr 
succedere  a quel  ralente,  si  perilù,  tiene  in  pon- 
te, ma  alla  line  acconcionisi.  Spese  ncircsamina- 
re  e metter  a ordine  la  sua  diceria  il  medio  dei 
Ire  giorni  di  snpraslaiua  clic  parca  gli  Fossero  as- 
segnali per  proroga;  e tenuto  il  di  della  trallazio- 
ne,  essendo  di  buon  maliiiio  lo  slesso  Rulilio  mira- 
lo in  casa  di  Galba,  a sommossa  dei  socii,  per 
dargricnc  scliitrimenli  e colitene,  e accompagnar- 
lo come  Fosse  l’oro  di  dorer  perorare;  Galba  fino 
airistanle  in  cui  gli  Fu  recalo  es'.ere  i consoli  a tri- 
bunale, apparlossi  in  un  gabincllo  a «olla,  Forcliiu 
so  ogni  altro,  stiro  i menanti,  a ciascuno  dc'quali 
soleva  dellarc  in  un  nicdcs  mo  diverse  cose,  per 
ben  rimuginarvi  ciò  eh'  era  mcslieri  di  dover  dire 
in  giudicio.  Quando  gli  Fu  annuncialo  essere  oggi- 
mai  tempo,  usci  del  gabinello  con  tali  bragie  in 
sul  rollo,  con  occhi  cuti  accesi,  ghc  li  sarebbe 
parulo  avesse  di  giù  Irallala  la  causa,  ansi  che  di- 
moralo in  casa  a meller  in  asscllo  le  cose  da  <lo- 
ver  dire.  Aggiungova  Rulilio,  giudicando  che  an- 
che questo  aspellasse  al  proposito,  che  gli  stessi 
menami  erano  usciti  con  Galba  del  gabinello  tulli 
lassi  0 spossali,  colpa  la  foga,  onde  Galba  loro 
dcllava;  con  che  Facca  conoscere  che  quegli,  non 
solo  quando  recitava,  ma  eziandio  quando  coni- 
ponca  era  veemente  o pieno  di  Fuoco.  Che  più  ? 

In  mezzo  a grande  aspellaiione,  e a calca  di  mli- 
lori,  Fra  i quali  era  lo  slesso  Lelio  in  proprio,  Gtl- 
ba  maneggiò  queila  difesa  con  si  gran  Forza,  con 
si  gran  peso  di  ragioni,  che  non  ci  Fu  quosi  vcru  - 
na  parie  del  suo  dire  che  fosse  lasciala  andar  sen- 
za  plausi;  talché  eoa  le  suo  molle  lamcnlazioni, 
col  suo  muovere  più  volle  l' uditorio  a pictù,  egli 
Jn  quel  giorno  con  generalo  approvanra  fece  an- 
dar in  nulla  l'esame,  e liberò  dal  processo  I puh-,  v 

bli^ni.  !/ — I 

AjLIiI.  UP  questa  narrazione  di  Rulilio  si  vie- 
ne ad  argomcnlare  che  siccome  ncli'  oratore  due 
tono  le  qualilù  di  somma  importanza,  l' una  di 
saper  ragionare  con  esalteua  a fine  di  far  ben 
comprendere  in  ogni  parie  la  i|ucsliono,  l'altra  di 
sapere  far  uso  di  argumcnli  di  forza  per  iscom- 
muotcre  gli  animi  degli  uditori;  c troppo  più  co- 
glie ili  prolitio  r attore  ette  inziga  il  giudice  di 
quello  che  gli  dà  contezza  della  i|ueslione;  cosi 
si  dislingucssc  Lelio  per  eleganza,  c Galba  per  ef- 
ficacia. E tale  cIBcacia  ti  diede  a conoscere  iu 
ispciiaiilà  ncU'Bccadeuza  di  questo  Fallo,  Mentre 
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i;em  suaiìcns  in  Galbam  multa  diiit;  quam  oratiO' 
ncm  in  Origincs  siias  rctulit , paucis  cnlcqnam 
morluus  est,  an  dinbiis  an  mcnsibtis.  Tum  igiiur 
niliil  rcciiiians  Galba  prò  ci  populi  Romani 
Ildcm  implorans  quum  suos  pucros  tum  ('.  (ìulM 
ctiam  tiiium  fìetis  commendabat,  cuius  orbitas  et 
flelus  mire  misorabilis  fuil  proplcr  rccentcm  me- 
mnrinm  clari^&imt  palris  : isque  se  tum  cripuil 
Ilamnia,  proptor  pueros  Tiìisoricordia  populi  rum* 
mola,  sicut  Idem  scriptum  rcliqiiil  Calo.  Alque 
ctiam  ipsum  Libonem  non  infantem  \idco  fuis* 
se,  ut  ex  oralionibiis  cius  intclligi  poicst.  Quum 
hacc  dixissem,  et  paullum  intcrquicvisscm:  Quid 
igitur,  inquit,  causae,  Brutus;  si  tanta  virtus  in 
oratore  Galba  fuil,  cur  ca  nulla  in  orutionibus  cius 
appareat?  quod  mirari  non  possum  io  cis,  qui  ni* 
bil  omnino  scripli  reiiqtieninl. 


XXIV.  Ncc  cnim  est  cndem,  inquam,  Brute,  cau- 
sa non  scribendi,  et  non  tam  bene  scribendi,  quam 
dixerint.  Nam  videmus  alios  oralorcs  incrtia  nibit 
scripsisse,  nc  domesiicus  etiam  labor  accederci 
od  forcnsem;  pleraeque  cnim  scribuntur  oraliones 
habitac  ìam,  non  ul  babcanlur.  Alios  non  laborare, 
ut  meliores  fiani;  nulla  cnim  rcs  tantum  ad  diccn* 
dum  profìcii,  quantum  scripiio:  memnriam  aulem 
in  poslerum  Ingeiiii  sui  non  desiderant,  quum  se 
puiant  sali»  magnam  adeptos  c^scdicendi  ginriam, 
camque  ctiam  matorem  visum  iri»  si  in  csisliman- 
liiim  arbitrium  sua  scripta  non  venerinl  ; alios, 
quod  pcringeninsis  liominibus  nc(fifc  saiis  doclis 
plcrumquc  conlingti,  ul  ipsi  Galbac.  ijucm  forlas- 
se  vis  non  iugenii  solum,  sed  ctiam  animi  et  nalu- 
ralis  quidam  dolor  diccnlcm  inccndebal  eOlcicbat- 
que,  ul  et  incitata  et  graxis  et  vebemens  csscl  ora- 
Ilo:  dein  quum  olìusus  slìlum  prehenderat,  mo- 
lusquc  omnis  animi  lamqiiam  ventus  hominem  de- 
fcccral,  flacccsccbat  oratio:  quod  iis,  qui  limalius 
dicendi  conscctanlur  gcnus,  acciderc  non  solct, 
proplcrea  quod  prudentia  numquam  dcllcìl  orato- 
rem,  qua  illc  uicns  eodem  modo  possit  et  diccre 
et  scribcrc;  arder  animi  non  semper  adesi,  isque 
quum  consedit,  omnis  illa  vis  et  quasi  fiamma  ora- 


era  in  Lusitania  pretore,  vi  fece  fredderò  alcuni, 
nondimeno  che,  come  era  credulo,  li  avesse  mes- 
si alla  sua  propria  sicurtà.  L.  Libone  tribuno  del- 
la plebe  altiziò  il  popolo,  c fece  una  legge  contro 
Galba,  che  aveva  aspetto  di  legge  speciale  a danno 
solamente  di  lui.  M.  Catone  nel  sommo  della  vcc- 
chiczia  ( come  bo  tocco  qui  addietro  ) appallando 
il  popolo  che  approvasse  la  legge,  disse  di  molte 
cose  incontro  a Galba  in  un'orazione  , che  in- 
sertò nelle  sue  Origini , non  so  se  pochi  gior- 
ni 0 pochi  mesi  davanti  che  si  morisse.  Fu  dun- 
que allora  che  Galba,  non  ricusando  per  sè  qual 
si  sia  pena  che  infliggere  gli  si  volesse,  c solo  im- 
plorando la  mercè  dei  popolo  Romano,  si  mise 
Q raccomandargli  piangendo  non  solo  i suoi  pro- 
pri!, ma  eziandio  il  ligliuolo  di  C.  Gallo  , la  cui 
orfanezza  c pianto  per  la  recente  memoria  di  un 
padre  illustre  riuscì  coinpassionevole  a gran  ma- 
niera; c Galba  non  iscampò  allora  a ({uel  sub- 
bisso se  non  per  la  commisc^aiiunc  che  eccitò 
nel  popolo  verso  quei  fanciulli,  come  lasciò  scritto 

10  stesso  Catone.  Anc|i^  Libone  io  veggo  essere 
stato  abbastanz;!  eloquente:  nc  fanno  fedo  i discor- 
si da  lui  tenuti.  Ciò  detto,  e riposatami  un  poco  a 
ricorre  ralilo;  E quale  ò dunque,  disse  Bruto,  la 
cagione,  onde  il  si  gran  merito  oratorio,  di  cui 
Galba  fu  ripieno,  non  apparisce  no'  ragionari  clic 
se  nc  conservano  7 c parlo  di  Galba,  perché  non 
posso  fare  la  stessa  domanda  circa  a quelli  clic 
non  lasciarono  scritto  veruno. 

XXIV.  Diverse,  o Bruto,  io  risposi, sono  le  cause 
che  slolsero  molli  oratori  dal  lasciare  alcuno  scrit- 
to, e dallo  scrivere  cosi  bene  i loro  discorsi  come 

11  hanno  recitati.  Vediamo  alcuni  non  aver  aflldalo 
nulla  allo  scritto  per  sola  inerzia,  c per  non  aver 
voluti  accoppiare  alla  fatica  forense  ancora  la  do- 
mestica ; c Unto  è ciò  vero,  chele  piò  orazioni 
vengono  poste  in  iscritto  poi  che  furono  recitale 
senza  intendimento  che  s'abbiano  più  a ridire.  Al- 
tri non  si  danno  briga  di  migliorare  il  grado  delia 
loro  eloquenza  ; c si  che  nulla  é al  dire  tanto  g u- 
vcvolc  come  P aver  dapprima  messo  il  discorso  in 
iscritto  : non  hanno  nessuna  vaghezza  che  duri  da 
piò  innanzi  la  memoria  del  loro  ingegno,  persuasi 
di  avere  acquistato  nome  di  oraturi  abbastanza 
splendido,  e che  questo  lor  nome  crescerà  a piò 
doppii  ove  non  lascino  scritti  che  siano  sottoposti 
alla  censura  dei  critici.  Altri  non  lasciano  scritti 
perchè  sì  credono  più  poderosi,  nel  parlare  clic 
nello  scrivere,  il  clic  si  avvera  il  più  spesso  negli 
uomini  dì  alto  ingegno,  ma  di  mediocre  dottrina, 
come  in  Galba  si  è già  avverato.  Egli  era  lutto  fuo- 
co nel  dire,  non  forse  per  la  sola  energia  dell’in- 
gegno, ma  ancora  per  quella  dcU'animo,  c per  un 
colale  malcontento  ch'ci  provava  per  ingenito  delle 
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toris  eistingnilur.  Hanc  igiliir  ob  eausam  aidelur 
Laelii  mena  spirare  etiam  in  scriplis,  Galbae  au- 
Icm  ris  occidisae. 


XXV.  Fuerunl  eliam  in  oratomm  numero  mc- 
diocrium  L.  et  Sp.  Mummii  fraircs,  quorum  ei- 
slant  amborum  otalionea  : simplei  quidem  L.  et 
antiquus  ; Sp.  aulem  niliilo  ille  quidem  umatior, 
aed  lamen  astrìclior;  fuilenim  doclua  ex  disciplina 
Sloicorum.  Mullae  sunl  Sp.  Albini  oraliones.  SunI 
eliam  L.  et  C.  Aureliorum  Oreslarnm,  quoa  aliquo 
«ideo  in  numero  oratorum  luisse.  P.  eliam  Popil- 
lius  quum  civis  egregius  tum  non  indiserlus  fuil  ; 
C.  «ero  filios  eius  disertila  ; Caiusqne  Tudilanus 
quum  Omni  «ita  alque  «iciu  eicultus  alque  cipo- 
litus,  tum  eius  clegans  est  habitum  oralionis  genus 
Eodemque  in  genere  est  habitus  is,  qui  iniuria  ac- 
cepta  Iregit  Ti.  Gracchum  palieolia,  ci«is  in  rebus 
oplimis  constanliasimus  M.  Oclarius.  At  «ero  H 
Aemilius  Lepidus,  qui  est  Porcina  dictus,  iisdem 
temporibus  fere  quibus  Galbs,  sed  Panilo  minor 
nato,  et  summus  oralor  est  habitus  et  fuit,  ut  ap- 
paret  ex  orationibus,  scriptor  sane  bonus.  Hoc  in 
oratore  latino  primum  mihi  «idclur  et  laevilas  ap- 
paruisse  illa  Graecorum,  et  «erborum  comprehen- 
sio,  et  iam  artitex,  ut  ila  dicam,  stilus.  Hunc  stu- 
diose duo  adoicscentes  ingeniosissimi  et  prope  ae- 
(|uales  C.  Garbo  et  Ti.  Gracebus  audire  soliti  sunl, 
de  quibus  iam  diceodi  Incus  crii,  quum  de  scnio- 
ribus  pauca  dixero.  Q.  enim  Pnmpeius  non  con- 
Icmplus  oralor  temporibus  illis  fuil,  qui  summos 
honores  homo  per  se  cognitus  sine  ulta  commen- 
dalione  maiorum  est  adeplus.Tum  L.  Cassius  mul- 
lum  poluil  non  eloqiientia,  sed  dicendo  lamen  ; 
homo  non  libcralilale,  ut  alii,  sed  ipsa  Irislitia  el 
sevcrilalu  popularis;  cuius  quidem  legi  labellariac 
H.  Aniius  Briso  Iribunus  plebis  diu  restilil,  M.  Le- 
pida consule  adiuvanle  ; eaque  rcs  P.  Africano  «i- 
tuperalioni  fuil,  quod  eius  auclorilale  de  senlenlia 
deducliis  Briso  putabalur.  Tum  duo  Caepiones 
mullum  clienles  consilio  el  lingua,  plus  auclorilale 
lamen  el  grada  sublevabanl.  Sex.  Pompeli  sunl 
scripta  nec  nimis  exienuala,  quamquam  «elcrum 
qst  similis,  el  piena  prudenliae. 

Cf,xssicrVoL.  V. 


sxenlurc  altrui  ; onde  accade«a  che  quando  ei  di- 
scorresse era  concilalo.forte  e «eemcnle:  ma  quan- 
do poi  scriresse  fuori  di  axione,  allorchi  lutto  lo 
agitarsi  dell'  animo  era  in  posa,  come  renio  che  è 
cessalo  di  spirare,  il  suo  discorso  reniva  a languir 
di  floscciia;  cosa  che  non  suole  incontrare  a quel- 
li i quali  lengono  un  dire  condotto  con  buondalo  di 
cura,poichò  la  dollrina  non  si  scompagna  mai  daU 
l'oratore,  sia  ch'egli  ne  usi  recitando,  sia  che  scri- 
vendo; laddove  l'ardore  dell'animo  non  basta  mica 
conlinua,e  insieme  ch'esso  si  posa,lutla  la  vigoria, 
tutta  la  liamma,  sto  per  dire,  del  discorsa  ne  va  in 
dileguo.  Queste  son  le  ragioni  pcrchè.a  mio  pare- 
re,la  sapienia  di  Lelio  spira  ancora  ne'suoi  scritti, 
mentre  l'empito  di  Galba  si  è al  postutto  dileguato. 

XXV.  Bel  numero  degli  oratori  mediocri  vanno 
compresi  altresì  i fralelli  Mummii,Lucio  e Spurio, 
d' ambi  i quali  rimane  ancora  qualche  diceria. 
Lucio  fu  semplice  scrìllore  all'anlica  c Spurio  non 
fu  punto  più  aOazaooato  del  fratello,  ma  nondime- 
no fu  più  conciso,  perchè  educato  secondo  le  doP 
trine  degli  Stoici.  Hannosi  molle  orazioni  di  Spu- 
rio Albina,  e se  ne  hanno  ancora  degli  Aureli!  0- 
resli  Lucio  e Caio,  i quali  trovo  essere  inseriti  in 
qualche  catalogo  di  oratori.  Anche  P.  Popillio.cit- 
ladino  egregio,ebbe  di  facondia  qualche  nonnulla; 
più  facondo  fu  Caio  di  lui  figlio.  C.  Tudilano  che 
era  assai  dilicato  nel  villo  e collo  net  vìvere,  fu 
avuto  per  eleganle  nelle  sue  dicerie.  Alircitale  si 
dice  che  fosse  nei  suoi  discorsi  H.  Ullavio,  quel- 
l'esse che  ricevuto  affronto  da  Tiberio  Gracco  gli 
fece  più  danno  col  passarsene  paxienlemente,  che 
se  no  avesse  voluto  vendicailone;  cittadino  fermo 
e inconcusso  nel  sostenere  il  meglio.  Bensì  fudad- 
dovero  buono  scrittore,  avuto  in  conto  di  sommo 
nell' oratoria,  perchè  tale  fu  sema  alcun  niego, 
siccome  si  pare  dalle  sue  oraiioni,  H.  Emilio  Le- 
pido, dello  Porcina,  fiorente  intorno  ai  tempi  di 
Galba,  ma  nato  alquanto  più  lardi  di  lui.  In  questo 
Latino  si  vide  per  la  prima  volta,  se  io  non  m'al- 
lucino, la  pulitezza  dei  Greci;  periodi  falli  melri- 
camenle,  o uno  stile,  per  dir  cosi,  maestro.  Egli 
era  altesainenle  ascollalo  da  due  giovani  pieni  di 
ingegno,  e quasi  coetanei,  C.  Carbone  e Tiberio 
Gracco,  de'  quali  mi  verrà  da  parlare  via  via  che 
avrò  delle  alquanto  podio  di  cose  intorno  ai  più 
vecclii.  Di  quei  tempi  fu  oratore  non  isprezzalo 
Q.  Pompeo,  uomo  che  montò  in  fama  da  sé,  c ol- 
Icnnc  le  più  alte  magisiralure  senza  esservi  non- 
niente  raccomandalo  da  meriti  di  maggiori.  Fu  al- 
lora mollo  poderoso  L.  Cassio  non  per  eloquenza, 
ma  lunaria  per  la  sua  maniera  di  dire,  uomo  po- 
polesco, non  perchè  fosse  liberale,  come  altri,  ma 
per  esser  persona  diIBcile,  e più  inchino  a punire 
che  a perdonare.  Fu  autore  della  legge  labcllaria, 
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XXVI.  P.  Crassiim  valile  probalum  oralorom  lìs* 
ilcm  fere  lomporibus  acccpimus,  qui  el  ingcnio 
valuil  et  studio,  et  iiabuit  qiiasdnm  etiam  domes* 
ticas  disciplinas.  Nam  et  cum  summo  ilio  oratore 
Sor.  Galba,  ruiiis  C.  Alio  niiam  suam  oollocaTeral, 
adOniiatc  scsc  dcvinxeral,  et  qunm  csset  P.  Mudi 
filiiis,  fratremque  liabcrct  P.  Scacvolam,  domi  ius 
dvHc  cognoTcral.  In  co  industriam  constai  sum- 
mam  fuissc  maximamque  graiiam,  quum  et  consu* 
Icrclur  plurimum,  et  diccret.  Ilonim  actatibus  ad* 
iuncti  duo  C.  Faimii  C.  et  M.  Illii  ruerunl:  quorum 
Cali  fliius,  qui  consul  cum  Domitio  ruil>  unam  ora- 
lìoncm  de  sodis  et  nomine  latino  conira  Gracchum 
rcliquit  sane  et  bonnm  el  nobilcm.  Tum  Atlicus  : 
Quid  ergo?  esine  isla  FanniiTnam  varia  opinìo 
piicris  nobis  crai.  Alti  a C.  Persio  lilicrato  homine 
scriplam  esse  aiebanl,  ilio,  quem  signiQcat  valdc 
doctum  esse  Lucilius  : olii  mulios  nobilest  quod 
quisque  potnissel,  in  itiam  orationem  contulissc. 
Tum  ego  : Audivi  cquidem  isla,  inquam,  de  maio- 
ribus  natu,  sed  numquam  sum  adducius  ul  crede- 
rcm;eamquc  snspidnncm  proplcr  hanc  causam 
credo  fuisve,  quod  F<innius  in  racdiocribus  orato* 
ribns  habitus  c«5cl,  oralio  aulem  vel  optima  csscl 
ilio  qiiidcm  tempore  ornlionum  omnium.  Sed  ncc 
cìusmodi  est,  ul  a pluribus  confusa  vidcatur;  unus 
cnim  sonusest  lotius  oralionìs  et  idem  slilus,  ncc 
ile  Persio  reticuissct  Gracclius,  quum  ci  Fannius 
de  licncloo  iMaratlicno  et  de  cetcris  obiccissct  : 
pracscrlim  quum  Fannius  numquam  sii  habitus 
clinguis.  Nam  et  causas  dcren^itavil,  et  trìbunalus 
oius  arbitrio  et  auclorilalc  P.  Africani  gcsius  non 
obseurus  fuii.  Alter  aiiti-m  C.  Fannius  M.  filius,  C. 
l.aelii  gencr,  et  moribiis  H ipso  genere  dicendi 
diirior.  Is  socert  insiilulo,  <|uein,  quia  rooplatus 
in  auguruin  collegiuin  non  erat,  non  admodum  di- 
ligebat,  prnesertim  quum  illc  Q-  Scacvolam  sibi 
minorem  natu  gcncrum  pnietulisscl  ; cui  tamen 
taelius  se  cxcusans  non  genero  minori  dixit  se  il- 
lud,  sed  maiori  fliiac  delulissc:  is  lamen  instiluto 
Lnrlii  Panaetium  andiverat.  Eius  omnis  in  dicendo 
facullas  ex  historìj  Ipsiiis  non  inclcgantcr  scripta 
perspìci  polesi,  qnac  neque  nimis  est  infans,  ne- 


ronlrastnta  a lungo  da  M.  Anzio  Rrlsonc  Irìbuno 
della  plebe  con  l'appoggio  del  console  II.  Lepido; 
affare  che  diede  mala  voce  a P.  Afiieano,  poicliè 
andava  per  le  bocche  aver  egli  stornalo  alla  per  Q* 
ne  il  tribuno  dalla  opposizione.  Varano  allora  an- 
che i due  Scipionì,  i quali  aiutavano  i loro  clienti 
col  senno  c con  la  parola,  ma  più  di  vantaggio  con 
r autorità  e il  f.ivorc  ch'essi  godeano.  Costoro  non 
hanno  lasciato  minuzzolo  di  scrìtto;  ma  ben  lasciò 
Sesto  Pompeo  delle  sue  dicerie,  che  sono  piene  di 
doilriiia,  tuttoché  non  mollo  innervate.  Egli  lira 
piuUo>lo  al  vecchio. 

XXVI.  Nel  torno  di  questi  tempi  sappiamo  che 
L*  Crasso  fu  oratore  assai  lodalo  ; egli  potente  dì 
ingegno,  egli  ricco  di  doUrine,  e professava  con 
lode  eziandio  certe  sue  arti  privale.  Nell'  oratoria, 
ebbe  rincalzi  da  quel  grand'uomo  di  Sergio  Galba 
per  essergli  legato  di  parentela,  poiché  a Caio  di 
lui  Aglio  aven  data  per  moglie  la  propria  figliuola; 
c per  esser  Aglio  di  L.  Muoio  c fratello  dì  P.  Scc* 
vola,  era  privatamente  divenuto  savio  di  ragione 
civile  Ch'egli  poi  fosse  uomo  di  laboriosa  attività, 
e godesse  del  più  alto  favore,  si  argomenta  da  ciò, 
che  bene  spesso  era  chiesto  di  consiglio,  c anche 
di  assumere  iralUzioni  di  cause.  All'clà  di  costoro 
furono  vicini  1 due  C.  Faiinii«  figliuoli  l'uno  di  Ca- 
io, l'altro  di  Marco.  II  figliuolo  di  Caio,  che  fu  con- 
sole con  Domizio,  lasciò  una  orazione,  bella  senza 
manco  c piena  dì  nobiltà,  scritta  a danno  di  Grac- 
co nella  questione  dogli  alleali  provinciali  c dei 
Latini.  Or  qui  Inlcrruppc  Attico:  Che  dunque  è 
essa  di  Fannio  codesta  orazione?  giacché  quando 
io  era  fanciullo  ne  correvano  varie  opinioni.  Altri 
dìcoano  che  n'era  autore  C.  Persio,  uomo  erudito, 
quel  dosso  che  testimonia  Lucilio  essere  stato  dì 
gran  doltrina;  altri  asserivano  clie  quella  orazione 
era  un  ammasso  di  brani  messi  in  assetto  da  molti 
nobili,  i quali  n'  aveano  composto  ciascuno  una 
parte  secondo  la  sua  sulfioienza  specialCi  Ed  io 
allora  ; Aucirio,  li  so  dire,  ebbi  ciò  stesso  ila  certi 
vecchi,  ma  non  mi  sono  mai  indotto  ad  aggiustarvi 
fcilc  ; c credo  che  fola  silTalla  abbia  avuto  origine 
da  questo,  che  Funnio  aveva  voce  di  essere  oratore 
dei  mediocri,  mentre  la  sua  orazione  era  la  mi- 
gliore di  quante  in  quei  tempi  se  n’  erano  sentite. 
Inoltre  essa  non  dà  appiglio  a credere  che  sia  una 
accovzalura  falla  da  molli:  è uniforme  in  tulle  le 
sue  parli,  c corrispondente  nello  siile:  nè  d’altron- 
de sarebbesi  cessato  Gracco  dal  rinfacciare  a Fan- 
nio ch’egli  avesse  recitata  una  orazione  scritta  da 
Persio,  mentre  Fannio  stesso  avea  rinfaccialo  a 
Gracco  ch'egli  nello  scrivere  I suoi  discorsi  rubac- 
chiava da  Menelao  di  Marato  e da  altri  Greci;  scn- 
zaclìc  nessuno  ha  mai  detto  che  Fannio  fosse  privo 
di  facondia.  Egli  anzi  sovente  difese  cause,  ed 
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4|uc  pprrccic  distTia.  )lucitis  aulcm  augur,  quoti 
prò  se  opus  eral,  ipse  tliccbaC  ui  pccuniis  re- 
pelundis  contro  T.  Albucium.  I»  oralorum  in  nu- 
mero non  Tuie  iuris  cìtìIìs  intcllrgcnlia  alque  omni 
pnidcnliac  genere  praesiiiii.  L.  Cadius  Antìpalcr 
scrìplor,  quemadmudum  videlis,  fuU  ut  tempori- 
busillis  Inculenlus,  juris  vaidc  pcrilus,  multorum 
eliam,  ut  L.  Crassi  oiagUter. 


XXVll.  Ulinam  in  Ti.  Graccho  Caioque  Carbone^' 
talis  roens  ad  rem  ptiblicam  bene  gerendam  fiiis- 
seC  quale  irigenium  ad  bene  dicendum  fuil  ! pro- 
fecio  nemo  bis  viris  gloria  pracstiiisset.  Sed  corum 
alter  proplcr  turbulentissimum  Iribunalum , ad 
quem  ex  invidia  toederis  Numaniiiii  bonis  iralus 
accesseral,  ab  ipsa  re  pablica  est  inlerfectus  ; alter 
propter  perpcluam  in  populari  ratione  Icvitatcni 
morte  volontaria  se  a scvcrilatc  iudicum  vindira- 
vii.  Sed  fuU  uterque  summus  oralor  : alque  hoc 
memoria  patrum  leste  dicimus.  Nam  et  Carbonio 
et  Gracchi  habemus  orationes  nondum  salis  splen- 
didas  verbis,  sed  acutas  prudentiaeque  plcnis:ii- 
mas.  Fuit  Gracchus  diligentìa  Corncliac  mairis  a 
puero  doclusetgraecis  lilleriserudilus.  Nam  sem* 
per  habuil  cxquisitos  e Graecia  magislros,  in  eia 
iam  adoicscens  Diophaoem  Miiylcnaeurn  Graeciae 
temporibus  illis  disertissimum.  Sed  ei  breve  lem- 
pus  ingeiiii  aiigcndi  et  dcclarandi  fuit.  Garbo,  cui 
vita  suppeditavit*  est  in  mullis  iudiciis  causisque 
cognilus.  llunc  qui  audicranl  prudentes  homincs, 
in  quibus  famitiaris  noster  L.  Gcllius,  qui  illi 
contubernalcin  in  consulalu  Tuissc  narrabat,  cano- 
rum  oralorem  et  volubìlem  et  salis  acrem,  atque 
eumdem  et  vehementem  et  vaidc  dulccm  et  per- 
facctum  fuissc  dicebat:  addebat  induslrium  eliam 
et  diligcntcm,  et  in  cxercitaliunibus  commcolatio- 


esercitò  un  tribunato  che  non  può  dirsi  Ciscrc 
stalo  oscuro,  sebbene  lo  esercitasse  a cenno  di 
P.  Africano  e con  I*  appoggio  della  sua  auioriià. 
L'altro  C.  Fannio  Aglio  di  Marco  c genero  diC. 
Lt'lio  fu  alquanto  meno  elegante  si  ne*  costumi  o 
si  ancora  nel  suo  ragionare.  Costui,  avvegnaché 
non  fosse  bene  aiT«  ito  del  suocero  che  non  loovea 
fallo  entrare  del  collegio  degli  auguri,  e spccial- 
menlc  perchè  gii  uvea  recalo  i’  aOTronlo  di  metter- 
gli innanxi  in  quella  dignità  Taltro  genero  Q.  Sce- 
vola  clic  era  di  età  minore  (qnanlunque  Lelio  per 
purgarsi  dal  fallu  gli  dicesse  che  non  aveva  in  ciò 
usala  deferenza  al  genero  di  minore  età,  ma  alla 
figlia  di  età  maggiore);  nondimeno  esso  Fannio 
pei  conforti  di  Lelio  avea  frequentala  la  scuola  di 
Panezio.  Or  quale  fosse  la  costui  facoltà  di  ragio- 
nare può  ricavarsi  dalla  storia  che  scrisse,  h quale 
non  è senza  eleganza:  voglio  dire  nè  molto  ricca 
di  facondia,  nè  al  postutto  priva.  L'augure  Muoio 
parlava  egli  stesso  a sua  difesa  ognora  clic  n'aves- 
se di  bisogno,  siccome  gli  incontrò  quando  volle 
ribatter  l'accusa  di  T.  Albucio  che  gli  avea  data 
voce  di  concussione.  Costui  non  fu  annoverato  fra 
gli  oratori,  ma  c'si  conosceva  bene  del  diritto  ci  ' 
vile,  e d’ ogni  dira  specie  di  scienza.  L.  Cello  An- 
tipalro  fu  scrillorc,  come  vedete,  per  quei  tempi 
mollo  riputalo.  Si  intendeva  bene  di  giure,  e fece 
da  maestro  a molti,  fra  i (|uali  fu  L.  Crasso. 

X.WII.  Ob  avesse  voluto  il  ciclo  che  Tiberio 
Gracco  e Caio  Carbone  fossero  dolali  di  sano  giu- 
dicio  per  ben  governar  la  repiibbl  ica,  come  furono 
dolali  di  allo  ingegno  per  ben  parlare  ! di  fermo 
nessun  altro  li  avrebbe  avanzali  di  gloria.  Ala  il 
primo  a cagione  del  suo  tribunato  pieno  di  scom- 
bugli cjriolte,  ch'egli  assunse  con  l’animo  tulio 
in  livore  cóntro  a' buoni  cittadini,  da' quali  a vi- 
cenda era  cotto  in  odio  pei  palli,  a cui  era  venuto 
coi  Numanlini,  il  primo,  dico,  fu  messo  a morire 
dalla  stessa  repubblica  ; l'altro,  dopo  l’abuso  del 
ministero  popolare,  onde  si  valeva  a eccitare  tur- 
bolenze continue,  accusalo  da  L.  Crasso  cansò  con 
morte  volontaria  la  severità  dei  giudici.  Nondime- 
no l'uno  c l’allro  fu  sommo  oratore;  c ciò  iu  asse- 
vero dietro  anche  ropiciione  clic  n’  aveano  i nostri 
vecchi.  E in  vero  noi  abbiamo  dn  erie  di  Carbone 
e di  Gracco,  se  non  tanto  splendide  per  linguag. 
gio,  certo  fatte  con  mollo  acume,  e di  scienza  vera- 
mente rinfusc.  Gracco  per  le  premure  di  Cornelia 
sua  madre  fu  per  ìnsino  dalla  puerizia  mollo  van- 
taggiato di  dottrine  e istrutto  delle  greche  Icitore; 
con  ciò  sia  che  ebbe  sempre  maestri  greci  dei  pri- 
mi, fra  I quali  nell*  adolescenza  ebbe  Diofane  da 
Miiilene,  che  era,  secondo  quei  tempi,  il  piò  elo- 
quente di  tutta  la  Grecia.  Ala  per  la  morie  imma- 
tura non  ebbe  tempo  sulllcienlc  ad  accrescere  e 
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nibasque  mullum  operac  solilum  esse  ponere.  Uic 
opllmus  illis  temporibus  est  palromis  habitus,  eo- 
que  forum  tenente  plura  fieri  iudicia  coeperunt. 
Nam  et  quaestiones  pcrpetuae  hoc  adolescente 
constitulac  sunt,  quac  antea  nullae  fuerunt  (L.  e- 
nimPiso  tribuniis  plebis  Icgcm  primus  de  pecu- 
niis  repptundis  Ccnsorino  et  Hanìlio  consulibus  tu- 
lit;  ipse  rtiani  Piso  et  causas  egit,  etmultarum 
legom  aut  auctor  aut  dissuasor  fuit  : isque  et  ora- 
liones  reliquit,  quac  iam  evanuerunt,  et  annalca 
sane  ciiliter  scriptos  ) ; et  iudicia  populi,  quibus 
aderat  Garbo,  iam  magia  patronum  desiderabant, 
tabella  data  ; quam  legem  L.  Cassius  Lepido  et 
Mancino  consulibus  tulit. 


XXVIII.  Tcsier  eliam  D.  Brulus  M.  flliiis,  ut  ei 
Ibmiliari  oius  L.  Accio  poeta  sum  audirc  solitus,  et 
dicerc  non  inculte  soiebai,  et  erat  quum  litteris  ’ 
lalinis  tum  eliam  graecis,  ut  temporibus  illis,  eru- 
diius,  Quac  tribuebai  idem  Accius  eliam  Q.  Maxi- 
mo L.  Paulli  nepoti  : et  vero  ante  maximum  illum 
Sciploncm,  quo  duce  priralo  Ti.  Gracchus  occisus 
cssel,  quum  omnibus  in  rebus  Tehemcniem,  tum 
arrem  aiebat  in  dicendo  fuissc.  Tum  eliam  P.  Lcn- 
Itilus  ille  princeps  ad  rem  publicam  dnmiaiat  qiiod 
opus  essai  sslls  habuisse  eloquenliae  dicilur:  iis- 
demquo  temporibus  L.  Furius  Philus  perbene  la- 
tine loqui  pulabalur  litlcraliusque  quam  celeri;  P, 
ScacTola  valdc  prudcnler  et  acute,  paullo  eliam 
copìosius  : nec  multo  minus  prudenicr  M'.  tlani- 
llus.  Appli  Claudi!  rolubilis,  sed  paullo  fersidlor 
erat  oratio.  In  aliquo  numera  eliam  H.  Fulvius 
Flaccus  et  C.  Calo  Africani  sororis  fliius,  medio- 
eros  oralores  ; cisi  Flacoi  scripla  sunt,  sed  ut  stu- 
diosi lillerarum.  Fiacri  aulem  acmulus  P.  Decius 
fuit,  non  infans  ille  quidem,  sed  ut  tila  sic  oralio' 
iic  eliam  turbulciilus.  M.  Drusus  C.  F.,  qui  in  Iri- 
bunalu  C.  Gracchum  colicgam,  ilcrum  Iribunum, 


far  manifesto  il  suo  ingegno.  Carbone,  mentre  che 
risse,  si  diede  a eunoscere  nella  Iratlailone  di  mal- 
te cause  citili  e criminali . Fra  le  persone  intelli- 
genti che  lo  udirono  ci  fu  II  nostro  amico  L.  Gel- 
ilo, il  quale  narrata  che  mentre  colui  tenera  il 
consolalo  gli  era  compagno  e domestico,  e aggiun- 
gerà eh'  era  oratore  di  roce  risonante  e di  clo- 
quenia  fiuenlc  nel  tempo  stesso  che  ferrida,  im- 
petuosa in  un  medesimo  che  assai  dolce  e accom- 
pagnata di  bella  piacevoleiia.  Dicera  inoltre  ch'era 
laborioso  c diligente,  di  forma  che  nei  prepararsi 
e meditar  il  da  dire  soleva  essere  in  grande  occu- 
pazione. Costui  a que'  tempi  ai  arera  pel  migliore 
avvocalo  che  fosse,  e per  esser  egli  quasi  sempre 
in  IrallBiioni  nel  Foro  cominciarono  le  cause  di 
nirsi  più  spesse  perchè  più  imbaldanzirà  l'audacia 
de'  malvagi.  Era  egli  ancora  giovinetto  quando  fu- 
rono stabiliti  i giudici  e le  forme  ordinarie  per 
ogni  delitto  pubblica,  mentre  innanzi  erano  straor- 
dinari! si  questi  che  quello  (e  per  verità  fu  L.  Pi- 
sane tribuno  della  plebe,  sotto  i consoli  Censorino 
0 Manilio,  il  primo  a promulgare  la  legge  che  da- 
va diritto  ai  provinciali  di  ripetere  in  giudicio  il 
danaro  estorto  loro  dal  magistrali;  il  quale  Pisone 
e Iratlù  cause,  e sostenne  e dissuase  parecchie 
leggi,  lasciando  anche  scritte  di  sue  orazioni  che 
poi  andarono  smarrite,  e annali,  che,  a dir  vero, 
sono  composti  in  islile  magro  e asciutto);  e i glu- 
dizil  competenti  al  popola,  ai  quali  era  presente 
Carbone,  bisognavano  d' arvocalore  più  che  mai 
dopo  la  legge  dei  sulTragii  per  lavolelle,  recata  da 
L.  Cassio  nel  consolalo  di  Lepido  e Mancino. 

XXVIII.  Anche  il  vostro  D.  Bruto  figliuolo  di 
Marco,  siccome  appresi  più  volle  dal  poeta  L.  Ac- 
cia che  gli  era  amico,  parlava  con  abbaslansa  di 
cultura,  ed  era  istrutto  nelle  lettere  Ialine  ed  al- 
tresì nelle  greche,  secondo  il  comporlarc  di  quei 
tempi.  Alirellanlo  diceva  esso  Accio  di  Q.  Massi- 
mo nipote  di  L.  Paolo;  e cosi  ancora,  parlando  di 
quel  grand'  uomo  di  Scipione,  che,  fallosi  capo 
del  popolo,  comcchè  fosse  privalo,  peri  e spense 
Tiberio  Gracco,  diceva  che  esso  Scipione  inianlo 
come  era  in  tutte  cose  uomo  d'cmpilo  c di  forza, 
si  era  veemente  e fiero  nel  ragionare.  Fu  dello 
che  eziandio  Pubblio  Lenlulo,  quegli  che  fu  prin- 
cipe del  senato,  avesse  di  eloquenza  quanlo  solo 
bastava  a regger  la  repubblica.  [lei  tempo  stesso 
aveva  fama  L.  Furio  Pilo  di  saper  parlare  oltima- 
mcnle  il  Ialino  e con  più  eleganza  che  ogni  altro; 
0 P.  Scevùla  di  ragionare  con  grande  perizia  di 
giure  e con  acutezza,  ed  anche  con  alquanta  più 
copia  che  Filo;  e Mania  Manilio  con  perizia  non 
mollo  inferiore  a quella  di  Scevola.  Appio  Claudia 
era  fluido,  ma  aveva  della  fervidezza  forse  più  di 
quelli.  Qualche  posto  fra  gli  aratori  hanno  allfcsl 
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Irrgil,  «ir  et  oralionc  gravis  et  auclorltile,  eiifuc 
proilme  adiunclus  C.  Driisus  fralrr  fuit,  Tmis  ct- 
iam  genlilU,  Brute,  M.  Pennus  facile  agilavil  in 
Iribunalu  C.  Gracclium,  paullnm  Belate  anlccc- 
(Icns.  Fuit  eniin,  M.  Lepido  et  L.  Oreste  consuli- 
bus,  quaestor  Gracchus,  tribunus  Pennus  illius 
Marci  niius,  qui  cum  Q.  Aclio  consul  fuit  : sed  is 
omnia  somma  sperans  acdililius  estroorluus.  Nam 
de  T.  Fiaminino,  quem  ipsc  ridi,  nihii  acccpi  nisi 
latine  diiigenter  loculum. 


XXIX.  His  adiuncti  sunt  C.  Curio,  M.  Scnurus, 
P.  Rulilius,  C.  Gracchus.  De  Scaurn  et  Rulilio  bre- 
riler  licei  diccrc,  quorum  ncutrr  sunimi  oraloris 
liabuil  laudem,  et  ulerque  in  mullis  causis  rersa- 
lus  eral;  in  quibusdam  laudandi  rirì,  eliimsl  ma- 
iimi ing^ii  non  esaeni,  probabilea  tamen  indus- 
tria; qnamquamhis  qoidem  nooomoino  ingeninm, 
sed  oratocium  ingenium  defuil.  Neque  enim  refert 
ridere  quid  dieendum  sii,  nisi  Id  queas  solute  et 
suariter  dicere.  Ne  id  quidem  salis  est,  nisi  id, 
quod  dicilur,  ili  roce,  «ultu  motuque  conditius. 
Quid  dicam  opus  esse  docirina  f sino  qua  eliamsi 
quid  bene  dicilur  adiuranle  natura,  tamen  id,  quia 
fortuito  fit,  semper  paralum  esse  non  polesl.  In 
Scauri  oralionc,  sapienlis  liominis  et  recti,  grarilas 
summa  etiialuralis  qoaedam  ineral  auelorilas,  non 
ut  caussm,  sed  ut  tcsiimonium  dicere  pularcs, 
quum  prò  reo  dicerel.  Hoc  dicendi  gcnus  ad  pa- 
Irociiiia  mediocriler  aplum  «idebalur  ; ad  senalo- 
riam  rero  senlenliam,  cuius  eral  ilio  princeps,  rei 
raaiimc;  signiflcabat  enim  non  prudentiam  solum, 
sed  quod  maiime  rem  conlinebai,  Odem.  UabebaI 
hoc  a natura  ipsa,  quod  a docirina  non  facile  pos- 
scl.  Quamquam  huius  quoque  ipsius  rei,  quemsd- 
modum  scis,  praecepla  sunt,  Uuius  et  oralioues 
sunt,  et  Ires  ad  L.  FuBdium  libri,  scripti  de  rila 
ipsius  acla  sane  utiles  ; quos  nemo  Icgil  : al  Cjri 
rilam  et  disciplinam  legunt,  praeclaram  illam  qui- 
dem,  sed  ncque  lam  noelris  rebus  aplam,  nec  la- 
meii  Scauri  laudibus  antepcnendam. 


H.  Fulvio  Fiacco  e C.  Catone  Aglio  della  sorella 
dell'  Africano,  ma  e'  sono  mediocri.  Rimangono 
scrini  di  Fiacco,  i quali  ce  lo  danno  piuttosto  per 
abile  in  letteratura.  Competerà  con  Fiacco  P.  De- 
cio,  uomo  abbastanza  facondo,  ma  torbido  e agi- 
tante come  nelle  sue  azioni,  cosi  ancora  nel  suo 
discorrere.  M Druso  Aglio  di  Caio,  Il  quale  nel 
suo  tribunato  raffrenò  la  baldanza  del  collega  C. 
Gracco  tribuno  per  la  seconda  rolla,  fu  persona 
grave  di  parole  alirellanto  che  di  autorità,  in  ciò 
andaragli  assai  ricino  il  fratello  C.  Uriiso.  Anche 
U.  Penno,  della  tua  prosapia,  o Bruto,  nel  suo 
tribunato  fece  gran  testa  a C.  Gracco,  di  cui  era 
un  po'  più  vecchio;  da  che  sotto  i consoli  M.  Le- 
pido c L.  Oreste  esso  Gracco  era  questore,  c Pen- 
ne era  tribuno,  Penno  era  Aglio  di  quel  Marco, 
che  fu  console  con  Q.  Elio.  Mentre  sperava  di 
raggiungere  i magistrali  supremi,  mori  nella  edi- 
lità. Di  T.  Fiaminino,  che  io  ho  veduto  di  perso- 
na, non  seppi  altro  se  non  che  parlava  con  purez- 
za il  latino. 

XXIX.  A questi  tennero  dietro  C.  Curione,  H. 
Scauro,  P.  Rotilio,  C.  Gracco.  Di  Seauro  e Rutilio 
non  ho  a dire  se  non  poche  parole.  Nè  P uno  nè 
l'altro  ebbe  rinomann  di  grande  oratore,  e si  clic 
ambedue  areano  fatta  opera  a molle  cause,  lo  al- 
cune parli  erao  lodevoli,  e sebbene  non  avevano 
alto  ingegno,  usavano  però  io  quel  cambio  una 
diligenza  rigida  che  voleva  essere  commendata. 
Non  è dunque  che  aAalto  mancasse  loro  P inge- 
gno; quello  che  loro  mancava  era  P ingegno  ora- 
torio. Poco  rileva  II  conoscere  ciò  che  sia  da  dire, 
se  tu  non  lo  dicessi  con  chiarità  e dolcezza  di  pa- 
role; e ciò  stesso  non  basterebbe  ancora,  se  non 
lo  sapessi  ben  condire  ed  ornare  con  la  voce,  con 
Paria  del  volto,  col  movimento  della  persona.  E 
dirò  anche  esser  uopo  di  dottrinar  Senza  essa, sep- 
pure si  dice  bene  qualche  tratto  con  lo  aiuto  del- 
la natura,  ciò  medesimo  non  ne  può  sempre  venir 
fatto,  perchè  accasca  a caso,  e non  per  nostra  ca- 
pacità. Nei  discorsi  di  Scauro,  uomo  savio  e in- 
corrotto, dominava  un  che  di  dignitoso,  e quella 
certa  autorità  che  gii  dava  il  suo  stesso  carattere, 
a tale  che  quando  pigliava  la  difesa  di  un  accusa- 
lo, pareva  ch'egli  non  già  dibattesse  una  contro- 
versia, ma  recasse  una  testimonianza  a favore  del 
suo  cliente.  Questa  sua'  maniera  di  ragionare  ave- 
va peso  mediocre,  se  si  trattava  di  difendere  al- 
trui; ma  bene  area  peso  gravissimo,  ove  si  trat- 
tasse di  dire  il  parere  in  senato,  di  cui  era  egli  la 
prima  persona  ; poiché  dimostrava  non  pure  che 
egli  era  fornito  di  prudenza,  ma  altresì  che  degno 
a cui  si  dovesse  aver  fede;  il  che  giovava  a gran 
maniera  ali'aOàre  che  trassinavasi.  Aveva  egii  que- 
sta dote  dalla  natura  stessa,  mentre  e’  non  saria 
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XXX.  Ipse  fliam  Fufìdiusin  sliquo  palronorum 
numero  fiitt.  Rulilius  aulem  in  quodarii  Iristi  et 
scToro  genere  dicendi  vcrsalus  est:  et  uterque  na- 
tura vcliemens  et  acer.  Ilaquc  quum  una  consula- 
tum  peti^ìssenl,  non  ille  solum,  qui  repuham  tu* 
leraLaccuMvitambiiusdesignalum  compelitorem, 
sed  Scaurus  edam  absolutus  RuUIium  in  iudicìum 
vocavil;  muUaque  opera  mullaque  industria  Ruli* 
lius  fuil.  quae  crai  proplerea  gratior,  quod  idem 
inagiiuin  muniis  de  iure  respondendì  sustinebat. 
Sutil  eius  oraliuncs  iciunae:  multa  praeclara  de 
iure;  docius  vìr  et  graccis  liitcrìs  eruditus,  Panae- 
ili  auditor,  prope  perreclus  in  Sloicis;  quorum 
peracutum  et  arila  plenum  orationis  gcnus  scis 
(amen  esse  exile  nec  saiis  populari  adsensioni  ac- 
commodalum.  Itaque  illa,  quae  propria  esthuius 
disciplinnc,  pliilosophorum  de  se  ipsorum  opinìo, 
firma  in  lioc  viro  et  aiabilis  invcula  est.  Qui  quum 
innoceiitissinius  in  iudìcium  vocatus  esscl.quo  iu- 
dicio  convuUam  penilus  scimus  €>se  rem  pubti* 
cam,  quum  esscut  eo  tempore  eloquentissimi  viri 
L.  Crassus  et  M.  Anlonins  consularcs,  eorum  ad* 
hiberc  neutrum  voluit:  diiil  ipse  prò  sese,  et  pau- 
ra C.  Colta,  quod  sororis  erut  fliius,  et  is  quidem 
tamen  ut  orator,  quamquam  erat  admodum  ado- 
lesccns.  Sed  Q.  Muciiis  enucleate  ille  quidem  et 
pulite,  ut  solebaf,  ncquaqtiam  autem  ca  vi  aique 
rupia,  quam  gcnus  illud  iudicii  et  magnitudo  cau- 
sao  poslulubut.  fiabemus  igitur  in  Stoicis  oratori- 
bus  Ruldium,  Scaurum  in  anliquìs:  utrurmiue  ta- 
riteli laudemus,  quoniam  per  ìtlos  ne  hacc  qui- 
dem in  cìviute  genera  hac  oratoria  laudo  carue- 
ruul.  Volo  enim,  ut  in  scaena,  sic  ctiam  in  foro 
non  eos  modo  laudari,  qui  celeri  molu  et  diOicili 
ulantur,  sed  eos  eliam,  quos  slalaros  appellani, 
quorum  sii  illa  simplex  in  agendo  veritas,  nun 
molesla. 


potuto  acquistarla  dallo  studio  e dalla  cducaxiune; 
quantunque  anche  del  mantenere  decoro  e gravi- 
tà ci  sono  i suoi  preadti,  come  bene  è u te  nulu. 
Di  lui  restano  ancora  discorsi  scritti,  c tre  libri 
dedicali  a L.  Fufldio,  i quali  trattano  della  prece- 
dente sua  vita,  e sono  di  multa  ulililà;  se  non  che 
mai  nessuno  li  legge.  Bensì  leggesi  la  vita  e la  i- 
stilu;  une  di  Ciro,  pur  bellissima,  vi  so  dire,  ma 
non  il  caso  alla  nostra  politica,  nè  da  preferire  alle 
altre  opere  di  Scauro. 

XXX.  Eziandio  esso  Fufidio  ebbe  un  po' di  no- 
me per  avvocature.  Rulilio  seguì  un  genero  di  dire 
serio  ed  austero:  egli  perù  e Scauro  suno  veetuenli 
per  natura  c portali  all'acre.  Ambedue  in  coiiror- 
rema  chiesero  H ronsolalo.  Ruiilio.  a^utu  ripulsa, 
pose  cagione  di  broglio  ai  cumpcidore  che  ebbe 
la  nomina.  Scauro  nc  fu  prusciolio,  e citò  in  giu- 
dicio  esso  Ruiilio,  rivcrsandugli  la  stessa  impulu- 
ztunc  Ruldio  adoperossi  di  g>an  vena  e con  mul 
la  industria,  e il  suo  sduperarsi  fu  caro  e applau- 
dito specialmente  perchè  egli  avea  troppo  che  fa- 
re a rispondere  sulle  dilllcullà  elicgli  metteva  in- 
nanzi la  legge.  Le  orazioni  di  costui  son  seccfic, 
ma  hanno  bei  tratti  aspettanti  a giure.  Era  uumo 
dotto  c mollo  versalo  nelle  lettere  greche,  di- 
scepolo di  Paoczfo,  e conoscitore  appicnissimo 
I dette  discipline  degli  Stoici,  il  cui  genere  di  ra* 
gioiiare  motto  solide  e pieno  di  arlillcio  tu  sai  es- 
sere tQiiavia  spolpo  e snervalo,  e non  abbastanza 
idoneo  a far  impressione  nella  menle  del  popolo. 
Ruiilio  pertanto  presentò  in  sè  stesso  una  prova  e 
una  confernia  della  sentenza  di  quei  flloson.  che 
è propria  c costitutivo  dalla  lor  setta.  E di  fatto 
essendo  egli,  comechè  innocente  al  di  nello,  ci- 
talo in  giudicio  (o  sappiamo  clic  per  la  discordia 
degli  ordini  questo  giudicio  ha  dato  d'un  gran  tra- 
collo alla  repubblica),  avvegnaché  a quel  lempu 
fossero  persone  di  somma  eloquenza  i due  conso- 
lari C.  Crasso  e M.  Antonio,  pure  ci  non  volle  aiu- 
tarsi dell'uno  nè  deH'allro,  ma  perorò  da  sè  stes- 
so a sua  difesa,  salvo  che  nc  disse  poche  cose  C* 
Colla,  per  essere  Aglio  della  sorella  di  lui,  e sì  da 
vero  oratore,  quantunque  era  in  quel  tempo  affat- 
to giovinetto.  Vi  (enne  però  Q.  Muoio  un’orazione 
chiara  c forbita,  come  faceva  per  suo  solilo,  non 
però  s)  vibrala  e sì  eloquente,  come  conveniva  a 
sì  gran  causa,  a processo  per  concussione.  Possia- 
mo dunque  annoverare  Ruiilio  fra  gli  oratori  di 
sella  Stoica,  Scauro  fra  i moderni  die  discorrono 
air  antica:  ti  loderemo  non  per  tanto  ambedue, 
poiché  per  essi  eziandio  que'  due  generi  di  ragio- 
namento florirono  nella  nostra  città;  c io  amo  che, 
siccome  nella  scena,  così  ancora  nella  piazza  ab- 
biano la  loro  commendazione  non  solo  quelli  che 
tengono  nel  perorare  un  movimento  ratto  c faliga- 
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XXXI.  Ei  quoniam  Stoicoruro  csl  tacla  mrulio, 
Q.  AcHus  Tubero  Fuil  ilio  lempore,  L.  Paulli  ne- 
pos,  nullo  in  oralonim  numero,  sed  vita  sevenis 
et  congniens  rum  ca  disciplina,  quam  co^ebal; 
pauDo  etiain  durior;  qui  quidem  in  IriuniTiratu 
iudicavcril  conira  P.  Africani  atunculi  sui  lesli- 
motiium  vacalioncm  nugures  quo  minus  iudiciis 
operam  darent  non  liabcre:  sed  ut  vita  sic  oraiio* 
nc  diirus,  inciiUus,  horrida^.  Iiaqne  bonoribus 
maioriiin  rcs{>ondorc  non  poliiit  Fuit  au(»'m  con* 
stans  civis  et  forlis,  el  in  primis  Gracclio  mnleslus 
quod  indicat  Gracriii  in  cum  orallo.  Sunt  etiam 
in  Grac'hum  Tuberonis.  Is  fuit  mcdiocris  in  di 
cendn,  doclissimus  in  dispul»ndo.  Tum  Krulus  : 
Quam  Ime  idem  in  noslds  conlingere  inielligo 
quod  in  Graecis,  ut  omnes  fere  Stoici  prudenlis’ 
simì  in  disserendo  sin!,  et  id  arte  faciali!,  sinique 
arrbiledi  paone  vrrborum:  iidem  Iraducti  a di 
spulando  ad  dicrndum  inopes  rcporiìinlur.  Umim 
cxripio  Caioncm,  in  qiio  perfeclìasimoSloico  som- 
mam  cloqucnliam  non  desiderem,  quam  exigiinm 
in  Fannio,  ne  in  Hotdio  quidem  magtiam  In  Tu* 
beronc  nullam  video  fuisse.  Kl  ego:  Non,  iiiquom 
Brulé,  sino  causa,  propicrea  quod  biorum  in  dia* 
leclicb  omnis  cura  con«umi!ur;  vagum  illud  ora* 
tioiiìs  el  fusum  et  muliipirx  non  adbibelur  genus. 
Tuus  aulem  avunculus,  quemadmodum  scia,  babet 
a stoìcis  id,  quod  ab  illis  pclendum  fuit;  sed  dice- 
re  didirìt  a dicendi  mngislris,  eorumque  more  se 
ctcmiit.  Quod  si  omnia  a pbilosopbis  essenl  pe* 
tenda,  Prripatcùcorum  in^litulis  eommodiiis  lin* 
gen  lur  oraiio.  Quo  inagis  luum,  Brute,  iudicinm 
probo,  qui  eomm  ( id  est,  ex  velerc  Acadeniia  ) 
pliilosoplinrom  seclam  seciitus  es,  quorum  in  do* 
rlrìna  aicpic  praeceptis  ratio  dissercndi  coniungi* 
tur  cum  suavilatc  «lircndi  et  copia:  quamquam  ea 
ipsa  Peripatclicoruni  Academicorumque  consueti!* 
do  in  rationc  dicendi  talis  est,  ut  ncc  pciiicere  o* 
ralorcm  possii  ipsa  per  scsc,  ncc  sino  ca  oridor 
esso  pcrfcctus.Nam  ui  Sloiconim  astriciior  cs!  ora* 
tio  fliiquanloqiic  contractior,  quam  aurcs  populi 
reqniruni,  sic  illorum  libi  rior  et  lalior,  quam  pa* 
tilur  consucludo  iiuiiriorum  et  fori.  Quis  cnim  u* 
berlor  in  dicendo  Platone?  lovem  sic,  aiunt  pili 
In^opbi,  si  praccc  loqualur,  loqui.  Quis  Arìslolcle 
ncrvosior,  Theopbraslo  dulcior  ? Lcctilavissc  Pla- 
lonem  stmiiose,  aiiditbse  etiam  Demostliencs  di* 
c tur,  idqtic  apporci  ex  genere  el  grandilalc  ver* 
borum.  DictI  etiam  in  quadam  epistola  Ime  ipse 
de  sese.  Sed  et  iiuius  oratio  in  pbilosophiam  trans* 
l.ita  pugnatior,  ut  ila  dicam,  \idcUir,  d illorum  in 
iudicia  pacali'jr. 


bile,  ma  eziandìo  quelli  che  diconsi  sfatarli,  per* 
cliè  parlano  di  piè  fermo  in  modo  non  punto  arti- 
Qcioso,  ma  semplice  e naturale. 

XXXI.  E ìmpertanio  die  si  ò falla  menzione  de* 
gii  Stoici,  dirò  che  fu  in  quell’età  Q.  Elio  Tube- 
rone,  nipote  di  b.  Paolo,  non  compreso  fra  gii  o* 
ratori,  ma  dì  vila  rigida  e ronscnlanea  alle  dottri- 
ne stoiche  di  cui  era  seguace,  se  non  fu  forse  an 
che  alquanto  più  austero.  Egli  nel  suo  Iriumvìra* 
(0  sentenziò,  avverso  le  prove  addotte  in  contrario 
da  P.  Africano  fratello  di  sua  madre,  che  gli  au* 
guri  non  erano  esenti  dal  dover  essere  a tribuna- 
le in  qualità  dì  giudici:  ma  quale  era  nel  contegno 
del  vivere,  l«Ie  ancora  ne’ suoi  discorsi  era  seve- 
ro, inelegante,  ruvido.  K questa  è la  ragione  per- 
chè non  potè  andare  alla  medesima  stregua  che  i 
suoi  maggiori  in  ottenere  impieghi  di  sialo.  Fu 
però  cittadino  di  nerbo,  sempre  fermo  di  propo- 
siti, e lino  di  quelli  che  più  fece  a* coni  con  Grac- 
co, siccome  si  rileva  da  un  discorso  di  esso  Grac- 
co a danno  di  lui.  Anche  Tubcrone  lasciò  discor- 
si delti  contro  Gracco,  ma  era  mediocre  quanto 
al  perorare, mentre  in  dbputaz'onc  era  dottissimo 
Allora  Bruto:  Slwero,  osservo  incontrare  ai  nostri 
cosi  come  a'  Greci,  che  quasi  lutti  gli  Sloici  sono 
saputissimi  in  dbpularc  mercè  l'arte  che  essi  ne 
hanno,  c san  mettere  in  voga  nuovi  vocaboli;  lad- 
dove se  passano  dalla  disputazione  all'aringa,  ec- 
coli TÌcn  loro  meno  il  linguaggio.  Ecceltuo  solo 
Catone  di  Etica,  il  quale  comecbè  Stoico  veramen- 
te perfetto,  pure  ha  un'eloquenza  elevala,  mentre 
per  avverso  Fannio  ne  ha  poca,  Rutilio  non  motta, 
e Tubcrone  non  ne  ha  flore.  E Ho  a lui:  Ciò  non 
senza  imperché,  o Bruto.  Costoro  mettono  ogni 
lor  cura  nel  ragionare  dialettico,  nè  fan  punto  uso 
di  quel  discorso  copioso,  abbondante  e vario  che 
si  esige  neiroratoria.  Il  tuo  zio  Catone,  come  1*  è 
ben  conosciuto,  ha  preso  dagli  Sloici  ciò  che  gli 
era  di  bisogno;  ma  quanto  al  dire,  egli  I*  apparò 
da  uomini  clic  del  dire  erano  già  maestri,  ed  escr- 
citovvisi  nel  modo  che  usano  essi.  Clic  se  le  nor- 
me del  dire  si  dovessero  riirar  tulle  dui  fllosofl, 
certo  il  discorso  verrebbe  mollo  migliore  dietro  i 
modi  tenuti  dai  Pcripalclicì,  anziché  dietro  quelli 
degli  Sloici.  Eppcrò  tanto  meglio,  o Bruto,  io  ap- 
provo il  tuo  giudicio,  però  che  tu  seguili  ìa  setta 
di  quei  filosofi  (parlo  di  quelli  deiràccadcniia  an- 
tica), ì quali  Iianno  appreso  dalle  dottrine  e pre- 
cetti loro  a conciliare  il  metodo  della  disputazione 
con  lj  dolcezza  c la  copia  dei  dire,  quantunque 
la  monicra  che  i Poripatetici  c gli  Accademici  se- 
guono nel  dire  è cosi  fatta,  che  nè  essa  dì  per  sè 
può  formare  perfetto  un  oratore,  nè  un  oratore 
può  divenire  perfetto  senza  di  essa.  E di  fallo,  co- 
me il  discorso  degli  Stoici  è mollo  serralo  c Irop- 
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XXXII.  Nane  rcliquorum  oralorum  ncUles,  si 
placo,  et  Rradus  pcrscqiiamur.  Nobis  fero,  inquii 
Allicus,  et  fcliemenler  quidein,  ut  prò  Brolo  eliam 
respondeam.  Curio  lui!  igilur  ciusdem  aelalis  lero 
8.1110  iiluslris  oralor,  tuius  de  ingenio  ei  oralioni- 
bus  eius  Misliniari  polesl.  Suoi  enìm  et  aliae  et 
prò  Ser.  Fulfio  de  iuceslu  nobilis  oratio.  Nobis 
quidem  pueris  hacc  omnium  oplima  putabslur, 
quac  rii  iam  comparel  in  bac  turba  noforuiu  fo* 
luminum.  Praeclare,  inquii  Brulus,  Icneo  qui  is- 
lam lurbam  voluminum  cITeccril.  Et  ego:  Iniclligo, 
inquam,  Brute,  quem  dicas  ; cene  cnim  et  boni 
aiiquid  allulimus  iuvcniuti,  magniOcenlius,  quam 
lueral,  genus  dicendi  et  ornalius  ; et  iiocuimus 
lorlasse,  quod  vcleres  oraliunes  post  noslras,  non 
a me  quidem  ( mcis  cnim  iilas  aiilepono),  sed  a 
plerisque  tegi  sunt  dcsilae.  Numera,  inquit,  me  in 
plerisque  : quamquam  fideo  mibi  multa  legenda 
iam  le  auclorc,  quae  antea  conlemnebam.  Alqui 
liacc,  inquam,  de  incesiu  laudala  oratio  puerilis 
est  locis  mullis  : de  amore,  de  lormenlis,  de  ru- 
more loci  sane  inanes,  eerumlamen  nondum  trilla 
noslrorum  boniinum  auribus  nec  eruilila  civilate 
lulerabiles.  Scripsil  edam  alia  nonnulla,  el  multa 
ditil  el  illuslria,  el  in  numero  palronorum  fuil,  ut 
cum  roirer,  quum  el  fila  suppcdiiafissci,  el  splen- 
dor ei  non  dcluissel,  coiisulem  non  fuissc. 


XXXIII.  Sed  crce  in  manibus  rir  el  praesianlis- 
sirno  ingenio  el  fligranlì  studio  el  duclu«  a puero 


po  più  conciso  che  non  domandino  le  orecchio  del 
popolo,  cosi  il  discorso  di  quelli  è più  libero  c 
copioso  clic  noi  solTra  il  parlare  solito  a tenersi 
nei  giudici!  è nel  Foro.  E dii  nel  dire  fu  più  esu- 
berante di  Piatone  T Dicono  i Dlosoll  che  se  Giove 
parlasse  greco,  parlerebbe  come  lui.  Cbi  più  an- 
ncrvBlo  di  Arislolele,  0 più  dolce  di  Teolraslo?  Fu 
dello  die  Demostene  leggeva  spesso  Piatone,  e 
che  anche  andava  alla  scuola  di  lui.  c dò  si  pare 
dalla  sublimila  del  suo  siile,  c più  da  una  sua  epi- 
stola, in  cui  dice  di  sè  la  cosa  stessa.  Però  il  di- 
scorso di  Demostene  applicalo  ad  argomenti  di 
lilosoOa  i troppo  ardente,  e per  cosi  dire,  pugna- 
ce, mentre  il  discorso  dei  lilosoU  trasportalo  nella 
piana  ò troppo  quieto  e pacalo. 

XXXII.  Ha  è tempo  che,  se  vi  piace,  perse- 
guiamo gli  oratori  delle  altre  epoche  e d'altro 
grado  e qualili.  A noi,  disse  Attico,  e rispondo 
anche  per  Bruto,  a noi  piace  più  che  più.  Ebbe- 
ne, io  seguitai,  quasi  die  della  stessa  epoca  fu  Cu- 
rioiic,  oratore  illustre,  del  cui  ingegna  si  puù  pi- 
gliar conlesiB  dalle  slesse  sue  oraxioni;  giacché 
ve  n'  ha  parecchie,  e Ira  le  olire  quella  a prò  di 
Servio  Fulvio  accusalo  d'iuccsla,  che  è oratione 
da  contarsi  fra  le  nobili.  Certo,  mentre  io  era  fan- 
ciullo, la  si  avea  per  la  migliare  d’ ogni  altra,  c 
noudimeno  è gran  fallo  chi  si  lasci  vedere,  a mo- 
tivo di  questa  massa  di  libri  recenti  che  vanno 
per  le  mani.  Io  conosco  a maraviglia,  disse  Bru- 
to, chi  fece  andar  attorno  libri  silTalli.  Ed  io  so, 
risposi,  0 Bruto,  a cui  tu  accenni.  Certo  alla 
gioventù  io  recai  qualche  tantino  di  bene,  pre- 
sentandole una  specie  di  dire  più  magniflca  o più 
adorna  che  non  era  in  passalo,  e Torso  ho  anche 
recalo  del  male,  facendo  die  le  oraiioni  antiche 
dopo  le  mie  ( chè  antepongo  le  mie  a quelle  ) fos- 
sero cessate  di  esser  lette,  non  già  da  me,  ma  cer- 
tamente dai  più.  Fra  i più,  rispose,  conia  me  altre- 
sì; quantunque  dopo  questi  tuoi  parlari  mi  sento 
invoglialo  a dover  leggere  di  molle  cose  die  per 
addietro  io  aveva  in  luogo  di  vili.  Ebbene,  io  dis- 
si, questa  lodala  orazione  che  purga  Fulriu  dal- 
r accusa  d' incesto,  in  molli  passi  odora  di  pueri- 
lità: I luoglii  comuni  circa  ad  amore,  a torture,  a 
dicerie  del  volgo,  sono  una  pretta  miseria.  Con- 
lulloriò  si  poleauo  pur  comportare  quando  l'udito 
della  gente  nostra  non  era  ancora  assuefatto  a un 
genere  di  dire  più  sublime,  e la  città  era  men  col- 
la e meno  istruita.  Scrisse  alcune  altre  cose,  c 
nel  Foro  peroiò  sposso  con  orazioni  cospicue,  e 
fu  nel  novero  degli  avvoealori;  onde  io  m' ammira 
che  mai  non  sia  stalo  consolo,  mentre  pur  visse 
degli  anni  assai,  e non  mancò  di  celebrità. 

XXXIII.  Ma  eccoci  innanzi  un  uomo  di  sovrana 
ingegno,  fervcnlc  nello  studio,  e molto  istrutto 
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C.  Gracciius.  Noli  cnim  pularo  qucmquam,  Brute, 
plcniorcm  uut  ubcriorem  ad  dìceiiJum  fuisse.  Et 
iilc  sic  prorsus,  inquii,  ciislìino,  alquc  Utum  de 
supcrioribus  piene  solum  lego.  Immo  piane  in- 
quam,  Brute,  legas  conseo.  Damnum  cnim  iliius 
immaturo  inlcriiu  rcs  Uomanae  lalinaeque  lillcrac 
fcccrunt.  Ulinam  non  lam  fralri  pietatem,  quam 
palriae  praestarc  voluissct  I Quam  ilio  facile  tali 
ingenio,  diulius  si  vixìssci,  vcl  palernam  esset  vel 
avitam  gloriam  consccutusi  Eloquenlia  quidem 
ncscio  an  habuisset  parem  neminem.  Grandis  est 
verbis,  sapiens  sententiis,  genere  (olo  gravis;  ma« 
nus  eilroina  non  accessit  opcribus  eius:  pracciare 
inclioala  multa,  perfecla  non  piane.  Legendus,  in> 
quam,  est  hic  orator.  Brute,  si  quisquam  alius, 
iuvenluli.  Non  enim  solum  acuerc,  sed  eliam  ale* 
reingenium  polest.  lluic  successit  aeiali  C Galba, 
Sergi!  illius  eloqucniis^iimi  viri  Blius,  P.  Crassi 
eloqueolis  et  iuris  perii!  gener.  Laudabant  hiinc 
patres  nostri,  favebanl  edam  propler  palris  me> 
moriam,  sed  cecidit  in  cursu.  Nim  rogationo  Ma* 
milia,  lugurllìinac  coniuralionis  invidia,  quum  prò 
sesc  ipsc  dixissct,  oppressus  c»l.  Exslal  eius  pero* 
ratio,  qui  cpilogus  dicilurtqui  lauto  in  honore 
pueris  nobis  erat,  ut  eum  eliam  edisceremus.  Hic, 
qui  in  collegio  sacerdolum  ossei,  primus  post  Ho* 
main  condilam  iudicio  publico  est  condemnatus. 


XXXIV.  P.  Scìpio,  qui  est  in  consulalu  mor* 
tuus,  non  mullum  ille  quideoi  nec  saepe  dicebat, 
sed  et  Ialine  loquendo  cuivis  erat  par,  et  omnes 
sale  facetiisque  supcrabal  Eius  collega  L Bestia 
bonis  iniliis  orsus  Iribonatus  (nam  P.  Popillium  vi 
C.  Gracchi  expulsum  sua  rogalione  restituii),  vir 
et  accr  et  non  indiserltis,  trislcs  exilus  habuil  con* 
sulatus.  Nam  imidiosa  lego  Mamilia  quaestione, 
C.  Galbam  sacerdolcm  cl  qualuor  cotisulares,  L. 
Bcsllam , C.  Catonem,  Sp.  Albinum , civeroque 
praeslanlissimuin  L.  Opimìum,  Gracchi  intcrfeclo* 
rem,  a populo  ahsolulum,  quum  is  conira  populi 
studium  slelissct,  Gracchani  iudices  sustulcrunl. 
lluius  dissimilis  in  tribunalu  reliquaque  omni  vita 
civis  improbus  C.  l.icinius  Nervo  non  indiscrtus 
fuil.  C.  Fimbria  temporibus  iisdom  fere,  sed  lon* 
Classici  Tot.  V. 


Ilo  da  piccolo,  voglio  dir  C.  Gracco;  uomo,  o Bru* 
lo,  che  di  pienezta  c di  facondia  nel  dire  non  avo* 
va  dii  lo  uguagliasse.  Ed  egli:  Cosi  la  penso  io  pu- 
re, rispose;  ed  ansi  degli  anteriori  a noi  è forse 
egli  il  solo  eh*  io  legga . Ki>posi:  Ben  tu  fai  senno, 

0 Bruto,  a legger  costui,  poiché  c*  fu  tale,  che  con 
la  immatura  sua  morte  cagionò  scapilo  al  nostro 
slato  e alle  lettere  latine.  Avesse  voluto  il  cielo 
eh*  egli  avesse  amalo  (T  aver  più  di  alTetto  verso 
la  pairia  che  verso  il  fralcllo.cui  si  siruggcva  di  vo* 
ler  vendicare  ! Quanto  di  facile  ei  saria  potuto  con 
quel  suo  ingegno  raggiungere  la  gloria  del  padre  ^ ^ ^ 

0 dell’  avo,  s*  egli  fosse  vivuto  più  a lungo  I Quan.  ‘ ‘ 

to  poi  per  eloquenza,  non  so  se  avrebbe  trovalo 
alcuno  che  il  pareggiasse:  è roagnifìco  net  lin. 
guagglo,  pìcn  di  sapienza  nc*  concelli,  e in  tulle 
le  parti  dei  suoi  discorsi  è pieno  di  gravitò;  salvo 
che  non  diede  I’  ultima  mano  alle  sue  scritture  : 
molte  sono  pur  belle,  ma  in  boxza,  e non  punto 
ridotte  a perfezione.  Ti  so  dire,  o Bruto,  che  que* 
st*  oratore  è da  esser  letto  dalla  gioventù  quanto 
mai  verun  altro;  poiché  egli  non  pure  è il  caso  ad 
aguzzare,  ma  altresì  ad  accrescere  la  potenza  del* 
l'ingegno.  Vicino  a questo  tempo  seguitò  C.  Gal* 
ha,  figlio  di  quel  Sergio  che  fu  eloquentissimo,  c 
genero  di  P.  Crasso,  eloquente  anch’  esso  c savio 
di  giure.  C.  Galba  era  lodato  dai  nostri  vecchi, 
cd  anche  caldeggiato  per  la  memoria  di  suo  pa* 
drc,  ma  egli  tracollò  per  via;  giacché  accusalo  di 
manutengolo  nella  congiura  Giugurlina  in  forza 
della  legge  Mamilia,  dopo  aver  discorso  a propria 
difesa  fu  condannalo  nella  lesta.  Di  tal  discorso 
si  conserva  ancora  la  perorazione,  che  con  allro 
nome  è detta  epilogo,  la  quale  aveasiin  tanto  con 
cctto  mentre  io  era  fanciullo,  die  noi  altri  lin  an- 
che la  mandavamo  alla  memoria.  Costui  che  ap- 
parteneva ai  collegio  dei  sacerdoti,  fu  il  primo  di 
loro  che  da  Roma  fondala  fosse  condannalo  per 
sentenza  pnbblica. 

XXXIV.  P.  Scipione  che  morì  mentre  era  con- 
sole, non  parlava  a lungo,  nè  spesso,  ma  aggua- 
gliava ogni  migliore  nella  conoscenza  del  linguag*  ù I 

gìo  Ialino,  e quanto^ sajj^ e facezie,  era  di  più  a * ' 

comparazione  di  ogni  altro.  II  suo  collega  L.  Be*  \ 
slia  aveva  comincialo,  quando  fu  tribuno,  da  buo* 
ni  principi!  ( giacché  con  sua  legge  ribandl  P. 

Popillio  die  C.  Gracco  avea  per  violenza  messo 
in  bando  della  citlà  ),  ed  era  uomo  ardente  c non 
senza  facondia.  Del  suo  consolalo  ebbe  sinistro  esi- 
to, poiciié  pel  processo  richiesto  dalla  legge  Ma- 
milia, il  quale  suscitò  lami  odii,  ! giudici  di  parte 
di  Gracco  condannarono  nel  capo  per  fautori  di 
Giugurla  il  sacerdote  C.  Galba,  e quattro  conso- 
lari, ciò  sono  questo  medesimo  C.  Bestia,  C.  Co- 
lone, Spurio  Albino,  e quel  grand’  uomo  di  L. 

liO 
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gius  aelale  provectus,  habitus  est  sane,  ut  ita  di- 
cam,  truculenlui,  aspcr,  maledicus,  genere  loto 
pauUo  fervidior  alque  commoUor,  diligentla  tamen 
et  virtule  animi  atquc  vita  bonis  auctor  in  senalu. 
Idem  tolerabilis  palronus  nec  rudis  in  iure  civili, 
et  quum  virlutc  lum  eiiam  ipso  oralionis  genere 
liber:  ruius  oraliones  pueri  Icgcbamus,  quas  iam 
reperire  vii  possumus.  Alqne  cliam  tngcnio  et  ser* 
mone  eleganti,  valetudine  incommoda  €.  Scilius 
Calvinus  fuit  ; qui  elsi,  quum  rcmiscrant  dolorcs 
pedum,  non  deorat  in  causis,  tamen  id  non  saepc 
faciebal.  Ilaquc  consilio  cius,  quum  volebant,  ho* 
mincs  utebantur,  pa  trocìnio,  quum  lìcebat.  lisdem 
temporibus  M.  Bruliis,  in  quo  mognum  fuit,  Bru* 
te,  dcdccus  generi  vostro,  qui,  quum  tanto  nomi- 
ne ossei,  patremque  optimum  virum  habuisset  et 
iuris  pcritissimum,  accusationem  faclitaveril,  ut 
Alhenis  Lycurgus,  Is  magistralus  non  pclivit,  sed 
full  accusator  vehemenset  roolcstus,  ut  facile  ccr* 
neres  naturale  quoddam  stirpis  bonum  degenera- 
visse  viiio  depravalae  volunialis.  Alque  eodem 
tempore  accusator  do  plebe  L.  Cacsulenus  fuit, 
quem  ego  audivi  iam  senem,  quum  ab  L.  Sabcllio 
mulclam  Icgc  Aquilia  damni  iniurìa  petivisscl. 
Non  fccisscm  hominis  paenc  inGmi  mentloncm, 
nisi  iudicarem  qui  suspicioaius  aut  crlminiosius 
dicerct  audivissc  me  neminem. 


XXXV.  Doctus  etiam  graects  T.  Aibucius,  vcl 
potius  paene  graecus.  Loquor,  ut  opinor  : sed  li- 
cet  ex  orationibus  iudicarc.  Fuit  autem  Athenis 
adolescens:  perfcclus  Epicurcus  evaserat,  minime 
aplum  ad  diccndum  genus.  Iam  Q.  Calulus  non 
antiquo  ilio  more,  sod  hoc  noslro,  nisi  quid  Aeri 
potcsi  pcrfectius,  eruditus.  Nultac  lilterac,  som- 
m,i  non  vitae  solum  atque  naturae,  sed  orationis 


Opimio,  Cile  mise  Gracco  a morte  : il  quale  Opi- 
mio  fu  allora  prosciolto  dal  popolo,  nondimeno 
che  nell*  aliare  del  tribuno  c*  fosse  stato  propen- 
so agli  otiimaii  anzi  che  alla  plebe.  Da  L.  Bestia  fu 
dissimile  si  nel  tribunato  e si  nella  condotta  della 
vita  L.  Licinio  Ncrva,  riUadiiio  malvagio,  ma  non 
senza  facondia.  Presso  che  negli  stessi  tempi  ci  fu 
C.  Fimbria,  il  quale  poi  giunse  molto  avanti  con 
gli  anni.  Fu  tenuto  per  uomo,  diro  cosi,  truculen- 
to, aspro,  c che  dava  mala  voce  ed  ognuno.  In 
generale  era  alquanto  fervido  nel  dire,  ed  anzi 
agitalo  che  no,  quantunque  nel  senato  per  la  sua 
esattezza  e per  una  colalo  boniù  di  cuore  odi  vi- 
vere, passavo  per  savio  consigliatore.  Kra  avvoca- 
lo da  non  isdegnarsi,  e non  ignorante  in  fatto  di 
ragione  civile;  e come  era  uomo  sciolto  e franco 
in  quanto  faceva  di  bene,  cosi  seguiva  aqche  nel 
parlare  una  maniera  disinvolta  c libera.  Mentre 
io  era  fanciullo,  le  sue  orazioni  erano  lette,  ma 
di  presente  è gran  fatto  che  le  possiamo  trovare. 
Gentile  tfi  tempera  come  di  eloquio  era  C.  Seslio 
Calvino,  ma  pativa  di  malsania.  Con  lutto  che  non 
mancava  di  trattare  le  cause  assunte,  quando  fos- 
se alleggialo  dei  dolori  della  podagra,  tullavolia 
non  nc  trattava  di  spesso.  Il  perchè  poteva  la  gen- 
te valersi  do'  suoi  consigli  ognora  che  volesse,  ma 
della  sua  avvocazìonc  solamente  quando  ci  non 
era  impedito.  In  quei  tempi  fu  altresì  M.  Bruto, 
vergogna,  o Bruto,  della  vostra  razza,  il  quale 
benché  avesse  un  nome  glorioso,  c avuto  per  pa- 
dre un  ottimo  personaggio,  assai  saputo  di  giure, 
pur  non  viveva  che  cui  frutto  del  calunniare,  co- 
me Licurgo  in  Alene.  Egli  non  cinese  magistratu- 
re, ma  fu  accusatore  violento  ed  importuno,  tal- 
ché t'appariva  di  facile  che  quella  certa  bontà, 
la  quale  era  naturalmente  propria  della  stirpe,  era 
in  esso  incattivita  c traligna  per  viziosa  deprava- 
zione de*  suoi  appetiti.  Un  altro  calunniatore  fu  a 
quel  tempo  L.  Ccsuicno  di  razza  plebea.  Io  l’ ho 
udito  ch'egli  era  già  vecchio,  quando  avea  fatto 
ricorso  in  giudicto  perchè  fosse  inflitta  a L.  Sa- 
bellio  la  pena  decretata  dalla  legge  Aquilia  contro 
chi  reca  danno  con  oltraggio.  Non  ho  fatto  men- 
zione di  un  uomo  dell'  infima  razzumaglia,  se  non 
perchè  io  sono  di  credere  di  mai  non  avere  udito 
in  dii  che  sia  che  tanto  esagerasse  i sospetti  o le 
accuse  a danno  delle  persone. 

XXXV.  T.  Albucio  fu  si  bene  istrutto  delle  gre- 
che lettere,  che  quasi  e*  pareva  un  Greco,  lo  par- 
lo secondo  il  mio  parere,  ma  può  giudicarsene 
dalle  sue  orazioni.  Passala  in  Atene  l'adolescen- 
za, egli  era  divenuto  un  perfclto  Epicureo,  ma  il 
modo  dì  ragionare  tenuto  da  quella  sella  non  si 
consente  bene  col  dire  oratorio.  Q.  Catulo  ebbe 
un*  cdacationo  che  nulla  teneva  di  quelle  forme 
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cliam  comiUs,  incorrupta  quaedam  latini  senno- 
nis  inlegritas  ; quae  perspici  quum  ti  orationibus 
eius  polest,  tuoi  facillimc  ex  eo  libro,  quem  de 
consulalii  et  de  rebus  gcslis  suis  conscriplum 
molli  et  Xenophonteo  genere  scrmonis  misil  ad 
A.  Furìum  poetam,  familiarem  auum:  qui  libcr 
nihilo  nolior  est  quam  ilti  Ires,  de  quibus  ante 
dixi,  Scauri  libri.  Tuni  Brulus:  Mibi  quidem,  in- 
quii, ncc  iste  nolus  est,  nec  ilti  ; sed  haec  mea 
culpa  est:  numquam  cnim  in  manus  inciderunt. 
Nunc  aulcm  et  a le  sumam,  et  conquirani  ìsia  po- 
sthac  curiusius.  Fuit  igiUir  in  Catulo  sonno  lalinus 
quac  laus  dicendi  non  mediocris  ab  oraioribus 
plorisque  neglccta  est.  Nam  de  sono  vocis  et  sua- 
vitaie  appcllandarum  litterarum,  quoniam  filium 
cognovisli,  noli  exspeclarc  quid  dicam.  Quamquam 
fiiius  quidem  non  fuit  in  oraiorum  numero,  sed 
non  deeral  ei  tamon  in  senlcntia  diccnda  quum 
prudenti!,  lum  elegans  quoddam  et  erudilum  ora- 
tionis  gcnus.  Nec  habitus  est  tamen  paler  ipse  Ca- 
tulus  priiiceps  in  numero  patronorum,  sed  erat 
talis,  ut,  quum  quosdam  audircs,  qui  tum  eranl 
praestantes^  vidcrclur  esse  inferior,  quum  aulem 
ìpsum  Dudircs  sine  comparalione,  non  modo  con- 
tentuscsses,  sed  melius  nonquaereres.  Q.  Melcl- 
lus  Numidicus  et  eius  collega  M.  Silanus  dicebant 
de  re  publica,  qiiod  cssei  iliis  viris  et  consulari 
dignitali  salis.  M.  Aurclius  Scaurus  non  saepe  di- 
cebat,  sed  polite;  latine  vero  in  primis  est  clegan- 
tcr  loculus.  Quac  laus  eadem  in  A.  Albino  bene 
loquendi  fuil.  Nam  flamen  Àlbinus  cliam  in  nu- 
mero est  habitus  discrtorum.  Q.  etiam  Caepio, 
vir  accrct  forlis,  cui  fortuna  belli  crimini,  invidia 
populi  calamitali  fuit. 


XXAVI.  Tum  cliam  C.  cl  L.  Memmii  fuerunt 
oratorcs  mcdiocres,  accusalorcs  acres  aiquc  acer- 
bi. Itaque  in  iudicium  capitis  mullos  vocaverunt, 
prò  reis  non  saepe  dixerunt.  Sp.  Tliorius  salis  va* 
luit  in  popolari  genere  dicendi,  is,  qui  agruni  pu- 
blìcum  vitiosa  et  imitili  lego  vccligati  levavit.  M. 
Marccllus  Acscrnini  pater  non  illu  quidem  in  pa- 


antiche,  c tulio  affatto  delle  nostre,  benché  que- 
ste islesse  si  possano  ridurre  a perfezione  maggio- 
re: vasta  cooosccnta  dì  lettere,  somma  dolcezza 
non  solamente  nel  convivere  e negli  atti  che  mo- 
strano Il  temperamento,  ma  eziandio  ne' suoi  di- 
scorsi pubblici;  e una  purezza  integerrima  del  lin- 
guaggio Ialino:  cose  che  si  possono  osservare  cosi 
nelle  sue  orazioni,  come  anche  piò  agevolmente 
nel  libro  del  suo  consolalo  e delle  sue  imprese, 
cir  egli  scrisse  in  islile  che  par  quello  manialo  di 
Senofonte,  e che  mandò  al  poeta  L.  Furio,  di  cui 
era  solito  c familiare.  Ma  questo  libro  non  è pun- 
to più  conosciuto  che  Io  siano  i Ire  di  Scauro,  dei 
quali  ho  detto  più  sopra.  Allora  Bruto;  Quanto  a 
me,  rispose,  io  non  conosco  nè  questi,  nè  quello; 
ma  late  ignoranza  nasce  tutta  da  me,  perchè  non 
mi  venne  mai  fatto  eh*  essi  mi  dessero  alle  mani. 
Ora  io  farò  conto  che  tu  me  li  presenti,  e da  qui 
innanzi  li  cercherò  con  premura  maggiore.  Tenne 
dunque  Catulo,  io  ripigliai,  il  vero  linguaggio  Ia- 
lino; pregio  non  mediocre,  che  dal  più  degli  ora- 
tori fu  trascurato.  Quanto  al  suono  della  voce,  e 
al  modo  soave  di  pronunciare  le  lettere,  non  l*  a- 
spetla  clic  io  nc  parli,  poiché  tu  hai  già  conosciu- 
to il  suo  Aglio.  Questo  Aglio  per  verità  non  fu 
compreso  nel  numero  degli  oratori,  ma  tuttavia 
nell' esporre  il  proprio  parere  non  difettava  di  as- 
sennatezza nè  di  una  colale  elegante  e dotta  fog- 
gia di  ragionare.  Non  era  però  Catulo  il  vecchio  II 
più  prestante  nella  schiera  degli  avvocati,  ma  era 
tale,  che  quando  udivansi  qualche  altri,  i quali 
allora  erano  prestanti  daddovcro,  egli  nc  pareva 
essere  da  meno,  e quando  udivi  lui  solo  senza 
comparazione,non  pure  D*erì  soddisfatlo,roa  ezian- 
dio non  nc  avresti  cercato  di  meglio.  Q.  Metello 
il  Numidico  c il  suo  collega  M.  Silano  faceano  pa- 
role intorno  alle  cose  pubbliche  io  quella  guisa 
che  abbastanza  sì  addic.eva  a sì  grandi  personaggi 
e alla  dignità  consolare.  M.  Aurelio  Scauro  non 
parlava  spesso,  ma  era  limato,  e quanto  a lingua, 
andava  fra  i primi  che  parlassero  con  forbita  pu- 
rezza. Lo  stesso  merito  di  parlare  forbito  ebbe  aK 
Ircst  A.  Albino  il  flamine.  Il  quale  fu  anche  com- 
preso nel  numero  di  quelli  che  hanno  parlalo  con 
facondia.  Q.  Copione  era  uomo  aspro,  ma  forte, 
il  quale  dalla  fortuna  avuta  in  guerra  non  colse 
che  accuse,  e dall’  avversione  del  popolo  altro  che 
calamità. 

XXXVI.  Vissero  allora  anche  i Uemmi  Caio  c 
Lucio,  i quali  furono  oratori  mediocri,  però  mo- 
lesti e acerbi  nclt*  accusare:  laonde  chiamavano 
molli  in  gtndicio  per  fallo  capitale,  ma  poche  vol- 
te assumeano  cause  da  dover  difendere.  Spuaio 
Torio  fu  abbastanza  valente  nc)  discorso  di  genere 
popolare:  è il  desso  che  esentò  da  tributo  le  cam- 
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troniSr  sedei  in  promplis  lamcn  et  non  incierci* 
lalis  ad  dicendum  fuit,  ul  dlius  eius  P.  I.entulus. 
L.  ciiam  Colta,  praetorius,  in  mediocriiim  oralo* 
rum  numero,  dicendì  non  ila  multum  laude  pro- 
cesserai, de  industria  quum  verbis  (um  clìam  ipso 
SODO  quasi  suhrusliro  persequebatur  alque  imita- 
hatur  ariliquìtnicm.  Atquc  ego  et  in  hoc  ipso  Colla 
et  in  aliis  pluribus  intclligo  me  non  ita  diserios, 
homines  cl  rciulisse  in  oralorum  numerum,  cl  re- 
lalurum.  Kst  cnim  proposilum  colligerc  eos,  qui 
hoc  munerc  in  civitale  functi  sint,  ul  icnercnl  ora- 
torum  lociim;  quorum  quidem  quae  Iiierii  ascen- 
sio,  et  qunm  in  omnibus  rebus  diflleilis  oplimi 
perfcclio  atquc  absoluUo,  co,  quod  dicam,  csi- 
stimar!  potest.  Quam  multi  enim  iam  oratorcs 
commemorali  suni,  et  quam  diu  in  corum  cnurne* 
ralione  versamur,  (|unm  lamcn  spissc  alque  vìji, 
ut  dudiim  ad  Dcmoslhcnem  cl  llyperìdcm,  sic 
nunc  ad  \nlonium  Crassumque  pervenimus!  Mao/ 
ego  sin  esislimo,  tios  oratorcs  fuisse  maximos,  ei 
in  liis  primmn  cum  Graccoruro  gloria  Ialine  di- 
ccndi  copiam  acquaiam.  , 


* XXXVli.  Omnia  venicbanl  Antonio  in  mcntem^ 
caque  suo  quacque  loco,  ubi  plurimum  prodccrc 
et  valere  posscnt,  ul  ab  imperatore  equitcs,  pedi- 
ics,  Ictìs  armatura,  sic  ab  ilio  In  maxime  oppor- 
tiinis  oralionis  parlibus  coilocabanlur.  Erat  me- 
moria summa,  nulla  mcdilationis  suspicio.  Impa- 
ratus  semper  aggredì  ad  dicendum  videbatur:  sed 
ila  crai  p»ralus,  ut  iudices  ilio  dicenle  nonnum- 
quam  viderenlur  non  satis  parati  ad  cavendum 
Arisse.  Verba  ipsa  non  illa  quidem  cleganiissimo 
sermone:  ilaque  diligenter  loquendi  laude  caruit, 
ncque  lamcn  cstadmodum  inquinale  locutus:  sed 
illa,  quae  proprie  laus  oralorìs  est  in  verbis  (nam 
ipsum  Ialine  loqui  esl  illud  quidem.  ut  panilo  ante 
dìxi|  in  magna  laude  ponendum,  sed  non  lam  sub 
sponic,  quam  quod  est  a plerisque  ncglcclum; 
non  enim  tam  praeciarum  est  scire  Ialine,  quam 
turpe  ncscirc  ; ncque  lam  id  mihi  oraioris  boni 
quam  civis  Romani  proprium  videtur);  sed  tamen 
Anlonius  in  verbis  et  cligendis,  ncque  id  ipsum 
tffm  Icporis  causa  quam  ponderis  ; et  coJlocandis 
et  compreheosione  devinciendis  niliil  non  ad  ra< 
tionem  cl  lamquam  ad  artero  dirigebat;  vcrum 


pagne  del  pubblico  con  una  Ic^c  pessima  elio 
non  dava  nessun  provcccio.  M.  Marcello  padre 
dcir  Escrnino  non  è da  annoverare  tra  gli  avvoca* 
li,  ma  sì  piuttosto  tra  quelli  che  si  distinguono 
per  pronletxo  c sono  un  po'  esercitati  nel  dire:  tale 
Tu  esiandio  il  suo  Ogiio  P.  Lentulo.L. Colta,  uomo 
pretorio,  non  s*  è elevato  guari  in  merito  dì  ora- 
tore, talohè  c' passa  per  mediocre,  ma  sì  con  le 
parole,  sì  col  suono  della  voce  alquanto  rustico 
alTettava  a bella  posta  d'imitare  l’antichità.  Nel 
citar  questo  Colla,  come  parecchi  altri,  io  non 
ignoro  d'aver  compreso  (come  pur  farò  da  qui 
innanzi)  nella  schiera  degli  oratori  uomini  non 
abbaslanaa  eloquenti;  ma  in  ciò  io  non  esco  del 
proponilo,  parucchè  è mio  intendimento  di  mcllc- 
re  insieme  quanti  nella  nostra  città  hanno  eserci- 
tala la  parola  in  modo  da  aver  tenuto  come  che 
sia  il  posto  che  conviene  a veri  oratori  Or  cerno 
costoro  progredissero  a grado  a grado,  c quanto 
sia  malagevole  il  condurre  i più  prestanti  a essere 
in  ogni  cosa  perfoiii,  sì  che  nulla  lor  manchi,  sì 
potrà  far  giudicio  da  ciò  che  io  sono  per  dire. 
Quanti  oratori  non  ho  io  qui  ricordati,  c quanto 
a lungo  non  dimorai  nel  citarli  ad  uno  ad  uno,  e 
tuttavia,  a quell'esempio  che  ì Greci  a fatica  e 
lardi  son  giunti  a vedere  un  Demostene  e un  Ipc- 
rìde,  siamo  giunti  pur  noi  non  meno  tardi  o a 
fatica  a vedere  un  Antonio  cd  un  Crasso  ! E fo 
menzione  di  questi,  perchè  è mio  avviso  che  Siene 
essi  fra  i nostri  i due  più  grandi  oratori,  c ì primi 
che  abbiano  portalo  fìno  al  colmo  della  gloria  dei 
Greci  la  gloria  dell' eloquenza  Ialina. 

XXXVII.  Antonio  era  uom  tale,  che  aveva  alla 
mente  tutte  cose,  c attagliandone  ciascuna  al  luo- 
go ove  poteano  meglio  proQltare  cd  esser  utili,  a 
quella  guisa  che  un  capitano  apposta  qui  o qua  la 
cavalleria,  la  pedonaglìa,  gli  armati  alla  leggiera, 
così  egli  li  situava  in  quelle  tali  parli  del  discorso 
eh'  erano  le  più  opportune.  Aveva  una  memoria 
sfolgorala,  la  quale  non  lasciava  mai  scorgere  che 
egli  avesse  bisogno  di  pensare  a ciò  che  doveva 
dire,  pareva  che  ogni  volta  si  scagliasse  dritto  alla 
villoria  senza  csscrvìsì  innanzi  predisposto;  ma  lo 
era  invece  per  modo,  che  più  presto  i giudici  non 
di  rado  pareano,  mentre  egli  parlava^  non  abba- 
stanza preparali  a guardarsi  dalle  sue  sorprese. 

la  dizione  per  verità  non  era  la  più  elegante, 
ond'è  ch'ci  non  ebbe  lode  di  purezza  in  fatto  di 
lingua;  ma  nonpertanto  non  era  straccurato;  anzi 
non  mancava  del  merito,  che  è proprio  degli  ora- 
tori, quanto  per  l'uso  delle  parole,  di  adoperarle 
scelte  cd  idonee  (con  ciò  sia  che  lo  stesso  parlar 
con  purezza  di  dizione  è pure,  come  toccai  qui 
addietro,  da  aversi  per  assai  lodevole,  non  lauto 
Uer  sò,  quanto  perchè  dai  più  è messo  in  non  ca- 
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multo  magis  hoc  idem  in  sentcnliarum  ornamen* 
lis  cl  conrormationibiis.  Quo  genero  quia  pracslal 
omnibus  Domosthenes,  idei  reo  a doclis  oralorum 
csl  princeps  iudicalus.  quae  vocanl 

Craeci,  ea  maximo  ornant  oralioncm  ; eaque  non 
tam  in  verbis  pingendis  habent  pondus,  quam  in 
iiiuroinandis  scnlcnliis. 


XXXVIII.  Sed  quum  haec  magna  in  Antonio, 
fum  aciio  singularis  : quae  si  parlionda  esl  in  gc* 
slum  atque  vocem,  gcslus  ^ral  non  verba  expri 
mens,  sed  cum  senlentiis  congruens,  manus«  hu- 
meri)  lalcrS)  supplosio  pedìs,  slalus,  inccssiis  om- 
nisque  molus  cum  verbis  senUniiisquo  cunsen* 
liens  : tox  permancns,  vcrum  subrauca  natura. 
Sed  hoc  riiium  Imic  uni  in  bonum  conrcrlebut. 
Habebal  enim  flebile  quiddam  in  qucslionibus, 
aplum()uc  quum  ud  fìdem  facìcndam,  luin  ad  mi* 
scrìcordiam  commovendam  : ut  verum  ìfidcretur 
in  hoc  illud)  quod  Demoslheticm  ferunl  ei,  qui 
quac.dvissct  quid  primum  ossei  in  dicendOt  actio* 
nem;quid  secundum,  idem  et  idem  terlium  re* 
spondissc,  Nulla  res  magli  penetrai  in  onimoS) 
eosque  fìngii,  format,  flectit,  lalesqiie  oralorcs  vi* 
dori  facit,  quales  ipsi  se  videri  volunlWhlc  ali! 
parem  esse  diccbanl,  alii  anteponebaru  L.  Cras 
sum.  lllud  quidem  certe  omnes  ila  iudicabant, 
nemìnem  essc^  qui  Iiorum  altero  utro  patrono  cu* 
iusquamingcniumrequirercl.Equidein  quamquam 
Antonio  tantum  tribuo,  quantum  sopra  dixi,  tamen 
Crasso  niliil  siaiui  fìeri  potuisse  pcrfcclius.  Eral 
summa  graviias,  eroi  cum  gravitale  iunclusfacc- 
liarum  et  urbanitalis  oralorius,  non  scurrilis  Icpos, 
latine  loquendi  accorala  et  sino  molestia  diligcns 
eleganlia,  in  disscrcndo  mira  cxplicalio,  quum  de 
iure  civili,  quum  de  aequo  et  tono  dispuiarelur, 
argumenlorum  et  similitudinum  copia. 


le.  Non  è una  gloria  saper  parlare  pretto  Ialino, 
ma  bene  è una  vergogna  non  lo  sapere:  ed  anzi 

10  dico  che  conoscere  a puntino  essa  lingua  non 
tanto  è di  buon  oratore,  quanto  è dovere  di  ogni 
cilladino  Romano):  ma  tullavolla  Antonio  si  nella 
scelta  dctlo  voci  che  più  che  piacevolezza  avesàC* 
ro  momento  e peso,  sì  nell’ appostarle  e unirle  in 
periodo,  guidava  ogni  cosa  dietro  a ragione,  come 
dietro  a regole  di  oriiQzio:  il  che  faceva  special* 

mente  in  quelle  che  si  domandano  figure  di  ^ - 

K ciò,  di  che  Demostene  vantaggia  tulli  gli 
altri,  e per  ciò  appunto  fu  gìudic.ato  dai  dotti  es* 
ser  il  principe  degli  oratori.  R per  veril.\  sono  gli 
schemi,  come  li  appellava  i Greci,  che  più  di  ogni 
altra  cosa  affazzonano  una  orazione;  e la  loro  im* 
portanza  sta  tutta  non  tanto  nelPusar  uomo  belle 
parole,  quanto  iielP  ornar  con  esse  le  figure  ora* 
torie. 

XXXVIll.  Ma  come  erano  grandi  in  Antonio  sif* 
falle  doli,  cosi  orane  squisita  anche  l'azione.  Or 
siccome  questa  ha  due  parli,  il  gesto  eia  voce, 
cosi  il  gesto  in  Antonio  non  che  esprimesse  parti* 
lamento  lo  parole,  era  confaccvolc  all'intiera  llgu* 
ra;  le  mani,  gli  omeri,  i fianchi,  il  batter  de*  pie*  . 
di,  lo  stare,  l' incesso,  ogni  movimento  insomma 
era  consentaneo  alle  parole  ed  ai  concetti:  la  voce 
era  sempre  bene  intonala,  se  non  che  alquanto 
roca  di  sua  natura.  Eppure  ei  solo  sapeva  volgere 
a bene  questo  stesso  suo  difetto.  Aveva  infatti  la 
sua  voce  un  che  di  flebile  nelle  cause  capitali,  e 
di  cfllcace  sì  a far  fede,  come  a risvegliare  l'altrui 
pietà;  tanto  che  avveravasi  in  Antonio  il  mollo  dì 
Demostene,  il  quale  interrogalo  quale  fosso  la 
prima  qualità  di  un  oratore,  rispose  che  l'azione; 
quale  la  seconda  e la  tersa,  rispose  sempre  che 
l'azione.  Non  v'ha  altra  cosa  che  più  di  questa  s'in« 
sinui  ben  addentro  negli  animi,  che  li  disponga, 

11  trasformi,  li  pieghi,  e faccia  parer  così  grandi 
gli  oratori,  come  essi  medesimi  vogliono  parere. 

Ad  Antonio  era  pari  L.  Crasso,  se  non  che  alcuni 
lo  anleponeano  a quello.  Certo  è clic  lutti  erano 
di  avviso  non  fosse  mesliero  a chi  avesse  per  av- 

! Tocatorc  o questo  o quello,  di  cercar  altro  appog* 
gio  nell'ingegno  di  chi  che  fosse.  Ma  quantunque 
ad  Antonio  io  reputi  i tanti  pregi  che  sopra  ho  det- 
to, niente  per6  di  meno  ho  per  fermo  che  oratore 
piò  perfetto  di  Crasso  non  si  potesse  trovare.  Era 
in  lui  una  somma  gravità  c in  un  medesimo  una 
grazia  piena  non  di  lazzi  c scurriiilà  da  mimi, ma  di 
genlìlezu  o di  civiltà,  una  eleganza  nel  linguag- 1 
gio  ialino  diligente  al  sommo,  studiata,  ma  senza  < 
alTclUzione;  e nel  disputare  e'  divisava  mirabii- . 
mente  ì soggetti,  sìa  che  ragionasse  di  giure  civt*  | 
le,  sia  che  di  giustìzia  c d' equità,  e vi  sfoggiava 
iu  buon  dato  argomenti  c sìmiiitudim.  ^ ^ 
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XXXIX.  Nam  làl  Anlonius  conicclura  movendaf 
aut  scdanda  suspicione  ani  cxcilanda  incrcdibilera 
vini  habebal,  sic  in  inlcrprclando,  in  dcfìnicndo, 
in  cxpllcanda  aequilalc  niliil  eral  Crasso  copiosius; 
idquc  quum  saepc  alias,  tum  npud  c.entumviros 
in  U'.  Curii  causa  cogniium  esl.  Ita  cnim  mulla- 
lum  conira  scriptum  prò  acquo  et  bono  dixic  ut 
hominem  acutissimum  Q.  Scacvolam,  et  in  iure, 
in  quo  illa  causa  lertcbatur,  paratisaimum,  obruC' 
rei  argumenionim  cxcmplorumque  copia  : al«{uc 
ila  lum  ab  bis  palroriis  acqualibus  et  iam  con* 
sularibus  causa  illa  dieta  esl,  quum  ulerque  ex 
conlraria  parie  ius  civile  defcndercl,  ut  cloquen- 
liuni  iuris  perilissimus  Oassus,  iuris  pcrilorum 
eloquentissimus  Scaovola  puiarctur  : qui  quidem 
quum  peracutus  essel  ad  cxcogilandum  quid  in 
iure  aut  in  aequo  vcrum  ani  esse!  aul  non  essel, 
lum  vcrbiseralad  rem  cum  summa  brcvitaie  mi* 
rabililer  aptus.  Quare  sii  nobis  oralor  in  hoc  in- 
tcrprcUndi,  explanandi,  cdisscrendi  genere  mi* 
rabilis,  sic  ut  simile  niliU  vidcrim  ; in  augendo, 
in  ornando,  in  rcrdlcmlo  magis  exislimalor  me- 
tuemius  quam  admirandus  orolor.  Vcrum  ad  Cras- 
sutn  rcverlamur. 


XL.  Tum  Brulus  : Etai  salis,  inquii,  mihi  vide* 
bar  liabere  cogniium  Scacvolain  ex  iis  rebus,  quas 
audiebam  saepe  ex  C.  Rulilio,  quo  ulebar  propler 
ramiliarilatcm  Scacvolac  nostri,  lamen  ista  mihi 
cius  dicendi  tanta  laus  nota  non  erat.  iiaquc  cepì 
Toluplatcm  Iam  ornalum  virum  lamquc  cicclicns 
ingenium  luisse  in  nostra  re  publica.  llic  ego:  Nn* 
ii.inquam,  brute, existimare  bis  diiobus  quidquam 
fuisse  in  nostra  civitale  praeslanliiis.  ISam,  ut  paul- 
lo  ante  dixi  consullorum  allerum  di'Crlissimura, 
discrtorum  alterum  consultissimum  fuisse,  sic  in 
reliquia  rebus  ila  dissimiles  crani  inlcrsese,  sta* 
tuerc  ut  biiiicn  non  posses,  ulriiis  te  matics  simi* 
lìorem.Crassus  eralcleganlium  parcissimus,  Scae- 
Tola  parcorum  cleganiìssìmus:  Crassus  in  summa 
comitale  habcbaieliam  severitatissatis,  Scacvolae 
multa  in  scvcrilate  non  dccral  tamen  comilas.  Li- 
cci omnia  hoc  modo  : sed  «creor  nc  Ungi  vldean* 
tur  liacc  ; ut  dicanlur  a me  quodam  modo  ; rcs 
tamen  sic  se  babct.  Quum  omnis  virlus  sit,  ut  ve* 
stra,  Brute,  velus  Acudemia  dixit,  mediocrilas, 
uterque  horum  medium  quiddain  volcbal  sequi  : 
sed  ita  cadcbati  ut  alter  ex  altcrius  laude  partem, 


XXXIX.  Come  Antonio  aveva  un  valore  incre- 
dibile nel  promuovere  una  congctiura,  o nel  di- 
struggere ovvero  anche  nel  destare  un  sospetto, 
cosi  ncir  interpretare,  nel  dillinire,  nello  spiegar 
la  natura  deli*  equità  nessuno  avea  più  cloquenxa 
di  Crasso;  il  che  tra  le  molte  altre  volto  fu  cono- 
sciuto specialmente  nella  causa  di  Manio  Curio, 
trattala  olla  preserua  dei  centumviri.  Tante  cose 
infatti  egli  sciorinò  allora  contro  lo  scritto  del  te- 
stamento c in  favore  della  giustizia  cd  equità,  che 
quell'uomo  sommamente  acuto  di  Q.  Sccvola,  co- 
meebè  del  giure,  su  cui  quella  causa  si  aggirava, 
fosse  istrullissnno,  restò  tuttavia  affogalo  dal  tra- 
bucco di  argomenti  c di  esempli  che  esso  Crasso 
gli  oppose;  c fu  quella  causa  silTaltamcntc  discus- 
sa da  questi  avvocati,  ambedue  già  consoli^  e di- 
fensori ciascuno  di  una  diversa  parte  del  diritto 
civile,  clic  Crasso  fu  riputato  tra  gli  eloquenti  il 
giurista  più  saputo,  e Sccvola  il  più  eloquente  di 
lutti  i giuristi:  il  quale  Sccvola,  senza  che  era  acu- 
tissimo nello  scoprire  ciò  clic  secondo  diritto  od 
equità  fosse  vero  o non  fosse,  aveva  anche  un'at- 
Iczza  mirabile  nello  sccrrc  le  parole  acconce,  o 
nell*  attenersi  a somma  brevità.  Laonde,  rispetto 
alle  parli  che  versano  in  interpretare,  in  dilucida- 
re, in  disputare,  io  vorrò  aver  Suevolo  per  un  ora- 
tore ammirando,  late  che  un  altro  io  non  ne  ho 
veduto  di  simile;  ma  rispetto  a quelle  che  s'aggi- 
rano in  ampliQcare,  abbellire,  ribattere,  vorrò  a- 
verlo  più  presto  per  un  giudice  da  temere,  che 
per  un  oratore  da  ammirare.  Ma  facciamoci  anco- 
ra a Crasso. 

XL.  Allora  Bruto:  Con  tulio  che  mi  pareva  di 
coooscer  Scevola  a sufllcienza  per  quel  lanlo  che 
spesso  i^ic  udiva  da  C.  Bulilio,  il  quale  era  mio 
solito  per  la  contezza  cir  egli  aveva  con  Scevola 
nostro  amico,  lutlaRale  questo  di  lui  sì  gran  me- 
rito oratorio  non  mi  era  conosciuto.  Laonde  io  ne 
godo  forte  che  fiorisse  ocllà  nostra  repubblica  un 
uomo  cosi  onorando,  un  ingegno  coal  eccellente. 
Ed  io  a lui:  Credilo  pure,  o Bruto:  la  nostra  città 
non  ha  avuto  persone  più  prestanti  che  questi  due 
e come  ho  detto  or  ora  che  l'uno  fu  de*  giurecon- 
sulti il  più  facondo,  e l'altro  dei  facondi  il  più  pe- 
rito in  falli  di  giure,  così  dico  adesso  che  cran  di- 
versi tra  loro  per  ogni  altro  capo,  in  modo  tutta- 
via che  tu  non  li  sapresti  deliberare  a quale  dei 
due  vorresti  esser  più  simile.  Crasso  era  il  più 
parco  tra  quelli  che  amavano  le  eleganze;  Sccvola 
il  più  elegante  Ira  quelli  che  amavano  la  parsimo- 
nia: Crasso  a somma  anabililà  aggiungeva  quaulo 
bastasse  di  contegno  severo  ; Sccvola,  comccliè 
mollo  severo  in  contegno,  non  mancava  però  di 
I affabilità.  Sebbene  queste  coso  sictio  siccome  io 
I dissi,  temo  lutiaTolU  non  forse  si  creda  clic  io  le 
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ulerque  aulcm  suam  lotaro  haberet.  Tum  Brotna: 
Quum  ex  lua  oralione  mihi  videor,  inquil,  bene 
Crassum  et  Scacvolam  cognoTisso,  tum  de  te  et 
de  Ser.  Sulpicio  cogitans  esse  quamdam  vobis 
quum  ìilis  similìluditiom  iudico.Quoiiam,inquam, 
isluc  modi)  ? Quia  niihi  et  tu  vidcris^  inquii,  tan< 
lum  iuris  civilis  scire  voliiisse,  quantum  satis  cs* 
sel-nraiori,  et  Serifius  eloquenliae  tantum  adsum- 
piisse,  ut  ius  civile  facile  possct  tuerì;  aetatesque 
vestrac,  uliltorum,  nihil  aut  non  fere  multumdif- 
ferunl. 


XLI.  Et  ogo  : De  me,  inquam,  dicerc  nihil  est 
necesse;  de  Servio  autem  et  tu  probe  dicis,  et  ego 
dicam  quod  scnliani.  Non  enim  facile  quem  dixe- 
rim  plus  studi!  quam  ilium  et  ad  diccndum  et  ad 
orones  bonarumrcrnm  disciplinas  adhibuisscNam 
et  in  iisdem  cicrcilationibus  ineunte  aclate  fui- 
mus,  et  postea  una  Rliodum  ilio  etiam  profcctus 
est,  quo  mclior  esscl  et  doctior;  et.  inde  ut  rediii, 
videiur  mihi  in  sccunda  arte  primus  esso  maluisse, 
quam  in  prima  secundus.  Atque  haud  scio  an  par 
principibus  esse  potuisset:  sed  forlassc  maluit,  id 
quod  est  adeptus , longe  omnium  non  eiusdem 
modo  aetalis,  sed  coruin  ciiam«qui  fuisscnt,  in 
iure  civili  esse  princeps.  Il;iic  Brutus  : Ain*  tu?  in* 
quit.  Etiamne  Q.  Scacvulac  Scrvium  nostrum  an- 
teponisi Sic  enim,  Inquam,  Brute,  cxisiimo,  iuris 
civilis  magnum  usum  et  apud  Scaevotam  et  apud 
multos  fuisse;  arlem  in  hoc  uno:  quod  nurnquam 
elTecisset  ipsius  iuris  scicntia,  nisì  cam  practerea 
didicisset  arlem,  quae  doccrcl  rem  universam  tri- 
buore  in  parles  tatentem  esplicare  dcflnicndo,  ob- 
scuram  explanare  interpretando,  omhigua  primum 
vìdere,  deinde  distinguere,  postremo  habore  re- 
gulam,  qua  vera  ol  falsa  ìudicarcnlur,  et  quac  qui* 
bus  propositis  csscni,  quaeque  non  cssenl  coosc* 
quentia.  Hic  enim  aliulil  Itane  arlem  omnium  ar* 
tiuin  maximam  quasi  lucem  ad  ca,  quae  confuse 
ab  aliis  aut  rcspondebonlur  aut  agebantur. 


XLIL  Dialeclicam  mihi  viderìs  dicerc,  inquii. 
Rccte,  inquam,  intelligis:  sed  aUìunxil  etiam  et 


m'inventassi  tanto  per  dire  quaUtie  galanteria:  ep- 
pure esse  sono  cosi  nè  piò  nè  meno.Siccome  ogni 
virtù,  a quanto  insegna,  o Bruto, la  vostra  Accade- 
mia antica, risiede  nel  giusto  meno, cosi  questi  due 
voleano  seguire  un  che  di  medio  Ira  il  severo  c 
l'alTabile;  ma  la  cosa  andava  in  modo,  che  I*  uno 
s’appropriava  una  parte  della  virtù  deU’alIro,  men- 
tre l'uno  c l’altro  conservava  intiera  la  virtù  sua 
propria.  Allora  Bruto:  Dal  tuo  discorso  non  solo 
mi  pare  d'aver  conosciulo  a fondo  c Crasso  c Scc* 
vola,  ma  altresì,  pensando  a le  ed  a Servio  Sulpi* 
rio,  fo  ragione  che  v’abbia  Ira  quelli  e voi  altri 
un  che  di  somiglianza.  Per  quali  ragioni  ? io  chie- 
si. Ed  egli:  perchè  mi  pare  che  tu  abbi  voluto  co- 
noscere di  giure  civile  quanto  bastasse  ad  un  ora- 
tore, c che  Servio  siasi  procacciato  quel  tanto  di 
eloquenza  che  gli  fosse  necessario  al  maneggio 
del  giure  civile;  più  che  anche  la  età  in  voi  altri, 
come  in  quelli,  poco  o nonnulla  si  dilTerenzIa. 

XU.  Ed  io  : Quanto  è a me,  non  è di  bisogno 
ch’io  ne  parli  : quanto  per  Servio,  tu  ben  dici,  cd 
io  le  ne  aprirò  il  mìo  pensiero.  A stento  asserirci 
che  ciiìia  slato  chi  più  di  lui  ponesse  studio  nella 
oratoria  c nell' altre  oneste  discipline.  So  dirtelo, 
perchè  nella  prima  età  facemmo  opera  insieme  a 
sifTatti  escrcìzii,  e in  pro>ii‘g«io  ei  viaggiò  con  esso 
me  per  a Rodi  a megT^rptntfflfonarsi  e apprende- 
re vieppiù  di  dottrine;  c come  quindi  ritornò,  mi 
parve  che  amasse  meglio  andar  innanzi  a limi  nella 
scienza  del  giure  civile,  che  restar  secondo  nel- 
l'arte dì  ben  parlare.  Forse  avrebbe  potuto  c- 
guaglìarc  i più  grandi  oratori,  ma  volle  piuttosto, 
ciò  che  pur  ottenne,  essere  del  giure  civile  più  là 
assai  che  vcrun  altro  non  solo  della  sua  età,  ma 
f ziondio  di  quanti  furono  per  addietro.  Qui  Bruto. 
Questo  tu  di'?  Forse  metteresti  innanzi  il  nostro 
Servio  ancora  a Q.  Sccvola?  SI,  o Bruto,  io  rispo- 
si ; il  mio  avviso  è,  che  si  Sccvola  e si  altri  molli 
hanno  avuto  assai  pratica  del  giure  civile  ; però 
Sulpicio  fu  il  solo  che  possedesse  l' arie  di  ben  u- 
some  : pia  per  la  conoscenza  dei  giure  Servio  non 
sarebbe  mai  ^unlò  à pòsseìTer  Farle  ai  usarne  a 
bene,  se  non  avesse  eziandìo  apparalo  l'arte  che 
insegna  a divisar  in  parti  una  materia,  spiegarla 
con  la  diflinizionc,  se  astrusa;  metterla  in  chiaro 
cOn  le  chioso  , se  oscura  ; notarne  dapprima  le 
ambiguità,  poscia  dislingucrla , finalmcnle  over 
la  norma  per  conoscere  dal  vero  al  falso,  c posto 
le  premesse,  giudicare  qual  sia  buona  c quale  cat- 
ara conclusione.  Fu  dunque  costui  che  applicò 
quest'  arte,  la  quale  di  tutte  è potissima,  a rischia- 
rare a guisa  di  lume  le  accuse  c le  repliche  fatte 
da  altri  alla  cieca  c a casaccio. 

XIJl.  Mi  pare,  disse  Bruto,  che  lu  accenni  al- 
r arte  dialcllica.  Ila!  collo  nel  segno,  io  risposi. 
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UUerarum  sclcoliamel  loqiiendi  eleganiiam,  qnae 
ex  scriplis  eius,  quorum  simìlia  oulla  sunl,  racil* 
lime  perspici  polest.  Quumque  diserndi  causa  duo* 
bus  periiissimis  operam  dedissel,  L Lucilio  Balbo 
et  C.  Aquilio  Gallo;  Galli  liominis  acuti  etexcr> 
citali  promptam  et  paralam  in  agendo  et  in  res* 
pendendo  cclcrìtatem  subliiitate  diligenliaquc  su* 
perarit  : Balbi  dociì  et  eruditi  liominis  in  uiraquc 
re  consideratam  larditatem  ricit  expediemlis  con* 
Ociendisque  rebus;  sic  et  habet,  quod  uterque  eo* 
rum  habuit,  et  explevit  quod  ulrique  defuit.  Ita 
que,  ut  Crassus  milii  vidclur  sapienlius  fccisso 
quam  ScaCTola  (bic  enim  causas  studiose  rcc'pic* 
bat,  in  quìbus  a Crasso  supcrabatiir,  illc  se  con* 
sull  nolebat,  nequa  inreinrerlorcsscl  quam  Scac- 
vola),  sic  Servius,  sapientissime,  quum  duue  citi* 
Ics  artes  ac  forenses  pliirìmuni  et  iaudis  haberent 
et  graliac,perrccil,ut  alierà  praeslaret  omnibus, ex 
altera  tantum  adsumeret,quantumcssetcl  ad  tuen- 
dum  ìus  civile  et  ad  oblinondani  consiilarem  digni- 
lalemsatis.TumBrulus:  Ila  prorsus,  inquii, et  attica 
pulabani;  audivi  cnim  nuper  lum  studiose  etfre- 
quentcrSami.quumcxeo  ius  nostrum  ponlittcium, 
qua  CI  parie  rum  ture  civili  rmiiunctum  cascl,vel* 
lem  cognosccrc,cl  nunc  mcumiudicium  multo  ma- 
gis  conlirmo  leslimonio  et  iudicio  luo;sinml  illud 
gaudco,quod  elacqualilas  veslra,cl  pnres  Iionorum 
gradus,  et  artium  sltidiorumquc  quasi  Iniilima  vi- 
cinitQS  tantum  abesl  ab  oblrcclalione  et  invidia, 
qoao  solct  lacerare  picrosque,  uti  ea  non  modo 
non  cxuiccrare  vcslram  graliam,  sed  edam  conci- 
liare videalur.  Quali  enim  le  erga  illuni  perspicio, 
tali  illum  in  te  voluniate  iudicioquc  cognovi.  Ita* 
que  dolco  et  illius  consilio  et  tua  voce  populum 
Romanum  carerc  tani  din:  quod  quum  por  se  do- 
lendum  est.  tum  multo  magia  consideranti  ad  quos 
ista  non  Iranslala  sini,  sed  nescio  quo  paclo  de* 
Tcncrinl.  Ilic  Atlicus:  Dixeram,itiquil,  a principio, 
de  re  publica  ut  silcrcmus:  ilaqiic  fariamus.  Nam 
si  isto  modo  volumus  singulas  res  desiderare,  non 
modo  quereiidi,  sed  ne  liigcndi  quidem  Unem  rc- 
periemus.  Pergamus  ergo,  inquam,  ad  reliqua,  et 
insiitulum  ordinem  persequamur. 


Servio  però  v’aggiunse  altresì  la  cognizione  della 
letteratura  e la  cleganra  del  linguaggio,  come  si 
può  agcvolmcnle  vedere  nei  suoi  scritti,  che  sono 
senza  pari.  Costui  per  amore  di  appn  iuJerc  Tre- 
quenlò  la  scuola  di  due  personaggi  dottissimi , 
L. Lucilio  Balbo  e 0.  Aquìliu  Gallo, e apprese  di  tua* 
mera,  che  giunse  con  la  perspicacia  e Ja  ddigenza 
a sopravunzare  in  merito  la  prontezza  franca,  c <ip- 
pareceliiaia  a tulle  le  sorprese,  clic  quell’ acuto  e 
pratico  uomo  di  Gallo  usava  si  neU'aprir  le  cause, 
come  nel  rispondere  incontro.  Quanto  a Balbo, 
uomo  dolio  e ben  colto,  Servio  nel  saper  assolvere 
c spedire  le  t ose  superava  la  lenletza  ponderala 
die  sì  nell’ accusare  e si  nel  difendere  adoperava 
quest'  oratore  : cosi  Servio  c posscdclle  quanto  di 
valeiilcria  possedevano  quelli,  c adempì  il  vacuo 
clic  in  ambedue  rilrovavasi.  Laonde,  come  Crasso 
governossi  con  più  saviezza  di  Scevola  ( giacché 
costui  assumeva  a bello  studio  quella  specie  di 
cause  in  ciii  Crasso  era  da  meno,  c Crasso  non  vo- 
Ica  rispondere  a chi  lo  consultasse  in  falli  dì  giure 
per  non  farsi  scorgere  inreriore  a Scevota  in  ncs* 
suna  parte),  cosi  governossi  Servio  con  una  savìcz* 
za  senza  pareggio,  poiché  essendo  la  scienza  del 
giure  civile  c 1'  arie  del  parlar  forense  due  cose 
alle  a procacciar  di  molta  lode  c credito,  si  ado- 
però in  modo  da  soverchiare  nella  prima  tutti  gli 
altri,  c da  rendersi  sulllcicnlcmenle  capace  nella 
I seconda  di  difender  la  legge  civile  c conservare  il 
lustro  della  coiisulare  dignità.  Allora  Bruto  : Cosi 
appuntò,  rispose,  anche  per  addietro  io  la  pensa- 
va ; poiché  io,  por.o  è,  lo  ascoltai  a Samo  con  fre- 
quenza e di  tutta  mia  voglia,  amando  da  lui  ap- 
prendere per  quali  relazioni  il  diritto  pontiGcalc, 
clic  pcrticnc  a noi  auguri,  sia  congiunto  col  diritto 
civile;  cd  ora  mi  raffermo  vie  più  nel  mio  giudicio 
dopo  il  giudicio  c la  Icslimonianza  tua.  S’ arrogo 
eh'  io  mi  sento  pur  godere  che  Tesser  voi  contem- 
poranei, eguali  di  magistrature  sostenute,  somi- 
glianti al  tutto  nell’  esercizio  delle  arti  e degli  slu. 
dii  medesimi,  lauto  è lungi  dalTeccilare  deli’  uno 
verso  l'altro  quella  invidia  che  suol  mordere  e la- 
cerare i più,  clic  paro  anzi  non  pure  non  ledere  la 
vostra  buona  corrispondenza,  ma  più  avaccio  con- 
ciliarla otini  di  meglio;  giacché  bene  io  veggo  che 
quanto  tu  estimi  ed  ami  Sulpicio,  tanto  egli  a vi- 
cenda estima  ed  ama  le.  Laonde  io  ho  rammarico 
che  il  popolo  Romano  da  tanto  tempo  sìa  privo 
de!  suo  consiglio  c della  tua  voce  ; il  che  pure  è 
cosa  da  rammarico  di  per  sé,  ma  piutlo.sto  con. 
sidera  in  quali  mani  Tufllcio  di  diro  in  pubblico  c 
di  dar  consiglio  in  sonalo  non  dirò  sia  stato  tras- 
messo, ma  sia,  non  so  come,  passalo  di  per  sé. 
Qui  Attico  : lo  aveva  proposto,  dissé,  fln  dal  prin- 
cipio che  non  dovessimo  aver  parola  di  repubblica; 
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XLIII.  Paralus  igìlur  veniebai  Crassus,  ctspcc* 
labatur,  audicbalur;  a principio  slalim,  quod  erat 
apud  eiim  sempcr  acciiralum,  exspeclatioiic  di* 
gmis  videbalur  ; non  multa  ìactalio  corporis,  non  i 
inclinatio  vtxis,  nulla  inamimlatio,  non  crebra 
supplosio  pedis  ; vchcnien^  el  inlcrdum  irata  et 
piena  doiorU  oralio,  muUae,  el  cum  gra\ila* 
le,  facctiac;  quodquc  dilllcilc  fsl,  Idem  cl  peror- 
iialus  cl  perbrevis.  lain  in  allercando  invenit  pa* 
rem  iieminem  ; versalus  esl  in  umtii  fere  genere 
causarum  : mature  in  tocum  principum  oratorum 
Tcnil.  Accusavil  C.  Carbonem  Hoqucnlissimuni 
hominem  admodum  adoicsccns:  summam  ingenti 
non  tandem  modo,  sed  eiiam  admiralioncm  est 
conscculus.  Dorondit  postea  Liciniam  virginem, 
quum  annus  xxvii  naius  essct.  In  ca  ipsa  causa 
Tuil  cloquenlissimus  y nralionisquc  eius  scriplas 
quasdam  parles  rcliqiiil.  Vuluil  adolesccns  in  co 
Ionia  Narboncnsi  causac  popularis  aliquid  ailiii- 
gere*  eamque  coloniam,  ul  ft  cil,  ipsc  deducurc. 
Etslal  in  eam  Icgcm  senior,  ul  ita  dicam,  quam 
iila  aclas  ferebat,  oralio.  Mullac  deinde  causac; 
sed  ila  lacitus  Iribiinalus,  ut  nisi  in  co  magisiraiu 
cocnavissel  apud  praeconem  Granium,  idquc  no- 
bis  bis  narrarissci  Luciliusy  (ribunum  picbis  ne* 
sciremus  fuissc^io  prorsus,  inqiiil  Brulus  ; sed 
ne  de  Scaevolac  quidem  iribunatu  q*'*dquam  au- 
divisse  vidcor,  el  cum  collegam  Crassi  credo  fiiis 
se.  Omnibus  quidem  aliis,  iiiquam,  in  magistrati- 
bus,  scdttibunus  anno  posi  fuit.  coque  in  Rostri» 
sedente  suasit  Seriiliam  Icgein  Crassus.  Nim  cen- 
suram  sine  Scacvola  gessii  ; cum  enim  magbtra- 
tum  nemo  umquain  Scaoolarum  pctivit.  Sed  haec 
Crassi  quum  edita  oralio  est,  quam  tc  saepe  legis* 
8C  certo  scio,  qualuor  et  triginta  tum  habcbal  aii- 
nos,  totidemque  annis  mihi  ariate  pracslabal.  Hìs 
cnim  consulibus  eam  Ifgcm  suasit,  quibus  nati 
sumus,  quum  ipsc  essei  Q.  Caepione  consule  no* 
lus  el  C.  Laclio,  triennio  ipso  minor  quam  Anto- 
nius.  Quod  idcirco  posui,  ut  dicendi  Ialine  prima 
maluritas  in  qua  aelale  estitissct  possct  notar!,  et 
intelligcretur  iam  ad  summum  paene  esse  perdu* 
ctam,  ul  eo  nihil  fermo  quisquam  adderò  posse!, 
nisi  qui  a pliilosopliia,  a iure  civili,  ab'  liisloria 
fuissct  Instruclior. 


Classici  Vol.  V. 


; facciamo  dunque  cosi  ; polche  se  noi  volessimo 
dolerci  per  singulo  di  ciò  che  abbiamo  perduto, 
noi  non  pure  di  rammaricarci,  ma  eziandio  di  pian, 
gerc  non  verremmo  giammai  a fine.  Facciamoci 
dunque,  io  dissi,  alle  coso  che  luttavia  restano,  c 
ci  atteniamo  alTordinc  fin  qui  seguito. 

XLIIL  Crasso,  ti  so  dire,  veniva  nel  Foro  bene 
apparecchialo:  vi  si  aspettava  prima  eh* et  giun- 
gesse, e poscia  allenlami'iile  si  udiva.  Fin  dall’e- 
sordio,  eh'  egli  solea  far  sempre  con  accuraiena, 
si  mostrava  ben  degno  dell’ aspettazione  coinune: 
poco  agitamento  della  persona,  non  infiessiuiie  di 
voce,  non  iscambio  di  passi,  non  frequente  battito 
di  piedi;  ma  discorso  veemente,  e talvolta  sde- 
gnalo , c pieno  di  giusto  doloro , piacevolezze 
molte,  ma  dette  con  gravità  ; c,  ciò  che  pur  è dif* 
(lidie,  assai  breve  nel  tempo  stesso  che  assai  ador- 
nalo. Già  iieir  altercare  non  aveva  chi  gli  stesse  a 
petto  : era  versato  quasi  in  ogni  ragione  di  cause, 
c salito  molto  per  tempo  al  posto  de*  primarii  ora- 
tori. Accusò  nel  principio  della  sua  adolescenza 
C.  Carbone,  uomo  eloquentissimo;  e nc  riportò 
gran  lode,  non  che  somma  ammirazione  del  suo 
ingegno.  Difese  poscia  delFelà  d'anni  venliscUc  la 
vergine  Licinia.  In  questa  causa  c’ sciorinò  un*  e* 
loquenza  maravigliosa,  lasciando  anche  scritti  al. 
quanti  brani  della  sua  orazione.  Volle,  ancora  a- 
dolescentc,  pigliar  parte  nella  causa  popolare  ri* 
sguardaiile  la  colonia  Narboncsc,  e Iradurre  c co- 
stituire egli  stesso,  come  pur  fece,  quella  colonia. 
Contro  la  legge  indilla  dal  senato  a danno  di  essa 
egli  fece  una  orazione  che  resta  tutiavia,  la  quale 
è anche  più  matura,  c,  per  così  dire,  attempata, 
clic  non  comportava  quella  sua  età;  e molte  altre 
causo  ei  perorò.  Fu  sì  oscuro  il  suo  tribunato,  che 
se  non  si  sapesse  come  in  quel  tempo  egli  fu  a ce- 
na da  Uranio  il  banditore,  secondo  che  me  ne  ha 
narrato  due  volle  Lucilio,  non  cì  sarebbe  nolo  che 
mai  fosse  stato  tribuno] É vero,  disse  Bruto;  mu 
nò  eziandio  del  iribunafo  di  Socvola  mi  pare  d’a- 
ver mai  nulla  sentito  dire,  e credo  ch'egli  fosse 
collega  di  Crasso.  Sì,  ri.sposi,fu  collega  di  Crasso 
in  lutto  le  altre  magistrature,  salvo  il  tribunato, 
che  fu  in  Scevola  anteriore  d*  un  anno,  nel  quale, 
sedente  lui  nei  Rostri,  Crasso  persuase  che  fosse 
adottata  la  legge  Scrvilia.  Quanto  alla  censura, 
Crasso  la  esercitò  senza  Scevoia,  giacché  tale  uRl- 
cio  non  fa  mai  domandato  da  veruno  di  questa  fa- 
miglia. Or  quando  Crasso  pubblicò  la  prefata  ora*  ^ 
zione,  che  so  assai  dello  volle  avere  tu  letta,  egli 
aveva  degli  anni  ben  Irentaquallro  ; c di  tanti  ap- 
punto ei  mi  precedeva  d’età.  Egli  infatti  persuase 
i’  accettazione  della  leggo  Servilia  sotto  i consoli 
dell'anno  stesso  in  che  io  fui  prodotto  in  vita, 
mentre  egli  era  nato  sotto  i consoli  Q.  Cepione  c 
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XI.IV.  Eri!,  inquii  Bruliis,aul  itm  csl  isic.qucm 
eipcclas?  Ncscio  inquam.  Seti  csl  cliam  L.  Cras- 
si in  consulalu  prò  Q.  Cacpionc  dcfcnsiono  iuncis,  ; 
non  brc'is  ul  laudalio,  ul  oralio  aulem  brevi»:  po- 
strema ccnsoris  oralio,  qua  anno  duodequinquage- 
simo  usus  est.  In  bis  omnibus  incsl  quidam  sino 
ulto  fuco  vcrilatis  color.  Quin  etiam  compreliensio 
cl  ambilus  illc  verborum,  sì  sic  repio^ov  appellari 
placet,  eral  apud  illum  contraclus  cl  brevis,  cl  in 
membra  quaedam,  quac  xu»Xa  Gracci  vocant,  di- 
sperlicbat  oralionem  lubentius.  Hoc  loco  Crutus: 
Quandoquidem  tu  istos  oratorcs.inquit,  tanto  ope- 
re laudas  veKom  aliquid  Antonio  praclcr  illum  de 
raiione  diccndi  sane  ciilem  libidlum,  plura  Cras- 
so libuissct  scrìbere;  quum  cnim  omnibus  memo- 
riam  sui,  tum  etiam  disripiinam  diccndi  nobis  re- 
liquisscnt.  Nam  Scacvolac  diccndi  cicganliam  sa- 
tis  ex  iis  oralionibus  quas  rcliquit,  habemus  co- 
gnilam.  Et  ego:  Mibi  quidem  a pucrilia  quasi  ma- 
gislra  fuìt,  inquam,  illa  in  legem  Carpionis  oralio: 
in  qua  et  auclorilas  ornalur  senalus,  quo  prò  or- 
dine illa  dicuntur.et  inTìdIa  concitalur  in  iudìcum 
et  in  accusatorum  factionem,  conira  quorum  po- 
tcnliam  popuiariter  tum  diccndum  fiiìt.  Multa  in 
illa  orationc  graviter,  multa  lenitcr,  multa  aspcre, 
multa  facete  dieta  sunt:  plura  etiam  dieta  qoam 
scripla,  quod  ex  quibusdam  capitibus  oxspositis 
nec  cxpìicatis  intcllìgi  polcsl.  Ipsa  illa  censoria 
conira  Cn.  Domilium  colicgam  non  csl  oralio,  sed 
quasi  capita  rcrum  et  orationìs  commcniarium 
paullo  plenius.  Nulla  est  enim  altercano  clamo- 
ribus  umquam  habila  maioribus.  Et  vero  fuil 
in  lioc  cliam  popularis  dictio  cxcclicns.  Antoni! 
genus  dicendi  multo  aplius  iudiciis  quam  concio- 
nìbns. 


e.  Lelio,  Ire  anni  inllcrì  dopo  il  nascimento  di  An- 
tonio. Ho  voluto  notar  queste  cose  imperché  si 
potesse  conoscere  in  quale  sua  età  Crasso  avesse 
raggiunto  il  primo  grado  di  maturezza  nel  ragio- 
nare Ialino,  e s*  intendesse  che  tale  malurczza  ei 
fin  da  allora  I’  ha  portala  quasi  a quella  sommità, 
a cui  nulla  polcva  altri  aggiungere,  se  non  uomo 
tale  clic  fosse  meglio  istruito  di  lui  in  istoria,  in 
legge  civile,  in  Qlosofla. 

XLIV.  Or  questo  tale,  disse  Bruto,  ha  egli  a ve- 
nire, 0 lo  abbiamo  adesso?  Non  so  risposi.  Di  L. 
Crasso,  mentre  era  console,  havvi  eziandìo  in  lode 
di  Q.  Copione  un  discorso  che  ne  contiene  la  di- 
fesa, non  cosi  breve  come  suol  essere  un  encomio, 
ma  breve  rclAtivamrnIc  a vera  orazione.  L*  ultima 
è la  diceria  clic  ebbe  mentre  era  censore,  d'anni 
quarantotto  di  età.  In  tutte  questo  sue  composizio. 
ni  ci  si  presenta  un  certo  colore  di  verità,  che  di 
bcilcUo  non  ha  Horo.  Oltracciò  il  perìodo,  se  cosi 
piace  nominare  quell’ amhilo  che  comprende  un 
cerio  numero  di  parole,  era  nelle  sue  orazioni  ri- 
strcllo  e breve  : o'  lo  divìdeva  con  molta  piacevo- 
lezza in  quei  membri,  ovveramcnlo  incisi,  che  son 
dotti  cola  dai  Greci.  E qui  disse  Bruto:  Poiché  tu 
cncoinii  di  cosi  gran  vena  questi  oratori,  vorrei 
che  Antonio  avesse  amalo  dì  scrìvere  qualche  al- 
tra cosa  oltre  quel  suo  magro  opuscolo  sopra  i 
modi  di  perorare,  e che  Crasso  si  fosse  piaciuto 
di  mettere  in  iscritto  piò  assai  che  non  fece  ; chè 
cosi  avrebbero  lasciato  a tutti  una  memoria  di  sé, 
0 a noi  lasciata  l'arte  della  loro  eloquenza.  Meglio 
provvide  Scevola  a sé  stesso,  e noi  d'altronde  ab- 
biamo abbastanza  noia  dalle  orazioni  che  ci  lasciò 
ia  eleganza  ch'egli  adoperava  nel  dire.  Kd  io:  Per 
vero  fln  dalla  puerizia  io  ho  quasi  avuta  per  mae- 
sira  Torazionc  di  Crasso  a prò  della  legge  prodotta 
da  Scrvilio,  nella  quale  levasi  a ciclo  rautorilà  del 
senato,  giacché  è fatta  a difesa  di  quelTordinc,  ed 
anche  si  attira  odio  addosso  alla  fazione  dc'giudici 
e degli  accusatori,  conlro  la  cui  prepotenza  era  al- 
lora da  ragionare  con  un  discorso  che  fosse  alla 
portata  del  popolo.  In  esso  ha  molli  luoghi  es- 
pressi con  gravità,  motti  espressi  con  delicatura, 
molli  con  asprezza,  molti  in  maniera  faceta:  altri 
non  pochi  accusano  che  fu  detto  più  che  non  fu 
scrìtto;  e ciò  si  conosce  esser  vero  da  alcuni  punti 
solamente  accennali,  ma  non  isvolii  e discussi.  La 
stessa  orazione  ch'egli  recitò,  mentre  era  censore, 
conlro  Gn.  Domizio  suo  collega,  non  é nello  scrino 
una  orazione  vera,  ma  una  serie  di  sommi  capi, 
uno  scorcio  e sommario  un  po' copioso;  giacché 
c»sa  fu  piuttosto  un  allerco,  ma  alterco  tale,  che 
mai  nessun  altro  fu  accompagnalo  da  grida  mag- 
giori. Ad  ogni  modo  anche  parlando  al  popolo 
Crasso  adoperava  un  linguaggio  eccellente  ; lad- 
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XLV.  Iluc  luco  ipsum  Domilium  uoa  rcliiiquu. 
.Nani  clsi  non  full  in  orolornm  numero,  lanicn  po* 
no  satis  in  co  fuisse  oralionis  alque  ingcnii,  quo 
et  magislralus  personam  et  consularem  dignitalcm 
lucrclur:  quod  idem  de  C.  Caclio  dixerim,  indù* 
slriam  in  eo  summam  fuisse  summasque  \ir(ulcs, 
cloquentiac  tantum,  quod  ossei  in  rebus  privalis 
amicis  ciu5,  in  re  publica  ipsius  digniiali  satis. 
ICodem  tempore  M.  Ilerennius  in  mediocribus  ora- 
loribus  latine  et  diligenlcr  loqueniibus  nnmcralus 
est:  qui  tamen  summa  nobilitale  hominem  coglia* 
tiene,  Bodalilatc,  collegio,  sumroa  etiam  cloquen- 
tia,  L.  Pliilippum  in  consulalus  pelilione  supera- 
lit.  Eodem  tempore  C.  Claudius , clsi  propler 
summam  nobililaiem  et  aingularem  poteniium  ma- 
gous  crai,  tamen  etiam  eloquentiae  quamdam  me- 
diocritatem  adrcrcbal.  Eiusdem  fere  lemporis  fuit 
cques  Romanus  C.  Tilius,  qui  meo  iudicio  eo  per* 
venisse  videtur,  quo  poluil  fere  lalinus  oralor  sino 
graecis  lilleris  et  sino  multo  usu  pervenire.  Iluius 
oraliones  lanlum  arguliurum,tanlum  cicmplorum, 
tanlum  urbaiiitalis  habcni,  ut  pacno  Attico  stilo 
scriptac  esse  vidcanlur.  Easdem  argulias  in  tra- 
goedias  salis  ilic  quidem  cculc,  sed  parum  tragi- 
co transiulil.  Quem  sludebat  imilari  L.  Afranius 
poeta,  homo  pcrargiitus,  in  fabulis  quidem  etiam, 
ulscitis,  diserlus.  Fuit  cliam  Q.  Hiibrius  Varrò, 
qui  a scnatii  hoslis  cum  C.  Mario  iudicatus  est, 
Bccr  et  Ychcrocns  occusalor.  In  co  genere  sane 
probabilis,  doctus  aulem  graecis  lilleris,  propin* 
quus  nostcr,  faclus  ad  diccndum,  ftl.  Gralidius 
M.  Atilonii  perfamiliaris,  cuius  pracfcclus  quum 
essct  in  Cilicia,  esl  inlcrfeclus;  qui  accusavit  C. 
Pimbriam,  M.  Harii  Gralidiani  pater. 


XLVI.  Alque  cliam  apud  socios  et  Lalinos  ora- 
torcs  habili  sunt,  Q.  Vctlius  Vctlianus,  e Ifarsis, 
quem  ipsc  cognovi,  prudens  vir  et  in  dicendo  bre- 
vis;  Q.  D.  Valerli  Sorani,  vicini  et  famltiares  mei, 
non  lam  in  dicendo  admirabilcs,  quam  dodi  cl 
graecis  lilleris  cl  latinis;  C.  Ruslicelius  Bononien- 
sis,  13  quidem  et  cxercitalus  et  natura  volubilis^ 
Omnium  aulem  cloquentissimusextra  hanc  urbcm 
T.  Bclucìus  Barrus  Asculanus,  cuius  sunt  aliquot 
oraliones  Ascuìi  habilae:  illa  Romae  conira  Cac- 


dove  il  linguaggio  di  Antonio  era  troppo  più  con- 
facente ai  giudici?,  che  alle  assemblee  popolari. 

XLV.  Oui  non  voglio  omoUcrc  il  priTalo  Domi 
2ÌO.  Con  tulio  che  costui  non  andasse  compresa 
fra  gli  oratori,  io  nondimeno  son  di  credere  che 
egli  avesse  di  parole  e d’ingegno  quanto  bastava 
a sostenere  la  persona  di  magislralo  e la  dignità 
consolare:  e ciò  stesso  io  alTcrmo  di  C.  Celio,  vale 
adire  ch’egli  era  uomo  sommamente  studioso, 
fornito  di  alte  qualità,  e di  quel  tanto  di  eloquen- 
za che  gli  bastava  a ben  reggere  i suoi  alTiri  pri- 
vali, gli  altari  degli  amici,  e sostenere  la  propria 
dignità  nella  repubblica.  Di  quel  tempo  stesso  fu 
M Erennio.  Ei  fu  posto  nel  novero  di  que*  medio- 
cri oratori  ebe  parlano  con  esattezza  il  linguaggio 
latino  ; il  quale  nondimeno  nel  concorso  al  conso- 
lato scavallò  L.  Filippo,  uomo  di  allo  paraggio, 
forte  per  vasto  parentado,  e pel  favore  de’ contri- 
buii e dei  collegio  a cui  perteneva,  e fornito  anche 
di  grande  eloquenza.  Fu  allora  allrcsl  C.  Claudio, 
il  quale  nella  eloquenza  teneva  un  grado  medio , 
però  era  uomo  di  gran  levatura  per  la  straordina- 
ria sua  possanza  e la  cospicua  nobiltà.  Quasi  che 
deir  età  stessa  fu  il  cavaliere  Ramano  C.  Tizio,  il 
quale  a mio  avviso  toccò  il  limile  a cui  appena 
può  giungere  un  oratore  latino,  che  non  abbia 
punto  di  greca  letteratura,  nò  molta  prahea  delle 
cose  del  Foro.  Le  sue  orazioni,  che  lullavia  dura- 
no, ban  tante  arguzie,  tanti  esempli,  tanta  grazia 
e leggiadria,  che  poco  meno  esse  paiono  scritte 
di  stile  Attico.  Quelle  sue  arguzie  egli  anche  tra- 
sportò nelle  tragedie  con  sufficiente  scaltrezza,  ma 
con  meno  gravità  che  la  tragedia  non  domandi. 
Servì  di  modello  al  poeta  L.  Afranio,  uomo  assai 
ingegnoso,  e nelle  sue  commedie,  come  sapete, 
buon  parlatore.  Q.  Rubrio  Varrone,  il  quale  dalla 
camera  scnatorìa  fu  giudicato  nemico  pubblico  ad 
una  con  ftlario,  era  un  accusatore  maligno  e foco- 
so. In  questo  genere  di  parlare  era  uomo  da  non 
disapprovarsi,  fatto  per  l'aringa  e istrutio  delle 
greche  IcUerc,  il  mio  parente  M.  Gratìdio  che  molto 
usava  a casa  .M.  Antonio.  Fu  padre  di  U.  Mario 
Gratidiano,  accusò  fra  gli  altri  C.  Fimbria,  e fu 
morto  nella  Cilicia,  dove  s'attrovava  presso  esso 
Antonio  in  qualità  di  suo  prcfclto. 

XLVI.  Anche  il  Lazio,  anche  le  altre  provincia 
d’ Italia  nostre  alleale  ebbero  i proprii  oratori.  Q. 
Vezzio  Vezziano,  che  era  do*  Marsi.  e da  me  co- 
nosciuto, fu  uomo  dotto,  e breve  nel  dire;  i Vaio- 
rii  Sorani  Q.  e D.  mici  conflnanli  ed  amici,  non 
furono  tanto  degni  di  stima  nel  perorare,  quanto 
furono  grandi  conoscitori  delle  lettere  greche  e 
delle  latine;  C.  Rusticclio  di  Bologna  fu  uomo  pra- 
tico del  diro  e facondo  da  natura.  Però  di  quanti 
erano  nati  fuori  di  Roma  il  più  eloquente  fu  T. 
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pioncm  nobilìs  sane,  cui  oralioni  Cacpionis  ore 
respondit  Aelius,  qui  FcripiUavitoratiuncs  mullis, 
orator  ipse  numqiiam  rnit.  Apud  maiores  aulem 
no9lro8  video  discrlissimum  habitum  ex  Lalio  L. 
Papirium  FreRollanum  Ti.  Gracchi  P.  F.  fere  ac- 
tate:  eiuseiiam  oralio  est  prò  Frcgellanis  coloniis- 
que  Lalinis  habila  in  senalu.  Tum  Brulus:  Quid 
lu  Igitur,  inquiU  tribuis  islis  externis  quasi  ora- 
lorìbus?  Quid  censcs,  inquam,  itisi  idem  quod 
urbanis?  practer  unum,  quod  non  est  eorum  ur* 
banìlalc  quadam  quasi  colorala  oralio.  Et  Brutus: 
Qui  est,  inquit,  iste  tandem  urbanitatis  color? 
scio,  inquam;  lanlum  esse  qucmdam  scio.  Id  tu 
Brute,  iam  ìntelligcs,  quiim  in  Galliam  vencris  : 
audies  lu  quidem  eliain  verbo  quaedam  non  trita 
Romae,  sed  haec  mutati  dediscique  possimi  ; il* 
lud  est  maius,  i}Uod  in  vocibus  noslrorum  orato- 
rum  retinuit  quiddam  et  resonat  urbanius.  Ncc 
hoc  in  oraiorìbus  modo  apparet  sed  ciiam  in  ce- 
teris.  Ego  memini  T.  Tincam  Placcntinum  homi- 
nem  facclisàimum  cum  familiari  nostro  Q.  Cranio 
pracconc  dicncìtalc  ccrlarc.  Eon*,  inquii  Brulus, 
de  quo  multa  Lucilius?  Isto  ipso:  sed  Tincam  non 
minus  multa  ridicuic  dicenicm  Granìus  obruebai 
nescio  quo  sapore  verriaculo;  ut  ego  iam  non  mi- 
rcr  iliud  Tcophraslo  accidisso,  quod  dicilur,  quum 
percontarelur  ex  anicula  quadam  quanti  aliquid 
venderci,  et  respondisset  illa,  atquo  addidissci; 
nospe»,  non  po(c  mtnoris,  tulissc  cum  moleste 
se  non  elTiigcrc  hospitis  specicm,  quum  aclatem 
Bgcret  Allienis,  oplimequc  loqucrelur.  Omnlno 
sic,  ut  opinor,  in  uostris  est  quidam  urbanorum, 
sicut  illic  Atticorum  sonus.  Sed  domum  redea- 
mus,  id  est,  ad  noslros  revcriamur. 


XLVM.  Duobus  igitur  summis,  Crasso  et  Anto- 
nio, L.  Philippus  proximus  accedcl>at,  sed  longo 
intervallo  Umen  proximus.  llaqiie  cum  elsi  nemo 
intercedebaty  qui  se  illì  antcfcrrcl,  ncque  secun- 


Bducio  Barro  d*  Ascoli,  che  lasciò  alcune  oraiioni 
da  lui  lenutc  in  patria.  Un’atlra  avuta  a Roma  con- 
tro Ccpionc  è cosa  mollo  nobile*  Gii  rispose  Elio 
per  bocca  di  Cepione  stesso,  poiché  egli  non  fu 
mai  causidico,  ma  scriveva  discom  a richiesta  di 
questo  0 di  quello.  A’ giorni  de' nostri  maggiori 
trovo  che  8*  aveva  a capitale  per  grande  eloquenza 
L.  Papirio  di  Fregellc,  ciltà  del  Lazio,  voglio  diro 
verso  l'epoca  di  Tiberio  Gracco  Hgho  di  Publio. 
V*  ha  una  sua  orazione  tcnuin  in  simato  a prò  dei 
Fregcilani  e delle  colonie  Lotine.  A questo  punto 
inlcrruppe  Bruto:  Or  quidi  doti  attribuisci  tu  a 
colesti  esteri  che  ci  dui  per  oratori?  E quali  vorre- 
sti, risposi,  che  io  atlrihuissi  loro,  se  imn  le  stcs- 
' se  che  a quelli  che  son  Horiii  a Roma?  i\c  furchtu- 
i do  però  una,  cioè  dire,  non  essere  le  loro  orai  ioni 
colorile,  diiò  cosi,  di  quella  grazia  c civiltà  eh'  ò 
propria  di  Roma.  E Bruto:  Or  in  che  consiste  que- 
sta grazia  e civiltà?  Non  ti  so  dire,  risposi:  so  uni- 
camente che  una  lui  quale  vi  ha  pure.  Tu  l'inlcn- 
derai,  o Bruto,  quando  sarai  venuto  nella  Calila  : 
vi  sentirai  anche  certe  parole  che  non  sono  In  uso 
a Roma,  le  quali  però  si  possono  scambiare  con 
altre  e dimcnlicarscnc.  Ciò  che  più  importa  si  è, 
che  nella  pronuncia  delle  voci  gli  oratori  nostri  ri* 
tengono  quel  che  di  sonoro  c di  armonico  che  è 
proprio  di  loro  più  die  di  qualsiasi  forestiere  ; 
cosa  che  si  nota  non  solo  negli  oratori , ma 
eziandio  in  tutte  altre  persone  della  noslra  cit- 
tà. Mi  ricordo  aver  inteso  di  T.  Tinca  da  Pia- 
cenza, nomo  pieno  di  piacevolezie , che  tolse 
a gareggiare  di  scherzi  e di  facezie  col  bandi- 
tore Q.  Cranio,  eh*  era  mio  solilo.  É quegli,  ri- 
prese Bruto,  di  cui  mollo  è parlato  da  l.ucUio  T 
É quel  desso,  io  risposi  ; ma  sebbene  esso  Tin- 
ca non  era  da  meno  in  dir  su  molli  molti  ridevo- 
ti,  Cranio  però  lo  sopravvinceva  per  quel  non  so 
che  di  sapore  proprio  della  nostra  città;  tanto  che 
io  già  non  m'ammiro  di  ciò  che  inlcrveone  a Teo- 
frusto,  it  quale  avendo  interrogato  una  vecchie- 
rclla,  quanto  vendesse  un  non  so  che,  ed  essa  a- 
vcndogli  risposto,  c poi  aggiunto:  Credi  ospite, 
non  si  può  meno,  egli  ebbe  ciò  a molesto,  perchè 
s’accorgeva  di  non  potere  che  non  desse  parula 
di  essere  forestiero,  quantunque  ei  fuccssc  la 
vita  in  Alene,  e vi  parlasse  quella  lingua  ottima- 
mente. Io  ho  dunque  per  certo  essere  in  questi 
nostri  che  vivono  a Roma  una  tal  quale  pronunzia 
propria  di  loro,  com'era  già  negli  Ateniesi.  Ma 
facciam  rimcno  a casa,  cioè  rappicchiamoci  a ri- 
dire dei  nostri. 

XLVII.  A quei  duo  sommi,  di  clic  ho  parlalo, 
voglio  dire  Crasso  ed  Antonio,  veniva  vicino  più 
che  lutti  altri  L.  Filippo,  ma  in  modo  che  da  essi 
a lui  s’inlcrroGdiava  un  grande  intervallo;  il  per- 
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(lum  lamen  ncque  Icriium  diierim.  Ncc  enim  in 
quadrigU  eum  sccundum  numenverim  ani  icr- 
linai,  qui  vii  c carccribus  ciieril,  quum  palmaai 
iam  prinius  accepcrii  ; ncc  in  oraloribus,  qui  lan 
lum  absil  a primo,  vii  ul  in  eodero  curriculo  es.<c 
vidcatur.  Sed  lamcn  crani  ea  in  Pbilippo,  quae 
qui  sine  comparalione  illorum  spcclaret,  salis  ma- 
gna diccrci:  summa  libcrtas  inoratione,  mullae 
raccliae;  satis  creber  in  repcriendis,  solutus  in 
ciplicandis  scnienliis;  crai  eliam  in  primis,  ul  tem- 
poribus illis,  graecis  doctrinis  inslilulus  ; in  allerr 
cando  cum  aliquo  aculeo  et  maledicto  facelus.  Ho- 
rum  Belali  prope  coniunclus  L.  Gcllius  non  Iam 
lendibilis  oralor,  quam  ul  ncscires  quid  ci  dees- 
sel.  Ncc  enim  era!  indoctus,  nec  lardus  ad  etco- 
gilandum,  ncc  Romanarum  rcrum  iramemor  ; el 
verbis  solulus  salis  ; sed  in  magnos  oralores  inci- 
derai cius  aelas  : muilam  lamcn  operam  amicis  et 
ulilem  praebuil  ; alque  ila  diu  vitil,  ut  mullarum 
aelatum  oraloribus  impiicarclur,  mnltum  eliam  in 
causis  versarclur.  lisdem  fere  temporibus  D.  Brii- 
lus,  is  qui  consul  cum  Hamcrco  ruit,horao  et  grae- 
cis doclus  lineria  et  lalinis.  DIeebaI  eliam  L.  Sci- 
pio non  imperile,  Gnaeusque  Pompeius  Sci.  F. 
aliquem  numcrum  oblinebat.  Nam  Sci.  Tralcr  eius 
praeslanlissimum  ingenium  conlulcral  ad  summarn 
iuris  civilis  el  ad  perfeclam  geometriac  el  rerum 
sloicarum  sclenlìam.  Rem  in  iure  el  ante  bos  H. 
Brulus,  el  paullo  posi  cum  C.  Bcllicnus,  homo  per 
se  magnus  prope  simili  ralionc  summna  cvascrat, 
qui  consul  faclus  cssel,  nisi  In  Marianos  consula- 
lus  et  in  eas  pclilionis  angustias  incidissct.  Cn. 
aulem  Octavii  eloquenlia,  quae  Fueral  ante  consu- 
latum  ignorata,  in  consulatii  mullis  concionibus 
est  vcbemcnlcr  probaia.  Sed  ab  cis,  qui  lanlum 
in  dicentium  numero,  non  in  oratorum  luerunt, 
iam  ad  oralores  reverlamur.  Ccnsco,  inquii  Alli- 
cus;  cloquenles  enim  vidcbarc,  non  sedulos  velie 
conquircre. 


cliè,  sebbene  dopo  quelli  noo  si  contava  un  ora* 
tore  che  gli  andasse  innanii,  pure  lo  non  lo  por- 
rò nè  per  secondo  nè  |)cr  terzo.  Come  nel  corso 
delie  quadrighe  non  conterei  per  secondo  nè  per 
terzo  chi  movesse  appena  dal  punto  di  partenza 
quando  il  primo  avesse  già  ricevuto  il  premio;  co- 
si tra  gli  oratori  non  porrò  in  numero  quello  che 
tanto  sia  lungi  al  primo,  da  potersi  appena  dire 
che  si  trovi  nella  stessa  carriera.  V'erano  però  tali 
doli  in  Kilippo,  che  chiunque  le  mirasse  fuori  di 
confronto  con  coloro,  le  direbbe  grandi  abbastan- 
za: somma  scioltezza  nel  discorso,  molta  copia  di 
festività:  sapea  trovare  quanto  spesso  bisognava 
molli  sensali,  eli  esprimeva  con  disinvoltura;  e 
per  quei  tempi  era  dei  primi  in  conoscenza  delle 
dotirine  dei  Greci,  Nulla  però  di  meno  ncll'aller- 
care  con  chi  che  fosse  pronnnziava  facezie  piene 
di  punture  c di  motti  c soffiamcnii  ontosi.  Quasi  \ 

conieinporaoco  a questa  epoca  L.  Gelilo  era  ora-  ./  ^ 
tore  non  soltanto  degno  dcirapprovaiìone  del  po-  ^ 
polo,  ma  eziandio  tale,  che  a malo  stento  In  sa- 
presti determinare  so  avesse  manco  o difetto.  Non 
era  sema  dottrina,  non  lardo  a rinvenire  ciò  che 
gli  bisognasse!  noo  senza  buon  cumulo  nella  me- 
moria di  falli  e di  cose  Romane.  11  suo  discorso 
era  a sufllcienza  facondo;  ma  non  fu  bene  per  lui 
che  s'incontrassero  in  quel  tempo  stesso  do’gran* 
di  oratori.  Nondimeno  si  prestò  mollo  per  gli  a* 
mici,  e fece  loro  d'assai  utilità;  e trasse  cosi  in 
lungo  la  vila,  che  si  abbattè  negli  oratori  di  di- 
verse epoche,  e fece  opera  per  gran  tempo  alla 
trattazione  delle  cause.  Quasi  in  questi  tempi  Ho- 
ri  D.  Bruto,  quelPesso  ebe  fu  console  una  con  Ha- 
merco,  uomo  bene  insegnalo  nelle  greche  lellere 
e nello  latine.  Anche  L.  Scipione  nel  parlare  sa- 
peva a bastanza  il  fatto  suo,  e Gneo  Pompeo  fi- 
glio di  Sesto  teneva  anch'egli  un  qualche  posto 
nella  schiera  degli  oratori.  Invece  il  suo  fratello 
Sesto  aveva  applicato  quell' ecccllcnto  ingegno 
ch'egli  possedea  ad  apprenderò  nella  sua  vastità 
la  scienza  del  diritlo  civile,  la  geometria  e le  dot- 
trine degli  Stoici.  Per  egual  modo  nel  diritlo  civi- 
le, innanzi  ai  predetti,  si  accattò  gran  nome  M. 

Bruto,  0 dopo  lui  di  poco  C.  Bellicno,  uomo  già 
grande  per  sue  proprie  qualità,  ma  divenuto  som- 
mo per  la  scienza  del  giure;  il  quale  sarebbe  sta- 
lo console,  se  non  si  fosse  imbattuto  nei  cousolali 
di  Mario,  vale  a dire  io  quei  tempi,  in  cui  appena 
ai  potenti  era  lasciato  luogo  di  chiedere,  giacché 
Mario  buscava  i consolali  por  sé.  La  eloquenza  di 
Gneo  Ollavio,  che  noo  si  conosceva  innanzi  eh' ci 
fosse  console,  fu  molto  tenuta  a capitalo  nel  suo 
consolalo.  In  cui  egli  la  dimostrò  in  molle  adu- 
nanze pubbliche.  Ma  lasciando  staro  questi  tali, 
che  furono  annoverati,  non  tra  gli  oratori,  ma  tra 
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XLVlll.  Fcslivilulc  igitur  el  facctiis,  inquam, 
C.  luliui  L.  et  supcrioribus  et  acqualibus  suis 
omnibus  praesulit,  oratorque  fuil  minime  iile  qui* 
(lem  (ehemens,  sed  nemo  umquam  urbanilalti*  ne* 
mo  tepore,  licmo  suaviiatc  coiulilior.  SunI  cius  a* 
liquol  oralioncs,  ex  quibus  sicut  ex  ciusdem  tra* 
goedìis  Icnilas  cius  sine  ncrvis  perspici  potesl. 
Eius  acqualia  R.  Cctbogus,  cui  do  re  publica  satis 
suppcdilabat  oraiio  : totam  cnim  lenebat  cam  pe* 
nitusquccognovcral.  Itaquo  in  senati!  consularium 
auctorilatcm  adsequebatur,  sed  in  causis  publicis 
nihII,  io  privatis  satis  veterator  videbalur.  Ersi  in 
privatis  causis.  Q.  Lucrclius  VispìMo  et  aculus  et 
ioris  pcritus:  Nani  Orella  concioiiibus  aptior  quam 
iudiniis  : prudens  ctiam.  T.  Annius  Velina,  et  in 
cius  generis  causis  oralor  sane  lolcrabilis.  In  co* 
dem  genere  causarum  multum  crat  T.  luvcnlius, 
nìmis  ilio  qiiidem  lentus  in  dicendo  et  pacne  fri- 
gidus,  sed  et  callidus,  et  in  capìendo  adversario 
versutus,  et  practcrca  noe  inductus  et  magna  cum 
iuris  civitis  intclligcntia.  Cuius  auditor  P.  Orbius 
meus  fere  acqualis,  in  dicendo  non  nimis  exeroi- 
tatus,  in  iuro  autem  civili  non  inferior  <|uam  ma* 
gistcr  fuil.  Nam  T.  AuRdius,  qui  vitit  ad  summam 
scncclutcm,  volcbat  esse  similis  horum,  eratque 
et  bonus  vir  et  innocens,  sed  dicebat  pariitn  ; nec 
sane  ptus  fralcr  cius  M.  Vergilius,  qui  Iribunus 
plcbis  L.  Sullac  imperatori  dicm  dixit.  Eius  colle* 
ga  P.  Magius  in  dicendo  paullo  lamcn  copiosior. 
Sed  omnium  oratonini  sire  rabularum,  qui  et  pia* 
nc  indocti  et  inurbani,  aul  rustici  cliani  fucrunt, 
quos  quidem  ego  cognovcrini,  solutissimum  in  di- 
cendo el  aculissimum  iudico  nostri  ordinis  Q.  Ser* 
torium,  cquestris  C.  Gargonium.  Fuil  eliatn  facilis 
et  expeditus  ad  diccndum,  et  vilao  splendore  mul- 
to et  ingcnio  sane  probabili  T.  luoius  L.  F.  tribù- 
Dìcius,  quo  accusante  F.  Seslius,  praetor  designa- 
tus,  damnalus  est  ambitus.  Is  processissct  honori- 
bus  longius,  nìsi  sempcr  inOrma  atquo  etiam  ac* 
gra  valetudine  fuissct. 


quelli  che  sapeano  discorrere,  racciamo  oggimat 
ritorno  agli  oralori.  Anche  io  stimo,  disse  Attico, 
che  ben  farai;  poiché  era  tuo  intendimento  voler 
raccòrrò  quelli  che  furono  eloquenti,  non  quelli 
che  parlarono  bene  a qualche  modo. 

XLVlll.  Ebbene,  per  motteggi  festevoli  c per 
lepidcaze,  io  risposi,  C.  Giulio  Aglio  di  Lucio  en- 
trò innanzi  a lutti  i vecchi  e a tulli  i suoi  coeta- 
nei, e fu  oratore  non  dirò  già  di  gran  forza,  ma 
tale  che  nessuno  usò  mai  un'eloqurnza  nè  più  ele- 
gante, nè  più  festevole,  nè  più  soave  clic  egli  non 
fece.  Di  lui  si  conservano  alquante  orazioni,  dalle 
quali,  come  altresì  dalle  sue  tragedie,  si  può  rac* 
cogliere  delicatezza  cirogli  aveva  nel  suo  stile,  ma 
però  sema  nerbo  ed  energia.  Il  suo  coetaneo  P. 
Cclcgo  aveva  in  pronto  assai  che  dire  quando 
parlava  della  repubblica,  poiché  ne  sapeva  per  lo 
senno  a mente  la  storia  e tulioquanlo  V ordina- 
mento polìtico.  Laonde  nel  senato  c’ godeva  una 
autorità  pari  a quella  degli  uomini  consolari.  Nel- 
le cause  privale  era  soUratloso  cd  astuto;  ma  nel- 
le pubbliche  si  guardava  da  ogni  ombra  di  furbe- 
ria. Q.  Lucrezio  VispMIonc  fu  uomo  di  criterio  fi 
no,  e saputo  in  legge:  Ofelia  più  allo  a tenere  di- 
scorsi in  adunanza  di  popolo,  clic  s perorare  da- 
vanti ai  tribunali:  T.  Annio,  della  tribù  Velina,  uo- 
mo savio»  c oratore  da  comporlarsi  quondo  aria- 
gara  oorampopulo.  Dì  questa  specie  di  cause  mol- 
to si  frammetteva  T.  Giuvencio,  ma  nel  dire  era 
pigro  un  po' troppo  e vicino  che  freddo;  nondime- 
no era  soUratloso,  e neiraccalappiar  gli  avversa- 
rli scaltro  c scozzonalo:  aveva  per  arrota  alquanto 
di  doUrìna,  c molta  conoscenza  del  diritto  civile. 
Di  costui  fu  alunno  P.  Orbio,  quasi  quasi  mio 
coetaneo,  non  mollo  pratico  nel  ragionare,  ma 
della  legge  civile  non  meno  istrutto  rhc  il  suo 
maestro  noi  fosse.  T.  AuOdio,  che  andò  innanzi 
fino  alla  esterna  vecchietta,  stava  alla  bilancia 
con  questi,  cd  era  uomo  dabbene  c cittadino  in- 
tegerrimo , ma  perorava  di  rado.  Poco  più  di 
lui  perorava  il  suo  fratello  M.  Vergilio,  il  quale 
nel  suo  tribunato  citò  in  giudicio  il  capitano  L. 
Siila.  li  suo  collega  P.  Magio  nelle  cause  avea  fa- 
condia più  copiosa.  Ha  di  lutti  gli  oratori  (o  piut- 
tosto parolai  pieni  di  ciarlumi),  I quali  furono  al 
postutto  privi  di  studii,  o incivili,  o anche  zotico- 
nacci,  di  tutti  dico  i parlatori  sìCTatli  che  io  ho  co- 
nosciuto, fo  ragione  che  il  più  perspicuo  nel  par- 
lare con  copia,  e il  più  acuto,  sia  stato  Q.  Serto- 
rio  rispetto  al  nostro  ordine  di  senatori,  e C.  Gar- 
gonio  rispetto  all' ordine  dei  cavalieri.  Anche  T. 
Giunio  figlio  di  Lucio,  sialo  già  tribuno,  ebbe  fa- 
cilità c prontezza  di  parlare,  e fu  persona  notabi- 
le per  ingegno  e per  isplendidezza  di  vita.  Accusò 
di  ambito  Pubblio  Sestio,  pretore  designato,  il 
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XLIX.  Atquc  ego  pracclare  inletligo  me  in  eo- 
rum  commcmoralionc  versari,  qui  nec  habilisunt 
oralorca,  neqno  fufrunt,  praeleririquo  a me  ali> 
quoi  ex  veteribus  commemoralione  aut  laude  di- 
gnos:  sed  hoc  quidem  Ignoratone.  Quid  cnim  est 
superiori^  actatis  quod  scribi  possildeiis,  de  qui- 
bus  nulla  monumenla  loquuiitur  nec  aliorum  nec 
ipsorum  ? De  cis  aulem,  quos  ipsi  vidioius,  ncml- 
neiii  fero  praclermillimus  eorum,  quos  aliqnando 
diceiites  vidimus.  Volo  cnim  sciri  in  tanta  et  lam 
volere  re  publica  maximis  praemiis  eloqucnliae 
prupo!»iiis  omnes  cupisse  diccre,  non  plurimos  au> 
SOS  esse»  potuisse  paucos.  Ego  tanien  ila  de  uno 
quoque  diram,  ut  iiilelligi  possit  quem  exisiimem 
clamatorcm,  quem  oralorem  Tuisse.  lìsdcm  fere 
temporibus,  aetate  inferiorcs  paullo  quam  iulius 
sed  aeqiiatcs  propemodum  fuerunt  C.  Colta,  P. 
Sulpicius,  Q.  Varius,  Cn.  Pomponius,  C.  Curio^ 
L.  FuOus,  M.  Drusus,  P.  Antistius,  nccullaacta- 
lo  uberior  oralorum  fetus  full.  Ex  bis  Cotta  et  Sul- 
pìcius  quum  meo  iudicio  lum  omnium  facile  pri- 
mas  tulcruni.  Ilic  Alticus:  Quomodo  istuc  dicis, 
inquit,  quum  tuo  iudicio  lum  omnium  ? Semper- 
ne  in  oratore  probando  aut  improbando  valgi  lu- 
dicium  cum  inteiligentium  iudicio  congruil,  an 
alii  probantur  a multitudinc,  ali!  autem  ab  iis»  qui 
intelligunl  ? Recle  requiris,  inquam.  Anice:  sed 
audics  ex  me  fortassc  quod  non  omnos  probent. 
An  tu,  inquit,  ìd  liboras,  si  buie  modo  Bruto  pro- 
baturus  cs?  Piane,  inquam,  Attico,  disputalioncm 
lianc  de  oratore  probando  aut  improbando  multo 
malim  libi  et  Bruto  piacere;  cloqucoliam  autem 
meam  populo  probari  velim.  Elenira  nccesse  est, 
qui  ila  dical,  ut  a moltitudine  probclur,  eumdem 
doctis  probari.  Nam  quid  in  dicendo  rcclum  sit 
aut  pravum  ego  iudicabo,  si  modo  is  sum,  qui 
id  possim  aut  sciam  iudicarc;  qualìs  vero  sii  ora- 
tor,  ex  co,  quod  is  dicendo  ofllciel,  poieril  intelli- 
gì.  Tria  suiU  enìm^  ut  quidem  ego  seniio,  quae 
slot  elBcienda  dicendo:  ut  doccatur  is,  apud  quem 
dicetur,  ut  delectclur,  ut  movcalur  vehemenlius. 
Quibus  virlulibus  oratoris  horum  quidque  cIDcia- 
tur»  aut  quibus  vitiis  orator  aut  non  adsequatur 
baec,  aut  eliam  in  bis  labatur  et  cadat,  arlifei  ali- 
quis  iudicabit.  ElBcialur  autem  ab  oratore  necne, 
ut  ci,  qui  audiunl,  ila  adfìciantur,  ut  orator  veld, 
vulgi  adscnsu  et  populari  approbatione  iudicari 
solel.  tlaque  numquam  de  bono  oratore  aut  non 
bono  doctis  hominibus  cum  populo  dissensio  fuil. 


quale  perciò  n'cbbc  condannagionc.  Avrebbe  con- 
segniti ulBcii  e cariche  di  vantaggio,  se  non  era 
di  salute  mal  temperata  a sanità,  c spesso  aflllitta 
da  malattìe. 

XLIX.  So  troppo  bene  che  io  vengo  ricordando 
persone  tali,  che  nè  furono  stimati , né  furono 
realmente  oratori,  c che  invece  mi  passo  di  talu- 
ni dei  vecchi  già  stali  degni  di  ricordanza  e di 
lode;  ma  questo  passarmi  di  loro  deriva  solo  dal 
non  essermi  conosciuti.  Che  posso  infatti  sa- 
pere di  persone  ignote  apparlenenll  a un’  epoca 
già  decorsa,  de*  quali  non  resta  veruna  memoria 
lor  propria,  ovvero  di  altri  che  pur  dia  qualche 
conlczxa  di  loro?  Bensì  quanto  è a quelli  clic  co- 
nobbi io  stesso,  non  mi  lascio  sfuggire  sto  per  dir 
nessuno  dì  quanti  o Puna  volta  o l'altra  ho  vedu- 
to ragionare.  Perocché  è mio  intento  che  si  sap- 
pia come  in  questa  sì  grande  c si  antica  repubbli- 
ca. dove  l'eloquenza  può  ottenere  di  vantaggiosi 
provccci,  lutliquanlì  ebbero  voglia  di  far  da  ora- 
tori, c i più  anche  vi  si  sono  attentali,  ma  pochi 
son  potuti  venire  a buona  uscita.  Nondimeno  par- 
lerò di  ciascuno  in  guisa,  che  potrà  chi  che  sia  be- 
ne addarsi  quale  io  giudichi  un  parolaio  c quale 
un  vero  oratore.  Nel  torno  dei  tempi  toccali  so- 
pra, un  po’ più  tardi  che  il  detto  Giulio,  ma  a un 
bel  circa  contemporanei  dì  lui,  Borirono  C.  Cotta, 
P.  Sulpicio,  Q.  Vario,  Gn.  Pomponio.  C.  Curio- 
ne,  L.  Fufìo,  M.  Druso,  P.  Antislio.  Nessuna  epo- 
ca fu  più  feconda  dì  oratori  venuti  su  tutti  ad  una. 
Tra  questi,  per  mio  avviso  c per  comune,  tennero 
il  primo  luogo  Colla  c Sulpicio.  Ma  qui  Attico  in- 
terruppe: Or  come  di*  tu  per  tuo  avviso  c per  co- 
mune? È forse  sempre  che  ncU'avcrc  in  ìstima  o 
in  disprezzo  un  oratore  11  giudicio  del  popolo  si 
trovi  in  riga  col  giudicio  degl'inteltigcnli;  oppure 
son  altri  gli  oratori  lodali  dalla  mollituclìne,  altri 
i lodali  dalle  persone  che  sanno?  A buona  equità, 
io  risposi,  muovi  questa  domanda,  o Attico:  ma 
udrai  da  me  cosa  che  forse  non  tutti  approveran- 
no. E che?  rispose,  rincresco  forse  di  questo?  Ti 
basti,  se  tu  puoi  renderne  persuaso  anche  solo  il 
nostro  Bruto  che  è qui.  Ed  io;  Ti  dirò,  o Attico: 
quanto  a questa  disputationc  che  son  per  im- 
prendere circa  la  stima  o ii  disprezzo  do'  dotti  c 
del  popolo  verso  un  oratore,  io  amo  ch'essa  piac- 
cia più  presto  a lo  ed  a Bruto;  ma  quanto  alla 
mia  eloquenza,  vorrei  ch'essa  piacesse  al  popolo; 
giacché  chi  parla  di  maniera  da  avere  il  popolo 
approvatorc,  non  può  che  non  sia  approvalo  c- 
gualmcnle  dai  dotti.  Io  ssiprò  giudicare  che  v'ab- 
bia di  buono  0 di  cattivo  in  un'orazione,  se  io  sa- 
rò da  tanto  che  io  possa  o soppia  fare  questo  giu- 
dicio, ma  per  conoscere  di  che  qualità  sia  un  ora- 
tore, basta  a chi  che  sia  esaminar  reffelto  ch'egli 
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L.  An  ccnses,  dum  illi  *(gucrunl,quos  ante  di- 
li,  non  cosdcm  gradus  oralorum  viilgi  iudicio  cl 
docloruit)  tuissc?  De  populo  si  qucm  ita  rogavis- 
ses  : quis  est  in  liae  ci^ilale  cloqucntissimus?  in 
Antonia  et  Crasso  aut  dubitarot,  aut  hunc  alius,  il- 
luni alìus  dieeret.  Ncnionc  Philippum  taiii  suavem 
oratorom,  lain  gravem,  tam  focetum  bis  anlcfer- 
ret,  quem  nosmet  ipsi,  qui  haec  arlcaliqua  volu- 
mus  cipcmicrc,  proiiinum  illis  fuìssc  diximiis  ? 
Nerao  profecto.  Id  enim  ipsum  est  summi  oratoria, 
summum  oratorem  populo  vidcri.  Quare  tibiccn 
Antigenidas  diieril  discipulo  sane  Frigcnti  ad  po- 
pulumidfi/ucaneclAfusts:  ego  buie  Bruto  (iicen- 
ti,  ut  aolct  apud  multitudinem  ; Jfi/ii  cune  el  po- 
pulo, ini  Brute,  diierini,  ut  qui  audieni,  quid  ef- 
Ociatur,  ego  etiam  cur  id  cllicialnr,  intelligam. 
Credit  iis,  quae  dicuntur,  qui  aud't  oratorem;  ve- 
ra pulat,  adscniitur,  probat;  lidem  facit  oralio.  Tu 
artilcs  quid  quaeris  amplius?  Delectatur  audicns 
multitudo,  et  duoitur  oratione,  et  quasi  voluptate 
quadam  perfunditur.  Quid  habos  quod  disputes  7 
Gaudet,  ilolet,  ridet,  plorai,  farci,  odii,  eonlcm- 
nil,  invidcl,  ad  misericordiani  inducilur,  ad  pu- 
dendum,  ad  pigendum;  Irascilur,  miralur,  sperai, 
limel:  haec  perinde  acciduni,  ut  eorum,  qui  ad- 
sunt,  iiienles  rerbis  et  sentenliis  el  aclione  trac- 
lanlor.  Quid  est  quod  eispeclclur  dodi  aliruins 
sentcniia?  Quod  cnim  proba!  raulliliido,  hoc  idem 
doelis  probandum  est.  Denique  hoc  specimen  est 
popularis  iudicii,  in  quo  numqiiam  fuil  populo 
cum  doctis  intelligcniibusquc  dissensio.  Quum 
multi  csseni  oralores  in  vario  genero  dicendi,  quis 
umquam  ei  bis  ejccllc  rciudicalus  est  rulgi  iudi- 
eio,  qui  non  idem  a doctis  probarclur  ? Quando 


produce  in  altrui  con  la  propria  orazione.  Ora, 
Ire  sono  gli  elTetti.a  quanto  io  pcnso,cbc  vogliono 
esser  prodotti  dall'  oratore;  che  l'uditorio  venga 
bene  informato  dcll'alTare  che  trattasi,  che  venga 
indotto  ad  ascoltar  volentieri,  che  venga  scasso 
di  gran  forza  nell'animo.  Per  quali  sue  doli  venga 
l'oratore  a conseguir  l'uno  o l'altro,  ovveraracn- 
le  quali  sieno  i difetti  che  lo  impediscono  di  con- 
seguirne alcuna,  o per  cui  viene  anche  a peggio, 
e s'  impiglia  c cade,  ecco  qui  un  giudicio  da  la- 
sciarsi a chi  sa  d'arte  oratoria.  Ma  se  l'oratore  sap- 
pia 0 non  sappia,  adoperarsi  in  modo  da  ottenere 
di  fatto  nell'animo  degli  udilori  l'elTctlo  ch'ci  vuo- 
le, questo  comunemente  si  giudica  dietro  l'assen- 
so e l'approvazione  del  popolo  che  lo  ascolta. 
Quanto  dunque  al  giudicio  circa  un  buono  o un 
cattivo  oratore,  non  fu  mai  divaria  dai  dotti  al  pn 
polo. 

L.  Credi  forse  che  mentre  florivano  quelli,  di 
che  addietro  ho  parlalo,  non  ci  fossero  le  stesse 
diITcrenze  di  merito  oratorio  che  oggi  pur  sono, 
e non  venissero  determinate  dal  giudicio  simulta- 
neo del  volgo  e dei  dotti  ? Pognamo  caso  che  In 
avessi  interrogato  cosi  alcuni  del  popola;  ditemi, 
chi  i in  questa  città  II  più  eloquente?  Quanto  per 
Antonio  c Crasso,  essi  di  ceno  sarieno  alali  in 
ponte,  oppure  altri  avrebbe  dello  esserlo  più  que- 
'sfóTailri  essere  più  quello.  Quanto  agli  altri,  non 
ci  sarebbe  stalo  per  avventura  alcuno  che  a que- 
sti due  avesse  aniiposlo,  poniamo  pure  Filippo, 
oratore  cosi  dolce,  cosi  grave,  cosi  piacevole,  cui 
io  stesso,  che  pur  giudico  di  queste  cose  dietro 
un  po'  d'arte  retorica,  ho  detto  esser  dì  merito 
mollo  vicino  a loro?  Ro,  credi,  non  ci  sarebbe 
stato  alcuna.  Esser  tenuto  dal  popolo  per  sommo 
oratore  è cosa  che  non  avviene  se  non  a dii  è ora- 
tore veramente  sommo.  Laonde  dicesse  pure  il 
Ilahiisla  Antigenide  al  suo  alunno,  giacché  non 
coglieva  applauso  dal  popolo;  Suona  per  me  c per 
le  Mute;  io  per  simile  vorrei  dire  al  nostro  Bruto 
quando  discorre  alla  moltitudine  nel  modo  che  già 
gli  è usalo  ; Suono  per  me  c pel  popolo,  o mio 
Bruto,  vale  a dire,  parla  pure,  sicché  gli  ascol- 
tanti conoscano  l'effcllo  che  tu  vuoi  ottenere,  ed 
io,  che  già  ra'mtendo  di  arte  oratoria,  conosca  an 
che  le  ragioni  perché  ottenere  lo  vuoi.  Chi  sta  al- 
la bada  di  ciò  che  parla  l’ oratore  resta  persuaso 
delle  cose  che  ode,  le  reputa  vere,  le  acconsente, 
le  approva,  ed  ecco  l'orazione  viene  a ottenere  l’ef- 
retto.  Ebbene,  tu  che  sei  perito  dell'arte,  che  vuoi 
di  più?  Si  diletta  la  moltitudine  che  ascolla,  si  la- 
scia penetrare  dalla  elllcacia  dell'orazione,  c poco 
meno  si  sente  inebbriala  d'una  colalo  voluttà.  Clic 
hai  tu  da  oppormi  in  contrario  ? É il  popolo  che 
sente  dolore,  clic  ride  o piange,  che  favoreg- 
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aulem  dubium  fuissot  apud  patres  nostro^  eligen- 
di cui  patroni  darclur  optio,  qtiin  aut  Anlonìum 
oplurel  aul  Crassnm  ? AdcranL  multi  alii  : lamcn 
ulruin  de  liis  putius  dtibiiasscl  aliquis,  quiii  alte* 
rum  nemo.  Quid  aduUsrentibus  iiubis  quum  essel 
Colla  cl  llorlcnsius,  t>um  quis,  cui  quidem  cli- 
gcmli  poleslas  csscl,  quemquam  hia  onlcpombal? 


LI.  Tum  Drulus:  Quid  lu,  inquit,  quacris  alios? 
De  (c  tp»o  nonne  quid  oplarrnl  rcit  quid  ip>c  llor- 
tcnsius  iudicarcl  ridobamus?  qui  quum  parlirelur 
Iccum  causas  (saepe  cnim  inlerfui),  pcruraudi  lo* 
cum,  ubi  plurìmum  poHet  oralio,  semper  libi  re* 
tmqucbal.  Faciebat  ilic  quidem,  inquam;  cl  milii 
bcnevoicntia,  credo,  durius,  trìbuebai  omnia.  Sed 
ego  quac  de  me  popuii  sii  opinio,  uescio  : de  rc- 
liquis  itoc  adGrmo,  qui  vulgi  opinione  discrlissimi 
habili  sinl,  cosdem  intelligcnlium  quoque  iudicio 
fuisse  probalisMmos.  Ncc  eniin  posse!  idem  Dc- 
mosiliencs  dicerc,  quod  dixisse  Aiilimacliuni  Cla- 
rìum  poclam  fcruni,  qui  quum  convucalis  audilo* 
ribus  Icgerct  eis  magnuin  itlud,  quod  iiu\islis. 
voiumcn  suum,  et  cuiii  legcnlem  onincs  pracler 
Pialoncm  ri'liquisscnl  : inqnii,  tukilo  nit- 

nu«:  Pialo  enim  miki  tmu$  ini^far  omnium.  Ef 
rode  poema  cnim  rceunditnm  pauenrum  appro* 
balioncm,  oraliu  populaiis  ndseiisum  \nlgi  debet 
movere.  Al  si  eumdem  hunc  Piatonrni  unum  au* 
dilurctu  Imberci  Demosliienes,  quum  ossei  rclitlus 
a cctcris,  xerbum  Tacere  non  po.*>sel.  Quid  lu,  Ikii* 
le,  posscs,  si  te  ul  Curiotiem  quondam  concio  re* 
liquis^el  ? Ego  vero,  inquii  illc,  ul  me  libi  indi- 
ccm,  in  eis  eiiam  causis,  in  qnibus  omnis  res  no* 
bis  cum  iodicibus  est,  non  cum  populo,  lamen, 
si  a corona  reliclus  sim,  non  queam  dicerc.  Ila  se, 
inquam  res  liabvl;  ul  si  libiae  innatac  non  rcrerani 
soDum,  abiicicmlas  cas  sibi  libiceli  pulci,  sic  ora* 
Classici  Vul.  V. 


già  od  avversa,  che  dispetto,  che  invidia,  che 
sente  pietà,  rossore,  faslidio,  che  si  corruccia  o 
s'aminira,  clic  spera  o Icmc;  e questi  cITcUi  avven- 
gono più  0 meno  secondo  che  in  ciascuno  degli 
uditori  fanno  più  o meno  impressione  le  parole,  ì 
conccUi,  i gesti  deU'oratore.  Or  che  bisogno  e' è 
egli  elio  sì  aspetti  il  giudìcio  di  qualche  dolio  f 
Ciò  che  approva  la  moiiiludinc,  ciò  stesso  vuol 
pure  dai  doUi  essere  approvalo.  In  fìnc  brami  lu 
un  assaggio  della  gìustczia  del  giudicio  popola- 
I re?  Bada  che  1 dolli  e gl'  intelligenti  furono  seni- 
' pre  in  delta  col  popolo  nel  giudicare  di  un*  ora* 
I zìonc.  Anco  piò:  ci  sono  siati  oratori  molti  in  ogni 
I genere  di  eloquenza:  ebbene,  quali  di  essi  fu  giii- 
I dicalo  dal  popolo  cs»cr  da  più  die  gii  allri,  senza 
' clic  fosse  giudicalo  tale  eziandio  dai  dotti?  E chi 
I fra  i nostri  vecchi,  a cui  fosse  commessa  la  scelta 
' di  un  avvocalo,  sarebbe  stalo  in  potile  se  ci  do* 
; vesso  scegliere  Antonio  ovvero  Crosso  ? Alcuno 
j bensì  sarebbe  stalo  forse  in  dubbio  a cui  dovesse 
I dare  la  preferenza  fra  i molti  allri  che  vi  erano, 
ma  nessuno  ii  sarrbbe  stato  circa  al  darla  a Crasso 
0 ad  Antonio.  E che  ? mentre  io  era  fanciullo  Ho* 
rivallo  Colla  ed  Ortensio.  Ebbene,  colui  che  aveva 
facoltà  di  scegliere  quale  altro  ontlure  anteponeva 
egli  a questi  due  ? 

LI.  Qui  Bruto  si  fece  a dire  : Or  che  vai  tu  ci* 
landò  gli  altri  ? Non  abbiamo  veduto  le  stesso  es* 
sere  preferito  ad  ogni  altro  da  chi  aveva  nognzii  a 
trattare  ? non  sappiamo  per  avventura  corno  di  tu 
la  pensava  Ortensio?  Egli  dividendo  con  loco  la 
Irailazìono  d'una  causa  (ed  io  fui  presente  di  spes- 
so a questa  faccenda),  lasciava  sempre  a te  V cpi* 
logo  ovvero  perorazione,  che  è la  parte  più  Torte 
e più  precipua  della  diceria.  Sì,  risposi,  cosi  Ta- 
ceva Ortensio;  ed  anzi  per  lo  bene  che  mi  voleva, 
se  non  m'inganno,  mi  reputava  d'ogni  eccellenza 
nei  ragionare.  Però  quale  sia  1*  op  nionc  che  di 
me  ha  il  popolo,  io  non  lo  so;  ma,  parlando  degli 
altri,  io  aITcrmo  che  (|uelli,  i quali  furono  avuti 
dal  popolo  in  conto  di  sommi  nella  eioqneriza,  in 
quel  conio  stesso  furono  pur  avuti  dai  più  esperti 
nell’  arte  di  ragionare.  Fosse  pure  un  oratore  e* 
gusle  a Domoalcnc,  ei  non  potrebbe  ridire  il  mot- 
to del  poeta  Anlimaco  da  Claro.  Costui  mentre 
leggeva  in  mezzo  a una  ragunata  di  uditori  <|uei 
grosso  suo  libro  che  voi  conoscete,  osservando 
ch’essi  rompendosi  da  qucli’ascotto  srantonavano, 
salvo  il  solo  Plalone;  /o,  disse,  legtjerò  mente  di 
meno:  Piulone  solo  mi  cale  permiilnnlu;  e dice- 
va bene.  Un  poema  astruso  non  può  essere  inteso 
ed  appruvulo  se  non  da  pochi:  un  dÌsi:orso  popo- 
lare dee  condurre  II  popolo  stesso  a lasciarsi  pci- 
suaderc  e prendere  iiilercase  deiruITarc.  .ila  un 
oratore,  fosse  pure  un  Dcinusleno,  che  avesse  per 
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lori  {lOpuli  aures  (amqiiain  (ibiac  suiU  ; cac  si  in* 
fìiiliim  non  recipiiint,  ani  si  amlitor  omnino  tam* 
quam  C(|uus  non  facil,  aj^ilundi  linis  rucicnJus  est. 


Ul.  Hoc  (amen  inlcrosl,  quoti  ^ulgiis  inlcriJum 
non  prubaiìtlum  oralorcin  proba!,  soU  proba!  sinc 
t'omparatìonr:  quum  a nuiiiucri  aut  ciiam  a mulo 
tlelcciahir,  co  es!  contcntus,  esse  nu'liiis  non  sen- 
ili ; illud,  quod  est,  qiialecumque  est,  proba!. 
Tenet  enim  aures  vel  niediorris  orator,  sii  modo 
aliquid  in  co:  lice  rcs  ulla  plus  apud  onimos  lio* 
iniiium , quam  ordo  cl  oruutus  oraliunis  vale!. 
Quarc  quis  ex  populo,  quum  Q.  Scacvolam  prò 
M.  Coponio  diceiiiem  audirct  in  ea  causa.de  qua 
ante  dixi,  quidquom  pulilius  aul  cicganlius  aul 
uinnino  melius  aut  cxspcclarct,  aut  posse  fìeri  pu* 
larei  7 Quum  is  hoc  probare  Telici,  W,  Curium. 
quum  ita  hercs  inslilutus  esse!,  si  pupillus  ante 
morluus  ossei,  quam  in  suam  luletam  vmisscl, pu- 
pillo non  naia  In  rcdcm  esse  non  posse  ; quid  illc 
non  dixit  de  lestamciUorum  iurcTde  anliquistur- 
mulit?qu(madmudum  scribi  oporluissct,  si  eliaoi 
litio  non  nolo  liorcs  insliluerclur  7 Quam  capiio* 
sum  ossei  populo,  quod  scriptum  ossei, ncgligì,ct 
opinione  quacri  voluntalcs,  cl  inlcrprcladonc  di* 
serlorum  scripla  simpliciuin  liominum  pervcrlerc? 
Quam  ilio  multa  de  auclorilalc  palris  sul,  qui  seni- 
i>er  ius  illud  esse  dcrciidcral?  quam  omnino  multa 
de  conservando  iure  civili  ? Quac  quidem  omnia 
qaum  perite  cl  scicnler,  lum  ila  breviter  et  pres* 
se,  et  salis  ornale  ci  pcrcleganler  diccrcl,  quis 
esscl  in  populo,  qui  aut  cxpcdarct,  aut  Hcri  posse 
qiiidqtiam  melius  putarel  ? 


Dscolianic  quello  stesso  Platone,  mentre  fosse  da 
tulli  lasciatoselo,  non  potrebbe  porgere  neppure 
una  parola.  Che  polresti,  o Bruto,  se  il  popolo  ac- 
colto li  piantasse;  come  un  giorno  pianto  Curione? 
Se  ho  a dirti,  egli  rispose,  quello  clic  io  penso, non 
pure  nelle  cause  in  cui  ha  parte  il  popolo,  ma  e- 
ziandio  in  quelle  In  cui  ralTurc  si  Iratla  solo  col 
giudici,  se  io  mi  vedessi  abbandonalo  dalla  mol- 
titudine che  pur  sempre  ne  sta  intorno,  lo  non 
sorTrirei  di  seguitare  la  mia  oraiione.  Co.4, risposi, 
vn  per  appunto.  Che  fa  il  flaulisla?  So  il  suo  flau- 
to, por  sufllar  eh’ ci  faccia,  non  rende  suono,  lo 
gotta  via.  Por  l'oratore  le  orecchie  dol  popolo  sono 
nUrellanti  flauti  : so  non  ricevono  il  flato,  ovvero 
se  l'uscollantc  è a guisa  di  cavallo  che  non  rispon- 
de airuiiriga,  l’oratore  dee  fare  siccome  fece  il 
flaulisla,  0 come  fa  l'auriga  che  si  resta  dallo  sti- 
molar il  suo  giumento  più  oltre  ; dee  rimanersi 
dalla  sua  diceria. 

Lll.  Pure  v'  ha  questo  di  mezzo,  che  la  molti- 
tudine Inda  lalvulia  qualche  oratore  clic  non  iP  ^ 
degno;  ma  sai  perchè  ? perù  che  le  manca  il  ri- 
scontro di  qualche  altro.  Quando  sentcsi  allenala 
da  un  mediocre  o da  un  cattivo,  se  ne  contenta, 
perchè  non  sente  nulla  di  ni  'glio;  c si  loda  di  ciò 
che  In  presente  le  ferisce  le  orecchie,  sia  pur  ciò 
di  qualsivoglia  qualità.  IC  non  ha  torlo:  bisogna 
pur  confessare  che  anche  un  oratore  mediocre  tie- 
ne allculo  l'uditorio,  se  ha  qualche  parte  buona; 
nè  altra  cosa  ha  tanta  cflicacia  nell'  animo  di  chi 
ascolta,  quanta  nc  ha  l'ordine  e la  elcgaiua  di  una 
orazione.  Per  qual  mai  motivo  un  chicchessia  de! 
popolo,  sentendo  Q.  Sccvola  perorare  a prò  di  M. 
r.nponio  in  quella  causa  che  iio  sopra  accennala» 
avria  dovuto  aspcilarsi  o credere  che  potesse  es- 
ser falla  cosa  più  forbita,  o più  elegante, o in  tulio 
e per  (ulto  più  perfetta?  Mentre  Sccvola  volca  per- 
suadere che  Manio  Curio  non  poteva  succeder  ere  • 
de  a un  fanciullo  non  ancora  nato,  perocché  v'era 
istituito  per  solo  il  caso  che  il  fanciullo  fosse  tra- 
passato innanzi  sii*  età  d'esscr  padrone  di  sè,  che 
non  disse  egli  Sccvola  sulle  leggi  spellanti  ai  lo 
slaincutifclic  sulle  formule  anlichcdiqucslo  pun- 
to di  giure?  che  sulla  maniera  onde  voleva  esse- 
re scritto  il  icslamcnlo  perchè  Curio  fosse  erede 
legillimo  anello  se  il  fanciullo  non  fosse  nato  ? 
Soggiunse  essere  un  traucllarc  il  popolo,  c un  fat- 
to pericoloso,  lasciar  da  parte  ciò  che  dice  lo 
scritto,  c fjnlasiarc  con  la  conguUuta  su  ciò  che 
il  leslntorc  intendesse  di  volere,  e a forza  di  sup- 
posti ghiribizzali  dalla  eloquenza  torcere  gli  scritti 
dei  semplici  a sensi  che  non  furono  mai  nella  lo- 
ro intenzione.  K quante  altre  rose  non  disse  egli 
sopra  qucH'iiomo  autorevole  di  P.  Mitcio,  suo  pa- 
dre, il  quale  avea  sempre  difeso  esser  giustizia  lo 
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I 111.  Al  vero,  ut  contra  Crasftus  ab  a<Ìolescenlc 
dclicalo,  (|ui  in  lillore  ambulans  scalnium  repe* 
risscl  ob  eamque  rem  atMliflcarc  navem  concupi- 
visscl,  cxorsus  est  simililer  Scaevolam  ex  uno  scol- 
mo capUoiiis  cenlumvirale  imiidum  luTedilaliH  ef- 
rccissc:  hoc  ilio  iiiiiio  conseculus,  mullis  eiusdem 
generis  scnienliis  deleclavil,  animosquo  omnium, 
qui  adcrani,  in  hilaritaicm  a severiialc  traduxil; 
quod  est  unum  ex  Iribus,  qunc  disi  ub  oratore  or- 
fici debere.  Deinde  hoc  »oluis*e  cum,  qui  Icsia- 
meritum  fcdssct,  hoc  sensissc,  quoque  modo  filius 
non  cssel,  <)ui  in  suam  lulelam  vcnirel,  sivc  non 
naius,  8ÌTc  ante  murtuus,  Curiiis  hcrcs  ut  esse!  : 
ita  scriberc  plcrosque,el  Id  valere  et  valuisse  seni- 
por.  llacc  et  multa  ciusmodi  diccns  lidcra  facie* 
bai  : quod  est  ex  Iribus  oratoria  ollicìia  allcrum. 
Deinde  aequum  bonum,  Icstamcniorum  scnteniias 
voluntalesquo  tulalus  est  : quanta  cssct  in  verbis 
capilo  quum  in  ccteris  rebus,  lum  in  tcstamcniis, 
si  negligerenlur  voluntales  ; quantam  sibi  polcn- 
liam  Scaevola  8dsumcret,si  nomo  auderet  lesta- 
incnlum  Tacere  postea  nisi  de  iltius  sentenlia.  llacc 
quum  gra\ilcr  lum  ab  excmplls  copiose,  lum  vo- 
rle,  timi  eliam  ridicule  et  Tacete  espliean«,  cam 
admiratìonem  adsensionemque  commovil,  dixisse 
ut  contra  nomo  viderclur.  Hoc  ernt'oraloris  ofil- 
cium  parlilMine  Icriium, genere  maximum.  Ilìc  file 
de  populo  iudex,  qui  separalim  alierum  admiralus 
esscl.  idem,  audilo  altero,  iudicium  suum  contem* 
nere!:  at  vero  iniclligcns  cl  dochjs  amliens  Scac- 
volam  scnlirct  esse  quoddani  tiborius  dieemll  ge- 
nus  el  ornaiius.  Ab  ntroque  autem,  causa  pero- 
rala, sì  quaercrclur,  uter  pracslaret  oralur,  niim 
qunm  pruTeclo  sapientis  iudicium  a iudicio  vulgi 
discreparci. 


attenersi  alle  parole  dello  scritto?  quante  più  as- 
sai non  ite  disse  sulla  ncccssiiùdi  mantenere  ille- 
.so  il  diritto  civile?  B si  che  svolse  colali  sue  coso 
con  perizia  c doUrino,  con  islrctlezza  c brevità,  c 
inoltre  m maniera  abbastanza  clcgnnlc  cd  ornala. 
Or  chi  sarebl>c  stalo  del  popolo  die  s*  alleiuicsse, 
0 riputasse  che  si  poteva  Tare  un  discorso  vie  me- 
glio che  Sccvola  allora  non  lece? 

UH.  Rppurc  ecco  Crasso.  Costui,  parlando  con- 
tro Scevola,  piglialo  Tcsordio  da  quel  garzoncello, 
che  mcnlre  andava  scioperandosi  nel  lido,  abbat- 
tutosi in  un  palisciiermo,  s'ammalll  di  volerne  fa- 
re una  nave,  disse  che  allo  stesso  modo  aveva  Tat- 
to Sccvola,  perebè  sull’ambiguità  di  quella  causa, 
che  polca  spedirsi  in  privalo  giiidicio , sofisticò 
tallio  clic  la  Tece  essere  una  causa  d'eredità  spet- 
tante al  magistrato  dei  cento.  Messo  ciò  in  rilievo 
col  suo  esordio,  Crasso  dileticò  l'uditorio  con  più 
allrc  festività  di  questo  tenore,  rirli>amandulu  a 
ricrearsi  già  lassato  dalla  auslerezza  della  traila- 
zione  di  Scevola;  e così  ollemic  I*  uno  dei  tre  cT- 
feilì,  a clic  io  dissi  dover  tendere  ronitoro.  Dimo- 
strò poscia  essere  siala  mente,  stala  volontà  dui 
leslaiore  che  dovesse  Curio  divenire  erede,  qua- 
lunque fosse  la  causa  per  cui  non  esistesse  un  fi- 
glio di  lui  all'  età  da  poter  essere  padrone  di  sàt 
sìa  clic  non  esistesse  percliò  non  nato,  sia  perchè 
morto  innanzi  a <|uclla  clà:  cosi  scrivere  i più,  c 
(ale,  qual  fu  sempre,  esser  il  senso  di  quella  ma- 
niera di  scrivere.  R col  dire  qiieslo  c simili  altre 
ragioni  veniva  a ben  informare  l'uditorio  del  vero 
essere  delta  causa,  che  è un  altro  del  tre  uliizii 
propri!  dell’oratore.  Coiiscguenlemenic  difese  es- 
ser secondo  equità  interpretarci  leslamenli  non 
diclro  lo  scritto  materiale,  ma  dietro  la  volontà  c 
la  mente  del  testatore:  potersi  dar  adito  a trappo- 
lerìe, se,  non  solo  in  ogni  altro  affare,  ma  eziandio 
c mollo  piò  in  quello  du*  leslamenli,  si  moltme 
a n m c.jiic  la  intenzione  dello  scrittore,  per  invece 
tenersi  fermi  solo  alle  parole  dello  scritto:  arro- 
garsi Scevola  urraulorilà  troppo  csorbilanfc,  so 
prclciuicssu  che  da  questa  in  poi  nessuno  dovesse 
osar  di  testare  se  non  secondo  il  pensiero  c l' in- 
(cndimcnio  di  lui.  Diciferalc  queste  cose  con  for- 
za, con  abbondanza  di  esempli,  c con  varietà,  ag- 
giunto anche  tanto  o quanto  di  scherzi  e di  piace- 
vulezzc,  produsse  tanta  sorpresa,  ingenerò  tanta 
persuasione,  clic  pareva  nessun  altro  potesse  mai 
.Tver  parlalo  in  seiilimriilo  contrario.  In  ciò  egli 
esercitava  il  terzo  ufficio  proprio  degli  oratori, 
die  dei  tre  è ufficio  il  più  principale,  lo  son  quin- 
di ben  cerio  che  quel  giudice  del  volgo,  quale  si 
fosse,  seblicne  avesse  giudicalo  degno  di  aniniira- 
zinne  II  primo  nr;dorc  di  per  sò,  avrebbe  disiJrlln 
fi  suo  giudìcio  insieme  che  avesse  inteso  l'altro 
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LIV.  Qui  prapsiat  ìgihir  iniellìgcns  imperilo? 
Stagna  re  ri  dilTìeili:  si<juU!om  magmim  c>l  s-circ, 
qnihiis  rebus  ellldaliir,  ainiUalurvc  dicendo  illud 
iliiiilfiuid  osi,  fpi'Kl  aiit  t-nici  dicendo  oporlcl,  aul 
amiUi  non  oporlol.  Praeslal  cliam  Ìlio  dor.lus  au* 
dìlor  imlocio,  qumi  aacpo,  quu?trq)raloros  duo  aul 
pinres  popuU  iudicio  probanlur.  quod  dicemli  gc- 
nus  oplimum  sii  irilelbglt.  Nam  illud, quod  populo 
non  probalnr,  m*  inlolligcnli  qiiidcm  auditori  prò* 
bari  poicsi.  l’I  enim  ei  nervorum  50t»o  in  fidibus 
qtiam  sricntcr  ci  pulsi  sinl  intclHgi  salci,  sic  ci 
animoriim  moiu  ceriiiiiir  quid  Iraciandis  bis  per* 
lieiai  oralop.  Ilaqiie  iiilelligens  dicondì  cxislimn- 
tor,  non  adsidens  et  ntlontc  aiidicns,  sed  uno  a$- 
peclii  el  praclcrieus  de  oratore  saope  iudìcal.  Vi* 
del  o>ci!anlcin  ìudiccm,  loqucniem  cum  alloro, 
noniìiimqiium  cliam  circutantom , mìUonlcm  ad 
bnras,  quacsilnrem,  lU  dimiltal,  roganlom  : iniol 
ligii  oratorem  in  en  causa  non  adesco,  qui  pussil 
nnim'S  iiid'cum  .idmovero  oralioncm  , larnqunm 
li'Jibus  mamim.  Idem  si  practcricns  aspcscril  cre- 
rlos  iiiUienles  iudices,  ni  ani  docori  de  re.  idquc 
ciiam  vuitu  proUiro  vidcimlnr:  aul,  iil  avemraiUu 
aliqno,  sic  lilos  «idrril  urulionc  quasi  snspensos 
teneri,  aul  id  quod  maxime  opus  osi,  misoricor 
dia,  odio,  inolu  animi  aliqiin  perlìtrbalos  esse  ve* 
liomciiliiis:  ea  si  pracleriens,  ut  diti,  asficiioril,  si 
iidiii  aiuliveril,  lamcn  oralurtMii  versori  in  ilio  iu- 
dicio, cl  opus  oralurium  licri,  aul  pciTcelum  iam 
esse,  pri  fedo  inlelligcl. 


LV,  Guuiii  baco  disscroissom,  ulerque  atlsensus 
cM  : ol  ego  UHuquam  «le  ìnlegro  ordioiis:  Quandi! 
igiliir.  iiiquitn;,  a Colin  cl  Snlpieio  linee  onmis 
nu!iit  oralio,  !|uuiu  bos  maxime  iihiitdo  iilorum 
bmiiiimni  v\  ìlliiis  actalis  dixissom  pntbalos,  rc- 
vcilar  ad  cnsipsosi  inni  roiiipius,  ut  inslilui,  dein* 
reps  porscqiiar.  Quoiiiiim  ergo  urulorum  bouorum 


oratore;  laddove  il  dolio  c iuti  lligcnic,  quando 
avesse  ascollalo  Scevola,  si  sarebbe  arcorfo  ebu 
v'Iia  un  g'mcrc  di  dire  più  eloquente  e più  ornalo 
die  non  fu  quello  di  lui.  Che  se  ol  line  di  ambi' 
le  orazioni  fosse  sialo  chiesto  all'un  giudice  c al- 
l'altro quale  dei  due  dicitori  fosse  stalo  più  prc* 
siamo,  cerio  la  ri«posla  del  dolio  non  sarebbe  sta  • 
la  punto  diversa  da  quella  deirnomo  dei  popolo. 

LIV.  In  che  dunque  l’ inlcUigcnle  avanza  V hn- 
pcrilo?  Lo  avanza  in  cosa  ben  ardua  c difRciiCf 
voglio  dire  nella  conoscenza  d«‘ir  arte:  e di  fallo 
6 arduo  il  sapere  perche  mezzi  si  venga  a con* 
seguire  aringanUo  ciò  che  dee  essere  conseguilu, 

0 per  quali  ddcll»  si  venga  a perdere  ciò  che  non 
dee  essere  perduto.  Anche  in  altra  cosa  V infelli* 
genie  avama  l’ imperilo,  ed  è,  che  quando  due  o 
più  oralori  sono  lodali  dal  popolo,  egli  sa  disccr* 
nere  quale  di  loro  seguisse  un  genere  di  orazione 
piò  pcrfello.  Ma  se  dal  popolo  ne.vsuno  di  quelli 
è lodalo,  cv’rlo  non  lo  sarà  neppure  dulT  iiilclli- 
genle.  Come  dalla  qualiià  del  suono  che  Irac  dalle 
corde,  chi  tratta  la  celerà  si  argomcnla  quanto  egli 
sia  esperio  di  quei  mestiere,  cosi  dal  molo  im- 
presso negli  animi  si  ccmìoscc  quale,  perizia  abbia 
r oratore  nel  muoverli.  Epperò  I*  uditore  che  die- 
tro r arte  sa  far  In  debita  stima  di  un  discorso, 
spesse  volle  ne  giudica  non  già  sedendo  coi  guar- 
di lini  snir oratore,  ma  con  una  sola  ocrhiata  citi 
quello  che  pnssn.  Osserva  il  giudice  che  sbadiglia, 
elio  conversa  col  vicino,  che  a quando  a quando 
volge  il  capo  a qua  o là,  che  manda  a vedere  se 
r orinolo  sogna  l’ ora  siabillla,  clic  stimola  il  pre- 
tore a far  (ine;  c s*  avvede  non  esser  IraHnla  quel- 
la raii>a  da  un*  oratore  che  sappia  loccare  il  cuor 
de’  guidici,  come  tocca  il  sonatore  le  sue  corde. 
Che  se,  per  conira,  vede  in  passando  i giudici  mi- 
rar nilesì  r oratore  per  lasciarsi  bene  Informar 
dell'a(Tare,  e anche  approvar  coi  cenni  del  voHo 
le  parole  di  lui;  ovvero  come  l’ uccello  che  all  u- 
dir  qualche  suono  sla  lutto  in  orecchi,  cosi  veda 

1 giudici  star  sospesi  in  udire;  oppure,  ciò  clic 
specinlmeiilc  bisogna,  essere  forte  commossi  da 
piefà,  <la  sdegno,  da  interna  agilazionc;  se  verbi 
questo  in  p ssaiido,  come  già  dissi,  ancorché  non 
abbia  inteso  parola,  pur  si  avvisa  che  per  fermi! 
In  quella  causa  perora  un  vero  oralorc,  e clic  si 

' rccila,  o recilossi  allora  allora,  quaklic  trailo  di 
bella  eloquenza. 

LV.  fiidte  io  quchle  cose,  .\lIico  c Bruto  me  no 
asseniirnno  ; ed  io  rilornotulo  quasi  da  capo  al- 
l’argomonlo  di  prima;  Giacché,  dissi,  fu  il  parlar 
io  di  Colla  c di  Sulpieio  che  diede  occasione  a 
liillo  questo  digre'So,avendo  io  pronunzialo  cITes- 
!»ì  gr^devano  somma  stima  pre^so  lo  persone  ili 
quella  lof  epoca,  farò  ora  ritorno  ad  cssi,c  di  cou- 
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(lios  eitim  «]tiaerinuis)  iluo  gi  itcrn  simL  unum  at* 
Icnnotc  pre>$2irqiJC,  aìlerum  subiate  amplcrpic  ili* 
rcntiiim  : cisi  iti  meliiis  csl  iiuoil  splomJi<liiis  cl 
magnifìoeniius,  lamin  in  boriis  omnin^  qiiae  sum* 
ino  siml,  iure  lotidonlur.  SeU  cavenda  e>l  presso 
illi  oratori  inopia  cl  iciunilas,  ampio  uutem  inlìa* 
liim  et  corrnplum  oralionìs  gcnus.  Im*'niebal  igi* 
tur  oculu  Culla»  dieebat  pure  ac  soluto  ; cl  ut  od 
liifìrmilatcm  latcruni  persrieniercontcntioncm  om 
nem  remiscrot,  sic  ad  viriiim  imbecillilatcm  di- 
rendi  accomodabai  g(  nus.  ^lbil  crai  in  cius  ora- 
tiniie  nidi  sineerum,  nilui  nisi  siccum  atquc  sanum; 
ilbHbpte  maximum,  quod  quum  contcniione  ora- 
tionis  flcciere  aiiimos  iudicum  vii  possel,  ncc 
oniriiuo  co  genere  diceret,  Iraclando  tamen  im- 
pcllebnt»  ut  idem  fuccrcnl  a se  commoli  quod  a 
Sulpicio  roncilaii.  Fuil  cnim  Sulpicius  vcl  maxi- 
me omnium,  quos  qiiidcm  ego  audiverim,  grandis, 
et,  ul  ita  dieam,  Iragicus  oraior.  Vox  quum  ma- 
gna, tum  suovis  et  spirndiila;  gc>tus  el  motus 
corpnris  ita  vcnustiis,  ut  tumen  ad  forum,  non  ad 
scacnam  instiluUis  vidorelur;  incitata  cl  Tulubilis, 
ncc  ca  redundans  lamen  nec  rircuinflucns  oralio. 
Crassuin  hic  volcbal  imilari  ; Colla  nialebal  Anto- 
niijm:sc(i  nb  hoc  vis  oberai  Anionii,  Crossi  nb 
ilio  Icpos.  0 mngnam  inquii  artem!  lirutus;  sbiiii- 
drm  islis,  quum  summi  csscnt  oratores,  duac  ro$ 
maxìmac,  altera  alteri  defuil. 


LVl.  Abpifì  in  bis  oraloribus  illnd  aniinadver- 
tendiiin  est,  posse  esse  siitnmos,  qui  inlcr  se  siiit 
dissiiniles.  IVibil  enim  tain  dissiiniic,  quam  Colta 
Sulpirio  , et  iitei  fpie  iieqiialibiis  suìh  plurimiim 
praestilil.  Qiiarc  hoc  doetorU  inielligentis  est,  vl- 
dere,  qnn  ferat  natura  sin  qiicinque,  el  co  dure 
ulcnlcm  sic  ìiisliluerc,  ul  Istcralcm  in  acrrimo 
ingcnio  Theopnmpì  el  lenissimo  Epbori  dixissc 
Iradilum  est,  allori  se  calcaria  adliiberc,  alteri  fre- 
uos,  Sulpieii  oroliones.  qune.  ferimliir,  eas  post 
inorlem  cius  8rripsis>e  IM'anutius  putalur,  ac- 
qiialìs  incus,  homo  extra  nosirum  ordiiiem,  meo 


segurnlo  loceberu  a mano  a mano  degli  abri,  se- 
emulo  il  metodo  che  ho  seguilo  Un  dal  principio. 
Cbo  ciò  >ia  dunque  che  vi  sieiio  due  sporic  di  buo- 
ni oratori  I diè  son  qiicsit  die  noi  ricerchiamo), 
r una  di  quelli  che  tengono  nel  discorso  uno  stile 
tenue  e conciso,  T altra  di  quelli  che  uno  siile 
elevalo  G copioso;  conlnliocliè  sia  piò  da  commen- 
darsi qiidto  siile  diè  è f>iù  cospicuo  e più  ma- 
gn'fìco,  tuttavia  ne’  buoni  oratori  si  loda  merita- 
mente ogni  stile  che  nel  suo  genere  tocchi  il  som- 
mo. È però  di  bisngno  aU'oralme  dm  vuolo  esser 
conciso  guardarsi  nel  dire  dalla  grettezza  c sleri- 
litò,  c a qtidlu  dio  ama  esser  copioso,  srliivarc  il 
I gonfio  e il  d'  pravalo.  Or  Cotta  aveva  cautezza  nel 
trovar  il  da  dire,  c adoperava  net  suo  discorso 
' uno  siile  puro  c disinvolto;  c siccome  a buon  sen- 
no aveva  abbandonalo  ogni  sorte  di  parlar  vco- 
mente,  perchè  il  petto  debole  non  gliene  reggeva, 
cosi  alla  liacclu  z/a  della  lena  accomodava  il  di- 
I scorso  clic  meglio  gli  avveniva.  Non  v'era  nulla 
I nel  suo  parlare  che  nun  fosse  schietto,  milln  che 
non  semplice  e scevro  di  sovrabbondanza  viziusa; 
c,  ciò  che  era  il  p>ò,  non  potendo  se  non  a sua 
gran  fatica  piegare  i giudici  per  mezzo  di  orazione 
mollo  vibrala,  nè  usando  perciò  m.ii  di  quella  fal- 
la di  ragionari,  lultavolin  col  suo  dir  quieto  obbli- 
gava i giudici  a quello  stesso,  a cui  li  obbligava 
Suiplcìo  con  ta  veemenza  della  sua  parola.  Fu  in- 
fatti Sulpicio  di  cinqucnza  elevata  sopra  quanti 
io  ne  ho  udito,  c di  un  discorso  che  teneva,  per 
cosi  dire,  del  sublime.  La  voce  quadrala,  c insie- 
me maestosa  c soave;  il  gesto  c il  moto  della  per- 
sona leggiadro,  ma  in  tale  misura,  che  sì  vedeva 
bene  come  ci  ne  fosse  istruito  p'd  Foro,  e non  già 
per  la  scena  ; il  discorso  concitato  c rapido,  ma 
nondimeno  nè  traboccante,  nè  copioso  più  del 
dovere.  Sulpirio  am.iva  essere  imitatore  di  Oasso, 
Cotta  il  voleva  più  avareio  di  Anionio;  se  non  che 
nè  Colla  aveva  la  forz.i  di  Anionio,  nò  Sulpirio  la 
eleganza  di  Crasm.  F qui:  Oh  vedi  arte  Jìlheili*  ! 
di«su  Rnito.  Costoro  erano  due  sommi  oratori  ; 
eppure  di  qu  Ile  due  doti  potentissime  il  primo 
mancava  dell' una,  il  secondo  dcirallra. 

LVl,  Kd  io  soggiunsi:  In  questi  oratori  nceorre 
un'  osscnazionc  (la  fare,  che  possono  due  o più 
esser  sommi,  quaiilumino  tra  loro  dissimili.  Non 
v'  ha  forse  due  altri  cosi  dissimili,  come  sono  Col- 
la e Sulpicio,  eppure  rnuo  c l'aliro  avanznn  di 
molto  1 biro  enetanei.  IVr  la  i]ual  cosa  dee  V in- 
telligente, che  insogni  alcun  altro,  avvisar  bene 
quale  ne  sia  In  tendenza  naturale,  e istituir  dietro 
quella  il  suo  alunno  a quell' esempio  che  Isocra- 
te, il  quale  circa  al  vivacissimo  ingegno  di  Teo- 
pompo  c a quello  ass.ii  quieto  di  Kforo,  diceva 
che  con  qucslu  ci  doveva  usare  Io  sprone,  con 
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tuUicio,  (liscrlisslfmis.  Ipsius  Sutpicii  nulla  orallo 
esl:  sappcquc  ex  eo  audivi, quum  se  seribcrc  ncque 
consuessc  ncque  po^sc  iliccret.  Coltac  pru  se  Irge 
Varia  quac  inscrihilur.cam  L AcMus  scripsit  ColUc 
rogalu.Fuit  is  omnino  viregregius, et  eque» Roma 
nus  cum  primis  honcslus,  itlcmquc  crudilissimus 
et  graccis  lilicriset  latinis:  anliquilalisqiic  noslrac 
et  in  inveiilis  rebus  ci  in  aclis  scriptorumqiic  vc- 
lerum  lilleralae  periius  : quam  scicnliam  Varrò 
nosler  acceplam  ab  iilo  auclamque  per  scse,  vir 
ingenio  pracstans  omnique  docirina,  pluribus  et 
iltuslrinribus  iilieris  explicavit.  Sed  idem  Aclius 
Sloicus  esse  voluil,  oralor  autem  nccstuduit  um* 
quam,  ncc  fuit.  Scribebal  lainen  oraliones,  quas 
alii  diccrenl  ; ut  Q.  Metello  F.,  ut  Q.  Cacpionl,  ut 
Q.  Pompeio  Rufo,  (tuamqtiam  is  etiam  ipse  scrìp- 
sii  cas,  quibus  prò  se  est  usiis,  sed  non  sine  Ae* 
Ilo.  llis  etiim  scriplis  elioni  ipse  interfui,  qunm 
csscm  apud  Aclium  adoiesccns,  eumque  audire 
pcrsiudiose  solerem.  CoUam  autem  mtror  sum- 
inuin  ipsum  oratorem  minìtneqiie  ineptum  Aclia* 
oas  Icvcs  oraliuaculas  voluisse  exlslimari  suas. 


LVII.  llis  duobusctiisdcm  actalis  adnumcraba* 
tur  nemo  (crtiiis  ; sed  mitii  ptacebat  Pomponius 
mnvimc,  lel  dioam,  minime  displicebal.  Locus 
erat  omnino  in  maximis  causis  practer  eos,  de  qui* 
bus  sopra  dixi,  nemini  ; propterea  quml  Antonius 
qui  maxime  expelebalur,  facilrs  in  causis  recipicn* 
(lis  crai  ; faslidiosior  Crassus,  sed  lamen  rccipie* 
bat.  lloriim  qui  nciitrum  habebat,  conrugìcbat  ad 
Philippum  fere  aul  ad  Caes^arem  ; sccundum  Pili* 
lippiim  et  Cacsarem,  Cotta  et  Sulpicius  expcic* 
bantur.  ila  ab  bis  sex  p.dnmis  causae  illuslres  a* 
^0  baiilur  ; ncque  tum  multa,  quam  nostra  aetnie 
itidic  a Rebanl;  ncque  hoc,  quod  mine  fìl,  ul  cau* 
sae  singiilae  defimderenltir  a pluribus  ; t|uo  nihil 
est  vìtiosiiis.  Rrspomlemiis  cis,  quos  non  audivi* 
miis  : in  quo  pririuim  saepe  aliier  est  dicium,  ali- 
ter  ad  nos  retalum  : deinde  magni  interest  coram 
videro  me  quemadmodum  advers  trius  de  quoque 
re  adsevercl,  maxime  atilem  quemadmodum  quac- 
qiic  rcs  audialiir.Seil  nihil  vilmsius,  quam,  qiiuni 
unum  corpus  dcbcal  esse  dcrcnsionis  nasci  de 
integro  causarli,  qiuim  sii  ab  alierò  perorala.  Om 
iiium  ciiim  causaruin  unum  est  naturale  priaci- 


quello  doveva  il  freno.  Le  oraxiuni  che  vanno  in 
volta  a nome  di  Suipicio  furono  scritte,  si  dice, 
da  P.  Canuiio  mio  coetaneo,  uomo  die  tra  quanti 
son  fuori  del  nostro  ordine  senatorio  per  mio 
giudicio,  uno  de*  più  eloquenti.  Dì  Suipicio  vera- 
mente non  esiste  orazione  alcuna;  e V ho  udito 
sovente  da  lui  stesso  quando  asseriva  che  nòavea 
costume,  nò  agio  eziandio  di  scrivere.  La  orazione 
a prò  della  legge  Varia  che  si  reputa  a Colla,  ò 
stata  composta  da  L.  Fliu  a istanza  di  Colla  stesso. 
Fu  Elio  uomo  egregio,  cavaliere  Romano,  soprat- 
tutto onoralo,  e dotto  di  gran  lunga  nelle  lettere 
greche  e nelle  latine;  e per  giunta  egregiamente 
saputo  delle  nostre  anlichilà,  sì  rapporto  a scoper- 
te, e sì  ad  imprese,  e degli  scriltori  delle  epoche 
passalo;  e questa  scienza  apprese  poscia  da  lui  il 
nostro  Yarronc,  il  quale  aumeiitolla  da  sè,  c con 
quel  polente  suo  ingegno,  con  quella  universale 
sua  dullrina,  la  svolse  c la  sviluppò  in  molli  ed  il- 
lustri volumi.  Elio  volle  essere  della  setta  Stoica, 
ma  oratore  non  fu  mai,  nè  si  brigò  anche  di  esser- 
lo. Scriveva  tuttavia  discorsi  che  furono  poi  reci- 
tali da  altri,  quali  sono  Q.  Moiello  il  figlio,  Q.  Co- 
pione, Q.  Pompeo  Rufo,  il  quale  nondimeno  scris- 
se da  sé  quelli  che  adoperò  a sua  difesa,  non  pe- 
rò senta  che  Elio  vi  mettesse  le  mani.  Mentre  Elio 
scriveva  tali  cose  mi  ci  trovava  anrii*  io,  perchè 
ancora  giovinetto  mi  recava  spesso  da  lui.  e Io 
ascoltava  con  tutta  avidità.  Ilo  poi  maraviglia  che 
Cotta,  quantunque  sommo  oratore  o tallo  altro 
che  dclU  tenue  poriala  di  Elio,  bramasse  die  fos- 
sero tenute  per  sue  le  lievi  orazioncelle  di  esso. 

LVII.  Ai  due  prefali,  che  vissero  nello  stesso 
tempo,  nessuno  s'interzava;  o me  però  piaceva 
molto  Pomponio,  o,  dirò  piuttosto,  non  punto  mi 
dispiacca.  Alle  cause  di  grande  importare  nessun 
altro  era  sufDcicnlc  da  quo'  grandi  in  fuori,  di  clic 
ho  parlato;  perocché  Antonio,  ch'era  ricercai  più 
d'ogni  altro,  si  accollava  bensì  lo  cause  di  facile, 
come  le  si  accollava  pur  Grasso,  poslochè  con  al- 
quanta ritrosia;  ma  chi  non  poiev.i  avere  nè  l’uno 
nè  l'altro,  &'  andava  il  più  a Filippo  o a Cesare: 
dopo  Filippo  c Cesare  n’ erano  ricercati  Colla  o 
Suipicio.  Così  le  cause  più  rilevanti  erano  avvo- 
cate da  questi  sci  causidici:  però  allora  non  sì  po- 
ncano  in  piedi  tanti  processi,  quanti  al  nostro  tem- 
po, nè  vi  era  l’usanza  che  ciascuna  causa,  come 
si  fa  oggidì,  fosse  difesa  da  più  patroni;  usanza 
la  più  viziosa  che  sia  nel  Foro.  Oggi  noi  slamo 
costretti  di  rispondere  ad  allori  che  noti  abbiamo 
ascoltalo;  di  che  ncca>ca  sovente  che  tic  viene  ri- 
fcrio  altro  da  qm  llo  che  fu  detto:  dipoi  imporla 
troppo  clic  veda  io  stesso  in  proprio  come  l' av- 
versario dica  su  punto  per  punto,  c come  ogni 
cosa  sia  ascoliita  dai  giudici.  Al  contrario  niente 


Digitized  by  Google 


DI  II.  TULLIO  CICERON'E 


50 


pium,  una  pcroralio  : rdiquae  parles  quasi  mem- 
bra sua  quacquc  loco  locala  suam  cl  vim  el  di- 
gnitalem  tenoni.  Quum  auloin  diflkilc  sii  io  lon- 
ga  oralione  iiou  oliqiiando  aliqiiid  ila  dicerc,  ut 
sibi  ipsc  non  conveniat,  (iiinnlo  dìQlcilius  cavere, 
ncquiddicas,  quod  non  conveniat  eius  oraliuni, 
qui  ante  le  digerii  ? Sed  quia  et  Ubor  multo  ma* 
ior  est  lolam  causare  quam  parlcm  dicerc,  et  quia 
plures  incnnlur  gralìae,  si  uno  tempore  dicas  prò 
plurìbus  « idcirco  Itane  cnnsucludincm  lubenlcr 
ascìvimus. 


LVIII.  Erant  lamcn,  qiiìbus  vidcrelur  illìusac* 
tatis  Icrtius  Curio,  quia  spleiididioribus  furiasse 
«erbis  ulcbatur,  el  quia  Ialine  non  pessime  loquc' 
balur  usu,  credo,  aliquo  domestico  ; nam  liltcra 
rum  admodum  niliil  sciebat.  Sed  magni  interest 
quos  quisque  audial  quolidic  domi,  quibusrum 
loquatur  a puero,  quemadmodum  palres*  paeda- 
gogi,  matres  ctiam  loquantnr.  Legimus  epislolas 
Corncliae  matrU  Gracchorum  : apparet,  Glios  oon 
tam  in  gremio  educatos  quam  in  sermone  matria. 
Audilus  est  nobis  Lacliae  C.  F.  saepe  scrmo.  Ergo 
iliam  palris  eleganlia  tinclam  vidimus,  cl  IJIias 
cius  Blucias  ambas,  quarum  sermo  mihi  fuil  no- 
tus,  et  neptes  Licinias,  quas  nos  quidem  ambas, 
Itane  vero  Scipionis  ctiam  tu,  Brute,  credo,  ali- 
quando  audisti  ioquenlcm.  Ego  vero  ac  lubenler 
quidem,  inquii  Drulus  ; et  co  lubenlius.  quod  L. 
Crossi  crai  fllla.  Quid  Crassum,  inquam,  illuro 
censcs,  isiius  Liciuiae  fìlium,  Crassi  testamcnio 
qui  fuit  adoptalus  ? Summo  iste  quidem  dicitur 
ingcnio  fiiisse,  inquii;  cl  vero  liic  Scipìo,  collega 
recus,  reibi  sane  bene  et  loqiii  videtur  et  diccrc. 
Rccte  inquam,  iudicas,  Brulé.  Etonire  isiius  gcnus 
est  ei  ipsius  sapienliae  stirpe  gcncratum*  Nam  et 
de  duobus  avis  iam  di.timus,  Scipione  et  Crosso  ; 
cl  de  Irìbus  proavis,  Q.  Metello,  cuius  quatuor  H- 
lii,  P.  Scipione,  qui  ex  dumìnalu  Ti.  Gracchi  pri- 
>atus  io  libcrlalcm  rem  publicam  vindicavit,  Q. 
Scacvola  augure,  qui  pcriiissimus  iuris  idemque 
pcrcomis  est  habitus,  hmduorum  abavorum  quam 
est  illustre  nomcn,  P.  Scipionis,  qui  bis  consul 
fuit,  qui  est  Corculum  diclus,  altcrius  omnium  sa- 
pientissimi, C.  Laeliil  0 gcnerosam,  inquii,  stir* 
pem,  cl  tamquam  in  unam  arborem  plura  genera, 
sic  in  islam  domum  mullorum  insitam  alque  ilH- 
grtlam  saplcnllam  ! 


' V*  ha  di  più  sconcio,  elio,  mentre  la  difesa  dee  es* 
sere  d*  un  solo  complesso,  sia  mestieri  rinvangar 
la  causa  dal  principio,  poi  clic  da  un  altro  fu  già 
perorata.  Di  tutte  intani  le  cause  vMia  naturalmen- 
te un  principio  e una  conclusione:  le  altre  parli 
intermedie  acquistano  la  lor  forza  c dignità  dab 
Tessere  posiate  ciascuna  a proprio  luogo,  sicco- 
me le  membra  in  un  corpo.  Ora  se  è malagevole 
Io  schivare  che  in  una  orazione  lunga  recilala  da 
un  solo  venga  alle  volle  espressa  qualche  cosa 
che  non  si  consuona  bene  col  resto,  quanlo  noti 
è più  malagevole  che  tu  possa  guardarli  dal  dir 
cosa  che  non  convenga  con  la  orazione  di  quello 
che  ha  parlalo  prima  di  le?  Ma  siccome  è fatica 
troppo  più  grave  sostenere  tutta  intiera  la  causa, 
che  sostenerne  una  parte,  e si  acquista  la  bcncvo- 
glienza  di  più  persone  col  difendere  in  un  t>  mpo 
stesso  più  cause,  cosi  si  6 volentieri  lasciata  pi* 
gllar  piede  questa  consuetudine. 

LVIU.  Non  ostante  del  Hn  qui  detto,  v*avca  chi 
reputava  Curione  per  terzo  di  quelTelà,  forse  per- 
chè egli  adoperava  parole  un  po’  splendide,  c di- 
scorreva latino  non  al  postutto  male  : il  qual  tan- 
tino di  buona  lingua  credo  cITegli  Tavesse  appreso 
dal  conversare  domestico,  poiché  di  leiicralura 
non  s’intcndca  punto.  Eppcrò  importa  assai  il  mo* 
do,  onde  il  fanciullo  sente  ogni  di  parlare  in  casa 
sua,  e le  persone  con  cui  conversa  On  da  tenera, 
c la  maniera  onde  sente  esprìmersi  il  padre,  il  pc- 
dagogo  ed  eziandio  la  madre.  Ho  Ietto  le  epistole 
di  Cornelia  madre  dei  Gracchi.  Vi  si  vede  cliiaro 
che  i suoi  Ogb  rkevciiero  quella  loro  educazione 
non  tanto  dalle  cure  di  lei,  quanlo  dal  suo  lin- 
guaggio. Ho  udito  di  frequente  il  parlar  di  Lelia 
figliuola  di  Caio  : lo  trovai  pizzicare  della  elegan- 
za del  padre.  Simili  ad  essa  erano  ambedue  le 
Mucie,  figlie  parimente  di  esso  Caio,  il  cui  lin- 
guaggio  ben  mi  fu  cognilo,  c le  nipoti  loro  nate  dì 
Lieinio  Crasso,  le  quali  ambedue  io  qiialrhe  volta 
ho  sentito  parlare,  c credo  clic  tu  stesso,  o Bruto, 
abbi  alcuna  volta  udita  quella  clic  era  moglie  di 
Scipione.  SI,  è vero,  ripose  Bruto,  c ('  ho  scniila 
vulonlicri,  c tanto  più  perchè  era  figlia  di  L.  Cras- 
so. E che  li  pare,  soggiunsi  di  quel  Crasso  che 
nacque  di  questa  Licinia,  c fu  adottalo  per  testa- 
mento da  Crasso  l'oratore?  Ni  fu  dello,  risposo, 
eh*  egli  aveva  grande  ingegno:  certo  clic  Scrpionc 
mio  collega  parla  bene,  tanto  come  a me  sembra, 
si  nel  discorso  familiare  c si  nelle  pubbliche  dice- 
rie. Argomenti  giusto,  o Bruto,  io  risposi  ; peroc- 
ché questo  Crasso,  di  che  Tintcrrogai,  è rampollo 
di  una  stirpe  di  persone  sapientissimo.  C infatti 
egli  ha  per  avi  I due,  di  clic  abbiamo  partalo,  Sci- 
pione c Crasso;  per  bisavoli  questi  Ire,  Q.  Metello 
che  ebbe  quattro  figliuoli,  P.  Scipione  clic  sebben 
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LlX,  SimililiT  igilur  suspiror,  ul  confcramus 
)>ona  mngnis»  Curioiiis,  c!$i  [mpitlus  rclirlu?  cs^ 
pairio  fiii'Se  itisliluto  puro  sermone  oilsuoraclani 
(loimim  : ri  eo  magi»  hoc  iuiliro.  quod  neminem 
ex  iis  (piiiiem,  qui  n'ìqtio  in  numero  fueninl,  co 
gitoG  in  Omni  genere  honeMaruni  arUnm  lain  in* 
doclum,  tam  ruiicm.  Nulluin  iUc  poclam  novera?) 
nuUum  legerat  oraloreiii)  iiullam  memoriam  anli- 
4|ui(alis  collegerat:  non  pubhcum  iiis,  non  priva* 
tum  cl  civile  cognovcrnl  : quamquam  id  quidem 
Tuit  eliam  in  aliis  el  mngiiis  quidem  oraloribus, 
quus  poriim  his  instruclos  artibus  \idimu$,  ul  Sul* 
piciuiii)  ul  Anloniuni.  Sed  ei  tanien  uiium  illud 
haliebanl,  dicendi  opus  claboralum;  idque  quum 
C4inslarcl  ex  quinque  nolissimis  pnriibus,  nemo 
in  aliqua  parie  carum  omnino  niliil  pulcrat.  In 
quacum<|uc  enim  una  piane  claudicarci,  oralor  cs* 
se  non  posscl.  Sed  lamcn  aliusin  alia  exccllebal 
rnagis  : rcporiebal  quid  dici  opus  ossei,  cl  quo* 
modo  praeparari,  cl  quo  loco  locari:  memorlaque 
ca  comprciiendebal  Aiitomus  : exccllebal  aulern 
Dclionc  ; eraulquc  ci  quaedum  ex  bis  paria  cum 
Crasso,  quaedain  cliam  superiora.  Al  Crassi  ma- 
gis  enilebal  oralio.  Aec  vero  Sulpicio  ncque  Col* 
lac  dicere  pos»urnus,  ncque  cuiquam  boiio  ora* 
lori  rem  uHam  ex  illis  quinque  parlibus  piane 
atquc  omnino  dcruìsse.  linquc  in  ('urlone  hoc 
verissime  iiidieuri  potesl,  nulla  re  una  magis  ora- 
lorcm  cominenJari,  quam  verborum  splendore  et 
ei>pi8.  Nam  quum  lardus  in  cogitando,  liim  in 
isirueudo  dissipatus  ruil. 


1 si  lenessc  privalo  per  lo  dispolismo  di  Tiberio 
I Grareo,  adoperò  in  modo  che  la  repubblica  ven* 
dicossi  in  liberlà  ; e l'augure  Q.  Seevola,  clic  non 
tanto  solamente  Tu  gran  savio  di  giure,  ma  ancora 
l'uomo  più  alTabilc  clic  mai  fosse.  E dei  due  suoi 
leni  avoli  quanto  Illustre  non  è il  nomcl  iniendu 
dire  P.  Scipione  clic  Icunc  due  volte  il  cunsulalo, 
cd  ebbe  'I  sopranuuine  di  Corcolo,  e C-  LcUu  clic 
de!  suo  lempo  fu  di  tulli  sapictilissimo.  0 gente 
' nobile,  soggiunse  qui  Bruto,  nello  cui  famiglia, 
a queir  esempio  die  s'innestano  in  solo  un'ar* 
boro  varie  specie,  si  è inserta  c appigliala  la  sa* 
pienza  dì  personaggi  non  pichi  1 
LlX.  Ebbene,  io  seguitai,  allo  stesso  modo  io 
congclturo  (se  vogliamo  metter  il  grande  a ri:>con* 
tro  del  piccolo  ) die  la  casa  di  Curioiie,  avvegna* 
thè  eì  perdesse  il  padre  da  fanciullo,  fosse  auci* 
zala  a purezza  di  linguaggio  dal  linguaggio  stesso 
del  padre  ; c perciò  ianlu  meglio  io  mi  allenato  a 
questo  parere,  clic  iiesium  atiru  io  conobbi  Ira 
quelli  die  a qualcbe  ordine  sono  apparieniiii,  cho 
fosse  tanlo  rozzo  e lauto  iguoranic  d'ogni  specie 
di  alte  e di  sludio  onorevole.  Egli  non  conosceva 
verun  poeta,  non  avea  letto  oratore  veruno,  non 
s’ era  fumilo  la  mente,  di  alcuna  parte  di  storia  an- 
tica: non  ìniendcvasi  di  diritto  pubblico,  nòdi 
privalo,  nè  di  civile.  So  bene  che  di  qualcuna  di 
queste  cose  abbiamo  veduto  difclUrc  altri  oratori, 
c ben  de*  più  grandi,  clic  non  nc  furono  punto  in* 
strutti,  come  un  Sulpicio,  un  Antonio.  Ma  essi  non- 
dimeno aveano  questo  di  proprio,  clic  sapeaiio 
comporre  un'orazione  con  tutta  l’arte  che  le  biso- 
gnava ; e mentre  ogni  orazione  consta  delle  cin* 
que  parti  clic  tutti  conoscono,  nessuno  di  loro  era 
lato  elio  punto  non  sapesse  giovarsi  anche  solo 
di  un  menomo  di  oteuna  di  quelle.  Certo  non  pò* 
leva  essere  oratore,  se  nclTuna  o nciralira  nc  fos- 
se andato  zoppicone.  Non  però  di  meno  1'  uno  an* 
dava  superiore  all'altro  in  una,  questo  a quello  in 
un'altra  : sapeva  ritrovare  quanto  gli  era  uopo  di 
dire,  sapeva  prepararlo,  sapeva  porlo  hi  luogo  op- 
portuno. Antonio  riteneva  distinlamrnle  a memo- 
ria lune  queste  preparazioni,  cd  era  ìiiarrÌ4abiie 
nel  gcsio  c nella  voce;  c in  alcune  cose  gareggia- 
va con  Crasso,  tu  altre  orane  anche  da  più  Noiidi* 
meno  Torazione  di  Grasso  era  mollo  più  cos{ùcua. 
Quello  che  diciamo  di  questi,  possiamo  anrlio  di- 
re di  Sulpicio,  di  Colla  e di  ogni  ullro  de'  buoni 
oratori,  cioè  che  iicisuno  di  loro  era  aiTall»  nuovo 
e sconoscente  ancltc  soltanto  d'nn  menomo  dello 
cinque  parli  prcfatc.  Il  perchè,  rìspoilo  a Curioae, 
puossi  giudicare  senza  tema  di  fallo  di*  egli  era 
tenuto  in  conto  di  buon  oratore  più  che  per  altro 
per  lu  magniflcenza  c la  copia  delle  parole  ; ehè 
quanto  alla  invenzione,  ci  peccava  di  lardila,  u 
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IX.  llcliqua  Uno  siinl,  agcrc  et  incminissc:  in  | 
iilroquc  cacìiinnos  irridenlium  commovebat.  Mo>  | 
lus  crai  is,  quem  cl  C.  lulius  in  perpeluum  noia-  ' 
vii,  quum  ex  eoin  ulraroquc  parlem  loto  corpore  i 
vaciliaiilc  quaesivil:  Quis  loquercKir  c linlre  : el  i 
Cti.  Sicinius  homo  ìmpurus,  sed  admodum  ridi- 
ciiliis.neque  aliud  in  co  uratoris  Mmilc  qtiidquam. 

Is  quum  Iribunus  ptebis  Curìunem  cl  Oclavium 
consult'S  produxi&scl,  Curioque  multa  diiissct  se- 
dorile  Cn.  Oclavio  collega,  qui  dcvmctus  crai  fa- 
sciis,el  mullis  mcdicameiitis,proplcr  dolorem  ar- 
luum  delibalus  : « Numquam  iiiquil.  Odavi,  col- 
Icgae  tuo  graliam  rtTercs  ; qui  nui  se  suo  more 
iaclavi!»sel,  liodie  le  islic  iimscao  comedissciit.  » ' 
Memoria  aulem  ita  fuil  nulla,  ut  aliifuoiiens,  Iria 
quum  proposuisscl,  aulquarlum  adderei,  aut  ter- 
lium  quacrercl;  qui  in  iiidicio  privalo  vcl  maximo. 
quum  ego  prò  Tilinìa  Collac  pcroravissem.  ilio 
conira  me  prò  Sor.  Naevio  dìccret,  subito  lotam 
causam  obliliiscsr,  idque  veneliciis  ri  caulionibiis 
Tiliniae  faclum  esse  dicebal.  M<igna  liaec  imme- 
moria ingcnìi  signa:  sed  nihil  lurpius,  quam  quod 
cliam  in  scriplis  oblivisccbalur  quid  paullo  aule 
posiiissel*  ut  in  co  libro,  ubi  se  exeunlcni  c scnatu 
el  cum  Pausa  noalro  el  cum  Curionc  Hlio  collo- 
qucnlcm  rudi,  ({uum  senatum  Caesar  cnnsul  ha* 
buissci,  omnisque  ilio  sermo  duclus  c pcrconla- 
lione  Olii  quid  in  scnatu  c»scl  aclum:  in  quo  mul- 
lis vc'rbis  quum  invclicretur  in  Cacsarem  Curio, 
dispiiialioquc  esscl  inlcr  cos,  ut  est  consuetudo 
diaiogorum,  quum  scrmo  csscl  inslifutus  senalu 
inisso , qiicm  scnaliim  Caesar  cousui  habuissel, 
rcprcliciidil  oas  rcs,  quas  idem  Caesar  anno  post 
el  deiiiccpsreliquisamib  adininisUavisselinGuliia. 


LXI.  Tum  Brutus  admirans  : Taiilamnc  fuissc 
oblivionem,  inquit,  in  scriplo  praescrlim,  ut  nc 
legens  qufdein  umquam  senseril  quantum  flagiiii 
commìsìsset?  Quid  aulem,  inquam,  Brute,  sliil- 
Classici  Vol.  V. 


quanlo  al  di>porrc  le  parli,  non  nerbava  buon  or- 
dine. 

LX.  Delle  cinque  restano  queste  due,  la  prò 
nuncia  eia  memoria.  Curionc,  quanto  per  esse, 
moveva  Tudilorio  a fare  le  nsa.  Il  moto  della  per- 
sona era  silTallo,  die  C.  Giulio  nc  pronunziò  un 
moto  che  dura  luilaMa,  poiché  vedendolo  tadllare 
c piegarsi  di  tutta  la  persona  ora  dairuno  dei  tali, 
ora  dall’altro,  come  se  fosse  in  barchcUo  agliaio, 

10  domamlù.  Chi  mai  parlerebbe  da  un  barchcUo. 
Anche  Gn.  Siciiiio  lo  trallcggiò  c ne  volle  la  baia, 
uomo  inonesto  c Inviate,  ma  fatto  a bella  po>la 
per  muovere  a riso;  il  quale  non  aveva  che  questo 
di  quanlo  compete  a oratore.  Costui  essendo  tri- 
buno della  plebe  citò  a tribunale  i consoli  Curio- 
nc  ed  Ottavio.  Poscia  che  Ciirione  ebbe  parlalo  di 
assai  cose,  mentre  il  collega  Gn.  Ottavio  stava  se- 
duto, tulio  avvolto  di  bende  c di  faldelle  intinte 
di  varii  medicami,  perchè  dolorava  in  tutte  le 
membra,  disse  Sicinio  : a iNun  riferirai  grazie,  Ot- 
tavio, ai  tuo  collega,  perocché  se  egli  non  aves- 
se fallì  que’badial^s^^  suoi  gesti,  Oggi  qui 
stesso  le  mo?^ie  lì  avrebbero  divoralo.  • IXl  re- 
sto Ciirioiie  ebbe  memoria  cosi  nulla,  clic  qual- 
che volta  avendo  proposto  Ire  punii  da  diino- 
slrare,  o nc  aggiungeva  un  quarto,  o non  ricor- 
dava più  il  terzo.  Siane  questo  un  saggio.  Nr! 
processo  privato,  ma  che  fu  assai  importante,  in 
cui  io  aveva  discorso  a difesa  di  Tilinia  moglie  di 
Colla,  ed  egli  soslenca  contro  di  me  le  parli  di 
Servio  Nevio,  eccoci  dimenticò  subiiamenic  P ar- 
ticolo della  questione,  c disse  che  PalTarc  si  vole- 
va attribuire  a vcnencii  c incanti  di  Tilinia.  Questo 
è un  gran  segno  della  smemoraggine  di  costui  ; 
ma  bene  è troppo  più  sconcio  che  anche  nc'  suoi 
scritti  perdeva  di  memoria  ciò  die  avrà  espresso 
poco  dianzi,  come  gli  occorse  tu  quel  libro,  dove 
el  rappresenta  sè  stesso  nell’ano  di  uscir  dalia  sala 
dove  il  consolo  Cesare  area  raccolto  il  senalu,  e 
di  aver  parole  col  nostro  Pausa  e coi  figlio  Curio- 
ne,  parole  che  erano  conseguenza  ilella  domanda 
da  lui  falla  al  figlio,  clic  cosa  vi  avesse  discorso  il 
sedalo.  Dice  adunque  in  quel  libro  che  dopo  aver 
Curionc  per  via  pronunciale  di  molle  inveuive,  e 
insorta  disputa  fra  di  loro,  come  avviene  nel  dia- 
logare ; non  si  ricordando  più  del  vero  tema  di 
quel  discorso,  che  erasi  messo  in  campo  nell’  u- 
scir  dalla  sala, dove  il  consolcCcsare  aveva  raccolto 

11  senato,  gcliossi  a un  punto  a rimproverar  Cesa- 
re deir  amministrazione  che  Tanno  poi  c gli  altri 
di  seguilo  tenne  nella  Gallia. 

LXI.  Allora  Bruto  ammirandosi  : Poffare!  lanfa 
smemorataggine  massimamente  quando  scriveva, 
sicché  nè  eziandio  rileggendo  non  avvertisse  allo 
sgarro  clteavea  commesso!  I;)4l  in;  K che  cosa  più 
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lius,  qiiam,  si  ca  Tilupcrarc  Tolcbat,  quac  vitupe- 
ravi!, non  co  tempore  instilucrc  sermonem,  quum 
illarum  rcruni  iam  tempora  practcrlisscnl?  Seti  ila 
tolus  errat,  ut  ìii  codeni  sermone  dicat  in  senalum 
se  Caesarc  consulc  non  accedere,  sed  id  diesi  ipso 
fonsiilc  cvions  e senato.  Iam,  qui  lise  porte  animi, 
quae  ciistos  est  ccierarum  ingcnii  parlium,  Iam 
debitis  CS'CI,  ut  ne  in  scriplo  qnidem  incminissct 
quid  paullo  ante  posiiisset,  buie  minime  mirum 
est  ex  tempore  diccnil  solitam  elTlucrc  mentem. 
linquc  quum  ei  ncc  oflicinm  decssci,  et  flagrare! 
studio  dicendi,  perpaiicae  ad  oum  cansae  dcfcrc- 
baninr.  Oralor  aulem  vivis  ci»^  aequalibns  prnti- 
mus  oplimis  numerabalur  propler  vcrboruni  bont- 
latcni,  ut  ante  disi,  et  espcdilam  ac  proflucntetn 
quodammodo  cclerilaicm.  Ilaquc  eius  oraliones 
aspiciendas  lanien  ccnseo.  Sunl  itlac  qnidem  Inn- 
gnidiorcs,  vcrumlamcn  possunt  aligere  et  quasi 
alerc  id  bonum,  quod  in  ilio  mediocritcr  fuisse 
conccdiroiis;  quod  babet  tantam  vim,  ut  solum 
sino  aliis  in  Curionc  sporiem  oraloris  alicnius  ef- 
rcccril.  Sed  ad  inslituta  redeamus. 


LXII.  In  eodem  igilur  numero  eiusdem  aelotis 
e.  Garbo  fuìt,  illius  eloquentissimi  viri  filius,  non 
satis  ae.ulus  oralor  ; sed  lamcn  ornlor  numeraius 
est.  Eral  in  verbis  gravilas,  et  facile  dieebat,  et 
auelorilalcm  naluralom  quamdom  babebat  oralio. 
Aculior  Q.  Variiis  rebus  inveniendis,  ncc  ininiis 
verbis  expedilus;  forlis  vero  acior  et  vebomens 
et  verbis  nec  inops  noe  abiecliis,  et  qnem  piane 
oraloremdiccrcauderes,  Cn.  PomponiiH  lalerilms 
pugnans,  incitans  animos,  accr,  acerbus,  crimi- 
nosus.  Multum  ab  bis  abcrai  L.  Fulius  lamen  ex 
accusalione  M’.  Aquilii  diligtoìiiae  fruclum  cepe- 
rat.  Nam  M.  Drusum  tuum  magnum  avunculum, 
gravem  orniorcm,  ila  dumisval  quum  de  re  pu- 
blica  diccrct  ; L.  aulem  Lucullum  eliam  aculum, 
pairemque  luum,  Brute,  iuris  quoque  et  publid 
et  privali  sane  perilum;  M.  Lucullum,  M.  Octaiium 
Cn.  P.,  qui  tantum  auctorilatc  dìccndo(|uc  vaiuil, 
ut  legem  Sempronism  frumcntariam  populi  fre- 
quentis  suffragiis  abrognverit  ; Cn.  Ociavium  M., 
F.,  M.  Catoncrn  palrem,  Q.  ciiam  Caiulum  fìiium 
abdiicanuis  ex  scic,  id  est  a iudiciis,  et  in  pracsn 
diis  rei  publicae,  cui  facile  satis  faccre  polsini, col- 
locemijs.  Eodem  Q.  Coepionem  rcferrem,  nisi  iii- 
tnis  equestri  ordini  deditus  a senalu  dissedissel. 
Cn.  Carbonem,  Al.  .Mariiim  et  ex  eodem  genere 
complures  minime  dignos  clegantis  conventus  au- 
ribus  aplissiroos  cognovi  lurbuleniis  concionibus. 


balorda  di  quella,  clic  se  voleva  biasimar  cose  e.lie 
avesse  anciic  già  biasimale,  non  si  riferiva  col  di- 
scorso ai  tempi  loro,  dimenticando  tir  erano  cose 
di  già  prcteriiu  7 Tanto  invece  gli  andava  a zonto 
il  ccrveiio,  da  dire  nello  stesso  discorso  eh*  egli 
non  veniva  in  senato  da  che  era  console  Cesare,  e 
dirlo  allora  clic  usciva  del  senato  essendo  Cesare 
I e presente  c console.  Ora  un  uomo  rosi  debole  di 
qiicsla  facollà  deli’ .mimo,  di' è pur  qiiellii  che 
ciishMiiscc  tulli  i possessi  deir  ingegno,  da  non 
ricordarsi  neppure  scrivendo  di  ciò  clic  aveva  mes- 
so giù  poco  dianzi,  non  fu  stupire  se  quando  parla 
improvviso  vion  meno  della  memoria.  Il  pcrciiè 
con  lutto  che  fosse  mollo  obbligatile,  e avesse  una 
voglia  spasimala  di  perorare,  non  trovava  so  non 
pochi  che  affidassero  ad  esso  le  proprie  cause. 
Puro  (la  quelli  della  sua  età  ei  veniva  collocato 
vicino  ai  loro  migliori  per  la  splendidezza  delie 
parole,  come  ho  notato  più  sopra,  c per  una  ra- 
pidità spedita  e in  certo  modo  copiosa.  Laonde 
son  di  credere  che  le  sue  orazioni  si  possano  pure 
guardare.  Sodo  bensì  alquanto  flosce,  ma  possono 
dar  rincalzo  c alimentare  la  eloquenza  che  conce- 
derò pure  essere  siala  in  lui  almeno  mediocre, 
puichò  avea  tanla  robustezza,  che  bastò  questa 
soia  senz’nitro  a dargli  una  certa  apparenza  di  ora- 
tore. Ma  ci  rappicchiamo  al  proposito. 

LXII.  Fra  gli  altri  di  (luclla  stessa  età  cì  fu  C. 
Carbone,  Ilglio  di  i]uel  Carbone  clie  fu  eloqucn- 
lissimu.  Passava  per  oratore,  ma  non  aveva  tutta 
l’acutezza  all' oratore  necessaria.  Era  dignitoso 
nelle  parole  e facile  nella  espressione:  il  suo  di- 
scorso aveva  una  tempera  tale,  die  pareva  in  cerio 
mudo  autorevole  di  sua  natura.  Più  ingegno  nella 
intenzione  aveva  Q.  Vario,  o non  meno  bellezza  e 
facilità  iii'llc  parole.  Robusto  e veemcnlc  nella 
azione  era  G.  Pomponio,  di  parole  nè  scarso  nè 
volgare  ; sicché  tu  potresti  arrischiarli  di  nomi- 
narlo oratore.  Adoperava  contro  ravversario  gran 
forza  di  voce,  sapeva  inzigaro  gli  animi,  aspro, 
mordace,  c in  lutto  sospettava  delitto.  Mollo  infe- 
riore a questi  era  L.  Fuflo,  il  quale  nondimeno 
ncir  accusa  clic  fece  di  Alanio  Aquitio  fu  riputalo 
aver  condotta  con  diligenza  la  sua  orazione.  Quanto 
a M.  Druse  fruldlo  di  Ina  zia,  che  fu  parlatore 
grave  sul  quando  aveva  discorsi  sopra  la  repub- 
blica; a L.  Luciillo  tuo  padre,  o Bruto,  che  (varia- 
va con  acutezza,  ed  era  inolio  saputo  di  diritto 
pubblico  e di  privalo  ; a M.  Liicullo;  a M.  Ottavio 
Aglio  di  Gneo,  il  quale  era  tanto  autorevole,  e 
laiiio  poderoso  nei  dire,  che  con  sua  legge  fru- 
mentaria cassò  la  legge  Sempronia,  frumentaria 
aneli’ essa,  coi  suiTragii  di  popolo  numeroso;  a 
Gneo  Ottavio  tiglio  di  Marco,  a M.  Catone  il  padre, 
a Quinto  Calulo  il  Aglio;  quanto  a questi,  dico,  ri- 
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Ouo  in  genere  (nt  in  liis  pcrlurbem  aetalum  ordi- 
iicm)  riuper  L.  Quiticiius  fu  il;  ••pliur  eliani  Tali* 
canus  aiiribiis  im|KTÌlorurn.  Li  (|iioiiiam  liuius  gè* 
iieris  facla  menilo  est.  scdilio*orum  omnium  poal 
Oracclìos  L.  Appuleius  Salurninus  eloquemUsimus 
visus  est  : magis  specie  lumen  et  moiu  anpic  ipso 
amictu  capiebai  bomines  quam  aui  dìceiuli  eopia 
uni  roediuerì  late  prudeniiac.I.onge  aulem  post  nalos 
hoiniiies  improbissinius  C.  Senillus  Glaucia,  sed 
pcracutiis  et  callidus  cum  primisque  ridiculus.  U 
ex  summis  et  fortunae  cl  viiuc  sordibus  In  praeliira 
consul  faclus  ossei,  si  ratiunem  eius  baberi  licere 
ludicatum  ossei.  Num  et  plebcm  tericbai,  et  eque»* 
Irem  ordinem  benefìcio  legis  dcviiiicral.  Is  praetor 
codem  die,  quo  Salurninus  Iribunus  plebis,  Mario 
et  Fiacco  consulibus  publicc  est  inlcrfcctus;  homo 
simillimus  Atheniensis  llypcrboli,  cuius  Improbi* 
talem  vetcrcs  Atlicorum  comocdiac  notaveruiil. 
Quos  Sci.  Titius  consecutus  homo  loquax  sane, 
et  satis  aculus,  sed  lam  solutus  et  moltis  in  gcslu 
ut  sallatio  quaedam  nascerclur,  cui  sallaiioni  Ti* 
lius  nomen  csset.  Ita  cavendum  est  ne  quid  in  a* 
gcndo  diccndove  facies,  cuius  imilatio  ridealur. 


LXni.  Sedati  panilo  supcriorem  aclatcm  rcvc- 
cti  sumus  ; mine  ad  cam,  de  qua  aliquantum  su> 
mus  loculi,  rcTcrljmur.  Coniiinclus  igilur  Sulpicii 
actati  P.  Antistius  fuit,  rabula  sane  probabilis,  qui 
mullos  quum  tacuissel  annos,  ncque  contemni  so* 
luiD)  sed  irrideri  cliaro  solilus  essct,  in  Iribunatu, 
primiiTn  contra  C.  Inlìi  illam  consulalus  petitioneni 
cxlraordinarium  vcrain  C3u?am  agcns  est  probatus: 
et  co  magis,  quod  camdcm  cansani  quum  agercl 
eius  collega  illeipsc  Sulpiclus,  hic  plurn  et  acu* 
tiora  diccbal.  Kaque  post  Iribunatum  primo  muU 


moviamoli  dall' armala,  voglio  dire  dal  numero 
degli  oratori  giù  iiluslrì  nel  Foro,  c li  collochiamo 
nei  presidii  a guardia  della  repubblica,  dov'  essi 
poirumio  furo  raciimcnic  di  buoni  servigli.  Porrei 
nello  stesso  novero  anche  Q.  Cepione,  se  egli  non 
avesse  dato  lo  spallo  al  senato,  e fallosi  troppo  di- 
voto  dcir  ordine  equestre.  Gneo  Carbone,  Al.  Afa- 
rio, e più  altri  lor  simili  mi  furono  conosciuti  solo 
per  altissimi  a far  discorsi  da  eccitar  tosbidi  c ri- 
roliure,  indegni  al  lutto  di  essere  a*coliaii  da  colla 
adunanxa  c civile.  AlIrcUale  (mi  sia  permesso  di 
turbar  V ordine  dei  tempi  ) fu  L.  Quiniio,  poco  è, 
c Palirano  ancora  piò  adatto  a frappare  e for  ciar- 
lerie alla  bruzzaglia.  L percioccliè  venni  a far  mcn* 
zionc  di  questi  parlatori  da  subbugli,  dirò  che  fra 
tulli  i sediziosi  dopo  i Gracctii  se  ne  riputò  il  più 
I eloquente  L Appulcio  Saturnino,  il  quale  però 
accalappiava  la  gente  più  presto  con  la  parenxa, 
li  movimento  c la  disposixione  della  toga,  cileno! 
facesse  con  la  facondia  e con  una  discreta  assen- 
natezza. Ala  bene  il  più  malvagio  che  mai  fosse 
da  millanta  degli  anni  in  quo  fu  C.  Servilio  Glau- 
eia,  il  quale  nondimeno  era  ingegnosissimo  esoi- 
tratlo>o,  c soprattutto  pieno  di  lazzi  e festività.  Co- 
stui, bciicltè  uscito  fosse  da  gente  di  mena  vilissi. 
ma  e menasse  vii  a s concia  eziandio  nella  pretura, 
sarebbe  stalo  console  , se  il  magistrato  che  prese* 
deva  ai  comizii  avesse  creduto  potersi  concedere 
che  egli  ne  fosse  ammesso  alla  concorrenza,  pe- 
rocché aveva  la  piche  d alla  sua,  e si  era  obbligalo 
)'  ordine  equestre  con  la  legge  dei  giudicii  clic  a 
lor  favore  avea  pubblicai  a.  Fu  ucciso  per  bando 
pubblico  mentre  era  pretore,  il  giorno  stesso  in 
clic  perì  Saturnino  tribuno  della  plebe,  consoli 
Alarlo  e Placco  : uomo  al  lutto  simile  di  Ipcrbolo 
da  Alene,  la  cui  perversità  fu  sfatala  e fattole  smac- 
co nelle  antiche  commedie  degli  Alcnicsi.  A que- 
sti venne  dietro  Sesto  Tizio,  uomo  parolaio  e ab- 
bastanza sottile»  ma  tanto  smanceroso  ed  clTemmi* 
nato  nel  gesto,  che  sene  ingenerò  un  ballo  nomato 
il  Tizio,  esprimente  i suoi  gesti  ridicoli.  Epperò  si 
vuole  avere  ben  l'occhio  che  non  si  faccia  cosa  al 
mondo  o in  gestire  o in  recitare,  che  possa  essere 
■milnia  per  derisione  c volerne  la  baia. 

LXIil.  Ma  noi  slum  giunti  a un  tempo  che  ci  è 
poco  lontano:  è ora  che  torniamo  indietro  a ridire 
di  quello,  di  che  alquanto  abbiam  giù  parlalo.  Eb. 
bene,  della  stessa  età  che  Sulpicio  fu  P.  Anlislio, 
un  ciarliero  non  aOalto  spregevole,  il  quale  dopo 
avere  taciuto  per  molti  anni,  giacché  per  solito 
non  tanto  solamente  era  tenuto  in  isprezzo,  ma  e- 
ziandio  mosso  in  burla,  cominciò  nel  tribunato  di 
ollencre  stima  col  perorare  a termini  di  equità 
contro  C.  Giulio  clic  chiedeva  il  consolalo  straor- 
dinario ad  onta  delle  leggi  ; stima  per  ciò  tanto 
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f.nc  ad  euni  causai*,  drìiide  oiniies,  maiimac  quae* 
rumqiic  crani,  (Irrcrebantur.  Rem  ¥idebal  aculc, 
componrli.li  ililii^enlcr,  memoria  valobat  : verbis 
non  ilio  i|uitlcm  ornads  uicbaiur,  sed  tamen  non 
ftblcrlis;  expedila  anlem  crai  t*l  pcrfacilc  currens 
nralio.  Kl  crai  cius  qindnm  lamquam  habitus  non 
inurbanus  ; aclio  paiillum  quum  vilio  vocis,  (uni 
nlinm  iuepliis  claudicabai.  ILc  temporibus  floruit 
j/s,  (juibus  intcr  profectiuni'm  rcdilufmiuc  L.  Sul- 
lac  sino  iure  riiil  olsiiie  itila  digniiate  ros  publica: 
hoc  cliam  magis  probabaltir,  quod  crai  ab  ora* 
loribus  qiiaedam  in  foro  solitudo,  Sulpidus  occi* 
derat,  Coda  abiTat  et  Curio;  vivebat  c rciiquis  pa- 
iruriis  eius  oclalis  ncniopracter  Carbonem  et  Pom 
pnniuni,  quorum  iitruinquc  facile  superabal. 


I.XIV.  Inrofiurtb  uutem  actatis  crai  provimtis  L. 
Sisenna,  doclus  vir  et  studiis  oplimis  dediius,  be- 
ne latine  loquens,  gnariis  rei  pulillcac«  non  sino 
farcliis  ; sed  neipic  laboris  molli  tiec  salis  versa* 
Ins  in  caiisis  ; intcricctusque  inter  duas  aelatcs 
lloricnsii  ctSulpicii,  nec  maiorem  conseqni  poic- 
rat  et  minori  neressc  eral  cedere.  Huius  oninis  fa- 
cullas  ex  historiaipsìuspcrspici  polest,  quae  quum 
facile  omnos  vincat  superiorcs,  (um  indicai  tamen 
quanlum  nbsii  a sommo,  qnamque  genus  hoc  seri* 
ptionis  nondum  sit  satis  latinis  litteris  iUustralum. 
N imQ.  Ilortensii  adinodum  adolcsccnlìsingcnium 
ni  PIndiac  signuin  simul  aspccUim  et  probatum 
est.  Is  !..  Crasso  Q.  Scaevola  consutibus  primum 
in  foro  dixit,  et  apud  hos  ipsos  quidem  constiles, 
et  quum  eonim,  qui  adrucriint,  (um  ipsorum  con- 
sulum,  qui  omnes  ìnlclligcntia  anteibant,  iudicio 
dìseessil  probalus.  TJndeviginti  annos  nolus  eral 
eo  lempore.  Kslaulem  L.  Panilo  C.  Marcello  con- 
siilibfjs  inorltius  ; ex  quo  videmus  eum  in  palro- 
nonim  minierò  annos  qualuor  et  quadraginia  fuis- 
sc.  Hoc  do  oratore  panilo  post  plura  dicemus:  hoc 
iintem  loro  voluimus  aelalcm  in  disparem  oralo* 
rum  includere:  quam<)uam  id  quidem  omnibus 
nsu  venire  tieresso  fiiit,  quibns  paulio  longior  viia 
coiitigU,  ul  et  curii  multo  niaioiibus  iiaiu,  quain 
erseiil  ipsi,  et  cuin  aliquautu  minoribus  compara- 
reiilur  ; ut  Aecius  iisilcni  aedilihus  ailse  et  Pacu- 
vium  ducuisso  fobulum,  quum  ilte  octoginla,  ipsc 
triginlu  annos  iinlus  essel.  Sic  llurtcnsius  non  cum 
suìs  aei(tialil)us  sulum,  sed  et  mea  cum  aelalc  et 
l'iim  tua,  Hruie,  1*1  cum  aliqminto  superiore  con* 


maggiore,  perchè  trattando  questa  causa  lo  stesso 
Sulpìcìo  suo  collega,  egli  ne  disse  assai  più  cose, 
c fece  mostra  d'ingegno  più  acuto.  Laonde  dopo 
il  tribunato  si  venne  dapprima  alRdandogli  molte 
cause,  c poi  tutto  quello  ctie  avevano  importanza 
maggiore.  Era  sodile  ncM'  invenzione,  disponeva 
con  iicciirnlozza  le  parli  della  causa,  ed  era  pode- 
roso di  memoria.  Non  adoperava  parole  adorne, 
ma  nè  eziandio  abbiette,  c i discorsi  che  compo- 
neva erano  spedili  e scorrenti,  senta  che  dì  sten* 
tatara  vi  fosse  cosa  del  mondo.  Aveva  nel  dire  una 
certa  abitudine  abbastanza  civile:  solo  nell'atìone 
ei  zoppìccava  sì  per  la  mala  qualità  della  voce  c 
s)  ancora  per  poca  grazia  nell'  esprimere  delle  fa- 
cezie. Fiori  nel  tempo  che  decorse  dalla  parlcnxa 
al  ritorno  dì  Siila,  tempo  in  cui  erano  senta  vigore 
le  leggi,  c la  repubblica  avea  perduta  la  sua  di- 
gnità. E per  ciò  anche  ci  guadagnava  vie  più  di 
riputazione,  perchè  il  Foro  n'  andava  poco  manco 
che  solo  di  oraluri.  Sulpicio  era  morto,  Colta  c Cu- 
riunc  lontani  : degli  allri  causidici  di  quella  età 
non  ci  viveano  se  non  Carbone  e Pomponio  ; c 
questi  due  erano  molto  da  meno  dì  lui. 

I.XIV.  A età  più  bassa  apparteneva  L.  Sisenna, 
tmmo  dolio  c dato  ai  migliori  studii:  parlava  bene 
il  Ialino,  s*  inlcinJcva  della  cosa  pubblica,  c non 
mancava,  parlando,  di  piacevolcize.  Però  non  era 
mollo  esperto  nelle  cause,  nè  eziandio  voleva  a- 
vcrci  troppo  le  fatiche  ; c siccome  era  sorto  in 
mezzo  alle  due  dà  di  Ortensin  o di  Sulpicio,  men- 
ile non  potcv.1  raggiungere  Sulpicio  più  vecchio 
di  lui,  dovea  di  necessità  cedere  all'altro,  benché 
gii  era  più  giovine.  Tutta  la  sua  capacità  si  può  ri- 
levare dalla  storia  che  scrìsse,  la  quale  supera 
bensì  di  gran  lunga  le  altre  anteriori,  ma  tuttavia 
dimostra  quanto  egli  disiasse  dal  grado  sommo  a 
cui  può  anivarc  lo  storico,  e quanto  poco  questo 
giMicre  di  scritti  fosse  andato  innanzi  nella  lette- 
ratura Ialina.  Per  centra,  Tìngognodi  Q.  Ortensio 
ancora  giovinello  oUenne  dalpubblico  l'accoglien- 
za che  una  statua  di  Fidia,  la  quale  al  primo  ve- 
derla piaceva  c si  lodava.  Ortensio  perorò  nel  Fo- 
ro per  la  prima  volta  al  tempo  de'consoli  L.  Cras- 
so e Q.  Scevola,  ed  anzi  alla  presenza  loro,  c ne 
riparlò  approvazione  non  soltanto  da  quelli  che  vi 
erano  presenti,  ma  eziandio  dai  consoli  stessi  clic 
più  d'ogiii  diro  se  ne  iniendevano.  Aveva  alloia 
degli  anni  diciannove  : mori,  consoli  L.  Paolo  c 
C.  Marcello  : onde  si  vede  ch'ei  fu  avvocalorc  per 
anni  quaranlaquattro.  Di  questo  oratore  diremo 
più  altro  non  guari  dappoi;  qui  non  volli  che  solo 
toccare  la  sua  dà,  per  cui  mi  bisognò  insertarlo 
fra  oratori  che  di  dà  lo  superavano.  E nondimeno 
donilo  avvenire  a lutti,  che  ebbero  vita  alquanto 
lunga,  di  trovarsi  insieme  con  oratori  più  vecchi 
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iuiigilur  ; slquiilcfn  cl  Crasso  «ito  (licere  solclial, 
cl  magis  iam  cliaiii  vigebai  Anlonin,  el  cum  Phi- 
lippo  iam  sene  prò  Cii.  Pompeii  bonis  diccnie:  in 
illa  causa,  aUoIcsccns  (|uum  esse!,  princeps  fuil, 
el  in  eorum.  quos  in  Sulpicii  solale  posui,  nume- 
rum  facile  pcricoeral,  cl  suos  inler  acquales  M. 
Pisonem.  M.  Crassum,  Cn.  Lenlulum,  P.  Leiilu- 
Inm  Suram  longe  pracsiilil,  cl  me  adoicsccnicm 
nacliis  odo  annis  minorem,  quam  crai  ipse,  niul- 
los  annos  in  sludio  eiusdem  laudis  esercuil,  el  Ic- 
cum  simul,  sicul  ego  prò  mullis,  sic  ille  prò  Appio 
r.laudio  dilli  paullo  aule  moricm. 


I.XV.  Vides  igilur,  ul  ad  le  oralorciu,  Brulé, 
pcrvencrimus,  Iam  mullis  inler  noslrum  luumque 
iniliiim  diccndi  inierposilis  oratoribus?  ci  quibus 
i|uoniam  In  hoc  sermone  noslro  slalui  neininem 
eorum,  qui  virerenl,  nominare,  ne  los  curiosius 
clicerelis  ei  me  quid  de  quoque  iudicarem,  eus, 
qui  iam  suoi  niorlui,  nomìnabo.  Tum  Brulus:  i\on 
est  isla  causa,  quam  dicis,  quamobrem  de  iis,  i|ui 
sivinil,  nibii  velia  dicere  Quaenam  igilur,  Inquam, 
osi?  Vercri  le,  inquil,  arbilror  ne  per  nos  Ine  ser- 
nio  luus  emanri,  el  ii  libi  succcnscani,  c|uos  prae- 
lerieris.  Quid  ? vos,  inquam  lacere  non  polerills? 
iNus  quideni,  inquii,  faciilinie;  sed  lamen  le  arbi- 
Iror  malie  ipsum  lacere  qucin  lacilurnilalem  no- 
slram  ciperiri.  Tum  ego;  Vere  libi,  inquam,  Bru- 
lé, dicam.  Non  me  eiislimavi  in  hoc  sermone  us- 
que  ad  baile  aelalcm  esse  rciilurum;  sed  ila  Iraxil 
orda  adalum  oralioncm,  iil  iam  ad  minores  cliam 
pervenerim.  iiilerponc  igilur,  inquil,  si  quos  vidc- 
lur;  deiiide  redeamus  ad  le  cl  ad  llorlen>ium. 
Iiiiino  vero,  inquam,  ad  llorleusiuni  ; de  me  sili 
dieciil,  si  qui  toleiil.  lUiuimc  vero,  inquii  : nani 
elsi  me  facile  omni  luo  sermone  Icnuisli,  lamen 
is  milii  longior  videliir,quod  propero  auilirc  de  le; 
lice  vero  Iam  de  «irliilibus  diccndi  luis,quac  quuni 
oiiinibus  lum  certe  inilii  nolissimae  suoi,  quam 
qiiud  gradua  luus  el  quasi  proccssus  diccndi  slu- 
ileu  cogiioscerc.  Gerclur,  inquam,  libi  mus,  quo- 
niam  me  non  ingcnii  pracdicalorem  esse  vis,  sed 
laboris  nici.  Verum  iiilcrponam,  ul  placel,  alios, 
e a iM.i;rasso,i|ui  fuilaequalis  llurlciisii,  cvordiar. 


c con  più  giovani  ili  loro.  Accio  dice  die  ed  egli 
e Pacuvio  rapprcseniò  commedie  sollo  gli  stessi 
edili,  nondimeno  che  Pacuvio  avesse  ollani'  anni 
di  eli,  ed  egli  solo  trenta.  Allo  slesso  modo  Or- 
tensio si  unisce  non  solamenlo  con  quelli  della 
sua  eli,  ma  ancora  con  questi  della  mia,  e cosi 
della  tua,  o Bruto,  e con  quelli  che  furono  alquan- 
to più  vecchi  di  lui.  E per  vcrìli  egli  perorava  clic 
ancora  vivea  Crasso,  c veniva  più  in  fama  che  An- 
tonio non  era  anche  trapassato;  c pcrorù  allrcsl 
con  Filippo  gii  vecchio  a difesa  dei  beni  di  Gii. 
Pompeo:  nella  qual  causa,  quantunque  egli  fosse 
giovinello,  soslcnnc  le  parli  più  principali  ; e leg- 
giermente pervenne  a esser  del  numero  di  quelli 
che  io  ho  ascrillu  all'  eli  di  Sulpicio  ; e andò  in- 
nansi  di  lunga  pezza  a’  suoi  coetanei  U.  Pisene, 
M.  Crasso,  Cn.  Lcnlulo,  P.  Lciiiulo  Sura  ; e ab- 
battutosi in  me  mentre  io  era  gioviiiollo,  minore 
di  lui  olio  anni,  mi  porse  per  lungo  tempo  acca  - 
sione  di  addestrarmi  cou  luì  nella  eloquenza,  e 
averne  comune  la  gloria  ; e mentre  poco  manca- 
vagli  ad  esser  morto,  perorù  insieme  con  le  a prò 
di  Appio  Claudio,  come  insieme  con  le  bo  io  pure 
peroralo  a prò  di  molti  altri. 

LXV.  Vedi  lu  adunque,  o Bruto,  come  io  sia 
giunio  per  lino  a le,  eziandio  che  molli  oratori 
siano  frapposti  fra  il  principio  della  mia  e quello 
della  tuo  carriera  oratoria 7 Di  questi  nondimeno 

10  noralnorù  quelli  che  son  già  trapassali,  poiché 
ho  posto  di  non  voler  nominare  in  questo  ragie- 
namcnio  nessuno  di  quelli  che  vivono,  a cagione 
che  voi  iioii  foste  troppo  vaghi  di  scalzarmi  sul 
giudicio  clic  io  ne  faccia  di  ciascheduno.  Allora 
Bruto:  No,  disse,  non  é questa  che  lu  alleghi  la 
causa  perchè  vuoi  porli  in  lacere  circa  a questi 
che  vivono.  Ebbene,  io  risposi;  e quale  dunque 

11  par  che  sia  ? lo  fo  ragione,  disse,  che  lu  temi 
non  forse  vadano  seminale  da  noi  le  lue  parole 
e li  si  adirino  contro  quelli  clic  non  si  vedessero 
da  le  nominali.  Come?  risposi:  voi  non  poirele  tral- 
icnervi  dal  parlare  ? Noi,  rispose,  noi  si,  e di  tut- 
ta facilità;  ma  credo  lullavia  che  lu  ami  meglio 
lacere  lu,  clic  meller  a prova  il  nostro  silenzio. 
Allora  io:  Ti  dirò  il  vero,  o Bruto.  Non  mi  pensava 
che  in  ijucslo  ragioiiamciilo  io  potessi  giungere 
troppo  loiilano;  ma  la  serie  dcTeinpi  mi  ci  ha  con- 
dono si  avanli,  clic  io  bo  tocchi  degli  oralari  per 
iiifiiio  i più  giovani  della  prcsenle  elà.  Ne  frapponi 
dunque,  rispose,  quelli  che  li  pare, e poi  facciamo 
riraeiio  a le  e ad  Ortensio.  Ad  Orlensio  mais),  ri- 
sposi: di  me  dica  pur  ciò  che  crede  chi  voglia  bri- 
garsene. No  mica,  soggiunse;  perocché  quanlun- 
que  lu  m'hai  Irallenulo  di  leggieri  con  tulio  que- 
sto luo  discorso,  pure  ci  mi  par  lungo  più  colami 
per  la  brama  che  ho  di  semini  pariare  di  le  ; t- 
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I.XW.  Is  igilur  mciliocriler  a docirina  inslruc- 
(US,  aiigiisiius  edam  a noUira,  labore  et  ìndustriB, 
el  quud  ndhibebai  ad  obtinciidas  causas  curam  et* 
iam  cl  gratiam,  in  principibus  palronis  aiiquol 
aiinos  Tiiit.  In  huius  nratione  scrmo  laliiius  crai, 
verba  non  abiccta,  rcs  composilac  diligeiiler;  nul< 
lus  flos  (amen  iiequc  lumen  ullum,  animi  mugnaf 
vocis  parva  coiilcntlo,  omnia  fere  ut  simililer  al- 
que  uno  modo  diccrontur.  Nam  linius  acquaiis  cl 
inìmicus  C.  Fimbria  non  ita  diu  iaclore  se  puluil  ; 
qui  omnid  magna  voce  diccns  verbonim  sane  bo* 
norum  cursu  quodam  incitato,  ita  furcbal  Inineii 
ut  mirarcrc  Iam  alias  res  agcrc  populuin,  ul  esse! 
insano  inler  discrtos  locus.  Cn.  aulcin  l.cnUihis 
multo  maiorem  opinionem  diccndi  aclionc  facili- 
bai,  qiiam  quanta  in  co  facullas  crai:  qui  ((uum 
ossei  noe  peraculus,  quamquam  et  ex  facio  cl  e\ 
vullu  vidobaliir,  noe  abundans  torbis,  cbi  fallcbsl 
in  co  ipso,  sic  Intcrvallis,  oxclamaiiouibus,  voce 
suDvi  el  canora,  admiraiido  irrìdebal,  calebal  in 
agendo,  ui  oa,  quae  dccranl,  non  de»iderari'iilnr. 
Ila,  laiiKitiani  (ìurio  copia  nonnulla  verborum, 
nullo  abo  bono,  Icimil  oratorum  locum.  Sic  ben* 
lulus  celeraruiii  virluluni  diccndi  mediocrilutem 
aclione  occultavil,  in  qua  cxcelleiis  fuil  ; nequo 
rouUo  sccus  P.  Lcnlulus,  cuius  cl  excugilandi  et 
Joqueudi  lardiljicm  legcbal  formae  digniius,  cor- 
poris  molus  plcnus  cl  arlis  et  vonustalis,  vocis 
suavilas  et  mogniludo,  sic  in  iioc  nihd  praeler  ac 
lionem  fuil,  edera  cliam  minora  quam  in  supc* 
riore. 


LXVII.  M.  Pise  quidquid  babuit,  liabuit  ex  di* 
scipliiia,  maximeque  ex  omnibus,  qui  ante  fue* 
runt  graccis  doelrinis  cruditus  fuil.  Habuil  a na* 


non  lanlo  parlare  dei  pregi  clic  tu  hai  iieiroralo* 
ria,  i quali  son  noli  a tulli,  c a me  per  cerio  no- 
lissimi,  quanto  della  gradatione  e come  a dire 
processo,  con  che  a mano  a mano  li  se'  avanzato 
nel  dire.  Farò  a posta  lua,  risposi,  giacché  non 
vuoi  che  io  molla  innanzi  il  ritrailo  del  mio  inge- 
gno, ma  solo  della  mia  fatica.  Prima  però,  come 
rè  grado,  parleremo  di  altri,  e si  comincerè  da 
M.  Crasso  che  fiorì  negli  anni  stessi  che  Orlensio. 

LXVI.  Cuslui  adunque,  fornito  mezzanamcnlo 
di  dottrine,  e dolalo  dalia  natura  d' ingegno  tin- 
che meno  che  mezzano,  pure  con  lo  sforzo  c una 
laboriosa  assiduità,  c perchè  a vincer  le  cause  u- 
sava  ogni  premura,  c il  favore  stesso  delle  ade- 
renze che  area,  fu  alcuni  anni  nel  novero  dei  più 
grandi  avvocati,  ni'lle  sue  orazioni  adoperava 
buon  Ialino,  parole  non  volgari,  cose  distribuite 
con  esattezza:  non  aveva  però  nessun  fiore,  nes- 
suna adornaiura:  adoperava  grande  sforzo  dello 
spirito,  ma  non  eguale  sforzo  della  voce,  tanto 
che  le  cose  gli  vciiivatio  dette  su  quasi  tutte  nello 
stesso  modo  c coiiformilà.  Del  tempo  medesimo 
fu  C.  Fimbria  di  lui  nemico,  il  quale  non  polè  glo- 
riarsi a lungo  del  suo  ballcrc  il  Foro.  Recitava 
ogni  passo  con  una  voce  quadrata;  c avvegnaché 
usasse  buon  linguaggio  e 4o  porgesse  con  una 
certa  rapidità,  così  tuttavia  furiava,  che  avresti 
fallo  le  maraviglio  come  il  popolo  fosse  così  sba- 
dato e di  giudicio  così  pervertito  da  lasciar  luogo 
in  mezzo  a tanti  cloqucnii  a un  furibondo  che  si 
ainmatliva.  Gn.  Lenlulo  pareva  pel  suo  gesto  c la 
sua  pronuncia  più  eloquente  clic  in  verità  non  lo 
fu-sc:  il  quale  sebbene  non  era  penetrante  d'assai 
(eppure  dalTaspetlo  del  volto  il  pareva  essere),  nè 
copioso  di  parole  (cd  in  ciò  stesso  egli  ingannava), 
lulUvolla  con  le  frasi  interrotte,  con  le  esclama- 
zioni, con  la  voce  dolcigna  e sonora,  scherniva  di 
maniera  innngcndosi  di  ammirare,  di  maniera  ia- 
flammavasi  nel  dire,  che  non  si  andava  punto  del 
mondo  a cercare  ciò  che  pure  mancavagli.  Per  tal 
via,  con  un  po*di  parole,  a somiglianza  di  Curio- 
no,  c senta  altre  doti  oratorie,  passò  aneli’  egli 
per  causidico.  Così  adunque  Lenlulo  soppiailò 
solio  il  gesto  e la  pronuncia,  in  che  era  eccellen- 
te, la  mediocrità  delle  altre  sue  doti.  Non  troppo 
diverso  ne  fu  P.  Lcntulo,  la  cui  tardità  nella  in- 
venzione come  nella  pronuncia  non  era  lasciala 
apparire  dalla  maestà  deiraspcUo,  dal  movimento 
della  persona  pieno  di  arte  e di  gaiezza  c dalla 
voce  robusta  c dolce;  talché  d’oratorio  ei  non  ave* 
va  che  l’azione,  mentre  del  reslo  era  anche  da  me- 
no clic  il  Lenlulo  anzidetto. 

LXVII.  M.  Pisene  dovette  tutto  clic  ebbe  aH’in- 
scgnaiuento  degli  oratori  e de*  filosofi;  c più  assai 
di  ogui  altro  che  il  prcccdello  era  islruKo  nelle 
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luta  gcnus  quoddam  acumìnis,  quod  etiam  arie 
limavrral,  quod  erat  in  reprclicndcndis  verbis 
versutum  cl  sollers,  sed  saepe  slomachosum  , 
noimumqiiam  frigidum,  inlcrdum  ciiam  facetum. 
h laborcm  quasi  cursum  forcnscm,,  diulius  non 
lulil,  quod  et  corpore  erat  iniìrmo,  et  tiominum 
ìneptias  ac slullilias»  quac  devorandae  nobis  sunl, 
non  fcrebat,  iracundiusque  respuebat.  sivc  morO' 
se,  ut  pulabainr,  sire  ingenuo  liberoque  fastidio. 
Is  qiiutn  satis  lloruisscl  adoìcsccns,  minor  haberi 
est  coepius  poslea.  Deindo  ex  virginum  iudicio 
niagnam  laudem  est  adeplus,  et  ex  co  tempore 
quasi  revocalus  in  cursum  Icnuil  locum  tam  dìu, 
(j^uam  Terre  potuil  laborem  : poslea  quanlum  de- 
traxil  ex  studio,  tantum  amisii  ex  gloria.  P.  Mu- 
rena mediocri  ingenio,  sed  magno  studio  rerum 
vetcrum,  liUcrarum  et  studiosus  cl  non  imperitus, 
inultac  itiduslriae  et  magni  laboris  fuìt.  C.  Censo- 
riiius  graecis  MUcris  salis  doctus,  quod  proposue* 
rat,  explicans  expediie,  non  invenustus  actor,  sed 
tners  et  inimicus  fori.  L.  Turius  parvo  ingenio, 
sed  multo  labore,  quoquo  modo  poterai,  saepe 
dìcebal;  iiaque  ei  paucae  cenluriac  ad  consulatum 
defuerunt.  C.  Nacer  ouctoritate  semper  eguìt,  sed 
fuil  palronus  propemoduro  diligcntissimos.  Huius 
si  vita,  si  mnres,  si  vultus  denique  non  omnem 
commendalioncm  ingcnii  everterci,  inaius  nomen 
in  palronis  fuissel.  Non  crai  abundans,  non  inops 
tamen^  non  valde  nitens,  non  piane  horrida  oratìo: 
vox,  geslus  et  omnis  aclio  sinc  lepore:  at  in  invc- 
nieiidis  componendisque  rebus  mira  accuralio,  ul 
non  facile  in  ullo  diligentiorcm  maioremque  co- 
gnnvcriin,  sed  cam  ut  ciiius  vcteraioriam  quam 
oraloriam  diceres.  Hic  etsi  cliam  in  pubticls  cau-  : 
sìs  probabalur,  lamcn  in  privatii  ittuslriorcm  ob-  I 
linebai  locum.  I 


LXVni.  C.  Deinde  Piso  stalarius  et  sermonìs 
picnus  oralor,  minime  illcquidem  tardus  in  ex 
cogitando,  venimtamen  vullu  cl  sìmulationc  muilo 
cliam  acutinr,  quam  eroi,  vidcbalur.  Nam  eius  ae- 
qualem  M'.  Glabrinnem  bene  inslilulum  avi  Scae- 
volae  diligenlia  socoi*s  ipsìus  natura  ucgligcnsquc 
lardaveral.  Edam  L.  Torqualus  eiegans  in  dicen- 
do, in  exislìmandoadmodum  prudens,  tolo  gene- 
re pcrurbanus.  Meus  aulem  acqualis  Cn.  Pompe- 


dollrine  della  Grecia.  Ebbe  dalia  natura  un  cerio 
acume,  reso  poscia  vie  più  sonile  dall’ arie,  che 
era  scozzonalo  e sagace  nel  biasimar  le  parole,  ma 
frequente  iroso,  qualche  volta  freddo,  c talora  an- 
che scherzevole.  Non  potè  sostenere  a lungo  que- 
sta carriera,  voglio  dire  la  fatica  del  Foro,  perchè 
era  di  coiiipicssionc  infermiccia,  c perchè  non  sa- 
peva comportarsi  le  inezie  c le  sciocchezze  degli 
uomini  che  da  noi  si  vogliono  pur  ingollare,  c le 
ributiava  con  soverchio  di  stizza,  sia  eh*  egli  fosse 
permaloso  e lunatico,  siccome  si  credeva,  sia  che 
n'avesse  un  nobile  e sincero  faslidio.  Fu  abba- 
stanza in  florido  da  giovitiello,  ma  poi  ondò  per- 
dendo di  mano  in  mano.  Nella  causa  da  lui  difesa 
delle  vergini  sacre  acquistò  di  molla  lode,  e da 
allora,  quasi  che  rimessosi  in  carriera,  tenne  il 
Foro  fin  che  nc.potè  sostenere  la  fatica:  infine  a 
mano  a mano  die  smetteva  lo  studio  veniva  a mal 
termine  anciic  di  onore.  Ebbe  mezzano  ingegno 
P.  Murena,  ma  fece  studio  indefesso  delle  cose 
antiche,  i^udiu  anche  di  lellerc  c non  senza  prò- 
Otto  ; c in  somma  fu  uomo  di  molta  industria  e di 
laboriosa  assiduità.  C Ccnsorino  fu  abbastanza 
islruilo  delle  greche  teucre.  Spiegava  dò  che  s’era 
projio'lo  con  ispeditezza  : usava  un*  azione  che 
j non  era  priva  di  leggiadria,  ma  era  pigro  c nemi- 
; co  del  Foro.  L.  Torio  compensava  il  poco  ingegno 
con  la  molla  ftiiica,  c al  modo  die  poteva  perorava 
di  spesso  ; oiid’  è che  ebbe  manco  il  suffragio  di 
poche  centurie  n esser  fallo  console.  C.  Macro  fu 
uomo  clic  mancò  sempre  d’autorità,  ma  avvocalo- 
re  quasi  dissi  de*  piò  accurati.  Avrebbe  tra  questi 
avuto  un  nome  più  vantaggioso,  se  la  sua  vita, se 
i costumi,  se  il  volto  in  line  non  distruggeva  la 
lo  ie  che  veniva  data  al  suo  ingegno.  Non  era  ab- 
bondante, ma  nè  eziandio  povero  : non  mollo  ni- 
tida, ma  non  affutlo  incolla  la  sua  orazione;  la  vo- 
ce, il  gesto  cd  ogni  punto  di  azione  era  senza  spi- 
rito e leggiadria  : però  nel  ritrovar  delle  cose  e 
nel  porle  in  ordine  aveva  una  diligenza  maravi- 
gliosa,  sicché  non  era  facile  che  tu  la  ritrovassi  in 
altri  più  grande  e più  accurata:  bens)  potevi  dire 
essere  il  suo  discorso  anzi  che  un  lavoro  oratorio, 
più  presto  un  complesso  dì  astuzie.  Quantunque 
ottenesse  lode  anche  nelle  cause  pubbliche,  tut- 
tavia ne  otteneva  troppo  più  nello  privale. 

LXVIII.  Segue  di  poi  C.  IM-ione,  oratore  quieto 
clic  recitava  a piede  fermo,  ed  era  pieno  di  frasi 
familiari.  Non  era  lardo  nella  invenzione,  ma  per 
r allo  del  volto  e del  saper  Ungere  pareva  molto 
più  ingegnoso  ch’egli  non  era.  Il  suo  coetaneo 
.Munio  Cilabrione  era  bene  istituito  mercè  le  attente 
cure  dclTavo  Sccvola,  ma  aveva  un  talento  poltro 
e neghittoso  che  sviluppossi  assai  lardi.  L.  Tor- 
quato era  elegante  nel  dire,  prudente  nel  giudi- 
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ius  vir  ad  omnia  rumina  naliis  maiorom  dìccndi 
glnriam  iialmisset,  nisioum  maiorìs  fflurìao  cupi* 
dilas  ad  bcllicas  laiidcs  abstraxissel,  Eral  oratìone 
satis  ampliis,  rem  prudcntcr  videbai  ; odio  vero 
eius  hubebat  et  in  \occ  m.igniim  splendorem  et  in 
molu  siimmam  dignilatem.  Nosier  iiem  acqiialìs 
D.  Silanus  vilricus  luiis  sludii  ille  quidem  liabtiii 
non  multimi,  sed  acuminb  otoraiionis  Q 
Pompeiiis  A.  F.,  qui  Bylliiniriis  dictusosf,  biennio 
quam  iios  fortassc  maior,  summo  studio  dicendi 
multnque  doclrina,  incredibili  labore  alque  indù* 
stria;  quod  scire  possum:  fuit  eiiim  metuim  et  cuin 
M.  Pisoiic  quum  amicitia  lum  studiis  exercilatio- 
nibusqiic  cuniunclus.  Iluius  aclio  non  satis  com* 
mendabat  oralioncm  ; in  bac  enìm  satis  crat  co- 
piac,  in  illa  autem  leporis  parum.  Eral  eius  ac- 
qualis  P.  Aulronius  voce  peracula  alque  magna, 
ncc  alia  re  lillà  probabilis,cl  L.  Oclavius  Realinus, 
qui  quum  mullas  iam  eausas  dicerei,  adoicsccns 
est  morluus.  Is  lamen  ad  diccndum  umiebat  ma- 
gis  audacicr  quam  parale.  Et  C.  Slatcnus,  qui  se 
ipse  aduplavcrat  et  de  Staleno  Aeliiim  fcccral,  fer- 
vido quodarn  et  pelulanli  et  furioso  genere  diccn- 
di  ; quod  quia  muilis  gralum  erat  et  probabatur, 
asccndissetad  hoiiures,  nisi  in  facinorc  manifesto 
deprclicnsiis  pocnas  legibus  et  iudicio  dcdissel. 


LXIX.  Eodem  tempore  C.  b*  Cacpasii  fralrcs 
fucrunl,  qui  multa  opera,  ignoti  homines  et  rcpen- 
liiiiy  (juacslorcs  cclcrilcr  facli  sunl,  oppidano  quo* 
dam  et  incondilo  genere  dicendi.  Addamus  bue 
eiium,  tic  quem  vocalem  procieriisse  videamur, 
C.  Cosconium  Calidianum,  qui  nullo  acuminc  cam 
tamen  verboruin  copiam,  si  (|uam  habebai,  prac* 
bebal  Imputo  ciim  mulla  concursationc  magn(M|uc 
clamore.  Quod  idem  faciebat  Q.  Arrius,  qui  fuit 
M.  Crassi  quasi  sccundarum.  Is  omnibus  excmplo 
<iebel  esse  quanlum  in  bac  urbe  polb^l  multoriim 
obedirc  tempori,  muliorumquc  vel  lionori  vel  pe- 
ridilo  servire,  llis  cnim  rebus  inflmo  loco  naius 
et  honorcs  et  pecuniam  et  graliam  conseculus.  et- 
lam  in  patronorum  sine  docliina,  sìnc  ingenio, 
aliquem  numerum  perveneral.  Sed  ut  pugiics  in* 
cxercilati,  eliamsi  pugnos  et  plagas  Olympiorum 
cupidi  forre  possunt,  soleoi  lamen  saepe  forre  non 
possuni;  sic  ille,  quum  omni  iam  fortuna  prospere 


care,  e in  generale  pieno  dì  civiltà.  Il  mio  coda- 
neo  Gn.  Bompco,  uomo  nato  a tutte  le  piò  grandi 
cose,  avrebbe  già  goduto  una  rinomanza  oratoria 
mollo  maggiore,  se  agonia  di  gloria  piò  sfolgorata 
non  lo  avesse  condotio  per  la  vìa  delle  armi,  ^cl 
dire  era  facondo  a suflicienza,  scandagliava  l'af- 
fare con  saviczra,  c,  se  parliamo  d*  azione,  aveva 
la  voce  assai  chiara,  c nel  movimento  della  pcr- 
aona  serbava  una  somma  dignità.  L'ollro  mio  coe- 
taneo 0.  Silano  tuo  patrigno,  o Bruto,  non  fece 
per  verità  molto  studio,  ma  aveva  a bastanza  del- 
racumc  c facililà  di  parlare.  Q.  Pompeo  Hglio  di 
Aulo,  che  ebbe  il  soprannome  di  Bilinico,  piò  vec- 
chio di  me  forse  da  due  anni,  avea  assai  d’accu- 
raiczza  nel  perorare  c molla  dottrina,  c un*  assi- 
duità incredibile  nel  faticarsi  inloriin  a quesParlc. 
lo  lo  so,  perchè  m'era  egli  cosa  strella,  come  an- 
che di  M.  Pi-^one,  non  tanto  solamente  per  amici- 
zia, ma  eziandio  per  comunanza  di  studii  e di  e- 
sercizii.  L'azione  di  lui  non  faceva  ai  suo  discor- 
rere abbastiiiiza  prò,  poiché  in  <|uesto  era  facon- 
do a sunicìcnza,  in  quella  mancava  di  eleganza  e 
di  piacevolezza.  Dello  stesso  lempo  fu  P.  Aulro- 
nio,  clic,  tranne  una  voce  pcnelrantc  c chiara, 
niente  allro  avea  di  notabile;  c L.  Oitavio  di  Rieli, 
che  mori  giovinetto  appresso  ad  aver  trattale  di 
molte  cause;  <)uanlunque  e*prcsenlavasi  a parlare 
con  più  audacia  che  previa  preparazione;  e C.  Sla- 
leno,  il  quale  da  Elio  non  adotlato.  pure  ne  as- 
sunse il  nome  quasi  che  il  fosse,  c di  Slaleno  mu- 
tossi  ìli  Klio.  Aveva  un  cerlu  genere  di  parl.irc 
tutto  infiammalo,  spavaldo  c furibondo;  c siccome 
un  lai  genere  abbelliva  a molti  e ii’avea  lo<lc,  così 
egli  sarebbe  salito  a piò  alle  cariche,  se  non  era, 
collo  in  manifesto  delitto,  condannato  a rigore  di 
legge  in  giiidicio  capitale. 

LKIX.  Del  lempo  stesso  furono  ì due  fratelli  Cc- 
pasii,  Caio  c Lucio,  i quali  prima  ignoti,  poi  ve- 
nuti SII  d' improvviso,  ottennero  per  molle  brighe 
d’essere  alla  spiccia  falli  questori.  Avevano  un 
parlare  senza  grazia,  che  sentiva  al  postutto  del 
municipale.  Si  aggiunga  qui  C.  Cosconio  Calidia- 
no,  perchè  non  paia  che  vogliamo  omcUcrc  alcuno 
di  quelli  che  hanno  avuta  forza  dì  voce,  C.  Cosco- 
nio, dico,  il  quale  scosso  alTiiUo  di  acume  porgeva 
al  popolo  quella  sua  copia  di  pal'olc,  se  pur  copia 
! egli  nc  avea,  con  un  correre  qua  c là  per  la  tri- 
buna, e con  un  assordante  gridìo.  Lo  stesso  face- 
va Q.  Arrio,  il  qunlc  dopo  M.  Crasso  poco  meno 
teneva  il  secondo  luogo.  Costui  dee  servire  a lutti 
di  esempio  quanto  giovi  in  questa  città  il  prestarsi 
alle  bisognante  dì  multi  quando  nc  hanno  mestie- 
re, e aiutarli  nel  cunseguirc  onore,  o scampar- 
si da  pericolo.  Con  questi  mezzi  infatti,  avvegiiQ 
che  persona  di  mena  vile,  procacciossi  e ulSzìi  e 
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funclas  laborcs  ctiam  magnos  eicepisscl,  ìllius 
iudicislis  anni  sevcriialem  quasi  soicm  non  lulU. 
Tuo)  AUicus:  Tu  quiilcm  de  facce,  inquU,  liauris^ 
idque  iam  dudiim;  sed  tacebam:  hoc  vero  non  pu- 
labam,  te  usque  ad  Slalcnos  et  Aulrontos  esse 
venlurum.  Non  puto,  inquam  cxislimarc  le  ambi- 
tione  me  labi,  quippc  de  morluis  ; sed  ordìnem 
sequens  in  Tnemoriam  nnlam  et  aequalcm  ncccs* 
sario  incurro.  Volo  autem  hoc  perspici,  omnibus 
conquisilis,  qui  in  mullìiudioc  diccrc  ausi  sint, 
memoria  quidem  dignos  perpaucos,  veruni  qui 
omnino  nomcn  habucrinl,  non  ila  multos  fuisse. 
Sed  ad  scrmonem  instilulum  rcvcrlamur. 


LXX.  T.TorquatnsT.  F.  cldoctus  virox  Rhodia 
disciplina  Milonis  et  a natura  ad  dìcendum  salis 
solulus  atque  expeditus  ( cui  si  vita  suppeditavis- 
set,  sublalo  ambitu  consul  factus  cssel),  plus  fa- 
cullatis  habuil  ad  dicendum  quam  voluntalU.  Ila* 
que  studio  huic  non  salis  fucit;  officio  vero  ncc  in 
suorum  ncccssariorum  causis  nec  in  senleniia  se* 
natoria  defuit.  Eliam  M.  Ponlidius  munìceps  no* 
sler  multas  privatas  causas  actitavit,  ccleriier  sa- 
ne verba  volvcos,  ncc  hebes  in  causis,  vel  dicam 
plus  etiam  quam  non  hebes,  sed  cffcrvcsccns  in 
dicendo  slomacho  saepe  iracundiaque  vchemen- 
Uus;  ut  non  cum  adversario  solum,  sed  eliam, 
quod  mirabile  essci,  cum  iudice  ipso,  cuius  de- 
lenitor  esse  debcl  oralor,  iurgio  saepe  contende 
rei.  H.  Messalla  minor  natu  quam  nos,  nullo  mo 
do  inops,  sed  non  nimis  omatus  genere  verborum: 
prudens,  acutus,  minime  incaulus  palronus^  io 
causis  cognoscendis  componendisqiic  diligcns, 
magni  laboris,  multae  opcrae  muUarumque  cau- 
sarum.  Duo  eliam  Ndelli,  Cclcr  et  Nepos,  nonni- 
hil  in  causis  versati,  nec  sino  ingcnio,  ncc  indo- 
eli, hoc  crani  populare  dicendi  gcnus  adscculi. 
Cn.  autem  Lcntulus  Marccllinusiiccumquam  in* 
dlscrlus,  et  in  consulatu  pcrcloquens  visus  est, 
non  lardus  senlcnliis,  non  inops  verbis,  voce  ca- 
nora, facelus  salis.  C.  Memmius  L.  F.  pcrfeclus 
lilteris,  sed  graccis,  fastidiosus  sane  lalinarum, 
argulus  oralor  vcrbisquc  dulcis,  sed  fugtens  non 
modo  diccndi,  verum  etiam  cogilandi  laborcm, 
Classici  Voi.  V. 


danaro  c favore,  c così  com’  era  senra  dottrina  c 
senta  ingegno,  ottenne  anche  d'aver  qualche  po- 
sto tra  gli  avvocali.  Però,  come  quelli  che  faces- 
sero alle  pugna  in  Olimpia  senza  mai  averne  fallo 
esercizio,  benché  possano  sopportare  per  la  voglia 
del  premio  i pugni  c le  ferite,  spesso  però  sono 
incapaci  di  sopportare  Tardenza  del  solo;  cosi  co* 
siiti,  dopo  aver  goduta  ogni  specie  di  buona  for- 
tuna, c soITcrlc  di  pesanti  fatiche,  non  potè  sop- 
portare, come  nè  il  pugillatorc  il  sole,  l’anno  che 
furono  prescrìtte  per  legge  le  discipline  da  osser- 
varsi dagli  avvocati  nel  perorare.  Allora  Attico:  Tu 
veramente  ne  metti  innanzi  del  fecciume,  c già  di 
lunga  mano.  Io  me  ne  stava  in  tacere,  ma  non  fa- 
ceva mica  fantasia  che  tu  saresti  disceso  fino  o 
Stalcno  c ad  Aulronio.  Non  crctlo,  lo  risposi,  che 
tu  estimi  ch’io  pecchi  di  boria,  giacché  io  parlo 
di  trapassali  ; però  seguendo  l'ordine  non  posso 
che  non  incorra  in  quelli  che  ci  son  noli,  c che 
furono  al  nostro  tempo.  Voglio  che  si  conosca, 
come  io  avrò  posto  sotto  occhio  lutti  qiicUi  che  si 
sono  allentali  di  parlare  in  mezzo  alla  molliludinc, 
essere  assai  po»hi  i degni  di  memoria,  c non  molli 
quelli  che  ne  ebbero  nome  famoso.  Ma  rappic- 
chiamoci  ^ discorso  Icnulo  Uno  a qui.  — 

"LSS.T.Torqualo,  figlio  di  Tito,  fu  uomo  dotto, 
istruito  da  5Iilone  di  Rodi,  c disposto  a sulllcienza 
dalla  natura  ad  essere  copioso  nel  dire  e di  con- 
cetto facile  (c  se  la  vita  gli  fosse  bastata  piò  lun- 
gamente, avrebbe  ottenuto  il  consolalo  senza  che 
punto  lo  brigasse).  F.bbe  però  più  dìsposlezza  alla 
oratoria  clic  non  ne  avesse  genio  c volontà  : il 
perchè  non  approdò  bene  in  silTdllo  studio  nò  fece 
utile,  ma  nè  mancò  eziandio  al  dovere  dì  assistere 
nelle  cause  isuoi  slretli,  o di  sporrc  in  senato  il 
suo  proprio  sentire.  Anche  M.  Ponlidìo,  del  mio 
stesso  municipio,  allilò  delle  private  cause  non 
poche.  Pronunciavo  le  parole  con  celerilà,  c nelle 
cause  non  mancava  di  vigore,  o,  a meglio  dire,  no 
aveva  pur  mollo,  ma  infiammavasi  un  po' troppo 
dì  sdegno  e di  collera,  in  guisa  che  non  solò  con- 
tendeva spesso  di  parole  con  rawcrsario.ma  exian- 
dio,  che  fa  maraviglia,  con  lo  stesso  giudice,  men- 
tre e’si  vuol  dairoralorc  anzi  renderlo  mite  c rab- 
bonire. M.  Messalla  più  giovine  di  me  non  penava 
a trovar  parole,  ma  non  erano  troppo  adorne  quel- 
le ebe  metteva  in  uso;  avvocalo  prudente,  inge- 
gnoso,clic  avea  nulla  al  mondo  di  surrczione  e av- 
ventataggine; ben  atteso  nello  studiare  i punti  del 
litigio  c porre  in  ordine  la  sua  diceria,  paziente  a 
portar  fatiche,  e assai  attivo  nelle  molte  cause  che 
avvocò.  Eziandio  i due  Mclcllt  Celere  e Nipote  a- 
vcano  qualche  pratica  di  irassinar  cause,  nè  man- 
cavano d'ingegno  c di  dottrina,  c aveano  apparato 
a trattar  più  presto  discorsi  popolari.  Gn.  leniulo 
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UinluiD  sibi  (le  facuUale  Jctraxii,  quanlum  immi* 
nuil  ìDduslriao. 


\.\W.  Hoc  loco  Bruliis:  Quam  vellem,  inquil, 
(le  bis  ctiam  oraloribus,  qui  hodic  sunt,  libi  dice* 
re  liibcrcll  et  si  de  aliis  miruis,  de  duobus  lam<’n. 
qtios  a le  scio  laudari  solere,  Caesare  et  ftlarcello, 
audirem  non  minus  lubenter,  quam  sudivi  de  iis, 
qui  fuerunl.  Cur  tandem  7 inqiiaro  ; an  exspcclas 
quid  ego  iudiccmdc  islìs,  qui  (ibi  suiit  acque  noli 
ac  mibi  ? Mibi  mcherculc,  iiiqtiil,  Marcellus  salis 
est  nolus;  Caesar  aulem  parum.  Illum  enim  sat^ 
pc  audivi  : lue,  quum  ego  iudicare  iam  aliquid 
possem,  abruii.  Quid  igilur  de  ilio  iudicas,  quem 
Mepe  audivisti?  Quid  censes,  inqult,  lùsi  id,  quod 
habiturus  es  similem  lui?  Nae  ego,  inquam,  si  ila 
est,  velini  libi  cum  piacere  quam  maxime.  Alqut 
ci  ila  esl,  inquii,  et  velicmenler  placet  ; ncc  vero 
sine  causa.  >am  cl  didicil»  et  omissis  celeris  slu* 
diis  unum  id  cgil,  seseque  quolidìanis  commen- 
lalionibtis  acerrime  excrcuil.  Ilaquo  el  Icclis  uti- 
lur  verbis,  el  Trequenlibus,  et  splendore  vocis  ci 
dignilalc  motus  fil  speciosum  el  illustre  quod  di< 
cilur;  omniaque  sic  suppclunt,  ul  ci  nullam  dees- 
se  virtulcm  oratoria  putem  ; maximeque  laudan 
dus  esl,  qui  hoc  tempore  ipso,  quum  liceat,  in 
hoc  communi  nostro  cl  quasi  Tatali  malo  console* 
tur  se  quum  conscienlia  oplimae  mentis,  tum  et* 
iam  usurpalione  el  rcno^alione  doelrinae.  Vidi 
enim  Miiylenis  nupcr  virum,  alque,  ut  dixì,  vidi 
piane  virum.  liaque  quum  cum  antea  tul  similem 
in  dicendo  viderim,  (um  vero  nunc  a docUssimo 
viro  libique,  ut  inlcllcxi,  amicissimo  Cratippo  in* 
tlructum  omni  copia  multo  videbam  similiorem. 
Hic  ego  : Etsi,  inquam,  de  optimi  viri  nobisque 
amicissimi  laudibus  lubenter  audio,  lamen  incurro 
in  memoriam  communium  miseriaruro,  quarum 
oblivionem  quaerens  hunc  ipsum  sermooem  prò* 
duxi  longìus.  SeddeCaesare  cupio  audirequid 
tandem  Allicus  ludlcct. 


Marcellino  non  tu  mai  senta  Tacondìa,  ma  nel  con- 
solato  si  mostrò  eloquentissimo  : non  lardo  nel 
concepire,  nè  povero  di  parole,  area  voce  e dis- 
corso tramezzato  di  piaccvob’zzc.  G.  Memmio  ngtio 
di  Lucio, perrcilo  conoscilore  deile  lettere  greche, 
aveva  a noia  le  latine:  era  oratore  pieno  d'acume, 
c di  dolce  tessitura  delle  parole  ; pure  e'  Fuggiva 
la  fatica  non  solo  di  parlare,  ma  eziandio  di  pen- 
sar sopra  a ciò  ch'era  da  dire;  ondediè  tanto  andò 
più  perdendo  della  altitudine  oralorìa,  quanto  pi(^ 
mise  da  parte  la  ditigenzo  e la  seduliii. 

LXXI.  A questo  punto  interruppe  Bruto:  Quanto 
bramerei  ti  fosse  in  grado  discorrerne  pur  anche 
di  questi  oratori  che  sono  in  vita  I So  non  degli 
altri, almanco  ne  parla  dc'due  che  so  essere  spesso 
da  te  commendali,  voglio  dire  Cesare  c Marcello. 
Ti  ascolterò  di  voglia  non  minore  di  quclla,onde  ti 
ascoltai  discorrere  dei  tanti  che  più  non  sono.  Or 
perchè  mai?  risposi.  Slai  forse  in  aspetto  del  giu* 
dicio  ch'io  faccia  di  loro,  mentre  c'sono  conosciuti 
a le  egualmente  che  a me?  Ed  egli  : Alla  buona 
che  io  so  Marcello  a suIBcicnza,  ma  Cesare  poco; 
con  ciò  sia  che  quello  ho  udito  più  volte,  e questo 
non  parlava  ognora  che  io  aveva  pur  agio  di  po- 
terne qualcosa  giudicare.  Rd  io:  Ebbene,  che  giu- 
dicio  fai  tu  di  quello  clic  hai  sovente  asrollalo  ? 
Clic  altro,  rispose,  se  non  se  che  tu  avrai  in  quello 
un  somigliante  a te  stesso  ? AfTè,  io  dissi,  se  così 
volesse  esser  la  cosa,  io  vorrei  ch'ei  ti  piacesse 
più  clic  al  mondo  sì  possa.  Ma  è pure  così,  rispo* 
se,  ed  e'  mi  piace  a gran  segno,  nè  senza  imper- 
ché. Egli  infatti  apprese  in  molli  rami  di  studio  ; 
poscia  lasciati  da  parte  gli  altri  si  occupò  deila 
sola  oratoria,  c ogni  giorno  esercitossi  di  gran 
vena  in  comporre  e meditare  argomenti  di  questa 
specie.  Ragione,  per  la  quale  egli  adopera  voci 
scelte,  c in  abbondanza  ; e quando  e' perora,  tra 
per  la  chiarezza  della  sua  voce,  e pei  moti  digni- 
tosi dello  persona  fa  bellissimo  efTelto,  c acquista 
nobiltà  ciò  ch'egli  dice.  È si  fornito  di  qualità  ora- 
torie, che  io  fo  fantasia  non  gliene  manchi  nessu- 
na: c una  lode  che  specialmente  gli  compete  si  è, 
che  in  questo  tempo  medesimo,  in  questa  a tutti 
noi  comune  e poco  meno  che  irreparabile  calamitò 
ei  si  consola,  giacché  lo  può,  non  tanto  solamente 
perchè  ei  sa  troppo  bene  qual  sano  giudizio  egli 
abbia,  ma  eziandio  perchè  con  l'usarne  contribui- 
sce egli  slesso  q perfezionare  la  nuova  dottrina. 
E Infatti,  di  poco  tempo  avanti  io  vidi  a .Mitilene 
quest'  uomo,  c vidi,  siccome  dico,  veramente  un 
uomo.  Eppcrò  mentre  dapprima  io  riconosceva  in 
esso  un  somigliante  a le  nel  dire,  ora  io  vi  rico- 
nosco uno  a te  mollo  più  simile,  poi  eh'  egli  fu 
addottrinalo  in  ogni  ragione  di  sapere  da  qud- 
1'  unmo  dottissimo  dì  Cratippo,  che  ho  inteso  cs- 
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IXXII.  El  lllc:  praeclare  inquU,  libi  conslaa,  ul 
de  iis.  qui  nunc  alni,  nihii  telia  ipse  dicere  ; el 
hercle  si  sic  agcres,  ul  de  iis  egisii,  qui  iam  mor- 
lui  sunl,  neroinem  ul  praetermilleres,  nae  tu  in 
mullos  Aulronios  et  Stalenos  incurreres.  Quare 
sire  hanc  lurbam  elTugcre  roluisti,  sirercrilus  cs 
ne  quis  se  aut  praelcrilum  aut  non  salis  laudalua 
qneri  posse!,  de  Caesare  lamcn  poluisii  dicere, 
praesenioi  quum  el  luum  de  illius  ingeoio  nolis- 
simum  iodicium  essel,  nee  illius  de  tuo  obscu- 
rum.  Sed  tamen  Brute,  inquit  Atlicus,  de  Caesare 
el  ipse  ila  ludico,  et  de  hoc  buius  generis  acerri- 
mo esislimalorc  saepissime  audio,  illuni  omnium 
Tcre  oralorum  Ialine  loqui  elegantissime  ; nec  id 
solum  domestica  consuetudine,  ut  dudum  de  Lae- 
liorum  et  Muciorum  familiis  audiebamus , sed 
quamquam  id  quoque  credo  fuisse,  tamen,  ut  es- 
sel pertecla  illa  bene  loquendi  laus,  mullis  lille- 
ris,  el  iis  quidem  rccondilis  et  eiquisitis  summo- 
que  studia  eldiligentia  est  consecutus.  Qui  eliam 
in  maiimis  occupalionibns  quum  ad  leipsum  (in- 
quit in  me  inluens)  de  ralione  latine  loquendi  ac- 
curatissime scripseril,  primoque  in  libro  diieril, 
a rerborum  dcleclum  originem esse  eloqucnliae,» 
tribuerilquc,  mi  Brute,  buie  nostro,  qui  me  de 
1 ilio  maluil  quam  se  dicere,  laudem  singularem  ; 
nam  scripsil  bis  rerbis,  quum  hunc  nomine  essel 
adlalus:  a Ac  si,  ul  cogitala  praeclare  eloqui  pos- 
scnl,  nonnulli  studio  el  usu  elaborarerunt  (cuius 
te  paene  principem  copiae  alque  inrenlorem  bene 
de  nomine  ac  dignilalc  populi  Romani  meriium 
esse  esislimare  debemus)  : hunc  facilem  el  quo- 
lidianum  norisse  sermonem  nunc  prò  relieto  est 
liabendum.  • 


sere  cosa  a te  mollo  stretta.  Qui  io  ripigliai  ; Co- 
mechè  io  senta  con  mio  grado  far  l'elogio  di  una 
ottima  persona,  col  quale  io  ho  molla  conleua, 
lullavolla  non  posso  che  non  iscorra  con  la  me- 
moria su  quelle  nostre  disarrenlurc  che  io  cer- 
cai porre  in  dimenlicansa  col  presente  discor- 


colanlo__ 

in  lungo. .Ha  io  amo  sentire  da  Attico  il  giudicio" 
ch'egli  crede  Gnalmenle  di  dorer  fare  intorno  a 
Cesare. 

LXXII.  Ed  Attico  ; A maratiglia,  disse,  tu  stai 
in  tuono  con  le  stesso  nel  proposito  di  nulla  soler 
dire  da  per  le  circa  a quelli  che  vivono.  Alla  buona 
fc'clie  se  In  anche  rispetto  a questi,  come  hai  fallo 
rispetto  ai  già  usciti  del  secolo,  non  volessi  Irasan- 
darne  veruno,  tu  per  certeua  t’imbatteresti  in 
molli  Aulronii,  io  molli  Slaleni.  Ha  se  anche  taci 
degli  altri,  o perchè  l' abbi  voluto  rompere  dalla 
turba  loro,  o perchè  tu  temi  non  forse  alcuno  po- 
tesse querelarsi  di  essere  da  te  pretermesso,  o non 
abbaslanta  lodala;  nondimeno  sopra  Cesare  pote- 
vi pur  fare  parola,  massime  per  la  ragione  che 
lutti  già  sanno  come  tu  la  pensi  intorno  all'  inge- 
gno di  esso,  e'non  è dubbio  il  come  egli  la  pensi 
intorno  al  luo.^Pur  tuttavia,  o Bruto,  continuò  a 
dir  Allico,  giacdiè  sopra  Cesare  si  vuol  parala  da 
me,  io  fo  questa  ragione,  come  ho  anche  udito  le 
mille  volle  da  questo  giudice  del  dire  di  là  da  a- 
cuto  e severo,  Cesare  cioè  parlare  il  Ialino  con 
tanto  troppo  di  elegania  che  quasi  nessun  altro 
oratore  al  pari  di  lui.  Nè  son  persuaso  che  ciò  ot- 
tenesse solo  (giacché  ammetto  anche  questo)  per 
collo  linguaggio  che  si  usasse  fra  i suoi,  quale  ab- 
biamo inteso  alquanto  Ja^gpsersi  usalo  nelle  fami- 
glie dei  Lelii  e dei  Mucii  ; ma  lo  ottenne  esiandio 
(e  fu  questo  che  gli  condusse  a perfesione  quella 
sua  dote  di  ben  parlare  Ialino)  a fona  d' industria 
c diligenza,  e frammettersi  di  quanto  v'  è di  più 
squisito  c profonda  ne'  molli  rami  della  letteratu- 
ra. Egli  pur  in  mezzo  a faccende  gravissime  dedicò 
a le  una  operetta  (e  diceva  guardando  a me)  scritta 
con  somma  accuratezza  sopra  la  maniera  di  dover 
parlare  Ialino,  e nel  primo  libro  espresse  c che  la 
sceltezza  delle  parole  è la  prima  fonte  della  elo- 
quenza, a e fece,  o mio  Bruto,  un  elogio  sfolgoralo 
di  questo  nostro  amico  che  volle  parlassi  io  di 
Cesare  in  vece  sua,  giacché  scrisse,  dopo  averlo 
citalo  a nome  al  modo  che  usasi  ne'  proemii:  a E 
in  vero  se  taluni  han  fatto  opera  e studio  laborioso 
per  poter  esprimere  con  eleganza  i loro  concetti 
(e  con  ciò  sia  che  di  questa  eloquenza  tu  sc'poco 
meno  che  il  principe  c il  più  precipuo  autore,  noi 
dobbiamo  reputarti  di  avere  onoralo  di  un  sommo 
benellcio  il  nome  c la  dignità  del  popolo  Romano), 
dee  ben  dirsi  che  il  sapere  solo  questo  comunale 
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LXXIII.  Tura  Brulus:  Amicc  hercule,  inquii,  el 
mognificc  lo  laudalum  pulo,  qucm  non  anium 
principcm  alquc  invcnlorcm  copiae  diioril,  quae 
crai  magna  lana,  sed  eliam  bene  racrilnm  de  po- 
poli Romani  nomine  el  digniUlc.  Quo  cnim  uno 
»incebamur  a viola  Graccia,  aut  erpplum  ibis 
est, ani  cerio  nobis  cum  lllis  communicalum.  liane 
aulcra,  inquii,  gloriam  Icalimoniumqno  Caesaria 
tuae  qiiidcm  snpplicalioni  non , sed  Iriumpbis 
mullorum  anicpono.  El  recto  quidcm,  inquain, 
Brille  : modo  sii  hoc  Caesaria  iudicii,  non  bene 
volcnliac  tcsiimnnium.  Plus  enim  cene  alludi  buie 
popolo  digndalis,  quisquis  csl  ilio,  si  modo  osi 
aliquis , qui  non  illuslravil  modo  , sed  eliam 
genuil  in  bac  urbe  dicendi  copiam,  quam  illi,  qui 
Elgurum  castella  erpugnavcrunl;  cv  quibus  multi 
soni,  ut  scilis,  Iriumpbi.  Vcrum  quidem  si  andire 
Tolumus,  omissis  illis  divinis  consiliis,  quibus 
saepc  conaliluta  est  impcralorum  sapicnlia  salus 
civiialis  aut  belli,  ani  domi,  multo  magnus  oraior 
pracsial  minulìs  impcraloribns.—  Al  prodcsl  pUte 
imperalor.  — Qui  negai  ? Sed  laraéo  (non  meluo 
ne  mihi  acclamelis;  csl  oulcm  quod  senlios  dice n- 
di  libcr  locus)  malim  midi  L.  Crassi  unam  prò  H'. 
Curiodiclioncmqnamcasicllanos  Iriumphos  duos. 
— Al  plus  inlcrtuil  rei  publicac  casicllum  capi  Li- 
gurum  quam  bene  defendi  causam  AP.  Curii.  — 
Credo.  Sed  Allieniensium  quoque  plus  inlerfuil 
lirina  leda  in  domiciliis  babcrc  quam  Minervac 
signum  e<  cborc  puleberrimum  ; tamen  ego  me 
Pbidiam  esse  mallcm  quam  vcl  optimum  labrum 
lignarium.  Quarc  noQ  quanlum  quisque  prosit, 
sed  qu.oMli  quisque  sit  ponderandum  csl  ; prac- 
serlim  qnuni  pauci  pingerc  egregie  possint  aut 
Ungi  re;  uperarii  aulem  aut  baiali  deesse  non  pos- 
sinl.-Scd  perge.  Pompon!,  de  Caesare,  et  redde 
qnne  restanl. 


I.XXIV.  Solum  quidcm,  iuquil  illc,  et  quasi 
lundamenlum  oraloris  vides,  loculionem  emenda- 


linguaggio  di  tulle  te  ore  è cosa  da  doversi  oggi 
avere  a niente  afTullo.  a 
LXXIII.  Allora  Bruto  ; Io  davvero  fo  ragione 
che  il  dirti  non  solo  il  principe  e il  più  precipuo 
autore  della  eloquenza,  che  era  puro  gran  lode, 
ma  eziandio  aver  lu  onoralo  d'un  sommo  benellcio 
il  nome  c la  dignilà  del  popolo  Romano,  sia  un 
parlare  da  amico  e farli  l'elogio  più  sfolgoralo  che 
li  si  polc$sc;^oichè  per  questa  eloquenza  noi  ab- 
biam  tolto,  o per  certo  fallaci  comune  con  essi  lo 
sola  gloria  in  che  i Greci  da  noi  vinti  pur  no  vin- 
cevano ancora.  Ed  io,  aggiunse,  metto  innanzi 
questa  gloria,  insieme  con  la  lesiimonianza  di  Co- 
sare che  la  li  attribuisce,  non  dico  alle  pubbliche 
preghiere  per  le  Inditlc , ma  bensì  a molli  dei 
trionfi  che  furono  riportali.  Hai  ragione,  o Bruto, 
io  risposi,  si  verameidc  che  questa  di  Cesare  non 
sia  una  ilimosirazionc  di  bencioglicnza,  ma  anzi 
un  alleslalo  del  giudido  eh'  ci  fa  di  me.  Certo 
quel  tale  che  nella  nnsira  città  non  solo  rese  il- 
Inslre  la  eloquenza,  ma  eziandio  ve  la  creo,  quel 
lale,  dico,  qualunque  ei  sia,  se  pur  è vero  che  vi 
tribbia,  coniribuì  alla  ilignilà  di  qucsio  popola  ben 
Iroppo  più  di  quelli  che  vinsero  le  cillà  della  Li- 
guria, onde  molli  trionfi,  come  v’  è nolo,  furono 
riportali.  Se  vogliamo  udire  la  verità,  egli  è cerio, 
lasciando  da  parte  quelle  disposizioni  divine  che 
spesso  si  sono  servile  delta  sapienza  do'  capitani 
per  operarc.la  salvezza  dello  stato  si  in  tempo  di 
guerra  e si  di  pace,  è certo,  diceva,  che  un  ora- 
tore da  mollo  è da  mcllere  innanzi  a un  capitano 
da  poco.  — Pur  giova  più  il  capitano.  — E chi 

10  nep?  Ma  nondimeno  (nè  temo  che  mi  facciate 
le  grida  addosso,  chè  si  può  dir  liberamente  ciò 
che  si  pensa  ) io  preferisco  la  sola  diceria  di  L.  . 
Crasso  in  prò  di  àìanio  Curio  a due  trionfi  decre-  l 
tali  per  l' espugnazione  di  duo  cillailclle.  — Ep- 
pure proOllò  meglio  alla  repubblica  vincer  una 
cittadella  dei  Liguri  che  ben  conoscere  la  causa 
di  Manto  Curio.  — Credo  bene.  Ma  eziandio  agli 
Ateniesi  prufillò  meglio  avere  ben  saldi  i tetti 
delle  loro  abitazioni  che  possedere  la  bellissima 
statua  di  Minerva  tutta  di  avorio;  e nondimeno  io 
torrei  piulluslo  di  esser  Lidia  che  non  il  più  e- 
sperto  maestro  d'impalcature.  Laonde >e'non  bi- 
sogna estimare  un  uomo  da  quanto  arreca  di  uti- 
lità, ma  si  dalle  doli  che  ha  in  sè  stesso,  massi- 
mamente che  d'uomini  grandi  ve  n'  ha  meno  che 
di  utili  ; e ben  pochi  son  quelli  che  sappiano  far 
bei  dipìnti  e belle  scolpìture,  ma  di  operaie  di 
bastagi  non  no  può  essere  giammai  difetto.  Pur 
va  innanzi,  Pomponio,  e ne  parla  di  Cesare  ciò  che 

11  rimane. 

LXXIV.  La  base,  ripigliò  egli,  e come  II  fonda- 
lo dcH  oralorc  è,  secondo  che  lu  vedi,  lilocuzio- 
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(am  cl  lalinam,  cuiuspcnes  quos  laus  adliuc  TuU, 
non  fuil  ralionis  aul  scìenliae,  sed  quasi  iMjnac 
consuetudinis.  Millo  C.  Laclium,  P.  Scipioncm  : 
actalis  ìllius  ista  fuil  laos  lamquam  innocenliac 
sic  Ialine  loquendi  : nec  omnium  tamen  ; nnm  il* 
lorum  acquales  Caecilium  el  Pacuvium  male  lo- 
cutos  vitlemus.  Sed  orones  lum  fere,  qui  nec  ex* 
Ira  urbem  banc  vixoranl,  ncceosaliqua  barbaries 
domestica  infuscarrrai , racle  loquebantur.  Sed 
banc  certe  rem  delcriorcm  Tctuslas  fccil  et  Romac 
et  in  Graccia.  Confluxerunl  enim  et  Alhenas  e in 
hanc  urbem  multi  inquinale  loquenlcs  ex  diversis 
locis.  Quo  maKÌs  expurpandus  est  sermo,  et  adlii- 
l>enda,  lamquam  obrussa,  ratio,  quac  muUri  non 
polest.  nec  uicndum  pravissima  consuetudinis  re* 
gula.  T.  Flamitiiiiiim,  qui  cum  Q.  Metello  consul 
fuit,  pueri  vidimus:  exi>timaba(ur  bene  Ialine,  sed 
lillcras  iicsciebat  Catiiluserat  ille  quìdem  minime 
indoctus,  ut  a lepaulto  est  ante  dictum,  sed  ta* 
mcn  suavitas  vocis  el  Icnis  appellano  litterarum 
bene  loquendi  famam  confcceral.  Colla,  qui  se 
vaidc  dilatandis  lilteris  a similitudine  graecae  lO' 
culionis  abslraxeral,  sonabalque  contrarium  Ca* 
lulo,  subagrcsie  quiddam  planeque  subruslicum, 
alia  quidem  quasi  inculla  et  silvestri  via  ad  eam* 
dem  laudem  pcrvenerat.  Sisenna  aulem  quasi 
cmendator  scrmonis  usitati  quum  esse  veliet,  ne 
a C.  Riisio  quidem  accusatore  dclcrrcri  poluit  quo 
minus  inusitalis  verbis  ulerelur.  Quidnam  isluc 
est?  inquit  Brulus:  aul  quii  est  iste  C.  Rusius?  El 
ilio  : Fuit  accusatur,  inquii,  vetus,  <]uo  accusante 
C.  Rutilium  Sisenna  defendens  dixil,  quaedam 
Gius  a spulatilicj  » esse  erfmina. 


* 


« 


LXXV.  Tum  C.  Rusius:  Circumvenior,  inquii, 
iudices,  nisi  subvcnilis.  Sisenna  quid  dicat  nescio: 
meluo  insidias.  Sputatiiica,  quid  est  hoc  7 spula 
quid  sii  scio,  lilica  nescio.  b Maximi  risus:  sed  ille 
tamen  famifiaris  meusreclcloquiputabat  esse  inu* 
sitale  loqtit^  Caesar  autem  ralioncm  adhibens, 
consuctuilinem  vdiosam  el  corniplam  piiM  et  ln« 
corrupta  consuetudine  emendai,  tlaquc  ^iro  ad 
hanc  cle^aniiam  verborum  latinorum,  quae,  el- 
lam  si  orator  non  sis,  et  sis  ingenuus  civis  Ro- 
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ne  purgala  c prettamente  latina  ; c quelli  che  in 
essa  furono  sino  ad  ora  eeccllenli,  non  debbono 
ciò  allo  studio  odali*  arte,  ma  sto  per  dire  alla 
consueiudinc  di  ben  parlare.  Lascio  C.  Lelio  e P. 
Scipione:  fu  pregio  proprio  di  queli’opoca  che  vi 
fiorisse  con  la  integrità  dei  costumi  anche  I’  uso 
di  ben  parlare  Ialino  ; non  però  in  tulli,  poiché 
vediamo  che  i loro  coetanei  Cccilio  e Pacu\io  le- 
aevano  cattive  forme  di  linguaggio,  ma  si  bene  in 
quasi  tulli  coloro  che  son  vissi  in  Roma  e si  guar* 
darono  dal  depravare  il  domestico  loro  linguaggio 
con  frasi  di  barbaresca  flsonomìa.  Bla  certo  tale 
consuetudine  di  ben  parlare  peggiorò  sì  in  Roma 
che  in  Grecia  (In  dal  (empi  amichi,  per  la  ragione 
che  da  varii  luoghi  traevano  ad  Atene  e a questa 
nostra  città  molli  forastìeri  che  parlavano  pcssi* 
mamenic.  Il  perchè  mollo  più  bisogna  oggi  pur* 
gare  il  linguaggio,  attenersi  alla  legge  dell'  uso, 
che  non  può  essere  alterala,  per  discernerc,  come 
si  assaggia  l'oro,  le  buone  dalle  cattive  parole,  e 
rompersi  dalla  mala  consueiudinc  che  difTorma  la 
dizione.  Ilo  veduto  da  fanciullo  T.  Flaminino  che 
fu  console  con  Q.  Mctoilo  : era  riptiialo  uomo  di 
buon  latino,  ma  ei  non  s'itilcndeva  di  loUcratura. 
Calulo  non  era  inerudito  per  verità,  come  poco 
dianzi  da  te  fu  detto,  ma  con  la  piacevolezza  della 
voce  c la  dolce  pronuncia  delle  lettere  s*  era  ac* 
cattata  la  riputazione  di  tener  buon  linguaggio. 
CotiOf  il  quale  pronunciando  le  lettere  a bocca 
piena  allungavasi  dal  fare  de*  Greci  clic  pronun> 
ziano  con  grazia,  faceva  a rovescia  di  Calulo,  vo* 
glio  dire  Icnca  una  pronuncia  agreste  c quasi  prò* 
pria  di  villa;  e nondimeno  per  questa  via  incolta 
c selvaggia  era  giunto  alla  stessa  riputazione  di 
quello.  Si>cnna  volle  farsi  quasi  il  corrcllorc  del 
linguaggio  usitato  ; ed  era  si  litio  in  questa  sua 
aMidinc,  che  neppure  dalla  burla  dell'accusato- 
re €•  Riisio  non  apprese  ad  astenersi  da  parole 
che  più  non  correvano.  Clie  è questa  burla  che 
lu  di'? soggiunse  Bruto,  e chi  è egli  codesto  C. 
[^usio  7 K Pomponio:  Fu  un  accusatore  di  molto 
(tmpo  ytfdìclro,  il  quale  trasse  al  tribunale  G. 
Bulilio.  Sisenna  che  era  il  difensore  disse  a Rusio 
ch'egli  aveva  ceni  delitii  da  spularci  sopra,  ado- 
perando la  voce  BputatUka. 

LXXV.  Allora  C.  Rusio:  € Sono  aggirato,  dis- 
se, 0 giudici,  se  voi  non  mi  soccorrete.  Non  so 
che  si  dica  Sisenna  : temo  non  egli  mi  farcia  in* 
si^iip,  Che  importa  questo  spulo/Utca  7 Che  cosa 
siApufaftn  lo  so,  ma  che  sia  lilica  non  mcl  so 
dire.  » Tutti  si  ruppero  allora  a grandi  risale;  ma 
tullavia  esso  mio  amico  credeva  che  fosse  parlar 
bene  Tadopcrarc  voci  che  non  erano  in  usq/ Ce- 
sare per  centra  allenendosi  alle  vare  norint^  del 
I linguaggio,  emenda  con  pura  c incorrotta  dizione 
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manus,  (amen  necessaria  est,  odiungil  illa  oralo* 
ria  ornamenta  dicendi,  lum  Tfdctur  tamquam  (a* 
bnlas  bene  piclas  collocare  in  bono  lumine.  Hanc 
quum  habcal  praecipuam  laudem  in  communibus, 
non  «ideo  cui  debcai  cedere.  Spicndidam  quam* 
dam  minimeque  vderatoriam  ralionem  dicendi  le* 
net,  voce,  molu,  forma  ctiam  magnilica  et  gene- 
rosa quodammodo.  Tum  Brulus  : Oralionea  qui- 
dem  Gius  milti  rehcmcnlcr  probanlur;  complures 
autem  legi.  Atque  eliam  commenlarios  qaosdam 
scripsit  rerum  siianim.  Valde  quidem,  inquaoi, 
probandos;  nudi  enim  sunt,  recti  et  rcnusli,  omni 
ornalu  orationis  tamquam  veste  detracta.  Sed 
dum  voluit  ali.os  habere  parala,  unde  suroerent, 
qui  vcllciit  scribcre  hisloriam,  ineplia  gratum  for- 
(assc  feci!,  qui  volenl  illn  calaroistris  inurcre:  sa* 
noa  quidem  bomines  a acribendo  delcrruil.  Niliil 
est  cnim  in  hisloria  pura  et  illustri  brevitate  dui* 
cius.  Sed  ad  cos,  si  placet  ; qui  vita  cxccsserunt, 
rcreriamnr. 


L\ XVI.  C.  Siciniua  igitiir  Q.  Pumpeii  illius,  qui 
ccnsor  fuil,  ex  (llìa  nepos,  quacstorius  mortuus 
est,  probabilis  oralor,  iam  vero  eliam  probatus,  ex 
lise  inopi  ad  ornandum,  sed  ad  inveiiiendum  cx- 
pedila  llormagorao  disciplino.  Ea  dal  raliones 
ecrias  et  praeccpla  dicendi;  quac  si  fniiiorerrrija- 
bcnl  apparalum  (sunt  enim  exilia},  (amen  liabcnt 
ordinem  et  quasdam  errare  in  dicendo  non  pa- 
licnlcs  vias.  llas  illc  tcncns  et  parotus  ad  causas 
veniens,  «erborum  non  cgoiis,  ipso  ilio  compara- 
lionc  disciplinaquc  dicendi  iam  io  piJronorum 
numrrum  pcrventTat.  Erai  eliam  vir  dòcius  in 
primis  C.  Viscllius  Varrò  consobrinus  raeus,  qui 
fuit  cum  Sicinìo  nclale  coniunclus.  Is  quum  posi 
cunilem  a^dililalcni  iudex  quaeslionis  cssct,  est 
mortuus  : in  quo  biicor  volgi  iudicium  a iudicio 
nioo  dissensissc.  N^m  popolo  non  eral  salis  ven- 
dibilis  : praeceps  quaedam,  et  quum  idcirco  ob- 
scura  quia  pcracuta,  tum  rapida  clcAbritalAe- 
cata  oralio;  sed  ncque  verbis  aptiorem  cito  alium 
dixerim,  ncque  senlcntiis  crebriorem  ; praetcrca 
prrrc.:lus  in  litteris  iurisque  civilis  iam  a patre 
Acuirono  Iradilam  tenuit  disciplinam.  Reliqui 
sunt,  qui  morlui  sinl,  Li  Torquatus,  quem,  tu  non 


la  vitlosa  e guasta  consuetudine.  Quindi  alla  ele- 
ganza delle  parole  Ialine,  la  quale  ('  è uopo  an- 
che se  non  sei  oratore,  ma  solo  ingenuo  citta- 
dino della  nosira  città,  Cesare  accoppia  gli  orna- 
menti del  dire  oratorio,  e come  quadri  ben  pen- 
nclleggiati  li  situa  ià  ove  abbiano  buon  lume. Clic 
se  fra  gli  oratori  comuni  egli  ha  io  questo  un  me- 
rito suo  proprio  c speciale,  non  vedo  a cui  debba 
egli  cedere.  Usa  una  maniera  di  dire  al  lutto 
splendida  senta  punto  di  soUratloso  ed  astuto, 
aggiunta  una  voce,  un  gesto,  ed  anche  un  aspetto 
magnifico  che  tiene  in  certo  modo  della  nativa 
nobiltà.  E qui  Bruto  : Cerbi  le  sue  onuioni  sono 
per  me  da  essere  lodate  a cielo,  c ne  ho  già  Ielle 
di  molte.  Scrisse  altresì  alcuui  comenUrìi  delle 
suo  imprese  ; i quali,  io  soggiunsi,  sono  as«aì 
commcndevoli,  perchè  scempM,  ben  fatte 
dri,  e nondimeno  forniti  di  quelle  adorneaze  ora- 
loric  che  il  nostro  tempo  introdusse  come  l'uomo 
che  adotta  altro  vestire  da  quello  di  prima.  Ma 
mentre  ci  volle  che  si  ritrovasse  in  essi  già  bella 
c apparecchiala  la  materia  da  pigliarsi  a chi  amasse 
scriverne  una  storia,  forse  e' fece  cosa  carissima 
a qualche  ignorauli  che  vi  vorranno  metter  su  i 
loro  belletti  e affazzonar  quell' opera  di  posticce 
conligic  ; ma  certo  egli  spaventa  gli  uomini  di 
sano  giudicio  dallo  scrivere  di  materia  da  lui  sì 
cgrc..:i8mcn(e  Irallata  ; cliè  la  dote  più  piacente 
di  una  storie  è la  pura  c chiara  brevilày  JHa,  se 
giova,  ritorniamo  a quelli  che  di  questa  vita  già 
sì  passarono. 

LXXVI.  C.  Sichiio,  nato  d'una  figliuola  di  quel 
Q.  Pompeo  che  fu  censore,  mori  dopo  esercitala 
la  questura.  Fu  oratore  lodevole,  anzi  di  già  lo- 
dalo, siccome  quegli  che  studiò  Ermagoro.  le  cui 
^liluzioni  sono  bensì  secche  quanto  a regole  di 
orpi^ra,  ma  opportune  e facili  quanto  a precetti 
d'invenzione.  Esse  infaili  offrono  norme  determi- 
nale c insegnamenti  per  ben  perorare;  i quali  an- 
cora che  abbiano  poco  apparalo  (chè  sono  magri), 
tuttavia  danno  da  apprender  l'ordine  e quel  cerio 
metodo  ebe  guarda  dall' errare  chi  lo  segue.  Io- 
struttosi  in  questa  scuola  ei  veniva  a trattar  le  cau- 
se bene  approvveduto  e con  sufllcicnlc  copia  dì 
parole;  e per  questa  facoltà  di  ragionare  che  ave- 
ra acquistata  dai  precetti  dì  Ermagora,  era  giunto 
ad  esser  anch'egli  del  numero  degli  avvocatori. 
Uomo  assai  dotto  era  C.  Viscllio  Varrone,  mio  cu- 
gino, il  quale  era  della  stessa  età  che  Sicinio.  Fu 
edile  curule  c dopo  stato  fra  i giudici  l' ispcUore 
primario,  se  ne  passò  della  vila.  Circa  a costui  io 
confesso  che  il  giudicio  del  popolo  non  si  consen- 
tiva (^giudicio  mio.  Il  popolo  infatti  non  lo  gra- 
diva abbastanza,  \veva  Visellio  bensì  un  ragiona- 
re precipitoso,  il  quale  oltre  che  astruso  per  ar- 
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lim  cito  rhelorem  diiìsseSf  etsì  non  decrai  oralio, 
quaiD,  ut  Graeci  dicunl^  roXirix^ Erant  in  eo  piu* 
rimae  lillerae,  ncc  cae  vulgares,  sed  inlcrìores 
quaedam  et  rcconditae  : divina  rocmoriaf  summa 
\erborum  et  gravilas  et  elegantia.  Alqnc  hacc 
omnia  vilac  dccorabat  dignilas  et  integrila^.  Me 
quidcm  admodum  deleclabat  etiam  Triarii  in  illn 
actatc  piena  litleratac  senectuiis  oratio.  Quanta 
severitas  in  vultul  quantum  pondus  in  verbis!  quam 
nihii  non  consideralum  eiibat  ei  ore  1 Tum  Bru- 
tus,  Torquati  et  Triarii  mcnlionc  commolus  (u- 
irumque  enim  eorum  admodum  dilexerat  ) : Mae 
ego,  inquit,  utomittam  celerà,  quae  sunt  ionu* 
merabilia,  de  islis  duobus  quum  cogito,  dolco  ni* 
Ini  tuain  perpetuam  aucloritatcm  de  pace  valuissc! 
Nam  nec  Utos  exccllentes  viros,  nec  mullos  alios 
praeslanics  cives  rea  piiblica  perdidissel.  Silca- 
mus,  inquam,  Brute,  de  blis,  ne  augeamus  dolo- 
rem.  Nam  et  praeteriloruni  recordatio  est  acerba, 
et  acerbior  eispeclatìo  reliquoruro.  Itaque  omit* 
tamus  lugere,  et  tantum  quid  quisque  dicendo 
poluerii,  quoniaiD  id  quaerìmus,  praedicemus. 


LXXVII.  Sunl  enim  ex  eis,  qui  eodem  bello 
occiderunl,  H.  Bibulus,  qui  et  scriptilavit  accura> 
te,  quum  praeseriim  non  essetorator,  et  egit  mul- 
ta constanler:  Appius  Claudius  socer  (uus,  collega 
et  familiaris  meus;  hic  iam  et  salls  sludiosus,  et 
valde  quum  doclus  tum  etiam  exercitatus  orator, 
et  quum  auguralis  tum  omnis  publici  iuris  anii- 
quitalìsque  nosirac  bene  perilus  fuii.  L.  Domiiius 
nulla  iile  quidem  arie,  sed  Ialine  lamcn  et  multa 
cum  liberiate  dicebai.  Duo  pracierea  Lentuli  con- 
snlares,  quorum  Publius  ilio  nostrarum  iuiuriu- 
rum  uitor,  auctor  salulb,  quidquid  liabuit,  quati- 
tumeumque  fuil,  illud  lolum  habuil  e disciplina  : 
instrumcnia  nalurae  deeranl  ; sed  lantus  animi 
splendor  et  tanta  magniludo,  ut  sibi  omnia,  quae 
clarorum  virorum  csscni,  non  dubitare!  ascisccre, 


gomciili  di  somma  solligliem  era  ctiandio  abbu- 
ialo dalla  sua  eccessiva  rapidità  ; ma  non  ostante 
di  questo  io  non  saprei  nominare  un  altro  che 
usasse  più  altamente  le  parole,  e avesse  di  bei 
concetti  più  copia  di  lui.  Era  altresì  egregiamente 
insIruUo  di  lettere , e possedeva  la  scienxa  del 
gius  civile  appresagli  da  suo  padre  Aculeone.  De- 
gli altri,  che  son  già  morti,  restano  i seguenti:  L. 
Torquato,  cui  tu,  o Bruto,  non  avresti  detto  ora- 
tore cosi  tosto,  avvegnaché  di  discorso  oratorio  cì 
non  mancava,  ma  più  volentieri  detto  idoneo  al 
governo  dello  stato,  ovvero  politico,  secondo  il 
linguaggio  do*  Greci.  Sapeva  mollo  di  belle  lette- 
re, non  le  parti  più  comunali,  ami  quanto  v'ha  in 
esse  d'intimo  e dì  profondo:  memoria  straordi- 
naria, e delle  parole  somma  eleganza  e dignità. 
A tutte  queste  doli  aggiungeva  fregio  un  costume 
grave  ed  Integerrimo.  Di  quel  tempo  assai  anche 
mi  placcano  I discorsi  di  Triario,  pieni  d*  una  co- 
noscenza consumala  delle  lettere.  Quanta  serietà 
nciraspcitol  quanto  momento  nelle  parole!  quanto 
ponderala  ogni  cosa  che  usciva  della  sua  bocca  I 
Qui  Bruto,  commosso  dal  sentir  ricordare  Torqua- 
to c Triario  (poiché  dell'uno  c dell'altro  era  stalo 
strettamente  amorevole);  AITè  mia,  disse,  che 
quando  io  ripenso  a quedi  due,  giacché  lascio 
stare  le  altre  cose  che  sono  ollrcnumero,  io  mi 
sento  disordinar  in  dolore  che  sieno  tornali  senza 
efTeiio  que'  tuoi  consigli  di  pace,  che  mai  non  ri- 
fiiiavi  di  porgere  i Se  ti  si  dava  retta,  la  repubbli- 
ca non  avrebbe  perduto  questi  due  eccelleiiii,  nè 
molli  altri  cittadini  di  gran  paraggio  c di  vulure. 
Non  ragioniamo  di  lon»,  io  risposi,  o Bruto,  ciiè 
non  rendessimo  il  nostro  cordoglio  vie  più  acerbo, 
giacché  è crudele  la  ricordanza  di  ciò  che  è siali», 
ma  più  crudele  ancora  il  sospetto  di  ciò  che  è per 
venire.  Laonde  lasciamo  di  costernarci,  e solo  di- 
scorrasi sul  quanto  ebbe  di  merito  ciascun  orato- 
re, poiché  di  questo  ci  siamo  appunto  frammessi. 

LXXVII.  Altri  pur  ve  n'ha  che  perirono  nella 
stessa  guerra  civile,  e sono  i seguenti  : H.  Bibu- 
lo, che  scrisse  con  accuralezza,  non  ostarne  ch'e- 
gli non  fosse  oratore,  e mostrò  costanza  di  propo- 
sito in  molle  cose  clic  fece:  Appio  Claudio,  tuo 
suocero,  mio  collega  e mio  iniimo,  il  quale  era 
mollo  sludialore,  e in  far  di  orazioni  molto  dotto 
insicmemenlc  ed  esercitalo,  e Inoltre  era  bene  sa- 
puto sì  del  diritto  augurale,  come  d’ ogni  altra 
sorte  di  diritto  pubblico,  c come  delle  antiche  no- 
stre Istorie.  L.  Domizio  non  adoperava  punto  di 
arte  nel  dire,  ma  nullamanco  parlava  con  buon 
Ialino  e con  assai  di  libertà.  V ha  altresì  i due 
LenluU,  persone  consolari,  de' quali  Publio,  che 
fece  ricalto  dei  torti  fattimi  e promosse  la  mia  sal- 
vezza, quel  tanto  ch'ebbe,  che  che  si  fosse,  lo 
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eaque  omni  dignitalc  oblinerct.  L.  aulem  Lcniu- 
lus  satis  crai  fortìs  orator,  si  modo  oralor,  scd  co* 
gilandi  non  fcrcbal  lahorcm:vox  canora,  vcrba 
non  tiorrìda  sane,  ul  piena  ossei  animi  et  fcrvoris 
oratìo;  quaerercs  in  iuciiciis  forlassc  melius:  in 
re  publica  quod  eral,  esse  iudicarcs  satis.  ^e  T. 
quidem  Posiliiimius  conlemncndus  in  diccmio: 
de  re  publica  vero  non  mirius  vehemens  oralor 
quam  bellalor  fnil:  cfTrenalns  et  accr  nimis,  scd 
bene  iutis  pubblici  leges  alque  inslitnla  cognore- 
rat.  Hoc  loco  Atiicus:  Pularem  te,  inquii,  ambi* 
liosuni  esse,  si,  ul  disistì,  li,  quos  iam  diu  colli- 
gis,  viirerenl.  Omnes  enim  rommemoras,  qui  ausi 
nliquaiido  suiti  slanlcs  loqui,  ul  milii  impnidcns 
31.  SiTtilium  prnelcriHse  vidrare. 


LXXVIII.  Non,  inquam,  ego  isluc  ignoro,  Pom- 
pon!, iDullos  fuisse,  qui  verbum  numquam  in  pu- 
biico  fecisaeni,  quum  melina  aliqnanlo  posscnt 
quam  isti  oratores,  quos  colligo,  dicere;  scd  bis 
commemorandis  eiiam  illud  adsequor,  ut  inlcUi* 
gatis  primum  ex  omni  numero  quam  non  multi 
ausi  sinl  dicere,  deinde  ex  iis  ipsis  quam  palici 
fuerinl  laude  digni.  llaquc  nc  bos  quìdem  cquiles 
Romanos,  amicos  noslros,  qui  nuper  moitui  suiil, 
C.  Cominium  Spolelinuut,  quo  accusante  dclendi 
C.  Comelium  ; in  quo  et  compnsiluiii  dicciidi  gc* 
itus  cl  acre  et  cipedilum  fuit:  T.  Acciunt  Pisau- 
renscm,  cuius  accusationi  respondi  prò  A.  Glucn* 
tio;  qui  cl  accurate  diceliat  et  saiis  copiose,  erat- 
que  praeicroa  doctus  llermagorae  praeceptis,qui* 
bus  etsi  ornamcnia  non  salis  opima  dicendl,  la- 
men,  ut  liaslae  vclilibus  amentalae,  sic  apla  quae- 
dam  cl  parata  singulis  causarum  gcneribus  argu* 
menta  iradunlur.  Studio  aulcin  neminem  nec  in* 
duslria  maiore  cognovì,  quamquam  nc  ingeiiio 
quidem  qui  pracstilerit  facile  dixerim  C.  Pisoni 
genero  meo.  Nullum  tempus  illi  umquam  vacabat 
aut  a forensi  dìclionc  aul  a commentatione  dome* 
stica,  aut  a scribendo,  aul  a cogitando,  llaquc 
tantos  processus  effìclcbat,  ul  evolarc,  iioii  cxcur- 
rcre  vidcrelur;  craique  verboriim  et  delcclus  de* 
gans  et  apla  cl  quasi  rolunda  conslruclio;  quum- 
que  argumenta  excogilabantur  ab  co  miiKu  el  fìr- 


ebbe  (ulto  dalla  educazione  e dallo  studio,  giac* 
cliè  le  doli  naturali  gli  mancavano:  possedeva 
però  tanta  virlò  c tanta  grandezza  d"  animo,  da 
farsi  proprie  e ricopiare  in  sè  le  belle  doti  delle 
persone  illustri,  e usarle  in  maniere  le  più  digni- 
tose. L*  altro  dei  due,  L.  Lcniulo,  era  oratore  ab- 
bastanza forte,  se  pur  può  dirsi  oratore;  ma  non 
era  uomo  da  soffrir  la  fatica  del  pensare:  avea 
voce  sonora,  usava  parole  non  punto  incolte,  c il 
suo  discorso  era  picti  di  ardimciilo  e di  bollore. 
Nelle  cause  presso  ai  tribunali  domanderesti  forse 
da  lui  un  parlar  più  alla  grande:  in  senato  nei  di- 
i scorsi  sopra  repubblica  lo  giudicheresti  essere  a 
sullicirnia.  Nè  eziandio  T.  Poslumiu  era  da  aver 
a «ile  ne*  suoi  discorsi.  Se  traltnvasi  di  giovar  alla 
; repubblica  era  lauto  ardente  oratore,  quanto  ani- 
! moso  soldato;  però  troppo  mancava  di  ritegno, 
cd  era  sovcrcliiamcnie  mordace  : nulladimenu  co* 
noscca  bene  le  leggi  e le  usanze  della  ragione 
pubblica.  Qui  Attico  interruppe;  Io  farei  fantasia, 
disse,  clic  tu  volessi  cattarli  dei  benevoli,  se  vi* 
vesserò  coloro  che  di  lunga  mano  vai  raccoglien- 
do insieme,  come  ti  sci  proposto  di  fare  ; peroc- 
ché tu  ricordi  tutti  quelli,  che  qualche  volta  furo- 
no osi  di  fare  solo  qualche  parola,  come  gli  sta- 
tarli della  scena,  tanto  che  mi  pare  non  li  sii  ac- 
corto di  aver  omesso  M.  Scrvilio. 

LXXVIII.  Non  ignoro,  risposi, o Pomponio,  es- 
serci stati  d*  assai  che  in  pubblico  non  hanno  mai 
falla  parola,  mentre  pur  avrieno  potuto  alquanto 
meglio  di  questi  oratori  che  metto  insieme.  Ma  io 
nc  parlo  Ira  per  farne  menzione  cd  eziandio  per 
darvi  a conoscere  primamente  che  di  tanlo  nume- 
ro non  molli  son  quelli  che  abbiano  avuto  il  co- 
raggio di  parlare  in  puhblicot  poscia  che  di  questi 
stessi  ben  pochi  furono  degni  che  si  desse  lor 
lode.  Laonde  non  vo*  omettere  neppure  i cavalieri 
Romani,  miei  amici,  che  son  morti  di  fresco,  vo* 
dire  C.  Cominio  da  Spoleto,  il  quale  accusò  C. 
Cornelio  che  io  allora  difesi.  Teneva  ragionamen- 
to bene  ordinalo»  vivo  c disirivollo;  T.  Accio  di 
Pesaro  che  colse  cagione  ad  A.  dueniio;  cui  io 
risposi  a difesa  dell*  accusato.  Parlava  con  accu- 
ratezza e abbastanza  di  facondia,  ed  oltracciò  era 
bene  istrutto  de' precetti  di  Ermagora,  i quali, 
postochè  non  insegnino  gran  fatto  a vestir  l'ora- 
zione di  ornatezze  a suIDcienza  abbondevoli,  tul* 
lavolla  insegnano  a trovar  argomenti  idonei  c ap- 
positi ad  ogni  fatta  di  cause  per  imberciare  nel 
segno,  come  le  aste  fornite  di  correggiuole  che 
sono  lanciale  dai  milili  leggieri.  Non  ho  poi  co- 
nosciuto un  altro  che  facesse  tanlo  studio  e tanlo 
vi  ponesse  di  faticosa  applicazione  quanto  C.  Pi- 
sene mio  genero;  nè  saprei  anche  dire  chi  mai 
gli  andasse  innanzi  d'ingegno.  Tutto  tempo  era 
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ma  ad  probandum,  tum  conciiinac  aculac<)ue  scn- 
Icntiae:  gestusquc  natura  ila  vcnustus,  ut  ars 
«rliam,  i|ii3R  non  crai,  et  c disciplina  molus  qui* 
dalli  viJrriMur  accedere.  Vcrcor  ne  amore  videar 
plora,  quuiu  fucrint  in  ilio,  dicere:  quod  non  ila 
ol;  alia  eiiim  de  ilio  inuiora  dici  possuiU.  .Nani  ' 
nec  conlimiilia,  ncc  pielale,  nec  ullo  genere  vir- 
iulis  (pieiiu|uam  eiusdem  aelalis  ciiin  ilio  coiirc* 
remlum  pido. 


LXMX.  ^ec  vero  M.  Caulium  praelcroundum 
arbiiror,  quaccumqiic  eius  in  eiilu  vel  roiluna  vel 
inons  fuit;  qui  quamdiu  aiictoritali  ineac  paruil, 
(alis  lribunu!i  plebis  fuil,  ut  nemo  conira  ciiiuro 
pcrdiloruin  impularcm  turbulentamque  demen- 
tinm  a senatu  et  a bonorum  causa  siclerit  con* 
slarilius;  quam  clus  aclioncm  miiUum  latncn  cl 
splendida  et  grandis,  cl  cadem  in  primis  faccia  el 
pcrurbana  commendabal  oralio.  Oraves  eius  con- 
ciunes  aliquot  fucrunt,  acres  accusaiioiies  Ircs, 
eacqtie  omnes  ex  rei  publìcac  contcntionc  su- 
sccpiac:  dercnsiunes,  cisi  illa  crani  in  eo  melio- 
ra,  quac  dÌM,  non  conleinocndac  tamen,  sanequo 
(olcrabiles.  Uic  quum  summa  vuluuialc  bonorum 
aedilis  nirulis  faclus  essel,  nescio  quomudo  di- 
secssu  meo  disccssil  a scsc,  cccidilque,  poslea* 
quam  cos  imilari  coepil,  quos  ip«c  per>crlcral. 
Sed  de  M.  Culidio  dicumus  aliquid,  qui  non  fuil 
oralor  iiiius  c mullis,  polius  inlcr  mullos  propc 
singularis  fuil;  ila  rocoiidilas  exquisilasque  scn- 
lenlias  mollU  cl  pclluccns  vcslicbal  oralio.  Niliil 
lam  lencrum  quam  illius  comprehensioverborum, 
nihìl  lam  nexibilc,  niliil  quod  magis  ìpsius  arbi- 
trio flngcrelur,  ul  nullius  oraloris  acque  in  polc- 
slale  fucrii:  quae  primum  ila  pura  crai,  ul  nilul 
liquidius,  ila  libere  lluebal,  ul  nusquam  adbaerc- 
scerel.  Nulluin  nisi  loco  posilum  el  lamquam  in 
vcrmiculaio  cmbiemalc,  ut  ait  Lucilms,  slruclum 
verbum  vidcrcs:  ncc  vero  ullum  aul  durum,  aul 
insolcns,  aul  liumile,  aul  longius  duclum  ; ac  non 
propria  verbo  rerum,  sed  pleraquc  Iranslala,  sic 
(amen,  ut  ca  non  irruis:>c  in  ulicniim  locum,  sed 
immigrasse  in  suum  dicercs;  nee  vero  hacc  solida 
nec  difliuentia,  sed  aslricla  numcris,  non  aperte 
ncc  codcni  modo  semper,  sed  varie  dissimulati- 
Classici  Vol  V. 


egli  occupalo  0 ad  aringare  nel  Foro,  o a far  ri- 
corclic  in  sua  casa,  o a scrivere,  o a dimorar  so- 
pra pensiero.  I/iondc  c*  lanlo  nvanzava,  che  parca 
non  giù  avviarsi  a coma,  ma  più  presto  impennar- 
si a volo  verso  la  perfella  eloquenza.  Delle  parole 
ei  sceglieva  le  più  eleganti,  c compoiicanc  co- 
struiti ben  connessi  c pcrretli  in  ogni  lor  parte;  e 
quanto  sapea  trovare  argomenti  motti  clic  prnvas 
soro  con  solidità  , colatilo  sapeva  esprinierc  di 
belle  cd  aciilo  scnietize.  Il  suo  gesto  era  nulural- 
mcnto  così  leggiadro,  che  pareva  esser  guidato 
dall’ arte,  c menare  movimenli  appresi  da  una 
istiliizionc  clic  aOùUo  non  ebbe.  Io  temo  non  forse 
r sITctio  clic  ho  per  luì  dia  a credere  che  io  dica 
esser  egli  stalo  troppo  più  grande  clic  rculinenle 
non  fu.  Ma  non  è così  ; anzi  si  polrieno  dire  di 
lui  cose  mollo  maggiori  ; por  esempio,  ch’egli  era 
tanto  ili  temperanza,  in  piciù  c in  ogni  altra  spe- 
cie di  virtù,  che  io  non  trovo  un  altro  dei  tempo 
stesso  da  potergli  mettere  allato. 

LXXIX.  iNon  credo  eziandio  di  dover  prclcr- 
incUcrc  M.  Celio,  qualunque  fosso  nel  termine 
Uoiia  vita  la  mala  fortuna  o il  pessimo  scnlimenlo 
di  lui;  il  quale  lino  a tanto  che  stelle  ai  mici  con- 
sigli, fu  tal  tribuno  della  plebe,  clic  nessun  altro 
più  di  lui  si  Icniic  saldamente  in  favore  del  senato 
c dei  cittadini  dabbene,  o fece  testa  alla  torbida 
demenza  con  che  quei  perduti  di  Clodiaiii  s*  alli- 
, ravano  dietro  la  plebe.  Questo  contegno  acquista- 
va multo  più  lustro  da' suoi  discorsi  splendidi  cd 
elevati,  e soprallullo  piacevoli  o civili.  Tenne  al- 
cune aringhe  di  genere  grave  innanzi  a ragunala 
di  popolo,  c Ire  accuse  mollo  incalzanii  ; c queste 
tulle  orazioni  egli  compose  per  sostenete  i van- 
taggi della  repubblica.  Le  sue  difese,  quantunque 
egli  era  da  meglio  nelle  specie  di  orazioni  elio  ho 
dello,  non  sì  voleano  liiMavia  disprezzore,  anzi 
erano  ubbaslanza  lolierabiii.  Costui,  poi  clic  fu 
fallo  edile  curulc  con  sommo  favore  c grudimciito 
dei  buoni,  quando  io  pariti  per  la  Cilicia,  comin- 
ciò, non  so  come,  di  degenerare  da  sè  stesso,  c 
cadde,  togliendo  a imitar  quelli  medesimi  eh’cglt 
avea  contraslali  c bailuii.  Ma  diciamo  qualche 
nonnulla  di  M.  Oalidio,  il  quale  non  fu  già  uno 
de’  molli  oratori  comuni,  ma  piuttosto  fra  molli 
dei  prestanti  ebbe  sto  per  dire  un  che  di  proprio; 
tanto  ere  delicato  c lucido  il  fraseggiare  ond’ ei 
vestiva  i suoi  concclli  profoiuii  cd  esquisili.  Nicii- 
le  così  molle,  nò  così  flessibile  come  il  suo  pe- 
riodo, nò  che  fosse  così  eoiiformalo  c corrispon- 
dente al  suo  volere,  il  che  nessun  altro  oratore  fu 
mai  susceilivo  di  fare  per  simile;  cd  era  la)  pe- 
riodo così  piano,  che  niente  a)  mondo  di  più  in- 
telligibile, c scorreva  così  liberamente  che  in  vc- 
run  punto  non  incespicava.  Nessuna  parola  ti  ver- 
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icr<|iicconclusis.  Frani  aulrm  et  verbarum  et  scn- 
icnlianim  tlla  lumina»  qunr  varani  Graeci 
/Asra,  qiiibiis  lanìquam  insignibus  in  ornalu  db 
stiiiguebalur  oimiisoratio  l^ua  de  re  aqilur  aulem 
iilud,  quod  multis  lodi  in  iuris  constiltorum  in* 
elmJilur  formuiis,  id  ubi  cssel»  videbai.  Accede- 
bal  ordo  rcnim  pirnus  artis,  aciio  librralis,  to* 
lumque  direiidi  |ilaeidiini  et  sanum  gemis.  ^uod 
si  est  optimum  suiviter  dicorc,  nitiil  est  quud  mu- 
lius  hoc  qtiaercnduin  puU*.«. 


LXXX'.  Si’d  quuni  a nobis  paullo  ante  dictum 
sit  tna  vidrri  esse,  quac  oralor  elltcerc  deborct, 
ut  dorerei,  ut  deicclarct,  ut  moverei,  duo  summe 
lenull,  ut  et  rem  illustrare!  disscrcndo,  et  aninios 
conim,  qui  aiidircnt,  dcvincirel  voluplalc;  abcral 
icrtia  illa  lous,  qua  permovcrct  alque  incitarci 
onimof,  qiiam  piurimum  potlere  diximus;  noe 
crai  ulla  vis  alque  conteniio  ; sire  consilio,  quod 
eos,  quorum  alilur  oratìo  aclioquc  c&>ct  arden* 
tior,  furerò  alque  bacchari  arbitrarctur,  sire  quod 
natura  non  csset  ila  fuctiis,  sive  quod  non  con 
siiessel,  sive  quod  non  |>osset.  JIoc  unum  illi»  si 
niiiil  ulililatis  liabebat,  obfuit;  si  opus  orai,  de* 
fnit.  Quin  etiam  memini,  quum  in  accusatione 
sua  Q.  Gullio  crimini  dedissel  stbi  eum  venenum 
puravisse,  idque  a se  es>c  deprchensum,  scseque 
chirograpba,  (cslincationos,  indida,  quacsliones, 
nianifcslam  rem  dersTfC  dicerel,  deque  eo  crimine 
accurate  et  cxquisilo  dispulavisset,  me  in  respon* 
dendo,  quum  essem  argumcntalus,  quantum  res 
fercbai.  Ime  ipstim  edam  posuisse  prò  argumen 
lo,  <)uod  illc,  quum  pcsiem  cnpìlis  sui,  quum  in* 
dieia  morlis  se  c<<mperisse  manifesto  et  manu  te- 
nere dicerct,  tam  soluto  agìsset,  Inm  Icniler,  lam 
osciian'er.  • Tu  islue,  M.  Caladi,  nisi  Gngercs,  sic 
ageros  ? prarsortim  quum  isto  eloquonlia  alieno* 
rum  hominum  pericola  defendrre  accrrimcsolcas, 
tuum  negligere»?  Ubi  dolor?  ubi  arder  animi 


I rt-l)l)C  YCttiita  elle  non  fussc  posta  a suo  iuogo.  c 
! appositamente  fiibbricala,  romc  i pezzetti  in  lavo* 
ro  U' inlarsiaiura,  secondo  clic  dice  tm  iiio;  nó 
alcuna  ve  n*  era  che  fosse  aspra,  o inusala,  o bas* 
sa,  0 di  dala  troppo  barbogia;  nè  sempre  egli 
usava  le  parole  proprie  delle  cose,  ma  multo  spes- 
so quelle  di  scniimonto  travialo,  cosi  nondimeno 
cfie  le  diresti  non  già  trascorse  in  sito  estraneo, 
ma  venule  a collocarsi  nel  loro  proprio;  nè  punto 
erano  senza  misura  , metric-amenic  in  armonia, 
non  in  modo  da  mostrar  artifizio  e tener  sempre 
uno  stesso  fare,  ma  da  lasciar  apparire  naturalezza 
e ronliiuia  varieiù.  iV  erano  anritc  sì  nelle  parole 
rlie  nei  cnncetli  qiieilc  ligure,  che  i Gn  ci  doman- 
dano sefiani,  delle  quali,  come  di  punti  lumino- 
si, ossi  abbeilivano  ogni  loro  discorso.  Inoltre  ve- 
deva a colpo  d’ occhio  qual  fosse  il  capo  princi- 
pale della  controversia,  quel  capo,  che  in  molli 
liiflglii  presso  i giuristi  si  trova  indicalo  nelle  loro 
formule  con  quella  espressione  qua  de  re  ar7unt. 
S'aggiungeva  un  ordine  a Itiirarlo  nella  disposi- 
ziono delie  cose,  un  gestire  pieno  di  grazia  ; e il 
discorso  intiero  era  d'tm  genere  tranquillo,  ele- 
gante c puro.  Che  se  una  delle  qualità  più  belle 
di  un  discorso  è la  dolcezza,  non  credi  rei  cerio 
di  poter  Irovarc  un  dir  più  dolce  clic  non  fosse 
quel  di  Calidio. 

LXXX.  Ma  poiché  io  ho  dello  poc' anzi  essere 
Ire  ì lini,  a cui  dee  tendere  T oratore,  ciò  sono  il 
rendere  informalo  T udilorio,  il  dilcllarto,  il  vol- 
gerlo a commozione,  Calidio  conosceva  in  sommo 
grado  il  modo  di  raggiungere  i due  primi,  sicché 
nel  suo  discorso  ei  cnetleva  in  luliachiarena  Par- 
licolo  della  questione,  e infondeva  piacere  nelPa* 
nimo  di  chi  I'  udiva.  Mancava  però  del  terzo  pre- 
gio, il  quale  sla  nel  muovere  e incitare  il  cuore, 
pregio  che  ho  dello  aver  di  assai  cnicacia.  Ei  non 
aveva  nessuna  forza,  nè  altezza  a contesa,  sia  che 
se  nc  astenesse  a sciente,  facendo  ragione  che 
haccassero  e desser  nelle  furie  coloro,  t quali  ten- 
gono un  discorso  a voce  troppo  elevala,  c un’a- 
zione troppo  piena  di  fuoco  ; sia  che  da  natura  non 
fosse  idoneo  a quel  fare,  o non  nc  avesse  presa 
i’  usanza , o nc  fosse  inierdello  dal  suo  li.sico. 
Questo  solo,  se.  niente  gli  era  di  uiililò,  non  sv 
pevn  usare,  se  gli  era  necessario,  affano  gli  man- 
cava. Anche  più:  io  mi  ricordo  che  nella  sua  ac- 
cusa contro  Q.  Gallio,  poi  ch’ebbe  ad  esso  impu- 
talo che  gli  avesse  nppreslalo  il  veleno,  oggiiinsc 
che  da  sé  stesso  n'aveva  scoperto  il  maneggio,  c 
che  era  già  in  pronto  uno  scrino  di  man  di  colui, 
c Icstimonianie,  e indicii  c materia  agli  esami  che 
se  nc  volesse  fare,  e che  insomma  rapportava  egli 
al  tribunale  un  negozio  corto  c palese;  c p(d  che 
cbl>e  ragionato  circa  a quella  impiilaziope  con  di- 
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(jui  cliam  ex  inraniium  in(;cniis  elicere  voces  et 
queroiss  selci?  Nulla  perlurbatio  auimi , nulla 
corporis,  frons  non  pcrcussa,  non  femur;  pedis, 
quod  minimum  e:»l,  nulla  supplosio.  llaque  lan 
lum  abfuit,  ul  iuflammorcs  noslros  animos;  som- 
num  islo  loco  Wx  Icncbamus.  > Sic  nos  summi 
oraloris  vel  sanilate  vel  villo  prò  argumcnto  ad 
diliiendum  crimcii  usi  sumus.  Tum  Brulus;  Alque 
dubilamus,  inquii,  uirum  isla  sanilos  fuchi  on  vi- 
lium  ? Quis  enim  non  falealur,  quum  ex  omnibus 
oraloris  laudibus  longc  isla  sii  maxima,  infiam- 
mare animos  audienlium,  et  quocumque  res  pn> 
slulcl  modo  flcclerc,  qui  bac  virlutc  carucrit,  id 
ci,  quod  maximum  fuchi,  dufuisse  ? 


LXXXI-  Sii  sane  ila,  inquam  : sed  redeamus  ad 
eum,  qui  iam  unus  restai,  lloricnsiiim,  lum  de 
nobismel  ipsis,  quoniam  id  eliam,  Brulé,  poslu- 
las,  paura  dicemus.  Quamquam  facienda  mentio 
est,  ut  quidem  mihi  videlur,  duorom  adolescen- 
lium,  qui  si  diulius  vixìssent,  magnam  essenl  do- 
qucnliac  laudem  consccuti.  C.  Curioiiem  te,  in- 
quii Brutus,  cl  C.  Liciniuin  Calrum  arbilror  dice* 
re.  Rccte,  inquam,  arbilraris:  quorum  quidem 
alter  ita  facile  soluicque  verbis  volvebat  salls  in* 
Icrdum  aculos,  crebras  quidem  certe  scntcniias, 
ut  niliil  posscl  ornatius  esse , niliil  cxpcdilìus* 
Alque  bic  parum  ji  magistris  inslilulus  nalurani 
habaìl  admirabilem  ad  diccndum:  indusiriam  non 
sum  expertus  ; studium  ccrlc  fuil.  Qui  si  me  au- 
dire voluissct,  ul  coeperat,  honores  quam  opcs 
consequi  roaluisset.  Quidnam  est,  inquii,  isluc  ? 
et  quemadmodum  dislìnguis?  Hoc  modo,  inquam. 
Quum  honos  sii  pracmUim  virtulis  iudicio  studio- 
que  civium  delatum  ad  aliquem,  qui  cum  scnlcn- 
tiis,  qui  sulTragus  adeplus  est,  is  milii  et  lioncslus 


ligcnxa  e fìnczxa,  io  rispondendogli,  fra  gli  argo- 
menti che  recai,  secondo  clic  s'awcnira  ulT  af- 
fare, addussi  anche  questo,  che  egli,  menlrc  allc- 
slava  di  avere  in  mano  e supere  por  cerio  la  rovi- 
na Iramalagli  e tulli  gl'  indici!  della  morie  che  lo 
aspcUava,  ovea  Iratlalo  quell' accadentn  curi  una 
freddeazo,  con  una  calma,  con  una  pigrizia  clic 
mai  al  mondo  la  più.  i E tu,  o M.  Caiidiu,  io  di- 
ceva, trassincrcsli  tu  un  si  gran  fatto  con  tanta 
pacatezza,  se  tu  veramente  non  lo  dilllngcssi  ? u 
soprattullo  saresti  tu  così  calmo  nel  liberarli 
dal  tuo  pericolo  adoperando  quella  stessa  elo- 
quenza, onde  fai  ogni  sforzo  per  torre  di  rischio 
l>ersone  che  poco  o nulla  ti  si  ailengoiiu  ? Dov’  è 
in  le  il  dolore?  dove  l' ardenza  dell'animo  clic 
suol  provi'carc  dui  fanciulli  stessi  le  lor  voci  o 
querele?  Io  non  li  vedo  punto  turbalo  uè  dello 
spirilo,  nè  della  persona;  non  ti  vedo  percussar 
la  froiile,  nun  li  vedo  il  femore;  c neppure  pic- 
chiar de*  piedi  in  terra,  che  pure  è cosa  sì  picco- 
la. l^iondo  Itiiilo  fu  lungi  clic  lu  nc  rinfocolassi, 
che  qui  stesso  a mala  pena  ci  siamo  tenuti  die 
non  dormissimo.  « Così  il  dir  calmo  tenuto  da 
quel  grande  oratore,  sia  chea  bella  posta,  sia  die 
per  difetto  di  forza,  mi  fu  argomento  a diCTermarc 
la  imputazione.  Qui  disse  Bruto:  E dm  imporla 
il  dubitar  se  quella  foggia  di  dire  fosse  lenuia  a 
bella  posta,  o per  difcllo  di  forza?  Se  fra  tulli  i 
pregi  di  un  oratore  è a buona  pezza  il  più  grande 
Io  accendere  gli  ascollanli  e piegarne  gli  animi 
secondo  che  richiede  il  bisogno,  chi  può  non  con* 
fessarc  che  diiunquo  manchi  di  questo  pregio, 
manca  di  un  requisito  il  più  imporlanto  per  un 
oratore  7 

LXXXI.  Sia  pur  così,  risposi;  ma  rìlorniamo 
ad  Orlcnsio,  il  quale  è il  solo  che  ancora  nc  resti: 
poscia  dirò  qualche  noimullo  di  me  slesso,  giac- 
ché , 0 Bruto,  anello  questo  tu  vuoi.  È nondi- 
manco  da  far  menzione,  se  ben  mi  avviso,  di  duo 
giovinetU,  i quali,  ove  più  a lungo  fosse  luro  ba- 
stala la  vita,  avrebbero  guadagnala  per  fallo  di 
eloquenza  estimazione  non  piccola.  Fo  fantasia, 
disse  Bruto,  clic  tu  accenni  a C.  Cuhone  c a C. 
Licinio  Calvo.  Appunto,  risposi.  Curioiic  esprime- 
va i belli  suoi  sentimenti,  di'  erano  a quando  a 
quandoabbaslaiiza  sottili,  ma  però  sempre  in  gran 
copia,  con  una  faciliià  c fluidezza  di  parole,  clic 
non  si  poteva  sentire  cosa  più  dogante  nè  più  di- 
sinvolta. Poco  insegnalo  dai  mocslri  ebbe  da  na- 
tura una  stupenda  ulliludino  nel  perorare:  non 
fui  alla  prova  quanto  c'  valesse  per  sagacità  d'in- 
gegno, ma  ben  so  ch'era  seduto  e diligcnle.  So 
egli  avesse  voluto  darmi  retta, comcfaccva  da  prin- 
cipio, avrebbe  prcfcrilo  al  far  guadagno  i’otlcnc- 
re  ufllcii  onorevoli.  Or  clic  è questo?  disse  bruto, 
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et  lioiioraliis  videlur.  Qui  aulcm  occasione  alùjiia, 
rliam  iiitriiis  suis  civibiis^  nactus  est  imporium,  ut 
ìHc  ciipiclinL  liunc  nomcn  honoris  ndepliim,  non 
honorem  poto.  Quac  si  lile  audirc  voluisseU  ma' 
xìma  Clini  grada  et  gloria  ad  siimmnm  ampliludì* 
iiem  porvcnisscl , asrendons  gradibtis  magistra- 
(uum,  ut  pater  cius  fcccrat,  ut  rcliqui  clarìorcs 
viri.  Quac  quidem  ctiam  ciim  P.  Crasso  M.  F., 
qnum  initio  aetaiis  ad  amiciliam  se  meum  conlu* 
lissel,  saepe  egisse  me  arbilror,  quiim  cum  velie* 
miMilcr  liorlarer,  ut  cam  iaudìs  viam  reciissimam 
esse  duccrcL  quam  maiorcs  eius  ei  Irilnm  reti- 
qiiissonl.  Hrat  eiiim  quum  insiiluUis  optime  tum 
ctiam  perfecte  plancqiic  rrudilus,  incralque  elin- 
gcniuni  satis  acre  et  oralionis  non  inclegans  co- 
pia; praclercaqiic  sino  adrogantia  gravis  esse  vl- 
ilebalur,  et  sine  scgiiitia  verocundiis.  Sed  liiinc 
quoque  absorbuit  acstus  quidam  insolitac  adole- 
MTcntiiius  gloriae;  qui  quia  naveral  miles  operam 
imperatori,  imperaturcm  se  slalim  esse  cupiebat; 
cut  iiiunori  mos  mniorum  actatem  ccrlam,  sortem 
ìncertam  roliqiiil.  Ita  gravissimo  suocasu,dtim 
Cyri  et  Alexandri  similis  esse  voUiil,  qui  suum 
l'iirsiim  Iranscurreranl,  et  L.  Crassi  et  multorum 
Crassorum  itivcnius  et  dissimiilimus. 


LXXXII.  Sed  ad  Calvuni  ( i«t  cnim  nobis  era! 
propositus  ) rcvcriamur:  qui  oralor  fiiil  qmim  lil- 
leris  eruditior  quam  Curio,  tum  ctiam  amiralius 
quoitdarn  dicciidi  et  exquisiliiis  adferebat  gcnus: 
quoti  quamquam  srlcnler  clegontcrqiie  troclabal, 
nìmiuni  lamen  Inquircns  in  se  atque  ipse  scsc  ob- 
scrvans,  metuensque  nc  viliosum  colligerct,  etiam 
Tcrum  saiigtiinem  doperdebat.  Ilaquc  cius  oratio 
iiimia  religione  alleluiala  doclls  et  allcnlc  audicn- 
libus  eroi  illustris  : a multiludinc  aiitcm  et  a foro 
cui  nata  eloqiienlla  est,  dcvorabalur.  Tum  Bru- 
lus:  Allioum  se,  Inquil,  CaUus  nostcr  dici  orato- 
rem  volebat:  inde  crai  ìsta  ctililas,  quam  ilio  de 
industria  consequebatur.  Dìcvbal,  inquam,  ila  : 
sed  et  ipsc  errabal»  et  alìos  etiam  errare  cogcbai. 


c come  fai  tu  distinxionc  falò?  In  questo  modo, 
io  risposi.  Siccome  V ufficio  onorevole  è un  pre- 
mio dato  dal  popolo  alla  virtù  d*  alcuno  per  di- 
moslroro  verso  di  quello  estimaiione  c parxialilà, 
c,Oh\  chi  r Ila  giò  conseguilo  modianlo  dichiara* 
zioni  a voce,  o mediante  suffragii  in  favore,  ho 
per  fermo  che  sia  persona  ragguardevole  e per 
ciò  (idi  popolo  onorala.  Colui  per  contra  che  in 
qualche  occasione,  anche  fuor  grado  do*  suoi  cit- 
tadini, ottenne  quella  podestà  che  egli  pure  ago- 
gnava, ha  bensì  conseguito,  a mio  parere,  il  no- 
me dfir  ufficio,  ma  non  T onore  che  gliene  va 
annesso.  Se  Curioiie  fosse  voluto  ascoltar  queste 
mie  osservazioni,  con  sua  somma  gloria  c favore 
universale  sarebbe  montato  ad  altissima  dignità, 
passando  a grado  a grado  d’ una  in  altra  magi- 
stratura, come  aveva  fatto  suo  padre,  e come  al- 
tri personaggi  più  illustri.  Queste  cose  medesime 
ho  tratialo  eziandio  con  P.  Crasso  figlio  di  Marco, 
allora  di'  egli  nella  sua  prima  gioventù  divenne 
mia  stretta  cosa:  io  forte  lo  confortava  a riputar 
sola  via  che  mena  difilalamcnlc  all’onore  quella 
lasciatagli  da'suoi  antichi  c che  fu  già  da  essi  cal- 
cala. Era  infatti  Crasso  non  soltanto  ottimamente 
educato,  ma  eziandio  istrutto  quanto  il  poleva  più 
essere:  aveva  ingegno  abbastanza  acuto,  e discor- 
so con  qualche  po*  d' adornalczza  : oltracciò  roo- 
stravasi  grave  ma  senza  boria,  timido  ma  senza 
codardigia.  Però  anch'egli  fu  travolto  dalla  bra- 
ma ardente  di  una  gloria  insolita  alla  gioventù. 
Aveva  prestalo  i suoi  servigli  al  capitano  in  qua- 
lità di  milite,  c di  bollo  era  entrato  in  fregola  di 
aver  ci  pure  una  capitanerìa  ; il  quale  ufficio  si 
può  bene  ottenere,  secondo  V usanza  de' maggio- 
ri, in  una  età  dclcrniinata,  ma  è incerto  se  la  sorte 
lo  consenta  o lo  negli!.  Per  questo  modo  avendo 
forte  progiudicalo  a sè  stesso,  mentre  voleva  es- 
sere somigliante  ad  Alessandro  od  a Ciro  che  ten- 
tarono imprese  superiori  alla  loro  età,  divenne  af- 
faito  dissimile  a Lucio  c a moli  altri  dei  Crassi. 

LXXXII.  Ma  veniamo  a Calvo,  giacché  cravamei 
avviati  a discorrer  di  lui.  Fu  oratore  più  islrullo 
di  Curionc  quanto  per  lettere,  e seguiva  una  ma- 
niera di  dire  più  diligenlo  e ricercala  ; ma  sebbe- 
ne la  maneggiava  con  eleganza  c da  uomo  cono- 
scitore del  fallo  suo,  lullavolla  ritoccando  un  po’ 
troppo  il  suo  scritto,  e guardando  soverchiamente 
nel  sonilo  per  temo  non  forse  vi  fosse  inserto 
qualche  menomo  che  di  vizioso,  andava  divezzan- 
dosi dalla  vera  e naturale  eloquenza.  11  perché  In 
sua  orazione,  condotta  con  quella  troppo  afTeUala 
esailezza,  riusciva  bensì  cslimabilc  ai  dotti  c a 
quelli  clic  aticsamentc  lo  udivono,  ma  non  era 
gustala  dal  popolo  c da  quelli  che  bazzicavano  nel 
Foro,  mercè  i quali  V arte  della  eloquenza  è già 
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Nam  sì  qais  cos,  qui  nec  inopie  dicunl  noe  odiose 
noe  putide,  Anice  pula!  dicere,  is  recic  nisi  Atti* 
rum  proba!  ncmiiicin.  Insulsìtalcm  enim  et  inso- 
leniiam  lanquam  insaniam  qnamdam  oralionis 
odii:  sanilatcm  aulem  el  inlcgrilalem  quasi  reti* 
gioiiem  et  Ycrcciindiani  oraioris  probal.  Ilaccom* 
nium  debet  orolorum  cadem  esse  senienlia.  Sin 
nulem  ieiunitalem  et  siccilalem  et  inopiam*  dum- 
modo  sii  polita,  dum  urbana,  dum  elegans,  in  At- 
tico genere  ponii,  hoc  recie  dumlaxat:  sed  quìa 
sunt  in  Atlìcia  alia  meliora,  videa!  ne  ignoret  et 
gradua  et  dissimililudìncs  et  vim  et  Tarictatem  At* 
lìconim.  — Atlicos,  inquit,  volo  ImìlarL  — Quos? 
nec  enim  est  unum  genus.  Nam  quid  est  tam  dìs* 
simile  quam  Derooslliencs  et  LysiasTqiiam  iidcm 
et  llyperides?  qiiam  lir»rum  omnium  Aeschines? 
Qucni  igiliir  imitaris  7 Si  aliquem,  ccteri  ergo  At- 
tice  non  dicebant:  si  omnes,  qui  potes,  quum  sint 
ipsi  dissimillimì  inlcr  se?  In  quo  illud  etiam  quae* 
ro,  Phalercus  ille  Demeirius  Aiticene  dìverii.  Milil 
quidem  ex  ìllius  oralionibus  redolerc  ipsac  Albe* 
nac  vidonlur. — At  est  (loridior,  ut  ila  dicam, 
quam  ilypcrìdes,  quam  tysias. -^Natura  quaeUatn 
aul  voltmlas  ita  diccndi  fuil. 


LXXXtlI.  Et  quidem  duo  rucrunl  per  idem  lem- 
pus  dissimiles  intcr  se,  sed  Anici  lamen  : quorum 
Cliarisius  multarum  orationum,  quas  scribebat 
aliis,  quum  cuperc  vidcrclur  imitari  Lysiam;  De- 
inocharcs  autem,  qui  Tuil  Demosllieni  sororis  fi* 
lius,  et  oraliones  scripsil  aliquot,  et  cartim  rerum 
liislorìam,  quae  crani  Atlienis  ipsius  aelalc  geslae, 
non  tam  bistorico  quam  oratorio  genere  pcrscrip* 
sit.  At  Chnrisii  vuli  licgcsias  esse  similis,  isque  se 
ita  pillai  Alticum,  ut  veros  illos  prac  se  paone 
agrrslcs  pulci.  At  quid  est  tam  fraclum,  lam  mi* 
nuium,  tam  in  ipsa,  quam  lamen  consequitur, 
concinnitalc  puerile? Atlicorum  simiics  esse 
volumus.  — Optlnic.  — Suninc  igilur  lii  Attici 
orolorcs  ? — Ouis  negare  polcsl?—  Ilos  imita' 


stala  introdotta.  Allora  Bruto:  li  nostro  Calvo  ama- 
va esser  dello  oratore  sul  fare  degli  Ateniesi  ; c di 
qua  veniva  quella  serchexia  clic  a bello  studio 
cercava  ne*  suoi  ragionari.  SI,  risposi,  lale  cl  no- 
minavasi  ; ma  andava  erralo  egli  stesso,  c obbli- 
gava andarne  eziandio  gli  altri.  E in  vero,  se  al- 
cuno si  persuade  che  ragioni  a mo*  degli  Ateniesi 
chi  ragiona  fuor  assurdo,  fuor  noia,  fuor  affella- 
liono,  certo  costui  a buona  equità  disapprova 
I ognuno  die  non  ragiona  all*  ateniese,  poiebd  av- 
versa ed  odia,  come  cosa  da  disensato,  it  parlare 
insulso  e aborrente  dalPuso  comune, e a rivescio 
approva  il  sano  c retto  modo  di  parlare,  come 
quello  cir  è voluto  dallo  scrupoloso  dovere  dell’o- 
ratore, e dal  rispello  eh*  ci  deve  al  pubblico.  E 
lale  vuol  essere  il  sentimento  di  quanti  professano 
r arte  oratoria.  Che  se  poi  silma  esser  attica  quel- 
la ragione  di  parlare  che  è tenue,  secca  c povera, 
pur  che  sia  civile,  elegante  e accompagnala  di 
buone  sentenze  e parole,  per  questo  tanto  ei  non 
ha  torto  : ma  poiché  Ira  gli  oratori  Ateniesi  alcuni 
han  mollo  di  meglio,  vegga  bene  che  per  avven- 
tura non  ignori  e il  grado,  e la  dissomiglianza,  c 
la  forza,  c la  varietà  che  Ira  gli  Ateniesi  si  rico- 
nosce. — Ma  io,  dirà  Calvo,  amo  imitare  gli  Ale- 
iiiesi.  — Quali  ? perocché  non  ce  n’è  un  genere 
solo.  E infatti  quale  dissomiglianza  non  v’  ha  da 
Demostene  a Lisia  ? quale  da  questi  due  a Iperi- 
dc  ? quale  da  lutti  c Ire  ad  Eschìnc  ? Or  quale  li 
prendi  tu  da  imitare?  Se  nc  preferisci  uno,  dun- 
que gli  altri  non  parlavano  a modo  ateniese:  se 
vuoi  imitarli  tulli,  come  il  potresti,  mentre  son 
essi  medesimi  dissomiglianti  I*  uno  dall’altro?  E 
qui  vorrei  anche  sapere  se  Demetrio  il  Falcreo 
parlava  ailicamcnic.  Quanto  a me,  io  trovo  che  le 
suo  orazioni  odorano  de)  linguaggio  della  stessa 
Alene.  — Eppure  è più  fiorilo,  per  cosi  dire,  che 
non  Ipcridc.  che  non  Lisia.  — Se  fiorilo,  lo  fu  per 
inclinazione  ingenita,  o perchè  ad  ogni  modo  Io 
voile. 

LXXXItl.  Due  oratori  furono  in  quel  tomo  di 
tempo  dissimili  fra  loro,  c non  pertanto  Ateniesi: 
Carisio,  il  quale  nelle  molle  orazioni,  clic  scrivc- 
I va  per  altri,  bramava  di  tenere  il  modo  di  Lisia  ; 

I c Democare,  il  quale  fu  figliuolo  d’ una  sorella  di 
i Demostene,  c scrisse  alquante  orazioni,  c compo- 
i se  la  storia  dei  ratti  avvenuti  al  tempo  suo  in  Ale- 
nc  con  uno  stile  più  presto  da  oratore  rhc  da  sto- 
rico. Ha  di  Carisio  vuol  essere  imitatore  Egesio, 
il  quale  tanto  troppo  si  crede  possedere  il  discor- 
rere ateniese,  clic  verso  di  sé  giudica  gli  Ateniesi 
veri  poco  meno  che  gente  da  campagna.  Eppure 
che  più  spezzato  del  suo  discorso,  clic  più  rollo 
ìli  minuzzoli,  clic  più  puerile  nello  stesse  abbcl- 
liUire,  di  che  egli  va  in  caccia  ? — Si  dice  : vo* 
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mur.  — Quo  modo,  qui  suoi  cl  inlcr  se  dissitniles 
Gl  aliorum  ? — TliuryJidein,  inquit,  imilamur.— 
Optime,  si  liisloriam  seribere,  non  si  causas  diccre 
cogitati^.  Thucydidcs  cnim  rerum  geslarum  prò* 
nuncialor  sincerus  cl  grandis  eliam  fuil  : Ime  fo- 
rense, concerlalorium,  iudiclalc  non  iractavii  gè- 
nus.  Oralioiics  aulem,  quas  inkT|>osuil  ( nnillae 
cnim  suni,  eas  ego  laudare  solco  ; iinilari  ncfiuc 
possiro,  5Ì  velim,  ncc  velim  fortassc,  si  possim. 
Ut  si  quis  Falerno  vino  dcleclclur,  sed  eo  ncc  ita 
novo,  ut  proximis  consulibus  nalum  vciil,  ncc 
cursus  ita  velerò,  ut  Opimiiim  aut  Anicium  con- 
sulem  quacral.  ~ Alqui  liac  nolac  suiti  oplimac. 
—Credo;  sed  nimia  vclustas  ncc  habet  eam,  qiiani 
quacrimus,  sua>ilalein,  noe  est  lain  sane  lolerabi- 
lis.  Noni  igilur,  qui  hoc  Si'iiliat.  si  is  polare  velli, 
de  dolio  sibi  hauriendum  putet?  niinimo  ; sed 
quamdam  sequalur  aelatcui.  Sic  ego  islis  rcnsnC' 
rim  cl  novam  islam  quasi  de  muslo  ac  lacu  fer\i- 
dam  oralioncm  fugieiidam,  noe  illarn  praeclarani 
Tbucydidi  nimisvelcrcm  laini|iiain  Anicianam  no- 
tam  persequendam.  Ipsc  cnim  Tliurydidcs  si  po- 
sicrìus  fuisscl,  multo  maluriur  fuissct  cl  mitior. 


LXXXIV.  DcmosUiencm  igilur  imiiemur.  — 0 
dii  boni!  quid,  quaeso,  nos  aliud  agimus,  aut  quid 
aliud  uptamusT  Al  non  adseqiiimur.  — Isti 
enim  «idcliccl  Atiici  nostri  quod  voluiil  aUscquun- 
tur.  Nc  illiid  quidem  inlelligunt,  non  modo  ila 
mcmoriac  prodilum  esse,  sed  ita  necesse  fuisse, 
quum  Demoslltcnes  dicturus  essct,  ut  concursus 
audicndi  causa  ex  tota  Graccia  fìcrent.  Al  quum 
isti  Attici  dicuiit,  non  modo  a corona,  quod  est 
ipsum  miserabile,  sed  eliam  ab  advocatis  rclin- 
quimtar.  Quare  si  anguste  et  cxilitcr  diccrc  est 
Allicorutn,  siiti  sane  Aitici;  sed  in  coinitium  ve- 
niatil,  ad  slantcm  iudicom  dicant  : subsellia  gran- 
dioroin  cl  picniorcm  vocem  dcsidcrant.  Volo  hoc 
oratori  coniingat,  ut  quum  audilum  sii  cum  esse 
dictururn,  locus  in  subscllis  occupclur,  complea- 
tur  tribunal,  graliusi  scribac  sinl  in  dando  cl  ce- 
dendo loco,  corona  rouhipicx,  index  creclus;quum 
siirgat  is,  qui  dicturus  sii,  signillcclur  a corona 
siicniiuni , deìnric  crcbrac  adscnsioncs,  mullac 
admiralioncs  ; risus,  quum  vclil,  quum  vdil.  Ile- 


gliamo  assomigliarci  agli  Anici.  — Ottimamente. 
— Or  dunque  son  essi  Attici  questi  oratori?  — 
Chi  può  negarlo  ? — Noi  li  iiniliamo,  — Ma  come, 
se  sono  dissomiglianU  fra  loro  ed  eziandio  dagli 
altri?  — Si  risponde:  noi  imitiamo  Tucidide.— 
Niente  di  meglio,  se  volete  metter  giù  uno  storia, 
non  già  se  pensale  di  trattar  cause.  Tucidide  rac- 
contò fatti  avvenuti,  o fu  storico  di  buona  legge, 
c,  se  volete  anche,  fu  grande  nella  storia,  ma  egli 
non  trattò  temi  forensi,  litigiosi,  giudiciall.  Iiilcr- 
seri  delle  oroiioni  ( o sono  molle  ),  ma  di  esse  io 
non  soglio  certo  lodanni;  o quanto  a imitarle, 
nè  potrei,  se  pur  volessi,  nò  vorrei  forse,  quando 
pure  il  potessi  fare,  lo  ho  il  gusto  di  colui  che  di- 
lettasi del  vino  Falerno,  ma  non  così  fresco  che 
sia  dell’anno  passalo,  nè  eziandio  così  vecchio 
che  sìa  stato  riposto  al  tempo  del  console  Opimio, 
ovvero  Anicio.  — Eppure  il  vino  più  generoso  è 
quello  che  porla  sofìrascritli  gli  anni  loro.  — ero- 
do ; ma  la  troppa  vecchiezza  non  tiene  quella  soa- 
vità che  cerchiamo,  cppcrò  non  ci  riesce  punto 
tollerabile.  Or  dunque  chi  così  la  pensa  del  Fa- 
lerno vecchio,  dovrà  egli,  se  ha  volonià  di  bere, 
togliere  del  vino  che  sia  imbottalo  di  fresco?  mai- 
nò,ci  lorrù  di  quello  che  è di  un  lenipo  discrclo. 
Non  altrameniG  io  penso  che  sìITatli  oratori  deb- 
bano causare  questo  ior  genere  di  dire  recente  c 
immaturo,  che  ha  il  fare  del  mosto  appena  scari- 
calo nella  pila,  c spaventarsi  del  pori  dal  discorso 
di  Tucidide,  che  quantunque  d*un  raro  merito, 
non  però  è troppo  vecchio,  come  un  vino  della 
data  di  Anicio  ; giacché  lo  stesso  Tucidide,  se  fos- 
se vivuto  più  lardi,  non  avrebbe  adoperalo  quel 
suo  stile  sì  conciso  o si  esangue. 

LXXXIV.  Dunque  imitiamo  Demostene.  — 0 
dii  buoni!  che  frascheggiamo  noi,  dì  grazia,  ov- 
veramente  che  vogliamo  di  meglio?  — Ha  non 
starno  alti  a polcrio  raggiungere.  — Oh  sì,  vi  so 
dire  che  questi  nostri  Attici  sanno  raggiunger  ogni 
altezza  che  vien  loro  in  idea.  Essi  non  sanno  in- 
tendere nè  anche  questo,  che  non  pure  è ricorda- 
lo dalle  storie,  ma  che  anzi  non  poteva  clic  non 
avvenisse;  ciò  è che  quando  Demostene  parlava 
vi  traeva  ad  ascoltarlo  gran  pressa  di  gente  da 
tolta  la  Grecia,  mentre  per  opposto  tullavolla  che 
hanno  parole  questi  nostri  Attici  sono  lasciali  soli 
non  sol  tanto  dal  consesso  degli  uditori,  che  pure 
è cosa  che  fa  picià,  ma  eziandio  da  quelli  stessi 
clic  fan  r ufQcio  di  ricordare  gli  arlicoli  delia  leg- 
ge. Per  lo  clic,  so  \*  usare  un  discorso  risircllo  e 
secco  è da  Altico,  sieno  pur  Attici  costoro;  ma 
vengano  nel  comizio  dove  sono  attilale  le  cause 
minori,  o facciali  Ior  parole  a giudice  clic  stando 
ili  piedi  risolve  tosto  l' affare;  quando  i giudici 
son  riposali  in  seggio,  vi  bisogna  un  discorso  più 
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lus;  ut  qui  liacc  proeiil  vidcat,  cliemBi  quid  aga* 
tur  ncsciat.  ai  piacere  tamcn  et  in  scaena  esse  Ho- 
scium  inlclligat.  Haec  cui  contingantf  eum  scilo 
Anice  diccre,  ut  de  Pericle  audiinus,  ut  de  llype^ 
rìde  ut  de  Aeschine,  de  ipso  quidem  Demostlicnc 
maxime.  Sin  auiem  acutum,  prudens  et  idem  sin- 
cerum  et  solidum  et  eisiccalum  gcnus  oralionis 
probaiii,  ncc  ilio  gruviorc  omalu  oraiorio  uUin- 
tur,  et  hoc  proprium  esse  Allìcorum  volunt,  reclc 
Inudani.  Kst  cnim  in  arie  lanla  laniquc  raria  ctiam 
huic  minulae  subliiiiali  lociis.  Ila  flet,  ut  non  om> 
ncs,  qui  Anice,  iidem  bene,  sed  ut  orones,  qui 
bene,  iidem  eliam  Atlicc  direni.  Sod  redeamus 
rursus  ad  llorlensium. 


I.XXXV.  Sane  quidem,  inquit  Rriilits  ; quam- 
qnnm  isla  miliì  tua  fiiit  pcriurimda  a prnposila 
nralìone  iligrcssio.  Tum  Allìeus;  Aliquoiicns  sum, 
inqiiil,  conatns,  sed  inlerpellarc  nobii.  Niinc  quo- 
riiam  nd  pcrorandum  spedarli  videlur  sermo  tiius, 
diciim,  opinor,  quml  sentio.  Tu  vcrn.  iuquam,  Ti- 
te.  Tum  ilio;  Ego,  inquit,  ironiam  illani,  qnain  in 
Socralc  dietim  Fui^se.  qua  ille  in  Plutonis  et  Xc* 
nopliontis  cl  Aesrliinis  lìbris  iilitur , racclam  et 
cicgarilem  puto.  Esl  enim  et  minime  inepti  homi- 
nis  et  ciusdem  ctiam  fdccli,  qtium  de  sapienlia 
disceptclur,  hanc  sibi  ipsiinì  dclralicre,  eis  tri* 
bucre  illudontem,  qui  eam  sibi  ndroganl,  ut  apud 
Plaloncm  Socrates  in  coelum  elTert  laudibus  Pro* 
tagoram,  Ilippiam,  Prodicum,  Gorgiam,  ceUTOs, 
se  autem  omnium  rcrum  inscium  lingil  cl  rudem. 
Dcccl  hoc  nescio  qunmodo  iilum  : nec  Epicuro, 
qui  id  repreliendit,  adsontiur.  Sed  in  liisloria,  qua 
tu  es  usus  in  oinni  sermone,  quum  qualis  quisque 
oralor  fuìsset  exponcres,  vide  quaeso,  inquit,  ne 
tam  rf'prehendcnda  sii  ironia  quain  in  testimonio. 
Qtiorsus,  inquain,  isluc?  non  cnim  iniclligo.  Quia 
primiim,  inquit,  ila  taudavistì  quosdam  oratorcs, 
ut  impcritos  posses  in  errorcin  inducerc.  Equidem 
in  quibusdam  risum  vix  lencbam,  quum  Attico 


elevato  c più  ripieno,  lo  voglio  (ale  V oratore,  da 
essere  oggimai  meritevole  che,  quando  si  sappia 
dover  egli  perorare,  tutti  i banchi  sieno  dalla  gcn* 
te  occupali,  il  tribunale  abbi^  tutti  i suoi  giudici, 
gli  scrivani  sieno  io  raccende  di  cortesia  nel  dare 
c cedere  il  luogo  a personaggi  di  qualità,  il  con* 
sesso  numeroso,  il  giudice  ritto  per  voglia  di  ascoi* 
tare;  e come  s'alza  il  dicitore,  mostri  l'uditorio 
di  mettersi  in  silenzio,  dipoi  Taccia  segno  sovente 
di  assentire,  sovente  di  ammirare,  c rìda  quando 
r oratore  lo  vuole,  e quando  lo  vuole  dìa  lagrime; 
di  maniera  che  chi  dà  d'occhio  a (ulto  questo, 
postochò  non  sappia  che  cosa  vi  si  trassini,  tulla* 
via  capisca  che  v'è  Roselo  in  iscciia  e che  piace. 
Ora,  quel  colui  che  riceve  queste  dimostrazioni, 
sappi  essere  un  tale  che  imita  la  eloquenza  degli 
Ateniesi  ; c silTallc  già  udimmo  averle  ricevute 
Pericle,  sifTatte  Ipcridc,  silTallo  Eschinc,  silTatlc 
soprattutto  Demostene.  Se  poi  hanno  a grato  un 
genere  dì  orazione  sottile  e giudizioso  che  sia  nel 
tempo  stesso  semplice,  duro  e asciutto,  avversi  al 
far  uso  di  ornamenti  oralorii  piò  rilevanti  c stu- 
diati, e dicono  questo  genere  esser  proprio  degli 
Ateniesi,  essi  veramente  s*appongono.  L'arte  ora* 
toria  è si  ampia  c sì  varia,  che  ammette  anche 
questi  lavori  di  poco  spirito.  Così  sarà  vero  che 
non  lutti  quelli  che  parlano  al  modo  degli  Attici 
parlano  bene,  c clic  invece  quanti  parlano  bene 
parlano  eziandio  al  modo  degli  Attici.  Però  faccia- 
mo ancora  ritorno  od  Ortensio. 

LXXXV.  Ben  fai,  disse  Bruto,  nondimeno  che 
questo  tuo  digrosso  dall'  argomento  che  avevi 
preso  per  mano  mi  sia  riuscito  soprummodo  di- 
lettevole. Attico  allora  ; Alquante  volte,  disse,  mi 
posi  olla  prova  di  far  parola,  ma  non  li  volli  in- 
Icrrompcrc.  Ora,  gìoccliè  mi  pare  clic  ti  metta  alla 
via  di  lar  line,  dirò  quello  che  io  sento.  Di*  pure, 
IO  risposi,  0 1ilu.  Ed  egli  : lo  son  d'avviso  che 
quella  colale  ironia,  la  quale  fu  usata  da  Socrate, 
come  si  vede  nei  libri  di  Platone,  di  Senofonte  e 
di  Eschine,  fosse  cosa  elegante  c piena  di  festivi- 
tà. Certo  ò da  scaltro  e da  sollazzevole,  mentre  ha 
disputazionc  sopra  la  sapien>^a,  dirne  privo  sé  stes- 
so,c Facciamcnlc  attribuirla  a quelli  che  se  l’arro- 
gano,  siccome  fa  presso  Plalonc  quando  con  le 
sue  lodi  leva  a cielo  Protagora,  Ippia,  Prodico, 
Gorgia  cd  altri  lor  simili,  c dilligoc  esser  egli  uno 
zoticone,  ignorante  di  ogni  cosa.  Questo,  non  so 
come,  pure  risiedo  bene  in  lui  ; nò  io  mi  consento 
con  Epicuro  che  di  ciò  lo  biasima.  Ha  quanto  alla 
storia,  di  che  già  li  sei  frammesso  in  lutto  questo 
tuo  parlare,  esponendo  le  qualità  di  ciascun  ora 
lore,  vorrei,  con  tua  pace,  mi  ammonissi  so  tu 
credi  esser  codesta  ironia  tanto  da  riprovarsi  nella 
storia  quanto  si  farebbe  d*  una  testimonianza  c- 
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Lysiac  Caloncm  nosirum  comparabas , magnum 
mclicrcule  hominem  rei  polius  summum  Gl  sin- 
gularem  virum  : ncino  dicci  secus:  sed  oralorcm? 
sed  ctiam  l.ysiac  similcm  T quo  nihii  potcàt  esso 
pictius.  Bulla  ironia,  si  iocarcrour  ; sin  adscvcra- 
mus,  vide  iic  ruligio  nubis  lam  adhìbciida  sii  quani 
si  k-slimotiium  diceremus.  Ego  enìm  Caloncm 
luum  ul  civcm,  ul  sciialorem,  ul  imperalorem,  ut 
viruni  deniqiic  quum  prudenlia  et  diiigunlia  lum 
Omni  virtulc  cxccDuntem  probo  : oratiunes  aulum 
Gius,  ul  illis  temporibus  valde  laudo  ; signifìcnnl 
cnim  quamdam  rorrnam  itigeiiii,  sed  adinodiim 
impolilam  cl  piane  rudem.  Origincs  vero  quum 
omnibus  oraloris  laudibus  rcfcrlas  diccrcs,  et  Ca* 
loncm  cum  Pliilislo  ni  Ttmeydidc  compararcs , 
Brulonc  le  id  censebas  an  mihi  probaluruiu?  Quos 
eniin  nc  c Graccis  (|uldem  quisquam  imilari  po- 
icsl,  his  lu  comparas  honimem  Tiisculanum,  non- 
dum  suspicanlcin  quale  esset  copiose  cl  ornale 
diccfc. 


LXXXVI.  Galbam  laudas.  Si  ut  illius  aelalis 
prinrìpem,  adsciitior;  sic  cnim  acccpimus  : sin  ul 
nralorom,  cedo,  qiiaeso  uralioiius  (sunt  onìm),  cl 
die  hunc,  quelli  lu  phis  qiiam  lo  amas,  Brulum 
velie  le  Ilio  mudo  diccro.  Probas  Lepidi  oratiuiics. 
Ptfulliini  Ilio  libi  adseiitior:  modo  ila  Iau>lcs,  ut 
anliquas:  quud  ilcrii  de  Arrieano,  de  Laclio,  cuius 
la  oralioiie  iiegas  fìeri  qnidquam  posse  dulcius, 
addis  eliam  ncscio  quid  augtislius:  nomine  oos 
capis  summi  viri  vilacquc  clegaiilissimac  vcrissi* 
mis  laudibus.  Reniove  baec:  naoisla  dulcis  oratio 
ila  sii  abiccla,  ul  carn  uspicerc  nemo  velii.  Car* 
boncin  in  summis  oraloribus  tiabilum  scio;  sed 
quum  in  celcris  rebus  lum  io  dicendo  semper, 
quo  iiiliil  csl  mclius,  id  laudari,  qualccumi|ue  csl, 
solcL  Dico  idem  Uc  Gracchi»,  elsi  de  cis  ca  sunl 
a le  dieta,  quilius  ego  adscniior.  OmiUo  cclcros  : 
venio  ad  cos,  in  ((uibus  iam  pcrrociam  putas  esse 
eloquenliam,  quos  ego  audivi  slnc  cunlroversia 
inagnos  oralorcs,Crassum  et  Aiilonium.  De  horum 
laudibus  libi  prorsns  adscniior;  sed  lumen  non 
islo  modo,  ul  Polycleli  doryphorum  sibi  Lysippus 
aiebai  sic  lu  siiasionem  Icgls  Scrviliac  libi  magis- 
tram  finsse.  Ilacc  germana  ironia  csl.  Cur  ila  scn* 
liam  nondieain,  ne  me  libi  adscnlarì  pulcs.Omitlo 


spressa  a bollo  studio  contro  rcrilii.  Or  a clic  que* 
sio  ? io  dissi,  chè  non  ne  so  alluociare  ilquia.  Lo 
dico  dapprima,  rispose,  perché  li  sci  [odalo  Unto 
troppo  di  taluni  oratori,  che  potresti  trarre  in  in- 
ganno i nou  bene  avvisali.  Ti  dico  il  vero  che  io 
ebbi  le  rulichc  a conlencrmì  dai  ridere  in  udirli 
toccar  alcune  cose  allora  che  meticvi  a paraggio 
con  Lisia  alciiicse  il  nostro  Calonc,  uomo  grande 
si  cerio,  0 piutluslo  sommo  c singolare  ; chè  nes- 
suno potrà  dire  allrameiite;  ma  oratore?  ma  ezian- 
dio somigliante  a Lisia  T di  cui  non  vMia  oratore 
più  elegante  c più  forbito.  Graziosa  ironia,  se  noi 
facessimo  agli  scherzi:  ma  quando  noi  parliamo 
in  sul  sodo,  io  credo  che  dubbiamo  attenerci  a 
tanto  rigore  di  verità,  come  se  noi  facessimo  Ic- 
slimoiiianza  innanzi  a Iribunale.  Io  lodo  questo 
tuo  Catone  come  ciiladino,  come  senatore,  come 
capitano,  in  somma  come  persona  eccellente  in 
prudenza,  in  csaticzza,  in  tulle  virtù  : delie  sue 
orazioni,  secondo  tempi  passati,  non  ho  che  a dir 
bene,  poicliò  dimostrano  una  ccria  misura  d*  in- 
gegno, benché  senza  forbitezza  c fatte  così  alla 
grossa.  Ma  quando  lu  dicevi  che  le  sue  Origini  son 
zeppe  di  tulli  i pregi  oralorii,  c mettevi  lui  slessu 
allato  a Fillslo  c Tucidide,  votevi  tu  persuaderne 
Bruto,  ovvero  ine  ? Tu  dunque  metti  in  ragguaglio 
con  questi  tali,  che  nè  Ira  i Greci  ebbero  chi  li 
sapesse  imitare,  un  uomo  nato  a Tuscolu,  che  non 
è potuto  neppure  addarsi  in  che  fosse  riposto  il 
parlare  con  forbita  eloquenza. 

LXXXVI.  Tu  lodi  Galla.  Se  il  lodi  come  il  più 
prcslantc  del  suo  tempo,  io  mi  concredo  con  lu  ; 
late  è la  famo  clic  ce  irò  venula:  ma  se  come 
oratore,  fammi  vedere,  di  grazia,  le  suo  dicerie 
(giacché  esistono),  c dimostra  qui  a Bruto  che 
tu  ami  sopra  le  slesso,  il  Ino  desiderio  clic  egli 
perori  nel  modo  che  Galba.  Tu  approvi  le  orazioni 
di  Lepido.  Non  mi  diparto  al  lutto  dal  tuo  sentire, 
purché  lu  le  approvi  in  quanto  ad  antiche.  Aliret- 
tanto  io  parlo  dell'  Africano  c di  Lelio,  de'  cui  ra- 
gionari tu  contendi  non  v' essere  più  dolce  rosa, 
cd  anzi  vi  aggiungi  un  non  so  che  di  presiigio  vie 
più  magnilico;  lu  vuoi  strapparne  l' ammirazione 
col  far  giocare  il  nome  di  un  grand*  uomo,  e con 
gli  dogli  ben  giusti  che  lu  fai  d'una  vita  savia  cd 
onorala.  Lascia  star  tulio  questo:  alTè  clic  il  di- 
scorso di  costoro,  8 cui  lu  dai  litolodi  soave,  è di 
mena  cosi  bassa,  die  nessuno  neppure  nc  vuul 
vedere  lo  scritto.  Carbone  so  che  fu  noverato  fra 
i più  grandi  oratori  ; ma,  come  in  tulle  lo  altre 
cose,  incontra  sempre  ciinndio  ndl’  oratoria,  che 
vien  lodalo  checchessia,  quando  non  v*  abbia  al- 
tro di  meglio.  Dico  il  medesimo  rispctla  ai  Grac- 
chi, avvegnaché  delle  cose  che  tu  n'  hai  espresse 
io  sia  in  della  con  te  Lascio  stare  (aiit'altri,  c ne 
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igilur,  (]uae  de  liij  ipsis,  quae  de  Colla,  quae  de 
Sulpicio,  t|uan  modo  de  Caelio  dìTcris.  Mi  enim 
rueriinl  cerio  oralores:  (|aanli  aulem  cl  quale»,  lo 
vidoris.  Nani  illiid  miniis  curo,  qnod  conpi'ssisli 
opcrarios  oniiicii;  iil  niilii  videaiilur  mori  vnliiisse 
nonniilll , ul  a le  in  oralorum  numcruin  refer- 
rciilur. 


LXXXVII.  IIOLC  quum  illc  diiissel  ; l.ongi  scr- 
monis  iollium  pcpulUli,  iiiqoam,  Anice,  rcmqiie 
cominoiisii  nova  dispiiliilione  dignarn,  quam  in 
aliiid  lempiis  diDcramus.  Voivcndi  cnim  suni  iibri 
qiimn  aliorurn,  lum  in  primis  Calonis.  Iiitcliigcs 
niliil  illius  linoamenlis  libi  coriim  pigmcnlorum, 
quae  invciiM  iiondiim  eranl,  llorcra  el  colorcm 
defuissc.  Narn  de  Crassi  oralioue  sic  cxislimo,  ip 
suoi  forlasse  melius  poluisse  scribcre,  alfuin,  ul 
arbilror,  neminem.  Nec  in  hoc  ironiam  dixeris  es- 
se, qiiod  cani  oralionem  mibi  magisirani  fuisse 
dijcrim.  Nani  elsi  lu  melius  c«i, limare  videris  de 
ea,  si  quam  iiuiic  liabenius,  facullalc,  lanicn  arlo- 
Icsccnles  quid  in  Laliiiis  poliiis  iiiiilarcuiur  non 
liabebamus.  Quod  aulem  plures  a iiobis  nominali 
suni,  co  pcrtiiiuil,  ul  paulio  anie  disi,  quod  iiilcl- 
ligi  volui,  in  co,  cuius  omnes  cupidissimi  esscni 
quam  pauci  digni  nomine  evaderenl.  Oliare  tipo,»» 
me,  nc  si  Arrieanu»  qiiidera  fuil,  ul  all  in  hisloria 
sua  C.  Foniiiiis,  esislimari  tcliin.  Ul  voics,  inquii 
Allicus.  Ego  enim  non  alicnuni  a le  pulabani,  quod 
et  in  Africano  fuissel  cl  in  Socrate.  Toni  Brulus  : 
De  isto  poslca:  sed  lu,  inqiiit  me  iniiiens,  oratio- 
nca  Iiobls  icleres  cxplicabis?  Vero,  inqiiam,  «ru- 
te; sed  in  Cornano  ani  in  Tusculano  atiquaiido,  si 
modo  licebil;  quoiiiam  ulroque  io  loco  vicini  su- 
mus.  Sed  iani  ad  Id,  onde  digrossi  siimus,  rever- 
laniiir. 


ilSS.'IU  Voi.  V. 


vengo  a quelli  i quali  lu  ropiili  perfelli  nella  clu- 
quensa,  voglio  dire  Crasso  od  Antonio,  che  ho 
iiililo  essere  senva  dubbio  grandi  oralori.  Alle  lodi 
clic  III  fai  loro  acconsciiln  io  pure;  ma  non  aecon- 
senio  però  che  In  le  faccia  in  modo  da  diro  che, 
come  asseriva  bisippo  essergli  l'aslalodi  l'uliclein 
esempio  di  slaluaria,  così  la  diceria  di  Crasso  a 
prò  della  legge  Servilia  fu  regola  a lo  stesso  del 
parlare  oratorio.  Codcsia  è prclla  ironia,  Percliè 
io  così  solila,  non  voglio  dirtelo,  cbè  non  credessi 
ch’io  li  voglia  lisciare  di  piaceiileria.  Mi  pas,so 
adunque  di  quello  che  hai  dello  sul  conio  di 
costoro  , di  ciò  che  su  Colla,  su  Sulpicio,  c le- 
steso  su  Celio.  Questi  per  fermo  sono  siali  orato- 
ri : quali  però  c di  clic  portala  fossero,  il  lascio 
dire  a le.  E mollo  meno  mi  do  pensiero  dell'  aver 
In  falla  un’  aceozragh'a  di  tulli  quegli  arldlei  di 
discorsi  che  d' eloquenza  ne  sapeano  un  frullo, 
de  quali  io  credo  che  alcuni  abbiano  voluto  mo- 
rire per  tempo,  alllne  di  essere  da  le  inserili  nel 
novero  degli  oralori. 

I.XX.WII.  Poi  eh’  egli  ciò  disse  ; Tu,  o Allico, 
io  risposi,  hai  inlavolato  il  lema  di  un  discorso  che 
vorrebbe  assai  di  parole,  c mosso  un  punto  degno 
di  nuova  dispulaiione;  ma  rimandiamo  ad  altro 
tempo  il  Irallarnc  di  proposilo,  giacché  ora  con- 
verrebbe fossero  esaminali  i libri  si  degli  ailri,  c 
si  specialmenle  di  Catone.  Iniendcresii  che  alle 
forme  del  costui  (larlare  non  mancava  se  non  quel 
lepore  c quella  venustà  di  ornatezza  dia  ai  suo 
tempo  non  erano  ancora  in  uso.  Quanlo  a Crasso, 
io  fo  giudicio  che  forse  potesse  egli  coiidur  me- 
glio le  sue  orazioni,  ma  dico  che  nessun  altro  po- 
teva scrivere  meglio  che  egli  non  fece.  Né  dei  as- 
serire che  ci  fosse  ironia  nell’avere  io  dello  che 
quella  sua  orazione  mi  fu  regola  di  parlare  oralo- 
rio  ; perocché  sebbene  lu  adesso  sai  giudicare  più 
rcllamenic  di  questa  facoltà,  se  pure  nc  abbiamo 
alcuna,  lullavia  quando  io  era  giovincllo  non  mi 
si  presentava  Ira  i Latini  un  altro,  che  più  tosto 
che  quegli  dovesse  essere  imllalo.  Che  se  molli 
già  io  nominai,  lo  feci,  come  ho  ammonito  poco 
é,  perché  volli  si  vedesse  r|uanlo  pochi  del  nome 
di  oralore,  clic  pur  colanlo  era  vagheggialo  da 
lulii,  fossero  veramcnlc  degni.  Laonde,  piacesse 
pur  simulare  al  minor  Africano,  come  scrive  C. 
Faiinio  nella  sua  storia,  non  per  codesto  io  voglio 
punto  esser  tenuto  simulatore.  Sia  come  vuoi, 
rispose  Allico.  Non  credeva  die  lu  potessi  aborri, 
re  da  una  qualità  che  ebbe  allrcsl  Socrate  e poi 
r Africano.  Allora  Brolo  : Di  ciò  parleremo  ilap- 
poi;  ma  lu,  disse  guardando  a me,  ne  farai  tu 
qualche  comento  sulle  orazioni  degli  anlichif  Mai- 
sl,  risposi,  0 Bruto;  però  nella  villeggiatura  Cu- 
mana  o nella  Tusculana  l’ un  di  o I'  altro,  se  n'a- 
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LXXXVMl.  llorU'ibiiis  igilur  quum  admodum 
adolcsceiKS  orsus  esse!  in  foro  dlcore,  cderitcr  ad 
mslorcs  caiisas  adliiberi  cocpliis  csl  ; quamquam 
inciderai  in  Cotlac  ci  Sulpicii  actaU'iu,  qui  annis 
dccem  nioiores  cxeclleiitc  lum  Crasso  cl  Antonio, 
dciii  Pliihppo,  post  lulio,  cum  liis  ipsis  diccndi 
pioria  comparab.iluf.  Primum  memoria  tanta  > 
quantam  in  nullo  copnovissc  me  arbilror,  utquae 
sceum  coinnienlalus  ossei,  ca  sino  scrìpio  verbis 
cisJcm  reddcrcl,  quibiis  cogìlafisscl.  Hoc  adiu- 
menlo  ilio  tanto  aie  utebalur,  ut  sua  cl  commen- 
tala et  scripla  cl  nullo  referente  omnia  adtersa- 
rionim  dieta  mcniinÌs.sol.  Ardcl»at  autcni  cupidila- 
ic  sic,  ut  in  nullo  iimquam  nopraiilìtis  studiiim 
vidcrim.  Nidlnm  eidm  paliebatur  esse  dicm  quiri 
aul  in  foro  dicen  t aut  mcdilarelur  ciira  forum.  1 
SaepKHime  autem  eodem  die  utnmifpic  facicbal.  | 
Alluleralque  minimo  volgare  gciìus  diccndi:  duas 
qiildcni  res,  quas  nomo  alius;  parlitiones,  quibus 
de  rebus  dìclurus  ossei,  cl  collccliones,  memor 
eiqtiac  csscnl  dieta  conira  quaoqucipsc  dixissel. 
Crai  in  verborum  splendore  cicgans,  composilionc 
aplus,  facultalc  copiosus;  caque  crai  quum  som- 
mo inpenio  tum  cxercilaliooibus  maximis  colise* 
ciitus.  Rem  cumplecicbatur  mcinoriior,  dividebai 
acute,  ncc  praeUTinitlelial  fere  quidqiiani,  quod 
cssel  in  causa  uui  ad  cuniirmandum  aul  ad  refel- 
iendum.  Vox  canora  et  suavis:  inolus  cl  gcslus  et- 
iam  plus  artis  iiabebai,  quain  crai  oratori  satis. 
Hoc  igilur  fluresccnic  Crassus  est  morluus,  Cotta 
puUus,  iudicia  inlermissa  beilo,  nos  in  forum  ve* 
iiimus. 


LXXXIX.  Eral  llorlcnsius  in  bello  primo  anno 
mìles,  alloro  tribunus  mililum  ; Sulpicius  Icgalus 
aberat,  cUam  M.  Anloiiius;  cxcrcebaiur  una  lege 
iudicium  Varia, cetcris  prupter  bcllum  inlcnnissis; 
cui  frequens  aderam,  quum  prò  se  ipsi  diccbanl 
oralures  non  ilii  quklcm  priiicipcs,  L.  Memmius 


vremo  comodità;  giacché  con  ambedue  i luoghi 
tu  cgualmoiite  vicini.  Ma  rimettiamoci  pure  nel- 
r argomento,  da  cui  ci  siamo  allontanali. 

LWXVIII.  Ortensio  dunque  avendo  tolto  fin 
da  mollo  giovane  a perorare  in  piana,  venne  in- 
vitalo di  corto  a trattar  le  cause  di  rilevanaa  mag* 
ginre.  Comcchè  si  fosse  abbaiiiilo  nei  tempi  di 
Cotta  e di  Sulpicio,  che  gli  erano  dicci  anni  più 
vecchi,  e fossero  nella  ior  maggiore  eccellenza 
Crasso  ed  Antonio,  a'  quali  tenne  dietro  Filippo 
e poi  Giulio,  nondimeno  in  fatto  di  merito  orato- 
rio andava  olla  stessa  stregua  che  tulli  quanti  co 
storo.  La  prima  cosa,  egli  aveva  una  memoria  cost 
tenace,  che  io  non  so  di  averne  mai  rìconosciula 
altrettanta  in  niuno  al  mondo;  di  sorta  che  dopo 
avere  consitleralo  seco  ciò  che  gli  era  da  dire, 
pronunziava  ogni  cosa , senza  tener  davanti  lo 
scritto,  con  le  parole  stesse  che  vi  aveva  escogi- 
tale e messe  giù.  E di  questo  aitilo  egli  traeva  una 
grande  uiiiità,  stallie  che  oltre  alt'  aver  prosenlc 
ciò  clic  aveva  meditalo  e scritto,  ricordava,  senta 
che  alcuno  gliene  suggerisse,  tutto  il  detto  dagli 
avversarli.  Aveva  inolire  un  tale  trasporto  pcrl'e- 
loqueiiza,  clic  io  non  ho  veduto  un  maggiore  in 
chi  che  sia.  Non  lasciavo  andar  giorno  che  ovvero 
non  arringa-^sc  nel  Foro,  o non  isiesse  preparan- 
dosi alTuopo  in  esercìzio  privato.  Tutte  le  più 
volle  faceva  in  un  dì  medesimo  e V una  e V nllra 
cosa.  Recava  nel  Foro  un  discorso  troppo  men 
che  volgare,  e due  spcciali>à  che  nessun  altro 
possiede,  voglio  dire  le  partizioni,  in  che  accen* 
nava  la  materia  che  doveva  trattare,  e i sunti,  nei 
quali  veniva  ricapitolando  ciò  che  avesse  dello 
i'  avversario,  e ciò  eh*  egli  stesso.  Univa  V orna- 
mento alla  nobilià  delle  parole,  disponeva  accon- 
ciamente le  parli,  0 nel  discorso  aveva  abbondan- 
za e copia;  pregi  che  gli  erano  derivati  parie  dal 
sommo  suo  ingegno,  e parie  dall' esercizio  che 
mai  egli  non  ismeUeva.  Abbracciava  nella  memo* 
ria  tutiaquania  V azione,  la  divideva  con  sonile 
arliUzio,  nò  Iralasciava  si  può  dir  punto  che  nello 
svolgere  lo  causa  gli  fosse  utile  o a ribadire  il  suo 
dello,  0 a diftermarc  gli  asserti  dell' avversario. 
La  voce  era  sonora  e piacevole:  il  raovimenlo  perù 
G il  gesto  sentiva  assai  deli’  arte,  anzi  ben  più  che 
ad  oratore  non  s'addica.  Ero  egli  in  florido  quando 
Crasso  si  moriva,  Cotta  aveva  i confini,  le  cause 
erano  intralasciate  a cagione  della  guerra  Marsica, 
ed  io  faceva  lo  mia  prima  comparsa  nel  Foro. 

LXXXIX.  Ortensio  il  primo  anno  della  guerra 
prcfala  era  al  campo  in  qualità  di  milite,  il  secon- 
do fu  tribuno  militare:  Sulpicio  era  lungi  in  ulll- 
c:o  di  legato,  e così  M.  Antonio:  cause  non  si  at- 
tuavano fuor  quelle  prescrìtte  dalla  leggo  Varia 
contro  gli  autori  delta  guerra,  giacché  per  ragio- 
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H Q.  l‘ofi>piìos,  scil  oralorest:>mrn,  li’Mc  diserto 
utoniiic  Pliilippn,  cuìh9  in  tcsiiimmin  rniiteiilio  et 
Tìin  arcusalori^  hab<  bnl  d copinrn  Ueliqtii,  qui 
liim  priiici|>es  iiuinfrsbanlur , In  nia^tslrslihus 
crani,  quotidicque  fere  a nobis  in  conrionibusau* 
dichaiitur.  Rralenim  Iribiinus  pie-bis  luinC.  Curio, 
quamquam  is  qtiidcm  silebal,  ut  crai  semel  a con* 
cimic  universa  rciiclus;  Q.  llleleiliis  Celar  non  ille 
quidem  orator»  sed  tamen  non  infans  : discrii  au- 
lem  Q.  Varìus,  C.  Garbo,  Cii.  Pompr>nMJs;  cibi 
quidem  h.ibitabant  in  Rosiris.  C.  ctiaro  lulius  ac- 
dilis  curulis , quotidic  fere  accuratas  concion<*s 
habebat.  Sed  me  cupidissimum  audiendi  primus 
dolor  percussil.  Collo  qiium  esl  evpulsus.  Ueliqiios 
frcqiienicr  audieiis  acerrimo  studio  lenebar,  quo- 
lìdieqiic  cl  scribens  ellegens  e!  commenlans,  ora- 
loriis  lamcn  cicrdtoiionibus  cnnlenlus  non  crum. 
lam  conscquciiie  anno.  Q.  Varius  sua  lege  dani- 
naius  excesscral.  Rgo  outem  iuris  chilis  studio 
inulttim  opcrae  dubam  Q.  Scacvolac  Q.  K.,qui 
quamquam  neuiini  se  ad  docendum  dabai,  t&mrn 
consulcnlibus  respondendo  sludmsos  audiendi  do- 
cebat.  Alque  buie  anno  proiimus  Sulla  consulc 
cl  Pompeìo  fuit.  Tum  P.  Sulpirii  in  tribunnlu  quo- 
lidic  eoncionanlis  toium  gcnus  diccndi  pcnitus  co- 
grtovimus.  Eodcmque  tempore , quum  prìnceps 
Acodemìae  Phiio  cum  Alheniensium  opilmalibus 
Milhrydatico  belio  domo  profugisscl  Ilomaniqnc 
venissei,  totum  ci  me  (radidi  admirabili  quodam 
ad  philosopbiam  studio  concitatus;  in  quo  hoc  et- 
iam  commorabar  alicniius,  quod  etsi  rerum  ipsa- 
rum  Torietas  et  magnitudo  summa  me  doicclatione 
rctinebal,  tamen  subiala  iam  esse  in  perpeluum 
ratio  indiriorum  videbalur.  Occìdcral  Sulpicius 
ilio  anno,  Iresquc  provimo  Irìiim  neintum  oraiores 
eram  crudelissime  Inlcrrectl,  Q,  Caluins,  ili.  Aii- 
lonius,  C.  lulius.  Kodem  anno  cliom  Meloni  Itbo- 
dlo  Romac  dedimus  opcram  et  adori  suinmo  cau- 
sanim  cl  magislro. 


ne  di  esw  guerra  tulle  le  allrc  erano  iiUermefSc. 

10  V*  era  spesso  prescnie  (]tiaudo  peroravano  a 
propria  discolpa  !..  Meminio  c Q.  Pompeo,  oratori 
non  dei  principati,  ma  Uillavia  oruluri,  per  dello 
di  queir  uomo  eloquente  di  Filippo,  la  cui  sola 
ti^limonianza  a lur  favore  aveva  la  forza  c la  copia 
di  un*  orazione  di  accusa  coniro  i loro  calunniato- 
ri. Gli  altri  che  di  que’ giorni  si  coniavano  per 
primi  fra  gli  oratori  ieiicaiiu  ullicii  pubblici,  cd  io 

11  ascuMnva  sto  jier  diro  ogni  giorno  ne'lor  discorsi 
popolari.  C.  Curionc  era  allora  tribuno  della  ple- 
be, ma  s*era  poslo  In  tacere,  poi  che  una  volta  il 
popolo  sbiettando,  ravea  lasciato  solo  : Q.  Metello 
Celere  non  era  per  verità  oratore,  ma  non  manca- 
va al  tutto  di  facondia:  eloquenti  erano  Q.  Vario, 
C.  Carbone,  Gn.  Pomponio;  e quesii  già  parlava- 
no con  frequenza  dai  Rostri.  C.  Giulio  edite  cu- 
ruie  aveva  ci  pure  qunM  che  ogni  giorno  discorsi 
popolari,  e faceali  con  accuratezza.  Ma  mentre  io 
era  cosi  avido  di  ascoltare,  Cotta  ebbe  i confini  ,* 
e questa  fu  la  prima  privazione  che  mi  percosse, 
la  quale  forte  mi  dolorò.  Frallanlo  clic  io  veniva 
spesso  ad  udire  gli  allri  che  parlavano,  io  studiava 
con  somma  intensità,  cd  ogni  dì  era  tutto  in  iscrit- 
ti, in  letture,  in  meditazioni  per  formarmi  aH’nra- 
loria  ; c non  per  tanto  io  non  islava  conlcnlo  al 
solo  esercizio  di  perorare.  Già  Panno  dappoi  Q. 
Vario  avuta  condanna  per  la  sua  stessa  leggo,  si 
era  dilungato  da  Roma,  lo  studiava  di  ragione  ci- 
vile, epperò  venivo  assai  di  frequente  a casa  Q. 
Sccvola  figlio  di  Quinto,  il  quale  lutlocliòd*  inse- 
gnamenlo  non  desse  copia  a nessuno,  tuttavia  con 
le  risposte  che  porgeva  a chi  Io  consullassc  ri- 
mandava istruiti  quanli  uveauo  avuto  voglia  di 
udirlo  favellare.  \ quest*  unno  successe  l'aitro,  in 
cui  furono  consoli  Siila  c Pompeo.  Fu  allora  che 
iu  ovendo  copia  di  ascoltare  ogni  giorno  le  con- 
cioni di  P.  Sulpicio  clic  V*  era  tribuno,  io  conobbi 
a fondo  tutta  la  sua  maniera  di  perorare.  Nel  tem- 
po stesso  essendo  venuto  a Roma  Filone  capo  dcl- 
l' Accademia  con  alcuni  de*  maggiorenti  Ateniesi 
fuggiti  delta  patria,  colpa  ia  guerra  di  Mitridate, 
io  mi  dedicai  lutto  ad  esso  Filone,  Irnllovi  da  una 
voglia  spasimala  di  udirmelo  parlare  di  filosofìa  ; 
al  che  perciò  io  badava  con  maggiore  attenzione, 
perchè,  olire  che  la  varietà  c la  grandezza  delle 
coso  fìlosofìche  mi  foroiva  csiremo  dilriio,  s*  ag- 
giungeva che  le  circostanze  de’  Icmpi  mi  davano 
sospetto  che  la  cosa  di  trattar  cause  fosse  già  spac- 
ciala per  sempre.  Era  morto  Sulpicio  quell’  anno 
stesso,  c nel  dappoi  barbaramente  uccisi  tre  altri 
oratori  di  tre  diverse  età:  Q.  Catulo,  M.  Antonio, 
C.  Giulio.  In  quest*  anno  medesimo  io  fui  in  Roma 
alla  scuola  di  Melone  da  Rodi,  maeslro  di  oratoria 
e illustre  oratore  egli  stesso. 
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XC.  lUcc  cbi  Milcnlur  a proposila  rutionc  di- 
versa^ lamen  ideireo  a me  prureruulur,  ul  nosirum 
cursum  pcrspicerc,  quoniam  vuluisti,  Brute,  pos* 
sis  (nam  Miico  hacc  noia  siml),  cl  videre  quemad- 
tno'itim  simiis  in  spallo  0 llortcìisium  ipsius  ve* 
sligiis  pcrsecuti.  Tricniiiuni  ftTC  fuil  urbs  sincar* 
mis,  sed  oraiorum  aul  intcrilu  aut  disccssu  aul 
fuga  (nani  abcranl  cliam  adutcscciites  Al.  Crassus 
et  Lcntuli  duo)  primas  in  causis  agebal  Horteii- 
sius;  magis  magisque  quoiìdiu  probabalur  Àiilis- 
lius;  l*Uu  saepe  dicobai;  mimis  saepe  Pomponius, 
raro  Garbo,  semel  aul  iUrum  Pbdippus.  Al  vero 
ego  hoc  kmi>orc  Omni  nocics  et  dics  in  omnium 
duclriniirutn  nicditalinne  vcrsabar.Eramcum  Slui- 
co  Diudolo,  <|ui  quum  liabilavissct  apud  ine,  ine* 
cumque  vixisscl,  nupcr  csl  dumi  meac  inurluus. 
A quo  quum  in  altis  rebus  luin  studiosissime  in 
dialcctica  cxerccbar,  quac  quasi  contrada  cl  as* 
ir.cla  cloquenlia  putanda  est;  sino  qua  cliam  tu, 
Itrulc , iudicavisli  te  illam  iustain  cloquciitiaui, 
quam  dialecticam  dilulatam  esse  putaiU,  consequi 
non  posse,  lltiic  ego  declori  et  ciiis  arlibus  variis 
olque  muliis  ila  eram  tamen  dedilus,  ul  ab  exer* 
dlationibus  oraloriis  nuHus  dics  vacuus  esse!. 
Goimncntabsr  declamitans  (siccnim  nunc  loquun* 
tur)  saepe  cum  Al.  Pisonc  et  cum  Q.  Pompeio  aut 
ciim  aliqiio  quoiidic;  idquc  fuciebam  mullum  cl* 
iam  ialine,  sed  graccc  sacpjns,  vcl  quod  graeca 
oralio  plura  ornatncnla  ’Utqicdilans  consucludi- 
neni  simililer  Ialine  diccndi  adferebat,  vcl  quod  a 
Graccis  summis  ductoribus,  uisi  graccc  dicerem, 
ncque  currigi  po.sscm  ncque  doccrì.  Tumullus  in* 
Icrim  prò  recupcranda  re  publica  et  crudelis  in* 
Icritns  oraiorum  trium,  Scaevotae»  Carboni,  Aii- 
tislii: reditus  Cotlac,  Otirionis, Grassi,  Lcntiilorum, 
Pompeii  ; Icges  et  iudicia  constduta  ; recuperala 
res  publica  ; ex  numero  autem  oratorum  Pompo- 
niiis,  CensoriiiiH,  Murena  sublali.  Tuin  primurn 
nos  ad  causas  cl  privatas  et  publicas  adire  coepi* 
mu>,  non  ul  in  furo  disecrunius,  quod  plcriquc 
feccruni,  sed  ul,  quanlum  nos  cniccre  poluisse* 
miis,  dodi  in  forum  venircmiis.  Eodom  lemjwre 
Moloni  dcdiinus  opcram;  dictatorc  cniin  Sulla  le* 
gntus  ad  sonalnm  de  llliodiorum  pracmiis  venerai. 
Iiaque  prima  causa  publica  prò  Sci.  Uoscio  dieta 
tanlum  coinmcndalìonìs  babuil,  ul  non  ulta  ossei 
quac  non  digita  nostro  patrocinio  vidcrclur.  Deiu* 
ceps  inde  mulUe,  qaas  no.s  diligcnlcr  elaboialas 
el  Iniiiqtiam  cUieubrabH  adforcbainns. 


XC.  Qiicste  cose  parranno  essere  straircrc  al 
nostro  proposito,  ma  nondìmanco  io  le  ho  delle 
perchè  lu,  o lirulo,  giacché  lo  volesti,  potessi  aver 
rnnlctza  dei  prineipii  della  mia  carriera  ( i quali 
nd  Attico  sono  già  noli  ),  e vedere  come  dappoi 
io  mi  sia  avvicinato  a Ortensio  nel  tener  dietro 
ai  suoi  vcsligii.  Si  son  volti  presso  che  tre  anni 
senza  che  ci  fossero  ormi  in  Roma,  o intanto,  o 
perché  gli  altri  oratori  erano  morti,  o partili  per 
la  guerra, 0 messi  in  caccia  (e  ci  mancavano  ezian- 
dio Al.  Crasso  e i due  Lentuli,  lutti  e ire  gìovi- 
iiotti  ),  Ortensio  nelle  cause  era  il  più  principale. 
Veniva  su  anche  Anlislio,  e di  giorno  in  giorno 
adpiislavn  vie  più  di  stima:  Pisene  parlava  spes- 
so ; mono  spesso  Pomponio,  dì  rado  Carbone, 
una  0 due  volto  Filippo.  Ed  io  in  tutto  questo  an- 
dare di  tempo  era  affaccendalo  e nollc  e giorno 
in  isludiaro  d*  ogni  specie  di  dottrina.  M' inlcrtc- 
neva  insieme  con  lo  stoico  Diodolo,  il  quale  io 
tenni  soggiornalo  in  casa  mia  ed  ebbi  per  compa- 
gno di  vita  pcriìno  che  poco  di  qui  addietro  se 
ne  mori.  Cosini,  fra  gli  altri  sludii  che  mi  forniva, 
tencami  di  tuba  sua  vena  cscrrilato  nella  dialet- 
tica, la  quale  non  vuoisi  reputare  allro  che  una 
eloquenza  in  iscorcio  e strclto  compendio,  senza 
cui  tu  8ICS.SO,  o Bruto,  hai  giudicalo  non  poter 
raggiungere  quella  eloquenza  vera,  che  a parere 
comune  non  è se  non  una  dialettica  dilatala.  A 
questo  prcccliorc,  come  altresì  alle  sue  dottrine 
vario  e mnile,  io  era  dedito  di  si  gran  maniera, 
die  non  andava  nessun  di  senza  che  io  face&si 
opera  con  osso  a esercizio  oratorio.  Poscia  m*  in- 
Irattcncva  ogni  giorno  con  qualche  altro  a decla- 
mare ( come  si  dice  oggi  ),  e sovente  con  Al.  Pi* 
sono  e Q.  P<‘mpeo*  Il  linguaggio  che  io  operava 
ora  molle  volle  il  latino,  ma  più  spesso  il  greco, 
sìa  pcrcliu  olTcrcndo  il  green  maggior  copia  di  or* 
nati,  mi  recava  P assuefazione  di  parlare  ornala* 

^ monte  anche  ii  Ialino,  sia  perchè  io  non  poteva 
l'sscrc  insegnato  nè  corrctlu  da  que*  macsironi  Ui 
Greci,  se  lo  non  avessi  leimlo  il  linguaggio  loro. 
Accascò  in  questo  mezzo  la  trambusta  civile,  con 
che  si  voleva  riporre  nel  primiero  sialo  la  repub* 
blica,  e la  moiie  atroce  dei  tre  oratori,  Scevoia, 
(iarbono,  Anlislio,  e il  ritorno  a Boma  di  Colla, 
Curionc.  Crasso,  i due  Leiiluli  e Pompeo:  rimesse 
in  forza  le  leggi  e la  traltnzionc  delle  cause,  risia - 
i)ìhla  la  cosa  pubblica,  u inlerdeltì  dall'  avvocatu- 
ra Poinponì»,  Censurino  e Alurcna.  Fu  allora  clic 
iu  cominciai  d' intervenire  alle  cause  si  privale 
j che  pubbliche,  non  perchè  il  Foro  servisse  a me 
I di  scuola,  come  servi  ai  più,  ina  perchè  io  non 
I voleva  espormi  ul  pubblico  se  {irinia  non  mi  fossi 
I ì:itrijilu  per  tulli  quei  modi  rlie  io  avessi  potuto. 
\ Fra  ianlo  iu  freqiiciiluva  am  ora  tu  scuola  di  Alo* 
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\ì;I.  Nunc  quoniam  lolum  me  non  nocvo  ali-  j 
quo  aul  crrputuliis,  sed  corponMmmi  vUlcrisTcUe  | 
co^nosrcrr,  compicciar  nonmiUu  Hiam,  qmie  For- 
las-ic  rideanliir  miiiiis  necessario,  Kral  co  tempore 
in  nobis  somma  gracilitas  et  infirmilas  corporis, 
proccnim  et  (eituo  collnm;  qui  habitus  et  qiiac  Q- 
gura  non  procul  abessc  putatur  a vitac  periculn, 
si  arceiIjil.'il}or  et  lalerum  magna  cntitenlio.  Eo- 
que  magli  hoc  eos,  quibus  cram  cartis,  coturno- 
Tcbai,  quod  omnia  sino  remissione,  sinc  Tiiriclalo, 
vi  summa  vocis  et  loliiis  corporls  confentione  di- 
cebam.  llaquc  quuni  me  cl  amici  et  medici  horla- 
renlur,  ut  caii8asagcrcdc5Ìslcrem,quodvis  potius 
periruinm  mihi  adeundum  quam  a sperata  diccn- 
di  gloria  dìscedendum  pulavi.  Sed  qiium  censc- 
reni  remissione  et  modcralionc  vocis  cl  commuta- 
tu  genere  diccndi  me  cl  pcriculum  vilarc  posse  et 
icmperaiius  diccrc,  ut  consiicludinem  diccndi  mu- 
tarem,  ca  causa  mihi  in  Asiam  proOctsccndi  Fuil. 
llaquc  quum  cssem  biennium  vcrsalus  in  causis, 
cl  jain  in  Furo  celebralnm  meum  nomcn  essct,  Ito- 
ma  suni  proFcclus.  Qtinm  venissr^m  Aibenas  sev 
mcnscs  cmii  Aniioclio  veleris  Acadcmiac  nobilis- 
simo cl  pruileiitiiiimo  philosoplioFui,  studìunique 
pbiinsophiac  nninquam  inlcniiissum  a primaqtic 
adoiesconlia  cuUum  et  semper  aueltim  hoc  cursus 
sumino  auclore  cldoctorc  renoravì.  Emlem  (amen 
tempore  Alctiis  apud  Dcmetriiim  Syrum  vctcmn 
d non  ignnbtlcm  diccndi  mngislrum  siudiose  exer- 
ccri  solcbam.  Post  u mu  Asia  loia  pcragrala  est 
cum  summis  quidem  oralorihus,  quibuscum  ever- 
cebar  ipsis  lubentibus:  quorum  crai  princeps  Me- 
nippus  Slraloniceasìs  meo  iudhio  loia  Asia  iilis 
leinporibui  disciii'isimus’,  cl,  si  nihii  baberu  mo- 
icsliarnm  noe  ineptiarum  AUicorum  est , Ine  ora- 
tur  ili  iilis  numerari  redo  polrst.  Adskluissimc  au- 
tem  mceum  Fuil  Dionysius  Hagne.s;  eralctiam  Ac- 
scliytus  Cnidius,  Adramyttcnus  Xenuclcs.  Ili  lum 
in  A%ia  rlidorum  priiicipe.s  tiumerabanlur.  Quibus 
nun  coiilenius,  Rhudiim  veni,  nicquead  enmdem, 
<|ucmKoinaeaudivcram,Uoloncni,applic.avi  quum 
uclorcm  iu  vcris  causis  scripturcinquc  pracsian- 
lem,  lum  in  tiolundis  aiiimudvcrlciidisqiic  viliis  et 
inslitui'iidu  duccudoque  prudenlisMiimni.  U Uedil 


Ione,  il  quale  arca  preso  dimora  in  Roma  da  quan- 
do v'  era  giunto,  essendo  Siila  diMatorc,  in  am- 
basceria al  senato  sopra  chiederò  pei  Rodiani  il 
compenso  ddia  loro  fedeltà.  U prima  delle  cause 
pubbliche  ch'io  trattai  Fu  a difesa  di  Sesto  Ro- 
selo, io  quale  fu  accoiln  con  lauto  slofTo  di  Iodi  e 
acclnmaxioni,  che  ben  si  pareva  non  v'essere  cau- 
sa alcuna  che  non  fosse  degna  di  essere  da  me 
patrocinala.  In  seguito  ne  allitai  molle  altre,  che 
io  avea  travagliate  con  tulta  la  mia  induslria  e 
cura,  e per  cosi  dire  vegghiatovi  sopra  la  notte. 

XCl.  Qui  perù,  conciossia  che  moslri  che  tu  mi 
vuoi  conoscere  non  a Qor  di  cute,  ma  perfino  alle 
midolle,  toccherò  alquanlc  poche  di  cose  che  per 
avventura  parranno  inen  necessarie,  lo  in  quel 
tempo  era  smilzo  e miiigln-riinu,  e del  corpo  in 
ogni  parte  cagionevole,  e il  collo  aveva  lungo  e 
sonile  ; la  quale  cosliluzionc  e figura  si  giudica 
esser  pressoché  in  avveninra  di  perire  ove  ci  si 
aggiunga  falici  e soverchio  sforzo  del  pd!o.  Quelli 
che  m'  aveatio  a caro  stavano  in  apprensione  della 
mia  salute  soprattutto  per  questo,  che  io  recitava 
ogni  cosa  senza  riposarmi,  senza  variare  di  tuono, 
e con  grande  sforzo  della  voce  e di  tutta  la  per- 
I sona.  Laonde  mentre  gli  amici  e i medici  mi  con 
forlavano  che  desistessi  dui  Imitar  cause,  iu  mi 
disposi  di  correre  più  presto  qualunque  rUchio 
che  divenirmi  du  quella  giuria  di  oratore  che  io 
già  mi  sperava.  Ma  perocché  io  avvisavami  che 
svolgendo  più  rimessa  u modcralamenle  la  voce, 
e mutando  genere  di  dire  io  sarei  potuto  cessarmi 
dal  perìcolo  e prender  assuefuziune  a rccila  più 
temperata  ; appunto  per  venire  a miiUinza  tale  feci 
su  disegno  di  partirne  per  T Asia.  Il  perchè,  dap- 
poi clic  hen  due  anni  io  in*  era  aitacrcndalo  nelle 
cause,  e già  nel  Foro  andava  per  le  bocche  il  mio' 
nome,  tolsi  partenza  dalla  città.  Venuto  in  Alene, 
fui  sci  mesi  con  Antioco,  filosofante  della  vecchia 
Accademia,  uomo  eccellente  e istrullo  d'ogni  dot* 
trina;  e con  t'aiuto  di  questo  grande  precettore  io 
riandai  più  dì  vena  quello  studio  della  filosofia 
che  (Ino  dalla  prima  gioventù  aveva  intrapreso,  e 
non  mai  iiilcrincsso,  anzi  più  sempre  collo  ed  au- 
rncnlalo.  Rerò  nel  tempo  stesso  mi  esercitava  con 
calore  presso  Demetrio  di  Siria,  già  dimorante  iii 
Atene,  atiempain  e non  ispregevolc  maestro  di 
perorare.  Poscia  io  cercai  tutta  l'Asia,  dove  fui  in- 
sieme con  oratori  di  qualità,  fiiccndu  seco  loro 
escrciiii  assidui,  eh*  essi  molto  aveaiio  a grado. 
Sopra  lutti  s'avvaaiaggiavu  Menippo  di  Siratonica, 
il  più  eIo<|iicnlc,  a mìo  avviso,  che  allora  ci  fosse 
in  luUa  r.Asia;  e,  se  é proprio  degli  Attici  nun  aver 
niiihi  che  nun  piaccia,  nulla  che  sìa  vile,  ipieslu 
oratore  si  può  u buona  equità  annoverare  fra  gli 
Anici.  Il  più  soveulc  iu  slava  a'p.imii  a Diuiiislu 
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upcraiii,  8i  iiiudu  id  conscqui  polttil,  al  nimU  ro« 
duiidantes  nus  et  supernuenles  iuvniiti  quadiim 
diccndi  ìmpuuiialc  cd  llccniia  reprimerei,  et  quasi 
extra  ripas  diniiienles  coerccrcl.  Ila  rceepi  me 
biemiiu  posi  non  modo  exercilalior,  sed  prope  mu* 
lalus.  Nam  el  conlenlio  nimia  vocis  rcsederal,  cl 
quasi  dcferrcral  oralio;  laleribusquc  vircs,  et  cor- 
pori  mediocris  liabitus  accesscral. 


XCII.  Duo  luni  eicelk-banl  oratoros,  qui  me 
iiuilaudi  cupiditnic  incitarcni,  Cotta  et  norlcnsitis: 
quorum  allcr  rcmissiis  et  Icnis  cl  propriis  verbis 
comprcliciidiMis  solulc  cl  facitc  soiilcnliani,  alter 
ontatus.  ar.er,  et  aoii  lalis,  qualcm  tu  eum,  Brute, 
iam  denorcsccniem  cuguovisli,  sed  verborum  et 
acliouis  genere  commotior.  llaquc  cum  Horlonsio 
mibi  magis  nrbiirabar  rem  esse,  quod  cl  diccndi 
ardore  i-ram  propior  cl  uclate  coniunclior.  Kicniin 
>idtT8in  in  cisdem  rausis,  ut  prò  M.  Canulcio,  prò 
Cu.  Doiabclla  consulari,  quum  Cotta  princepsad- 
liibilus  cssci,  priorci  tamcri  agerc  parlcs  llorlen- 
slum.  Acrem  enim  oralorcm,  incensum  ciagcnicm 
et  canurum  conenrsus  tiominuin  forique  slrepiius 
desiderai.  Unum  igilur  annum,  quum  redissemus 
ex  Asia,  causas  nobiics  egimus,  quum  quacsluram 
nos,  consulatum  Cotta,  aedililalcm  pelerei  Hor- 
tcnsius.Inlerim  me  quacstorem  Sidiicnsis  esrepit 
annua, Cotta  ex  consulatii  est  profcctus  in  Galliam, 
priiiccps  el  crai  cl  liabcbalur  liorlensius.  Quum 
autem  anno  post  ex  Sicilia  me  rcccpisscnt,  iam 
vidcbalur  illud  in  me;  quidquid  esse!,  esse  pcr- 
fcclum,  et  babere  inalurilali  m quamdam  suam. 
Nimis  multa  videor  de  me,  ipse  pracst'rlim;  sed 
orniti  buie  sermoni  pioposìtmn  est,  non  ut  ingc- 
uiuni  e)  eloquenliani  meam  pcrspiiùas,  umlc  lon- 
ge  absum.  sed  ut  laborcm  el  industriani.  Quum 
igilur  essom  in  pluriiiiis  eausis  et  prìncipibus  pa- 
tronis  quinqucntiium  fcrc  versaius,  lum  in  patro- 
cinio Siciliuusi  maximo  in  ccrlamcn  veni  designa- 
lus  aedilis  cum  designato  cousulc  llorlcnsio. 


di  Magnesia;  c vi  slava  ancora  a Cscliìio  di  Guido 
ca  Senoclo  dì  Adramitico.  Questi  per  TAsiu  an- 
davano allora  in  conio  dì  principali  in  fra  i retori. 
Ma  non  contento  a questi  soli,  mene  venni  a Rodi, 
e tornai  alla  scuola  di  quel  Melone  che  io  aveva 
ascoltalo  a Roma,  per  esser  egli  non  meno  grande 
in  altitar  cause  propiìamenle  dulie,  c di  gran  po- 
lenia  nello  scrìvere,  clic  accortissimo  nel  notar- 
ne c avvertire  ì diretti,  come  altresì  nel  porgere 
i suoi  documenti  c le  sue  lezioni.  Costui  fece  ope- 
ra, so  pure  n’è  potuto  venire  a capo,  di  reprimere 
({uella  sovrabbondarua  c supernuilà,  dì  che  io  in- 
zeppava i miei  Scritti,  colpa  una  colale  sbriglia- 
tezza giovanile  clic  troppo  nel  dire  io  perdonava 
a me  slesso,  o di  assieparmi  d'argini  si  che  quella 
sovrabbondanza  non  Iraripasse.  Cosi  adunque  in 
capo  a due  anni  io  mi  ricoodussi  a Roma  non  solo 
più  esercitalo,  ma  eziandio  quasi  altro  al  tutto  da 
quello  cir  io  già  fui.  E iuralli  io  era  divezzo  del 
troppo  sforzo  della  voce,  temperatomi  del  discor- 
so il  soverchio  bollore,  il  petto  rendalo  più  forte, 
e il  corpo  olqu.inlo  meglio  condizionato. 

XCll.  V*  erano  di  quel  tempo  due  oratori  clic 
snpravvinceano  tutti  gli  altri,  c che  mi  mcUeano 
in  gran  voglia  d*  imitarli,  voglio  dire  Cotta  c Or- 
tensio. 11  primo  aveva  uno  stile  rimesso  c quieto, 
che  esprimeva  i concetti  con  le  parole  lor  proprie, 
c iNsienicmeiitc  con  chiarezza  e faciliià;  l’altro  lo 
aveva  adorno,  robusto,  c non  già  (ale,  o Bruto, 
quale  allora  clic  tu  conoscesti  Ortensio  nel  suo 
avvizzire,  ma  pieno  di  vivacità  sì  nel  genere  dei 
I linguaggio  e si  ancora  nel  moviincnti  della  perso- 
I na.  Perchè  io  arbitrava  ch’io  dovessi  piulloslo  ac- 
contarmi con  Ortensio,  conciossia  che  io  meglio 
vicinassi  con  lui  nei  calore  dello  scrivere  e nella 
misura  deli* età.  Aveva  io  infalli  veduto  clic  nelle 
cause  patrocioiilc  da  ambedue,  come  allora  ch*ei 
dissero  a prò  di  M.  Canulcio,  o allora  che  a prò 
di  Gii.  DolabclliJ,  poslochè  Colla  vi  fosse  invitato 
per  primo,  tuttavia  le  parti  principali  erano  so- 
stenute da  Ortensio.  E per  verità  il  concorso  del  la 
gente  e lo  strepilo  del  Foro  vogliono  un  oratore 
incalzante,  inllammato,  vivace,  di  bel  gestire  e di 
voce  sonora.  Per  un  anno  adunque  da  che  feci  ri- 
torno daU'Asis,  io  trattai  cause  di  gran  nome,  ed 
era  l’anno  In  che  io  chiedeva  la  questura.  Colla  il 
consolato c Ortensio  l’edilità.  Nellanno che  venne 
poscia  io  n’andai  questore  in  Sicilia,  Cotta  per  lo 
ulUzio  di  console  si  condusse  nella  Gatlia,  c Or- 
tensio era  e stimavasi  il  primo  oratore  tra  quanti 
rimaneanoa  Ruma.  L’anno  appresso  esMindo  rive- 
nuto dalla  Sicilia,  (>areva  già  avesse  tocca  la  per- 
fezione quella  facoltà, qualunque  fosse, eheio  ave- 
va, c giunla  a una  sua  cotale  malurczza.  Forse 
I troppo  di  me,  c j>egg(o  che  favello  io  in  proprio  ; 
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xeni.  Seti  quoniam  omnìs  Ine  scrmo  nosler 
non  suliim  cnumcralinnero  oralurum,  vcrtim  c(- 
iain  praccepla  quaedam  (Jesidrral,  quid  tamquam 
iiDlandum  el  animadvortendum  sii  in  lloricnsio 
l»rcviler  licei  diccrc.  Nani  la  post  consiilaliim  (cre- 
do quod  vidercl  ex  cotisularUius  neminem  esse 
sccum  comparandum,  negligerei  ouicni  eoa,  qui 
consatcs  non  fuissent  ) summum  illiid  suum  sUi* 
dium  remisi!,  quo  o ptioro  fueral  incensus,  alque 
in  unudum  rcrum  abundantia  rolnit  l>ealius,  ui 
ipso  putabal,  remissius  corlc  «ivere.  Primiis  cl  se* 
cuiidiis  o(  lerlius  lanliim  qtiasl  do  piclurac  vctcris 
coloro  doiraxoral.qiiaiilmii  non  quitis  iinus  ex  po- 
polo, sed  eiislimalor  doctus  c(  intolligons  posse! 
cognoscere.  Longius  aulem  procodens,  ut  In  ce- 
Icris  cloqucniiac  parlibus,  tum  maxime  in  celeri' 
late  et  conlinuailone  vcrliorum  adhacrcsccns,  sui 
dissimilior  videbntur  fieri  quotidic.  Xns  aulem  non 
dosislebamiis  quum  omtii  genero  cxoroiialionis, 
Ioni  maxime  siilo  noslntm  illud,  quod  era!,  auge- 
re,  quatilumcumqiic  crai.  Alque,  ul  mulla  oinit- 
i.im  In  boc  spallo  et  in  bis  post  aediliiaicm  annis, 
ci  praeior  primus  cl  incredibili  |>opiiti  volunlatc 
SUOI  faclus.  \am  qoum  propler  ad^doil.itcm  io 
cjusis  cl  iiiduslriaoi,  tum  propler  oxsquisilius  el 
mioiioc  fulgore  oralionis  gcnusaoiinos  liominum 
ad  me  dicendi  noviluic  comerleram.  NihiI  de  me 
dicalo  : dicali)  de  cclerìs,  quorum  iicnio  crai  qui 
viderdur  exquisìlius  quam  lulgus  bominum  stu 
dttissc  lilleris,  quibos  fons  purreclau  cduquciiliac 
coniinclur;  nomo  qui  pbilosopliinm  complexus 
cssci  nialrem  umoium  bene  faclorum  beiicquc  di- 
ctorum  : nomo  qui  ius  civile  dìdicissci,  rem  ad 
privaius  causas  cl  ad  oraturis  prudcntiam  maxime 
necessariain;  nt'inu  qui  memoriam  rerum  Hmna- 
naruin  Iciirrei,  ex  qua,  si  quando  opus  ossei,  ab 
inferis  locuplciissimos  tcstes  excilarci  ; licmo  qui 
brevilcr  argulcque  incluso  adver&arlu  laxarel  iu- 
dicurn  animus,  alque  a scverilalc  paullispcr  ad  hi* 
luritalem  risumqiie  tradocercl;  nomo  qui  dilatare 
possel  alque  a propria  ac  definila  dispuluiionc 
bominis  ac  kinpuris  uU  commuocm  quacsiionem 
universi  KoiicrL  orulionein  Iraduccrc  ; nemo  qui 
dWeeiaudi  graba  digredì  parumpcr  a causa;  nemo 
qui  ad  iiiicuiiduin  mag  io  opere  ìudiccin  ; iicmn 


ma  rintendiniento  ch'io  ho  in  tulio  questo  discor- 
so sì  ft  di  recarli  a conoscere,  non  il  mio  Ingegno 
e la  mia  cloquenxa,  clic  da  lai  pensiero  io  sono 
ben  lungi,  ma  la  mia  Talica,  la  mia  indefessa  as- 
sidoilà.  Poscia  dunque  clic  per  quasi  cinque  anni 

10  maneggiai  ben  molle  delle  cause,  e fui  Ira  ì più 
principali  patroni,  addivenne,  che  io  pigliandoli 
patrocinio  di  quelli  della  Sicilia,  dovetti  venire  a 
gara  con  OrIcnsio  nel  mcrilre  io  era  designalo 
edile,  ed  egli  designalo  console. 

XCHL  Ma  poiché  buio  questo  mio  parlare  non 
solo  richiede  clic  io  venga  enumerando  gli  ora- 
tori, ma  eziaudio  che  lo  per  arrota  sponga  alcuni 
precetti  acconci  alTarle  loro,  verrò  mosirandn  così 
alla  breve  che  sia  <la  nol.irsi  e osservare  in  Orten- 
sio. Cosluì  dopo  il  suo  consolalo  mise  in  abban* 
duMo(ecrtMlo  perchè  vedea  che  Ira  i consolari 
nessuno  gli  poteva  slarc  a petto,  e d’  altra  parte 
dispeliava  quelli  elio  non  erano  stati  consoli);  mi- 
se in  abbiiiidono,  io  dicca,  quell'  intenso  suo  stu- 
dio, di  che  Un  du  fanciullo  si  era  acceso,  e si  fece 
a menare  neirabbondanxa  di  tulle  cose  una  vita 
cir  egli  crv'deva  più  felice,  ma  clic  per  fermo 
era,  se  non  altro,  più  quieta.  Il  primo,  il  secondo, 

11  terzo  anno  il  discorso  eragli  sinonialo  dallo  tinte 
solile,  come  un  dipinto  clic  per  vecchiezza  e sbia- 
dilo. non  però  di  maniera  che  qunisisia  del  popo- 
lo, ma  solo  il  dotto  e intclligeulo  giudicatore  s<; 
ne  potesse  accorgere.  Nel  processo  del  tempo,  le- 
nendosi comcnto,  senza  punto  avanzare,  sì  air  a- 
salo  modo  di  trattar  le  altre  parli  dell'  eloquenza, 
e si  specialmente  a quella  sua  continua  lluidilà  di 
parole,  ci  pareva  di  giorno  in  giorno  pigliare  del 
diverso  da  sè  stesso.  Io  invece  non  rifiniva  con 
ogni  genero  di  esercizio,  e sopraltuilo  con  lo  stile 
di  amm'glionirc  la  mia  facollà  oratoria,  per  quanlo 
grande  essa  si  fosse.  U,  per  lasriarc  addietro  mol- 
le cose  avvenute  in  questo  spazio  di  tempo  e negli 
anni  decorsi  dalla  mìa  edilità,  io  fui  nominato  pri- 
mo degli  otto  pretori,  e con  immenso  gradimento 
delle  centurie  die  me  ue  diedero  il  suffragio.  E la 
ragione  era,  die  nelle  molle  causo  che  io  allìinvu 
con  grande  mia  premura  ed  attività,  seguendo  un 
genere  di  orazione  mollo  forbito  clic  nulla  tenea 
di  volgare,  io  m’ avea  renduto  con  questa  novità 
del  mio  dire  propiiii  e ben  volti  lutti  gli  animi. 
Non  dirò  verbo  di  me  stesso:  dirò  bene  dio  fra 
tutti  gli  altri  non  ci  era  nessuno  die  desse  a vede- 
re d'essersi  occupato,  più  che  limi  faccia  il  commi 
degli  uomini,  in  isimlio  di  letteratura,  die  è la 
fonte  dL'lla  perfetta  eloquenza;  nessuno  die  avesso 
abbracciala  la  fllu2>ofìa  madre  di  quanto  v*  ha  di 
buono  in  fatti  e in  detti;  nessuno  che  avesse  bene 
appreso  la  ragione  civile,  sominamcnlo  oecessorin 
sì  alla  It  altazione  di  lle  cause  private  e sì  allo  scitu 
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qui  ud  ildum  possi  ! mtduciTo;  iioniu  qui  animiim 
cius,  qiiod  unum  est  oralori.s  mntimc  pn^pHuri)) 
quocuinquc  res  posluUrei,  impellere. 


Xr.lV.  llaqiip,  qmirn  iam  pacnc  evanuissol  llor* 
leiisius,  et  ego  anno  niro,  sexlo  aulem  posi  illum 
coiisuiem.  r.oiisul  factus  esscm,  revocare  se  a<i  in* 
liuslriam  cocpii,  ne  quum  parcs  lionorc  CssemiiSf 
aliqua  re  superiores  viilcrcmur.  Sic  iluoilceim 
posi  meum  consulaliim  aniios  in  maximis  causis, 
quum  ego  miiii  illum*  sibi  me  ille  anicrorrcl,  roii> 
iuiictissimc  versali  numus,  consulalusque  meus, 
qui  illum  primo  levilcr  perslrinxerat,  idem  nos  re* 
rum  tncaium  gestarum  , quas  ille  admirobalur, 
laude  ronimucral.  Maxime  vero  perspccla  osi  u* 
lriu>que  uoslrum  pxcrcilalio  paullo  aule,  quani 
perlcriitum  nrmis  hoc  siiidium,  ilrute,  nosinim 
conticuil  subito  ei  iibmiiluii;  quum  lego  Pompeia 
Icrnis  lioris  ad  diceiuluin  dalia  ad  rausas  similii- 
mas  iuter  so,  v<d  polìus  eusdem*  novi  vcniebanius 
qiioiidic.  Oiiihus  quidem  causis  tu  etiam,  Bi  ute» 
prarsto  rui.*li»  complurosqiic  ol  nubisciim  el  solus 
egisti,  ul  qui  non  salis  diu  viieril  llorlcusius,  la- 
mon  hunc  ciirsuin  ooorecoril.  Aiinis  nnlc  dccom 
oausas  agere  coopii,  qiiaiii  Iti  es  naius;  idem  quar- 
to el  sexagosirno  anno,  |icrpaiicis  ante  morlein 
diebus,  una  leciim  sficerum  tuum  defendit  Ap- 
piani. Diccndi  aulem  geiitis  quod  fucril  inulroqtic, 
oriiiioiics  ulriusquc  citam  po^lcris  nostris  indica- 
bunl. 


W.\.  Sed  si  quacrimui,  tur  adoicsceiis  inagis 
lloriicrìl  dioondo  qti.im  seni*  r llortensius»  rausas 


za  di  che  dee  essere  provvodiuo  Toralopc;  nessu- 
no che  sapesse  per  lo  senno  a mciilc  la  siorìa  Ho  • 
mona,  con  cui,  se  talvolta  fosso  mostiero,  richia- 
masse in  cerio  modo  a vita  e rapprcscnlassn  par- 
lanti lestimonii  degni  di  fede  trapassali  di  lunga 
mano;  nessuno  clic  messo  alle  strette  con  indu- 
stria e brevità  ravver>ario,  sapesse  dipoi  alleviar 
rullenzionc  troppo  lilla  dei  giudici,  c dal  serio 
farli  venire  a poco  insieme  a riso  cd  ilarità  ; nes- 
suno che  sapesse  ampliar  l'argomento,  c dalla  di- 
sputa propria  c ristretta  solo  ad  un  uomo  c ad  un 
tempo  condurre  il  discorso  a una  disquìsìxiono  che 
abbracciasse  V universale  ; nessuno  che  sapesse 
per  ragionedi  allenare  digredir  un  poco  dalla  ma- 
teria; nessuno  che  inzignssc  di  fona  il  giudice  si 
che  (lesse  in  ira  ; nessuno  che  lo  inducesse  alle 
lagrime;  nessuno  che  ne  piegasse  l'animo,  la  qua- 
le è cosa  sommamente  propria  aU'uralorc,  in  prn 
0 in  contro»  secondo  elio  il  bisogno  richiedesse. 

XClV.  Laonde  Ortensio,  poi  che  egli  era  quasi 
venuto  meno,  cd  io  iieiraimo  da  ciò  era  sialo 
fatto  console,  che  era  il  sesto  dal  consolalo  di  lui, 
tulsc  a rimettersi  ancora  in  attività,  alitile  che  es- 
sendo noi  eguali  in  grado  d'  uflìcio  non  v'avesse 
cosa  ili  cui  fossimo  1'  uno  da  più  che  l'altro.  Così 
per  dodici  anni  dopo  il  mio  consolalo  Irailaiiimu 
insieme  di  pieno  accordo  le  cause  di  maggior  im- 
portare,  io  dando  a lui,  ed  egli  dando  a vicenda 
la  preferenza  a me.  E fu  il  mio  consolalo,  che  da 
principio  gli  avea  porlo  motivo  di  essere  legger- 
mente risentilo,  fu  esso,  dico,  che  lo  fece  poi  di- 
venire mia  stretta  cosa  per  1*  ammirazione  in  die 
egli  ebbe  quel  tanto  clic  vi  operai.  L*  attitudine 
che  noi  due  avevamo  si  foce  specialmente  palese, 
0 Bruto,  poco  innanzi  che  l' arte  nostra  venula  in 
iimure  delle  trarnbuste  civili  si  ponesse  d’Iropruv- 
viso  in  lacere  c aniinulolassc;  giacché  per  la  leg- 
ge Pompeia  che  concedeva  solo  Ire  oro  al  pero- 
rare, noi  tornavamo  ogni  giorno  sopra  a Irallalivc 
simili  fra  di  (uro,  anzi  più  tosto  sopra  ad  idcnli- 
che,  con  orazioni  mai  sempre  nu(jvc  ; alle  quali 
Irallalivc  (u  pure  intervenisti,  o Bruto,  c multe 
anche  iic  tenesti  o solo  o ad  una  con  me  ; di  ma- 
oicra  che,  sebbene  Ortensio  non  sia  vissuto  abba- 
stanza alla  lunga, pure  può  dirsi  che  di  questo  tal 
corso  egli  abbia  già  raggiunta  la  sua  vera  One. 
Avea  comincialo  fare  il  causidico  dicci  anni  da- 
vanti clic  lu  nascessi  ; cd  essendo  in  età  d' anni 
sessantaquallro,  pochi  giorni  prima  eh'  ei  si  mo- 
risse difese  con  icco  Appio  tuo  suocero.  Ora  dì 
che  qualità  sia  stalo  il  mìo  c il  suo  dire,  lo  por- 
ranno in  manifesto  pur  ai  nostri  posteri  le  orazio- 
ni di  ambedue. 

XCV.  Che  se  vogliamo  cercare  per  quali  cause 
Ortensio  fu  piò  gran  dicitore  da  g uvane  che  da 
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reperiemus  verissimas  iluas.  l’tiinum,  quoti  gcnus 
crai  oralionis  Asiolicum  adolosccnliae  magis  enn- 
ccssum  qiiam  acnccliilì.  Gonora  aulcm  Asiaticac 
ilirlìonis  duo  suoi  : unum  scnlcnliosum  d argu- 
lum;  senleiiliis  non  lam  gravibus  ui  scvcris,  quam 
concinni;  et  venuslis,  qualis  in  hisloria  Tiniacu;, 
in  dicendo  aulem  pueris  nobis  Ilierocles  Alaban- 
deus,  magia  eliam  Mcnccics  fratcr  ciua  fuit,  quo- 
rum ulrìusque  oralioncs  siint  in  primis,  ut  Asiati- 
co in  genere,  laudabiles.  Aliud  aulcm  gcnus  est 
non  tam  acnlenliis  frcquenlalum,  quam  verbis  to- 
lucre  alque  incilalum,  quali  est  nunc  Asia  Iota, 
lice  nuiiiine  solum  oralionis,  sed  eliam  erornalo 
el  lacelo  genere  verborum,  in  quo  luil  Acseliylus 
Cnidius  et  meus  acquali;  Milesius  Acschincs.  In 
bis  crai  admirabilis  oralionis  cursus,  ornata  sen- 
Icnliarum  concinnilas  non  eral.  Ilacc  aulcm,  ut 
dili,  genera  diccndi  apliora  suni  adolesceiilibus  ; 
in  scnibus  gravilalem  non  liabenl.  Ilaquc  Ilortcn- 
sius  ulroque  genere  florcns  clamores  lacicbal  ado- 
lesccns.  Ilabebat  enim  el  Meneclium  illud  sludium 
crebrarum  venuslarumque  senicniiarum;  in  qui- 
bus,  ut  io  ilio  Gracco,  sic  in  hoc  crani  quaedam 
magis  Tenuslae  dulcesque  sentenliac  quam  aut 
nccessariae  aul  inierdum  uliles  ; el  crai  oralio 
quum  incitala  et  «ibrans,  lum  eliam  accurata  et 
polita.  Non  probabaotur  baec  senibus:  saepe  vi- 
debam  quum  irridenlem,  tuum  eliam  iraseenicm 
et  stomachantem  Pliilippum:  sed  mirabanlur  ado- 
lescenles  , mulliludo  morebalur.  Era!  ciccllens 
iudicio  rulgi,  et  facile  primas  tcnebai  adoicscens. 
Etsi  enim  genus  illud  dicendi  auclorilatis  liabebai 
parum,  tamen  aptum  esse  actali  ridebalur;  et  cer- 
te, quod  et  ingenii  quaedam  forma  luccbai,  et  ei- 
ercilalionc  perfecla  erat , rerborumque  asiricla 
comprchensio,  summam  hominum  admiralioncm 
cicilabat.  Sed  quum  iam  honorcs  et  illa  senior 
aucloritas  gravius  quiddam  requirerci,  remanebai 
idem  nec  decebai  idem;  quodquc  esercilationcm, 
sludiumque  dimiserat,  quod  in  eo  lucrai  accrri- 
mum,  concinnilas  illa  crebrilasque  sCnIcnIiarum 
pristina  manebai,  sed  ea  veslitu  ilio  oralionis,  i|uo 
consueral,  ornala  non  crai.  Ilocdibì  ille,  Brulé, 
minus  fonasse  placuil,  quam  placuissci,  si  illum 
n.igranicm  studio  el  lloreoteffl  facullale  audire  po- 
luisscs. 
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I alicmpalo,  ne  irorcremo  due  delle  verissime.  La 
prima,  di’ egli  aveva  prescelto  un  dire  lussurcg- 
giarde  carne  l'Asiatico,  il  quale  ha  più  confacenza 
con  la  gioventù  che  con  I’  ciù  allcmpaliiccia.  Del 
dire  Asialico  ci  sono  due  specie,  Duna  sentcniiosa 
e sonile,  le  cui  ligure  non  tanto  son  gravi  e serie, 
quanto  son  concinne  e leggiadre  ; specie  seguila 
da  Timeo  nella  sua  storia,  e me  fanciullo,  da  Gc- 
roi'le  di  Alabanda  nella  oratoria,  e più  ancora  da 
Mcnecic  suo  fralelln,  le  oraiioni  dei  quali,  quanlo 
a siile  Asiatico,  sono  da  reputare  Ira  le  più  com 
mcndcvoli.  L'altra  specie  ha  meno  abbondo  di 
belle  figure,  ma  ù più  copiosa  e più  infiammala, 
quale  è oggi  la  seguila  in  tutta  I'  Asia,  specie  che 
ha  per  propria  non  solo  un  discorso  fluente  c fa- 
enndioso,  ma  eziandio  parole  ornate  e piacevoli. 
Tale  era  l’oraloria  d’Eschilo  di  Guido,  c di  Eschi- 
nc  di  Milcto  che  mi  fu  pari  di  ctù.  Costoro  aveva- 
no una  stupenda  fluidezza  di  dire,  ma  le  ligure 
loro  non  si  distinguevano  per  concinnilù  nè  leg- 
giadria, Queslc  due  specie  di  dire,  come  avvisai, 
sono  piuttosto  adulte  ai  giovani:  ai  vecchi  mala- 
mente si  affanno.  Laonde  Ortensio  avendo  di  buo- 
n'ora  assai  altitudine  ali’una  e all'altra,  guada- 
gnava continui  applausi.  Usava  infatti,  all' esem- 
pio di  Menccle,  belle  e frequenti  figure,  delle 
quali  però  cosi  ncU’oralor  greco,  e cosi  in  esso  ve 
n'avcano  di  leggiadre  e dolci  che  non  erano  gran 
fallo  necessarie  c nè  talvolta  proficue,  c teneva 
un  discorso  quanto  vivo  c veemente,  alircllanlo 
florido  c pieno  di  conligic  ed  ornali.  Questa  ma- 
niera non  abbelliva  ai  vecchi;  ed  io  stesso  vedeva 
sovente  Filippo  giù  ridersene,  cd  anche  mostrarne 
dispetto  0 mettersi  in  collera:  con  tutto  ciò  la  gio- 
ventù ne  andava  ammirala,  e la  moltitudine  viva- 
mente colpita.  Ortensio  era  un  dicitore  eccellen- 
te, secondo  rcsiimazionc  del  popolo,  e tuttoché 
giovine,  teneva  senza  contrasto  il  principato  fra 
gli  oratori  ; perocché  sebbene  quella  sua  guisa  di 
dire  aveva  presso  grinlelligcnii  poco  credilo,  non- 
dimeno essa  s'addiceva  in  qualche  modo  a quella 
sua  età  ; e certo  siccome  vi  splendeva  una  colale 
eccellenza  dell'  ingegno  che  coll'  esercizio  si  era 
già  perfezionata,  e il  periodo  era  spelilo  e conci- 
so, cosi  per  comune  eccitava  negli  uomini  grande 
ammirazione.  Ma  mentre  gli  ulllcii  sostenuti  e il 
credilo  mollo  inveteralo  richiedevano  un  che  di 
più  grande,  il  discorso  però  rimaneva  lo  stesso, 
sebbene  più  lo  stesso  non  conveniva  ; c poiché 
egli  aveva  messo  da  parte  quell’esercizio  c quello 
sludio  che  prima  egli  aveva  fallo  di  gran  vena, 
serbava  bensì  come  innanzi  una  certa  adorneua 
c frequenza  di  figure,  ma  più  non  metteva  loro  in- 
dosso quelle  tinte  e quel  vestilo  oratorio  che  già 
prima  soleva.  Per  questo  forse,  o Bruto,  egli  da 
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XCVi.  Tum  Brulus  : Ego  vero,  inquii,  cl  iste, 
quae  Uicis,  video  qualia  sinl,  et  Horlensium  ma- 
gnum  oratorem  semper  putavi,  maximeqiie  prò- 
Lavi  pco  Messala  dicenlem,  quiim  (u  afuisli.  Sic 
feruni,  iiiquam,  idque  declaral  lòlidcm  quol  dixit, 
ut  aiunl,  scripla  verbis  oratio.  Ergo  ilic  a Crasso 
constile  et  Scacvola  usque  ad  Paullum  et  Marcel* 
lum  consules  floruit,  nos  in  codem  cursu  fuimus 
a Sulla  diclalore  ad  eosdem  fere  consules.  Sic  0. 
Horlensii  vox  exsliiicta  falò  suo  est,  nostra  publi* 
co.  Melius,  quaeso  ; ominarc,  inquil  Brulus.  SU 
sane,  ut  vis,  iriqujm,  et  id  non  lam  mea  causa 
quam  tua;  sed  furlunalus  ìllius  exitus,  qui  ea  mm 
vidit  quum  flerenl,  quae  providit  futura  1 Saepc 
eniin  inter  nos  impcndcnles  casus  deflevimus  cutn 
belli  civilis  causas  in  privatorum  cupidilalibus  in* 
clusam,  pacis  spem  a publico  conslito  esse  ex* 
ctusam  videremus.  Sed  illuin  videtiu  lulicilas  ip* 
sius,  qua  semper  c»l  usus,  ab  eis  r.  aeriis,  quae 
consecuiae  suni,  morie  vindicavislt  >’os  aulcni, 
Brute,  qiioniam  posi  Hortcìisii  dar»' imi  oraioris 
mortem  orbac  eloqucntiae  quasi  lulurcs  rclicli  su* 
mus,  dumi  Icneamus  eam  saeplam  liberali  cuslo* 
dia,  et  hos  ignolos  al<)uc  impudcnles  prucos  ropu* 
diemus,  tueamurque  utadullam  virginein  caste, 
et  ab  aojalorum  impelli  quanlum  pussumus  prò* 
hìbeamus.  Equidem  eUi  dolco  me  in  vilam  paullo 
i^rius  tamquam  in  viam  iiigrcssum,  priusquam 
confectum  iter  sii,  in  hanc  rei  publicac  noclem 
incidissc,  lamen  ea  consololione  suslcnlor,  quam 
tu  mihi  Brute,  adbibuisti  tuia  suavissimis  lillcris, 
quibui  me  foni  animo  esse  oporlere  ccnsebas, 
quod  ea  gessissem,  quae  de  me  etiam  me  laccnic 
ipsa  loquerenlur  morluoque  vivcrcni;  quae,  sire* 
de  esse!,  salute  rei  publicae,  sin  secus,  inlerilu 
ip!»o  Icslimoniam  meorum  de  re  publica  consilio* 
rum  darenl. 


XCVII.  Sed  in  tc  iniuens,  Brute,  doleo.  culus 


ultimo  li  piacque  meno  di  quello  clic  ti  sarebbe 
piaciuto  se  tu  l'avessi  udilo  quando  ei  studiava  di 
gran  forza,  ed  era  in  florido  la  sua  oratoria  facoltà. 

XCVI.  Alloro  Bruto  ; Per  verità,  disse,  io  vedo 
troppo  bene  qual  peso  abbiano  le  cose  che  tu  vai 
dicendo,  c d' altra  parie  ho  sempre  reputalo  Or* 
knsio  un  grande  oratore,  e sopratlutlo  nc  acqui* 
siai  si  fatta  stima  allora  che  lo  udii  orare  a prò  di 
Messala  e che  tu  eri  lontano  di  qui.  Me  fu  dello 
anche  a me,  risposi,  di  quella  difesa  ; e già  ne 
parla  quella  sua  orazione  che  è scrina,  si  dice,  di 
altrcilanle  parole  con  che  la  recitò  Ortensio  dun* 
que  Dori  ncIPoraluria  dai  consoli  Crasso  e Sccvola 
fino  a Paolo  e Marcello,  mentre  io  corsi  quella 
carriera  stessa  dalla  ditialara  di  Siila  per  insmo 
quasi  agii  stessi  consoli.  Ln  voce  di  Ortensio  am- 
mutì per  (a  sua  morte,  la  mio  per  essersi  spenta 
la  pubblica  libertà.  Deh  di  grazia,  augura  meglio, 
disse  Bruto.  Sia  pure,  io  risposi,  come  tu  vuoi,  e 
ciò  non  tanto  per  riguardo  mio,  come  per  tuo;  ma 
ben  fu  fortunato  quell’uomo  di  uscire  del  secolo 
prima  di  veder  accadere  le  disgrazie  che  presemi 
essere  già  future  I giacché  sovente  tra  noi  deplo- 
rammo icasi  che  soprastavano,  quando  vedemmo 
le  cause  della  guerra  civile  doversi  a cupidigie  di 
privati,  c ogni  lu>inga  di  pace  andar  perduta  ai 
desiderio  del  pubblico.  Ma  c'  pare  che  fosse  sra* 
zia  di  quella  stessa  felicità,  che  sempre  ei  godéilo 
r essere  eccello  per  morte  dall’  andar  avvolto  in 
quelle  miserie  che  sono  poi  sopravvcnulr.  i\oÌ 
però,  0 Bruto,  con  ciò  sia  che  dopo  il  Irap.isso 
di  Ortensio,  che  fu  cosi  illustre  giratore,  siamo  ri- 
masi come  a dir  i tutori  dclT  eloquenza  oggimai 
dì  padre  orfana,  teniamola  in  casa  nostra  guar- 
data con  quella  cura  clic  compete  a persone  oneste 
ed  ingenue,  ripudiamo  questi  oscuri  e impudenti 
che  aspirano  ad  essa,  serbiamula  casta  qual  ver- 
gine oggimai  adulta,  c a lult'uomo  facciam  di  for- 
cbiuderlu  dai  malti  desideri!  dei  suoi  vagtieggia- 
tori»  Già,  avvegnaché  io  mi  rammarico  d’esser  en- 
trato alla  vita,  siccome  a una  via,  un  po’  troppo 
tardi,  e prima  di  aver  fornito  il  viaggio  essermi 
imbattuto  in  questa  notte  deila  repubblica,  tutta* 
volta  io  mi  sento  sollevare  per  quei  conforti  che 
mi  porgesti,  o Bruto,  ne’ tuoi  libri  dolcissimi,  nei 
quali  facevi  ragione  che  io  convenissi  esser  forte 
d’animo,  avendo  già  operate  cose,  che,  anche  ta- 
cendo lo,  parlerebbero  esso  di  me,  c vivrebbero 
ancora  dopo  il  mio  trapasso,  e,  sia  che  la  repub- 
blica si  salvi,  se  le  cose  avranno  buona  uscita,  sia 
che  ne  vada  a terra,  se  l'avranno  cj^sc  cattiva,’  of- 
frirebbero in  ogni  caso  una  testimonianza  dei  sen- 
timenti che  circa  ad  essa  repubblica  io  m'ho  sem- 
pre avuto. 

XCVII.  Ma  considerando  a te,  o Bruto,  ben  io 


Digitized  by  Google 


DI  M.  TULLIO  CICERONE 


9% 


in  adolcscenliam  per  medias  laudcs  quasi  quadri 
gis  vchemenlem  Iransrerso  incurril  misera  fortuna 
rei  publicae.  Ilic  me  dolor  tangit,  hacc  cura  sol 
licitai,  cl  Imnc  mccum  socium  ciusdem  elamoris 
et  itidicii.  Tibi  favemus,  le  tua  frtii  virtute  enpi- 
mus.  libi  oplamus  cam  rem  publicam,  in  qua  duo- 
rum  gcncrum  amplìssimonim  renovarc  memorìam 
atqiie  augere  possis.  Tuum  cnim  forum , luiim 
crai  illud  curriculum  : tu  liiuc  Tcneras  unus,  qui 
non  lingu^m  modo  aruisscs  excrcilalione  dicendi, 
sed  et  ipsam  cloquenliam  locupictavisscs  grario* 
rum  arlium  instrumento,  et  cisdem  arlìbus  dccus 
omne  rirlutis  emn  sumnia  oloqueotiae  laude  iun- 
xisscs.  Ex  tc  duplex  nos  adllcil  solliciludo,  quod 
et  ipse  re  publica  careas.  et  illa  te.  Tu  tamen,  et* 
si  cursum  ingenii  lui,  Brute,  premit  hacc  impor- 
tuna cladcs  civilalis,  contine  te  in  tuis  perennibus 
studiis,  et  efUce  td,  quod  iam  propemodum^  tcI 
piane  potius  elTeceras,  ut  le  eripias  ex  ea,  quam 
ego  congessi  in  hunc  scrmonem,  turba  palrono- 
rum.  Nec  enim  decet  le  ornatum  uberrimis  arti- 
bus,  quas  quum  domo  baurirc  non  posses,  arces- 
sìvtsli  ex  urbe  ea,  quac  domus  est  sempcr  habiia 
dorlrinae,  numerari  In  vulgo  palronorum.  Nam 
quid  le  exercuil  Pammenes,  vir  longe  eloquenlis- 
simus  Greciae?  quid  illa  vetus  Academia  alqiic 
eius  hcres  Arislus  hospes  et  familiaris  meus?  * si 
qutdem  similes  maìoris  pariis  oratorum  futuri  su* 
mus.  Nonne  cernimus  vii  singulis  aetalìbus  binos 
oratores  iaudabiles  constilisse?  Galba  fuil  inter  tot 
aequales  umis  cxcellens,  cui,  quemadmodum  ac 
cepimus,  et  Calo  cedebal  senior,  cl  qui  tempori* 
bus  illis  aelate  infcriorcs  fueruni,  Lepidus  poslca, 
deinde  Garbo:  nam  Gracchi  in  concionibus  multo 
faciliore  et  liberiore  genere  dicendi,  quorum  la* 
men  ipsorum  ad  aelate  u laus  cloqiienliae  perfe* 
eia  nondum  fuit;  Ani  ' ius,  Crassiis,  posi  Colta, 
Sulpicius,  Horicnsius.  lùhii  dico  amplius:  tantum 
dico,  si  mihi  accidtss^i,  ut  numerarcr  in  mtiliis... 
si  operosa  cslconcur&alio  magis  opporlunorum... 


mi  dolgo  che  albi  tua  giovinezza,  nella  quale  en* 
Irasli,  quasi  che  Iralto  in  trionfo  da  quadrighe,  in 
mezzo  agli  elogi!  ben  dovuti  alta  tua  oratoria  abi- 
lità, si  attraversasse  questa  miseranda  sfortuna 
della  repubblica.  Un  cordoglio  è questo  che  mi 
punge,  una  rancura  che  mi  tribola,  e con  me  in- 
sieme il  nostro  amico,  che  s'acconta  meco  nella 
stessa  opinione,  e nello  stesso  affcllo  per  le.  Noi 
dedichiamo  a te  lutto  il  nostro  favore,  bramiamo 
clic  tu  colga  gioia  della  tua  virtù,  li  auguriamo 
una  cotidixione  tale  della  repubblica,  che  tu  possa 
rinfrescare  ed  accrescere  la  memoria  de’ due  Il- 
lustri tuoi  generi;  giacché  a le  s'avveniva  ii  Poro, 
a le  quella  carriera:  v'eri  entralo  con  tali  qualità, 
che  tu  solo  avTcsti  saputo  non  pure  aflinar  la  lin- 
gua con  Tassuefazionc  al  dire,  ma  eziandio  anic- 
chir  r eloquenza  stessa  con  l' alulo  di  aliti  studii 
più  scrii;  e con  questi  sludii  avresti  dato  per 
giunta  di  onore  tutto  il  lustro  de)  tuo  sapere  al 
merito  cospicuo  della  tua  eloquenza.  Per  cagione 
di  le  lo  ho  doppia  pena,  c perchè  hon  boi  occa- 
sione di  servir  la  repubblica,  e perchè  essa  non 
i’ha  di  servirsi  di  le.  Tu  nondimanco,  sebbene 
questa  barbara  disfalla  della  nostra  città  metta 
impaccio,  0 Bruto,  al  corso  del  tuo  ingegno,  sta 
alla  dura  nella  solila  assiduità  de'tuoi  sludii,  e fa, 
ciò  che  quasi,  o piuUoslo  al  tutto  hai  già  fallo, 
che  tu  li  segreghi  da  quella  turba  di  avvocalori, 
che  io  in  questo  mio  discorso  ho  insieme  raccoz- 
zali. E*  non  confà  a te,  fornito  come  sei  di  tanta 
copia  e varietà  di  studii,  che  tu  li  se*  procacciati, 
poiché  non  potesti  da  Roma,  da  quella  città  che 
fu  sempre  giudicata  il  domicilio  del  sapere,  non 
li  confà,  dico,  che  tu  ti  lasci  numerare  nella  tur- 
ba degli  oratori  plebei*  Inquanto  esercizio  non  ti 
tenne  Pammenc,  uomo  allora  il  più  eloquente 
della  Grecia?  In  quanto  non  la  vecchia  Accademia, 
e colui  in  che  essa  si  trasmise,  voglio  dire  Arislo- 
mio  amorevole,  che  mi  tenne  già  soggiornalo  ? * 
se  pure  saremo  per  riuscire  non  più  che  somi- 
glianti alla  piò  gran  parte  degli  oratori.  Non  ve- 
diamo noi  essere  stati  appena  due  oratori  per  ogni 
età  che  fossero  degni  di  encomio  ? Galba  fra  tanti 
coetanei  fu  il  solo  eccellente,  a cui,  secondo  che 
ho  udito,  cedeva  Catone  già  alquanto  vecchio,  e 
quelli  che  allora  e reno  un  po'  giù  giovani,  voglio 
dire  Lepido,  e poi  Carbone  ; perocché  i Gracchi 
ne’ loro  discorsi  popolari  seguivano  una  maniera 
di  dire  più  piana  e più  libera,  stante  ebe  la  elo- 
quenza non  ancora  aveva  acquistalo  lutto  il  suo  lu- 
stro. Dipoi  a mano  a mano  furono  eccellenti  An- 
tonio e Crosso,  poi  Cotta,  Sulpicio,  Ortensio,  e 
non  dico  più  avanti  : kolo  aggiungo  che  mi  fosse 
avvenuto  di  esser  messo  a fascio  coi  mediocri.... 
se  è cosa  da  fatica  il  correre  qua  e là 
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PREFAZIONE 


Bruto  aveva  assai  delle  volle  pregalo  Cicerone  die  volesse  dire  i|ualc  gli  pareva  die  tos- 
se il  genere  di  cloqueniia  più  suBliinc,  c tale  die  nulla  di  vanlaggio  gli  si  potesse  aggiun- 
gere. E sì  tulio  delle  coso  non  si  può  dire  quale  ne  sia  l'altezza  soiiiiua,  olire  a cui  non  si 
possa  trovar  perfeziono  maggiore,  perchè  si  può  sapere  quello  clic  è,  ma  non  si  può  epici- 
io  die  di  vanlaggiu  polrclihe  essere,  essendo  die  le  forze  ddl'iiigegno  liaiiiio  un  die  di 
sronlinalo,  clic  non  si  può  coiifoiulcic  cuirinlinilo,  perdiè  questa  non  è dote  umana,  ma 
die  non  lascia  scorgere  i confini  della  sua  |ierfellibililù  ; tiittavolla  Bruto  avea  ragione  di 
dliedere  a Tullio  quale  gli  paresse  essere  il  grado  soninio  della  eloquenza.  (ìiudicc  più 
cuiupetenlc  in  questa  qiiistioiie  non  ci  poteva  essere,  perdiò  Tullio  era  egli  stesso  il  de- 
positano della  somma  eccellenza  in  fatto  di  oratoria;  c coinediè  nessuno  s’allcnlcrchlje  di 
ail’eniiarc  clic  non  possa  insorgere  in  questi  o in  tempi  posteriori  mi  più  eloquente  di  lui, 
pure  è certo  che  in  diciollo  secoli  nessuno  è potuto  disputar  a Tullio  la  sua  cccdicnza. 
Uui  polrchbc  esser  chiesto  in  che  stia  nascosto  il  secreto  di  quc.sla  insunicieiiza  dei  poste- 
riori a Tullio  (sempre  inteso  die  qui  si  parla  unicaincnle  dell.i  cloipicnza  forense  e giiidi- 
riaria,  non  della  eloquenza  in  genere,  necessaria  ad  ogni  scritto  : giacché  Bruto  interro- 
gava sulla  eloquenza  del  Ecro)  ; al  che  si  potrebbe  rispondere,  secondo  che  io  ho  toccalo 
in  altra  mia  Prefazione  a Tullio  stesso,  stare  esso  nella  diversa  forma  politica  della  socie- 
tò.  Bisogna  agl'ingegni  quella  piena  libertà  di  parola  che  era  propria  delle  repubbliche  gre- 
ca c romana.  In  ipicllc  era  conces.so  Irallarc  con  la  stessa  franchezza  ogni  tema,  qiiaud'aii- 
chc  la  verità  che  melteasi  in  mostra  partorisse  odiosaggine.  e viceversa  la  verità  aveva 
sempre  il  suo  trionfo  perchè  il  falso  era  prontainenle  redarguito;  ondediò  dal  conllillo  di 
questa  franchezza  reciproca  ne  derivava  sempre  un  bene,  voglio  dire  la  ragione  della  ve- 
rità. Anzi,  prescindendo  dal  rigor  morale  dettato  ai  nostri  tempi  da  leggi  divine  c consi- 
derando solo  ciò  che  era  permesso  da  una  morale  assai  larga,  che  faceva  una  virtù  la  stessa 
vcmie.lla,  era  allora  conceduta  per  insino  la  libertà  del  vilipendio  c dell’iiistillo  scaglialo 
sul  vizio,  0 su  azioni  che  dì  viziose  avessero  una  cottile  apparenza,  perchè  non  vi  essendo 
persone  che  in  dominio  sopraslessero  agli  allri,  il  vizio  individuale  non  trovava  orpelli  nella 
paura  che  consiglia  sempre  la  servilità  della  piaggcnicria  ; c come  nel  difendere  non  era 
l'arlifizio  oratorio  inceppato  da  ritegni,  non  era  neppur  rofl'cndere  messo  in  pastoie  da  ri- 
guardi c da  paure  ; e Tullio  che  è sommo  nella  Miluniana,  non  lo  è meno  nelle  Verrine  c 
nelle  Filippiche  Questa  libertà  di  pensar  c di  dire  poteva  escogitare  tulle  le  sottigliezze 
che  le  venivano  a taglio,  c poteva  pronunziarle  perchè  nessuno  le  impediva.  N'è  s'intenda 
che  io  approvi  la  libertà  degli  oratori  antichi  per  la  loro  franchezza  di  offendere;  no,  io  la 
tocco  solo  per  esempio,  ina  dico  che  il  sistema  parlamentare  non  aveva  i ceppi  che  ha  di 
presente,  imposti  dalla  differenza  enorme  dei  gradi  sociali,  dalla  dilflcollà  di  far  andare 
ogni  persona  alla  stregua  slcssa,  dalla  paura  che  il  ledere  le  varie  suscettibilità  non  ridon- 
di a danno  dell’oralore  troppo  libero,  giacché  qui  si  ))arla  dcU'oraloria,  come  dissi,  che 
versava  in  difesa  o in  offesa  altrui.  Di  più,  la  natura  guerriera  di  quelle  repuhliliche  obbli- 
gava in  certo  modo  il  coraggio  maniale  a versarsi  alla  sua  volta  nel  Foro,  c le  passioni  di- 
vciiiavano  Icrrihili  come  i cimenti  a cui  erano  del  continuo  esposte;  nè  metteva  punto  ri- 
brezzo aU'oralorc  il  pugnale  nascosto  che  forse  gli  meditava  incontro  una  vendclla.  Il  Foro 
era  un  vero  campo  di  battaglia:  qualche  volta  bisognava  vincere  se  non  si  voleva  morire. 
La  invettiva  estemporanea  di  Tullio  contro  Catiliiia  n ò un  Icslinioiiio  cospicuo.  Inoltre  la 
patria  era  allora  un  possesso,  comune  non  solo,  ma  un  possc.sso  poleiilemeiilc  sentilo, 
perchè  lutti  aveano  la  propria  parte  nciramminislrarla,  chi  con  le  armi,  chi  con  racimic 
politico,  chi  con  la  sorveglianza  delle  leggi.  Oggi  lo  molle  governative  non  sono  in  mano 
di  lutti  ; la  patria  è la  fonte  di  un  scntiiiieiilo  che  si  riduce  a una  semplice  alfezione  al  luo- 
go della  propria  nascita,  c che  solo  domanda  da  noi  una  cotale  riconoscenza  verso  le  abi- 
tudini che  abbiamo  in  essa  conlraltc  ; ma  l'individuo  non  ha  azione  speciale,  c la  maiic.ajiza 
di  azione  lo  rende  freddo  verso  un  possesso,  di  cui  non  vanta  che  una  parte  menoma.  S'ar- 
roge  che  i costumi  forti,  i quali  conservavano  ancora  le  tracce  della  feroce  rozzezza  degli 
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uiilenali,  erano  maiileniiti  da  leggi  egualmente  forti,  sicché  il  sentimento  stesso  aveva  un 
carattere  robusto  che  portava  il  contrassegno  degli  statuti  pubbiici,  e la  parola  sonava 
luascliia  e virile  come  sonava  ncli'aniina  il  sentimento  stesso.  Oggi  le  dcliciiture  del  vivere 
c le  cleganre  sociali  ammolliscono  il  sentimento,  e c’è  più  pulitezia,  ma  meno  virilità,  più 
convenienza,  ma  meno  francliczza,  c il  costume  molle  rifugge  da  passioni  veementi,  per- 
chè la  libra  de'  caratteri  odierni  non  ha  in  genere  le  mosse  vibrale  degli  antichi.  Ne  viene 
da  questo  che  oggi  si  ama  i'orpcllo  facile  più  che  rardilezza  della  natura,  e siccome  son 
rare  le  congiunture  forti,  manca  l’esercizio  sopra  quelle,  con  l’esercizio  manca  resperien- 
za.  con  l'esperienza  l’acume  che  s’assottiglia  con  l assiduità  dei  casi. 

Che  se  Rrulo  penava  allora  a trovare  una  eloquenza,  spettante  al  Foro,  s’inlendc,  alla 
quale  nulla  mancasse,  c per  cui  riconoscere  ne  domandava  a Tullio  la  lìsonomia,  ben  si 
vedo  clic  neppure  iu  quei  tempi  la  eloquenza  aveva  raggiunto  quanto  essa  può  avere  di 
pcrfcltiliilitii.  Tullio  appaga  qui  il  desiderio  di  Bruto,  comecliè  sospetti,  secondo  die  av- 
verle  nel  proemio,  non  forse  la  vista  del  perfetto  modello  potesse  spaventare  taluni  dalla 
eloquenza,  sicuri  di  non  poterne  ritrarre  la  copia.  E in  prova  egli  dice  taluni,  giaccliè  an- 
che in  questa  parie  come  in  altre  assai,  ci  sono  di  quelli  che  mettendo  dall’uno  de’  lati 
ogni  sentimento  di  onore,  cercano  un’  avida  guadagneria,  o soddisfano  solo  il  genio  di  ado- 
perarsi, lontani  dal  ponderare  la  bontà  o cattiveria  dcll’elTeHo  clic  nc  sanno  ritrarre.  D’al- 
tronde, se  non  facesse  opera  ad  un’arte  se  non  dii  n'ba  la  conoscenza  perfetta,  manchereb- 
be quella  differenza  di  gradi  die  in  ogni  cosa  ha  imposto  la  natura  stessa,  perdiè  la  per- 
fezione che  nè  sempre  si  può  raggiungere,  nè  piacerebbe  senza  raffroiili.  dalla  varielà 
de’  gradi  ricevesse  lustro  maggiore.  Tullio  però  toglie  ogni  dubbio,  insegnando  non  dover- 
si disperare  di  poter  aggiungere  ciò  che  in  un’arte  è il  meglio,  e nelle  cose  buone  o lidie 
parecchie  esser  quelle  che  alle  ottime  vanno  pure  vicino.  Nè  vicn  qui  egli  cercando  dii  sia 
stato  perfetto  oratore,  tra  pcretic  era  cosa  da  muovere  invidia,  e pcrdiè  tacilamcnio  aspi- 
rava egli  stesso  alla  stima  di  oraUire  pcrfello;  perocché  Tullio  spesse  volle  riguardo  a sè 
tiene  un  parlare  che  tanto  più  esprime,  quanto  più  egli  si  dà  allorno  per  velare  i suoi  dc- 
siderii.  La  prelesa  aperta  è uM'insoIenza  falla  a lutti  ; perchè  si  vuole  lutto  per  sè  ciò  die 
in  parte  potrebbe  essere  andic  d’altrui  ; è una  arroganza  che  non  si  perdona,  perchè  con- 
tiene un'olTesa  airallrui  amor  proprio;  e dii  piò  affetta  apertamente  l'onore,  tanto  piò  dif- 
fìcilmente lo  può  conseguire.  Non  vien  Tullio  cercando,  diceva,  chi  sia  sialo  perfetto  ora- 
tore, ma  quale  sia  quel  punto  sommo  ndl'arte  del  dire,  oltre  al  quale  non  si  possa  trovar- 
ne altro  più  elevalo.  Nel  che  egli  pigliava  un  assunto  assai  più  malagevole  che  non  sareb- 
be stato  il  dire  quale  per  suo  avviso  fosse  giammai  oratore  perfetto.  Bisognava  saper  pre- 
vedere la  impossibilità  che  altri  nel  corso  del  futuro  facesse  meglio  di  ciò  che  a lui  allora 
pareva  perfetto;  e siccome  non  si  può  misurare  la  capacità  degl’ingegni,  secondo  che  ho 
detto  più  sopra,  non  si  può  prevedere  il  grado  a cui  possono  in  allro  tempo  salire.  Ad 
ogni  modo  egli  cnlra  a esporre,  parlando  di  sè,  che  non  era  diventato  eloquente  nelle 
scuole  de'  relori,  ma  in  quelle  de'  fìlosoll.  e senza  fìlusofia  non  ci  poter  essere  vera  elo- 
quenza, l-ó.  E qui  venendo  alla  somma  di  tulla  la  dispulazionc,  ci  dice  Voratore  più  per- 
fetto esser  quello  che  possedè  questa  triplice  capacità:  che  sappia  dir  le  cose  piccole  in 
modo  rimesso,  le  mezzane  con  una  certa  temperanza  c moderazione,  e le  grandi  con  la 
gravità  che  loro  conviene. 

Da  ciò  si  vede  non  consislere  la  eloquenza  in  un  dire  sempre  copioso  e sempre  elevalo, 
ma  relativo  alla  diversa  natura  degli  siili  voluta  dalla  diversa  natura  degli  argomenti  elio 
si  trattano.  E per  verità  molli  degli  scritlori  hanno  ecceduto  in  questi  generi  sia  nella  pro- 
sa come  ancora  nella  poesia,  sollevando  talvolta  la  pastorale  al  grado  eroico,  e mettendo 
sulle  labbra  a persone  abbiette  sentimenti  ed  idee  supcriuri  alla  supponibile  loro  capaci- 
tà. Sapere  tenersi  al  semplice  negli  argomenti  per  sè  umili  è anch'c.ssa  una  ìdoncilà  egual- 
mente dilllcilc  come  il  sapersi  elevare  al  livello  degli  argomenli  più  alti  c più  sovrani.  Tul- 
lio, che  allora  non  poteva  trarre  i suoi  confronti  allro  che  dalla  Grecia,  pcrclic  l’oratoria 
non  era  venula  in  flore  presso  altre  nazioni,  fa  vedere  come  molti  hanno  credulo  che  il 
dir  allico  consistesse  in  una  cerla  tenuità  e secchezza,  nicnlrc  anzi  il  vero  dir  allico  sia 
nello  schivare  in  ogni  genere  di  discorso  ciò  clic  sia  incito  c disusalo,  C-9.  Indi,  premes- 
sa hrevcdcscrizione  dei  genere  epidittico,  a cui  afllbbia  un  elogio  all'oratore  Isocrale,  H-12, 
insegna  dover  l’oratore  avere  la  mira  a Ire  cose,  ciò  sono,  che  cosa  abbia  a dire,  in  che 
luogo,  13-lS,  c come.  Tullio  non  si  allunga  mollo  sopra  la  prima,  e nondimeno  è assai 
più  stretto  circa  la  seconda  : dove  anzi  egli  lascia  mollo  a desiderare,  perocché  non  mostra 
nè  con  argomenli  nè  con  esempii  dove  s'ahbia  a collocare  un  coiiccllo  forte,  dove  uno  de- 
bole, a volerne  ottenere  VeCfetto.  Qui  a ragione  si  aspellerebbc  che  insegnasse  quali  sicno 
que'  punti  di  una  questione  che  domandano  o forza,  o tenuità,  o una  figura,  o una  .senten- 
za ; nè  questa  è una  colpa  di  Tullio  : sono  inlinilc  le  varianze  clic  presentano  i lenii  pure 
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iiiliiiili  ; 1!  piiiUoslo  ilio  iispcllarlo  dalli'  redole,  dee  l'oralorc  rirav.irne  riiisegnameiilu  dal- 
la esperiea/.a  e dalla  pcrspieaeia  del  suo  slesso  inj;nj;iio.  yuella  eei  la  eeoiiomia  c parsimo- 
nia d'iilee  elle,  vuoisi  usare,  c snpralliillo  l'aenineezxa  della  loro  eoMocaiione.  è cosa  assai 
forte  a iiiollerc  in  praliea  emi  sieiirezza  di  elVello.  I,a  Ima  delle  Ire  rose  prefalc  è svolta 
da  Tullio  con  inap};inre  anipiez/.a : ei  la  fa  consislere  iieirazionc  e nella  elneiizioiie.  Hi  se- 
para, cimic  pure  doveva,  la  elocuzione  oratoria  da  quella  dei  filosoll,  dei  snllsU,  1!),  dcpli 
slorici  e dei  poeti.  20,  indi  insegna  esser  eloqucnle  coliti  clic  nel  Toro  e nelle  cause  civili 
prova,  diletla,  c piega  gli  animi;  c vuole  clic  l'oratore  ponga  il  fniulamciilo  della  sua  fa- 
coltà nella  aecorlczza,  lolla  la  (piale  c'non  pini  eonosccre  (li  (]uali  eoncetli  c di  (|uali  pa- 
iole deldia  far  uso,  elio  è cosa  di  lolle  la  più  dilllcilo,  21-22  Vien  quindi  ad  esporre  quale 
forma  e carallero  debbano  avere  i Ire  generi  del  dire,  e come  Toralure  nel  tenue,  23-20. 
nel  medio,  21,  e nel  grave,  28,  pos.sa  uscir  bene  del  suo  dovere.  Dice  iioudìmcno  doicrsi 
spesso  lempcrarc  questa  varielà  nella  stessa  orazione,  e mostra  quanto  egli  sia  giunto  a 
eonseguirc  di  quesla  precauzione,  23-3 1 . Ma  perclié  l'orabire  possa  raggiungere  il  sommo 
drli'ai  tc  sua  lia  iiicsticro  di  varie  conoscenze  per  cavarne  abbondanza  di  argomenli  adatti 
ai  lariicasi  che  inconliano  nclTorazionc.  Un  discorso  di  genere  prcceltivo,  una  sloria, 
anzi  le  stesse  dinioslrazioiii  dei  lilosoli  non  bisognano  di  una  vasta  crudiiione,  né  dei  lauti 
argomenti  a simili,  come  ne  bisogna  il  discorso  oralorio.  11  prccello  rare  volle  argonicn- 
la  : non  6 (die  una  nuda  teoria  clic  segna  avviamenti  e slrade  per  giungere,  al  possesso  dì 
un'arte.  I.a  sloria  non  argomenta,  ma  espone  i suoi  qiiadri  con  fedellà;  c celli  ralVronli 
die  bilvolUi  si  irov.mo  nelle  sloric  sono  un  die  di  più  die  lo  sierico  aggiunge  senza  do- 
vcre.lOuandu  ci  si  ricliiaina  a falli  simili,  non  ispcllanli  al  suo  racconlo,  ci  fa  da  ìslrutlorc 
anzi  (!bo  da  storico.  Le  dimostrazioni  lilosoRdic  amano  rargomcnUizione  siringala,  presa 
dentro  ai  limiti  della  scienza,  c può  essere  grande  filosofo  dii  pmilo  non  no  sappia  di  arti; 
e quaiilumiue  lo  slesso  l’Ialone  vesta  la  sua  scienza  di  piacevolezze  oralorie,  e (li  pensieri 
Inlvolla  mollo  poetici,  puro  non  è mono  filosofo  Arislolcle,  il  quale  è asciuUo,  c d'onia- 
nienli  non  ha  gran  fallo.  Ma  foratore  ha  bisogno  di  sussidii  mollo  più  vasti.  Siccome  egli 
dee  piacere,  ha  rncsliori  di  qiianlo  può  dare  una  Unta  amena  al  suo  discorrere  ; siccmiie 
dee  istruire,  ha  di  bisogno  la  conoscenza  di  scienze  e di  urli  c ddfandamenlo  del  mondo 
passalo;  siccome  dee  muovere,  non  può  clic  non  ricorra  alla  vivacità  delle  descrizioni  in 
cui  dipinga  la  luiliira  nella  sua  forza  o nella  sua  maeslà.  o alla  conoscenza  profonda  del 
cuore  umano  per  avere  in  pronto  i modi  da  piegarlo  secondo  che  Io  sa  più  indiino  o più 
debole,  l’cr  ciò  Tullio  osserva  die  foratore  dee  essere  islrullo  nella  dialcltica,  sapere  lut- 
ic  le  parli  della  filosolia.  c conoscere  a fondo  il  dirillo  civile  e la  storia,  32-3f.  Però  due 
sono  le  cose,  die  ben  Irallalc  portano  al  sommo  grado  l'eloquenza,  dò  sono  la  inoralo  e la 
idoneità  a muovere  gli  alfctli,  'il,  perocché  con  la  prima  si  giudica  la  convenicuza  o scon- 
venienza dei  falli,  raggungliamloli  col  carnllcre.  coi  costumi  con  le  consuetudini  di  nn 
mdiiiduo  o di  una  nazione;  e con  la  seconda  si  ha  assai  per  piegare  all'amore,  alfodio. 
alla  pietà,  allo  sdegno  quelli  che  ascoltano. 

Ki  passa  quindi  a far  conoscere  che  mollo  cfornanicnlo  recano  le  ligure  si  di  concclli  c 
si  di  parole,  .39  40;  le  quali,  ove  non  sieno  ben  collocale  c distribuite,  ancora  die  belle 
per  sé,  non  danno  punto  di  piacere.  Anche  neU'uraloria  avviene  come  nella  pittura.  Se  il 
chiaro  c l'oscuro  non  son  ben  compartiti,  e i colori,  comcdié  vivaci,  non  sieno  in  conso- 
nanza c l'uno  ferisca  troppo  lo  sguardo  alialo  a un  altro  clic  sia  sbiadito  senza  una  inler- 
meilia  gradazione,  focdiio  ne  resta  scontento,  e la  pillura  che  pure  potrà  avere  delle  parli 
ottime  prese  separalaniente  non  fa  sentire  il  gusto  neppure  di  quelle,  se  sieno  collocale 
ove  non  lo  dovrcliliero.  Onesto  però  è un  errore  clemenbirc  ; c siccome  qui  si  Iralla  di  ora- 
tore perfetto , ò (liflleile  supporre  die  fallo  silTallo  possagli  mai  inennirarc.  Qui  dunque 
Tullio  parla  per  negazione.  Vico  poscia  a insegnare  i|ualc  sia  il  retto  eollueamenlo  delle 
parole;  in  die  ò da  vedere  die  le  ullinie  si  accordimi  hnne  con  ie,  prime,  c le  cose  sieno 
espre,sse  con  voci  di  suono  soave,  4t  48.  Ciò  iioiidimeno  è da  riferirsi  alla  forma  del  pe- 
riodo Ialino  clic  ammelle  trasposizioni  c sposlamcnti  dì  parole,  che  la  nostra  lingua  oggi- 
dì, tulio  il  caso  di  afTellazione,  non  piò  ainmeUe.  E dico  oggidì,  poide''  dei  ireccnlisli  si 
veggono  molli  aver  lennlu  questo  trasporre,  uon  per  alfcUazionc,  come  si  farelilie  oggi,  ma 
perdié  essendo  allora  allora  passala  nella  lingua  italiana  la  Ialina,  fuso  dello  Irasposizioni 
era  un  residuo  ancora  viienle  della  forma  di  quella  Ihigiia  die  andava  a cessare.  I Icinpi 
hanno  dato  luogo  a maggiore  semplicilà.  c il  corso  delle  parole  segue  il  proccs.so  miliirale 
delie  idee.  Ai  lenipi  di  Tullio  correva  allro  uso.  la  Irasposizionn,  die  era  a (|iidlc  genti 
rosi  proprn,  sìcrnnie  è oggi  per  noi  la  forma  senipliee.  Egli  esige  die  il  periodo  lerniini 
con  acconcia  aniionia,  aO  e segg.  Qiic-ta  è regola  da  doversi  osservare  pur  nelb;  srrillure 
dei  nostri  tempi  e del  nostro  idioma.  Vale  a=sai  la  bella  forma  del  periodo,  la  giusta  pro- 
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poriiunc  iIc’miuì  incidi,  riinìcliiaiuiMUu  ili  voci  rlic  rmiiinno  niil  iironuiiciiirle  un  din  ili 
nnnoniusu;  ma  soprallulln  vuoisi  avnr  I ocdiio  al  llnn  ilnl  |icrioilo.  perdi/;  l'oiilnnniulo  esso 
il  leriiiiiic  lidia  iiiiprcssioiic  din  ne  ha  fallo  neiriiniino  la  siieressionn  (lolle  parole,  cil  cs- 
sniilo  sopuilo  ila  ima  pausa,  die  lascia  apio  iiiappiorc  a scnliila,  liassi  ail  aver  cura  clic 
qucsrulliina  parte  il'imprcssionc  cir/i  più  setilila,  non  alilóa  nulla  di  spiacevole.  Won  è da 
prclenilere  die  d sia  permessa  una  scrilliira  di  qualsivoglia  maniera.  Noi  possiamo  ili  fa- 
cile perdonare  a noi  stessi  quanto  ne  cade  dalla  penna,  ma  non  aldiianio  iliritlo  di  preten- 
dere die  dii  ne  legge  abbia  la  tolleranza  delle  spiacevolezze  die  ci  lasciassimo  sfuggire 
nella  connessione  delle  parole/  Intanto  come  è da  avere  a schifo  raffcllalo,  tanto  fc  mcslie- 
ro  di  romperci  dal  negletto.  Kd  è codesto  die  Tullio  raccomanda  circa  al  termine  del  pe- 
riodo. E siccome  v'erano  al  suo  tempo  di  quelli  clic  biasimavano  il  metro  oratorio,  cosi 
egli  viene  a biasimare  questo  lor  biasimo,  àO,  ,'il  Parla  dcirorlginc  ddl  unicio  oialorio,li2, 
della  causa  di  esso,  511,  della  natura  5i,  e dcH’iiso.  Gl.  La  natura  è spiegala  diirusamcn- 
te  jt-GO,  ne'  quali  capi  si  dimostra  essere  neU'orazionc  un  certo  metro,  55.  e se  queslo 
metro  sia  poetico  o d'altra  qualità,  50.  biscorrc  quale  metro  occorra  a una  orazione  ben 
fatta,  51.  quali  metri  si  vogliano  mescolare  fra  loro,  c quali  sicno  i più  adatti  alle  varie 
specie  di  dire,  59  : c nel  capo  GO  ripete  più  in  breve  ciò  clic  area  detto  più  sopra  circa  alla 
natura  del  metro  oratorio.  Indi  insegna  in  quali  luoghi  la  orazione  voglia  essere  armonio- 
sa, e lino  a quando  conservare  quel  Inolio  sonoro,  G.1,  c in  quanti  modi  si  mulino  le  con- 
clusioni, 65.  Finalmente  espone  Tulililà  del  iiielro  oratorio,  G8  H ; e in  breve  epilogo  sol 
lopune  lutto  la  sua  disputa  al  giudicio  di  Bruto.  12. 

Da  tutto  ciò  si  rileva  che  questa  Operetta  di  Tullio  è a nn  bel  circa  T estratto  degli  altri 
suoi  lavori  retorici.  E per  verità  coi  precetti  che  altrove  egli  ha  proposti  non  valeva  se  non 
condur  un  oratore  a fare  la  sua  orazione  il  meglio  possibile  perchè  otlenesse  l’ intento  de- 
siderato. Non  diceva  qual  fosse  la  orazione  pcrfetla,  ma  loiidcva  a forza  di  teorie  a render 
tale  quella  qualunque,  a cui  uii  oratore  si  fosse  accinto  dietro  le  sue  regole.  Non  dipingeva 
un  modello,  ma  dava  le  leggi  percliè  nel  fatto  venisse  ad  esistere.  Qui  dunque  ci  è poca 
(lilTcreiiza  dai  trattati  che  portano  altro  nome;  tanto  che  il  titolo  promette  assai  più  che  non 
mantiene.  E non  poteva  essere  altr.imente,  perchè  essendo  influite  le  forme  che  può  avere 
un'  onizione  per  T influito  numero  delle  circostanze  che  la  possono  variare,  è impossibile 
con  sole  teorie  generali  procacciare  a tolte  in  parlic-ilare.  una  eccellenza  in  sommo  grado; 
e I csperienza  insegna  clic  talvolta  un  precetto  che  in  altro  tempo  e congiuntura  produsse 
ell'ctlo  mirabile,  non  ne  produsse  nessuno  in  tempo  e congiuntura  diversa.  Laonde,  come 
in  tulle  le  arti,  eziandio  nella  oratoria  il  più  deircirello  si  vuole  ripetere  dalla  naturale  atli- 
tudine  dcU'oratore,  che  sappia  inventare  quelle  tali  sorprese  da  lasciare  una  profonda  ini- 
pressione,  che  vegga  a colpo  d' occhio  ciò  che  nel  tal  caso  è idoneo  a ottenere  1'  elTcllo, 
c sappia  dalla  nuda  dottrina  dei  precetti  cavare  bensì  il  sistema  c la  dispiusizionc  elemcnia- 
re  del  suo  lavoro,  ma  salendo  con  un  maneggio  suo  proprio  assai  più  allo  che  il  nudo  pre-  ' 
cello  non  possa  giungere.  No  viene  di  conseguenza  che  il  modo  più  eccellente  di  comporre 
un'orazione  è uno  dei  segreti  che  la  natura  nasconde  nel  suo  seno;  e più  eccellente  oratore 
è quello  che  di  quei  segreti  sa  penetrare  più  addentro.  Tullio  stesso  è testimonio  di  questa 
verità  Egli  assevera  di  aver  fallo  molli  sludii,  un  molli  studi!  hanno  pur  fatto  altri  oratori 
innanzi  a lui.  come  sappi.imo  dalla  sua  Opera  dcgl'illuslri  oratori.  Eppure  egli  è giamo  ad 
essere  assai  da  più  di  tulli  quelli  che  lo  precedettero;  non  peri-hè  egli  trovasse  una  gran 
copia  di  precetti  lasciati  da  quelli,  mentre  anzi  fu  egli  il  primo  tra  i Latini  che  fondasse  un 
vero  insegnamento  toorico.  ma  perchè  era  dotato  di  una  natura  che  gli  palesò  larga  parte 
delle  suo  eccellenze  recondite.  'Tullio  con  questa  sua  operetta «on  diede  all'oratoria  nessun 
rincalzo  maggiore  di  quelli  che  le  avea  dato  con  le  altre  dello  stesso  genere;  c se.  si  volesse 
sospettare  sul  vero  intento  di  queslo  libro,  sarebbe  piuttosto  da  credere  che  volesse  pro- 
porre per  modello  altrui  la  oratoria  propria,  tuttoché  non  lasci  troppo  apparire  questa  sua 
ambizione.  Ad  ogni  modo  per  quei  tempi,  e per  quella  specie  di  orazioni  che  allora  si  usa- 
vano nel  Foro,  egli  poteva  a buon  diritto  passare  per  modello.  I nostri  tempi  però  non  po- 
trebbero accettare  in  tutto  le  regole  che  si  attagliavano  ai  tempi  di  Tullio.  Usanze  diverse 
non  ammetterebbero  oggi  molle  cose  che  allora  erano  autorizzate  dalle  abitudini.  Con  tutto 
ciò  la  presente  operetta  è un  altro  dono  che  ci  ha  fatto  l'ingegno  stupendo  di  Cicerone,  c 
un  nuovo  quadro  del  sistema  oratorio  che  regnava  in  Italia  nei  tempi  della  sua  massima 
libertà  ; e noi  gliene  sappiamo  grado  non  di  una  sua  cosa  nuova,  ma  di  uno  di  quei  resti 
lasciali  ai  posteri  da  una  capacità  straordinaria,  i quali  si  hanno  in  venerazione  come  gli 
oggetti  usali  dalle  mani  di  un  eroe.  Il  secolo  raccoglie  questi  oggetti  come  lampo  che  sem- 
pre balena  di  una  grande  esistenza  che  non  è più. 
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1.  Lirum  diUlcilius,  auMnaios  esset  nettare  UM 
saepius  idem  roganli,  an  elDcere  id,  quod  roga 
rea,  diu  muUuniqiic^  Bruic,  dubitavi.  Nam  el  no- 
gare  ci,  quem  unico  diligcrem,  cuique  carissimum' 
me  esse  sentirem,  pracscriim  e(  iusta  polenti  et 
praeclara  cupienli,  durum  admodum  mihi  vide- 
balur;  et  auscipcre  laniam  rem,  quanlam  non 
modo  facullatc  conseqiii  dìIUcilc  cssci,  sed  cliam 
cogilalionc  complecli,  viv  arbilrabar  esse  cius, 
qui  vercrctur  rcprchcnsioncm  doctorum  atqiic 
prudcntiuni.aQuid  cnim  est  maius,  quam,  quum 
tanta  sii  inlcr  oratores  bonos  dissimililudo^  iudi- 
care  quac  sii  oplima  specìcs  et  quasi  Qgura  dicen- 
di  f Quod  quoniam  me  saepius  rogas,  aggrediar 
non  lam  pcriiciundi  spc,  quam  ciperiundi  volun- 
taic^aio  enim,  qtium  studio  tuo  sim  obscculus, 
desiderari  a te  prudctiiiam  meain,  quam,  si  id  non 
fcccrim,  benevolciìtiam.  Quacris  igilur,  idquc  iam 
saepius,  quod  eloquenliac  genus  probem  maxime, 
et  quaic  mihi  videatur  iliud,  cui  niliil  addi  possil, 
quod  ego  summum  et  pcrfectisaimum  iudicem.  In 
quo  vercor  nc  si  id,  quod  vis,  elTccero,  cumque 
oraiorem,  quem  quacris,  espressero,  lardcm  stu* 
dia  mullorum,quidcspenilionc  debilitali  experiri 
id  iioicnt,  quod  se  adacqui  posse  diiUdant.  Sed 
par  est  omnes  omnia  experiri,  qui  res  magnas  el 
magno  opere  cxpetcndas  concupiveruni.  Quodsi 
quem  aul  natura  sua,  out  ilia  praeslaniis  ingenii 
vis  forte  dencicl,  aut  miiius  insiructus  eril  magna* 
rum  artium  discipliiiis  icneat  tamen  eum  cursum, 
quem  poterli.  Prima  enìm  sequcniem  honestum 
est  in  secundis  terliisque  consistere  Nam  In  poc- 
lis  non  Homcro  soli  locus  est,  ut  de  Grarcis  io- 
quar,  aul  Arciiitocho  aut  Supbocli  aul  Pindaro, 
sed  horum  vcl  sci-undis  vcl  ctiam  infra  sccundos. 
Noe  vero  Arislotclcm  in  pbilosophia  delcrruit  a 
scribendo  amplitudo  Plalonis,  uec  ipsc  Arislolcies 
adinirubili  quadam  scicnita  et  copia  cclcrorum 
:rludia  rcstinxii. 


I I.  Mollo  ed  a lungo  io  rimasi  in  pendente,  o 
Bruto,  se  mi  tornasse  più  malagevole  il  tenermi 
teco  in  sul  niego,  menirc  assai  volle  m’bai  porla 
la  domanda  stessa,  ovvero  mi  fosse  più  arduo  il 
compilare  quel  lavoro  di  che  lu  mi  richiedevi.  Iti- 
fluiarmi  di  soddisfare  a persona  che  io  amo  più 
che  nessuno  al  mondo,  c da  cui  so  essere  strelta- 
mente  amato,  massime  chiedendo  egli  a buon  di- 
ritto, e mostrandomi  desiderio  di  cosa  cotanto  no- 
bile, mi  pareva  essere  al  lutto  una  durczra;  e d'al- 
tra parte  por  mano  a un  lavoro  sì  rilevato,  che  è 
cosa  forte  non  pure  il  condurlo  a uscita, {ma  ezian- 
dio il  concepirlo  col  pensiero,  io  giudicava  che 
complisse  a mal.i  pena  a chi  teme  la  censura  dei 
dotti  e de'  savii.  E ioralli,  nella  somma  dissomi- 
glianza clic  fa  disferenziare  ira  sè  t buoni  oratori, 
non  6 egli  la  cosa  più  ardua  del  mondo  il  decide- 
re quale  sia  il  dire  clic  meglio  piaccia  c che  abbia 
quasi  dissi  le  più  belle  fattezze?  Nondimanco, 
giaccliè  spesso  lu  me  ne  fai  istanza,  io  piglierò 
per  roano  un  tal  tema,  non  tanto  perchè  io  mi  lu- 
singhi di  condurlo  a buon  fine,  quanto  per  voglia 
di  pure  provarmivi.  Amo  meglio  parerti  meno  pru- 
dente nel  faT  ciò  che  bromi,  che  meno  amico  nel 
rìQularmi  di  farlo.  Tu  dunque  mi  domandi,  e il  fai 
di  frequenta,  quale  sia  il  genere  di  eloquenza  che 
massiroamcnic  io  approvi,  c qual  mi  paia  essere 
sifTaito,  che  niente  altro  gli  si  possa  aggiungere  c 
cui  io  stimi  doversi  avere  por  sommo  e pcrfeltissi- 
mo.  Io  qui  cnlro  in  timore  che  se  li  addimostrerò 
ciò  che  vuoi,  6 ti  porrò  in  veduta  l'oratore  che  tu 
ricerchi,  non  forse  io  venga  a fare  sturbo  allo 
studio  di  molti,  i quali  sconfortali  da  disperanza 
non  vorranno  applicar  l'animo  a cosa  che  si  sfidi- 
no di  poter  conseguire.  Non  però  di  meno  è con- 
veniente che  si  provi  [>er  ogni  verso  chi  brama  ar- 
rivar cose  grandi  c sommamcnlc  desiderose.  Clic 
se  alcuno  ha  manco  la  dispostezza  naturale,  o una 
gran  potenza  d’ingegno,  o non  è bene  istrutlo  del* 
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11.  .\ci-  ;)Oliim  aL  upliiiiiSiiluUiis  cvcellcnles  viri 
di:lcrrili  non  Mini,  nc  upilitu's  (|nid>'m  ar- 
lilius  suis  rcmuvcrunl,  qui  aiti  J.dy.<>i.  qticni  vìdì- 
rmis,  non  potui'runl  ani  Oiao  Vfiioris  piilrriludi> 
m III  ìinilarl;  nec  simulai  rn  Juvis  Olympli  aul  do- 
rypliori  statua  dclcrrili,  reiigiii  rniiius  rxpnrti  suiit 
quid  enkiuc  aul  quo  progredì  |>o:i:sviit  ; quorum 
lauta  niuitiludo  fuil,  lauta  in  >uo  cuiu>que  genero 
laus,  ut,  qiium  summa  niirareinur,  ìnT  riora  ta* 
meli  probaremtis  In  uraloribus  vero,  Graecis  qui* 
di-m  admirabile  csi  qtianium  intor  oiunes  unus 
cvrelliil.  Ac  iamoii , quum  ossei  Deinosilicncs, 
multi  oralures  magni  el  duri  rucruni,  et  autea 
fuerant,  m e po>lca  difeciTuiil.  (iuarc  non  est  cur 
eoruui,  qui  se  siiidiu  dorpiciUiae  dedidrruul,  spos 
iiifriiigalur  aul  lauguoscul  iiidiislria.  Nam  ncque 
illud  ipsum,  quod  osi  optimum,  dusperandum  est, 
el  ili  praeslantibus  rebus  magna  Mini  co,  quac 
suni  oplimis  pruxima.  Alqiie  ego  in  sommo  ora- 
tore Ongemio  lalem  informabo , quuiis  fonasse 
nemo  fuil.  Non  enim  quaero  (pii  fueril,  sed  quid 
sii  illud,  quo  nibii  esse  possit  pracsUiiilhis,  quod 
in  pcrpetiiiialc  dicendi  non  saepe,  ntqoc  iiaud  scio 
an  nuimpiam,  in  alìqua  oulem  parie  clticeal  ali- 
quando,  idem  apml  ulios  dcMisius,  apud  alios  for 
lasso  rarius.  Sed  ego  sic  statuo,  nibii  esse  in  ulto 
genere  lain  puicrum,  quo  non  pulcrius  id  sii,  tin- 
dc  illud  ul  ex  ore  aliquo  qiiasi  imago  exprima- 
Inr,  (juod  neqiic  oculis  neque  auribus  ncque  ui* 
io  sensu  peroipi  |>ulesl  , cogìlulione  lanlum  cl 
melile  cufiiplectiimir.  Itjqne  et  Phidiae  simula- 
eri-<,  quibus  nìliil  in  ilio  genere  perrecllus  vide* 
inus,  el  iis  picluris,  quas  nominavi,  cogitare  tu* 
meli  possumus  pulcriura.  Ncc  vero  ilio  arlirex 
quuin  facerd  lovii  furmam  aut  Minervae,  contem- 
plabaturali<iuem, c quo  simililudincm  ducerei, 
sed  ipsius  ìli  mente  ìnsidcbal  spccics  piilerilu- 
diiiis  eiiniin  quaedain,  quani  inlucns  in  eaque  dc- 
tiitis  ud  iliius  siinitiludineni  arteiii  el  manum  di* 
rigcbiil. 


le  migliori  dollrine, costui  nondimeno  mun\a  pure 
per  qui  I ^cnt^ero  eli'egli  potrà.  Chi  aspira  al  pri- 
mo luogo,  può  onorevolmente  fermarsi  nel  socon* 
do  e anche  nel  terzo.  Tra  I poeti  hanno  giù  posto 
non  il  solo  Omero,  per  parlare  del  Greci,  o Archi- 
loco,  0 Sofocle,  o Pindaro,  ina  ciiandio  quelli  che 
SOI!  secondi  da  essi,  o che  dui  secondi  stanno  in- 
dietro. Nò  la  copia  o roriiutczza  di  Platone  spa- 
ventò Aristotele  dallo  scriver  di  fìlo>uGa,  nè  lo 
stesso  Aristotele,  comccliè  fornito  di  una  scienza 
e dì  una  facondia  veramente  ammirabile,  non  i- 
spense  gli  studi!  di  tulli  gli  altri. 

II.  Nè  solo  non  sì  lasciarono  storrc  dai  migliori 
slndii  gli  uomini  di  grande  eccellenza,  ma  nè  c- 
ziandìo  gli  statuari!  o piliori  non  si  loUcro  dalle 
arli  proprie,  ancora  elio  non  poterono  iniilure  la 
bellezza  delia  Venere  ('oa,  o del  Gialiso  clic  io 
stesso  ho  veduto  a Rodi,  nè  pel  sinmiacro  di  Gio- 
ve Olimpio,  e per  la  statua  deli’ astato  talmente 
sbigolliruuo  gli  altri,  die  non  tentassero  ciò  rtic 
poteano  fare,  o ihio  a qual  punto  |>oleano  perve- 
nire: de*  quali  ci  fu  s)  gran  numero,  e sì  elevalo 
fu  il  mcrilo  di  ciascuno  neirarto  propria,  che  seb* 
ben  no  ammirassimo  i lavori  insigni,  pur  ne  dove* 
viimo  lodare  eziandio  quelli  clic  erano  da  meno. 
Ma  quanto  per  gli  oratori,  e parlo  dei  Greei,  mct* 
te  mern\igtia  il  vedere  quanto  un  solo  si  sopralzi 
fra  luUi.  E tullavia  mentre  boriva  Deoiusienc, 
molti  altri  ci  erano  grandi  cd  illuslri  oratori,  cd 
altresì  prima  ve  n'cbbc,  e non  nc  fu  difetlo  dap- 
poi. pLTclic  non  c*  è ragione  clic  coloro  i quali  »i 
diedero  alio  studio  della  eloquenza,  abbiano  a su- 
darsi di  speranza,  o lasciar  languire  la  propria  loro 
aliivìtà.  Anzi  non  si  dee  essere  disperalo  di  rag- 
giungere pure  la  perfezione;  c trattandosi  di  cose 
eccellenti,  son  grandi  eziandio  quelle  clic  alle  per* 
fello  vanno  da  presso.  Nel  por  soU’occbio  il  som- 
mo oratore,  colale  io  lo  rappresenterò,  quale  per 
avventura  non  fu  mai  veruno;  perocché  io  non  cer- 
co chi  fosse  tale,  ma  qual  sia  quel  grado  supremo 
deiroraloria  che  non  nc  conosca  altro  più  eleva- 
lo; grado  che  in  una  orazione  intiera  ò raggiunto 
poche  volte,  o forse  anche  non  nui,  e solo  in  al* 

I cuna  parte  qualche  volta  fu  torco,  più  spesso  da 
{ alcuni  oratori,  più  raramente  da  altri,  lo  però  so* 

I no  (torsuaso  che  in  nessun  genere  di  coso  v’abbia 
I bellezza  sì  grande,  clic  non  sia  inulto  più  lidio  il 
I tipo  che  ne  ha  inlernainente  l'uomo,  cd  al  cui  c- 
i sciupio  i|udla  bellezza  esprimesi  così  come  rdli- 
I gic  rilraila  du  volto  umano»  tipo  che  non  si  può 
ì cogliere  cogli  occhi,  nè  con  le  oiccchie,  nè  con 
altro  .'COSO,  ma  wjIu  comprendere  con  la  melile  c 
I col  peiisKTo.  Laonde  dt'lie  slatne  di  ridia,  di  che 
I non  vidìamo  in  genere  di  seulinra  cosa  pio  pi  r* 
I fetta,  e dei  dipinti  clic  sopra  ho  ìtominaii,  possia* 
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Ili.  I l i^iliir  i»  furcnis  cl  fìguris  est  aliquiJ  per- 
rcdtim  H cYcelIcns,  cuius  nd  cogilalam  spciicm 
itniliiado  reiurunlur  ca,  <]iiac  sub  oculos  ipsa  non 
«aduni»  sic  pvrfcclac  doqucnliac  spcciem  animo 
videmus»  edigiem  auribtis  quacrimus.  Ilas  rcrum 
formas  apptdlnl  idnas  ille  noti  inlclligendi  solum» 
M!d  rtinm  dicendi  gravissimus  aiiclor  cl  mngislrr» 
PInio,  eastpjc  pigili  negai»  e t aii  sempre  esse,  ac 
ratinne  ei  intelligentia  runiincri;  celerà  nasci»  oc* 
cidcre,  flucre,  labi»  lice  diulius  esse  uno  et  codem 
slatu.  Quidqiiid  est  igitur»  de  quo  ralioiie  cl  \ia 
dispulclur,  id  est  ad  ulllmam  sui  generis  formam 
spericmqtie  redigendiim.  Ac  video  hanc  priiiiam 
ingrossìonem  tnram  non  ex  oraluriis  djsputationb 
bus  duc|.im,  sed  e media  pliilosopliia  repelitam, 
et  cani  qiiidcni  quum  aniiqunm  lum  siibobscuraifi 
util  rcpreliciisionis  aliquid  aul  certe  admiralionis 
liabilurom.  Mam  aut  mirabuiilur  quid  bare  perii* 
neanl  ad  ra,  quae  quaerimus;  quibus  satìs  faciet 
rcs  ipsa  cognila,  ni  non  Bine  rau«a  alle  repclila 
vìdealur*  aut  reprehendenl»  quod  inusilalas  vias 
indageiiius»  Iritas  relinquamus.  Kgo  aulem  et  me 
serpe  nova  videri  dicere  inleliigu,  quum  pervcle* 
ra  dicam,  sed  inaudita  plerisquc^elfatcor  me  ora* 
torem»  si  modo  sini,  aut  cliam  quicumque  sim» 
non  ex  rlielorum  oflirinìs,  sed  ex  Arndrmiae  spn- 
tiis  cxslilisse:  illa  enim  sunl  curricula  mullipli* 
cium  variorumque  sermoimm»  in  quibus  Plalonis 
primum  sunt  impressa  vc:>tigia.  Sed  cl  buius  et 
uliorum  pliiluso|iliorum  di>puialionibu8  et  exagì* 
lalus  maxime  oraior  est  et  adiutus.  Onnils  enim 
ubertos  et  quasi  silva  diccndi  ducta  ab  illis  est, 
nec  salis  tamen  instrurta  ad  forcnscs  causas;  quas 
ut  itti  ii>si  dicerc  solebani,  agrcstioribus  Musisrc* 
liqumiiit.  Sic  cluqueniia  haec  forcnsis  spreta  a 
piiilosopliis  et  repudiala,  nmllis  quidem  illa  ma* 
gnisi]ue  adiuiiientis  caruil»  sed  lainen  ornala  ver* 
bis  utque  seiWeiiliis  iactulioiiem  iiabuil  m populo» 
nec  |>aiit'uruni  iudictum  reprehciiiiioncmquc  per* 
limuit.  lUielductisciui{uentia  |>upuiaris,  et  discr* 
tis  cicgaiis  duclrhia  deruil.  • 


mo  solo  con  la  m«  nte  imaginarc  belle/ie  niaggiu> 
ri.  L'artclicc  che  scolpiva  la  efllgie  di  Giove  c di 
Minerva  non  aveu  già  sullo  gli  occhi  una  persona, 
da  ritrarne  lu  somiglianxa»  ma  ne  teneva  nella  sua 
mente  un  tipo  di  esimia  bellexxa.  a cui  guardali* 
do»  e standovi  lutto  atlissalo.  guidava  l’arte  c la 
mano  secondo  die  queUVscmpiu  richiedeva. 

III.  Come  adunque  nelle  srolpilure  c nei  dipinli 
v'  è qualche  cosa  di  perfellu  c di  eccellente»  i cui 
pregi  hanno  sirello  rapporto  di  somiglianza  con 
quelli  che  iiun  cadono  sotto  gli  occhi  c sono  ine* 
retili  alla  tinagiiie  impressa  nel  pensiero»  coiil  ve* 
diamo  con  la  mente  il  modello  della  eloquenza 
perfetta»  e nc  cerchiamo  con  le  orecchie  la  rilrul* 
la  imagine.  Qucsli  lipi  o modelli  sono  appellati 
idee  da  quelTautorc  gravissimo  di  Plalone,  mae* 
Siro  non  pure  in  opera  d' inicllello»  ma  eziandio 
in  arte  di  ragionare,  il  quale  opina  non  e^serque- 
sle  idee  ad  ora  ad  ora  ingenerale,  ma  esister  per- 
petue, comprese  dall’  intelletto  e dalla  ragione: 
laddove  le  altro  cose  nascono»  si  consumano,  Ira 
passano,  sfuggono»  nò  durano  a lungo  in  un  solo 
c medesimo  slato.  Ciò  lutto  adunque  che  dietro 
ragione  e dietro  regolo  si  discute,  vuoisi  riferire 
al  primo  tipo  c modello  del  proprio  genere.  Ib  n 
vedo  che  io  ho  lollo  questo  mio  principio  non  dal- 
le dispuiazioni  retoriche»  ma  dal  fondo  della  IHo- 
sofla,  e clic  un  tal  principio  per  essere  di  sapore 
antico  c un  po’  oscuro  coglierà  qualche  biasimo» 
0 per  fermo  troverà  dii  ne  faccia  stupore.  Con  ciò 
sia  che  non  mancheranno  di  quelli,  i quali  ovvero 
dimanderanno  con  maraviglia  die  abbiano  da  fa- 
re queste  eose  che  ho  delle  con  quelle  che  io  vo 
cercando;  a’  quali  però  risponderà  il  terna  stesso» 
quando  sìa  conosciulo,  c farà  vedere  che  non  sen- 
za ragione  io  n'ho  tolto  il  principio  dulia  lilosofla» 
ovvero  mi  riprenderanno  clic  io  vada  cercando  vie 
inusitate»  c lasci  da  parte  quelle  die  da  altri  fu- 
rono già  ballulc.  Io  poi  per  l'una  parte  so  bene 
che  quando  io  tocco  di  cose  mollo  antiche,  si  cre- 
de die  io  ne  dica  di  nuuvct  perchè  ai  più  nun  soii 
nolc^pcr  Pulirà  confcs*o  ch'io  soii  giunto  a es- 
sere oratore,  se  pur  sono,  o anche  qualunque  io  mi 
sia,  non  per  te  istituzioni  de*  mueslri  di  oratoria» 
ma  per  le  dispute  de’  Glosofanli  dell' Accademia, 
perchè  in  questo  si  corre  quel  calle  di  iiioItepUcì 
e vari  parlari,  nd  quale  prima  che  altri  impresse 
Platone  le  sue  vestigio.  Dalle  costui  o dalie  di>pu- 
latioiii  di  altri  lìlusoQ  l'oratore  fu  sommamente 
tratteggialo  ed  irriso»  ma  fu  anclic  sovvenuto»  poi- 
ché tutta  la  racrimlia  c sto  |>er  dire  la  sriva  delie 
co»o  oratorie  si  ripete  da  «tutlli,  pusluchè  non  sia 
abbastanza  idonea  alle  cau^ìc  forensi»  le  quali  essi 
lasciarono»  come  solcano  diic,  a Muse  lucu  colle 
Così  questa  eloquenza  forense  sdiernita  dai  Ilio- 
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IV.  Posilum  sii  igilur  in  primis,  quod  posi  ma- 
iris  inlelligclur,  sine  pliilosophia  non  posse  eCDci, 
queni  quacrimus,  cloqucnicm;  non  ul  in  ca  lanien 
omnia  sini,  scU  ul  sic  adiuvel  ut  palacslra  Instrio- 
hcni  (parva  cnim  magriis  sacpe  roclissimc  cor.fc* 
ninlur):  nam  ncc  latius  ncque  copiosius  de  magnis 
variisque  rebus  sino  philosoplna  polest  qiiisquam 
«licere.  Siqiiidein  eliam  in  Phaedro  Platunis  hoc 
Pertclem  pracstitisse  celcris  dical  oraluribus  So- 
crales,  quod  is  Aiiaxagorae  pliysici  fiierit  auditor; 
a <]iio  ceiiset  cum,  quum  alia  pruerbira  quaedam 
ol  magniGca  didicissrl,  ubcreni  et  fecundum  hiis- 
sc,  gnarumque  (quod  est  eloqueiiliae  maximum) 
quibus  oralionis  modis,  quaeque  aniuioruin  partes 
pellercnlur.  Quod  idem  de  Demoslbeiic  cxislima- 
ri  polest,  cuius  ex  episiolis  iutclligi  licei quam  fre- 
qucnsfucrit  Plalonis auditor.  Ncc  rerosine  pili* 
iosophorum  disciplina  genus  et  specicm  cuiusque 
rei  cernere,  ncque  cani  deflniendo  explicare,  ncc 
Iribuere  in  parte  possumus,  nec  iudìcarc  quac  ve- 
ra, quae  falsa  siili,  neque  cernere  cooscquctilia, 
repugnanlia  ridere,  ambigua  distinguere.  Quiddi- 
cain  de  natura  rerum,  cuius  cogiiilio  roagnum  ora- 
tionis  stipprdilai  copiam,  de  vita,  de  ofliciis,  de 
rirtulc,  de  nioribus  siiic  multa  carum  ipsarumre- 
rum  disciplina  aul  dici  aut  inlelligi  posse? 

» 

/ , 


V.  Ad  has  tot  lanlasque  res  adhibenda  sunt  or- 
namenta innumerabilia , quae  soia  lum  quidem 
tradebantur  ab  iis»  qui  dirondi  iiumerabantur  ma- 
gislri.  Quo  Di  ut  veram  illam  et  absolulam  eio- 
qucnliam  nomo  consequalur,  quod  alia  intclligen- 
di*  alia  dicendi  disciplina  est,  et  ab  aliis  rcrum, 
ab  aliis  verborum  dortrina  quaerilur.  Ilaque  M. 
Anlonius,  cui  vcl  primas  cloquenliae  patrum  no- 
slrorum  trìbuebat  aetas,  rir  natura  peraculus  et 
prudens,  in  co  libro,  qiiem  unum  relìquil,  a diaer- 
Ics  all  se  ridisse  mullos,  eloqucniem  omniiio  nc- 
miiiem.  ■ insidebal  vidclicet  in  eius  mente  spc- 
cies  eloqiicntiac,  qnam  cernebai  animo,  re  ipsa 
non  vidubal.  Vir  aulem  acerrimo  ingenio  (sic  cnim 
fuit)  multa  et  in  se  et  in  aliis  desidcrans  iiciiiincni 
piane,  qui  recle  appellari  eloqucns  posaci,  vide* 


soli  c ripudiata,  venne  ad  aur  difeUo  dei  molti  c 
grandi  aiuti  chVssa  ovria  pollilo  avere,  ma  nondi- 
meno ornata  bellamcnie  di  parole  e di  roncclli, 
fece  gran  mostra  di  sù  presso  al  ]>opolo,  c non  te- 
mette il  giudicio  e la  censura  di  pochi.  Per  tal  modo 
come  ai  dotti  mancò  la  clo(|uenza  popolare,  cosi 
agli  eloquenti  mancò  l’omatezia  della  dollrina. 

IV.  Sia  dunque  stabilito  fin  dalle  prime,  ciò  che 
poscia  rie  meglio  s'inlenderà,  che  senza  filosofìa 
non  si  può  formar  quell’oratore  eloquente  che  noi 
ccrcliiumo:  non  perchè  in  essa  sia  riposta  ogni 
legge  oratoria,  ma  perchè  giova  nella  maniera 
che  la  palestra  giova  all'  istrione  (giacché  spesso 
si  può  con  lulla  convenienxa  far  paroggio  delle 
cose  grandi  con  le  piccole):  nessuno  può  parlare 
con  alquanto  di  ampieua  nè  dì  copia  su  grandi  c 
variati  argomenti  senta  l'aiuto  della  filosofìa.  Cer- 
to è che  nel  Fedro  di  Platone  anche  Socralc  alle- 
sta  che  Pericle  si  vantaggiò  sopra  ogni  altro  ora- 
tore per  avere  avuto  le  (elioni  del  fìsico  Anassa- 
gora; dal  quale  stima  ch'osso  Pericle,  oltre  aver 
apprese  alte  dottrine  e magnifiche,  guadagnasse 
di  essere  ricco  e fecondo  nel  dire,  c giungesse  a 
conoscere  (ciù  ch‘è  il  capo  precipuo  dcll’cloquen* 
zo)  per  quali  modi  e quali  afTelti  si  poteano  piul* 
tosto  commuovere.  Ciò  stesso  si  può  giudicare  di 
Demoslene,  le  cui  epistole  danno  a divedere  quan- 
to sovente  egli  ascoltasse  Platone.  Senza  le  dot- 
trine deTilosolI  non  possiamo  d<sccrncr  il  genere 
c la  specie  di  ciascuna  cova,  né  spiegarla  con  la 
definizione,  nè  dividerla  in  parli,  nè  giudicare  il 
vero  c il  falso,  nè  vederne  le  conseguenze,  scor- 
gere le  contraddizioni,  distinguere  le  ambiguità. 
E che  dirò  delia  fìsica,  o natura  delle  cose?  la 
cui  cognizione  somministra  grande  abbondanza 
alToratore:  e clic  della  morale?  si  può  cgh  inten- 
dere, u parlare  della  condulla  della  vita,  du'mului 
ollicii,  delle  virili,  dei  cusluini  senza  molta  cono- 
scenza della  fllosofìa?  X. 

V.  Tante  e sì  grandi  cose  domandano  uno  slof- 
fo  di  ornamenli;  e questi  erano  anzi  le  sole  parti 
oratorie  che  fossero  allora  insegnate  da  quelli  clic 
aveaiiiii  in  cunto  dì  prcccKorì.  Da  ciò  consegue 
die  la  vera  c pcrfclla  eloquenza  non  è raggiunla 
da  nessuno,  perché  le  regole  spellanti  all'intellct- 
tu  son  diverse  da  quelle  che  spellano  alla  facollà 
del  dire,  ed  altri  sono  i maeslri  che  ci  apprendo- 
no il  maneggio  dei  conccltl,  ed  altri  quelli  clic 
i'artifìzio  delle  parole.  Epperò  M.  Anlunio,  quel- 
l'uomo dotto  e sagace,  thè  a*  tempi  de*  padri  no- 
stri era  avuto  per  primo  nella  eloquenza,  in  quel 
suo  libro,  die  unico  ci  lasciò,  allesla  a dì  aver 
veduto  molli  dlNtinii  per  facondia,  ma  per  elu- 
quenza  nessuno,  s E dicea  cn.sl,  {>en'hè  avendo 
nella  mente  il  vero  tipo  della  eluqucuza,  la  vede* 
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bai.  Quodsi  ille  noe  se  nec  L.  Crassum  eloquen 
lem  pulaiit,  liabuil  profedo  comprehensam  ani- 
mo (]iiamJam  formam  elui|uciUiac,  cui  quoniam 
nihil  (imnt,  cos,  qiiibus  alìqiiid  sul  pliira  dec> 
ranl,  in  eam  formam  non  poleral  includere.  Invc- 
sligcinus  hunc  igilur,  brute^  si  possumus,  quem 
numqiiam  vidi!  Anlonìus,  aul  qui  omuino  nullus 
umquam  fuil:  quem  si  imiiari  atque  eiprtmere 
non  possumus,  quod  iUe  idrm  vii  doo  roncessum 
esse  dicebal,a(  qiiaiis  esse  debeat  {mlerTmus  for- 
lasse  dicere. 


VI.  Tria  sunl  omnina  genera  diccndi,  quibus 
in  singuiis  quidam  nomeruiU,  peraeqiie  aiilem,  Id 
quod  volumus,  perpanci  in  omnibus.  Nam  el  gran- 
diloquì,  ut  ila  dicitm,  fuerunl  cum  ampia  el  sen- 
tcniiaruin  graviia>c  et  maiestaie  terborum,  vehr* 
mcnles  varii,  copiosi  graves,  ad  pcrmovendos  et 
ronvertendos  animos  iiislructì  et  parati;  quod  tp- 
sum  ahi  Bspcra,  tristi,  horrida  oralione,  ncque 
perfeda  ncque  r.•mclu^^.  alti  U<*vi  ni  druda  et 
terminata.  El  conira  lenucs,  acuii,  omnia  ducen- 
tes,  el  dilucidiora,  non  ampliora  facientes.  subtili 
quidam  et  pressa  oraiionc  limali;  in  eodemquc 
genere  alii  callidi,  sed  impoliti,  e!  consulto  ru- 
dium  simiics  el  imperitorum,  alii  in  cadem  ieiu- 
□ilalo  concinniorcs,  id  est,  faccli,  floreiiles  cliam 
et  leriier  ornati.  Est  outem  quidam  inlerieclus  in- 
ter  Iios  medius  et  quasi  temperatus  nec  acumine 
postcriorum  ncc  fulmine  utens  superÌorum,ut  cin- 
nus  aniborum,  in  neutro  eicellens,  utriusque  par- 
ticeps,  vel  ulriusque,  si  verum  quaerimus,  polius 
expers.  Isquc  uno  lenorc,  ui  aiuni,  fluii  in  dicen- 
do, nihil  adferens  pracler  faciiiialcm  ctaequabi- 
lilatem,  aut  addit  aliquos  ul  in  corona  toros,  om- 
nemque  oralionem  ornamentis  mudicis  verborum 
sentcntiarumque  distingui!.  Ilorum  singiilorum 
gcncrum  quicumque  vim  singoli  conscculi  sunl, 
magnum  in  oraloribus  nomen  liabuerunU  Sed 
quaercndum  est  salisae  idquod  volumus  cflece- 
rini.  • 


va  bensì  nella  propria  idea,  ma  non  la  vedeva  nel 
fallo  altrui.  Or  quest*  uomo  acutissimo  (che  fu 
proprio  tale)  trovando  mancare  in  sò  cd  in  altri 
assai  di  cose,  non  vedeva  nessuno  che  a buona 
ragione  potesse  esser  dello  eloquente.  Che  se  egli 
non  reputò  elo<|iicntc  nè  sè  nè  L.  Crasso,  egli  a* 
dunque  vide  in  imagine  un  colale  modello  della 
eloquenza  ; c siccome  a questo  nulla  mancava, 
cosi  rum  potea  credere  che  lo  avessero  raggiunto 
quelli  clied'alcuna  odi  molle  cose  difeUavano. 
Ricerchiamo  dunque,  o bruto,  se  mai  si  |»os.sa, 
questo  costui  che  inai  Antonio  non  vide,  o che  af- 
fatto non  fu  giammai;  c se  non  ci  è dato  di  poterlo 
imitare  nè  ricopiar  in  noi  stessi,  dacché  è cosa 
di'  esso  Antonio  diceva  essere  appena  conccdula 
ad  un  dio,  potremo  dire  per  avventura  quale  è 
necessario  ch'ei  sia. 

VI.  Tre  al  (ulto  sono  i generi  del  dire:  in  cia- 
scuno di  questi  fiorirono  già  alcuni,  ma  nessuno 
mi  neglicrù  che  pochissimi  In  lutti  insieme.  K in 
vero  altri  furono  a cosi  dire  magniloqui,  sfuggianli 
una  superba  aliczza  di  concetll  e maestà  di  paro 
le,  veementi,  ma  in  varie  guise  sostenuti,  ma  con 
abbondo  di  cose,  destri  c acconci  a muovere  c 
piegare  gli  animi  ; ma  in  qui'sto  genere  di  elo- 
quenza quali  teneano  dello  scabro,  del  maninco- 
nioso,  del  ruvido,  e un  andare  di  parole  senza  pu- 
litura e senza  armonia;  quali  seguivano  un  discor- 
so liscio,  c ben  kssulo,  e periodi  giustamente  in- 
tercisi c arrotondali.  Per  a iverso  altri  furono  in- 
gegnoH  cd  acuii,  solili  informar  l'uditorio  di  ogni 
circoslania,  render  più  chiare,  ma  non  più  ampli- 
ficate lo  cose,  e tener  diseorao  forbito,  ma  esile 
ed  alla  breve;  e in  questo  genere  tali  erano  fran- 
chi nell'  inventare,  ma  non  limali,  c afTetiavano  a 
bella  posta  rozzezza  e imperizia:  tali  altri  come- 
chè  magri  anciressi  erano  alTazzonali,  voglio  dire 
faceti,  ed  anche  fiorcscenti,  e adorni  o tanto  o 
quanto.  V*  ha  però  Ira  questi  un  genere  di  oratori 
che  tiene  il  mezzo,  c si  può  diro  mediocre  : non 
adusa  le  arguzie  dei  secondi,  nè  l’ empito  fulmU 
nanle  de*  primi  ; è un  che  di  misto,  che  non  s'in* 
naiza  con  questi,  nè  s'abbassa  con  quelli  : parie- 
cìpa  degli  uni  e degli  altri,  o piuttosto  se  s'  ha  a 
dire  il  vero»  non  partecipa  di  nessuno.  Colui  che 
segue  questo  genere  scorre  nc'suoi  parlari  d*uno 
stesso  tenorO)  come  si  dice,  non  mostrando  che 
farìlilà  e un  andare  sempre  moderalo,  oppur  v'an- 
nesta qualche  pò  di  elevatezza  come  le  promi- 
nenze che  si  veggono  in  una  corona,  e si  ne'con- 
celli  e sì  nelle  parola  introduce  qua  e li  orna- 
menti ben  piccoli.  Ognuno  che  si  distinse , non 
in  tutti  e tre  questi  generi,  ma  solo  nell'  uno 
0 nell*  altro  , ebbe  alta  rinomanza  fra  gli  ora- 
tori. Però  è da  vedere  se  costoro  facessero  quan* 
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VII.  Viiicmus  cnim  fuis:M2  quostlam,  qui  iidcm 
ornale  ac  qraviler,  iiilcm  versule  ne  suhlilitcr  di* 
corrnl.  Alque  ulinam  in  Ulta  oraloria  si* 

mulacrum  reperire  posseiniisl  Ksscl  egregium  non 
quacrerc  exierna,  domes*ìcis  esse  contentos.  Sed 
ego  idem,  qui  in  ilio  sermone  nostro,  qui  est  ex* 
pnsilus  in  Bruto,  multum  Inbuerim  Latinis.  vcl  ut 
lioriarcr  alios,  vcl  quod  amareiu  meos,  rccordor 
longc  omnibus  unum  anlcrerrc  Demosthenem,  u* 
numque  occommodarc  ad  cam,  quam  scntìam,  e<* 
loqiienliam  non  ad  cam,  quam  in  aliquo  ipsc  co* 
gnoverim.  Hoc  ne  gra^ior  cxstitit  quisquam,  ncc 
calidior  nec  lempcralior.  llaquc  nobis  moncndi 
siinl  ii,  quorum  scrmo  impHritus  iucrobuit,  qui 
aut  dici  se  desidcrant  Atiicos,  sul  ipsi  Attico  vo* 
Inni  diccre,  ut  mircnlur  lume  maxime,  quo  ne 
Aihrmas  quidein  ipsas  magis  credo  fuissc  Atlicas. 
Quid  enim  sit  Atlicum  discant,  eloquculiamquc 
ipsitis  viribus,  non  imbecillitale  sua  inctiantur. 
^lmc  enim  tantum  quisqiie  lamlnt,  qunnium  se 
posse  sperai  imitari.  Sed  lamcii  eos  studio  opti* 
mo,  iudicio  minus  firmo  praedilos,  doccre  qiiac 
sii  propria  laus  AUicorum  non  alìcnum  pulo. 


Vili.  Semper  orolorum  etoqiicnlìae  moderatrix 
Tuit  audilorum  prudentia.  Omnes  enim,  qui  prò 
bari  voluiit,  voluniatcm  eoruni  qui  audiiint  intuen- 
lur,  ad  eamque  et  ad  eorum  arbilrium  et  miluin 
totos  se  liugunt  et  accomodani.  llaquc  Caria  et 
Phrygia  et  .Mysia,  quod  minime  poiitac  minimeque 
eb  ganlcs  sunt,  asciveruni  aptum  suis  auribus  o* 
pimuin  quoddum  et  lamqunm  aiPpalae  diclionis 
genus,  quod  eorum  vicini  non  ila  lato  inlcrieclo 
mari  nhodii  numquum  prubaverum,  tirarci  autem 
multo  minus,  Atheuicnscs  vero  fundilus  repudia* 
vcfunt;  quorum  scinper  fuil  prudens  sincerumfjuc 
ludiciiim,  nihil  ut  possent  nisi  incorrupturn  audire 
et  elcgans.  Eorum  religioni  qunm  servirei  orator, 
nullum  Ycrbum  insolens.  nullum  odiosum  ponere 
Qudcbal.  Itaquc  lite,  quem  pracsliiisse  diximus 
celeris,  in  illa  prò  Cb-siplinntc  oralionc  longe  op> 
lima  summissius  a primo,  deinde,  dum  de  Irgibus 
disputai,  prrssius,  post  sensim  incciulcns  iudices, 
ut  vidit  ardente^,  in  reliquia  mullavìt  aiidacins. 
\c  lamcii  in  hoc  ipso  diligenter  esaminante  ver- 


i  lo  bastava  |x;r  Gallarsi  gloria  di  |ieifella  do* 
I quenza. 

VII.  Osservo  essere  siali  certuni,  ì quali  parla* 
vano  con  ornaleiza  o gravità  non  meno  die  con 
ingegno  e con  acume.  E ne  venisse  pur  fatto  che 
noi  potessimo  trovar  fra  i Laliiù  un  oratore  di  que- 
sta menai  Bello  sarebbe  non  aver  uopo  di  csempii 
forestieri,  e potere  esser  contenti  dei  nostri  pro- 
prii.  Ma  io  stesso,  che  od  nostro  discorso  tenuto 
nel  dialogo  iiuitolalo  il  Bruto  riferiva  gran  merito 
ai  Latini,  Ira  perché  voleva  esortarli  a meglio,  c 
perchò  amo  ì nostri  più  che  i forestieri,  ini  ain* 
mento  che  di  gran  lunga  io  anteponeva  a tulli  il 
solo  Demostene,  c lui  solo  elevava  al  livello  di 
quella  eloquenza  di  che  io  aveva  nella  mcnlci'ima* 
ginc,  non  di  quella  che  io  abbia  mai  ravvisala  in 
alcuno  oratore.  Nessun  al  mondo  fu  più  veemente 
di  costui  noi  sublime»  uè  più  iugeguoso  nel  tenue, 
nè  più  moderato  od  mediocre.  Il  perchè  io  debbo 
ammonire  coloro,  la  cui  impulita  dizione  fu  presa 
da  alcuni  a seguitare,  i quali,  o afTeilano  d’  esser 
detti  Attici,  0 pretendono  di  ragionare  aU  icamen* 
le,  diesi  aiTlsiiio  di  gran  maniera,  in  quest* uno, 
di  cui  non  credo  che  fosse  più  Attica  la  stessa  Ale- 
I uc.  Imparino  che  cosa  sta  il  dire  da  Attico,  c mi* 

' surino  la  eloquenza  dal  lanlo  che  seppe  fare  co* 
slui,  non  dal  poco  che  sanno  far  essi.  Al  presente 
ognuno  loda  quel  lanlo  che  spera  di  poter  imita* 
re.  Non  però  di  meno,  siccome  costoro  si  danno 
I attorno  por  arrivar  la  eloquenza  Attica,  ma  per 
• manco  di  sodo  giudicio  non  la  sanno  disccrnero, 

‘ io  credo  far  al  fallo  che  io  apprenda  loro  in  che 
consista  propriamente  il  mérilo  di  una  simile  do* 
quenza. 

Vili.  Gli  oratori  hanno  sempre  piglialo  per  re* 
gola  dei  loro  dire  l’ingegno  c T indole  degli  as- 
coltanti. Quelli  die  vogliono  accattarsi  approva* 
ziuue  mirano  olle  tendenze  di  quelli  clic  li  ascol- 
tano, c a queste,  al  ge  do,  al  cenno  loro  si  arrab* 
ballano  di  confarsi  ed  accomodare.  Li  ('.aria^  la 
Frigia,  la  Minia,  poiché  amano  poco  la  pulitura  e 
la  eleganza,  adottarono  sic<  omo  acconcio  alle  o- 
reccliic  loro  uii  colai  genere  di  orazione  traboc- 
cante, c come  a diro  adiposo,  cui  i Bndiani  loro 
vicini  (giacdiè  v’  è solo  rintromessa  di  non  largo 
mare)  mai  non  approvarono,  e i Greci  vie  molto 
meno,  e gli  Ateniesi  ripudiarono  afTaiio  ; i quali 
ebbero  sempre  un  :>cmso  sì  giudìcioso  e si  pu- 
ro, da  non  poter  ascoltare  se  non  ciò  che  fosse 
elcgaule  e senza  difetto.  ET  oratore  clic  voleva 
andare  a*  versi  di  questa  loro  rigidezza  non  s’al- 
lentava di  pronunziar  ninna  parola  fuor  d'uso, 
niuna  india  e spiacevole.  Colin,  che  ho  dello  oc- 
rellcrc  tulli  gli  altri,  in  quella  sua  egregia  orazio- 
ne a prò  di  Clesifonic  da  [irima  tiene  un  discorso 
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bormiì  omnium  pondera  reprclicndil  Acsclilncs  ‘ 
r|uaedam  cl  ciagìlat»  ilindensque  dura,  odiosa, 
iiUolcrabìMa  esse  dicil.  Quin  cliom  quacril  ab  ipso, 
quum  qiiidem  eum  belluam  appcllcl,  ulrum  illa 
^erha  an  porlenla  sint:  ul  Acscliini  ne  Dcmoslhc 
ncs  qnidcm  videalur  Anice  dicere.  Facile  est  enim 
verbum  aliquod  ardens,  u(  ila  dicam, notare, idquc 
rcslinciis  iam  aoimurum  incendila  irridere.  Ilaque 
8C  purgans  iocatur  Demosthencs  : negai  a in  eo 
posilas  esse  fortunas  Greciae,  hoc  an  ilio  verbo 
usus  sii,  bue  an  illue  manum  porrexerit.  « Quo- 
nam  igilurmodoaudirctur  MysusaniPlirjfx  Albe* 
ni8,  qnum  eliam  Demoalbenes  eiagiletur  ul  putì- 
dus?  Quum  vero  inclinala  ululanlique  voce  more 
Asialico  cenere  coepisset,  quis  eum  ferrei  ?aut 
polius  quis  non  iubercl  auferri  ? 


IX.  Ad  Atlicorum  igilur  aures  terctes  cl  rcligiu- 
sas  qui  &e  accommodant,  ii  sunt  existimandi  Auì* 
ce  dicere.  Quorum  genera  plura  sunl;  hi  unum 
modo  quale  sii  suspicanlur.  Putanl  cnim  qui  lior- 
ride  incuUequc  dica!,  modo  id  eleganler  enuclea- 
Icquc  faciat,  eum  solum  Anice  dicere.  ErranI, 
qiiod  solum;  quod  Anice,  non  falluniur.  Istorum 
enim  iudicìo,  si  solum  illud  est  Atiicum,  ne  Peri- 
clos  quìdem  diti!  Anice,  cui  primac  s:nc  contro- 
versia dcfercbanlur;  qui  si  tenui  generi  ulcrelur, 
numquam  ab  Arìsiophanc  poeta  fulgore,  tonare, 
permiscero  Groeciam  diclus  essel.  Dicat  igilur  Al- 
lice  venusiissimus  ille  scriplor  ac  politissitnus  Ly- 
sias,  (quis  eniin  id  possil  negare?),  dum  ìntelliga- 
mu$  hoc  esse  Alllcum  in  Lysia,  non  quod  n-miìs 
sit  alque  inornalus,  sed  quod  nihil  liabeal  iosolens 
aul  InepluiD  ; ornale  vero  cl  gravilcr  et  copiose 
diccre  aut  Atlicorum  sii,  aut  ne  sii  Acsebines  neve 
Dcmoslhenos  Allious.  Ecce  aulcro  aliqui  se  Tbu> 
cydidios  esse  proUieninr,  novum  quoddam  ìmpe- 
ritorum  el  inauditum  gcnus.  Nam  qui  Lysiam  se- 
quuntur,  causidicum  quenidom  scquuntnr,  non 
illum  quidem  amplum  alque  grandem,  subiilem 
et  eteganlcm  tamen,  et  qui  in  forensìbus  causis 
possil  praeclaro  consistere.  Tliucydides  autem  res 
geslas  el  bella  narrai  et  proelia,  graviler  sane  el 
probe  ; sed  nihil  ab  eo  trànsferrì  poicst  ad  forcn- 
sem  usum  et  publicum.  fpsae  illac  conciones  ila 
muUas  habent  obscuras  abdiUsque  senlcnlias,  vii 
Classici  Vol.  V. 


tenue,  poi  parlando  delle  leggi  entra  nel  medio- 
cre, e coiiseguenle  rinfocolando  a poco  a poco  i 
giudici,  insieme  clic  li  vede  infiammali,  piglia  a 
vie  più  animosamente  trionfare.  Eppure  questo 
autore  medesimo , che  pesava  con  diligenza  la 
forza  di  ciascuna  parola,  è ripreso  da  Eschine,  cd 
accusato  di  averne  usale  d* inette,  te  (juali  esso  E- 
scliine  per  isclierno  appella  dure,  annoìanti,  intol- 
lerabili; c per  arrota,  dandogli  della  belva,  do- 
manda se  quelle  non  sieno  anzi  mostri  che  parole. 
Escliine  dunque  teneva  che  Io  stesso  Demostene 
non  parlasse  prettamente  da  Aliico.  È facile  il  no- 
tare qualche  parola  per  cosi  dire  inGammata,  c 
volerne  la  beffa  quando  negli  animi  it  fuoco  si  ò 
già  attutato.  11  perchè  Demostene  se  nc  purga 
scherzatid>>,  c dice  < non  essere  già  riposta-la  for- 
tuna della  Grecia  nell'uso  d'una  anzi  che  d'un'al- 
tra  parola,  o nel  protendere  In  mano  per  un  verso 
piuttosto  che  per  un  altro.  > Or  come  mai  in  Ate- 
ne si  soffrirebbe  di  escollarc  uno  della  llisia  o 
della  Frigia,  mentre  Demostene  stesso  era  beffato 
come  se  peccasse  di  afrellazìonc  ? Quando  que- 
si'tino  con  voce  a cadenza  e urlante  a rito  Asiatico 
avesse  comincialo  la  sua  cantilena,  dii  sarebbe 
che  il  volesse  comportare?  o piuttosto  chi  nou  gri- 
derebbe che  fosse  strappalo  dalla  bigoncia  ? 

IX.  Quelli  adunque  clic  sanno  accomodarsi  alle 
delicate  c incorrotte  orecchie  degli  Attici  sono  da 
stimare  i soli  che  sappiano  discorrere  atticamente. 
Di  questi  ne  sono  di  più  maniere.  I nostri  che 
vanno  convinti  di  parlare  airatlica,  nc  Gngono  una 
maniera  sola,  qualunque  essa  sia,  perocché  fanno 
ragione  che  parli  atticamente  colui  che  tiene  un 
dire  tenue  cd  esile,  purché  lo  corredi  di  chiarezza 
c di  belle  parole.  S'ingannano  essi,  credendo  die 
solo  questo  tale  parli  allicamenle,  ma  s'appongo- 
no bene  annoverando  costui  fra  gli  Aitici.  Peroc- 
ché se  diclro  il  costoro  giudicio  è dir  attico  solo 
Il  tenue,  dunque  non  parlò  ailicamcoto  neppur 
Pericle,  il  quale  fuor  dubbio  alcuno  era  riputalo 
il  primo  del  suo  tempo  ; nè  mai  avrebbe  dello  d i 
lui  il  poeta  Aristofane,  se  avesse  usalo  il  genere 
tenue,  che  folgnrava,  tonava  c melica  sossopta 
lutia  la  Grecia.  Parlò  adunque  atticamente  quello 
scrittore  leggiadrissimo  e lutto  pulito,  voglio  dir 
Lisia.  E infatti  chi  Io  può  negare?  Nessuno;  pur- 
ché s'inteuda  che  dò  che  in  Lisia  v'ha  di  attico  si 
è,  non  un  dire  tenue  ed  inornato,  ma  un  dire  che 
niente  ha  d’ inetto  e disapprovato  dall'uso;  c che 
0 il  dire  adorno,  grave,  copioso,  è proprio  degli 
Attici,  ovvero  nè  Esdiine  nò  Demoslene  hanno 
parlalo  atticamente.  Ma  ecco  che  alcuni  vantano 
dì  essere  imilaluri  di  Tucidide,  specie  di  gente 
inetta,  nuova  c non  mai  ndìla.  E infatti  quelli  che 
si  pigliano  a seguir  Lisia,  imitano  cerio  un  tratta- 
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ut  inlcllignntur;  qiiod  est  in  orationc  civili  \iliimi 
vei  maximum.  Qiiac  c&l  nutrm  in  hmninibus  lauta 
pcrvcrsilas,  ut  invcnlis  frugibus  glande  vescanlur? 
An  viciushominum  Alheniensium  beneficio  etcoH 
poiuii,  oratìo  non  potuil?  Quis  porro  nmquain 
Oraecorum  rhetoruro  aTluirydide  quidquam  du- 
xii  ? — Al  loudatus  est  ab  omnibus.  — Kalcor  : 
sed  ila  ul  rerum  cxplicator  prudens,  sevcrus,  grs* 
vis  ; non  ul  in  iudiciis  versare!  causas,  sed  ul  in 
liisloriis  bella  narrarci.  Ilaquc  numqnam  est  nu* 
meralus  oralor.  Nec  vero,  si  Insloriam  non  scrip* 
sìsscl,  nomcncius  cxstaret,  quum  pracscrlim  fnis' 
set  honoratns  et  nobilis.  Iluius  tamen  nemo  ncque 
verborum  ncque  senlcnliorum  gravilatem  imita- 
tur;  sed,  quum  mutila quaedam  et  hiantia  loculi 
suni , quac  vcl  sìnc  magistro  Tacere  potuernnl, 
germanos  se  pulant  esse  Tbucydidas.  Naclus  sum 
etiam  qui  Xcnopliontis  similem  esse  se  cupcrel, 
cuius  scrmo  est  ille  quidem  mctie  dulcior,  sed 
a forensi  sircpilu  rcmolissimus.  neferamus  nos 
igitur  ad  eum,  quem  volumus,  inclioaiulum  cl  ca- 
dem  cloqucniia  inrormandum,  quam  in  nullo  co- 
gnovit  Anlonius.  » 


X.  Magnum  opus  omnino  el  arduum,  Brulé, 
conamur;  sed  nihii  dilTìcile  amanti  pulo.  Amo  au- 
lem  et  semper  amavi  ingcnium,  studia  , mores 
liios.  Incender  porro  quolidic  mngis  non  deside- 
rio solum,  quo  quidem  conflcior^  congressus  no- 
stros,  consucludinem  viclus,  doclisiinios  sermo- 
ncs  requircns  luos,  sed  eliam  incredibili  fama 
virtulum  admirabilitim,  quae  specie  disparespru- 
denlia  coniunguiitur.  Quid  enim  (am  distans  quam 
a scvcrilale  comilas?  Quis  lamcn  umquam  (c  ani 
sanclior  est  liabilus,  aul  dulcìur  ì Quid  lam  dilll- 
cilc  quam  in  plnrimorum  conlrovcrsiis  diiudican- 
dis  ab  omnibus  diligi  ? Consequeris  lamen  ut  cos 
ipsos,  quos  contra  slaluas,  acquos  placalosquc 
dimiitas.  Ilaque  cfllcis,  ut,  quum  gratiae  causa 
nihii  Tacias.  omnia  lamen  siiit  grata,  quac  facis. 
Ergo  ei  omnibus  tcrris  una  Gallia  communi  non 
ardet  incendio;  in  qua  Trucrisipsc  le,  quum  in  Ila- 


lorc  di  cause,  non  grande  c mognifiro,  per  dir 
vero,  ma  non  di  manco  elegante  ed  acuto,  c tale 
che  nelle  cause  forensi  può  avere  un  posto  ono- 
revole. Tucidide  per  conira  narra  falli  c guerre 
c baliaglle  con  Islile grave,  SCSi  vuole,  e con  ve- 
rità, ma  egli  ha  nulla  che  si  possa  rapportare 
agli  usi  del  Foro  c delle  faccende  pubbliche. 
Quelle  stesse  sue  orazioni  popolari,  cif  egli  usa, 
hanno  di  molli  concetti  astrusi  c profondi  che  e 
malo  slcnlo  s'intendono;  il  che  in  orazione  foren- 
se s.iria  vizio  forse  di  Inni  U più  grave.  Or  da 
quale  stranezza  non  si  lasciano  gli  uomini  sopraf- 
fare, che  mentre  son  già  trovale  le  biade,  vogUo- 
no  cibarsi  piuttosto  di  ghiande?  Si  pf>iè  a merito 
degli  Ateniesi  coltivare  i cibi  da  vitto,  c non  si  potè 
il  discorso?  De’ Greci  rotori  chi  mai  tolse  qualche 
norma  da  Tucidide?  — Ha  e’fu  iodato  da  tulli. — 
I.o  dico  anch’io  ; ma  quale  espositore  di  fatti  se- 
vero, esatto,  grave  : non  come  uno,  che  agilassa 
le  cause  del  Foro,  ma  corno  chi  nelle  suo  storie 
descriveva  le  guerre.  Il  perchè  e’non  fu  mai  com- 
preso tra  gli  oratori.  Non  però  è da  dire  che  s'egli 
non  avesse  scritte  le  sue  storie,  non  avrebbe  la- 
sciato nessun  nome  di  sè,  giacché  fu  egli  special- 
mente  in  fama  ad  Atene  per  la  sua  nobillà  e per 
gl*  incariclii  che  vi  ebbe  sostenuti.  Nondimeno 
nessuno  imita  la  gravità  delle  sue  parole  c de’suoi 
concetti;  ma  quando  altri  ha  espresso  un  discorso 
a pezzi  e di  aspre  commettiture,  che  potè  fare  an- 
che senza  maestro,  crede  di  aver  usalo  lo  stesso 
modo  di  dire  che  usò  Tucidide.  Ho  anche  trovato 
alcuno  che  ogognavo  di  esser  simile  a Senofonte, 
il  cut  linguaggio  è si  bene  più  soove  che  il  mele, 
ma  non  punto  atto  alle  cause  del  Foro.  Facciamo- 
ci adunque  a dar  la  prima  roano  all'oratore  che 
andiam  cercando,  e informando  di  quella  etoquen-  i 
za  che  Antonio  non  conobbe  in  nessuno. 

X.  Noi  tentiamo  o Bruto,  un'  opera  forte  ed  ar- 
dua, ma  fo  ragione  che  adii  ama  niente  lorua  dif- 
fìcile. E già  io  amo  ed  ho  ornato  sempre  il  luo  in- 
gegno, gli  studi!,  i costumi.  Aozi  ogni  di  più  io 
mi  sento  rinfocolare  non  pure  dal  desiderio,  che 
mi  cruccia  della  tua  presenza,  agognando  invano 
le  nostre  conversazioni,  I'  usare  iosicme,  c i luci 
discorsi  pieni  di  dolirina,  ma  ancora  dalla  egrrgia 
fama  delle  mirabili  lue  virtù,  le  quali  lutto  che 
Siene  diverse  di  specie,  pur  con  la  tua  prudenza 
tu  le  sai  accomodare  insieme.  E dì  vero  che  cosa 
è cosi  distante  come  dal  contegno  severo  la  afTa- 
bilità  ? Eppure  chi  mai  fu  avuto  più  incorrullo  di 
le,  0 più  dolce?  Clic  cosa  più  dìIDcile  che  esser 
prescdto  da  tulli  a giudicare  le  controversie  di 
assai  persone  ? Eppure  tu  riesci  a fare  che  quelli 
stessi,  a cui  tu  dai  il  torlo,  se  no  vadano  soddis- 
fatti c tranquilli.  Ondecliò  avviene  che  sebbene  tu 
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liau  luce  cof^Qosceris,  \crsarisque  in  oplimorum 
civium  ve)  flore  vcl  robore.  lam  quanlum  illud 
csl,  quoti  in  maximis  occupationibus  numquam 
inicrmiUis  sludia  doclrinae,  scmpcr  aul  ip^c  seri- 
bis  aliquid,  aul  me  vocus  ad  scribendum  ! Ita- 
que  hoc  sum  a^’grcssus  stalim  Colono  absolulo; 
quem  ipsum  numquam  alligisst'in,  li  mpora  timens 
inimica  virluli,  nisi  libi  boriami  cl  illius  memo- 
riam  mibi  caram  exciianiì  non  parere  nefas  e>se 
duxissein.  Sed  tcsiiflcor  me  a le  rogalum  et  recu- 
sanlem  baco  scribere  e.sso  ausum.  Volo  enim  mdii 
Iccum  eommunc  crimen,  ut,  si  siislinrrc  lanlam 
quaesUonem  non  poluero,  iniusii  oncris  imposili 
lua  culpa  sii,  mea  recepii  ; io  quo  lamcn  iudicii 
nostri  errorem  laus  libi  dati  muocris  conipcnsabit. 


XI.  Sed  in  omni  re  diflìcillimum  est  rormam, 
(|ui  ^apaxrV  gracce  dicilur,  cxponcre  oplimi, 
()uod  aliud  aliis  videlur  optimum.  Ennio  delcclor, 
ail  quispiam,  quod  non  disccdil  a communi  more 
verliorum;  Pacutio,  inquii  alius;  omnes  apud  bunc 
ornali  elaboralique  sunt  versus,  mulla  apud  alle- 
rum  negligcntius  ; fac  alium  Aci  io;  varia  cnim 
sunl  iuflicia,  ut  in  Graccis,  nec  faciiis  cxplicatio» 
quac  forma  maxime  cxceltal.  In  picluris  alios  bor- 
rida,  inculla,  abdila  cl  opaca:  contro  alios  nilida, 
lacta,  coiluslrata  dclcclanl.  Quid  esl,  quod  pracs- 
criplum  aliquod  ani  formutam  exprinias,  quiim  in 
suo  quodquc  genere  pracslct,el  genera  plura  sini!* 
llac  ego  religione  non  sum  ab  hoc  conalo  repul- 
sus,  exsislimaviquc  in  omnibus  rebus  esse  aliquid 
optimum,  cliamsi  lalcrci,  idque  ab  eo  posse,  qui 
eiijs  rei  gnarus  cssci,  iudicari.  Sed  quoniam  plura 
sunl  craiionuni  genera,  caque  diversa,  ncque  in 
unam  formam  cadunl  omnia;  laudotionum,  scrip- 
lionum  et  bistoriarum  cl  lallum  suasionum,  qua* 
lem  I»ocrales  ferii  panegyricum,  mulliquc  olii, 
qui  sunl  nominali  sopbistac,  reliquarumque  re- 
rum  formam,  quae  absunt  a forensi  conlenlione^ 
ciusque  lolius  generis,  quod  gracce 
noininalur,  quod  quasi  ad  inspicicndum  dclccla- 
tionis  causa  comparalum  est,  non  cumpicctar  hoc 
tempore  ; non  quo  negligenda  sii  ; esl  cnim  illa 


non  faccia  nulla  graluilamenlc,  pur  son  graie  le 
cose  clic  tu  fai.  Kppcrò  di  tulio  Timpero  nomano 
la  sola  Gallia,  die  tu  amministri,  non  arde  deirin* 
cendio  comune;  nel  die  hai  ben  motivo  di  dilcllarli 
di  te  c delie  tue  viriù,  giacché  in  quella  cospicua 
parte  trilalia  tu  sei  conosciuto,  c conversi  con  gli 
oliimi  ciilsdini  die  nc  sono  il  nerbo  cd  il  flore. 

E quanto  non  è gran  fallo,  die  in  mezzo  alle  som- 
me lue  occupazioni  non  ti  rompi  mai  dallo  studio 
c dalle  dottrine,  c sempre  o scrìvi  tu  stesso  alcun 
che,  ovvero  invili  me  a dovere  scrivere!  Eppcrò 
mi  son  posto  allorno  a questo  lavoro  insieme  clic 
ho  levalo  le  mani  dal  Catone;  e questo  stesso  non 
avrei  tocco  giammai,  temendo  (empi  nemici  della 
virtù,  so  per  avermene  lu  conforlaio  o desiami  la 
memoria  di  un  uomo  che  mi  fu  carissimo,  non  a- 
vessi  tenuto  per  mala  co<a  il  non  andare  a'  tuoi 
versi.  Ma  li  fo  sicurtà  che  mi  altcalai  di  scrivere 
solo  perchè  tu  me  nc  boi  ricbicslo,  e dopo  aver 
vinlo  le  mie  ripugnanze.  E infatti  io  voglio  avere 
comune  con  le  l’accusa,  acciocché,  se  non  saprò 
cavar  le  mani  con  onore  da  si  grande  argomcnio, 
sia  lua  la  colpa  di  un  peso  impostomi  che  non  era 
dalle  mie  spalle,  c mia  la  colpa  di  avermelo  pure 
accollalo.  Che  se  io  avrò  biasimo  del  f<illo  che  )m 
fallo  di  imprendere  tale  lavoro,  sarò  nondimeno 
compensalo  dalla  lode  che  me  ne  verrà  per  averlo 
donato  a te.  \ 

XI.  In  ogni  rosa  il  più  dilDcìlc  é esprimer  In 
forma,  clic  dai  Greci  è delta  carattere^  di  ciò  che 
è ottimo,  poiché  rottimo  non  è lo  stesso  per  luti!. 

Mi  piace  Ennio,  dice  alcuno,  poiché  non  sì  dilun- 
ga daU'uso  comune  delle  parole  : mi  piace  Pacu- 
vio,  dice  altri,  poiché  i suoi  versi  son  tulli  adorni 
ed  elaborali,  mentre  Ennio  ne  ha  molti  fatti  con 
truppa  negligenza.  Poni  che  qualche  altro  si  piac- 
cia meglio  di  Accio  ; giacché  vari!  sono  i giudicii 
negli  scriltori  nostri,  come  nei  Greci;  né  si  trova 
facilmente  divìsalo  quale  sia  la  forma  più  eccel- 
lente. Nella  pilliira  altri  dilella  dciraniicaglia  in- 
colla, alquanto  oscura  per  frcqucnli  ombre,  cd  al- 
tri invece  di  quella  che  è nilida,  gaia,  di  colori 
vivissimi.  Or  come,  si  dirà , come  statuisci  in 
una  sola  legge  c forma  dell’ ottimo,  mentre  ciò 
che  pare  ecccltenlc,  è cccellenlo  nel  genere,  c i 
generi  son  molleplici?  Pure  non  valse  la  paura  di 
questa  obbiezione  a rimuovermi  da  questi  mici 
sforzi,  c giudicai  che  in  ogni  cosa  vi  sia  un  grado 
oitimo,  ancora  che  stia  nascosto,  e che  questo  si 
possa  pur  discernerc  da  chi  ben  se  nc  intende. 

Ma  siccome  ci  son  più  generi  di  orazioni,  diversi 
Ira  loro,  i quali  perciò  non  cadono  sotto  una  for- 
mo stessa,  io  non  tratterò  perora  delle  laudationr, 
nè  degli  scritti  dc’fltosofl,  nè  delle  storie,  né 
delle  suasioni  sul  fare  del  panegirico  d’ Isocrate, 
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quasi  nutrii  cius  oratori:^,  quem  iiifonnarc  volu* 
musaci  de  quo  molimur  aliquid  ciquisiiius  diccre. 


XII.  Ab  hac  et  vcrboruni  copia  alitar,  cl  corum 
conslruciio  et  numcrus  lìberiore  quadam  fruìtur 
liccniia.  Datar  clìam  venia  concinnìlati  scntenlia- 
rum,  et  arguti  cerlique  cl  cìrcumscripli  verborum 
ambiliis  conceduniur,  <lc  induslriaquc  non  ex  in- 
sidiis,  sed  aperte  ac  paloni  elaboratur,  ut  verba 
verbìs  quasi  demensa  et  paria  rcspondeanl,ul  ere* 
bro  confcranlur  pugnantia  comparenturque  con* 
Iraria,  et  ul  parìlcr  cxlrema  IcrminciUur,  eum* 
licmquc  rcferanl  in  cadendo  sonum  ; quae  in  ve- 
rilalc  causarum  cl  rarius  multo  facimus  cl  certe 
occullius.  In  Panatheuaico  outcni  Isocratcs  ra  stu* 
diosc  conscclatum  ruiciur:  noncnim  adiudiciorum 
rertamen,  sed  ad  voluplalem  aurium  scripscral. 
Ilaec  tractassc  Tlirasymachum  Ca!clic<lonium  pri- 
mum  et  Leonlinum  feruut  Gorgiam,  Thoodorum 
inde  Byianlium  mullosquc  alios,  quos 
Xoyf  appellai  in  Phaedro  Socralcs  : quorum  salis 
arguta  multa,  sed  ul  modo  primiimquc  nasceniia 
minuta  cl  versiculorum  simiiia  quaedam  nimium* 
que  depiclQ.  Quo  magis  suoi  Ilerodolus  Thucydi* 
desque  mirabiles;  quorum  oetas  quum  in  corum 
tempora,  quos  nominavi,  incidisset,  longissime 
tamen  ipsi  a talibus  deliciis  vet  potius  inepliis  a- 
fuerunl.  Aticr  cnim  sinc  ullis  salebris  quasi  seda* 
lìis  amnis  lluìt,  allcr  incilalior  fcriur  cl  de  bellicis 
rebus  capii  ctiam  quodammodo  bellicum;  primis* 
que  ab  bis,  ul  ail  Theofrastus,  bistoria  commola 
est,  ut  audercl  uberius  quam  superiores  el  orna- 
lius  dicerc.  • 


X ni . Horum  aclaii  successìl  Isocratcs,  qui  prac- 
ter  ccteros  eiusdem  generis  laudalur  semper  a no- 
bis,  nonnumquam,  Brute,  Icnilcret  erudite  repu* 


e di  altri  relori  pur  molli,  che  hanno  il  nome  di 
soBsli,  nè  degli  altri  generi  di  oratione  che  non 
pertengono  al  Foro,  nè  del  genere  dimostralivo 
che  i Greci  appellano  epidittico,  che  si  usa  quasi 
I ad  oslcnlaxione  e a Ano  di  piacere  ; e non  ne  par- 
lerò non  già  perchè  sin  da  dover  negligere  la  for* 

! ma  di  quelle  orazioni,  poiché  essa  è come  la  nu* 
Iricc  dclPoralore,  di  che  voglio  dare  un’idea,  c in- . 
torno  a cui  mi  accingo  a dir  qualche  cosa  che  * 
sia  del  lutto  esalta. 

Xll.  Da  questa  prende  incremento  la  copia  delle 
parole;  c la  costruzione  loro  c l'armonia  pigliano 
della  licenza  più  liberamente.  É comportala  ezian- 
dio la  venustà  de'conccUi,  sono  conceduti  perio- 
di sonori,  non  fluttuanti,  c rinchiusi  entro  a giu- 
sti limiti;  e st  può  far  opera  non  cosi  che  l'arte  re- 
sti occulta,  ma  a bello  studio,  apertamcnle,  in 
modo  visibile,  clic  le  parole  prccedenli  risponda- 
no con  quelle  clic  vengono  dappoi,  quasi  con  mi- 
sura eguale,  clie  spesso  si  menano  a pari  propo- 
sizioni pugnanti,  c se  ne  raffrontino  di  coutruriet 
c che  si  chiudano  io  modo  pari  le  estremità  dei  pe- 
riodi, si  che  se  ne  senta  sul  fìnc  un  suono  simile  : 
le  quali  cose,  quando  trattiamo  vere  cause,  usia- 
mo fare  mollo  più  di  rado,  e certo  mollo  più  oc- 
cultamente che  quando  si  tratta  un  argomento  fìn- 
to a solo  esercizio.  Confessa  Isocrate  clic  a silTai' 
tc  cose  andò  dietro  con  molla  accuratezza  nel  suo 
Panalenaicot  siccome  in  quello  ch'egli  avea  scrit- 
to non  pei  litigiì  del  Foro,  ma  per  blandire  le  o- 
rccchic  di  chi  ascoltava.  A tali  arlìflzi  hao  dato  ma- 
no primamente  Trasimaco  di  Calccdonia,  come 
conta,  e Gorgia  dì  Leonzio,  poi  Teudoro  di  Bisan- 
zio 0 molti  altri,  cui  Socrate,  nel  dialogo  di  Pla- 
tone intitolato  Fedro,  appella  artefici  di  orazioni: 
ne*  quali  avevaci  bensì  molto  del  sottile,  ma  le  mi- 
sure del  periodo,  come  son  le  cose  nate  di  fresco 
e per  la  prima  volta,  erano  assai  brevi,  ed  alcune 
anche  concise  a modo  di  versetti  e troppo  sovrac- 
cariche di  colorito.  Il  perchè  sono  vie  più  da  am- 
mirare Erodolo  c Tucidide,  1 quali,  eziandio  che 
si  fossero  imbailuU  nel  tempo  di  coloro  clic  ho 
nominalo,  non  però  niente  di  meno  furono  assai 
di  lungi  da  tali  delicalure,  o piuttosto  inezie.  11 
primo  infatti  senza  nessuna  scabrosità  de)  linguag- 
gio scorre  come  un  llumc  tranquillo;  il  secondo  é 
più  impetuoso,  e nel  descrivere  le  imprese  guer- 
riere tiene  un  linguaggio  sonante  come  ia  tromba 
clic  le  accompagna;  e furono  questi  i primi,  a del- 
lo di  Tcofrasto,  da  cui  la  storia  fu  sollevata  a ten- 
tare un  genere  di  dire  più  copioso  c più  ornalo, 
che  prima  non  seguiva. 

XIII.  Dopo  questi  fiorì  Isocrate,  il  quale  io  com- 
mendo sempre  più  ch'ogni  altro  de’  suoi  pari  nel- 
lo stesso  genere,  tuttoché  qualche  volta  tu,  o Bru- 
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gnante  tc;  scd  credes  niihi  fonasse»  si  quid  in  co 
faudem  cognOTeris.  Nani  quum  concisns  ei  Thra- 
symaclius  mìnulis  numeris  viderelur  el  Gorgias, 
qui  lamen  primi  Iraduntur  arie  quadam  verba  vi»- 
»isse,  Thucjdides  aulcm  praefraciior  nec  salis,  I 
ut  ita  dicam,  rotundus,  primus  insliluil  dilatare 
tcrbis,  cl  mollioribus  numcns  explcre  senteniias. 
In  quo  quum  doccret  cos,  qui  parlim  in  dicendo 
partim  in  scrihcndo  priticipes  exsliicrtint,  domus 
eius  ofllcinu  tiabila  eloqucnliae  est.  Ilaque  ut  egn, 
quum  a nostro  Catone  laudabar»  vet  reprelK'ndi 
me  a cctcris  Tacilo  paliebar,  sic  Isocralcs  vidctur 
testimonio  Plalonis  aliorum  iudicia  dcberc  con' 
lomncrc.  Est  enìm»  ut  scis,  quasi  in  extrema  pa- 
gina Plincdri  bis  ipsis  xerbis  loquens  Socrates  : 

• Adoìesrens  ctiam  nunc , o Phaedre»  Isocratcs 
est;  sed  quid  de  ilio  augurer  lubet  dicere.  Quid 
tandem?  iuquil  iilc.  Haiore  roihi  ingenio  vidctur 
esse,  quam  ut  rum  orationìbusLysiae  comparetur. 
Praelerea  ad  virlulem  maior  ìndoles,  ut  minime 
mirum  Tulurum  sii,  si,  quum  aelatc  processerit, 
aul  in  tioc  orationum  genere,  cui  nunc  siudet, 
tantum  quanlum  pueris,  reliquis  pracslct  omnibus 
qui  umquam  oraliones  alligcrunt;  aul,  si  contea* 
tus  his  non  fueril,  divino  aliquo  animi  moto  maio* 
ra  concupisca!.  Inest  enim  natura  pbilosophia  in 
huius  viri  mente  quaedam.  b Hacc  de  adolescen- 
te Socratcs  auguratur.  At  ea  de  seniore  scribi!  Pia- 
lo, et  senbit  acqualis,  cl  quidem  ezagilator  om- 
nium rhelorum  liunc  miratur  unum.  Me  auiem, 
qui  Isocratem  non  dlligunt,  una  cum  Socrate  et 
cum  Platone  errare  paiianlur.  Duke  igilur  oratio- 
nis  genus  et  soluium  el  elTluens,  scnienliis  argu- 
lum,  verbissonans  est  in  ilio  cpidictico  genere, 
quod  dizimus  proprium  sophistarum  , '^pompae 
quam  pugnae  aplius,  gymnasiis  et  palaeslrae  di- 
catum,  sprelum  cl  pulsum  Toro.  Scd  quod  educa- 
ta huius  nulrimentis  eloquentia  ipsa  se  poslea  co- 
lorai et  roborat,  non  alienum  fuit  de  oraloris  qua- 
si incunabulis  dicerc.  Verum  haec  ludorum  atque 
pompae;  nos  auiem  iam  in  acìem  dimicalionem*  | 
que  veniamus.  I 


lo,  con  dolcozxa  ed  erudizione  mi  ti  mostri  con- 
trario; ma  forse  crederai  alle  mie  parole,  se  ver- 
rai a conoscere  che  cosa  io  lodi  in  esso.  Inceralo 
giudicava  Trasimaco  un  autore  frammentato,  bre- 
ve nePe  inisiire  del  periodo,  c così  ancora  Gorgia, 
i quali  nondimeno  si  dicono  i primi  che  con  qual- 
che arte  legarono  le  parole  in  forma  di  periodo^ 
e Tucidide  un  autore  alquanto  aspro,  nè  abbastan- 
za rotonda, 'per  cosi  esprimermi;  ma  egli  in  verità 
Tu  il  primo  che  intraprese  ad  ampliare  con  le  pa- 
role, c con  misure  più  allungale  rimpolpar  i corv- 
celii.  E mentre  a cosi  fare  insegnava  quclH,  che 
parte  nel  dire  a voce,  parte  nel  comporre  scrittu- 
re, furono  poi  de’più  principali,  la  sua  casa  si  te- 
neva essere  la  officina  della  eloquenza.  Laonde 
come  lo,  mentre  era  commendalo  dal  nostro  Ca- 
Ione,  facilmente  mi  comportava  11  biasima  ebe  da 
tulli  gli  altri  me  ne  fosse  dalo,  cosi  mi  pare  che 
Isocraie,  dopo  la  kslìmonianza  favorevole  che  nc 
reca  Platone,  debba  avere  in  disprezzo  i giudieii 
degli  altri.  E tale  testimonianza,  come  sai,  è là 
quasi  sul  fine  del  Fedro,  dove  Socraie  dice  que- 
ste parole  stesse:  s Isocrate  è ancora  giovinetto,  o 
Fedro;  ma  mi  piace  dire  come  io  ni’anlivcgga  di 
lui.  E che?  disse  Fedro.  E’  mi  paro  ciregli  abbia 
un  grande  ingegno,  da  non  doverlo  porre  a parag- 
gio  con  Lisia,  quanto  è alle  sue  orazioni.  Oltrac- 
ciò ha  una  natura  molto  più  disposta  alla  virtù, 
tanto  che  non  sarà  punto  maraviglia  se  egli,  quan- 
do sia  venuto  In  maggiore  età,  o in  questo  genere 
di  orazioni,  di  che  ora  si  frammette,  quanto  vìnce 
oggi  i suoi  coetanei,  tanto  vincerà  gli  altri  tulli 
che  mai  dessero  mano  a orazioni:  ovvero,  se  non 
istarà  contento  al  solo  vincerli,  accaloralo  da  qual- 
che molo  che  sopernamcnic  gli  tocchi  Tanlmo,  si 
sentirà  allrarro  dal  desiderio  di  eccellenze  mag- 
giori. Giacché  per  natura  è insila  una  cotale  filo- 
sofia nella  mento  di  questo  giov  indio.  » Tale  è il 
vaticinio  che  fa  Socrate  sopra  di  lui.  Ma  Plalone 
scrive  di  uno  già  alquanto  vecchio,  scrive  di  un 
contemporanco;  e colui  clic  di  lullì  I retori  mello 
in  rilievo  i difeUi,  pur  di  questo  uno  dice  maravi- 
glie. Quanto  a me,  io  dico  che  chi  non  trova  du 
amare  Isocrate,  mi  permeila  pure' d’ ingannarmi 
con  Socrate  c con  Piatone,  tna  maniera  duntpu: 
di  orazione  ben  dolce,  piacevole,  copiosa,  acuta 
nei  pensieri,  sonante  nelle  parole  vMia  in  quel  ge- 
nere epidittico,  di  che  io  ho  dello,  proprio  de'so* 
fisti,  più  alto  alla  pompa  che  non  alla  pugna,  de* 
slinaio  alle  scuole  o alia  palestra,  ma  sprezzato 
od  espulso  dal  Foro.  Ora  siccome  la  costui  clu- 
((uenza  nutrita  da  questi  elementi  si  colora  poi  da 
sè  stessa  c si  fortifica,  cosi  non  fu  lungi  dal  pro- 
posito il  far  parola  sulla  quasi  nascita,  dirò  cosi, 
deiroralorc.  Ma  queste  cose  appartengono  al  gè- 
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XIV.  OuoDtam  Iria  viJenda  sunioralori,  quid 
dical,  cl  quo  quidque  loco,  ei  quomodo,  dicen- 
dum  oinnino  c.st  quid  sii  opliinum  io  singoli),  scd 
uiìqusrido  secus  alquc  in  Indenda  arie  dici  solct. 
Nulla  praerepia  puncmus  (ncque  cnim  id  suscepi- 
niu>),  scd  cxccllcnlis  cloquentiae  spocicm  el  for- 
mani  adumbrabimus;  ncc  quibus  rebus  ca  parcv 
lur  exponemus,  scd  qualis  oobis  esse  vidcMur/Ac 
duo  brcvilcr  prima;  sunl  eiitm  non  (am  insìgnla 
ad  maximam  laudem.  qunm  necessaria,  el  (amen 
cum  mullts  paone  communia.  Nam  cl  invenirc  et 
iudicare  quid  dicas  magna  illa  quidem  sunl,  et 
(araquam  animi  inalar  in  corporc,  scd  propria  ma* 
gis  prudentiae  quam  eloquenlioe;  qua  (amen  in 
causa  est  ucua  prudenlia?  Noveril  igilurliic  qui* 
dem  oralor,  quem  summum  esse  volumus,  nrgu* 
mcnlorum  cl  ralionum  locos.  Nam  quoniam  quid* 
quid  csl  quod  in  controversia  aut  in  coiileutionc 
vcrselur,  in  co  aul  siine,  aul  quid  sii,  aut  quale 
sii  quaerilur;  siine,  signis;  quid  sii,  dcflnilioni- 
bus;  quale  sii,  recti  pravique  parPbus;  quibus  ul 
uli  possi!  oralor,  non  ille  vutgaris,  scd  hic  cxccl* 
Icns,  a proprìis  personisci  temporibus  sempcr,  si 
poteste  avocai  conlrovcrsiam.  Lalius  enim  de  ge- 
nere quam  de  pane  disceplarc  lìcci;  ul,  quud  in 
universo  sii  probaium,  id  in  parie  sii  prubari  ue- 
cesse.  Haec  igiturquacsiio  a proprìis  personis  cl 
temporibus  ad  universi  generis  oralioncm  Iradu 
da  appellalur  In  bcc  ArUlolelcs  adolescen* 
Ics  non  ad  pliìiosophorum  morom  (enuitcr  disso* 
rendi,  scd  ad  copiam  rhelorum  in  ulrainque  par* 
lem,  ulornatius  ol  uberius  dici  possil,  Ciercuil; 
idemque  locos  (sic  cnim  appeliul)  quasi  argumcn* 
torum  nolas  Iradidit,  unde  omuis  in  ulramquc  par* 
lem  Irolicrctur  oratio. 


XV.  Facile  igilur  liic  nusicr  (non  cnim  dccla> 


nere  esornalivo  che  si  adopera  al  diletlo  ed  all'or* 
nato:  però  noi  veniamo  al  genero  giudiciale,  nel 
quale  cogli  avversarii  si  combatic  come  in  bai* 
taglia. 

XIV.  Siccome  T oratore  dee  aver  l’animo  a (re 
cose,  a ciò  che  ha  da  dire,  e in  che  parte  l'ha  da 
porre,  e come  lo  dee  esprimere,  si  vuole  indispen* 
sabilmcnle  esporre  dove  stia  1*  ottimo  in  ciascuna 
di  quesle  tre  cose,  ma  lo  esporrò  in  modo  alquan- 
to diverso  da  quello  che  si  usa  neii’insegiiar  l'arto 
oratoria.  Non  darò  nessun  precetto  (giacché  non 
ho  assunto  questo  uCQcio),  ma  farò  di  adombrare 
un  obbuzzamenlo  c un  embrione  della  eloqueuta 
piò  eccellente;  nè  dirò  altresì  per  quali  meizi  es- 
sa si  acquisti,  ma  solo  quale  mi  sembra  eh’ essa 
sia.  Delle  prefaie  prime  cose  mi  passerò  di  leggie- 
ri; poiché  queste  non  son  Unto  approprialo  a gua* 
dagnarci  gran  lude,  benché  al  dire  slcno  aCTatto 
necessarie,  c di  una  necessitò  sto  per  dire  comu* 
ne  ai  principii  di  ogni  allr’arle.  Perocché  tanto 
rinventione,  quanto  il  dlscernere  ciò  che  convicn 
dire,  son  cose  importanti  sì  bene,  e fanno  aU'ora- 
xione  presso  a po<M)  rudlcio  che  fa  1*  anima  verso 
il  corpo,  ma  perlengono  meglio  alla  prudenza  che 
alla  eloquenza;  comccliè  non  ci  ha  causa  in  cui 
la  prudenza  non  ci  abbia  che  fare.  Dovrò  dunque 
l'oratore,  che  vogliamo  raUIgurarci  per  sommo, 
('sscfc  islruilo  dei  luoghi  retorici,  da  cui  si  trag- 
gono gli  argomenti  c le  ragioni.  E siccome  ciò 
che  forma  Io  stalo  delia  controversia  o della  que- 
stione ò riposto  in  questo,  che  si  cerca  o se  sia 
una  cosa,  ovvero  quale  ne  sia  la  natura,  o che  ca- 
ratteri essa  abbia,  cosi,  se  sia,  si  conoscerò  dai  se* 
gtii,  la  natura  si  conoscerà  dalla  definizione,  i ca- 
ratteri dulie  nozioni  del  buooo  o del  cattivo;  e l’o* 
rjlorc  per  potersene  valere,  non  il  volgare, 'ma  lo 
tccclicnie,  diverge  sempre  la  conlroYcrsia,sc  può, 
dai  (empi  e dalle  persone  particolari.  Con  più  co- 
pia si  può  ragionare  del  genere  che  dì  una  parte 
di  esiiOy  e si  ottiene  che  quanto  è approvato  rispct- 
tu  al  genere  lo  debba  essere  di  necessità  rispetto 
ad  ogni  sua  parte.  Or  la  controversia  dalle  perso- 
ne c dal  tempi  in  particolare  rapportala  a discor- 
so sopra  ('universale,  si  appella  lesi.  In  questa  A* 
rbtolelc  esercitava  i giovanetti,  non  per  avvezzarli 
a quelle  dispute  acute  che  erano  io  uso  tra  i filo* 
soli,  ma  perchè  apprendessero  a disputare  eoo  la 
pienezza  dei  relori  si  a prò  e si  contro,  e rendes- 
sero il  discorso  più  ornato  c più  copioso.  Egli  an- 
che melica  loro  innanzi  i luoghi  (cosi  li  appella), 
siccome  segni  dogli  argomenti,  donde  poteano  ri- 
cavare quanto  bisognava  per  formare  la  intiera  o- 
razione  si  di  genere  affermativo,  come  di  nega* 
livo. 

.\V.  Facilmente  adunque  il  nostro  oratore  (gìac- 
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nulorcm  &lì<inem  de  ludo,  aul  rabuUm  de  Toro; 
•ed  docli^simum  el  pcrfectìssimum  quaerimus), 
qaoniam  loci  ceni  iradunlur,  percurrci  oiones, 
utelur  aplis,  generalim  dicci;  ei  quo  cmaoanl  e* 
tiam,  qui  commuaes  appellnnlur  loci.  Nec  vero 
uleiur  imprudenter  hac  copia,  sed  omnia  expen* 
del  el  seliget.  Non  cnim  scinper  ncc  in  omnibus 
causis  ex  iisdem  ari^umcnlorum  momcikia  sunt. 
Judicium  igilur  adhibcbil,  nec  inveniet  solum  quid 
dica!,  sed  etiam  expendet.  MhiI  cnim  est  feracius 
ingcniis,  ils  praescrlim,  quae  disciplinis  excuUa 
sunt.  Sed  ul  segetes  fccundae  et  uber«*s  non  so* 
ium  fruges,  verum  herbas  etiam  effundunl  iiiimi* 
cissìmas  frugibus,  sic  inlerdum  ex  illis  locis  aut 
levia  quaedam,  aut  causis  aliena,  aut  non  utiiia  gi* 
gnuntur;  quorum  ab  oratoria  iudicio  dcleclus  ma* 
gnus  nisi  adhibebilur,  quouam  modo  ilio  in  bonis 
liaerebit  el  liabitabit  siiis,  aut  mollict  dura,  aul 
occuliabil  quBC  dilui  non  potcrunt,  atque  omnino 
opprimcl  si  licebit,  aul  abducet  auimos,  aul  aliud 
adrerel,  quod  opposilum  probabilius  sii  quam  il* 
liid  quod  obslabitf  lam  vero  ea,  quae  invenerit, 
qua  diligcntìa  collocabit?  quoniam  id  sccundum 
rrat  de  Iribus.  Vestibula  nimirum  hooesta  adilu* 
squead  causam  Taoiet  illusircs;  quumque  animos 
prima  aggressione  occupaverit,  inflrmabit  exclu* 
delque  contraria;  de  fìrmissìmis  alia  prima  ponci, 
alia  postrema,  inculcabilqne  Icviora.  Alque  in  pri- 
mis duabus  diccndi  pnrlibiis  qiialis  ossei  summa* 
tìm  brevMerquo  descripsimus.  • 


XVI.  Sed,  utente  dicium  csl,  in  bis  parlibus, 
elsi  graves  atque  magnae  sunt,  minus  et  ariis  csi^ 
et  laboris.  Quum  antem  quid  el  quo  loco  dicat  in- 
vencril,  illud  est  longe  maximum,  ridere  quonam 
modo.  Scìlum  est  cnim,  quod  Carneades  nostcr 
(licere  solcbai,  Clìlomachiim  eadem  diccrc,  Clior- 
madam  autem  quodam  eliam  modo  dicere.  Quod* 
si  in  philosophia  tantum  interest  quemadmodum 
dìeas,  ubi  res  speclatur,  non  verb<i  penduniur, 
quid  tandem  in  causis  oxistimandum  esl,  qu'bus 
totis  moderatur  oratio?  Quod  quidem  ego,  Brute, 
ex  luis  lilteris  sontiebam,  non  te  id  sciscilarl,  qua* 


clic  non  si  cerca  qui  un  qualche  declamatore  di 
scuola,  0 qualche  ignorante  causidico,  ma  un  ora* 
lore  dolUssimo  e perfettissimo),  giacché  son  già 
insegnali  ì luoghi  appositi,  li  percorrerà  tulli,  si 
varrà  degli  adalli,  ma  porterà  il  suo  discorso  al* 
l'universale,  donde  scendono  anche  quelli  che  si 
domandano  luoghi  comuni.  Non  perù  si  varrà  dì 
questo  abbondo  alla  spe  nsìerala,  ma  dovrà  pon* 
dorar  lutti  quei  luoghi  c farne  poi  scelta;  poiché 
nè  sempre,  nè  iu  ogni  causa  gli  stessi  argomenti 
di  qui  tratti  hanno  lo  stesso  peso.  Dovrà  dunque 
adoperare  discernimento,  e non  solo  trovare  che 
abbia  da  dire,  ma  eziandio  ben  pesare  quello  che 
ha  trovalo.  Niente  è più  ubertoso  dell’ ingegno, 
massime  di  quello  che  si  è coltivato  nelle  disci. 
plinc.  Ma  come  ì campi  fecondi  c rigogliosi  por. 
lano  non  solo  le  biade,  ma  eziandio  erbe  che  alle 
biade  son  nimicissimc,  così  lalvutlo  da  quei  luoghi 
ne  sorgono  argomenti  leggieri,  o non  adalli  alle 
cause,  0 non  punto  utili;  e se  Poralore  non  userà 
grande  accortcsia  nella  scelta  loro,  come  terrà  c* 
gli  sodo  c insisterà  nei  buoni  argomenti  delia  sua 
causa,  0 come  ammollirà  ie  durezze  clic  poiricno 
olTcndcre,  o nasconderà  ciò  che  non  si  può  con- 
futare, 0 distruggerà  al  tulio,  se  anche  ci  sia  mo- 
do da  farlo,  o svolgerà  gli  animi  da  ciò  che  nuoce 
alla  sua  causa,  od  opporrà  qualche  argomcn1azÌo< 
ne  che  sia  più  probabile  di  quella  che  gli  ha  mes. 
so  innanzi  qualclic  inciampo  cd  ostacolo?  Ma  con 
quale  diligenza  disporrà  egli  quanto  ha  trovato? 
Questa  era  la  seconda  cosa  delle  tre.  Farà  gli  e* 
sordii  sì  clic  abbiano  dignità,  e splendide  avranno 
ad  essere  le  alirc  prime  parti  che  conducono  alla 
trattazione  delia  causa;  c poiché  avrà  resi  a sé  ben 
volli  gli  animi  con  un  interessante  principio,  en- 
trerà ad  inllrmarc  c distruggere  tutto  che  alla  cau- 
sa riesce  contrario.  Nel  principio  userà  argomenti 
de*  più  forti,  c cosi  nel  fine:  inserirà  nel  mezzo 
quelli  che  hanno  momento  minore.  Fin  qui  dun- 
que ho  dello  come  Foratore  dovrà  adoperarsi, 
benché  Fho  detto  sommariamcnie  c alia  breve,  ri- 
spetto alle  due  prime  parti,  ciò  sono  rinvenzionc 
e la  disposizione. 

XVI.  5la  in  Irallar  queste  parti,  secondo  che  ho 
accennalo  più  sopra,  tutiavolta  che  sieno  gravi  cd 
importanti,  non  è bisogno  molta  arte  nè  fatica. 
Quando  Foratore  avrà  trovato  che  debba  dire,  c 
in  clic  luogo,  ciò  clic  più  monta  é 11  vedere  il  mo- 
do con  che  si  dee  dire.  V'  ha  un  molto  spiritoso 
del  nostro  Cameade,  il  quale  soleva  dire  che  €li- 
tomaco  aveva  sempre  lo  stesse  idee,  c che  Carma- 
da  usava  sempre  eziandio  un  certo  suo  modo  di 
esprimerle.  Che  se  in  illosofia  Ionio  importa  il 
modo  con  die  si  ragiona,  dove  si  ha  l'occhio  alla 
cosa,  non  alle  parole;  or  quanto  più  non  imporla 
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le  CROiiìInvcnìcnJo  cl  in  collncaiMlosiimrnuin 
oralorem  vellcm,  sed  id  mihi  qnaercrc  videbare, 
quod  gcnus  ipsiiis  oralionis  oplimum  iudicarem: 
rem  dillìcilem,  di  immorlalesl  alque  omnium  dif- 
fìcillimam.  Nam  quuin  csluraiio  moliis  e(  (cntTa 
cl  ila  floiibilis,  ul  scqualurquocumquc  lorqueas, 
tum  el  natone  variae  et  voluntates  multuro  itiler 
se  disianlia  effccemnl  genera  dicendi.  Flunien 
aliis  vertmrum  volubilitasquc  cordi  est,  qui  po- 
noni  in  orationis  celeritale  eloqnenliam.  Dislincta 
alìos  cl  inlcrpuncla  intervalla,  morac  respiralione- 
sque  deleclanl.  Quid  polesl  esso  tam  diversum  ? 
tamen  est  in  ulroque  aliquid  excellins.  Elaboranl 
alii  in  lenitale  cl  acquabililale  et  puro  quasi  quo- 
dam  cl  candido  genere  diccndi.  Eote  aliqui  duri- 
lalera  el  se^crilalcm  qiiamdam  verbis  el  oralionis 
quasi  moeslitiam  sequimlur;  quodquo  paullo  ante 
diviutnus,  ul  alii  graves,  alii  tcnucs,  alii  tempe- 
rati vellenl  videri,  quot  oralionum  genera  esso  di- 
limus,  lotidem  oraturum  reperiunlur. 


XVII.  Et  quonìam  coepi  iam  cnmulatius  hoc 
munus  augere,  quam  a le  postulotiiin  est  (libi  c- 
nim  tantum  de  oralionis  genere  quacrcnli  respon- 
di  eliam  breviter  de  invenicndo  cl  collocando),  nc 
nunc  quidom  solum  de  oralionis  modo  dicam,  sed 
ciiam  <te  aciionis:  ila  prnclcrmissa  pars  nulla  crii; 
quanduqnidem  de  memoria  nihil  est  hoc  loco  di- 
ccndum,  quae  communis  csl  mullarum  arlium. 
Quu  modo  aulem  dìcalur,  id  esl  in  duubus,  in  a- 
gcndo  cl  in  cloqucndo.  Esl  enim  aclio  quasi  cor- 
poris  quaedam  cloquenlia,  quum  conslel  e voce 
alque  molu.  Vocis  mulationcs  talidem  sunl  quol 
aniroorum,  qui  maiime  voce  commorenlur.  Ila- 
que  illc  pcrfcclus,  quem  iam  dudum  nostra  indi 
col  oralio,  ulcumqae  se  adrecium  videri  et  ani- 
mum  audicnlis  movcri  volel,  ila  cerlum  vocis  ad- 
iiiocbil  sooum  ; de  quo  plura  diccrem,  si  hoc 
praecipiendi  icmpus  esse!,  aut  si  tu  hoc  quacre- 
rcs.  Dieerem  eliam  de  gcslu,  cum  quo  iunctus  esl 
vullus;  quibus  omnibus  dici  vix  polesl  quanlum 
intersil  quemndmodum  ulalur  oralor.  Nam  et  in- 
funtcs  actionisdignitalecloquenliac  saepc  Tructum 
Uilerunl,  et  diserti  deformitalc  agendi  multi  infan- 
Ics  putalì  sunt,  ul  iam  non  sino  causa  Dhemoste- 
nes  Iribuerlt  el  primas  el  sccundas  el  leriias  aclio- 
ni.  Si  cnim  cloquenlia  nulla  sinc  hac,  hacc  antem 


esso  modo  nelle  cause,  la  cui  forra  più  prtnc'pale 
sla  nella  elocuiione  ? Ben  io  conosceva,  o Bi  ulo, 
dalle  tue  lettere,  che  tu  mi  richiedevi  non  quale 
io  vorrei  clic  fosse  il  sommo  oralore  circa  alla  In- 
ventioiie  c alla  disposiiionc,  ma  bensì  quale  del- 
la stessa  orazione  fosse  il  genere  più  cccellenle; 
giudicìo  diOlcìle,  dei  immorsili  il  più  difficile  che 
ci  possa  essere  Perocché  tra  che  il  discorso  e per 
sé  una  cosa  molliccia  c tenera,  e cosi  flessibile 
che  li  si  piega  a qualunque  parie  lu  il  torca,  ezian- 
dìo il  sentire  c le  inclinaiìoni  degli  uomini  che 
son  lame  varie,  hanno  costituito  delle  maniere  di 
dire  as>ai  difTercnli  Tana  daiPallra.  Alcuni  amano 
un  discorso  conliiiualo  con  profluvio  di  parole,  e 
ripongono  la  eloquenza  nella  celerilà.  Altri  dilet- 
(ano  in  discorsi  pieni  di  mcmbrelU  c d*  interpun- 
zioni, e fanno  più  pause  in  un  trarre  di  Gaio.  Mieti- 
le più  diverso  di  questi  due  generi.  Eppure  in  am- 
bedue c'è  qualche  cosa  che  ha  dell' eccellenlc  c 
dctrelevalo.  Vi  sono  altri  che  si  studiano  di  rag- 
giungere la  delicalezta  e Pequabìlìlà,  voglio  dire 
un  discorso  spigliato  di  ogni  inciampo,  e aflatlo 
chiaro.  Ed  ecco  altri  ancora  che  van  dietro  a una 
certa  dureua  e severità  nelle  parole,  si  che  fanno 
un  discorso  che  pende  nel  malinconico;  cosicdiè 
Blando  alla  divisione  che  ho  falla  poco  innanzi  in 
discorsi  gravi, in  tenui,  iti  medi!  tra  questi  c quelli, 
quanti  ho  dello  essere  i gradì  delle  orazioni,  lau- 
te si  trovano  essere  le  specie  degli  oratori. 

XVM.  E poiché  ho  preso  a trattar  la  cosa  più^ 
copiosamente  che  non  fu  chiesto  da  le  ( giacché 
mentre  lu  volevi  il  mio  parere  sol  tanto  sul  gene- 
re doli' orazione,  l'  ho  anche  risposto  alla  breve 
sopra  la  invenzione  e la  disposizione  ),  olire  che 
della  elocuzione,  parlerò  ora  detrazione  eziandio; 
e cosi  non  sarà  prclertneasa  nessuna  parie  spcl- 
lanie  alla  eloquenza  ; poiché  circa  alla  memoria 
qui  non  c"  è nulla  da  dire,  essendo  essa  comune 
a molle  altre  ani.  Tulio  il  dire  consiste  in  due 
cose,  nella  azione  e nella  elocuzione.  L*  azione*  è 
come  a dire  una  cotale  eloquenza  del  corpo,  giac- 
ché si  compone  della  voce  c del  moto.  Le  muta- 
zioni della  voce  sono  aìirellante,  quante  quelle 
degli  animi  che  spezialmente  dalla  voce  vengono 
commossi.  Laonde  T oratore  perfello,  cui  il  mio* 
discorso  tende  a far  conoscere  da  un  pezzo,  se- 
condo l'alTeUo  dal  quale  vorrà  parere  compreso  a 
muovere  il  cuore  dell’ascoltanle,  dovrà  adoperare 
un  dalo  suono  della  voce  : di  che  parlerei  più  a 
lungo,  se  questa  fosse  circostanza  da  dar  precelli, 
e se  tu  di  questo  nc  volessi  sapere.  Dirci  anche 
dui  gesto,  nel  quale  va  compreso  il  movimento  del 
volto  ; delle  quali  coso  appena  è possibile  il  dire 
quanto  sìa  importante  il  modo  con  ebe  le  dee  usar 
Toralorc.  E infatti  ezian>lio  i meno  facondi  hanno 
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»inc  cloqticntia  tanta  e«l,  certe  pinrimuni  in 
ccndo  poirst.VftIcl  igiliir  nte,qni  oloqncntiac  pr  n- 
cipaUim  petcl.  et  contenta  tocc  atroeUer  tliccre, 
cl  summissa  lenìler,  et  Inctinala  videri  gratis,  et 
infleta  misersbitis.  Mira  est  cnitn  quaedam  natu- 
ra vocis,  cuiiis  quUIcm  e Iribus  omnino  sonis,  in* 
nexo,  acuto,  gravi,  tanta  sii  et  lam  suavis  varietns 
pcrfccla  in  cantibiis. 


XVlti.  Est  nutem  eliam  in  direnilo  quid.'tni  can- 
lus  ob«curior,  non  hic  a Plirygia  et  Torin  rlieto 
rum  epilogus  paone  caiiticum,  sed  itte,  qnem  8i> 
gnitical  Demostheries  cl  Aeschitics,  qiimn  alter  al- 
teri obiteit  vocis  Heviones.  Dìcii  pliira  eliam  De- 
mosllicnes,  illumqne  saepcdicit  vocednlci  et  Cla- 
ra fuisse.  In  quo  ilUid  eliam  notandnm  roihi  vide- 
tur  ad  stmJiiim  perscquetidae  siiavitaiis  in  vocìbus. 
lp«a  enim  natura,  quasi  modularctiir  linminum  n- 
ralionem,  in  omni  verbo  posuit  arulam  vocem, 
ncc  lina  plus  nec  a postrema  syliaba  cifra  terlian); 
quo  magis  naturam  dncem  ad  aurium  voluptalnn 
sequatur  industria.  Ac  vocis  bonitas  quidem  op- 
tanda  est:  non  est  cnim  in  nobis.  sed  Iractalin  ai- 
que  usus  in  nobis.  Ergo  itie  prineps  variabil  ri 
muiabil:  omncs  sonorum,  tum  inleiulcns,  him  rr- 
friilleiis,  persequetur  gradus.  idemque  inoiu  sic 
uteliir,  nihii  ut  stipersit.  In  gcsiu  status  creclus  et 
celsus;  rariis  inccgsus  nec  ila  longus;  eteursin  mo- 
derata eaque  rara;  nulla  moliilìa  cervicum,  nullie 
argutiac  digitorum,  non  ad  numenim  articulus  ca- 
dens;  tronco  magis  loto  se  ip<e  moderans  et  virili 
lalcrnm  ilexlone,  brachii  proieriionc  in  conlentio- 
nibus,  coniractiooc  in  remissìs.  VuUus  vero,  qui 
secundum  vocem  plurimum  polesi,  quantam  ail- 
rerel  tum  dignilaicm , tum  vcnustalem  I In  quo 
quuin  elTeccris  ne  quid  ineplum  aul  vultuosurn 
sii,  tum  oculorum  est  quaedam  magna  modcratio. 
.Nam  ut  imago  est  animi  vullus,  sic  indices  ociili; 
quorum  et  liilaritalis  et  vicissim  tristiliae  mmlurn 
res  ipsac,  de  quibus  agrlur,  Icmperaluiiil . 
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spesso  ricidio  il  (rutto  dtdla  vera  eloquenza  con 
la  sola  nobili5  dt-ir  azione,  e molti  che  pur  erano 
eloquenti,  siccome  non  avenno  nessuna  veniMii 
nell*  azione,  furono  avuti  per  men  che  facorvilli  ; 
tanto  che  non  senza  ragione  Demostene  ntlribuiva 
airatiniic  il  primo,  il  secondo,  il  terzo  luogo.  Or 
se  l'rloqucnza  è nulla  senza  ('azione,  e questa  è sì 
possente  anche  senza  facondia,  certo  è da  dire  che 
essa  in  un'orazione  ha  un  grande  potere.  Dovrù 
dunque  colui,  il  quale  aspirasse  al  principato  del- 
Teloqiieuza  esprimere  con  voce  piò  forte  le  cose 
alroci,  con  sommessa  le  dolci,  c tener  voce  metli  i 
tra  queste,  se  vorrà  parere  dignitoso,  c piegarla 
dall'acuto  al  grave,  so  vorrà  muovere  la  compas- 
sione. La  natura  della  voee  ha  un  clic  di  mirabile 
se  si  bada  che  con  Ire  gradi  di  suono,  raciiio, 
il  grave,  e il  medio  tri  essi,  fa  im  sommo  cITcllo, 
e nei  canti  da  una  soave  c pcrfcUa  varietà. 

XVIIf.  V’ha  eziandio  nel  reci  arc  un  colai  cani» 
un  po' oscuro,  non  quello  che  è usalo  dai  rcmri 
della  Frigia  c della  Caria  nelle  perorazioni,  simile 
a canilicna,  ma  quello,  a cui  ntludono  Dcmoslctic 
ed  Eschine  quatnlo  si  rinfacciano  a vicenda  le  vi- 
ziose indet^ioni  deila  voce.  Dcmos!enc  si  brasima 
in  pih  lunghi  di  queslo  difetto  di  E'chine,  ma  df- 
w iiondimmo  che  sposso  ei  recitava  con  voce 
chiara  c .«nave.  E qui  io  trovo  da  dover  notare  una 
cosa  circa  alia  cura  di  usar  dolcezza  nelle  parnle. 
La  natura  stessa,  quasi  clic  desse  olla  medesima 
numero  c misura  al  discorso  umano,  in  ogni  pa- 
rola pose  una  sillaba  accentata,  ma  non  più  d'ima, 
nò  più  là  d'dr  antcpenultiina  ; acciocché  la  cura 
c lo  studio  liell'  oratore  avesse  piuttosto  a guida 
1.1  natura  nel  cercare  il  piacere  dell’  udito.  Vuoisi 
anche  dcsi«lcrarc  una  voce  di  buona  qualità,  In 
quale  non  può  essere  prodotta  da  noi,  come  nc 
deriva  da  noi  l'uso  c rcscrcizlo.  Laonde  l'orotorc 
perfidio  la  miilcrà  variamenlc:  ora  alzandola,  ora 
deprimendola,  pprcorrcrà  (ulti  i gradi  del  suono. 
Ouanlo  al  moto,  ci  l’uscrà  in  modo  che  non  ci  sia 
nulla  di  supervacuo.  La  persona,  gestendo,  dee 
star  alla  ed  creila;  raro  essere  il  mutar  dei  passi, 
e non  mollo  lungo,  I passi  a corsa  debbono  esser 
moderati  c rari,  nessuna  ìnnessionc  della  lesta 
che  sia  effemlnalrt,  nessuna  bizzarria  ne!  moto 
delie  dila,  nè  se  tic  pieghi  I*  arlieoiazionc  quasi  a 
tempo  di  suono:  piuttosto  l'oratore  ha  da  tempe- 
rare il  moto  con  tutta  la  persona,  che  con  le  sin- 
gole parti,  c con  una  tnasrhia  piega  dei  suoi  llan- 
chi,  slcnden  lo  il  braccio  nc’  traili  veementi,  c ri- 
traendolo  nel  discorso  posato  c quieto.  Il  vollo. 
che  dopo  la  voce  ha  la  maggiore  potenza,  quanta 
non  dee  esso  dimostrare  ora  dignità,  ora  leggia- 
drìa! Uispetlo  ad  esso,  guarderai  bene  che  noti  ti 
sfugga  punto  d’inelto  o di  alTeilalo,  cd  anche  avrai 
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‘ ila  reggere  multo  bene  i luui  occhi;  perocché  co* 
me  II  volto  è Teflìgie  dciranimo,  così  gli  occhi  nc 
sono  rimJicio,  i quali  vorranno  es5cr  lieti  o tristi 
sccoinlo  che  richicileranno  le  cose,  <ii  che  si  trot- 
terà. 

XIX,  Sed  ìam  illins  perrcclì  uratoris  et  summac  XtX.  Ma  nggimai  è da  dare  il  ritratto  dell’  ora- 
eloqurnliae  species  eiprimcnda  esl,  qnem  hoc  lore  perfetto  e della  eloquenia  in  sommo  grado, 
uno  eccellere,  id  ei^l,  oratione,  edera  in  co  latore,  c già  il  tiomc  stesso  dà  a divedere  che  egli  melle 
indicai  nomen  ipsum.  Non  enim  inventoraul  com  la  sua  ccctdUnia  in  questa  sola  cosa,  voglio  dire 
posilor  Dut  odor  haec  complevus  csl  omnia,  srd  roraiione,  mentre  le  altre  cose  non  nc  sono  toc- 
et  graecc  ab  cloquendo  et  latine  cìoquciu  cale.  E infulti  nè  come  inventore,  nè  come  dispo* 
diclus  est.  Ct'lorarum  enim  rcrum,  quae  sunt  in  silore,  nò  come  allorc  egli  nbbroccia  lulle  ic  allre 
oratore,  partem  aliquam  sibl  quisque  vindicol;  di-  cose,  ma  solo  dail’eloqnio  è dello  retore  dai  Gre- 
«'ctidi  autem,  hi  est  eloquendi,  maiima  vii  soli  ei  ed  eloquente  dai  Latini.  Delle  altre  doti  che 
buie  conceditnr.  Quamquam  enim  et  phiiosophi  sono  nell'  oratore  nc  possedè  anche  ogni  profes- 
qnidam  ornate  loculi  sunt  (siquidem  et  Theoplira-  sorc  di  altra  arte  ; ma  la  polenta  somma  del  di- 
stns  divinilatc  loquendl  nomen  invenit,  et  Arislo-  scorso,  ovvero  dellVIoquio,  è proprietà  del  solo 
teles  Isocratem  ipsum  lacessivil,  et  Xenophonlis  oratore.  Perocché,  avvegna  che  eziandio  alcuni  fi - 
voce  Musas  quasi  loculas  rerunl,et  longc  omnium,  losofi  abbiano  parlato  in  modo  adorno  (giacché  e 
quicumqtie  «crlpserunl  aut  loculi  sunt,  oislilit  et  Tcofrasto  ultemio  questo  nome  per  la  maniera  dl- 
suavitalc  et  gravitate  princeps  Pialo),  laim  n ho-  vina  del  suo  parlare  e Aristotele  nella  facoltà  del 
rum  orallo  neque  nervos  ncque  aculeos  oralorios  dire  slelle  a petto  dello  slesso  Isocrate,  c di  Se- 
ac  forcnses  habet.  Loqunnlur  rum  doelis.  quo-  nofoiilc  fu  dello  che  le  Muse  parlavano  il  suo  lin- 

riim  sedare  animos  malunl  quam  incitare:  sic  de  gnaggif»,  c Platone  per  dolcezza  c gravità  andò  in- 

n-bus  phealis  ar  minime  lurbulenlis  docendi  cau-  «3>>2i  * quanti  hanno  mal  scritto  o parlalo),  tutta- 
sa,  non  cnpiendi  loqiiunUir,  ut  in  eo  Ipso,  quod  'olla  il  discorso  loro  non  ha  nè  il  nerbo  a per- 
delecinilonem  aliquam  dicendo  auciipenlur,  plus  ^'Uaderc,  nò  le  punture  ad  ofTonderc  che  son  prò- 
nonniillis  quam  nee.esse  si!  faccre  videaiilur.  Ergo  pfic  dell'  oratore  forense.  Essi  parlano  con  dolti, 
ab  hoc  genere  non  difiìcilo  est  hanc  cloqueniiam,  quali  vogliono  ssdor  l'animo  ami  che  eccitar- 
de  qua  nunc  agilur,  secernere.  MoHis  csl  enim  lo;i‘ppcrò  parlano  di  cose  tranquille  che  nulla 

orallo  philosophorum  et  umbralil'S,  ncc  scnlcnliis  hanno  di  lurboleiito,  c il  fanno  per  ragione  d*  t* 

ncc  verbìs  Insiructa  popularibus,  ncc  viniia  nu-  slniire,  non  per  accalappiare  un  avversario  ; di 
meris,  sed  soluta  lilvcriu»;  nihil  irahim  habcl,  ni-  modo  chequando  oUengono  di  desiare  in  altrui  col 
hil  iiuidum,  tiihii  airoi,  nihil  miserabile,  nihil  as-  discorso  qualche  diletto,  fanno,  ad  avviso  di 
lulnm;  casto,  vcrecunda,  virgo  incorrupta  quo-  alcuni,  piò  che  non  è loro  di  necessità.  Uonde 
dainmodo.  Ilaque  sermo  polius  quam  oratio  di-  da  questo  genere  di  dicitura  non  ò diUleilc  separa  • 
cilur.  Quamquam  enim  omnis  loculio  oratio  est,  re  quella  eloquenza,  di  che  ora  st  traila.  Il  di- 
tamen  unius  oralorìs  loculio  hoc  proprio  signala  I ^rso  dc'lilosoil  è mansueto  e privalo, non  misto  di 
nomine  est.  Sophìsiarum,  de  quibus  supra  disi,  ! espressioni  c di  parole  popole-che.nè  legalo  a mi- 
magis  dislingucnda  simililudo  videlur,  qui  om-  [ suro,  ma  sdulio  con  molla  libertà:  non  concila  gli 
nes  eosdem  volimi  flnrcs,  quos  adhibel  nrator  in  | sdegni,  non  accende  l' invidia,  non  amplifica  l’a- 
causis,  persoquì.  Sed  hoc  dilTeruni,  quod,  quum  ! Irocilà  di  un  fatto,  non  cerca  la  compassione,  non 
sit  iis  propositurn  non  perturbare  animus,  sed  pia-  | usa  l'astuzia;  è casto,  verecondo,  e simile,  in  certo 
care  polius,  nec  tam  persuadere  quarn  ilelectarc,  \ modo,  a vergine  incorrotta.  Laonde  è detto  più 
et  apertius  id  faciuni  quam  nos  et  crebrius,  con-  presto  discorso  che  orazione;  perocché,  quantun- 
cinnas  magis  senlentias  cvquiruni  quam  probabi-  | quo  ogni  ragionare  sia  una  orazione,  pure  il  solo 
les,  a re  saepe  disccdiini,  inieiunt  fahuias,  verbo  discorso  ded'oralore  porla  segnatamente  quel  no- 
audacius  iransferunl,  ea<jiic  ila  disponimi,  ut  pi-  ì me  come  suo  proprio.  Con  gli  oratori  han  piu  so- 
clores  varictalemcoinrum,  pana  paribuH  referuiil,  | migliaiizo  i sofisti,  di  cui  ho  toccalo  più  sopra  : 
adv erse  conlranis,  ^aepissimeque  similiter  citre-  ' però  i sofisti  usano  le  stesse  figure  che  adopera 
ma  dillniunl.  l’oratore  nelle  sue  cause.  Essi  nondimeno  difTeri* 

scono  in  questo,  che,  essendo  loro  inlendimentu 
non  di  scombuiare  gli  animi,  ma  piuttosto  di  Iran- 
qiiillarli,  non  tanto  di  dilettare  quanto  di  persua- 
1 dcre,  adoperano  le  figure  oratorie  c più  aperia- 
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XX.  Huic  generi  liisloria  fìnhiiiia  est,  iu  qua  c> 
iiarrolur  ornale,  el  regio  sacpe  aut  pugna  desrri 
b<lur:  inlerponunliir  eliam  conciones  cl  horUliO' 
iics,  seti  in  his  Iracla  qiiacdiim  el  (ìuens,  eipeli- 
lur,  non  haec  conlorla  et  acris  oratio  Ab  bis  non 
multo  secuiquam  a poetis  liacc  cloquciiiia,  quam 
qiiaeriinus,  revocanda  est.  Nam  cllam  pouiac 
quacsiionem  atluleruni,  quidnam  esse!  illud,  quo 
ipM  dilTerrciil  ab  oratoribus.  Numero  maxime  vi* 
dcbaniur  anlea  et  versu:  mine  apud  oratorcs  iam 
ip<c  numerus  increbuit.  Quidquid  est  cnim,  quod 
sub  aurium  rnuiisiiram  aliquam  eadit,  ctiamsi  ab* 
est  a versu  (nain  id  quidem  orationis  est  viliuro) 
numerus  vocaliir,qui  graccc  dicilur.llaque 

video  visum  esse  nonnullis,  Platonis  et  Democriti 
locutiuiiem  ctsi  absit  a versu,  tamen,  quod  inci- 
latius  feralur  et  darissimis  verborum  luminibus 
utatur,  potius  poèma  pulnndum,quam  comicorum 
poolarum  ; apud  quos,  nisl  quod  versiculi  sunt, 
niliil  est  aliiid  qiiulidiani  dissimile  scrmonìs.  Ncc 
taincn  id  csi  poclae  maximum,  ctsi  est  co,  lauda* 
bilior,  quod  Tirtnlcs  oraloris  persequitur,  qiium 
versu  sit  astrictior.  Ego  aulcm,  etiamsi  quorum* 
dam  grandis  et  ornala  vox  est  poclarum,  tamen 
in  ea  qtium  licentiam  statuo  maiorem  esse  quam 
in  noliis  faciendornm  iungendorumque  verborum, 
tum  eliam  tnmmilli  aurium  voluplati  yocibgsiiia* 
gi^  Miam  Ncc  vero,  si  quid  est 

unum  iiitcr  eoa  simile  (id  aulem  est  iudicium  e* 
lerlioqiic  verborum)  prnpierea  celcrarum  rerum 
disbimililudo  iiilelligi  non  pólcst  ; sed  id  iiec  du* 
bium  est,  el,  si  quid  habcl  quacstioiiis,  hoc  tamen 
ipsnm  ad  id.  quod  proposiium  est,  non  est  neces* 
sariuni.  Seiuiieiua  igilur  oralora  pbilosoplmrum 
cloqiu'nlia,  a sophisl<irum,ab  )iistoricoruoi,a  poc- 
larum, c.\plicanUus  est  nobis  qualis  futurus  sii. 


• nioide  c più  sposo  di  noi,  vanno  in  traccia  di 
’ sensi  più  veratneiile  eleganti  die  probabili,  fanno 
I soventi  digrossi  dairargomenio,  vi  anneltuno  fuUi 
favolosi,  Iraslaiaiio  con  soverciiia  audacia  i sensi 
I delle  parole,  c dispongono  lulto  questo  alia  ma* 

I niera  che  i pilhiri  la  varietà  del  colorilo,  rispon* 
dono  rendendo  il  cambio  c opponendo  coiitrarii 
I a conlrarii,  c spessissimo  mettono  (ine  alio  slesso 
modo. 

XX  A quesla  maniera  di  dire  va  quasi  alialo  la 
storia,  nella  quale  si  raocunla  con  modi  ornati,  c 
Spesso  si  descrive  un  paese  o una  pugna:  ne  van 
no  inserti  anche  dei  discorsi  popolari  o esortativi, 
ma  in  questi  si  ricerca  uno  stile  equabile  c scor- 
rente, non  quello  violento  e malizioso  che  si  usa 
nel  Foro  La  eloquenza  dogli  sturici  è da  separarsi, 
pressa  che  allo  stesso  modo  che  quella  de' poeti, 
dalla  clo'iiienza  che  noi  qui  cerchiamo;  p dcliè  i 
poeti  stessi  han  fatto  sorgere  la  questione,  quai 
fosse  il  purilo,  in  cui  essi  son  differenti  dagli  ora- 
lori.  Quel  punio  per  rimianzi  pareva  essere  il  me 
Irò  e il  verso;  ma  ora  il  metro  è usilalo  eziandio 
agli  oratori.  Qualunque  accento  delle  parole  che 
si  faccia  sentire  disirìbuilo  diolro  qualche  misura, 
eziandio  che  non  sia  verso  (che  il  verso  in  un  ora- 
tore è difetlo),  si  appella  numero,  dotto  ritmo  dai 
Greci.  Per  questo  io  trovo  essere  alcuni  di  avviso 
die  il  discorso  di  Platone  e di  D mocrito,  come* 
rhè  sia  lungi  dal  verso,  hiliavoUa,  perchè  è molto 
concitalo  e adopera  cospicui  abbigliamenti  di  pa- 
role, s'abbia  piiillosto  a riputare  un  poema,  nun 
già  somigliante  a qutdiì  dei  comici,  il  cui  discor- 
so, tranne  che  è diviso  in  versetti,  non  ha  niente 
altro  che  sia  dissimile  dal  linguaggio  quotidiano. 
Nò  tuttavia  il  verso  è da  avere  per  la  più  gran  cosa 
in  un  poeta:  bensì  il  comico  vuol  essere  non  poco 
lodato,  perchè  a guisa  dell' oratore  Imita  il  ser- 
mone quotidiano,  mentre  è pure  astretto  alle  leggi 
del  verso,  lo  però  son  d' avviso,  ancorché  sia  no- 
bile ed  ornata  la  dicitura  di  atemii  poèti,  essere 
tuUavolta  maggiore  in  essi  che  in  noi  la  licenia  di 
formare  e congiungere  le  parole,  c taluni  di  essi 
dilellar  Io  orecchie  per  le  voci  che  usano  troppo 
meglio  che  pei  conccUi  clic  esprimono.  Non  è però 
vero  che,  se  anche  Ira  il  pucla  c Foratore  v'  ha 
qualche  somiglianza  (e  questa  coiiùsle  nel  saper 
fare  egualmente  il  debito  giudicio  e sedia  delle 
parole),  non  si  possa  intendere  in  quali  altre  cose 
v'abbia  dissomiglianza  Ira  loro  : s' Intende  senza 
meno.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  la  coiitro- 
versio  che  ne  potesse  Insorgere,  quesla  non  è il 
caso  air argomento  clic  mi  sono  proposto.  Ora, 
separala  la  eloquenza  oratoria  da  quella  dti  filo 
soli,  dei  solì'.li,  degli  storici  e dei  podi,  spieghia 
mo  quale  vorrà  essere  un  cccdlcnlc  oialore. 
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XXL  Erìl  ÌKÌ(ur  eluqueiis  ( huiic  eitim  auclo 
re  Antonio  (piat  rimus)  js.  «)ui  in  foro  caiisis* 
qiie  civilibtis  ild  dicci,  ut  (trubcl,  ut  dclecL  L ul 
Uccia!.  Probarc  mccs>ilali&  osi,  dclcclare  >uavi- 
Ulis,  Qcclcre  >iclorloc:  nain  id  unum  ex  omnibus 
ad  oblincndas  causai  polu»l  piurimum.  Sod  quol 
olTicia  oraturis,  lui  sunt  gonera  dicondi:  sublìle  in 
probando,  mudicum  in  ddcctaudo,  v^  liemeiis  in 
ncclomlu  ; in  quo  uno  vis  oninis  oratorLs  osi.  M 
gni  igilur  iudicii,  summae  cliaiii  fncullulis  cs^c 
debrbit  mudorotor  iUe  el  quasi  lempcralur  iiuitis 
Iriporiitue  varielalis.  ^am  cl  iudtcabU  quid  cui- 
que  opus  sii,  et  pulerii,  quocuinquc  modo  posili- 
labi!  causa,  dicere.  Sud  est  eioquoiiliao  bicul  rc- 
liquaruin  rerum  rumlamentum  sapienlin.  Ul  enim 
in  \ila,  sic  in  oralioiic  niliii  est  diflicilius  quain 
quid  di'coal  videro.  llr^tTrov  appdlanl  hoc  Gracci; 
nos  dicamus  sane  dccorum.  Do  quo  praeclarc  el 
multa  praecipiuiilur,  ol  res  est  cugnìlionc  dignis- 
slma.  liuius  igiioraiioiie  non  modo  in  vila,  sed 
saepi.osime  cl  in  p'ieinatis  in  oraliune  peccatur. 
tisi  auleni  quid  deceal  oralori  videiidum  non  in 
senleiiliis  suUim,  sed  cliam  in  verbis.  Non  cnim 
omiiis  fortuna,  non  omnis  lioiios,  non  onmis  auc- 
lorilas,  non  omnis  aclas,  ncc  vero  locus  aul  km 
pus  aul  auditor  omnis  eodem  autverborum  gene- 
re iraciatidus  eal  aut  seiitcntiarum,  scmperqucin 
umili  parte  orationìs,  ut  vitac,  quid  doceal  est 
coiisiderandiim:  quod  et  in  re,  de  qua  agilur,  po- 
siluiD  est,  et  in  p<  r>unis  et  eorum,  qui  diciint,  cl 
eoruin,  qui  audiuiit.  Ilaquc  liiiiic  locum  longe  et 
late  patenteni  pliiiusuplii  solenliii  ofliciis  Iraclare 
(non  quum  de  recto  ipso  dispiilaiit,  nam  id  qui- 
dern  unum  est),  grammatici  in  poeli.s,  rdliures  in 
ornili  et  gcnore  td  parte  causjruin.  Quam  cnim 
indccoruni  est,  de  slillicìdiis  quum  apud  umim 
tudiccm  dicas,  ainpiissimis  verbjs  et  iocis  oli  com- 
mimibus,  de  maicstale  populi  Uoiiiaiii  summis.se 
et  i«ublililer  ! 


X\ll.  Mie  genere  tutu,  al  persona  olii  peccaiil 
aul  sua  ani  iudicuni  aut  eliain  adversuriorum,  ncc 
re  soluui,  scJ  saepe  verbo  ; elsi  sinc  re  nulla  vìs 


XXI.  Sarà  eccellenle  colui  (c  io  lo  cerco  dietro 
le  tracce  di  Antonio  ),  il  quale  nei  Foro  c nelle 
cjuaC  civili  parlerà  in  maniera  da  provare, da  pia- 
cere, da  cuinmuuvero.il  provare  è voluto  dalla  ne- 
cessità, il  piacere  dee  otlcncr.d  con  la  soavità  dcl- 
iVluqiiio,il  commuovere  è di  mestieri  per  guada- 
gnar la  vittoria;  perocché  quesl'ullinia  cosa  ha  piò 
possanza  delle  altre  a dar  vinta  una  causa.  Però 
i|iianli  sono  gli  nflìcM  dcirura'ore,  tanti  sono  i ge- 
neri del  dire:  il  prosare  domanda  il  giMiere  piano, 
il  piacere  domanda  il  Irmpcriito,  il  eummuuvero 
domanda  i)  veemente;  e in  questo  postremo  ripo- 
sa tulio  il  valor  dell’uraturc  Vorrà  dunque  avere 
un  (Ino  discernimento  c una  sommo  uUiludinc  co- 
lui che  fa  r uliicio  di  accomodare  ai  vari!  argo- 
menti quella  triplice  maniera  di  dire  ; perocché 
fornito  di  quelle  doli  saprà  giudicare  ciò  che  sia 
utile  a ciascuna  causa,  e potrà  parlare  nel  modo 
che  la  causa  richiederà.  .Ma  della  eloquenza  come 
d'ognì  altra  cosa,  il  roiidamcntu  è avere  buon  sen- 
so il  più  che  si  possa.  Come  nelle  azioni  della  vi- 
la,  co>ì  nel  dì.scorso  niente  é più  dinJcile  ebo  il 
conoscere  ciò  che  convicn  bene.  Questo,  che  i 
Greci  oppellano  rpirov,  noi  appelleremo  conve- 
nienza. Iiitorno  ad  essa  si  trovano  insegiuli  di 
belli  c molli  precelli,  giacché  è cosa  degnissima 
che  sia  conosciuta,  1/ ignorarla  è causa  di  errori 
non  pure  nel  menar  della  vita,  imi  tutto  le  piò 
lolle  eziauJio  nel  far  dei  poemi  e delle  orazioni. 
1/  oratore  dee  vedere  ciò  che  nei  diversi  casi  gli 
convenga,  non  sollarUo  riguardo  ai  concetti,  ma 
eziandio  alle  parole;  giaecliè  non  ugni  condizione, 
non  ogni  grado  d'onore,  non  ogni  autorità  doman- 
da lo  slesso  genere  di  perule  c di  cuncciii,  come 
nè  ogni  età,  nè  ogm  luogo,  o tempo,  o uditore  ; e 
in  ogni  parte  della  orazione,  come  delia  vila  uma- 
na, è sempre  da  ben  considerare  ciò  che  più  con- 
viene : il  che  si  vuole  desumere  c dalla  cosa  che 
si  tratta,  c dalla  persona  che  paria,  oda  quelle 
che  ascoltano.  Il  perchè  questo  punto  della  con- 
venienza, che  spazia  per  lungo  e per  lalo,  suole 

< esser  discusso  dai/iiosoO  quando  essi  trattano  in- 
I tomo  agli  ullicii  (non  già  quando  del  rollo  slesso, 
poiché  questo  è d’una  sola  specie),  dai  graniinali- 
I ci  quando  spiegano  i poeti,  c dai  relori  rispcUo 
I ad  ogni  genere,  anzi  ad  ogni  parte  delle  couse.  K 
• infalti  quanto  non  è contrario  alla  convenienza, 
j ((uaiuio  tu  trattassi  appo  un  solo  giudice  una  que- 
stione di  stillicidio,  il  far  uso  di  parole  magnìOcIie 
e di  luoghi  comuni  ; e quando  invece  tu  parlassi 
della  mao>tà  del  popolo  (tornano,  radopcrare  uno 
stile  tenue  c diniesio  ! 

XXII.  Qui  v’ha  errore  rispetto  n lutto  il  genere, 
ma  altri  errano  riapetlo  alla  persona  propria,  odei 
giudici.  0 anche  degli  ovversarii,  nè  solo  in  quanto 
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verbi  c:>L  tameri  eaOcm  rcs  sacpo  aul  prubalur 
aul  rciicilur  al  o alque  alio  elala  verbo.  Io  omoi- 
Inisque  rebus  viJcmlum  est  qualcnus  : clsi  eiiim 
suus  cuique  niinlus  cst^  (amen  magis  ofTeaJil  ni> 
iniurn  quam  parum.  In  quo  Apelles  pictores  quo- 
que cos  peccare  dicebat,  qui  non  senlireiil  quid 
essel  salii.  M;ignus  est  iociis  Ine  , lirule  , quud 
le  non  fugit,  ciinriguuin  voluincn  aliud  desiderai; 
sed  ad  id,  quod  ag>lur,  illud  salis:  quum  hoc  de- 
cere (q>iod  semper  usurpamus  in  omnibus  dictis 
et  fadis,  minimis  ctrnaximis),quum  hoc,  inqiinm, 
decere  dicimus,  illud  non  ducere,  et  id  usqucqua* 
que  quanlum  sit  apparcat,  in  aliuque  ponntur,  a* 
liudque  lulum  sii,  uirum  ducere  an  oporlere  di* 
cas.  Oporlere  eriim  pcrfeclioncm  declarat  oiBcii, 
quo  et  stmpcr  ulcndiim  est  et  omnibus,  decere 
quasi  aptiim  esse  conscntaneumque  tempori  et 
PiTsmiae;  quud  quum  in  factis  saepissìme  lum  in 
dictis  Taiel,  in  vullu  denique  et  gestu  ut  incesili; 
coiitraquc  ilcin  dedecere.  Quod  si  poeta  fugit  ut 
maximum  vilium,  qui  peccai  cliam,  quum  probi 
oralionum  adiingit  improbo  stultovc  sapicntis  ; si 
denique  piclor  ille  vidii,  quum  immolanda  Iphi* 
genia  trislis  Calchas  essel,  mousiior  Utixes,  muc* 
rcrct  Mcnciaus.obTolvefidum  caput  Agamemnotiis 
esse,  quoniam  summum  illum  luctutn  penicillo 
non  posset  imilari;  >i  denique  hìstrio  quid  deceal 
quaerit,  quid  faciendum  oraiori  pulerous.7  Sed 
quum  hoc  tantum  sit,  quid  in  causis  caruniqnu 
quasi  membrii  faciat  oralur  viduril:  itiud  quidum 
perspicuum  est,  non  modo  parlos  oratioiiis,  sud 
eUain  caiisas  lulas  alias  alia  furuia  dicendi  esse 
traciaiidas.  ^ 


XXIU.  Sequitur,  ut  cuiusqiic  generis  noia 
<|(iHeralur  et  Tormulu  ; magnum  opus  et  arduum, 
ni  saepo  iuni  d xinius  : sud  ingredÌL'iitibiis  consL 
dcroiiduin  fuil  quid  ageremus,  nuric  quìdem  iain 
quocuinquc  feromur  danda  nimirum  vela  suni.  Ac 
priimiiii  inruniiandus  est  ìlio  iiobis,  quciu  soltiiii 
<{uidam  vocaiu  Allicum.  Sunimissus  est  et  Iiumi 


alle  cose,  ma  spesso  eziandio  alle  parole;  e quan- 
tunque senta  la  cosa  la  parola  non  ha  nessuna 
Torta,  tuttavia  sovente  lu  cosa  stessa  o si  approva 
0 si  rigetta  secondo  che  è espressa  con  tali  o con 
tali  altre  parole.  In  lutto  però  è da  vedere  lino  a 
qudi  punto  si  possa  progredire  ; poiché  sebbene 
ogni  cosa  abbia  il  suo  limile,  tuttavia  oITendc  più 
il  trapassarlo  che  il  restargli  ind  elro.  In  ciò  diceva 
Apelie  andar  errali  anche  quei  pittori,  i quali  nou 
conoscevano  dove  stesse  il  contine  nella  pittura. 
Assai  piglia  del  largo  la  disputa  sulla  convenienza, 
o firmo.  Come  lu  sai,  c domanda  un  altro  ben  più 
ampio  volume;  ma  per  quello  che  ora  si  tratta, 
basti  solamente  questo  : quando  diciamo,  questo 
conviene  ( il  che  usasi  riguardo  a tulli  i delti  c a 
lutti  i fatti,  0 grandi  o piccoli),  quando  diciamo, 
ripeto,  questo  conviene,  quello  non  conviene,  si 
faccia  vedere  quanto  sia  grande  questa  convenicn* 
za  rispetto  ad  ogni  luogo,  o tempo,  o persona,  o 
si  cerchi  in  altra  pcrlralluziune,  facendone  affatto 
altro  tema,  se  si  abbia  a dir  convenienza  o piutto- 
sto necessità.  L'essere  di  necessità  dichtara  qual- 
che cosa  di  retto  che  uè  mai  nè  da  nessuno  si  dee 
omettere  ; c l'essere  conveniente  esprìme  un  che 
d' idoneo  e consentaneo  al  tempo  c alia  persona  ; 
il  che  impurlu  mollo  e spessissimo  nei  delti  c nelle 
parole,  e (inalmenle  nel  volto,  nel  gesto  c iiciran  • 
dare.  Dicasi  il  contrario  rispetto  alio  sconvenire. 
Che  se  il  poeta  fugge  la  sconvenienza  come  un 
grosso  vizio,  e ne  andrebbe  eziandio  erralo  se 
mettesse  un  discorso  degno  d'  uomo  virtuoso  in 
bocca  a uu  malvagio,  o ad  uno  stolto  il  discorso 
che  compete  al  saggio;  se  inoltre  quel  pittore  per 
(sfuggire  la  sconvenienza , mentre  Calcante  era 
maiinc«)iiico  per  ciò  che  si  dovea  immolare  Ifige- 
nia, e motto  mesto  ne  era  Ulisse,  e niCv-to  anche 
.Menelao,  vitfc  che  dovevasi  ravvolgere  no' suoi 
panili  il  capo  del  padre  Agamennone,  perchè  l'cc- 
ccssudi-1  costui  dolore  non  poteva  essere  iiiiilalo 
dal  pennello:  se  finalmente  risirìone  stesso  cerca 
ciò  clic  convtuiga;  che  crediamo  noi  non  dovrà  far 
l'oratore  ? Ma  essendo  questa  una  co^a  d<  grande 
rilievo,  l'oratore  guarderà  bene  ciò  che  dee  fare 
nei  discorsi  forensi,  anzi  in  ciascuna  parlo  di  essi. 
Ciò  però  che  c fuori  di  dubbio  si  ò,  che  non  pure 
le  parti  di  uu  discorso,  ma  eziandio  il  discorso 
intiero  si  dee  tnllure  ijuando  con  una  maniera  di 
locuzione,  quando  con  un'altra. 

X.VIIL  Vieti  ora  da  esaminare  il  carattere  del 
genere  grave,  del  tenue  e del  medio  ; impresa 
forte  e di  troppo  gran  mena,  come  sovente  ho  già 
dello;  giacché  sul  principio  della  disputa  bastava 
esaminare  il  temo  clic  era  da  svolgere,  ma  ora  ho 
da  dar  le  vele,  qualunque  sia  il  luogo  dove  io  sarò 
Irasporlalo.  (ìià  la  prima  cosa  io  convengo  dan- 
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•is,  consuetudine  imilans , ab  indisertis  re  plus 
quam  opinione  differens.  Il.ique  cum  qui  audiunt, 
quamvis  ipsi  inraiites  sini,  tamen  ilio  modo  confi* 
duril  se  posse  dicerc.  N.im  orationis  subtililas  imi* 
labitis  iita  quidem  videlur  esse  Cxisiimanli,  sed 
nihd  est  expcrienii  minus.  Elsi  cnim  non  plurimi 
sanguinis  est,  liahi'ai  timen  sucum  aliquem  opor* 
tei)  ut)  etiamsi  iliis  maximis  virlbun  careal,  sii,  ut 
ila  dicam,  integra  valetudine.  Primum  igitur  cum 
lamquam  e vinculis  numcrorum  exìinamuv.  Stint 
cnim  quidam,  ut  scis,  oratori  numeri,  de  quibus 
mox  a iemus,observandi  ratione  quadam.sed  alio 
in  genere  orabonis.in  hoc  omnino  relimiuendi.So* 
lulum  quiddam  sii  ncc  vagum  tamen,  ut  ingrodi 
libere,  non  ulliccnicr  vidoatur  errare.  Verba  et* 
iam  verbis  quasi  coagmentare  negligat.  Ilabei  c* 
nim  ille  tamquam  hiatus  et  concursus  rooalium 
molle  quiddam  et  quod  indicci  non  ingratam  nc- 
gligcniiam  do  re  hotninis  niagis  quam  de  verbis 
laboranils.  Sed  crii  \idendum  de  rcliquis,  quum 
baco  duo  ci  librriora  fucrini,  circuitus  conglutina* 
tioque  Tcrborum.  Ilio  cnim  ipsa  contraria  et  mU 
nula  non  ncgligenter  iroclanda  aunt,  sed  quaedam 
cliam  negligcntia  est  diltgcns.  Nam  ut  mulicrcs 
esse  dicuniur  nonnullac  inornatae,  quas  id  ipsum 
decrat,  sic  baco  subtilis  oralio  cliam  incompta 
dclecliit.  Fil  mini  quiddam  in  ulroquc,  quo  sit 
veriUHiius,  «.ed  non  ut  apparcal.Tum  rcmovvbilur 
omnis  itisignìs  ornalus  quasi  margaritarum;  ne  ca* 
Inmislri  quidem  adhibeburilur.  Fucati  vero  medi- 
ramenta  candoris  et  ruboris  omnia  repcllenlur; 
l'Ieganlia  modo  et  mundilia  remancbit.  Senno  pii- 
ras  crii  et  lalìnus  ; diiucidc  plancquc  dicelur, 
quid  dcccal  circumspicii  tur. 


XXIV.  Lnum  aderii,  quud  quartum  mimcrol 
Tlirnplirastus  in  orationis  laudibus,  ornalutn  ilbid 
suore  et  adftuens  : acute  crcbracquc  scnleiiliac 
ponenlur  et  ncscio  unde  ex  abdito  crulac.  Atquc 
in  hoc  oralur  domiiiabilur  ; verecundus  eril  usus 
oratoriac  quasi  suppellcctilis.  Supcllcx  est  cnim 


ridca  di  quel  dire  clic  da  alounì  è nominalo  atti- 
co. Onesto  dire  tiene  un  linguaggio  sommes^  ed 
umile,  che  imita  il  discorso  consueio,  c che  diffe- 
risce dagl'  infacondi  più  nel  fallo  che  nella  stima 
avutane  dalle  persone.  I.aonde  quelli  che  lo  a* 
scollano,  quantunque  siano  dell' oratoria  quasi 
igoari,  luttiivia  si  coriOdaiio  di  poter  parlare  anche 
essi  a quel  modo;  perocché  quella  maniera  asc  ul- 
to sembra  bensì  imitabile  a chi  ne  giudica  sup<  r- 
(iciatmentc,  ma  per  chi  è esperto  in  fare  dcdle 
orazioni  non  c*è  cosa  che  meno  sia  possibde  d' i- 
mitare.  E infatti,  quantunque  abbia  non  molto  san- 
gue, pur  è necessario  che  obbia  qualche  sugo, 
perchè,  se  anche  manca  di  forza  robusta,  sia,  per 
cosi  dire,  in  perfelia  sanità.  La  prima  cosa  adun- 
que, liberiamo  Foratore  come  a dire  dui  ceppi  del 
metro.  Ci  sono,  è vero,  come  tu  sai,  certi  metri 
che  Foratore  dee  adoperare  con  certe  cautele  (ed 
lo  Ile  parlerò  più  sotto);  ma  li  dee  in  altro  genere 
di  orazione,  giacché  nei  presento  sono  al  tutto  da 
nmctiere.  É bisogno  un  che  di  sciolto,  non  però 
di  troppo  largo,  sicché  Foratore  possa  andarsene 
con  libertà,  non  già  zanzare  con  soverchia  licenza. 
Mè  si  curi  di  schivar  il  concorso  delle  vocali  nello 
accozzare  le  une  con  le  altre  parole;  poiché  quella 
certa  apertura  della  boera  nel  concorso  di  più 
vocali  ha  un  diedi  molle,  che  indica  una  non  in- 
grata negligenza,  c un  Iravagliu  dello  scrittore  in- 
torno  alla  coia  più  che  alle  parole.  Ma  dovrassi 
aver  Focch  o alle  altre  parli,  quando  il  periodo  e 
la  unione  delle  parole  lascia  alF  oratore  alquanta 
libertà.  Non  si  vogliono,  è vero,  trattare  lo  brevi 
e piccolo  parli  di  esso  periodo  con  assoluta  negli- 
genza, ma  v'é  anche  una  colale  negligenza  che  non 
è se  non  una  diligenle  csallciza;  poiché  come  al- 
cune donne  si  dicono  disadorne,  mentre  pur  quel 
loro  andare  sta  bene,  cosi  questa  orazione  di  ge- 
nere tenue  piace  anche  senza  ornature;  poiché  si 
può  fare  in  modo  che,  siccome  nella  donna,  così 
nulla  orazione  ci  sia  alquanta  venustà  senta  che 
pure  apparisca.  Allora  si  lasccramm  da  parte  le 
ciintigie  c gli  ornati  più  insigni,  alla  guisa  che  fra 
le  altre  gargaiitìgtic  si  lasciano  da  parte  le  mar- 
garite, e nè  ez  andio  si  usf'rannoarriccialiirc.  Bel- 
letti c affalturazìoni  che  mentiscano  candidezza  o 
rossore  non  ci  vorranno  essere  : resterà  sol  tanto 
la  eleganza  e la  purezza,  li  linguaggio  sarà  pretto 
Q latino,  le  espressioni  lucide  c piane,  e tutto  che 
si  adopera  vorrà  avere  la  debita  convenienza. 

XXIV  Avrà  bensì  luogo  ciò  che  Teofraslo  pone 
per  quarta  dote  di  un'orazione  nelFelogio  che  ne 
fu,  voglio  dire  un  fare  ornalo,  soave  e .spontaneo: 
s'annesicrranno  acute  sentenze  o spesse,  tratte 
(la  un  non  so  che  di  profonda  dottrina.  In  que- 
sto Foratore  sarà  assoluto  padrone;  solo  che  sia 
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quodammoilo  nostra  , quac  est  in  ornamcni’s  * 
alia  rcrum,  alia  vrrboruni,  Ornalus  aulem  Tcrbn- 
rum  duplex:  untis  simpMcium^  alicr  coltoratoruin. 
Simplex  probatur  in  propriis  usiialis<]iie  rerbis, 
quoti  aut  optimc  sonai  aul  rem  maxime  pxplanal; 
j In  alìeriis  aut  IransUtum  et  factum  allunile  ut  mu* 
f tuo,  aut  factum  ab  Ipso  et  novum  aul  priscuni  et 
inusilatum.  Sed  ctiam  inuMiala  ac  prisca  siml  in 
proprìiSf  nisi  quod  raro  uUmur.  Collocala  autem 
verba  habenl  ornalum,  si  aiiquid  concinniialis  cf* 
nciuiitf  quod  verbis  mulalis  non  mancai  manente 
scntenlia.  !Sam  sculentlarum  ornamenta , quae 
permanent,  cliamsi  verba  miiiateris,  sunt  ilta  qui- 
dem  pcrmulta,  sed  quac  emiiieant  pauci>>ra.  Ergo 
ilio  lenuis  orator  modo  sii  clet^ns,  lice  in  facicn* 
dis  veibis  eri!  audai,  et  in  iriiisfercndis  verci-un- 
dus,  et  parcus  in  priscis,  reliquisquc  ornamcniis 
et  veiboruni  et  scnienliorum  domissior:  Iralalionc 
fonasse  crebrior,qua  frequentissime  sermu  onmis 
ulilur  non  modo  urbanorum,  sed  cilam  rustico- 
rum  : siquidem  est  corum  gemmare  «ites,  silirc 
agros,  laetas  esse  segcics,  luiuriosa  frumeuta. 
tNiliii  horum  parlum  audacter,  sed  aul  simile  est 
ilU  unde  Iransfcras,  aut  si  rcs  suum  nullum  ho- 
bet  noinen,  doccndi  causa  sumplum,  non  luden 
di  xidetur.  (toc  ornamento  libcrius  paiitlu  qiiam 
ceieris  uletur  file  summissus,  nec  lam  licenlcr  la- 
nu  n,  quam  si  genere  dicendì  ulcrelur  anqd  ssimo. 


XXV  Ilaque  illud  indecoriim  (quoti  quale  sii 
ex  di  coro  debcl  intelligi)  hic  quoque  apparii, 
<|uiim  verbum  aliqnod  allius  Iransfcrlur,  idque  in 
oraiione  humili  poniiiir.  quod  idem  in  alia  dece* 
rei.  tllam  autem  concintiiialem,  quac  verborum 
eolIocHlioncm  illuminai  iis  luminibus,  quae  Grae- 
ci  quasi  aliqtios  gesliis  oralionis  o’/ijuara  appi  I- 
lanl  <quod  idem  xcrburn  ab  iis  ctiam  in  scnlentia- 
rmn  01  (lamenta  Iransfcrlur  ),  «dliilict  quidem  hic 
subuiis,  quem  nisi  quod  solum,  cctcroquin  reclc 
quidam  vocanl  Albcum.scd  panilo  parcius.  Nam 
sicut  in  rpulaniin  apparala  a magiiifìceiitia  reco* 
dens  non  se  parcnm  solum,  sed  eiiam  cleganlein 
videri  iolei,  digci  quibiis  ulalur  Xon  sunt  cniin 


moderato  l'ino  delia,  dirò  co»),  suppellettile  ora- 
toria. Questa  sutipelleUite  è in  certo  modo  cosa 
nostra,  la  quale,  rispetto  ad  ornamenti,  è di  due 
maniere,  Tuna  die  risguanla  le  cose,  i'  altra  die 
le  parole.  L’ornamenlo  delle  parole  è di  due  spe- 
cie, r uno  6 semplice,  I*  altro  risguarda  le  parole 
nella  loro  collocaxione.  Il  semplice  consiste  nelle 
parole  proprie  ousitate,  e orvero  rende  un  suono 
squisito,  ovvero  dichiara  la  cosa  il  più  possibile  : 
le  parole  non  proprie  sono  o Irasiate  e preso  come 
in  prestilo  da  altri  oggdli,  o composte  dallo  sles- 
so oratore,  e però  nuove,  o antiche  e inusiiale. 
.Nondimeno  anche  le  inusilate  c le  antiche  vanno 
tra  le  proprie  salvo  che  se  ne  usa  di  rado.  Uispelto 
alla  loro  collocaxionc,  le  parole  rendono  orna- 
mento, se  son  bene  c acconciamente  assettale, 
ma  in  modo  che  rornainenio  sparisca,  ove  le  pa- 
role si  mutassero,  ancora  die  il  concetto  restasse. 
Perocché  gli  ornaincali  di  concetto,  che  restano 
anche  se  le  parole  fossero  mulale,son  molti  ben»>1, 
ma  podii  quelli  che  abbiano  cccellcnia.  L'oralorc 
adunque  che  usa  sili  tenue  vorrà  bensì  essere  ele- 
gante, ma  non  punto  arrischialo  nel  comporre  le 
sue  frasi,  guardingo  nel  trasporto  dei  scusi,  parco 
nell*  uso  ddr  aul  co,  e mollo  dimesso^  negli  altri 
ornamenti  sì  di  parole  est  di  concclli:  nei  traslati 
forse  potrà  allargarsi  un  poco,  perché  se  ne  serve 
spessissimo  non  pure  il  discorso  di  quelli  di  città, 
ma  eziandio  di  quelli  di  campagna;  giacché  è loro 
in  uso  il  dire  che  levili  s'ingemmauo;  che  i cam- 
pi hanno  sete,  che  son  liete  le  biade,  c lussureg- 
gianti i frumenti.  Nessuna  di  queste  espressioni  è 
troppo  audace,  ma  ovvero  ha  somiglianza  con  l'og- 
getto donde  si  piglia  il  Iroslato,  o se  la  cosa  non 
ha  alcun  nome  suo  proprio,  ma  tolto  altronde  in 
prestanza,  non  è già  lotto  a line  di  piacere,  ma  si 
di  far  bene  inlendcre.  Or  di  questa  specie  di  or 
namcnio  r oratore  tenue  farà  u.so  un  po' più  all:i 
libera  che  delle  altre,  non  però  con  tanta  licenza, 
(|uanta  ne  opererebbe  se  seguisse  un  genere  di 
•lire  assai  elevalo. 

XXV.  Laonde  la  sconvenienza  (e  ciò  ch'essa  sia 
chi  sa  die  cosa  sia  convenienza  lo  dee  intendere) 
si  rende  manifesta  eziandio  quando  una  qualche 
voce  prende  il  senso  da  un  oggelio  troppo  lontano, 
c si  accomoda  allo  stile  umile,  mentre  direbbe 
pne  bene  ad  altro  genere  di  stile.  Quanto  poi  agli 
ornafneiiti  che  illustrano  la  collocazione  delle  pa- 
role con  que'lumi  che  i Greci  appellano  schemi 
come  se  fossero  un  coUd  abito  della  orazione  ( la 
qiiai  voce  essi  usano  eziandio  a indicare  gli  orna- 
menti di  concetti),  se  no  serve  bensì  anche  I'  ora- 
tore tenue,  cui  alcuni  appellano  attico  a ragione, 
purcliè  non  credano  che  qlle^lo  solo  sia  stile  al- 
llco,zna  se  ue  serve  con  parsimonia,  l’ouliè  come 
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poropqnc  aptn  huius  ipsius  oratoria,  de  qun  lo- 
qiior,  pammonino.  Nnm  iiln,  de  qiiilms  anic  dixi« 
hiiic  anilo  Tupendn  siinl,  paria  pnrihus  retala,  et 
siiniliicr  ronrlii«a  rodemqiie  parlo  radenlia,  ei 
immulalìone  lillerac  quasi  quaesiUe  venuslaP  s, 
nc  riflborala  roncinnila»  cl  qiinddam  aucupium 
dcdcctationis  manifeslo  doprchonsnm  apparoaU 
llrmqoc  si  quae  vrrborum  ilcralioncs  contenlìo- 
nrm  aliqtiam  cl  clamorem  rcquircni,  cruid  ab  liac 
suminis'^ione  orationis  alienac;  cetcris  promiscue 
polerit  uti,  roniinualioncm  vcrbonim  modo  rela- 
xci  cldivìdal.uiatiirquc  verbis  quam  usilalissimis, 
tralalìonibus  qunm  mollissimis;  cliam  Mia  senlcii- 
tìarnm  lumina  ndsumcl,  qiiae  non  cnint  velicmen* 
ter  illtisiria.  Non  faciel  rem  publicam  loqiienlem, 
ncc  ai)  inferis  nioriuos  cicdabit,  nee  acrrvatìni 
miiila  rrcqueidans  ima  compU-xionc  deviiiriel.  Va- 
leiiliorum  haec  lalerum  siinl.  nee  ab  hor,  qiiem 
informamus,  aut  exspectanda  aul  pnsluinnda.  Rrit 
ciìim  ut  voce,  sic  ctiam  oralionc  sitpprcssior.  Sed 
picraquc  ex  MIN  ronvcnicnl  cliain  liiiic  tenui- 
lati,  quamquam  iLsflem  ornamenlis  iilclur  borri- 
iJius  ; lalcm  cnim  inducimiis.  Accedei  aclio  non 
iragica  ncc  scacnae,  sed  modica  inclalionc  cor- 
poris,  vullu  lanicn  multa  conliciens  ; non  hoc, 
quodicunlur  os  ducere,  sed  ilio,  quo  signifìcaiu 
ingemiu  quo  senau  qiiidque  pronunciciU. 


XXVI.  Iluic  generi  oralionis  aspcrgcnlur  (fliam 
<^.'iles,  qui  ili  ilic.endu  nimìum  quantiim  valcnl  ; 
quorum  duo  genera  simt,  unum  facetiarum,  alte* 
rum  dicacitalis.  Ulelur  iiiroque;  sed  altero  in.nar- 
ramlo  aliquid  venuste,  altero  in  iacicndo  remit* 
tendo(|iie  ridiculo,  cuius  genera  plura  suiti;  sed 
mine  aliud  agimus.  Itlud  admonemus  lamcn,  ri- 
4IÌCUÌ0  sic  usuriim  oralorem,  ut  nec  nimis  Tre 
qiioiili,  ne  scurrile  sii,  nec  subob?<coeiio,  nc  ml- 
mirum,  nec  petulanti,  nc  irnprobum,  nec  in  cala- 
iiiilalcin,  ne  iribiimanum,  nec  in  tacinus.  ne  odi! 
locuni  risus  occupel,  neijuc  aut  sua  persona  aut 
iudicum  aul  tempore  alientim.  Ilare  cniin  ad  iliud 
imlecoriim  rcrerunuir,  Vilabil  e!*am  quacsiu,  nec 


un  ospite  clic  m ll’  opporre  le  vivande  non  voglia 
siare  in  sul  magnifico,  se  ne  va  bensì  parco,  ma 
cerca  ancora  di  apparire  elegante  ; così  I*  oratore 
andrà  bensì  paico  nelle  figure  oratorie,  ma  sce- 
glierà quelle  elio  gli  sta  bene  di  adoperare.  R in- 
fatti  non  tulle  le  figure  si  aflanno  egualmente 
bene  alla  parsimonia  di  questo  oratore,  di  cu]  par- 
lo. Giacche  si  vogliono  fuggire  dairoralorc  tenue 
lo  figure  che  innanxi  ho  dette,  ciò  sono  i membri 
che  si  corrispondono  in  parità  di  misura,  i fìn;ili 
che  si  consuonano,  e terminano  alla  maniera  st>  s- 
sa,  le  afTottate  piacevolezze  che  sì  fan  nascere  dal- 
la mutazione  di  una  lettera;  alOnchè  V ornamento 
non  paia  aperiamenle  studialo,  e messo  giù  quasi 
per  andare  in  caccia  di  diletto.  Similmente  da  que- 
sto genere  tenue  di  siile  vorranno  esser  fuggite  le 
ripetizioni  delle  parole  che  farebbero  buon  cffello 
in  oce.asione  di  contesa  0 di  gridio:  quanto  alle  al- 
tre  ripetizioni,  r<<ra1nrc  se  nc  potrà  valere  promi- 
scuamente. Faccia  i suoi  periodi,  ma  v’inscrìsci 
memt>ri  brevi  c ricisi,  usi  le  parole  affatto  consue- 
te, c Iraslaii  dolci  c intelligibili.  Userà  anebe  figu- 
re di  conccUi,  salvo  se  nmisieno  troppo  splendi- 
de. IVon  rappresenterà  parlante  la  repubblica,  non 
porrà  parole  in  bocca  a persone  trapassate,  nè  con 
una  stessa  ampldicazionc  esagererà  più  cose  pre- 
se a fascio.  Questi  »>u  tratti  che  convengono  alt'o- 
ralorc,  il  quale  dee  usare  molta  lena  e mollo  spi- 
rilo, nè  son  da  aspettarsi  oda  richiedere  dalIVra- 
torc  che  si  va  formando;  il  (|uaic  come  nella  voce, 
così  ancora  nel  discorso  vuol  essere  dimesso.  Non- 
dimeno molli  degli  ornamenti  che  convengono  agli 
oratori  di  forza,  possono  pur  convenire  atroralorc 
di  genere  tenue,  quantunque  esso  dovrà  porvi  mi- 
nore studio,  poiché  si  vuol  formarlo  appunto  lonta- 
no da  ricercatezza.  L'azione  non  sarà  tragica  nè  da 
commedia,  ma  userà  poco  movimento  del  corpo, 

I c nondimeno  il  volto  sarà  sempre  espressivo,  non 
al  modo  di  quelli,  di  cui  si  dice  che  storcono  la 
faccia,  ma  in  modo  da  far  conoscere  con  ingenui- 
tà il  spaso  dette  coso  die  gli  vengono  pronunziate. 

XX.Vl.  L’orazione  di  questo  genere  potrà  essere 
sparsa  eziandio  ili  qualche  sali,  che  nel  discorso 
fanno  un  cfTctto  mirabile.  Di  essi  >’  ha  due  spe- 
cie, runa  sono  le  lepidezze,  l'altra  i motti  piccan- 
ti. L’oratore  userà  di  questi  c di  quelle,  però  del- 
ie prime  quando  vorrà  narrar  qualche  fallo  con 
bel  garbo,  dei  secondi  quando  vorrà  gettar  il  ri- 
dicolo sopra  una  cosa  0 rispondere  con  sale  al  ri- 
dicolo altrui.  Di  questo  ridicolo  ci  sono  più  spe- 
cie; ma  per  ora  non  ce  ne  frammiitiamo.  Questo 
però  è da  avvisare,  che  l'uratore  dovrà  far  uso  del 
ridicolo  in  modo  che  non  sia  nè  troppo  spesso, 
perchè  non  sappia  di  giulleria,  nè  disonesto,  per- 
chè non  sia  da  mimo,  nè  spavaldo,  perchè  non 
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ex  tempore  fìcla,  sed  domo  aUlaia,  quoc  plcrum- 
que  sunl  frigida.  Parcel  et  amiriiiis  et  dignitati* 
bus,  vilnbit  insanabiles  conliimelias,  lanlunirnodo 
adversarios  (igei, noe eostamen  seinper  nccoinnes 
ncc  orr.ni  modo.  Qutbus  exceplis  sic  utcliir  sale  cl 
racciiis,ut  ego  ex  islìs  novis  AlUcis  lalem  cognovc 
rim  ncmincm,  quum  id  certe  sii  quam  maxime  Al* 
ticum.  ilanc cgoludicoformam  summissi  oraioris, 
sed  magni  tamen  et  germani  Attici;  quoniam 
qoidqiiid  est  salsum  aul  salubre  in  oratione,  id 
proprium  Allicorum  est,  c quibus  tamen  non  om* 
nes  faceli.  Lysias  salis  et  Hyperides,  Demades 
practer  ceteros  fcrtur,  Dcmostlicnes  mimis  habe* 
tur;  quo  quidem  milii  nihìl  vidclur  urbanlus,  sed 
non  tam  dicax  fuit  quam  facetus.  Est  autein  illud 
acrioris  iogenii,  lioc  maioria  arlis.  (Jberius  est  a* 
liudaliquantoque  robusiius  quam  hoc  humile,  de 
quo  dictum  est,  summissius  aulenif  quam  illuda 
de  quo  iam  dicctur,  amplissimum.  Hoc  in  genere 
ncrvorum  vcl  minimum,  suavilalis  autem  est  vcl 
plurimum.  Est  cnim  picnius  quam  hoc  enuclea- 
lum , quam  autem  illud  oroalum  copiosumque 
summissius. 


XXVII.  Iluic  omnia  diccndi  ornamenta  conve- 
niupt,  plurimumque  est  in  hac  orationis  forma 
suavilalis.  In  qua  multi  floriicninl  apud  Oraecos, 
sed  Phalereus  Dcmolrius  meo  iudicìo  praeslilit 
ceteris,  cuius  oralio  quum  sedate  placideque  lo- 
quitur,  lum  illusirant  eam  quasi  slellac  quaedam 
troiata  verba  atquc  immutata.  Tralata  co  dico,  ut 
saepe  iam,  quae  per  similitudinem  ab  alia  re  aul 
suavilalis  autinopiae  causa  transfcrunlur:  cnutala, 
in  quibus  prò  verbo  proprio  subiicitur  aliud,  quod 
idem  sigoificet  sumplum  ex  re  aliqiia  consequen- 
ti.  Quod  quamquam  trnnsfcrcndo  fil,  tamen  alio 
modo  Iranslulit,  quum  dixll  Eniiius  : Arce  et  ur- 
be orba  autn:  alio  modo,  si  prò  patria  nrccin 
dixissel;  cl  horridam  Africam  lervibili  tretnere 
tnmuUu  quum  dlcìt,  prò  Afris  immutai  Africam. 
liane  ux9XXo^>{v  rhclores  , quia  quasi  summu* 
tantur  verbo  prò  verbis,  jucrtovu^iav  grammati- 
ci vocant  , quod  nomina  Iransferuiitur.  Arislo- 
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riesca  impertinente,  nè  gettato  sopra  le  disgratie, 
perebè  non  apparisca  inumano,  nè  sparso  sopra 
il  delitto,  perchè  non  paia  che  invece  di  riso  sia 
odiosagginc,  nè  vorrà  essere  sconveniente  alia 
persona  slcss8*di'iroralorc,  o ai  giudici,  o alla  cir- 
cosianxa,  perocché  tulio  questo  entra  nei  limili 
della  sconvenienza.  Eviterà  l'oratore  anche  le  cose 
squisite,  ma  non  improvvisate  secondo  l'opponu- 
iiiià,  bensì  meditate  innanzi,  le  quali  tutte  le  più 
volte  riescono  fredde.  Non  toccherà  le  amicizie  né 
gli  onori,  schiverà  contumelie  clic  possano  esser 
seguile  da  odii  implacabili;  solo  occuperassi  di 
trafiggere  gli  avversarii,  e questi  stessi  non  sem- 
pre né  lutti  allo  stesso  modo.  Lasciali  dunque  da 
banda  tali  scherzi  inetti,  userà  Torptore  lepidezze 
e sali  puliti,  dì  cui  non  ho  veduto  usare  nessuno  di 
questi  nuovi  Aitici,  tutlochè  i sali  e le  lepidezze 
sieno  assai  proprie  degli  Attici.  Queste  sono  le  lepi- 
dezze che  io  credo  convenire  a un  oratore  dì  stile 
tenue,  ma  grande  però  c Tcmnienlc  Attico;  poiché 
che  che  ci  ha  in  una  orazione  di  acuto  c di  como- 
do, è cosa  proprio  degli  Attici,  dc'quali  però  non 
tulli  sono  laccti.  Lo  sono  abbastanza  LIsia  e Ippc- 
ride:  di  Dcinade  si  dice  ebe  lo  era  piò  di  tulli. 
Dcmoslenc  è stimalo  aver  poclic  piacevolezze  : 
nondimeno  a me  pare  che  non  sia  un  più  piace- 
vole dì  lui,  se  non  clic  egli  non  fu  lanlu  piccanle 
quanto  fu  faceto;  perocché  quella  è cosa  da  Inge- 
gno acuto,  questa  domanda  un' arie  maggiore.  Il 
genere  mediocre  è più  ripieno  e al<iunnlo  più 
robusto  che  non  è il  tenue,  di  cui  si  c dello, 
più  rimesso  però  del  sublime,  di  clic  si  parlerà. 
In  queslo  genere  ci  ha  poco  di  nerbo,  ma  mollo 
di  soavità.  È più  ripieno  di  quello  che  fu  spie- 
gato, ma  sta  al  di  sullo  del  genere  sublime  c co- 
pioso. 

XXVIl.  A questo  genere  stanno  bene  lutti  gli 
oruamenli  del  dire,  ma  M carallcre  principale  no 
è la  soavità.  In  esso  fiorirono  molti  tra  i Greci,  ma 
a mio  avviso  Demetrio  Paicreo  andò  innanzi  a tut- 
ti; il  cui  discorso  ora  è sedalo  c placido,  ora  si 
fornisce  di  certe  parole  Irasiotc  c mutate  che  qua- 
si alircliantc  slclle  rendono  cospicuo  il  discordo. 
Intendo  per  Iraslale  le  parole,  come  spesso  ho 
dello,  le  quali  trasportano  in  sò  il  senso  di  altre 
cose,  con  cui  hanno  somiglianza,  o per  ragione 
di  diletto,  0 perchè  manca  la  parola  propria  : le 
dico  mutate  quando  alla  propria  se  ne  sostituisce 
un'altra,  che  siguiQca  lo  stesso,  c che  si  trae  da 
qualche  cosa  che  ne  conseguila.  Quantunque  ciò 
si  faccia  per  traslazione,  tuUavìa  in  un  modo  tra- 
sferì Ennio  quando  disse:  5on  prtoa  della  rocca 
6 della  cillà;  c in  uit  altro  avrebbe  trasferito  se  a- 
vessc  dello  la  rocca  in  senso  di  pairia;  e quando 
dice  l'orrida  Africa  Iremare  per  t-nnuffo  teirihih, 
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teics  aulcni  Iralalioni  cl  liaer  ipsn  siibiuiigil  ri 
abusioncm  , quam  xari'/pi^iv  vocani,  ul  quiiiii 
minulum  Oicimua  aiiimum  prò  parvo,  ri  abullmiir 
terbia  propinquis,  si  opus  rsl,  vel  quoti  dclcclai, 
vel  quoti  decel.  lam  qtium  fliivrrunl  plurcs  con- 
linuae  Iralalioiirs,  alia  piane  iìloralio.  Ilaque  gc- 
nus  hoc  Graeci  appellani  aW.vrjopijv,  nomine  re- 
de,  genere  mclitis  ilio,  qui  isla  omnia  tralalionrs 
vocal.  Haec  Frequenlal  Phalereus  maiime,  soni- 
quo  dulcissima,  et  quamquam  Iralalio  rsl  apinl- 
eum  multa,  lamen  immulationea  nusquam  ere- 
briorcs.  In  idem  gcnus  oralionis  (loquor  enini  de 
illa  modica  el  temperala)  verborum  caduni  lumi 
na  omnia,  multa  eliam  srntcniiarum;  lalae  erudi- 
tacque  dispulalionrs  ab  codem  explicanlur,  el  loci 
coramunes  sine  conlenlione  dicuntur.  Quid  multa? 
e philosophorum  scliolis  lales  fere  cvadunl;  cl  nisi 
coram  crii  comparalus  ilio  foriior,  per  so  hic, 
quem  dico,  probabilur.  bsl  enim  quoddam  eliam 
insigne  cl  llorcns  oralionis  pxlum  el  cipollltim 
genus  in  quo  omnes  verborum,  omnes  scnlenlrn- 
tiarum  illiganlur  leporcs.  Uoc  lolum  e sopliisla- 
rum  fonlibus  defluiil  in  lorum,  sed  sprclum  a sub- 
lilibus,  repulsum  a gravibus  in  ea,  de  qua  loquor 
mediocrilale  consedil. 


XXVIII.  Terlius  esl  illc  amplus,  copiosus,  gra- 
vis,  ornalus,  in  quo  profeclo  vis  matima  est.  Ilio 
est  enim,  cuius  oriialum  dicendi  cl  e.opiam  admi- 
ralae  gcnies  eloqucniiam  in  civilalibtis  plurimum 
valere  passae  soni,  sed  hanc  cinqucniiara,  quae 
cursti  magno  soniluque  ferrelur,  quam  suspice- 
renl  omnes,  quam  admirarenlur,  quam  se  adscqni 
posse  difliderenl.  Ilujus  eloquenliae  esl  Iraclaro 
animos,  huius  omni  modo  pcrmovcre.  Haec  modo 
perfringii,  modo  irrepil  in  sensus  ; inserii  novas 
opiniones,  erellil  insitas.  Seti  mullum  inicresi  in 
ter  hoc  dicendi  genus  el  superiora.  Qui  in  ilio  sub- 
llli  et  acuto  elaboravil,  ut  collide  argolequc  dice- 
rei,  ncc  quidquam  allius  cogilarel,  hoc  uno  pcr- 
fccto  maguus  oralor  esl,  si  non  matimus  ; miui- 


invece  rlie  dire  gli  Africani  dice  I'  Africa.  A que- 
sta Iraslaiione,  o metafora,  i retori  lianiio  appo 
sio  il  nome  di  ipallage  perchè  si  piglia  una  per 
un'altra  parola;  i grammatici  le  hanno  apposto 
quello  di  nielonimin  perchè  i nomi  sono  Irasla- 
li.  Arislolcle  nel  nome  di  Iraslaiione  comprende 
le  delle  ligure  ed  altresì  I'  abusione,  che  altri  ap- 
pellano colacresi,  la  quale  si  fa  quando  si  dice, 
per  esempio,  animo  miiiulo  invece  di  piccolo,  e si 
lasciano  le  parole  proprie  per  usarne  le  aWni,  se 
ciò  è di  mcsiiero  per  proiltirre  dilcllo,  o perchè  il 
voglia  la  contcnicnta.  Già  qualvolta  si  son  falle 
più  Iraslaiioni  di  seguilo,  ne  esce  aifallo  un  discor- 
so di  altro  genere.  È questo  che  i Greci  appellano 
allegoria,  ollimamcnic  quanto  è al  nome  ; ma 
i|uaulo  alla  cosa  in  sè  fa  meglio  colui  che  a tulle 
quelle  metafore  dà  il  nome  di  Iraslaiione.  Di  que- 
ste usa  Irequenlcmentc  il  Fulcreo  in  ispccialilà,  e 
sono  cosa  dolcissima;  e lullochè  egli  osa  di  loro 
coianlo  spesso,  pure  nessun  altro  adopera  più  di 
lui  la  ipallage  e la  metonimia.  A questa  specie  di 
discorso  (equi  parlo  del  modico  e mediocre  ) si 
accomodan  lulle  le  ligure  di  parole,  e molle  an- 
che di  concelli  ; o da  esso  Falereo  sono  anche 
svolle  ampie  ed  erodile  Irallaiioni  lllosoflche,  e 
maneggiali  i luoghi  comuni  anche  senza  che  ci  sia 
cnniroversia.  Che  più  ? tali  per  solilo  sono  gli  ora- 
tori che  escono  dallo  scuole  dei  fllosoll,  quale  fu 
il  Falereo;  e l’ oratore  che  in  discorsi  di  questa 
fatta  ci  menerà  della  eicgania,  piacerà  di  per  sè. 
come  un  oralorc  sommo,  salvo  s’ ci  non  sia  posto 
a paragone  col  Falereo,  il  quale  per  fermo  gli  en- 
tra innanzi.  F,  di  vero  e*  v’  ha  eziandio  un  genere 
di  discorso  cospicuo  c fiorente,  ornalo  c forbito, 
nel  quale  si  trovano  annestale  lulle  le  bellezze  si 
di  parole  e si  di  conrclli.  Questo  passò  tulio  in- 
liero  nel  Foro  dalle  scuole  dei  sollsii;  ma  non  se- 
guilo da  chi  usa  il  genere  tenue,  c respinto,  da 
chi  usa  il  grave,  divenne  il  discorso  di  chi  ado- 
pera quel  genere  medio,  di  che  lo  parlo. 

XXVIII.  Il  terzo  genere  è magnifico,  grave, 
copioso,  conligialo,  ed  ha  in  sè  una  potenza  su- 
prema. Ed  è questo  il  genere,  di  cui  gli  uomini 
hanno  ammiralo  da  per  tulio  la  abbondanza  e la 
splendidezza,  lanlo  che  lasciarono  alla  eloquenza 
acquistare  nelle  popolazioni  grande  potere,  ma  a 
quella  eloquenza  che  procedesse  con  magniflco 
andare  c con  sonorità,  che  fermasse  l' attenzione 
e la  maraviglia  di  tulli,  e mcllessc  ognuno  a sG- 
dania  di  poterla  raggiungere.  È questa  la  eloquen- 
za che  ha  in  proprio  il  maneggiare  gli  animi,  c 
per  ogni  modo  commuoverli.  Essa  ora  abbatte  ciò 
che  le  si  oppone,  ora  s' insinua  nei  sensi,  c inge- 
nera nuove  opinioni,  0 dibarbica  le  ingenerale. 
Però  da  questo  ai  generi  delti  più  sopra  v'ha 
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mcque  in  lubrico  versabilur,  e(  si  semel  cunstile- 
rit,  numquam  cade!.  Medius  illc  aulem,  qiiem 
luodicum  el  (empcrotum  voco,  si  modo  suum  il* 
lud  salis  iiislruxcrit,  non  cxlime^col  ancipiles  di 
centi  inceriosque  casus  : etiain  si  quando  ininus 
succedei,  ut  saepc  lìty  magnum  (amen  perlcuium 
non  adibii  ; aUc  enim  cadere  non  polcai.  Al  vero 
hic  noster,  qucm  principcm  ponimus,  gravis,  acer, 
ardens,  si  ad  hoc  unum  est  nalus,  aut  iti  hoc  solo 
se  cxcrcuit,  aut  buie  generi  slu  del  uni,  nec  suaiii 
copiaro  cum  illis  duohus  gencribus  temperavi!, 
maxime  est  contemnendus.  lite  enitn  summissus, 
quod  aculc  et  vcleratorie  dicil  sapiens  iam  ; me* 
diiis  suavis  : hic  aulem  copìnsissìmus,  si  nìhii  est 
aliud,  vix  salis  sanus  videri  solfi.  Qui  enim  tii- 
liil  polesllranquilie,  nihii  leniler,  niliM  partite, 
dcHniie  ; dislìiicle,  faccio  dicere,  praeserlim  qu< 
uni  causae  partim  tolac  sinl  co  modo  , partim 
aliqua  ex  parte  Iractandae  ; si  is  non  praeparaiis 
auribus  infìammarc  rem  corpil  furerò  apud  sanos 
et  quasi  inUir  sobrios  bacchari  vinoicntus  videtur. 
Tenemus  igilur.  Brute,  quem  quaerinius,  sed  ani- 
mo, non  manii:  nam  nianu  si  preliendissem,  ne 
ipse  quidem  sua  (anta  cloquentia  mihi  persuasis* 
set,  ut  se  dimillcrem. 


XXIX.  Sed  inventus  profecto  est  ille  cloqucns, 
quem  numquam  vidil  Antonius.  Quia  est  igilur  is? 
Complectar  brevi,  disserara  pluribus.  Is  est  enim 
cloquens,  qui  el  humilia  sublilitcr,  et  magna  gra- 
viler,.ctmedìocria  temperate  potcstdiccre.  Nemo 
is,  Inquics,  nmquam  fiiil.  Nc  fueril.  Ego  enim  quid 
desiderem,  non  quid  viderim  disputo,  redeoquo 
ad  illam  Platonis,  de  qua  dixeram,  rei  formam  et 
speciem,  quam  cisi  non  ccrnimus,  taroen  animo 
tenere  possumus.  Non  enim  eloquenlem  quaero, 
neque  quidquam  mortale  el  caducum,  sed  illod 
jpsum,  cuius  qui  sii  compos,  si!  eloqucns;  quod 
nihi)  e$!  aliud  nì»i  eioqueniia  ipsa,  quam  tiullis 


molto  divario.  L' oratore  che  fa  opera  al  discorso 
leiiue  c leggero,  adetiendosi  alle  gratie  e agli 
scaltrimcnti  detrarte  senza  levar  alquanto  allo  i 
suoi  pensieri,  pur  elio  proceda  siccome  dee,  egli 
sarà  grande  oralore,  se  anche  non  sommo  : non 
correrà  pericolo  di  decadere  da  grado  elevalo;  e 
se  una  volto  fermerà  il  piede  in  quel  suo  dire,  non 
iic  cadrà  più  mai.  L'  oraloic  di  mezzo,  cui  io  ap< 
pello  modico  e temperato,  se  illustrerà  dei  neces- 
sarii  ornamenti  il  suo  dire,  non  lemerà  i dubbii  e 
incerti  casi,  a cui  sono  esposti  gli  oratori  addelli 
al  discorso  magnillco;  ed  anche  quando  non  verrà 
bone  a capo,  come  incontra  sovente,  non  correrà 
grave  pericolo,  poiché  non  può  cadere  da  altezza 
« Ili  non  è in  grado  rilevato.  Por  T apposto,  T ora- 
tore clic  segue  il  genere  sublime  e magnifico,  cui 
tra  gli  oralori  io  do  posto  primario,  il  quale  di- 
scorre grave,  infìanimato,  veemente,  se  avesse  al- 
titudine solo  a questo  genere,  e in  questo  solo 
fosse  cscrciialo,o  non  ddellassc  che  di  quesfuno, 
c non  esprimesse  le  cose  tenui  con  tenue  stile, 
io  mediocri  con  (cmp«*ralo,  sarebbe  oratore  al  lut- 
to da  dt.spcticrc;  perocché  Toralorc  tenue,  se  par- 
lo con  astuzia  c scaltrezza  di  arte,  fa  bene  il  suo 
dovere;  c cosi  lo  fa  il  mediocre,  se  parla  con  lin- 
I giiaggio  soave:  ma  questo  che  è pieno  e ridondan- 
! tc,  se  non  è allo  ad  aliro,  ci  dà  a divedere  di  non 
essere  di  sano  giudido.  Chi  nulla  sa  dire  tranquil- 
lamenle,  nulla  con  piacevolezza,  nulla  in  maniera 
divisata,  definila,  distinta,  piacevole,  specialmen- 
te perchè  le  cause  vogliono,  altre  in  ogni  lor  par- 
ie, altre  almeno  in  alcuna,  vestirsi  di  silTalti  carat- 
teri; costui,  se  comincia  a maneggiare  con  ardore 
un  tema,  mentre  le  orecchie  d«'gli  uditori  non  vi 
sono  preparate,  ci  dà  parula  di  furiare  presso  a 
gente  Iranquilla,  c quasi  baccheggiar  avvinaccia- 
lo  in  mezzo  a persone  sobrie.  Abbiamo  dunque 
in  pronlo,  o Bruto,  quell'oratore  che  noi  cerchia- 
mo: ma  lo  abbia  mo  scolpito  ucll'  animo,  non  qui 
a noi  presente;  poiché  se  io  lo  potessi  prendere 
per  mano,  neppure  con  la  sua  somma  eloquenza 
mi  persuaderebbe  che  io  lo  lasciassi  più  andare. 

XXIX.  Ma,  come  dico,  certo  sì  è trovalo  quel 
(ale  eloquente,  cui  Antonio  mai  non  vide.  Or  be- 
ne, e chi  è costui  ? To  lo  presenterò  in  poche  pa- 
role, per  poi  discorrerne  con  alquanto  più  di  lun- 
ghezza. É quel  tale  eloquente,  che  sa  esprimere 
le  cose  umili  con  discorso  dimesso,  le  elevale  con 
grave,  e con  mediocre  quelle  che  sono  tra  le  une 
c le  altre.  Nessuno,  tu  dirai,  fu  mai  tale.  Sia  pure 
che  nessuno.  Io  dico  non  ciò  che  io  abbia  mai  ve- 
duto, ma  ciò  che  io  desidero  di  vedere,  e mi  fo  di 
ricapo  a quella  idea  e figura  delle  cose  ammessa 
da  Platone,  c da  me  più  sopra  toccata,  la  quale, 
'lusnluriqiic  non  cada  solto  ai  nostri  oirlii,  pure 
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nUi  ineutis  oculis  videre  possumus.  J.s  crii  igiliir 
cloqiiens,  ut  idem  illud  ìlcremus,  qui  poteri!  par- 
va summisse,  modica  icmporato,  in^gna  gravilei 
(licere.  Tola  milii  causa  prò  Caccina  de  vetbis  ùi- 
Icrdiclì  fuit:  rcsiiivoliitas  dcflniendo  cxplicoTimus, 
itis  civile  laudavimiiSf  verba  ambigua  disliniitnus. 
Fuit  ornandus  iti  Manilia  iege  Pompeius  ; tempe- 
rala oralione  ornandi  copiam  pcrsccuii  sumus« 
Iiisomnc  rclincndac  moìesliiiis  Rabirii  causa  con- 
(inebatur  : ergo  in  orniti  gr*iierc  ampiincatiofiis  e* 
xarsimus.  Al  hacc  iiilerdum  Icmpcraiula  et  varian 
dii  sunt.Quod  igilur  in  accnsalionis  septem  lìbrìs 
non  reperilur  gcnus?  quod  in  Aviti?  quod  in  Cor- 
neiii  f quod  in  plurimi^  noslris  dcrensionibus  ? 
quae  cxempla  sclcgis:«um,  nisi  vcl  nota  esso  arbi- 
Irarer,  ve)  posse  cligere  qui  quacrercnl.  Nulla  est 
cnim  ulto  in  genere  laus  oraioris,  cuius  iti  noslris 
oralionibus  non  sii  aliqua  si  non  pcrfectio,  al  co- 
nalus  (amen  aiquc  adumbrolio.  Non  adsequimur: 
al  quid  deccai  videmus.  Nec  cnim  iiuncdo  rmbis, 
sed  de  re  dicimus:  in  quo  tantum  alicst,  ut  nn^lrn 
miremur,  ut  usque  co  diniciles  ac  morosi  simus, 
ut  nobis  non  salìs  Demoslhcncs,  qui  quamquam 
uiiu.s  emiiiet  inicr  cnmes  in  omni  genere  dicendi, 
tameii  non  semper  inipicl  aurcs  meas;  ita  suril  a- 
vidac  et  capaceSf  et  semper  ali<|nid  imnicnsum  in- 
liniiumquc  desiderant. 


XXX.  Sed  (amen,  quontam  et  hunc  tu  oralorcm 
cum  cius  sludiosissinjo  Fammene,  quum  cssesA* 
ihcnis  t toluin  diligentissime  cognovislit  neque 
cum  dimittis  e manibusy  et  lamcn  nostra  ctiam  Ic- 
clitas,  vides  profccto  illum  multa  pcrflcere,  nos 
inuila  ennari;  iliiim  posse,  noi  velie,  quocumque 
modo  causa  poslulct,  diccrc.  Sed  ilio  magnus  ; 
nam  et  succcssil  ipsc  magois^  et  maximos  oratorcs 
iinbuit  ncqualcs.  Nos  magnum  rcrissemus,  si  qui- 


possiamo  comprendere  con  rìnicilello.  lo  in  fatti 
non  cerco  uno  clic  sia  stalo  eloquente  nò  un  colai 
cs*cre  mortale  g caduco,  ma  un  carotiere  che  for- 
ma eloquente  chi  ne  ha  il  possesso;  e ciò  non  ò 
altro  die  Icloquenza  slessa,  cui  non  possiamo  ve- 
dere con  altri  occhi  che  con  quelli  dcirinlclicllo. 
Sarò  dunque  eloqucnlc  colui,  per  ridire  più  volle 
il  medesimo,  che  sappia  esprimere  con  dir  tenue 
le  cose  leggieri,  lo  medie  con  dir  moderalo,  le 
grandi  con  grave.  Tutta  la  mia  orazione  a favore 
di  Cecina,  lo  quale  versa  sulle  parole  dcirinlcrdet* 
lo  pretorio,  è di  stile  tenue;  ho  disviluppale  con 
Id  ddlnizione  loro  le  cose  avvolte  nciriiilrigo,  lo- 
dalo il  diritto  civile,  e poste  in  chiaro  le  parole 
ambigue.  Uoveasi  dietro  la  legge  Manilla  niellere 
in  nflicio  di  capitano  Pompeo:  io  condussi  quanto 
aveva  da  dire  con  stile  mediocre.  Nella  causa  di 
Uahirio  entrava  lulia  la  parte  di  giure  che  aspetta 
a mantenere  inviolata  la  romana  maestà:  quindi, 
siccome  vi  bisognava  il  genere  grave,  io  con  mol- 
to ciilorc  feci  opera  ad  ogni  maniera  di  ampliG- 
ca£Ìonc.  Ma  nello  stesso  genere  grave  lalvolla  è da 
dovere  scendere  al  mediocre,  e mescolarvi  varie- 
tà. ebbene,  (|uale  dei  generi  del  dire  non  si  trova 
nelle  selle  orazioni  di  accusa  contro  Vcrre  ì qua- 
le in  quella  a favore  di  Avito?  guaio  nelle  due  a 
discolpa  di  Cornelio  ? quale  iiilinc  nelle  più  delle 
mie  orazioni  di  difesa  ? lo  ne  recherei  qui  un’c- 
iella  di  esempli,  se  non  sapessi  che  son  già  noti, 
o che  dalla  lettura  di  quelle  li  può  raccogliere 
chiunque  vuole.  Non  v’  ha  pregio  oratorio  in  cia- 
scuno dei  tre  generi  del  dire,  di  cui  non  si  altrovi 
nelle  mie  orazioni  se  non  esempii  perfetti,  almeno 
lo  sforzo  visibile  di  farli  tali,  e di  presentarne  al- 
meno un'abbozzatura.  Capbco  che  io  non  arrivo 
la  perfezione,  pure  veggo  ciò  che  conviene  ; pc- 
rucchò  io  non  parlo  ora  di  me  stesso,  ma  della 
rosa;  e tanto  ò di  lungi  elio  io  abbia  a capitale  le 
cose  miCy  clic  io  anzi  sono  a tal  sogno  schizzinoso 
e difTIcile  a contentare  me  stesso,  die  non  mi  scn  • 
lo  soddisfallo  nè  dello  stcs'^o  Demostene  ; il  qua- 
le, quantunque  tra  tutti  6 il  solo  eminente  in  ogni 
genere  di  dire,  lullavolla  non  sempre  mi  riempie 
le  orccdiie,  tanto  esse  sono  avide  e vogliose,  o 
sempre  agognano  qualclie  cosa  che  abbia  Ucirim- 
nienso  e deil'  intinito. 

XXX.  Ma  nondimeno,  poiché  tu  dimorandoli 
in  Alene  hai  conosciuto  a fondo  i ragionari  di  que- 
sto grande  oratore,  ed  eziandio  Patnmene  che  ne 
era  al  lutto  innamorato,  e poiché  non  metti  mai 
giù  quelle  orazioni,  e al  tempo  stesso  vai  leggen- 
do ancora  le  mie,  tu  vedi  per  certo  ch'egli  in  molte 
parli  e assolutamente  perfello,  mentre  io  dimostro 
Padoperare  che  io  fu  per  raggiungere  pur  io  quel 
tanto,  e che  egli  ha  la  possa  di  dire  olUmameutc  a 
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(lem  polulsscmus,  quo  contcmlimu:) , pervenire 
in  ea  urbe,  in  qua,  al  all  Antonius,  auditus  clo> 
quens  nemo  erat.  Atqui  si  Antonio  Crassus  do- 
quens  visus  non  est  , aul  sibi  ipsc  » numquam 
Cotta  visus  esse! , numquam  Sulp  icias  , nura- 
quam  Ilorlensius.  Mbil  cnim  ampie  Cotta,  ni- 
hit  Icniter  Sulpiclus,  non  multa  gravilcr  llorten- 
sius.  Superìores  magia  ad  omne  genus  apli 
Crassiim  dico  et  Antonium.  (ciunas  igilur  hu- 
ius  multiplicis  et  ucquabililcr  in  omnia  genera  fu- 
sac  oralionis  aurcs  civitatis  accepimus,  easque  nos 
primif  quicumqiic  cramus  cl  quantutumeumque 
dicebamus,  ad  huius  generis  audiendi  inrredibilia 
studia  convcrlirous.  Qnantis  illa  clamoribus  ado* 
lesconluli  diiiinusdcsupplicio  parrìcidarum!  quae 
nequaqiiam  salis  derervissc  posi  aliqiianlo  sentire 
(xiepimus:  « Quid  cnim  lam  communc  quam  spi- 
ritus  vivU,  terra  mortuis,  maro  fluctuanlibus,  litus 
cicclis?lla  vivunt,  dum  possunt,  ut  ducere  anì- 
inam  de  coclo  non  queanl  ; ila  moriunlur,  ut  co- 
rum  ossa  terra  non  tangal;  ila  iactanliir  fluctibus, 
ut  numquam  adluonlur;  ita  postremo  ciiciuntur; 
ut  ne  ad  saxa  quidcin  mortai  conquicsrani,  » cl 
quae  scquuiilur.  Sunt  cnim  omnia  sicut  adolcs- 
ccntis  non  lam  re  cl  maturilalc  qtuim  spc  et  ex- 
spcctalìonc  laudali.  Ab  hac  indole  iam  illa  matu- 
ra : f'xor  generi,  nwerca  fUii,  filiap.  peUex.  Ncc 
vero  hic  crai  uinis  ardur  iti  noUs,  ut  hoc  mudo 
omnia  diccremus.  Ipsa  cnim  illa  prò  Roselo  iu- 
veuiiis  rcdundanlia  multa  iiabclaU('miala,quac- 
dam  cliam  paullo  hitariora,  ut  prò  Avito,  prò  Cor- 
nelio compluresquc  aliac.  ^'emo  cnim  orator  lam 
multa  ne  in  graeco  quidem  olio  scripsil,  quam 
multa  sunt  nostra,  eaque  baiic  ipsam  liabeni, 
quam  probo,  vuriclaleiii, 


XXXI.  An  pgo  Homcro,  Ennio,  reliquia  poctis 
cl  maxime  Iragicis  concederem,  ut  ite  omnibus 
locis  cadem  contentionc  utcrcntur^crcbroquc  mu 
larcni,  nonnuroquam  ciiam  ad  quotidianum  genus 
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quel  modo  qualunque  i lio  la  causa  domanda,  meii 
Ire  io  almeno  ne  ho  la  volontà.  Ma  egli  è grande, 
poiché  successe  egli  stesso  a grandi  oratori,  e (*on 
grandi  altresì  convisse.  Audi’  io  avrei  già  fallo  un 
^•raii  che,  se  fossi  potuto  pervenire  a quella  som 
ma  eloqucnxa,  a cui  aspiro,  nella  riilà  medesima, 
dove,  come  dice  Antonio,  non  si  è mai  inteso  un 
oratore  eloquente.  Ma  se  Antonio  non  crcdetlc  che 
Crasso  fosse  eloquente,  e non  si  credette  tale  egli 
sh-sso,  c(!rto  nè  Colla  gii  sarebbe  panilo  eloquen- 
te, nè  Sulpicio,  nè  Ortensio;  poiché  nè  Colla  ado- 
pera bone  il  dire  mediocre,  nè  Sulpicio  il  tenue, 
né  sempre  Ortensio  il  sublime.  ! piti  anliclii  erano 
meglio  atti  a ciasimn  genere,  intendo  dire  Crasso 
cd  Antonio.  Quand»  adunque  io  cominciai  di  pe- 
rorare m'imbaiici  in  una  ciliù  non  avvezza  ad  ascoL 
lar  oratori  che  fossero  egualmente  esercitali  in 
ognuno  di  quei  generi  di  dire  che  le  diverse  cau- 
se domandano:  io  fui  il  primo,  qualunque  io  fossi 
e qualunque  fosse  il  dire  clic  io  teneva,  clic  ho 
assuefatta  alla  vorielà  dei  generi  di  linguaggio 
r ardente  propensione  clic  vi  trovai  all’  ascoiiarc. 
Con  quanto  applauso  non  ho  io  da  giovinello  re- 
citato quel  passo  sopra  il  supplizio  (lei  parricidi  ? 
oppure  alquanto  tempo  dipoi  cominciai  a conosce- 
re clic  quel  dire  non  aveva  raggiunta  la  vera  malu- 
rezza.  11  passo  è questo  : «r  Qual  cosa  più  comune 
clic  l’aria  ai  vivi,  clic  la  terra  ai  trapassali,  clic  il 
mare  ai  flulluauii,  e il  lido  ai  gettativi  dalla  bur- 
rasca ? Vivono  così  più  di’  essi  possono,  ma  senza 
respirar  l’oria  di  sopra;  muoiono  così  che  le  loro 
ossa  non  son  toccato  dalla  terra  ; soii  così  agitati 
dai  flutti,  die  mai  non  si  bagnano;  così  Oiialmcri- 
Ic  sono  sbalzali  sul  lido,  che  falli  cadaveri,  nuppu  - 
re  fra  i sassi  possono  trovare  riposo,  i con  ciò  che 
segue:  Questo  io  dissi  da  giovinetto,  c nc  fui 
iodato,  non  tanto  perchè  un  dir  tale  avesse  merito 
c maturità,  quanto  per  la  speranza  cd  aspettazio- 
ne che  si  aveva  di  me.  Da  questo  genere  di  dire 
mi  vennero  (mi  (jiic*  motti  : moglie  del  genero, 
malrlqria  del  figlio,  inldracca  della  figlia.  Non 
era  per<>  il  mio  ardore  soltanto  così  uniforme  die 
io  r.cprimessi  ogni  cosa  a questo  modo;  perocché 
la  stessa  esuberanza  giovanile  che  v*  ha  nella  ora- 
zione a difesa  di  Roscio  ha  mollo  del  genere  te- 
nue, ed  anche  alcune  cose  alquanto  piacevoli, 
come  altresì  in  quella  a prò  di  Avilo  c in  quelle  a 
prò  di  Cornelio  e in  parecchie  altre;  giacché  nes- 
sun oratore,  neppure  nel  Foro  greco,  scrisse  laute 
orazioni,  quante  nc  ho  scritto  io;  le  quali  hanno 
quella  varielà  che  per  lo  appunto  io  approvo. 

XXXl.  Forse  die  mentre  io  concedo  c lodo  in 
thiicro,  in  Kmiio,  c negli  altri  poeti,  massimamen- 
te tragici,  clic  non  in  tulli  i luoghi  Ubino  la  stessa 
ardenza,  c spesso  anzi  mutino  modo,  c talora  edan- 
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sermoni»  acccderctii:  ipse  iiumquam  ab  illa  acer- 
rima contenlioiie  discederem  ? Sed  quid  poelas 
divino  ingenio  profeto  ? HisUiones  eoa  vidimus 
quibus  nihii  posse!  in  suo  genere  esse  praeslan- 
tius,  qui  non  sulum  in  dissimillimis  personis  salis 
fdciebant,  quum  (amen  in  suis  versaren(ur«  sed 
p(  comoedum  in  Iragoediis,  el  Iragoedum  in  co- 
moediis  admodum  piacere  vidimus:  ego  non  ela- 
borein  7 Quum  dico  me,  le.  Brulé,  dico.  Nam  in 
me  qmdem  iam  pridem  effcctum  est,  quod  fulu- 
rum  fui(.  Tu  autem  eodem  modo  omnes  causas 
ages  7 aut  aliquod  causarum  genus  repudiabis  T 
nul  in  cisdem  causis  perpetuum  et  eumdem  spiri- 
liim  sine  ulla  commulatiune  ubtinebis?  Dcmosllie- 
nes  quidem,  cuius  nnper  inler  imagincs  tuas  ac 
luorum,  quod  cum  credo,  amares,  quum  ad  le  in 
Tiisculanum  vcnlsscm,  itnaginem  ei  aere  vidi,  ni- 
liil  Lyiiac  sublilUalc  cedìi,  nihii  argutiis  el  acu- 
mino Hyperidi,  nihii  laevilatc  Aesr.hini  et  splen- 
dore verborum.  Multae  sunt  eius  tolae  orationes 
i>ubtilcs,  ut  centra  Leplineni;  mullne  totac  graves, 
ut  quaedam  Pbilippicac;  mullac  variac,  ut  conira 
Acschinem  falsac  iegaiionis,  ut  conira  eumdem 
prò  causa  Ctesìphonlis.  Iam  illud  medium  quoUens 
vult  arripil,  et  a gravissimo  dìscedens  co  polissi* 
lilum  delabilur.  Clamorcs  tamen  tum  movet  et  lum 
in  dicendo  plurimum  cdlcit,  quum  gravilalis  locis 
ulìtur.  Sed  ab  hoc  parumpcr  abeamus,  quando- 
quidem  de  genere,  non  de  homine  quaerìmus: 
rei  polius,  i<)  est,  cloqucnliae  vim  et  naluram  ci- 
pliccmus.  Illud  (amen,  quod  iam  onie  diilmus, 
mcmincrimus,  nihii  nns  praecipiendì  causa  esse 
dicluros,  Blque  ila  polius  acluros,  ut  exislimalores 
videamur  loqui,  non  magislri.  In  quo  tamen  loii- 
gtus  progrcdiniur,  quod  videmus  non  tc  haec  so* 
lum  esse  Iccluruni,  qui  ca  multo  qiiam  nos,  qui 
quasi  docerc  videamur,  habcis  noliora,  sed  bunc 
librum  eliamsi  minus  nostra  commendatione,  tuo 
(amen  nomine  divulgar)  necesso  esl. 


XXXIl.  Ksseigilur  perfecle  cloquenlis  pulo  non 
eam  solum  facultalem  liabere,  quae  sit  eius  pro- 
pria, fuse  latequc  dicendi,  sed  etiam  vicinam  , 
eius  alque  flnitimam  dialecticomm  se.ienliam  ad- 
suinere.  Quamquam  aliud  videtur  oratio  esse,  a* 


dio  si  abbassino  Ano  al  comun  uso  di  parlare,  non 
dovrei  io  distormi  mai  da  quel  genere  di  dire 
pieno  dì  veementa?  Ma  a che  allego  io  qui  poeti 
foniili  di  un  ingegno  divino  7 Non  solo  ho  veduto 
(ali  istrioni  nel  proprio  genere  cosi  eccellenii,  che 
rappresciilavano  assai  bene  personaggi  affatto  di- 
versi, spettanti  alla  loro  professione,  ma  exìandio 
Jio  veduto  cornedianli  piacere  assai  nel  rappresen- 
tare tragedie,  c tragici  nei  rappresentare  comme- 
die : cd  io  non  mi  darò  attorno  per  fare  altrellan- 
lo  7 E CIÒ  che  io  parlo  di  me,  lo  parlo,  o Brulo, 
di  te  altresì.  Quanto  a me,  io  son  giunto  pesta  fa 
a quel  grado  di  varietà,  a cui  poteva  pur  giunge- 
re. Ma  tu,  traUerai  tu  ogni  causa  al  modo  stesso  ? 
0 ne  porrai  qualche  genere  a non  calere?  o delle 
cause  stesse  dami  tu  al  tuo  dire  un*  anima  e un 
vigore  che  non  ammolla  mai  punto  di  varietà  7 De- 
mostene al  certo,  di  cui  quando  io  venni  nel  Tu- 
sculono  vidi  la  effigie  in  bronzo  da  le  posta  fra  le 
lue  e quelle  de*  tuoi,  e reputo  che  (u  lo  ami, 
quando  ciò  fai  ; Demostene,  dico,  non  cede  per 
nulla  a Lisia  nel  dir  tenue,  per  nulla  a Iperide 
nelle  arguzie  e sottigliezze,  ad  Eschine  nella  pu- 
litura e magniOcenza  delle  parole.  Molle  sono  le 
sue  orazioni  di  stile  tutto  quanto  tenue,  come 
quella  contro  Lettine  ; mrvilc  gravi  da  cima  a fon- 
do, come  alcune  delle  Filippiche  ; molte  tessute 
con  varìeià  di  stile,  come  quella  della  falsa  lega- 
zione centro  Eschine,  e quella  contro  lo  stesso 
per  r affare  di  Ctesifonte.  Già  ognora  ch*eg1i  vuo- 
le entra  nel  dire  di  genere  medio,  scendendo  dal 
sublime,  c a grado  a grado  in  quello  specialmente 
si  riposa.  Nondimeno  se  più  eccita  gli  applausi, 
se  ottiene  più  effetto  de’  suoi  ragionari,  è allora 
che  adopera  i luoghi  comuni  del  dir  sublime.  Ma 
logtiamoci  un  poco  da  Demoslene,  poìchò  si  vuol 
cercare  il  genere  perfetto,  non  la  persona  ; e fac- 
ciamo di  spiegare  piuttosto  la  forza  e la  natura 
della  cosa,  voglio  dire  della  eloquenza.  Qui  però 
mi  piace  ricordare  quello  che  ho  detto  più  sopra, 
che  io  qui  non  intendo  di  dar  precclti,  ma  più  ve- 
ramente di  ragionare  in  modo  da  apparire  un  giu- 
dice anzi  che  un  maestro.  Che  se  io  vo  alquanto 
allargandomi,  il  fo  perchè  conosco  che  qoeslc  co- 
se non  saranno  Ielle  da  le  solo,  il  quale  le  conosci 
troppo  meglio  di  me,  clic  pur  ho  apparenza  d'  in« 
segnarle,  c che  il  presente  libro  senza  manco  nes- 
suno sarà  divulgalo  non  tanto  pel  credilo  che  io 
mi  abbia,  quanto  perchè  io  I'  ho  dedicalo  al  tuo 
nome. 

XXXIl.  lo  quindi  stimo  esser  dovere  dell’  ora- 
tore nella  eloquenza  perfetto  non  pure  avere  in 
sè  la  facoltà,  che  gli  dee  esser  propria,  di  parlare 
diffusamente  e con  copia,  ma  eziandio  impadro- 
nirsi della  scienza  dei  diaieltìci,  che  è vicina  e 
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liud  iJispulaiio,  ncc  id«*nì  loqui  esse  qucnl  dicen-: 
altamen  ulrumque  in  disserendo  est;  ni  di>putati 
di  ralio  el  loquendi  dialccliconim  sii,  oraiorum 
autero  dicendi  el  ornandi.  Zeno  quidem  ille,  a quo 
disciplina  Sloicorum  esl,  manu  dcmonslrarc  snlc- 
bal  quid  inter  has  artes  inicresscl.  Nam  qunm 
compresscral  digilos  pugnumque  fcccrat,  diaicc- 
ticam  aiebai  eiusmodi  esse;  qtium  aulom  diduxC' 
ratelmanum  dilalnveral,  palmae  iitius  similem 
eloquenliam  esse  diccbal.  Alque  cliam  unic  lume 
Arisloteles  principio  Arlis  rheloricac  dìcil  illam 
artem  quasi  ci  altera  parte  respondere  dialecii* 
cae,  ul  hoc  «idelicet  diCTeranl  ìnlcr  se,  qiiod  baco 
ralio  dicendi  lalior  sii,  illa  loquendi  cnntractior. 
Volo  igilur  buie  sutnmo  omnem,  quae  ad  dicco- 
dum  Irabi  possil,  loquendi  ralionem  esse  nolani  ; 
quae  quidem  rcs,  quod  le  bis  aritbus  eruditnm 
minime  foltil,  dupliccm  babel  docendi  viam.  Nam 
et  ipse  Ari>loleles  tradidit  praecepta  plurima  dis- 
serendi,  el  postea  qui  dialeclici  dicuntur  spino- 
siora  multa  peprrerunl.  Isrgo  eum  censeo  , qui 
eloqucniiae  laude  ducalur,  non  esse  earuin  rerum 
omnino  rtidcm,  sed  vcl  illa  anilqua,  vel  bac  Chry- 
sippi  disciplina  instiluluni.  Noveril  primum  vim, 
naluram,  genera  verborum  et  simplicium  et  co- 
pulatorum  ; deinde  quol  modis  quidquc  dicalnr  ; 
qua  raiionc  virum  Talsumno  sii  iudicelur  ; quid 
eOlcialiir  e quoque,  quid  cuique  consequens  sii 
quidquc  conirarium  ; quumque  ambigue  mulia 
dicantur,  quomodo  qiiidque  eorum  dividi  expla* 
narique  oporteat.  Ifaec  Icnenda  sunt  oratori  (sae* 
pe  eniin  occurrunl  ) ; sed  quoniam  sua  sponle 
squaiidiora  sunl,  adhibendus  eri!  in  lis  explican- 
dis  quidam  oralionis  nitor. 


XXXIII.  et  quoniam  in  omnibus,  quae  ratione 
docenlur  et  via,  primum  consliluendum  est  quid 
quidque  sii  tolsi  enim  inter  cos,  qui  discepieol, 
coDTenit  quid  sii  illud,  de  quo  ombigitur,  nec  re* 
eie  disseri,  nec  umquam  ad  exitum  pcrreniri  po* 
lesi),  explicanda  est  raepc  verbis  mena  nostra  de 
quaque  re,  atque  invoiutae  rei  nolitia  deOnien* 
do  aperienda  est,  si  quidem  est  definilio  oratio, 
quae  quid  sii  id,  de  quo  agilur,  oslendit  quam 
brevissime.  Tum,  ut  scia,  explicato  genere  cuius- 
que  rei,  videndum  est  quae  sin!  eius  generis  sive 
fornue  sive  parici,  ul  io  eas  iribualur  omnis  ora- 


contigua di  quella  facoltà.  Quinlunque  altro  sia 
oraxiune,  altro  disputa,  e il  discorrere  non  sia  lo 
stesso  che  il  perorare,  tullavolla  in  ragionando  si 
adopera  c V uno  e l'altro;  però  col  divario,  che  il 
disputarceli  discorrere  è proprio  dei  dialellici, 
e il  perorare  e abbellir  il  discorso  è proprio  degli 
oratori.  Zenone  che  fu  il  padre  delle  dottrine  sloi- 
cbct  soleva  dimostrar  con  la  mano  la  difTcrcnza 
che  v'  ha  in  queste  due  arti.  Chiudeva  le  dita  in 
modo  da  formarne  il  pugno,  e diceva  tale  essere 
la  dialettica;  quondo  poi  scioglieva  le  dila  dilalan* 
do  la  mano,  diceva  essere  l’ eloquenza  simile  alla 
palma  spianata.  E prima  di  Zenone  diceva  Arislo 
tele  nel  principio  di  li'Arlc  retorica  che  quesl'arle 
(|uasi  per  metà  è congiunta  con  la  dialettica,  c 
che  la  dilTerenra  dall'  una  all' altra  balte  in  ciò, 
che  rarli*  di  perorare  piglia  più  del  largo,  e l’ar* 
le  di  disputare  è in  $è  più  rìslreiu.  Io  voglio  adun- 
que che  r oralor  sommo  sia  bene  istrutto  di  tutta 
la  teorica  spellante  alla  dispulaziooe  che  può  cs- 
! s<-re  usala  nel  perorare;  la  quale,  come  ben  sai  tu, 
che  di  queste  arti  sei  savio  c istruito,  porge  inse- 
gnamento in  due  modi,  l'uno  piano  cd  aperto, 
r altro  spinoso  cd  intralcialo.  Lo  stesso  Aristotele 
diede  molli  precetti  circa  al  disputare,  cd  appo 
a lui  coloro  che  son  delti  dialettici  insegnarono 
molte  altre  cose,  ma  di  troppo  confuse,  lo  fo  dun- 
que ragione  che  chi  voglia  godere  stima  di  elo- 
quente non  debba  ignorare  affatlo  la  dialettica, 
ma  essere  istrutto  o degrinsegnamenli  presentali 
da  Aristotele,  o di  quelli  che  son  porti  da  Crisip- 
po.  Dee  in  prima  conoscere  la  forza,  la  natura,  (e 
specie  delle  parole  >1  semplici  che  composte;  dipoi 
in  quanti  modi  diversi  una  cosa  si  possa  esprime- 
re ; per  qual  via  si  venga  a giudicare  se  un  fatto 
è vero  o falso  ; quale  sia  la  conclusione  che  dalle 
premesse  si  dee  trarre  ; quale  il  consentaneo  o il 
contrario  di  ciascuna  cosa  ; e,  quando  occorrano 
molle  ambiguità,  in  qual  modo  ciascuna  si  con- 
venga distinguere  e spiegare.  Tutto  questo  dee 
saper  I'  oratore  (poiché  spesso  tali  cose  intraTTen* 
gono)  ; ma  poiché  sono  di  per  sé  inornalc,  si  vor- 
rà abbellirne  in  qualche  modo  la  spiegazione. 

XXXllI.  E siccome  in  ogni  cosa,  dove  si  pro- 
cede ordinatamente  e coti  metodo,  ciò  che  deesi 
slobilire  per  primo  si  è la  definizione  (poiché  se 
quelli  che  quiationano  non  si  accordano  in  deter- 
minare che  cosa  sia  ciò  che  viene  in  dibattilo, 
nè  possono  disputare  a dirittura,  nè  mai  fterveni- 
re  ad  una  conclusione),  cosi  si  dee  spiegare  con 
le  parole  il  nostro  intendimento  sopra  ogni  cosa, 
e col  definire  porgere  chiara  notizia  di  ciò  che  è 
oscuro,  giacché  la  definizione  è un  discorso  che 
mostra  in  islretlo  che  cosa  sia  ciò,  di  che  si  tratta. 
Poscia,  come  tu  sai,  quando  si  è divisalo  il  gene 
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liu.  kiril  igitur  hacc  facuhnft  in  i>o,  ()iicm  volunui> 
«*ssc  Hoqunnlfni,  til  «lefiiiirc  rrm  p05sU,  ncque 
IJ  farial  lain  presse  et  aligliele,  qiiam  in  illis  era- 
ililissimis  ilispulaliotiibus  fieri  s»lc( , scil  quum 
mpintiafius  tum  efiam  ulierius,  cl  ad  rommunc 
iudik'ium  |>opulorcmquc  iiitclligenliam  accommo- 
(laliu9.  Idemquc  etinm,  quum  rcs  poslulabii,  gc- 
nus  universum  in  species  certas,  ul  nulla  ncque 
praclerminaiur  ncque  rcdundel»  parlictur  ac  di> 
videi.  Quando  auicm  aut  quomodo  id  faciaf,  nlhìi 
ad  line  Icmpus,  quuniam,  ul  supra  dixif  iudircni 
e>sc  me,  non  doctorem  volo.  Noe  vero  dialcclicis 
modo  sii  inslruclus,  sed  liabcal  omnes  pliituso- 
pliiac  nulos  ac  Iracialos  locos.  Niliil  cnim  de  reli* 
gìonc,  niliil  de  more,  nlliil  de  pieiNtc,  nihii  de  ca* 
rilalc  palriae,  nihii  de  homs  rebus  sul  malis,  nihii 
de  virUililms  aul  viliis,  nihii  de  ofTicio,  nihii  de 
dolore,  nilnl  de  voluplaie,  nihii  de  periurbalioiii* 
Ims  animi,  et  crroribus,  qnac  saepc  raduni  in  cau 
sas,  sed  iciiiniiis  aguniur,  nihii,  inquam,  sine  ca 
scienlia,  quam  diii,  grarilcr,  ampio,  cupiosc  dici 
cl  cxplicarì  poicsi. 


XXX IV.  Oc  materia  loquor  urationisctiam  mine, 
non  de  ipso  genere  diccndi.  Volo  cnim  prius  ha- 
beat  orator  rem,  de  qua  dica!,  digiinm  aiirtbiis  c* 
rudiiis,  quam  cogilcl  quibiis  verbis  qnidqne  dicnl 
aut  quomodo.  Qncm  ctiam,  quo  grandior  sii  et 
i|uodainmodo  cxcdsior,  ul  do  Perirle  dixi  supra, 
ne  piiy<irorum  qiiidcm  esse  igriarum  volo.  Omnia 
profccto,  quum  se  a coclcslihiis  rebus  rcrcrct  ad 
humanas  csccisius  magninrcnliiis(|iie  el  dicci  cl 
»cnliel.  Quiimquc  illa  divina  cognorcrit , nolo 
ignorcl  nehaec  qiiidcm  liumona.  liis  civile  icncal, 
quo  cgcnl  causac  furcnses  quotidic.  Quid  est  cnim 
hirpins  quam  Icgitimarum  et  civilium  conlrouT* 
slarum  palrocinia  suscipcrc,  quum  $is  Icgum  cl 
civilis  iuris  ignarus  ? Cognosral  clinm  rcriim  ge* 
slarum  el  memnriae  veteris  ordinem,  maxime  sci* 
licei  nosirae  civilalis,  si'd  ctiam  impcriosorum  pn 
pulonim  cl  regum  illuslrium;  quem  laborem  nobis 
Mtici  nostri  Icvnvii  labur,  qui  conservatis  nolalis* 
qnc  lempnrilms,  nihii  quum  illustre  praclermil- 
torot , atmorum  sepliiignnlorum  memoriam  uno 
libro  colligavit.  Ncscire  aulem  quid  onte  quam 
natus  sis  accidorit,  id  c-*!  semper  esse  pucruin. 
Quid  cnim  esl  aclas  homìnis,  msi  ca  memoria  re- 
lum  gcalarum  cum  supcriorìbus  conlcxiiar?  Cmn- 


re  di  ciaicuna  cosa,  vuoisi  vetk-rc  quali  sieno  di 
quel  genere  le  specie,  ossiano  le  parli,  perchè  il 
discorsa  possa  c.^sere  diviso  secondo  quelle.  Do- 
vrà dunque  colui,  che  vogliamo  sia  eloqocnic, 
esser  dolalo  della  facoltà  di  saper  doOnirc  le  co* 
se,  c definirle  non  lanlo  strcllamciHc  c alla  bre- 
ve, quaiUo  si  suol  fare  nelle  dolio  dispuUtionI 
dialeltiche,  ma  con  assai  chiarezza  e con  copia,  si 
che  c-ise  cose  ^^eno  adallc  a!  giudicio  c alt'  intel- 
ligenza del  popolo.  Qucslo  tale  oratore,  quando 
il  bisogno  lo  chiedesse,  dovrà  pariirc  o divider 
il  genere  universo  in  quelle  date  specie,  di  cui 
nessuna  voglia  essere  prclcrmessa,  nè  voglia  nes- 
suna riuscire  supcrvacua.  Quanlo  al  luogo  ed  al 
modo  di  così  fare,  niente  qui  ne  dico,  con  ciò  sia 
che  voglio  anzi  far  da  giudice,  che  da  prcccUorc, 
come  ho  avvertilo  più  sopra.  Nè  solo  è mestieri 
che  codesto  oratore  sappia  bene  la  dialellica,  ma 
eziandio  che  conosca  c sappia  maneggiare  la  filo- 
sofìa morale  ; poiché  se  s a privo  di  questa  scien- 
za non  poini  discorrere  nè  della  religione,  nè  del 
costume,  nè  della  pietà,  nè  dell'  alTcUo  di  patria, 
nè  del  bene  o del  male,  nè  delle  virtù  o dei  vizii, 
nè  dei  doveri,  nè  de)  dolore,  nè  del  piacere,  nè 
delle  alTezioni  dell'  animo  e degli  errori,  le  quali 
son  cose  che  spesso  occorrono  da  Irallarc  nelle 
cause,  ma  che  da  chi  non  sa  di  filosofìa  son  trai* 
tale  troppo  freddamente,  niente  in  somma  potrà 
dire  G svolgere  con  gravìlà,  ompiczza  e copia,  se 
manchi  dribi  scienza  che  ho  dello. 

XXXIV.  K qui  parlo  ancora  della  materia  del- 
r orazione,  non  del  genere  stesso  del  dire  ; pe- 
rocché voglio  clic  r oratore  abbia  bene  in  pronto 
cose  lali  da  dire,  che  sicno  degne  di  ascoltanti 
conoscitori  c pratici,  prima  eh*  egli  pensi  alle  pa- 
role c al  modo  con  che  dee  dire  ciascuna  cosa. 
Quindi  io  voglio  che  costui,  perchè  abbia  più  del 
grande,  c sia  in  certo  modo  meglio  elevato,  come 
di  Pericle  ho  detto  sopra,  non  si  tenga  ignorante 
delle  scienze  naturali.  Por  fermo  quando  egli  dal- 
le divine  cose  della  filosofia  farà  passo  alle  ani 
umane,  penserà  c dirà  ogni  suo  discorso  con  assai 
magnificenza  cd  elevatezza.  Poi  eh* egli  avrà  ap- 
prese quelle  scienze  veramente  divine,  egli  non 
dovrà  essere  ignorante  nè  delle  umane.  È mestie- 
re clic  sappia  bene  il  dirillo  civile,  intorno  a cui 
lutto  giorno  si  aggirano  le  cause  forensi.  Qual 
turpezza  maggiore  che  accollarsi  il  patrocìnio 
dcl|e.i;ft|iiriy?crsie^  lo  quali  vogliono  esser 
decise  dalle  leggi,  chi  ignorasse  le  leggi  stesse  n 
quanlo  altro  si  rifcri>cc  al  diritto  civile  ? Dovrà  al- 
tresì essere  l'oratore  bene  istrutto  della  serie  dei 
fatti  c delle  imprese  antiche,  spettanti  non  solo 
alla  nostra  cillà  più  particolarmente,  ma  eziandio 
alle  nazioni  signorcggevoli  c ai  re  illustri  ; del 
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memoriilio  auleni  aiiliquilaUsexen]pIoruuu|tio  prò- 
latio  siiinrna  rum  delcctotionn  ri  aiicloriiuk-m 
oralloni  adfrrl  et  ndrm.  Sic  iitiiur  insirucliis  ce- 
nici ad  cau^ia?:  quarum  liabebit  genera  primum 
ipM  cognita.  RriI  enim  ei  pcrspeclum  nihii  ambi* 
gi  po&se,  in  quo  non  aut  res  conlrovcrsiani  faciat 
ani  verba:  rcs  aul  de  ?ero  aul  de  redo  aul  de  no* 
mine  ; verba  aut  de  ambiguo  aut  de  contrario. 
Nam  si  quando  aliud  in  senlenlia  videtur  esse, 
aliud  in  verbi»,  genus  est  quoddam  ambigui,  quod 
ex  praeterilo  verbo  Aeri  solct,  in  quo,  quod  est 
ntnbiguorum  propriutn , res  duas  signifirari  vi- 
ilrmas. 


XXXV.  Qaum  lam  panca  sint  genera  causnrum, 
diam  argumcniorum  pracccpla  nauca  suni.  Tra- 
diti suiit,  c quibus  ea  dncanlnr,  dupliccs  loci:  uni 
c rebus  ipsis,  nllcr:  odsiimpli  Traclalio  igìltir  re- 
rum eAìcii  iidmirabiiiorem  orationem  ; nam  ipsae 
quidetn  rrs  in  perfacili  cognitione  versantur.  Quid 
enim  iam  sequiltir,  quod  qiiidcm  arlissil,  nisi  or- 
dir! orationem  in  quo  aul  conciiicliir  auditor,  aul 
erigalur,  aut  parct  se  ad  dìsccndum;  rem  breviter 
exponere  et  probabililer  et  aperte,  ut  quid  aga- 
tur  inielligi  possU;  sua  conflrmare  , adversaria 
evertere,  eaque  ellìcere  non  perturbale,  sed  sm- 
gulis  argumcntiilionibus  ita  concludcndis,  ut  cF- 
Acialur  quod  sii  consequens  iis,  quac  sumenlur 
ad  quamque  rem  conflrmandam  ; posi  omnia  pe* 
roralioncm  inflnmmantem  reslìngucntcmvc  con- 
cludere? Ilas  parics  quemadmodum  Iractel  singu* 
Iss  diiTicilc  dictu  est  hoc  loCo  ; ncc  enim  semper 
Iraclantur  uno  modo.  Quoniam  aiilem  mm  quero 
doream  quarro,  sed  qticm  probem,  probabo  pri* 
mum  cum,  qui  quid  dcceat  videbit.  Ilacc  enim 
sapientia  maxime  adbibcnda  eloquenti  est,  ul  sii 
lemporum  personarumque  moilrralor.  Nam  noe 
scmpi  r,  nec  apml  omnes,  ncc  centra  omnes,  ncc 
prò  omnibus,  nec  omnibus  eodem  modo  diren- 
dum  arbilror. 
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quale  studio  ne  ha  giù  .sollevala  in  parie  la  fatica 
il  travaglio  del  iiostru  Attico,  il  quale  contrasse- 
gnando con  precisione  l’  ordine  dei  tempi  senta 
nulla  omettere  di  quanto  è più  illustre,  uni  in  un 
solo  libro  la  storia  di  settecento  anni.  Ignorare  le 
cose  avvenute  innanzi  clic  tu  fossi  naio,  è un  es- 
sere sempre  fanciullo.  Quanto  non  è piccola  l'età 
deir  uomo,  se  non  si  unisce  con  1'  ciù  dei  trapas- 
sali mediante  la  ricordanza  delle  cose  antiche  7 
Orla  ricordanza  di  lati  cose  e T allegazione  di 
fatti  simili  reca  ali'  orazione,  olire  che  sommo  di- 
lello,  eziandio  fede  ed  aulorilà.  L'oratore  vorrà 
esser  cosi  Istrutto  prima  d'intraprendere  (a  ùàt- 
lazTonc  dello  cause,  delie  quali  la  prima  cosa  do; 
vrà  conoscere  le  varie  specie,  con  ciò  sia  clic  quin- 
di apprenderà  non  vi  c>sere  dibatlimento  in  cui 
non  si  coniraverla  o :>opra  le  cose,  o sopra  le  pa- 
role. Quanto  alle  cose,  si  conlravcrlc  sopra  il  ve- 
ro, 0 sopra  la  qualiià  o sopra  il  nome  di  un  fatto; 
quanloailc parolesi  contraverte  sopra  T ambigui 
I là  di  un  detto,  oppiir  sopra  le  conirarìe  asserzioni 
! delle  leggi.  Perocché  se  qualche  volta  altra  par 
clic  sia  r intenzione  d'uno  scrittore,  e par  che  al- 
tro sia  signiAcalo  dalle  parole,  ne  nasce  una  colai 
specie  di  ambìguo  che  ha  origine  dalla  omissione 
di  qualche  parola,  onde  si  vedono  uscire  due  st- 
gniiicazìoni  diverse,  nel  che  consislc  proprio  Tarn- 
biguo. 

XXXV.  Siccome  i generi  dello  cause  son  po- 
chi, cosi  pochi  sono  i precetti  circa  gli  argomenti. 
Due  fonti  si  assegnano,  da  cui  essi  son  traili  : al- 
tri si  ricavano  dalle  cose  stesse,  altri  ne  sono  c- 
slrinseci.  £ dunque  il  modo  di  Irallaro  le  cose  clic 
rende  il  discorso  degno  di  ammirazione  ; peroc< 
chè  il  dar  a conoscere  esse  cose  di  per  sé  è facilis- 
simo. E infatti  clic  allro  dee  far  l' oratore,  per 
quanto  spella  a principii  di  arte,  se  non  tenere 
un  discorso,  in  cui  o si  renda  benevolo  1'  uditore, 
0 lo  si  renda  attento,  o disposlo  a lasciarsi  istrui- 
re ? che  altro  se  non  esporre  di  corto  il  suo  argo- 
mento, c venirne  alle  prove,  c usare  un  linguag- 
gio cosi  chiaro  che  si  possa  bene  inlenderc  ctò 
che  si  agile,  c annervare  i propri!  argomenti,  at- 
terrando quelli  degli  avversarli  ? e (ulto  ciò  con- 
durre non  già  alla  confusti,  rna  con  trarre  a con- 
clusione i singoli  argomcniari  di  maniera  che  ne 
risulti  un*  ultima  conseguenza  dalle  ragioni  eh? 
saranno  allegate  in  conferma  e prova  di  ciascuna 
cosa  ; e in  lino  venire  a un  epilogo  die  lasci  in- 
flammali  gli  uditori,  o per  opposto  ne  attuti  i 
moti  dell’  animo  7 Or  (ulte  queste  parli  è qui  ma- 
lagevole a dire  come  vogliano  esser  trattale  ad 
una  ad  una,  perocché  non  hanno  sempre  ad  esser 
trattale  nel  modo  stesso.  Ma  siccome  io  vo  in  cer- 
ca non  di  un  oratore  che  io  debba  istruire,  ma  di 
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XXWI.  Is  crii  ergo  eloquens,  qui  ad  id  quud 
cumqnc  deoebit  poteri!  accommodare  oralìonem. 
Qund  qiium  slaitieril,  lum,  ul  quìdqiic  eri!  dìccrt- 
diim,  ila  (licei,  nec  saiura  ieiuno»  ncc  grandia  mi- 
mile, noe  ìlcm  ronlra,  scd  eri!  rebus  ipsispar  et 
arqualis  oralin,  Principia  vcrerunda,  non  elalis 
inleni^n  terbis,  sed  acida  scnlenlns  rei  ad  oITimi- 
sionem  adversorii,  voi  ad  coniniondationenn  sui, 
Narraiiones  credibile*,  nec  hisloncOt  scd  propc 
quotidiano  sermone  explioalae  «liluride.  Dem  si 
lenuis  causa  osi,  tum  eiiam  argumeniandi  leime 
filutn  et  in  ducendo  ot  in  rcfellondo,  idque  ila  le- 
nebilur,  ni  quanta  ad  rem,  tarila  ini  orationem  Hai 
arre^sio,  Qnnm  vero  ran^a  e.'i  inciderit,in  qua  \is 
( loquoidiae  p«»ssii  etprimii,  lum  se  lalliis  fiindol 
orator,  tum  regei  cl  flerb  l animos,  et  sic  oilllciol, 
ul  volcl,  id  esl,  ul  rausac  nalura  et  ralio  tempo- 
ris  poslulabil.  Srd  crii  duplex  oinnis  eius  ornalus 
ilio  admirabilis,  propler  quem  asccndil  in  tantum 
Ijonoroin  eloqiientia.  Nam  qiium  omnis  pars  firn, 
tionis  esse  dcbcl  Undubilis,  sic  ul  verbuin  nullum 
nullum  nisi  aul  grave  aul  ebeons  cxcidol,  lum 
sunl  maxime  luminosae  cl  quasi  acluosae  parles 
iluac  ; quariim  allcram  in  universi  generis  qnac- 
viione  pono,  qunm,  ut  supra  dixl,  lìraeci  appel- 
limi  &€{Tiv  : nliorani  in  aogeiidis  ampliDcandis* 
que  rebus,  qnae  ab  eisdem  esl  nominata. 

Quae  Hai  aequabiliicr  loto  corpore  oralionis  fusa 
esse  dcbel,  tamen  in  communibus  locis  maxime 
eircibq  ; qui  communos  appellali  sunleo,  quod 
vìdcnlnr  mullnnim  iidem  esse  causarum,  scd  pro- 
pri! sìngularuin  esso  dcbebunl.  Al  vero  illa  pars 
oralionis,  qiiae  est  de  genere  universo,  loia*  cau- 
sa* saepc  conlinrl.  Quidi|uld  est  cniin  illud,  in 
quo  qu8%ì  cerlamcn  esl  coiilroversiac,  quod  grae- 
re  xp#vi/«v3v  dicilur,  id  ila  dici  plnrel,  ni  traduca- 
tur  ad  perpeUiam  quacstionem,  alque  ul  de  uni 
verso  genere  dicalur,  nisi  qunm  de  vero  ambige- 
lur,  quod  quaeri  conieclura  solel.  Dicclur  aulem 
non  Peripaiclicorum  more  (est  enimiliorum  cier- 
rilalio  degan*  iam  inde  ab  Arislolcic  constilula), 
sed  aliqnanlo  nervosius  ; et  iln  de  re  communia 
dicentur,  ut  el  prò  reis  multa  Icniler  dicanlur,  ri 
in  adversario.x  aspere.  Augendis  vero  rebus  cl 
conlrn  abiìcicndis  nibil  est  quod  non  perflrere 
possi!  orali!' , quod  ei  intor  media  argnmenla  fa- 


utiu  die  io  debbo  lodare,  loderò  primamente  quel- 
li) che  saprà  conoscere  ciò  che  sia  conveniente. 
È questo  un  discernimento,  che  ad  un  oratore 
eloquonle  è affallo  necessario,  se  vuol  usare  i de- 
bili riguardi  ai  tempi  e allo  persone;  perocdiè. 
secondo  che  io  m’ avviso,  nè  sempre,  nè  davanti 
.id  ogni  sorte  di  persone,  nè  contro  tutti  gli  avver- 
sari, né  a favore  di  tulli  ì clienti,  nè  ogni  oratore 
dee  ragionare  allo  stesso  modo. 

XXXVI.Coluiadunquc  sar.*!  eloquente, che  sap 
pia  accomodare  il  suo  discorso  se>  ondo  che  in  o- 
gni  porle  di  esso  domandano  le  convenienxe.  Fer 
malosi  in  questa  idea,  esprimerà  diclro  ad  essa 
quanto  ha  da  dire;  nè  correrò  pericolo  la  orax'O 
ne  di  parlare  con  islreUczia  ciò  che  è abbondan- 
te di  per  sè,  nè  con  tenue  siilo  le  parti  per  sè 
stesse  elevale,  e per  contro,  ma  sarà  proporriono- 
la  c relativa  alle  cose.  Gli  c.sordii  sieno  moderali 
ncH'iiso  degli  ornamenti,  non  osservabili  per  con- 
lìraia  di  parole,  ma  penelranti  pei  concelli  si  per 
oiTendere  l'avversario,  e si  perchè  l’oratore  resti 
raccomandato  presso  rudilori».  Le  narrazioni  vo- 
gliono essere  credibili  e chiaramente  spiegale  con 
un  linguaggio  non  sonoro,  come  è talvolta  lo  sto- 
rico, ma  presso  che  familiare.  Dipoi  se  Io  causa  è 
di  genere  tetme,di  rgual  genere  dovrà  esser  il  lin- 
guaggio delle  argomcniazionì  cosi  nell’ istruire 
come  mi  confutare;  nel  che  si  avrà  rocchio  c1m‘ 
a seconda  della  dignità  della  cosa,  sia  più  o me- 
no dignitosa  anche  V orazione.  Qualvolta  si  ab- 
bia per  mano  una  causa  tale,  in  cui  possa  la  e* 
loquenza  far  prova  della  sua  forza,  Toratore  si  e- 
slendcrà  più  in  largo,  volgerà  c piegherà  gli  ani- 
mi, c sveglierà  in  essi  le  impressioni  che  vuole, 
ossicno  quelle  che  saranno  riehicsle  dalla  nalura 
della  causa  c dalle  circoslanze  del  tempo.  Vuol 
però  essere  di  due  maniere  quella  copia  di  orna- 
meni)  sublimi,  per  cui  salì  l'eloquenza  in  sì  gran- 
de onore.  E infatti,  liillochè  ogni  parte  del  di- 
scorso dee  esser  lodevole,  sì  che  non  vi  cada  nes- 
suna parola  che  non  sla  grave  o elegante,  pure 
due  ne  sono  le  parli  sopra  ogni  allra  luminose  c 
sto  per  «lire  attive,  delle  quali  I*  una  io  ripongo 
nello  intiero  genere  della  qucslione.  dai  Greci  do- 
mandala tc*i,ralira  nell’aggrandircedar  più  corpo 
alle  cose,  da  quelli  della  ompli/ìcfl-ione.  Questa 
eziandio  che  debba  essere  sparsa  equabilmente  in 
tulio  il  corpo  delia  orazione, luUavia  dee  rlsplende- 
re  in  ispecialià  nei  luoghi  comuni,  i quali  appunio 
! cosi  sono  domandati,  perchè  si  possono  bensì  usa- 
re in  molle  cause,  ma  in  modo  che  paiano  natu- 
rali di  ognuna  e traili  dalle  viscere  di  essa.  Quan- 
to poi  alla  parte  che  risguarda  l' intiero  genere*, 
questo  le  più  volle  abbraccia  la  causa  universa. 
E per  verità,  quel  punto  capitale,  nel  qual  si  con- 
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cicuilum  est)  (|uoti«bcuii}qur  Jabitur  vel  smplifì- 
cathJi  vel  minuendi  lucus,  ci  paone  inllnìlc  in  pc< 
rorando. 


XXXVII.  Duo  suiti,  quae  bone  Iractalu  ab  ora- 
tore admirabilcm  eloquciiliam  faciant;  quorum  al 
lerum  c&(,  quod  Graecì  vocani,  ad  naluras 
et  ad  mores  et  ad  omnem  vilae  consucludincm 
nrcommodalum  ; allerum,  quod  iidem 
nominanì,  quo  perlurbanlur  animi  ei  concilantur, 
in  quo  uno  regnai  oralio.  Illud  superius  come, 
iucundum,  ad  bcncvolenliam  conciliandam  para- 
(um  ; hoc  vehemens,  incensum,  incilalum,  quo 
causae  eripìunliir;  quod  quuin  rapide  fcrtur,  su- 
slineri  nullo  paolo  poteri.  Quo  genere  nos  me* 
diocrcs,  aul  multo  cliam  minus,  sed  magno  sem- 
per  usi  impelli  saepe  adversarios  de  slatu  omni 
deiecimus.  Nubis  prò  familiari  reo  suminus  orator 
non  respondit  Hortcn>ius.  A nobis  homo  audacis* 
>imus  Calilina  in  scnalu  accusalusobmuluil.  ^0' 
bis  privala  io  causa  magna  cl  gravi  quum  coepis* 
sci  Curio  palcr  respondere,  subito  ad>cdit,  quum 
sibi  venenis  creplam  mcmorlam  dicercl.  Quid  ego 
de  miscralionibus  ioquar  ? quibus  co  sum  usus 
phiribus,  quod  eliamsi  plurcs  dicebamus,  pero 
rationem  mihi  lamen  omnes  reiinquebani;  in  quo 
ut  vìderer  excellere  non  ingenio,  sed  dolore  ad* 
sequebar.  Quac  qualiar.umquc  in  me  suoi  (me 
cnìui  ipsum  non  pocnilel  quanta  sini)  ; sed  appa- 
reni  in  orationibus,  ctsi  careni  libri  spiritu  ilio, 
propler  quem  maiora  cadem  llla  quum  aguntur 
quam  quum  legunlur  videri  solcnl. 
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tiene  come  a dire  il  dibailitg  della  conlroversia, 
che  grecamente  si  appella  yiudicaitonc,  iniaiito 
è così  appellalo,  in  quinto  l'orazione  dimora  tut- 
ta nella  lesi»  ossia  controversia  senza  riguardo  a 
tempi  od  a persone;  salvo  il  caso,  in  cui  si  con- 
troverta sulla  verità  d'un  fallo,  poiché  allora  si  ar- 
gumcnia  per  congcltura  sopra  le  persone  c sopra 
il  tempo.  Dovrassi  seguire  una  dicitura  non  quale 
è quella  dei  Peripatetici  (chè  le  toro  Irallaiioni 
hanno  acquistato  Gn  da  Aristotele  una  cerla  ele- 
ganza), ma  più  annervata  qu»iito  a forza  di  affet- 
ti; c i luoghi  comuni  intorno  all'alTare  che  si  lra.s- 
sina  si  Iralicranno  di  maniera  clic  si  dicano  di 
molle  cose,  a favore  degli  accusati  con  dolci  mo- 
di, ma  contro  gli  avversarii  con  asprezza.  Per  dar 
rincalzo  agli  argomcnli  nostri,  e crollo  a quelli 
dei  nemici  non  ci  è parie,  in  cui  l'orazione  non 
vi  si  possa  prestare;  ed  anzi  dee  darsi  agli  argo- 
menti di  mezzo,  ognora  che  TampliCcare  o l' im- 
picciolire presenti  opporlunità.  Keirepilogo  Tarn- 
piiflcarc  0 rappicciolirc  non  ha  conOiic  prescritto. 

XXXS'II.  Ilcstano  due  capi,  che  ben  maiicg 
gali  dair oratore  danno  ulT eloquenza  un  grado 
mirabile.  Di  questi  l'uno  è quello  che  i Greci  ap- 
pellano etico,  c si  riferisce  a!  carattere,  ai  costu- 
mi e a tutte  le  usanze  delia  vita:  l’altro  è quello 
che  da  essi  è appellato  patetico,  e che  è il  caso  a 
commuovere  e piegar  gli  animi  ai  varii  aflelti:  nel 
clic  unicamente  dee  signoreggiar  T orazione.  11 
primo  ama  espressioni  blande,  gioconde,  e adalle 
a guadagnar  benevolenza:  il  secondo  è veemen- 
te, acceso,  concitato,  e poderoso  a strappar  qua 
si  per  forza  la  vittoria  dalle  mani  degli  avversari: 
c siccome  questo  va  rapidamente,  così  gli  avver- 
sari in  vcruri  modo  non  possono  soslcner&egli  in- 
contro. Con  questo  dire  veemente  c concitato  io, 
che  sono  oralorc  mediocre,  o forse  eziandio  mul- 
to meno,  adoperando  sempre  grand'impeto  nella 
mozione  degli  afTeUi,  ottenni  spesso  di  far  deca- 
dere da  ogni  ragione  gli  avversarii.  lo  roslrinsi 
quel  sommo  Oratore  di  Ortensio  a non  mi  rispon- 
dere in  favore  di  Vcrre,  che  gii  era  familiare,  lo 
obbligai  in  senato  quell’  audacissimo  di  Catrlina 
ad  ammutolire,  lo  in  causa  privata,  ma  non  di 
meno  rilevante  c grave,  costrinsi  Ciirione  il  padre, 
clic  già  cominciava  a rispondere,  a sedersi  di  trat- 
to. allegando  il  pretesto  che  per  forza  d’iiicaiili  a- 
vea  perduta  la  iiiciuoria.  K che  dirò  io  del  muo- 
vere gli  arfelti  a miscrazionc?  il  che  io  ho  fililo  di 
; molle  maniere,  poiché  eziandio  quando  in  una 
I causa  eravamo  più  oratori,  tulli  las<  iavanu  a me 
! il  compilare  la  perorazione.  Esc  io  in  ciò  mi  \au- 
' taggiava  sopra  ogni  altro,  io  lo  dou;ia  non  all'iu- 
' gegno,  ma  al  dolore  da  cui  .sciitiv.mii  penetrare. 
Oualunqiic  però  sia  il  grado  che  m tengo  in  sìf* 
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IxXXVIltJ  Xfc  vero  miscralionp  suUiiii  iiuns 
ìuOicum  permovenda  csl,  qua  nos  ila  <loleiilcr  ull 
5oiemus,  ut  pucrum  infantem  in  manìbus  pero* 
raiitcs  Mmeritnu<i,  ut  alia  in  causa,  eicilato  n’o 
nobili,  ;iiiblalo  diam  (Ilin  parvo,  piangere  et  la- 
nimlalione  complerimus  forum;  sed  Pliam  esita- 
ricndum,  ut  irascattir  iudex,  mitigetur,  invideat, 
favrai,  conicmuat,  admirelur,  oderit,  diligai,  ru- 
pia!, saiidatc  adficiatur,  spcrel,  meUiat,  ladeUir, 
doleal;  in  qua  varidalc  duriorum  accusalio  sup- 
peditabit  esempla,  miiiorum  «iefen^iones  mrae. 
Xullu  cnim  modo  auimui»  audienlis  aut  hicitari 
ani  Icniri  polcsl,  qui  modus  a me  non  lenlaliis  sii: 
ciicerem  pertccium,  si  ila  iudicarem;  nec  in  veri- 
late  crimcn  adroganiiae  eslimcscerem;  sed,  ut  sa- 
prà disi,  nulla  me  ingonii,  sed  magna  vis  animi 
itiflcimmal,  ut  me  ipsc  non  Icneam;  ncc  umquam 
is,  qui  audirct,  inccndereliir,  nisi  ardens  ad  eum 
pervenirci  oralio.  l'ierercvemplia  Uomeslicis,  nlsi 
ea  logisses  ; uterer  alienis,  vel  Lalìnis,  si  lillà  re* 
perirem,  ve!  Graecis,  si  dcceret.  Sed  Crassi  per- 
panca  sani,  ncc  ca  itidiciorum,  nibil  Anlonii,  ni- 
ImI  Coitae,  niliil  Sulpìcii;  dicebal  melius  quam 
srripsil  liorlensius.  Veruni  hacc  vis,  quam  quae- 
I imus,  «tuunia  sii  suspicemur,quuniani  eicniplum 
non  habenius,  aut  si  exeinplii  sequimur,  a Demn- 
■-lliene  suniarniis,  d quidem  perpeiuue  dictionis, 
ei  co  loro,  Ulule  in  Clesiplionils  iudicio  do  suis 
fadis.  rofidliis.inoriiis  in  rem  piibliram  aggrcssus 
e>l  dirne.  Ca  pioti  rUi  orali»  in  rum  tormam  , 
quae  l'si  insila  in  inenlibtis  iioslris,  includi  sir  po- 
ut  maior  eloquenlìa  non  rcqiiiralur« 


IxXXIX.i^ed  laiii  forma  ipsa  rcslal  d JUparunjp 
illu,  quf  doìlur  ; qui  quaUs  debeat  esse  ex  ip^s, 
quac  supra  dieta  $unl,  intdtigi  potest.  Marn  el 
singulorum  «erborum  el  coHocaloruin  lumina  al- 
tigimus.  qnibus  sic  abimdabil,  ul  verbum  ex  ore 
nnllnm  iiisi  aut  ( legane  ani  grave  exeal  ; ex  oin 


falle  doli  (uè  del  grado  che  io  tengo  ho  punto  da 
dolermi)  si  rileva  dalle  mie  oraxioni,  avvegnaché 
senile  son  prive  di  quella  vivacità  die  le  rende 
assai  migiinri  quando  si  recitano  accompagnale 
dull* azione,  che  quando  son  Ielle  sopra  una  pa- 

— k. 

IXXXVlILpe  solo  con  la  iniserazione  è da  muo- 
ver Tanimo  de’  giudici;  nella  quale  io  soglio  usa- 
re IhiUo  cccìlamento  al  dolore,  che  una  volta  re- 
citai la  perorazione  lenendo  fra  le  mani  un  barn* 
bino,  e in  un’altra  causa,  fallo  levare  in  piedi  l’ac- 
cusalo. persona  nobile,  e lotto  io  fra  le  mie  brac- 
cia un  piccolo  di  lui  fanciullo,  ho  piena  lulta  la 
piazza  di  pianti  c lamentazioni;  ma  ancora  è da  n- 
perarc  clic  da  sé  il  giudice  si  arrovelli  u si  disa- 
cerbi, avversi  v favorisca,  j«prexxi  od  ammiri,  pigli 
odio  od  amore,  brami  o si  trovi  saluilo,  speri  o 
tema,  s'allegri  o si  dolgo;  do' quali  vari!  alTelli  i 
severi  hanno  esempio  ucile  mie  accuse  coiilru 
Verre,  i dolci  li  hanno  nella  difesa  che  ho  fatto  dì 
I me  stesso.  Xon  v’  ha  modo  alcuno  di  infiammare 
' 0 rabbonir  T animo  degli  uditori,  che  io  nun  abbia 
I lenlalo  : direi  in  maniera  perfdla,  se  così  giudi- 
cassi, nè  temerci  laccio  di  arroginza  se  potessi 
dire  la  veritò,*  ma,  come  bo  dello  più  sopra,  quella 
che  mi  rinfocola  non  è puuio  una  dote  Ueit'  inge- 
gno, ma  una  tale  gran  forza  del  cuore, 'clic  non 
mi  licenzia  di  potermi  contenere  ; nè  mai  si  sen- 
tirebbe acc.eso  colui  che  ascolta,  se  la  orazione 
non  giungesse  accesa  alle  sue  orecchie,  lo  tc  ne 
recherei  tempii  delie  mie  orazioni,  se  tu  non  le 
avessi  già  lette  : te  nc  recherei  delle  altrui,  o di 
Utini,  se  alcuno  ne  ritrovassi,  o di  Greci,  se  que- 
sto ne  fosse  coufacevoie.  Ma  in  Crasso  ne  sono 
pochissimi,  c non  perlengono  alle  cause  giudteia 
li,  in  Anlonio  nessuno,  nessuno  nè  in  Cotta  nè  in 
.Siilpicio:  Ortensio  non  vai  Unto  nello  scrino  quan- 
to valeva  nella  recilaziune.  Però  quanto  sia  gran- 
de la  forza,  che  noi  cerchiamo,  necessaria  a muo- 
ver gli  affetti,  possiamo  solo  congcllurare,  poiché 
non  ne  ahbUino  eseinpii,  u se  pur  uno  ne  vules- 
Mino  pigliare,  il  dobbiamo  da  Dcnioslenc.  e non 
III  un  breve  trailo,  ma  in  ben  lunga  parte  di  ora- 
zione, voglio  dire  nel  luogo  di  quella  a prò  di 
Ctesifonle,  dove  egli  entra  a parlare  dei  suoi  fatti, 
consigli,  meriti  verso  la  repubblica.  Certo  quella 
orazione  si  può  lalmealc  ravvicinare  «Ila  idea  del- 
la eloquenza  che  è scolpila  negli  animi  nostri,  che 
eloquenza  itiaggiote  nun  è da  ricercare. 

XXXlX.  Resta  ora  da  dire  sopra  la  forma  stessa 
della  dizione,  ossia,  come  si  appello,  sopra  ilca- 
rofferc  ; c questo  quale  debba  essere  sì  può  rac- 
corre  da  ciò  che  fu  dello  di  qui  addietro;  giacche 
toccai  le  figure  delle  parole  prese  per  sè,  e quelle 
delle  parole  iuserilc  nel  corso  della  orazione,  delle 
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hiqut  gciicre  froqucnli&siinsc  Iralatiunes  erunl, 
rac  proptcr  sìinilUudìnem  Iransferunl  ani- 
inoÀ  ut  refcruhl  ac  movenl  huc  et  MIuc;  qui  motus 
rogilalioiiia  cvit  riter  agilalus  per  se  tpsc  deleclal. 
Ktreliquci  ex  collucationc  verborum  quaesuinuD' 
iiir  ijuasi  Imuiiia  magnum  adferunt  ornalum  ora* 
lioni  ; suoi  ciiim  similta  iliis,  qiiae  in  ampio  or* 
italu  scacfiac  aul  fori  appcltanlur  insignia,  noo 
i{uod  sola  ornentf  sed  quud  cxceilant.  Eadero  ra* 
lio  est  liorunif  quac  sunl  urationis  lumina  et  quo* 
damniodo  insignia:  quuin  aut  duplicantur  ileran* 
lurque  verbo,  aul  breviter  commutala  ponuniur. 
aut  ab  cudem  verbo  ducilur  saepius  oralio,  aul  io 
idem  cmiiicilur,  aul  ulrumque  . aul  adiungilur 
iduin  iteraturo,  aut  idem  ad  ctlremum  refcrlur, 
aul  coiillnentcr  unum  verburo  non  eadem  senien* 
iia  punilnr  ; aut  quuiu  simitiler  \el  cadunl  verba 
vd  desinunl  ; aut  multis  modis  conlrariis  relata 
contraria;  aul  quum  gradalim  sursum  lersum  re* 
dilur;  aul  quum  demplis  coniunciioiiibus  dissolute 
ptiiru  dicuutur;  aut  quum  aliquid  pradcreunles, 
cur  id  faciamus  ostcndimus;  aut  quum  corrigiriius 
nosmcl  ipsos  quasi  reprehendenles?  aut  si  est  ali* 
qua  cxclamatio  \el  admirotionis  vd  conquestionis; 
ntil  quum  ciusdrm  nominis  casus  saepius  com- 
muianlur.  Sed  senieniiarum  ornamenta  malora 
siiut;  quibus  quia  rrequentissime  Demoslhcncs 
litilur.  suiit  qui  putent  4deircu  cìus  cloquenliam 
maxime  esse  laudabileiii.  Li  vero  tiullus  fere  ab 
co  locus  sino  quadam  confurmaliono  senlenliae 
dicilur  ; lice  quidquain  est  aliud  diccrc  iiisì  orn* 
nes  aul  certe  plcrasque  aiiqua  specie  illuminare 
sentenlias;  (}uas  quum  tu  oplime.  Brute,  (cncas, 
quid  attinci  iiominibus  uii  aul  exemplis  7 Tanium 
Muti'lur  locus. 


jibl  Sic  i^itur  dicci  ìlio,  qiiem  cipetimust  ut 
versd  saepe  multis  modis  eadem  et  una  io  re  hae* 
leal  ili  eademque  commorclur  senlenlia  ; saepo 
eiiam  ut  extenuet  aliquid,  saepe  ut  irrideat  ; ut 
decimel  a proposito  ddleclatque  scnlcntiam  ; ut 
pioponat  quid  dicturus  sii;  ut,  quum  (ransegeri 
iaui  aliquid,  ddlnial;  ut  se  ipse  revocci;  ni,  quod 
divii.  ilerei;  uiargumeiilum  ralionc  concludala  ut 


quali  dovrà  r oratore  aver  lauta  abbondanza  clic 
nessuna  parola  gli  esca  dalle  labbra,  clic  non  sia 
0 elegante,  o grave.  Anche  assai  frcquciili  dovran* 
no  essere  i Iraslati  di  ugni  genere,  però  che  a cau  • 
sa  della  somiglianza  trasportano,  e condacono  c 
piegano  gli  animi  verso  unu  od  altro  alTello  ; c il 
movimcniu  del  pensiero,  agitato  con  rapidità,  di* 
letta  per  sè  medesimo.  Anche  lo  altre  eleganze 
clic  si  colgono  dalla  cotlocazioue  delle  parole, 
sono  come  altrcllanli  lumi  che  recano  grande  or- 
namento all*  orazione  ; poiché  son  simili  a quello 
che  in  un  vasto  apparalo  della  scena  o della  piai* 
za  si  appellano  abbelliture,  non  perchè  ci  sieiio 
esse  sole,  ma  perchè  sono  più  appariscenti  dello 
altre.  Altrettanto  è da  dire  dello  ligure  di  parole 
che  inconlrano  in  un'orazione,  e nc  sono  in  certo 
modo  gli  ornamenti  principali.  Qucsii  si  fanno 
quando  si  ripete  due  o più  volle  una  parola,  o la 
si  pronunzia  leggermente  mutala,  o quando  si  co* 
mincia  spesso  il  periodo  dalla  stessa  parola,  o si 
Onisce  con  essa,  o con  essa  si  comincia  e si  Unisce, 
0 si  pronunzia  sovente,  o si  trasporta  in  ultimo,  o 
si  ripete  di  seguilo,  ma  iiun  nello  stesso  senso;  u 
quando  le  parole  si  pronunziano  nei  casi  sle.'isi,  o 
tempi  e suoni,  nel  mezzo  o nel  fine  del  periodo, 
0 si  fanno  varismenlc  succedere  ai  concetti  i loro 
conlrarii  ; o quando  a grado  a grado  dal  basso  si 
va  salendo  all*  allo  ; o quando  levate  via  le  con 
giunzioni,  si  pronunziano  disgiuntamente  più  co- 
se ; 0 quando  dopo  avere  pretermesso  un  che.  si 
rende  la  ragione  perché  cosi  si  è fallo  ; o quando 
correggiamo  noi  slessi  quasi  a maniera  di  rtpreri* 
dcrci  ; 0 se  si  esce  in  (pialche  esclamazione  o di 
sluporo  0 di  lagno  ; o quando  ai  cambia  spesso  il 
caso  d'uno  stesso  nome.  Perù  le  ligure  di  concciii 
son  più  pregevoli  ; o son  queste  spceialmcnlo,  per 
cui,  siccome  nc  usa  Demostene  assai  di  spesso, 
reputano  alcuni  che  la  costui  eloquenza  abbia 
quella  sublimità  eh'  essa  ha.  E per  verità  non  v'ha 
sto  per  dire  nessun  passo  eh'  egli  non  dica  con 
qualche  figura  di  concetto  ; nò  altro  il  dire  signì* 
fica,  se  non  o tulli  o U più  parte  del  conce- 
pimenti  illustrare  con  qualche  specie  di  figura  ; 
delle  quali,  giacché  tu,  o Bruto,  le  conosci  otti* 
mamenle , non  è bisogno  di  allegarne  i numi, 
nè  di  addurne  gli  esempli.  Basta  solo  ad  averne 
toccalo. 

XL.  Tale  adunque  dovrà  essere  il  dire  di  colui, 
di  che  vo  porgendo  l’idea,  eh'  egli  volti  spesso 
e rivolti  in  molti  modi  le  sue  espressioni,  c non* 
dimeno  stia  attaccalo  alla  stessa  cosa  c diino'i  nel- 
lo stesso  concetto;  che  sovente  anche  tolga  im 
portanza  a una  cosa,  e sovente  vi  getti  su  la  beffa; 
che  proponga  ciò  che  ha  da  diro;  che  poscia  clic 
si  è convenuto  iniorrio  alla  cosa  ne  definisca  la 
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iiitcrrogaiiilo  urgeat;  ul  rursus  quosi  ad  ioterio- 
gota  sibi  ipsc  respondeal;  ul  conira  ac  dical  accipì 
et  sentiri  veli!;  ut  «ddubilet,  quid  polius  aut  quo- 
modo  dieai;  ul  dividat  in  parlrs;  ut  aliquid  relin* 
r|uat  nc  negligat  ; ul  aule  praemuniat  ; ut  in  eo 
ipso  in  quo  reprcUcndalur,  cutpam  in  aduTsa- 
rium  runferat.  Ut  saepe  cum  i>s,  qui  audiunl^  non* 
iiuiiM|uam  eliam  cum  adversario  quasi  deliberei; 
III  liomiiimn  sermone^  inuresque  dcscribat  ; ul 
muta  quaedam  loqueniia  imlucal;  ul  ab  co.qnod 
iigilur,  averial  animos;  ut  saepe  in  bilarilalem  ri- 
siimvc  comertai;  ul  ante  occnpel  quod  videalop* 
poni;  ut  compare!  $ìn)ililud]n>.s;  ul  utatur  excm- 
plis;  ut  aliud  alii  Iribuciis  disporlial;  ut  inlerpel* 
Ijforem  coerceoi;  ul  aliquid  rclicere  se  dica!  ; ut 
dcnunclenl  quid  raveant;  ul  liberios  quid  aiideat; 
ul  irascatur  cliam:  ul  ubhirgel  aliquando;  ul  de* 
precctur,  ut  supplice!;  ul  incdeatur  ; ul  a propo* 
s'to  decllnct  aliquanluin;  ul  opict;  ut  cxsecrelur; 
ul  iial  iis,  apud  qiiOH  dicci,  ramiliaris.  Alque  alias 
cliam  diccndi  quasi  Tiriulcs  sequetur:  brevilatem, 
si  rcs  pelei  ; saepe  cliam  rem  dicendo  subiiciet 
oculis  ; saepe  sopra  ferel  quani  Ceri  possi!;  signi* 
fìcatio  saepo  enl  inaior  quam  oralio  ; saepe  tuia* 
rilas,  saepo  vilac  nalurarumquc  imilalio.  Hoc  in 
;;eiH're  ( iiam  quasi  silvam  «idea } omnis  eluceal 
oporlel  eloquciiliae  maguiludo. 


Xll.  Sed  haec  libi  collocala  et  quasi  sirurta  tl 
Tìcxa  »erbb,  ad  catn  laudem,  qunm  vnlumus,  aspi- 
rare non  possuni.  Oc  quo  quum  miiii  deineeps 
viderem  esse  dìcendum,  eisi  movebaiil  jam  me  il- 
la, quac  supra  dixeram,  tamen  ib,  quac  sequun- 
tur,  perliirbabar  magis.  Occurrcbal  eoim  posse  re- 
periri  non  invidos  solum  , qtiibus  rofcria  sunl 
omnia,  sed  faulores  cliam  mearurn  hiudum,  qui 
non  ccnscrenl  ejus  viri  esse,  de  cuius  raerilìs  len- 
ta senaius  indicla  fecisscl  comprobanie  populo  Ro- 
mano quanta  de  nullo,  de  arliUcio  dicendi  blleris 
lam  multa  mandare.  Quibussi  nihil  aliud  respon- 
derem,  nisi  me  Brillo  negare  rogami  iioluissc, 


naiura  ; die  si  riciiianii  al  proponilo  per  ridire  ciò 
che  ha  delio;  che  eonrermi  Tasscrlo  con  le  ragio- 
ni ; che  incalzi  con  i'  interrogazione,  e nc  dia  la 
risposta  n sò  stesso  ; che  voglia  essere  inteso  per 
ironìa  diversamente  da  quello  che  suonano  le  pa- 
role ; che  c.^prima  dubbio  qual  cosa  piulloslo,  « 
in  qual  modo  la  debba  dire  ; che  divida  in  parli  ; 
che  trascuri  c passi  in  silenzio  qualche  cosa  ; che 
si  prepari  bene  contro  i colpi  nemici;  che  di  quel- 
lo stesso,  ond'è  rampognalo,  riversi  la  cui])a  nel 
l'avversario.  Similmente,  che  spesso  parli  con 
quelli  che  ascollaim,  c talvolta  ancora  con  l’avver- 
sario, cosi  come  se  consuttasse  con  esso  loro;  che 
dosiTiva  ì discorsi  e i costumi  degli  uomini  ; che 
attribuisca  linguaggio  e faccia  dire  alcun  che  a 
cose  inanimale  ; die  diverta  gii  animi  dalTaOTare 
che  si  tratta,  che  spesso  meni  a ilarità  o riso  Tu- 
ditorio;  che  prevenga  innanzi  ciò  che  si  antivede 
dovergli  essere  opposto  ; che  proponga  similitu- 
dini ; che  arrechi  cacmpii  ; che  divida  in  più  parli 
una  cosa,  e a chi  una  parte,  a chi  nc  attribuisca 
un'  altra  ; che  faccia  stare  chi  lo  interrompe  ; che 
annunzii  come  di  qualche  cosa  si  passa  in  silenzio; 
che  avvisi  da  che  i giudici  debbano  guardarsi  ; 
che  faccia  cuore  dì  esprimere  qualche  cosa  con 
tuila  franchezza  ; che  s’adiri  eziandio,  e talvolta 
anche  rimproveri;  che  preghi,  chcsupplidii,  che 
proponga  rimedii  ; che  sì  allunghi  alquanto  dal 
proposilo  ; che  faccia  dosidcrii  ; che  esecri  ; che 
si  familiarizzi  con  quelli,  pressoi  quali  ragiona. 
Senza  questo  ha  da  seguire  le  altre  virlù^  dirò 
cosi,  dell' orazione,  ciò  sono  la  brevità,  se  il  tema 
la  richiede;  la  rapprescniaziono  siCfalta  della  co- 
: sa,  ch'essa  cada  sotto  gii  occhi.  Spesso  con  l'iper 
I bolo  amplierà  più  che  gii  sia  possibile  : spesso 
ì con  r enfasi  farà  intendere  piò  clic  non  dicano  le 
parole  ; spesso  dt'sterà  qualche  scherzo,  c spesso 
! anche  esprimerà  nc*  suoi  modi  il  fare  e il  carottc- 
I re  di  qualche  persona.  Ed  ecco  il  quanto  (benché 
I io  le  n’ho  fatto  vedere  un  ammazzo  rozzo  c indi- 
I gesto),  di  che  dee  risplendorc  la  eloquenza  tutta 
1 perchè  acquisti  grandezza.  * 

XLI.  Ma  questi  ornamenti,  se  non  sieno  posti 
a luogo  c ben  eosirulii  c congegnati  nelle  parole, 
non  possono  far  aspirare  V oratore  a quel  credito 
che  io  vorrei.  E poiché  io  vedeva  che  in  seguito 
mi  saria  venuto  da  dover  di  ciò  discorrere,  non 
pure  io  era  tratto  in  apprensione  dalle  cose  che 
I sopra  ho  dette,  ma  eziandio,  e mollo  più,  ini  scon 
I furiava  al  pensiero  di  quelle  che  son  ora  per  dire. 
Mi  si  affacciava  infatti  alla  mente  la  possibìlilà  di 
trovare  non  dirò  solo  degli  invidiosi,  di  che  per 
ogni  ragione  ve  n’ha  d'  assai,  ma  ancora  dei  fa- 
voreggiatori della  mia  fama^  i quali  avricno  giu- 
dicato ihc  lo  scrivere  tante  rosi'  r.opra  V arie  del 
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iu^la  cssct  cxcusatio,  quunicl  aulicissimo  et  praC' 
Stantissimo  viro  et  recta  el  honesta  petenti  salis 
Tacere  voluissem.  Sod  si  profltear,  quod  utinam 
posscni!  me  sludiosis  diccndi  praecepla  et  quasi 
vi39,  quae  ad  eloqucnliam  fcrrent;  Iradilurum, 
quis  tandem  id  iustus  rcrum  ezistimatorreprehen- 
del?  ^am  quis  umquam  dubitavil  quin  in  re  publi* 
ca  nostra  primas  cloqucnlia  lenuerit  scniper  ur> 
banis  pacalisque  rebus  sccundas  ìuris  scientio  ? 
quum  in  altera  gratiao,  glorìae,  pracsidit  pluri- 
mum  esset,  in  altera  praescriplionum  caulionum* 
que  pracceptio,  quae  quidem  ipsa  auzilium  ab  c* 
loquentia  saepe  pelerete  ea  vero  repugnante  vii 
suas  reglones  Dnesque  defendcrct.  Cur  igitur  ius 
civile  docere  semper  pulcriim  Tuit,  homìnum* 
que  clarissimorum  disopulis  floruerunt  domus, 
ad  dicendum  si  quis  acuat  aut  adiuvet  in  eo  iu- 
ventutem»  vituperelur?  Nam  si  vitiosum  est  dice- 
re ornate,  pellalur  omnino  c civiialc  eloquenlia. 
Sin  ea  non  modo  cos  ornai,  pencs  quos  est,  sed 
ciiain  universam  rem  publieam»  cur  aut  disoere 
turpe  est,  quod  scire  honestum  est  ; aut,  quod 
nossc  pulcherrimum  est,  id  nongloriosum  est  dò- 
cere  ? 


XLII.  Al  alterum  raclitalum  est,  allerum  no- 
rum. —Kateor:  sed  utriusque  rei  causa  osi.  Al- 
leros  enim  respondcnles  audire  sai  eral,  ut  li,  qui 
docercnU  nullum  sibi  ad  cam  rem  (empus  ipsi  sC' 
poncrcnl,  sed  eodem  tempore  et  disccniibus  salis 
fai’crent  el  coiisulcnlibus;  alteri  quum  domesii- 
rum  icmpus  Incognoscend’scomponcndisquecaii» 
sis,  forense  in  agemlis,  reiiqiiiim  in  se  ipsis  refi- 
ciendis  omne  consutncreni,  qiicm  hab^tanl  insti- 
lueiidi  aut  docendi  locum  ? Atque  haud  scio  an 
pleriqae  noslrorum  oratorum  ingenìo  plus  ralue- 
rini  quam  doclrina.  Ilaquc  itti  dicero  melius  quam 
praecipere,  nos  conirn  fortasse  pn^siimus.  Al  di- 
gnitatem  docere  non  hnbel.  — Gerle,  si  quasi  In 
ludo;  aed  ai  mouendo,  ?i  rohorlamlo,  si  percon- 
landò,  ai  communìcando,  si  interdum  etiam  ur>a 
legende,  audicndo,  nescio  cur,  quum  doceudo  e- 
tiam  allquid  aliquando  possis  meliores  Tacere,  cur 


dire  non  si  cotiTacesse  ad  un  uomo,  sopra  i cui 
meriti  il  senato  avea  emesse  tante  proteste  di  ri- 
conoscenza  e di  stima,  quante  non  aveva  emesse 
per  nessun  altro,  caldeggiando  ciò  stesso  il  popo- 
lo Romano.  Tuttavia  se  a questi  altro  io  non  ri- 
spondessi se  non  che  io  ho  scritto  silTatte  cose  per 
non  ridutarmi  alle  istanze  di  Bruto,  ne  avrei  una 
scusa  abbastanza  giusta,  tra  perché  chi  me  ne  ri- 
chiedeva era  un  mio  amicissimo,  e un  uomo  di 
qualità,  e perchè  la  domanda  era  di  cosa  onesta 
e retta.  Che  se  volessi  anche  altesiaro  che  io  ho 
scritto  per  porgere  a chi  ama  l'arte  del  dire  (e 
volesse  il  cielo  che  io  ci  venissi  a capo  I } precetti 
e guide  che  conducano  alla  eloquenza,  or  qual 
giusto  estimatore  delle  cose  me  ne  vorrà  Tare  rim- 
provero 7 Perocché  chi  mai  pose  in  dubbio  che 
nella  nostra  repubblica  la  eloquenza  abbia  sempre 
tenuto  il  primo  posto  in  città  e in  tempo  di  pace, 
e il  secondo  la  scienza  del  giure  7 mentre  dalla 
eloquenza  conseguirono  favori,  gloria,  aiuto  in 
buondato,  e la  scienza  del  diritto  insegnò  soltan- 
to che  cosa  Tosse  da  fare  c che  altra  da  fuggire  ; 
la  quale  scienza  ha  tutte  le  più  volle  domandato 
alla  eloquenza  che  le  d«  sse  di  spalla,  e,  qualvotia 
questa  le  fece  contro,  ebbe  troppo  le  fatiche  a di- 
fendere il  suo  campo  c i suoi  confini.  Or  perchè 
dunque  fu  sempre  bella  cosa  l’ insegnare  M giure 
civile,  c vennero  in  flore  pei  loro  discepoli  le  ca- 
sate di  persone  chiarhsìmc  ; per  conira  si  avrà  in 
ìspregio  dii  addcMri  c aiuli  la  gioventù  ncirarle 
del  dire?  Se  pur  è vizio  il  discorrere  con  isiile 
ornalo,  si  scacci  afTaito  la  eloquenza  dalla  cMià. 
Ma  se  essa  è dì  ornamento  non  solo  a chi  la  pos- 
sedè, ma  eziandio  a (ulta  la  repubblica,  perchè 
sarà  turpezza  V apprendere  ciò  che  è onesto  a sa- 
pere; 0 non  sarà  una  gloria  T insegnare  ciò,  la 
cui  conoscenza  è cosa  bellissima  ? 

XLII.  Ma  r insegnamento  del  giure,  si  dirà,  è 
affare  antico,  mentre  insegnar  Tiirle  dctreloqucii 
za  è una  novità.  Lo  confesso  aneti'  io  ; però  V uno 
e r altro  insegnamento  ha  la  sua  ragione.  Quanto 
ai  giuristi,  bastava  udire  le  loro  r spostc,  nè  essi 
per  insegnare  avoanu  necessario  di  spendere  un 
qualche  tempo  speciale,  perchè  (cneano  scuola 
nel  momento  sles&o  che  rispondevano  ai  consu- 
lenti ; laddove  gli  oratori,  che  in  casa  logoravano 
il  tempo  B prender  cognizione  delle  lor  cause  e a 
scriverne  le  aringhe,  e ne)  furo  a perorare,  e oc- 
cupavano poi  il  resilo  nella  cura  di  sè  stessi,  or  in 
qual  tempo  avrebbero  essi  potuto  insegnare?  For- 
se anche  per  la  più  parte  i nostri  oratori  non  ave- 
vano tanta  dottrina  quanto  aveano  d'ingegno.  On 
dcchè  erano  essi  in  caso  piuttosto  di  fare  orazioni 
che  di  darne  precclli  ; mentre  noi  per  avventura 
possiamo  fare  il  ccuilrario.  Ma  l'insegnare,  si  dice, 
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iinlb?  An,  quibus  verb>s  sacrorum  alienalio  fìal, 
Uoct‘fc  lioneslum  est,  ut  est:  quibus  ipsa  sacra  ro- 
lincri  defendique  possinl,  non  honeslum  est?  Al 
ius  profUenlur  etìam  qui  nesciunt,  eloquentia  au* 
lem  illi  ipsf,  qui  Cf^useculi  sunt,  tamen  se  Talcrc 
(lissimulanl,  prupterea  quod  prudcnlia  hominibiis 
grata  csL  lingua  suspecta.  Num  igitur  aut  lalere 
eloquentia  poteal,  aut  id,  quod  dissimutat,  efTu- 
giL  tut  est  pcriculum  ne  quU  putel  in  magna  ar- 
te et  gloriosa  turpe  esse  docere  alios  id,  quod  ip* 
si  fuerit  honeslissimum  discere?  Ac  forlasse  ceteri 
leclìores;  ego  sempcr  me  didici-ASO  prae  roe  tuli. 
Qui  cnim  posscm,  quum  et  afuissem  adolescen», 
et  liorum  studiorum  causa  mare  Iransissem,  et  do* 
clissimU  liominibus  referta  domus  esset,  et  ali 
quae  foitasse  inessenl  In  sermone  nostro  doelrina* 
rum  nolae,  quumque  vulgo  scripla  nostra  lege- 
renlur,  dissimulare  me  didicisse?  Quid  erat  cur 
probarem,  nisi  quod  pariim  fonasse  pr<dcrfrnm? 


XLIII.  Quod  quum  ila  sii,  tamen  ca,  quae  su- 
pra  dieta  sunt,  plus  in  disputando  quam  ca,  de 
quibus  dìcendiim  est,  dignilatis  li.ibiierunl.  De 
verbis  cnim  componendis  et  de  syllabis  propemo- 
dum  ditiumerandis  et  dimeiiendis  loquemur;  quae 
eliamsi  sunt,  siculi  mihi  videnlur,  necessaria  ta- 
mcn  liunt  magnincenlius  quam  doccntiir.  Est  ìd 
omnino  verum,  sed  proprie  In  hoc  diciiur.  Nam 
onmium  magnarum  artium  sicul  arborum  altiludo 
nos  delecial,  radices  siirpesqiie  non  ilcm;  sed  esso 
(Ila  sine  hU  non  polesl.  Me  autem  sivc  pervagalis- 
simus  ille  versus,  qui  velai,  ^rtem  pudore  proio- 
quì,  quam  factUes^  dissimulare  non  sinil  quin  de- 
lecler,  sire  luura  sludium  hoc  a me  volumen  ci- 
pressi!, tamen  eis,  quos  aliquid  reprchensuros 


è cosa  seiua  dignità.  Certo,  se  si  riduce  l'insegna* 
mento  quasi  che  a un  fare  da  scuota  ; ma  se  sì  fa 
consistere  in  avvertimenti,  in  esortationi,  in  do* 
mando  che  provochino  altrettante  risposte,  in  co- 
municare insieme  le  proprie  idee,  c talvolta  anche 
in  leggere  e udire  nel  tempo  stesso,  non  so  per- 
chè s*  abbia  a ricusar  questo  ullìcio  siccome  man- 
cante di  dignità,  mentre  anche  insegnando  tu  puoi 
qualche  volta  render  gli  uomini  alquanto  migliori? 
Intanto  che  si  ha  per  cosa  onesta,  come  lo  è di 
fallo,  insegnare  con  quale  formola  di  parole  si 
possono  alienare  gli  oggetti  sacri  delle  famiglie, 
non  sarà  onesto  allo  stesso  modo  apprendere  al* 
trui  con  quali  espressioni  quegli  oggetti  si  possa- 
no ritenere  c difendere  ? Pure  fanno  professione 
di  giusperili  eziandio  alcuni  che  di  giure  poco  si 
conoscono,  laddove  quelli  stessi  che  hanno  rag- 
giunta la  eloquenza,  dissimulai!  di  esserne  valo- 
rosi, per  la  ragione  che  agli  uomini  è grato  la 
sincerità  propria  dei  giuristi,  laddove  la  lingua 
degli  oratori  che  tiene  parlari  arlìOciosi,  venne  in 
sospetto  di  falsità.  Forse  adunque  potrà  la  elo- 
quenza rimanersi  occulta,  o evitare  il  sospetto  del 
r arliflcio  che  tiene  nascoso  ; oppure  vi  sarà  perì- 
colo che  taluno  estimi  in  un’arte  nobile  c gloriosa 
essere  turpe  l‘  insegnare  altrui  ciò  clic  sarebbe 
per  lui  stesso  la  più  onorata  cosa  dei  mondo,  se 
r apparasse  ? Forse  gli  altri  amano  dissimulare  di 
aver  appreso  I’  arte  della  eloquenza  : quanto  a 
me,  io  ho  sempre  confessalo  di  averla  appresa.  K 
come  poteva  io  dissimularlo  mentre  per  ciò  da 
giovinetto  me  ne  andai  lungi  dalla  casa,  valicai  il 
mare,  aveva  la  mia  abitazione  piena  di  persone 
dottissime,  e forse  nel  mio  ragionare  dava  qua! 
che  indizio  di  possedere  alcun  poco  di  dottrine,  e 
i miei  scritti  venivano  letti  da  tulli,  come  poteva, 
dico,  dissimulare  di  aver  appreso?  Per  qual  modo 
poteva  io  comprovare  di  non  essermi  dato  al  o 
studio  dell' eloquenza,  se  non  era  forse  il  dar  a 
vedere  che  in  essa  io  avea  poco  profltlalo  ? 

XLIII.  E tuttoché  ciò  cosi  sia,  lullavolla  quan- 
to io  ho  detto  sopra  sull*  idea  della  perfellB  elo- 
quenza ha  nel  disputare  più  dignità  che  non  ab- 
bia ciò  che  sarò  per  dire  qui  appresso.  Parlerò  iu- 
fatli  della  composizione  delle  parole,  e del  dover 
quasi  noverare  e misurar  le  sillabe;  le  quali  cose, 
avvegnaché  sleno  per  mio  avviso  necessarie,  non- 
dimeno è più  facile  dar  loro  del  grande,  che  in- 
segnare come  loro  si  dia.  Questo  che  è vero  ri- 
spetto ad  ogni  arte,  lo  è mollo  più  nell'  oratoria. 
.\e  diletta  infatti  rattezza  di  ogni  arte,  come  rat- 
tezza delle  arbori.  Di  questi  é vero  non  nc  dilet- 
tano le  radici  e gli  sterpi,  eppure  senza  di  turo 
queU’aUezza  non  può  esistere,  lo  poi  non  poteva 
passarmene  senza  dar  risposta  a coloro  che  mi  o- 


Digilized  by  Google 


1>1  M.TlLUOCiCEIiONh: 


4:» 


S(i5pir.il>ar,  rrspnndrntliim  ruii.  Qiimht  ca,  qiiac 
dixìt  iif^n  ila  c$sni(,  qtiis  tamrn  se  tam  durum 
agrcslcmqur  prai berci,  qui  itane  mihi  non  darci 
veniain,  ul  qiuim  mene  Torcnscs  arles  ci  actioncs 
ptiblicac  roneidisscnlf  non  mo  ani  dcsidiac,  quod 
faccpc  non  possnm,  ani  macsiiiiac,  cui  resisto, 
poliiis  (|uam  littoris  dcdcrcni?  Qtinc  quidem  me 
anlcn  in  iudicia  nlqne  in  ritrinm  dcduccbani  , 
mine  oblcclanl  domi;  nec  vero  lalibus  modo  re- 
bus, quaics  Ine  librr  coni  nel,  sed  multo  cliam 
graviuribus  et  muioribus;  quae  si  crunt  pcrrectac, 
profecio  furcnsibtts  nostris  rclius  eliam  domcsiì- 
rae  litlcrac  respondcbiinl.  Sed  ad  instilulam  dis- 
pulalionera  rc»crlamur. 


Xt.IV.  Cnilocabunlur  igilur  torba,  ul  oul  inier 
se  quani  aplissimc  cohacrcanl  csirema  cum  pri- 
mis, eaque  sint  quani  suavissìmis  vocibiis,  ani  ul 
Torma  ipsa  concinnilasquc  verborum  cnulicial  or- 
bem  suiim,  ani  ul  compreitcnsio  numerose  cl  ap- 
io cadal.  Alque  illud  primiim  videomus  quale  sii, 
quod  vcl  maxime  desiderai  dillgentiam;  esl  enim 
quasi  slruclura  qnaedam,  nec  id  lamen  Hot  ope- 
rose; nam  esse!  qiium  ìnfìnitus  lum  puerilis  labor; 
quod  apud  Lucìlium  scile  exagilat  in  Albucio 
SeacTola: 


(^uam  lepide  Icxcw  romposTne , ut  tesserii/ac, 

omnes 

Arte  pavimento  atque  emblemate  vcrmiculatof 

Nolo  lam  mimila  hacc  conslruclio  nppareal;  sed 
lamen  slilus  cxercilalus  cllìcict  facile  hanc  tìam 
fomponcndi.  Nam  ut  hi  legcndo  oculus,  sic  ani- 
mus in  dicendo  prospicìel  quid  sequaliir,  ne  et* 
Iremorum  verborum  cum  inscqucniibus  primis 
eoncursus  ani  hiulcas  voces  efllciat  aul  asperns. 
Qiinmvis  enim  suaves  gravesvc  scntcniiae,  lamen 
si  incondilis  verbis  ciTerunlur  olTcnduni  aiires, 
quarum  esl  iudìclnm  superbissimum.  Quod  qui- 
dem  Ialina  lingua  sic  ubscrvat,  nemo  ul  lam  rusti- 
ciissil,  qui  voraicsnolil  rofiiungcrc'.  In  quo  qui- 
flom  Thcopnmpum  eliam  reprciicndimt,  quod  eas 
lilUTas  lanio  opere  fugerit,  cisi  idem  inagisicr  e» 
ius  Isocraics:  al  non  Tucydides,  ne  ii)e  quidem 
haud  paullo  maìor  scriptor  Plato,  nec  soluni  in  bis 
Classici  Vol  V. 


rano  sospclli  di  Irnvar  in  me  che  riprciub  re.  par- 
ie perché  non  son  permesso  di  mcniirc  il  dilcllo. 
clic  io  provi»  di  aver  appreso  Tane  doli*  cloqiien* 
la,  da  quel  verso  che  viola  oucr  rossore  di  por-  « 
tare  delVaite  che  si  professa^  e parie  perchè  fu  i I 
tuo  desiderio  che  mi  ha  fallo  compilaro  questo  li 
bro.  Cile  se  anche  te  cose  non  fossero  così  come 
ho  dello,  chi  nondimeno  vorrebbe  essere  lanlo 
rollo  ctl  agreslc  da  non  permettere  che  essendo 
coslrolia  al  silenzio  In  pubblica  trallaiiono  delle 
causo,  a che  io  dava  mano,  io  mi  lasci  andare  alle 
teucre  piuttosto  che  all'olio,  il  che  già  non  posso, 
alla  malinconia , a cui  fo  di  resistere  7 Quelle 
stesse  arti  oratorie  che  innanzi  mi  traevano  nei 
tribunali  e nella  curia,  ora  mi  allcliaiio  fra  le  mie 
mura  domestiche  ; nè  solo  mi  occupo  di  qiicsii 
colali  studii,  di  che  parla  il  presente  libro,  ma  e- 
liandio  di  molto  maggiori  e più  gravi  di  qucsii, 
quali  sono  ì (ilosonci  ; i quali,  se  me  ne  verrà  a 
I One  la  Iratlazioric,  per  fermo  allrettanla  gloria  mi 
risponderanno»  quanta  le  cause  che  ho  allilalo  nel 
Foro.  Ma  si  ritorni  al  tema  che  avevamo  per  mano,  i 
XLIV.  Le  parole  adunque  saranno  collocale  di 
uuisa  che  ovvero  abbiano  il  migliore  appicco  pos- 
sibile le  sillabe  estreme  di  una  parola  con  le  pri- 
me di  lla  parola  che  seguila,  e le  voci  sicno  di 
suono  il  meglio  soave,  ovvero  che  dalla  forma 
stessa  e dalla  connessione  delle  parole  ne  risulti 
già  elegante  il  periodo,  ovvero  che  I*  niidamcnio 
del  discorso  proceda  con  acconcezza  e armonia. 

E vediamo  dapprima  quale  sia  la  parie,  che  do- 
manda una  diligcnta  speciale.  Questa  parte  è una 
colale  strultuni  delle  panile,  che  non  vuol  perù 
essere  condotta  con  soverchia  esollezzo,  poiché 
diverrebbe  una  fatica  senza  che  intlnila  eziandio 
puerile:  il  che  presso  Lucilio  bclldmentc  (raileggia 
Scfvola  In  Albucio  : 

Oh  con  quanto  ne  son  garbo  composte 
Le  lue  parole!  un  pavimeiilo  paiono 
Di  tessere  e d’emblemi  ad  arte  eslrullo. 

Non  approvo  che  tale  costruzione  apparisca  lan 
lo  minuta;  ma  nondimeno  uno  stile  esercitato 
somministrerà  facilmente  il  modo  che  le  parole 
siano  rcllamcnlc  disposte.  Perocché  come  rocchio 
nel  leggere, così  ranimo  nel  ragionare  vedrà  quali 
parole  debbano  venir  dietro  pcreiiè  le  ultime  di 
un  inciso  con  le  prime  del  seguente  non  facciano 
un  seguilo  che  dia  suoni  spezzati  pel  duro  non 
corso  delle  vocali,  o a^pri  per  la  collisione  delie 
consonatili.  Tuttoché  i conccUì  sicno  soavi  o no- 
bili, se  vanno  espressi  con  parole  rozzamente  d< 
sposie,  ofTendoiio  T udito,  che  in  gmdirarc  è de- 
licato e fastidioso.  Da  qiic.slo  sconcio  rlfiiggo  I.1 
lingua  btina,  nè  v'  ha  alcuno  si  rozzo,  il  quale 
non  voglia  la  elisione  delle  vocali  clic  iniballono  . 
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sermonibus,  qui  òiiko^ot  dicimlur,  ubi  ctiam  de 
industria  id  Taciendum  Tuil,  scd  in  populari  nra- 
tionc,  qua  mos  est  Alh'Tnis  laudari  in  concinne 
eos,  qui  sin!  in  proeliis  inierrecli;  qnac  sic  proba- 
ta  est,  ut  eam  quolannis,  ut  scis,  ilio  die  recitari 
neresse  sit.  In  ca  est  crebra  isla  vocura  concur- 
sin,  quam  magna  ci  parte  ut  ritiosam  fugit  Demo- 
slhcnes. 


XLV.  Scd  Craeci  «iderint;  nobis  nasi  ciifiiatnus 
qiiidem  dislrahere  *oces  concedilur.  Indicant  ora- 
tiones  illae  ipsac  linrridulae  Catnnis,  indicant  om- 
nes  poetac  practcr  eos,  qui  ut  rersiim  lacereni, 
saepe  hiabant,  ut  Naetrius  : 


Vos  qui  ncrolilia  Hialrum  /tuiiium  olque  al- 
gidam. . . . 

Et  ibidem  ; 

<^om  numquom  fobia  Croi  olque  barbati.  . 
At  Ennius  semel  : 

Scipio  invicte .... 

Et  quidem  nos  : 

Hoc  mntu  radianlis  Elesiae  in  vada  ponti . . . 

Hoc  idem  nostri  saep'us  non  tidissent,  qund 
Graeci  laudare  eliam  seleni.  Sed  quid  ego  voca- 
les  ? Sine  rocalibus  saepe  brerilatis  causa  contro- 
hebanl,  ut  ita  dicercni,  multi'  modis,  ons’argen- 
leia,  pnlm'  et  crinibut,  lecti'  fractis.  Quiil  vero 
licenlius,  quam  quod  liominum  ctiam  nomina  con- 
Irahebanl,  quo  caseni  aptiora  T Nam  ut  duettum 
beltum  et  duia  bis.  sic  Oiieltium  cum,  qui  Pnenns 
cla.sse  dcvicit,  BcUium  nnminareruni,  quiim  su 
periores  appellati  esscni  semper  Dueliii.  Quin  rl- 
iam  verba  saepe  conlrahunlur  non  usiis  causa, 
sed  aurium.  Quomndo  enim  vcsier  AxiUa  Ala  la- 
clus  est,  nisi  fuga  lillerac  vaslioris?  quam  lilteram 
eliam  e moanllis  et  Inanliia  et  terillo  et  paxtllo 
consucludo  eicgans  Ialini  sermonis  crellit.  Libcn- 
ter  eliam  copulando  veiba  iungcbani,  ut  sode» 
prò  si  audea,  .sia  prò  ai  ora.  lam  in  uno  copsis 
tria  verba  suoi.  Ain  prò  uiane,  nequire,  prò  non- 
quire,  multe  prò  mnqia  velie,  nolle  prò  non  vet- 
te, tleiii  eliam  saepe  et  exin  prò  deinde  et  exinde 


nel  line  c nel  seguente  principio  delle  parole.  Ta- 
luni anche  riprendono  Tcopompo  di  aver  con  at- 
tcllalo  studio  rimossa  sempre  il  concorso  un  po' 
duro  delle  vocali,  comechò  lo  evitasse  del  pari  il 
suo  maestro  Isocrate.  Eppure  non  se  ne  brigava 
più  che  tanto  Tucidide,  nè  eaiandio  lo  stesso  Pia- 
tone, che  fu  non  poco  più  grande  di  lui,  il  quale 
ce  ne  fa  sicurtà  non  solo  in  quei  suoi  discorsi  che 
si  appellano  dialoghi,  dove  una  tale  noncuransa 
era  da  tenere  a bello  studio,  ma  eaiandio  nella 
funebre  orazione  al  popolo,  con  rhe  è comune  in 
Alene  di  lodare  in  pubblica  adunanta  colora  che 
furono  morti  nelle  battaglie;  la  quale  di  tanto  pia- 
ce, che,  siccome  sai,  ogni  anno  in  quel  giorno 
lice  essere  recitala.  In  essa  orazione  occorre  di 
spesso  il  concorso  di  vocali  che  si  è dello,  con- 
corso che  tulle  le  più  volle  Demostene  fugge  sic- 
come un  vizio. 

XLV.  Ma  di  tale  concorso  di  vocali  lasciamo  il 
pensiero  ai  Greci  ; quanto  a noi  che  abbiano  pe- 
nuria di  voci,  neppure  se  volessimo  non  potremmo 
evitare  quel  duro  concorso  che  dà  suoni  spezzali. 
Xe  fanno  di  ciò  fede  le  stesse  aringhe  di  Catone 
che  sono  alquanto  aspre,  ne  fanno  fede  tulli  i poe- 
ti, eccella  quelli,  i quali  por  condurre  a misura  i 
lor  versi,  omettevano  spesso  la  elisione  delle  vo- 
cali, qual  fu  Nevio,  dove  dice  : 

Vot  qui  accoiilie  Bisirum  ftuvium  atque  aigi- 
dam  .... 

E ivi  stesso  : 

ffuam  numquam  vobù  Crai  alque  barbari . . . 
in  Ennio  si  trova  omessa  la  elisione  solo  una  volta: 

Scipio  tnrtcle 

E io  stesso  ho  dello  : 

noe  mola  radianli»  Elenae  l'tz  vada  ponti... 

A questo  fare  I nostri  non  si  sarebbero  accomo- 
dali che  di  rado,  mentre  I Greci  son  anche  usi  di 
lodarsene,  àia  a che  parlo  solo  delle  vocali?  I no- 
stri antichi  abbreviavano  le  parole  eziandio  per 
torre  le  consonanti  che  facevano  pronunziare  con 
asprezza;  onde  diceano,  mutlz''  modia,  vat’argen- 
tei»,  palm’  cl  crinibua,  tedi’  firaclit.  E quale  li- 
cenza più  sfolgorata  di  quella  onde  accorciavano 
per  insino  i nomi  proprii  delle  persone  perchè 
ne  fosse  più  adatta  la  pronuncia  ? E infatti  come 
da  dfieUum  fecero  beltum,  e da  duis  fecero  bit, 
cosi  qui  I Duellium  che  vinse  per  mare  i Cartagi- 
nesi essi  appellarono  BcUium,  mentre  innanzi  e- 
rano  sempre  domandati  Duellii  i membri  di  que- 
sta famiglia.  Anche  più  citò  sovente  le  parole  si 
accorciano  nen  per  bisogno,  ma  per  dolcezza  di 
pronunzia.  E per  verità,  come  il  vostro  Axilla  si 
è mutalo  in  Ala,  se  non  per  essere  scomparsa  una 
sillaba  f e questa  sillaba  l'uso  elegante  del  Ialino 
linguaggio  leva  via  altresì  da  mari((o,da  laxiilus. 
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didmus.  Quid,  illud  non  olcl  unde  sii,  quod  di- 
cilur  cum  iltii,  cum  autem  notiti  non  dicilur,  scd 
noliticum  f quia  si  ila  dicerelur,  obscocnius  con- 
currerenl  lillerac,  ul  eliam  modo,  nisi  aulem  in- 
terposuissem,  concurrisscni.  Ei  co  esl  mecutn  el 
lecum,  non  cum  me  cl  cum  le,  ul  cssci  simile  illis 
tobiicum  ac  nobiicum. 


XLVL  Alquc  cliam  a quibusdam sero  iam  cmen- 
dalur  anliqiiilas,  qui  Iiaec  reprclienduni.  Nam  prò 
deum  aliìue  Itominum  /idem,  deorum  aiuni.  Ila, 
credo,  lioc  illi  ncscicbani  : an  dabai  Itane  liccn- 
liam  consueluduT  Ilaquc  idem  pocla,  qui  inusila- 
lius  coniratcral  ; 


Palris  met,  meum  /ddum  ptidel 

Pro  meorum  facloruui,  et 
Texilur:  eiilium  examm  rapii .... 
prò  exiltorum,  non  dicil  liicrum,  ul  plciique  lo- 
qiiimur,  quum  cuptdoi  liùerum,  aui  in  liberum 
loco  dicimus,  scd  ul  isii  volani  : 

Aeque  tu  vmquam  in  premium  exloUas  libe- 
rorum  ex  te  gema  ! 

El  idem  : 

Aamque  Acsculapi  tiberorum  . . . 

Al  illc  allcr  in  Chrjse  non  solum  : 

Civei,  antiqui  amici  mniorum  meum  .... 
quod  eralusilalum,  scd  durins  cliam  : 


Consilium  sodi,  augurium  atque  exlum  in- 
terpretes .... 

idemque  pergii  : 

Postquam  prodipium  horri/'erum  porlenlum 
panar. . . . 

quac  non  sane  suni  in  omnibus  neulris  usilala. 

Ncc  cnim  diierim  Iam  libcnier  armum  iudi- 
cium,  elsi  est  apud  cumdem;  Aiine  ad  le  de  iu- 
dicio  armum  accidii  7 quam  cenluriam,  ul  ccn- 
sorise  labulae  loquunlur,  fabrum  et  procum  au- 
dco  diccrc,  non/dbrorum  et  procorum.  Plancquc 
dvorum  virorum  iudicium,  aul  (rium  nirorum 
lapiialium,  aul  decem  virorum  slililibus  iudi- 
candia  dico  numquam.  Alqui  diti!  Accius: 
i'idco  sepulcra  duo  duorum  corporum. 
Idcniqiie  : 


da  V xiUum,  da  paxillus.  Amavano  anche  far  di 
più  parole  una,  quale  è sodes  per  ti  audci,  sii 
per  ti  via.  Nella  parola  captit  ne  sono  Ire.  Cosi 
anche  dicevano  ain  per  aisne,  nequire  per  non 
quire,  malie  per  magie  vette,  notte  per  non  vette, 
e sovente  anche  diciamo  dein  ed  exin  per  deinde 
ed  exinde.  Nè  punio  è ignota  la  ragione  perchè 
si  dice  cum  illit,  c non  si  dice  cum  nobit,  ma  no- 
biteum;  giacché  se  questo  si  dicesse,  si  avrebbe 
un  concorso  sconveniente  di  lellerc,  come  qui 
slesso,  se  Ira  cum  c nobit  non  avessi  frapposto 
l'aulem.  Per  la  stessa  ragione  si  dice  mccum  e 
lecum,  non  g à cum  me  e cum  le,  stendo  queste 
voci  somiglianza  con  vobiscum  c nobiscum. 

XLVI.  Alcuni  che  si  biasiman  di  tali  accorcia- 
ture son  nati  troppo  lardi  per  voler  mutare  l' uso 
dcll'anlichitii.  Questi  moderni,  mentre  gli  amichi 
dicevano  deum  atque  Itominum  /idem , dicono 
deorum.  Ignoravano  fursc  gli  aniidii  che  si  può 
dire  deorum?  opiutloslo  non  era  la  consuetudine 
che  concedeva  loro  tale  licenia?  Laonde  quel  poe- 
ta stesso  che  in  maniera  inusitata  avea  dello  per 
accorciatura  : 

Palris  mei,  meum  factum  pudel. . . . 
invece  che  meorum  /dclorum,  e 

Texilur.'  exilium  examen  rapii .... 
invece  di  exiliorum,  non  dice  liberum,  come  ora 
per  lo  più  si  suole,  quando  diciamo  cupidot  libe- 
rum, oppure  in  liberum  loco,  ma  cosi  proprio 
come  I moderni  vogliono  ; 

Aeque  Iu  umquam  in  gremiun  exlollas  libero  ■ 
rum  ex  le  genus  I 

Ed  egli  stesso  : 

Aamque  Aesculapi  tiberorum .... 

Se  non  che  Pacuvio  nella  tragedia  di  Crise  non 
pure  disse  : 

Civet,  aniiqui  amici  maiorum  msum . . . che 
nondimeno  era  accorciatura  usilala,  ma  disse  an- 
che più  duramente  : 

Consilium  sodi,  augurium  atque  exlum  inler- 
preies. . . . 

c poi  continua  dicendo  : 

Poslquam  prodigium  horriferum,  porlenlum 
pavor . . . 

la  quale  accorciatura  non  in  lutti  i neutri  si  usa. 

Io  infatti  non  dirci  tanto  volentieri  armum  iu- 
dicium, benché  si  trovi  presso  il  medesimo: 

Aiine  ad  le  de  iudicio  annum  aeddUì  quanto 
volenlieri  oso  dire  cenluriam  fabrum  e procum, 
come  scrivono  i registri  dei  censori,  non  fabrorum 
e procorum.  Né  dico  afTallo  mai  duorum  virorum 
iudicium,  0 Irium  vieorum  capitalium,  o decem- 
virorum  slililibus  iudicondis.  Eppure  disse  Accio: 

Video  tepulcra  duo  duorum  corporum.  E al- 
trove esso  Accio 
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J/uiier  unn  (iutim  lirum. 

OumJ  tcruin  »il  iiilcllÌKo;  seti  iiluis,  ila  luquor,  ul 
cuticc.^aiim  111  lioc  vcl  proli  dcunt  dico,  tH 
pVtth  deorwn,  alias  ul  i»rces>c  rsl,  quuni  (rium 
viruifi,  non  rìrorum,  quimi  solcrlium  inttinniim, 
ttcìii  Hummi;ru(a,'quiiii  ili  liis  coiiaucluilo  varia 
IIDII  csl. 

XLVII.  yiiid,  (|iiod  sic  loqiii,  no5se,  iudicctónc 
vclaiil  not:is5c  iubcnl  cl  iM<iicrtvi.<sc  ? quasi  vero 
iK'^iciarmis  in  Ime  gciirrc  cl  plenum  recto  dici,  el 
imiiiluuuim  Usilato.  Ilaque  ulruin<iue  Torontiiis  ; 


Khoy  tu  co^nulum  fuum  non  nor«J5  ? 
l'ost  idem  : 

Slt/jdmneui,  inquom  novcras»  ? 

.Sù(  plenum  est,  S)(  imminuiuin;  licci  ularc  ulro- 
Ergo  ibidem  : 

(iiium  cara  tini,  quac  }<o$l  carenda  ìn(id/i' 

ytinl, 

Quamque  allitundi  niayni  domihulus  sienf. 
Xcc  vero  reprebeuderim  : 

5crtpscrc  olii  rem. 

Scnpsirunl  esse  verius  scnlio,  sed  consiicludinl 
auribus  indulgcnli  libonlcr  obscquor.  Idem  cum* 
pu^  htibci,  inqiiil  Ennius  cl  «n  (emp/ts  isdem 
prubavil.  Al  isdomcral  verius,  sed  lamen  opiinius 
male  sonabai  itadm.  Impetratimi  csl  a cmisuc- 
ludiiie,  ul  peccare  suavitalis  causa  liccret.  El  po- 
meridia/iav  quadriqris  quam  postmcridUmas  li- 
bcniius  divenm,  cl  me/tcrtu'o  quam  me/terc-u/ca. 
/Von  sciVe  quidein  barbnruin  iam  videliir,  nescirc 
duteius.  Ipsum  fneridiem,  cur  non  meJidim  ? 
Credo,  quod  crai  in^iiovius  una.  Pracposilo  rsl 
abSy  caque  nunc  (aniurn  in  accepii  tabuli»  malici, 
ne  liis  qiiidem  omnium:  in  rcllquo  fcrmone  iiiu* 
Uila  csl.  Nam  amovit  dicimus  el  u6c^il  el  abslnlit, 
ul  iam  ncscias  ab  nc  vcrum  sii  aii  obs.  Quid,  si 
tqiam  ahfuqit  turpe  visuni  csl,  et  abft  r noluerunt, 
auftr  malucrunl  ? quac  praepositio  praeter  haec 
duo  vcrbtt  nullo  alio  in  verbo  rcpcrictiir.  A’oli 
crani  el  nati  et  nari,  quibus  quum  in  praeponi 
o|K>rk‘rci,  duidus  visiim  est  ignoti,  ignavi,  igna- 
ri dicere,  quam  ul  verilas  poslulabal.  l'x  usu  di- 
cunl  cl  fi  re  publicOf  quod  in  alierò  vocalis  exci* 
piebai,  iu  alierò  ossei  aspcriias,  nisi  lileram  su:»lu- 
lisses:  ulexeflil,edixi(,  extuUi,cdidit:  al  In  ej^e 
cit  adiuncll  verbi  prima  liitcra  proeposiiìuncm 
commutavil,  ut  in  suffugit,  summntmil,  saslidit. 


^ulier  una  dnum  rirtim. 

So  quanto  esiga  l.i  analogia  grammaliculc  delle 
parole,  ma  talvolta  io  parlo  come  permeile  l'uso, 
c dico  per  esempio,  prob  douin,  oppure  pru/i  dco- 
rum,  lulvolla  patio  come  ^uolc  la  ncccasilù,  c di- 
co (rium  l’irum,  non  giù  eirorum,  dico  seMerUum 
nummum,  non  già  nummorum,  perchè  in  queste 
voci  la  consucludinc  non  varia  mai. 

XLMI.  E perdiò  non  permettono  che  s'abbiaa 
dire  nosiic,  tudiraise,  e vogliono  che  s*  abbia  no- 
uùae,  iudicutis-set  come  se  non  sapes.-imo  clic 
questi  verbi  co»)  distesi  sono  secondo  logge,  c clic 
si  accortano  perché  cosi  va  V uso.  Tcrciirio  parlò 
ncil'una  c ncirallra  maniera  : 

Kho,  (u  cc^ynalum  luum  non  noras  ? 

E poscia  : 

5li/pboncrn,  tiiquam,  noucras? 

Così  8te(  è dLdeso,  $d  abbreviato,  comccbè  si  a- 
dopcri  c questo  e quello.  Quindi  nel  luogo  slesso: 
Quam  cara  siiU,  quae  post  carenda  intclUgunt, 
Quamqtic  adtrieiidt  magni  dominatus  sten/, 

Nè  io  riprenderò  ; 

Scrqnrerc  ahi  rem. 

Conosco  esser  piò  secondo  legge  senpserunt,  ma 
ben  volentieri  mi  acconcio  alla  consuetudine  che 
dà  piacere  alle  orecchie.  Idem  campus  hahety 
disse  Ennio,  c cosi  ancora  tu  (empits  tsdem.  Piò 
iialuraie  nel  primo  esempio  era  ùdem,  ma  al- 
quanto grossolano:  nel  secondo  esempio  usdem 
avea  cattivo  suono.  Si  ò ottenuto  dalla  consuetu- 
dine di  poter  prcfuiirc  la  dolcciza  della  pronuniia 
alla  legge  delle  parole,  lo  anche  invero  di  post- 
meridianas  qnadiigas  dirci  piò  voleiiiicri  pome- 
Ttdtunas,  c mehacule  anzi  clic  meb^-rculcs.  Talu- 
ni slinian  barbaro  non  scirc,  c piò  dolce  ncscire* 
Si  dice  altresì  mertdtem;  perchè  non  medtiiem  ? 
Credo  perchè  la  doppia  di  è poco  dolce.  Abs  è 
prcpodizionc,  la  t]uale  ora  non  si  adopera  che  nei 
registri  di  dare  c avere,  c ncppnrc  <ta  tulli  : net 
linguaggio  usuale  è mutala.  E ìnraUi  diciamo  amo 
vit  c abegil  e abslult/,  talché  non  si  saprebbe  se 
la  vera  preposizione  sia  ab  ovvero  abs.  E che  7 
non  si  ebbe  per  disconveniente  nbfuytl  ? non  si 
rigettò  abfer  per  dire  piuttosto  aufer  con  là  pre- 
posizione au,  che  non  si  troverà  in  nessuna  altra 
parola  da  queste  due  in  fuori  7 Ci  sono  le  parole 
noti,  tiaei,  nart  ; alle  quali  dovendosi  preporre 
la  in,  si  trovò  essere  piò  dolce  il  dire  ignoti,  igna- 
vi, tynari,  tuttoché  contro  la  legge  della  compo- 
sizione. Diccsi  ex  usu  cd  c re  pubUcay  poiché 
nel  primo  esempio  la  c sarebbe  seguila  da  vocale, 
nel  secondo  s'inconlrcrcble  asprezza,  se  quello 
lettera  nou  fo^c  omessa.  Alto  stesso  modo  diccsi 
cxfigil,  edixit,  extttlì/,  cdidil  : ma  In  cffecii  la 
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XLVIII.  Quid  in  vcrbis  iuiictU  f|uam  scile  in- 
$ipienÌL-m  non  tn^apienlcm^  iniguum  non  tnac- 
^uum,  Iricipilem  non  tricapUem,  concisum  non 
concacfum  I Ex  quo  quidam  peitisum  cliain  vo- 
limi, quod  cadeni  cunsuetudo  uon  probavil.  Quid 
vero  hoc  ch'ganlius,  quod  non  fll  natura,  i>cd 
qiiodam  inslilulo  ? /nc/tyius  tlicimus  brevi  pri- 
ma lillcra,  tnsanus  producUi,  tnhumanus  brevi, 
infelix  longa.  Et,  nc  mullis,  quibus  in  vcrbis  eae 
priniac  lillcrac  sunl,quac  \nsapicnle  alque  felice^ 
produclc  diciturtn;in  celcrìs  omnibus  breviter 
Itemquc  composuii,  consuetil,  concrepuit,  con- 
ffcil:  consule  verìlatcm,  rcprclundel  : refer  ad 
aures,  probabunt.  Quacre,  cur?  ila  su  dicenl  iu- 
vori.  Vutuptaii  aulem  aurium  morigcriiri  debcl 
oraiio.  Quia  ego  ipse,  quum  scirem  ila  maiores 
loculos  esse,  ut  nusquam  nisi  in  vocali  aspiratio- 
iic  ulereiilur,  loquebar  sic,  ul  pukroSt  Celegos, 
IriumpoSj  Cartaginem  diecrem;  aliquaudo,  idquc 
scro,  convicio  aunum  quum  cviorla  milii  vcrilas 
cssct,  usum  loquendi  populo  concessi,  scieniiain 
mihi  rcservavl.  Orcivios  lamen  et  Malones,  Olu- 
ne^,  CaejnoneSy  sepulcra,  roroiias,  la^rimas  di- 
dmus,  quia  per  aurium  ludiciurn  semper  licci. 

um  semper  Ennius,  numquam  Pgrrfium  : Kt 
pale.fecerunt  Bruges^  non  Phry  ics , ipsius  ami- 
qui  dcciaranl  libri.  Nec  cnìm  graecam  liltcram 
adhibebanl,  nunc  aulem  cliam  duas;  cl  quum 
Phrygum  Cl  Phrggibus  diccndum  ossei,  absur- 
dum  crai  aul  lanlum  barbaris  casibus  graecam 
lillcram  adliibcre,  aul  redo  casu  solum  graecc 
loqui,  lamcn  cl  Pkrygps  cl  PUrygain  aurium  causa 
dicimus.  Quin  cliam,  quod  iam  subruslicum  vi- 
dcliir,olim  aulem  politius,  coriim  verborum,  quo- 
rum caedem  crani  poslremac  duae  lillcrac,  quae 
sunl  ino;dumus,posIrcmam  iilleram  delrahebanl, 
nisi  vocalis  inscqucbalur.  Ila  non  crai  ca  oCTcnsio 
in  vcrvibus.  quam  nunc  fugiunl  poeUu  novi.  Ila 
cnim  loqucbantiir  : 

(^ui  c»<  omnibu'  prtneeps, 
non  omnibus  princpps^  et 
^ila  ilia  dignu'  locoguc. 


prima  Icllcia  del  verbo  aggiunin  mulù  k preposi- 
zione, come  ih  suffugit,  suiauiulauil,  su'^laUi. 

XLVIII.  Quanto  poi  nilu  voci  composte,  non  ha 
buon  garbo  il  dire  tn^tpicnlcrn  anzi  che  tnsopien- 
Icni,  inìtfuum  anzi  che  inoer/uum,  Iricipilem  an- 
zi che  Inca/nlcm,  concisnm  anzi  che  cuncaesuml 
Dietro  lai  m rina  altri  vorrebbe  che  anche  si  di- 
cesse pcrlisum,  ma  questo  non  è approvalo  dalla 
consiieludine.  V*  è un*  altra  eleganza,  che  nasce 
non  naluralmcnlc,  ma  per  una  ccrla  convenzione. 
Diccsi  tnclplus  con  breve  la  prima  sillaba  dopo  la 
preposizione,  tnsanus  con  la  prima  lunga,  tn/tu* 
«nanus  con  breve,  inftlix  con  lunga  essa  sillaba. 
K,  per  non  dislcndcrmi  in  lungherie,  nelle  parole 
che  hanno  le  prime  ieltcre  come  i saptenle  e/'eli- 
ee  la  preposizione  m si  pronunzia  con  un  .cerio  al- 
iiingamcnlo  della  voce  ; nelle  altre  si  pronunzia 
con  cclcrilù.  Lo  stesso  è da  dire  di  composuti, 
roruueuil,  concrepuil,  co^/ecìL  Se  lu  (i  liferisci 
alla  vera  analogia  grammalicalc , te  la  troverai 
conlraria;  se  alte  orecchie,  li  approveranno.  Nc 
domandi  loro  il  perché  ? li  diranno  eh'  esse  cosi 
scnlODsi  dilettale.  E p<‘r  verilà  il  discorso  dee  an- 
dare a*  versi  alle  orecchie,  e accarezzarle.  Anzi  io 
stesso,  sapendomi  clic  gli  antichi  parlavano  in 
modo  da  non  fare  aspirazione  altro  che  nelle  vo- 
cali, pronunciava  pukros  y Cetegos  y triumpos 
Cartaginem  : Analmente,  benché  lardi,  fui  co- 
slrelto  tenermi  la  mia  pronunzia  logiltima  c acco- 
modarmi alla  consucludine  popolare,  giacché  le 
orecchie  non  soAerivann  quella  pronunzia  di  an- 
tica maniera.  Tuttavia  diciamo  OrcivioSy  JUatoncSy 
OloneSy  CacpÌQn>:tiy  sepulcra,  coronas,  tacrimaSy 
perchè  ce  lo  pcrmetic  sempre  i)  giudicio  delle  o- 
rcccbie.  Ennio  dico  cosianlcmcntc  Burrum,  non 
mai  Pyrrhum:  Vi  patefpccrunl  Bruges,  non  l*Ury- 
grSy  come  allcstano  gli  amichi  di  lui  libri.  1 vecchi 
infaUi  non  usavano  mai  greche  IcUcre,  mentre  ora 
se  tie  usano  anche  due  in  una  parola;  c dovendosi 
dire  Phrygum  c Phrygibusy  era  assurdo  o adope- 
rare solo  ne’  casi,  in  che  noi  abbiamo  la  desinen- 
za comune  coi  Greci,  quella  lor  icUera,  o pronun- 
ziar grccamcnic  il  solo  caso  rollo  : luliavia  per  ag- 
guslarc  olle  orecchie  diciamo  e Phryges  c i'hry- 
(jum.  Di  piò,  oggidì  è maniera  alquanto  rozza,  ma 
in  addietro  era  non  poco  elegante,  levar  via  la  let- 
tura postrema,  se  non  vi  seguisse  vocale,  ac  pa- 
I rolc  che  terminassero  con  le  lettere  stesso  che 
uplumus.  Nei  versi  non  aveva  allora  il  ciò  fare 
queir  aria  disconvenienza  che  vi  trovano,  c che 
I fuggoito  ì poeti  de*  nostri  giorni.  In  addietro  si 
' parlava  cosi  : 

[ |?tu  est  omuibu'princi  ps, 

I non  OMuiiòua  priiiceps,  o 
' )'ila  ilf(j  diynu’  locogue, 
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Don  dignus.  Quod  si  indocta  consueludo  lam  esl 
arlifei  auatilalls,  quid  ab  ipsa  tandem  arte  et  do- 
clrina  poslulari  pulamus?  Ilacc  diii  brcvius,  quam 
si  liac  de  re  una  dispularcm  ( est  cnim  ljic  Incus 
late  patens  de  natura  usuquc  icrboruui);  longius 
autcm  quam  instituta  ratio  poslulabal. 


XLIX.  Sedquia  reruni  vcrborumque  iudicium 
pnidcntiac  est,  vocum  aulem  et  numerorum  au- 
rea sunt  iudices,  et  quod  illa  ad  intelligentiam 
referuntur,  liaec  ad  voluptatem,  in  illls  ratio  in- 
«enit,  in  bis  sensus  artem.  Aut  cnim  negligenda 
Tuit  nobis  toluptas  corum,  quibus  probari  iole- 
bamus.aut  ars  cius  conciliandae  repcrienda.Duae 
sunt  igitur  rcs,  quac  permutceant  aures,  sonus 
et  numerus.  De  numero  moi,  nunc  de  sono  quae- 
rimus.  Vcrba,  utsupra  disimus,  legenda  sunt  pò- 
lissimum  bene  sonanlia,  scd  ea  non  ut  poelae  es 
quisila  ad  sonum,  sed  sumpla  de  medio.  Qua 
ponto  ab  Heltes....  superai  modum.  Al  Àuralus 
aries  Colchorun....  spicndidis  nominibus  illnmi- 
natus  esl  rcrsus,  sed  proximus  inquinalus  insua- 
vissima  liticra  : 


A’ini*  frugifera  et  efferta  oruo  Asiae  (enei. 

Quarc  bonilalc  polius  noslrorum  verborum  ula- 
mur  quam  splendore  Graecorum,  itisi  forte  sic  lo- 
qui  poenitel  : 

Qua  tempestate  Paris  Belenam.... 
et  quae  sequuniur.  Immo  vero  isla  sequamur,  as- 
pcrilalemquc  fugiamns  ; 

Habeo  istam  ego  perterrierepam..,. 

Idcmque  : 

Fersutitoqtsas  malitias. 

Nec  solum  componentur  vcrba  ralione,  sed  eliam 
llnientur,  quoniam  id  iudicium  esse  allerum  au- 
rium  diilmus.  Scd  fioiuntur  aut  composilione  ip- 
sa, DUI  quasi  sua  sponle,  et  quodam  genere  ver- 
borum, in  quibus  ipsis  concinnilas  inest  ; quae 
sive  casus  liabeni  in  ezilu  similes,  sive  paribus 
paria  redduniur,  sive  opponunlur  contraria,  sua- 
pte  natura  numerosa  suoi,  cliamsi  nibii  est  fac- 
tum de  industria.  In  buius  conciimilalis  conse- 
clslione  Gorgiam  fuisse  principem  accepimus  ; 
quo  de  genere  illa  nostra  sunt  in  lldoniana  : Est 
enim,  iudices,  lutee  non  scripla,  sed  nata  lex 
quam  non  didiesmus,  accepimus,  legimus,  verum 


non  dignus.  Cbe  se  la  consuetudine  men  ebe  raf 
tinaia  sapea  fabbricare  tanta  dolcciia  di  pronun- 
lia,  non  crederemo  noi  cbe  debba  vie  meglio  bri- 
garsene l'arte  e la  dottrina  de' nostri  tempi?  Ha 
trattato  questo  argomento  più  alla  breve  che  non 
farei,  se  di  questo  solo  mi  occupassi  (giacchi  par- 
lare della  natura  e dell'  uso  delle  parole  è cosa  ! 
che  piglia  assai  del  largo),  ma  troppo  più  alla 
lunga  che  il  mio  assunto  non  richiedeva. 

XI, IX.  Ha  poiché  la  scelta  delle  cose  c delle 
parole  pcrtiene  al  buon  discernimento,  e di  quella 
delle  voci  che  sono  ad  itle  alla  dolcezza  cd  all'ar- 
monia i giudice  il  senso  dell'  udito,  c la  scelta 
prima  ha  periscopo  il  far  bene  intendere,  e la  se- 
conda il  desiar  piacere,  rispetto  alle  cose  e alle 
parole  l'arte  i suggerita  dall'ingegno,  rispetto  ai 
suoni  lo  è dal  senso  dell'  udito.  E per  verità,  o si 
doveva  porre  a non  caie  il  diletto  di  coloro,  dai 
quali  volevamo  aver  lode,  o doveasi  rinvenir  l'ar- 
te, con  che  il  diletto  si  potesse  produrre.  Due  per 
tanto  sono  le  cose  che  allettano  le  orecchie,  il 
suono  0 accento,  e il  numero  od  armonia.  Circa 
al  secondo  parleremo  poco  poi:  ora  ci  frammet- 
tiamo del  suono.  Fra  le  parole  voglionsi  scorre 
specialmente  quelte  che  diano  consonanza  miglio- 
re, purché  non  Siena  raccolte  con  alTeltala  ricerca 
a One  di  armonia,  come  fanno  i poeti,  ma  prese 
d'infra  le  usale  da  tulli.  Qua  jtonto  ab  Beltes. ... 
è cosa  troppo  affettata.  Ma  Auratus  aries  Coletto- 
rum. , , i un  verso  che  rispicndc  per  nomi  natu- 
ralmente sonori.  Il  seguente  è contaminalo  da  una 
lettera  sommamente  aspra  : 

Finis  frugifera  et  efferta  ama  Asiae  lenet. 
Laonde  usiamo  piuttosto  le  buone  parole  Ialine 
che  le  splendide  greche,  se  per  avventura  non  ne 
piacesse  di  parlare  cosi  : 

Qua  tempestale  Paris  tlelenam .... 
con  ciò  che  segue.  Anzi  leniamo  più  presto  que- 
sta maniera  dolce, ecansiamo  l'asprezza  seguente: 
ffabeo  islam  egu  perterrierepam .... 
c l'altra  dello  stesso  poeta  : 

Versulitaquas  malitias .... 

Né  solamente  si  congiungeranno  tra  loro  le  parole 
con  un  cotale  artificio,  ma  eziandio  con  arliflcio 
se  ne  termincrì  il  periodo  ; delle  quali  cose  ho 
già  dello  perlenere  la  prima  al  buon  discernimen 
lo,  c l'altra  al  giudicio  dcH'udilo.  Or  il  periodo  si 
termina  con  dolcezza  o per  la  stessa  sua  confor- 
mazione, ovvero  quasi  spontaneamente,  c per  un 
certo  genere  di  parole,  che  sono  eleganti  da  sé 
stesse;  le  quali,  o sia  che  ballano  in  Quali  di  casi 
simili,  0 sia  che  si  succedano  membri  di  pari  mi- 
sura, 0 che  si  avvicendino  proposizioni  tra  loro 
contrarie,  son  numerose  cd  armoniche  di  loro  na- 
tura eziandio  che  nessuna  parte  ci  abbia  avuto  lo 
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ex  natura  ipia  adrìpuimue,  liavstmus,  expres- 
.«tmiii,  ad  qunm  non  dodi,  seti  [atti,  non  ineli- 
iwi,  scd  imbuii  «umue.  Ilacc  enlin  lalia  sunt,  ut, 
>|uia  rclcrunlur  ad  ea,  ad  quac  debenl  referri,  In- 
Idligamus  non  quacsilum  esse  numcrum,  sedsc- 
culiim.  Quod  111  ilom  In  referendis  contrariis,  ut 
illa  suni,  quibns  non  modo  numerosa  oralio,  sed 
eliam  versus  elDcilur  ; 


L'am,  quam  nihil  accuaas,  damnas. 
Condimnas  dicerct,  qui  versum  efTngere  velie!  : 

Bene  quam  meritam  esse  autumas,  dicis  mate 

mereri. 

/d,  quod  scia,  prodest  nUiil  : id  quod  nesiHs^ 

obesi. 

Versum  cIDcit  ipsa  relalio  contrarìorum.  Id  esse! 
in  oralione  numerosum;  Quod  scis,  nihil  prodesti 
quod  neacù,  mtdium  obesi. 

L.  Sempcr  baco,  quae  Orarci  nominant,  aoH- 
^ira,  quum  contrariis  opponunlur  contraria,  nu- 
raerum  oratorium  necessitale  ipsa  cfllciunt  el  eum 
sine  industria.  Hoc  genere  antiqui  iam  ante  Iso- 
cratem  delectabantur,  el  mavimo  Gorgias,  cuius 
in  oralione  plerumque  elDcil  numcrum  ipsa  con- 
cinniios.  Nos  eliam  in  hoc  genere  frequentcs,  ut 
illa  sunt  in  quarto  accusalionis  : Conferle  hanc 
pacem  cum  ilio  bello,  Auius  praetoria  odoenlum 
cum  illius  imperaloris  oictoria , huius  cohnrtem 
impuTom  cum  iliiua  exercitu  incielo,  huius  libi- 
dines  cum  illius  conlinenlinr  ab  ilio,  qui  capii, 
eowlilos,  ab  hoc,  qui  conslilulas  accepii,  captas 
dicetis  Syracusas.  Ergo  el  hi  numeri  sunt  cogniti, 
el  genus  illud  lerlium  eiplicelur  quale  sii,  numc- 
rosae  et  aplae  oralionis.  Quod  qui  non  seniiunl, 
quas  aurea  habeani,  aul  quid  in  iis  hominis  simile 
sii  ncscio.  Meae  quidem  el  perfcclo  compleloquc 
verborum  ambilu  gaudeni,  et  curia  senliuni,  nec 
araanl  rcdundanlia.  Quid  dico  meas?  Conciones 
saepe  eiclamare  vidi,  quum  spie  verba  ceridis- 
seni,  Id  enim  esspectant  aurcs,  ut  verbis  colligen- 
tur  scntentiae.  — Non  era!  hoc  apud  aniiquos. — 
Et  quidem  nihil  aliud  fere  non  eral;  nam  el  torba 
eligebant,  el  sciilcnlias  graves  el  suaves  reperie- 
banl,scd  eas  aul  vinciebani,  aul  eiplebant  parum. 
Hoc  ma  ipsum  ddeclal,  inquiuni.  — Qu'd,  si  an- 
tiquissima illa  piclura  paucorum  colorum  magia 
quam  haec  iam  pcrfccla  deleclel,  illa  nobis  sii, 
credo,  repeleoda,  hacc  scilicel  rrpudianda  I — 
— Nominibus  velcrum  glorianlur.  — Habcl  au- 


studio.  Ho  inteso  che  il  primo  ad  usare  questo 
genere  di  cicgania  fu  Gorgia;  e appunto  di  questo 
genere  i quel  mio  tratto  che  leggesi  nella  Milo- 
iilana:  Esl  enim,  iudices,  hacc  non  scripla,  sed 
naia  ler,  quota  non  didiciinus,  accepimos,  leyi^ 
mus,  cerum  ex  natura  ipsa  adripuinus,  hausi- 
mus,  expressimus,  ad  quam  non  dodi,  sed  faclt, 
non  tnsltlufi,  sed  imbuti  sumus.  Queste  sono  pa- 
role tali,  «he  riferendosi  a ci6  che  debbono  nc 
danno  a capire  che  d numero  non  è cerco,  ma 
piuttosto  nato  da  sè.  .Aliretlaulo  avviene  nelle  pa- 
role che  esprimono  proposizioni  contrari  e,  quali 
son  quelle  che  non  pure  rendono  armonioso  il  di- 
scorso, ma  eziandio  ne  fan  nascere  qualche  verso: 

Barn,  quam  nihil  accusos,  dumnus. 

Chi  volesse  evitare  il  verso  direbbe  condemna,». 

Bene  quam  meritam  esse  nu'umav,  dicis 
male  mereri. 

Id  quod  scis,  prodesl  nihil;  id  quod  nescis, 

obesi. 

Qui  il  verso  nasce  dalla  stessa  esposizione  dei  con 
Irarii.  Nel  discorso  sciolto  si  avrebbe  numero  se 
si  scrivesse  cosi:  Quod  scis,  nihtl  prodesl  : quod 
nescis  mulluin  obesi. 

L.  Le  parole,  con  che  si  fanno  succedere  con- 
Irarii  a conlrarii,  il  cheì  Greci  appellano  antilesi, 
fanno  armonico  il  discorso  necessariamente,  senza 
che  vi  si  ponga  punto  di  studio.  Di  questo  orna- 
mento dilellavansi  gli  antichi  già  Un  da  innanzi 
ad  Isocrate,  e più  di  tulli  Gorgia,  le  cui  orazioni 
acquislano  per  lo  più  il  numero  c l’armonia  dalla 
stessa  eleganza  delle  ligure,  hnrb'io  ne  fo  spesso 
U'O,  ed  ecco  qui  un  esempio  clic  trovasi  nel  quarto 
libro  contro  Vcrre:  Con/erle  hanc  pacem  cum 
ilio  bello,  huius  praetoris  adrenlum  cum  illius 
imperatoiis  Victoria,  huius  cohorlem  impuram 
cum  illius  ixer  ilu  incielo,  huius  hbidiats  eum 
illius  conlinenlia:  ab  ilio  qui  cepii,  conditns,  ab 
hoc,  qui  conslilulas  occepi»,  coplas  diceiis  Sy- 
rneusos.  Ora  dunque  che  si  è conosciuta  questa 
teoria  del  numero,  diamoci  a spiegare  in  che  con- 
sista la  terza  dote  del  discorso,  che  si  è de'lo  do- 
ver essere  armonioso  e di  parole  accom  iaraentc 
connesse.  t:hi  non  sentisse  l' impressione  che  fa 
questa  dote  non  saprei  che  udito  si  abbia,  o in 
che  s’assomigli  con  gli  altri  uomini.  Cerio  alle  o- 
recchic  mie  abbella  un  periodo  che  sia  compiuto 
c assolto  in  tutte  lesile  parli;  ed  esse  s’accorgono 
se  vi  sia  manco  veruno,  n6  amano  cifl  che  vi  fos- 
se di  soperchio.  Ma  che  dico  le  orecchie  mie?  Ho 
veduto  spesso  l’uditorio  intiero  andare  in  applausi 
quando  udivano  le  parole  radere  in  suoni  corri- 
spondenti alle  cose;  perocché  ciò  che  aspettano  le 
orecchie  è di  sentire  i concetti  combinali  in  ma- 
niera acconcia  con  le  parole.  — Gli  aiiliclii  non 
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lem  til  In  aplalibus  aiiclorilatnm  srncrUi?,  òìc  in 
ctemplis,  an!iquitas,quac  qui«lem  apml  me  ipsum 
talcl  pliiTimiim.  ^^•c  ego  iil,  qumi  «Iccsl  anliqiii* 
(ali,  (lagìlo  potili?  qiiam  laudo  qiiod  e?l;  pracser- 
lim  quum  ea  malora  iud  rem  quae  sunt,  <juam 
llla  quae  desimi.  Plus  est  enim  in  mbis  et  in  sen* 
lenliis  boni,quìb^;s  ilti  eccellimi,  quam  in  con* 
clusionc  sentenliarlum,  qiiam  non  habcnl. 


M.  Posi  iiiicrita  conriusio  est,  qua  credo  usti* 
ros  velercs  illos  fulssc,  si  iam  nota  alque  iisur 
pala  res  ossei  ; qua  intenia  omnes  usos  magnos 
«raioros  vìdemus.  Sed  liabet  nomen  invidiain, 
quum  in  oralionc  iudicioli  et  forensi  numcrus, 
graccc  inessc  dìciiur.  Nimis  cnìm  insidia- 

rum  ad  capiendas  aurcs  ailhiberl  videtur,  sì  ri- 
iam  in  dicendo  numeri  ab  oraiore  qiiacrimlur. 
Hoc  frcli  Uli  et  ipsì  infracla  cl  amputala  loquim- 
lur,  el  cos  vìlupcrani,  qui  apla  et  linda  pronun- 
ciani  ; si  ìnanìbus  terbìs  lcvibu«quc  senleuliis , 
iure  ; sin  probac  res,  leda  nerba,  quid  osi  cur 
claudcre  aul  insistere  oralionrm  maliiilquam  cuiii 
scntentia  parllcr  cicurrcre?  HIr  enim  invìdiosu.s 
numerus  nihii  adfert  aliiid  nìsi  ut  sit  apio  verbis 
comprchrnsa  senlcnlio  quod  IH  eliam  ab  ami- 
quìs,  sed  plcruniquc  casa,  saepc  natura;  el  quae 
vaidc  laiiilanlur  apud  illos,  ca  fero,  quia  sunt 
conclusa  , laudanlur.  El  apud  Gracros  qiiidem 
iam  anni  propc  quadringenlì  suni,  quum  hoc  prò- 
balur;  nos  nuper  agnovimus.  Ergo  Ennio  llcuil 
velerà  conicmnculi  dtccrc  : 

« Versibu* , quos  olim  Fauni  vaicsque  cane* 

baut ; > 

mìhi  de  aniiquìs  codem  modo  non  licebii  ? prae* 
scrtim  quum  diclurus  non  sim:  Ànle  hunc....  ul 
illc,  ncc  quae  sequuntur  : !^os  ausi  reserare,.. 
legi  enim  audivique  nonnullus,  quorum  prope* 
modum  absulute  concludcrclur  oralio.  Quod  qui 
non  possimi,  non  cslcis  satis  non  contemni^  lati* 
dari  cliam  volunt  Ego  aulem  illos  ipso.s  laudo^ 
idqtic  mcrilo,  quorum  se  isti  imilalorcs  esso  di* 


avevano  qucsia  curo.  ~ Ma  ben  Taveano  di  vici- 
no che  lune  leallrc  parli  della  eloqucnn:  poirbd 
facevano  buona  elclla  di  parole,  c traevano  della 
mente  grati  e driicaii  pensieri:  solo  In  ciò  difet- 
tavano, clic  non  sapeano  collegar  bene  questi  con 
quelle,  c non  rendeano  il  discorso  abbastanza  ar- 
monioso E qiieslo  anzi  ne  piace,  dicono  gli  ora- 
tori, cui  aggutia  il  secco.  —E  che?  ftc  quella  ma- 
niera antica  di  pittura  clic  adoperava  pochi  colori 
abbelln  altrui  piò  della  presente  gìA  perfezionata, 
si  avrà  dunque  a rimettere  in  piedi  quella,  c que* 
sta  gcltare  da  un  lato?  — • Vantano  i nomi  «lei  vec- 
chi. — Certo,  come  di  tutte  le  età  la  piò  aulorc- 
I volc  è la  vccchic/za , cosi  negli  esempii  è più 
i autorevole  ranlicliiiù.  la  quale  anche  presso  di 
me  ha  molto  momeulo.  Ma  io  non  vo  In  traccia  di 
ciò  che  manca  airaid'chilà  piuttosto  che  seguir  c 
lodare  ciò  che  offre  il  presente  ; massime  che  io 
ho  le  cose  che  sono  per  migliori  di  quelle  che 
mancano.  E in  vero  gli  antichi  hanno  più  del  buo- 
no nelle  parole  c nel  concetti,  in  clic  sono  ccccl- 
lenii,  che  nan  nella  forma  numerica  de’  periodi, 
di  che  essi  molto  ilìfettano. 

M.  Questa  forma  numerica  fu  trovata  dai  po- 
steriori ; e erodo  cho  i vecchi  stessi  ne  avrebbero 
usalo,  se  qocl  fare  fosse  sialo  coguilo  c posto  in 
uso  : ma  certo  dopo  quella  invenzione  vediamo 
che  tulli  ì grandi  oratori  se  ne  sono  valuti.  Pure, 
à cosa  che  oITcndc.  sì  dice,  ÌI  sentire  che  In  una 
orazione  giudiciale  c Corcnsc  v’ abbia  numero,© 
ritmo,  secondo  che  dicono  ì Greci.  Sembra  ebe 
troppo  si  tenda  insidie  per  accalappiare  gli  udi- 
tori, se  colui  clic  parla  va  in  caccia  eziandio  di 
numeri  nel  suo  ragionare.  A ciò  appoggiali  quesli 
che  così  dicono,  fan  discorsi  inlcrcisi  c miilibdi,  c 
si  blasimnn  dì  quelli  che  fanno  I loro  periodi  com- 
messi di  molle  parti  ed  espressi  con  misura  c ar- 
monia. Cbe  se  questi  usano  parole  vane  c concetti 
futili  per  dare  armonia  al  discorso,  coloro  so  ne 
biasi^nano  a ragione  ; ma  so  i pensieri  sono  di 
bidta  qualità  ed  delle  le  parole,  perchè  vorranno 
essi  che  il  periodo  vada  zoppicando  in  parti  ine- 
guali, u si  fermi  in  lungherie,  piutloslo  che  con 
acconcio  numero  proceda  olla  Gnc  insieme  con  la 
sua  proposizione?  giacché  questo  numero  clic  dà 
loro  molestia  non  altro  opera,  se  non  che  una 
proposizione  sia  acconciamente  combinala  col  pe- 
riodo che  la  esprime:  il  che  si  faceva  altresì  dagli 
aiiiìdii,  salvo  che  spesso  ciò  veniva  lor  fallo  na- 
lurulmcntc,  c tulle  le  più  volle  per  caso;  c quelle 
parli  (die  in  essi  meglio  si  lodano,  appunto  si  lo. 
dono  perchè  sono  Bccomodalamcnlc  combinale. 
Anche  tra  i Greci  da  presso  che  quallrocenlo  anni 
questa  numerosa  dizione  è gra<lila  c seguitata  : 
noi  la  conosciamo  solianto  da  non  guarì  in  qua. 
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cunt,  clsi  in  cis  aliquid  desidero,  l)OS  vero  miiil- 
mf,  qui  nihii  Hlorum  nisi  villum  seqiiunlur,quum 
a bonis  abbini  longissimo.  Quod  si  aurcs  lam  in- 
bumarias  lamquc  ogresles  liabeni,  no  dnclUsimo- 
rum  quidein  virorum  m movebit  aurlorilas  ? 0- 
rotilo  Isocralem  discipulosqiic  eius  Epliorum  el 
^aucralcln,  quamquam  oralionis  facicndau  et  or- 
iiondae  auelorcs  locuplelissimi  summi  ipsi  oralo- 
rcs  esse  dcbcbanl.  Sed  qiils  ornuiurn  doclior,  (]uis 
aculior,  quis  in  rebus  vel  iiivcnìcndis  rei  iudicaii- 
dis  ac  rior  Arisiolcle  Tuil  7 qirs  porro  Isocrnli  csl 
advcrsaiiis  inrensius?  Is  igihir  versimi  in  oraiionc 
velai  esse,  numerum  iubel.  Eius  audilor  TIioo- 
dcctcs  in  primis,  ul  Arisiolcles  saepc  significai, 
ptdiliis  scripior  alqtic  a.lifcv  hoc  idem  elsenlit  cl 
prarcipit  ; Theofranlus  vero  iisdem  de  rebus  cl- 
iam  occurntliis.  Ouis  ergo  islos  forai,  qui  lios  au- 
clorcs  non  probeni?  nisi  omnino  iiaoc  esse  ab  bis 
praecopia  nasciuni.  Quod  si  ila  csl  (ricc  vero  ali- 
Icr  esisiimo),  quia  ipsi  siiis  sonsibus  non  moven- 
tur,  nihiliie  cis  inane  «idclur,  ndiii  incoiidiium, 
iiiliil  curliim,  niliil  clauciicans,  nihii  redundans  ? 
In  vcrm  quidem  Ilicalra  Iota  csclaniaul,  si  fuil 
una  syliaba  aul  brevior  aiU  lungior.  IScc  vero  mul- 
liiudo  podes  no^M,  neo,  uMus  numeros  Icnel,  ncc 
illud,  quod  uirendil,  aul  cur  aui  in  quo  olToiidal 
itileiligii;  el  laincn  omuium  longiluditiiim  el  bre- 
vitatuin  in  soiiis  fieni  acularum  graviumque  vo* 
curo  iudicium  ipsa  naiura  in  auribus  nosiris  coi- 
locavil. 


i 

I 

i 
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UI.  Visne  igiliir,  Brulé,  toluni  Ininc  lociim  ac- 
curaiius  eliam  cxplicemus  quaiii  ilii  ipsi,  qui  cl 
Classici  Voi.  V. 


Laonde  se  potea  dir  Ennio,  bcOandosi  del  poeti 
antichi  : 

« Omessi  I versi  agresti  che  cantati 
Eraa  dal  Fauni  e dagli  aotiebi  vali  : » 
noti  pollò  io  dire  egualmenlo  degli  antichi  oratori? 
massime  che  io  mi  asterrò  sempre  dal  dire  Pria 
di  costui..,  come  dice  egli,  o dui  verso  clic  segue: 
Aprire  io  prim  i o.«ii ....  perocché  ho  lello  c 
udilo  alcuni,  i quali  conduceano  il  periodo  con 
numeri  quasi  clic  poiTelli.  Eppure  quelli  clic  lanlo 
non  p'*ssnno,  sono  sconlonii  di  solamctilc  non  es- 
sere avuti  in  dispregio  ; vorrebbero  anche  essere 
loilaij.  Io  per  vcrilà  lodo,  c di  giusta  ragione,  que- 
gli Allirl,  di  cui  essi  si  vantano  iniilotori,  avregna- 
cltò  negli  Anici  io  trovi  mancar  qualche  cosa;  ma 
non  lodo  punto  costoro,  i quali  non  seguono  di 
quelli  se  non  i difelli,  e do  quanto  hanno  di  buo- 
no son  già  II)  mille  miglia  lonlaiii.  Che  se  hanno 
r udilo  così  ineducato  e così  grosso,  or  perchè 
non  lorninno  c>si  lasciarsi  muovere  dulia  autorità 
di  personaggi  doitissimi?  Lascio  stare  Isocrate  c I 
suoi  discepoli  Eforo  e Waucratc,  quanlunqiic  in 
fare  oraiioni  cd  adornarle  Uorcano  essi  medesimi 
essere  s'imall  sommi  c sommamente  autorevoli. 
Ma  chi  d’ogni  altro  è più  dotto,  chi  pili  acuto,  clit 
nel  trovare  0 giudicare  le  cose  più  ingegnoso  di 
I Arislolele?  chi  inollrc  più  ficrammlc  di  lui  fu  av- 
I verso  ad  Isocrate?  Ebbene,  egli  stesso  vieta  i versi 
in  una  prosa,  ma  vuole  che  ci  sia  numero.  Tco- 
! dL'ltc  uno  de*  più  presiaoti  suoi  discepoli,  come 
j lo  sk'SfO  Arislolele  ci  ricorda  più  volle,  scritlore 
elegante  c del  far  orotioni  mollo  abile,  anch*  egli 
I favoreggia  il  numero,  cil  anzi  no  fa  preccllo.  In 
fine  così  scniiva  anche  Teofraslo,  il  quale  ei'andio 
vi  S4*ris<e  sopra  con  più  aociiraicz/a  d’ ogni  altro. 

Or  chi  seffrirà  (|uc*  blalcroni  che  non  si  stantio 
contenti  a sifTulli  atilori  ? se  pure  non  fosse  che 
essi  ignorassero  i prreclli  da  qmdii  presentati. Che 
se  co>ì  fosse  (né  posso  crnb  rc  altro),  or  dunque 
pcrclié  manrano  di  una  lor  propria  sensibilità  elio 
li  muova,  niciile  troverannoci  di  vano,  niente  di 
privo  di  numero,  niente  che  sia  scarso  in  qualclic  « 
membro,  niente  che  sia  zopplcniilc,  o che  siipcr- 
fiuo  ? Tulio  il  lealro  dà  in  isehiainazzu  ove  un 
verso  si  sciiln  avere  ima  sillaba  o pili  breve  o più 
lunga  che  non  eonvii  ne.  Eppure  la  tnoliiludine 
non  conosce  i piedi,  non  sa  die  sla  numero,  nò 
comprende  perché  o contro  qual  legge  vada  a 
ballerò  ciò  che  le  spiare  ; ma  nondimeno  la  iia- 
tura  stessa  h.i  collocalo  nelle  nostre  orecchie  la 
virtù  di  giudicare  la  lunghezza  o la  brevità  clic 
liavvi  ne*  suoni,  alta  stessa  guisa  che  la  facoltà  di 
discernerc  le  voci  acute  c le  gravi. 

MI.  Or  vuoi  tu  dunque,  o Bruto,  clic  iralllamo 
Uilla  questa  parte  deiroratoria  anche  con  più  ac- 
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liaec  et  ikia  nobis  tradiderout,  an  hia  eonteiili  cs* 
$0,  quao  ab  illis  dieta  sunl,  possumns  ? Sed  quid 
quacro  veiisiic  , quum  litleris  tuia  eruditissime 
scriplis  (e  id  vd  maxime  velie  perspeverim  ? Pri- 
mum  ergo  origo  , deinde  causa,  post  natura  « 
lum  ad  eUreitiom  usus  ipso  cxplicctur  orationU 
aplae  atquc  numcrosae.  Nam  (}iii  Uorraicm  ma- 
xime niiraiìiur,  hoc  in  eius  siimmU  laudibus  fu- 
runt,  qiiod  verbis  soiutU  immi  ros  primua  adiun- 
xerit.  Quum  enim  vidcret  oratorcs  cum  severilale 
audiri,  pnetas  autem  cum  voliiplalCt  lum  dicilur 
mimeros  sccutiis.  quibus  diam  in  oraiioric  utere* 
mur,  quum  iucuiiditalis  causa,  lum  ut  «oridas 
occurn  e^'t  solidali.  Quod  ab  iis  «ere  quadam  ex 
parte,  non  tutum  dicitur.  Njin  ncmiiicin  in  co  ge- 
nere scit'iilius  vcr>aluin  Isocrate  lonliiendum  est, 
sed  prmeeps  invcnicndi  ruiilhrasymacbus,  cutus 
omnia  nimis  eliam  exslanlscripla  numerose.  Nam 
ut  paullo  ante  dixi,  paria  paribus  adiuncla  etsi- 
inilitcr  ddlniia  ìlcinquc  cuntrariis  rdala  contraria, 
quae  sua  spontc,  cliamsi  id  non  ngas,  cadunl  pie- 
nimquc  numerose,  Onrgias  priinus  in^enil,  sed  iis 
est  usu$  iniempcratius.  Id  auicin  c»l  geiiiis,  ut 
ente  diclutn  Csi,  ex  Iribus  partibus  collocaliunis 
alierum.  Ilorum  ulerque  Isocralcin  adatc  prae- 
currìi,  ut  cos  lite  modcratione,  non  invciilionc  vi- 
ccrit.  Ksl  cnim,  ut  in  transTcreitdis  faciendisque 
verbis  Iranquillior,  sic  in  ipsis  ntimeris  scdaiiur. 
Gurgias  autem  avidiur  est  generis  eius,  et  iis  fe- 
stiuiatibus  (sic  cnim  ipse  ccnset)  insolenlius  abu- 
tilur  quas  Isocraics,  qnuin  lamon  audinsct  in 
Thessalia  adolescens  senem  iam  Gorgiam,  mode- 
ralius  etiam  lempuravit.  Quin  etiam  se  ip5ic  lan- 
tum,  qusntum  aclatc  prucodebal  (propc  eniin 
ccnlum  conferii  anno»)  relavàrat  a nimia  necessi- 
tate numororum;  qnod  dcclarat  in  eo  libro,  qnem 
ad  Philippum  Idaccdoncm  scripsil,  qnum  iam  ad- 
moduni  csscl  senex  : in  quo  dicit  sese  minus  iam 
servire  nunnu  is  quam  solltus  essei.  Ila  non  modo 
supcriores,  sed  etiam  se  tpsc  correxcral. 


LUI»  Qiioniam  igiliir  lubcrous  aplae  oralionis 
cos  principcs  nuctoresque,  quos  diximus,  et  erigo 
inventa  est,  causa  quacraiur.  Quae  sic  aperta  csl, 
ut  mircr  vctcrcs  non  esse  commotos  praescrtim 
quum,  ut  Ut,  furluito  sac|>e  eliquid  concluse  ap- 


cural“2za  che  non  fecero  quelli  stessi,  I quali  ne 
iramandaroDO  le  Irallazioni  loro  su  questa  male- 
ria, 0 che  per  eontra  stiamo  .contenti  a quanto  da 
loro  ne  fu  dello?  Ma  a che  ti  damando  se  lu  vuoi, 
mentre  dalle  lue  lettere  piene  di  dottrina  venni  a 
conoscere  che  lu  anzi  assai  enldamento  lo  brami? 
Dapprima  dunque  si  diviserà  T origine,  dipoi  la 
causa,  indi  la  natura,  c da  ultimo  l'uso  stesso  del 
di>curso  ben  combinalo  ed  armonioso.  Quelli  rhe 
hanno  a grande  capitale  Isocrate  pongono  Ira  i 
precipui  suoi  meriti  ressero  egli  stalo  il  primo  elio 
alla  prosa  desse  misura  armonica,  .\vcvj  egli  os- 
servalo che  gli  oratori  si  ascollano  con  scricià,  e 
i pocii  con  piacere;  e fu  per  questo,  si  dire,  che 
adottò  nei  suoi  scrini  numeri  tali,  che  si  potesse- 
ro usare  eziandio  nella  pro^a  si  per  muovere  il  pia- 
cere, c si  ancora  per  impedire  con  la  varietà  la 
stucchevolaua.  Quelli  che  ciò  asseriscono  tocca- 
no il  vero  in  parte,  non  in  lutto:  perocché  è fona 
confessare  che  nessuno  in  questo  pregio  oralnrio 
adoperò  più  sapere  che  Isocrate,  ma  che  il  primo 
a ritrovarlo  fu  Trasimaco,  i cui  scrini,  che  basta- 
no tuttavia,  son  tutti  numerosi,  c forse  anche  trop- 
po. Gorgia  fu  ben-1  il  primo,  come  ho  dello  poco 
più  sopra,  che  introdusse  nei  discorso  i membri 
pari  di  uscita  simile,  c gli  opposti  soggiunti  agli 
opposti,  i quali,  COI)  lutto  che  lu  noti  vi  ponga 
niente^  riescono  le  più  volle  numerosi;  ma  egli  ne 
fece  un  uso  troppo  smoderalo.  Questa  è la  dote 
oratoria,  la  quale,  come  ho  dello  innanit,  è la  se- 
conda delle  tre  spetlauti  alla  collocazione  delle 
parole.  A questi  due  Isocrate  fu  posteriore  di  tem- 
po, ma  li  soverchiò  se  non  netta  invonsione  di 
quel  pregio,  certo  nella  moderania  dell'uso,  poi- 
ché come  è molto  discreto  nei  Iraslati  c nella  for- 
mazione dei  periodi,  così  mollo  tien  modo  nel  nu- 
mero c neH'armoniu.  Gorgia  è più  avido  dì  usarne 
e soverchiameriie  siramoggìa  no'suoi  fiori  orato- 
rii,  0 festività,  com'egli  li  chiama,  i quali  Isocrate, 
che  ancora  giovane  aveva  ascoltato  in  Tessaglia 
esso  Gorgia  abora  già  vecchio,  rattemperò  con  un 
uso  più  ammodalo.  Anzi  Gorgia  stesso  di  inano  in 
mano  clic  avanzava  nell'età  (c  raggiunse  degli  an- 
ni quasi  i cento)  andava  smettendo  di  quella  sua 
abbondanza  di  n imeri,  siccome  egli  significa  nel- 
lo scritto  che  mandò  a Filippo  il  M>icedone  men- 
tre era  nell'ullima  vecchiezza;  nel  quale  spiattella 
aperto  che  allora  egli  andava  più  misuralo,  che 
non  soleva,  ncH'uso  dei  numeri.  Cosi  aveva  cor- 
rcllo  non  pure  i precedenti,  ma  eziandio  sé  stesso. 

LUI.  Ora  dunque  clic  sappiamo  essere  quelli 
che  ho  dello  i principali  autori  del  discorso  fallo 
con  buona  disposizione  numerica,  c se  n'è  trovata 
la  origine,  ne  investigheremo  la  causa.  Questa  è 
così  chiara»  che  io  mi  ammiro  come  non  farcss  - 
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tcf]ue  ilirercnl.  Quod  quum  animos  Tiominum  au< 
r»*sqtifi  prpiiHssol,  ul  inietligf  possct  id,  qnod  ca- 
sus efriidIsscL  cccidissc  iucunde,  notandum  cprfc 
genus,  atqne  ipsi  sibì»  imiiandi  fucrunL  Aiircs 
rnim  vp}  animus  auriumnuncio  nniuralem  qiiarn- 
dum  in  se  conlinet  Tocum  omnium  monsìonem. 
Ilaqiieel  longiora  cl  brpviora  iudicat,  d pcrforU 
ac  moderala  s^mpcr  CTspeciaf;  minila  scnlil  quae- 
damo!  quasi  Hecnrlala,  qiiibus  tamqiiam  debito 
fraudelur  ofTetidilur , producltora  alia 'et  qu.isi 
immoderalius  excurreniia,  quae  magis  eliam  as- 
pernanltir  nures;  quod  quum  in  plerisque  liim  in 
hoc  genere  nìmiom  quod  est  offemlil  veliemcniius 
quain  id  quod  Tidetur  parum.  IJl  igilur  tu  poetica 
versus  inrenius  est  termiuatione  aurium,  obser- 
vatioite  prudenlium,s:c  in  oralione  animadversum 
est,  multo  illud  quidem  serius,  sed  cadem  admo 
nenie  natura,  esse  quosdam  ccrlos  cursus  co.iclu- 
sinnesque  verborum.Qiioniam  igilur  causam  quo- 
que ostcndimus,  naluram  mine  (id  cnim  era!  ter* 
lìum),  s!  placet,  cspliccmus:  quae  dispulalin  non 
huius  insiiluti  sermonis  est,  sed  artis  intimac. 
Ouaerl  enim  poiest,  qui  sii  orationis  numerus,  et 
ubi  sii  pnsitus,  et  natus  ei  quo,  et  is  unusnc  sii, 
an  duo,  an  plurcs,  quaqiie  ralione  componatur,  et 
ad  quam  rem  et  quando  et  quo  loco  et  quemad- 
niodum  adhibitus  aliquid  voluplatis  adfera'.  Sed 
ut  in  plerisque  rebus,  sic  in  hac  duplex  est  con- 
siderandi  via,  quarum  altera  est  longior,  brevior 
altera,  eadem  eliam  planior. 


UV.  Est  aulem  longioris  prima  illn  quaestio, 
siine  omnino  ulla  numerosa  oratio.  Quibusdam 
enim  non  videltir,  quia  nihìi  fnsit  in  ea  certi  ut  in 
versibus,  cl  quod  ipsi,  qui  adllrmcrit  esse  eos  nu- 
meros,  railoncm  eur  sint  non  queant  rcdderc. 
Delude,  si  sii  numerus  in  oralione,  qualis  sii  aul 
quales,  et  e poeiicisne  numerls  an  ex  alio  genere 
quodam,  fi,  si  c poedieis,  quìs  eorum  sii,  aul  qui. 
iNamqnc  aliis  unus  modo,  »liis  plures,  aliis  omnes 
iìdein  videntur.  Deinde  , quicumque  sunl  site 
unusi  si'e  plurcs,  communesne  sint  omni  generi 
orationis  (quoniam  aliud  genus  est  narrandi}  aliud 


impressione  negli  aniielii,  specialmente  perchè  es- 
si medesimi  per  caso,  come  addlTÌcnc  spesso  c- 
sprimevano  qualche  parte  con  numero  ed  armonia. 
E siccome  ciò  avea  lor  fatto  conoscere  che  u*  era- 
no stali  commo-si  gli  animi  e le  orecchie  degli  u* 
ditori,  talché  se  ne  poteva  inferire  che  quei  tratti 
sfuggiti  loro  » casAccio  pur  aveano  prodotto  un  ef- 
fetto piacevole,  certo  doveano  ben  notare  questa 
specie  di  pregio  oratorio,  e imitar  scientemente 
qiiel’o  che  a sorte  era  lor  caduto  nella  scrittura. 
E per  veriiè  rodilo,  onero  l'animo  di  cui  quello 
è inlernunzio,  ha  una  C'-rta  sua  facoltà  naturale 
da  poter  misurare  la  dimensione  di  tutte  le  voci. 
Ei  conosce  le  più  lunghe  c le  più  brevi,  e sempre 
aspetta  quelle  che  sono  migliori  e più  ammodera- 
le:  s'areorge  che  alcune  sono  mutile  e quasi  scor- 
tate, e se  ne  offende  come  se  fosse  fraudalo  di  ciò 
clic  gli  si  dee,  e che  altre  son  lunghe  di  soverchio, 
c come  a dire  scorrenti  piò  là  della  moderazione, 
le  quali  per  ciò  dalle  orecchie  sono  avute  vie  più 
in  dispregio,  perchè  come  In  ogni  altra  cosa,  co 
si  in  questa  il  troppo  spiace  assai  più  che  non  fac- 
cia il  poco  Come  dunque  nella  poclica  fu  data  al 
verso  la  sua  dimensione  dal  giudicio  delle  orec- 
chie e dalla  osser  azione  degli  esperti,  cosi  rispet- 
to alla  prosa,  fu  n>dalo,  bensì  mollo  più  tordi,  ma 
per  avvi>o  della  stessa  natura,  che  ci  sono  alcune 
determinate  misure  nelle  parole.  Ora,  poiché  si  è 
dimostrata  anche  la  caus»,  facciamoci,  se  li  pia- 
ce, a spiegare  la  natura  del  numero  oratorio,  che 
è fa  terza  delle  cose  proposte  sopra  di  dò;  come- 
rhè  una  tale  Iratlnzioric  non  aspetti  nirargomenlo 
di  questo  libro,  ma  a quella  parte  della  retorica 
che  parla  della  elocuzione.  Qui  nondimeno  non 
I isconviene  cercare  che  rosa  sia  numero  nel  discor- 
so, e dove  stia,  c donde  sia  naio,  c se  esso  sia  di 
una  sola  specie,  o di  due,  o di  più,  in  che  modo 
si  disponga,  cd  a qual  fine,  c quando  si  usi,  c io 
qual  luogo,  e come  voglia  essere  usalo  perchè 
produca  un  qualche  piacere.  Ma  come  in  as«a!  del- 
le quesiiont  lilosollchc,  cosi  e in  questa  dei  nume- 
ri doppia  è la  maniera  di  considerarla;  l'una  più 
lunga,  ridirà  più  breve  cd  anche  piana  assai  più. 

LIV.  Alla  maniera  più  lunga  appartiene  prima 
la  questione,  se  siavi  alcun  iliscorso  numeroso. 
Alcuni  son  di  credere  che  non  cl  sia,  poiché  non 
v’  ha  in  discorso  veruno  una  misura  determinala 
come  nei  versi,  e perchè  quelli,  j quali  nITermono 
clic  m-l  discorso  I numeri  pur  ci  sono,  non  posso- 
no dar  la  ragione  perchè  ci  sieno.  D’poi,  dato  clic 
il  numero  vi  abbia,  è da  vedere  quale  o quali  sie- 
no, 0 se  appartengono  a quelli  della  poesia  o ad 
altra  specie,  e apparienen<lo  a quelli  della  poesia 
quale  0 quali  di  questi  formino  il  numero  orato- 
rio; giacché  chi  pensa  che  tal  numero  sia  sol  uno 
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prrsuadendì,  aliud  docenili)  ; an  disparcs  numeri 
cuirjue  oraliouis  peneri  ocoommodenlur;  si  coni- 
miines,  nxi  i>inl:  si  di^parcs,  (|uid  iiilersil,  el  eur 
non  aeipio  in  oratioiic  al(|uc  in  verso  niiincriis 
appareal.Ueindc,  quod  Jicilur  in  oralioiic  nunic- 
rosiim.  ili  iilnim  numero  solum  cllieiaUir,  an  cl- 
iam  velcomposilione  quadatn  vcl  genere  verbormn; 
an  sii  suuin  ruiusi|uc , ni  nninmis  inlei  vallis, 
enmpnsilio  voeilius,  genere  ipso  verborum  (piasi 
quaedain  forins  et  lumen  oralinnis  appareat  ; sii- 
quo  omnium  fons  composilifl,  ej  caqncel  nume- 
rus  elflcialur,  el  ea,  quac  dicunlur  oralionU  quasi 
formae  el  lumina,  (|uae,  ul  divi,  Gracci  vocani 
(r/v^uara.  Al  non  esl  unum  nec  idem,  quoJ  voec 
iucundiim  esl,  quod  inodcraliune  absnlulnni  csl, 
qiiod  illuminaluni  genere  verborum,  quamquam 
id  quidem  llnilimum  csl  numero,  quia  per  se  plc- 
rumque  pcrfeclum  esl;  eomposilio  aulem  ab  ulro- 
quo  dilTerl,  quae  loia  servii  gravilali  voeum  aul 
suavilali.  llaec  igilur  fere  soni,  in  quibus  rei  no- 
lura  ipiaerenda  sii. 


LA’.  Es'C  ergo  in  oralione  nnmcriim  qucmdam 
non  e,-l  dillìr.ile  cognnsecre.  Indicai  eniin  sensus; 
in  quo  iniqnum  esl,  quod  accidii,  non  agnoscere, 
si  enr  id  accidal  reperire  noqueamus.  Neipie  enim 
ipso  versus  ralionc  csl  eognilus,  sed  nalnra  alquo 
sensu,  quem  dimensa  rado  dncidl  quid  aecìderil. 
Ila  nolalio  nalurae  el  animadversio  peperii  arlcm. 
Sed  in  versibus  rcs  esl  aperlior,  quamquam  edam 
a mod  s quibusdam  candì  remolo  solida  esse  vi- 
(lealur  oralio,  majimeque  id  in  oplimo  quoque 
norum  pnclarum,  qui  >.vfi<5Ì  a Giaecis  nnminan- 
Inr,  quos  quiim  canlu  spuliavcris,  nuda  paone  re- 
mnnel  oralio.  Quorum  similia  siinl  qiiacdam  el- 
iain  apiid  nosirus,  velul  illc  in  Tbyesle  : 
Oiiemnnm  le  esse  dicavi?  qui  larda  tu  sene- 
r/ule .... 


de'  podici,  chi  pensa  che  sia  un  composlo  di  più 
c chi  che  sia  il  complesso  di  luid  quelli  della  poe- 
sia. Dipoi,  qualunque  sieno  questi  numeri,  o uno 
0 più,  è da  vedere  se  siano  comuni  ad  ogni  spe- 
cie di  oraaiiinc  (puiclii  altra  specie  è il  narrare, 
altra  il  persuadere,  altra  l' istruire);  o se  diversi 
debbano  esser  i numeri  da  dover  accomodare  a 
Ciascuna  specie  di  orazione;  c se  sono  comuni, 
quali  sieno;  se  diversi,  in  che  ne  bada  la  dilTcrcn- 
za,  c perchè  ncH’  orazione  non  apparisca  manife- 
slo  il  numero  cgualmenle  clic  nel  verso.  Dipoi  si 
vuol  porro  in  disamina  se  ciò  che  nel  discorso  ap- 
pellasi numeroso  risulti  solo  dal  numero,  o ezian- 
dio da  un  colale  ilisponimcnlo  ovvero  colai  gene- 
re di  parole;  se  ogni  parola  abbia  un  numero  pro- 
prio, lalcliè  il  numero  apparisca  nei  tempi  delle 
sillabe,  il  dispoiiimenlo  nell'  adalla  colloraziunc 
delle  voci,  c nel  genere  stesso  delle  parole  appa- 
risca sb  come  una  forma  cleganic  c venusta  del 
discorso;  c se  sia  il  disponimenlo  la  roiile  degli 
allri  pregi,  c da  esso  ne  tisulli  il  numero,  e qucl- 
, le  clic  diconsi  figuro  ed  eleganze  del  discorso, 

! appellale  schemi  dai  Greci,  come  ho  già  avverti- 
lo. Ma  nel  discorso  non  6 una  cosa  medesima  il 
piacere  che  nasce  dalle  voci,  la  varicU  che  nasce 
(lai  numeri,  l’eleganza  clic  viene  dalle  ligure  del- 
le parole;  quantunque  ciù  clic  è figuralo  s'avvici- 
na d'assai  al  numeroso,  poiché  essendo  caimpiclo 
nelle  sue  parli,  è perciò  stesso  .vrmunico.  Il  dispo- 
nimonto  delle  voci  dilTeriscc  dal  numero  c dalle  fi- 
gure, poiché  serve  lulla  alla  gravità  c alla  dolcez- 
za delle  voci  slessc.  Queste  a un  dipresso  sonu  le 
cose, con  che  si  può  spiegare  la  natura  dei  numeri- 

LA'-  Non  è dunque  diflicile  il  conoscer  clic  nel 
discorso  v’Iia  un  cerio  numero.  Ci  è indicato  dal- 
rodilo;  cd  è seonvenienza  negare  ciò  che  avviene 
se  anche  non  si  può  capire  per  che  causa  avviene. 
La  ragione  non  ne  insegnò  già  la  teoria  di  obbli- 
gare un  discorso  a certe  misure  percliò  sia  verso, 
pur  noiidimcmi  ce  lo  diede  a conoscere  la  natura 
c il  senlimenlo  dell'uililo;  c la  ragione  che  misu- 
ra gl’mlervalli  delle  sillabe  avvisa  solo  elio  il  ver- 
so è già  ralla.  In  lai  modo  la  osservazione  della 
natura  c l’esperienza  diede  origine  all' arie.  Nei 
versi  il  fallo  è più  nianifesla,  avvegnaché  certe 
specie  di  meiri,  se  loro  se  ne  tolga  il  canto,  paio- 
no un  discorso  mancanic  di  certe  sue  misure,  c 
massime  se  si  parla  di  quei  paoli,  c sieno  pure  i 
migliori,  che  dai  Greci  sano  delli  lirici,  i cui  ver- 
si, su  li  uvrai  spogliali  del  canto,  non  rcslcrannu 
che  una  prosa  quasi  nuda.  AlIrclUiiIo  é da  dire 
di  alcuni  passi  eziandio  de'  poeti  nostri,  quale  é 
quello  del  Ticsie  : 

Quemnam  te  esse  ilicum  ? qui  larda  in  senec- 
lille .... 
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cl  quae  scquuntur,  qnae,  nlai  qnuni  libiccn  acces- 
sit, oraiionis  suni  sohitac  stmillima.  Al  comicorum 
scnarìì  proplcr  siiniliUidinem  sermonis  sic  saepe 
sunt  aliicrii,  ul  nonnumqnam  \ix  iti  eìs  niimcnis 
et  versus  inlelligi  possU.  Quo  cs!  ad  invcniemlum 
diflicilior  in  orniioiio  iiiimeriis  quam  in  vcrsibin. 
Omtiino  duo  sunt,  quau  coiuliant  orationem,  ver- 
bomm  numeroriimquc  iucunilita*.  In  verbis  inesl 
quasi  maleriu  quaedam,  in  numero  nniem  eipo- 
tiiio.  Sed  ut  celeris  in  rebus  ncccssiiatls  inventa 
aniiquiora  sunt  quam  voluptatis,  ila  in  hac  re  ac* 
cidil,  ul  multis  scculis  ante  oralio  niuia  ac  rudis 
ad  soios  aniiuofum  scnsus  e.vprimcndns  fuerit  re* 
perla,  quam  ratio  numtroruni  causa  ddeclntionis 
aurium  exeo^iiata.  liaque  et  llcroduius  et  cadern 
superiorqnc  at'las  numero  caruit,  nid  quando  te- 
mere ac  forlujio,  et  sc.ripiorcs  pervelcres  de  nu- 
mero mini  omniiio,  de  orationc  prarcepta  imiiia 
iiobis  rcliquerunl.  ^am  quod  et  faciiius  c>t  et 
inagis  necessarium,  id  semper  ante  cognosciiur. 


LM.  Jlaque  Iralata  aul  facla  aut  luncta  verbo 
facile  sunt  cogniia  quia  sumobantur  c consuetu- 
dine quolidianoque  sermone.  Numerus  atilem  non 
domo  depronubalur,  ncque  liabebal  aliquani  nc- 
cessiludincm  aul  cognalionein  curn  oraliorie.  Ila- 
que  serius  aliquanto  notatus  et  cognìlus  quasi 
quaiiidam  palaeslram  et  exlrcma  bnuamenla  ora- 
iioni  attuili.  Quodsi  et  angusta  quaedam  alquc 
concisa,  et  alia  est  collalsta  cl  dilTusa  oratio,  iic- 
cesse  est  id  non  lilterarurn  aceiJerc  natura,  sed 
iiiiervullnrum  longorum  et brevium  varietale;  quì- 
bus  implicala  alque  pcrmixia  oralio,  qiioniam  tum  , 
siabilis  est  lum  volubilis,  nccessc  est  ciusmodi  j 
naluram  numcris  contineri  Nam  cireuiius  illc,  | 
qucin  saepe  iam  dixìmus»  incilatior  niimc'^o  ipso 
lerliir  et  labitur,  quoad  perveniat  ad  fìnem  cl  in- 
sislat.  Perspicuum  cstigitur  numcris  asiridam 
orationem  esse  debero,  carere  versibus.  Sed  ci 
numeri  poelicinc  sint  an  ex  alio  genere  quodam 
deinceps  est  videndum.  Nuilus  est  igdur  numerus 
evira  pociicos,  propterea  quod  definita  sunt  gene- 
ra numerorum.  Nam  omnis  talis  est.  ni  unus  sii  c 
Ifibus.  Pcs  enlm  , qui  adliibetur  ad  mimeros , 
parlitur  in  Irìa,  ut  nccessc  sii  purlcm  pi  dis  aul 
aequalcm  esse  alteri  parli,  aul  altero  tanto,  aut 
sesqiiì  esse  maiorem.  Ita  lU  acqualis  doclylus, 
duplex  iambus^  scsquipicx  pnean  ; qui  pedes  in 
orationem  non  cadere  qui  possunl?  quibiis  ordine 
localis  quod  elTlcitur,  numerosum  sii  ncccsse  est. 
Sed  quacrilur  quo  numero  aut  qiiibus  polissimum 
sii  ulendum.  Incidere  vero  omnes  in  orationem 


con  ciò  che  teguitn;  il  qual  passo,  se  non  sia  ac- 
compagnalo dal  lìautisla,  è alTjtIo  simile  a un  di- 
scorso in  prosa.  Ma  i scnarii  dei  comici,  mercè  la 
somiglianza  loro  col  linguaggio  familiare,  sono 
sovente  così  trascurali,  che  taUulla  a malo  siculo 
i si  può  capire  aver  essi  numero  ed  esser  versi:  on- 
; de  è clic  torna  molto  piò  mnlagevole  riconoscer 
I il  numero  nella  prosa  che  nei  versi.  Due  sono  le 
I coso  che  condiscono  il  discorso,  la  dolcezza  delle 
I p<iro!e  c quella  dei  numeri.  iNelle  parole  risiede 
1 come  a dire  una  colale  materia,  nel  numero  la  e- 
Icganza  Bla  come  nelle  atire  co%e  t trovali  della 
necessità  sonu  più  aniiclii  che  quelli  del  piacere, 
CO.SÌ  in  questa  è avvcnulo  che  invi  nlussi  il  discor- 
so nudo  c impulito  per  esprimer  i soli  sensi  dcifa* 
nimo  ben  molli  secoli  innanzi  die  si  ricc-rcassc  il 
magisicro  de*  numeri  per  dileltu  deirudilo  Laon- 
de si  Drodolo  e si  la  sua  elà,  come  audio  V niile- 
riore  a Ini,  non  ebbe  numero  nel  discorso,  »c  non 
qualche  volta  per  caso;  c i più  veeclii  scriUori  ci 
lasciarono  b>  ti'i  mulli  precotti  circa  al  fare  orazio- 
ni, ma  nessuno  circa  al  farle  numerose;  con  ciò 
sia  clic  si  conoscono  innanzi  a lutto  le  cose  più 
facili  e più  necessarie. 

LVI.  Perciò  le  parole  Iraslale,  le  nuove,  le  com- 
poste agevolmente  furono  iulrodollc,  perchè  si  pi- 
gltaranu  daifusauza  e dal  di>corso  quotidiano.  Il 
numero  invece  non  si  pigliava  dal  fomc  stesso,  nè 
avea  col  discorso  alcuna  congiunziune  o alllniià. 
Quindi  limalo  e conosciuto  alquanto  più  lardi,  im- 
presse al  discorso  un  certo  che  di  lepore  e quégli 
nllìmi  iineamenti  che  lo  resero  al  tulio  elegante. 
Clic  so  v'ha  discorsi  altri  stretti  e concisi,  altri  co* 
piosi  c dilaiuti,  è fuor  di  dubbio  che  ciò  non  ad- 
diviene per  la  natura  delle  Iciterc,  ma  per  la  va- 
ric'à  delle  sillabe  lunghe  c brevi,  delle  quali  il  di- 
scorso è Icssulo  ed  iiiireccìalo;  c poiché  esso  va 
ora  lento,  ora  celere  , è necessario  che  codesti 
moti  sicno  creati  da  numeri  di  lale  natura.  Peroc- 
ché il  periodo,  di  cui  ^pc^so  ho  parlalo,  se  ne  va 
c scorre  più  rapido  in  forza  del  numero  stesso, 
sino  a clic  giunga  al  fine,  in  cui  Tudiio  trova  ri- 
poso. È dunque  fuor  di  dubbio  che  il  discor^o  in 
prosa  vuol  essere  obbligalo  a numeri,  pur*  hè  vi 
SI  evitino  i versi.  Ma  se  tali  numeri  abbiano  ad  es- 
ser quelli  dei  poeti  o di  oUro  genere,  è questione 
clic  s'ha  da  trattare  appunto  di  qui  avanti.  A'essun 
altro  numero  ci  ha  fuori  del  poetico,  poiché  le 
specie  dei  numeri  son  già  delcrminalts  K infalii 
qualunque  sia  il  numero,  non  può  essere  che  uno 
dei  tre  che  ci  hanno,  perocché  di  ire  specie  sono 
i piedi  che  vengono  usali  alla  formazione  de!  nu- 
mero: alcuni  sono  tali,  che  Luna  parte  loro  è u- 
gualc  all'altra,  alcuni  hanno  una  lor  parte  doppia 
deirollra,  alcuni  hanno  una  parte  allrcltania  che 
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rtinm  fx  hoc  intcHij?!  polcsl,  qiiod  tcrsus  sacpe 
in  oralionc  p<*r  impru»lcnllam  dicimu?  ; qood  ve* 
lipmenicr  esl  viiiosum  scU  mui  aUciulnnus  n^que 
exaiiilimus  nosmel  ip>os:  senario»  v>to  e(  liippo- 
naclcos  cfl'iigerc  viv  possiimus  ; magnali)  cium 
parlcm  ci  iainbis  noslra  conslal  oratio.  Sed  lumen 
eos  versus  facile  agno>cÌl  auditor;  suiil  enim  usi- 
lati^silni.  Ineulratmis  atilriii  per  imprudcnliam 
saepc  eliam  minus  usilalos,  sed  lainen  versus;  vi- 
iiosum geniis  et  longa  animi  provi>ioiic  fuirien* 
dum.  Elegit  et  mullis  Uocralis  libri»  Iriginla  for* 
lasse  versus  llieronymus  Peripulelinis  m primis 
nobilis,  plcrosquc  senarios,  sed  eliatn  anapacslo*; 
quo  quid  poiesi  esse  lurpius?  Kisi  in  eligendo  fc* 
cil  maliliose  : prima  enim  sylluba  dempia  in  pri- 
mo verbo  senlenliac  posircmum  ad  verbum  pri- 
mam  rursus  syllabarn  adiunvil  insequenlis;  itaque 
fiiClus  e.'t  anapaeslus  is,  qui  Arisicqihanius  nomi- 
nalur  ; quod  ne  accidul,  obscrvari  ncc  poicsl  ncc 
necesse  est.  Sed  lamen  hic  corrccior  in  co  ipso 
loco,  quo  reprciicndit,  ut  a me  aiiimadversum  est 
studiose  inquinuile  in  cum,  immiltil  imprudens 
ipse  senarium.  Sii  igilur  hoc  cognitum,  in  soliilis 
eliam  verbi»  incssc  numcros,  cosJcmque  esse  o- 
ralorios  qui  siili  poetici. 


LVH.  Sequitur  ergo,  ut  qui  maiimc  cadanl  in 
oralionem  nplam  numeri  videnduni  sii.  Sunt  enim 
qui  iambicum  pu(enl,quod  sii  oratioui  simillimus; 
qua  de  causa  beri,  ut  is  polissimum  propter  si* 
mililudmem  vcritatis  adlobealur  in  fabiilìs,  quod 
tilc  daetyliens  numerus  hexametrorum  magnilo* 
qiicnliac  sii  acc><mmod.iii  jr.  Hpiioru»  auleti),  le* 
vis  ipsc  orulor,  sed  prufeclus  ex  opitma  disciplina, 
paeana  seqtiifur  aul  dadytum,  fugit  aulem  spon* 
deum  cl  Irochacum.  Quod  enim  paean  babeat 
>rcs  breve»,  dactylus  nulem  duas,  brovilatc  el  ce* 
feritale  syllnbarum  labi  pulai  verbn  prodivius, 
contra<iue  acciderc  io  spondeo  et  iroeliaeo;  quod 
alter  c longis  cun»tarel,  alter  c brevibus  (icrcl. 


l'altra  ron  una  melò  più.  Cosi  nc  viene  il  dattilo 
di  due  parli  eguali,  il  giambo  clic  Ita  una  breve  c 
una  lunga  che  n'c  il  doppio,  e il  peanc  clic  ha  una 
lunga  e tre  brevi,  cioè  dire  una  delle  due  parli 
maggiore  una  metà.  Or  come  mai  questi  piedi  non 
possono  cadere  nel  discorso  in  prosa?  .Non  solo  il 
po<àono,  ma  anzi  il  complesso  die  risulta  dalla 
ordinala  lorocollocazionedec  necessariamente  es* 
sere  numeroso.  Si  disputa  notidimcno  di  quale  o 
di  quali  numeri  si  convenga  far  uso.  Che  abbia 
luogo  iii'ir  orazione  ugni  sorta  di  numeri  si  può 
conoseere  anche  da  questo  che  mescoliamo  spes* 
so,  sebbene  per  inavvertenza,  qualche  verso  al  di- 
scorso ili  prosa,  il  die  è rosa  viziosissima;  dico 
per  iiiavvi-rienia,  perchè  noi  non  siamo  allenti  a 
noi  strs»i,  nè  ci  ascolliamo.  Ad  ogni  modo  non 
possiamo  evitare  i st-narii  c gl'  Ipponailei,  poìdiè 
il  nostro  discorso  è composto  in  gran  parie  di 
giambi,  ì quali  nondimeno  vengono  faciimentc  co- 
nosciiilt  dagli  uditori,  perchè  sono  usatissimi.  Por 
la  slessa  inavvertenza  anncsliamo  spesso  nel  di- 
scorso anehe  versi  dei  meno  usali,  ma  pur  versi; 
Vizioso  innesto,  c da  dover  fuggire  con  assidua 
cnulcla.  [laile  molle  orazioni  d' Isocrate  raccolse 
(tindamo  il  Peripatetico,  scrittore  Iranobile,  da 
forse  trenta  versi,  la  più  parie  scnarìi,  anapesli  gli 
at:ri;  di  che  non  può  essere  sconcio  maggiore. 
Non  è però  da  lacere  circi  fece  quella  raccotia  ma- 
lizio>amcnle,  poiché  omessa  la  prima  sillaba  nella 
prima  parola  dcll  inciso,  ngglungca  alla  parola  ul- 
tima la  prima  sillaba  della  parola  scgueiilc;  onde 
ne  uscivano  quegli  anapesli  che  si  nomano  Arista- 
fanii,  i quali  nè  si  possono  evitare,  ned  è neces- 
sario badar  troppo  che  non  ci  scorrano  giù.  Ep- 
pure questo  correttore  in  quel  luogo  stesso,  dove 
riprende  fsocralc.  annesta  ci  pure  sbadLitamentc 
un  senario,  come  bo  osservalo  io  medesimo  fru- 
gando con  diligenza  nel  suo  scritto.  Si  sappia 
dunque  che  anche  nel  discorso  sciolio  vi  ha  nu- 
meri, e che  i numeri  oralorii  sono  gli  stessi 
elidi  podici 

LVII.  Ora  vuoisi  esaminare  quali  numeri  in 
ispcciallà  cadono  in  un  discorso  armonioso.  Alcuni 
fanno  ragione  che  incontri  più  spesso  il  giambo, 
però  che  non  si  differenzia  da)  discorso  familiare, 
c dicono  clic  un  lai  piede  apputilo  perchè  ha 
tanta  somiglianza  col  linguaggio  piò  semplice  è 
usalo  più  che  lutti  nelle  tragedie  e nelle  comme- 
die; giacché  il  datillo  degii  esametri  è più  ac- 
comodato alla  eloquenza  di  genere  sublime.  Eforo 
invece,  oratore  bensì  da  poco,  ma  uscito  da  una 
ottima  scuola,  fa  mollo  uso  d<*l  peanc  c del  dat- 
ino, c schiva  lo  spondeo  e il  trocheo;  perchè  sic- 
come il  peasic  ha  ire  lirevi.  c il  dattilo  duo,  « i 
crede  die  per  la  brevità  e rallezza  delle  sillabe  le 
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alteram  nimis  incilatam , atieram  nimìa  lardam 
oraiìonem  , neuiram  lemperalam.  Scd  et  illi 
priofes  errant , et  tphorus  in  culpa  est.  Narn 
<]ui  pacana  praclereunl  , non  videni  mollisM* 
mum  a sesc  numcrum  cumdcmqtìc  amplissi* 
inum  praotcriri.  Quod  lon};c  Aristoteli  videltir 
scoiis  « qui  iudic.il  Ih  munì  numerum  prandio* 
rem  qiiam  desidcrel  soluts  oralio,  iambnm  au* 
lem  nimis  f vulvari  esse  sermone.  Ha  nc(|uc  lui- 
niilem  cl  abìechiTTì  nralirmem  ik  c iiirnis  allam  et 
cxnpgerafam  probai,  plenam  tamen  cani  vult  esse 
grovìlatis,  ut  eos,  qui  audietit,  ad  niaioretn  adtni* 
ralionem  possil  Iraduccre.  Trochacum  autem.  qui 
est  eodein  spatio  «|uo  cliorcns,  cordacem  appcUaly 
qira  coiiiraclio  cl  brevilas  dìgnilutem  non  habeai. 
Ila  pacano  probai,  eo<|uc  ail  uli  omnes,  scd  ipsos 
non  sentire,  quum  ulaiilur  ; esse  aulcm  tcrlium 
ae  medium  iiilcr  lllos,  sod  ita  faelos  cos  pedes 
esse,  ut  in  ois  singulis  mt>diis  insit  aut  sesquiplci, 
ani  duplex  uul  par.  Ilaqiie  illi,  de  qnilms  aule 
dix).  lanuimmodo  commodilaiis  babui-ruiit  rullo* 
nem,  nullam  dipnilalis.  ianibns  etiim  et  dactylus 
in  veisom  cudiinl  maxituc.  (tuqiic  ut  versum  fu* 
pirnus  in  oraliunc,  sic  hi  suni  cvilandi  conlinuali 
pcJcf.  Aliud  niìm  quiddam  est  i ralìo.  nec  quid* 
quam  iniiiiicius,  quam  illa  versìbus.  Pacun  autem 
mìnime  e>t  npius  ad  vcrsnrn  ; quo  libciitius  cum 
rcLTpU  urutio.  l'pitorus  vero  ne  spondetiin  qui- 
dem,  qiicm  fugit,  inlcUip'l  esse  aeqiialem  dnciy- 
lo,  quem  proba!.  Syihibis  enrm  metiemlos  pedes, 
non  inlcr\ullis  rxislimal  ; qnod  idiMu  fucit  in  tro* 
chuco,  qui  temporibus  et  iiilcrvallis  est  par  iambo, 
scd  co  vitiosus  in  oratione,  si  ponutur  extremus, 
quod  «erba  niciius  ius)t(ubHS  longiores  cadunt. 
Atquoc  haec.quac  smil  apud  Aristolclcm,  eadem 
a Thenphraslo  Tlicodcclcquc  de  pacane  dicuniur. 
Ego  aulcm  sonilo  omnes  In  oriiiotic  esse  quasi 
pcrmixlos  cl  coufusos  pedes.  Ncc  cnirn  efrugere 
posscmiis  .aniniadvcrsioncm  , si  semper  cisdem 
ukTcmur,  quia  nec  numerosa  esse,  ut  poema, 
ncque  exira  mimcrum,  ul  scrmo  vulgi  est,  debet 
oralio.  Alb  rum  nimis  est  vincium,  ut  de  indus- 
tria factum  apparcat,  alimim  nimis  dissoiutum, 
ut  pcrvagatum  oc  vulgarc  rdeatur  ; ut  ab  utero 
non  dclccicre,  allcrum  odcris.  Sit  igilur,  ul  snpra 
diti,  pcrmixia  et  temperala  numcris  nec  dissoluta 
nec  loia  numerosa,  paeane  maxime,  quoniani  op* 
limus  auclor  ila  consci,  scd  rcliquis  cliam  nume* 
ris,  quos  ilio  practeril,  (emperala. 


parole  procedano  con  maggiore  agevolezza,  a ri* 
verso  di  quello  che  avviene  quando  si  fa  uso  di 
spondei  e di  Irocliei  « poiché  siccome  il  primo 
coiisia  dt  sillabe  lunghe,  e i'sllro  di  brevi,  cosi 
questo  forma  un  discorso  troppo  rapido,  c quello 
troppo  rilento,  c nè  l'uno  nè  l' ullro  il  contiene  nei 
limili  dei  moderalo,  però  danno  in  abbUitiio 
quelli  clì'^  vogliono  solo  l'uso  dei  giambi,  e vi  dà 
eziandio  Eforo  Quelli  che  escludono  tl  peane  non 
siavtisano  cb' c^s^  lasciami  addietro  un  numero 
assai  dilicato  e ins’emcnuuite  nobilissimo.  .Ari* 
stotelc  pt-n>a  d>sai  a rivescio;  egli  fu  ragione  che 
Il  piede  eroico  sia  più  elevato  che  non  richie* 
de  un  discorso  in  prosa,  e che  II  giambo  tenga 
troppo  «hi  linguaggio  volgare.  Laonde  ei  non 
a|»piova  nè  il  discorso  busso  ed  abbiello,  nè  il 
troppo  alto  ed  esageralo,  ma  iutiaìia  vuole  che  il 
j dì^cor>o  sia  pieno  di  gravità,  si  che  possa  con* 

' durre  a farne  grande  stima  quelli  che  lo  ascolta- 
no. Il  trocheo,  che  occupa  Io  stesso  tempo  del  co- 
reo, ci  lo  dico  adulto  ai  halli  de'commedinnti, 
perché  la  rapidezza  c brevilà  non  è punto  digni- 
tosa. Qu’ndi  approva  il  peane,  e dice  che  di  qnc- 
.sto  tulli  fall  uso,  benché  non  si  accorgono  quan- 
do il  fanno:  esser  esso  una  terza  specie  di  nume* 
ro,  medio  tra  gli  aliti  due,  rispetto  ai  tempi  delie 
siilab»*;  e questi  piedi  essere  costituiti  in  ragione 
0 di  tre  brevi,  o di  una  lunga  e una  breve,  o di 
due  lunghe.  Laonde  i piedi  che  dinanzi  ho  toc- 
calo si  rifeihano  soltanto  al  bisogno  del  discorso, 
ma  non  puiiiu  alla  sua  dignità.  E in  vero,  il  giam- 
bo c il  dando  cadono  speciulmenle  nel  verso:  ep 
pelò  come  nel  discorso  sciolto  ci  rompiamo  dai 
versi,  C0.4  vuoisi  evitare  che  il  datino  e il  giambo 
in  lai  discorso  non  si  succedano  in  copia.  La 
prosa  è tutiallro  che  versi,  e non  va  niente  che 
coi  versi  si  combini  meno  che  la  prosa.  Il  peane 
non  è punto  adatto  al  verso,  e quindi  più  voien* 
licri  e*  fu  dalla  prosa  accettalo.  Efuro  però  non 
intende  neppure  essere  io  spondeo,  eh*  egli  evi- 
la,  eguale  al  dutiilo  eh’  egli  seguo;  poiché  stima 
che  i pictii  s’ahbiano  a misurare  dalle  sillahe, non 
dallo  spazio  di  P mpo  che  si  occupa  net  pronun 
ziarlc;  c rio  pure  egli  ignora  rlspcltu  al  trocheo, 
che  in  inlervatli  di  tempo  è uguale  al  giambo, 
ina  vizioso  nel  discorso,  ove  si  ponesse  m i flnc 
del  periodo,  però  che  il  line  suona  meglio  batten- 
do in  sillabe  lunghe.  Or  queste  cose  stesse,  le 
quali  si  Irovano  in  Arislohde,  rispetto  al  p<  ane, 
sono  insegnate  ez'andio  da  Teofiaslo  e da  Tco* 
delle.  Quanto  a me,  io  penso  che  nel  discorso  deb- 
bano essere  mescolali  insieme  i piedi  di  tutte  le 
specie.  Non  polrcnimo  impedire  che  se  noi  usas- 
simo sempre  i piedi  medesimi  l’ uditore  non  se  ne 
accorgesse,  poiché  ìi  discorso  sciolto  non  dee  es* 
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LVIH.  Qjos  autem  numero»  cuoi  quibus  laiU' 
quom  purpuram  miicuri  oporteal  nunc  dicendum 
est}  alque  eiiam  quibus  oralìonU  goneribus  nnl 
quique  accommudalishimi.  lambus  eiiim  frequcn- 
lìssimus  esl  in  iis,  quae  domis!‘o  alque  humili  ser> 
mone  dlciintur  ; pae^m  auUm  in  amplioribu^,  in 
ulroque  daciylus.  Iiaqiic  in  varia  et  perpetua  ora* 
lionc  hi  suiil  inier  $c  niiscendi  et  tempi  randi.  Sic 
minime  animadverietur  deloclaiinni»  oucupium 
et  quadrandac  urdliotiis  indiisirio;  qiiac  iatebilco 
magi»,  si  et  verborum  et  senteniiarum  pomli  ribus 
iitemur.  .^a^l  qui  audiuut,  haec  dtio  siiinìudver- 
tmil  el  iurunda  sibi  ccnseiii,  \crba  dico  et  seri* 
icniiast  caque  dum  animi»  allnili»  admiraiilc»  ei* 
cipiuni  , fugil  co»  et  prDOtrrvoIal  niimcrus;  qtii 
lamen  si  ubesM  l,  ilta  ipsa  minus  deleclarenl.  iNec 
vero  is  cursus  esl  niimerorum  ( oraiioiiis  dico, 
nam  est  longc  aliior  in  ver>ibus\  niliil  ut  Hat  ci* 
tra  modum;  nam  id  quidem  ossei  poemu;  sed  om* 
nìs  noe  claudii  ans  nec  quasi  llucluatis  el  acqua* 
(iter  consianlorqiic  ingrrdiens  numerosa  lialn  tur 
oraiii).  Al(|ue  id  in  dicendo  nunierosum  pulalur, 
non  qtiod  toitim  eonslat  c numeri»,  sed  qui'd  ad 
numcros  proximc  accedii;  quo  eliam  dinicilius 
est  oratione  liti  quam  versiiuis,  quod  iliis  certa 
(fuaedam  et  dermila  lei  esl,  quam  sequi  siine- 
cesse;  in  dicendo  aulem  nihii  esl  propositum,  nisi 
Ili  ne  immoderula,  aut  ongusla,  ani  dissoluta,  aul 
Huens  bit  oratio.  Itaquc  non  sunt  in  ea  lumquam 
libicinis  percussionuin  modi,  sed  universa  rom- 
preliensiu  et  specie»  orallonis  riausa  et  terminata 
est,  quod  volupiale  aurium  iudicatur. 


UX.  So'ct  auiem  <|uaLTÌ  lulonc  in  ambitu  ver- 
horum  numeri  teneiidi  siili,  un  in  primis  partibii» 


sere  armonioso  slccoma  il  poema,  n6  privo  di  nu- 
meri com'è  il  liuguaggio  del  volgo.  L' uno  è trop- 
po ligio  ai  numero,  e mostra  chiaro  l'artinzio  ; 
l'altro  n'ò  troppo  sciolto  si  che  si  mostra  sover- 
chiamente ordinario  e comunale:  il  primo  non  di- 
Iella,  il  secondo  c'inrasiidisce.  Sia  dunque  il  di- 
scorso, come  ho  delio  sopra  , commisto  e lem- 
peralo  di  numeri,  si  clic  riesca  nè  al  lutto  privo 
di  quelli,  nè  soverchiamente  ripieno;  c v’ entri 
spccialinenic  il  pcanc , giacché  cosi  è d'avviso 
quel  sommo  autore,  ma  sin  composto  eziandio 
di  tulli  gli  altri  piedi  eh'  egli  non  esige. 

UHI.  È ora  da  dire  quali  numeri  eleganti  sia- 
no da  me  scolare  con  altri  meno  eleganti,  come  la 
porpora  si  rraminelle  a colori  meno  splendidi,  ed 
eziandio  a quali  specie  di  orazioni  ciascuno  sia 
meglio  adallo.  Il  giambo  vuole  esser  rrequcniissi- 
Ilio  in  quelle  che  tengono  uno  stile  dimesso  cd  li- 
mile: il  peano  in  quelle  di  stile  ni<dto  elevalo,  c 
nell'  unc  e nell'  altre  il  dattilo.  In  un  discorso  lun- 
go c vario  questi  adunque  sono  i piedi  da  dover 
niassimamenlc  adoperare.  Cosi  si  darà  meno  so- 
spetto che  si  vada  In  caccia  di  muovere  il  piace- 
re, c che  si  niella  sliidio  in  pulire  il  discorso  ; il 
quale  studio  tanto  più  resterà  inosservofo,  se  si 
farà  uso  di  parole  nobili  o di  conceitì  gravi.  Pe- 
rocché gh  accollanti  osservano  queste  due  cose 
c le  hanno  a grado,  voglio  dire  le  parole  e I con- 
cetti, e mentre  le  ascoltano  con  attenzione  c con 
maraviglia,  non  si  dan  pensiero  del  numero  che 
loro  sfugge;  il  quale  nondimimo,  se  mancasse, 
impedirebbe  troppo  ai  concetti  c alle  parole  di 
recar  piacere.  Nun  però  vuoisi  andar  dietro  con 
truppa  scrupolo  ai  piedi  da  dover  usare  { c qui 
parlo  del  discorso  sciolto,  poiché  pei  versi  è da 
dire  a riverso  ),  si  fallaroentc  che  non  ci  sia  mem- 
bro che  manciù  di  rigorosa  misura,  poiché  questo 
sarebbe  poema;  bensì  ogni  discorso,  perchè  sia 
numeroso,  dee  essere  tessuto  di  guisa  che  non  va- 
da nè  zoppicando,  nò  su  o giù  alla  maniera  dei 
flutti,  anzi  cammini  equabilmente  c mai  non  si 
rompa  dal  suo  tenore.  Tiensi  per  numerica  la  pro- 
sa non  già  se  tutta  è connessa  di  numeri,  ma  se  ai 
numeri  si  avvicina;  il  perché  è anche  più  mala- 
gevole far  una  orazione  che  far  versi  poiché  per 
questi  v'ha  una  regola  stabilila  clic  non  si  può  a 
meno  di  segtiiiaro,  mentre  per  Torazionc  nulla  è 
prescritto,  se  non  che  non  sia  srooduia,  nè  angu- 
sta, nè  falla  con  trascuratezza  o senza  reruu  lega- 
me. Laonde  non  han  luogo  in  essa  i ritmi  che 
listano  le  battute  del  (lautiala,  ma  lultoil  compo- 
sto dc'periodi  e il  colorilo  di  essi  ben  procede  e si 
termina  se  provvede  al  piacere  dell'  udito. 

LI.X.  Si  suole  dispulare  se  convenga  interserire 
il  numero  in  lutto  II  periodo,  o solo  nelle  prime 
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alque  in  extremis.  Pleriquo  enim  censent  cadere 
tantum  numerose  oporlerc  lerminarique  scnten* 
tiam.  Est  autem,  ut  id  maxime  deceat,  non  id  so* 
lum;  ponendus  est  cnim  ilio  ambilus,  non  abii* 
cicndus.  Quare  quum  aures  cxiremum  semper 
exspecieni,  in  coque  acquiescani,  id  vacare  nu* 
mero  non  oporlei,  sed  ad  hunc  exitum  lamen  a 
principio  ferri  dobet  verborum  iilacompreliciisio, 
et  tota  a capite  ita  flucre,  ut  ad  exiremum  veiiiens 
ipsa  consislal.  Id  aiitcm  bona  disciplina  eiercita* 
lis,  qui  et  multa  scripserint,  et,  quaccumque  el- 
iam  sine  scripto  diccrcnl,  similia  scriplorum  clTe* 
cerini,  non  crii  dinkilliroum.  Ante  enim  circum 
scribilur  mcnic  scntenlia,  confeslimquc  terba  con 
currunl,  quac  mens  cadem,  qua  nihi)  est  cHerius, 
staliro  dimiltit,  ut  suo  quo<tqne  loco  respondeat; 
quorum  descriptus  ordo  alias  alia  tcrininalionc 
concludilur,  alque  omnia  illa  et  prima  et  media 
verbo  spedare  debent  ad  uliimum.  Inlcrdum  enim 
cursus  est  in  oratione  incitalior,  inlerdum  mode* 
rata  ingrossio,  ut  iam  a principio  videndum  sit 
qucmadinodum  velis  venire  ad  exiremum.  Nec  In 
numeris  magis  quaro  in  rclìquis  ornamenlis  ora* 
lionis,  eadero  quum  faciamus  quac  poelac,  effu- 
gimus  tamen  in  oratione  pucrnali  simililudinem. 
Est  enim  in  utroque  et  raalcria  et  (radaliu:  mate- 
ria in  verbis,  Iraclalio  in  coiiocalione  verborum. 


LX.  Tcrnao  aulem  sunt  ulriusquo  parles  verbo- 
rum,  traialum,  novum,  priscum  (nain  depropriis 
nibil  hoc  loco  didmus)  : collocalionis  aulem  eae, 
quas  diximus,  compositio,  concinnilas,  numcrus. 
Sed  in  utroque  frequentiores  sunt  et  liberiores 
poetae;  nam  et  transferunt  verta  quum  crebrius 
lum  diam  audacius,  et  priscis  libentius  utuntur, 
et  liberius  novis.  Quod  idem  fU  in  numeris,  in 
quibus  quasi  necesMtali  parere  cogunlur.  Sed  la- 
mcn  haecnecnimis  esse  diversa,  ncque  nullo  non 
modo  coniunda  intelligi  lìcet.  Ila  Ol  ut  non  ilem 
in  oratione  ut  in  versa  numcrus  cistet,  idque, 
quod  numerosum  In  oratione  dicilur,  non  semper 
numero  Dal,  sed  noniiumquam  aut  concinnilalc, 
aut  constnictione  verborum.  Ila  si  numcrus  ora* 
lionis  quaeritur  qui  sii,  omnis  est,  sed  alius  alio 
melior  alque  aptior  ; si  locus,  in  omni  pane  ver- 
borum ; si  unde  orlus  sii,  ex  aurium  voluplate  ; si 
componendorum  ratio,  dicclur  alio  loco,  quia 
pertind  ad  iisum,  quae  pars  quarta  et  citrema 
CI.A&SIU  VOL.  V. 


I parli  di  esso  ovvero  nelle  estreme,  l più  portano 
parere  che  il  concdlo  debba  cader  a numero  so- 
bmentc  nd  fìnc.  .Mu  come  citò  sia  mollo  bene  che 
I nd  (Ine  sia  numeroso,  non  però  è suIDcicotc  ciò 
solo,  poiché  il  numero  dee  essere  distribuito  per 
lutto,  non  incastonalo  solo  in  un  luogo.  Quindi  è 
I ben  vero  che  il  fìne  non  vuole  andar  privo  di  nu- 
mero, poiché  le  orecchie  aspdiano  sempre  la 
chiusa  del  periodo  per  riposare  in  quello,  ma  non 
dimeno  rarmonia  delle  parole  dee  arrivare  al  fine 
dopo  aver  cominciato  dal  principio,  c da  questo 
scorrere  dolcemciile,  fin  che  venula  al  termine 
aridi' essa  faccia  ristala.  Il  che  faro  non  sarà  cosa 
troppo  diflicilc,  chi  educato  in  buona  scuola  ab- 
bia fallo  mollo  esercizio  nello  scrivere , e parli 
come  se  avesse  scritte  le  cose  che  recita,  senza 
previa  mcdilazionc.  rcrocclié  prima  si  concepisce 
con  la  mente  il  periodo,  e tosto  si  presentano  lo 
parole,  le  quali  la  melile  stessa,  di  cui  nulla  è 
più  celere,  a un  punto  distrilmisce,  sì  che  ciascu- 
na sia  bene  adatta  al  proprio  sito  ; il  cui  ordì* 
nc  già  concello  è condotto  a fìne  qua  in  un 
modo  c là  in  un  altro  ; o tulle  le  parole,  sì  le 
prime  che  le  medie  , ad  esso  fine  deono  mira- 
re. Talvolta  il  progresso  del  periodo  dee  essere 
concitato,  talvolta  il  principio  domanda  alquanto 
di  moderanza;  eppcrò  dei  vedere  fin  dalle  prime 
come  tu  voglia  pervenire  ol  termine.  E come  ri- 
spetto ai  numeri,  cosi  eziandio  rispetto  agli  altri 
ornamenti  dell'  orazione  noi  leniamo  Tordiiic  dei 
poeti  ma  cì  guardiamo  d' imitar  nella  prosa  ciò 
di'  essi  fanno  nei  versi.  Nell'  orazione  c nel  poe- 
ma v'  è materia  c v'  è disposizione:  la  materia  sta 
nelle  parole,  la  disposizione  nel  collocamento  di 
esse. 

LX  .Nel  discorso,  o sia  sciolto,  ossia  obbligalo 
a numeri,  ci  sono  tre  specie  dì  parole,  lra>lalc  , 
nuove,  antiche  (cliè  dello  proprie  nulla  qui  par- 
lo); e quando  alia  disposizione  di  esse,  a tre  cose 
vuoisi  avere  riguarda,  come  ho  già  detto,  cioè  al- 
la loro  giuntura,  alla  eleganza,  alt'  armonia 
de*  piedi.  Quanto  alla  materia  0 al  coliocamcnlo 
delie  parole,  i poeti  nc  fanno  uso  più  di  frequente, 
ed  operano  maggiore  libertà,  giacché  iraslalano 
i sensi  più  spesso  c con  più  arditezza  clic  gli  ora- 
tori, c più  volentieri  si  valgono  di  parole  antiqua- 
te, e più  liberamente  nc  introducono  di  nuove. 
Ciò  stesso  è da  dire  rispetto  ai  numeri,  poiché  i 
poeti  son  costrclli  ad  ubbidir  loro  come  ad  una 
necessità.  Nondimeno  ognuno  può  facilmente  in- 
tendere che  II  discorso  poetico  e il  prosaico  son 
cose  nè  troppo  diverse,  né  in  qualche  parte  prive 
di  somiglianza.  Di  qua  viene  die  il  numero  non  ap  • 
pirhcc  chiaro  nella  orazione  così  come  nel  verso; 
e ciò  clic  diccsi  numeroso  in  quella  non  sempre  è 
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nobis  in  diviiJcndo  full;  li  id  quam  rem  adhibea- 
lur  ad  di  iodati oneiD,  si  quando,  semper;  si  quo 
ioco.  III  loia  conlinualione  lerborum  ; si  quac  res 
cflicial  vuliiplalem,  cadcm  quae  in  lersibus,  quo- 
rum moduiii  iiolal  ars,  scd  aurcs  ipsac  lacito  eum 
suii-u  siile  arie  definiuiil. 


I.XI.  Salis  mulla  de  natura  : seqiillur  usus,  de 
quo  est  accuratius  disputandum.  In  quo  quarsi- 
tiiin  ili  lolonc  circullu  ilio  oralioiiis,  quem  Graeci 
nos  tum  ambjlum,  tum  clrcullum,  tum 
conipreliciisionera  aut  conlinualioncm  aul  cir- 
cuniscriplioncm  dicimus;  an  in  principila  solum, 
an  in  riireinis,  an  in  uiraque  parte  nunirrus 
Icncndus  sii;  delude  quum  aliud  rideatur  esse 
numerus,  aliud  numerosuni,  quid  inicralt.  Turo 
aulcni  in  omnibusne  numeris  acquoliler  parti- 
culai  dcccat  incidere , an  lacere  alias  brevio- 
res , alias  longiores  , idque  quando , lui  cur, 
quibusque  partibus  ; pluribusne  an  lingulls,  iro- 
parilius  an  acqualibus;  et  quando  aul  islis  aut  il- 
lis  sii  ulcnduni  : quaeqiic  Inler  se  apiissiroc  col- 
locciilor  CI  qiioroodn,  an  oinnino  nulla  sii  in  co 
genere  ilislinclio;  quodque  ad  rem  maiime  prrli- 
ncl,  qua  ralione  numerosa  Dal  uralio.  Eiplican- 
duni  eliaiii  est  onde  orla  sii  rurma  verboruro,  di- 
cciiduinqiie  qiiniilos  circuilus  Tacere  deceal;  de- 
que  corum  parliculis  et  laraquam  incisionibus 
dissercnduin  csl,  quaerciidumque  uirura  una  spc- 
cies  et  lungiludo  sii  earum,  amie  plures;  et  si 
pliires,  quo  loco  aul  quando  quoque  genere  uli 
oporlcal.  Postremo  lolios  generis  ulililas  eipll- 
eanda  csl,  quac  quidem  palei  lalius;  non  ad  unam 
eiiim  rem  aliqiiam,  sed  ad  plures  accommodalur. 
Ac  licei  non  ad  singiilas  res  respoudenlem  de  uni- 
verso genere  sic  dicere,  ut  eliam  singulis  salis 
respunsum  esse  vidcalur.  Ilemulis  igilur  rcliqiiis 
generibus  unum  selegimus  lioc,  quud  in  causis 
foroque  versalur,  de  quo  dieatremus.  Ergo  in  aliis, 
id  csl,  in  liistoria  cl  in  eo,  quod  appellainus ’eri- 
JtncT,xiy,  placet  omiva  dici  Isocraleo  Theopum- 
pcoque  moro  illa  circumser'plionc  arobiluque;  ut 


coslilulto  dal  numera,  ma  talvolla  o dalla  elegin- 
sa  stessa  delle  parole,  o dalla  loro  coslrusione. 
Laonde  se  mi  venisse  domandalo  quale  aia  il  nu- 
mero proprio  dell'  orazione  , potrei  rispondere 
esserne  propria  quale  si  sia,  avvcgnacliè  l’uno  sia 
migliore  e più  acconcio  dell'altro:  se  mi  venisse 
chiesto  quale  sia  il  genere  di  parole  die  lo  do- 
manda, risponderei  ogni  genere;  se,  onde  sia  na- 
to, risponderei  dal  piacere  che  ne  prova  l’udito; 
se  quale  sia  il  modo  di  disporre  le  parole,  a ciò 
io  risponderò  altrove,  poichò  questo  perliene  al- 
r uso,  che  è la  parte  quarta  ed  ultima  della  divi- 
sione che  ho  premesso;  se  a quale  scopo  si  ado- 
epri,  dirò  a dilettare;  se  quando,  sempre;  se  solo 
in  qualclic  silo,  in  tutto  il  decorso  delle  parole; 
se  quale  sia  la  cosa  che  produce  il  piacere,  quel- 
la stessa,  onde  lo  producono  I versi,  il  cui  meiro 
è bensì  osservato  dall'ane,  ma  dalle  orecchie 
stesse  è prescrìllo  per  quel  tacilo  loro  senso  che 
con  r arte  punto  non  pattuisce. 

LXI.  Intorno  alla  natura  del  numero  ho  già  del- 
lo anche  assai  : or  viene  da  dover  parlare  dell’uso 
di  esso  ; nel  che  fare  è di  bisogna  alquanto  d' 
accuratezza  ; giacchò  questo  argomento  domanda 
die  al  consideri  se  si  debba  alicnersi  al  numero 
in  lutto  quel  giro  di  parole  che  dai  Greci  t dello 
periodo,  e che  io  domando  ora  giro,  ora  circuito, 
ora  comprensione,  o continuazione  o circoscrizio- 
ne ; ovvero  se  si  debba  solo  nel  principio,  o nel 
fine,  0 nell'  uno  e nell’  altro  : dipoi  qual  divaria 
cl  sia  da  ciò  che  dieesi  numero  a ciò  che  nume- 
roso. Ueesi  anche  esaminare  se  in  tulli  i periodi 
I membri  abbiano  ad  essere  eguali,  o se  altri  vo- 
gliano esser  più  brevi,  altri  più  lunghi,  e ciò  quan- 
do vorrà  essere,  o perchè,  o In  quali  parli  di  esso 
periodo;  se  nelle  singole,  o nelle  più,  se  nelle 
ìmpari,  o nelle  eguali  ; e quando  sia  da  far  uso  o 
dei  lunghi  o dei  brevi  ; e quali  membri  sileno  me- 
glio uniti  Ira  loro,  e come,  o se  si  possano  collo- 
care senza  dilTcrenia  veruna  ; e,  ciò  che  somma- 
mente imporla,  a qual  line  si  renda  numerosa  l’o- 
razione. Vuoisi  anche  spiegare  onde  sia  nata  la 
Torma  delle  parole,  e dire  quanto  lunghi  abbiano 
a Tarsi  i periodi  : Inoltre  si  vuol  Irallare  delle  turo 
particelle,  che  ci  stanno  a maniera  di  ritagli,  e ve- 
dere se  una  sola  debba  esser  la  conformazione  e 
la  lunghezza  loro,  o se  più  ; c,  se  più,  in  qual 
luogo,  0 quando,  o di  che  maniera  convenga  che 
Siene,  è'inalmenic  decsi  mostrare  l' utilità  del  nu- 
mero, la  quale  piglia  assai  del  largo,  poicliò  esso 
non  si  accomoda  solo  ad  una  specie  di  scrillurs, 
ma  sibbenc  alle  più.  E,  posto  che  qui  io  non  ri- 
sponda alle  singole  questioni,  verrò  tuttavia  par- 
lando di  tutte  insieme  in  maniera  che  possa  appa- 
rire essere  stalo  risposto  alle  sìngole.  Laseialì  dun- 
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lamquam  in  orbe  inclusa  curral  oralio,  quoad  iO' 
sisiai  in  singulis  pcrfcclis  absolutìsque  sentenliis. 
Iiaquo  posleaquam  est  naia  iiaec  vel  circumscri- 
ptio  Tel  comprehensio  vel  conlinualio  vel  ambitas, 
si  ita  licci  dicere,  nemo,  qui  aliquo  ossei  in  nu- 
mero, scripsit  oralioncm  generis  cius,  quod  essel 
ad  delcctalioncm  comparalum,  reinolumque  a iu- 
diciis  forcnnique  certamine,  quin  redigerei  omnos 
fere  in  quadrum  numerumque  scnicnlias.  ^am 
quum  i$  osi  auditor^  qui  non  verealur  ne  compo- 
sitae  orationis  insidiis  sua  fides  atientclur,  gra- 
liam  quoque  habet  oratori  Toluptali  aurium  ser- 
vienti. 


LXn.  Gcnus  aulcm  hoc  orationis  nequc  toturo 
adsumendum  est  ad  caosas  forenses,  nequo  om- 
nino  repudiaodum  ; si  enim  semper  utare,  quum 
saliclalcm  adferl,  tum  quale  sii  eliarn  ab  Imperi- 
lis  agnoscitur.  Delrahil  praeterea  aclionis  dolo- 
rem,  aufert  humanum  sensum  actoris,  tollil  fon- 
diius  verilaiemetlidem.  Sed  quoniam  adhibenda 
nonnumquam  est,  primum  videndum  est  quo  loco, 
deinde  quam  diu  relinenda  sii,  tum  quot  roodìs 
commutamid.  Adhibenda  est  igitur  numerosa  ora* 
tio,  si  aut  laudandiim  est  aliqiiid  ornalius,  utnos 
in  accusaiionis  secando  do  Siciliac  laude  diiimus, 
ut  in  senati!  de  consulatu  meo  ; aut  ezponenda 
narratio,  quac  plus  dignitatis  desiderai  quam  do* 
loris,  ut  in  quarto  accusaiionis,  de  Ilennensi  Ce- 
rere, de  Segestana  Diana,  de  Syracusarum  situ 
diiimus.  Saepo  eliam  in  ampliflcanda  re  concessa 
omnium  fundilur  numerose  et  volubiliter  oralio. 
Id  nos  furiasse  non  pcrfecirous,  conati  quidem 
saepissime  sumus:  quod  plurimis  locis  peroralio- 
nes  noslrae  voluisse  nos  alque  animo  conlendisse 
declarant.  Id  autem  tum  valel,  quum  is,  qui  au- 
dit,  ab  oratore  iam  obsessus  est  ac  tenelur.  Non 
enim  id  agii,  ut  insidietur  et  observet,  sed  iam 
favet  processumque  vuU,  dicendique  vim  admi- 
rans  non  anquiril  quid  reprebendat.  Ilaec  autem 
forma  relinenda  non  diu  est,  nec  dico  in  perora- 
tione,  quam  ipse  finis  includii,  sed  in  oralionis 
rcliquis  parlibus.  Nam  quum  sIs  iis  locis  usus, 
quibus  ostendi  licere,  transferenda  tota  dictio  est 
ad  illa  quae,  neseio  cur,  quum  Gracci 
et  xì&Xa  nominent,  nos  non  recte  tnctsa  et  mem- 


qiic  da  parte  Inni  gli  altri  generi  di  scrillura,  iio 
prescelto  il  discorrere  solo  su  quello  clic  è proprio 
delle  cause,  c che  ver^ia  nel  Foro,  voglio  dire  il 
giudicialc.  Negli  alni  generi,  ciò  è nello  storico, 
c in  qm  Ilo  che  appelliamo  eptdinico,  io  slimo 
che  si  debba  esprimer  ogni  cosa  con  que'  perìodi 
che  per  lo  più  sogliano  usare  tsocralc  c Teopom- 
po,  sicché  il  discorso  proceda  come  se  sìa  chiu:‘0 
in  un  cerchio  di  parole,  i cui  singoli  periodi  ul>- 
biano  One  là  ove  i singoli  concclli  sìeno  intera- 
mcnic  conipiulì.  Laonde  dappoi  che  si  tolse  a usa- 
re questa  circoscritìone,  o comprensione,  o con- 
linuazione,  o giro  di  parole  che  si  voglia  dire, 
nessuno  che  godesse  qualche  po’  di  nome,  scrisse 
discorsi  a fine  di  piacere,  e diversi  da  quel  gene- 
re clic  bisogna  presso  ai  tribunali  e nei  dibalti- 
mcnli  forensi,  senza  che  esprimesse  quasi  che  lut- 
ti i suoi  concetti  con  periodi  per  così  dire  quadra- 
ti e armoniosi  ; p‘  rocclié  ogniqualvolta  T uditore 
è di  tale  qualilà  da  non  temere  che  si  tenti  d’ in- 
gannarlo con  le  insidie  del  discorso,  ba  in  cerio 
modo  obbi  gazione  a un  oratore  che  gli  procuri  il 
dilcilo  deir  udito. 

LXtl.  Questa  specie  di  dizione  periodica  non 
è da  adoperar  iu  tulio  nelle  cause  forensi,  né  del 
tulio  da  ripudiare;  poiché  se  mai  sempre  ne  fa- 
cessimo uso,  recherebbe  sazietà,  e si  la>cerebbe 
conoscere  fin  anche  agli  esperti.  Senza  ehc  impe- 
direbbe che  nell*  azione  si  facesse,  occorrendo, 
dominar  il  dolore,  distruggerebbe  il  movimento 
degli  alTelti  in  quello  che  paria,  e indurrebbe  so- 
spicione  di  menzogna  per  una  eleganza  troppo  ar- 
renata. Ma  essendo  che  in  alcuni  tratti  quesla  spe- 
cie di  periodica  dizione  è pure  da  usarsi,  cunviun 
dapprima  esaminare  iu  qual  luogo,  dipoi  quanto 
alla  lunga  si  debba  seguire,  finalmeotu  in  quanti 
modi  s'abbia  da  variare.  É dunque  da  usarsi  la 
orazione  numerosa  qualvolta  bassi  a lodar  qual- 
che soggclto  con  alquanto  dì  ornalura,  come  io 
stesso  ho  fatto  nel  secondo  contro  Verre  parlando 
le  lodi  della  Sicilia,  e fra  ì senatori  quando  io  par- 
lai del  mio  consolato;  e qualvolta  bassi  a fare  una 
narrazione  che  domanda  più  dignità  che  non  e- 
Bpressioni  di  dolore,  come  ho  fulto  nel  quarto  con- 
tro lo  slesso  Verre  parlando  della  Cerere  Ennesc, 
della  Diana  di  Segesia,  d-lla  postura  di  Siracusa. 
Spesso  anclie  nell*  amplificare  qualche  cosa  che 
non  sia  contrastala  da  nessuno  si  usa  (iis‘'orso  va 
rialo  e numeroso.  Non  so  se  in  questo  per  avven- 
tura io  sia  giunto  alla  perfezione,  ma  certo  mi  vi 
sforzai  spe!>8Ìssimo  : e che  io  bramassi  c facessi 
ogni  potere  per  arrivar  quel  grado  perfello,  lo  di- 
chiarano le  perorazioni  che  Icggonsi  in  molli  luo- 
ghi delle  mie  aringhe.  Già  tale  amplificazione  ha 
mollo  potere  su  quelli  che  ascoltano,  ogni  volta 
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bm  (lifamiis.  Ncque  cnim  esse  possimi  rebus 
igiiotis  noia  nomina,  scil  qiium  verba  aut  siiavi- 
talis  ani  inopiae  causa  Iranslcrrc  soloamus,  in  om- 
nibus lior.  ni  arlibus,  ul,  qiiuin  id  appellandum 
sii,  qiiod  proplcr  rerum  ìgnoralionem  ipsarum 
nullum  luibueril  anlc  nomcn,  necessilas  cogai  aul 
norum  Tacere  verbum.aul  a simili  muluari. 


LXIII.  Quo  Bulem  paclo  dcceal  incise  membra- 
limre  dici  iam  sidebimiis;  nunc  qiiol  moUis  mu- 
Icnlur  comprclicnsioncs  condusionesque  dicen- 
dum  csl.  Fluii  oranino  numcrus  a primo  lum  in- 
cilalius  brcsilalc  pedum,  lum  proccrilalc  lardius. 
Ciirsum  conlenliones  magis  rcqiiirunl,  cxposilio- 
nes  rerum  lardilaicm.  Insislil  aulem  ambdus  rao- 
dis  pluribus,  e quibus  unum  esl  sccula  Asia  ma- 
xime, qui  dicboreiis  xocalur  qiiiim  duo  esircmi 
cliorci  suni,  id  esl,  c singulis  longis  cl  brevibus. 
Kiplanandum  esl  enim,  quod  ab  aliis  iidem  pedes 
aliis  vucabulis  nominanlur.  Dicborcus  non  csl  illc 
quidem  sua  sponle  viliosus  in  clausulis,  sed  in 
oralionis  numero  nibii  csl  Iam  xiliosum  quam  si 
semper  csl  idem.  CadiI  aulem  per  se  ipse  Rie 
pracclare,  quo  cliam  saliclas  formidanda  csl  ma- 
gis.  Me  slamo  C.  Garbo  C.  F.  Iribunus  plebis  in 
concione  diiil  bis  verbis:  0 Marci'  Druse,  patrem 
appello',  baec  qiiiilem  duo  binis  pedibus  incisim. 
Deinde  membralim  : Tu  diccre  solebas,  socrom 
esse  rem  publicam  ; baco  ilein  membra  Icrnis. 
Posi  ambilus  : (^uicumque  eom  violavisscnt,  ai 
omnibus  esse  et  poenas  persolutas  : dicborcus. 
NihiI  cnim  ad  rem  ciircma  illa  lunga  sii,  an  bre- 
vis.  Reinde;  Patiis  dicium  sapTena  lemeriloa  /ilsi 
comprobacU.  Hoc  dieborco  lanlus  clamor  con- 
cionis  eicilalus  csl,  ul  admirabilc  csscl.  Quaero 
nonne  id  numcrus  elTcccril  ? Verborum  ordinem 
immilla,  Tac  sic:  Comprobavil  filii  Irtnerilas,  iam 
nihii  crii,  cisi  lemeriloa  ex  Iribus  brexibos  el 


che  l'oralorc  li  preoccupa  e li  signoreggia;  pe- 
roceliA  non  islanno  allenii  alle  sue  insidie,  nè  lo 
vanno  punio  osservando,  ma  volenlicri  lo  ascolla- 
no, hanno  a caro  che  proceda  innanii,  ammirano 
la  fona  del  suo  dire,  e non  si  brigano  di  cercare 
in  che  parie  ci  mcrili  d' esser  ripreso.  Quesla  di- 
zione numerosa  non  decsi  prolrarre  alla  lunga, 

I non  dico  solamcnie  nella  perorazione,  la  quale 
per  se  non  è mollo  prolissa,  ma  eziandio  nelle  al- 
tre parli  del  discorso.  Perocché  come  l'avrai  ado- 
perala in  quei  luoghi,  in  che  ho  mostrato  potersi 
adoperare,  in  tulio  il  resto  del  discorso  dovrai  ac- 
comodarla a quelli  che  non  so  perchè  non  sia  giu- 
slo  clic  noi  diciamo  membri  cd  incisi,  mentre  i 
Greci  li  appellano  uipiuira  e xùXs.  Dico  non  so 
perchè  non  sia  giusto,  mentre  non  possono  le  co- 
se ignote  aver  nomi  noli  ; e se  noi  siam  soldi 
Iraslalare  i sensi  delle  parole  o per  dar  dilello,  o 
per  la  scarsezza  delle  parole  slesse,  non  facciamo 
questo  rispello  solamente  alla  oratoria,  ma  ezian- 
dio a tulle  le  arli,  giacché  quando  si  dee  dar  un 
nome  a cose  che  per  essere  da  noi  ignorale  non 
aveano  nome  alcuno,  siam  costrelli  dalla  necessi- 
là  0 a cercar  un  nome  nuovo,  o a pigliarlo  in  pre- 
sto da  cose  simili. 

LXIII.  In  qual  modo  sia  mestieri  di  compilare 
il  discorso  per  incisi  e per  membri,  vedremo  Ira 
non  guari  : ora  è da  dire  in  quante  maniere  si 
possa  variare  come  il  giro  cesi  la  ctiiusura  de'pe- 
riodi  numerosi.  Il  numero  fin  dal  principia  del 
periodo  è più  acceleralo,  se  si  fa  uso  di  sillabe 
brevi,  e più  lardo,  se  si  fa  uso  di  lunghe.  Il  di- 
scorso contenzioso  domanda  piullosto  il  numero 
acceleralo,  il  narrativo  richiede  anzi  lenleiza.  Il 
periodo  si  chiude  con  varie  maniere  di  piedi,  dei 
quali  uno  solo  adopera  I'  .Asia  in  ispcciallà,  qucl- 
r uno  che  si  appella  dicoreo,  quando  i due  ulti- 
mi sono  corei,  vale  a dire  ciascuno  di  una  lunga 
e di  una  breve.  Do  questa  spiegazione  del  coreo 
perché  gli  slessi  piedi  da  chi  sono  appellali  di  un 
nome,  c da  chi  di  un  allro.  Il  dicorco  non  è di  per 
sé  sconveniente  nelle  chiuse  dei  periodi,  ma  nel 
corso  dell'  orazione  è sommo  vizio  adoperar  lo 
stesso  piede  di  seguilo.  Esso  dè  bel  suono  per  aè, 
ma  per  questo  non  dee  essere  si  frequente  da  re- 
car sazietà.  Era  presente  io  slesso  quando  C.  Car- 
bone figlio  di  Caio,  tribuno  della  plebe,  disse  que- 
ste parole  In  pubblica  adunanza:  0 Marce  Druse, 
palrem  appello.  Questi  duo  incisi  hanno  due  pie- 
di ciascuno.  Dipoi  seguono  due  membri  ; Tu  di- 
cere solebas,  sacram  esse  rem  pvJblicam,  ciascu- 
no dei  quali  ha  Ire  piedi.  Indi  segue  il  periodo  ; 
Quicumque  eam  violavissenl,  ab  omnibus  esse  et 
poenas  peraotuins,*  cqucsio  periodo  finisce  in  un 
dicoreo  ; giaccliè  non  monta  die  la  sillaba  eslre- 
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longa  est,  qucm  Arisloleles  ut  oplimuni  proba!,  a 
quo  disscniio.  — Atcadem  verba,  cadcm  scnlcn* 
lia.  — Animo  isiuc  salìs  est,  auribus  non  satU. 
Sed  id  crebrius  Acri  non  oportct.  Primum  cnim 
numcrus  agnoscilur,  deinde  satiat,  pofìlea  cognita 
faciiiiatc  contemnitur. 


LXIV.  Sed  sunl  clausulae  pìures,  quac  nume- 
rose et  iuciinde  cadant.  Nam  et  creliciis,  qui  est 
e longa  et  brevi  et  longa,  et  cìus  aequalìs  pacan, 
qui  spalio  par  csl,  sytlaba  longior,  quam  commo* 
dissimo  pulatur  in  solulam  orationem  illigari , 
quutn  alt  duplex.  Nam  aul  e longa  csl  et  (ribus 
brevibus,  qui  numerus  in  primo  viget,  iacet  in 
exlremu,  aut  e tutidem  breribus  et  longa  , in 
quem  optime  cadere  censent  vetercs  ; ego  non 
piane  reiicio,  sed  alios  antepono.  Ne  spondeus 
quidem  funditus  est  repudiandus.  Etsi,  quad  est 
e longis  duabus,  hcbelior  videtur  et  lardior,  ha- 
bel  lamen  stabilem  qocmdam  et  non  expertem  di 
gnilatis  gradum,  in  incis>onibus  vero  multo  ma- 
gia et  in  membris;  paucitalem  enim  pedum  gravi- 
tate sna  et  tarditaie  compensai.  Sed  hos  quum  in 
clausulis  pedes  nomino,  non  loquor  de  uno  pede 
eziremo:  adiungo,  quod  minimum  sit,  proxiroum 
fuperiorem,  saepe  eiiam  lerliuin.  Ne  iambus  qui- 
dem, qui  est  e brevi  et  longa,  aul  par  choreo,  qui 
habet  tres  breves,  Irochacus,  sed  spalio  par,  non 
syliabis,  aut  ctiam  daclylus,  qui  al  e longa  et 
duabus  brevibus,  si  est  proiimus  a postremo,  pa- 
rum  volubiiiter  pervenil  ad  exlremum,  si  est  ex- 
tremus  chorcus  aut  spondeus.  Numquam  enim  in- 
terest uter  sii  eorum  in  pede  exlrcmo.  Sed  iidem 
hi  tres  pedes  male  concludunt,  si  quia  eorum 
in  eztrcmo  localus  nisi  quum  prò  eretico  po- 
slremus  estdaclytus.  Nihil  enim  interest  daclylus 
sii  extremus  an  crelicus,  quia  postrema  syllaba 
breris  an  longa  sii  ne  in  versu  quidem  refert.  Qua- 
re  eliam  paeana  qui  diiil  opiiorem,  in  quo  essel 
longa  postrema,  vidit  parum,  qiioniam  nihil  ad 
rem  est,  postrema  quam  longa  sit.  lam  pacan, 
qood  plures  habeat  syllabas  quam  tres,  numerus 
a quibusdam,  non  pes  habelur.  Est  quidem,  ut 
iiiler  omnes  constat  anlìquos,  Aristolelem,  Theo- 


UT» 

I ma  sia  breve  o lunga.  Dipoi  conseguita  : Patria 
dicium  sapiens  temerità^  filii  comprobat'U,  Il 
dicoreo  di  quest*  ultima  parola  suscitò  tanto  ap- 
plauso nell*  adunanza,  che  fu  cosa  da  stupirne.  Or  f 
io  domando;  questo  elTcito  non  I'  ha  prodotto  H 
numero?  Mula  1*  ordine  delle  parole,  e disponi 
così  : Comprobamì  filii  lemerilas;  tu  non  nc  ca- 
gli un  frullo,  quantunque  lemeritas  ha  Ire  brevi 
e una  lunga,  che  ò numero  ripulato  il  migliore  da 
Aristotele,  col  quale  però  io  non  mi  consento.  — 
Eppure,  sì  dirà,  sono  le  parole  stesse,  lo  stesso 
concetto.  — Questo  è abbastanza  alla  mente  per 
intendere,  ma  non  alle  orecchie  per  averne  dilet- 
to. Nondimanco  non  è di  bisogno  farne  un  uso 
troppo  frequente  ; poiché  la  prima  cosa  il  nume- 
ro vien  conosciuto  c notato,  dipoi  sazia,  e infìne, 
conosciuta  che  ne  sia  la  facilità,  è avuto  in  di 
sprezzo. 

LXIV.  Però  ci  sono  più  specie  di  Anali  che  esco- 
no numerosi  e grati  ad  udire.  Tale  è il  piede  ere- 
tico, il  quale  è composto  di  una  lunga,  una  bre- 
ve e una  lunga,  e il  suo  eguale  è il  peane  che  non 
si  disferenzia  quanto  è al  tempo,  ma  solo  conia 
una  sillaba  di  più,  ed  anche  questo  si  lega  assai 
comodamente  nel  discorso  in  prosa,  poiché  è di 
due  maniere.  E infatti  ovvero  ha  una  lunga  e ire 
brevi,  c questo  numero  dice  bene  nel  principio 
del  periodo,  e male  nel  Anc,  ovvero  ha  tre  brevi 
e una  lunga,  e tal  piede  ad  avviso  degli  anlirhi 
dà  chiusa  bellissima,  lo  non  lo  rigetto  al  tutto, 
ma  nc  do  ad  altri  la  pnTerenza.  Nè  eziandio  lo 
spondeo  è affatto  da  ripudiare.  Poslochè  c*  abbia 
un  che  di  pigro  e di  lardo  perchè  è composto 
di  due  lunghe,  tuttavia  va  d*  un  passo  stabile  e 
non  senza  dignità  ; e mollo  più  fa  buon  effetto  ne- 
gl' incisi  e nei  membri,  poiché  compensa  il  manco 
delle  sillabe  con  la  sua  lentezza  c gravità.  Ma 
quando  nomino  i piedi  da  porre  in  opera  nelle 
chiuse  non  parlo  del  solo  piede  sezzaio,  ma  ezian- 
dio del  penultimo  per  lo  meno,  c sposso  anche 
del  terzultimo.  Il  giambo,  che  ha  una  breve  e una 
lunga,  0 A Iribracchio  pari  in  tempo  ai  corco  che 
ha  tre  brevi,  ma  non  pari  nella  quaniità  delle  sil- 
labe, 0 il  dattilo  che  ha  una  lunga  e due  brevi, 
son  piedi  che  precedendo  il  piede  ultimo  traggo- 
no a chiusa  il  perìodo  con  suHleicnlc  proporzione 
e armonia,  se  qiiesfultimo  è un  corco  o uno  spon- 
deo ; giacché  nel  Ane  non  rileva  che  sia  questo 
piuttosto  che  quello.  Però  i delti  tre  piedi  fareb- 
bero cattiva  chiusa,  qualunque  di  loro  fosse  estre- 
mo, tranne  il  caso  che  il  dattilo  facesse  le  veci  del 
eretico  ; con  ciò  sia  che  nulla  monta  essere  chiu- 
so il  periodo  ovvero  da  un  eretico  o da  un  dattilo, 
non  recando  nessun  divario  la  sillaba  estrema, 
neppure  nel  verso,  né  s*  è breve,  uè  s’ è lunga. 
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pbraslum,  Thcodertcm,  Epliorum,  unus  apli^^si* 
mus  orationi  tcI  oricnii  vcl  mcdiae;  puUnl  illi  el* 
iam  cadenti,  quo  loco  mihi  vidclur  aptior  crdi' 
cus.  Dochmius  auiem  e quinque  syltabis,  brevi, 
dnabus  longìs,  brevi,  lunga,  ul  est  hoc  : Arnicoa 
/enea,  qunvis  loco  aplus  est,  dum  semel  ponalur; 
itcralus  aul  conlinualus  nuincrum  aperlum  cl  ni* 
mis  insignem  Tacil. 


LXV.  Ifis  igilur  lot  commutalionìbus  tamque 
virila  si  utemur , nec  deprchendciur  manUesio 
quid  u nobis  de  imlnstria  liat,  et  occiirrctur  satic* 
lati.  Et  quìa  non  numero  solum  numerosa  oratio, 
aed  et  composìtione  Ut  et  genere,  quod  ante  di- 
cium est,  concinnilalis;  composilione  poleat  Intel- 
ligi,  quum  ila  siructa  verbo  sunt,  ni  numerus  non 
quaesitus,  sed  ipae  seculua  esse  videalur,  ut  apud 
Crassnm  : Pfam  vbi  lubido  dominalur,  innocen- 
liae  (eve  praesidium  caf.  Ordo  enim  verborum 
efncil  nomcrum  sine  ulta  aperta  oratoris  industria, 
llaqne  si  qiiae  vclercs  illi  ( llerodotum  dico  et 
Thucydidem  tidamquc  pani  adak-m  ) apio  nume* 
rospque  dixerimt,  ea  non  numero  quaesito,  sed 
verborum  culiocniioiic  ceciderurit.  Formac  vero 
qiiaeilam  sunt  oralionis,  in  qtiibus  ea  concitmilas 
est,  ut  seqiiatur  numerus  necessario.  Nam  quum 
aut  par  pari  refertur,  aul  contrarium  contrario 
opponitur,  aul  quac  similitcr  cadunl  verba  verbis 
comparantur,  quidquid  ita  conc.iudilur,  plenim- 
que  (it  ut  numerose  ca  lai.  Quo  de  genere  cum 
exemplis  supra  divimus,  ut  hacc  quoque  copia 
fucullatcm  ad/crat  non  semper  codem  modo  de- 
sincndl.  Nec  lamen  liaec  ila  sunt  arda  et  astricia, 
ut  ea,  quum  velimus,  laxare  nequeamiis.  Multum 
inlerc?l  utrum  numerosa  siU  id  est»  siinilis  nume 
forum,  an  piane  e numcrìs  conslcl  oratio.  Alle- 
rum  si  Ut,  Intolerabile  viliuin  est;  allerum  nisi  Ut, 
dissipata  c|  inculla  cl  fluens  est  oratio. 


Laonde  chi  disse  più  adatto  al  fine  il  peanc  per- 
chè ha  r ultima  lunga,  non  vide  come  conviene, 
pereioerhò  non  fa  punto  caso  che  :>ìq  V ultima  più 

0 menu  lunga.  Il  peanc,  siccome  quello  che  ha 
più  che  tre  sillabe,  non  è da  alcuni  riposto  di  fra 

1 piedi,  ma  più  presto  di  fra  i numeri.  Eppure  es 
80,  secondo  che  è avviso  di  tutti  gli  antichi,  ciò 
sono  Arisiolcle,  Teofraslo,  Teodetle,  Eforo,  è il 
più  accomodalo  di  tulli  si  ai  principio  c si  alta 
mdà  del  periodo.  Questi  autori  lo  trovano  anche 
idoneo  al  fine,  ma  io  penso  che  meglio  di  esso 
cliiuda  il  eretico.  11  docmio  che  è composto  di  cin- 
que sillabe,  una  breve,  due  lunghe,  una  breve  c 
una  lunga,  come  qui  : Amicos  /enea,  è adatto  ad 
ogni  silo,  purché  non  sì  ponga  che  a volta  a volta: 
ripetuto  spesso  o successivamente  rende  un  nu- 
mero troppo  sentito  c troppo  magnifico* 

LXV.  Ecco  dunque  il  modo  con  chccì  adopre- 
remo  circa  a cotante  e si  varie  maniere  di  Ooali: 
cosi  non  si  lascierà  scorgere  troppo  chiaro  lo  slu- 
dio  che  fosse  da  no!  speso,  c per  giunta  si  terrà 
lontana  la  saxicvoleiza.  E poicliè  il  discorso  divie- 
ne armonioso  non  solamente  per  l' uso  di  certi 
piedi,  ma  eziandìo  per  lo  costruito  e per  la  elegan- 
za delle  parole,  come  ho  innanzi  avvertito  ; co»l 
per  intendere  se  c$.so  discorso  è armonioso  in  for- 
za del  costrutto,  basta  osservare  se  lo  parole  sieno 
disposto  Ira  loro  di  guisa  che  ti  numero  non  paia 
ricerco  a bolla  posta,  ma  nato  da  sè.  Tale  è questo 
luogo  di  Crasso:  Nam  ubi  lubido  dommalur,  in  - 
nocen/iae  /ece  praesir/iuw  est.  Qui  Tordlne  stes- 
so delle  parole  produce  il  numero  senza  aperto 
studio  doiroralore.  Laonde  se  alcuni  antichi  (e  io 
iiilendo  Erodolo,  Tucidide,  c tulli  gli  altri  di 
quella  età)  hanno  espresso  alcune  parti  con  ordi- 
ne ed  armonia  dì  parole,  ciò  avvenne  non  perchè 
essi  sieno  andati  in  caccia  di  numeri,  ma  pr!  mo- 
do con  che  accidentalmente  ihanno  disposto  le 
parole.  Nel  discorso  v’ha  alcune  figure,  nelle 
quali  la  slcasa  loro  clcganzo  fa  che  ne  segua  ne- 
cessariamente rarmonia.  E infatti  quando  si  sog- 
giungono membri  a membri,  composti  a un  bel 
circa  della  stessa  somma  di  sillabe,  o si  fanno  suc- 
cedere contrarie  a contrarie  proposizioni,  o a certi 
incisi  si  fanno  seguitare  altri  incisi  che  battono 
sul  fine  in  casi  di  numi  o in  tempi  di  verbi  simili, 
questi  finali  tutte  le  più  volte  son  numerosi  di  per 
sè  stessi.  Sopra  ciò  ho  parlalo  qui  addietro,  alle- 
gandone eziandio  gli  esempi!,  perchè  ancora  que- 
sta parte  dell*  oratoria  desse  copia  a!  parlatore  di 
variare  le  chiuse  dei  periodi.  Tullavolta  questa 
legge  di  scrivere  con  armonia  non  è cosi  stretta  e 
rigorosa  che  non  sì  possa  allargare  lutlavia  che 
si  voglia.  V'ha  mollo  divario  dal  procedere  un 
discorso  con  accenti  si  falli  come  se  fosse  condotto 
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XVI.  Scd  quoniam  non  modo  non  frcqucnier, 
vcrum  ctiam  raro  in  vcris  causis  aul  forensibus 
fircumscriple  numeroseque  dicendum  est,  sequi 
\idelur,  ut  videamus  quac  sint  iila,  quac  supra 
disi  incisa,  quae  membra.  Ilaec  enim  in  vcris  cau* 
sis  maximam  partem  oralionis  ublinent  Constai 
enim  illc  ambilus  et  piena  comprchcnsio  equa* 
luor  fere  parlibus,  quac  membra  dicimus,  ut  et 
aurcs  impieal,  el  ne  brcvior  sii  quam  satis  sii, nc- 
que lon^or.  Quamquam  ulrumquc  nonnumquam, 
^cl  polius  saepe  accidlt,  ut  aut  cilius  insislendum 
sii,  aut  longius  proccJcndum,  ne  brevilas  dcfrau- 
dnssc  aurcs  vidcatur.  neve  longiludo  obludlssc. 
Si'd  habeo  mcdiocrilalis  rationem;  neo  enim  lo- 
qiior  de  versu,  et  est  libcrior  aliquanfo  oratio.  E 
f|ualuor  igìtur  quasi  hoxnnietrorum  instar  vcr- 
suum  quod  sii,  constai  fere  piena  comprehensio. 
Ilis  igitiir  singutis  versibus  quasi  nodi  apparent 
ronlinualionis,  quos  in  ambilu  coniungìmus.  Sin 
rncmbralim  volumus  diccre,  insistimus  . idque 
quum  opus  est,  ab  islo  cursu  invidioso  facile  nos 
ri  saepe  disiungimus.  Sed  nihii  tam  debet  esse 
riumerosum  quam  hoc^  quod  minime  apparci,  et 
vaiet  pturimum.  Ex  hoc  genere  illud  est  Crassi  : 
Miisos  faciant  patrono^  : tpst  prodeanl,  Msi  in- 
lervallo  dixisscl:  ipstprodeanl  sensisset  profecto 
se  fudissc  scnarium;  omnino  melius  cadcret,  prò- 
d»anl  spai;  sed  de  genere  nunc  dispulo.  Cur  clan- 
dcsiinis  cnnsilii'snos  oppurjnanlJ  cur  de  pertugia 
nin«frta  copila  comparant  contro  nos?  Prima  sunt 
illa  duo,  quae  xdjuagera  Gracci  vocani,  nos  incisa 
dicimu<;  deinde  lerlium  illi,  nosmembrum 
Sequilur  non  longa  (ex  duobus  enim  versibus,  ìd 
est,  membris,  perfccla  comprelicnslo  est),  din 
spondeos  cadii:  et  Craàsus  quidrra  sic  plerumquc 
dicebat,  idque  Ipsc  gcnus  diccndi  maxime  probo. 


LXVIl.  Sed  quac  incisim  aut  mcmbralhn  effe- 
runUir,  ea  vii  aptissimc  cadere  debent,  ul  est  apud 
me:  Domus  Ubi  dccral?  ai  habeboa.  Pecunia  sri* 
perabat?  al  egebat.  Ilaec  incise  dieta  sunt  qua- 


con  numero,  all'  essere  assolutamente  obbligato 
a quello  come  lo  sono  I versi.  Se  questo  interve- 
nisse, ne  uscirebbe  un  vizio  iniollcrabite,  se  quello 
non  si  facesse,  il  discorso  riuscirebbe  disordinalo, 
incolto  c senza  freno. 

LXVI.  Ma  pairlió  non  di  frequente,  anzi  di  rado 
nelle  vere  cause  e nei  diballili  forensi  è da  parla- 
re con  periodi  pieni  c compiuti  c con  metro  ar- 
monico, ne  segue  che  s'abbia  a vedere  che  cosa 
sìeno  quelli  che  più  sopra  ho  nominato  incisi  e 
membri  ; perocché  questi  nelle  vere  cause  occu- 
pano una  gran  parte  deit’orazione.  Il  periodo  pie- 
no c compiuto  ha  da  essere  composto  comune- 
mente di  quattro  parli,  che  si  appellano  membri, 
se  vuol  empier  Pudilo,  e non  esser  nè  più  lungo 
nè  più  breve  di  quel  che  conviene.  Nondimanco 
talvolta,  0 anzi  di  frequente  addiviene  l'uno  e 
Tallro,  cioè,  che  ovvero  si  dee  venir  presto  al  ter- 
mine, 0 si  dee  andare  alquanto  alla  lunga,  accioc- 
ché Pudilo  nè  dalla  brevità  sia  defraudato  di  trop- 
po, nè  per  la  lunghezza  vada  slordilo  e fradicio. 
Io  però  in  questo  voglio  moderazione,  poiché  qui 
non  parlo  di  versi;  e d’allro  lalo  il  discorso  sciollo 
ha  maggiore  libertà.  Di  quallro  membri  adunque, 
sul  fare  di  versi  esametri,  è composto  il  più  delle 
volte  il  periodo  ripieno.  Tra  Puno  e l'altro  di  que- 
sti membri  fanno  il  loro  servigio  le  congiuniiuoi 
che  li  connettono  a guisa  di  nodi,  e che  tengono 
pendente  il  senso  dal  principio  al  fine.  Se  voglia- 
mo parlare  a membri  sgiunii,  interrompiamo  11 
corso  dei  periodo,  e,  quando  n'  è bisogno  di  cosi 
fare,  facilmente  e spesso  ci  rompiamo  da  una  con- 
liiiuaziune  che  rende  fastidioso  P ascolto.  Ma  nes- 
suna parte  dee  essere  più  numerosa  di  questa,  e 
quantunque  il  numero  non  è gran  fallo  appari- 
scente, pur  vale  assai.  Di  questo  genere  è quel 
luogo  di  Crasso  : Mùsos  faciant  palronos:  tpsi 
pTodeanl.  Se  non  avesse  pronunzialo  disgiun- 
to quel  ipri  prodtant,  si  sarebbe  accorto  che 
avria  composto  un  senario.  Cadrebbe  alTalto  me- 
glio prodcani  ipsi;  ma  io  ora  non  parlo  cho 
dei  membri  e degl'  incisi.  Cur  dandeslinis  con- 
sih'is  nos  oppugnane’  curde  perfugU  noslnsco- 
pias  comparanl  conira  nos?  Le  prime  due  por- 
; zioni  leslè  citate  son  dette  vo'u/zara  dai  Greci,  e 
da  noi  incLvi:  dipoi  segue  la  terza  eh'  ossi  appel- 
lano xùi>.ov,  c noi  membro.  Finalmente  segue  il 
periodo,  bcn^l  non  lungo  ( perchè  è di  due  parti, 
ovvero  membri,  il  periodo  perfetto),  c si  Icrinina 
a spondei.  Crasso  parlava  le  più  volle  a questa 
maniera,  ed  io  stesso  la  approvo  iniieramcnle. 

LXVH.  Però  quando  il  discorso  è ad  incisi,  ov- 
vero a piccoli  membri,  vuol  cadere  a numero  più 
dolcemente  che  mai,  siccome  fa  questo  mio  esem- 
pio : Doinus  (ibi  detrai  ? al  iMbebas.  Pecunia 
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qualuor.  Al  mcmbralim  quae  scqaunlur  duo:  In- 
curriali  amena  in  columnoa  ; in  alienai  inaanua 
inaanisli.  Deinde  omnia  lamquam  crepidine  qua- 
dani  comprclienaionc  longlore  suslincniur  : De- 
pressala,  caecam,  tacenlem  doinum  pluria  quain 
(6  el  furtunas  luas  aeslimosli.  Diclioreo  flnilur. 
Al  dispondeis  protimum  illud.  Nam  in  iis,  quibus 
ul  pugiunculìs  uli  oporlcl,  brcvilas  facii  ipsa  libe- 
riores  pedea.  Saepe  cnim  singulis  ulendum  csl, 
Plerunique  binis,  el  ultiaque  addi  pedis  pars  po- 
lesl  ; non  fere  Icrnis  amplius.  ineisiro  aulcm  el 
mcmbralim  Iraclala  oraiio  in  veris  causis  pluri- 
mum  vaici,  madmoque  iis  locis,  quum  ani  ar- 
guas  ani  rclcllas,  ul  nosira  in  Corncliana  sccunda: 
0 calli'los  homines,  o rem  excogitalam,  o inge- 
nia mciuendfi!  mcmbralim  adhuc,  deinde  cacsim, 
Diiinms,  cursus  mcmbralim  ; Tesici  dare  uolu- 
mua.  tvlrema  sequilur  comprclicnsio,  sed  ex  duo- 
bus  membris,  qua  non  poicsi  esse  brevior:  Quem, 
quacso,  nosirum  fi-fdlil  ila  vos  esse  facturos  f 
S’cc  ullum  genus  esl  diccndi  aul  melius  aul  tur- 
tius  quam  binis  aul  leruis  ferire  verbis,  nonnum- 
quam  sirigulis,  paullo  alias  pluribus,  inier  quae 
variis  clausubs  inierponii  se  raro  numerosa  com- 
prebensio;  quam  perverse  fugiens  Hegesias,  dum 
ille  quoque  imdari  Lysiam  vuil,  allcrum  paene 
Demosllicncm , sallal  incidens  particulas.  El  is 
quidem  non  minus  scuicniiis  peccai  quam  verbis, 
ul  non  quacral  quem  appellcl  incpium,  qui  illum 
cognovcril.  Sed  ego  illa  Crassi  el  nosira  posui,  ul 
qui  velici  auribus  ipsis  quid  numerosum  cliam  in 
minimis  parliculis  oralionis  cssel,  iudicarcl.  El 
quoniam  plura  de  numerosa  oralione  diiimus 
quam  quisquam  anic  nos,  nunc  de  ciui  generis 
ulililalc  dicemus. 


I.XVIII.  Mtiil  cnim  csl  aliiid,  Brulé,  quod  qui- 
dem III  minime  omnium  ignorai,  pulcrc  cl  orale- 
rie  diccrc,  iiisi  oplimis  senlenliis  vcrbisqiic  Icclis- 
timis  dicere.  El  ncc  senlenlia  ulbi  esl,  quae  friic- 
liim  oralari  fcral,  nisì  aplc  evposila  alqnc  abso- 
Iute,  nec  vcrboriim  lumen  opparel  nisi  diligenicr 
collocalorum,  el  bnruni  uirumque  niimerus  illus- 
Iral  ; niimerus  aulcm  (saepe  cnim  hoc  leslandum 
esl)  non  modo  non  podice  iunclus,  verum  cliam 


siiperal/alf  al  egebiu.  Quealo  esempio  ha  quallro 
incisi.  Quesl'aiiro  che  segue  ha  due  membri  : In- 
curristi  ainens  «n  columnoa  : in  aJienos  insantu 
insanisli.  (I  periodo  che  viene  appresso  ba  cir- 
cuilu  piA  lungo,  ed  è soslenulo  come  da  una  mole 
dal  periodo  scgucnie  : Depressala,  coecam,  ta- 
cenlcm  doiiium  pluria  quam  le  cl  /orlunos  luas 
aeslimosli.  Dui  il  finale  è un  dicorco.  Il  periodo 
di  due  membri  che  precede  finisce  con  doppio 
spondeo,  poiché  ne'  piccoli  membri,  de'  quali  è 
necessario  usare  come  di  pugnaiclli,  la  brevilà 
slessa  dé  ai  piedi  liccnia  maggiore.  Spesso  vuol 
essere  un  piede  solo,  le  più  volle  due,  e nell'  un 
caso  e nell'  allro  puossi  aggiungere  una  parie  di 
piede,  ma  quasi  mai  non  debbono  essere  ollre- 
passali  i Ire  piedi.  Il  discorsa  a incisi  o a membri 
ha  di  gran  fona  nelle  vere  cause,  e specialmcnle 
dove  occorre  di  dover  venire  ad  accuse  0 a con- 
fulaiioni,  come  in  quel  mio  passo  della  seconda 
Corncliana  : 0 callidos  hominat,  o rem  exeogi- 
lalam,  o inqcniu  meluenda  I Fin  qui  a membri  : 
di  poi  è i'  inciso  Diximus,  e poscia  ancora  un 
membro:  Tesles  dare  lolumus.  Finalmenle  segue 
il  periudo,  ma  di  due  membri,  eh’ è il  più  breve 
che  ci  possa  essere  : Quem,  quaeso,  nostrum  [e- 
feltil  ila  tios  esse  /acluros  7 Nè  v'  ha  dizione  più 
acconcia  c più  forte  di  quella , onde  si  siringe 
tutta  la  veemenza  in  due  o Ire  parole,  talvolla  in 
una  sola,  e più  radamente  io  parecchie,  Ira  le 
quali  poche  delle  volle  s'inserla  con  varie  chiuse 
il  periodo  numeroso.  Un  lai  periodo  etila  Egesia, 
mentre  egli  vuole  imitar  Lisia,  come  se  fosse  un 
allro  Ucmoslcne;  e inlanto  con  suo  gran  biasimo 
non  fa  che  periodi  di  sole  parlicene  minute.  Ma 
costui  pecca  non  solo  nella  disposizione  armonica 
delle  parole,  anzi  ancora  nei  concetti  ; di  guisa 
che  chi  lo  conosce  non  ba  bisogna  di  cercare  a 
qual  altro  dia  il  nome  d' inello.  lo  perù  ho  alle- 
galo gli  esempii  di  Crasso  e i miei,  perchè  chi  vo- 
lesse venir  a conoscere  anche  col  solo  giudicio 
delle  oreccliie  quali  sono  i traili  numerosi  del 
periodo  eziandio  ne'  piccoli  membri,  sibbene  il 
potesse.  Ha  giacché  del  discorso  numeroso  ho 
parlato  più  alla  lunga  che  nessun  allro  prima  di 
me,  ora  verrò  a parlare  della  ulihià  di  tale  dis- 
corso. 

LXVIII.  Fare  un  discorso  in  bella  e oratoria 
maniera  non  è allro,  o Bruto,  e lu  lo  sai  meglio  di 
chi  che  sia,  se  non  esporre  oliimi  concetti  con  pa- 
role sccllissimc.  Non  v'  ha  concello  che  profllU 
aU'oralure,  ove  non  sia  esposto  in  maniera  nume- 
rosa e bene  alBoala;  nè  v'  ha  bellezza  nelle  paro- 
le, ore  non  sieno  collocale  nella  foggia  più  ac- 
concia : ma  parole  e concclli  sono  illuslrali  dal 
numero  oratorio,  il  quale  (giacché  giova  ripeterlo 
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fugìens  illum,  ciquc  omnium  diisimiilimus  ; non 
quin  ìùicrn  sint  numeri  non  moJo  oratorum  et 
poelarum,  vcrum  omnino  loquentium,  denìque 
ctiam  sonantium  omnium , qu.ic  mctiri  auribus 
possuiDus,  sed  orde  pedum  facit,  ul  id,  quod  prò 
nuncialur,  sul  orationis  aut  poematis  cimile  «idea- 
tur.  liane  igilur,  sire  couiposiliuncm,  sivc  perfe- 
ctionorn,  sivc  numerum  vocari  plaoci,  adbiborc 
necc«5C  est,  si  ornale  tcIìs  dime,  non  soliim, 
quod  alt  Arislolctcs,  cl  Tlieopliraslns,  ne  intinilc 
fcralur  u(  niirncn  oraiio,  quac  non  aul  spirili]  pro- 
iiunciantis  ani  interdictu  librarli,  sed  numero  eoa* 
eia  debel  insistere,  vcrum  eliam  quod  mullo  ma- 
iorem  babent  opta  vìm  qunin  soluta.  l'i  enim  aili- 
Iclas,  nec  inullo  seeus  gbdialores,  vi'icnms  iiiliil 
nec  vilando  facerc  caule,  noe  pclemlo  vcliemcn* 
ter , in  quo  non  motiis  !iic  haltcal  palaeslrain 
quamdam,  ul,  quidi|uid  in  tiis  rcbu<:  fial  uiiliU  r 
ad  puguam,  idem  ad  a^pee!um  el-am  sii  veuus* 
lum:  sic  oralioncc  plogam  gravi-m  Tacii,  nisi  peli- 
1 0 Tuil  ap!n,  nec  satis  reclc  deciiuat  impettiin,  nt>! 
eliam  in  edemi  » qirihleecarulrlligtl.liaquequa- 
liscorum  inoliis  qims  Oracei  uieaiil 

laiis  horuin  milii  videlur  oralio,  qui  noi  clauduiil 
numeris  seiileiit’a'i;  bmlnmquc  «bcdt,  ni.  quod  ii, 
qui  hoc  ani  magi-tronim  inopia,  aul  iug'Uiii  lar- 
ditale,  aul  laboris  fiija  n<»n  stiul  ad^Tuli,  soh  ni 
diccre,  enervelur  oralio  eomposiliuuc  verborum, 
ul  atilcr  in  ca  nec  imjieliis  ulUi^,  nrc  vis  esse 
possil. 


LXIX.  Sed  mngnam  cicrcitalioncrn  rcs  n.igital, 
ne  quid  eornm,  qui  genus  li'*c  senili  non  leiiue- 
rimi,  simile  fa'-iamus,  nc  aul  verba  Iraiicinmtis 
aperte,  quo  nielius  ani  radal  nul  volvaliir  oinlio  ; 
quod  se  L.  Cnelius  Antipaler  in  prooomio  belli 
Punici  nisi  ncee'sario  ractiinifn  negai.  0 virum 
simplicem,  qui  uo«  nihii  celei;  sapieiip‘m,  qui  ser* 
viendum  «ecessilatì  pulei!  Sed  Ire  omn*no  rudis. 
Nobb  aulem  in  scribendo  nlquc  in  dicendo  ne» 
cessilalis  esnisalio  non  prolialur.  XihiI  est  cuiin 
ncccss»?  ; cl  si  quid  essel,  Id  neeesse  lamen  non 
era!  cmiiìtcrì.  VA  hic  quidem,  qui  hanc  al.nelio, 
ad  quem  scripsil,  cui  se  purgai,  veuiam  pelli,  et 
Classici  Vol.  V. 


spesso)  non  \ uol  essere  un  numero  da  poesia,  ma 
anzi  dee  fuggire  questa  qualilà  cd  esserne  affano 
disaomigliaule,  non  già  perché  sieno  diversi  i pie* 
di  di  cui  si  vale  l' oratore  c i!  poeta,  anzi  ognuno 
che  paria,  c,  dirò  più,  ogni  armonia  clic  si  po^sa 
giudicare  con  T udito;  bensì  perchè  dalia  varia 
collocazione  dei  piedi  risulta  che  ciò  che  si  recita 
fa  seniirc  un  che  di  sciolio,  o di  legato  a numeri. 
Il  perchè  questa  o collocazione,  o ullimo  anUua- 
mcnlo,  0 numero  clic  nppcllare  si  voglia,  è a (ra- 
fano necessario,  dii  voglia  parlare  ornalamcnle, 
non  solo  acciocché  il  periodo,  come  dice  Arislo- 
leie,  e come  Teofraslo,  non  si  allunghi  siccome 
un  fiume  di  cui  non  si  scorge  il  termino,  giacché 
esso  periodo  dee  over  fine  non  già  dove  icrmìna 
la  respirazione  del  ilicilore,  nè  dove  segna  pausa 
)a  interpunzione  delio  scrivano,  ma  dove  il  nu- 
mero stesso  lo  vuole  ; non  solo,  dico,  per  questo, 
ma  eziandio  perchè  ha  mollo  più  di  eflicacia  il 
discorso  legato  a ceni  numeri  che  quello,  il  quale 
ne  va  quasi  al  lulto  sciollo.  Come  vediamo  fare 
agli  alidi,  nè  mollo  diversamente  ai  giadialuri,  i 
(piali  0 sia  die  scallramentc  parino  i colpi,  o sia 
che  con  vecnnuiza  lì  vibrino,  non  fanno  mossa  che 
non  abbia  una  colale  adornezzn,  afilnchè  ciò  che 
i-'adoprann  per  pugnar  con  vantaggio  torni  anche 
' piacevole  alla  veduta;  cosi  il  discorso  o non  fa 
, gran  piaga  se  la  vibrazione  dei  colpi  non  è bene 
' assiMlaia,  onon  declina  abbastanza  bene  Tcmpilo 
deiravvcrsario,  se  anclie  cedendo  non  sa  adope* 
rare  decenza.  Laonde,  quale  è razione  di  coloro 
die  i Greci  appellano  intìsercUaii,  lalc  mi  par  es- 
sere il  di‘corso  di  quelli  che  non  conducono  nu- 
meriramcnic  i periodi  ; il  che  è lauto  vero,  che 
senza  la  giusta  collocazione  delle  parole  ii  discor- 
so non  può  avere  nè  slancio  né  forza;  e quelli  die 
>ogliono  dire,  il  periodo,  a causa  della  collocazio- 
ne numeril  a delle  parole,  riuscire  snervalo,  il  di- 
cono perchè  0 nessun  iiiaeslro  ha  loro  insegnato 
lalc  leoria,  0 perchè  per  la  tardità  dell*  ingegno 
non  V hanno  appresa,  o perchè  incapaci  di  fatica 
non  la  vogliono  porre  in  esecuzione. 

LXIX.  Nondimi  iio  ci  è di  bisogno  un  grande 
esercizio  per  non  rudere  in  alcuna  delle  sconve- 
nienze, in  cui  son  caduti  quelli  clic  non  bauuo 
seguito  questa  teoria,  c per  non  trasporre  le  pa- 
iolo ili  modo  troppo  sensibile  al  line  che  ii  perio- 
do si  svolga  0 si  finisca  con  armonia  ; il  die  L. 
Celio  Antipairo,  nel  proemio  della  guerra  Punica, 
l>role'(a  di  non  voler  fare  allro  che  dove  il  chieda 
la  ncccssiià.  0 srniplicione,  die  niente  tiene  oc- 
cullo!  0 veramente  savio,  che  crede  di  dover  ob- 
hrdire  alla  necessilà  1 iMa  ei  non  è che  uno  scrii* 
loro  grossolano.  Io  non  passo  buona  la  scusa  delia 
iiccessilà  a rlii  scrive  né  a dii  recita.  Niente  è iie- 
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ulitur  pa  fraiccllonc  vorborum,  ri  nìliilo  tamrn 
aplìus  ripicl  cnnrlu(iilr|tje  scnlcntia^.  Apuil  alios 
sulcm,  cl  Asialicos  maxime,  numero  sorvìrnlrs 
incnlciila  n perìis  inania  qiianlam  verba  quaM 
complrmenia  mimrrorum.  Sunt  riiam  qui  ilio  vi- 
(io,  quml  al)  maxime  fltixii,  infrin^cndis 

concidetidi>qiie  miinoris  in  qiioddam  perius  abie- 
ctum  incid  iru  Siculorum  simillimum.  Torlium 
esl,  in  quo  rurnint  fralfr$  ilM  Ai^ialicorum  rbrto* 
rum  principps  HÌito«1cs  r!  Monpclei^  minime  mea 
scnteiilia  cnniemnendi.  El>i  cnim  a forma  vcrilalis 
cl  ab  Allironim  recii’a  absiinl,  lamcii  hoc  vilium 
compeiisnnl  vt‘l  faculiatc  vH  copia.  Srd  apud  eos 
vnri«“las  non  crai,  qiiod  omnia  fere  coricliulchan- 
lur  uno  modo.  Quac  villa  qui  fugerit,  ul  ncque 
verbum  ila  Iraiiciai,  ni  id  de  indixtria  faclum  in- 
tclli(;»liir,  ncque  inforcicns  verha  qiiad  rimas  ex- 
pimi,  ncc  miniilos  numcros  sequons  conciliai  de- 
ionibciqnc  «^ciilcntias,  nm  sine  nlla  commnlalionc 
in  codem  semper  verse  uf  |i'‘ncrc  mirncrortim,  is 
omnia  b re  viiiu  vilavcrit.  Nam  de  l•1ndillus  mulla 
diximus,  quibus  sunl  alia  piuspicuc  vili»  contraria. 


I..\X,  Ou&nlum  aulem  sii  aphi  diccrc,  experiri 
hret.  H aut  coniposili  oraloris  bone  sirncinm  col- 
locaiionem  dissolva^  permnlilionc  verbomm;  ror- 
rninpoiur  cnim  loia  rc-s,  ni  cl  liaec  imslra  in  (b»r- 
nclùma  cl  deinreps  omnia:  AVqne  me  dmiPne  mo* 
rmf,  qi(d»n«  orno*’»  Àfriranof  cl  bietios  mii'li  te* 
nufirn  m'rra/orp>qiie  mpcrnrunl  ; iniinnla  pani- 
liilnm.  111  sii,  «iMlli  nìipnarunl  mercalore^  rena* 
bd’iqric,  perierii  loia  rcs:  d quae  scqminlur:  /Ve* 
qitc  resfis  ani  cnelalnm  aurtim  cl  nr<7c»iru»M,  quo 
vios/ros  velerei  ;Vfirce//os  ynximo^que  witt'li  eri- 
mic/ii  e Stfha  /lc7f/plo7ii€  riccriml  ; vcrhii  per- 
mnla  sic,  ut  sii,  ti  cenni  eimtic/ii  c %ria  Àcqtj- 
pfoqnc.  Addo  Icrlium;  Ac^oevero  ortiamcolrt  ixlo 
t'il/urnm,  r/nibus  L.  PatOlnm  cl  L.  Mumrnivm, 
qui  rehui  hw  iirbcm  UaWimqttc  omnern  tcIcthc- 
rmit,  ab  aliquo  ri'/co  pcrfacUc  Deliaco  aut  Sqro 
poiuis.^e  superaci;  fac  ila,  7»olufssc  supcrart  ; «6 
aiiqtio  Syro  aul  X^efiaco  ; >idcsnc,  ul  online  ver- 


I cessarlo,  e se  pure  alcuna  cosa  Io  fosse,  non  era 
I necessario  ch’egli  la  confessasse.  Eppure  ei  stesso, 
I rhc  dedicando  il  suo  scrino  a Lelio  si  scusa  con 
I lui  c vuole  gdene  perdoni  se  mai  in  qualche  caso 
j do\e,<.sc  obbedire  alla  necossilà,  non  solo  là  slesso 
; traspone  alTeUalaraenle  le  parole,  ma  nè  eziandio 
per  qucsio  rende  punto  più  numeroso  il  suo  dis- 
I corso.  Presso  allri,  e massime  presso  gli  Asialici, 
' i quali  si  acconciano  alla  leg^e  del  numero,  Irò* 
1 vcrai  cacciate  dentro  cerlc  parole  iiiulili,  quasi  a 
I complemento  di  numero.  Sono  altri  ancora,  che 
inrciii  del  vizio  inlrodoUo  spccialmenie  da  Egesia, 
I coiiducendo  ludo  il  discorso  a incisi  e minuzzoli 
cadono  in  un  dire  triviale  che  tiene  assai  di  quello 
dei  Sicil'ani.  Una  terza  specie  di  oratori  è quella, 
in  cui  voglionsi  annoverare  I due  precipui  retori 
i drlTAsia,  voglio  dire  I fratelli  Gerocle  c Menccle, 
' i quali  a mìo  avviso  non  s hìo  punto  spregevoli  ; 
perocché  sebln'iic  dalla  vera  teoria  e dalla  regola 
degli  Attiri  nc  vadano  lordimi,  lutLivolta  compen- 
sano qne.'lo  diftpo  o con  lj  forza,  o con  la  copia 
oratoria  Es>Ì  però  non  aveano  viiriclà,  poiché  me- 
niivano  i periodi  quasi  sempre  alla  stessa  maniera. 
Ora  chiunque  si  cesserà  da]  trasporre  parole  di 
guisa  che  no  apparisca  aperto  l'arlilizio,  c dall'oc- 
co'zar  parole  a parole  lino  a non  lasciar  quasi  uu 
menomo  spazio  che  non  ne  sia  ingombro,  e dallo 
andar  d'ctro  a numeri  si  slrcltamenle  che  i con* 
celti  nc  vengano  indeboliti  e snervali,  c dairallc- 
nersi  leriaceinenle  alla  slessa  specie  dì  numeri 
senza  nessuna  varietà  ; chiunque,  dico  ccsserassi 
da  8i  falli  difelti  costui  potrà  dire  di  essersi  da 
quasi  tutti  i difelii  tenuto  lontano;  perocché  tanto 
ho  parbito  de'numcri  veramente  lodevoli,  che  con 
tutta  agevolezza  si  possono  conoscere  da  essi  i di* 
felli  loro  contrarii. 

tXX.  Qiiiinlo  renda  di  elTcllo  il  periodare  nu- 
meroso, si  può  sperimcn'ario,  ove  da  un  oratore 
Scuio  di  qiit'lla  teoria  si  tolga  un  passo,  in  cui  le 
parole  sicno  cotloraic  armonicamente,  e lo  si  stra- 
volga mutando  esse  parole  d>  sito;  perocché  sema 
meno  il  periodo  si  guasterà.  Si  pigli  ad  esempio 
questo  periodo  della  mia  Conieliana , con  altri 
disegnilo:  Aeqi/e  me  dieitiae  moren/,  quibua 
ornici  i4/ricanos  et  Laeftox  multi  v^nulictimer- 
c«lofe»7iic  supcrorunl.  Or  mola  un  tantino  a que- 
•Sto  modo  : multi  .vnperarunt  mercalores  venali' 
càqtic;  tutto  andrà  guastato.  Cosi  il  seguente: 
Aeque  vcziis  ani  cnr-lntum  airum  cl  arqcntuni, 
quo  noslros  Vfteres  JUarcHtos  .f/uxtmoique  multi 
eunuchi  e Syria  A>‘gìJ^t^Offue  itccruut.  Or  traspo- 
ni le  parole  così:  cicerunt  eunuchi  e Syria  Aeyy- 
pioque.  Aggiungi  anche  il  terzo  periodo  : /Vequa 
vero  ornamerila  ista  viUaniniy  quibus  L.  Paultum 
et  L Mummiuia,  qui  rebus  hi»  urbem  Italiamquc 
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borum  paulliim  commutalo,  eisJcm  vcrbis  slantn 
senlentia,  ari  nihitum  omnia  rccidunlf  quum  sinl 
ex  aptis  (lissoluia  t Aul  si  aiicuius  ineoiidili  at)n- 
pias  dissipalam  aliquam  scnientiam,  csmque  or- 
dine Tcrborum  paul>um  eornmiituto  in  qnadrum 
redif^as,  elliciatur  apliim  illmi,  qnnd  ruoril  anten 
difliuens  ac  solulum.  Age,  some  de  Gracchi  apud 
censorcs  illud  : Abei-re  non  po/c.<;t  quia  eiusdfim 
liominit  tit  probo»  improbarr.,  qui  improbo»  prò* 
bei;  quanto  aplius,  si  ita  dixis.set:  (^uia  eiusUeni 
hominis  sii,  qui  improbo»  probel,  probos  impro- 
harel  Hoc  modo  dicero  neino  umquam  noluit,  nc* 
moque  potuit  quiu  drxeril;  qui  autcni  aliler  dixe- 
runi,  hoc  adsequi  non  polueruni.  Ita  facti  sunl 
repente  Attici;  quasi  vero  Trallianus  fucrit  Demo- 
Blhenes!  cuius  non  tam  vibrarent  fulmina  i!ia,  nisi 
numeris  contorta  ferrentur. 


LXXI,  Sed  si  quos  magis  dcleclant  solula^  se* 
quantur  ea  sane,  modo  sic,  ut  si  quis  IMiidiae  clì- 
peum  dissolveril,cuIlocalionis  univer>ain  speciem 
Bustulcrit,  non  singulorum  operum  Tenusiatcm  ; 
ut  in  Thucydtde  orbcm  modo  oralionis  desidero, 
ornamenta  comparcnt.  Isti  autein  quum  dissol- 
vunt  oralionem,  in  qua  ncc  res  nec  verbum  uilum 
est  nisi  abieclum,  non  clipeum,  sed,  ut  in  pruver 
bio  est  ( elsi  linmilius  dictuni  est  , tameii  simile 
esl)  scopas,  ut  ila  dicam,  mihi  videntur  dis>o)verc. 
Alque  ut  plano  genus  hoc,  quod  ego  laudo,  con- 
lempsisse  vidcanlur,  aut  scribant  aliquid  vel  ho- 
craleo  more,  vel  quo  Aeschincs  aut  Dcmo»ihenes 
utitur:  lum  illoa  exislimabo  non  desperalione  Tur- 
midavissc  geous  hoc,  sed  iudicio  refugìssc  ; aut 
reperiant  ipsa  eadem  cunditionc  qui  uti  vctil^  ut 
ani  dica!  aul  scribal  utra  volcl  lingua  eo  genere, 
quo  illi  volunl;  facilius  esl  cniro  opta  dissolvere 
quam  dissipala  conncctcrc.  Res  aulcni  se  sic  ha- 
bel  ( ut  brevissime  dicam  quod  sentio  ) : compo- 
site et  apte  sine  senlenliU  dicero  insania  e»l,  seri- 
teotiose  autem  sinc  verborum  et  ordine  et  modo 
infantia,  sed  eiusniodi  lamen  infanlia,  ut,  ea  qui 
utantur,  non  btuìli  homines  haberi  pussint,  ciiam 
pterumque  prudentes;  quo  qui  est  conlcnlu*,  uia- 
tur.  £loquens  vero,  qui  non  approbalionus  solum, 
sed  admirationes,  clamores,  pluusus,  si  liccat,  mo- 
vere debeti  omnibus  oportel  ita  rebus  exceltat,  ut 


omnem  reft'nernnl,  ab  aliqua  video  perfarilc  De- 
/yaco  ont  4Syro  pofuìsse  -tuperon;  e qui  niiilu  così: 
poloM'C  .««HMcrari  ah  aliquo  Syrj  out  ihlinvo. 
Or  non  vedi  come,  IrarmiUili»  nii  prico  I*  ordine, 
pONtochè  le  parole  sicno  le  slc.->e  c lo  >tO'SO  il 
coiicf'Mo,  |iiir  ogni  co^a  dà  in  nulla  per  essersi 
d'Sciolu  quella  lai  colleganrii  che  le  parole  avea- 
no  dapprima  ? Che  se  tu  pigli  un  pi  iiodo  mal  or- 
dinnlo  dì  (|UjIi;Iic  oralore  poco  pralico  di  buona 
scriilura,  c con  lieve  mularione  di  parole  lo  renda 
bene  ordinalo,  tu  Io  ridurrai  arimmioso,  menlrc 
innanzi  era  sordo  c sr'uza  numero.  Su  \ia,  |iiglia 
questo  periodo  da  quella  di  Gracco  davanli  ai  cen- 
sori : Abeise  non  po(e»l  quìa  eius  icm  honiini» 
sii,  probos  improbare , qui  improbo»  probe/, 
Guanto  pih  armonioso  non  sarebbe  esso,  se  lo  a* 
vessc  ordinalo  così  : Gutu  etusdem  hominis  sii, 
qui  improlos  probe!,  probo»  improbare.  \ Di  dis- 
correie  a questo  modo  così  armonioso  tulli  hanno 
avuto  la  volomà,  ma  non  >i  discorsero  co>)  che 
qiiaali  hanno  potuto.  Quelli  che  fecero  diversa- 
mente  non  hanno  sapulo  raggiungere  la  vera  con- 
dona numerosa  del  discorso.  Eppure  questi  d'ini- 
provviso  si  credetlcro  divenuti  allrcttaiiti  Attici, 
come  se  Demostene  fosse  nativo  di  Traili,  i cui 
fiilinfni  oralorii  non  sarebbero  così  sfolgoranti,  so 
tutta  la  sua  «lizione  non  fosse  numerosa. 

LXXI.  Che  .se  alctiiii  amano  piti  presto  un  di- 
scorso non  comluUo  o minierì  c senza  armonia, 
facciano  pure  a loro  bel  diletto,  però  con  qnesU 
condiziono,  rhc  in  ciu>cun  inciso  e in  da'O’un 
niciiilMO  si  racchiuda  un  ciuicctlo  lodevole.  Sìa  il 
loro  periodare  somigliunlc  alto  scudo  di  .Minerva 
fubbnc.alo  da  Kidiu,  a cui,  se  alcuno  il  dividesse 
in  parti,  lorn  blie  sì  bene  in  bellezza  generulc,  ma 
non  quella  dei  singoli  lavori  onde  è Ciuiquiblo. 
Anche  in  Tucidiilc  manca  il  bello  e numeroso  p. . 
riodo  ma  non  m tic.i  iics>uti  altro  degli  ornameniì 
oralorii.  Per  conlra  questi  Aitici  sedicenti, se  sciol- 
gono in  parli  il  loro  periodo,  in  cui  non  v'è  pen- 
siero, non  parola  che  non  tenga  deirabiello,  sciol- 
gono non  già  lo  scudo  di  Fidiu,  ma,  per  servirmi 
del  proverbio  (qnanliinqiic  la  parola  è triviale, pur 
quadra  bene  ),  «ciulgoiiu,  a così  dire,  una  scopa. 
Na  per  far  vedere  die  di  giuslu  ragione  dispellano 
il  comporre  numeroso  che  io  lodo,  scrivano  alcun 
che  alla  maniera  d'isocrate,  ovvero  alla  foggia  se- 
guila da  Esclniio  o da  t)emo>lenc.  Allora  sì  io 
crederò  che  si  sieno  tolti  giù  dalla  scrittura  nu- 
merosa non  perche  dl^pl‘ra^s<'^o  di  pulerla  arriva- 
re, ma  perchè  amavano  di  seguire  altra  iiianicia  ; 
0 trovino  qualche  altro,  che  voglia  prima  compor- 
re come  quei  Greci,  perchè  poi  quasi  per  acqui- 
stalo diritto  possa  scrivere  o recitare,  sia  clic  vo- 
glia in  latino,  sia  che  in  greco,  in  quella  maniera 


Digitfzed  by  Google 


72 


i/onATonE 


ci  turpe  sii  quiilquam  ani  sprrlari  aiit  amiiri  li- 
bcniius.  llabcs  memn  de  oratore,  Itriile,  iinliciiim: 
quod  ani  seqiiore,  si  prob.rreris,  ani  tuo  slabi?,  si 
atiud  quoeldam  est  luiim.  In  quo  tieque  pii,rii:ibo 
Iccum,  ncque  bue  tnoutu,  de  quo  laido  opere  ime 
libro  adscseravi,  umquani  aiifinnabo  esse  vcriiis 
quam  luum.  Polol  eiuni  U"n  snluin  alìiid  milii  ac 
libi,  sed  inilii  ìp'i  aliiid  oiias  sideti.  Nec  in  bac 
(nodo  re,  quae  ad  vuigi  atUensunt  speciet  et  ad 
aurioui  soluplalcm,  quae  duo  suol  ad  iiidicandiiui 
lesissima,  sed  ne  In  masimis  quidem  reims  quid- 
quam  adiuic  invcui  lirmiiis,  quod  lenerem,  aul 
quo  iudicium  meuin  dìrigerem,  quam  td,  quod- 
cumque  mihi  quam  simillimum  veri  videreliir, 
quum  ipsiim  iliud  verum  in  occulto  lalerel  Tu 
aulem  vclim,  sì  libi  ca,  quae  disputala  soni,  ini- 
nus  probabunlur,  ut  aul  maius  opus  iusiilulum 
pules  quam  ifllci  poluerii,  aul,  dum  libi  rogami 
toluerim  obsequi,  vcrccundia  negaudi  senbendi 
me  impruJcniiam  susccpissc. 


sciolta  clic  ù Visitila  ila  coloro  : Qìaccltò  è più  facile 
sceverare  le  parli  unilOf  die  con^iunpcrc  le  sce- 
verate. C‘>'1  iliinipic  \a  la  co -a  (p.  r dire  (Tallo  alla 
brevi:  il  mio  pnrere):  rninp  iric  con  onlinc  cil  ar- 
monia le  parole  dove  maiicnno  i cuncclli  ù pura 
pa/2  a ; adopcraro  conci  Ht  nobili  senaa  ordine  o 
bel  suono  nello  parole  è incspcrtcìza  d’arte;  però 
lncsp«  rlfiza  lalc^  clic  coloro,  j quali  nc  patiscono 
non  si  dcono  averi'  in  conio  di  stolli,  cd  ami  mnltc 
volle  si  ib'ono  di  s.ipnli  ; c chi  di  qurslo  secondo 
modo  si  piace,  se  nc  vaierà  pure  a suo  lalcnlo.  Ma 
Toralore  eloquente,  die  dee  non  solo  ollencre  ap- 
provazione, ma  eziandio  cccilarc,  se  nc  ha  modo, 
inaravij'Iia,  acclamazioni,  applausi^  io  ogni  parie 
della  oraloria  ha  da  e.-serc  cosi  cerelirnle,  che 
gli  sia  di  disonore  qualunque  discorso  alirui  che 
fosse  osservalo  c udito  più  vob  ntieri  dd  suo.  Ec- 
coli , n Brillo  , il  mio  giudicio  siiiroralorc  per- 
fidio, Tu  vi  ti  attieni,  se  pur  lo  approverai  ; o se 
altro  ti  paresse,  sta  in  buon*  ora  al  giudicio  tuo. 
.N‘»n  per  questo  io  ti  farò  contra,  nè  alTermcrò  mai 
esser  più  vero  del  Ino  qiicslo  giudicio  mio,  sopra 
il  quale  di  tanto  nel  prc.^ciitc  libro  ho  ragionato  ; 
perocché  potrebbe  essere  clic  altro  pensassi  io, 
altro  III,  c indire  die  io  stesso  in  altro  tempo  cn- 
lras>Ì  in  coridncimciilo  diverso.  Nè  solo  quanto 
alla  elocuzione,  die  ha  p<T  iscopo  oUencrc  l'ap- 
provazione ilcgli  nscollanli  con  allenarne  rudiio, 
nu'iilrc  il  giudicio  c deU'udito  c degli  sscollanli  è 
iticiTlo  cd  islabilc  ; ma  eziandio  quanto  alle  altre 
doli  dell' oratoria  più  rilevanti  di  questa,  non  mi 
Sono  ancora  imbattuto  in  nulla  di  cosi  saldo,  a cui 
mi  dovessi  alloncrc,  o dietro  cui  potessi  governare 
il  mio  giudicio,  in  nulla  clic  fos^e  meglio  che  ve- 
risimilc,  poiché  il  vero  in  fatto  di  oratoria  perfetta 
se  nc  sta  nascosto  tuttavia.  .\mo  perù  che,  se  non 
approverai  gran  fallo  le  cose  che  qui  ho  discorso, 
tu  almeno  creda  o clic  io  ini  pigliassi  un  assunto 
cosi  diflldle,  da  non  potersi  condurre  a buona 
uscita,  ovvero  che  mentre  volli  secondare  le  tue 
domande,  io  sia  caduto  nella  imprudenza  di  scri- 
vere solo  perchè  vergognava  di  dartene  una  ne- 
gativa. 
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DI  M.  TULLIO  CICERONE 


I.  Cicero  fliiuj:  SluJco,  mi  palir.  Latine  ex  le 
autlirc  ea,  quae  mìlii  tu  dcralioiic  diccndi  Uraecc 
Iradidiali;  si  modo  libi  est  oliuin,  et  ai  vis. 

Cicero  pater:  An  est,  mi  Cicero,  quod  epo  ina- 
lim,  qiiam  le  qnam  doclissimum  esse?  Olium  au- 
torn  primiim  est  siinimum  , qiioniam  aliquando 
Roma  exeundi  poicsias  data  est;  deinde  isla  tua 
studia  rei  maximis  occupalionikus  meis  anlerer- 
rem  libenlcr. 

C.  K.  Visnc  igiltir,  ut  tu  me  Crocce  soics  ordi- 
ne interrogare,  sic  ego  le  xicissìm  cisdem  de  re- 
bus Latine  intcrrogem  7 

C.  1>.  Sane  si  placet.  Sic  enim  el  ego  le  me- 
minisse  intelligam  , qiiac  a-tcpisli , rt  tu  ordine 
audies,  quae  requircs. 

C.  F.  Quol  in  parles  dislribuenda  est  omnis 
docirina  diccndi  7 

C.  P.  In  Ires. 

C.  F.  Cedo  quas7 

C.  r.  Primum  in  ipsam  vim  oratoria,  deinde  in 
oralionem,  tum  in  quacslionem. 

C.  F.  In  quo  est  ipsa  vis  7 

C.  P.  In  rebus  et  verbis.  Sed  et  rcs  el  verba 
invenienda  sunl  et  collocanda.  Proprie  aulem  in 
rebus  inrenire,  iu  verbis  eloqui  dicilur.  Collocare 
aulem,  cisi  est  commune,  lamcn  ad  inrcnicndum 
rcferlur,  Vox,  medus,  vullus  atquc  omnis  aclio 
eloquendi  comes  est,  carumque  rerum  omnium 
cuslos  memoria. 

C.  F.  Quid  ? oralionis  quol  sunl  parles  ? 

C.  P.  Qualluor.  Earum  duac  valent  ad  rem  do- 
ccndam  , narralio  el  conflniialio  ; ad  impelicn- 
dos  animosduac,  principium  el  peroralio. 


I.  Cicerone  figlio  : Io  bramerei  grandemenle  , 
0 padre  , di  udire  da  le  in  Ialino  quelle  cose  che 
in  greco  ni’  hai  insegnale  circa  la  raoione.  del  di- 
re ; se  pure  il  tempo  non  li  faccia  difello  e se  non 
l' incrcsca. 

Cicerone  padre.  E non  è forse  il  più  caldo  del 
miei  soli  quella  che  Iu  giunga  all'apiec  della  dnl- 
Irina  7 L'ozio  in  primo  luogo  m'abbonda  , poicliò 
finalnicnlc  sono  libero  d'  uscir  da  Roma  ; in  ogni 
caso  poi  codesti  tuoi  desidcrii  anteporrei  volen- 
lieri  anche  alle  maggiori  mie  occupazioni. 

C.  F.  Vuoi  dunque  consentire  clic , come  In 
suoli  rivolgermi  in  greco  ordinale  inlerrogazioni , 
cosi  a vicenda  , io  inierroglii  le  in  Ialino  sui  me- 
desimi argomrnli  7 

C.  P.  Ceriamenlc , se  cosi  li  piace;  cliè  per  lai 
modo  ed  io  sarò  fallo  cerio  che  i mici  insegnamen- 
li  li  sicii  rimasi  nella  memoria,  e lu  riceverai  ordi- 
nate risposlc  alle  lue  domande. 

C.  F.  Ebbene  in  quante  parli  vuoisi  dividere  tutla 
la  dollrina  del  dire,? 

C.  P.  In  Ire. 

C.  F.  E quali  ì 

C.  P.  La  prima  è la  forza  stessa  dell’  oratore , 
la  seconda  è l'orazione  , la  terza  lor  quislione. 

C.  F.  In  clic  consiste  la  Tèrza  7*”  " 

C.  P.  Nelle  cose  e nelle  parole.  Ma  cose  e paro- 
le sono  da  Irovare  c da  collocare.  Il  trovar  le  prime 
è propriamente  F invenzione  ; il  Irovar  le  seconde 
è I'  elocuzione.  Il  collocamenlo  , benché  sia  co- 
mune , pure  all'  Invenzione  piulloslo  si  riferisce. 
La  voce,  il  movimcnio,  il  volle  ed  ogni  azione  ac- 
compagnar debbe  1'  elocuzione,  c di  tulle  codeste 
cose  è custode  la  memoria. 

C.  F.  E l'orazione  di  quante  parli  consta  T 

C.  P.  Di  qiiallro  ; due  delle  quali  servono  ad 
isiruirc,  c sono  la  narrazione  o la  confermazione  ; 
le  altre  due  , l' esordio  e la  perorazione  , servono 
a muovere  gli  animi. 
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C.  F.  O'iiilJ  Ouacslio  qua^nam  lialiol  parlas? 

C.  P.  Infinilam,  qiiam  fonsullalioncm  appello, 
cl  iloriiiilam,  qiiam  caiis-am  nomino. 

IL  e.  F.  Qiinniam  igilur  imcnirc  primum  est 
oraloris,  quid  quacrel  7 
e.  P.  IT  in\onLil,  quemadmodiini  fidem  facial 
ois,  qiiiLu)  vele!  persuadere,  cl  queniadmodiini 
molum  eorom  aiiiniU  arreral. 
e.  F.  Quibus  rebus  fiiles  IR  ? 
e.  P.  Argumcnlis,  quac  ducuniur  ex  locis  aul 
in  re  ipsa  insiiis  aul  assuinpiis. 
e.  F.  Quos  «ocas  locos  ? 
e.  P.  Eos,  in  quibus  lalcnl  argumenla. 

e.  F.  Quid  est  srgumenlum  ? 
e.  P.  Probabile  intenlnm  ad  laciendam  ndem. 
e.  F.  Quomodo  igilur  duo  genera  iila  dividis  7 
e.  P.  Quac  sinc  arie  pulanlur,  ea  remota  ap- 
pello, ut  tcsiimonia. 
e.  F.  Quid  insila  7 
e.  P.  Quac  inbacrcnt  in  ipsa  re. 
e.  F.  Teslinioniorum  quac  .sunl  genera  7 
e.  P.  Diiinum  cl  bumanum  ; divinum,  ut  ora- 
cula,  ut  auspicia,  ut  valicinationes,  ul  responsa, 
sacerdotum,  liaru.spicum,  conicclnrum;lii]manum, 
quod  spectalur  ci  auclorilate  cl  cs  voluntalc  et  ex 
oralionc  aul  libera  aul  espressa,  in  quo  insuni 
scripla,  pacla,  proniissa,  iurala  quacsila. 
e,  F.  Quac  {uni  quac  dicis  insila  7 
e.  P.  Quac  inlisa  suni  rebus  ipsìs,  ut  deflnilio, 
ul  conlrariu.Ti,  ul  ea,  quac  suoi  ipsi  conirariovc 
clus  aul  simiba  aul  dissimula  aul  consentanea  aul 
dis.senlanca;  ut  ea,  quac  sunl  quasi  coniuncia,  aul 
ea,  quac  sunl  quasi  pugnanlia  intcr  se  ; ut  carum 
rcrum,  de  quibus  agilur,  caussac;  aul  caiissaruni 
etenlus,  id  est,  quac  sunl  elTecla  de  caussis  ; ul 
dislribulioncs,  ut  genera  parlium  gcncrumvc  par- 
ics:  ul  primordia  rerum  et  quasi  praccurrenlia,in- 
quibus  incst  aliquid  argumenli;  ul  rcrum  conlcn- 
liones,  quid  maiiis,  quid  par  quid  minus  sii,  in 
quibus  aul  naiurac  rcrum  aul  lacullatcs  compa- 
ranlur, 

III.  e.  F.  Omnibusnc  igilur  es  islis  locis  argu- 
menta  sumemus  ? 

e.  P.  Immo  vero  scrolabimur  cl  quacremus  ex 
omnibus:  sed  adbibcbimus  iudicium,  ul  levia  scra- 
per rciiciamus , nonnumquam  cliam  communia 
praclcrmillamus  et  non  necessaria. 

e.  F.  Quoniam  de  fide  rcspondisli,  volo  audire 
de  molu. 

e.  P.  loco  lu  quidem  quacris,  sed  planius  quod 
eis  esplicabilur,  quum  ad  oralionis  ipsius  quae- 
slionuraque  raliouem  ecoero. 


G.  F.  Quanlc  parli  ba  la  quislionc  7 
€.  P.  Due  , la  indellnila  , ohe  rbiamo  oonsul- 
larione,  e la  defiiiila.chc  cbiamo  raiisa. 

II.  F.  Posto  clic  l' inveniione  è il  primo  bi- 
sogno dclForalorc,  clic  vi  chiede  cs‘a? 

e.  P.  Che  egli  trovi  modo  di  far  fede  presso 
coloro  clic  vorrà  persuadere  e di  mcllercinmolo 
gli  animi  loro. 

e.  F.  Con  qnali  moiri  si  fa  fede  ? 
e.  P.  Cogli  argomenti,  che  si  traggono  da  fonti 
0 insili  nella  cosa  stessa  o assunti, 
e.  F.  Quali  chiami  lu  fonti  ? 
e.  P.  Quelli  che  in  si  contengono  gli  argo- 
menli. 

e.  F.  Che  cos’è  un  argomento  ? 

0.  P.  Fu  trovalo  probabile  per  far  fede, 
e.  F.  Come  dividi  dunque  codesti  due  generi  7 
e.  P.  Cbiamo  rimoli  quelli  che  non  ban  d'  uo- 
po d'arliliiio,  come  sarebbero  le  leslimonianie. 
e.  F.  Ed  insili  7 

e.  P.  Quelli  inerenti  alla  cosa  stessa, 
e.  F.  Quante  maniere  di  testimonianze  ci  ha  7 
e.  P.  Due;  le  divine  e le  umane.  Le  divine,  co- 
me gli  oracoli  , gli  auspici,  i valicini , i responsi 
de’  sacerdoti  , degli  aruspici  ; le  umane  , che  ri- 
cavatisi dalTautorilà,  dalla  volontà  e dal  discorso  o 
libero  0 provocalo.  In  questo  genere  entrano  gli 

scritti , i palli , le  promesse,  i giuramenti 

e.  F.  Quali  son  quelli  che  dici  Insili  7 
e.  P.  Quelli  inerenti  alle  cose  slesse , come  la 
defiuiiioiie  , come  il  contrario , come  quelli  che 
ad  essa  cosa  o al  suo  coiilrario  sono  simili  o dissi- 
mili, consentanee  0 dissentanee;  come  le  cose  qua- 
si congiunte  o quelle  quasi  pugnanti  fra  loro;  co- 
me le  cagioni  delle  cose  medesime  onde  trattasi, 
e gli  cTcnli,  ossia  gli  eITctti  di  quelle  cagioni;  co- 
me le  dislribuzioni,  come  i generi  delle  parli  e le 
parti  de'  generi;  come  i primordi  delle  cose  e qua- 
si i precursori,  ne’ quali  havvi  alcun  che  di  argo- 
menlazione;  come  i confronti,  Ira  le  cose  per  de- 
finire il  più,  il  pari,  il  mciio,  in  cui  si  paragona- 
no 0 le  specie  delle  cose  o le  facoltà. 

III.  e.  F.  E gli  argomenti , li  prenderemo  da 
tulli  codesti  fonti  7 

e.  P.  No,  per  fermo:  li  cercheremo  e scrutere- 
mo in  tulli  ; ma  useremo  questo  discernimento , 
di  rigettar  sempre  quelli  di  poco  valore  , e talora 
prctermcllere  anche  quelli  comu  ni  e non  neces- 
sari. 

e,  F.  Poiché  mTiai  parlalo  del  modo  di  far  fede, 
sarei  desideroso  di  udire  come  si  movano  gli  animi. 

e.  P.  Il  tuo  desiderio  non  è mica  fuor  di  luogo; 
ma  ciù  che  domandi  sarà  più  agevolmente  spiega- 
lo allorché  verrò  alla  ragione  dell’orazione  stessa 
e delle  quislionl. 
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C.  K.  Quid  sequilur  igilur  ? 

C.  P.  Quum  intcìicris,  coUucarc;  cuiusin  infi- 
nila  quucsllune  urdo  est  idem  fere,  quem  exposui, 
locorum;  in  deHnlla  auicm  adliikcnda  suiil  illa  et- 
iam,  quae  ad  molus  aniinuruoi  pci lincili. 

e.  F.  Quomodo  igitur  isla  txplicas  ? 

e.  P.  Ilakeo  communia  pracccpla  Udem  Tacicn. 
di  et  commovendi.  Quoniam  lides  est  Orma  opinio, 
Diotus  auli  m animi  incilatio  aut  ad  vuluplalcin  aut 
ad  molesliam  aut  ad  nictum  aut  ad  ciipidilatcni: 
( tot  cnim  sunt  nioins  genera,  partes  plurcs  gene- 
rum  singulorum:)  omnem  collocaliencm  ad  (inein 
accommodo  quaeslionis.  Nani  est  in  proposito  0- 
nis  fides;  in  caussa  et  fides  et  niolus.  Quare  quum 
de  caussa  dixero,  in  qua  est  pr>  positum,  de  ulro- 
que  d icro. 

e.  F.  Quid  liabes  igitur  de  caussa  dicere  ? 

e.  P.  Auditoruin  eaio  genere  distingui.  Nani  aut 
auscullator  est  modo  qui  audii,  aut  diseeptalur,  id 
est  rei  scnleiitiaequc  moderator;  ila  ut  aut  deleclc- 
tur  aut  slaluat  aliquid.  Statuii  aulem  aut  de  prae- 
Icrilis,  ut  iudex,  ani  de  Tuturis,  ut  senatus.  Sic 
tria  suol  geucia,  iudicli,  delilieiationis,  etoruaiio- 
iiis  ; quae,  quia  in  laudationcs  maxime  confcrtur, 
propriuin  liabd  iam  ci  co  nomcn. 

l\  C.  F.  Quas  res  sibi  proponel  in  islis  Iribus 
gcneribus  oralor  ? 

C.  P.  Delectalionem  in  cxorualione,  in  iudicio 
aut  saeviliain  aut  clemenliam  iudiris,  in  suasione 
aulem  aut  spem  aut  rcformidalonem  delibcranlis. 

C.  F.  Cur  igitur  exponis  lioc  loco  genera  c.us- 
sarum  ? 

C.  P.  Ut  rationem  collocandi  ad  Gucni  cuiusque 
lecommodem. 

C.  F.  Quonam  tandem  modo  T 

C.  P,  Quia,  quibus  in  oralionibiis  deleclalio  li- 
nis  est,  larii  sunt  oidiiies  collocandi.  Nam  aut leni- 
porum  scrvantur  gradus  aut  gciierum  distribulio- 
iies;  Bui  a minoribus  ad  maiora  asccndimus,  aut  a 
maioribus  ad  minora  dclabimiir;aulhaec  imiequali 
varielale  disliuguimus,  quum  parta  magnis,  sim- 
plicia  coniunctis,  ub-cura  dilucidis,  lacla  Irislibus, 
incrcdibilia  prubabilibus  ialeximus,  quae  in  cxor- 
nalioncm  c aduni  omnia. 

C.  F.  Quid  ? In  dclibcratioiie  quid  spectas  ? 

C.  P.  Principia  tei  non  lunga  tei  saepc  nulla. 
Sun!  cnim  ad  audiendum  qui  deliberani  sua  caus- 
sa parali.  Noe  niultum  sane  saope  iiarrandum  csl. 
Est  cnim  narralio  aut  praclcrilarum  rcrum  aul 


C.  F.  Che  cosa  segue  adunque  ? 

C.  P.  Dopo  Irotalo  ciù  che  li  fa  mestieri,  colto- 
cario.  E l'ordine  è nella  quistione  indefinila  qiicl- 
l'esso  che  ho  esposto  delle  ruoli;  nella  definita  poi 
sono  da  adoperare  eziandio  i mezzi  iolesi  a movere 
gli  animi. 

C.  F.  E codesti  come  gli  spicglii? 

C.  P.  lo  do  precetti  comuni  si  allo  scopo  di  far 
fede  e si  a quello  di  commuovere.  Slantcchè  la  fe- 
de 6 una  ferma  opinione  c il  moicr  degli  animi  è 
un  in  ilamcnlo  o al  piacere,  o al  dispiacere,  o al 
timore  o al  desiderio  ( chè  tanti  sono  i generi  dei 
moti  ; ciascun  genere  poi  in  più  specie  si  suddivi- 
de J ; per  tanto  accomodo  all' intuita  il  colloca- 
mento al  fine  della  quistione.  (jiaccliè  nel  proposi  lo 
del  fine  sia  la  fede  ; nella  causa  sta  c la  fede  c il 
moto.  Laonde , parlando  della  causa  , in  cui  sta 
il  prnposilo  , avrò  parlalo  di  ameiiduc. 

C.  F.  E della  causa  die  liai  da  dire  ? 

C.  P.  Che  si  distingue  dal  genere  degli  uditori, 
Imperoccliè  o l'udilorc  si  limila  ad  ascoltare,  ovve- 
ro egli  discetta  intorno  alla  cosa  c alla  sciilenza  ; 
talché  0 ne  premia  dilcllo  o statuisca  alcun  che  ; 
statuizione  che  può  cadere  o su  cose  passale,  come 
è <|uclla  del  giudice,  o su  cose  fulure,  coin'  è quel- 
la del  senato.  Sicché  tre  generi  si  hanno,  il  giu- 
dizio, la  deliberazione,  I'  esornazionc,  la  quale  ri- 
solvendosi per  lo  più  in  laudi  , piglia  da  ciò  suo 
proprio  nome. 

IV.  C.  F.  Che  cosa  si  propone  in  codcsii  Ire 
generi  l'oratore  ? 

C.  P.  Nell'  esornazionc  il  ditello,  nel  giudizio  o 
la  severità  o la  clemenza  del  giudice  , nella  per- 
suasione pui  u la  speranza  o il  timore  del  delibe- 
rame. 

C.  r.  E percliè  dunque  esponi  in  questo  lu"go 
i generi  delle  cause  ? 

C.  P.  Per  mettere  in  relazione  il  collocamento 
col  line  di  dascun  genere. 

C.  F.  E in  die  modo  ? 

C.  P.  Quelle  orazioni,  che  Iran  per  fine  il  di- 
lettare, comportano  vari  ordini  di  collocamento, 
tiiipcrocclié  osi  serbano  ì gradi  de’  Icmpi  o lo  di- 
stribuzioni de'  generi,  o ascendiamo  da  cose  mi- 
nori a maggiori,  o da  maggiori  a minori,  o queste 
cose  con  inugualc  varietà  distinguiamo,  quando 
inlessiamo  cose  piccole  con  grandi,  semplici  con 
composte,  oscure  con  lucide,  liete  con  tristi,  iii- 
credibiii  con  probabili,  cose  tulle  die  cadono  nel- 
r esornazionc. 

C.  P.  Nella  deliberazione  che  i è da  lisguardarc? 

C.  P.  1 principi , 0 non  lunghi  o spesso  nulli. 
Imperocdiè  quelli  clic  dcliherano  sono  nalural- 
i mente  già  pronti  ad  ascoltare.  Nè  per  avventura 
; liavvi  sovente  mollo  da  narrare,  ché  la  narrazione 
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pr.imnlìum  ; sua.'io  auletn  fuluraium.  Qiiarc  ail 
RJem  et  ad  motum  ndhibenda  est  omn  s oralo. 

C.  F.  Quid  ? ili  iudiciii  qiiae  est  collocalio  ? 

C.  P.  Non  erdem  aocusatoris  el  rei,  quod  acni- 
^lor  rcnim  ordinem  ()roaiqui:ur  et  singola  argu* 
menta  quasi  liasta  in  niaiiu  culloeala  Yi'liOiiKiiler 
propoiiil,  concludil  acrilcr,  conOrmat  tabulìs,  de- 
crelis,  lc>limoniU,  accuratiusque  in  singulis  com. 
moratur,  peroralioni'que  praeroplis,  quac  ad  in* 
citandos  animos  Talenl,  et  in  reliqiia  uratioiie  pani* 
lulum  degredicns  de  cur'U  dit  cìidi,  uliturctvc* 
licmcntius  in  pcruraiulo.  Est  enim  p^opo^itull1,  U( 
raluin  cQicial  iudicem. 


V.  C.  F.  Quid  facicn«lum  est  conira  ico? 

C.  P.  Onuiia  lungo  seciis.  Siimomla  principia  ad 
bcncvolmiiam  coiiciliaiidiiin.  Narraliones  ani  ani- 
pulatìdaC)  qiiae  lacdiinl,  aut  n lini{uendai‘,  si  to> 
lae  suul  niolestac;  lìrinamtMita  ad  IMern  pesila  aut 
per  se  diluciida  aut  obscuiaada  aut  d-  gre^sioni- 
bus  obraendi  ; peruraiiunes  autcìu  ad  miai  rieor. 
diarn  rmirereudae. 

C.  F.  Seiiiperncigiliironlinrmcollocandijqucm 
vulunuis,  icnerc  po^sunuis  ? 

0.  P.  Non  sane  ; tiam  audiiorum  aurcs  mode* 
ranlur  oratori  prud>'iiii  et  proiido  el,  tpiod  res- 
pmmt,  iininulaiid'jm  est. 

C.  F.  Espone  d(inc<’ps,  quac  ip>ius  oraliunis 
verborumque  praec  pia  siiit. 

C.  P.  lii'itn  igilur  gcnus  est  eloqiimdi  sua 
sponlo  fusum  ; alierum  versum  al(|ue  rniitaium. 
piima  vis  est  in  simplicibus  verbis  in  roniunriis 
secunila.  Siinplicia  invcnieiida  sunt,  conium  ta  col- 
locanda [ suoi  ].  Et  siinplicia  verba  parltm  nativa 
suoi,  parlim  reperla:  nativa  ea.quac  signilicala 
sunt  scnsu;  rcperta,  quac  et  bis  fada  sunt  et  no* 
vaia  aut  simililudinc  aut  imilnliimc  aut  inflovione 
ani  adiuiiction>}  verburum.  .Mque  eliam  est  luec 
disiìiicliu  in  verbis:  altera  natura,  Iraclaibmc  ulte* 
ra:  natura,  ut  siiU  alia  sonanliora,  giandiora,  le* 
vìura  el  quodarnmudo  nilid'ura  : alia  cunira  ; Ira* 
clatiorie  aulnn,  quum  ani  propria  sumuiiiur  re- 
rum  vociibn'a  aul  addila  ad  iiomen  aut  novaaul 
prisca  aul  ab  oratore  mudiiicala  el  indeva  quodam* 
mudo  qualia  sunt  ca,  quac  iraiisreiunlur  aut  lui* 
mulanlur,  aul  ca,  qiiibus  lamquam  abulimur,  ani 
ca,  quae  obscnramus, quae  incredibìtitor  lollimus) 
quacque  mirabilius,  qtiam  sermmiis  cniisuoludo 
patilur,  ornamus. 

VI.  C.  F.  Ibhco  de  simplicibus  verbis,  nunede 
conìunclioue  quacro. 


0 è di  cose  parsale  o di  prcscnl',  c la  persuasio- 
ne di  future.  Laonde  tutta  Ì'or.*zionc  vuol  esser 
diretta  c a far  fede  e a muovere. 

C.  F.  Qu.de  vuol  esser  la  collocaiioiic  ne*  giu- 
dici ? 

C.  P.  Non  debbVsscr  la  sb’ssa  per  Paccusalo* 
re  c pel  reo,  giaccliè  raccusatorc  segue  Ford  ne 
delle  cose,  e propone  i singoli  argomenti  con  vee- 
menza quasi  eoH'asla  alla  mano,  coiicliiude  strili* 
gaio,  conrcnna  con  le  tavole,  coi  decreti,  con  le 
testimonianzo  , e più  accuratamente  ne*  singoli 
argoraeini  s'inlraliicnc  , eU  i precctli  della  pero- 
razione, intesi  ad  incitare  gb  uniuii,  mette  in  ope- 
ra in  tutto  il  corso  dilC  orazicne  , un  pò  dal  suo 
dire  scotolandosi,  c sopr^llullo  poi  nel  perorare  , 
come  quegli  il  cui  proposito  è di  levar  il  giudice 
in  ira. 

V.  C.  F.  E il  n o clic  ha  egli  da  fare  ? 

C.  P.  Il  contrario  affatto.  Cominciare  in  modo 
da  conciliarsi  la  beiicvulcuza.  Delle  narrazioni 
sopprimer  qu'  llr  che  gli  possono  nuocere,  o la* 
sdirle  tutte  da  banda,  se  tulle  sieno  Inopporlu- 
ne;  gli  argonuudi  allegali  per  far  fede  o sicnipc- 
rarli,  od  oscurarli  od  annegarli  n<  Ile  digressioni; 
le  pi  roruzioni  poi  ìndirìz/arle  a desiar  la  pietà. 

C.  K.  Ci’taldiè  possiamo  sempre  nella  colloca- 
ziono  tener qiieHordiue  che  più  ci  piaccia  ? 

C.  P.  .tlaimV,  che  un  oratore  prudente  e prov- 
vido si  accomoda,  dirò  c<-si,  alle  orecdiic  de'suoi 
ud  tori,  celò  che  quelle  respingono,  lu  mul;i^ 

C.  F.  Eqioui  ora  quali  sono  i precetti  che  ri- 
guardali proprio  roruzione  c le  parole. 

C.  P.  Due  generi  dVloeuzìone  , vi  sono:  P una 
sciolta  e spuiitaiica  , Faltia  ad  arte  invertita.  La 
prima  forza  sta  m Ile  parole  semplici,  la  seconda 
nelle  coinposle.  Le  semplici  son  d<i  trovare  , le 
composte  da  collocare.  E le  parole  semplici,  par- 
te smin  native  parte  d'invcnzioac;  quelle  son  si- 
gn  beate  dal  senso;  queste  son  falle  dalle  prime 
e novale  mediante  la  similitudine,  o Piiiciiaziiuic, 

0 Finn -ssione  o l'aggiunzione  di  parole.  Fn'oUra 
distinzione  ò nelle  parole:  quali  si  divcrsiOcano 
per  la  natura  stessa,  quali  per  la  triiUazione.  Per 
iiiiliira,  altre  sono  p'ù  rbonanli,  più  grandiose  , 
più  lievi  e in  certa  guisa  più  mlidc;  nUrc  all*  op- 
po>to.  Per  traliaziunc  u si  prendono  i vocaboli 
propri  dodo  cose,  o «iggtuiui  al  nome  o nuovi  o 
anilcbi  o dall  oratore  modincali  o in  certa  guisa 
lon>’s>i,  (|iiali  son  quelli  die  Irasferiscoiisi  os'im* 
iniilaiio,  0 quell:  di  cui  quasi  abostaiiio,  n quelli 
clic  oscuriamo,  clic  in  mudo  non  credibile  innal- 
ziamo, e che  orniamo  più  die  noi  cunscnia  la  con- 
suetudine del  parlare. 

VI.  C.  F.  Uo  inteso  ciò  che  risgunrda  le  parole 
semplici;  ora  domando  clic  mi  dica  della  congiun- 
zione. 
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C.  P.  Numeri  qulilam  sunl  in  coniunclionc  sor- 
vandi  consccuiioque  verborum.  Numeroa  aurea 
ipsae  mcliuriiur»  ne  aut  non  eomplcas  verbis,  quod 
proposucris^  sul  redundea.  Conaecuiio  autem,  ne 
gcnerìbus,  mimerìa,  lemporibiis,  personia,  rasibus 
pcrhirbelur  orolio.  Num  ut  in  simplicibus  verbia, 
<]uod  non  est  l.aiiiium,  sic  in  coniunctia,  quod  non 
c&l  consequens,  vitupcrandum  est.  Cominunia  au’ 
(cm  simplicium  coniunciorutnque  sunl  Itaec  quin- 
tine quasi  lumina,  dilucidum,  breve,  probabile! 
illustre,  suave.  Dducìdum  fil  usilatis  veibis,  prò- 
priis,  disposili^,  au(  cìrcurnscriplionc  concUi-a  aut 
intermissione  ani  concisione  verborum;  obscurum 
auicin  aut  lungiluditic,  aut  cuntraclionc  oralìonìs 
ani  ainbii^uìtale  aut  intlexione  atquc  iinmutalionc 
vrrimrum.  Brevilas  aulem  conlicitur  simplicibus 
verbis,  bcmcl  una  qua<|ue  re  dtcenda,  milli  rei  ni  • 
si,  ut  dilucide  dicas,  scrvicndu*  Probabile  uulcm 
gcnus  est  oralioiiis,  si  non  nimis  est  cumplum  at- 
quu  cxpolilurn,  si  est  aucioriias  et  pondus  in  ver- 
bis,  si  scnlentiac  tei  graves  vcl  aplac  opinionibns 
honiinum  et  moribus.  Illuslris  est  auteni  orulio,si 
et  verba  gravilais  delecla  pomintur  et  Iralala  et 
supcriaia  el  a l nomen  adiuncta  et  dnpiiuala  et 
idem  sìgnifìcaulia  atquc  ab  ipsa  aclione  atqiie  imi- 
tallone  rcrum  non  abhorrcnlia.  Ksl  cnim  Itqec  pars 
oraiionis,  quae  rem  con^tiluat  paone  ante  oculos; 
is  cnim  mavimc  scnsus  allingitur,  sed  celeri  lamon 
el  maxime  mcns  ipsa  moteri  poteste  Sed  quac  di- 
ci» sunl  de  oralione  dilucida,  cadimi  in  lianc  illu- 
strem  omnia.  Est  enim  plus  aiiquanlo  illustre, 
quam  iltud,  dilucidum.  Altero  111,  ut  intcUigainus, 
alierò  veto,  ut  videre  videamur.  Suave  aulem  gc- 
mis  crii  dicetidi,  primum  eleganlia  et  iucundiinte 
verborum  sonanlium  et  ICvium;  deinde  coniun- 
clionc, quae  ncque  aspcros  habcal  concursiis,  nc- 
que disìunctos  atquc  liiantes,  et  sii  dreumscripla 
non  lungo  uiirraciu.  sed  ad  spirtium  vocis  apio» 
habealque  simililudinem  acqualitaicmquc  verbo- 
rum;  Itim  VX  contrariis  sumpla  verbis,  crebra  ere- 
bris,  paria  paribus  respondean),  relataquc  ad  idem 
>crbum  el  geminata  ac  duplicata  vel  etiam  saepius 
ilerata  ponniitur,  constructioque  vvrborum  tum 
coniunctìonibus  copulclur,  (um  dissolulionibus 
rcluxeUir.  Kit  etiam  suavis  orslio^  quum  aliquid 
aut  iiivisum  aut  inaudilum  aulnovum  dicas.  I>o- 
Icciat  eniin  rpiidqnid  csl  admirabile  miivimcquc 
niovet  ea,  quac  motiim  aliquem  animi  miscct,  ora- 
lio,  quacque  signincat  oratoris  ipsitis  amabilos 
morcs,  qui  eiprimiinlnr  ani  sìgnilicando  iudicio 
ipsiiis  ex  animo  liuinano  ac  liberali  ani  inilcxionc 
scrmonis,  quum  ani  augendi  alterìus  aal  minuen- 
di sui  caussa  alia  dici  ab  oratore,  alia  existimari 
vidi'iitur,  idquc  comiiale  Ucri  magis,  quam  vani- 
tale. Sed  multa  suoi  suavitalis  pracceplo,  quac  o- 
Classici  Voi.  V. 


C.  P.  Nella  congiunzione  sono  da  serbar  certe 
regole  d'armonia  e di  disposizione  delle  parole. 
L'udilo  stesso  all'armonialiè  guida,  sicché  tu  non 
rimanga  con  le  parole  al  di  qua  del  tuo  proposito 
nè  cada  in  ridondanza.  In  «luanlo  alta  disposizio- 
I nc  è da  guardare  clic  il  discorso  non  sia  pcrlur- 
■ baio  iic’  generi,  nc'nuracri,  nc*  tempi,  nelle  per* 
! sono,  lic’casi.  Imperocché  come  nelle  parole  sem- 
I plici  ò da  fuggire  ciò  che  Lalino  non  sia  , cosi 
nella  loro  congiunzione  ciò  che  non  sia  consc- 
‘ guentc.  Solivi  però  cinque  canoni  comuni  c alle 
ì parole  per  sé  c alla  loro  congiunzione:  te  unc  c Pai- 
; Ira  esser  vogliono  chiare,  brevi,  probabili,  nobili, 
soavi.  La  chiarezza  si  ha  con  parole  usiiatc,  pro- 
prie, disposle,  otvero  con  la  slrelta  circoscrizio- 
ne. 0 rinicrmissione  o la  concisione  delle  parole; 
e si  lia  invece  l'oscurità  o con  la  lungiiezza  o con 
la  contrazione  del  discorso, o colPambiguilà  o l’in- 
ncssionc  0 i'immulaziuiic  delie  parole.  La  brevità 
: si  oitienc  con  parole  semplici,  non  dicendo  eia- 
I scena  cosa  più  che  una  volta,  niuna  cosa  dicendo 
I se  non  sena  alla  chiarezza.  Probabile  è il  genere 
dcH'orazionc  , se  non  è ccccssiiamcnle  terso  cd 
ornato,  se  le  parole  hanno  autorità  e peso  , se  le 
semenze  sono  o gravi  o rispondenti  alle  opinioni 
I degli  uomini  ed  a'costumi.  É nobile  l'orazione,  se 
vi  si  adoperino  vocaboli  per  gravità  scelti  c trasla- 
! li  e superlali  c aggiunli  al  nome  c duplicali  c si- 
. gnifìcanli  la  stessa  cosa  c non  aborrenti  dairazio- 
nc  medesimo  c dall*  incitazione  delie  cose.  Que- 
I sla  parie  dell*  orazione  è quella,  la  quale  li  rap- 
t presenta  la  cosa  quasi  innanzi  gli  occhi  ; che  il 
! senso  delta  vista  inassimamenle  vien  tocco  , non 
senza  però  clic  anclie  gli  altri  c la  mente  stessa 
sìcn  mossi.  .Via  lutto  ciò  che  della  chiarezza  si  è 
dello  , è applicabile  alla  nobiltà  dell*  orazio- 
I ne  ; sennonché  questa  vale  un  pò  più  di  quella  , 

I servendo  la  prima  a far  che  comprendiamo  , la 
I seconda  a mostrar  che  voggiamo.  Sarà  poi  soave 
! il  genere  dcll'ufazione  in  primo  luogo  per  I*  elc- 
I ganza  o la  gioeundilà  delle  parole  sonanti  c leg- 
I giere,  indi  per  la  coslruzionc,  quando  quesia  non 
abbia  né  aspri  incontri,  nè  spezzamenti,  nè  iati  , 
c sia  circoscriita  in  un  giro  non  lungo,  ma  adatto 
alio  spirilo  della  voce  , ed  obbia  simililudinc  ed 
uguaglianza  di  parole,  cd  or  queste  sicn  prese 
da  altre  contrario,  di  poi  se  nelle  cose  ricavate 
dalle  parole  contrarie  corrispondano  le  frequenti 
a frequenti  c le  pari  a pari , e se  le  cose  riferite 
allo  stesso  vocabolo  e geminale  c duplicale  o ati- 
ctic  più  soTcnie  iterate  si  pongano,  c la  costruzio- 
ne delle  paruic  or  sia  sirena  mediarne  congiunzio- 
ni, or  ri)as>ala  col  mezzo  di  dissoluzioni.  Si  fa 
soave  cziaiidiu  l'orazione,  quando  si  dica  cosa  non 
mai  vista  o non  mai  udita , o nuova.  Imperocché 
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ralionem  aut  magia  obacuram  aut  minus  probabi 
lem  faciunl.  Ilaqueeliam  hoc  loco  nobia  ipais, 
quid  cau5sa  po»tulct,  iudicanduni. 


VII.  C.  F.  Rcliquum  csl  ÌRÌiur,  utUicos  de  con- 
versa oralionc  atque  mutala. 

G.  P.  Est  itaque  id  gonus  lolum  $tilum  in  com- 
motiiionc  verborum,  quae  simplicibus  in  verbis 
ita  traclalur»  ut  aut  ex  verbo  dilalclur  aut  in  ver- 
bum  contrahaiur  oralio:  ex  verbo,  quum  aut  pro- 
prium  aut  idem  signillcans  aul  facium  verbum  in 
plura  vrrba  diduciiur;  ex  oralionc,  quum  aut  de- 
linilio  ad  unum  verbum  revncatur  aul  nssumpia 
verba  removentur  aut  in  circuitus  dirfgiiniur  aul 
in  coniunclionc  111  unum  verbum  ex  duobus.  In 
coniuiidis  aulem  verbis  triplcx  adliiburi  polcst 
rommulalio  non  verborum,  st.‘d  ordinis  lanlum- 
modo,  ut,  quum  semel  dicium  sit  dircele , sicul 
natura  ipsa  lulcrìl,  irivcriatur  ordo  et  idem  quasi 
sursum  versum  relroquc  dicatur,  deinde  idem  in> 
lercisc  atque  |)erroUle.  Eloquendi  aulem  everci- 
lalio  maxime  in  hoc  toio  conTcriendi  genere  ver- 
saiur. 

G.  P.  Actio  igitur  sequilur,  ut  opinor. 

e.  P.  Est  ila  : quae  quìdem  oratori  et  cum  re- 
rum  et  cum  verborum  momcnlìs  commulanda  ma- 
xime est.  Facil  cnim  et  dilucidani  orationem  et 
illuBlrem  et  probabiicm  elsuavcm  non  verbis,  sed 
variente  vocum,  molo  corporii,  vullu,  quae  piu- 
rimutn  valebunl,  si  cum  orationis  genere  conscn- 
tieni  eiusque  vim  ac  varictalem  siibscqueutur. 

G.  F.  Num  qiiidnam  de  oratore  ipso  rcstul? 

C«  P.  NihiI  sane  practrr  memoriam,  quae  csl 
gemina  litteralurae  quodamniodo  et  in  dissimili 
genere  persimilis.  Nam  ui  illa  constai  ex  noiis  hi- 
terarum  et  ex  eo,  in  quo  imprimuniur  illac  notae, 
sic  conrcclio  memoriae,  lamquamcera,locis  utitur 
et  in  his  Imagincs,  ut  lillcras  collocai. 

Vili.  C«  F.  Quoniam  igitur  vis  oralorts  omnis 
ciposila  est,  quid  habes  de  orationis  pracceplis 
dicere  7 


diletta  checché  sia  ammirevole  , e soprammodo 
muove  quel  discorso  che  mescola  alcun  moto  det- 
l’animo,  e quello  che  sìgnidca  i pregevoli  costumi 
doiroratore  medesìmn,  i quali  emergono  o dal 
i gnntiziodi  lui  rhc  riveli  animo  umano  c liberale, 
0 dall*  inflessione  dei  sermone,  quando  apparisce 
die  r oratore,  sia  per  esaltare  altrui,  sia  per  ab- 
bassare sè  slesso,  parli  diverso  du  quel  ch'ci  soli- 
la, e ciò  per  cortesia  piutlosto  che  per  vanità.  Ma 
molti  sono  ì precelii  di  soavità,  che  rendono  t*o- 
rax'Onc  o piò  oscura  o meno  probabile;  sicché  qui 
ci  é d*  uopo  da  noi  stessi  giudicare  quel  che  la 
causa  richiegga. 

VII.  C.  F.  nimaoe  ora  che  traili  dell*  oraxionc 
inversa  c mutata. 

C.  P.  Go'iesln  genere  sla  tulio  nella  commula- 
zion  delle  parole.  La  quale  nelle  semplici  si  fa  in 
guisa  che  o dal  vocabolo  si  dilati  1*  oraiionc,  ov- 
vero nel  vocabolo  si  restringaidal vocabolo, quan- 
do un  icrmine  o pioprìo  o che  signinchi  lo  stesso 
0 già  fiitto  in  più  termini  si  stemperi:  dairoraiio- 
ne,  quando  o la  dellnisionc  si  richiama  ad  un  sol 
vocabolo,  0 i termini  assumi  si  rimovono  o si  di- 
rigono in  circunilocuzioni  onero  nella  congiuii- 
xione  Tassi  di  due  una  parola  sola.  Nei  vocaboli 
congiunti  poi  triplice  può  essere  la  commulazìo- 
ne,  non  delle  voci,  ma  soliamo  deirordinc,  come 
quando  quello  che  fu  una  volta  detto  dirctla- 
mcnte  e naluralmcnlc,  sia  ripetuto  in  ordine  in- 
verso, e quasi  dicasi  lo  stesso  da  giù  in  su  cd  a 
ritroso,  e di  poi  spezzalamente  e con  promiscuità. 
K l'esercizio  dell'elocuzione  versa  principalmente 
in  sitTallo  genere  di  conversione. 

C.  F.  Segue  pertanto  razione, se  mal  non  m'ap- 
pongo. 

C.  P.  Così  6.  E razione  dee  roraturc  scgnala- 
meiitc  vaiiare  a seconda  e delle  cose  c delle  pa- 
role. Imperocché  rende  egli  l'orazione  perspicua 
e illustre  e probabile  e soave. non  mica  con  le  pa- 
role, sì  col  variar  della  voce,  col  movimento  della 
persona,  col  volto,  cose  tutte  che  sopra  ogni  altra 
varranno,  se  saranno  in  armonìa  col  genere  del- 
r orazione  c nc  seguiranno  la  forza  c la  varietà. 

C.  K.  Or  dunque  clie  rimane  delle  doli  deli'  u- 
ratore  7 

C.  P.  Null'allro  fuorché  la  memoria,  la  quale  è 
in  certa  guisa  gemella  della  leitcraiura,  e ad  es- 
sa, benché  in  g<‘ncre  diverso  , souiigiianlissima. 
Gilè,  come  quella  consta  de' segni  delle  lettere  c 
della  materia  su  cui  tali  segni  s'imprimono  , co>\ 
la  memoria,  pari  alla  cera  usa  de'  luoghi  ove  col- 
loca, quasi  lellcrc,  le  immagini. 

Vili.  C.  F.  Kd  ora  che  hai  esposto  tutto  quanto 
concerne  la  forza  dell'  oratore,  che  dirai  intorno 
ai  precetti  detì'orazione  7 
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C.  P.  Qualluor  esse  eìus  psrlos,  quorum  prima 
el  postrema  ad  molum  animi  vaici.  Is  cnim  iniliis 
e'il  el  pernratimiibus  concilandiis.  Secunda,  nar- 
rutio,  et  Icriin,  conUrmalio,  fìdem  facil  oralioni. 
Sed  ompliflcatio  quamquam  h»bet  proprium  lo> 
cum^  saopc  etiam  priinum,  posiremum  quidem 
lere  semper,  lamen  reliquo  in  cursu  orationis  adhi* 
benda  csl,  maxìmequc,  quum  uliqnid  ani  cotilìr* 
malum  eslaul  rcpreliensum.  Itaque  ad  Hdem  quo. 
que  vel  plurimum  valel;  est  cn>m  amplilicaliu  ve- 
lien>ens  quaednm  argumenlalio,  ut  illa  docendi 
» raussa  sii,  haec  commovemli . 


C.  P.  Che  in  quattro  parli  si  dividono,  la  pri* 
ma  e rullima  delle  quali  riflettono  il  movimento 
deiranìino,  cliè  questo  cogrinui  e con  le  perora* 
ziorii,  vuol  esser  cmicilaio.  La  seconda  , cioè  la 
narrazione,  eia  terza,  che  è la  contermazione  , 
servono  n far  fé  le  oirorazione.  .Ma  ramplillcazio* 
ne,  comunque  abbia  luogo  proprio,  spesso  anche 
il  primo,  quasi  sempre  Tullimo»  dee  pure  adope- 
rarsi in  ludo  il  corso  dell’orazione,  c massime 
quando  fimi  iilcun  diedi  confermalo  odi  confu- 
talo. Sicché  a far  fede  vale  anch’essa  moltissimo, 
poslocliè  rampliOcazionc  è una  specie  di  veemen- 
le  argomentazione,  onde  esso  serve  ad  istruire  e 
rargomenlazioiic  a commuovere. 

C.  F.  Corilinna,  di  grazia  , a spiegarmi  per  or- 
•line  codeste  quattro  parti. 

C.  P.  il  farò  pure,  ccominccrò  da’prindpii. L’e- 
sordio si  cava  0 dulie  persone  o dalle  cose, e a tri- 
plice fine:  acciocché  si  ascolti  con  benevolenza  , 
con  intelligenza,  con  attenzione.  Cavasi  dalle  per- 
sone di  noi  ste.->si|  de’  disputanti,  degli  avversari, 
e si  procucc’a  la  benevolenza,  rilevando  o i me- 
riti nostri, 0 la  dignità  o altro  genere  di  virtù  e se- 
gnatamente la  liberalità,  il  dovere,  la  giustizia,  la 
fede;  apponendo  agli  awi'r:*ari  le  contrarie  quali- 
tà. c manifestuiidu  cagione  u speranza  alcuna  di 
vìncolo  coi  dispiilanti;c  se  ci  iroviam  contro  qual- 
che odio  od  offensione,  eliminandolo  o sceman- 
dolo sia  cui  ridurlo  a nulla,  sia  coH'allenuarlo.sia 
ndopcramio  compensazione  o deprecazione.  Per 
far  poi  che  gli  uditori  comprendano  c prestino  at- 
tenzione, vuoici  preti  ler  le  mosse  dalle  cose  stes- 
se. .Ma  se  vuoi  che  t‘udilurc  abbia  la  maggior  fa- 
cilità per  apprendere  e intendere  di  che  si  tratti, 
cura  di  abbracciare  fin  da  principio  il  genere  e la 
natura  di  lla  causa,  dcUnidci,  diiidi , fa  che  non 
sì  smarrisca  il  mio  iiilelletto  nella  confusione  o la 
sua  memoria  ntdia  mollipliciià  delle  parli;  e quel- 
lo us.servazioni  che  di  qui  a poco  faremo  per  la 
lucidili  della  narrazione,  anche  qui  potranno  ulil- 
mcnlo  applicarsi.  Per  esser  ascoltali  con  atten- 
zione, è niostiori  clic  conseguiamo  una  di  qiieslc 
tre  cose;  o proponiamo  soggcili  grandi,  o iieces- 
s.iri,  0 che  abbiano  alcun  irgtimc  cogli  uditori.  E 
tengasi  anche  questo  prccello:  mai  non  perdere 
l’occasione  di  dir  opporiunameiitc  qualche  cosa, 
laddove  ci  venga  porla  o dal  tempo  stesso, o dalla 
cosa,  0 dui  luogo,  o dall’ intervento  d’alcniio  , o 
da  un*  interpellanza  o da  una  parola  deiravversa- 
rio,e  singolanneide  nel  perorare.  Molte  poi  delle 
avvcrlctizc  clic  a suo  luogo  faremo  circa  l’am- 
plìflcaziotic , sono  eziandio  applicabili  ai  precciti 
snircsordio. 

IX.  C.  P.  E nella  narrazione  che  norme  lian- 
nosi  a serbare  ? 


C.  F.  Perge  igilur  ordine  qualluor  istas  milii 
parles  explicare. 

C.  P.  Fiiciam  et  a principiis  primiim  ordiar. 
Qiiae  qtiidcm  ducuntur  aut  ex  persoiiis  aul  ex  re- 
bus ipsis.  Sumunlur  auiem  trium  rcrum  gralia: 
ul  amice,  ut  intclligcnler,  ut  attente  audiamur. 
Ouoruro  primus  locus  est  in  personis  noslris,  dis- 
cepiaiorum,  adversariorum  ; e quibus  initia  bene- 
volcnliae  conciliandae  comparantur  aul  meriiis 
noslris  aut  digniiaie  aut  aliquo  genere  virtutis  et 
maxime  libcralilalis,  olUcii,  iuslilìae,  fldei  ; con- 
Irariisque  rebus  in  adversarios  confcrcndis,  et  cum 
iis,  qui  disceplanl,  aliqua  coniunctionìs  aul  caussa 
aut  spe  stgniflcanda;  et,  si  in  nos  aliquod  odium 
offensiove  collocala  sii,  lollenda  ea  minuendave 
aul  diluendo  aut  eiiciiuando  aul  compensando  aul 
deprecando  Intclligontcr  autem  ut  audiamur  et 
attente,  a ri-bus  ipsis  ordìcndum  est.  Sed  faciliimc 
auditor  discit  et,  quid  agalur,  inlclMgil.  si  coni 
pleclarc  a principio  genus  naiuramque  caussae,  si 
dcllnias,  sì  diiidas,  si  ncque  prudiMiliom  cius  im- 
pedias  confusione  partium,  ncc  memorìam  mulii- 
tudinc  ; quaeque  mox  de  narratione  dilucida  di- 
ceiilur,  eadem  etiam  bue  polerunl  recte  referri. 
Vi  attente  aulcoi  audiamur,  trium  rcrum  aliqua 
consequemur;  nam  aul  magna  quaedam  propone- 
mus  aul  necessaria  aut  coniuncta  cum  ipsis,  apud 
quos  res  agetur.  Sit  auicm  hoc  etiam  in  praece- 
ptis,  ul,  si  quando  tempns  ìpsum  aul  res  aut  locus 
aut  inlervefìius  alicuius  aut  inierpidlatio  aul  ab 
adyersario  dicium  aliquod  et  maxime  in  perorando 
dederii  occasionem  nobisaliquani,  uldicamus  ali 
quid  ad  lenipus  apie,  ne  derdinquamus;  et,  quae 
suo  loco  de  amplilìcalione  dicemus,  multa  ex  his 
poieruul  ad  principiorum  pmccepla  transferri. 


IX.  C.  F.  Quid?  in  narratione  quac  tandem  con- 
servando  sunt  7 
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C.  P.  Quoniam  narralìo  est  rcrum  cxpiicatio  ol  | 
quaedam  quasi  scdes  ac  fiindamcntum  consiilucn*  ! 
dac  fìdci»  ra  sunl  iu  ca  scrvauda  maximo,  qune  cl*  j 
iam  in  reliquis  fere  dicendi  parlibus;  q>iac  pariiro 
sunt  necessaria»  pariim  assiimpU  ad  oruamiiim. 
>\am  ul  dilucido  probabilitcrqiic  narremiis,  ncccs* 
sarium  est  ; sud  assumiinus  cham  suuvilalem.  Er-  , 
go  ad  dilucido  narrandum  cadem  itia  superiora  | 
eiplicandi  et  iliuslrandi  praecepta  rrpetemus,  in  I 
quibus  sii  brcvilas  ca»  quao  saepissimo  in  narra*  | 
tionc  laudatur»  de  qua  sopra  dicUim  est.  Probabi- 
ìis  aulcm  crii,  si  pcrsoiiis»  si  lemporibus»  si  locis 
ca,  quac  narrabuntur,  coscniieiil  ; si  cuìusqiic 
faci!  et  CTCnIi  caiissa  ponctur;  si  testala  dici  vide* 
bunlur,  si  ciim  homintim  opinione»  auctorilatc,  si 
cum  lego,  cum  more,  cum  religione  conimieia;  si 
probilas  narramis  signincabiiur,  si  aniiquilas»  si 
memoria,  si  oralionis  verilas  clvilac  fìtics.  Siia^is 
autem  narratio  est,  quae  liabct  admiralione,  CKspc* 
ctationcs»  exitus  inopinalos,  intcrposilos  mulus 
animoruin,  colloquia  personanitn,  dolorcs»  ira* 
cundias,  melus»  laclitias,  ctipidilalcs.  Sed  iam  ad 
rcliqua  pergamus. 

C.  K.  Nempc  ca  scquunlur,  quae  ad  facicndam 
Ildcm  pcrtincnt. 

C.  P.  Ita  est:  quac  quidem  in  eonlirmationcm 
et  in  reprelicnsioncm  dir’dunfur.  Nam  in  confìr* 
mando  nostra  probarc  volumu*.  in  reprehendendo 
rcdargucrc  contraria.  Quoniam  igitur  omiic,  quod 
in  controversiam  venit,  id  aul  sic  iiecnc  sii,  nu| 
quid  sii  aul  quale  sii  quacrilur,  in  primo  cunìe* 
dura  vaici,  in  altero  dclinilìo,  in  Icrtio  ratio. 

C.  F.  Tenco  islam  dislnbulionem.  Nunc  cunìe- 
clurac  locos  quacro. 

X.  C.  P.  In  veri  sìmilibus  et  in  propriis  rcrum 
nolis  posila  est  loia.  Sed  appeltcìnus  doccndì  gra* 
tia  veri  simile,  quod  picrumquc  ita  fìat»  ut,  ado- 
Icsccnliam  procliviorem  esse  ad  libidinem  ; prò* 
priac  aulcm  nolae  argumcnlum,  quod  numquam 
alUer  IU  cerlumquo declorai,  ul  fiimus  ignem.  Veri 
similia  rcpcriuiilur  ex  parlibus  et  quasi  membris 
narrationis.  Ea  sunl  in  personis,  in  locis,  in  tem- 
poribus, in  faclis,  in  eventis,  in  rerum  ipsarum 
negoliorumquc  nsturis.  Ìii  personis  naturac  pri- 
mum  specianlur,  Yaleludiiiis,  figiirae,  virium,  ac* 
latis,  marium.  reminurum  ; aique  haec  quidem  in 
corpore:  animi  autem  aiit  quernadmodum  alTccii 
sinl  virlutibus,  viliis,  arlibus,  inertiis,  aut  qiicm* 
odmodum  commoti  cupidilate,  melu),  voiuplolc, 
molestia.  Alqtic  haec  quidem  in  natura  spectan* 
tur;  in  lorluna  gcnus,  amìcitiac,  liberi,  propinqui, 
alTìncs,  opes,  honorcs,  polcsialcs,  diviiiac,  lìber* 
tas  et  ca,  quac  sunl  bis  contraria.  In  locis  autem 
et  illa  naluralìa,  maritimi  an  remoti  a mari,  plani 
an  montuosi,  Icvcs  ao  aspcri,  salubrcs  an  pcslitcn* 


C.  P. Poiché  la  narrazioneèla  spieg87ionc  delle 
cose  c quasi  Id  sede  c il  fondamcnlo  dei  mcui 
per  far  fe«l'*,  le  norme  da  serbare  in  es^  son  lo 
medesime  che  valgono  per  tulle  ic  alirc  parli  ; 
alcune  bensì  necessarie»  alirc  inlcsc  airornomen* 
lo.  Loneiosdacliè  I'  esser  chiaro  c probabile  nel 
narrare  ò necessità:  ma  anche  la  soaviià  non  è da 
Irasaiidare.  Laonde,  per  aver  la  chiarezza  , biso- 
gnerà non  dimeni  care  i prccelli  che  dianzi  espo- 
nemmo circa  In  spiegare  e l'illuslrare  , fra’  quali 
quella  brevità  che  è spessissimo  lodala  nella  nar- 
razione, c di  cui  sopra  si  è dello. Sari  poi  la  nar-  m 
razione  probabile  se  le  cose  clic  »i  racconleranno 
coiifucciano  con  le  persone,  coi  tempi, coi  luoghi, 
se  di  ciascun  fallo  ed  evento  si  esponga  la  causa; 
se  le  cose  che  si  dicono  pnjniio  conieslalc  c in  ac- 
cordo con  ropinioiic  degli  uomini  » c con  la  loro 
autorità»  con  la  legge  » c<>i  costume,  con  la  reli- 
gione» se  furati  maiiifcsta  la  probilàdcl  narratore» 
ranlichilà,  la  memoria,  la  verità  dei  discorso  e la 
fede  della  vita.  Soave  ò poi  la  narrazione  cheab- 
hio  ammirazioni,  aspeilationi, esili  inopinati,moii 
d’animi  inlerposli, colloqui  di  pcrsone.dolori,  ire, 
limori,  allegrezze»  brame.  Ma  andiamo  innanzi. 

C.  F.  Ormai  è da  trattare  dei  mezzi  di  lar  fede. 

C.  P.  Per  Pappunlo:  i quali  si  dividono  nella 
confermazione  e nella  ronfulaziono.  Dappoiché 
ucl  confermare  vogliano  provare  gli  assunli  no- 
stri; nel  confutare  , redarguirci  contrari.  E sic- 
come in  quaÌ>iioglia  controversia  o si  indaga  se 
la  cosa  sia  o non  sia»  ovvero  elio*  e qual  sia  ; nel 
primo  raso  vale  la  congellura,  nel  secondo  la  de- 
linizione,  la  ragione  nel  ferzo. 

(’.K.  Terrò  in  mente  codesla  distribuzione. Vor- 
rei clic  mi  mostrassi  i luoghi  della  congellura. 

X.  C.  P.  La  cmigcilura  è ripo.sia  lulia  ne’  ve- 
rosimili c neVaraItcri  propri  delle  cose.  .Ma  chia- 
meremo, a mò  d'esempio  verosimile  ciò  che  per 
lo  più  avvenga  nella  lai  guisa  , come  l’essere  IV 
dolesccnza  proclive  alla  libidine  più  delle  altre 
eia;  argomento  poi  di  caraltcre  proprio  ciò  che 
mai  non  avviene  allrimenti  c che  é indizio  certo, 
come  il  fumo  del  fuoco.  1 verosimili  Iragponsi 
dalle  parli  e quasi  da*  membri  dcll'orazìonc.Tro* 
valisi  nelle  persone»  ne'  luoghi»  nc*  tempi,  nc' fat- 
ti» negli  eventi,  nella  natura  delie  cose  stesse  e 
do’  negozi.  Nelle  persone  la  salulc , la  figura,  le 
forze,  retò,  il  sc.<so,in  quanto  al  corpo:c  in  quan- 
to all'animo  le  virtù,  i vizi,  le  arti  onde  vìen  dola- 
le, 0 come  le  commova  la  brama, il  timore,  il  pia- 
cere, il  dispiacere.  Tulle  queste  cose  si  riferisco- 
no alla  natura.  Rispetto  poi  alla  fortuna  si  consi- 
derano la  stirpe,  le  amicìzie,  i figli,  i parenti,  gli 
afiìni,  le  sostanze,  gli  onori,  i poteri,  le  dovizie  , 
la  libertà  c I toro  contrari.  Nc'  luoghi  sia  quelle 
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tes,  opaci  an  aprici,  cl  illa  Torluila,  culli  art  inrui* 
ti,  celcbrcs  an  deserti,  coacdiOcati  an  \a»ii,  ob* 
scuri  an  rcrum  gestarum  vcsiigiis  nobililali,  con* 
Si’crali  an  profani. 


XI.  In  temporibus  auiem  pracscniia  cl  praele- 
rila  el  futura  cernuulur  ; in  bis  ip.<is  \etu>ta.  re- 
cenila,  inslanlia.  paulto  post  aul  al  ijuando  fulnra. 
Insunt  ctiani  in  temporibus  iila,  quac  Icinporis 
qua»!  nnluram  noiacit,  ut  liicn  s,  ver,  acsias.  nuc- 
luinnus:  aul  anni  tempora,  ut  melis  i,  ut  dies,  ni 
noi,  liora,  tcmpcstas,  quac  suiti  naluralia;  fnrluila 
Dutem  sacrilìcia,  fesli  dios,  iiupliac.  lam  facta  et 
Ofen!u$  aul  consilii  sunl  aut  imprucienliae,  quac 
csl  aul  in  caso  aul  in  quadiim  animi  pcrmulionc  ; 
cjsu,  quuin  alilcr  eccitili,  ac  pulalum  sii;  pernio- 
tione,  quum  aut  oblivio  aul  error  aul  meius  aul 
aliqiia  cupiOiialis  caussa  pennovii.  E^l  cliam  in 
imprudenlia  necessitas  pun^'iida.  Itenim  aulem 
bonarum  cl  inalarum  Irìa  sunl  genera;  nam  aul  in 
animis  aul  in  corporìbus  ani  e\lro  essepossunt. 
lluios  igilur  malcriac  ad  argumenluin  subicctac 
pcrliHlrandac  animo  parlcs  crunt  ornnes  et  ad  id, 
quod  agelur,  e:t  singulis  coniceinra  capienda.  Est 
cniin  gcntis  argumenlorum  aliud,  quod  ex  facii 
vcsiigiis  sumitur,  ui  iclum,  cruor,  clamor,  ciulu* 
Ins,  lilubaiio,  permutalio  culuris,  oratio  incun- 
st.ms,  Ireinor,  et  corum  aliquid,  qnod  scusu  per- 
cip!  possil;  cliam  si  pracparaluui  aiìquid,  si  eom- 
municalum  cum  aliqiio,  si  postea  visitm,  audìlum, 
ìndicaium.  Veri  sìmilia  antein  partim  singola  ino. 
vent  suo  poridore,  partim,  rtiamsi  vidcnlur  esse 
exigun  per  se,  niiihum  lameii,  qtinm  sunl  coacer- 
vala, proliciunl.  Alque  in  bis  veri  similibiis  insilili 
nunnuinquam  cliam  ccrlac  renim  el  propriac  no- 
tar. Maviinam  autrm  facit  fìdem  ad  simililudinem 
veri  primum  czempluin,  deinde  iniroducia  rei  si' 
niiiiludo  ; fabula  cliam  nomiuinquam,  cisi  csl  in- 
crcdìl  ilis,  lamcn  boinines  commovcl. 


XII.  C«  F.  Quid?  defiidlionis  qnae  ralio  csl  cl 
quac  via  ? 

C.  P.  iNon  dabium  est  id  quidem,  quin  defìnilio 
genere  dcclarclur  cl  proprietale  quadnm  aut  ctiani 
eommunium  frcqucnlia,  ex  cpiibus,  proprium  quid  ' 
sii,  cluceal.  Sed  quoniam  de  propriis  orilur  pie-  ; 
rumque  magna  disscnsio,  denniendum  osi  saepc 
ex  conlrariis,  saepc  etiam  ex  dissimilibus,  saepe  ex 
paribus.  Quamobrem  descripliones  quoque  sunl  in 
hoc  genere  saepe  aplae  el  cnumeraiio  coiiscqucn-  | 


ì particolarilà  naturali,  come  Tesser  presso  al  ma- 
re 0 inlcrni,  piani  u munluosi,  aecMri  o aspri,  sa- 
I lubri  0 peslilenli,  opachi  o aprici,  sia  quelle  for- 
i luilc,  come  Tciiscr  cohivali  0 incolli,  frequentali 
0 dcscril,  coperll  d'edifizio  o no,  ostmri  o celebri 
per  vcsligie  di  passale  gesia,  consacrali,  o profani. 

XI.  i\ti'  tempi  si  (li-.l»nguc  il  prcsenle , il  pas- 
i salo,  ii  futuro,  c poi  ancora  l’antico  , il  reconic  , 
1*  attuale  , il  fuluro  imininentc,  il  remoto.  E nei 
tempi  sono  alires)  quelle  diftcrenzc  clic  ne  noia- 
I no  quasi  lo  natura;  la  primavera,  la  state,  Taultin- 
‘ no,  Tinvcrno;o  i tempi  dcU'anno:  il  mese, il  gior- 
I no,  la  nollc,  t'ora,  T istante;  die  son  tulle  cir- 
costanze naturali;  c poi  le  fortuite,  come  i sacrili- 
: zi,  i di  festivi,  le  nozze.  Giù  i falli  c gli  eventi  o so- 
no effetto  dei  consiglio  o dcirimprudonza,la  qua- 
le 0 risulta  dal  caso,  tome  quando  è avvenuto  al- 
trimenti da  ciò  che  s'  era  pensalo  , o da  alcuna 
perturbazione  dcÌTaniino>  mosso  da  dimenticanza 
0 da  errore  o da  timore  o da  qualsivoglia  causa 
di  vivo  desiderio.  E nelTiniprudenza  vuoisi  ezian- 
dio comprendere  la  necessità.  Le  cose  buone  c le 
cattive  son  poi  di  Ire  generi  , potendo  trovarsi  o 
negli  animi  o ne’  corpi  o ai  di  fuori.  Le  parti  tut- 
te di  questa  materia  da  argoiucnlazioiie  dovraii- 
nosi  dunque  passar  in  rassegna  , e da  ciascuna 
< congctlurarc  come  il  soggetto  richieda.  Imperoc- 
I chè  iiavvi  un  diverso  giMierc  d'argumenli  , che  si 
i prende  da'  vestigi  dei  fallo,  come  l'arma»  il  san- 
gue, ii  clamore,  il  lamento,  la  lilubanza,  il  mu- 
talo colore  , il  variar  nc'  delti , il  tremore  e al- 
curi 'altra  di  quc!>lo  manircslazioni  che  cadano  sot- 
to i sensi  ; c con  pure  se  vi  fu  alcun  preparativo, 
se  ciimuiiicjzionc  con  altrui,  se  alcuna  cosa  fu 
posteriormente  vi>ia,  udita  o indicala.  E si  noti 
che  fruì  verosimili  oc  nc  ha  di  quelli  riie  movono 
poi  loro  singolo  peso,  c di  quelli  che,  sebbene 
per  sè  soli  sembrino  di  poco  rilievo,  tornano  di 
grande  efToito  se  coacervali.  E in  questi  verosimili 
Irovansi  talora  anclic  i caratteri  propri  c certi  delle 
cose.  Queiio  che  procaccia  alla  verosimiglianza  la 
massima  fede  è il  primo  esempio;  dipoi  l'intro- 
dotta similitudine  della  cosa  ; non  di  rado  anche 
la  favola,  comccliè  non  credibile,  muove  pur  essa 
gd  nomini. 

XII.  E la  dellnizione  che  norme  ha  c per  qual 
via  vi  si  giunge? 

C.  1*.  La  dellnizione  — non  v’ha  dubbio  su  ciò 
— è cosiitiiild  dal  genere  c da  una  data  proprietà 
0 anche  dalla  frequenza  di  qualità  comniii,  dalle 
quali  risalti  ciò  che  è proprio.  Se  non  che  intorno 
alle  proprietà  sorge  il  più  delle  volle  un  gran  dis- 
senso, laonde  spesso  convicn  definire  da'cotitrarl, 
spesso  anche  da' dissimili,  spcssv»  da'  pari.  Peri) 
che  sovente  sono  alte  in  questo  genere  cziandig 
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lium,  in  primis(]ue  rommovei  cvplkalìo  vocaliiili 
ic  nominis. 

C.  F.  Sunl  exposila  iam  fprc  ea,  quac  tic  farlo, 
quarquc  de  faclì  apprilatione  quaeruniur.  Nempe 
igtitir  ca  restant.  quae,  qmim  H farium  constai  cl 
nomen,  qitalia  siili,  vncaliir  in  dubiiiin. 

C.  P.  Ésl  ila,  ut  dicis. 

C.  F.  Quae  sunt  igiliir  in  co  genere  partes  ? 

C.  P.  Ani  iure  farlum  deprllciiili  aut  ulrisrendi 
doloris  gratin  ani  pielalis  aut  piidiciiiac  ani  reti 
pionis  aut  palriac  nomine  aut  deniqtie  ncrossilale, 
inscicntia,  rasu.  Nam  qnae  inotu  animi  et  perlur- 
lialionc  fnrta  sino  ratìonc  sunt,  ca  diTru^innem 
fonira  crimrn  in  tegìiimis  iudiriis  non  tiabrni,  in 
lilu-ris  discepiationibus  liabere  possuni.  U»c  in  gc> 
nere,  in  quo  quale  sii,  quacriiur,  ex  controversia, 
iure  el  rcclrnc  aclum  sii,  quacrl  solol  ; quorum 
dispulatio  ex  locorum  dcscriptionc  sumcnda  est. 


C.  F.  Agesis  ergo,  quoninm  in  confìrmallonem 
cl  repri  heiisioncm  dlviseras  oralionis  fidom,  el  di* 
cium  de  alierò  csl,  eiponc  nunc  de  reprebeu- 
drudo. 

C.  P.  Aut  bdum  est  negandum,  qnod  in  argu- 
mcntalione  adversarius  sumpserii,  si  fìclumaiil 
falsum  esse  pnssis  doccrc  ; ani  redargnenda  ea, 
qtiae  prò  veri  similibus  sumpla  sunt;  prinuim  du* 
bia  sumpla  esse  prò  cerlis  ; drinde  etiam  in  per* 
spicuc  faisrs  cadem  posse  dici  ; lum  ex  iis,  quac 
sumpscrit,  non  efflci , qnod  veli!.  Acridcrc  aulem 
oporlel  singulatsic  universa  frangenlur.  Comme- 
nioranda  sunt  etiam  cxcmplo,  quibus  simili  in  di* 
spuiatione  credilum  non  sii  ; conqucreiida  con* 
dilio  communis  pcriculi,  sì  ingcniis  liominum  cri* 
minosorum  sii  exposila  vita  innoccniium. 

XIII.  C.  F.  Quonìam,  unde  iiiveniuntur  quac 
ad  fidem  pcriinent,  liabco,  quemadmodum  in  dì* 
rendo  singola  Iradcnlur,  cxspeclo. 

C.  P.  Argumenlatioiiem  quaerere  vidcris,  quac 
est  nrgumcnii  expli.ralio;  quac  sumpla  ex  iislocis, 
qui  sunt  cxposili,  conliciejida  el  Uistinguruda  di* 
lucide  est. 

C.  F.  Piane  i>(uc  ipsum  desidero. 

C.  P.  F.sl  ergo,  iil  sopra  dicium  csl,  cxplicalio 
argumrnti  argumcnloltOi  sed  ca  cnnflcilur,  quum 
sumpscris  aut  non  duhia  sul  probabilia,  ex  quibus 
id  cRicias,  quod  aut  dubium  aut  mmus  probabile 
per  se  vidclur.  Argumcniandi  aulem  duo  sunl  ge* 
nera,  quorum  allcrum  ad  lidem  dircelo  special. 


i le  descrixioni  c la  enumerazione  de’ conseguenti 
e <opra  tulio  commuove  la  spiegazione  del  voca* 
bolo  e del  nome. 

r.  F.  Hai  già  esposto  quasi  tulio  ciò  ehe  con* 
reme  il  fallo  e rappcltazionc  del  fallo:  rimangono 
I quindi  quelle  cose,  della  cui  natura  cd  essenza  si 
(lubila,  allorcliè  consta  c il  fatto  c il  nome. 

! C.  P.  Per  l'appunto. 

I C.  F.  E quali  sono  le  parti  di  codesto  genere  ? 

C.  P.  Le  parti  sono  : o che  siasi  agito  a buon 
drillo  per  eonsarc  o per  vendicare  alcun  dolore,  o 
per  pioli  0 per  pudicizia  o per  religione  o in  gra- 
zia della  patria  o finalmente  per  necessità,  per  in* 
scienza,  per  raso.  Imperoerliè  pii  aUt  compiull 
^lO^  della  ragione,  p»'r  molo  e lurbnmenio  di  ani- 
mo, non  possono  difendersi  ne’giudizi  legali  dalla 
qualificazione  di  delilfi,  benché  tal  difesa  possano 
j ricevere  nelle  libere  discellazioni  In  simil  genere 
nel  quale  si  indaga  la  quatìlà  deJI'allo,  si  suole 
dalla  conlfovcrsia  desumere  se  V allo  fu  legiiUmo 
e retto  ; dispuiazione  clic  Irar  dee  sue  fonti  dalla 
I descrizione  de' luoghi. 

C.  F.  Orsù,  poiché  hai  divisa  in  due  parli  la  ma 
leria  allinenle  alla  fede  deirorazionc,  cd  hai  Irai* 
lalo  della  confermazione,  passa  dunque  alla  coti- 
I fulaiinno. 

C.  P.  Odevì  negare  liilto  rìù  che  l'avversarlo 
: ha  assunto  nella  sua  argomcnlizione,  se  potrai 
. dire  che  sia  immaginario  n falso  ; n confutare  le 
proposizioni  prese  per  verosimili;  primamente  es- 
sersi date  cose  dubbie  per  certe;  in  secondo  luogo 
potersi  dir  lo  stesso  di  proposizioni  apertamente 
false;  da  ultimo  non  far  discendere  dalie-premesse 
dcU'avvcrsasio  quelle  illazioni  eh* ci  vorrà.  È me- 
stieri però  che  ciascuna  delle  ipotesi  si  verifichi, 

; c cosi  cadranno  tulle.  Sono  eziandio  da  rammen* 
I tare  esempli  dì  simili  dispulazioni;  nelle  quali  non 
siasi  trovala  fede;  cd  è da  lamentare  la  condizione 
I di  comune  perìcolo,  se  l.i  vita  degl' innocenti  ri* 

I manessc  esposta  ni  ma!  lalenlo  dei  tristi. 

I Xni.  C.  K.  Ecco  che  m*  hai  addilelcic  foni! 

: degli  argomenti  adì  a far  fede;  m'atleiido  che  vo- 
I glia  mostrarmi  come  ciascun  argomento  vada  (rat* 

, lato  nel  dire. 

I C.  P.  Mi  domandi,  a quanto  sembri,  intorno  al- 
i’argomcntazionc,  che  è lo  sviluppo  dcH'argomcn- 
to.  In  quale,  traila  da'  luoghi  che  si  è dello,  vuol 
essere  conia  maggiore  lucidità  inicssula  e dislinla. 

C.  F.  Bramo  appunto  codcsio. 

0.  P.  L'argriineitiazionc,  lo  ripeto,  è rcsplicazio* 
ne  deU'argomrnlu,  ma  non  la  si  ottiene  che  pren- 
dendo proposizioni  o non  dubbie  o probabili,  per 
farne  derivar  ciò  diedi  per  sè  apparisce  o dubbi» 
ovvero  inen  probabile.  E due  sono  i generi  della 
argomculazionc  ; I*  uno  inteso  direttamente  a fur 
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aUerum  se  inileciit  ad  motiim.  Dirigiiur,  quum 
{iroposuìl  aliquid^  quod  probaro,  (umpsifque 
qtiibns  niterelur,  siqiic  bis  ('onfirmalìsi  ad  propo* 
>iium  se  reluiil  atqiic  eonclus^.  lila  uutcm  alierà 
argomentaliu  quasi  refro  cl  ronlra,  priussumil, 
quac  vult,  eaqtie  conlinnal;  Ueinde  iU,  quoti  prò* 
poiicndiim  fuii,  permolis  animi»  iaril  ad  exirc* 
mum.  Est  ctiani  illa  variclas  in  argumcnlando  c! 
non  iniucunda  dislinclio,  ut,  qmiin  inierrogamus 
nosmcl  ipsoi  aut  pcreuiilumur  uul  imperamiis  aul 
oplamus,  quac  suiit  cum  alila  compluribus  soi' 
tcnliarum  ornarnenla.  Vilarc  auicm  siniilitudiiiem 
polcrimns,  non  scmper  a'prnposiio  ordicnlcs;  et  si 
non  omnia  disputando  confìrmabimus  brevilerque 
inU'rdum,  quae  cruiU  salisapcrla,  poricimis;  quod* 
que  ex  bis  ullkiidur,  si  td  aperlum  sii,  non  lubc 
biinus  necessc  sempcr  concludere. 

XIV.  C.  F.  Quid?  illa,  quac  stne  arte  nppcllan* 
tur,  quac  iamdudiim  a^sumpla  dixisli,  ccquonam 
modo,  ecquonam  luco  arlis  indigeni  ? 

C.  P.  lllu  vero  indigeni,  nec  eo  dìcuniur  «ine  ar- 
ie quud  ila  sunl , sed  quod  ea  non  paril  oraloris 
ars,  sed  foris  ad  se  delata  lamen  arie  Iraclal , el 
maùfnc  in  leslibu^  Nnn  et  de  lolo  genero  le 
slium,  quam  id  sii  infirinum  , s.icpe  diccndum 
osi,  el  argumenla  rcrum  esse  propria,  (estimonia 
volunlatum;  ulendumque  est  etemplìs,  quibus  le- 
slibiis  ercdilum  non  sii;  et  do  singiilis  Icslibus,  si 
iialura  vani,  si  Icvcs,  si  cum  ignominia , si  spc,  si 
metu,  si  iracundia,  si  misericordia  impulsi,  sì  prae* 
mio,  si  grada  adducti;  comparandique  supcriore 
cum  auciorilalc  leslium,  quibiis  lamen  credilum 
non  sii.  Sacpceliam  quaeslionibus  rcsUlendum 
fsl,  quod  cl  dolorem  fugìentrs  multi  in  lormenlis 
rnienlilipersacpc  <<unl,  morique  malncrunt  falsum 
faiendo,  quam  iniiliando  dolere.  Muili  ctiarn  suam 
tilain  ufgicicrunt,  ul  eos,  qui  bis  carlorcs,  quam 
ipsi  sibi  essent,  liberarcnl;  olii  aulem  aul  natura 
corporis  aul  consucludinc  dob  ndi  aul  melu  sup- 
plicii  ac  morlisvim  lormcnloruni  pcrUilerunt;  atil 
ementili  sunl  in  eos,  quosodcranl.  Alque  baec 
cxeinplìs  lìnnanda  sunl.  ^eqlle  est  obscurum 
quiii  (quoniam  in  ulrarnquc  partern  suniexcmpla, 
el  ilem  ad  coniecluram  facìcndam  ioci  ) in  cun- 
Irariis  conlrariii  sint  .sumcnda.  Alque  edam  in» 
nurrìt  alia  quaedam  in  (esiibus  el  in  queslìonibus 
ratio.  Snepe  cnim  ca,  quae  dieta  soni,  si  aut  ambi- 
gue aul  inconstantcr  aul  incredibiliier  dieta  sunl 
aul  edamalilcr  ab  alio  dieta  , sublìlitcr  repreben- 
dunlur. 


fede,  l’altro  die  piegasi  a movere  gli  animi.  L’ar- 
gumentazioiic  diretta  sì  propone  alcuna  co.ta  da 
trovare,  assume  i punti  d'appoggio,  e stabiliti 
gursii  ritorna  al  proposilo  e concbiude.  L’  altra 
tiene  un  cammino  opposto  c quasi  rcirogrado;  as- 
sume dappr  ma  c stabilisce  ciò  che  vuole,  c dipoi 
qut’lio  che  era  da  propurre  landa  alla  Hne  nella 
commozione  diagli  animi.  Sì  ha  per  tal  modo  va- 
rietà neir  argomentazione  c dislinzionc  non  prita 
di  giocondità,  come  quando  c' inicrrogbiamo  noi 
stessi  0 inlerrogbiaino  oltrui  o comandiamo  o fac- 
clam  voli,  che  insieme  ad  altri  parecchi  sono  or- 
nainend  delle  sentenze,  rotremo  inoltre  evitare 
la  somiglianza  , non  esordendo  sempre  dalla  pro- 
posizione, c non  dimostrando  tulio  ciò  che  cade 
nella  disputa,  e talvolta  brevemente  atTcnnando 
quei  punti  clic  sono  abbaslaiua  aperli  ; c se  ciò 
che  ne  deriverà  sia  chiaro  c manifesto,  non  avrem 
sempre  necessità  di  conchiudere. 

XIV\  C.  F.  Or  di’quclle  cose  che  s' appellano 
seiu'urle,  che  testò  dicesti  assunti,  in  che  modo, 
in  qual  luogo  han  mcsilcri  dell’ arie  ? 

C.  P.  i\e  hall  meslicfi  per  fermo,  nè  sì  dicono 
senz’arie  percliè  (ali  sieno,  ma  perchè  non  li  gc* 
nera  Tarlo  dell’ oratore,  sìbbene  provenendogli 
d’altronde,  pur  con  arte  li  tratta,  e massime  nei 
Icslimoni.  Dappoiché  dell’  intero  genere  de’  tosti- 
moni  sovente  convicn  dire  quanto  sìa  debole,  c 
che  gli  argomcnli  snn  propri  delle  cose,  le  testi- 
monianze delle  volontà;  cd  è da  adoperare  esem- 
pi,ìii  cui  I testimoni  non  abbiati  trovalo  fede;  e dei 
singoli  teslimoni  vuoisi  rilevare  se  vani,  se  leggie- 
ri, se  ignominiosi,  se  spinti  da  speranza,  se.  da  (i- 
nioro,  se  da  ira,  se  da  misericordia,  se  mossi  da 
premio  0 da  favore  ; c paragonarli  con  T autorità 
superiore  di  leslimoni,  a cui  pure  non  fu  creduto. 
Spesso  eziandio  è d’uopo  resistere  a*  risultamen- 
ti  delta  tortura,  che  molti  spessissimo  han  mcn* 
filo  per  sottrarsi  ai  tormenti,  c hanno  dello  di 
morire  confessando  il  falso  piullosto  che  solTrirr* 
Molti  ancora  lian  posposta  la  propria  vita  per  li- 
berar persone  che  avean  care  più  di  sè  medesime; 
altri  0 per  tempra  dì  corpo  o per  assuefationc  al 
dolore  o per  tema  del  supplizio  o della  morte  sop- 
portarono la  tortura  ; altri  menlirono  in  danno  di 
persone  che  odiavano.  E queste  cose  voglionsi  con 
esempi  accertare.  Ed  è poi  ben  chiaro  che,  essen- 
dovi esempi  da  umbe  le  parti,  e così  ancora  luoghi 
da  congetturare,  son  da  opporre  i conlrariì  ai  con- 
trarii. Ed  occorre  allresl  una  certa  diversità  di  ra- 
gione nc’  leslimoni  c nelle  quisiioni.  Imperocché 
spesso  sollìimcntc  si  confutano  le  cose  delle,  se 
delle  furono  o con  ambiguità  o con  incoslariza  o 
in  modo  non  credibile  od  anche  se  da  altri  furon 
delle  allrimcnli. 
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XV.  C.  F.  Exiremo  libi  reslal  pars  oralionìs, 
quac  ponila  in  perorando  est^  de  qua  sane  velini 
audire. 

e.  P.  For.ilior  est  eiplirolio  peroralionis.  Nam 
est  divisa  in  duas  partes,  amplifit-Btioncm  et  enii* 
incrnlionrrn.  Augeiidl  aniem  el  Ine  est  proprius  lo 
CHS  il)  perorando,  et  in  cursn  ipso  oraiionis  deeli- 
naiioncs  ail  .imptil]can<lum  daninr , rontirmata 
re  aliqua  ani  rcpreliensa.  L>l  ig  tur  amplilieatio 
gravior  qaaedam  aillrmnlio,  quae  molu  anìinorum 
conciliel  in  difendo  lidem.  Ku  et  verbornm  gene* 
Ve  coniìrilnr  et  rerum.  Verbi  ponenda  suni,  qiinc 
vim  habc;ml  illustrandi,  nec  ab  usu  siili  ablior* 
rcntin.  gniVÌ<t,pienafSOiiantia,iuiirtaf  facia,  ee  gno* 
minala,  non  vulgotJ,  snperlala,  in  primisqtic  tra- 
iota  , nec  in  singutis  verbis,  sed  In  conliiunlibus 
sniula,  quae  dicuiiiur  sinc  coniunclione,  ut  pluro 
vidoatitnr.  Angcnl  cliain  relali  verba  , iterala, 
duplicata  etea,  quae  ascendunt  gradalìinab  linmi* 
liuribus  Tcrbis  ad  superiora  , omninoque  sempor 
quasi  rioluralis  et  non  esplanata  oratili,  sed  graii* 
bus  rcrerLi  icrbis,  ad  augendum  nccommodalior. 
Hacc  tgitur  in  verbis,  quibus  sctio  vocis,  viilltis  et 
gestuscongruens  et  apio  ad  animos  pcrmovendos 
accommodanda  est.  Sed  et  in  verbis  et  in  aciiuuo 
caussa  ent  tenemla  et  prò  rcageiidum.  Nani  liaec, 
quia  vidcidur  pérabsurda  , quum  graviora  sunt , 
quali!  caussa  feri,  ddigenter , quid  quemque  de- 
crai,  iudicaudum  est. 


XVI.  Rerum  amplifìcalio  sumilur  cisdem  ex 
locis  omnibus,  quibus  illa  , quac  dieta  sunt  ad  D* 
dem,  maximeque  deliiiitiones  valcni  conglobatae 
et  conscquentiuin  frequcnlalio  et  conlrariorum  et 
dissimiliuni  et  iidersc  pugnaatium  rerumconniclio 
et  caussac  et  cu,  quac  sunt  de  caussis  orla,  maxi* 
mequcsimililudmcsetexempla;liciae  cliain  perso- 
ime,  muta  deiiique  loquantur,  omninoque  ca  soni 
adbibenda,  si  caussa  palitur,  quae  magna  liabcn* 
tur,  quorum  est  duplex  genus.  Alia  eniin  ma- 
gna natura  videntur,  alia  usu:  natura,  ut  caeieslia, 
ut  divina,  ut  ea,  qnuruni  oLscurac  coussae,  ut, 
in  tcrris  nuindoquc  admirabilia  quae  sunt,  ex  qui* 
bus  similibusquc,  si  attemlas,  ad  augendum  per* 
multa  suppetunl:  usu  , quac  videntur  liominibus 
ani  prudesse  aul  obesse  vebcmcnlius , quorum 
sunt  genera  ad  ainpbllcandum  trìa.  Nani  aul  cari- 
tale  moventur  liomincs,  ut  dcortim,  ut  palriac,  ut 
parenlum  ; aut  amore,  ut  fratrurn,  ut  coniugiim  , 
ut  libcroruni,  ut  fnmiliarium;  aul  hon<'slaie,iit  vir* 
lulum,  maximeque  carum,  quae  ad  communionem 
hominum  et  librralitalcm  vaimi.  Ex  iis  et  colior- 
laiioncs  sumuiitur  ad  ea  rettnenda,  et  in  cos  a qui- 


XV.  C.  F.  Ti  rimane  ora  rullima  parie  dell'ora* 
zione  clic  è la  perorazione,  di  cui  bramo  elicmi 
favelli. 

G.  P.Più  facile  è spiegare  U perorazione.  Con- 
ciossìaehè  è divisa  in  due  parti,  la  ampliUcazionc 
c !'  enumerazione.  La  perorazione  è bene  il  luogo 
proprio  all' accrescimento,  comunque  nel  corso 
stesso  deli’ orazione  accada  pur  di  amplificare, 
ronfermando  o coufulando  alcuna  proposizione. 
Sicché  i'amplilicaziotic  è una  specie  d'alTermazio- 
ne  più  grave,  che  concilia  col  molo  degli  animi  la 
fine  del  dire.  La  sì  ottiene  col  genere  c delle  pa* 
role  c delle  cose.  In  quanto  alle  parole,  voglion- 
sene  adoperar  di  tali  che  abbian  virlù  di  chiarire, 
nè  sieno  fuori  d'  uso,  gravi,  piene,  sonanti,  con- 
giuntc.faltc,  cognomiTialc,  non  volgari,  superlati* 
ve,  snpratlullo  Iraslale,  nè  in  singoli  vocaboli,  ma 
sciolte, che  si  dicono  senza  coiiginuziune,  onde  nc 
apparisca  la  pluralità.  Aniplllicano  eziandio  le 
voci  relative,  le  ilerate,  le  duplicate  c queiic  che 
gradatamente  ascendono  da' più  umili  voc.«boli  ai 
superiori,  e in  somma  sempre  l'orazione  quasi  na- 
turale, c non  ispìanala,  ma  intcssula  di  termini 
gravi,  c più  adalln  ad  amptillrare.  Ciò  nelle  paro- 
le, alte  quali  è da  accomodare  i'azion  della  voce, 
del  volto  c del  gesto  in  guisa,  clic  sia  acconcia  a 
commuovere  gli  animi,  àia  si  nelle  parole  e si  ncl- 
l'azionc  bisognerà  avere  l'occliio  alla  causa  e cosi 
regolarsi.  Conciossiachò,  siccome  queste  cose,  se 
più  gravi  che  la  causa  non  richiegga,  sembrano 
troppo  assurde,  convien  giudicare  diligentemente 
che  si  attagli  a ciascuno. 

XVI.  L' amplificazione  dello  cose  si  prende  da 
tnltì  quei  medesimi  lunghi  onde  si  attingono  le 
cosc  dette  per  far  fede,  c massime  valgono  le  de* 
linizioni  accumuiiitec  rabbondanzadc'conscgucnli 
e il  cunniito  delie  cose  contrarie  c dette  dissimili 
c delle  pugnanti  tra  loro,  c le  cause,  c I loro  cfTet- 
ti,  c segiiatamcnle  le  similitudini  c gli  esempi  e 
le  pe^^oni(icazioni,  c i parlari  degli  esseri  muti,  c 
a dir  breve,  sono  da  adoperare,  ove  la  causa  il 
consenta,  quelle  cose  che  icngonsi  per  grandi, 
delle  quali  il  genere  è duplice.  Altre  paion  grandi 
per  natura,  altre  t>cr  l'uso:  per  natura,  come  le 
cose  cetc.Mi,  le  divine,  quelle  te  cui  cause  sono 
oscure  come  le  cose  mirabili  della  terra  c del 
mondo  tutto;  dalle  quali  e dalle  lur  simili  se  ben 
guardi  molto  si  può  trarre  per  l' amplillcazione  : 
per  uso,  quelle  clic  agli  uomini  più  sembrano  gio* 
vare  o nuòcerò,  delie  quali  tre  generi  si  hanno  a 
flnc  di  amplincaZHmc.  Cliè  gii  uomini  o son  mossi 
da  rarità,  earilà  degli  dei,  della  patria,  de' genito- 
ri; 0 (la  amore,  amor  dei  fralchi,  del  cooiuge,  dei 
figli,  dcTamigliari;  o da  onestà,  cioè  da  alcuna 
virlù  c massime  da  quelle  che  importano  alla  co* 
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bti!«  ca  violata  suoi , odia  incilantur  et  mi^cratio 
nascilur^ 

XVII.  Pfopriiis  locus  est  augendi  in  liis  re- 
bus aul  amissis  ant  amittcndi  pcrieulo.  Mliil  psl 
cnim  tam  miserabile  , quam  ex  beato  misor.  Ut 
boc  lotum  quidem  moveat,  si  bona  cv  fortuna  qiiis 
cada(«  et»  a quorum  caritaie  diveltatiir,  quao  amit- 
lal  aut  amiscril,  in  quibus  malis  sii  fulunisve  sit, 
expriroatur  breviier.  Cito  enim  arescil  lacrima  , 
pracserlim  in  aiienis  malis.  Nec  quidquam  in  nm- 
pìincalione  nimis  enuclcandum  est  ; minuta  est 
cnim  omnis  diligentia.  Ilic  nutem  locus  grandia 
requirit.  Illud  lam  est  iudicii , quo  quoque  In 
caussa  genere  ulamur  augendi.  In  illis  cnim  caus* 
si$t  quae  ad  delcclalionem  exornantur,  ii  loci  tra- 
Glandi  sunt,  qui  movere  possunt  cxpectalioncm, 
admirationem,  voluptatem;  in  rnhoriationibus  nu- 
tem bonorum  ac  malortmi  enumcraliones  et  c.tem- 
pla  vaicnt  plurimum.  In  iudiciis  accusatori  fere  . 
quae  ad  iracundtam,  reo  plerumqiie,  quae  ad  mi- 
serìcordiam  perlinent.  Nonniimqnam  tamen  accu- 
salor  miscricordiam  movere  dcbel  et  defensor  ira- 
cundiam.  Enumeratio  rcliqu^  est  nonnumqunm 
laudatori,  suasori  non  saepc  , accusatori  saepius 
quam  reo  necessaria,  lluius  tempora  duo  sunt , 
si  aut  roemoriac  difOdas  eorum , spud  quos  agas, 
vel  intervallo  lemporis  vel  longitudine  oraliomsct 
breviter  expositis  vim  est  habilura  caussa  maio- 
rem.  Et  reo  rariiis  utendum  est , qtiod  ponemla 
sunt  contraria,  quorum  dìssolutio  in  brcviiaic  lu- 
cebit,  aculei  pungent.  Sed  erit  in  cnumeratione 
vitandum.ne  ostentalo  mcmorìac  suscepta  videatur 
esse  pucritis.  Id  cfTiigiet , qui  non  omnia  minima 
rcpetel,  sed  brevi  singola  attingcns  pondera  rcrum 
ipsa  comprebendet. 


XVIII.  C.  F-  Quoniam  et  de  ipso  oratore  e!  de 
oralione  dixisti,  expone  eum  raihi  mmc  , qnem  ex 
tribus  exlrcmum  proposuisti,  quaestionis  locum. 

C.  P.  Duo  sunt,  ut  initio  dìxi,  quaeslionum  ge- 
nera, quorum  oltcrum  linilum  temporibus  et  per- 
sonis  esussam  appello,  alterum  infìnitum  nullis 
ncque  personis  ncque  temporibus  nolninm  propo- 
situm  VOGO.  S>'d  est  propo^ilum  quasi  laiior  pars 
caussac  quacdani  et  controvcrsiae.lncsl  cnim  infì- 
Classici  Vol.  V. 


[ munonz.1  dogli  uomini  ed  alla  libcrolilà.  Da  code- 
ste fonti  anche  si  derivano  esortazioni  intese  a ri- 
len'T  i delti  moventi  e s'incìlann  odii  verso  coloro 
da  cui  sono  st  ili  violati  e na-co  la  commiserazione. 

XVII.  K luogo  acconcio  n')' amplificazione  la 
perdila  di  quelle  « ose  o il  pericolo  di  perderle. 
Che  null-i  li.ivvi  di  sì  nii'Crando  quanto!' uomo 
caduto  dalla  pro-porità  nella  sventura.  E commo- 
vorà  ccriainente,  tulio  que>to  che  si  potrà  brcTC* 
mente  esprimere,  cioè  «lalf  amore  di  quali  perso- 
ne sia  divelto,  quali  cose  perda  o abbia  perdute, 
in  quai  mali  si  trovi  o sia  per  trovarsi  colui  clic 
già  era  in  Itelo  sfato  di  fortuna,  brevemente,  ho 
dello,  cliè  tosto  inaridisce  la  lagrima  spuntata  sut 
ciglio,  segnatamente  se  per  gli  altrui  mali.  Nè  in 
generale  voglionsi  svolgimenti  troppi  nell’  am- 
plificazione; dappoiché  ogni  diligenza  dà  in  mi- 
nutezza , e qui  il  lungo  ricliìede  grandi  cose. 

I Egli  è da  lasciare  al  giudizio  dell’  oratore  di  qual 
I genere  di  amplificazione  abbia  in  ciascuna  causa 
I a valersi.  Imperoecliè  in  quelle  cause  che  si  or- 
I nanna  (jiic  di  diletto,  convien  trattare  quei  luoghi 
I che  posson  muovere  raspoUazionc,rammirazione, 
il  dilcllo;  nelle  esortazioni  poi  valgono  soprattutto 
te  enumerazioni  dc’benie  de'malicgli  esempi.  Xcì 
giudiziì  r accusatore  si  gioverà  d’ ordinario  di  ciò 
che  alfiracondia  si  attiene,  il  difensore  per  lo  più 
di  ciò  elle  desta  la  misericordia.  Tuttavìa  alcuna 
volta  dee  V accusatore  eccitar  la  misericordia  e il 
difensore  l’iracondia.  L'  enumerazione  poi  è ne- 
cessaria taifiata  a chi  loda,  non  sovente  n chi  per- 
suade, all*  accusatore  più  spesso  che  ai  difensore. 
La  quale  enumerazione  ha  due  tempi,  se  o diffidi 
della  memoria  di  coloro  a cui  l*indirizii,oseperlo 
intervallo  di  tempo  o per  la  lunghezza  dell'  ora- 
! zione,  la  causa  da  breve  esposizione  potrà  acquistar 
I forza  maggiore.  Più  rarameiilc  dee  giovarsene  il 
' rcoconvenuto,  giacché  sono  da  contrapporre  i con- 
trarii, la  cui  dissoluzione  rilucerà  nella  brevità,  c 
saranno  come  strali  pungenti.  Senonchè  netrenu- 
mcrazione  farà  d’uopo  evitare  che  non  sembri  pue- 
rile l'assunta  ostentazione  delia  memoria;  e schi- 
verà tale  scoglio  colui  che  non  andrà  ripetendo 
ogni  minuzia,  ma  con  brevità  riloccando  compren- 
derà tutto  ciò  che  nelle  cose  abbia  vero  peso. 

XVIII.  C,  F.  Poiché  hai  favellalo  c dell’  oratore 
sle«so  e deir  orazione,  bramo  che  ora  mi  esponga 
quelio  che  hai  proposto  in  ultimo,  Il  luogo  della 
quislione. 

C.  P.  Due  sono,  come  già  dissi,  i generi  delle 
quistioiii,  rimo  de*  quali  definito  per  tempi  c per- 
sone chiam  i coiko,  f altro,  che  non  ha  determi- 
nazione veruna  né  di  tempi  né  di  persone,  chiamo 
pro/i'isifo.  Ma  il  proposito  è quasi  una  parte  più 
larga  deli.i  rjosa  c d«’lhi  controversia.  Perocché 
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iiiluiii  in  JHinitoct  ad  illiid  lamen  rcferuntur  om* 
ma.  QuainohriMii  prius  dv  proposito  dicamus^ru' 
ius  genera  sunt  dao,  cogniiionis  allorum  ; cius 
scimmia  est  Qnis,  ut  : voriiie  sial  sensus  : alterum 
aclionis;  (]Uod  rcferlur  ad  cfliciemlum  <)uid,  ut  si 
quaeralur , (piibus  utDciis  amiciiia  colenda  sii. 
Itiirsus  superiorii  genera  sunt  tria:  Sit  iiccne,  quid 
sib  quale  sii.  Sii  iiecue.  ut  : ius  in  natura  sii,  an 
in  more  ; quid  autem  sii  , sic  : siine  ius  id  , 
quud  maiori  parli  sit  utile;  quale  aulem  sii  , sic; 
leste  vivere  sit  necnc  utile.  Aclionis  aulem  duo 
sunt  genera  : imum  , ad  persequcndniii  aiiqiiid 
aut  dcclinandum  ; ut,  quthus  relms  adipi^ci  g'u* 
riam  possis  aut  quornodo  invidia  vileltir  ; al- 
terum  , quod  ad  atiquod  commoUum  usuinquc 
rcferlur,  ut,  quemadmodum  sit  re^pubiica  ndmi- 
nislranda  aiit  quemadmodum  in  pauperlulc  viven- 
dum.  Itursus  aatem  ex  cognilionis  consultutione, 
ubi,  sii  necne  sii  aut  fuerii  ruiurumve  sii,  quaeri- 
tur,  unum  genus  est  quaestionis,  possilne  aliqiiid 
cOIci,  ut  quum  quaerilur,  eequfsnam  perfecle  sa- 
piens esse  possil;  alterum  quemadmodum  quidque 
fìat,  ut  qunnain  poeto  virfus  p.irialur,  naturane  aii 
rolione  an  usu?  Cuius  generis  simt  oiiint's.  in 
quibus,  ut  in  obsctiris  naturolibusque  qii.*te>(io:ii- 
bus,  roussac  ratiooesque  rerum  evplicuiitur. 

XiX.  lllins  aulem  generis,  in  quo,  quid  sii  id 
de  i|uu  oeitur,  quaerilur,  duo  sunt  genera:  ((un- 
rum  in  nlii  ru  di.>pulan>lum  est,  «limi  aii  idem  >il, 
ut  piTlliiaeia  cl  perse\eran(ia;  in  altero  aulem  de. 
scripbo  gnu  ri»  abeuius  cl  quasi  imago  coprimeli* 
da  est,  ut,  qualis  sii  avurus,  aut  quid  s:t  superbia. 
Terlio  aulem  in  genere,  in  quo,  quale  sii,  quaeri- 
tur,  ani  (le  lione»ljle  aut  de  uiililulc  aut  de  ae- 
qnitate  diceiuluiti  osi.  De  honestaic  s‘c,  ut:  honc- 
sUimne  sii  prò  amiro  periculum  aut  invidiam  su- 
bire. De  (iiiiiiaie  auuni  sic,  ut:  siine  uiile,  in  re* 
publicu  adiiiinislranda  versar!.  De  aequilale  vero 
sic,  ul  : siine  aequtim  ainicus  cognaiis  aiilefcrre: 
Mqiie  in  hec  eodem  genere,  in  qno,  quale  sit. 
quaerilur,  cxorilur  aliud  qiioddam  di->putandi  ge- 
nus. Non  eiiim  simpliciler  soium  quaerilur,  quid 
liOMCslum  sii,  quid  utile,  quid  aequum,  sed  ex 
comparaliune  eliam,  quid  honeslius,  quid  utilius, 
quid  aequiiis,  alque  eliam,  quùl  bonestìi-simum, 
quii!  utili»simum,  quid  aequissimum;  cuius  gene* 
ris  illa  sunt,  quae  praestanlissima  sii  digniias  m* 
tae.  Alque  ea  quidem,  «piae  divi,  cognilionis  Mini 
ninni  I.  U ‘Stilili  «elioni»:  cuius  allernm  est  praeci*' 
pieudi  genus,  quod  ad  Mtionem  oHìcii  pcrlinet, 
ul,  queiiiadmudiim  colendi  sint  pamilo;  allerum 
uulem  ad  sedando»  animus  et  oralionc  »ananilos, 
ut  in  consDiandis  macro.ibus,  ut  in  iracindia  coni* 


nel  ddinito  ^’è  bene  l’indennilo,  c a questo  ogn; 
cosa  si  riferisce.  Laonde  diciamo  in  prima  del  prò* 
posilo,  che  è di  due  generi;  I'  uno  di  cogniiionc, 
clic  Ila  per  fine  la  scienza,  come  se  i sensi  sieno 
veridici  ; l' altro  di  aziono,  che  si  riferisce  a cosa 
di  farsi,  come  se  si  cerchi  con  quali  ufllzi  abbiasi 
a coltivar  T amicizia.  Il  primo  si  suddivide  in  tre 
specie:  se  sia  o no,  ciò  che  sia,  di  che  natura  sia. 
[vscmjMo  delta  prima  specie  : su  il  dirillo  sia  da 
Il  dura  0 da'coslnmi  ; della  seconda  : se  il  diritto 
sia  dòcile  è utile  al  maggior  numero;  «iella  terza; 
se  il  vivere  sommlo  giustizia  sia  o no  utile.  Si 
suddivìde  poi  in  due  spt'cic  razione:  l'una  mira  a 
conseguire  o evitare  alcuna  cosa;  esempio  : come 
si  po»sa  acquistar  giuria  o fuggir  invidia  : V altra 
che  si  riferisco  a qualche  vantaggio  od  uso;  csem' 
pio  : come  sìa  da  amininisirur  la  repubblica  o co* 
me  da  vivere  in  povertà.  IVr  rilornare  al  consulto 
sulla  cognizione,  in  cui  si  cerca  se  sia,  se  fu,  se 
sarà  per  c»»erc,  due  generi  di  quisiione  vi  ha  ; 
r uno,  cioè,  se  alcuna  cosa  po*sa  accad«ire,  come 
quando  si  itivci>liga,  se  uno  possa  esser  pcrfella- 
m<  nte  sapiente;  l’ altro,  conio  latnue  cosa  si  fac* 
«óa.  per  e>einpio.  come  s*ac(|nìsli  virlù.  se  da  na* 
tura,  0 dalla  ragione,  o liall'iis*.  Del  qual  genere 
son  tulle  qiic'lte,  in  cui,  comti  indili  quistioni  os- 
cure e naturali,  si  spiegano  le  cause  e le  ragioni 
dolh’  co<o. 

Xl\.  Il  genere  poi  nel  quale  cercasi  che  sia  ciò 
di  cui  si  traila,  in  due  specie  si  suddivide  : nella 
(irima  si  «lisputa  se  vi  sia  diversità  o indennità, 
come  Ira  la  perlinaeia  e la  perseveranza;  n«dia  se. 
conila  si  fa  la  descrizione  e quasi  la  dipintura  dì 
un  dato  genere,  come  qual  sia  la  natura  deH'ava- 
roo  che  cosa  sia  la  superbia.  Mei  terzo  genere 
hi  cui  si  cerca  la  qualità,  conviene  parlare  o dtdla 
onestà,  0 deir  ulilità,  0 deir  equità.  Dell' onesià, 
per  esemplo:  se  aia  cosa  onesla  esporsi  per  un  a* 
mìco  a pericolo  o all’odio  altrui.  Dciruiililà,  come: 
se  sìa  ulib:  versarsi  neirammin<strazione  della  re- 
piilihlìca.  Della  equità,  come:  sesia  equo  anteporre 
gli  amici  ai  congiunti.  E in  questo  stesso  genere, 
in  cui  cen'asi  la  qualità,  si  produce  un’altra  spe- 
cie di  dispulazione.  Chè  non  s’investiga  semplice- 
mente che  sia  onesto,  che  utile,  che  equo;  ma  al- 
tresì per  confronto  che  sia  piò  onesto  , che  più 
utile,  che  più  equo;  cd  ancora  che  sia  il  piò  one- 
sto, il  più  utile,  il  più  equo:  di  tal  genere  sarebbe 
)a  ricerca  della  dignità  della  vita  che  ad  ogni  altra 
sovrasti.  E tulle  queste  cose  di  cui  ho  discorso, 
son  pure  di  cognizione.  Restano  quelle  d*  azione, 
che  sono  di  due  generi:  l'uno  precettivo,  che  con- 
cerne la  ragione  del  dovere,  come  quale  ossequio 
sia  «iovutu  ai  genitori;  l’altro  inteso  a sedare  gli 
I animi  e calmarli  culTorazione,  come  si  fa  nel  con- 
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priroenda  aut  in  Umore  (ollondo  aut  in  cupiditale 
niìnueoda.  Cui  quidcm  generi  conirarium  est  di' 
spulandi  gcnus  ad  cosdem  illos  animi  molus,  quod 
in  ampliflcanda  oratione  saepe  facìeiidum  e$i,  vcl 
gignendos  ve)  concitando.^.  Alquc  hacc  fere  est 
parliiio  consuliationum. 

XX.  C.  F.  Cognovi:  sed  quac  ratio  sii  in  his  in* 
veniendi  et  disponendi  requiro. 

C.  P.  Quid?  tu  aliamnc  ccnscs  et  nnneamilcm, 
quae  est  cxposiia,  ut  ex  cisdem  luris  ad  Adoni  et 
ad  inveniendum  daraatur  omnia?  Collocamli  au* 
lem  quac  est  exposiUi  in  aliis  ratio,  eadom  Ime 
Irinsferelur.  Cognita  igituromni  distributione  prò* 
posilarum  consuUalìonnm,  caussarum  genera  re* 
stani  [admodum].  Et  earum  quidem  forma  duplex 
est:  quarum  altera  deleclatiuncm  scctalur  aurium; 
alterius,  ut  oblineal,  probol  et  effidat  quod  agii, 
omnis  est  suscopia  conleniio.  Itaquc  itlud  superius 
exornalio  dtcilur  ; quod  quum  latum  geuus  esse 
potest  sancque  varium,  unum  ex  co  dclegimus, 
quod  ad  laudandos  claros  viros  suscipimus  et  ad 
improbos  Titupcrando.^.  Genus  enim  nullum  est 
orationis,  quod  aut  ubcrius  ad  dicendiim  aut  uli- 
lius  civilatibus  esse  possit,  aut  in  quo  magis  ora- 
tor  in  cognilionc  xirlutum  viiiorumque  vorsetur. 
Iteliquum  autem  geous  caussarum  aut  in  provisio> 
ne  posteri  lemporis,  aut  in  praeleriti  disceptationc 
versalur;  quorum  allerum  deliborat'onis  est,  alle- 
rum  iudicii.  Et  qua  partilionc  Ir  a genera  caussa* 
rum  exslitcrunt:  unum,  quod  a mcliori  parte,  lau- 
dalionis  est  appellalum,  dclibcralionis  altorum , 
Icrtìum  iudiciorum.  Quamobrem  de  primo  prì' 
mum,  si  placet  disptitemus. 

C.  F.  Hihi  vero  placet. 


solare  i dolori,  nel  reprimere  l’ira,  iiell’  eliminare 
il  timore,  nello  scemar  la  cupidigia.  Al  qual  ge- 
nere si  lonlrappono  quello  che  gli  anzidelli  scnli- 
mcnli  mira  a destare  o a concitare,  il  che  spesso 
va  fallo  ncir  ampl.ficazionc.  E questa  dunque  è 
la  partizione  delle  consullazioni, 

XX.  C.  F.  Ho  inICsO  : ma  qual  è poi  il  modo  di 
trovarle  e disporle  ? 

C.  P.  Ecchè  ! lu  siimi  essere  il  modo  diverso,  o 
non  quell’esso  che  già  ho  esposto?  In  quanto  alla 
invcniionc,  i luoghi  sono  i medc.simi  clic  sommi- 
nistrano gli  argomenti  atti  a far  fede.  E iii  quanto 
al  coliocanienlo,  valga  per  qui  dello  ciò  clic  in- 
naiiii  fu  esposto.  Sicclicora  elio  Tè  nota  per  intero 
la  distribuzione  delle  consultazioni  proposle,rÌman- 
gono  i generi  delle  cause.  I.a  forma  di  queste  è du- 
plice : una  h intesa  a dilettare  rorecchio;  Tallra  si 
travaglia  tutta  ad  ullenerc,  provare  e render  efficace 
la  sua  trattazione.  Laonde  quella  prima  causa  di- 
cesì  esornazionc;  il  quale  polendo  essere  un  gene- 
re ampio  e certaracnlc  vario,  ne  abbiamo  scelta 
quella  parte  che  consiste  nel  lodare  i ciliari  uo- 
mini e viUipcrarc  gl'improbi.  Dappoiché  non  havvi 
genere  d'orazione  veruno,  che  tornar  possa  o più 
copioso  pel  dicitore,  o più  utile  per  le  città,  o nel 
quale  maggiormente  I*  oratore  abbia  da  versare 
nella  cogn  zioiie  delle  virtù  e de'vizi.  L'altro  ge- 
nere di  cause  0 s'aggira  nel  provvedere  al  futuro 
0 nel  discettare  sul  passalo  ; materia  di  delibera- 
zione la  prima,  di  giudizio  la  seconda.  Da  que.s(a 
parlitiune  risultano  tre  generi  di  cause  : il  primo 
che  dalla  parie  migliore  si  appella  laudativo,  il  se- 
condo di  deliberazione,  il  terzo  di  giudizio.  Laon- 
de, se  non  li  spiate,  cominccrcmo  dal  primo. 

C.  F.  Come  l’aggrada. 


XXL  C.  P.  Ac  laudandi  vilupcrandique  ratio- 
ncs,  quac  non  ad  bene  dieendum  solum,  s>-d  et- 
iam  ad  honcslc  vivendum  valcnl,  ciponam  brevi- 
ter,  atque  a principiis  cxordiar  et  laudandi  et  vi- 
tuperandi. Omnia  enim  siinl  profeclo  laudanda, 
quac  coniuncta  cum  virlute  sunl,  et  quae  euni  vi- 
liis,  vituperanda.  Quamobrem  finis  allerins  est 
hoiicstas,  alierlus  turpiludo.  Conliciliir  aulem  gc- 
nus hoc  dici  onis  narrandis  cxponeridisque  faclis 
sine  ullis  argumenlalionibus,  nd  animi  motus  le- 
nitcr  lractando$  magis,  quam  ad  Adem  faciendam 
aut  conArmandam  accommodalc.  Non  enim  dubia 
Armanlur,  sed  ca,  quae  certa  aut  prò  cerlis  posila 
sunt,  augonlur.  Quamobrem  ex  ils,  quac  ante  di- 
eta sunl,  et  narrandì  et  augendi  praecepla  repc 
Unlur.  Et  quoniam  in  his  caussis  omnis  ratio  fere 
ad  voluptatem  auditoris  et  ad  dcleclalionem  refer- 
lur,  utendum  erit  iis  in  oratione  singulorum  ver- 
borum  ìnsignibus,  quae  habent  plurìmum  suavi- 


X.Xf.  C,  P.  E brevcmcnie  esporrò  le  ragioni  del 
lodare  e del  vituperare,  le  quali  non  pure  valgono 
al  ben  diro,  si  eziandio  :d  vivere  oncslamente  ed 
esordirò  dai  principi!  c del  lodare  C4lel  vitupera- 
re. ('erto  che  da  Ind  ire  è ogni  cosa  congiunta  con 
la  virtù,  ed  ogni  cosa  congiunta  cui  vizi  è da  vitu- 
perare. Per  il  clic  é (ine  dell’  uno  l'onesUn,  fine 
dell'altro  la  turpitudine.  Qu'*sio  genere  di  dizione 
poi  si  Iia  con  la  semplice  narrazione  e spezz  one 
di  fatti,  senz’argomento  di  sorta,  piiiUosto  a trat- 
tar blandameiilc  i molideiraniino  chea  procac- 
ciarsi  0 a conrermare  la  fede.  lmpero  ;chè  punto 
non  si  acrcriano  le  cose  dubbie,  m.i  quelle  che  o 
son  certe  o ponile  come  tali  si  ampliticatio.  Colai- 
clìè  da)  detlu  innanzi  si  cavcmmio  i preconi  c del 
narrare  c deli'  aniplilicare.  E siccome  in  queste 
cause  tulio  volge  a dilettar  T uditore,  bisognerà 
adoperare  ucirorazione  quei  vocaboli  che  più  ab- 
biano di  soavità  ; cioè  servirci  frcquenlemenie  di 
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talls  ; il]  est,  ut  factis  Tcrbis,  ani  velunlis  aul  Ira- 
lalis  frequentor  utamtir,  et  in  consiriiciiunc 
vcrLoruni.ul  paria  paribus  el  siinilia  sitnilibiis  sac- 
pc  rcrLTantiir,  ut  coiiiraria,  ut  {'rminata,  tit  l imim 
scripta  numerose,  non  ail  similiiiKliiu  iii  \cràuiitii, 
scii  od  c\pl(‘n  lum  aurium  scnsuin,  apio  (piodam 
quasi  vcrliorum  modo.  A«l!i  bi  mlarpie  frequentius 
cliam  ilia  onianicnla  rcrum  suoi,  sivc  quac  aJmi* 
rabilia  et  neo  oiònala,  sivc  si^'iùtii-aia  monstris, 
prudigiis,  oraculis,  si\c  quac  vidi’buniiir  eì,  do 
quo  agemus,  accidissc  divina  alque  falalia.  Oiniiis 
enim  e.ispectatio  eius  qui  audit,  et  adiniraiio  el 
iinprovisi  evitus  liabcnt  aliquam  in  audicndu  vu> 
luptatcm. 

XXIL  Sed  qunniam  Iribus  in  geiierlbus  bona 
maiale  versantur,  exlerni:^,  corporis  et  animi,  pri- 
ma SUDI  eilcrna,  quue  ducuntnr  a genere  ; quo 
breviter  mùdiceqnc  laudato  ani,  si  erit  infame, 
pracicrmisso,  si  liumllc,  vcl  praeleriio  vel  ad  au- 
gcndam  cius,  quem  lamles,  gloriam  trarlo,  dcìii- 
ceps,  si  rcs  patietur,  de  fortnnis  erit  et  racultati* 
bus  dicendum:  pubica  de  corporis  bonis;  in  qiiibtis 
quidem,  quae  virlutem  maiime  signilical,  facilli 
me  furma  laudalur.  Ueinde  est  ad  fada  vemen- 
dum,  quorum  collocatio  triplcx  est:  aut  cnim  lem- 
iwrum  scrvaiidus  est  orde,  aul  in  primis  rcrcntis- 
simun)  quodque  dicendum,  aut  multa  et  laria  fa- 
cta  in  propria  virlulum  genera  sunt  digorcnda. 
Sed  liic  lucus  virlutum  atque  viliorum,  latissime 
patcns,  ex  lUuUìs  et  variis  dispulalionibus  nunc  in 
quamdam  angustam  et  brevem  condudciur.  Est 
igilur  ùs  virluiis  duplex  : aut  coim  scieitlia  cerni- 
tur  virtus  autaclionc.  Nam,  quae  prudentia,  quae 
callidilas  quacque  gravissimo  nomine  sapienlia 
appellatur,  haec  seicniia  pollct  una.  Quae  vero 
rooderandis  cupiditalibus  regendisque  animi  mo- 
tibus  laudalur,  cius  est  mutius  iii  agendo;  cui  tem- 
peruQliac  nomeri  csl.  Alque  illa  prudentia  in  suis 
rebus  domestica,  in  publiets  civiiis  appidiari  sotet. 
Temperanti#  auteni  in  suas  ìiidcm  res  cl  in  com- 
inuncs  distribula  csl  duobusque  modis  in  rebus 
commodìs  disccrnilur,  elea,  quae  absunt,  non  ex* 
petcndo,  et  ab  iis,  quae  in  polesiale  sunl,  absti- 
ncndo.  In  rebus  aulem  iucummodis  csl  iiidem  du- 
plex: Nam  quae  lenienfibus  malis  obstai,  forlilu- 
dO)  quae,  quod  iam  adest,  toleral  et  pcrferl,  pa- 
ticnlia  nominalur.  Quae  aulcin  haec  uno  genere 
complectilur,  magnitudo  animi  dicilur;  cuius  csl 
iiberalilas  in  usu  pecuniacs  sìmulquc  ailitudo  ani- 
mi in  capiendis  incommodis  et  maxime  inìuriis  ; 
et  ornile,  qiicd  est  eius  generis,  grave,  sedatum, 
[non  turbulentum.]  In  cmmnunione  aulem  quae 
posila  pars  est,  iuslilia  dicilur,  eaque  erga  dcos 
religio,  erga  parentes  pietas,  [vulgo  aulem  boni- 
tas]  credilis  in  rebus  fldes,  in  modcratione  ani- 


parole  fatte  0 vetusic  o (rasiate,  c nella  stessa  co- 
struzione de'  vocaboli  spesso  ragguagliare  fra  loro 
i pari  c i simili,  c i contrari,  e i geminali,  c i cir- 
co'Ciilli  armonìnsameide , non  a somìgliania  di 
versi,  ma  ad  appagare  l'udito,  con  una  ccria  qual 
misura  di  paride.  K sono  di  frequeule  da  adibirsi 
ancora  quegli  ornamenti  delle  cose  o che  sicno 
ammirabili  e inopinati,  o significali  per  mezzo  di 
mostri,  di  prodigi!,  di  oracoli,  o che  parranno  es- 
sere stata  un'intervenzione  della  divinità  o del  fato 
nell' avvenimento  di  cui  traiterema.  Imperocché 
ogni  aspctlaziouc  di  colui  che  ascolta,  ogni  a mmi- 
razione,  ogni  esito  improvviso  desta  qualche  dl- 
lello  nel)'  udire. 

XXII.  Ma,  poiché  i beni  c i mali  costituiscono 
tre  generi;  gli  cslcnii,  quei  del  corpo  c quei  del- 
l’animo: i primi  son  quelli  esterni  che  traggonsi 
dalla  prosapia:  la  quale  brevemeute  e modicamen- 
le  andrà  lodala;  ovvero  se  di  fama  non  pura,  pre- 
termessa; 0,  se  umile,  taciuta  o pare  traila  ad  ac- 
crescer la  gloria  di  colui  che  tu  lodi  ; indi,  ore  la 
cosa  il  comporti,  sarà  da  dire  de' beni  di  fortuna 
e delle  facoltà:  poscia  de*  beni  del  corpo,  Ira) 
qiuili  facilissi  mamcnlc  si  loda  la  bellezza,  che  più  .y 
'd'ogni  altra  cosa  manifesta  la  virtù.  Dipoi  convien 
venire  ai  fatti,  dei  quali  é triplice  il  collocamento; 
cliè  0 é~MaTerbare  l'ordine  dei  tempi,  o da  dire 
in  primo  luogo  ciò  che  è più  recente  ; o molli  6 
varii  fatti  sono  da  disporre  ne*  generi  di  virtù  coi 
appartengono.  Ma  questo  luogo  delle  virtù  e dei 
vizi,  amplìssimo , da  molle  e varie  dìspulazìoni  j 
sarà  ora  ridotto  in  una  sola  angusta  e breve.  Laon- 
de duplice  è la  forza  della  virtù  ; chè  o con  la 
scienza  o coll'azione  si  manifesla.  Dappoiché  quel- 
la che  prudenza,  quella  che  scaltrezza,  quella  cho 
coi  più  grave  dei  nomi  sapienza  s'addimanda  sol 
dalla  scienza  possono  aversi;  quella  poi  che  inlen* 
de  a moderare  Io  voglie  c a regolare  i moli  dell'a- 
riiino,  si  spiega  nell’azione,  e Icmpcranza  s'appel- 
la. La  prudenza  di  cui  ho  toccalo  suol  dirsi  dome- 
stica nelle  cose  proprie,  civile  nelle  pubbliche:  la 
temperanza  aneli' essa  può  esercitarsi  nelle  cose 
proprie  c nelle  comuni,  c si  discerne  per  due  modi 
nelle  cose  che  piacciono  e per  due  in  quelle  che 
dispiacciono  : non  bramando  le  prime,  se  non  si 
hanno,  cd  astenendosene,  quando  si  posseggono; 
c circa  alle  seconde,  opponendo  ai  mali  vegneolt 
quella  che  chiamasi  fortezza,  e i gii  venuti  sop- 
portando con  pazienza.  Entrambe  in  un  sol  genere 
complesse  pigliano  il  nome  di  magnanimilà,  e vi 
entra  la  liberalità  nell'  uso  dei  danaro,  e T altezza 
d’ animo  nel  tollerare  gl*  incomodi  e massime  la 
V ioluzione  de'  nostri  dirìili.  Tulio  ciò  che  a questo 
genere  s' appartiene  è gra  ve  e pacalo,  non  turbo- 
lento. Quella  parte  poi  che  è posta  nella  comu- 
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madvcrIenJi  lenilas,  amicitia  in  bcnevolcnlìa  no- 
iiiinatur. 


XXin.  Alque  hac  quidcm  virlulcs  cernuntiir  In 
agendo.  Sunl  aulem  aliae  quasi  ministrac  comiics* 
que  sapicntìac;  quarum  altera,  quae  sinl  in  di^^pu' 
landò  vera  alque  falsa,  quibusque  posilìs  quid  se- 
quatur  dislinguil  et  iudical;  quac  virtus  omn>s  in 
rationc  scieiiliaquc  disputanJi  sita  est:  altera  aii* 
tem  oratoria.  Mihìl  eiiim  est  atiud  eloquentia,  nisì 
copiose  loquens  sapicntia,  quae  ex  eodem  hausta 
genere,  quo  illa,  quac  in  dispulandu  est,  ubcrio^ 
est  atque  latior  et  ad  motus  animorum  vulgique 
sensus  accomodalìor.  CustoS'Vero  virlulum  om> 
ninni  dedecus  fugicns  laudemque  maiimc  conse* 
queus  vcrecundia  est.  Atque  hi  sunt  fere  quasi 
quidam  habitus  animi  sic  u(Ti.cli  et  constituli,  ut 
sint  singuli  inier  se  proprio  virlutis  genere  distin- 
cti;  a quibus  ut  quacque  res  gesta  est,  ila  sii  ho* 
nesta  ncccsse  csl,summcque  laudabilis.  Sunlau* 
tem  alii  quidam  pcrfecti  animi  habitus  ad  virlutom 
quasi  praeculti  et  praeparati  rcctis  studi!  s et  arti* 
bus;  ut,  in  suis  rebus  studia  llUcrarum,  ut  nume* 
rorum  ac  sonorum,  ut  mensurac,  ut  sidcrum,  ut 
equorum,  ut  venandi,  ut  armorum  ; in  communi- 
bus,  propensiora  studia  in  aliquo  genere  virlutis 
praecipue  colendo  aut  divinis  rebus  deserviendo 
aul  parcDiibus,  amicis,  hospitibus  praecipue  al- 
que insignilcr  diligcndis.  Atque  haec  quidcm  vir- 
tutum.  Vitiorum  autem  sunt  genera  contraria. 
Cernenda  autem  sunt  diligenier,  nc  fallanl  ea  nos 
villa,  quae  virtutem  videnlur  ioiitari.  Nam  et  pru- 
dcnliam  maliliu  et  temperantiam  immanitas  in  vo- 
luplatibus  aspernandis  et  magnìludmem  animi  su- 
perbia in  animis  exlollendis  et  despicientia  in  con- 
temnendis  honoribus  et  liberalilatcm  effusio  et 
foriitudinem  audacia  imitatur  et  paticntiaro  durilia 
immanis  et  iuslitiam  acerbitas  et  rcligionem  su- 
pcrslilio  et  lenilalcm  molliiia  animi  et  vcrecun- 
diam  timidllas  etillam  dispulandi  prudentiam  con- 
ccrlalio  caplalioquc  verborum  et  hanc  oraloriam 
vim  inaois  quaedam  proHuenlia  loquendi.  Studila' 
autem  bonis  similia  videntur  ca,  quae  sunt  in  eo- 
dem genere  nimia.  Quamobrem  omnis  vis  laudan- 
di  vituperandique  ex  bis  sumclur  virtulum  viiio- 
rumque  partibus  ; sed  in  loto  quasi  conlextu  ora* 
lionis  haec  erunl  illusiranda  maxime,  quemadmo* 
dum  quisque  generalus,  quemadmodum  educa- 
tus,  quemadmodum  inslitutus  moralusque  fucril; 
et  si  quid  cui  magnum  aut  incredibile  accideril , 
roaximeque  si  id  divinitus  accidisse  poluerit  vide 
ri  ; tum  quod  quisque  senserit,  dixeril,  gesserit, 
ad  ea,  quae  propesila  soni,  Tirtulum  genera  ac- 


nanza,  diccsi  giustizia;  c se  verso  gii  dei  s’appella 
religione;  se  verso  i gcnilori,  pietà  e volgarmente 
bontà  ; se  concerne  le  cose  da  credersi,  fede;  se 
consiste  nella  moderala  opposizione,  mitezza  ; se 
nella  benevolenza,  amicizia. 

XXIII.  E queste  virtù  mite  ncirazione  si  appa- 
lesano. Altre  poi  ci  ha  quasi  compagne  c ministre 
della  sapienza:  l'una  distingue  e giudica  nella  di- 
sputazionc  il  vero  e 11  falso  e ciò  che  da  premesse 
poste  consegua:  la  qual  virtù  tutta  è riposta  nella 
ragione  o scienza  del  disputare  : 1’  altra  è ora- 
toria. Imperocché  l’eloquenza  non  è se  non  la  sa- 
pienza che  copiosamente  favella,  la  quale  attinta 
al  medesimo  genere  dì  quella  che  consiste  nel  di- 
sputare, è però  più  abbondante,  c più  larga,  e me- 
glio acconcia  ai  moti  degli  animi  ed  ai  sensi  del 
volgo.  Custode  però  dcdle  virtù  tulle,  aborrente 
da  ogni  disdoro  c sommamente  lodata  è la  vere* 
cundia.  E questi  son  quasi  abili  dell’  animo  tal- 
mente costituiti  che  sono  fra  loro  distinti  pel  pro- 
prio genere  di  virtù;  dai  quali  siccome  ciascuna 
cosa  ò retta , così  è necessario  sia  onesta  c so- 
prammodo lodevole.  Vi  son  poi  altri  abili  d’animo 
perfetto,  quasi  terreno  anticipatamente  coltivato 
per  la  virtù  c preparato  co'buoni  studi  e le  buone 
arti;  come  nelle  cose  privale  gli  studi  delle  lettere, 
de’numeri,  de’ suoni,  delle  malcraaliche,  dciras- 
tronomia,  l’equitazione,  la  caccia,  le  armi;  nelle 
cose  comuni  il  dedicarsi  precipuamente  ad  alcun 
genere  di  virtù  o col  servire  al  cullo  divino  o col 
manifestare  il  nostro  peculiare  cd  insigne  affetto 
pc'  genitori,  porgli  amici,  per  gli  ospiti.  E ciò  ri- 
spetto alle  virtù.  1 generi  dc’vizi  sono  i contrari  di  V 
questi.  E vuoisi  guardarvi  diligciitcmenlc,  perchè 
non  c’ingannino  que'  vizi  che  hanno  apparenza  di 
virtù.  Conciossiachè  la  malizia  imita  la  prudenza, 
r immanità  nel  dispreizare  i piaceri  imita  la  tem- 
peranza, ed  imitano  la  grandezza  dell’animo  la 
superbia  nell’  esaltare  gli  spirili  c la  noncuranza 
nel  disprezzarc  gli  onori,  c prende  sembianza  di 
libcrahlj  lo  scialacquamento  , c di  fortezza  l’au- 
dacia, e di  pazienza  l’ immane  durezza,  e di  giu- 
stizia l’acerbità,  e di  religione  la  superstizione,  e 
di  milczza  d'animo  la  mollezza,  e di  verecondia  la 
limidilà,  c sembra  accorgimento  nel  disputare  il 
concertare  e raccattar  parole,  c sembra  forza  ora- 
toria t’ inane  verbosità.  Seimorichò  li  buoni  studi 
paiono  simili  quelle  cose  clic  troppe  sono  nel  me- 
desimo genere.  Laonde  ogni  forza  i lodare  o vi- 
tuperare sì  prenderà  da  queste  parti  delle  virtù  e 
de'  vili;  ma  in  quasi  lutto  il  contesto  deH’orazionc 
saranno  massimamente  da  illustrare  le  seguenti  : 
come  altri  sia  stato  generato,  come  allevalo,  come 
educalo  ; se  alcun  che  di  grande  o d’incredibile 
gli  sia  accaduto,  e massime  se  ciò  potè  sembrare 
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commodabuniur,  ex  illìsquc  iUOcm  imenicndi  lo-  \ 
ds  cau!^5ae  ronim  et  cvcnliis  el  consequenlia  rc- 
(|(iircnlur.  Ncque  vero  niors  oorum,  quorum  rila 
laiidabitur,  silentio  pruMcriri  dcbcbil , si  ipoilo 
quid  eril  ariirnad^erlcridiKn,  aiit  iu  ipso  genere 
morlisaiil  in  ils  rebus,  quae  [K)sl  morlem  crunt 
consccutac. 


XXIV.  C.  F.  Accepj  isla  didicique  brevilcr,  non 
solum  qiicmadmotlum  lamlarcm  alterum.  sed  cl- 
iam  qucmadmodiitn  eniierer,  ui  posscrn  ipsc  iure 
l.unKiri.  Videamus  igilrir  deineeps , in  sctdenlia 
dicenda  qiiam  viam  et  quae  praecepla  Icaeamus. 

C.  P.  Est  tgiliir  in  deliberando  finis  utililas,  ad 
quem  omnia  ila  rcreruniiir  in  consiiio  dando  sen- 
Icutiaque  dicenda,  ut  illa  prima  sinl  suasori  aut 
dissuasori  videnda,  quid  sul  possit  Acri  aut  non 
possil,  et  quid  aut  Decesse  sii  ani  non  necesso. 
Nam  et,  si  quid  eilici  non  poicsi,  deiiberaliu  loili* 
tur,  quamvis  utile  sii;  cl,  si  quid  necesse  est,  (De- 
cesse autem  id  est,  sinc  quo  salvi  liberive  esse  non 
possumus,)  id  est  rclìquis  et  lioncstatibus  in  civili 
ratione  cl  commodis  anleponendum.  Quum  autem 
quaeritur,  quid  fieri  possi!,  vidcndiim  eliam  est, 
quam  facile  possil.  Nim  quae  perdiflìcilìa  suoi, 
perinde  habenda  saepc  sunt,  ac  si  eilici  non  pos- 
sinl.  Et  quum  de  ncmsiialc  aitendcimis,  eisi  ali- 
quid  non  necessarium  videbilur,  vidoridimi  lamen 
crii,  quam  sit  ma^mum.  Quod  cnim  pcrmagnum 
est,  prò  necessario  saepe  Iiabclur.  Itaquc  qiiutn 
conslel  hoc  gcnus  caussarum  ex  snasioiic  cl  dissua- 
sione, suasori  proponitur  simplex  ratio:  si  el  utile 
est  et  fieri  potosi,  fìat.  Dissuasori  duplex:  una,  si 
non  utile  est,  nc  fìat  ; altera,  si  Iteri  non  poicst, 
ne  siiscipialiir.  Sic  suasori  utrnmquc  doccndum 
est,  dissuasori  aitcrum  infirmare  sai  est.  Quare 
quoniam  in  bis  vcrsaiiir  omnc  consilium  duobiis, 
de  utililate  ante  diramus,  quae  in  Jiscernendis 
bonis  malisquc  versalur.  Bonorum  antem  pariim 
necessaria  sunt,  ut  vita,  ptidicilia,  liberlas,  ut  li- 
beri, coniuges,  germani,  parenles:  partim  non  ne- 
cessaria; quorum  alia  sunt  per  se  cxpelenda,  ut 
ca,  quae  sita  sunt  in  oIBclis  alque  virlutibus:  alia, 
quod  aliquid  cominodi  cfllciunt,  ut  opes  et  copine. 
|Eonim  aulem,  quae  propler  se  expelunlur,  par* 
lim  hnneslalc  ipsa , partim  commoditalo  aliqua 
pxpcliinlur:]  hmiestatc  ca,  quae  profìciscuntur  ab 
*is  virtuiibus,  de  quibus  paullo  ante  est  dictum, 
quae  sunt  laudabilia  ipsa  perse;  rommodilatc  au- 
lem  aliqua,  quae  sunt  in  corporis  aut  in  forlunae 
bonis  expcicnda:  quorum  alia  sunt  quasi  cum  ho- 
neslatc  coniuncla,  ut  honos,  ut  gloria  ; alia  divcr* 


cosa  soprannaturale;  indi  quel  che  altri  abbia  pen- 
sato, detto,  operato;  e tulio  ciò  sì  accomoderà  al 
proposti  generi  di  virtù,  e da  quegli  stessi  luoghi 
d'invenzione  ricerchcrannosi  le  cause  delle  cose  e 
gli  evenii  e i conseguenti.  Nè  si  dovrà  passare 
sotio  silenzio  la  morie  di  coloro,  dc*quali  sarà  lo- 
d.da  la  vita,  ove  sia  alcun  clic  da  avvenire  o nello 
sicsso  genere  della  morte  o in  quelle  cose  che  alla 
morte  avran  tenuto  dietro. 

XXIV.  C.  F.  Tutti  codesti  ammaesiramenli  ho 
inlesi,  e gli  ho  a mente:  so  ora  non  pure  come  io 
debba  lodar  un  altro,  si  eziandio  come  abbia  a far 
opera  per  essere  io  stesso  a buon  dritto  iodato. 
Vediamo  adesso  nel  sentenziare  qual  via  e quai 
preconi  sieno  da  seguire. 

C.  P.  Ebbene,  il  fine,  cui  si  mira  nel  deliberare 
è i'utililà,  c ad  ossa  tutto  si  riferisco  nel  consiglia- 
re c nel  sentenziare,  talché  chi  vuole  o persuade- 
re 0 dissuadere  conviene  vegga  innanzi  tratto  che 
far  si  possa  c che  non  si  possa,  clic  sia  necessario, 
c che  non  sìa.  Imperocché,  $c  v’  è cosa  che  non 
sìa  attuabile,  si  abbamiona,  comunque  utile,  la 
deliberazione;  c se  v’è  cosa  che  sìa  necessaria  (ed 
è tale  quello  senza  di  cui  salvi  o liberi  esser  non 
possiamo),  la  si  deve  anteporre  anche  alle  altre 
onestà  nella  ragion  civile  c nei  comodi.  E quando 
si  ricerca  che  far  si  possa,  bisogna  allre4  vedere 
con  quanta  facilità  lo  si  possa.  Dappoiché  quelle 
cose  che  sono  dilBcilissìme,  spesso  haniiosi  a rite- 
nere come  non  ntluabili.E  allorché  della  necessità 
è quisiione,  sebbene  alcuna  cosa  non  parrà  neces- 
saria, pur  luUavin  è da  vedere  quanto  grande  ella 
i sia  ; chè  lutto  citi  che  è grande  mollo,  sovente 
bassi  per  necessario.  Adunque,  constando  questo 
genere  di  cause  della  persuasione  c della  dissua- 
sione, a colui  che  dee  persuadere  si  propone  un 
semplice  modo  : se  è utile  e può  farsi  si  faccia  ; a 
colui  che  dee  dissuadere  una  duplice  via:  V una 
è,  se  non  è utile,  non  si  faccia;  i’nltra,  se  far  non 
si  può,  non  $'  intraprenda.  Per  modo  che  a colui 
che  vuol  persuadere  è d*  uopo  di  mostrare  ambe 
le  cose;  a colui  che  vuol  dissuadere  basta  che  in- 
debolisca l'unn  delle  due.  Ondcché,  siccome  ogni 
consiglio  in  queste  due  cose,  versa,  parleremo 
prima  della  utilità,  la  quale  sta  nel  disceroere  ì 
beni  c i mali.  De'  beni,  parie  son  necessari,  come 
la  vita,  la  pudicizia,  la  libertà,  i figli,  i coniugi,  i 
fratelli,  i genitori;  parte  non  necessari,  c di  questi 
altri  son  da  bramare  per  sé  stessi,  come  quelli  ri- 
posti ne’  doveri  e nelle  virtù  ; altri,  perchè  ci  ar- 
rechino qualche  comodità,  come  gli  agi  e le  ric- 
chezze. E di  quelli  che  per  sè  stessi  son  bramati, 
altri  il  sono  per  onestò  soltanto,  altri  per  qualche 
comodità  che  arrecano:  per  onestà  quelli  che  prò- 
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sa,  ut  vìres,  forma,  valeludo,  noLililas,  di?ìliae, 
clientelae. 


XXV.  Est  eliam  quaedam  quasi  m<ilerics  sub* 
iecla  lioncstati,  quae  maiiine  speclalur  in  amici* 
tlis.  Amiciiiae  autcìn  carilate  et  amore  ccrnuntur. 
^am  quura  dcorum,  lum  parenlum  pairiacque 
cuUus  eurumque  bominum,  qui  aut  sap  ernia  aut 
opibus  cxcellunl,  ad  carilaUm  referri  solet.  Con- 
iuges  autem  et  liberi  et  fratres  et  atii.  quos  usus 
familiarilasque  cuniuiiiil,  quamquam  etiain  cari- 
lato ipsa,  tamen  amore  maxime  coniineiilur.  In 
his  igilur  rebus  quum  bona  sint,  facile  est  intellu- 
clu,  quae  sinl  contraria.  Ou^d  si  scraper  oplìtna 
tenere  possemus,  baud  sane,  quoniain  quidem  ea 
perspicua  suoi,  concilio  muhum  egeremus.  Sed 
quia  temporibus,  quae  viro  babcnl  maiimam,  per- 
saepe  eveiiit , ut  ulititas  cura  lioneslnlc  cerlet, 
caruinqiic  rcrum  conleiiUo  pieruiuque  ddibera- 
Uoiies  ellicit,  ne  aut  opportuna  prnpter  digtii'alem 
aut  hotiesla  prupler  utiiilalem  rtlinquanhtr.  ad 
batic  diflicultatem  expiicandam  praecepla  refe:  a* 
mus.  E(  quoniiim  non  ad  veritalem  soium,  sed 
eticm  ad  opinioiies  enrum,  <]ui  audiuiU,  accora* 
modanda  est  oralio,  lioc  primum  intelligainus, 
huroinum  duo  esse  genera,  aiteruiii  indocluni  et 
agreste,  quod  anlefcral  seinpcr  ulililaUm  bone- 
stali,  allerurn  humanum  alqiic  cipulilum,  quod 
rebus  omnibus  dignitalem  unicponal.  llaque  buie 
generi  laus.  bonus,  gloria,  lides,  iiislitia  omuisi]ue 
drtus,  illi  autem  alteri  quacsius,  emolumciilura 
fruclusquc  proponilur.  Alque  eliam  voluplas , 
quae  maxime  est  inimica  \irluti  bonique  naiuram 
fallaciler  imilanJo  adulterai,  quatii  immauissimus 
quisquu  acerrime  sequilur,  neque  solum  bone* 
slis  rebus,  sed  cliam  necessariis  antepoiiit,  in 
suadendo,  quum  ei  generi  bomiriuiu  cunsilium 
dea,  saepe  sane  laudaiida  est. 

XXVI.  Et  illud  vidondum,  quanto  magishomi* 
nes  mala  fagiani,  qiiain  sequanlur  bona.  i\jm  nc- 
que bonesta  lam  expeluiU  quatn  dcvilant  lurpia. 
Quls  enim  bunorem,  qnis  gloria  in,  quis  laudem, 
quis  ullum  deciis  luin  umquam  etpelal,  quam 
jgnomiiiiam,  iiifamiam,  conlumeliam,  dedecusfu* 
gial?  quarum  rerum  dolor  gravis  e>l  leslis.  Genus 
boroimim,  ad  boaeslatcm  naium,  malo  cultu  (ira* 
visque  opinionibus  corruplum.  Quare  in  cohor- 
lando  atque  suadendo  proposiluin  qiiidem  nobis 
erit  illud,  ut  doccamus,  qua  via  bona  consequi 
malaque  vilarc  possimus;  sud  apud  bommesbciie 
iiislilulos  plurimum  de  laude  et  de  buiicslate  di- 


cedono dalle  virtù,  di  cui  Icslc  dicemmo  c die  per 
sè  medesimi  sono  lodevoli  ; per  qualche  comodità 
quelli  che  sono  da  bramare  tra  i beni  del  corpo  o 
della  furluiia;  de' quali  lalutii  son  quasi  coil’oiie* 
slà  coiigiunli,  come  l'oaore,  la  gloria;  altri  diversi, 
come  le  forze,  la  bellezza,  b sanità,  la  nubillù,  lo 
dovìzie,  le  clientele. 

XXV.  Il.ivvi  eziandio  una  certa  quasi  materia 
delI‘one»ià,  a cui  nelle  amicizie  inas>iinauicnlc  si 
guarda.  E le  anild/ie  si  distiriguoiiu  per  carità  e 
per  amore.  Oliò  alla  evirila  suol  lifcrirsi  il  culto  c 
degli  iddìi,  c de'genitori  e della  patria  c degli  uo- 
mini per  sapienza  o per  ingegno  preclari;  ma  verso 
i coniugi,  e i ligii,  c i fratelli,  e gli  idlri  parenti  o 
familiari,  benclic  curila  pure  ci  leghi,  priiicipal- 
mente  dall' amore  smanio  legati.  Or  poiché  in  que* 
sic  co>e  i beai  sun  ri(>usii,  quali  sieno  i contrari  fu* 
Cile  è intendere.  Che  se  sempre  potessimo  tener 
le  cose  oMiiue,  poidiè  queste  sono  certamente  per- 
spicue, non  avremmo  gran  difetto  di  consiglio. 
Ma  siccome  spessisaiino  avviene  (colpa  de'  tempi 
la  cui  forza  è somma)  che  ruiihià  pugni  coirone* 
là,  e qoe>io  confljUu  il  più  delle  volle  dà  luogo, 
alle  deliberazioni,  onde  le  cose  opportune  per  di- 
gnità non  si  ubbatidunino  u (ler  utilità  le  oneste, 
daremo  preuelii  idonei  ad  esplicare  questa  dilli* 
cotlà.  E perchè  roiaziuue  vuol  essere  accomodala 
non  soliamo  alla  verilù,  ma  eziandio  alle  opinioni 
degli  udilori,  cominciamo  dui  fermar  questo;  che 
vi  sono  due  specie  d'uomini;  gli  uni  indotti  c sel- 
vaggi, che  sempre  anlrpongono  aironeslo  l' utile; 
gli  altri  civili  e colli  i quali  alla  dignità  pospongo- 
no ognichcs>ia  cosa.  E pertanto  ai  secondi  sì  pro- 
pone la  laude,  V onore,  la  glorio,  la  fede,  la  giu- 
stizia cd  ogni  virtù;  ai  primi  il  lucro,  remulumcn- 
to,  il  frutto.  E quando  a cosUTatli  dai  consiglio  nel 
persuadere,  spesso  li  cimvien  lodare  eziandio  la 
voluttà  della  virtù  nemica  perniciosissima  c che 
con  fallace  imitazione  adultera  la  natura  del  bene, 
la  quale  gli  uomini  più  incivili  più  accesamente 
seguono,  e non  pure  alle  cose  oneste,  ma  alle  ne- 
cessarie altresì  rame|)ungono. 

XXVI.  Un'  altra  cosa  da  vedere  si  è,  quanto  gli 
uomini  niell.ino  rniiggior  ardore  in  fuggire  i mali 
che  in  seguire  i beni.  Imperocché  non  agognano 
tanto  alle  cose  one.sle  per  quanto  si  sludiiiio  di  evi. 
larle  turpi.  E di  fermo  chi  è che  tanto  sia  cupido 
d onore,  di  gloria,  di  laude,  O d'altro  qualsivoglia 
decoro,  quanto  aborrente  dali'igtionnnia,  dall'iiifa* 
mia,  djlla  contumelia,  dal  d. sdoro  ? le  quali  cose 
dal  grave  dolore  vengono  attestate.  L'uman  genere, 
nato  all' onestà,  da  cattiva  educazione  e da  prave 
opinioni  fu  corrotto.  Per  it  che  null'esorlare  e nel 
persuadere  il  nostro  proposito  sarà  d'insegnare  per 
quat  via  i beni  possiamo  conseguire,  ed  evitare 
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ccmus,  maiimcquc  ca  Tirtulum  genera  tractabi- 
rous,  quae  in  communi  hominum  utililate  luemla 
augendaque  versantur.  Sìq  apud  indoclos  imperi' 
tosque  dicemus,  fnictus,  emolumenla,  volupiates 
Tilationesqiie  dolorum  prororantur  ; addanlur  ct< 
iam  coniumeiiae  alque  ignominiae.  ^'emo  c4  cnim 
lam  agreslis,  quem  non,  si  ipsa  minus  honcsias, 
conlumelia  lamen  cl  dedecus  magno  opere  mo- 
Tcal.  Oliare,  qiiod  ad  utilitalcm  special,  ex  Ìi«, 
quae  dieta  snni,  repcrietur;  quid  autem  possi!  ef- 
fici  necne  possii,  in  quo  eiiam,  qiiam  facile  possi! 
qiiamquc  expcdtal,  quacri  solcl,  maxime  ex  caus* 
sis  iis,  quae  qiiamquc  rem  entciaiit,  est  viden- 
dum.  Caussarum  autem  genera  sunt  plura.  Nam 
sunl  aliae,  quae  ipsac  confìciunt;  aliac,  quae  xim 
aliquam  ad  conliciendum  afTerunt.  Ilaquc  illac 
supcriore*  couUcienles  voccniur;  liae  rel  quae  po* 
nanlur  in  eo  genere,  ui  sino  bis  confici  non  pos- 
8Ì1.  ConQcicns  autem  caussa  alia  est  ahsoliita  el 
pcrfecla  per  se,  alia  aliquid  adiuvans  el  cfficiendi 
socia  quaedam;  ciiius  generis  vis  varia  est  el  sae* 
pc  aiit  maior  aul  minor,  ul  eliam  illa.  quae  maxi- 
mam  vim  babet,  soia  saepe  caussa  dicatur.  Sunl 
autem  aliae  caussac,  quae  aul  propier  principiiim 
aut  propier  exitum  conflcicntes  voc^niiir.  Ooum 
autem  quacrìlur,  quid  sii  optimum  fuctu,  aut  uti- 
lità* aut  spcs  ofTicicndi  ad  assentiendum  impeltit 
animos. 


XXVII.  Et  quoniam  de  ulilitate  iam  diximus, 
de  cfTlcicndi  ratione  dicamus.  Quo  tolo  genere, 
quibuscum  cl  conlm  quos,  quo  tempore  aut  quo 
loco  aut  quibus  facuitulibus  armorum,  pecuniae, 
sociorum  eorumve  rerum,  quae  ad  quamqiie  rem 
clTlcicndam  perlinent,  possìmus  uti,  requirondum 
est.  Ncque  solum  ea  sunt,  quae  nobìs  suppctaiu, 
&ed  ctiam  illa,  quae  adversentar,  videnda.  Et,  si 
ex  contentione  procliviora  erunl  nostra,  non  so- 
lum elTlci  posse,  quae  suademus,  erit  persuaden- 
dum,  sed  curandum  ctiam,  ut  illa  facilia,  prodi- 
via,  iucunda  vidcanlur.  Dissuadenlibus  autem  aul 
ulililas  labefactanda  est  aut  efilciendi  dilBcullates 
efrerendae,  ncque  aids  ex  praeceptis,  sed  iisdem 
ex  suasionis  locis.  Uterque  vero  ad  aiigciidum  ba- 
beat  excmplorum  aut  rccentium,  quo  noiiora  sini, 
aut  velerum,  quo  plus  aucloritalis  habcaiii,  co- 
piam  ; maximeque  sii  in  boc  genere  meditatus , 
ul  possìl  vcl  utilia  ac  necessaria  saepe  honeslis 
vel  haec  illis  anteferre.  Ad  commovendos  autem 
animos  maxime  proQcient,  si  incitandi  erunl  cius- 
modi  sentcntiae,  quae  aut  ad  explendas  cupidila- 
tes  aul  ad  odium  satiandum  aul  ad  ulcisceiidas 
iniurias  perlincbunl.  Sin  autem  reprimcndi,  de 
incerto  stalu  fortunac  ditbiisquc  eventis  rerum 


i mali.  Ma  parlando  agli  uomini  ben  educati  e is- 
trutti diremo  sopra  tutto  della  laude  e dcironeslà 
c massimamente  tratteremo  quei  generi  di  virtù 
clic  riflollono  il  mantenere  e V accrescere  la  co- 
mune utilità  degli  uomini.  Se  poi  il  discorso  sarà 
rivolto  agl'  indotti  e imperiti,  parleremo  di  frulli, 
d'emolumenti,  di  voluttà,  de!  dolore  da  evitare,  e 
non  solo  del  dolore,  ma  pure  della  contumelia  e 
dell*  ignominia.  Cliè  non  si  dà  persona  tanto  sci- 
VMggia,  che  non  la  mova  grandemente  la  contu- 
melia e li  disonore,  posto  cbcroncslà  poco  la  mo- 
va. Per  la  qual  cosa,  ciò  c4ie  concerne  I*  utilità  si 
caverà  dalie  cose  dette;  ciò  che  sia  attuabile  o che 
non  sia,  e quindi  ancora  quanto  facile  o necessa- 
rio. sono  indagini  da  farsi  segnatamente  in  quelle 
cause  da  cui  ciascuna  cosa  è prodotta.  E i generi 
delle  cause  son  parecchi.  Alcune  sono  di  per  sé 
produttive,  altre  arrecano  taluna  forza  per  produr- 
re r cCfelto  : onde  le  prime  van  delle  conficienti  ; 
le  seconde  voglion  essere  allogale  in  un  genere 
tale  che  senz'esse  l'elTello  pienamente  aver  non  si 
possa.  La  causa  conficienle  poi  o è assoluta  c in 
sè  perfetta,  ovvero  adjutricc  ccome  concausa:  gc. 
nere  di  varia  forza  e spesso  o maggiore  o minore, 
sicché  anche  quella  che  ha  la  massima  forza  so- 
vente è la  sola  che  causa  si  appelli.  Altre  cause 
poi  ci  ha,  le  quali  o in  grazi  ì del  principio  o del- 
r esito  diconsi  confìcienti.  Allorché  si  investiga 
ciò  che  sia  meglio  fare,  o rutililà  o la  speranza  di 
aver  rdTetto  spinge  gli  animi  ad  assentire. 

XXVII.  Avendo  già  favellalo  della  utilità,  lenia- 
mo ora  discorso  delia  ragion  deircfllcacìa.  Nel 
qual  genere  lutto  quanto  è da  indagare  , di  quali 
e conira  quali  persone,  c in  che  tempo  e luogo, 
possiamo  avvalerci,  e come  usare  le  armi,  il  dana- 
ro, I soci  e quelle  cose  che  a produrre  iin  dalo  ef- 
fetto sicno  acconce.  E non  pure  son  da  veder 
quelle  cose  che  ci  gioverebbero,  ma  quelle  ezian- 
dio che  ci  sarebbero  avverse.  E se  dal  contrasto 
risulteranno  prevalenti  le  propizie  a noi,  non  solo 
dovremo  persuadere  che  sìeno  attuabili  le  nostre 
proposte,  sì  ancora  far  opera  che  appariscano  faci- 
li, proclivi,  gioconde.  Coloro  poi  che  dissuadono, 
o <Ìcbbnno  impugnare  T utilità,  o recar  in  mezzo 
difGcollà  di  attuazione,  c ciò  ricorrendo  agli  stessi 
fonti  della  persuasione  c non  ad  altri  precetti.  En- 
trambi però  abbiano  in  sostegno  copia  d' esempi, 
0 recenti,  ove  sien  più  noti,  o antichi,  che  hanno 
maggior  autorità  ; e Rpgnalaraentc  meditino  In 
questo  genere  come  possano  anteporre  o le  cose 
utili  c necessarie  alle  onesle  o queste  a quelle.  A 
commuovere  gli  animi  massimamente  riusciranno, 
ove  sia  il  caso  di  eccitarli  quelle  sentenze  che 
avran  forza  o dì  appagare  le  brame  o di  saziar 
r odio  0 di  vendicar  le  ingiurie.  Se  poi  convenga 
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fulurarum  cl  rclincndU  suis  fortunìs,  si  crunt  se- 
cundac;  sin  autem  adver^ac,  de  pcricuio  comnio- 
nendì.  Atqiic  hi  quidem  sunt  perorationis  loci. 
Principia  autem  in  sentcntiis  diccndis  brevia  esse 
debent.  IVoii  enim  supplex  ul  ad  iudiccm  venil 
oralur,  sed  horlatur  atquc  auoior.  Quare  propo- 
ncre^  qua  mente  dicat,  quid  veld,  quibusde  re* 
bus  dicturus  sii,  debd  hortarique  ad  se  brcvilcr 
diccntein  audienduoi.  Tota  aulcin  oralio  simplux 
cl  gravis  et  scntenliis  debet  urnatior  esse,  quam 
verbis. 


XXVIil.  G.  F.  Cognovi  iam  laudatìonis  et  sua- 
sionis  locos:  nunc,  quac  iudiciis  accommodata 
sint,  cxspcclo;  idquc  nobis  gcnus  restare  unum» 
puto. 

C.  P.  Recte  intclligis.  Atque  cius  quidem  ge- 
neris Gnis  pst  ac(|uilas;  quae  non  simpliciier  spe- 
clalur,  sed  ex  cumparalìunc  nonnumquani  » ul 
quum  deverissimo  accusatore  disceplalur  aut  quum 
hereditatis  sinc  legc  aut  sine  testamento  pelitur 
possessio:  in  quibus  caussis  quid  aequius  aequis* 
simumvc  sii,  quaeriiur;  quas  ad  caussas  Tacutlas 
pclilur  arguiiìcnlaliuiiuin  ex  iis,  de  quibus  mox  di- 
celur,  acquilatis  locis.  Aique  etiam  ante  iudicium 
de  constituendo  ipso  iudicio  sole!  esse  conicii- 
tio,  quum  aut,  situe  actio  illi,  qui  agii,  aui  ianine 
sii,  aut  num  iam  esse  dcsìcrit,  aut  illane  lego,  bis- 
ne  verbis  sii  actio,  quacritur.  Quac  eiiamsi  aule, 
quam  res  in  iudicium  veoit,  aut  concertata  aut  di- 
iudicala  aut  confccla  non  som,  lamen  in  ipsis  iu- 
diciis permagnum  saepe  Imbent  pondus;  qiiurn  ila 
dicilur:  Plus  pctisli;  sero  pctisli;  non  fuit  tua  pc- 
litio;  non  a me,  non  hac  Icge,  non  bis  terbìs,  non 
hoc  iudicio.  Quarum  caussarum  genus  est  positum 
in  iure  civili,  quod  est  in  privatarum  àc  publica- 
rum  rerum  legc  aut  more  positum;  cuius  scientia 
ncglecla  ab  oraloribus  plcrisque  nobis  ad  diccn- 
dum  necessaria  vidclur.  Quare  de  conslitucndis 
actionibus,  accipicndìs  subeundisque  iudiciis,  de 
cxcipienda  inìquitaic  aclionis,  de  comparanda  ac- 
quilalc,  quod  ca  fere  generis eiussunt,  ut,  quam- 
quam in  ipsum  iudicium  saepe  delabanlur,  larncn 
ante  iudicium  traclanda  videantur,  paullulum  ea 
separo  a iudiciis,  tempore  magis  agendi,  quam 
dissimilitudiiic  generis.  ISam  omnia,  quae  de  iure 
civili  aul  de  aequo  et  boiiu  disceptanlur,  eadunl 
io  cam  formam,  in  qua,  quale  quid  sit,  ambigitur, 
de  qua  dicturi  sumus,  quac  iu  acquiiaic  cl  iure 
maxime  consislil. 


Classici  Yol.  V. 


deprimere  gli  animi,  lo  si  otterrà  additando  ie  in- 
certezze della  fortuna,  c i dubbi  eveniì  futuri,  ed 
esortando  a non  farsi  fuggire  la  sorte,  se  amica 
ed  ammonendo  del  pericolo,  se  avve^^a.  F questi 
sono  i luoglii  della  perorazione.  L'esordio  nel  dir 
le  sentenze  vuol  esser  breve  ;chè  l'oratore  non 
viene  supplichevole  come  innanzi  al  giudico,  ma 
esortatore  ed  autore;  laonde  deve  esporre  T in- 
tenzione con  cui  paria,  ciò  che  si  voglia,  di 
quali  cose  sia  per  favellare,  c deve  esortare  a pre- 
stare ascollo  al  suo  breve  discorso.  E V orazione 
tutta  vuol  essere  semplice  c grave  c più  ornata  di 
sentenze  che  di  parole. 

XXVIII.  C.  F.  Ho  compreso  quali  sieno  i luoghi 
della  lode  c delta  persuasione;  ora  attendo  di  sa- 
pere quali  son  quelli  acconci  ai  giudizi  : c credo 
che  qucst’uoico  genere  ci  rimanga. 

C.  P.  Taiit'è.  E di  codesto  genere  èGnc  l'equi* 
là  ; la  quale  non  si  risguarda  semplicemente,  nta 
talora  per  via  di  comparazione,  come  quando  si 
discetta  del  più  vero  accusatore  o quando  si  do- 
manda il  possesso  delTcrediià  senza  legge  o senza 
testamento  : cause  nelle  quali  si  cerca  qual  cosa 
sia  piò  equa,  o quale  la  più  equa  fra  tutte  ; cause 
per  le  quali  gli  argomenti  traggonsi  da  quei  luo- 
ghi dell'equità,  di  cui  or  ora  diremo.  Ed  anche 
prima  del  giudizio  si  suol  disputare  intorno  alla 
cusiiluzionc  di  esso,  quando  si  fa  quisiionc  se 
l'attore  abbia  azione,  o sc  avendola  prima,  abbia 
poi  cessato  d'averla,  o se  l'azione  scaturisca  da 
quella  tal  legge,  o sesia  quella  la  sua  formola. 
Quislioni,  le  quali  ancorché  non  concertate  o giu- 
dicate 0 assodale  prima  che  la  cosa  venga  in  giu- 
dizio, luUavia  lian  sovente  nei  giudizi  stessi  un 
peso  grandissimo,  quando  si  dice:  Hai  domandato 
più  del  dovere;  hai  domandalo  lardi  ; la  doman- 
da non  è stala  falla  da  le  ; non  a me  ; non  in 
virtù  di  questa  legge;  non  con  queste  parole;  uon 
in  questo  giudizio.  Il  genere  di  codeste  cause  sta 
nel  diritto  civile  il  quale  è riposto  nelle  leggi  o 
consuetudini  di  giure  privalo  o pubblico;  la  cui 
scienza,  da’ più  degli  oratori  negletta,  pare  a noi 
necessaria  alt*  arie  nostra.  Epperò  lutto  ciò  che 
concerne  il  costituir  le  azioni,  l'accettare  o il  su- 
bire i giudizi,  l'eccepire  l'iniquilà  dcirazionc.  Hn- 
vocare  la  equità  siccome  tutto  rientra  iu  un  lai  ge- 
nere che,  sebbene  venga  spesso  a sdrucciolare  in 
c»so  giudizio,  pure  andrebbe  trattato  prima,  io  lo 
separo  alquanto  da' giudizi  piuttosto  in  grazia  del 
tempo  opportuno  ali'agirc  che  per  dissomiglianza 
di  genere.  Imperocché  tutte  le  discettazioni  di  gius 
civile  0 d'equità  cadono  in  quella  forma, che  versa 
intorno  alla  qualità  della  cosa,  e che  ticU' equità 
e nel  giure  massimamente  consiste.  Dclli  qual 
forma  or  ora  parleremo. 
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XXIX.  In  omnibus  igitur  caussis  ires  sum  gra- 
dus,  ex  quibus  unus  alìquis  capiendiis  est,  si  plU‘ 
rcs  non  queas,  ad  rcsistcndum.  .Nam  aul  ila  const- 
. slendum  est,  ul  id,  quod  nbiìcilurt  factum  neges; 
aul  illud,  quod  fdctum  falcare,  neges  com  vim  ha- 
bere  alque  id  esse,  quod  adversarius  crimindur; 
aul,  si  ncque  de  facto  ncque  de  facti  uppcllalione 
ambigi  puU'sI,  id,  quod  argucrc,  neges  tale  esse, 
quale  illc  dical,  et  recium  esse,  quod  feceris,  con* 
ccdcnduinvc  defendas.  Ita  primtis  ille  status  et 
quasi  conflictio  cum  adrersario  conicclura  qua* 
dam,  seciindus  aulem  defìnilione  alque  dcscri 
pilone  aut  informalionc  verbi,  terlius  aequi  et  veri 
et  recti  et  humani  ad  ignoscendurn  dispulaliotie 
trarlandus  c.sl.  Et  quonlam  scinper  is,  qui  defen* 
dit,  nuu  solum  rcsisial  oportet  aliquost.itu  aul  m- 
liliamlu  aut  dclinietido  aut  aequilale  oppoii>mda, 
>ed  eham  raliunem  subiiciat  rociisaliunis  suue: 
primus  ille  status  raliunem  lub.d  iniqui  crimuiis. 
ip>atn  negalioncm  iiintiatiunemque  facii;  secun 
dus,  quod  non  sii  in  re,  quud  ab  adv«  rsarÌo  pona* 
tur  in  verbo;  terlius,  quod  id  rccle  faclum  cs>e  de- 
fendat,  quod  sine  ulta  nominis  controversia  factum 
fulelur.  Deinde  uni  ruique  rationi  oppunenduin 
est  ab  accusatore  id,  quod  sì  non  C'Sel  in  accusa- 
tiunc,  caussa  omnino  esse  non  posse!.  fta<|ue  ea, 
quac  sic  rcfcrunlur,  conlincnlia  caussarum  vocen* 
tur;  qiinnituam  non  ea  magis,  quae  conira  ratio- 
ncin  defensionìs  alTeruniur,  quam  ìpsac  defen* 
siunis  ralìones  coniinenl  caus>as.  Sed  disiinguendi 
gralia  ratiunem  appellamus  eam,  quac  alTerlur  ab 
reo  ad  recusandum  depcllcndi  critninis  caussa, 
<{uae  nrsi  es^cl,  quod  defenderet.  non  habcrel, 
IlmianienUini  autein,  quod  conira  ad  (abcfjclan- 
dam  raliunem  refcrlur,  sino  quo  accusano  stare 
non  polest. 

XXX  Va  raliuiiis  auicm  et  e\  Hrmaim  nli  cuti- 
niclìone  et  quasi  concursu  quaest<o  exorilur  quae* 
dam.  quam  dtsceplalioiiem  voco;  in  qua,  quid 
M-niat  in  iudicium  et  de  quo  disct-pletur,  quaerì 
soiel.  ^am  |)rìma  advcrsarioruin  conteutio  d ffu* 
sam  habet  quacslioncm,  ul  in  conicclura:  Cepe* 
ritne  pecunìas  Decius;  in  defliiilionc:  Miniicnine 
niaie>talein  Norbanus;  in  acquitaie:  lurone  occì* 
dcril  Opiniius  Gracchum.  Hacc,quae  primam  con* 
tcnlioneni  habent  ex  arguendo  et  resistendo,  lala^ 
ul  dixi,  et  fu>a  sunt.  Ralionum  et  fìrmametilorum 
oonienlio  adduci!  in  angustum  disccplalioriem. 
Eu  inroiiii'Ctura  nulla  est.  A'emoenim  eìus,  quod 
negai  factum,  ralionem  aut  polest  aul  debel  aut 
solel  reddere.  Ilaque  in  bis  caussis  eadem  et  prì* 
maqiiac>iio  cldUccplatio  eslextrema.  in  illis  au* 
tem,  ubi  ita  dicilur:  Nonminuìl  maiestatem,  quod 
egit  de  Cacpionc  lurbulcnlius;  populi  cnim  Roma* 


XXIX  In  tutte  le  cause  adunque  Ire  sono  i gra* 
di,  ad  uno  almeno  de*  quali  rappiglierai  per  resi* 
siero,  se  non  potrai  a più  d*  uno.  Imperocché  o 
negherai  che  ciò  che  si  obbietta,  sia  avvenuto;  o 
riconoscendo  elio  avvenne , negherai  che  abbia 
quella  fona  o sia  tale,  quale  pretende  Tavversario; 
0,  se  non  si  possa  recare  in  controversia  nè  il  fatto 
nè  la  qualiGcazione  del  fatto,  negherai  esserla 
co«^a  di  cui  vieni  redarguito  tale  quale  ravversarìo 
assume,  e sosterrai  ciie  rettamente  operasti.  Sic* 
chè  quel  primo  stalo  e quasi  conflilto  con  1*  avver- 
sario vuol  esser  trattato  con  una  certa  congettura; 
il  secondo  con  la  definizione  c la  descrizione  o in- 
formazione deH'asserto;  il  terzo  con  la  dtspulaiio* 
ne  inlurno  aircquo  c al  vero  e al  retto  e all* uma- 
no per  ollcncro  indulgenza.  E perché  sempre  que- 
gli che  si  difende  non  solo  é d'uopo  che  resista  in 
(jiialche  stato,  o corifutHiido.  o definendo,  oil  op* 
pmuMido  r equità,  ma  altresì  che  soggiunga  la  ra- 
gione per  cui  resiste;  il  primo  sialo  ha  per  ragio- 
ne detr  iniquità  deir  accusa  la  negazione  stessa 
del  f-ilto;  il  sceomio  di  non  esser  nella  realità  ciò 
che  r avversario  as.si'rìscc  ; il  terzo  di  essersi  ret- 
tamente fallo  ciò  che  si  riconosce  senz'alcuna  con- 
lrover>ia  esficre  stalo  fallo.  Dipoi  a ciascuna  ragio- 
ne det  e l'accusatore  opporre  ciò  che,  se  non  stesse 
nelTaccusa,  non  potreblie  onninamente  star  nella 
causa  Unmlc  le  rose  che  in  tal  modo  sì  riferiscono 
chiaminsi  continenti  delle  rau<c  ; sebbene  si  con* 
tengano  le  cause  piui(o.-lo  nelle  stesse  ragioni  della 
difesa  che  in  qii-'Hc  cose  che  in  contrario  sì  alle* 
gHiio.  Ma.  per  meglio  distinguere.,  chiamiamo  ra- 
gione quella  che  produce  il  convenuto  o il  reo  per 
respingere  rimpulazioiie,  e senza  la  quale  non  a- 
vrcbhe  come  difendersi;  confermazione  poi  quella 
che  si  oppone  per  indebolire  la  ragione  e senza  di 
cui  non  istarebbe  I'  accusa. 

XXX.  Dal  conflitto  delta  ragione  e della  con- 
fcimazionc  nasce  una  certa  qiiislìone,  ch'iochiami» 
disceilazionc;  nella  quale  si  ricerca  la  materia  del 
giudizio  e dei  dUceiiare.  Imperocché  la  prima 
gara  degli  avversari  è intorno  ad  una  quislione 
diffusa,  come  nella  congettura  : Se  Decìo  prese 
il  danaro  ; nella  deiiniziune  : Se  Norbano  lesela 
maestà  ; nell*  equità:  Se  a buon  dritto  Opìmìo  ac- 
cise  Gracco.  Queste  cose,  nelle  quali  la  prima 
gara  sta  nell'  arguire  e nel  resistere,  sono,  come 
dissi,  vaghe  e dilTuse.  Il  conflitto  delle  ragioni  e 
delle  confermazioni  restringe  il  campo  della  di- 
scettazione. La  congettura  non  ne  ammette  punto; 
postoché  niuno  può  o deve  o suole  render  ragione 
di  cosa  che  nega  essere  avvenuta.  Onde  in  siSatlc 
cause  la  stessa  quistione  c disceitai'one  è prima  e 
ultima  In  quelle  poi  nelle  quali  si  dice:  Non  lese 
la  maestà,  perché  Iraitò  V affare  di  Cepioue  un  pò 
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ni  dnlor  iuslus  vini  lllam  eicilaTil,  non  tribuni 
nclio:  maieilas  aulem,  qiioniam  est  maguiludo 
quaedam  populi  Romani  in  eius  poirslalc  ac  iure 
retinendn,  aucta  est  polius,  quam  dcminiila;  et 
ubi  ila  rclerlur:  Maieslas  est  in  imperii  alque  in 
nominis  popuii  Romani  dignilale,  quam  minuit 
is,  qui  per  tim  muililudinis  rem  nd  scdilioncm 
TocaTlI;  exsislit  iila  disceptalio:  Minuciilnc  ma- 
iestatem,  qui  rolunlalc  populi  Romani  rem  gra- 
tam  etaeqiiam  per  vim  egeril.  In  bis  autcm  caus- 
sia,  ubialiquid  recto  factum  aul  conccdendum  es- 
se [factum]  dcfcndiliir,  quum  est  facli  subiccla 
ratio,  sicut  ab  Opimio;  Iure  feci,  salutis  omnium 
et  consenandae  rcipublicae  caussa  ; relalumque 
est  ab  Decio;  Ne  scelcralissimum  quidein  civcm 
sine  iudicio  iure  ullo  necare  potuisti;  orilur  illa  di- 
sceplatio:  Poluerilne  rccte  salutis  reipublicac  caus- 
sa ci  rem  etersorcm  clTilalis  indemnalum  necare? 
Ita  disceptaliones  eae,  quac  in  bis  conlrorersiis 
oriuntur,  quac  sunt  ccriis  personia  et  temporibus 
nolalac,  fluni  rursua  inflnilae,  detraclisqiie  tempo- 
ribus et  pcrsonis  rursum  ad  consullalionis  for- 
mam  ralionemquc  revocanlur. 


XXXI.  Sed  in  gratissimis  flrmamcnlis  eliam  il- 
la ponenda  soni,  si  qua  ex  scriplo  legis  ani  lesta- 
menti  autxerborum  ipsius  iiidicii  aul  alicuius  sli- 
pulalionis  aut  caulionis  oppnnunlur  defensioni 
contraria.  Ac  ne  boc  quidem  genus  in  eas  caus- 
sas  incurrit,  quae  conicclura  conlinenlur.  Quod 
enim  factum  negatur,  id  arguì  non  polesi  scriplo. 
.Ne  in  delinilionem  quidem  venit  genere  scripti 
ipsius.  Nam  eliamsi  verbum  aliquod  de  scriplo 
ileliniendum  est,  quam  rim  babcal,  ut.  quum  ex 
tcsiamenlis,  quid  sit  penus,  aul  quum  ex  lege 
praedii  quaerilur,  quae  sini  ruta  caesa.  non  seri- 
pii  genus,  sed  rerbi  Inlerprelalio  conirorcrsiam 
parìe  Quum  aulem  aul  plura  signilìcantur  scriplo 
propler  verbi  aut  verborumambiguilalem,  ut  liccat 
ei,  qui  conira  dicat,  co  trabore  signiflcalionem 
srrìpti,  quo  expediat  aut  relil;  aul,  si  ambigue 
scriptum  non  sit,  rei  a rerbis  roluniatcm  et  scn- 
lentiam  scriptoris  abducere  rei  alio  se  cadem  de 
re  contrarie  scriplo  defenderc,  lum  disceptalio  ex 
sciipti  conlenliono  exsislit,  ut  in  ambiguis  disce- 
ptetur:  quid  maxime  signillcelur;  in  scrìpti  scnlen- 
liaeque  conlentione,  uirum  polius  sequalur  iudes; 
in  contrarila  scriplis,  uirum  magis  sii  comproban- 
dum.  Disceptalio  aulem  quum  est  conslilula,  prò- 
posilum  esse  debei  oratori,  quo  omnes  argumcn- 
laliones  repelilac  ex  ioveniendi  locis  coniicianlur. 
Quod  quamquam  salis  est  ei,  qui  videi,  quid  in 
quoque  loco  lateil,  quique  illos  locos  lomquam 


lurbolcnlemente  ; atteso  die  non  l'azione  del  tri- 
buno ma  il  giusto  dolore  del  popolo  Romano  ec- 
citò quella  violenza;  e la  maesià  essendo  una  co- 
lai grandezza  del  popolo  Romano  nel  serbare 
la  sua  polesià  e il  suo  dirillo,  fu  piultostn  accre- 
sciuta che  sc  -mala  ; c dove  si  dice  : La  maestà  è 
riposta  nella  dignità  dell'  imperio  c delia  potestà 
del  popolo  Romano,  cui  scemò  quegli  die  mercè 
la  violenza  della  moltitudine  spinse  alla  sedizione, 
ivi  ci  ha  questa  discettazione:  Se  scemò  la  maestà 
del  popolo  Romano  chi  per  volere  di  esso  fece 
violentcraenle  cosa  accetta  ed  equa.  In  quelle 
cause  poi,  nelle  quali  si  sostiene  che  alcun  che  fu 
fallo  rettamente  o che  una  rolla  fatto  si  abbia  da 
accettare  come  da  Opimio:  A buon  drillo  feci,  per 
la  comune  salvezza  e la  conservazione  della  re- 
pubblica; a cui  opponeva  Decio:  Neppure  il  piò 
scellerato  fra  i cittadini  avevi  tu  drillo  di  uccidere 
senza  giudizin;  nasce  questa  discettazione:  Se  Opi- 
mio potè  aver  ucciso  un  cittadino  sovvertitore  della 
repubbi  ca  per  la  salvezza  di  questa,  senza  palir- 
ne  condanna?  Cosi  le  discellazioni  che  in  tali  enn- 
Irovcrsie  si  generano,  nelle  quali  son  certe  le  per- 
sone ed  i tempi  ritornano  ad  essere  indefinite,  e 
deiratline  i tempi  e le  persone  , di  nuovo  si  richia- 
mano alla  forma  di  consultazione. 

XXXI  Ma  nelle  piò  gravi  confermazioni  son  da 
porre  anche  quelle,  che  alla  difesa  si  oppongano, 
sieno  pur  cavale  dalla  parola  della  legge  o d'  un 
tesiamenin  o d'una  sentenza  o d'alcuna  stipulazio- 
ne 0 cauzione.  E neppur  questo  genere  incorre  in 
quelle  cause  che  si  contengono  nella  congellura. 
E di  fermo,  ciò  che  si  nega  esser  avvenuto  non 
può  esser  argii  to  da  uno  scrilto.  Nè  può  tampoco 
venire  in  dellnizione  pel  genere  dello  scritto  me- 
desimo. Chè,  quantunque  taluna  parola  sia  da  de- 
finire mercè  lo  scritto  qual  forza  s' abbia,  come, 
quando  lo  scritto  è un  teslamenlo,  che  cosa  sìa 
la  dispensa, 0 quando  s'investiga  la  legge  dclfondo 
per  sapere  quali  sieno  i beni  mobili,  non  è il 
genere  dello  scritto,  ma  si  l' inierpeirazione  del 
vocabolo  che  genera  la  controversia.  Quando  poi 
lo  scritto  può  aver  diverse  s'gnifìcazioni  per  l'am- 
biguilà  d'una  o piò  parole,  talché  sia  lecito  al  con- 
traddìttorc  di  cavarne  quel  concciio  che  meglio  a 
lui  si  convenga;  o se  non  sia  ambiguità  nello  scrii- 
lo,  di  attribuire  allo  scrittore  una  volontà  ed  in- 
tenzione che  dalle  parole  si  discosti,  ovvero  di  di- 
fendersi con  altro  scrino  contrario  sulla  stessa  ma- 
teria; allora  havvi  discellazione  intorno  al  valore 
dello  scrino  : nell' ambiguità  discenandosi  di  ciò 
che  massimamente  sì  sia  significalo;  nel  valore  ed 
intenzione  dello  scrino  quale  de'  due  segua  il  giu- 
dice ; negli  scrini  contrari,  quale  da'  due  debba 
ritenersi.  Stabilita  che  sia  la  discettazione,  debbe 
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tlicsauros  aliquos  argumcniornm  iiolalos  habrt, 
tamcn  oa»  quac  sunt  ccrtarum  caussnrum  propria, 
langemos. 


XXXIl.  In  conicclura  igilnr,  qimm  osi  in  infi- 
liando  reus,  acctisalori  hacc  duo  prima  funi;  (scd 
accusalorcm  prò  nmni  arinro  el  pf’lilorc  app<*Ilo; 
possuut  enìm  eiiam  sìiic  arcufatioiic  in  raussis  ' 
liacc  eadcm  conlroversiariim  genera  versar!;)  scd 
hacc  duo  siinl  ci  prima,  eaiissa  el  o'cntu«.  Caiis- 
?am  appello  ralionem  cfiicicndi,  cvenlum  id,  qnod 
est  cffcclum.  Alque  ipsa  quìdem  parliiio  cnusfa- 
rum  panilo  anle  in  suasioni^  locis  di>lributa  csl. 
Qaac  cnim  in  consilin  rapicndo  fuluri  lemporis 
praccipiehantur,  quamobrem  ani  ulililatcm  vide- 
renlur  hnbitiira  aut  elTiciondi  faculialcm.  cadrm, 
qui  de  faclo  argtimcnlabilur,  colligerc  debebii, 
quamobrem  el  ulilia  illi,  quem  ar.'uel,  Tuisse  el 
ab  co  cilici  poluisso  dcmonsircl.  IJiililalis  corre- 
dura  movclur,  si  illud,  quod  arguilur,  ani  spc 
bonorum  aut  malorum  nielli  fcfis«c  dicilur;  quod 
co*  Cl  acrius,  quo  ìlla  in  ulroquc  genere  maiora 
ponunlur.  Spcdanlur  cliam  ad  caufsam  facli  mo- 
lus  animorum,  si  ira  reccns,  si  odium  vdus,  sì 
ulcisccndi  sludium,  si  inìuriac  dolor,  si  honoris,  si 
gloriae,  si  impcrii,  si  pccunìae  cupiditas,  si  peri- 
culi  limor,  8i  acs  alicnum,  si  angusliac  rei  fami- 
liaris,  si  audax,  sì  levis,  si  crudelis,  si  impoicns.  si 
incaulus,si  insipiens,  si  amans,  sì  commola  menle, 
si  vinolenlus,  si  cuin  spe  cfiicicndi, si  cum  opinione 
cclandi,  aul,  sipalcfaclum  esse!,  dcpellcndi  cri- 
minis  vel  pcrrumpcndi  periculi  tcI  in  longinqmim 
Icmpus  dilTercndi;  aul  si  iudìcìi  pocna  levior, 
quam  facli  praemium;  aul  si  facìnoris  voluplas 
maior,  quam  damnalionìs  dolor.  Ilis  fere  rebus 
facli  suspicio  confirmalur,  quum  cl  voluntatis  in 
reo  caussae  rcperiunlur  cl  fucullas.  In  voluidalc 
autem  ulililas  ex  adcpiìonc  aiicuis  conimodi  vita- 
lioncquc  aiicuis  incommodi  quaerilur,  ul  aut  spes 
out  mclus  impulisse  vidcatur  aul  alìquis  rcpcn- 
lìnus  animi  molus,  qui  cliam  citius  in  fraudem, 
quam  ralio  ulililalis,  impcllil.  Quamobrem  sinl 
haec  dieta  de  caussis. 


C.  F.  Tenco,  el  quaero,  qui  sinl  illi  evcnlus. 
quos  ex  caussis  effici  dixisli. 

XXXIII.  C.  P.  Consequenlia  quaedam  signa 
practerìli  et  quasi  impressa  facli  vcsiìgia;  quac 
quidem  vel  maxime  suspicionem  movent  el  quasi 


r oratore  proporsi  come  tulle  le  argomcniatloni 
anime  alio  fonli  ìnvcnilvc  abbiano  n melimi  in- 
sieme. Il  che  sebbene  basii  a dii  vede  ciò  che  cia- 
scun lungo  ha  di  riposto  e che  quei  luoghi  ha  no* 
lati  qiirìsi  t''$ori  d*argomcnli,  pure  vcrrem  toccan- 
do di  quelli  che  a dclcrmìnalc  cause  sono  propri!. 

XXXII.  Nella  coiigcUura,  poiché  il  reo  sta  in 
sui  niego,  due  cose  prima  d‘ogni  altro  incom- 
bono ali'  accusatore  ( accusatore  chiamo  qua- 
lunque atlorc  ; ché  eziandio  senz'accusa  pos- 
sono inconlrar»ì  m-iic  cause  questi  stessi  gem-ri  di 
controversie) , due  cose  adunque  sono  per  luì  le 
prime:  la  cau<a  c T eveiilo,  Addìmando  causa 
(a  ragion  prudulliva  , cvcnlo  1*  elTcUo  prodotto. 

E i«i  mcdu'ima  partizione  delle  cause  è stata  poco 
fa  dislrìbuila  ne’  luoghi  della  perriiasìone.  Impc- 
roc<  hè  quelle  cose  stesse  che  sì  suggerivano  in 
i]uaiUo  al  prender  con^ig1io  pel  futuro,  o perchè 
paressero  ulili  o alle  a produr  rdTello,  quelle  do- 
vrà pur  raccogliere  colui  che  argomeriicrà  circa  il 
fallo,  dimostrando  c che  sìcno  stale  utili  all'avver- 
sario c ch’egli  possa  averle  operate.  La  congettura 
deir  utilità  moverassi,  ove  si  dica  che  la  cosa  di 
che  sì  disputa  fu  falla  o per  isperanza  di  beni  o 
per  timor  di  mali;  il  che  tanto  più  accesamente  si 
fa  per  quanto  maggiori  quelle  cose  pongansi  in 
ambi  i generi.  Rìileltuno  eziandio  la  causa  del  fatto 
i moli  degli  animi;  se  ira  recente,  se  antico  odio, 
se  brama  di  vendetta,  se  dolore  di  torto  subito,  se 
cupidigia  d'onore,  di  giuria,  d’imperio,  di  dana- 
ro, se  timore  di  pericolo,  se  debili,  se  penuria  do- 
mestica ; se  il  reo  fu  audace,  se  leggiero,  se  cru- 
dele, se  impotente,  se  incauto,  se  insipiente,  se 
vinto  da  amore,  se  da  commozione,  se  da  ebbrfe* 
tà,  se  da  speranza  di  riuscire,  se  divisò  di  potere 
il  dclitio  occultare,  o scoperto  da  sè  rimuovere  la 
imputazione,  o di  vincere  il  pericolo  o di  differirlo 
a remoto  tempo;  o se  la  pena  del  giudizio  era  in- 
feriore al  premio  del  fatto  ; o se  maggiore  la  vo- 
luttà dì  consumarlo  che  non  il  dolore  della  con- 
danna. Con  questi  mezzi  d’ordinario  confermasi  il 
sospetto  del  fatto,  allorché  nel  reo  scopronsi  e le 
cause  della  volontà  c la  facoltà.  Circa  alla  volonià 
s’iiivesliga  Tuhlità  dal  conseguimento  di  qualche 
vantaggio  c dallo  schivar  qualche  danno;  talché 
sembri  che  o speranza  o timore  sia  servito  d' im- 
pulso, ovvero  alcun  repentino  moto  dclT  animo, 
i quali  moti  più  pronlamcnle  sospingono  al  mal 
fare  che  non  il  fine  dciruiilìtà.  Laonde  sieoo  que- 
ste cose  dette  intorno  alle  cause. 

C.  F.  Bene  sta  : or  vorrai  dirmi  quali  sicno  gli 
eventi  che  le  cause  posson  produrre. 

XXXIII.  C.P.  Son  certi  segni  c quasi  vestigi 
d'  un  fallo  passalo,  i quali  sopra  ogni  altra  cosa 
muovono  il  sospetto  c son  quasi  tacite  leslìmo- 
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tacila  sunt  criminum  testimonia,  atqiic  hoc  qui 
ilrm  graviora,  quod  caussac  communiler  >ldcntur 
insimularc  cl  arguere  omnes  posse,  quorum  modo 
inlcrfucrit  sliquid,  hacc  proprie  aliingiinl  cos 
ipsos,  qui  arguuntur,  ut  lelum,  ut  vestigium,  ut 
cruor,  ut  deprehciisum  aliquid,  quod  aMalum 
orcplumve  \idcatur,  ut  responsum  inconsluutcr, 
ut  haesilalum,  ut  lilubntuin,  ut  cum  aliqno  xìs^ih, 
ex  quo  suspicio  urlatur,  ut  co  ipso  in  loco  >isus, 
in  quo  facinns,  ut  pallor,  tit  fremer,  ut  scriplum 
aul  olsignalum  aut  depositiim  quippiam.  ilaec 
etiim  et  isiia  sunt,  quac  aut  in  re  ipsn  aut  ctiam 
ante  quam  factum  est,  nulposlea  su'piciosum  Cri- 
mea eflldant.  Quae  si  non  crmil,  lamcn  cau.s>is 
ipsis  et  elTicicndi  facullatibus  nifi  oporlehii , ad- 
iuncla  illa dispulalionc  rommuni,  non  ^ltU^c  illuni 
tam  amcniem,  ut  indicia  facii  aut  cffugcreaul  oc- 
cultare non  posscl,  ut  ita  aperlus  cssct,  ut  locum 
crimini  rclìnqueret.  Coinmunis  illc  contra  locus, 
audaciam  lemcriiati,  non  prudenliae  esse  con- 
iuuclam.  Sequitur  Butem  illc  locus  ad  augcndiim, 
non  esse  eipectandum,  dum  faiculur;  argumenlis 
peccata  convinci;  cl  hic  cliain  cxctnpla  poiu-ntur. 


XXXIV.  Alque  hacc  quidem  de  argumenlis.  Sin 
aulem  crii  ctiam  tcstìum  facullas,  pritnum  gcnus 
crii  ipsum  laudandnm  dicendumque,  nc  argu- 
menlis Icncrcturreus,  ipsum  sua  canlione  cfTecIs* 
se,  lesies  elTugcre  non  potuis<e;  deinde  siriguli 
laudcniur:  (quac  aulem  csscnl  laudabilta,  dirium 
est);  deinde  ctiam  argumenlo  firmo;  quia  lamcn 
saepe  fafsum  est,  posse  rode  non  credi;  viro  borio 
cl  firmo  sinc  vitio  iudicis  non  pos<e  non  credi.  Al- 
que  etiam,  si  obscuri  tesics  erunt  aul  temies,  di- 
ccndum  crii,  non  esse  ex  fortuna  fidem  pondo- 
randam,  aul  eos  esse  cuiusqiic  locupleiissimos 
lesics,  qui  id,  de  quo  ngaliir,  facillimc  sc.irc  pos- 
sinl.  Sin  quaeslioncs  habilnc  aul  puslulaiio,  ut 
habeantur,  caussam  adimubunt,  confirmandtim 
genus  primum  quaestiunum  crii;  dicotidum  de  vi 
doloris, de  opinione  malorum,quì  cani  rem  totam, 
nisi  probasscnt,  certe  rrpudiasscnt;  de  instiliilis 
Alhcnicnsium,  Rhodiorum.  doclissimoruni  homi- 
num,  apud  quos  ctiam  (id  quod  acerbissimum  est) 
liberi  civesque  lorqucnlur,  de  noslrorum  ctiam 
prudcnlissimorum  liominum  institulis,  qui  quum 
de  servis  in  dominos  quaeri  noluisscnl,  de  inccsiu 
tamen  et  coniurationc,quacracla  mcconsulc  est, 
quacrcndum  putavcrunl.  Irridenda  ctiam  dispu- 
talio  est,  qua  solent  uli  ad  iulirmandas  quacstiones 
et  meditala  pucrìlisque  dicenda.  Tum  faciemla 
fides,  diligcnlcr  esse,  et  sine  cupidilatc  quaesilum, 
dicUque  quaestionis  argumentisctconieclura  pon* 


nianze  de' delitti;  c in  verità  tanto  più  gravi  In 
quanto  che  comunemente  pare  che  le  cause  pos- 
sano arguire  tutti  coloro  die  vi  sieno  stati  in  al- 
cun inoilo  di  mezzo;  rria  questi  segni  propriamente 
colpiscono  coloro  stessi  che  sono  accusali,  come 
Tanna,  la  peiinta,  il  sangue,  Tessersi  sorpresa 
presso  di  loro  cosa  soltraita  o rapila,  il  variar  nelle 
risposte,  I*  rsiluzionc,  la  titubanza,  T essere  stati 
vcduli  con  persona  die  dia  luogo  a sospetti,  T es- 
sere stati  osservali  nel  silo  imdesimo  ove  segui  il 
reato,  il  pallore,  il  tremore.  T avere  scritta  o sol- 
losorìlla  o deposfa  alcuna  c*>sa.  Imperocché  que- 
sti ed  altrettali  sono  i fonti  die  generano  i sospetti 
de)  dditln.  cavali  o da  nnlccedinli  del  fatto  o dal 
faTo  slc^■‘0.  In  mancanza  di  quest*,  sarà  pur  me- 
stieri appoggiar.-i  alle  caU'C  stesse  ed  alle  facoltà 
efiicieiiti,  aggiuntavi  quella  comune  dispiitazionc, 
rIT  egli  non  sarebbe  stato  sì  scemo  di  mente  da 
non  ìsdiivare  od  occultare  gTindìzi  del  fatto, tal- 
ché da  se  medesimo  sì  palesasse  c lasciasse  luogo 
ali*  incriminazione.  Comune  è quel  lungo  contra- 
rio, esser  T audacia  congiunta  alia  temerità,  non 
alla  prudenza.  Segue  quesTallro  luogo  amplifica- 
tivo, non  doversi  attendere  la  confessione,  cogli 
argomenti  convincersi  il  reo;  c qui  si  allegheranno 
anche  degli  esempi. 

X.XXIV.  K ciò  degli  argomenti.  Se  poi  si  avrà 
inoltre  facoltà  di  addurre  leslimoni , priemicri- 
mentc  se  nc  loderà  il  genere  , c si  dirà  die  il  reo 
per  non  esser  tenuto  di  ricorrere  ad  argomenti  , 
csso  stesso  per  sua  cautela  fece  si , che  non  po- 
less't  sfuggirei  le>timonÌi;  dipoi  ciascuno  di  essi 
si  ludi  (c  quali  sa  no  rose  degne  di  lode,  abbiam 
già  veduto);  ìndi  andie  colT argomento  della  fer- 
mezza; che  sovente  èpur  fdso,  potersi  rctlanicnic 
non  credere;  ad  uom  dabbene  c fermo  non  potersi 
non  prestar  fe*lc  senza  vizio  del  giudice.  F altresì, 
se  i le>timoni  saranno  oscuri  o di  lieve  conto,  con- 
verrà dire,  non  doversi  ponderare  la  credibìiilà 
dalla  fortuna,  onero  quelli  essere  i più  ricchi  fra 
ì testimoni,  i quali  più  agevolmente  potran  sapere 
ciù  di  cui  trattasi.  Ma  se  la  tortura  usata  o la  in- 
stanza  onde  si  adoperasse  gioveranno  alla  cau- 
sa, sarà  da  confermare  in  prima  il  genere  delle 
torture  ; si  parlerà  della  forza  del  dolore  , della 
opinioncdc'maggiorl,  iquali  certo  avrebbon  rrpu- 
ludiala  la  cosa  se  non  Tavc5seroapprovala;dctlcisli- 
zioni  dogli  Ateniesi,  de’  Rodi,  uomini  dottissimi, 
presso  i quali (cosacerlo  assaìbarbara)si(orturano 
i liberi  ciUadini;  eziandio  delle  istituzioni  fon- 
dale da’noslri  più  solenni  giusperiti,  iquali  men- 
tre non  vollero  la  tortura  de’ servi  perchè  dopo- 
ncssero  contro  i padroni,  opinarono  poi  che  fosse 
da  ammetterla  in  fallo  d'incesto,  c nella  congiura 
scoperti!  sotto  il  mio  consolato.  Vuoisi  eziandio 
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XXXV.  Dcfensionis  aulcm  prìmum  iniirmatìo  | 
raossarum;  aut  non  fni'iist;  aut  non  lanlas  au(  non  i 
sibi  soli  aut  commodius  poluissc  idem  conscqui;  . 
aut  non  iis  se  esse  moribu««  non  ca  vita;  aut  nullos 
animi  motu^  aut  non  l.im  impolenirs  ftussc.  Facul* 
lalnm  aulrm  infìrmationc  ulctur,  si  ani  vircs  aut 
animum  ani  copins  aut  opesatiruissedomonstrabil; 
ani  alicnuni  Icmpiis  aut  loeum  non  idonnum  aut 
mullos  arbitros,  quorum  crederei  nemini;  aul  non 
se  lam  ineplurn,  ut  id  susciperct,  quod  occultare 
non  possci,  ncque  lam  amiMilein.  ut  poenas  ac 
iodicia  conlemnercl.  Conscqucnlia  autem  dduil 
exponemiu  non  esse  ilio  certa  indicia  facli,  quac 
cliam  nullo  adrnisso  consequi  possoiil,  consi^lotque 
in  singulis,  et  ea  aut  conmi,  qnac  ipsc  facla  esse 
dicit,  propria  esse  defcndcl  |>otius,  quam  criminis, 
aut,  si  sibi  cum  accusatore  communia  csseni,  prò 
periculo  polius.  quam  conira  salulem  valere  debe- 
re; testlumquc  cl  quaestionum  genus  universum 
n quod  poterli  lo  singulis  ex  reprehensionis  locis, 
de  quìbiis  ante  dicium  est,  rcreiiei.  Ilaruin  raus- 
sarum  principia  suspiciosa  ad  acerbilatcni  ab  ac- 
cusatore poncniur,  denunciabiiurquc  insidiarum 
communi  perlculum  cxcilabnnlurque  animi,  ut  al- 
lendanl.  Ab  reo  aulcm  querela  conflati  criminis 
collcctarumque  suspicionum  et  acciisaloris  insì- 
diac  cl  item  communi  pcricnium  profcrelur,  ani* 
mique  ad  miscricordiam  allicicntur  cl  modice 
bcncfulentia  iudicum  colligciur.  ^ar^atio  autem 
accusaloris  erìt  quasi  membratim  gesti  negolii  su- 
spiciosa explicatio,  sparsis  omnibus  argumcntis, 
obscuralU  diTensionibus.  Defensori  aut  praclerilis 
aut  obscuralis  suspicionum  argumenlis,  rcrum 
ipsarum  eventus  cruntcasusqiie  narrandi.  In  con- 
firmandis  aiitem  nostris  argumcnlationibus  infìr- 
mandiaque  conlrarils  saepe  eriinl  accusatori  motus 
animorum  incilatidii  reo  mitigandi.  Aique  baco 
quidem  utrique  maxime  in  pcrorationc  facicnda; 
alteri  rrcqucnlalionc  argumcntorum  et  coacerva* 
lionc  universa;  allerq  sì  piane  caussam  redarguen* 
do  cxplicarit,  enumcratione,  ulquidquc  diluerit, 
et  miserationc  ad  extremum. 


XXXVI.  C.  F.  Scire  mibì  iam  videor^  quemad- 


deridere  la  dispulai'one  a cui  suolsi  ricorrere  per 
infirmar  reflleacia  della  tortura,  e dimostrarla  me* 
dilata  e puerile.  Poscia  è d' uopo  far  fede  che  la 
prova  fu  ricercala  diligenlemcnte  e senza  cupidi- 
gia , e ponderare  le  cose  dette  cogli  argomenti 
della  prova  c con  la  cengollura.  Tali  sono  per  lo 
più  le  parli  deiroccusa. 

XXXV.  La  difesa  esordisce  infirmando  le  cause: 

0 non  esser  punto  osislitc,  o non  di  tanto  peso,  o 
che  non  agirono  sopra  l' accusato  soltanto,  o che 
più  comodamente  si  poteva  lo  stesso  scopo  con- 
seguire ; 0 che  non  eran  tali  i suoi  costumi,  non 
tale  la  vita  ; o che  moli  dell'  animo  non  vi  furono 
0 clic  non  furono  tanto  impotenti.  Si  gioverà  an- 
cora dell'  infirmazionc  dette  farolià,  se  dimostrerà 
cs^er  mancalo  o le  forze  o P animo  o le  ricchezze 
ogii  altri  mezzi;  o essere  stalo  alieno  il  tempo  o 
non  idoneo  il  luogo  o molti  arbitri  a niuno  dei 
quali  crederebbe;  o non  essere  l'accusalo  si  inello 
I da  imprender  cosa  che  non  potesse  occultare,  nè 
I tinto  dissennalo  da  di*iprezzarc  le  pene  e i giudizi. 
Dileguerà  poi  le  conseguenze  esponendo  non  esser 
quelli  indizi  certi  dei  fatto,  i quali  potrebbero  av- 
venire senz  opera  d’ alcuno,  e ad  uno  ad  uno  gli 
esaminerà,  e ovvero  stabilirà  esser  propri  piuUo- 
slo  che  dei  delilto,  di  quei  fatti  ch'egli  stesso  rico- 
nosce,ovvero,  se  gli  avesse  comuni  coiraccusatoro 
dover  valere  a favore  anziché  contro  ; e confuterà 
il  genere  tolto  quanto  dei  lesiimoni  c delle  prove 
e tutto  ciò  che  potrà  in  ciascuno  degli  uni  e delle 
altre,  ntiingcndo  ai  luoghi  di  cui  già  Irallammo. 
Oairaccnsalorc  saranno  i principi  di  queste  cause 
po?li  innanzi  come  ronli  di  sospetti  per  inacerbire, 
c si  denunzierà  il  comune  pericolo  delle  insidie  e 
si  ereilcranno  gli  animi, alDnchè  attendano  Dal  reo 
si  moverà  querela  d’invenlato  delitto  e di  raccolte 
suspicioni,  e si  opporranno  le  insidie  dell’  accu- 
satore c parimenti  il  comune  pericolo,  c gli  animi 
s' in'  Ueranno  alla  pietà,  c con  poco  sforzo  si  con- 
cilierà la  benevolenza  de*  giudici.  I.a  narrazione 
poi  deir  accusatore  sarà  una  sospettosa  spiegazio- 
ne dell*  affare,  falla  quasi  alla  spicciolala,  con  ar- 
gomenti lutti  sparsi,  c oscurale  le  difese.  Al  di- 
fensore incomberà  di  narrare  gli  eventi  e I casi 
delle  cose  stesse  o lasciati  in  disparte  od  oscurali 
gli  argomenti  delle  sospizìoni.  Nel  confermar  poi 
le  proprie  argomentazioni  e neli’infirmare  le  con- 
trarie spesso  dovrà  t’accusalore  incitare  Taccusalo 
mitigare  i moti  degli  animi.  Eciòdovranno  l’unoe 
l'altro  massimamente  nella  perorazione;  quegli  con 
frequenza  d'argomenti  e coacervazìonc  universa- 
le; questi,  se  veramente  avrà  spiegala  la  causa  re- 
darguendo, con  la  enumerazione  per  dissipare  ogni 
cosa,  c con  la  commiserazione  fino  allo  estremo. 

XXXVI.  C.  F.  Già  mi  par  di  sapere,  come  ab- 
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modum  conicclura  traclanda  sii.  Audc  de  delini- 
lione  audiamus, 

C.  P.  Commuoia  danlur  in  islo  genere  accusa- 
tori defensorique  pracccpla.  Her  enim  definiendo 
describendoque  terbo  magis  ad  scnsum  iudicis 
oplnionemque  penelrarlt  el  ulcr  ad  communcrn 
verbi  vim  ei  ad  cam  praeceplionein»  quam  inclioa* 
lam  habeburit  in  animis  ii,  qui  audicnt  magis  H 
propius  accesseril,  is  \incai  necesse  esl.  ^oll  cnini 
argumenlando  tracUtur  hoc  genus,  sed  lamquain 
explicando  exculicndoquc  vcibu,  ul  si  in  reo  pe* 
cuoia  absoluto  rursusque  revocalo  procvaricaiio- 
eum  accusalor  esse  deflnial  omnem  iudicii  corru- 
ptelam  ab  reo,  defensor  aulem  non  omnem,  sed 
lanlumniodo  accusaloris  corruptclum  ab  reo,  sii 
ergo  hacc  conlenlio  prima  verborum,  in  qua,  el- 
iamsi  propius  acceda!  ad  consueiudineni  meiitem- 
que  sermonis  defensoris  dcfinilio,  lamen  accusa* 
(or  sentemia  legis  nilitur;  nega!  ciiiin  probari 
oportere  eos.  qui  leges  scripserint,  ralutn  habere 
iudicium  si  lolum  corruplum  sii  ; si  unus  accu:>a- 
lur  conuptus  sii,  rescindere;  nibtur  aequitali:  ul 
illa  quasi  scribenda  lex  sic  ossei,  quaeque  (amen 
compleclcrelur  in  iudiciis  corruplis,  ea  verbo  un» 
pracvcricalionis  comprebemlisse  dicilur;  defensor 
aulem  lestabilur  cousueiuilincm  sermonis.  verbi- 
que  vim  ex  cotiirario  reperlcl  quasi  ex  vero  ami- 
salorc,  cui  contrariuni  e»(  nomen  pracvaricaloris; 
ex  consequenlibus.  quod  eo  lillera  de  accusatore 
solcai  dari  iodici;  ex  nomine  ipso,  quod  signifìcal 
cum,  qui  in  cunlrariis  caussis  qtia?i  varie  esse  p >> 
situs  videatur.  Sed  buie  lamen  ipsi  confiigiendum 
esl  ad  aequilatis  iocos,  ad  rerum  iudicaiaruin  au* 
clorilaiem,  ad  Uneni  ali<{uem  periculi:  coinmiinc- 
que  sii  hoc  praeceplum,  ul,  quum  iilerque  deli- 
nierit,  quam  maxime  pulueril  ad  cuminunem  seii* 
sum  viuique  verbi,  lum  siiiiibbus  eveniplisqne 
eorum,  qui  ila  loculi  smil,  suam  dcntiillonem  >en 
leiiliarnque  conlìrmel.  Aique  accusatori  in  hoc  ge- 
nere caussarum  locus  ille  corninunis,  minime  ose 
cuncedeiidum,  ul  is,  qui  de  re  cotifilealur,  vcibi 
se  inlerprtlalione  defendal;  defensor  aulem  elea, 
quam  proposui,  acquilalc  nilatur  et,  ea  quum  se- 
cum  faciat,  non  re,  sed  depravalione  verbi  se  ur< 
geri  querolur.  Quo  in  genere  perrenscre  [mleril 
plcrosque  inveniendi  locos  ; nam  et  siinilibus  ule* 
tur  el  eontrariis  el  coriscquenlibns,  quamquam 
ulerque,  lamen  reus,  nisi  piane  crii  absuida  caos- 
sa,  frequciilius.  AmpliHcandi  aulem  caussa,  quae, 
aul  quum  degredienlur  a caussa,  dici  solenl,  sul 
quum  pcrorabuut,  haec  vel  ad  odiuni  vel  ad  mi- 
scricordiam  vel  omnino  ad  animos  iudicum  nio- 
vendos  ex  iis,  quae  siml  ante  posila,  sumciilur,  si 
modo  rerum  magnitudo  liuminunive  aul  invidia 
dul  dignilas  posiulubii. 


biasi  a traliarc  la  coiigcUura.  Or  senlìamu  della 
definuionc. 

C.  P.  In  qucslo  genere  comuni  precelli  si  dan- 
no c all*  uccosalurc  c al  difensore.  Imperocché,  o 
r uno  o r altro  che  sia,  quegli  è necessario  che 
vinca,  il  quale  nel  defìinre  o nel  dcscriscre  le  pa- 
role meglio  avrà  pnielrato  il  senso  c P opinione 
del  giudice,  c più  si  sarà  avvicinato  alla  comune 
forza  della  parola  c a quel  prcconcelto  che  sarà 
negli  animi  degli  udilori.  Imperocché  questo  ge- 
nere non  si  traila  mica  argomenlando,  ma  corno 
spiegando  cd  escutendo  la  parola  : a mo’ d’esem- 
pio se  nel  reo  asMdiito  in  quanio  al  danaro,  ma  di 
nuovo  richiamato  in  giudizio  per  prevaricazione, 
Paccusalore  definisca  tutta  lacorrullcla  del  giudi- 
zio procedere  dal  reo,  e il  difensore  sostenga  che 
dal  reo  proceda  non  tutta,  ma  Solo  quella  dell'ac- 
cusatore  ; onde  sia  questa  la  prima  disputa  sulle 
parole,  rulla  quale,  b(Midié  la  defìuiiione  del  di- 
feiisorc  più  s’accosti  alla  consuetudine  ed  allo  spi- 
rito del  linguaggio,  pure  la  sentenza  deil*  accusa- 
tore s’uppngdu  alla  legge;  dappoiché  non  ammet- 
te faccia  d’uotv»  provare  die  coloro  i quali  fecero 
te  leggi  raiilidiiiio  il  giudizio,  se  tutto  sia  stato 
corrotlo,  c lo  rescindano  se  fu  oorrollo  il  solo  ac- 
cusatore; si  fa  sostegno  dell’  equità;  talché  quella 
legge  ave-se  quasi  dovuto  cosi  scriversi,  e pure 
quelle  cose  che  comprenderebbe  ne’  giudizi  cor- 
rotti dieesi  averle  comprese  nelTunica  parola  prc- 
rurtrazione;  il  difensore  poi  aitc.sterà  la  cimsuc- 
luditie  del  linguaggio  e eaverà  per  contrario  la 
forza  del  vocabolo  quasi  dal  vero  accusatore,  a 
cui  è cuiilratio  il  noiue  di  prevaricatore;  da'con- 
si  guenii,  perchè  quella  Icilcra  intorno  all’accusa- 
Iure  si  suol  dare  al  giudice;  dal  nome  stesso,  pcr- 
cliè  sigiiiliru  colui,  clic  nelle  cause  contrarie  sem- 
bra es>er  quasi  pu.'>io  in  vario  modo.  Ma  egli  stesso 
sarà  eusirello  a ricorrere  ai  luoghi  deireqiiità,  al- 
rauioriià  delle  cose  giudicate,  ad  alcun  line  di 
pencolo  : e sia  comune  questo  precetto,  che  , 
avendo  l'imu  e rultro  ddiinto  piò  che  avrà  potuto 
secondo  il  comune  senso  e la  forza  dei  vocabolo, 
confermi  poscia  la  sua  dolhiiziune  e sentenza  coi 
casi  simili  c codili  esempi  di  coloro  che  cosi  han 
parlato.  K per  l' accusatore  in  tal  genere  di  cause 
è coinuiie  questo  luogo,  non  doversi  concedere 
che  colui  il  quale  confessa  la  cosa  si  difenda  con 
r inti-rpetrazione  della  parola;  e H difensore  si  ap- 
poggi a quella  equità  che  lio  proposta,  e dolgasi 
che  non  la  cosa,  ma  la  depravazione  della  parola 
lo  incalzi,  ^el  qual  geoere  potrà  ricorrere  a pa- 
recchi luoghi  d’invenzione;  rhè  si  gioverà  e dei 
simili  e de*  contrari  c de*  conscguenti,  benché  en- 
trambi gii  adopereranno,  ma  più  di  frequente  il 
re»,  se  la  causa  non  sarà  al  luUo  assurda.  Quelle 
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DELLA  l’AimZIUNE  UimolllA 


XXXVII.  C.  F.  llabeo  isla;  nunc  ca,  quae,  | 
quuin.  quale  «il  quippiam,  disceplalur,  quaeri  ei  | 
uiraque  parie  iloceal,  velini  audire.  i 

C.  I*.  Coiiiileiilur  in  Ulo  peiicre,  qui  are'uuiitiir,  I 
se  id  fecissc  ipsum,  in  quu  reprehendunlur  ; sed 
quiiniam  iure  se  rccissu  dirunt,  iiiria  evi  ouiiii.'i 
ralla  nubìs  ciplicanda.  Quoil  diridilur  in  duas 
parics  prinias,  naiurani  alque  lep'em:  cl  ulriusque 
generis  vis  in  divinuin  cl  liuinanuin  iu.s  esl  dislri- 
buia  ; quuruin  aequilalis  esl  unum,  allcrniu  reli- 
gionis.  Aequilalis  auleni  vis  esl  duplex:  euius  al- 
lora dircelo  el  veri  el  iusii  cl,  ni  dicilur,  aequi  el 
boni  ralione  defendilur  ; allora  ad  vieissiludinein 
referendae  praliae  perliuel;  quod  in  beiielkio  gra- 
da, in  iniuria  puuiiin  noniinaliir.  Alque  linee  eom- 
munia  suiil  ualurae  alque  Icgis;  sed  propria  legis 
cl  ca,  quae  scripla  suoi,  el  ea  , quae  sine  blleri.s 
aul  gcniium  iure  aul  niaioruin  more  relinenlur.  | 
Scriplorum  aulem  privalum  aliiid  esl  , piiblicum 
aliud  ; publicuiu  lei,  senaluseoiisiilliiin,  roedu.s  ; 
privalum  labulac,  paclum.  euiivenlum,  slìpulalio. 
Ouae  aulem  scripla  non  siinl,  ea  aul  consueludinc 
aul  convcniis  bomiiiuin  riquasi  eniisensu  obllnen- 
lur,  Alque  eliani  bue  in  primis,  iil  iioslrus  niores  - 
Icgesquc  lueaniur,quodaniniodu  nalurali  iure  prae-  | 
seripluin  esI.El  quoniain  brevileraperlisiiiil  fonles  j 
quasi  quidam  aei|tiilalis  , meditala  nobis  ad  hoc  ■ 
CBussariim  geniis  esse  debebuniea,  quae  dicciida  i 
cruni  iuuralioiiibusdenolura,deleKÌbus;  de  mure  ' 
niaiorum,  de  propulsanda  iniuria,  de  uleisrenda,  : 
de  umili  parie  iuris.  Si  imprudenler  aul  iiecessilale  I 
aul  casu  quippiani  feeerii,  quod  non  coiiccdcrcliir  : 
iis,  qui  sua  sponle  cl  tuluiilale  recisscnl,  ad  riiis  ' 
radi  depieealioiieni  ignoseeiidi  peleuda  venia  Csl.  ; 
quae  sunieliir  ex  plerisque  loeis  aequilalis.  Evpo- 
silum  esl,  ul  polui  brevissime,  de  omni  cunlru- 
versiaruiii  genere:  nisi  praelerca  lu  quid  requiris.  . 


XXXVIII.  C.  F.  Ululi  equidem,  quod  iani  unum 
restare  iideo,  quale  sii,  quuni  disceplalio  versa- 
tur  in  scriptis. 

C.  1’.  llecic  inlelligis;  co  cnim  ciposilu  niunus 
prumissi  umnc  coiifcecro.  SunI  igilur  ambigui 
duobus  adversariis  praeeepla  oiiiiniunia.  Flerque 


cose  poi  clic  ad  amplilìcaiionc  sogliono  dirsi,  o 
quando  si  fa  digressione  della  causa  o quando  si 
perora,  quelle,  dico,  o a desiar  oilio  o niisericois 
dia  0 ad  ogni  modo  a muovere  gli  animi  de'gìndi- 
cì,  si  allinderanno  dalle  fonli  innanzi  poste,  se  lo 
ricliiegga  o la  grandezza  delle  cose  ovvero  l' invi- 
dia 0 la  dignità  degli  uumiiii, 

XX.XMI.  0.  F.  Fin  qua  ho  inteso;  or  vorrei  udi- 
re di  ciò  che  a ciascuna  parie  convenga  ricercare 
allorcliò  si  dispula  quale  una  data  cosa  sia. 

C.  P.  In  codesto  genere,  coloro  i quali  sono 
accusali  eonfessano  d' aver  fallo  ciò  che  lor  viene 
riinpruveralo  ma  perclié  dicuno  d'  averlo  fallo  a 
buon  dirillo,  è d'  uopo  spieghiamo  la  ragion  luna 
del  dirillo.  La  quale  in  due  parti  priniamenle  si 
divide,  natura  e legge  : c la  forza  d'ambi  i generi 
è dislribuila  in  drillo  divino  e dritto  umano  ; il 
primo  di  religione  il  secondo  d'equilà.  E duplice 
è poi  la  forza  deH’equilà:  l'uiia  si  difende  direna- 
melile  con  la  ragione  del  vero  c del  giusto  0,  co- 
me dicesi,  dell'equo  c del  buono;  P altra  appartie- 
ne alla  vieissiludinc  del  render  grazia,  cliè  grazia 
dilaniasi  nel  bcnelizio,  punizione  nell'  offesa.  E 
queste  cose  sono  alla  natura  c alla  legge  comuni; 
ma  della  legge  son  proprie  e quelle  che  furono 
si:rlile  e quelle  che,  senza  scritle,  rilengonsi  o per 
dirillo  delle  gelili  0 per  cuiisueludiiie  dei  maggio- 
ri. E le  leggi  scrine  altre  soli  privale,  altre  pub- 
bliche: pubblidic  la  legge  prupiiamenle  della,  il 
senalucuiisullo,  il  tiallalu  ; privale  le  tavole,  il 
palio,  la  cuiivciizlonc,  la  slipulazioiic.  Quelle  poj 
che  non  sono  serille,  si  eoiilciigono  o nella  con- 
sueludinc 0 nelle  convenzioni  e quasi  net  consen- 
su  degli  uomini.  Ed  anche  questo  prima  d' ogni 
altro  è prescrillo  da  un  colai  drillo  naturale,  che 
abbiamu  a difendere  i eoslumi  c le  leggi  uustre. 
E puieliè  breveinenic  ci  suno  siali  aperli  de'  fonti 
per  cosi  dire  deli'  cquilà,  dovremo  medilare  quel 
die  ci  converrà  dire  nelle  orazioni  per  lai  genere 
di  cause  iniorno  alla  natura,  alle  leggi,  a'  cuslumi 
de'  niuggiuri,  al  respinger  l' offesa , al  vendicarla, 
ad  ugni  parie  dd  drillo.  Scaltri  iinpiudenlemeiilc 
fece  o per  necessilà  o per  caso  alcuna  cosa  die 
non  si  concederebbe  a coloro  i quali  sponianca- 
mi  iilc  e dìlurvolunlà  falla  l'avessero, èda  chieder 
Venia  in  suo  favore,  e la  si  attìngerà  dalla  pìup- 
parle  de'luoglii  ddi'equilà.  Ecco  clic  ho  esposto  con 
la  maggiore  brevità  die  mi  fu  dato,  ogni  genere 
dì  coniruversia:  se  pure  lu  non  mi  richieda  di  altro. 

XXXVIll.  C.  F.  L'n'alira  cosa  soltaulo  li  chieg- 
go, e panni  non  rimanga  clic  questa  : di  parlarmi 
della  disccitazione  che  versa  negli  scrini. 

C.  F.  Ueii  t'apponi:  difalli,  esposta  questa,  avrò 
appieno  sciolta  la  mia  promessa.  I precetti  sulle 
ambiguilà  sull  cuii.uiii  ad  ambi  gli  avversari.  E si 
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rnim  hsnc  signilìralinncm,  qua  uldur  ipsc,  tli- 
gnam  scriploris  prudenlia  esse  defendei;  ulerque 
id,  quod  adversarius  ci  ambigue  scriplo  inlelli- 
gcndum  esse  dicci,  aul  absurdiim  ani  inutile  aul 
iniquum  aullurpc  esse  defendet,  aul  eliam  discre- 
pare com  cclcris  scriplis  vcl  aliorum  rei  matime, 
si  polcrit,  eìusdcm;  quamque  dcfendel  ipsc,  eain 
rem  et  sentenliam  qucmris  prudenlem  cl  iuslum 
hominem,  si  iulegriim  darelur,  seriplurum  fuissc, 
sed  planius;  eamque  scuicniiam,  quam  signilicari 
posse  dicci,  niliil  liabere  aul  caplionis  aut  vilii; 
conirariam  aiilem  si  probarii,  fore,  ul  mulla  rida, 
slulla.  Iniqua,  conlraria  coiiscquanlur.  Ouum  au- 
lem  aliud  scriplor  scnsisse  rìdetur  [cl]  aliud  seri- 
psissc,  qui  scriplo  niletur,  cum,  re  espusila,  rcci- 
talione  uli  oporlcbii,  deinde  inalare  adversario, 
ilerare,  rcnorare,  interrogare,  num  aut  scriptum 
neget  aul  conira  factum  infilielur.  Post  ìudiccm 
ad  rim  script!  rocet.  Hac  confìrmatione  usus  am- 
pliflcet  rem  lege  laudanda  audacianiquc  confulcl 
eius,  qui,  quum  palam  conira  feceril  idque  fa- 
tealur,  adsit  tamen,  faclumquc  defcndal.  Ocinde 
inflrmet  defensionem,  quum  adrersarius  aliud  ro 
luisse,  aliud  scnsisse  scriplorem,  aliud  scrìpsisse 
diesi,  non  esse  fcrcndum,  a qiioquam  polius  lato- 
ris  scnsum,  quam  a lego  eiplicari.  Cur  ita  seri- 
pserii,  si  ila  non  senscrii  ? Cur,  quum  ca,  quac 
piane  scripla  sint  , ncgleicrit , quae  nusquam 
ECripla  sint,  profcral  t Cur  prudenlissimos  in  seri- 
bendo  riros  summac  slulliliac  pulci  esse  dam- 
nandos  7 Quid  irapcdicrii  scriplorem  , quo  mi- 
nus  eicipcrel  illud,  quod  adrersarius,  lamquam 
si  exccpium  ossei,  ita  dicii  se  seculum  7 Ulelur 
esemplis  iis,  quibus  idem  scriplor,  aul;  si  id  non 
poterli,  quibus  alii,  quod  eicipiendum  pularinl, 
eiceperinl.  Quaercnda  eliam  ratio  est,  si  qua  po- 
lerit  inreniri,  quarc  non  sii  ciccpium  :aul  iniqua 
lex  aut  inulilis  futura  dicelur  aul  alia  caussa  ob 
lemperandi,  alia  abrogandi  ; dissentire  adversarii 
rocem  alque  legis.  Deinde  ampliflcandi  caussa  de 
conservandis  legibus,  de  periculo  rerum  publica- 
rum  atquc  priralarum  quum  aliis  locis,  lum  in  pe- 
rorando maiime  grarilcr  crii  «chementerque  di- 
cendum. 


XXXIX.  Ille  autem,  qui  se  sententia  legis  ro- 
lunlaleque  defendet,  in  consilio  atquc  in  mente 
scriploris,  non  in  verbis  ac  lilleris  rini  legis  posi- 
lam  esse  derrnilel,  quodquc  nihii  eicepcrii  in  le- 
ge, laudabil,  ne  divcriicula  pcccalis  darcniur,  al- 
Classici  Vol-  V, 


clic  ciascuno  d'essi  sosterrà  esser  degna  della  pc- 
lizia  dello  scrinare  qiielia  significazione  di  cui 
egli  stesso  si  avvale;  l'imo  e l'allro  soslerrà  essere 
0 assurda  o inutile  o non  equa  o turpe  quella  clic 
l'aviersario  dirà  doter  essere  l' iiilerpeirazioiie  di 
uno  scrino  ambìguo,  od  aiiclie  ne  sosterrà  la  di- 
screpanta  con  altri  scrini  aiirui  o laido  più,  se  po- 
trà, con  altri  del  medesimo  autore;  c che  la  scii- 
lenza  cli'csso  difenderà,  qualunque  uomo  prudente 
e giusto  , se  iiilegro  , I'  avrebbe  scritta  , ma 
in  modo  più  piano  ; c che  quella  senlciiza,  che 
dirà  potersi  signiOcarc,  nulla  abbia  o di  capzioso 
0 di  vizioso  ; c se  approverà  la  conlraria,  doverne 
seguitare  molle  cose  viziose,  slollc.  Inique,  coii- 
Irarie.  Allorché  poi  sembra  che  altro  abbia  lo 
scrillore  pensalo  ed  altro  scritto,  quegli  che  allo 
scrìtto  si  appoggia  bisognerà  che,  esposta  la  cosa, 
sì  valga  della  recitazione,  indi  incalzi  l'avversario 
di  ripetute  interrogazioni, affinché  palesi  se  neghi  lo 
scritto  0 si  levi  contro  il  fallo.  Poscia  chiamerà  il 
giudice  alla  forza  dello  scrino.  Adoperala  questa 
confermazione , amplificherà  la  cosa  lodando  la 
legge  e confulcrà  l'audacia  di  colui,  il  quale,  a- 
vciido  paicscmcnic  fallo  coolro  c confessandolo, 
stia  pur  prcscnlc  e difenda  il  fatto.  Dipoi  Infirme- 
rà la  difesa,  quando  l'avversarlo  dica  che  lo  scrit- 
tore pensò  c volle  una  cosa,  ma  ne  scrisse  un'  al- 
tra, e chiarirà  non  potersi  ammettere  che  il  senso 
della  legge  sia  da  alcuno  spiegalo  tracndolo  dalla 
mcnic  del  Icgislalore  piultoslo  che  dalla  legge 
stessa.  Perché  quello  avrebbe  scrino  cosi,  se  non 
pensava  a tal  modo  ? Perché  egli  Irasanda  le  cose 
chiaramcnlc  scrìtte,  c reca  in  mezzo  quelle  che 
mal  noi  furono  ? Perchè  uomini  nello  scrivere  pc- 
rilissimi  avviserà  doversi  lassare  di  somma  slolti- 
zia  ? Che  cosa  avrebbe  impedito  allo  scrittore  di 
eccepire  quello  che  ravversario  dice  aver  seguito 
né  più  né  meno  che  se  fusse  stato  eccepito  7 Si 
gioverà  degli  stessi  esempli  di  cui  lo  scrillore,  o se 
non  potrà,  di  cui  altri  fecero  uso  per  eccepire  quel 
che  cccepibdu  repularono.  Vuoisi  eziandio  ricer- 
car la  ragione,  se  potrà  Irovarseiic  una,  per  la  qua- 
le non  si  eccepì  : o si  dirà  che  la  legge  era  contro 
r c'iuilà  0 che  sarebbe  stata  inutile,  o che  altra 
era  la  causa  dell'allemperarc,  altra  delTabrogare; 
che  la  voce  dell'avversario  c la  voce  della  legge  dls- 
scnlivano.  Dipoi,  all'uopo  di  amplificare,  converrà 
dire  con  gravità  c veemenza  della  conservazione  del- 
le leggi,  del  pericolo  delle  cose  pubbliche  e delle 
private  e $1  negli  altri  luoghi  c massime  nel  perorare. 

XXXI.X.  Quegli  pei  elle  si  difenderà  cun  la  sen. 
lenza  c la  volontà  dello  legge  sosKrrrà  esser  la  for- 
za della  legge  riposta  nun  nelle  parole  e nelle  let- 
tere ma  nel  consiglio  e nell'  inleiidimcnlo  dello 
scrittore  c loderà  che  uulla  abbia  eccepito  nella 
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(|uc  ni  CI  rado  cuiusqiic  iudci  U gis  mcnlcm  in- 
Urprclardur.  llcmOe  crii  ulcinJum  exein|ilis,  in 
quìbus  oiiinis  acquilas  pcrlurbdur,  si  vcrbis  le- 
gum  ac  non  scntentiis  parealiir.  Di-inde  genus 
ciusmodi  callidilalis  CI  calumniac  rclrabdnr  in 
udium  iudicis  cnm  quadam  invidiosa  qucrrlo.  Et 
SI  iiicidd  iniprndcnliae  caiissa,  qiiae  non  ad  deli- 
cium,  st’d  ad  casum  neccssilatcnivc  peillnoal , 
quod  genus  pauliu  ante  alligimus,  crii  iisdem  ae- 
quitatis  sentcnliis  conira  accrbìlalcm  verborum 
deprccandum.  Sin  scripla  inU-r  se  dissenlicni, 
lama  scties  arlis  csl,  cl  sic  inier  se  suni  pleraque 
conneia  cl  spia,  ul,  quae  panilo  aule  pracci-pla 
dedimus  ambigui,  quaeque  proiimc  scnienliae  et 
scripli,  cadein  ad  hoc  genus  caussae  Icrtium  Iran- 
srcranlur.  .Nam  quibus  locis  in  ambiguo  defendi- 
mus  eam  signiDcalioncm,  quae  nos  adiuval,  eU- 
dem  in  conirariis  Icgibus  nosira  lei  defendenda 
csl.  Deinde  csl  cfflcicndum,  ul  allcrius  scripli 
scnicniiam,  allerius  verba  defendamus.  Ila,  quae 
modo  de  scriplo  senlenliaque  praeccpia  suni,  ea- 
dem  huc  omnia  Iransferemus, 


XL.  Eiposilac  suol  libi  omnes  oraluriae  parli- 
lioncs,  qoac  quidem  c media  illa  nosira  Arademia 
cflloruerunl,  ncque  sinc  ea  aul  inveniri  aul  inlcl- 
ligi  aul  Iraclari  possuni.  Nam  et  parliri  ipsum  el 
dclinire  cl  ambigui  parliliones  dividere  el  argu- 
mcniorum  locos  nossc  el  argumenlalionem  ipsam 
concludere  cl  videre,  quae  sumcnda  in  argumen- 
lando  siili,  quidque  ei  iis,  quae  sumpla  suoi,  ef- 
licialur,  el  vera  a Talsis,  verisimilia  ab  incredibi- 
libiis  diiudicare  el  dislinguere,  cl  aul  male  sumpla 
aul  male  conclusa  reprebendere,  cl  eadem  vcl  an- 
gusle  disscrcrc,  ul  dialeclici  qui  appellanlur,  vel, 
ul  oralorcm  decel,  lalc  eiprimcrc,  illius  eiercila- 
lionis  et  sublililer  dispulandi,  et  copiose  dicendi 
arlis  csl.  De  bonis  vero  rebus  et  malia,  aequis, 
inìquis,  iililibus,  inulilibus,  honcsiis,  turpibus, 
quam  palesi  habere  oralor,  sine  illis  mailmarum 
rcrum  arllbus,  racullatem  aulcopiam?  Quare  haec 
libi  siili,  mi  Cicero,  quae  exposui,  quasi  indicia 
rontium  illorum;  ad  quos  si  nobis  eisdem  ducibus 
aliisvc  pervcncris,  lum  el  haec  ipsa  melius  el 
multo  malora  alia  cognosccs. 


C F.  Ego  vero  ac  magno  quidem  studio,  mi 
paler;  mullisque  ciluis  pracclarissimis  muncribus 
nullum  maius  cispeclo. 


legge  onde  alle  colpe  non  si  dia  scappatoia,  e del 
fallo  d'ognuno  inierpeirì  il  giudice  la  mente  della 
legge,  ludi  converri  adoperare  esempi  nc'quali 
ogni  equità  resii  pcrliirbala,  se  alle  parole  della 
legge  non  allo  spirilo  di  quella  si  ubbidisca.  Po- 
scia il  genere  d'una  slmile  asluiia  e calunnia  sa- 
rà riirallo  in  odio  del  giudice  con  una  certa  invi- 
diosa querela.  E se  capileri  una  causa  d'impru- 
denza, die  apparlenga,  non  al  delillo,  ma  al  ca- 
soo  olla  necessilà,  genere  che  pocanzi  toccammo, 
le  stesse  sentenze  deH'equili  saranno  da  contrap- 
porre all'  acerbità  delle  parole  Se  poi  non  disen- 
laiio  fra  loro  gli  scrini,  lama  è la  serie  dell'arle, 
e lalmenle  sono  la  plupparle  fra  si  connessi  ed 
acconci  che  quei  precelli  che  tesii  abbiam  dati 
circa  le  anibiguilà  e poi  da  ultimo  intorno  alla 
semenza  e allo  scrino,  quei  medesimi  son  da  ri- 
petere per  questo  terzo  genere  di  causa.  Imperoc- 
ché con  quei  luoghi  coi  quali  in  caso  d'ambiguiti 
direndlamn  la  signiBcazIone  che  più  ci  giova,  con 
quelli  dobbiamo  pur  difendere  nella  contrarietà 
delle  leggi  la  nosira  legge.  Indi  vuoisi  fare  in  mo- 
do che  difendiamo  di  uno  scritto  la  scnieosa,  di 
un  altro  le  parole.  Colalchi  i precelli  che  non  ha 
guari  demmo  intorno  allo  scrino  e alla  sentenza, 
tulli  qui  valgano  per  ripclull. 

XL.  Ecco  di'  io  I'  ho  esposte  tulle  le  partizioni 
oratone,  che  per  verità  son  (lori  sbocciali  di  mez- 
za a qm  Ila  iinslra  Accademia,  nè  sonz'essa  posso- 
no o Irorarsi  0 inlcndcrsi  o Irailarsi.  Imperocché 
c lo  sicsso  scomparlire  c il  dclinire  e il  dividere 
le  parlizioni  di  ciò  eh'  é ambiguo  e il  conoscere  I 
luoghi  degli  argomenti  e il  conchiudere  essa  ar- 
gomentazione. c il  vedere  che  s'abbia  ad  assume- 
re nell'  argomentare,  e che  dalle  cose  assunte  si 
ricavi,  e il  distìnguere  le  cose  vere  dalle  false,  e 
le  verosimili  dalle  incredibili,  e le  cose  o mala- 
menle  assunte  o malamente  conchiuse  combatle- 
re,  e o discuterle  sobriamente,  come  fan  quelli 
che  s' appellano  dialellici  ; orvero  Irallarle  larga- 
menle,  siccome  air<>ralure  si  conviene,  si  i l'arte 
di  quella  csercilazione  e del  solili  disputare  e del 
dir  copioso,  àia  delle  cose  buone  e delle  ree,  delle 
conformi  all'  equilà  e delle  disformi,  delle  utili  e 
delle  iniilili,  delle  onesle  e delle  turpi,  qual  fa- 
collà  0 copia  aver  può  l' oratore  senza  quelle  arti 
delle  massime  cose  ? Per  il  che  licnii,  o mio  Ci- 
cerone, questi  elle  l'ho  esposti  come  indizi  di 
quelle  fonti  ; alle  quali  se  da  me  stesso  o da  altri 
manodollo  perverrai,  allora  e queste  stesse  cose 
conoscerai  meglio  cd  altre  maggiori  di  mollo, 

C.  F.  Io  mi  vi  addarù  , o padre  mio,  con  vero  e 
iniciisu  sludio,  e non  ni'aspella  per  verità  alcun 
dono  maggiore  dc'inoUi  e preclarissimi  che  ho  da 
le  ricevuti. 
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LIBRO  UNO 

DI 

]Vt.  TULLIO  OICEUOTVE 


I.  Oralorum  genera  esse  dicunlur,  lamquam 
poelarum.  Iil  secus  est  ; nam  allerum  est  mulli- 
plei.  Pocmalis  enim  tragici,  comici,  epici,  melici 
eliam  ac.  dilhyrambici,  [quod  minus  esl  liaclalum 
a Lalinis],  suum  cuiusque  est  diversum  a reli- 
quia. Ilaquc  et  in  Iragoedia  cumicum  vitioaum  esl 
et  in  comoedia  turpe  Iragicum;  et  in  ccteris  suus 
est  cuique  sonus  et  quacdam  intelligentibus  nota 
VOI.  Oralorum  autem  si  quia  ita  numerai  piura 
genera,  ut  alios  graiides  aut  graves  aul  copiosos, 
alioa  tenues  aut  subliles  aul  breves,  alios  eis  in- 
leriectos  et  lamquam  medios  pulei;  de  bominibus 
dicii  iliquid,  de  re  parum.  In  re  enim,  quod  opti- 
mum  sii,  quaerilur;  in  Domine  dicilur,  quod  esl. 
Ilaque  licei  dicere  et  Ennium  summum  epicum 
poetam,  si  cui  ila  videtur,  et  Pacuvium  Iragicum 
et  Caecilium  Turlasse  comicum.  Oratorem  genere 
non  divido;  pcrreclum  enim  quacro.  Unum  esl 
autem  genus  perrccli,  a quo  qui  absunt,  non  gene- 
re dilTerunI,  ut  ab  .\llio  Tcrcniius,  sed  in  eodem 
non  auni  parca.  Oplimus  esl  enim  oralor,  qui  di- 
cendo animoa  audienlium  et  docci  et  deicclal  cl 
permovet.  Docerc  debilum  esl,  dcieclare  hono- 
rarìum,  permovere  necessarium.  Ilacc  ut  alius 
meiius,  quam  alius,  concedendum  esl;  veriim  id  Ut 
non  genere,  sed  gradu.  Optimum  quidem  unum 
est,  et  protimum.  quod  ci  simiilimum;  ei  quo 
perspicuum  est,  quod  oplimo  dissimillimum  sii,  id 
esse  delerrimum. 


II.  Nam  quoniam  eloquentia  constai  ei  verbis 
et  sententiis,  perllciendum  esl,  ut  pure  et  emen- 
dale loquenles,  quod  est  LalinCi  verborum  prae- 
lerea  et  propriorum  et  Iralalorum  elcganliam  per- 
aequamur;  in  propriis,  ut  aptissima  eligamus;  in 
Iralalis,  ataimililudinem  seculì  verecunde  ularour 


I.  Dicesi  Cile  d’ oratori,  come  di  podi,  vi  sieno 
più  generi.  Ma  cosi  non  è,  dappoiché  queilo  dei 
podi  è moilcplice.  Difalli,  il  genere  del  poema 
tragico,  comico,  epico,  ed  eziandio  mciico  e di- 
tirambico |il  meno  trattalo  da’ Latini)  è vario  per 
ciascuna  specie.  Epperò  il  comico  ò vilioso  ncila 
•ragedia  c il  tragico  è bruito  nella  commedia,  e in 
ciascuna  specie  havsi  un  suono  suo  proprio  ed  una 
certa  voce  noia  agrinlelligcnii.  In  quanto  poi  agP 
oraiori,  se  allri  ne  enumera  silTallBinenle  più  ge- 
neri, da  fare  una  categoria  dei  grandiosi  o gravi  o 
copiosi,  un'aiira  de’ tenui  o sottili  o brevi,  una 
terza  degl’  intermedi  fra  questi  ; dice  bensì  qual, 
cosa  degli  uomini,  ma  del  genere  poco.  Dappoi- 
ché nel  genere  ricercasi  qual  sia  l’ ottimo,  nel- 
l’ uomo  si  dice  quel  che  é.  Laonde  é lecito  dire 
anche  Ennio  essere  stalo  sommo  poeta  epico,  se  a 
taluno  cosi  paia,  e Paeuvio  tragico,  e Cecilio  forse 
comico.  Ma  l’ oratore  non  lo  divido  per  generi  ; lo 
cerco  perfcito.  Conciossiaclié  un  solo  è il  genere 
del  perfetto,  e quelli  che  sen  discoslano  non  dif- 
feriscono già  pel  genere,  come  Terenzio  da  Alilo, 
ma  nello  stesso  genere  non  son  pari.  Ottimo  ora- 
tore egli  è quello  che  col  suo  dire  gli  animi  degli 
uditori  ed  ammaestra  e diletta  e commove.  L' im- 
maesirare  é debito.  Il  dilettare  é cosa  onoraria,  i| 
commuovere  necessaria.  Clic  queste  cose  1’  uno 
consegua  meglio  dell’altro  é da  concederlo  ; ma 
é affare  di  grado,  non  di  genere.  Un  solo  per  fer 
ma  è Tottimo,  e il  prossimo  è il  più  simile  a quel- 
la: donde  si  fa  aperto  che  il  più  dissimile  dell’  ot- 
timo é il  peggiore. 

Il-  Imperocché,  constando  l’eloquenza  di  parole 
e di  sentenze,  conviene  dar  opera  clic,  favellando 
con  purezza  e correzione,  cioè  latinamente  , rag- 
giungiamo inoltre  l’eleganza  dei  vocaboli  e propri 
e Iranslali  : nei  propri  badando  di  scegliere  i più 
atti;  nei  Iraslali,  che,  seguendo  la  simililndine,  di 
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alienis.  Senlenliarum  aulpm  lolidcni  gonoro  suni, 
quol  (jiiimiis  esse  builum.  Suiil  cnim  ilocpmli  a- 
culae,  tielcclandi  quasi  argulac,  coininou'iidi 
graves.  Sed  cl  vprliorum  csl  sirudiira  qiiacdain, 
duas  rcs  ifiicions,  numerimi  el  Icvilalom;  cl  si  n 
(ciillae  suDm  compnsilloiieni  habeni,  ri  ad  prò- 
bandam  rem  accommcdaliiiii  ordìnrm.  Srd  rarura 
omnium  rrrum,  iil  acdiiiriiirmn,  iiiriiioria  rsl 
quasi  fuiidamcnium,  lumrii  aclio.  Ea  igilur  omnia 
in  quo  sumina,  crii  pcrrrrlissimus  oralor;  in  quo 
media,  mrdiocns;  in  quo  minima,  dclcirimus;  ri 
appcllabunlur  omnrs  uralorrs,  ut  pidorcs  apprl- 
lanlur  cliam  mali,  nrc  gcncribus  iiiler  srsr,  srd 
Tacullalibus  dilTrrcnI.  Ilaquc  nrmo  rsl  oralor , 
qui  se  Remosllieni  similem  esse  nolil;  al  .Menali- 
der  Homcri  niduil;  geiius  ciiiin  crai  aliud.  Id  non 
est  in  oraloribus;  aul  si  csl,  ul  alius  gratilalem 
sequens  sublililalem  fiigial,  conira  alius  aciilio- 
rem  se  qiiam  oriialioreni  tclil,  eliamsi  esl  in  ge- 
nere lolerabili,  celle  non  csl  in  optiinu;  siqnidem, 
quod  omnes  laudes  liabel,  id  csl  optimum. 


III.  Haec  dili  brevius  cquidem,  quam  res  pc- 
lebai;  sed  ad  id,  quod  agimus,  non  fui!  dicendum 
pluribus;  unum  enim  quum  sit  gcniis,  id  quale  sit, 
quaerimus.  Est  aulem  tale,  quale  floruil  Allicnis; 
ex  quo  Allicorum  oralorum  ipsa  vis  ignota  est, noia 
gloria.  Nam  allcrum  multi  vidcruni,  villosi  nibii 
apud  cos,  allcrum  pauci,  laudabilia  esse  inulla. 
Est  enim  viliosum  iii  senicntia,  si  quid  absiirduin 
aul  alienum  aul  non  aculum  aul  subinsulsum  csl; 
in  Tcrbis,  si  inquinalum,  si  abieclum,  si  non  apliim, 
si  durum,  si  longc  pclilum.  Ilaec  vilavcrunl  fere 
omnes,  qui  aut  Attici  numeranlur  aul  dicuiil  Al- 
lice.  Sed  quatcnus  valueruni,  sani  dumlatal  et 
sicci  habeanlur,  sed  ila,  ul  palcslricc  spaliari  in 
xysio  iis  liceal,  non  ab  Olyniplis  coronam  pclanl. 
Qui,  quum  careant  omni  vilio,  non  sunt  conienti 
quasi  bona  valetudine,  sed  vircs,  lacerlos,  sangui- 
nem  quaerunt,quamdam  etiarnsuavilalem  coloris, 
eos  imilemur,  si  possumus;siu  minus,  illospolius, 
qui  incorrupla  saiiilale  sunt,  (quod  csl  proprium 
Allicorum),  quam  eos,  quorum  «iliosa  abundanlia 
esl,  quales  Asia  mullos  lulil.  Quod  quum  laciemus 
(si  modo  id  ipsum  assequemur;  esl  enim  perma- 
gnum),  imilemur,  si  polerimus,  Eysiam  cl  cius 
quidem  lenuilalem  polisiimum;  csl  enim  mullis 
locis  grandior,  sed  quia  cl  privatas  illc  picrasquc 
et  cas  ipsas  aliis  et  parvarum  rerum  caussulas 
scripsil,  «idelur  esse  iciunior,  quum  se  ipsc  con' 
sullo  ad  minularum  genera  caussarum  limaveril. 


quelli  alieni  laeciamn  pareo  uso.  Delle  scnieuie 
poi  i gi'iieri  sono  tllrellanli  quanti  dieemmu  delle 
Indi.  Ve  ne  ha  per  ammaestrale  delle  acuir,  per 
dilcllarc  delle  argute,  per  commuovere  delle  gra- 
vi, .Ma  alleile  m lle  parole  v'  è una  culaie  slrullura 
che  produce  due  cose,  il  numero  e la  leggcrejia  ; 
e le  Si  nienxe  bau  pure  una  colai  loro  composizio- 
ne e un  ordine  acconcio  a provare.  Sennonché  di 
lolle  qiiesic  cose,  come  degli  edilizi,  è quasi  fon- 
damenlo  la  memoria  c lume  l'azione.  Sarà  quindi 
l'oralorc  più  perielio  quello  in  cui  tulle  esse  cose 
Irnverannosi  in  sommo  grado  ; mediocre  quello 
ebe  in  grado  mezzano  le  possegga  ; inlimo  quello 
che  le  abbia  in  minima  proporzione  ; e tulli  ora- 
tori si  cbiameranno,  cosi  eome  cbianiansi  pillori 
anche  i rallivi,  e Ira  loro  non  dilTeriranno  pel  ge- 
nere, sibbenA  per  le  facoRà.  Per  guisa  che  non  A 
mira  oratore  chi  non  voglia  esser  simile  a Demo- 
slenc  ; ma  Monandro  non  volle  assomigliarsi  ad 
Omero,  che  era  diverso  il  genere.  Ciò  non  è per 
gli  oratori;  o se  è,  di  mudo  clic  uno,  cercando  la 
gravilà,  fugga  la  soltiglirzia,  un  allro  per  T oppo- 
sto miri  ad  esser  piullusto  acuto  che  ornala,  an- 
corché slia  in  un  genere  tollerabile,  cerio  non  isià 
neirotlimo;  ché  ollimu  è quello  che  le  buone  parli 
in  sé  lune  aduna. 

MI.  Modello  queste  cose  con  brcvilà  vcramenle 
maggiore  che  non  si  richiedeva;  ma  per  Toggetlo 
nostro  non  occorreva  dippiù,  ché,  un  solo  essendo 
il  genere,  invesligliiamo  qual  esso  sia.  Ed  é per 
fermo  quello  che  dori  in  Alene;  pel  quale  se  igno- 
ta la  furza  degli  oratori  Aicniesi,  ne  é perù  noia  la 
gloria;  aticsuché  molli  videro  che  nulla  di  vizioso 
era  appo  quelli,  pochi  videro  che  molle  parli  avea- 
no  lodevoli.  E di  vero  havvi  vizio  in  una  sentenza, 
se  contenga  alcun  che  d'assurdo  o d'estraneo  o d‘ 
non  acuto  o d’  alquanto  insulso  ; nelle  parole,  se 
del  turpe,  dclTabbicllo,  del  non  proprio,  del  duro> 
dello  slcnlato.  E colali  difclli  cvilarono  pressoché 
tulli  culoro  che  fra  gli  Anici  si  annoverano  o che 
allicamenle  dicono.  Sennonché  In  quanto  ebbero 
valida  salute,  Icngansi  pure  per  sani  ; ma  non  ol' 
tre,  né  chieggano  per  avventura  la  eorona  Olim’ 
pica  , talché  sia  loro  lecito  passeggiar  nel  sisto 
come  vincilori  nella  palestra.  Quelli,  che  immuni 
d'ogni  vizio,  non  si  appagano,  dirò  cos),  della 
buona  salute,  ma  aspirano  ad  aver  forza  e nervi  o 
sangue,  ed  allrcsl  una  certa  soavità  di  colorilo, 
quelli  imitiamo,  se  possiamo;  c se  non  ci  é dato, 
imiliam  piulloslo  quelli  che  lianoo  una  sanilé  in- 
currolta  ( il  che  degli  Anici  é proprio  ) che  quelli, 
la  cui  abbondanza  è viziosa,  de’  quali  tanti  ne  ha 
prodolU  l'Asia.  E ciò  facendo  ( se  pur  vi  riescire- 
ino,  ché  é ben  molto),  imilcrcmo,  se  ci  sari  pos' 
sibile,  Lisia,  e soprallutlo  la  sua  lenuilé  ; impa* 
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IV.  Quod  qui  ila  faciel,  ul,  si  copiai  ubt  rìor 
esse,  non  possi!,  habeilur  sane  oralor,  scci  de 
minoribus;  magno  aulem  oratori  eliam  ilio  modo 
saepo  dicendum  est  in  tali  genere  caussarum.  Ila 
111,  ul  Oemoslhenes  cene  possil  summisse  dicerc, 
elaie  Lysias  fonasse  non  possil.  Sed  si  eodem 
modo  pulanl,  «ercilu  in  foro  cl  in  omnibus  leni- 
plis,  quae  circuni  forum  sunt,  collocalo,  dici  prò 
Nilone  dccuisse,  ul  si  de  re  privala  ad  unum  iu- 
diccm  dici  rcmus,  vim  eloqucniiae  sua  facullale, 
non  rei  nalura  meliuniur.  Quare  quuniani  non- 
nullornm  scrmo  iam  increbruil,  parlim  scipsos  ,\l- 
lice  dicerc,  parlim  nerainem  nosirum  diecre,  al- 
leros  ncgligamus  ; salis  eniin  bis  res  ipsa  respon- 
dei, quum  aul  non  adhibeanlur  ad  caussas  aul 
adhibili  derideanlur  ; nam  si  arridcrelnjiur,  esse! 
id  ipsum  Allicorum.  Sed  qui  dici  a nobis  Allico 
more  nolunl,  ipsi  aulem  se  non  oralores  esse  pro- 
lilenlur,  si  Icreics  aures  babenl  inielligensque  iu- 
dicium,  lamqusm  ad  picluram  probandam  adbi- 
benlur  eliam  insci!  faciendi  cum  aliqua  sollerlia 
iudicandi;  sin  aulem  inielligcniiam  ponuni  in  au- 
diendi  faslidio,  ncque  eos  quidquam  eiccisum 
magniOcumque  deleciat,  dicani,  se  subbie  quid- 
dam  el  politum  velie,  grave  ornalumque  conlem- 
nere  ; id  vero  desinant  dicere,  qui  subllliler  di- 
canl,  eos  solos  Anice  dicere,  id  esl  quasi  siccc  el 
mlegre;  al  ampie  el  ornale  el  copiose  cum  eadem 
inicgrilalc , Allicorum  esl.  Quid  7 dubium  esl, 
uirum  oralionem  noslram  lolerabilem  lanlum,  an 
eliam  admirabilem  esse  cupiamus?  Mon  enim  iam 
quaerinius,  quid  sii  Anice,  sed  quid  sii  oplime 
dicere.  Ex  quo  inlelligilur , quoniam  Graecorum 
oralorum  praeslanlissimi  suni  ii,  qui  fueruiil  Albe- 
nis,  eorum  aulem  princeps  facile  Dcmosibenes , 
Lune  si  quia  imilelur,  eum  el  Anice  diclurum  el 
oplime,  ul,  quoniam  Allici  nobis  proposili  sunl  ad 
imilaodoffl,  bene  dicerc  id  sii  Anice  dicerc. 


V.  Sed  quum  in  eo  magnus  error  essel,  quale 
ossei  id  dieendi  genus,  pulavi  mibi  suscipiendum 
laborem,  ulilem  sludiosis,  inihi  quidem  ipsi  non 
necessarium.  Converll  enim  ei  AlUcis  duorum  clo- 
quenlissimorum  nobilissimas  oraliones  inier  se 
conlrarias,  Aesebini  Demos  benique;  nec  converli 


lilli 

rocebè  in  molli  luoghi  veramenlc  grandeggia,  ma 
siccome  scrisse  cause  per  lo  più  privale  c per  uso 
di  allri  e di  suggelli  di  lieve  momcnio,  sembra 
più  umile  clic  non  sia,  essendosi  debbcralamcnlc 
dedicato  al  genere  di  cause  più  rainule. 

IV.  Or  colui  elle  farà  in  guisa  da  non  polcre, 
volendo,  esser  più  copioso,  sarà  per  fermo  repu- 
talo oratore,  ma  de’  minori,  cliè  anebe  un  grande 
oratore  dovià  spesso  tenere  in  siCfallo  genere  di 
cause  quel  modo  lì  Cosi  interviene  ebe  Demosle- 
ne cerlamenle  poteva  favellar  sommesso,  ma  Lisia 
forse  favellar  sublime  non  poteva.  .Ma  se  alla  stessa 
maniero  allri  opini  die  noi,  facendo  la  difesa  di 
Milone,  con  un  esercito  collocalo  nel  foro  e io  lullj 
I leropli  ciicosianli,  dovevamo  parlare  come  In  af- 
fare privalo  cad  unico  giudice,  moslrerà  di  mi- 
surare la  forra  dell' cloqucnia  dalla  facollà  sua 
piopria,  non  dalla  nalura  della  cosa.  Laonde,  es- 
sendo ora  frc(|uente  1 udir  dire  a parcccbi,  parte 
cb  essi  parlano  atlicamcnlc,  parie  ebe  nessun  dei 
nostri  atticamente  parli  ; non  ci  cureremo  de’  pri- 
mi, ai  quali  risponde  il  fatto  stesso,  die  o non 
sono  adibiti  a sostener  le  cause,  o adibiti  vengono 
derisi  j e se  loro  si  arridesse,  sarebbe  in  ciò  ap- 
punto la  pruova  del  loro  atticismo.  .Ma  quelli  ebe 
negano  che  noi  allicaraenle  favelliamo,  e confes- 
sano a un  tempo  non  esser  eglino  oratori,  costoro 
se  hanno  orecchi  pronU  e criterio  da  intendere, 
sono  adibìli  come  a provare  un  quadro,  ancorché 
incapaci  dì  fare,  ma  dolali  d' alcuna  solerzia  nel 
giudicare;  che  se  poi  ripongono  l' ititeli igehza  nella 
noia  deir  udire,  nè  v’ha  cosa,  per  quanto  sublime 
e niagniUca,  che  li  diletti,  dicano  pure  che  bra- 
mano il  sonile  e il  tornilo  c sprezzano  il  grave  e 
1 ornato  ; ma  finiscano  di  dire  che  solo  atticamen- 
te parlano  coloro  che  soltilnicnte,  cioè  quasi  con 
aridità  e interezza  parlano  ; chè  degli  Anici  vera- 
mente è il  parlare  intero  si,  ma  ampio  c ornalo  e 
copioso.  Eccbè  ? bavvi  egli  dubbio  se  dobbiamo 
desiderare  che  la  nostra  orazione  sia  sollanto  lol- 
lerabile  od  anche  ammirevole  7 Imperocché  non 
chiediamo  tanto  che  cosa  sia  il  parlar  allico  , ma 
qual  sia  1 ottimo  parlare.  Di  che  s’ intende  che, 
siccome  sommi  fra  gli  oratori  Greci  son  quelli  che 
furono  in  Alene,  e fra  essi  principe  senza  dubbio 
Demostene,  cosi,  se  alcuno  luì  prenda  ad  imitare, 
questi  parlerà  e allicanienle  ed  ollimamente,  sic- 
ché, essendo  alla  nostra  imitazione  proposti  gli 
Aitici,  ben  dire  è dire  allicameulo. 

V.  Ma,  poiché  un  grande  errore  v'era  in  que- 
sto, cioè  qual  si  fosse  un  lai  genere  di  dire,  io  ho 
creduto  dovermi  assumere,  una  fatica,  a me  per 
vero  non  necessaria,  ma  utile  agli  studiosi.  Ilo 
volle  in  Lalino  le  più  elellc  orazioni  fra  loro  con- 
trarie de’ duo  più  eloquenti  Ateniesi,  Eschinee 
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ul  intcrpres,  scd  ul  oralor  seiitenliis  iisilem  elea- 
nini  formis  lainquam  figiiris,  Torbis  ad  nnslram 
ronsueUidiiicm  optis  ; in  qiiibiis  non  Tcrbum  prò 
voibo  nrcpssc  babui  reddrro,  ^cd  prniis  omniimi 
vrrborum  vimqiie  servati.  Non  enim  ea  me.  adnu* 
nicrorc  icctori  pulavi  oporicrc,  scd  (amquam  ap> 
pendere.  Hic  labor  meiis  hoc  assequetur,  ul  no- 
stri homines,  quid  ab  ill.s  exigant,  qui  se  Atlicos 
Yulunl,  et  ad  quain  cos  quasi  furmuiain  diccndi 
revoccni,  inlelligatil.  Sed  ctorilur  Thuc)d  dcs. 
Eius  enim  quidam  eloquentiam  admirauUir.  Id 
qiiidcm  redo  ; scd  nihii  ad  eum  oratorem,  qucin 
quacrimus.  Aliud  est  enim  explicare  rcs  gestas 
narrando,  aliud  argumcidando  criminari  crirneme 
dissolfcrc;  aliud  narralionc  tenere  aiiditorcm, 
aliud  concitare.  Ai  loquitur  pukiue.  Num  ineliiis, 
quam  Plato?  Nccessc  lamen  est  oratori,  qiieru 
qiiaerimus,  controversias  explicare  roreiises  di* 
rendi  genere  apio  ad  docendum , ad  delcclan* 
dum,  ad  permovendum. 

VI.  Quare  si  quìs  crii,  qui  TliucyJidlo  genere 
caussas  in  foro  dicturum  se  csac  prulileatur,  is 
abhorrcbil  ctiam  a su>picionc  eius,  quod  ver^a(u^ 
in  re  civili  et  forensi.  Qui  Tlitii  ydidem  laudabii, 
suae  nostrani  ascribat  scntcntiam.  Quin  ip?um  Iso* 
ciatcm,  quem  divinus  auctor  Pialo,  suum  fere  oc* 
qualom,  admirabìtiicr  in  Pliaedro  laudari  fecil  ab 
Socrate,  qucm(|ue  omnes  dodi  siimmum  oratorem 
esse  dixf'runi,  lameii  hunc  in  numero  non  repe- 
llo. iSon  enim  in  acic  xersatur  et  ferro,  scd  quasi 
rudibus  eius  eludil  oralio.  A me  aiitem  ( ut  eum 
maximis  minima  cmiferam)  gladialorum  par  nubi* 
lissìmum  inducilur,  Acscliìncs,  laniquam  Acserni- 
nu;i,  ut  all  Lucllius, 

non  spurcns  homo,  sed  docias  et  acer, 

eum  Pacideiano  hic  componitur,  optimu'Ion^e 

post  homines  natos. 

Nitiil  enim  ilio  oratore  arbiiror  cogitari  posse  di- 
vinius.  Huic  labori  nostro  duo  genera  rcprchcn- 
sorum  opponunlur.  Unum  hoc  : Veruni  inelius 
Graeci;  a quo  quacralur,  ccquid  possint  ipsi  me* 
lius  Latini?  aitcrum  : Quid  istas  potius  legam, 
quam  Graccas?  lidem  Andriam  et  Syiiephcbos, 
ncc  miiius  Tercntium  et  Caeciiium,  quam  Menan* 
drum  Icgunl;  ncc  Andromacham  aut  Anliopam  aut 
Epigonos  Latiuos  rccipianl?  Scd  lamen  Enniuin  et 
Pacuvium  et  Allium  potius,  quam  Euripidem  et 
Soplioclem  legmit,  quod  igilur  est  conim  in  ora- 
lionibus  e Graeco  conversis  fastidiuoi , nullum 
quum  sit  in  versibus  7 


Demostene;  e non  già  da  inierpetrc,  ma  da  orato, 
re,  srrbantlu  le  medesime  sentenze  e le  forme, 
quasi  figure  e accomodando  alTuso  nostro  i voca- 
boli ; talché  non  ho  avuto  necessità  di  tradurre 
alla  tenera,  ma  ho  mantenuto  di  tutte  le  voci  il 
genere  e la  forza.  Non  ho  insomma  credulo  aver 
mestieri  di  darne  al  tenore  il  numero,  sibbene 
vorrei  dire  il  peso.  Questo  mio  lavoro  farà  si,  che 
ì nostri  intendano  ciò  che  da  essi  esigano  coloro 
clic  si  pretendono  Attici,  ed  a qual  formola  di  dh 
re,  se  posso  cosi  esprimermi,  li  richiamino.  Ma 
vìcn  pel  primo  Tucidide  ; di  cui  alcuni  ammirano 
IVloquenza.  In  quanto  a ciò,  ban  ragione;  ma  non 
ha  nulla  che  Ture  coll'  oratore,  che  noi  cerchia- 
mo. E di  vero,  altro  è spiegare  narrando  le  cose 
falle,  altro  r accusare  0 il  difendere  mercè  argo- 
mentazioni; altro  è mantener  Tuditore  iolcnio  alla 
narrazione,  altro  è concitarlo.  Ma  parla  bellamen- 
te! Forscchè  meglio  di  Platone?  Pure  all'  oratore 
che  noi  cerchiamo  fa  d’uopo  spiegar  le  controver- 
sie furensi  con  un  genere  dì  dire  acconcio  ad  am- 
maestrare, a dilettare,  a commuovere. 

VI.  Laonde,  se  vi  sarà  alcuno  che  si  ripromclla 
di  trattar  le  cause  nel  foro  col  genere  dell’ elo- 
quenza di  Tucidide,  costui  sarà  lungi  dal  pur  so- 
spettare ciò  clic  si  agita  uel  campo  civile  e foren- 
se. Chi  loderà  Tucidide,  ascriva  a sua  la  nostra 
senttMiza.  Per  me.  Io  stesso  Isocrate,  cui  il  divino 
Platone,  fece  mirabilmente  lodare  da  Socrate  nel 
Fedro  <|uasi  suo  pari,  e che  tulli  i dotti  dissero 
esser  sommo  oratore,  Uocralc,  dico,  io  non  lo 
pongo  nel  numero.  Imperocché  noi  ritrovo  io  già 
nella  lolla  c dove  si  agita  il  ferro,  ma  veggo  la  sua 
orazione  quasi  trastullarsi  co'bastonì.  Io  (per  para- 
gonare le  cose  piò  umili  alle  più  alle  ) pongo  in- 
nanzi una  coppia  nobilissima  di  gladiatori,  Escili- 
ne  come  Esernino,  secondo  Lucilio, 
non  spurcus  homo,  sed  doclus  et  acer 
cutn  Pacideiano  hic  compontfur  opfimu'  lònge 
posi  hornmes  nafos. 

Conciussiacliè  non  istimo  si  possa  pensare  nulla 
di  più  divino  di  qucll'oralorc.  A questo  nostro  la- 
voro due  generi  d'  obbiellatori  si  oppongono.  Gli 
uni  dicono  questo:  ma  i Greci  lian  fallo  di  me- 
glio, c dimandano:  che  cosa  possono  mostrar  di 
meglio  i Latini?  Gli  altri;  Perchè  dovrò  ip  leggere 
piuttosto  codeatc  cose  Latine  che  le  Greche?  Essi 
medesimi  pur  leggono  l'Andria  e i Sioefebi,  nò 
leggono  meno  Terenzio  e Cccilio  che  Monandro; 
e non  accetteranno  l’Andromaca  o TAntìope  o gli 
Epigoni  Latini?  Ma  pure  leggono  piuttosto  Ennio 
c Pacuvio  c Alilo,  che  non  Euripide  e Sofocle. 
Che  è dunque  che  dà  toro  noia  nelle  orazioni  tra- 
dotlc  dal  Greco,  quando  da*  versi  nessun  fastidio 
ritraggono  ? 
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VII.  Sed  aggrcdiainur  idoi  , quoil  suscepiinus, 
si  prius  eiposuerimu^,  qiiac  causa  in  iudidum 
deduci»  sii.  Quum  csset  lei  Allienis,  ne  quis  po- 
pulì  SCITUM  FACERET,  UT  QITSQIAM  CORO.NA  DO- 
NARBTUB  llf  MAGISTRATU  PRIU^,  QUAM  RATIONES 

rbtulisset;  t-t  altera lei^EOS,  um  a populo  dona- 

RBNTUR,  IN  CONCIONB  DONARI  DBDERk;  QUI  A [SE- 
RATE ],  IN  sENATU,  Demusihcncs  curaior  inuris 
reticiendis  fuil  eusquc  refecit  pecunia  »iia;  dt  hoc 
igitur  Ciesiphon  scilum  fecit»  nullis  ab  ilio  ruliu- 
nibus  relalis,  ut  corona  aurea  donarelur  cuque 
dooalio  Ueret  in  Ihcalro,  populo  conrocalo,  qui 
locu»  non  est  concìonis  legiiimae,  aique  ita  prao* 
dicaretur,  euh  donaiu  virtutis  ergo  renevo. 
LINTIAEQUB,  QUAU  ERGA  POPULUM  ATHKMENSEM 
BABBRKT.  Hunc  igiuir  Ctesiphuiilem  in  iudicium 
adduxil  Aescbiiies,  quod  centra  Icgcs  scripsissel. 
ut  et  rationibus  non  relatis  corona  donarelur  et 
ut  in  Ibeatro,  et  quod  de  virlute  eius  et  beneTO* 
lentia  f«Ua  scripsisset,  quoniani  Dcmosthciies  nec 
vir  bonus  esscl  ncc  bene  merilus  de  civilate.  Caus- 
sa  ipsa  abhorret  illa  quidem  a formula  consuetu- 
dinis  nostracy  sed  est  magna.  Habct  enim  et  le- 
gum  inlerpretaiionem  satis  acutam  in  utramque 
parlem,  et  merilorum  in  rempublicam  conlenlio- 
nem  sane  gravem.  Itaquc  caussa  fuil  .Aesebini» 
quum  ipse  a Demosihene  ossei  capilis  accusatus, 
quod  legalionem  ementitus  es&et,  ut  ulcbccndi 
inimici  caussa  nomine  Ctesiplionlis  iudicium  Ue- 
rel  de  faclìs  famaque  Demu:>lhenis.  Non  cniin 
lam  multa  dixil  de  rationibus  non  relalis,  quam 
de  co,  quod  civis  improbus  ut  opiimus  lauda- 
tus  esset.  Itane  mulciam  Aescliines  a Clesipbonie 
petivit  quadriennio  ante  Pbilippi  Macedonia  mor- 
tem  ; sed  iudicium  factum  est  aliquol  aunis  post, 
Alexandro  iam  Asiam  lenente  ; ad  quod  iudicium 
coocursus  dicilur  c loia  Graecia  factus  esse.  Quid 
enim  lam  aul  visendum  aut  audiendum  fuit,  quam 
bummorum  oraioruin  in  gravissima  caussa  accu- 
rata et  inimicitiis  incensa  conlenlio  ? Quorum  ego 
orationes  si,  ut  spero,  ila  exprcsscr»,  virtutibus 
uteiis  illoruui  omnibus,  idesl  senleiUiis  et  earum 
liguris  et  rerum  ordine  verba  persequens  eatenus, 
ut  ea  non  sbborreaiit  a more  nostro  : ( quae  s(  e 
Graecis  omnia  conversa  non  erunt,  lamen,  ut  ge- 
neris eiusdem  sinl,  elaboravimus  ; crii  regula,  ad 
quam  eorum  dirigantur  orationes,  qui  atticc  \o- 
lent  dicere.  Sed  de  nobis  satis.  Aliquando  enim 
Aeschinem  ipsum  Ladine  diccnlcm  audiamus. 
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VII.  Mj  veniamo  ormai  al  nnstio  assunto;  clic 
genere  di  causa  sia  ded  dia  in  giudizio.  Esscn  iovi 
m Atene  una  leg;{c  la  quale  vietava  CH8  si  faces- 
se U.N  PLElUsClTO  PP.IICHÈ  SI  DONASSE  UNA  CORONA 
AD  1I.\  magistrato  PRIMA  D'AVòR  RESI  I CONTI, 
ed  un'alira  lc,:gc,  la  quale  prescriveva  ciie  le  co* 
RO.NE  DONATE  DAL  POPOLO  Si  DESSERO  IN  CONCIO- 
NE, QUELLE  DONATE  DAL  SENATO  IN  SENATO.  De- 
mo>tene,  commesso  alla  rifazione  delle  mura,  le 
rifece  a proprie  spese;  cCtesifonlc,  senza  che  que- 
gli rendesse  i coiili,  convocò  il  popolo  in  un  lea- 
Ito,  lu'igo  non  legale  per  le  concinni  c propose 
rlie  a Demostene  fosse  donaiu  una  corona  d’ oro, 
con  la  uicliiarutione  che  il  do.vo  sì  faceva  in 

GRAZIA  DELLA  VIRTÙ  DI  LUI  E D.*CLLA  BENEVOLBN- 
ZA  DIMOSTRATA  VERSO  IL  POPOLO  ATENIESE.  Ks- 
cliine  trasse  in  giudizio  il  detto  Clesifonlc,  perchè 
aveva  operato  contro  la  legge,  c richiesto  che  si 
donasse  lu  corona  senza  lu  reddizione  de’  conti,  e 
ciò  in  un  teatro,  c perchè  false  cose  aveva  allega- 
le delta  virtù  c benevolenza  di  Demostene,  il  quale 
nè  uum  virtuoso  era  nè  punto  della  cittadinanza 
benemerito,  la  causa  per  sua  natura  non  si  presta 
a quella  formola  della  nostra  consuetudine;  ma  è 
pur  grande,  come  quella  ctie  presenta  un’  inier- 
petrazionc  acuta  anziché  no  delle  leggi  da  ambe 
le  parli,  e una  disputa  su’  meriti  verso  la  repub- 
blica, certamente  grave.  Adunque  ebbe  a sostene- 
re que>la  causa  Esi-hiuc,  accusalo  egli  slesso  di 
dclillo  c.  pitale  da  Demostene,  per  aver  mcnlila 
una  legazione,  acciocché  sotto  il  nome  di  Clcsifon- 
le  si  face>sc  giudizio  de*  fatti  e delia  fama  di  De* 
inosterie  ed  egli  del  suo  nemico  cosi  pigliasse 
vendetta.  E per  fermo,  non  parlò  tanto  de'  conti 
noti  renduli,  quanto  deiresscrsi  data  ad  uomo  im- 
probo lode  d'oliirno  cittadino.  Eschinc  intentò 
' que^Ia  accusa  aClesifontc  quadro  anni  innanzi  la 
morte  di  Filippo  il  Macedone,  ma  il  giudizio  si 
fece  alquanti  anni  dappoi,  quando  già  I’  Asia  era 
in  potere  d’ Aie>sandro,  e narrasi  che  a quel  giu- 
dizio fu  un  gran  concorrere  da  tulle  le  parli  della 
Grecia.  E per  verità  qual  cosa  più  degna  d' esser 
veduta  e udita,  di  questa  contenzione  tra  due  som- 
mi oratori  in  causa  gravissima,  trattala  col  mag- 
giore studio  e coH’ardorc  della  reciproca  nimistà? 
Se  io  avrò  espresse,  e men  lusingo,  le  orazioni  di 
quei  due,  mantenendovi  tutti  i loro  pregi,  e le 
sentenze  e le  figure  e V ordine  delle  parole  per 
quanto  il  no.>lro  gusto  lo  consenta  ( e se  non  sa- 
ranno sempre  fedele  versione  del  Greco,  mi  son 
travagliato  perchè  fossero  del  medesimo  genere), 
si  avrà  in  esse  la  regola  a cui  abbiano  a model- 
larsi le  orazioni  di  coloro  che  vorranno  aliica- 
menle  dire.  Ma  basti  di  noi,  c talvolta  udiam  pure 
lo  Stesso  Eschinc  che  latinamente  favelli. 
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